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AL  VALOROSO 


UMBERTO  DI  SAVOIA 

CHE  IN  GIOVANE  ETA 
GIA  larga  messe  COGLIEVA 
DI  GUERRESCHI  E CIVILI  A 1^  LORI 
MOSTRANDOSI  DEGNO  EREDE 
DI  QUELITA  1JLX7STRE  CASA  SAV'OINA 
CHE  DALLE  ALPI  NEVOSE  SPICCANDO  IL  VOLO 
FINO  ALL’ETNA  INFUOCATA 
PORTATA  SULL* ALI  DEL  VALORE  E DEILA  FEDE 
TUTTE  ACCOGLIEVA  LE  ITALICHE  GENTI 
NELLA  DESIDERATA  NAZIONAIL  INDIPENDENZA 

A LUI 

CHIAMATO  A CONSOLIDARE  ITN  GIORNO 
QUEL  NAZIONALE  EDIFICIO 

ALLA  CUI  EREZIONE  PRESE  PARTE  ONORATA 
I.A  ricompensa  dei  POPOLI 
B L’AMORE  DI  TUTTI 
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Perennissimo  Principe! 


Parecchi  anni  ho  dedicati  alla  ricerca 
ed  al  coordinamento  di  documenti  storici 
ufficiali  e non  officiali,  atti  a formare  da 
sè  nna  veridica  narrazione  degli  avveni- 
menti attraverso  i quali  venne  a costi- 
tuirsi questo  Regno  d’Italia,  le  cui  sorti 
sono  intimamente  legate  a quelle  della 
Augusta  Vostra  Prosapia,  e la  cui  gloria 
■dovrà  brillare  più  viva  nei  secoli  avvenire, 
perchè  illustrata  dalle  nobili  gesta  dei 
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Nipoti  degli  Umberti,  dei  Carli,  degli 
Amedei  di  Sayoial 

Questo  mio  povero  lavoro  che  ho  inti- 
tolato: I DOCUMENTI  DELLA  STORIA  D’ITALIA, 
CON  PROSPETTI  STATISTICO-ECONOMICO- AMMINI- 
STRATIVI, vorrei  oflFrire  e dedicare  a Vostra 
Altezza  Reale  e Serenissima  nel  giorno 
appunto  in  cui,  compiendosi  i voti  del  cuor 
Vostro,  si  compiono  del  pari  quelli  della 
intiera  nazione  italiana,  che  dal  fausto  e 
ben  augurato  connubio  di  due  elettissimi 
Rampolli  della  stessa  illustre  Casa  di 
Savoia  si  ripromette  una  generazione  di 
principi  emuli  delle  virtù  e della  gloria 
dei  loro  Maggiori. 

Vogliate,  0 prode  e generoso  Principe, 
degno  Erede  del  trono  d’Italia,  accogliere 
la  umile  preghiera  che  ve  ne  porgo,  e 
sarà  compiuto  nno  dei  più  vìvi  desideri 
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di  chi,  or  sono  otto  anni,  ebbe  Faltissinio 
onore  di  poter  presentare  a Sua  Maestà 
TAu^to  Vostro  Genitore  gli  omaggi  e i 
Toti  dei  propri  concittadini  che  si  atten- 
devano imminente  la  liberazione  dal  patto 
di  Villafranca  che  li  manteneva  ancora 
nella  soggezione  alio  straniero. 


Firenze,  aprile  1868. 


C.4RI.O  PACE  da  Verona. 
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CASA  DI  S.  A.  R. 


Milano,  13  ajtriU  IStìS. 

IL 


PRINCIPE  DI  PIEHONTE 


S.  A.  R.,  cui  ho  riferito  il  desiderio  da  V.  S. 
espresso,  si  è degnata  di  gradire  la  dedica  del  di  lei 
lavoro  che  intende  di  pubblicare  per  la  fausta  cir- 
costanza delle  sue  nozze. 

Nel  darlene  questo  cenno  per  opportuna  sua 
norma,  le  offro  l’assicuranza  della  mia  stima. 


Il  Priai)  Aiatute  di  fimpt 
E.  CUGIA. 


Signor  Oa«lo  Pac» 

Applicato  al  Minùtcro  dell’Interno 
FIRENZE. 
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PREFAZIONE 


La  riunione  delle  provincie  venete  al  Regno  d'Italia 
venne  a vieppiù  rassodare  quel  vincolo  che  tutti  quanti 
stringe  gli  Italiani  in  una  sola  famiglia  politica,  aspi- 
razione e sogno  di  tanti  secoli,  speranza  di  tanti  mar- 
tiri, desiderio  lunghi  anni  vagheggiato  da  tutte  le  elette 
intelligenze  del  bel  paese. 

Le  agitazioni  politiche  però,  le  difficoltà  ammini- 
strative e finanziarie,  le  preoccupazioni  d’ogni  natura 
non  permisero  finora  che  le  popolazioni  italiane  si  co- 
noscessero reciprocamente  da  provincia  a provincia 
tanto  che  bastasse  per  aggiungere  all’amore  ed  alla 
deferenza  che  le  une  sentono  per  le  altre,  quella  intima 
simpatia  e quella  espansiva  confidenza  che  sono  figlie 
di  una  completa  e famigliare  conoscenza  reciproca. 

I fausti  avvenimenti  che  portarono  successivamente 
le  provincie  italiane  a stringersi  la  mano  e raccogliersi 
sotto  l’unica  bandiera  nazionale  inalberata  da  quella 
Augusta  Dinastia  Sabauda,  che  quale  fu  nel  medio  evo 
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il  tipo  più  perfetto  del  cavaliere  senza  macchia  e senza 
paura,  continua  oggi  dopo  otto  secoli  ad  essere  il  mo- 
dello della  lealtà  e del  valore,  non  hanno  ancora  total- 
mente cancellate  le  ultime  traccio  di  quella  sgraziata 
condizione  di  cose,  che  ancora  pochi  anni  addietro  fa- 
ceva i cittadini  delle  varie  provincie  italiane  stranieri 
gli  uni  agli  altri;  ed  è appunto  allo  scopo  di  viemmeglio 
affrettare  quel  giorno  in  cui  una  perfetta  conoscenza 
delle  istituzioni,  delle  consuetudini,  delle  condizioni 
speciali  proprie  di  ciascuna  provincia  italiana,  avesse 
posto  noi  tutti  in  grado  di  meglio  apprezzare  e giudi- 
care la  progressiva  civiltà  di  ciascuna  regione  italiana, 
che  fino  dal  1862  posi  mano  a raccogliere  dati  e docu- 
menti che  potessero,  tutti  insieme  uniti,  presentare 
l'espressione  morale  della  vera  essenza  delle  singole 
provincie , ed  accrescere  e giustificare  la  reciproca 
stima,  che  tutte  l’una  l’altra  si  devono  le  popolazioni 
sorelle.  Arrestato  da  mille  ostacoli  nella  via  intrapresa, 
dovetti  forzatamente  sostare  ; e deviando  un  po’  dalla 
primitiva  idea,  volsi  una  maggiore  attenzione  alla 
parte  storica  del  lavoro  che  mi  era  proposto,  senza 
però  abbandonare  la  parte  statistica  ed  economica  che 
maggiormente  riluceva  nell’antico  lavoro,  di  cui  furono 
pubblicate  le  tre  provincie  degli  Abruzzi. 

Non  è una  storia  che  mi  propongo  di  presentare, 
ma  bensì  una  raccolte  completa  di  documenti  ufficiali 
e non  ufficiali  per  servire  alla  compilazione  di  una 
grande  storia  che  più  tardi  si  scriva  degli  italici  avve- 
nimenti, o meglio  perchè  dalla  lettura  di  essi  documenti 
ognuno  sia  in  grado  di  fare  studi  speciali  o generali 
sulle  vicende  cui  dovette  soggiacere  il  bel  paese. 

In  questo  mio  libro  il  lettore  troverà  gli  atti  dei  Go- 
verni dispotici  accanto  a quelli  del  Governo  nazionale; 
le  emanazioni  delle  più  spinte  associazioni  liberali  al- 
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temarsi  con  quelle  dei  più  retrivi  sinedrii;  le  feroci 
parole  di  proconsoli  violenti  a fronte  della  pacata  e 
meditata  frase  del  diplomatico  ; la  descrizione  di  feste 
con  quella  di  supplizi  ; i nomi  dei  martiri  della  libertà 
accanto  a quelli  dei  persecutori  e delle  spie;  e questo 
alternarsi  di  così  disparati  documenti  lo  faranno  edott(i 
e persuaso  della  imparzialità  che  mi  guidò  nella  scelta, 
se  pure  scelta  può  dirsi  dal  momento  che  tutti  cercai 
di  raccogliere  i documenti  che  possano  arrecare  luce 
sui  fatti,  sulle  persone,  sugli  avvenimenti. 

Forse  il  lettore  non  tutta  potrà  idearsi  la  costante 
fatica  richiesta  da  nn  tal  lavoro;  ma  ho  confidenza 
che  avrò  la  soddisfazione  di  vederlo  gradito,  il  che  sarà 
il  più  ambito  compenso. 

H primo  volume,  che  ora  presento  al  giudizio  del 
pubblico,  comprende  le  nozioni  relative  agli  avveni- 
menti succeduti  fino  a tutto  l’anno  1848.  Nel  secondo 
volume  sarà  contenuta  la  serie  dei  documenti  dal  1849 
a tutto  il  giorno  d’oggi.  Il  terzo  volume  sarà  riservato 
alla  pubblicazione  di  ima  serie  di  prospetti  statistici  e 
di  nozioni  economico  - amministrative  dei  comuni  di 
Italia.  Ai  predetti  volumi  seguirà  quindi  un’appendice 
che  li  renda  più  completi,  ove  per  caso  mi  avveda,  come 
già  me  ne  avvidi,  essere  stato  ommesso  qualche  docu- 
mento storico  che  j)resenti  interesse,  o qualche  nozione 
.statistica  che  abbia  sub'ito  variazione. 

E con  ciò  mi  valga  il  buon  voler  s’ altro  non  vale. 
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CAPITOLO  I. 

Hi’ Italia,  dai  primi  tempi  al  1©1®. 

Italia,  come  pressoché  tutta  Europa,  fu  popolata  dalla  razza 
dei  Giapetici , che  in  varie  epoche  vennero  ad  occuparla  pro- 
venienti dall’Asia  minore. 

Il  santo  nome  d’Italia  comineiò  forse  a suonare  allorquando, 
circa  l’anno  1150  avanti  l’èra  comune,  i nipoti  dei  primitivi 
abitatori  di  questa  terra,  insoft'ereuti  del  servaggio  in  cui  vo- 
levano tenerli  i nuovi  sopraggiunti  d’origine  pelasgica,  si  solle- 
varono contro  di  loro  ricacciandoli  al  di  là  del  mare.  Ciò  prova 
che  la  vaghezza  degli  stranieri  d’impossessarsi  d’Italia  e goderne 
da  padroni  le  delizie,  risale  ben  addietro  nella  storia  delle 
umane  generazioni. 

Le  migrazioni  elleniche  in  Italia  si  ripeterono  assai  nume- 
rose ad  intervalli  ; ed  ebbe  nome  di  Magna  Grecia  la  parte 
estrema  d’Italia,  ove  tuttora  sono  fiorenti  molte  città,  che  fu- 
rono colonie  greche  alla  loro  fondazione. 

Posteriormente  all’anno  600  avanti  l’èra  cristiana,  pel  corso 
di  quasi  un  secolo,  le  immigrazioni  in  Italia  si  succedettero  per 
parte  specialmente  dei  Galli  ; ed  in  cinque  di  esse  principal- 
mente, che  si  estesero  per  l’Italia  superiore  ed  anche  nella  me- 
dia, diedero  origine  alla  fondazione  delle  città  di  Milano,  di 
Brescia,  di  Verona,  di  Felsina,  che  fu  poi  chiamata  Bologna, 
e di  Siena. 

Frattanto  la  città  di  Roma,  che  circa  due  secoli  prima  Ro- 
molo aveva  fondata,  o rifondata,  dandole  o prendendone  il 
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nome,  e che,  già  scacciati  i suoi  re,  si  reggeva  a repubblica, 
cominciò  ad  intervenire  nelle  lotte  fra  gl’indigeni  e gl'immi- 
granti, fra  città  e città;  e gradatamente,  combattendo  con  varia 
fortuna,  riusciva  a ricacciare  i predoni  stranieri  alle  loro  sedi, 
fermando  allora  validamente  ogni  invasione  straniera.  Rite- 
niamo dunque  che  origine  e fondamento  della  potenza  romana, 
che  poco  dopo  doveva  elevarsi  ad  altissimo  grado,  fu  Tessersi 
posta  a capo  della  guerra  d’indipendenza.  Esempio  questo  che 
trova  riscontro  nella  storia  contemporanea. 

La  presa  di  Veio,  collegata  alle  invasioni  galliche  in  Italia, 
fu  incoraggiamento  ed  occasione  a Roma  per  porsi  a capo  della 
resistenza  nazionale;  e Roma  seppe  cogliere  la  grande  occa- 
sione che  .le  si  presentava,  e colla  guerra  d’indipendenza  potè 
mettersi  alla  testa  della  nazione.  I Romani  gradatamente  si  ag- 
giunsero tutte  le  provincie  italiane , colle  cui  popolazioni  fu- 
rono sempre  ora  in  pace,  ora  in  guerra  ; ma  è notevole  che  an- 
che guerreggiando  contro  altre  popolazioni  italiane  non  ebbero 
mai  ricorso  ad  alleanze  straniere  ; mentre  erano  disposti  ad  al- 
learsi colle  città  italiane,  anche  nemiche,  quando  trattavasi  di 
far  fronte  ad  invasione  straniera. 

Poco  a poco  Roma  divenne  signora  non  solo  della  penisola 
italiana , delle  sue  grandi  isole , ma  estese  là  sua  potenza 
su  tutte  le  coste  dei  mari  Mediterraneo  ed  Adriatico  ; e finché 
la  repubblica  ebbe  nemici  esterni  più  o meno  potenti  da  com- 
battere e da  vincere , le  dissensioni  interne  furono  pressoché 
nulle. 

Durante  Tultimo  secolo  della  repubblica,  rallentate  le  guerre 
esterne,  cominciarono  le  intestine  discordie  ; e frattanto  le  genti 
vinte  dalle  armi  romane,  fecero  alla  loro  volta  subire  ai  Romani 
l’influenza  dei  propri  costumi. 

La  Grecia  vinse  Roma  colle  arti  belle,  TÀsia  col  lusso  e la 
corruzione.  A quell’epoca  Roma  presenta  l’aspetto  di  un  paese 
nel  quale  si  trova  un’aristocrazia  prép olente  per  ricchezze , ed 
una  democrazia  potente^ per  organizzazione  e per  numero. 

L’epoca  dei  Gracchi  segnò  il  primo  grave  turbamento,  e la- 
sciò aperta  la  via  ad  altri  ulteriori  ; che  però  meno  aperti  si 
manifestarono,  in  causa  delle  ricominciate  guerre  esterne,  per 
ridestarsi  più  gravi  all’epoca  di  Mario  e di  Siila. 

Poco  stante  dalle  convulsioni  interne  cominciò  ad  ingene- 
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rarsi  la  corruzione  che  già  era  grandissima  ai  tempi  di  Catilina 
e di  Verve;  senza  che  potesse  porvi  un  argine  la  virtù  austera 
di  Catone. 

Le  ambizioni  individuali  di  Pompeo,  di  Cesare  e di  Crasso, 
che  si  dissero  il  primo  triumvirato,  cominciarono  a manifestarsi, 
e caduto  Crasso  nella  guerra  che  mal  seppe  guidare  in  Asia 
negli  anni  53  e 54  avanti  l’èra  comune,  restarono  gli  altri  due  • 
a contendersi  il  primato,  combattendo  con  armi  cittadine,  fin- 
ché Cesare,  vinto  Pompe.',  e fattosi  grandis.simo  per  lunghe  e 
sempre  vinto  gueiTC,  assunse  nome  e potere  d’imperatore. 

Ben  vollero  Bruto  e Cassio,  ordinando  una  congiura,  per  la 
quale  Cesare  cadde  trafitto  mentre  sedeva  in  Senato,  tentare  il 
ristabilimento  della  repubblica,  ma  le  condizioni  si  mostravano 
troppo  contrarie,  poiché  l’estesissimo  territorio  soggettò  alla 
potenza  romana  non  era  possibile  governarsi  da  uq  popolo  ca- 
duto molto  abbasso  in  corruzione  di  costumi. 

La  guerra  civile  successe  alla  morte  di  Cesare,  poiché  scom- 
parsi di  questa  vita  i sommi  cittadini , sorsero  i minori,  come 
di  consueto,  a voler  primeggiare.  Caduto  Lepido  , continuò  la 
gara  fra  Antonio  ed  Ottavio,  finché  questi,  vinto  il  primo,  si 
rese  signore  di  Roma,  pur  serbando  il  nome  di  repubblica,  rac- 
cogliendone però  in  so  stesso  tutti  gli  uffici. 

Questa  forma  non  sincera  di  governo  distrusse  in  gran  parte 
i benefici  effetti  di  molte  leggi  buone,  che  Augusto  aveva  pro- 
mulgate, poiché  il  pessimo  dei  principati  è quello  in  cui  la  suc- 
cessione si  fa  volta  per  volta  per  adozioni,  destrezze  , intrighi, 
corruzioni , compre,  o s’impone  colla  forza. 

Sotto  il  regno  d' Augusto  fini  la  grati  guerra  nazionale  contro 
i Galli , ohe,  ripresa  ad  intervalli,  ora  durati  per  quattro  secoli, 
c fi  allora  che  il  nome  d’Italia  si  estese  a tutta  la. penisola. 
Durante  il  suo  regno  cominciò  l’èra  volgare. 

Dopo  Augusto  succede  una  serie  d’imperatori , la  maggior 
parte  perversi  e crudeli , taluuo  clemente  e pio,  sotto  il  regno 
dei  quali  ebbe  Roma  dei  momenti  di  gloria  o di  splendore,  ma 
non  tali  da  conservarne  costantemente  la  potenza.  L’impero 
andò  gradatameutg  decadendo  sia  pel  costume  pervertito,  sia 
per  la  preponderanza  arrogatasi  dalle  legioni  armate  che  pro- 
clamavano i nuovi  imperatori , per  ucciderli  talora  poco  tempo 
dopo  averli  proclamati. 
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Durante Timpero,  una  grande  innovazione  si  andava  prepa- 
rando quasi  ina^Te^tita,  e divenuta  più  potente  quanto  più  fie- 
ramente combattuta. 

Mentre  Augusto  fondava  l’impero,  sorgeva  nella  Giudea  un 
Uomo  straordinario,  il  quale  predicando  al  popolo  per  tre  anni 
massime  di  una  morale  purissima,  sè  annunziava  come  il  Mes- 
sia aspettato  dalla  sua  nazione.  Questa  però  vogliosa  più  di  un 
liberatore  politico,  anziché  di  un  rinnovatore  che  bandiva  la 
religione  primitiva  di  un  solo  Dio , da  estendersi  all’intiero 
mondo,  male  ne  accolse  le  dottrine,  e finì  per  configgerlo  sulla 
croce. 

Malgrado  questo  però,  e forse  anche  a ragione  di  questo , i 
discepoli  del  Crocifisso,  spandendosi  in  ogni  parte,  andavano 
annunziando  il  gran  fatto  dell’Uorao  Dio  risuscitato  e salito 
al  cielo,  che  regnerebbe  spiritualmente  sopra  tutta  la  terra 
fino  alla  consumazione  dei  secoli.  Queste  e simili  novelle,  per 
quanto  derise  da  molti  col  nome  di  stoltezze  dei  cristiani,  tro- 
varono credenti  che  ogni  dì  crescevano  di  numero  in  tutto  le 
città  della  Giudea,  dell’Asia  e della  Grecia.  La  nuova  credenza 
fu  portata  dal  primo  dei  discepoli  di  Cristo  nella  stessa  Roma, 
ove,  come  nelle  altre  città,  si  fecero  riunioni , nelle  quali  pre- 
valeva lo  spirito  della  carità  reciproca  ed  il  principio  di  un 
solo  Dio  in  cielo,  una  sola  fede  in  terra,  una  sola  donna  a cia- 
scuno, ogni  umana  passione  condannata , il  corpo  depresso, 
l’anima  immortale  sola  importante. 

Questa  credenza  a misura  che  incontrava  favore  nel  popolo 
che  accorreva  ad  aumentarne  il  numero  dei  seguaci , trovava 
nemici  i filosofi  che  mal  tolleravano  gl'innovatori  ; gli  amatori 
delle  patrie  religioni  che  mal  soffrivano  altra  nuova  vederne 
insorgere  ; e gli  uomini  di  Stato  che  la  politica  voleva  conser- 
vatori delle  antiche  tradizioni,  e contrari  quindi  ai  nuovi  sct- 
tarii , contro  cui  bandirono  persecuzioni  spinte  al  supplizio,  al 
martirio.  Dieci  imperatori  specialmente,  narra  la  storia,  essere 
stati  acerrimi  persecutori  dei  nuovi  credenti , i quali  però  cre- 
scevano a migliaia,  per  ognuno  del  quale  si  faceva  scorrere  il 
sangue  dai  persecutori , per  modo  che  al  cominciare  del  terzo 
secolo  si  trovavano  sparsi  in  gran  numero  nel  palazzo  stesso 
dell’imperatore  in  Roma,  nelle  provincie,  nelle  legioni,  da- 
pertutto. 
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Per  tutto  questo  secolo  progredì  ad  espandersi  questa  che 
gli  uni  dissero  società  segreta,  gli  altri  scuola  filosofica,  tanto 
che  all’apparire  del  secolo  quarto  era  moltitudine,  era  la  gran 
maggioranza  nell’impero,  a tal  che  lo  stesso  imperatore  se  ne 
dichiarò  seguace. 

Costantino,  dopo  molte  guerre,  liberatosi  di  tutti  gli  emuli 
e rimasto  solo  al  potere,  compiè  la  sua  conversione  al  Cri- 
stianesimo che  riconobbe  religione  ufficiale , ed  aggiungendo, 
ad  altre  ragioni , l’odio  contro  Roma  che  conservava  ancora 
in  talune  parti  l'antica  religione,  dalla  quale  non  sapeva  total- 
mente staccarsi,  decretò  il  trasferimento  della  sede  imperiale 
a Bisanzio , che  da  lui  ebbe  nome  di  Costantinopoli,  e che  fu 
per  secoli  residenza  di  queU’impero.  orientale  già  immaginato 
da  Diocleziano , ed  ora  da  Costantino  ristabilito. 

Ài  tempi  del  Basso  Impero  la  nostra  Roma  continuò  ad 
esser  capo  dell’impero  che  si  disse  Occidentale,  e che  non  era 
più  che  un’ombra  mal  corrispondente  all’antica  grandezza. 
Frattanto  al  cominciare  del  quinto  secolo  ebbero  principio 
quelle  invasioni  di  barbari  che  dovevano  riuscire  tanto  funeste 
a questa  Italia  nostra. 

Venne  co’  suoi  Visigoti  Alarico,  co’  suoi  Vandali  Genserico, 
e cogli  Unni  quell’ Attila  ch’ebbe  nome  di  Flagello  di  Dio. 

Durante  la  prima  metà  di  questo  secolo  , vincitori  e vinti 
alternativamente  questi  barbari  arrecarono  la  desolazione  in 
Italia  e distrussero  quasi  la  città  di  Roma. 

Fu  all’epoca  dell’ultima  discesa  di  Attila  che  troviamo  il 
primo  dei  grandi  papi  politici , mentre  l’Ambasceria  romana 
che  incontrò  quel  feroce  capo  degli  Unni  sulle  rive  del  Po  avea 
a capo  il  papa  San  Leone. 

Sull’Italia  si  rovesciarono  ancora  altri  barbari , i quali  ri- 
dussero le  cose  a modo  che  l’anno  476  deposto  l’imperatore 
Romolo  Augusto  per  opera  di  Odoacre  , cadde  l’impero  Occi- 
dentale, e fu  così  finito  l’impero  d’Italia. 

Osserviamo  di  passaggio  che,  pochissime  eccezioni  fatte, 
tutti  i barbari  che  successivamente  invasero  e manomisero 
quest’Italia  nost»a  furono  di  quella  nazione  che  i Romani  dis- 
sero prima  Teutoni,  poi  Germani,  o che  noi  diciamo  Tedeschi; 
di  quella  nazione  che  divisa  e suddivìsa , poi  riunita  in  gran 
parte  sotto  il  governo  Austriaco,  ancora  ai  nostri  giorni  mal 
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Beppe  decidersi  ad  abbandonare  quella  nobile  provincia  ita- 
liana che  ancor  teste  gemeva  sotto  il  ferreo  suo  giogo. 

Odoacre  si  fece  padrone  e signore  d'Italia,  ma  senza  il  nome 
d’imperatore;  e dovette  poi  cedere  alle  armi  di  Teodorico,  a 
cui  favore  parteggiarono  i romani  illusi  od  ingannati , e chi 
ben  guarda,  vede  in  quell’epoca  incominciare  quella  guerra  che 
combattuta  talora  colle  armi,  assopita  spesso  sotto  vana  appa- 
renza di  quiete,  mantenuta  sempre  nello  spirito  degritaliani, 
dura  da  più  che  tredici  secoli  contro  il  Tedesco,  nè  sarà  forse 
finita  ancora  ai  giorni  presenti  che  ci  recano  la  liberazione 
della  Venezia,  perchè,  cessando  per  gl’italiani  il  danno  e l’onta 
di  vedere  alcune  delle  loro  più  belle  provincie  oppresse  e dis- 
sanguate dal  despota  teutonico,  non  cesserà  in  questo  l’ingorda 
aspirazione  e la  feroce  volontà  di  farsi  ancora  padrone  d'Italia. 
E per  una  poco  esplicabile  anomalia,  comincia  pure  a questa 
epoca  quella  inescusabile  deferenza  degl'italiani  verso  l’impero, 
che  ormai  era  tutt’altro  che  italiano,  giustificata  forse  in  qual- 
che modo  dalle  memorie  antiche,  ma  inesorabilmente  condan- 
nate dalla  ragione  e dall’interesse  vero  degl’italiani. 

E questa  deferenza,  per  una  fatale  illusione,  noi  la  vediamo 
attraversare  i secoli , e rispettata  nelle  forme,  anche  allor- 
quando le  armi  italiane  vincitrici  dettavano  i patti , includervi 
sempre  la  clausola  che  riservavai  diritti  del  sacro  romano  im- 
pero, ch’era  invece  impero  teutonico. 

Solamente  in  questi  ultimi  tempi  scomparve  la  frase;  poiché 
la  forza  delle  cose,  più  potente  della  volontà  degli  uomini,  can- 
cellò le  riserve  anche  di  altri  diritti  che  finiranno  coll’avere  il 
medesimo  valore  di  quelli  del  sacro  romano  impero,  parola 
sojìravvissuta  tanti  secoli  alla  cosa  che  rappresentava. 

Non  anticipiamo  però  il  racconto  ; e torniamo  ancora  al  se- 
colo sesto,  nella  cui  prima  metà  troviamo  in  Oriente  quel  Giu- 
stiniano che  legò  il  suo  nome  alle  istituzioni  legislative  delle 
quali  fu  grande  raccoglitore;  e la  povera  Italia  continuamente 
dilaniata  ed  agitata  da  guerre  combattute  lungamente  da  Vi- 
tige  re  dei  Goti , e Belisario  generale  di  Giustiniano,  e con- 
temporaneamente da  numerose  invasioni  di  Borgognoni,  di 
PVanclii,  di  Longobardi,  di  Alemanni  accorsi  fra i contendenti, 
spinti  dal  desiderio  di  predare. 

Poco  oltre  la  metà  del  secolo,  caduti  'Potila  e Teia,  scompa- 
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riscono  dalla  scena  politica  i Goti;  e cominciano  a comparire 
i Duchi  a c^po  delle  singole  città.  Poco  stante  viene  l’epoca  dei 
Longobardi,  i quali,  capitanati  da  Alboino,  s’impadronirono  della 
parte  superiore  dell’Italia,  incapaci  però  ad  occuparne  la  parte 
inferiore,  e mal  destri  a difendere  dai  Franchi  la  parte  occupata; 
cosicché  ne  derivò  quella  divisione  d’Italia,  che,  durata  per  tanti 
secoli,  speriamo  che  non  abbia  più  a ripetersi  in  avvenire. 

Roma  frattanto,  che  di  capitale  non  aveva  più  neppure  il 
titolo,  imponeva  rispetto  col  solo  suo  nome,  e restava  sotto  la 
protezione  del  suo  pontefice  che  non  era  ancora  indipendente, 
ma  che  andava  sempre  crescendo  in  potere,  specialmente  sotto 
il  pontificato  del  Magno  Gregorio  e col  favore  della  cattolica 
regina  Teodolinda. 

Più  tardi , nella  prima  metà  del  secolo  ottavo,  il  papa  Gre- 
gorio 11,  ch’ebbe  spirito  di  gran  principe,  cominciò  a resistere 
all’impet  o,  fortificandosi  della  tendenza  federativa  che  comin- 
ciava a spiegarsi  fra  le  città  che  già  si  reggevano  indipendenti 
da  sé.  Questo  papa  fu  di  fatto  il  primo  principe  indipendente, 
benché  non  ne  avesse  l’apparenza;  ed  il  suo  successore  ed  omo- 
nimo Gregorio  III  fu  il  primo  che  chiamò  i Franchi  in  Italia , 
ed  iniziò  quella  serie  di  chiamate  che  la  storia  italiana  registrò 
alla  nazione  fatali , ed  al  Papato  rimproverando. 

Carlo  Martello , fattosi  capo  della  nazione  franca  col  pro- 
prio valore , rispose  alla  chiamata  di  Gregorio  e contribuì  cer- 
tamente ad  accrescerne  l’indipendenza. 

Stefano  li  chiamava  in  Italia  Pipino,  figlio  di  Carlo  Martello, 
e questi,  battuti  i Longobardi  a più  riprese,  faceva  a San  Pietro, 
cioè  al  papa , quella  famosa  donazione  sull’autenticità  della 
quale  tanto  si  discusse,  e le  conseguenze  della  quale  tuttora 
sente  Italia  nostra.  Tal  donazione  si  disse  poi  confermata  da 
Carlo  Magno  ad  Adriano  I papa,  dopo  avere,  combattendo,  vinto 
Desiderio  e posto  fine  al  regno  dei.  Longobardi.  La  discesa  di 
Carlo  Magno  dal  Moncenisio,  la  battaglia  data  alle  Chiuse  di 
Susa,  e la  girata  dalla  parte  di  Giaveno,*per  cui  i Franchi  pre- 
sero alle  spalle  i Longobardi , diedero  argomento  al  nostro 
illastre  Alessandro  Manzoni  per  tesserne  queirimmortale  tra- 
gedia, che  è il  suo  Adelchi , della  quale  nessuno  è che  non  ab- 
bia appresi  a memoria,  od  almeno  sentiti  a recitare  i cori,  veri 
modelli  di  lirica  poesia. 
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L’e])oca  di  Carlo  Magno  segnò  quella  transizione  che  chiuse 
definitivamente  l'antico  sistema  ; e col  riconoscere  .il  papa  so- 
vrano temporale,  aprì  la  serie  di  quello  convulsioni  politiche, 
delle  quali  forse  l'epoca  nostra  è destinata  a vedere  il  fine. 
L’imperatore  colla  forza  delle  armi  aveva  conquistate  quelle 
terre  sulle  quali  pose  il  papa  sovrano  ; ma  il  papa  alla  sua 
volta,  il  giorno  di  Natale  dell’anno  799  incoronava  l’impera- 
tore e lo  dichiarava  l’unto  del  Signore.  L’uno  o l’altro  vollero 
quindi  avere  la  loro  parto  di  superiorità  ; i popoli  parteggia- 
rono o pel  papa  o per  l’imperatore  , e il  vaneggiamento  dei 
Guelfi  e dei  Ghibellini  straziò  per  secoli  il  paese. 

Dall'anno  81-1  all’888  succedono  anni  poverissimi  di  fatti 
italiani , sotto  il  regno  dei  Carolingi,  principi,  gli  uni  meschi- 
namente pii , gli  altri  sfacciatamente  scellerati , mediocri  tutti. 

Verso  il  finire  del  nono  secolo  le  vicende  pareva  che  tendes- 
sero a rivendicare  Italia  aH’indipendenza,  ma  lo  spirito  di  divi- 
sione la  domiua'.’a,  e d'altronde  i suoi  conti , marchesi  e duchi, 
stranieri  tutti  o per  origine  o per  aderenze,  non  potevano  avere 
sentimenti  nazionali , e l’avvilimento  e la  corruzione  furono  al 
colmo. 

11  secolo  decimo  occupa  nella  storia  italiana  mia  brutta  pa- 
gina per  le  scelleratezze  e le  infamie  che  deturparono  la  Roma 
papale,  e resero  turpemente  famosi  i nomi  di  Teodora  e di  Ma- 
rozia,  insieme  a quelli  dei  papi , che  dagl’intrighi  di  queste 
femmine  ottennero  la  tiara.  Guerre  civili,  jiapi,  antipapi,  ele- 
zioni e rielezioni  di  re  si  succedono,  e per  lungo  tempo  ; ed  in 
mezzo  a tutto  questo  tramestìo  i vescovi  trovarono  la  via  di 
costituirsi  veri  feudatari , e partecipare  così  idla  potenza  tem- 
porale del  papato. 

Il  monaco  Ildebrando,  diventato  poi  Gregorio  VII,  pose  ar- 
gine^  al  la  corruzione,  c volle  purificare  il  papato  ed  il  sacer- 
dozio ; e ciò  nel  secolo  undepimo,  nel  quale  cominciò  l’epoca 
cerhimentc  gloriosa,  so  non  veramente  utile  alTavvenire  d’Italia, 
dei  comuni  italiani.  Gloriosa  por  le  lotte  sostenute  con  nemici 
esterni , ma  dannosa  per  le  reciproche  guerre  che  fomentarono 
e perpetuarono  quello  spirito  di  discordia  e di  dissensione,  del 
quale  stentiamo  tanto  a spogliarci  anche  ora'  che  l’unità  ita- 
liana è già  in  gran  parte  compiuta. 

Gl’imperatori  tedeschi  ritenevano  sempre  come  un  loro  pieno 
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diritto  l’essere  re  d'Italia  ; e gl’italiani  proclivi  nell’aramettere 
nominalmente  quel  diritto,  rifuggivano  dal  riconoscerlo  in  fatto; 
e quando  Federico  Barbarossa,  dopo  la  metà  del  dodicesimo 
secolo,  scese  ripetutamente  in  Italia  per  esercitarvelo , ebbe 
luogo  quella  guerra  che  è certo  la  più  bella,  la  più  nobile,  la 
sola  guerra  nazionale  della  storia  moderna  d’Italia;  che  sa- 
rebbe riuscita  assai  più  utile  e gloriosa  se  fosse  stata  per  parte 
degl'italiani  più  unanime,  più  universale,  o condotta  fino  ad 
efl'etto  compiuto. 

Fino  a cinque  volte  discese  in  Italia  Federico  Barbarossa,  e 
se  le  suo  soldatesche  arrecarono  danni  e ruine  alle  città  e terre 
italiane,  il  dicano  Milano  e Tortona,  distrutte  dalle  fonda- 
menta.  Venne  poi  il  giorno  in  cui  gl’italiani  conobbero  essere 
di  loro  interesse  intendersi  in  uno  scopo  e respingere  gli  stra-  * 
nieri.  Fu  neU’aprile  del  1167  che  jl  monastero  di  Pontida,  pic- 
cola terra  del  Bergamasco,  vide  riuniti  j deputati  delle  città 
d’Italia  e stringere  quel  patto  che  restò  celebrato  nella  storia 
col  suo  nome  di  Lega  lomharda.  Uniti,  vinsero  gl’italiani,  ed 
il  tedesco  imperatore  co’  pochi  suoi  dovette  cedere  il  campo  e 
ridursi  fuggiasco  al  di  là  delle  Alj>i.  Contro  il  tedesco  e spe- 
cialmente contro  i suoi  fautori , che  ormai  in  Italia  erano  ri- 
dotti alla  città  di  Pavia  ed  al  marchese  di  Monferrato,  volle 
la  la!ga  edificare  una  fortezza,  che  fondò  in  una  pianura  presso 
il  confluente  del  Tanaro  e della  Bormida  , dando  alla  nuova 
città  il  nome  d’ Alessandria  in  onore  del  papa  Alessandro  III 
ch’era  unito  alla  Lega.  Ncll’1174,  epoca  della  quinta  discesa 
del  Barbarossa,  Alessandria,  non  munita  ancora  che  di  mura 
intrecciate  di  paglia,  sostenne  l’urto  dell’oste  teutonico  e resi- 
stette sola  ben  quattro  mesi;  finché  ih  solo  avvicinamento  dei 
soccorsi  amici  no  fece  togliere  l’assedio  dal  Barbarosss,  il  quale 
en^ò  in  trattative,  c ne  ottenne  favorevoli  patti , perchè  forte 
ancora  oltre  il  dovere  era  a quei  tempi  l’idea  dei  pretesi  diritti 
deH’impero. 

L’imperatore  però  nel  1176,  rinforzato  di  un  nuovo  esercito 
che  avea  chiamato*d’oltr’alpi,  tornò  ad  uscire  in  campo  aperto, 
e fu  allora  che  i Milanesi,  coadiuvati  dai  forti  di  altre  città, 
sostennero  e vinsero  gloriosamente  quella  battaglia  di  Legnano 
che  forma  una  delle  più  bello  pagine  della  nostra  storia.  Ma 
Federico  Barbarossa,  vinto  e caduto  nella  giornata  di  Legnano, 
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seppe  colle  arti  staccare  una  ad  una  le  città  collegate  dal  patto 
comune,  ed  il  25  giugno  1183  firmò  la  paco  di  Costanza,  colla 
quale  fu  virtualmente  abbandonata  l’occasione  per  gl’italiani 
di  rivendicarsi  a nazionale  indipendenza;  circostanza  non  più 
ripresentatasi  per  quasi  sette  secoli. 

Succede  nel  secolo  decimoterzo  l’epoca  seconda  dei  Comuni, 
che  taluni  sogliono  impropriamente  chiamare  repubbliche,  per- 
chè a foggia  di  repubblica  si  reggevano,  ma  sempre  sotto  l’alta 

• sovranità  dello  straniero  imperatore  che  si  ostinavano  a rico- 
noscere re  d’Italia.  Di  quei  tempi  si  ebbero  ricominciate  le  gare 
e le  inimicizie  fra  città  e città,  piaga  eterna  di  quest’Italia  che 
anche  ai  nostri  giorni  non  manca , per  cattivo  animo  o per  fa- 
tuità di  alcuni , di  mostrarsi  e tentare  di  rinnovare  gli  antichi 

* danni.  Si  ebbero  le  crociate  che  tanta  gente  trassero  d'ogni 
parte  in  Oriente,  e restarono  argomento  ai  novellieri  ed  ai 
poeti.  Si  ebbero  le  contese  accanite  fra  Guelfi  e Ghibellini  ; e 
Manfredi  Svevo  caduto  presso  Benevento  nella  battaglia  del 
26  febbraio  1266  per  mano  delle  armate  di  Carlo  Angioino, 
altro  straniero  chiamato  in  Italia  dal  papa,  e che  s’impa- 
dronì del  reame  napolitano. 

Questo  secolo  fu  quello  in  cui  maggiormente  dominarono  in 
Italia  le  invidiuzze  municipali , le  gelosie , i pettegolezzi , le 
animosità  non  solo  da  paese  a paese,  ma  da  famiglie  a famiglie 
nella  stessa  città  ; e non  pertanto  fu  il  secolo  nel  quale  le  let- 
tere e le  arti  cominciarono  a fiorire,  ed  in  esso  troviamo  illu- 
stri i nomi  di  Dante  Alighieri , di  Francesco  Petrarca , di  Gio- 
vanni Boccacoìo,  di  Giotto  e di  altri  non  pochi  loro  contem- 
poranei. 

£ le  inimicizie  erano  tanto  spinte  da  far  disconoscere  i meriti 
di  chi  non  parteggiasse  con  noi , e luminoso  esempio  dì  tali 
ingiustizie  noi  lo  vediamo  in  quella  Firenze , che  ora  tantc^  si 
gloria  di  essere  stata  la  culla  dell’autore  della  Divina  Commedia, 
e che  allora  mandò  in  bando  il  suo  più  grande  cittadino,  solo 
perchè,  intollerante  dei  vizi  di  Roma  papale , s’era  fatto  Ghi- 
bellino. Firenze,  città  assolutamente  guelfa 'allora  come  oggi , 
non  curò  che  Dante  lasciasse,  morendo,  i suoi  resti  mortali  a 
Ravenna,  che  seppe  onorarli  di  ammirata  sepoltura,  e che  ora 
a buona  ragione  non  sa  permettere  siano  altrove  trasferiti. 

Ad  un  secolo  di  prepotenze  tedesche  successe  un  secolo  di 


Digitized  by  Google 


11 

prepotenze  francesi  sotto  gli  Angioini  ; e l’odio  per  gli  stranieri 
nuovi  si  fece  negritaliaui  grande  come  lo  era  quello  per  gli 
stranieri  antichi.  E quest’odio  infervorato  per  opera  di  Gio- 
vanni da  Procida  scoppiò  in  Sicilia  il  30  marzo  1282  in  quel 
massacro  di  Francesi,  ch’ebbe  nome  di  vespro  siciliano,  e trovò 
in  Michele  Amari,  illustre  contemporaneo,  un  dotto  storico. 

Nel  secolo  decimoquarto  Italia  nostra  subi  altro  malanno,  e 
furono  quelle  Compagnie  di  ventura,  che  possono  essere  lodate 
in  una  leggenda,  ma  che  per  una  nazione  sono  l’indizio  certo 
della  mancanza  di  ogni  spirito  pubblico. 

Mentre  in  Napoli  la  regina  Giovanna  faceva  ucciderò  un  ma- 
rito per  sposarne  un  altro , cui  era  poi  serbata  la  sorte  mede- 
sima, i papi  si  erano  rifuggiti  in  Avignone,  e Cola  da  Rienzo  ten- 
tava in  Roma  il  ristabilimento  dell’antica  Repubblica  Romana, 
ma  fu  dai  Romani  ucciso  a piedi  del  Campidoglio.  Frattanto  i 
messi  del  papa  gli  prepararono  la  via  del  ritorno,  e dopo  70 
anni  di  assenza  la  sede  pontificia  fu  nel  1 377  ristabilita  in  Roma. 

Genova  e Venezia  si  contendevano  la  signoria  del  mare,  poi- 
ché già  Pisa  decaduta  più  non  poteva  coi  Genovesi  competere  ; 
e mentre  i Visconti  tiranneggiavano  in  Lombardia , ed  altri  in 
altre  città  della  superiore  Italia,  fioriva  in  Piemonte  Amedeo  VII, 
principe  saggio  di  quella  casa  di  Savoia  che  già  da  più  secoli 
aveva  cominciato  a farsi  gloriosa,  e che  ad  una  storia  della  ca- 
valleria può  fornire  cavalieri  più  numerosi,  più  veri  e più  splen- 
didi che  non  ne  siano  di  immaginati  e fantastici  nei  romanzi  e 
nei  poemi. 

Trascorriamo  questi  secoli,  poiché  in  essi  troviamo  una  storia 
piemontese,  una  storia  fiorentina  in  cui  dominano  i Medici,  una 
storia  genovese , una  milanese  coi  duchi  di  Milano , una  vene- 
ziana, una  napoletana,  ma  non  una  storia  italiana.  L’idea  della 
nazionalità  e dell’indipendenza  erano  ignote  ed  incomprese.* 

Dal  secolo  decimoquinto  al  decimosesto,  alla  preponderanza 
francese  venne  ad  opporsi  in  Italia  quella  spagnuola,  ma  frat- 
tanto cominciò  quel  lavorio  di  unione  dei  popoli  italiani,  e di 
ingrandimento  degli  Stati  che  è una  delle  specialità  dell’epoca. 

Alessandro  VI , il  pessimo  dei  papi , volle  pel  suo  bastardo 
Cesare  Borgia  estesa  signoria,  ma  ]>oco  riuscì  nell’intento.  Più 
tardi  sorse  quel  Giulio  II  che  da  principio  guidatore  di  stranieri 
in  Italia,  diventato  papa  emise  quel  grido  : ftwri  i barbari,  che 
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tanto  glorioso  lo  lece  nella  storia  italiana,  e che  più  efficace- 
mente doveva  suonare  più  tardi  ; e che  specialmente  ai  nostri 
giorni  dovrebbe  essere  la  parola  d'ordine  di  tutti  gli  Italiani. 

Nel  secolo  decimosesto , ecco  Carlo  V e Francesco  I nuove 
pi.aghe  d'Italia;  e non  riusciuto  il  concetto  del  fiorentino  Mac- 
chiavelli,  che  avrebbe  voluto  attuare  l’unità  d’Italia. 

Il  secolo  decimosettimo , dopo  le  non  mai  interrotte  vicende 
guerresche  dei  tempi  anteriori,  fu  un’epoca,  può  dirsi,  di  quiete, 
poiché  cessarono  le  guerre  interne  ed  esterne , o furono  fatti 
eccezionali;  e fuori  delle  vendette  pronte  che  si  manifestavano 
nelle  uccisioni  di  persone  eseguite  per  mano  di  quei  bravi,  la 
cui  natura  così  male  corrispondeva  al  nome,  non  ad  altro  atten- 
devano gli  Itàliani  che  ai  godimenti  della  vita. 

L’Italia  allora  era  frastagliata  fra  governi  diversi  e stranieri 
dominatori  ; ed  il  solo  Piemonte  viveva  alquanto  di  vita  italiana, 
sotto  una  serie  di  Duchi  tutti  illustri. 

Cominciò  a mostrarsi  il  secolo  deciiuottavo,  e portò  la  prima 
guerra  per  la  successione  di  Spagna,  nella  quale  Eugenio  di  Sa- 
voia, combattendo  contro  le  armate  francesi  capitanate  succes- 
sivamente da  Catinat,  Villeroi,  Vendóme  e La  Feuillade  , vin- 
cevale  definitivamente  il  7 settembre  170(i  poco  presso  Torino 
che  n’era  assediato.  La  basilica  di  Soperga  resta  monumento  di 
tanta  vittoria  succeduta  all’assedio  di  quattro  mesi,  durante  il 
quale  successe  quell’atto  eroico  del  minatore  Pietro  Micca,  al 
qu.ale  finalmente  fu  resa  una  tarda  giustizia  col  monumento  che 
sorge  da  poco  di  fronte  alla  cittadella. 

Effetto  di  questa  guerra  furono  per  l’Italia  la  preponderanza 
austriacasurrogatasialla  spagnuola  ; scemato  lo  sminuzzamento 
della  penisola,  e la  casa  di  Savoia  cresciuta  in  dignità  e terri- 
tori. Altro  guerre  si  alternarono  poi  con  tempi  di  pace;  e fra  le 
vicCnde  di  queste  guerre,  è notevole  come,  caduta  Genova  in  po- 
tere degli  Austriaci,  ne  fu  multata  di  grosse  somme,  ed  oppressa 
di  tirannie  e rapine.  11  5 dicembre  1746  alcuni  soldati  tedeschi 
affaticavansi  per  tirare  un  mortaio  su  d’una  via,  e vollero  con 
violenze  costringere  dei  popolani  a prestar  loro  mano.  Uno  di 
questi  popolani,  interrogati  i compagni  con  una  parola  che  ri- 
mase celebre  nel  genovese  dialetto,  scagliò  una  prima  pietra 
contro  i soldati  tedeschi;  e questa  pietra  fu  il  segnale  di  una 
rivoluzione  generale  della  città  che  continuata  per  cinque  giorni. 
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finì  il  10  dicembre  colla  liberazione  della  già  occupata  città  per. 
parte  dei  Tedeschi  che  dovettero  abbandonarla,  senza  più  mai 
poterla  riprendere  per  quanti  sforzi  ne  abbiano  fatti. 

Or  qui  accenniamo  altro'  fatto  che  prova  come  le  chiamate 
degli  stranieri  d’ordinario  ridondino  sempre  a danno.  Genova 
repubblicana  da  lungo  tempo  dominava  la  Corsica;  nè  vi  usava 
modi  graditi  ai  Corsi.  Questi  reagivano  ed  aspiravano  a libertà. 
I Genovesi  chiesero  d’aiuto  i Francesi  per  toner  l’isola,  ma  i 
Francesi  dopo  averla  occupata  ridussero  i Genovesi  a cederla 
definitivamente,  il  che  avvenne  col  trattato  del  15  maggio  1768, 
riservata  a Genova  una  sovranità  nominale. 

Il  secolo  decimottavo  precipitava  al  suo  fine,  quando  quella 
rivoluzione  francese  del  1789,  che  sbalordì  il  mondo , venne  a 
trascinare  insieme  con  altre  nazioni  anche  l’Italia  a mutamenti 
ed  innovazioni  ; ma  l’Italia  divisa  e sminuzzata  da  più  secoli  in 
piccoli  governi,  nessuno  dei  quali  informato  ad  idee  nazionali, 
si  trovò  impari  alle  circostanze.  I governi  non  intesero  i tempi 
e vollero  stare  col  passato  quando  era  necessità  rivolgersi  al- 
l’avvenire ; le  popolazioni  non  educate  ai  grandi  principi!  che 
pigliavano  il  sopravento,  restarono  sbalordite  e,  mal  fidenti  in 
cosa  che  non  intendevano,  o nulla  fecero , o fecero  il  contrario 
di  quello  che  avrebbero  dovuto  fare* 

Le  vicende  della  repubblica  e del  primo  impero  passarono 
suiritalia,  ma  essa  non  vi  ebbe  azione  propria , ed  anche  negli 
atti  che  sembravano  d’iniziativa  sua , subiva  l’ influenza  stra- 
niera. 

Scacciati  in  quest’epoca  i principi  dei  suoi  vari  governi,  in 
mezzo  a peripezie  e fatti  disangue,  specialmente  nelle  provincie 
meridionali,  si  costituirono  le  repubbliche  cisalpina,  traspadana, 
romana  e partenopea,  ciò  nel  1797,  1798  e 1799;  nel  1802  la 
repubblica  italiana,  e il  18  marzo  1805  fu  proclamato  il  primo 
Regno  d’Italia,  che  non  era  altro  èe  non  che  la  Lombardia  e la 
Venezia,  la  cui  indipendenza  fu  riconosciuta  dall’imperatore 
d’Austria  Francesco  I col  trattato  di  Presburgo  del  6 dicembre 
1805,  colla  convenzione  di  Fontainebleau  del  1807,  e col  trat- 
tato di  Vienna  del  10  ottobre  1809. 

Diamo  qui  un  brano  del  trattato  di  Presburgo,  ed  un  magni- 
fico proclama  dell’arciduca  Giovanni  d’.àustria,  col  quale  pro- 
metteva libertà  ed  indipendenza  all’Itaha  intiera. 
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L’articolo  5 del  trattato  di  Presbnrgo  parla  così  : 

S.  M.  l’Imperatoro  di  Aiomagna  o d’Austria  riconosce  S.  M.  l’Im- 
peratore dei  Francesi  come  Re  d’Italia,  Ma  resta  convenuto  che  con- 
formemente alla  dichiarazione  fatta  da  S.  M.  rimpcratoro  dei  Fran- 
cesi, al  momento  in  cui  prese  la  corona  d’Italia,  tosto  chele  potenze, 
nominate  in  quella  dichiarazione,  avranno  adempito  allo  condizioni 
che  ivi  si  trovano  espresso  , lo  corone  di  Francia  e d’Italia  saranno 
separato  a perpetuità,  o non  potranno  più  in  nessun  caso  essere  riu- 
nite sulla  medesima  testa.  S.  M.  Tlmperatore  di  Alemagna  e d’Au- 
stria s’impegna  a riconoscere,  al  momento  della  sua  separazione,  il 
successore  che  8.  M.  l’Imperatore  dei  Francesi  ai  sarà  dato  come  Re 
d’Italia. 

Ecco  il  proclama  dell’arciduca  Giovanni  pubblicato  nell’a- 
gosto 1809: 

Itaiiani , 

Ascoltate  la  voce  della  verità  e della  ragione.  E l’una  o l’altra  vi 
dicono  che  siete  gli  schiavi  della  Francia  ; che  prodigate  per  essa  il 
vostro  denaro  e il  vostro  sangue.  Il  regno  d'Italia  non  è che  un  so- 
gno , un  nome  vano.  La  coscrizione,  i carichi,  le  oppressioni  d’ogni 
genere,  la  nullità  della  vostra  esistenza  politica,  questi  sono  fatti. 
La  ragione  vi  dice  ancora  (#e  in  un  tale  stato  di  avvilimento  non 
potete  essere  nè  rispettati,  nè  tranquilli,  nè  Italiani.  Volete  voi  es- 
serlo una  volta?  Unite  lo  vostre  forze , le  vostre  braccia,  i vostri 
cuori  alle  armi  generoso  deirinqjeratore  Fniucesco.  In  questo  mo- 
mento egli  fa  discendere  un  poderoso  esercito  in  Italia.  Egli  lo  invia 
non  per  soddisfare  una  vana  sete  di  conquista,  ma  per  difendere  sé 
stesso  od  assicurare  l’indipendenza  di  tutte  le  nazioni  dell’Europa 
minacciata  da  una  serie  di  operazioni  consecutive  che  non  permet- 
tono di  rivocare  in  dubbio  una  inevitabile  schiavitù.  Se  Dio  protegge 
i virtuosi  sforzi  dell’  Imperatore  Francesco  e quelli  dei  suoi  potenti 
Alleati,  l’Italia  ritornerà  felice c sarà  di  nuovo  ri.spettata  in  Europa. 
11  capo  della  religione  ricupererà  la  sua  libertà,  i suoi  Stati  ed  una 
Costituzione  fondata  sulla  natura  e sulla  veni  politica,  renderà  il 
suolo  italiano  fortunato  ed  inaccessibile  ad  ogni  forza  straniera. 

È Francesco,  è desso  che  vi  promette  una  sì  bella,  ima  si  luminosa 
esistenza.  Ben  sa  l'Europa  che  la’  parola  di  questo  principe  è sacra, 
immutabile,  al  pari  che  pura:  è il  cielo  che  parlò  per  la  sua  lingua. 
Svegliatovi  adunque,  o Italiani!  sorgete;  qualunque  sia  il  partito 
‘di  cui  siate  stati  o di  cui  siate,  non  temete  nulla , purché  siate  Ita- 
liani. Noi  non  veniamo  in  queste  contrade  per  perseguitare,  per  pu- 
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nire , ma  per  soccorrervi,  per  liberarvi  ; vorreste  voi  rimanere  nel- 
l'abbiezione  in  cni  giacete  ? Vi  lascorcte  voi  superare  dagli  Spagnuoli, 
da  quella  nazione  di  eroi,  sì  sovente  battuti  dai  bullettini  francesi  ; 
ma  che  le  armato  francesi  non  hanno  ancor  potuto  ridurre  sotto  il 
giogo? 

Amate  voi,  meno  di  essi,  i vostri  figli,  la  vostra  Santa  Religione, 
l'onore  e il  nome  della  vostra  nazione  ? Abborrite  voi  nien  d’essi  la 
vergognosa  vostra  schiaviti  che  si  volle  imporvi  con  lusinghevoli 
parole  e con  disposizioni  a queste  parole  sì  contrarie?  Italiani!  là 
verità,  la  ragione,  vi  dicono  che  una  occasione  tanto  favorevole  di 
scnotere  il  giogo  sotto  cui  piegossi  l’Italia,  non  si  presenterà  mai  pii  ! 
vi  dicono  che  se  non  le  ascoltate,  correte  rischio,  qualunque  sia  l’ar- 
mata vittoriosa,  di  non  essere  altra  cosa  che  un  popolo  conquistato, 
un  popolo  senza  nome  e senza  diritti:  che  se  , per  lo  contrario , vi 
unite  strettamente  ai  vostri  liberatori,  se  uscite  in  un  con  essi  vitCb- 
riosi,  l’Italia  rinasce  a nuova  vita,  riprende  il  suo  grado  fra  le  na' 
zioni  del  mondo,  e,  come  lo  fu  un  tempo,  può  tornare  ad  essere 
la  prima. 

Italiani,  sta  nello  vostre  mani  una  miglior  sorte  ! In  quelle  mani 
che  recarono  la  face  del  sapere  in  tutte  le  porti  del  mondo,  ridona- 
rono all’Europa,  caduta  nella  barbarie,  la  scienza,  le  arti  e i co- 
stumi. 

Milanesi,  Toscani,  Veneziani,  Piemontesi,  e voi  popoli  dell’Italia 
intiera,  rammentatevi  i tempi  dell’antica  vostra  esistenza.  Quei  giorni 
di  paco  e di  prosperità  possono  ancora  risplendere  più  belli  che  mai 
se  la  vostra  condotta  vi  rende  degni  di  questo  felice  cambiamento. 

Italiani,  non  avete  che  a volerlo  e sarete  Italiani  gloriosi  al  pari 
dei  vostri  maggiori , felici  e contenti  quanto  lo  siate  mai  stati  alla 
più  bella  epoca  della  vostra  storia. 

GIOVANNI  Arciduca  d’Austria. 

Parao  Conte  di  Gois  SopriniettdetUe  generale. 

La  stella  di  Napoleone  cominciava  già  ad  offuscarsi,  e l’Eu- 
ropa, stanca  eziandio  di  tante  guerre,  si  andava  coalizzando 
contro  quella  potenza  d’ingegno,  cui  per  iunghi  anni  dovette 
rimanere  soggiogata.  Conoscevano  i Governi  alleati  come  gli 
Italiani  fossero  di  Napoleone  entusiasti,  cosicché  adoprarono 
sempre  parole  risnonanti  libertà  ed  indipendenza  per  dare  ad 
intendere  che  venivano  a liberarci  dall’oppressione  e dalla  ti. 
rannia.  ‘ ■ 
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Ecco  due  proclami  che  al  riguardo  meritano  di  essere  cono- 
sciuti : 


REGNO  D’ITALIA  INDIPENDENTE. 

Il  conte  NroEJiT  generale  comandante  delle  forte  Austro-Britanne 
ai  popoli. 

Assai  gifi  foste  oppressi , c gemer  doveste  sotto  un  ferreo  giogo. 
Or  per  libenirri  sono  venuti  in  Italia  gli  eserciti  nostri.  Nasca  qui 
dunque  un  novello  ordine  di  cose,  volto  a rimaner  tra  voi  o consòli- 
daro  la  folfeità  pubblica.  Incominciate  intanto  a gustare,  il  frutto 
della  vostra  liberazione  per  via  d’aleuni  benefici  ordinamenti , che 
per  il  presento  bene,  a vostro  uopo  si  fanno  eseguire,  e ch’ebbero  già 
intiero  effetto  dovunque  pervennero  le  milizie  nostre  liberatrici.  Ma 
d^ve  queste  ancor  non  sono  , appartiensi  a voi , coraggiosi  e bravi 
Italiani,  il  farvi  via  con  le  armi  alla  restaurazione  della  prosperità 
e della  patria  vostra  ; o maggiormente  che  sarete  voi  difesi  ed  aiutati 
per  ributtare  indietro  chi  ostinatamente  a ciò  si  oppone,  .\vete  tutti 
a diventar  una  Nazione  indipendente.  Mostratevi  zelanti  pel  pub- 
blico bene,  e so  serberete  fede  a chi  vi  ama  o favvi  schermo,  voi  sa- 
rete felici.  In  breve  sarìi  la  sorto  vostra  invidiata,  ed  ammirato  lo 
stato  vostro.  Nello  stesso  dì  che  si  darà  fuori  questo  bando,  ai  man- 
deranno ad  effetto  i seguenti  regolamenti. 

(Questi  consistevano  nell’abolizione  dell’annuale  leva  d’uomini  e 
nella  diminuzione  di  alcune  imposto). 

In  Ravenna  ai  10  dicembre  1813. 

Gavevoa  , tcnenfe-rolonnèllo  , cavaliere 
delta  croce  di  ^^aria  Teresa  e coman- 
dante deWavanguardia,  per  ordine 
. del  generale,  comandante  Niigent,  co- 

mandante  le  forze  Austro-Britanne. 


Proclama  del  comandante  principale  deH’esercito  britanno  : 


Italiani  ! 


Livorno,  14  marno  JSH, 


Le  milizie  della  Gran  Bretagna  sono  sbarcate  nei  vostri  lidi.  Essa 
vi  dà  la  mano  per  trarvi  dal  ferreo  giogo  di  Bonaparte.  11  Poi-to- 
gallo,  la  Spagna,  la  Sicilia  o l’Olanda  possono  testificarne  corno  quella 
sia  mossa  da  sentimenti  liberi  e disinteressati.  La  Spagna,  per  lasna 
ferma  deliberazione,  pel  suo  valore  e per  gli  sforzi  dei  suoi  collegati  > 
mandò  ad  effetto  una  delle  più  belle  imprese.  I Francesi  furono  cac- 
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ciati  dal  suo  seno  : la  sua  indipendenza  è fermata,  la  sua  libertìi  ò 
statuita.  La  Sicilia,  sostenuta  dall'Inghilterra  ste.’sa,  fuggì  l’univer- 
sale sciagura,  e non  ebbe  danno  ; e per  opera  benefica  del  suo  Prin- 
cipe trapassata  poi  da  servitù  a libertà,  olla  or  procaccia  di  tornare 
a far  fiorire  la  sua  pristina  gloria  fra  le  Nazioni  non  soggetto.  A 
conseguir  lo  ste.sso  intento  tende  ancor  l’Olanda.  Or  sola  l’Italia  ri- 
marrassi  sotto  i coppi?  Solo  gritaliani  pugneranno  contro  gl'italiani 
in  prò  d’  un  tiranno  e por  far  serva  la  patria?  Italiani,  non  state  più 
in  forse,  siate  Italiani.  E voi  specialmente,  guerrieri  dell’esercito  Ita- 
lico, pensate  che  in  poter  vostro  è il  compimento  di  quésta  grande 
opera.  Non  vi  si  dimanda  già  che  a noi  venghiate,  ma  che  valer  voi 
facciate  i diritti  vostri,  c che  siate  liberi.  Chiamateci  anzi , e noi  ac- 
correremo. Congiunte  allora  lo  forze  nostre  faran  si  che  l'Italia  ciò 
divenga  ch’ella  già  fu  nei  suoi  migliori  tempi,  e ciò  che  al  presente 
è ancora  la  Spagna. 

G.  BB>•TI^•CK.  ■ 

Il  26  aprile  1814  entrava  in  Milano  il  commissario  austriaco 
Annib»  le  Sommariva,  e prendeva  possesso  del  Regno  d’Italia 
a nome  delle  potenze  alleate,  ed  in  seguito  alla  pace  conchinsa 
a Parigi  il  30  maggio  stesso  anno,  fu  incorporata  la  Lombardia 
all’Impero  d’Austria. 

Ecco  i relativi  proclami  del  commissario  e del  generale  Bcl- 
legarde  : 

Il  Commissario  Imperiale  AsmhXLKSoiiai.‘Jii\.\,  Ciambellano,  Capo 
deW Ordine  di  Maria  Teresa,  Generale,  Tenente-maresciallo  e Colon- 
nello proprietario  d'un  reggimento  di  Corazzieri  di  S.  M.  ITmpera- 
tore  d'Austria 

Prende  possesso  in  nome  dello  alte  Potenze  alleate  dei  dipartimenti, 
distretti,  città  e luoghi  tutti  appartenenti  al  Regno  d’Italia,  o che  le 
truppe  alleate  non  hanno  ancora  conquistalo. 

Esoi-ta  il  popolo  Italiano  a stare  aspettando  con  calma  o fiducia 
quella  più  felice  sorte  che  bentosto  daranno  all'Europa  (mercè  i glo- 
riosi fatti  d'armi  degli  augusti  Sovi'ani  alleati)  i preziosi  benefizi 
della  pace. 

Conferma  la  Reggenza  provvisionalo  di  Milano,  del  pari  che  i pub- 
blici officiali  che  sono  in  carica  presentemente  e nella  città  suddetta 
c negli  altri  luoghi  summenzionati. 

Milano,  26  aprile  1814. 
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Nm  Esbii'o  Conte  di  BELLEOAiinB,  Consi fllifre,  ecc.  ccc. 


La  paco  conchiusa  in  Parigi  il  30  de',  prossimo  passato  maggio  ha 
stabilito  sopra  sicure  e salde  fondamenta  la  tranquillità  e i destini 
dell’Europa. 

Fu  anche  per  essa  determinata  la  sorte  di  questa  contrada. 

Popoli  della  Lombardia  , dogli  Stati  di  Mantova , di  Brescia , di 
Bergamo  e di  Crema,  una  sorte  felice  vi  ò destinata;  le  vostre provin- 
cie  sono  dc/ìnitivamcnte  aggregate  aW Impero  d’Austria. 

Voi  rimanete  tutti  riuniti  ed  egualmente  protetti  sotto  lo  scettro 
dell’augustissimo  Imperatore  e Re  Francesco  1,  padre  adorato  dei 
suoi  sudditi,  Sovi'ano  desideratissimo  degli  Stati  che  godono  della 
felicita  di  appartenergli. 

Dopo  aver  compiuta  con  la  gloria  delle  armi  la  massima  delle  im- 
prese, egli  si  reca  in  mezzo  ai  suoi  sudditi,  ai  suoi  popoli,  alla  sua 
capitale,  ove  la  prima  sua  cura  sarà  il  dare  alle  vostre  provincie  una 
forma  di  governo  soddisfacente  o durevole,  od  un  ordinamento  ac- 
concio ad  assicurare  la  futura  vostra  felicità. 

Noi  ci  affrettiamo  a far  conoscere  ai  popoli  dello  suddetto  pro- 
vincie le  graziose  intenzioni  di  S.  M.,  e siamo  convinti  che  gli  animi 
vostri  saranno  pioni  di  gioia  nel  contemplare  un’epoca  felice  del  pari 
che  memorabile,  e che  la  vostra  riconoscenza  trasmetterà  alle  rimote 
generazioni  una  prova  indelebile  della  vostra  devozione  o della  vo- 
stra fedeltà. 


Milano,  12  giugno  1814. 


Bei-lkoarde. 


Frattanto  la  coalizione  europea  aveva  atterrato  il  gran  co- 
losso, il  quale  mentre  aveva  saputo  estendere  il  suo  impero  su 
tanta  parte  del  mondo,  non  seppe  valersi  di  quella  gran  forza 
che  è lo  spirito  di  nazionalità.  Ed  appunto  perchè  questo  spi- 
rito non  era  stato  dal  primo  Napoleone  nè  coltivato,  nè  rispet- 
tato, nessuno  si  alzò  a sostenerlo  nella  sua  caduta. 

Ci  resterebbe  a parlare  dei  martiri  della  libertà  italiana  di 
quell’epoca,  che  non  furono  pochi. 

1 primi  martiri  della  libertà  italiana,  nell’età  moderna,  si  tro- 
vano in  Napoli,  paese  altrettanto  straziato  dalla  perversità  di 
uomini  tirannici,  quanto  più  largamente  favorito  dalla  natura 
delle  più  rare  delizie. 

Fino  dal  1793,  Ferdinando  Borbone  e Carolina  austriaca,  re 
e regina  tristissimi,  mandarono  al  patibolo  tre  giovinetti  appena 
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quadrilustri  e di  nobile  schiatta,  solo  perchè  chiaritisi  inchine- 
voli alle  nuove  idee  che  venivano  di  Francia.  Vincenzo  Vitaliano, 
Emanuele  De  Dco  c Vincenzo  Galiani  sono  i nomi  dei  tre  che, 
giudici  iniqui,  fattisi  stroinonto  della  perversa  volontà  di  tii.sti 
regnanti vollero  condannati  all’infamia,  e che  invece  grande- 
mente illustrarono,  infamando  il  proprio  nome,  consegnandoli 
al  carnefice. 

Non  accenneremo i nomi  di  tutti  coloro  che  furono  torturati, 
esiliati  0 spenti  in  quell’  epoca  dai  llorboni  di  Napoli , perché 
troppo  lunga  ne  sarebbe  la  lista  ; poiché  il  re  e la  regina  di'Na- 
poli , per  odio  insensato  alle  idee  di  libertà , tormentavano  e 
scannavano  i loro  sudditi  senza  ragione,  senza  discernimento, 
senza  distinzione  , a tal  che  di  quei  tempi  feroci  e di  infamie 
dicevasi  chi  moriva  essere  il  meno  infelice. 

Non  rimembreremo  neppure  la  forte  Eleonora  Pimeutel-Fon- 
seca  e la  disgraziata  Luisa  San  Felice,  il  cui  fato  a tutti  noto, 
fa  chiaro  del  quanto  fosse  esecrabile  quella  casa  borbonica  in 
genere,  e quel  Ferdinando  in  ispecieche  incrudeliva  come  belva 
feroce  fin  contro  le  donne,  c le  cui  enormezze  fecero  inorridire 
il  mondo. 

Anche  nell’alta  Italia  ri  furono  martiri  della  libertà  anterior- 
mente al  181 5,  ma  neppure  dì  questi  ci  fermeremo  a far  menzione. 

CAPITOLO  n. 

Oal  1813  al  18!30. 

Eccoci  dunque  al  1815,  epoca  di  quei  trattati  detti  della  santa 
alleanza,  i quali  stracciati  e violati  già  in  tante  loro  parti,  pur 
tuttavia  sono  ancora  invocati  al  giorno  d’oggi  da  coloro  che  so- 
spirano il  regresso. 

Fi  qui  crediamo  utile  di  far  conoscere  il  preambolo  di  questo 
trattato,  che,  appellato  santo,  era  firmato  da  monarchi  prote- 
stanti, scismatici  c spergiuri. 

In  seguito  ai  grandi  avvenimenti  che  segnalarono  in  Europa  il 
corso  dei  tre  ultimi  anni,  e particolarmente  dei  benefizi  cui  piacque 
alla  Divina  Provvidenza  di  spandere  svi  gli  Stati  che  in  noi  riposero 
la  loro  fiducia  e la  loro-speranza,  abbiamo  acquistata  l’intima  con- 
vinzione essere  necessario  che  le  potenze  stabiliscano  la  baso  delle 
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loro  reciproche  eorrclazioni  sulle  veriUi  sublimi  cho  insogna  reterua 
religione  di  Dio  «Salvatore.  Kppereiò  soleuncmonto  dichiariamo  non 
aver  noi  altro  seopo  che  quello  di  manifestare  in  faccia  all' universo 
la  nostra  inconcussa  determinaziouo  di  non  prendere  per  rcg<da  della 
nostra  condotta,  tanto  neiraniministrazione  dei  nostri  ^tati,  quanto 
nelle  nostro  politiche  relazioni  eoi  Governi , cho  i precetti  di  questa 
santa  religione,  precetti  di  giustizia,  di  carità,  di  paco,  i quali  lungi 
da  essere  soltanto  applicabili  alla  vita  privata,  devono  iiiHuirc  diret- 
tamente sulle  risoluzioni  dei  principi  e guidare  tutte  le  loro  opem- 
zioni  qual  unico  mezzo  di  consolidare  le  istituzioni  umane  o rime- 
diare allo  loro  iniperfezioui.  Convien  pertanto  che  in  conformità  allo 
parole  della  Scrittura  Sapta,  lo  quali  ingiungono  a tutti  gli  uomini 
di  riguardarsi  come  fratelli,  noi  restiamo  uniti  coi  vincoli  di  una  fra- 
ternità indissolubile  ; e considemmloci  come  concitadini,  ci  prestiamo 
in  ogni  occasione  assistenzii  e soccorso  per  dirigere  i nostri  sudditi 
nel  medesimo  spirito  da  cui  siamo  animati,  o per  proteggere  la  reli- 
gione, la  pace  e la  giu.stizia.  Noi  dobbiamo  considerarci  come  dele- 
gati della  Provvidenza  per  governare  tre  rami  di  una  medesima  fa- 
miglia. Epperciò  confessiamo  cho  le  nazioni  cristiane  non  hanno 
realmente  altro  Sovrano  cho  quello  del  Cielo , perchè  in  lui  solo  si 
trovano  tutti  i tesori  deH'amore,  della  scienza  e della  saviezza  infi- 
nita, cioè  Iddio  nostro  Divin Salvatore  Gesù  Cristo,  il  Verbo  doU’Al- 
tissimo,  la  parola  della  vita.  Raccomandiamo  colla  più  tenera  solle- 
citudine ai  nostri  popoli  di  fortificarsi  sempre  più  neirosercizio  dei 
doveri  elio  il  Divin  Salvatore  ha  insegnato  agli  uomini. 

Questi  trattati  che  annullarono  definitivamente  le  repubbliche 
Veneta  e Ligure,  aggiudicando  il  territorio  della  prima  all’Au- 
stria  che  già  l’ aveva  avuto  col  trattato  di  Campo  Formio,  e 
quello  della  seconda  ai  reali  di  Savoia  per  ingrandirne  gli  Stati 
(.i  terraferma,  ristabilirono  sui  loro  troni  la  stessa  casa  di  Sa- 
voia in  Piemonte,  i Ilorboni  in  Napoli  e Sicilia,  gli  Estensi  a 
Modena,  il  Papa  in  Roma  colle  prorincie  già  pontificie,  i Lore- 
nesi  in  Toscana  ingrandita  dell’  Elba , e colla  riversibilità  di 
Lucca,  al  cui  duca  era  riservato  il  ducato  Parmense,  confermato 
allora  a Maria  Luisa. 

Non  fu  però  senza  difficoltà  cho  ebbero  luogo  tali  restaura- 
zioni, giacché  dimostrazioni  popolari  avvennero  ancora  nella 
Romagna  e nelle  provincic  meridionali,  che  mal  sapevano  adat- 
tarsi alle  decisioni  ed  alla  violenza  dell<i  potenze  alleate. 

Riportiamo  frattanto  un  proclama  di  Cìiovacchino  Murat  da 
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Rimini  diretto  agli  Italiani,  e la  risposta  che  fece  allo  stesso  il 
generale  austriaco  Belleearde  da  Milano. 

Proclama  del  Re  di  Napoli: 

Italiani  ! 

L'ora  6 venuta  che  debbono  compiersi  gli  alti  vostri  destini.  La 
Provvidenza  vi  chiama  infine  ad  essere  una  Nazione  indipendente. 
Dall’Alpi  allo  stretto  di  Scilla  odasi  un  •grido  solo  « L'indipendenza 
d’Italia  !»  Ed  a qual  "titolo  popoli  stranieri  pretendono  togliervi 
questa  indipendenza,  primo  diritto,  e primo  bene  d’ogni  popolo?  A 
qual  titolo  signoreggiano  essi  le  vostre  più  belle  contrade?  A qual 
titolo  s’  appropriano  le  vostro  ricchezze  por  trasportarle  in  regioni 
ove  non  nacquero?  A qual  titolo  finalmente  vi  strappano  i figli,  de- 
stinandoli a servire,  a languire,  a morire  lungi  dalle  tombe  do- 
gli avi? 

Invano  adunque  natura  levò  per  voi  le  barriere  delle  Alpi?  Vi 
cinse  invano  di  barriere  più  insormontabili  ancora  la  differenza  dei 
linguaggi  e dei  costumi,  l'invincibile  antipatia  de’carattcri?  No,  no: 
sgombri  dal  suolo  Italico  ogni  dominio  straniero!  Padroni  una  volta 
del  mondo,  espiaste  questa  gloria  perigliosa  con  20  secoli  d'oppres- 
sioni e di  stragi.  Sia  oggi  vostra  gloria  di  non  avere  più  padroni.  Ogni 
nazione  deve  contenersi  nei  limiti  che  le  diè  natura.  Mari  e monti 
inaccessibili,  ecco  i limiti  vostri.  Non  aspirate  mai  ad  oltrepassaili, 
ma  respingetene  lo  straniero  che  li  ha  violati,  se  non  si  ntfrotta  di 
tornare  ne’  suoi.  Ottantamila  Italiani  dogli  Stati  di  Napoli  marciano 
comandati  dal  loro  re,  e giurarono  di  non  domandare  riposo,  se  non 
dopo  la  liberazione  d’Italia.  E già  provato  che  sanno  essi  mantenere 
quanto  giurarono.  Italiani  dello  altre  contrade,  secondate  il  magna- 
nimo disegno!  Torni  aU’armi  deposte  chi  lo  usò  tra  voi,  e si  addestri 
ad  usarle  la  gioventù  inesperta. 

Sorga  in  si  nobile  sforzo  chi  ha  cuore  ingenuo,  e .secondando  una 
libera  voce  parli  in  nome  della  patria  ad  ogni  petto  veramente  ita- 
liano. Tutta,  insomma,  si  spieghi  ed  in  tutte  le  forme  l'energia  na- 
zionale. Trattasi  di  decidere  so  l'Italia  dovrà  essere  libera,  o pie- 
gare ancora  per  secoli  la  fronte  umiliata  al  servaggio. 

La  lotta  sia  decisiva  : e ben  vedremo  assicurata  lungamente  la 
prosperità  d'  una  patria  bella,  che,  lacera  ancora  ed  insanguinata, 
eccita  tante  gare  straniero.  Qli  nomini  illuminati  d’ogni  contrada, 
le  nazioni  intere  degno  d’un  governo  liberale,  i sovrani  che  si  di- 
stinguono per  grandezza  di  carattere  godranno  della  vostra  intra- 
presa, ed  applaudiranno  al  vostro  trionfo.  Potrebbe  ella  nonapplau- 
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dirvi  l'inghiltcrra,  quel  modello  di  reggimento  costituzionale,  quel 
popolo  libero  che  si  Veca  a gloria  di  combattere , e di  profondere  i 
suoi  tesori  per  rindipenden/.a  delle  nazioni  '( 

Italiani!  voi  foste  lunga  stagiono  sorpresi  di  chiamarci  invanb  ; 
voi  ci  tacciaete  forse  ancora  d'inazione,  allorché  i vostri  voti  ci  suo- 
narono d'ogni  intorno.  Ma  il  tempo  opportuno  non  era  per  anco 
venuto,  non  per  anche  aveva  io  fatto  prova  della  perfidia  do’  vostri 
nemici  : e fu  d'uopo  che  Tcsperienza  smenti.sse  le  bugiarde  promesse 
di  cui  v’eran  si  prodighi  i yostri  antichi  dominatori  nel  riapparire 
fra  voi. 

Sperienza  pronta  e fatale!  No  appello  a voi,  bravi  ed  infelici  Ita- 
liani di  Milano,  di  IJologna,  di  Torino,  di  Venezia,  di  Brescia,  di 
Modena,  di  Reggio  o di  altrettante  illustri  ed  oppresse  regioni. 
Quanti  "prodi  guerrieri  e patriotti  virtuosi  svelti  dal  paese  natio  ! 
qmvnti  gementi  tra  ceppi  ! quante  vittime  ed  estorsioni,  ed  umilia- 
zioni inaudite!  Italiani!  riparo  a tanti  mali;  stringetevi  in  salda 
unione,  ed  un  governo  di  vostra  scelta,  una  rappresentanza  vera- 
mente nazionale,  una  Costituzione  degna  del  secolo  o di  voi,  garan- 
tiscano la  vostra  libertà  o proprietà  interna,  tostochè  il  vostro  co- 
raggio avrà  garantita  la  vostra  indipendenza. 

To  chiamo  intorno  a me  tutti  i bravi  per  combattere.  Io  chiamo 
del  pari  quanti  hanno  pi’ofondaraente  meditato  siigli  interessi  della 
loro  patria,  affino  di  preparare  e disporre  la  Costituzione  o la  leggi 
che  reggano  oggimai  la  felice  Italia,  la  indipendente  Italia. 

Rimini,  30  marzo  1815. 

tilOACCHINO  NAPOLEONE. 

Per  copia  conforme 
Il  capo  dello  Stato  maggiore 
Mim,kt  de  Villenevve. 

Risposta  del  generale  Bellegarde  .al  proclama  di  Re  Gioac- 
cliiiiu  : 

L’Europa  cominciava  appena  a rammarginar  le  suo  piaghe.  Riu- 
niti in  congresso  a Vienna,  i potenti  suoi  padroni  adoperavano  con 
rara  concordia  a fermare  le  basi  d'una  lunga  pace,  quando  un  im- 
preveduto avvenimento  astrinse  di  nuovo  tutto  le  nazioni  (di  già 
ammaestrate  daH’espericnza,  degli  eflbtti  dell’ ambizione  d’un  solo 
uomo)  ad  impugnare  le  armi.  Rotea  tuttavia  l’Italia  lusingarsi  colla 
speranza  di  rimanere  tranquilla  frammezzo  a questi  passeggeri  sov- 
vertimenti, e di  già  numerose  truppe  erano  scese  dall’  Aiemagna  a 
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lua  difesa  ; ma  ecco  che  il  re  di  Napoli,  gittando  la  maschera  che 
dianzi  l’avea  sottratto  al  pericolo,  senza  premettere  alla  guerra  di- 
chiarazione veruna,  di  cui  altronde  non  potrebbe  allegare  alcun 
motivo,  contro  la  fede  dei  trattati  coll'Austria,  di  quei  trattati  cioè, 
•ai  quali  egli  deve  la  sua  esistenza  politica  ; ecco  che  il  re  di  Napoli 
minaccia  ctol  suo  esercito  di  turbare  la  tranquillità  della  bella  Ita- 
lia, e non  contento  di  addurre  il  flagello  della  guerra,  tonta  altresì 
di  allumare  dappertutto,  mediante  il  vano  simulacro  dell’  indipen- 
denza italiana,  l' incendio  devastatore  della  rivoluzione,  che  già  gli 
spianava  le  vie  della  possanza  per  salire  dalla  condizione  di  privato 
a quella  di  sovrano. 

Non  mono  straniero  deU’Italia  che  nuovo  noU’ordine  dei  sovrani, 
egli  volge  con  ostentazione  agli  Italiani  parole  che  ap))cna  si  addi- 
rebbero ad  un  Alessandro  Farnese,  ad  un  Andrea  Doria,  ad  un  Tri- 
vulzio  il  Magno  ; e si  dà  per  capo  della  nazione  italiana,  la  quale 
pure  possiede  proprio  dinastie,  regnanti  da  secoli,  ed  ha  veduto  na- 
scere nelle  più  bete  sue  contrade  tutta  l'augusta  famiglia  che  reggo 
col  paterno  suo  freno  un  sì  gran  numero  di  nazioni.  Or  questo  re 
d'una  dell'  estremità  dell'Italia  vorrebbe  traviare  gl'italiani  con  la 
speciosa  idea  dei  naturali  confini,  e farli  correre  dietro  alla  fanta- 
sima di  un  unico  regno,  a cui  sarebbe  appena  possibile  assegnare 
una  capitale  : tanto  è vero  che  la  natura  stessa  vuol  che  l'Italia  sia 
partita  in  più  Stati,  ammaestrandoci  con  ciò,  non  dall’ampiezza  del 
territorio,  non  dal  massimo  numero  della  popolazione,  non  dalla 
forza  dell'armi  assicurato  essere  la  felicità  dei  popoli,  ma  bensì  piut- 
tosto dalle  buono  leggi,  dalla  reverenza  doglt  antichi  costumi  e dallo 
stabilimento  di  una  parca  amministrazione.  Ond’  è che  la  Lombar- 
dia ricorda  tuttora  con  sensi  d’ammirazione  e di  gratitudine  i nomi 
immortali  di  Maria  Teresa,  di  Giuseppe  II  o di  Leopoldo. 

Non  pago  d’ingannare  lo  moltitudini  eccitandole  a correre  dietro 
alla  fantasima  dell'indipendenza  italiana,  il  re  di  Napoli  vuol  pure 
trarre  in  errore  gl’  Italiani  poco  prudenti,  c Indurli  a credere  che 
una  segreta  disposizione  ad  assecondare  i suoi  disegni  nutriscano 
quei  potentati  medesimi  che  con  meravigliosa  prestezza  rinnovellano 
ora  appunto  i loro  formidabili  armamenti  terrestri  e marittimi,  o 
che  bentosto  con  un  atto  pubblico  daranno  al  mondo  una  prova  no- 
vella della  loro  unione  indispcn.sabile  sotto  il  vessillo  delle  stesso 
massime.  Non  paro  egli  invero  che,  a.ssoggettata  al  redi  Napoli,  l’I- 
talia potrebbe  chiamarsi  indipendente?  Chi  può  dubitare  che  i poten- 
tati non  giensi  fatti  ormai  capacij  non  potersi  dare  nè  pace  nè  tregua 
con  un  uomo  che  non  ba  il  menomo  riguardo  allo  proprie  promosse, 
nè  agli  atti  di  generosità  ond’è  stato  ricolmo  dai  s\ioi  vincitori? 
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1 benefizi  spai"*!  fial  nostro  augustissimo  imperatore  e re  : 1“  su 
tutto  l'esercito  italiano,  niun  membro  (lei  quale  (purché  suddito)  è 
stato  lasciato  privo  di  mezzi  di  sostentamento  ; 2‘  su  tutto  il  nume- 
roso ordino  degli  uftìziali  civili  ; la  cura  paterna  adoperata  dal  go- 
verno austriaco,  non  appena  restituito  in  Italia,  a riunire  tutti  i ' 
partiti  in  un  solo  od  a trattarli  tutti  come  figliuoli,  senz’-aver  ri- 
guardo all'  opinioni  politiche  ; nè  agli  anteriori  portamenti  di  o- 
gnuno,  seguendo  anzi,  j>er  quegl’  istossi  che  l’hanno  astretto  ad  usar 
rigore,  l’ ispirazione  di  un  s<mtimento  affatto  paterno  ; sono  tutte 
coso  talmente  notorie,  elio  senz’  altro  distruggono  lo  calunnie  con 
tanta  enfasi  spacciate  dui  re  di  Naixili! 

Lombardi  ! Naturalmente  sincero  o in  niun  modo  vantatore  per 
sistema,  il  govonio  austriaco  vi  ha  promesso  la  tranquillità,  il  buon 
ordine  pubblico  ed  una  amministrazione  patema.  Egli  atterrà 
quanto  vi  ha  promesso.  Sovvengavi  dei  tempi  felici  anteriori  al  1796, 
dello  iustitnzioni  di  ilaria  Teresa,  di  Giuseppe  II  e di  Leopoldo  ; pa- 
r.igonate  quel  sistema  di  governo  con  quello  che  vi  toccò  sopportare 
di  poi,  e che,  fondato  sopra  i medesimi  principii,  vi  fu  annunziato 
con  lo  stesso  mendaci  espressioni  che  ora  vengonvi  indirizzate.  La 
vostra  soverchia  credulità  alle  promesse  della  democrazia  francese, 
vi  ha  tratti  di  già  in  rovina  : siate  ornai  più  prudenti,  e non  dimen- 
ticate che  dopo  Tesperienza,  la  vostra  colpa  sarebbe  più  grave  che 
non  sia  stata  dianzi.  La  docilità  del  vo.sti'o  carattere,  la  riflessione, 
frutto  dello  vostre  cognizioni,  e rattaecamento  che  il  vostro  augusto 
'principo  si  merita  per  tanti  titoli,  vi  scorgano,  v’inducano  n proteg- 
ger sempre  il  buon  ordino  pubblico,  o a difendere  il  trono  e la 
p.itria. 

Milano,  il  5 d'aprile  1815. 

Il  governatore  generale 
Maresciallo  BKU.r.OAanE. 

Ecco  un  documento  in  data  16  aprile  1815  sulla  formazione 
del  Regno  Lombardo-Veneto  incorporato  airiinpero  Austriaco: 

S.  M.  l’augusto  nostra)  sovTano,  formo  in  quei  sentimenti  di  pre- 
dilezione pe’  suoi  Stati  in  Italia,  che  già  manifestò  sin  dai  primi 
m unenti  del  ndngresso  ne’  medesimi  delle  sue  tnippe  ; ora  che  le 
solenni  transazioni  politiche  hanno  fissati  i certi  limiti  di  detti 
Stati,  si  è degnato  compiere  lo  intenzioni  benefiche  sin  d’allora 
mostrate,  c formare  do’  suoi  Stati  in  Italia  un  Regno  lombardo- 
veneto. 

Una  tale  determinazione,  che  conserva  ad  ogni  città  tutti  i van-  , 
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Uggi  de'qaali  godeva,  e ai  sudditi  italiani  di  S.  M.  qwMa  namo~ 
nalUà  che  a ragione  tanto  appreetano,  non  può  non  essere  rico- 
nosciuta universalmente  come  una  delle  prove  più  luminose  del 
paterno  affetto  cpn  cui  l’augusta  casa  d'Austria  ha  sempre  riguar- 
dato gl’italiani.  Un  viceré,  di  cui  S.  M.  si  riserva  la  nomina,  rap- 
presenterà in  questo  regno  la  sua  augusta  persona,  o F organieza- 
zUme  del  regno  sarà  conforme  anclie  all'  indole  cd  alle  abitudini  de- 
gli Baliani.  L’onorevole  incarico  impostomi  da  grazioso  decreto  di 
S.  M.  di  essere  luogotenente  del  viceré,  mi  riesce  doppiamente 
grato  per  potere  a popolazioni,  che  nelle  relazioni  avute  per  più 
anni  con  loro,  mi  hanno  sempre  ispirato  stima  e affezione,  annun- 
ciare anche  in  prevenzione  della  imminente  proclamazione  so- 
lenne del  nuovo  regno  e delle  relative  disposizioni,  tali  sovrane  be- 
neficenze, base  sicura  della  loro  durevole  felicità. 

Milano,  16  aprile  1815. 


Il  luogoieìiente  dd  viceré 
Bslleozrdg  F.  M. 


Ferdinando  di  Borbone  frattanto,  designato  dal  Congresso 
a rioccupare  il  trono  di  Napoli,  pubblicava  a Palermo  il  se- 
guente manifesto  in  data  1*  maggio,  con  cui  prometteva  ai 
Napoletani  una  Costituzione  : 

Napoletani, 

La  causa  di  Murat  è finita  : essa  era  per  quanto  ingiusta,  altret- 
tanto vergognosa.  Già  una  nuova  scena  si  prepara  ai  vostri  occhi. 

Popob  del  Sannio,  della  Lucania,  della  Magna  Grecia,  e delle  Pu- 
glie, affrettatevi  a rivendicare  i vostri  diritti.  Uno  straniero  li  ha 
violati.  Entrato  nella  più  bella  parte  dell’Italia,  egli  si  diede  il  ti- 
tolo di  conquistatore.  Con  questo  titolo  si  ò fatto  lecito  dilaniare  le 
vostro  so.stanze,  esporre  i vostri  fijgli  ed  i vostri  fratelli  a pericoli 
ed  agli  orrori  della  guerra.  Rammentate  che  un  tempo  lo  vo- 
stre armi  si  estesero  alle  sponde  del  Nilo;  che  al  solo  strepito 
delle  vostre  trombo  guerriere,  i Tolomei,  i Filippi,  i Massinissa,  gli 
Antiochi  ed  i Mitridati  chinarono  d'imianzi  a voi  la  loro  fronte  or- 
gogliosa. Italiani,  bagnerete  le  vostro  mani  nel  sangue  degl’italiani? 
I vostri  figli  od  i vostri  padri  accorreranno  da  Roma  per  sottrarvi 
dal  servaggio  e dal  disonore.  Ardireste  respingerli,  al  punto  di  di- 
venir parricidi?  Cosa  sperate  mai  da  un  soldato  fuggitivo  e perfido? 
L’obbrobrio,  la  miseria,  la  disperazione,  la  morte  ; questi  sono  i 
frutti  che  raccogliereste  da  colui  che  vi  comanda  per  condurvi  alla 
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Tostra  mina.  Quello  che  cerca  nella  disperazione  rultimo  suo  soc- 
corso, puote  promettervi  la  gloria  e la  pace? 

Un  principe  si  avanza  per  la  vostra  salvezza.  Le  sue  aquile  vit- 
toriose non  porteranno  sul  vostro  territorio  che  pace,  calma  e ric- 
chezza. 11  ferro  e la  morte  allontaneranno  dalle  vostre  contrade  il 
vostro  oppressore  od  il  vostro  nemico.  Tutto  sarà  sacro  come  pro- 
prietà del  cittadino.  Voi,  figli  docili  del  Sebeto,  venite  con  i sten- 
dardi della  concordia,  venite  innanzi  al  vostro  padre,  al  vostro  li- 
beratore, il  quale  sta  già  sotto  lo  vostre  mura.  Esso  non  aspira  che 
al  vostro  bene  ed  alla  vostra  felicità  durevole.  Esso  travaglierà  per 
rendervi  l’oggetto  d’invidia  pel  resto  d’Europa.  Un  governo  sta- 
bile, saggio  e religioso  vi  è assicurato.  11  popolo  sarà  il  sovrano,  ed 
il  principe  il  depositario  delle  leggi  che  dotterà  la  più  energica  e la 
più  desiderabile  delle  costituzioni.  Spalancate  le  vostro  chiese  ed  i 
vostri  santuari.  Il  vostro  Padre  vi  entrerà  a testa  scoperta  per  libe- 
rare dalla  persecuzione  i suoi  ministri,  e le  sue  leggi.  Cantate  dogli 
inni  di  gloria  al  Dio  delle  armate,  il  quale  vi  ha  sottratti  dall’op- 
pressione 0 liberati  dalla  vostra  mina.  Che  siano  per  sempre  invin- 
cibili e rispettati  gli  ornamenti  ed  i segni  sacri  di  quella  Religione 
che  ha  piantato  i suoi  vessilli  nel  mezzo  delle  guerre  le  più  ostinate 
c le  più  cmdeli.  Venite,  correte  tra  le  braccia  di  un  Padre  generoso). 
Esso  è pronto  ad  alzar  la  mano  del  perdono.  Esso  non  si  rammenta 
delle  offeso  che  per  unirvi,  per  governarvi  da  Padre.  Dubitereste 
forse  dello  promesse  di  un  Padre  ; di  quello  che,  nato  tra  voi,  ha 
_tutto  comune  con  voi,  leggi,  costumi  e religione? 

In  nome  del*  Congresso,  io  rimonto  sul  mio  trono  legittimo,  ed 
a questo  stesso  nome  io  vi  prometto  in  riguardo  a tutto,  amore  e 
perdono. 

Palermo,  1»  maggio  lèl5. 

FEIUIÌNANDO. 


La  reazione  fu  generale  e non  sempre  ragionevole  nel  1815  ; 
il  ritorno  al  passato  si  volle  completo  ed  assoluto;  si  sarebbe 
preteso  di  cancellare  affatto  la  memoria  degli  ultimi  30  anni  ; 
ma  la  storia  non  si  cancella,  e la  rivoluzione  francese  aveva 
sparse  troppo  largamente  le  idee  di  libertà,  perchè  l’assolutismo 
potesse  regnare  ed  imperversare  tranquillo. 

Pubblichiamo  qui,  come  documento  importantissimo  alla 
storia "noslra,  rallocnzionc  pronunziata  dal  Papa  Pio  VII  il  dì 
4 settembre  nel  concistoro  segreto,  in  cui  fa  la  descrizione  del 
suo.  ritorno  al  trono  e delle  trattative  che  seguirono  colle  po- 
tenze alleate  : 
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Vi  sarete  forse  maravigliati  cbe  noi  non  vi  abbiamo  ancora  par- 
tecipata ila  questo  luogo  la  cagione  giustissima  della  nostra  a voi 
non  ignota  allegrezza , quando  la  stessa  reciproca  comunicazione 
della  gioia  avrebbe  posto  il  cumulo  alla  nostra  consolazione.  Noi 
certamente  avremmo  voluto  dai’vi  parte  della  restituzione  fattaci  di 
piu  provincie  tostocbè  ne  ricevemmo  l’aununzio,  primieramente  per  . 
render  subito  al  Signore  donator  d’ogni  bene  i dovuti  rendimenti  di 
grazia  con  quella  solennità  che  conviene  por  questo  gran  beneficio  da 
lui  compartitoci , ed  inoltre  per  affrettarci  di  dare  ai  gloriosissimi  ' 
Monarchi,  dai  quaU  dopo  Dio  lo  riconosciamo,  nna  pubblica  testi- 
monianza della  nostra  viva  riconoscenza.  Ma  siccome  fu  conchiuso 
coi  Ministri  del  carissimo  nostro  figlio  in  Gesù  Cristo  Francesco  Im- 
p«ìrator  d’Austria,  ed  apostolico  Re  d’Ungheria,  di  Boemia  e del  re- 
gno Lombardo  Veneto,  il  quale  ora  già  partito  da  V’ienna,  una  Con- 
venzione relativa  alla  consegna  da  farcisi  delle  provincie,  in  esecu- 
zione del  decreto  del  Congresso;  abbiamo  giudicato  di  dovervi  dar 
parte  di  tutto  questo  affare  allorché  avessimo  incominciato  ad  eser- 
citare la  nostra  giurisdizione  in  quelle  provincie,  e che  la  M.  S.  avesse 
ratificato  tutto  ciò  che  era  conchiuso.  L’una  e l’altra  cosa  avendo  ef- 
fetto avuto,  diamo  libero  il  corso  a quella  gioia  che  con  pena  ab- 
biamo fin  qui  rattenuta,  o vi  partecipiamo,  a tenore  dell’antica  con- 
suetudine di  questa  S.  S.,  ciò  che  è stato  condotto  a fine  in  questo 
affare. 

Appena  nello  scorso  anno  fummo  resi  liberi  dalla  nostra  cattività, 
rivolgemmo  tosto  Aprimi  nostri  pensieri  e cure  agli  affari  della  Chiesa 
Cattolica,  alla  quale  benché  immeritevoli  presiediamo , affari  cbe 
tennero  sempre  nel  nostro  spirito  il  primo  luogo;  dopo  di  essi  poi 
giudicammo  ninna  cosa  doverci  esser  tanto  a cuore  , quanto  il  pro- 
curare la  ricupera  di  quelle  provincie,  che  compongono  il  patrimonio 
di  B.  Pietro,  del  possesso  delle  quali  la  Santa  Sede  era  stata  privata 
nei  trascorsi  acerbissimi  tempi,  obbligandoci  a ciò  tanto  la  nostra 
qualità  di  amministratore,  quanto  i giuramenti  da  noi  prestati  al- 
lorché fummo  elevati  al  Sommo  Pontificato.  Quindi , tostoche  il  di- 
letto nostro  figlio  il  Cardinale  Ercole  Consalvi,  diacono  di  S.  Anna 
alla  Saburra,  ci  raggiunse  nello  stesso  nostro  viaggio  alla  volta  di 
Roma,  lo  inviammo  immantinonti  a Parigi,  tanto  por  offrire  al  caris- 
simo nostro  figlio  in  Gesù  Cristo  Luigi  Re  cristianissimo  i nostri  ral- 
legramenti pel  ricuperato  ereditario  suo  regno,  quanto  por  praticare 
con  esso  , e cogli  altri  Principi  che  sapevamo  ancor  ritrovarsi  in 
r^uella  città,  i più  calorosi  uffizi,  onde  la  Spanta  Sedo  venisse  rimessa 
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di  bel  nuovo  in  possesso  di  tatto  il  suo  Stato  : al  quale  ogRotto  an- 
cora indirizzammo  a ciascuno  di  essi  un  nostro  breve,  pieno  delie  più 
ofBoioeo  espressioni.  Imperciocchù,  quantunque  noi  non  dubitas-simo 
che  quei  gloriosi  Principi,  anche  non  pregati  da  noi,  avrebbero  dalla 
loro  stessa  magnanimità,  giustizia  ed  equità  ricevuto  il  più  valido 
impulso  a proteggere  la  causa  della  Sede  Apostolica,  ciononostante 
non  conveniva  che  in  un  affare  si  gi'ave  della  Saubi  Sede  noi  ci  ri-  * 
manessimo  inoperosi,  nè  ci  sembrò  doversi  da  noi  trascurare  d’im- 
plorare per  la  ricupera  delle  nostre  provincie  il  soccorso  di  quei 
Principi,  per  opera  o dalle  armi  dei  quali  erano  esso  state  liberato 
dalla  sofferta  occupazione. 

Giunto  il  Cardinale  prontamente  a Parigi,  od  adempiti  col  Re  cri- 
stìanissimo  quegli  uffici  che  noi  gli  avevamo  commessi , ed  accolto 
dalla  M.  S.  con  quello  dimostrazioni  d'interesse  o d' amore  jicr  noi, 
che  non  potevamo  non  aspettarci  dalla  di  lui  religione  c pietà , si 
portò  senza  ritardo  a Londra,  ove  gli  altri  Principi,  aU’eccezione  del 
solo  nostro  figbo  carissimo  in  G.  C.  Francesco  Imperator  d’Austria, 
si  erano  trasferiti.  E qui  non  potremmo  n.oi  abbastanza  esprimervi 
quanto  fummo  penetrati  dai  sentimenti  di  gioia  e di  riconoscenza  alla 
notizia  di  ciò  che  in  tale  occasione  avvenne  in  quella  doviziosissima 
città,  capo  di  un  si  gran  regno.  Con  nuovo  esempio  da  più  di  due 
secoli  un  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiesa,  legato  inoltre  di 
questa  Sedo  ApostoUea , comparve  pubblicamente  in  ossa  città , e 
permettendolo  benignamente  o generosamente  il  Governo , adorno 
dei  distintivi  della  sua  dignità  nel  modo  istesso  che  se  si  fosse  tro- 
vato in  questa  medesima  nostra  città.  Allorché  poi  recos.si  all’udionza 
di  S.  A.  R.  il  Principe  reggente’ ri nghiltorni  p«;r  presentare  il  nostro 
breve,  e per  offrire  lo  congratulazioni,  gli  offici  e l’attaccamento  no- 
stro tanto  verso  il  medesimo,  quanto  verso  quella  prode  o per  tanti 
titoli  illustre  nazione,  fu  ricevuto  nella  stes.sa  roggia  con  tali  marche 
di  benevolenza  e di  interesse  por  la  no.stra  persona  che  egli  rappre- 
sentava, che  nulla  sarebbesi  potuto  far  di  più.  Pel  qual  titolo  pro- 
fessandoci noi  tenutissimi  a quel  Principe,  e a tutti  gli  ordini  onde  è 
composta  quella  generosa  nazione , verso  li  quali  nutriamo  la  più 
grande  propensione,  cogliamo  volontorissimi  una  tale  occasione  per 
dare  ad  essi  questa  pubblica  testimonianza  della  nostra  stima,  e vi- 
vissima riconoscenza.  In  quella  città  adunque  il  nostro  legato,  pre- 
sentati a ciascuno  dèi  Sovrani  i nostri  brevi,  incominciò  a trattare 
presso  di  essi  la  causa  della  Sede  Apostolica;  fece  istanza  per  la 
restituzione  di  ciascuno  nominatamente  di  quei  paesi,  del  possesso 
dei  quali  per  effetto  della  rivoluzione  incominciata  neU'anno  1 789 
era  stata  la  Santa  Sede  a varie  riprese  spogliata  ; espose  con  nota 
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ufficiale  tutte  le  cagioni,  sulle  quali  si  fondano  i validiasimi  diritti 
di  essa  Santa  Sede;  supplicò»finalmente  in  nostro  nome  i Sovrani 
medesimi  acciò  volessero  prendere  a cuore  la  giustissima  causa  della. 
Chiesa  Romana  con  proteggerla.  Tale  fu  la  loro  bontà  verso  il  Car- 
dinale, tali  le  prove  che  diedero  della  propensione  loro  verso  di  noi, 
che  dovemmo  sempre  più  compiacerci  della  risoluzione  da  noi  presa 
di  inviarlo  a loro , e viemmaggiormente  conoscere  con  quanta  ra- 
gione avessimo  noi  riposta  nella  di  loro  autorità  e benevolenza  tanta 
speranza. 

Intimato  quindi  il  Gongrc.sso  di  Vienna,  nel  quale  si  doveva  trat- 
tare della  sistemazione  delle  cose  in  Europa,  il  Cardinale  vi  si  con- 
dusse per  nostro  ordino,  e vi  presentò  al  carissimo  nostro  figlio  in 
Gesù  Cristo  Francesco  Imperator  d’Austria  il  breve,  le  congratu- 
lazioni e le  preghiere  no.stx-e  ; ciò  che  non  aveva  potuto  eseguire  in 
Parigi.  Conoscendo  noi  pienamente  la  lealtà,  la  pietà,  la  religione  di 
quel  gran  Sovrano,  non  abbiamo  bisogno  di  esporvi  diffusamento 
quale  impegno  e quante  egregie  disposizioni  verso  di  noi  trovasse 
in  esso  il  Cardinale.  Quello  di  cui,  a relazione  del  Cardinale  mede- 
simo, {xissiamo  accertan-i  si  è,  che.  quelle  tante  favorevoli  intenzioni 
a nostro  vantaggio  che  la  M.  S.  colle  più  rassicuranti  espressioni 
esternò  fin  da  principio , mai  non  soffrirono  alcun  cambiamento  ; 
anzi  tanto  costantemente  S.  M.  le  mantenne  fino  all'ultimazione  delle 
cose,  che  noi  giudichiamo  doversi  attribuire  il  riuscimento  felice  dei 
nostri  affari  principalmente  alla  di  lui  propensione  verso  di  noi. 
Molti  mesi , come  lo  sapete , dovettero  i Sovrani  trattenersi  in 
Vienna  per  regolare  tanti  affari.  In  questo  tempo  il  nostro  legato  si 
occupò  di  tant’altri  oggetti,  tanto  spirituali  quanto  temporali,  di 
questa  Santi  Sede  e della  Chiesa,  secondo  i nostri  ordini,  dei  quali 
vi  daremo  conto  a suo  tempo.  Fra  questi , non  possiamo  ommet- 
tere  di  far  menziono  di  quello  nel  quale  vedemmo  provveduto  al  de- 
coro di  questa  Santa  Sede,  o confermato  lo  prerogative  dei  di  lei  rap- 
presentanti. Imperciocché  essendosi  incominciato  a trattare  di  ri- 
muover per  sempre  le  questioni  bene  spesso  insorte  sulla  precedenza 
dei  Ministri  delle  diversi  Corti,  il  nostro  legato  preso  particolar  cura 
acciò  anche  in  tal  congiuntura  rimanesse  salva  la  dignità  della  Sede 
Apostolica,  alla  quale  si  era  sempre  avuto  il  piu  gran  riguardo.  Dob- 
biamo poi  aUa  magnanimità  dei  gloriosissimi  Principi,  anche  di  quelli 
(lo  che  rammentiamo  col  più  grato  animo)  che  non'sono  uniti  di  comu- 
nione colla  Cattedra  di  S.  Pietro,  lo  essersi  decretato,  che  ninna  innova- 
zione si  facesse  intorno  ai  legati  ed  ai  nunzi  di  questa  Santa  Sede,  che 
hanno  fin  qui  occupato  il  primo  posto  fra  tutti  i rappresentanti  degli 
altri  Sovrani  : nel  decretar  la  qual  cosa  non  ebbero  certamente  esm 
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in  vista  la  nostra  qualità  di  Principe  temporale,  poiché  siamo  tanto 
aj  disotto  della  potenza  di  tanti  altri  Principi,  ma  nell’umile  nostra 
persona  ebbero  in  vista  la  dignità  del  Sacerdozio,  e vollero  con  tanta 
loro  lode  onorarla.  Avendo  poi  il  nostro  legato  continuato  a soste- 
nere i nostri  interessi,  a sciogliere  le  difficoltà  spesso  insorte,  ed  a 
conciliarci  vieppiù  quanto  per  lui  si  potè  ranimo  dei  Principi,  l’esito 
delPaffare  fu  finalmente , che  con  solenne  decreto  del  Congresso  fu 
stabilito  che  si  rendessero  alla  Santa  Sede  le  tre  provincio  delle 
Marche  di  Ancona,  di  Macerata  e di  Fermo,  il  ducato  di  Camerino, 
il  ducato  di  Benevento  e Ponte  Coiuro,  e che  la  medesima  Santa  Sede 
fosse  ancora  rimessa  in  possesso  delle  provincie  della  Romagna,  Bo- 
logna e Ferrara,  conosciute  sotto  il  nome  delle  tre  Legazioni,  ecoet- 
tuata  però  la  parte  della  legazione  di  Ferrara  situata  sulla  riva  si- 
nistra del  Po.  Eccovi  adunque,  venerabili  Fratelli,  la  cagione  della 
nostra  allegrezza,  della  quale  vi  facciamo  partecipi  in  questo  giorno; 
voi,  diciamo,  i quali  non  provate  certo  per  questo  felice  e fausto  av- 
venimento minor  consolazione  di  quella  che  ne  abbiamo  noi  mede- 
simi sperimentata.  Il  Signore  Iddio,  il  quale  mortifica  e vivifica,  ab- 
bassa e rialza  dopo  quei  giorni  nei  quali  ci  ha  umiliati,  e quegli  anni  ai 
quali  insieme  con  voi  fummo  nell’avversità,  mossosi  nella  sua  bontà 
a compassione  di  noi  col  ridonarci  lo  nostro  provincie , delle  quali 
fummo  privi  per  tanto  tempo,  si  6 degnato  di  apprestarci  una  grande 
consolazione  , e di  dare  un  aumento  di  splendore  e di  dignità  alla 
Chiesa  Romana.  Della  quale  cosi  certamente  se  noi  tanto  ci  ralle- 
griamo, non  ne  godiamo  corto  a cagion  nostra,  essendo  lontanissimi 
da  ogni  ambizione  di  temporale  grandezza,  ma  ce  ne  compiacciamo 
a motivo  di  Dio  medesimo  e della  sua  Chiesa.  Imperciocché  quanto 
più  ampio  ò il  Patrimonio  di  San  Pietro,  tanti  maggiori  mezzi  hanno 
i Pontefici  a loro  disposizione  per  provvedere  , come  debbono  per 
loro  officio  e per  la  loro  dignità,  ai  bisogni  della  Cliiesa  e dei  fedeli 
di  tutto  il  mondo.  Quindi  noi  giudichiamo  che  tutti  quei  Principi  che 
hanno  favorite  le  nostre  istanze,  o personalmente  in  Vienna  o per 
mezzo  dei  loro  rappresentanti,  come  hanno  fatto  con  tanto  impegno 
i carissimi  nostri  figli  in  (ìesù  Cristo  Luigi  Re  cristianissimo,  e Fer- 
dinando, non  che  il  reai  Principe  di  Brasile  reggente  il  Portogallo, 
sono  grandemente  benemeriti  non  solamente  di  noi,  ma  della  Cat- 
tolica Chiesa  medesima.  Della  qual  lode  partecipano  ancora  quei 
Principi  che  non  appartengono  alla  Chiesa  Romana,  avendo  trovati 
ancor  essi  favorevoli  e benefici  verso  di  noi.  E qui  dobbiamo  noi  no- 
minare oon  grande  onore  l’augustissimo  Imperatore  di  Russia  Ales- 
sandro, Principe  contanto  illustre  per  la  gloria  militare  che  con  tante 
vittorie  si  è procacciata,  e per  la  lode  del  suo  Governo.  Egli  infatti 
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con  ispecinl  benignità  applicoBsi  alla  cognizione  delle  nostre  ragioni, 
e colla  sua  autorità  e potenza  sostenne  i nostri  interessi.  Nè  possiamo 
non  fare  un  gran  conto  dei  meriti  verso  di  noi  di  Federico  Re  di 
Prussia,  il  di  cui  impegno  fu  costantemente  in  nostro  favore  nel  de- 
corso tutto  delle  trattative  dei  nostri  affari.'Nè  ci  mancò  il  favore  di 
Carlo  Re  di  Svezia,  il  quale  tanto  volentieri  ancor  esso  concorso  al 
bramato  esito  dei  nostri  affari.  Ma  e come  mai  potremmo  astenerci 
dal  fare  nuovamente  una  grata  menzione  di  S.  A.  R.  il  Principe  reg- 
gente d’Inghilterra,  la  di  cui  propensione  e gli  ordini  da  esso  dati 
furono  a noi  di  grande  appoggio , e di  un  grande  sostegno  ai  nostri 
interessi  nel  Congresso  di  Vienna?  Ci  riconosciamo  pertanto  obbli- 
gati anche  a questi  Principi  : anzi  consideriamo  noi  esser  tanto  più 
ad  essi  tenuti , quanto  minori  stimoli  essi  hanno  per  proteggere  la 
causa  della  Sedo  Apostolica.  Nè  vogliamo  finalmente  passare  sotto 
silenzio  quei  primari  Ministri,  dell’opera  dei  quali  nelle  negoziazioni 
dei  grandi  affari  i Sovrani  sì  valsero  nel  Congresso  di  Vienna,  non 
pochi  essendo  stati  i meriti  loro  verso  di  noi,  giacché  secondando  essi 
coi  loro  consigli  e colla  loro  influenza  le  ottime  disposizioni  dei  loro 
Sovrani  in  nostro  favore,  ebbero  tanta  parto  nell’esito  felice  dei  no- 
stri affari. 

Confessiamo  tuttavia,  venerabili  Fratelli,  che  quella  consolazione 
che  noi  provammo  per  la  restituzione  delle  provincie  di  cui  abbiamo 
parlato,  non  fu  sì  piena  come  avremmo  bramato  ; imperocché  la  pro- 
vincia d’Avignone,  comprata  già  dalla  Santa  Sedo  e posseduta  per  lo 
spazio  dì  cinque  secoli  ; il  contado  Yenosino,  posseduto  parimente  da 
essa  da  tempo  anche  più  antico  ; e finalmente  la  parte  della  provincia 
di  Ferrara  posta  suUa  sinistra  del  Po,  paesi  tutti  appartenenti  alla 
Sede  Apostolica  dì  egual  diritto  che  tutti  gli  altri  luoghi  dello  Stato  ec- 
clesiastico , rimangono  ancor  seperati  dal  nostro  dominio.  Noi  ab- 
biamo fatto  su  questi  per  mezzo  del  legato  della  Santa  Sede  giun- 
gere i nostri  ridami  al  Congresso  di  Vienna:  inoltre  abbiamo  fatto 
particolarmente  pregare  i carissimi  nostri  figli  in  Gesù  Cristo  Fran- 
cesco Imjieratore  d’Austria  e Luigi  Re  cristianissimo , sotto  il  Go- 
verno dei  quali  si  trovano  tali  paesi,  acdocchè,  con  quella  magnani- 
mità che  è loro  propria,  li  rendano  alla  Chiesa  Romana.  Le  quali 
nostre  preghiere  speriamo  che  alla  fine  non  saranno  infruttuose  , 
giacché  tanta  fiducia  noi  abbiamo  riposta  nella  sperimentata  pietà  e 
religione  dell'uno  e deU'altro  Principe  , che  non  possiamo  dubitare 
che  Sovrani  sì  potenti  e sì  grandi  non  siano  per  mettere  il  cumulo 
alla  loro  gloria,  o riponendoci  in  possesso  di  queste  terre  appartenenti 
a San  Pietro,  o facendo  almeno  che  noi  ne  abbiamo  un  equivalente 
compenso. 
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Intanto  però , acciocché  dal  ritardo  di  questa  restituzione  o com- 
penso derivar  non  potesse  alcun  pregiudizio  alla  Santa  Sede,  il  no- 
stro legato,  tostochò  dal  decreto  del  Congresso  di  Vienna  rilevò  che 
i suddetti  paesi  non  erano  nel  numero  di  quelli  che  ci  venivano  re- 
stituiti, non  trascurò  di  fare  una  protesta,  stesa  in  legittima  forma, 
in  nome  nostro  e della  Sedo  Apostolica.  Di  umi  tale  protesta  tras- 
mise egli  copia  ai  Ministri  di  tutti  quei  Frinoipi  che  avevano  sotto- 
scritto il  trattato  di  paco  in  Parigi  del  giorno  30  maggio  dcU'anno 
scorso,  trattato  completato  in  Vieuim;  unitamente  ad  una  nota  di- 
retta a ciascuno  d’essi,  nella  quale  espose  in  ilettaglio  le  ragioni  che 
lo  avevano  obbligato  a dar  corso  ad  una  tale  protesta  ; e domandò 
formalmente  che  venisse  inserita  nel  protocollo  degli  atti  del  Con- 
gresso di  Vienna.  Tutto  ciò,  o venerabili  Fratelli,  potrete  meglio  co- 
noscere dalla  nota  e dalla  proteste;  i quali  duo  documenti,  l'uno  in 
lingua  latina  e l'altro  in  lingua  francese,  abbiamo  ordinato  che  ven- 
gano a voi  comunicati  coll'aggiunta  ancora  di  una  traduzione  ita- 
liana, acciocché  venga  precluso  ogni  adito  ad  arbitrarie  interpreta- 
zioni. Vedrete  altresì  che  il  nostro  legato  nella  protesta  e nella  nota 
ha  protestato  contro  quella  parte  del  decreto  del  Congresso  di  Vienna, 
nel  quale  fu  stabilito  che  raugustissimo  Imperator  d'Austria  e di  lui 
successori  avranno  il  diritto  di  guarnigione  nello  piazze  di  Ferrara 
e di  Comacchio.  Imperciocché  ciò  viene  a ledere  i diritti  di  Sovranità  ■ 
indipendente  della  Sede  Apostolica  su  di  quelle  città,  o facilmente 
può  arrecarturbamcntoaire.sercizio  della  di  lei  giurisdizione:  apporta 
inoltre  pregiudizio  alla  neutralità  della  stessa  Santa  Sede,  e la  espone 
ad  essere  trattata  ostilmente  in  tempo  ili  guerra. 

Fin  qui  abbiamo  parlato  delle  cose  temporali  della  Romana  Chiesa  : 
limane  ora  che  a voi  riferiamo  ciò  che  riguardo  alle  cose  ecclesiastiche 
della  Germania  é stato  operatodal  nostro  legato.  Imperciocché,  spe- 
rando noi  che  nella  sistemazione  dello  cose_  germaniche  potessero 
venir  riparati  quelli  acerbissimi  danni  che  nel  passato  sconvolgi- 
mento dei  tempi  aveva  sofi'crti  la  Chiesa,  avevamo  ingiunto  al  no- 
stro legato  di  rivolgere  tutto  il  suo  impegno  e lo  suo  premuro  a que- 
sto oggetto  della  più  grande  importanza.  Impre,sc  egli  ad  agire  a tal 
uopo  fino  dal  principio  del  Congresso  di  Vienna:  tostoché  poi  venne 
stabilita  nna  Commis.sione  incaricate  di  occuparsi  particolarmente 
degli  affari  di  Germania,  e composta  dei  Ministri  c dei  Principi  di 
quella  nazione,  indirizzò  ai  medesimi  nna  note,  nella  quale  racchiuse 
tutti  i nostri  ridami,  e numerò  partieolarmcntc  i danni  recati  tento 
ai  diritti  spirituali  della  Chiesa,  quanto  ai  di  lei  spirituali  interessi; 
cd  istantissimamente  ilimandò  che  dalla  saviezza  dei  Principi  ve- 
nisse posto  un  opportimo  rimedio  a teli  danni,  dimodoché,  a seconda 
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dei  voti  formati  da  tanto  tempo  da  tutti  i buoni  e delle  nostre  pa- 
terne cure,  p<jtes.simn  noi,  d’accordo  coi  Principi  medesimi,  iirowc- 
dero  a tante  necessità  di  quelle  cliiese.  Avendo  però  veduto  il  Car- 
dinale, che  il  Congresso  di  Vienna  si  andava  a fljsciogliero  senza  che 
si  fosse  stabilita  alcuna 'cosa  relativamente  agli  affari  spettanti  alla 
Chiesa  Cattolica,  in  quello  stesso  giorno  nel  quale  diede  corso  a 
quella  protesta  di  cni  abbiamo  fatta  menziono , relativa  agli  affari 
temporali  della  Santa  Sode,  altre  ne  t^isniiso  insieme  ad  una  sua 
nota  ai  Ministri  dei  Principi,  risguardante  i diritti  tanto  spirituali 
quanto  temporali  delle  chiese  della  fìermania.  Tralasciamo  di  par- 
larvi più  diffusamente  intorno  a tale  oggetto,  giacché  tutto  ciò  che 
ad  esso  appartiene , chiaramente  e distintamente  potrete  conoscere 
dalla  copia  della  protesta  e della  nota  che  vi  sarà  posta  sotto  gli 
occhi.  Tanto  doveva  assolutamente  eseguirsi  da  quello  che  rappre- 
sentava la  nostra  persona , acciocché  i diritti  della  Chiesa  fossero 
posti  in  sicuro.  Non  vogliamo  però  dubitare  che,  pacificate  le  cose 
d’Europa , i Principi , convinti  di  quanto  grave  affare  si  tratti  e 
quanto  anche  interessi  a loro  medesimi  di  applicarvisi  contatto  l’im- 
pegno, non  vogliamo  dubitare  , diciamo , che  non  siano  per.  consa- 
grare tutte  le  loro  premure  agli  interessi  della  Chiesa , e pome  così 
in  grado  di  sistemare  al  più  presto  tutte  le  cose  ecclesiastiche  della 
Germania;  lo  che  tanto  ra^giorinente  speriamo,  quanto  che,  come 
ci  vien  riferito,  in  altra  cilfe  della  Germania  si  dovrà  in  breve  tenero 
un  altro  Congresso,  in  cui  si  darà  un  ordine  stabile  agli  affair  della 
Germania  medesima;- nel  qual  Congresso  noi  confidiamo  che  si  avrà 
Principal  cura  delle  cose  della  Chiesa,  giacché  ninna  base  più  solida 
degli  imperi  può  trovarsi,  niun  appoggio  più  valido  ad  as,sicnrare  la 
pubblica  ti'anquillità  c felicità,  della  Religione,  nel  difendere  e pro- 
muovere la  quale  debbono  i Principi  ed  i Governi  tutti  porre  la  prin- 
cipale loro  premura.  Intanto  però,  acciocché  non  sembriamo  di  man- 
care al  nostro  ufficio,  ed  acciocché  i diritti  della  Chiesa  c della  Sede 
Apostolica  sempre  più  vengano  intatti  ed  illesi,  confermiamo  piena- 
mente colta  nostra  apostolica  autorità  l’una  e l’altra  protesta  fatta 
dal  nostro  legato  intorno  ai  diritti  ed  interessi  tanto  della  Sede  Apo- 
stolica, quanto  delle  Chiese  di  Germania,  come  se  a tiile  oggetto  una 
nostra  bolla  apostolica  fosse  già  stata  spediti. 

Non  sappiamo  poi  dare  fino  al  nostro  discorso  senza  rendere  una 
amplissima  testimonianza  al  nostro  legato  dell'  incarico  con  tanta 
nostra  approvazione  eseguito.  Né  dal  rendere  questa  testimonianza 
ci  trattiene  punto  la  modestia  di  questo  egregio  soggetto:  poiché  so 
egli  mal  volentieri  soffre  di  esser  lodato,  non  perciò  giudichiamo  do- 
verci noi  astenere  dal  manifestare  per  In  verità  il  sentimento  del  no- 
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stro  animo  ; che  anzi,  ci  sentiamo  da  questo  stesso  più  vivamente 
eccitati  e quasi  spinti  a farlo.  La  di  lui  giustizia,  probità  ed  ingegno, 
avendogli  meritamente  conciliata  la  nostra  benevolenza  fino  dal 
principio  del  nostro  pontificato,  noi  ce  lo  atteccammo  come  partecipo 
dei  nostri  consigli,  od  in  aiuto  della  nostra  amministrazione.  Obeso 
niente  di  più  acerbo  potò  accadorci  quando  fummo  costretti  a sof- 
frire che  egli  fosse  allontanato,  per  motivo  però  di  tanta  gloria  per 
lui,  dall'impiego  che  copriva  di  Segretario  di  Stato  nostro,  con  al- 
trettanto nostro  contento  ve  lo  richiamammo , appena  avemmo  la 
libera  facoltà  di  farlo.  Avendo  poi  egli  in  Francia^  nel  tempo  della 
comune  prigionia  date  nuove  riprove  della  sua  costanza  e della  sua 
fedeltà  verso  di  noi  e della  Santa  Sede,  onorato  da  noi  d’una  lega- 
zione piena  di  difficoltà  e di  fatiche,  non  ha  punto  smentito  il  giu- 
dizio che  no  avevamo  formato  e la  nostra  aspettazione  ; poiché,  colla 
sua  più  esatta  diligenza  e fedeltà  neU’eseguire  i nostri  ordini , o col 
più  vivo  suo  impegno  poi  diritti  egli  interessi  di  questa  Santa  Sedo, 
condusse  a termino  raddossatagli  commissione  in  tal  modo,  che  giu- 
dichiamo essere  egli  grandonionto  benemerito  di  questa  Sede  Aposto- 
lica. E quindi,  se  noi  da  questo  luogo  non  gli  facessimo  un  pubblico 
elogio,  crederemmo  di  mancare  al  dover  di  giustizia  che  ci  corro. 

Resta  finalmente,  o venerabili  nostri  Fratelli,  che,  congiunte  alle 
nostre  lo  vostre  preghiere,  rondiamo  a Dio,  dal  quale  procede  ogni 
bene  ed  il  di  cui  aiuto  abbiamo  noi  sperimentato  , quel  tributo  di 
grazie  e di  lodi  che  da  noi  gli  si  devo.  E poiché  noi  siamo  persuasi 
che  il  Signore  ci  ha  compartiti  tanti  favori  per  patrocinio  o per  i 
meriti  della  gloriosissima  Vergine  Maria,  e dei  beati  apostoli  S.  Pie- 
tro e S.  Paolo,  perciò  nel  giorno  sacro  alla  natività  della  medesima 
Vergine  madre  di  Dio,  dopo  la  solenne  messa  celebrata  alla  nostra 
presenza  nella  basilica  del  Principe  degli  Apostoli,  offriremo  a Dio 
lo  nostre  azioni  di  grazie  con  cantici  ed  inni,  e tributeremo  i nostri 
ossequi  alla  Santissima  di  lui  Madre  , ed  ai  gloriosi  Principi  degli 
Apostoli  Pietro  c Paolo,  affinché,  mediante  il  loro  patrocinio,  coroni 
Iddio  con  più  ampli  doni  i benefizi  compartitici,  conceda  alla  Cliiesa 
cui  presiediamo  perfetta  tranquillità,  ed  ai  Principi  tutti,  dei  quali 
noi  e questa  Santa  Sode  abbiamo  sperimentate  lo  beneficenze,  l’am- 
piezza della  gloria  o della  felicità. 

Come  documento  curiosissimo,  diamo  qui  la  formola  del  giu- 
ramento istituito  per  i fratelli  della  cattolica  apostolica  società 
dei  Sanfedisti  : 

Io  N.  N.,  in  presenza  di  Dio  onnipotente  Padre,  Figliuolo  e Spi- 
rito Santo,  di  Maria  sempre  Vergine  immacolata,  di  tutta  la  Corte 
celeste,  e di  te  onorato  padre,  giuro  di  farmi  tagliare  piuttosto  la 
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mano  diritta,  la  (fola,  di  morire  dalla  fame,  e fra  i più  atroci  tor- 
menti, e prego  il  Si(fnorc  Iddio  ounipotcnto  che  mi  condanni  allo 
^ pene  eterne  deU’Infenio  piuttosto  che  tradire  o ingannare  uno  dogli 
onorandi  padri  e fratelli  della  Cattolica  Apostolica  Società,  alla 
quale  in  questo  momento  mi  ascrivo  ; o so  io  non  adempissi  scrupo- 
losamente lo  sue  leggi,  0 non  classi  assistenza  ai  miei  fratelli  biso- 
gnosi. Oiuro  di  mantenermi  formo  nel  difendere  la  santa  causa  che 
ho  abbracciato,  di  non  risparmiare  nessun  individuo  appartenente 
aU’infame  combriccola  de’  liberali,  qualunque  sia  la  sua  nascita,  ; 

(Mirentela  o fortuna  ; di  non  avere  pietà  nè  dei  pianti  dei  bambini, 
nè  de’vecchi  j o di  versare  fino  airultima  goccia  il  sangue  degli  in- 
fami liberali,  senza  riguardo  a sesso  nò  a grado.  Giuro  infine  odio 
implacabile  a tutti  i nemici  della  nostra  santa  Religione  cattolica 
romana,  unica  o vera. 

Parole  di  itasso,  e colloquio  di  ricognizione. 

Saluto:  Evviva!  — Risposta:  Evviva  puro! 

Dimanda:  Abbiamo  una  bella  giornata? 

Risposta:  Domani  spero  che  sarà  meglio. 

D.  Sarà  bene  perchè  la  strada  è cattiva. 

R.  In  breve  sarà  accomodata. 

D.  E in  qual  modo? 

R.  Cogli  ossi  dei  liberali. 

D.  Come  vi  cbiamate? 

R.  Luco. 

D.  Di  dove  viene  la  luco? 

R.  Dal  Cielo. 

D.  Che  pensate  oggi  di  fare  ? 

R.  Di  perseverare  sempre  a separare  ii  grano  dal  loglio. 

D.  Qual  è la  vostra  parola  d'ordine  ? 

R.*** 

D.  Qual  è la  professione  di  fede? 

R.  La  distruzione  dei  nemici  doU'altare  o del  trono. 

D.  Qual  è la  lunghezza  del  vostro  bastone? 

R.  È lungo  abbastanza  per  abbatterli. 

D.  Qual  pianta  l’ba  prodotto? 

R.  Un  alloro  seminato  in  Palestina,  cresciuto  nèl  Vaticano,  sotto 
la  fronda  del  quale  stanno  al  coperto  tutti  i fedeli. 

D.  Vi  proponete  voi  di  viaggiare? 

R.  81. 

D.  Dove? 

R.  Verso  i lidi  della  fedeltà  e della  religione,  a bordo  del  navi- 
cello del  pescatore. 
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Seffur.  per  <jV'miziaii  (Vini  ordine  superiore. 

D.  E^'tìvh!  Sii'tc  il  l)on  vemito;  flit^ini  por  la  soi'rinda  volt-a  ohi 
siete  voi  ? 

Jf.  Un  vostro  fratello. 

D.  Siete  voi  uomo? 

R.  Si  cortamente,  ed  acconsento  che  la  mia  mano  diritta  e la 
mia  gola  sia  tagliata,  di  morire  di  fame  e fra  i più  atroci  tormenti, 
se  mai  ingannassi  o tradissi  un  fratello. 

D.  Come  fate  a conoscere  \m  uomo  fedele  al  suo  Dio  e al  suo 
principe  ? 

R.  Con  ((ucste  tre  parole  : fede,  speranza  ed  unione  indisso- 
lubile. 

T).  Chi  vi  ha  ammesso  fra  i Sanfedisti  ? 

R.  Un  nomo  venerabile  con  i capelli  bianchi. 

D.  Come  hn  fatto  a ricevervi  ? 

R.  ih  ha  fatto  porre  un  ginocchio  sopra  la  Santissima  Encari- 
stia,  e mi  ha  armato  di  un  ferro  benedetto. 

I).  In  che  luogo  vi  hn  ricevuto  ? 

R.  Alle  rive  del  Giordano,  in  luogo  non  contaminato  dai  ne- 
mici della  santa  Religione  e dei  principi,  nell’ora  istessa  ohe  nacque 
il  nostro  divin  Redentore. 

D.  Quali  sono  i vostri  colori  ? 

R.  Col  giallo  e col  nero  mi  copro  la  testa,  o copro  il  cuore  col 
bianco  o giallo. 

7).  Sapete  voi  quanti  siamo? 

R.  Siamo  certament»'  in  numero  sufficiente  per  annientare  i ne- 
mici della  santa  Religione  e della  monarchia. 

I).  Qual  è il  vostro  dovere? 

R.  Di  sperare  in  nome  di  Dio  o della  sola  vera  Chiesa  cattolica 
romana. 

n.  Da  dove  viene  il  vento? 

R.  Dalla  Palestimi  e dal  Vatieano  ; «[Uesto  disperderà  tutti  i 
nemici  di  Dio. 

D.  Quali  sono  i nodi  che  ci  stiàngono? 

R.  L'amore  di  Dio,  della  patria  e della  verità. 

T>.  Come  vi  addormentate? 

R.  Sempre  m pace  con  Dio,  o colla  speranza  di  svegliarmi  m 
guerra  contro  i nemici  del  suo  santo  Nome. 

D.  Come  si  chiamano  i vostri  passi  ? 

R.  Il  primo  Alfa,  il  secondo  Area  di  Noè,  il  terzo  Aipiila  impe- 
riale, il  quarto  le  Chiavi  del  cielo. 

Coraggio  adunque,  fratello,  e perseveranza. 
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Comincia  però  dopo  il  1815  il  lavorio  costante  di  quelle  so- 
cietà segrete  die  prepararono  il  terreno  agli  ultimi  rivolgimenti 
che  ristabilirono  politicamente  la  nazionalità  italiana;  e con- 
tinua quella  serie,  già  prima  incominciata,  di  dolori  e niartirii 
che  fecondò  l’idea  liberale  col  sangue  di  tanti  generosi , cadati 
per  conservare  intatta  la  fedo  nei  dii  itti  della  nazione,  dei  quali 
peramore  vivissimo  di  patria  si  erano  fatti  campioni. 


CAPITOLO  m. 

11  letso  e 

Dopo  la  Ristorazione  del  1815,  la  sodetà  segreta  detta  dei 
Carbonari,  che  già  prima  si  era  costituita,  si  fece  numerosis- 
sima, ed  estese  i suoi  rami  in  tutte  le  provincie  da  un  capo  al- 
l’altro d’ Italia.  La  rivoluzione  spagnuola  del  1820  invogliò 
maggioraiente  i liberali  italiani  di  insorgere  contro  i loro  prin- 
cipi dispotici , al  che  fare  avevano  giìi  lavoralo  a preparare  il 
terreno. 

Il  2 luglio  del  1820  cento  trenta  militari  del  reggimento  Borbone 
guidati  da  due  ufticiali.  Morelli  e Silvati,  disortardno  dalle  stanze 
di  Nola,  ed  in  breve  raccolsero  seguaci  in  gran  numero.  Il  fatto  fu 
la  scintilla  che  fece  levare  in  tutte  le  provincie  napoletane  il  grido 
di  libertà  che  trovò  favore  nei  popoli  ; e la  rivoluzione  si  vide 
compiuta  in  quattro  giorni  e senza  spargimento  di  sangue  da 
im  capo  all’altro  del  regno.  Il  re  dovette  cedere , o promise  e 
giurò  solennemente  la  Costituzione  di  Spagna;  ma  a poco  an- 
dare col  pretesto  di  recarsi  a Lubiana  ad  un  congresso  di  prin- 
cipi, uscì  dallo  Stato,  e dopo  tre  mesi  tornò  preceduto  da  un 
esercito  tedesco,  il  quale  invase  tutto  il  regno,  entrò  in  Napoh 
il  23  marzo  1821  e ripristinò  la  tirannide  borbonica  che  fu 
come  di  consueto  crudelissima,  e si  manifestò  con  esili,  con  ga- 
lere c con  patiboU. 

E qui,  per  non  defraudare  la  storia,  diamo  per  ordine  crono- 
logico 1 documenti  di  quest’epoca  infelice. 

Col  seguente  manifesto  il  Re  di  Napoli  promette  la  Costitu- 
zione ; 
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Alla  nazmte  del  Segno  delle  Sue  Sicilie, 

Essendosi  manifestato  il  voto  generale  della  nazione  del  regno 
delle  Due  Sicilie  di  volere  un  Governo  costituzionale,  di  piena  nostra 
volontà  .vi  cousentiamo  , e promettiamo  nel  corso  di  otto  giorni  di 
pubblicarne  le  basi.  Sino  alla  pubblicazione  della  Costituzione  lo 
leggi  veglienti  saranno  in  vigore.  Soddisfatto  in  questo  modo  al 
voto  pubblico,  ordiniamo  che  le  truppe  ritornino  ai  loro  corpi,  ed 
ogni  altro  alle  sue  ordinarie  occupazioni. 

Napoli,  6 luglio  1820. 

FERDINANDO. 

Il  Segretario  di  Staio  ministro  canedUere 
Marchese  Tommasi. 

Nello  stesso  giorno  il  Re  di  Napoli  si  dichiara  ammalato,  c 
nomina  il  Duca  di  Calabria  suo  figlio  a Vicario  Generale. 

FERDINANDO  I. 

PER  LA  OBAZIA  DI  DIO  RE  DEL  REONO  DELLE  DUE  SICILIE, 

DI  OERUSALEMHE,  ECC.,  INt'ANTE  DI  SPAGKA,  UUUA  DI  PARMA,  PIACENZA, 
CASTRO,  ECC.,  GRAN  PRINCIPE  EREDITARIO  DI  TOSCANA,  ECC. 

Mio  diletto  e carissimo  Figlio  Francesco,  Buca  di  Cedahrìa, 

Per  indisposizione  di  mia  salute  essendo  io  obbligato  per  consiglio 
dei  medici  di  tenermi  lontano  da  ogni  scria  applicazione , crederei 
essere  verso  Iddio  colpevole  se  in  questi  tempi  non  provvedessi  al 
governo  del  Regno,  in  modo  che  anche  gli  aflari  di  maggior  momento 
abbiano  il  loro  corso,  e la  causa  pubblica  non  soffra  jier  le  dette  mie 
indisposizioni  alcun  danno.  Volendo  io  dunqiiò  disgravarmi  dal  peso 
del  governo  sino  a che  a Dio  non  piaccia  restituirmi  lo  stato  di  mia 
salute,  adatto  a reggerlo,  non  posso  ad  altri  più  condegnamente  ohe 
a voi  affidarlo,  mio  dilettissimo  figlio,  eiier  esser  voi  il  mio  legittimo 
successore,  e per  respcricnza  che  ho  fatto  della  vostra  somma  retti- 
tudine e capacità.  Laonde  di  mia  piena  volontà  vi  costituisco  e fo  in 
questo  mio  regno  dello  Due  Sicilie  mio  Vicario  generale,  siccome  lo 
siete  stato  altro  volte  in  questi  domimi,  ed  in  quelli  oltre  il  Faro:  o 
vi  concedo , ed  in  voi  trasferisco  colla  pienissima  claiusola  dell’  alter 
ego,  l’esercizio  di  ogni  diritto,  prerogativa,  preeminenza  c facoltà  al 
modo  stesso  che  da  me  si  potrebbero  esercitare.  Ed  affinchè  questa 
mia  volontà  sia  a tutti  nota,  e da  tutti  eseguita,  comando  che  questo 
mio  foglio  da  me  sottoscritto , e mimito  del  mio  reale  suggello  sia 
cousei"vato  o registrato  dal  nostro  Segretario  di  Stato  ministro  can- 
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celliere,  u ne  aia  da  voi  passata  copiaa  tutti  i Oousiglieri  e Segreta  ri  di 
Stato  per  loro  intelligenza,  e per  parteciparlo  a chiunque  convenga. 

Napoli,  6 luglio  1820. 

’ FEllDINANDU. 

Pel  Segretario  di  Stato  ministro  cancdliere  assente, 
il  Reggente  della  prima  Camera 
del  Supremo  Consiglio  di  Cancelleria  del  Regno 
l’rincipo  di  Caiidito. 

L'indomani  il  Principe  Vicario  Generale  concede  la  Costitu- 
zione di  Spagna  del  1812. 

FERDINANDO  I. 

l’EK  LA  flllAZlA  I>I  DIO  HE  DEL  KEOKO  DELLE  DDE  SICILIE, 

DI  OEBl'SALEMME,  ECO.,  INFANTE  DI  SPAGNA,  DUCA  DI  PABMA.  PIACENZA, 
OASTBO,  EOO.,  GRAN  PRINCIPE  EREDITARIO  DI  TOSCANA,  ECO. 

Roi  Francesco  Duca  di  Calabria,  Vicario  generale  del  Re 
coH’alter  ego. 

In  virtù  dell’atto  della  data  di  ieri,  col  quale  Sua  Maestà  il  nostro 
augusto  genitore  lia  trasferito  a noi  colla  pienissima  clausola  dell’al- 
ter  ego  l'esercizio  di  ogni  diritto,  prerogativa,  preeminenza  e facoltà 
nel  modo  stesso  che  dalla  Maestà  Sua  ai  potrebbero  esercitare.  Per 
effetto  della  decisione  di  Sua  Maestà  di  dare  una  Costituzione  allo 
Stato  ; volendo  noi  manifestare  a tutti  i suoi  sudditi  i nostri  senti- 
menti, e secondare  al  tempo  stesso  il  di  loro  voto  unanime  ; abbiamo 
risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue  ; Art.  1“  La  Costitu- 
zione del  regno  delle  Due  Sicilie  sarà  la  stessa  adottata  per  lo  regno 
delle  Spagne  ucll'anuo  1812,  e sanzionata  da  Sua  Maestà  CuttoRca 
nel  marzo  di  que.sto  anno:  salve  le  modificazioni  che  larajipresentauza 
nazionale  costituzionalmente  convocata  crederà  di  proporci  per  adat- 
tarla alle  circostanze  particolari  dei  reali  domimi.  Art.  2“  Ci  risor- 
biamo di  emanare  tutte  le  altre  disposizioni  che  potranno  occoiTere 
lier  facilitare  ed  accelerare  resecuzione  del  presento  decreto.  Art.  3° 
Tutti  i nostri  Segretari  di  Stato  ministri  sono  incaricati  della  esecu- 
zione del  presente  decreto. 

Napoli  il  di  7 di  luglio  1820.  * 

FRANCESCO,  Vicario  generale. 

Pel  Segretario  di  Stato  ministro  cancelliere  assente, 
il  Reggente  della  prima  Camera 
del  Supremo  Consiglio  di  Cuneelteria  del  Regno 
Principe  di  Cardito. 
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Col  arguente  Decreto  il  Principe  Reggente  nomina  una 
Giunta,  on<ie  prestare  innanzi  di  ossa  il  giuramento  alla  Costi- 
tuz’one  • 

Noi  FsAii^m'u  Peihch'i:  Ebiditauo  b Vioabio  Gehihali 

In  forza  della  facoltà  trasmessaci  dal  nostro  augusto  padre  c so- 
vrano; 

•Avendo  col  nostro  atto  del  7 del  correnfc  proclamato  pei  nostri 
doraiuii,  e promesso  di  giurare  la  costituzione  fatta  nell’anno  1812 
per  il  regno  delle  Spagne  ; 

Volendo  adempire  solennemente  alla  nostra  promessa  e convocare 
nel  più  breve  termino  possibile  il  Parlamento  nazionale  del  nostro 
regno,  giiuta  la  forma  della  citiita  Costituzione  ; 

Volendo  che  tutti  gli  atti  preparatori!  alla  convocazione  del  Par- 
lamento sicuo  fatti  da  persone  onorato  della  pubblica  coufidonza  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  È creata  una  Giunta  provvisoria  di  quindici  persone,  in- 
nanzi alla  quale  sarà  prestato  da  noi  e da  tutti  i principi  della  no- 
stra famiglia,  il  giuramento  alla  nuova  Costituzione  della  monar- 
chia. Questo  giuramento  sarà  ripetuto  innanzi  al  Parlamento  nazio- 
nale dopo  la  sua  legittima  convocazione. 

2.  La  stessa  Giunta  sarà  da  noi  consultata  per  tutte  lo  disposi- 
zioni del  governo,  insino  all'istallazione  del  Parlamento  nazionale, 
c queste  saranno  da  noi  date  e pubblicate  di  accordo  colla  me- 
desima. 

3.  Perchè  la  scelta  di  coloro,  che  debbono  comporla,  cada  sopra 

10  persone  più  meritevoli  e capaci  di  corrispondere  a’  voti  nostri  e 
della  nazione,  nominiamo  il  tenente-generale  D.  Giuseppe  Parisi,  il 
cav.  D.  Melchiorre  Delfico,  il  tenente-generale  D.  Florestano  Pepo, 

11  barone  D.  Davide  Winspeare  ed  il  cav.  D.  Giacinto  Martucci, 
acciocché  riuniti  in  commissione  ci  presentino  una  lista  di  altre  venti 
persone,  dellè  quali  saranno  da  noi  scelto  dicci,  che,  aggiunti  a'già 
nominati,  formeranno  la  Giunta  incaricata  delle  funzioni  di  sopra 
espresse. 

4.  Il  nostso  ministro  degli  affari  interni  è incaricato  della  esecu- 
zione del  presente  decreto. 

Napoli,  il  di  9 di  luglio  i82u. 


Fkancksco,  Fé  aria  generale. 
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Frattanto  il  giorno  13  luglio  il  Re  ed  il  Reggente  Duca  di 
Calabria  prestarono  giuramento  solenne  alla  Costituzione. 

La  Sicilia,  accett indo  la  Costituzione,  dichiarava  di  volere 
un  Parlamento  speciale  a Palermo , per  cui  si  sollevava  e si 
manteneva  in  crini. 

Ecco  sul  proposito  un  proclamadel  Vicario  Generale  del  Regno: 
FERDINANDO  I.  «cc. 

Fkamcesco  Duca  di  Calabkia,  Yicabjo  Gbmbralb. 

Palermitani  ! 

Voi,  che  io  chiamava  miei  figli,  siete  stati  i primi  a gettarvi  nella 
sedizione,  e nel  disordine  contro  i nobili  principii  che  hanno  sempre 
distinto  la  vostra  nazione.  Avete  in  un  momento  dimenticato  i do- 
veri di  uomini  e di  nazione  ; avete  operato  contro  l' interesse  vo- 
stro e della  causa  pubblica.  Il  più  penoso  per  me  è,  che  separato 
appena  da  voi,  e prima  che  vi  fossero  note  le  mie  disposizioni  per  lo 
scemamento  delle  vostre  imposte  e per  lo  miglioramento  del  vostro 
stato,  abbiate  obbliato  la  una  costante  affezione,  ed  i sacrifizi  che 
ho  fatto  per  voi.  Piuttosto  che  credermi  ingannato  dalle  dimostra- 
zioni di  amore  e di  fedeltii  che  mi  avete  sempre  date,  voglio  attri- 
buire il  vostro  errore  all'opera  de’  vostri  istigatori.  Ma  non  vi  è 
male  che  non  possa  essere  emendato.  Ritornate  aH’ordine,  al  rispetto 
per  le  leggi,  ed  alla  obbedienza  del  Re.  11  mio  cuore  si  sgrava  in 
parto  del  profondo  dolore  che  mi  ha  percosso  nell'animo,  oflFerendovi 
il  perdono.  Guardatcìu  di  ostinarvi  negli  orrori  di  una  rivoluziono, 
pensate  ohe  questi  vi  strascinerebbero  dove  voi  non  volete.  So  al- 
cuna cosa  credete  che  manchi  alla  vostra  felicità,  abbiate  in  me 
quella  fiducia  che  non  ho  mai  demeritato.  Imitate  l’esempio  del  po- 
polo vostro  confratello.  Esso  vi  dica  so  le  iuténzioui  del  Re  e le  mio 
corrispondono  ai  loro  voti.  Desidero  di  conoscere  ciò  che  meglio  può 
convenire  al  vostro  stato,  alla  sicurezza,  ed  alla  gloria  della  na- 
zione. Ma  l'animo  mio  non  tornerà  a voi,  se  voi  non  vi  spoglierete 
dell'  obbrobriosa  figura  di  sediziosi.  Dcpcnetc  le  armi,  non  mi  co- 
stringete a ricorrere  a misure  dispiacevoli  al  mio  cuore  ; sottomet- 
tetevi allo  leggi  ed  a’magistrati;  fatemi  conoscere  che  siete  capaci  di 
lavare  col  pentimento  le  vostre  colpe.  Io  vi  prometto  solennemente 
che  perdonerò  a tutti,  e non  farò  ricercare  neppure  la  causa  della 
rivolta,  nò  gl’istigatori  di  quella,  se  voi  appena  intesa  la  mia  voce, 
sentirete  il  rimorso  di  aver  cosi  malo  corrisposto  al  mio  amore  per  voi. 

Napoli,  20  luglio  1820. 

Fba.scbs'  O,  Vicai  io  (jcnerale. 
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In  occasione  delle  elezioni  politiche,  il  Vicario  Gonornle 
pubblicava  il  seguente  proclama: 

l'EEDINANUO  I,  zoo. 

Noi  Francisco  Di  ca  di  Cai.abbia,  Principi  Ereditario, 

E Vicario  Generai, e. 

Ai  fedeU  comuni,  ed  ai  collei/i  elettorali 
delle  Due  Sicilie. 

Air  avvicinarsi  di  un’epoca  nuova  per  voi,  il  mio  cuore  prova 
quella  sollecitudine  che  sente  chi  attende  nn  bene,  c puro  teme  lo 
difficoltà,  le  quali  possono  contrariarlo.  Mi  compiaccio  a sperare  che 
penetrati  dello  importanti  funzioni,  dello  quali  i vostri  deputati  sa- 
ranno incaricati,  voi  porrete  monto  alla  scelta  delle  persone,  dalle 
quali  dipenderà  la  futura,  od  eterna  sorte  della  nazione.  Ascoltate 
la  mia  voce  come  quella  dell’amico,  più  che  del  Vicario  generalo 
del  mio  angusto  padre.  Quel  che  io  ho  fatto  por  voi,  mi  dà  un  pieno 
diritto  alla  vostra  fiducia. 

n momento  delle  elezioni  è. appunto  quello  in  cui  dovrete  far  ta- 
cere la  voce  dello  passioni,  o dei  partiti.  Ninno  più  di  me  è persuaso, 
che  il  giudizio  delle  persone  fatto  dalla  generalità  è sempre  vero  o 
giusto  ; ed  io  intendo  che  le  elezioni  siano  abbandonate  alla  retti- 
tudine del  vostro  senso.  Ma  perchè  così  avvenga,  siate  voi  stessi  av- 
vertiti della  importanza  delle  funzioni  che  delegherete  ai  vostri  rap- 
presentanti. Richiamatevi  a memoria,  che  al  primo  Parlamento  è 
dato  il  proporre  le  modificazioni  convenienti  alle  circostanze  del  re- 
gno ; che  da’  lumi,  dalla  prudenza,  c dalla  saviezza  di  questa  prima 
adunanza  dipenderà  il.vostro  futuro  destino,  o la  stabilità  stessa 
della  Costituzione.  Adibiate  presente  che  da  essa  pure  dipenderà  il 
sistema  dei  vostri  tributi,  iiuello  dell’ amministrazione  pubblica,  lo 
stabilimento  della  forza  interna,  l’ordine  giudiziario,  lo  stato  mili- 
tare, infine  quanto  serve  a rendervi  felici  nell’interno,  ed  indipen- 
denti dalle  straniere  nazioni. 

La  catena  delle  elezioni  è tale,  che  le  prime  influiscono  necessa- 
riamente sulle  seconde,  c questo  sulle  ultime.  Incominciate  adunque 
dal  primo  anello  a prendere  di  mira  le  persone  rivestito  della  pub- 
blica confidenza.  Fate  che  le  vostre  prime  scelte  servano  di  esempio 
alle  altre,  e facciano  quasi  sentire  agli  elettori  delle  provincie  la 
difficoltà  di  discernere  gli  ottimi  fra  i buoni.  Rivolgete  le  vostro 
mire  agli  uomini  prolii,  incorruttibili,  virtuosi,  distinti  per  un  vero, 
0 puro  amor  di  patria.  Elevatevi  al  di  sopra  di  ogni  passione,  e di 
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ogQÌ  personale  interesse.  Gli  uomini  , e gl’interessi  personali  pas- 
sano, ma  le  nazioni  sono  eterno.  Che  l’avvenire  sia  avanti  ai  vostri 
oechi  più  che  il  presente!  Quanto  a me  dichiaro  che  io  non  ho  altro 
interesse  che  il  vostro.  11  Re  mio  augusto  genitore,  allorché  ha  giu- 
rato la  Costituzione  ha  detto  : che  il  suo  unico  voto  era  U vedervi  felici. 
Questo  voto  medesimo  anima  me.  Se  aspiro  ad  una  gloria,  questa  é 
quella  di  aver  prima  di  tutti  gli  altri  cooperato  alla  vostra  felicità. 

Napoli,  22  luglio  1820. 

Pbancesoo,  Vicario  //cnerale. 

Bellissime  e santissime  parole  invero  sono  queste,  che  solo 
al  nostro  Re  è fatto  lecito  di  pronunziare,  perchè  i popoli  pos- 
sano prestarvi  intera  fede. 

Egli  era  impossibile  frattanto  di  credere  che  TAustria,  la 
Prussia  e la  Russia  fossero  state  inoperose  al  sorgere  della  li- 
bertà in  Italia,  giacché  questa  avrebbe  necessariamente  portato 
il  più  grande  contracolpo  nei  loro  Stati  composti  tutti  di  popoli 
oppressi.  E diffatti,  operando  di  macchinazione  in  macchina- 
zione collo  stesso  Borbone  camuffato  da  liberale,  lo  invitarono 
ad  intervenire  al  congresso  di  Lubiana,  ove  si  doveva  provve- 
dere al  benessere  dei  felicissimi  sudditi. 

Questo  invito  fu  i>artecipato  quindi  al  Parlamento  napoletano 
col  seguente  messaggio  reale  : 

FKRDIN.\NDO  I,  vrc. 

Ai  miei  fedeli  deputati  del  Parlamento. 

I Sovrani  d’Austria,  Prussia  e Russia  uniti  iu  congresso  a Troppau 
mi  hanno  inviato  tre  lettere  colle  quali  m’iuvitano  a rendermi  per- 
sonalmente a Laybach  per  prendere  parte  al  nuovo  congresso  cho  ivi  si 
terrà.  Dallo  lettere  stesse  , delle  ijuali  ho  ordinato  al  mio  ministro 
d’affai'i  esteri  di  darvi  comunicazione , scorgerete  l’ importanza  del- 
l’oggetto di  tale  invito,  cho  è quello  d'interpornù  come  mediatore  fra 
i sovra  detti  Sovrani  e la  Nazione. 

Penetrato  intanto  l’animo  mio  dallo  stato  dello  circostanze,  e de- 
sideroso di  fare  qualunque  sacrifizio  per  istabilire  solidamente  la  ie- 
licita  della  imzione , mi  appigUo  ad  ogni  espediente  che  mi  offre  lo 
speranze  di  poterlo  conseguire.  In  conseguenza  sono  risoluto  di  vin- 
cere tutte  le  ditficoltà  che  mi  presentano  la  mia  avanzata  età  ed  il 
rigore  della  stagiono  per  rendermi  prontamente  aH’invito,  giacché  i 
Sovi-aui  anzidetti  mi  hanno  fatto  dichiarare  che  non  avrebbero  am- 
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inesai  altri  a tT'attiirv,  uumpreau  i principi  della  mia  reai  fatuigliu.  lu 
parto  colla  tìducia  che  la  Divina  Provvidenza  voglia  porgermi  i 
mezzi  ondo  darvi  Pullima  prova  del  mio  amore  per  voi,  facendo  evi- 
tare alla  nazione  il  flagello  d'una  guerra. 

Lungi  da  me  e da  voi  il  pensiero  che  l’adesione  a questo  progetto 
possa  farmi  per  un  momento  dimenticare  il  bene  del  mio  popolo  ; 
]iartendomi  da  voi  è degno  di  me  il  darveue  una  nuova  o solenne 
guarentigia. 

Dichiaro  perciò  a voi  ed  alla  nazione  che  farò  di  tutto  onde  i miei 
popoli  godano  di  una  Costituzione  saggine  Uboralc.  Qualunque  misura 
verrà  esatta  dalle  circortanze  relativamente  aH'attuale  nostro  stato 
politico  , ogni  mio  sforao  sarà  adoprato  perchè  rimanga  sempre  fon- 
dato sulle  seguenti  basi  : 1"  Che  sia  aasieurata  por  una  legge  fonda- 
mentale dello  Stato  la  libertà  individuale  e reale  dei  miei  amatis- 
simi sudditi  ; 2°  Che  nella  composizione  dei  Corpi  dello  Stato  non  si 
avrà  riguardo  ai  privilegi  di  nascila  ; 3°  Che  non  possano  essere  sta- 
bilite imposte  senza  il  consenso  della  nazione  legittimamente  rappre- 
sentata ; 4' Che  sia  alla  nazione  stessa  od  alla  sua  rappresentanza 
rcnduto  il  conto  delle  pubbliche  spese  ; 5°  Che  le  leggi  siano  fatto 
d’accordo  colla  rappresentanza  nazionale  ; 6“  Che  il  potere  giudizia- 
rio sia  indipendente;  7'  Che  resti  la  libertà  della  stampa,  salve  lo 
leggi  ristrettive  doll’abuso  della  medesima;  8°  Che  i ministri  siano 
responsabili;  9’  Che  sia  fissata  la  lista  civile.  Io  dichiaro  inoltre  che 
non  aderirò  mai  che  alcuno  dei  miei  sudditi  sia  molestato  per  qua- 
lunque fatto  politico  avvenuto.  Miei  fedeli  deputati , assumendo  io 
questa  cura  per  convincervi  del  mio  amore  e della  mia  sollecitudine 
per  la  nazione,  desidero  che  una  deputazione  composta  di  quattro 
membri  a scelta  del  Parlamento  mi  accompagni , e sia  testimonio 
del  pericolo  che  ci  sovrasta,  e degli  sforzi  fatti  per  ischivarlo. 

È necessario  pure  che  ùisino  all’esito  della  negoziazione  il  Parla- 
mento non  proponga  novità  alcuna' nei  diversi  rami,  rimanendo  lo 
coso  nello  stato  in  cui  si  trovano  attualmente,  e limiti  la  sua  cura 
alla  parte  che  è chiamato  a prendere  per  P organizzazione  dell’ar- 
mata, giacché  quanto  agli  stati  discussi,  per  una  necessità  di  tempo 
e di  circostanze  debbono  essere  continuati  pel  nuovo  anno , come  si 
trovano  già  fissati  irer  quello  che  è prossimo  a spirare.  È mia  ferma 
volontà  di  portare  nelle  spese  la  maggiore  economia  in  tutti  i rami 
subito  che  lo  circostanze  lo  permetteranno. 

Partendo,  io  lascio  tra  voi  tutto  quello  che  ho  di  più  caro.  Voi  conti- 
nuerete por  la  reai  mia  famiglia  nei  sentimenti  di  attaccamento  che 
avete  sempre  professati. 

Coutermo  al  mio  amatissimo  tìglio  il  duca  di  Calabria  le  facoltà  di 
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mio  Vicario,  quali  sono  espresse  nei  miei  atti  del  C luglio  c dcU'l  I 
ottobre  di  quest’anno. 

Sono  convinto  che  accoglierete  questa  comunicazione  come  una 
prova  dei  miei  sentimenti,  c come  l’effetto  della  nécrssitJi  che  ci  ob- 
bliga a preferire  ad  ogni  altro  interesse  secondario  la  salvezza  della 
nostra  patria. 

Napoli,  7 dicembre  1820. 

FERDINANDO. 

Il  Segretario  di  Stalo  ministro  degU  affari  esteri 

Duca  di  C.tMPOCHIAKO. 

Ecco  la  lettera  (l’invito  neU  Iuiperatore  d’Austria,  alla  quale 
sono  ooiifi'ririi  quelle  del  Re  di  Prussia  e ileirimpcriitorc  di 
Russia  : 

Monsieur  mon  frère  et  très-cher  beau-père  : de  tristes  circonstan- 
ces  ne  m’ont  pas  pcrtnis  de  recevoir  Ics  Icttres  que  Votre  Majestó 
m’a  adressées  depuis  quatre  moia.  Mais  les  évfmemens  auxqnels  ecs 
lettrcs  ont  dU  se  rapporter,  n’ont  ccssé  de  faire  le  sujet  de  mes  plus 
sérieuses  méditations,  et  les  pnissances  alliées  se  sont  réunies  à 
Troppnn  pour  considérer  ensemble  Ics  suitcs  dont  ces  événemens  mo- 
nacent  le  reste  de  la  Péninsule  italienne,  et  peut-étre  l'Europo  tonte 
entière.  En  nona  décidant  à cotte  délibération commune,  nons  n’avons 
fait  que  nous  conformer  anx  transactions  de  1814,  181.5  et '1818  ; 
tran.sactions  dont  Votré  Majestó,  ainsi  que  l’Europe,  connalt  le  ca- 
raetóre  et  le  but , et  sur  le.squelles  repose  cette  alliance  tutólaire, 
uniqnement  destinée  à garantir  de  tonto  attóinte  rindépendance  po- 
litiquD  et  l’intógrité  territoriale  do  tous  les  Etats,  et  à assurer  lo  rc- 
pos  et  la  prospérité  de  l’Europo,  par  le  repos  et  la  prospéritó  do 
chacun  des  pays  ^ont  elle  se  compose.  Votre  Majestó  ne  doutóra  dono 
pas  quo  l’intention  des  Cabinets  as.semblés'ici  ne  soit  de  concilier 
l’intérét  et  le  bien-etre,  dont  la  sollicitude  paternelle  do  Votre  Maje- 
»tó  doit  désirer  l'aire  jouir-ses  peuples,  avec  les  devoirs  quo  les  Mo- 
narques  alliés  ont  à rcmplir  envers  lonrs  Etats  et  envers  le  monde. 
Mais  nous  nous  féliciterons,  mes  alliés  et  moi,  d’exécuter  ces  engage- 
mcns  solonnels  avec  la  coopération  de  Votre  Majestó  ; et  fidtles  aux 
prineipos  que  nous  avqns  proclamés,  demandons  aujonrd’hui  cotte 
coopération.  C’est  dans  co  seni  but,  quo  nous  proposons  h Votre 
Majestó  do  se  réunir  h nons  dans  la  ville  de  Laybach.  Votre  pre- 
sence.  Sire,  hfttera.  nons  en  sommes  silrs,  une  eoneiliation  aussi  in- 


Digitized  by  Google 


'IO 

iiispeiiflable,  ot  c’est  au  iiom  des  intórPts  les  plus  oliera  de  vetro  ro- 
yaume,  et  avec  cotte  bieiivoillaiite  aollioitude,  doiit  nous  croyons 
ftvoir  donné  plus  d’uii  témoiguago  a Votre  Majesté,  que  uoua  l'invi- 
tens  ù venir  recevoir  de  nouvollea  preuves  de  la  vóritable  amitió  quo 
nous  lui  portons,  ot  do  la  l'raiichise,  qui  fa't  la  base  de  notro  po- 
litique. 

Becevez  Tassurance  dola  considórationtrès-diatinguéoetdcrinal- 
tórable  attaehoment  avec  lesquels  je  suis 

Do  Votre  Majesté, 

Troppan,  le  20  novembre  1820. 


bon  frhe,  gendre  et  aUié, 
VaANqois. 

11  Parlamento,  malcontento  di  questo  stato  di  coso,  adottava 
un  indirizzo  al  Re  ed  un  decreto  ; ecco  l’indirizzo  : 

Sire , 

Ciò  che  in  data  dello  scorso  giorno,  dicono  i deputati,  Vostra  Mae- 
stà si  è degnata  di  scriverei,  non  ha  meno  occupata  la  nostra  atten- 
zione che  quella  del  pubblico.  Da  lungo  tempo  desideravamo  cono- 
scere le  intenzioni  vere  degli  alti  Alleati  a nostro  riguardo  : ed  un 
sentimento  di  fiducia  nella  loro  giustizia  ci  rendeva  superiori  alle 
interpretazioni  odioso,  che  i nostri  nemici  applicavano  a taluno  ap- 
parenze. 11  primo  tratto  di  luce  che  questi  augusti  personaggi  han 
diffuso  verso  di  noi,  è veramente  atto  a conlennare  i nostri  presagi. 
Ben  lungi,  infatti,  dal  voler  dichiarare  la  guerraad  un  popolo  inno- 
rente,  che  non  gU  ha  mai  provocati,  eglino  bramano  di  far  sedere 
nel  loro  consesso  la  Maestà  Vostra 

Senza  sottrarci  alPelfetto  di  queste  gravi  avvertenze,  noi  non  po- 
tremmo in  tale  ipotesi  accettare  il  progetto  ch’ella  crede  proporci  ; 
quello  di  farla  seguire  da  quattro  deputati.  Non  6 , infatti , il  di 
loro  occhio  vigile  che  potreblie  farci  sicuri  ; 6 la  bontà  del  cuore  di 
Vostra  Maestà  ; 6 il  sentimento  della  dignità  propria 

Ma  il  redattore  del  rispettabile  foglio  ohe  ci  è presentato  in  suo 
nome,  ha  sensibilmente  deviato  da  questi  principii.  Ha  egli  indicate 
le  basi  di  uno  Statuto  politico,  quasi  che  uno  di  nuovo  convenisse 
formarne,  eoi  ha  tracciato  un  andamento  totalmente  opposto  alla 
linea  delle  nostre  funzioni. 

Non  avverrà  mai  che  s’imputi  alla  Maestà  Vostra  ciò  che  dissente 


Digitized  by  Google 


47 

Li  nn  modo  così  manifesto  dalle  di  lei  noto  intenzioni , dallo  di  lei 
abitudini,  dalle  di  lei  ripetuto  protesto.  Non  abbiamo  mai  dubitato 
che  le  di  lei  voci  scendessero  dal  fondo  del  cuore.  Ed  il  cuore  del  fi- 
glio di  Carlo  111  è naturalmente  un  tempio  di  fede.  Noi  eroderemmo 
far  torto  alla  severità  delle  ma.»sime  dei  di  lei  alti  Alleati,  se  ci  pa-  . 
ressero  capaci  di  chiederle  il  più  piccolo  sacrificio  dei  di  lei  sublimi 
voleri  ; farftnmo  un  torto  più  grave  alla  Maestà  Vostra,  so  tutto  lo 
forze  del  mondo  ci  paressero  capaci  d’iudurla  ad  un  tale  sacrificio. 

Non  ha  ella  dunque  bramato  d'intervenire  al  Consiglio  diLaybach, 
.se  non  por  difendervi  la  Costituzione  che  si  6 degnata  di  ammettere. 
Ella  non  può  sostenervi  venni  altro  carattere,  fuorché  quello  di  mo- 
narca indipendente,  che  proteggo  il  suo  popolo E solamente  per 

un  oggetto  SI  degno  della  sua  grande  anima,  che  Vostra  Maestà  può 
vincere  il  torpore  degli  anni , il  rigore  della  stagione  o la  difficoltà 
del  cammino.  È solamente  per  questo  oggetto  cho  l’Assemblea  na- 
zionale può  acconsentire  di  dividersi  un  momento  da  lei 

Son  questi,  o Siro,  i sentimenti  del  Parlamento  nazionale.  Son 
dessi  cho  ci  hall  dettato  il  decreto  cho  le  rassegniamo.  La  Maestà 
Vostra  lo  troverà  conforme  alle  suo  sublimi  vedute , poiché  lo  sue 
vedute  furon  sempre  conformi  alla  religione,  all’umanitàed  aU'amore 
della  sua  dinastia. 

Ecco  ora  il  decreto  del  Parlamento  ; 

Visto  il  reai  decreto  del  C luglio,  in  cui  vien  consentita  la  Costitu- 
zione di  Spagna,  salve  lo  moilificazionL  che  la  Rappresentanza  nazio- 
nale potesse  proporre  ; 

Visto  il  decreto  del  22  luglio  in  cui  conformemente  al  precedente 
decreto  furono  proscritte  le  formolo  per  la  redazione  dei  poteri  dei 
deputati  ; 

Visti  gli  atti  del  giuramento  prestato  da  Sua  Maestà  innanzi  alla 
Oinnta provvisoria  cd  al  Parlamento  nazionale; 

Visto  Patto  del  28  novembre  con  cui  Sua  Maestii  dissente  dal  de- 
creto di  modificazione  relativo  al  Consiglio  di  Stato  , salve  le  restri- 
zioni che  i ministri  latori  dell’atto  medesimo  vi  fecero  a voce , e cho 
si  trovano  nei  processi  verbali  delle  rispettivo  adunanze  ; 

Vista  la  forraola  dei  potori  dei  deputati  al  Parlamento  nazionale, 
e gli  atti  del  loro  giuramento  ; 

Considerando,  cho  da  tutti  i mentovati  fotti  o scritture  risulta  al 
Parlamento  nazionale  la  impossibilità  di  aderire  a tutto  ciò  che  ri- 
pugna alla  Costituzione  di  Spagna , salve  le  modificazioni  che  egli 
sfosso  proponga; 
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Considerando,  chequesto  principio  duo  regolare  Tapplicazione  della 
facoltù  ohe  gli  concede  il  secondo  numero  doU’articolo  cento  scssau- 
tadue  della  Costituzione  di  Spagna; 

Il  Parlamento  decreta  di  doversi  rappresentare  a Sua  Maestà  che 
non  ha  caso  facoltà  alcuna  di  aderire  a tutto  ciò  che  il  real  foglio 
spedito  con  messaggio  del  7 dicembre  contenga  di  contrario  ai  giu- 
ramenti comuni,  ed  al  patto  sociale  che  stabilisce  la  Costituzione  di 
Spagna  ; 

Che  non  ha  facoltà  di  aderire  alla  partenza  di  Sua  Maestà,  se  non 
in  quanto  fosse  diretta  a sostenere  la  Costituzione  di  Spagna  comu- 
nemente giurata. 

« 

H Presidente  — Cavaliere  Pugoikbo. 

11  re  faceva  replica  con  un  altro  messaggio  che  riportiamo  ; 

FERDINANDO  I,  *oo. 

Ai- miei  fedeli  deputati  del  Parlamento. 

Ho  con  infinito  dolore  dell’  animo  mio  appreso,  che  non  tutti 
hanno  inguardato  sotto  un  aspetto  la  mia  risoluzione  a voi  comuni- 
cata il  7.  Ad  oggetto  di  dileguare  ogni  equivoco,  dichiaro  che  non 
ho  mai  pensato  di  violare  la  Costituzione  giurata  ; ma  siccome  nel 
mio  reai  decreto  del  7 luglio  riserbai  alla  rappresentanza  nazionale 
il  potere  di  proporre  quelle  inodificazioni,  che  avrebbe  giudicato  ne- 
cessarie alla  Costituzione  di  Spagna,  così  ho  creduto  e credo  che  la 
mia  intervenzione  al  congresso  di  Laybach  potesse  essere  utile  agli 
interessi  della  patria,  onde  far  gradire  anche  alle  potenze  estere 
progetti  tali  di  modificazioni , che  senza  nulla  detrarre  ai  diritti 
della  nazione,  respingessero  ogni  cagione  di  guerra  ; ben  inteso,  che 
in  ogni  caso  non  potesse  essere  accettata  alcuna  modificazione  che 
non  fosse  consentita  dalla  nazione  e da  me.  Dichiaro  inoltre  che  nel 
dirigermi  al  Parlamento  intesi,  ed  intendo  conformanni  all’  arti- 
colo 172,  § 2 della  Costituzione.  E finalmente  dichiaro  che  non  ho 
inteso  d'insinuare  la  sospensione  (durante  la  mia  a ssenza)  degli  atti 
di  governo  legislativi,  ma  di  quelli  solamente  che  riguardano  le  mo- 
dificazioni della  Costituzione. 

Napoli,  8 dicembre  1820. 


FERDINANDO. 
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Ecco  un  altro  messaggio  del  Re  ai  deputati  : 

FERDINANDO  I,  «oc.’ 

Min  fedeli  deputati. 

L’interesse,  che  io  prendo  per  il  bene  de’iniei  popoli  esige,  che  io 
non  differisca  di  un  solo  istante  la  mia  partenza  per  Laybach  ove  i 
Monarchi  alleati  ai  son  già  diretti. 

Voi  neiraderire  alle  mie  paterno  sollecitudini  desiderate,  che  io 
prima  disponga  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla  nomina  de 'consiglieri 
di  Stato,  «d  alla  modifica  della  Costituzione. 

La  strettezza  del  tempo  non  mi  permette  di  oecupanni,  che  del 
solo  Consiglio  di  Stato.  E sou  pago  di  rimanervi  stabilito  questo 
corpo  affinchè  l'andamento  degli  affari  non  soffra  nella  mia  assenza 
il  menomo  ritardo. 

Le  modifiche  alla  Costituzione  han  bisogno  di  più  maturo  esame, 
che  non  può  essere  da  me  compiuto  nelle  poche  oro  che  precedono  la 
mia  partenza.  Rimane  perciò  affidata  questa  cura  al  principe  reg-- 
gente  duca  di  Calabria  mio  dilettissimo  figlio,  il  quale  è rivestito 
de'miei  poteri  in  tutta  la  loro  pienezza.  Ma  quando  voi  riputiate 
pur  necessario,  che  ciò  debba  farsi  da  me  medesimo,  mi  si  potranno 
inviare,  o si  potrà  attendere  il  mio  ritorno  dal  congi-esso  di  Laybach 
che  io  mi  auguro  di  effettuare  in  breve  tempo. 

Intanto  la  durata  di  tre  mesi  che  la  Costituzione  prescrive  alle  vo- 
stre funzioni  legislative,  ò prossiiiia  a spirare,  mentre  non  sono  an- 
cora tutti  esauriti  gli  oggetti  delle  vostro  discussioni.  Io  desidero, 
che  a termine  dell’  articolo  107  dello  Statuto,  l’attual  Sessione  del 
Parlamento  si  proroghi  di  un  altro  mese.  Tanto  richiedono  i bisogni 
della  Patria. 

Dopo  ciò  una  deputazione  del  coraggioso  Parlamento  napo- 
letano, fra  cui  eravi  Borrelli,  Poerio,  Caracciolo,  Ricciardi  e 
Dragonetti,  si  presentava  ,al  cospetto  del  Borbone,  pronun- 
^ziando  il  seguente  indirizzo  r 

Sire, 

Incaricati  dal  Parlamento  nazionale,  noi  presentiamo  la  di  lui 
risposta  aH'ultimo  messaggio  che  V.  M.  gli  ha  spedito.  Noi  le  fa- 
remo tenere  nel  corso  d(d  giorno  le  poche  modificazioni  dello  Sta- 
tuto politico,  quali  abbiom  creduto  proporre,  e che  debbono  com- 
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piere  1’  opera  del  nostro  cdifizio  sociale.  Esse  potranno  mostrarle 
quanta  cura  abbiain  iiosta  nel  custodire  il  regio  potere,  le  franchi- 
gie nazionali,  il  di  lei  giuramento  ed  il  nostro.  Ci  voglia  ella  intanto 
permettere  d’intnittenerla  un  momento  su  di  un  oggetto  che  sveglia 
il  nostro  ])iù  caldo  interesse. 

V'^.  M.  si  accinge  a partire  per  lo  congresso  di  Laybach.  Il  Parla- 
mento nazionale  non  può  vederla  vicina  a separarsi  dall’amato  suo 
popolo  senza  il  più  vivo  doloro.  Tutto  egli  avrebbe  fatto  per  non 
esser  privato  un  istante  della  sua  augusta  presenza  ; tutto,  fuorché 
dispiacerle  o nuocere  al  bene  del  regno.  Un  solo  pensiere  può  rat- 
temperare il  nostro  cordoglio.  Ella  parte  per  sostenere  la  Costitu- 
zione di  Spagna,  la  sua  propria  indipendenza  e quella  dei  suoi  po- 
poli, la  comune  prosperità,  il  giuramento  comune.  Possa  il  Ciclo  so- 
. condare  lo  di  lei  intenzioni  ed  i pubblici  voti!  Chi,  o Siro,  sarà  più 
glorioso  della  M.  V.,  e chi  sarà  più  felice?  Ella  sarà  circondata  dallo 
benedizioni,  dallo  lagrime  di  tenerezza,  dallo  adorazioni  di  tutti. 
Ella  avrà  tanti  troni,  per  quanti  sono  i cuori  do'cittadini.  11  resto 
.della  di  lei  vita,  che  augui'iamo  lunghissima,  offrirà  il  più  grande 
spettacolo  di  ammirazione  a tutto  il  genere  umano.  Niun  timore, 
niuna  apprensione  avvelencrii  le  nostro  spei-anze.  Alta,  illimitata  ò 
la  fiducia  che  ci  compiacianio  riporre  nella  magnanimità  c nella  co- 
stanza della  M.  V.  Possa  essere  sopra  di  lei  e sopra  tutto  il  suo  po- 
polo lo  sguardo  di  quel  Dio,  ehe  protegge  la  buona  fedo,  che  assi- 
cura le  buone  opere,  e che  stringe  nel  suo  pugno  il  destino  dei  Re  e 
delle  nazioni. 

Il  Re  ha  risposto  : 

Io  vado  nel  congresso  per  adempire  quanto  ho  giurato.  Lascio 
con  piacere  Paraato  mio  figlio  nella  reggenza  del  regno.  Spero  in  Dio 
che  voglia  darmi  tutta  la  forza  necessaria  alle  mio  intenzioni. 

Questa  è la  risposta  data  dal  Re  di  Napoli  all’Imperatore 
d’Austria: 

« 

Signor  Fratello,  e Genero  carissimo, 

Se  l’animo  mio  poteva  nello  presenti  circostanze  aprirsi  ad  un 
sentimento  di  gioia,  ciò  si  fu  sicuramente  nell’  istante  in  cui  rice- 
vetti lo  lettere  che  V.  M.  I.  c gli  ulti  suoi  alleati  mi  diressero  da 
Troppau.  Sono  oltre  ogni  dire  commosso  dalla  generosità  che 
guida  tutt’i  di  lei  passi  per  lo  meglio  dello  nazioni  d’ Europa,  e 
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flairinteresse  particolare  e più  volto  RpOrimentato,  cho  Ella"nutro 
per  la  mia  pei’sona,  e per  i popoli  che  la  Provvidenza  ha  affidati 
alle  mio  curo,  la  cui  prosperità,  feliciti»  e quiete  sono  l’oggetto  di 
ogni  mio  sforzo.  Dopo  questa  aperta  dichiarazione  dei  miei  senti- 
menti, V.  M.  I.  potrà  figurarsi  facilmente  oon  quanta  intima  ri- 
cono.scenza  ho  ricetto  l' invito  cho  mi  6 stato  diretto  da  lei,  o 
dalle  LL.  MM.  Timperatore  dello  Russie  cd  il  re  di  Pnissia,  per- 
chè voglia  prender  parte  allo  conferenze  di  Lubiana,  che  non 
hanno  .altro  oggetto  cho  quello  di  consolijiare  la  lùù  sacra  dello 
alleanze.  Io  riguardo  questo  invito  per  un  nuovo  benefizio  della 
Provvidenza  che  mi  apre  la  via  di  cooperare  co’  miei  augusti  al- 
leati ad  un  lavoro  che  renderà  il  loro  nome  prezioso  alla  più  tarda 
posterità,  procurandomi  così  una  parte  alla  gloria  che  gli  attende. 
V.  M.  I.  non  dubiterà  della  mia  premura  di  corrispondere  a que- 
sto invito,  e la  mia  partenza  sarà  tanto  sollecita  quanto  il  po- 
tranno permettere  le  circostanze. 

Somma  sarà  la  mia  consolazione  nel  rivedere  V.  M T.,  c d’im- 
parar a conoscere  personalmente  le  LL.  MM.  l'imperatore  di  Rus- 
sia, ed  il  re  di  Prussia,  di  riconoscere  dalla  loro  sapienza  e dalla 
loro  benivoglienza  la  paco  del  mio  pao.se;  e sarà  mia  cura  la  più 
gradita  cjuella  d’inspirare  a tutti  i membri  della  mia  famiglia  quei 
sentimenti  di  gratitudine  dai  quali  il  mio  cuore  è penetrato. 

Riceva  ella  l’assicurazione  della  stima  distinta,  o dell’inaltera- 
bile affezione,  colle  quali  sono 

Di  V.  M.  L, 

Napoli,  11  dicembre^  1820. 

Buon  fraleUo,  c suocero, 
FERDINANDO. 

Come  già  si  disse,  il  risultato  di  tutto  lo  promesso  fatte  dal 
Borbone  fu  il  più  nero  tradimento,  e perciò  l’invnsione  del 
Regno  per  parte  delle  truppe  austriache. 

Frattanto  il  Re  di  Napoli  avvisava  da  Lubiama  il  figlio  Reg- 
gente delle  detenninazioni  prese  colla  seguente  lettera; 

Lnb'uuia,  28  gcmiaio. 

'Figlio  carissimo, 

Voi  ben  conoscete  i sentimenti,  che  mi  animano  per  la  felicità  dei 
miei  popoli,  ed  i motivi  po’  quali  solamouto  ho  intrapreso,  ad  onta 
della  mia  età  fi  della  stagione,  un  così  lungo  e penoso  viaggio.  Ho 
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ricuuottciutu,  obti  il  uoHtro  patjite  era  luiuacciatu  da  uuovi  dieaetri, 
•d  ho  creduto  perciò  che  nessuna  considerazione  dovesse  impedirmi 
di  faro  il  tentativo  che  mi  veniva  dettato  dai  più  sacri  doveri. 

Fin  dai  miei  primi  abboccamenti  con  i Sovrani,  ed  in  seguito  delle 
comunicazioni  che  mi_  furono  fatte  dello  deliberazioni  che  hanno 
avuto  luogo  dalla  parto  de*  gabinetti  a Troppau,  non  mi  ò restato 
più  dubbio  alcuno  sulla  maniera  colla  quale  lo  Potenze  giudicano 
gli  avvenimenti  accaduti  in  Napoli  dal  2 luglio  tino  a questo  giorno. 

Le  ho  trovate  irrevocabilmente  determinate  a non  ammettere  lo 
stato  di  cose  che  è risultato  da  tali  avvenimenti,  nò  ciò  che  potrebbe 
risultarne,  e riguardarlo  come  incompatibile  colla  tranquillità  del 
mio  regno,  e colla  sicurezza  degli  Stati  vicini,  ed  a combatterlo 
piuttosto  colla  forza  dello  armi,  qualora  la  forza  della  persuasione 
non  ne  producesse  la  cessazione  immediata. 

Questa  ò la  dichiarazione  che  tanto  i Sovrani,  quanto  i plenipo- 
tenziari rispettivi  mi  hanno  fatto,  ed  alla  quale  nulla  può  indurli  a 
rinunciare. 

£ al  di  sopra  del  mio  potere,  e credo  di  ogni  possibilità  umana, 
di  ottenere  un  altro  risaltato.  Non  vi  ò dunque  incertezza  alcuna 
sull’alternativa  nella  quale  siamo  messi,  nè  saH'unico  mezzo  che  ci 
resta  per  preservare  il  mio  regno  dal  flagello  della  guerra. 

Nel  caso  che  tale  condizione,  sulla  quale  i Sovrani  insistono,  sia 
accettata,  le  misure  che  ne  saranno  la  conseguenza  non  verranno 
regolate  se  non  che  colla  mia  intervenzione.  Debbo  però  avvertirvi 
che  i Monarchi  esigono  alcune  guarentigie  giudicato  momentanea- 
mente necessarie  per  assicurare  la  tranquillità  degli  Stati  vicini. 

In  quanto  al  sistema  che  dee  succedere  all'  attuale  stato  di  cose, 
i Sovrani  mi  hanno  fatto  conoscere  il  punto  di  vista  generale  sotto 
cui  essi  riguardano  tal  quistione. 

Essi  considerano  come  un  oggetto  della  più  alta  importanza  por 
la  sicurezza,  o tranquillità  degli  Stati  vicini  al  mio  regno,  e per 
conseguenza  dell’Europa  intiera,  le  misure  che  adotterò  per  dare  al 
mio  governo  la  stabilità  della  quale  ha  bisogno,  senza  voler  restrin- 
gere la  mia  libertà  nella  scelta  di  queste  misure.  Essi  desiderano 
ànceramente  che  circondato  dagli  uomini  i più  probi,  ed  i più  sa  vii 
fra’miei  sudditi,  io  consulti  i veri  e permanenti  interessi  de’  miei  po- 
poli, senza  perder  di  vista  quel  che  esige  il  mantenimento  della  pace 
generale,  e che  risulti  dalle  mie  sollecitudini  e da’  miei  sforzi  un  si- 
stema di  governo  atto  a guarentire  per  sempre  il  riposo  e la  prospe- 
rità del  mio  regno,  c tale  da  render  sicuri  nel  tempo  stesso  gli  altri 
Stati  d’Italia,  togliendo  tutti  que’  motivi  d'inquietudine  che  gli  ul- 
timi avvenimenti  del  nostro  paese  avoano  loro  cagionato. 
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È mio  desiderio,  carissimo  figlio,  che  voi  diate  alla  presente  let- 
tera tutta  la  pubblicità  che  dee  avete,  affinchè  nessuno  possa  in- 
gannarsi sulla  pericolosa  situazione  nella  quale  ci  troviamo.  Se  que- 
sta lettera  produce  l’effetto  che  mi  permettono  di  aspettare  tanto  la 
coscienza  delle  mie  paterne  intenzioni,  quanto  la  fiducia  ne’  vostri 
lumi,  • nel  retto  giudizio  e lealtà  de’  miei  popoli,  toccherà  a voi  a 
mantenere  frattanto  l’ordine  pubblico,  finché  io  possa  farvi  cono- 
scere la  mia  volontà  in  una  maniera  più  esplicita  pel  riordinamento 
deU'amministrazione. 

Di  tutto  cuore  intanto  vi  abbraccio,  e benedicendovi  mi  confermo 
il  vostro 


Affetionatis8imo  Padre 
PEBDINANDO. 

Diamo  qni  Tordine  del  giorno  del  Comandante  le  truppe  di 
spedizione  datato  da  Padova; 

Ordine  dell’Armata.  N,  1. 

L’armata,  che  8.  M.  l’imperatore  ha  affidata  al  mio  supremo  co- 
mando, oltrepassa  i confini  della  patria,  con  intenzione  di  pace.  Qli 
avvenimenti  che  disturbarono  la  tranquillità  dell’Italia  hanno  uni- 
camente motivato  la  nostra  marcia.  Non  andiamo  incontro,  come 
nell’anno  1815,  ad  un  temerario  nemico.  Ogni  abitante  del  regno  di 
Napoli,  fedele,  e bene  intenzionato,  sarà  nostro  amico. 

E dovere  degli  nffiziàli  e dei  soldati  di  osservare  l’ordine  il  più 
rigoroso  ; il  mio  è quello  di  mantenerlo  con  tutte  le  mie  forze.  Sia 
che  l’armata  marci  a traverso  dei  pacifici  Stati  dell’Italia,  sia  che 
metta  il  piede  sol  territorio  napolitano,  le  mie  incessanti  cure  sa- 
ranno dirette,  a che  conservi  sempre  qnella  riputazione  di  disciplina, 
e di  amore  per  l’ordine,  che  si  acquistò  tra  gli  anni  1815  e 1817  nei 
medesimi  paesi,  nei  quali  ora  entriamo. 

Solo  i nemici  della  tranquillità  dei  loro  concittadini,  solo  i ribelli 
contro  i sentimenti  del  loro  Re  possono  a noi  opporsi.  E quando  an- 
che riuscisse  loro  d’indurre  altri  a far  resistenza,  non  per  questo  ci 
tratterranno  dal  giungere  al  salutare  scopo,  che  ci  siamo  prefissi. 
Le  conseguenze  della  loro  intrapresa  caderanno  soltanto  sullo  loro 
teste,  non  già  su  quelle  dei  tranquilli  cittadini. 

Se  gloria  è per  il  guerriero  di  adempiere  ai  suoi  doveri  sul  campo 
in  ordinate . battaglie,  non  lo  è meno,  quando  egli  assicuri  la  tran- 
quillità universale  contro  gli  attacchi  dei  male  intenzionati. 

n nostro  imperatore  conta  soprà  di  noi  ) e noi  sapremo  gin8tifi‘< 
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caro  anche  questa  volta  la  fiducia,  che  in  noi  ripone,  la  riputazione 
della  sua  lu'uiuta,  non  che  il-  sentimento  onde  siamo  animati  di  a- 
dumpiere  al  nostro  dovere. 

Dal  quartier  generale,  Padova,  il  4 febbraio  1821. 

GioviSNi  Barone  de  Fiumont 
generale  di  cnrallcria 

Questa  b-ttera  è stata  dal  Principe  Reggente  comunicata  alla 
Deputazione  permanente  del  Parlamento,  che  illuso  forse  finora 
dai  solenni  givirameuti  borbonici,  ebbe  a comprendere  un  po’ 
tardi  la  crudel  verità. 

Ecco  qui  un  proclama  del  Ilorbone  ed  un  altro  del  Generale 
austriaco  ai  Napoletani  : 

FERDINANDO  I 

CEB  T.A  IÌBAZ1.V  HI  DIO  HE  DEI.  BECNO  DELLE  DI  E SICILIE,  KCC. 

La  sollecitudine  dell'animo  nostro  espressa  nella  lettera  da  noi 
scritta  in  data  del  28  gennaio  al  dilettissimo  nostro  figlio  il  duca  di 
Calabria,  o la  dichiarazione  uniformo  fatta  nel  tempo  stesso  dai 
rappresentanti  dei  Monarchi  nostri  alleati,  non  ha  iwtuto  lasciar 
dubbio  alcuno  nei  nostri  popoli  sulle  conseguenze  alle  quali  i de- 
plorabili avvenimenti  del  mese  di  luglio  ultimo , ed  i loro  effetti 
progres.sivi  espongono  oggi  il  nostro  regno. 

11  paterno  nostro  cuore  nutriva  la  più  ferma  speranza  che  lo 
nostre  preimu-ose  esortazioni  uvrebliero  fatto  prevalere  i consigli 
della  prudenza  o della  moderazione,  o cho  un  cieco  fanatismo  non 
avrebbe  attirato  sul  nostro  Regno  quei  mali  che  ci  siamo  costan- 
temente occupati  di  evitare. 

Unicamente  affidati  a questa  speranza,  abbiamo  creduto  di  do- 
ver prolungare  il  nostro  soggiorno  nel  luogo  ove  si  trovano  riu- 
niti i nostri  potenti  Alleali , ad  oggetto  di  poter  fare  lino  aU’ul- 
timo  momouto,  secondo  le  determinazioni  che  si  sarebbero  prese  a 
Napoli,  tutti  i nostri  sforzi  onde  pcrvenii-e  allo  scopo  a cui  ten- 
devano i nostri  voti  più  ardenti,  come  conciliatore  o come  pacifi- 
catore, sola  consolazione  che  nella  nostra  età  avanzata iwteva  com- 
pon-sarc  le  nostre  angustie , i disagi  del  rigor  della  stagione , e 
quelli  di  un  lungo  o penoso  viaggio. 

Ma  gli  uomini  cho  hanno  inomcntaiieamcnto  esercitato  il  potere 
a Napoli,  sopraft'atti  dalla  perversità  di  un  piccolo  numero,  sono 
stati  sordi  alla  nostra  voce.  Essi  volendo  affascinare  gli  animi  dei 
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nostri  popoli,  hanno  tentato  d'indnrlì  in  una  supposizione  altret- 
tanto erronea  quanto  ingiuriosa  ni  grandi  Monarchi,  quella  cioè,  che 
noi  ci  trovassimo  qui  in  istato  di  coazione.  11  fatto  risponderà  a 
questa  vana  e colpevole  imputazione. 

Ora  che  per  1’  effetto  di  perniciose  suggestioni  , il  nostro  sog- 
giorno in  mezzo  ai  Sovrani  nostri  alleati  non  ha  piu  per  oggetto 
l'utilità  dapprima  sperata,  ci  porremo  immediatamente  in  viaggio 
per  ritornare  nei  nostri  Stati. 

In  questa  posiziono  di  cose,  cqpsideriamo  essere  un  dovere  verso 
noi  stessi  e verso  i nostri  ixipoii,  quello  di  faro  loro  giungere  la 
manifestazione  dei  nostri  reali  e paterni  sentimenti. 

Una  lunga  esperienza  durante  sessanfanni  di  regno  ci  ha  insc-, 
gnato  a conoscere  Tindolo  cd  i veri  bisogni  dei  nostri  sudditi.  Xoi 
confidiamo  nella  loro  retta  intenzione  , o sapremo  coll*  aiuto  di 
Dio  soddisfare  a quei  bisogni  stessi  in  uu  modo  giusto  e durevole. 

Dichiariamo  in  conseguenza  che  1’  armata  , la  quale  s’  avanza 
verso  il  nostro  regno,  dcbb'essere  riguardata  dai  nostri  fedeli  sud- 
4iti  non  già  come  nemica,  ma  come  solamente  destinata  a proteg- 
gerli, contribuendo  essa  a consolidare  l’ordine  necessario  per  man- 
tenere la  pace  interna  ed  esterna  del  regno. 

Ordiniamo  alla  nostra  propria  armata  di  terra  e di  mare  di 
considerare  ed  accogliere  quella  dei  nostri  angusti  Albati,  come 
lina  forza  che  agisce  soltanto  i»!  vero  interesso  del  nostro  regno, 
e che  lungi  daH'esscro  inviata  per  sottoporlo  al  flagello  d’una  inu- 
tile guerra , è al  contrario  diretta  a riunire  i suoi  sforzi  per  as- 
sicurare la  tranquillità  o per  proteggere  gli  amici  veri  del  bene  o 
della  patria,  quali  sono  i fedeli  sudditi  del  loro  Ke. 

Laybach,  23  febbraio  1821. 

FERDINANDO. 


Napoletani  f 

Nel  momento  che  l’  armata  posta  sotto  il  mio  comando  mette 
piede  sullo  fnìntiero  del  regno  , mi  vedo  obbligato  a dichiararvi 
francamente  cd  apertamente  qual  è lo  scopo  della  mia  opera- 
zione. 

Una  rivoluzione  deplorabile  ha  nel  passato  mese  di  luglio  per- 
turbata la  vostra  tranquillità  interna  e rotti  i legami  amichevoli, 
che  tra  Stati  vicini  non  altrimenti  possono  riposare  che  sulla  con- 
dizione fondamentale  di  mia  reciproca  fidnci^^ 

Il  vostro  Re  ha  fatto  sentire  al  suo  popolWlsua  reale  paterna 
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Toce.  Esso  vi  ha  avvertiti  sugli  orrori  di  una  guerra  inutile,  di 
una  guerra  elio  nessuno  vi  porta,  e che  per  opera  vostra  soltanto 
potrebbe  piombare  sopra  di  voi. 

Gli  antichi  e fedeli  Alleati  del  llegno  hanno  anche  dal  canto 
loro  parlato  a voi.  Essi  hanno  dei  doveri  verso  i loro  propri  po- 
poli ; ma  anche  la  vostra  vera  o durevole  felicita  non  ò punto  a 
loro  straniera  ; e questa  voi  non  la  ritroverete  giammai  sulle  vie 
della  dimenticanza  dei  vostri  doveri  e della  ribellione.  Rigettato 
volontariamente  un  prodotto  a \^>i  straniero , e confidato  nel  vo- 
stro Re.  Il  vostro  bene  ed  il  suo  sono  tra  di  loro  inseparabilmente 
congiunti. 

, Nel  procedere  oltre  i confini  del  regno  nessuna  mira  ostile  guida 
i nostri  passi.  Larmata  che  è sotto  il  mio  comando  riguarderà  o 
tratteriv  come  amici  tutti  i napoletani  sudditi  fedeli  del  loro  Re, 
che  sono  amanti  della  tranquillitii , osserverà  dappertutto  la  più 
rigorosa  disciplina , e solamente  riguarderà  per  nemici  coloro  , 
che  come  nemici,  ad  essa  si  opporranno. 

Napoletani  ! dato  ascolto  alla  voce  del  vostro  Re  o dei  suoi  amici^ 
che  sono  anche  i vostri.  Rifietteto  ai  tanti  o diversi  disastri  che 
vi  attirereste  addosso  mediante  una  vana  resistenzai  ; riflettete  che 
la  transitoria  idea , con  cui  cercano  di  abbagliarvi  i nemici  del- 
l’ordine e della  tranquillitii,  che  sono  i vostri  propri  nemici,  non 
può  mai  divenire  la  sorgente  della  vostra  durevole  prosjierità. 

Dato  dal  nostro  quartier  generalo  di  Foligno  il  27  del  mese  di 
febbraio  1821. 

Giovabxi  Barone  di  Frimoxt 
Generale  in  capo  dell'  armata. 

Por  debito  di  cronisti  e perchè  sia  conosciuta  la  nostra  sto- 
ria, in  tutte  le  sue  fasi,  diamo  il  rimanente  dei  documenti  ri- 
guardanti gli  anni  memorabili  1820  e 1821,  lasciando  ai  lettori 
stessi  il  giudicare  della  perfida  ipocrisia  dei  Borboni. 

Il  27  febbraio  1821  si  aperse  il  Parlamento  in  Napoli , ed  il 
Principe  Reggente,  Duca  di  Calabria,  pronunciava  il  seguente 
discorso  : 

Signori  deputati, 

Il  saggio  accorgi piento  e la  somma  energia  con  cui  il  Parlamento 
straordimirìO)  cheflPierì  discioltO)  ha  dato  tutti  i necessari  prov* 
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Tcdimenti  per  porre  istato  di  una  vigorosa  difesa  la  nostra  bolla 
patria,  e per  sostenere  il  trono  costituzionale  del  mio  angusto  ge- 
nitore, mi  spirano  nell'animo  la  più  fondata  fiducia  che  in  questa 
nuova  ordinaria  adunanza  proseguirete  col  medesimo  entusiasmo 
e con  gli  stessi  saggi  consigli  a ricercar  tutti  i mezzi  onde  ren- 
derci vieppiù  formidabili  agl’ingiusti  aggressori  della  nostra  patria. 

Sicuri  come  lo  siete,  che  dal  canto  mio 'non  si  è risparmiata  al- 
cuna fatica,  non  si  ò tralasciata  veruna  cura,  non  si  ù frapposto 
il  menomo  indugio  per  secondare  con  la  ma.ssima  alacrità  possibilo 
i vostri  molteplici  ed  ammirabili  sforzi,  per  sostener  col  più , ma- 
gnanimo vigore  la  nostra  nazionale  indipendenza,  dovete  esser  certi 
che  sempre  più  attiverò  tutti  i mezzi  che  la  Costituzione  dà  al  po-' 
tere  esecutivo  per  giungere  al  desiato  scopo  di  respingere  l’ostile 
aggressione. 

À tal  fino  vado  insieme  col  mio  amato  fratello  a mostrarmi  al- 
l’armata {fbr  farlo  chiaramente  conoscere  che  io  veglio  su  di  essa, 
curando  di  accorrere  ai  suoi  bisogni , e percorrendo  i luoghi  da 
essa  occupati,  interessandomi  anche  delle  circostanze  ili  quelle  pro- 
•vincie. 

10  sono  nella  più  ferma  speranza  che  tutte  le  nostre  truppe  di 
qualunque  milizia  e qualità,  mercò  della  loro  marziale  fermezza , 
e coi  loro  petti  infiammati  d’amor  di  patria,  recheranno  il  terrore 
ai  nostri  non  provocati  aggressori , o saranno  valevoli  a respin- 
gerli, e ad  ornarsi  degli  allori  di  una  gloriosa  vittoria,  per  quindi 
gustare  tranquilli  un’altra  volta  in  seno  alle  loro  famiglie  le  dol- 
cezze della  pace. 

Regni  fra  voi  intanto  una  concordia  perfetta,  e trionfino  nei  vo- 
stri sentimenti  ed  in  tutte  le  vostre  operazioni  quelle  virtù  ammi- 
rabili che  vi  rondano  forti  e stimabili  agli  occhi  stessi  dei  vostri 
nemici,  e mostrino  che  siete  degni  di  quella  libertà^  che  godete. 

11  giorno  appresso  fu  pubblicato  il  seguente  ordine  militare  : 

Soldati! 

Eccovi  riuniti  sul  campo  dell’onore  per  difendere  il  trono  del  Re 
mio  augusto  genitore , la  Costituzione  e la  patria  indipendenza. 
Combattendo  per  questi  sacri  oggetti  voi  acquisterete  i diritti  più 
solenni  alla  riconoscenza  nazionale  od  aU’ammirazione  doU'Earopa 
che  tiene  gli  occhi  rivolti  sopra  di  voi. 

Fedeli  ai  nostri  giuramenti)  noi  riposavamo  tranquilli  all'ombra 
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dello  nostre  legK'i  risiicttaTanio  tutte  le  nazioni,  non  mischian- 
doci punto  nei  loro  affari,  lo  era  particolarmente  l'elice  di  occu- 
parmi a migliorare  la  vostra  sorto  ed  a riorgiinizzaro  l’ armata 
nazionale,  comandata  tutta  dai  nostri  concittadini,  quando  una  fa- 
tale prevenzione , sorda  a tutti  i consigli  della  giustizia  e della 
moderazione,  ha  spinto  dei  sovrani,  che  in  altri  tempi  hanno  com- 
battuto por  l'indipeadeivza  delle  nazioni,  a muoverci  g\ierra,  per 
rovesciare  il  nostro  ordino  costituzionale  o per  togliere  alla  nazione 
la  liberti»  concessale  dal  suo  ottimo  sovrano  stesso.  Un  nemico 
non^provocato  marcia  verso  le  nostre  frontiere.  Egli  copro  la  più 
ingiusta  aggressione  col  venerando  nome  del  Ite  , ed  osa  traefor- 
raaro  m delitto  la  santità  dei  nostri  giuramenti. 

lo  sarò  fra  voi , soldati , Dio  ci  proteggerà , giacché  noi  difen- 
diamo una  causa  giusta.  Spiegato  tutte  le  virtù  che  onorano  i va- 
lorosi, ossei'vando  la  più  esatta  disciplina.  Riguardate  corno  vostri 
nemici  quelli  soltanto  che  impugneranno  le  armi  contro  Mi  voi,  ma 
rispettate  come  vostri  confratelli  i pacifici  abitatori  delle  contrado 
che  occuperete. 

Su  tali  principi!  gli  ordini  più  severi  sono  stati  emanati  per  non* 
mischiarsi  punto  nel  governo  interno  dei  paesi,  ove  l'armata  sarà 
costretta  a portarsi.  11  nostro  scopo  è solo  di  difenderci,  non  già 
di  essere  aggressori,  nè  di  fare  altrui  male  giammai. 

Soldati  I militi!  legionari!  Napoletani!  lunghe  fatiche  vi  atten- 
dono e la  gloria  più  pura.  Siate  fermi  nei  combattimenti,  mode- 
rati nella  vittoria,  tolleranti  noi  disagi  e nelle  privazioni.  La  Spa- 
gna, che  è a noi  unita,  vi  cifro  il  memorando  esempio  della  co- 
stanza, con  la  quale  sostenne  una  ben  lunga  lotta  por  riacquistare 
il  suo  sovrano  e difendere  la  sua  indipendenza. 

Rammentatevi,  o soldati,  che  voi  siete  i discendenti  di  quei  prodi 
guerrieri,  ch,j  guidati  dal  mio  avo  Carlo  III,  d’immortale  memori*, 
respinsero  nei  campi  di  VcUetri  quegli  stessi  nemici  che  ora  ven- 
gieio  ad  attaccarci. 

Dopo  che  avrete  salvato  il  trono,  la  Costituzione,  la  patria,  voi 
deiionendo  lo  armi , o ritornando  coverti  di  gloria  in  seno  delle 
vostre  famiglie , formerete  l’ oggetto  della  ])ubblica  riconoscenza , 
l'invidia  delle  nazioni  o rammirazione  della  nostra  più  remota  po- 
sterità. 


Napoli,  28  febbraio  1821. 


Fbamcisco  , Reggente. 
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Partiva  frattauto  da  Napoli  il  Principe  Reggente,  la  mattina 
del  7 marzo  1821,  coll’apparente  intenzione  di  respingere  l’ag- 
gressione austriaca;  in  tale  circostanza  così  parlava  al  popolo: 

Le  attuali  circostanze  di  guerra  rendono  necessaria  la  mia  pre- 
senza all'armata.  Io  vado  a portarmici,  e ri  farò  delle  frequenti 
corse,  altemaudo  la  mia  stsizione  trsril  campo  e la  capitale,  onde 
non  trascurare  nel  tempo  stesso  i moltiplici  affari  dello  Stato. 

Nelle  mie  assenze  il  mio  animo  riposa  tranquillo,  lasciando  fra 
di  voi  qimuto  ho  di  più  caro  al  mondo  , la  mia  amata  famiglia. 
Io  mi  apjroggio  sull'affetto  dimostratomi  costantemente  da  questa 
po{)olazioue,  c suH’ottima  condotta  e zelo  della  brava  Guardia 
Nazionale , che  mi  ha  apprestato  anche  il  mezzo  di  rendere  dispo- 
nibile per  la  difesa  della  nazione  la  truppa  di  linea. 

La  mia  fiducia  ne’  Napoletani  è illunitata,  come  vedo  con  pia- 
cere egualmente  illimitata  in  essi  la  fiducia  per  me.  Questo  reci- 
proco sentimento  sarà  certamente  giustificato. 


r 


Napoli , 7 marzo  1821 . 


FnAsnesoo , Iteggmte. 


Il  24  marzo  il  Principe  Reggente  faceva  pubblicare  a Napoli 
il  seguente  documento  : 

Le  paterno  intenzioni  del  Re  , mio  augusto  genitore , vengono  ad 
essere  pienamente  risebiarute  con  lo  ultime  sue  manifestazioni 
fattemi , in  data  del  1 9 corrente , da  Firenze,  e recatemi  dal  ge- 
nerale Fardella.  Io  credo  non  solo  glorioso  per  8.  M. , chcutile 
a rassicurare  tutti  gli  animi  il  farle  note,  trascrivendole  letteral- 
mente: 


. Firenze  , 19  marzo  1821. 

Carissimo  figlio , 

Ho  ricevuto  lo  lettere , delle  quali  è stato  da  voi  incaricato  il 
generale  Fardella.  Dal  contenuto  delle  vostre  del  1 3 corrente  ri- 
levo col  massimo  dolore  quanto  voi  mi  esponete  sullo  stato,  in 
cui  attualmente  si  trovano  i mici  amati  sudditi.  I ragionamenti 
che  mi  fate  par  che  vogliano  indicar  me  per  causa  do’  mali  della 
guerra,  che  affiiggono  il  mio  regno.  È per  l'appunto  per_ evitar 
questi  mali  che  io  mi  sonr>  adoperato,  e che  vi  scriasi  la  lettera  del 
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28  gennaio  da  Lubiana  , alla  quale  disgraziatamente  nessun’atten- 
zione si  è fatta.  Lo  ostilità  non  provocate  sono  stato  commesse 
dallo  nostre  truppe , e ciò  su  di  un  territorio  neutrale,  e ad  onta 
fin  anche  del  mio  proclama  del  26  febbraio.  L'armata  de'  miei  au- 
gusti Alleati  veniva  come  amica  ; i Sovrani  Io  avevan  dichiarato  ; 
io  aveva  esplicitamente  annunziate  le  loro  e le  mie  intenzioni.  A 
che  si  devono  attribuire  i dijastri  ? Chi  ne  ha  la  colpa? 

Le  Potenze  alleate  ed  io  abbiamo  fatto  di  tntto  per  porre  in  ve- 
duta le  circostanze  infelici , alle  quali  vetdvano  esposti  i miei  po- 
poli. Abbiamo  offerto  il  modo  di  evitarle,  ed  abbiamo  fatto  cono- 
scere che  il  bene  ed  il  vantaggio  del  mio  regno  esigevano  che  la 
ragione  dettasse  l'immediata  cessazione  di  tutto  ciò  che  costà  si 
era  innovato.  Ma  con  mio  sommo  cordoglio  ho  veduto  che , sordi 
alle  voci  magnanime  dell'augusto  Congresso,  ed  a quelle  dell’a- 
nimo mio  paterno , una  cieca  ostinazione  ha  presentato  la  resi- 
stenza la  più  inutile  e la  più  fatale  a quanto  si  è suggerito  per  la 
salvezza  e pel  vero  interesse  dello  Stato. 

Che  si  dia  una  volta  ascolto  alle  voci  sincere  di  un  padre  affet- 
« tuoso.  Tale  sono  sempre  stato;  e tale  mi  troveranno  sempre  gli 
amatissimi  miei  sudditi.  Si  abbiano  presenti  le  mie  esortazioni , i 
desiderii  ed  i voti  che  vi  ho  espressi.  La  mia  lettera  da  Lubiana 
ed  il  mio  proclama  contengono  tutto  ciò  che  può  e dee  servir  di 
norma  ad  una  condotta,  che  reclamano  gl'interessi  del  regno,  i voti 
dei  buoni , o quelli  che  io  non  cesso  di  formare  per  la  tranquillità 
de'  miei  Stati.  Son  sicuro , carissimo  figlio,  che  contribuirete  dal 
canto  vostro  perchè  si  pervenga  aU'ottenimento  di  ciò  che  non  può 
essere  disgiunto  dai  vostri  savi  ed  ardenti  desiderii.  Teneramente 
vi  abbraccio,  vi  benedico,  e sono  il  vostro 

Affenonatissimo  padre 
FERDINANDO. 

11  28  marzo  si  pubblicò  a Napoli  un’ordiuanza  del  Re  contro 
le  associazioni  segrete  : 

FERDINANDO  I,  icc. 

Il  governo  provvisorio,  presieduto  da  S.  E.  il  marchese  di  Cir- 
cello,  consigliere  segretario  di  Stato,  ministro  degli  affari  esteri; 

Vista  la  legge  dell'8  agosto  1816  con  cui  restò  vietata  ogni  specie 
di  associazioni  segrete,  o siano  sètte  ) , 


Digitized  by  Coogle 


61 


Ordina  quanto  seque; 

Art.  1.  Tntte  le  disposizioni  contennte  nella  indicata  legge  sono 
richiamate  nel  pieno  vigore  e nella  loro  esatta  osservanza,  tanto 
a riguardo  delle  dette  associazioni  segrete,  o siano  sdtte,  e di  coloro 
che  le  &voriranno  ed  agevoleranno  in  qualunque  modo,  o che  con- 
serveranno emblemi , carte , libri , o altri  distintivi  ad  esso  appar- 
tenenti ; quanto  nei  casi  previsti  dalla  stessa  legge , cioè  che  lo 
associazioni  predetta  si  estendessero  cumulativamente  ad  altri  reati 
di  qualsivoglia  natura. 

In  data  9 aprile  fu  pubblicata  un’altro  manifesto  del  Re  con 
cui  ordinava  una  Corte  marziale,  smascherando  sempre  più  le 
sue  paterne  intenzioni  : 


FERDINANDO  I 

Pia  LA  GRAZIA  DI  DIO  RS  DRL  RIONO  DRLLR  DUX  SiaLIZ,  ECO. 

Le  nostre  paterne  insinuazioni  spiegate  ne'  reali  decreti  del  28  e 
31  marzo  contro  le  unioni  segrete  c pel  disarmo  generale  del  regno, 
sembrino  tuttora  poco  ubbidite.  Ciò  scuopre  le  ree  intenzioni  dei 
trasgressori,  e ci  obbliga  per  colpa  loro  a prender  misure  più 
energiche.  Memori  che  la  legge  per  esser  perfetta  esige  una  san- 
zione penale,  e chela  pena  per  esser  utile  richiede  esempi  pubblici, 
pronti  ed  imparziali  ; a proposizione  de*  direttori  delle  nostre  reali 
segreterie  , abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  I.  Sarà  creata  una  Corte  marziale  con  facoltà  di  Consiglio 
di  guerra  subitaneo. 

II.  Questa  Corte  eseguirà  rigorosamente  gli  articoli  IV  e V del 
nostro  reai  decreto  del  31  marzo  contro  gli  asportatori  d'armi 
vietate,  condannando  alla  pena  capitale  come  assassino  chiunque 
sarà  sorpreso  con  le  medesime , e facendo  senza  indugio  eseguire 
la  condanna. 

m.  Il  direttore  della  polizia  è abilitato  ad  ordinare  vìsite  domi- 
ciliarie  secondochò  la  prudenza  gli  detterà.  Ritrovando  armi  proi- 
bite in  qualunque  casa  particolare  senza  il  permesso  prescritto 
nell'articolo  VI  del  citato  reai  decreto  del  31  marzo,  4idatterà  su- 
bito la  pena  e la  multa  contro  de'  trasgressori.  Nel  caso  poi  rin- 
venisse unita  una  tale  quantità  di  armi  u munizioni  da  guerra , 
che  induca  argomenti  di  cospirazione , lo  stesso  direttore  si  assi- 
curerà della  persona , cui  quel  locale  appartiene,  onde  rimetterla 
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insieme  colla  carte  o cogli  oggetti  rinvenuti  al  giudizio  della  sud- 
detta Corte  marziale. 

IV.  È la  stessa  Corte  incaricata  della  esceuzione  del  reai  decreto 
del  28  marzo  contro  di  qualunque  unione  segreta,  e specialmente 
contro  la  socictii  dei  cosi  detti  Carbonari. 

V.  Essendo  scopo  della  Società  earbonaria  lo  sconvolgimento  e la 

ilistmzione  dei  governi , sarà  punito  di  morte  qual  reo  di  alto 
tradimento  chiunque  dopo  la  pubblicazione  del  presente  rcal  de- 
creto vi  si  ascrivesse  , e chiunque  degli  ascritti  per  lo  innanzi  se- 
gretamente si  riunisse  sia  nello  combriccole  conosciute  sotto  il  nomo 
di  vendite  carbonarie , sia  con  qualunque  altro  nome  di  società 
vietata.  ' • 

VI.  Alla  stessa  pena  di  morte  saranno  soggetti  tutti  quelli,  i 
quali , ancorché  non  Carbonari , si  ritrovassero  nella  fragranza  di 
unioni  intese  allo  sconvolgimento  deU’ordine  pubblico. 

VII.  Procederà  l'istcssa  Corte  marziale  con  estraordinaria  pena 
ili  prigionia  da  tre  a dicci  anni  contro  qne’  che,  sapendo  il  luogo 
di  città  0 di  campagna  in  cui  si  unisconq  gli  anzidetti  forsennati , 
non  vadano  subito  a denunziarli. 

Vili.  Qualunque  persona  appartenente  alle  suddette  combriccole, 
se,  pentita,  scopre  alla  polizia  i membri  e le  mire  do’  complottati , 
godrà  rimpunità.  Il  suo  uomo  resterà  occulto  tra  gli  arcani  della 
polizia,  e non  registrato  in  veruna  carta. 

IX.  I nostri  direttori  della  guerra  e della  polizia  sono  incaricati 
dcircsecuzionc  del  presente  decreto. 

Napoli,  9 aprilo  1821. 


Per  Sm  Macstù  assente. 

Il  presidente  dd  governo  provvisorio , segretario  di  Stato, 
ministro  degli  affari  esteri. 

Marchese  Di  Cibckllo. 

Pubblichiamo  il  seguente  manifesto  del  Ministro  della  polizia 
generale  a Napoli , che  è molto  originilo , e viene  in  puntò  ad 
esilarare  un  po’  gli  animi  già  troppo  esacerbati  : 

Miei  amatissimi  concittadini. 

Eccomi  nnovamente  tra  voi  onorato  dalla  clemenza  del  nostro 
ottimo  Kc,  c Padre.  Egli  mi  ha  comandato  di  prcsedere  a quel  mi- 
nistero, da  cui  dipendo  la  pubblica  o privata  tranquillità.  Sempre  in 
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mez*o  a voi  o colla  preneuza  o col  cuore,  io  vidi,  o sentii  con  pena 
quante  volte,  ed  in  ((ual  modo  vyi  la  perdeste  daU’opoca  del  1799 
fino  allo  scoreo  mese.  * 

Buoni' miei  concittadini,  che  tali  siete  per  Ìndole,  e per  fisico  in- 
flusso di  clima  ! Vi  rammentate  voi  dello  sciagure  di  ogni  genere,  che 
sono  tante  volte  piombate  su  questo  nostro  bel  regno  ? Quanti  gio- 
vani sedotti  ! quahtj  agiati  cittadini  illusi  e impoveriti!  quanti  uo- 
mini guidati  alla  cieca  da’  demagoghi  son  già  periti  ? L’inganno  ò 
stato  conosciuto  quando  il  dardo  era  già  scoccato,  nò  potea  più  ri- 
tirarsi. 

Concentratevi,  o miei  cari,  per  un  sol  momento  in  voi  stessi,  od 
ascoltate  la  voce  della  sola  radono.  Essa  non  inganna  allorc^.sj 
ascolta  nella  calma  delle  passioni.  Chi  ha  profittato  della  distruzione 
del  tempio  di  Dio,  della  profanazione  de’satri  chiostri,  della  vostra 
mina,  e di  ranella  dello  Stato?  Pochi  empii  nemici  dell’  altare  e del 
trono,  i quali  emulando  coloro,  che  vendono  i veleni  per  rimedio,  vi 
han  promessa  sempre  la  felicità,  e la  libertà  per  rendervi  sventurati, 
o per  farvi  loro  schiavi.  Essi  con  maliziainfcraale,  e con  teorie  rico- 
ncsciute  vane  da’  sapienti  di  tutti  i secoli,  distrassero  la  vostra  at- 
tenzione da’ fatti,  e dalla  pratica  umana,  da  cui  solo  partir  dee  il 
saggio,  che  incaricar  deesi  della  salute  tanto  momlc,  che  fisica  degli 
uomini. 

Il  benignissimo  Iddio  Ci  avea  rcnduti  i più  ricchi  e felici  di  tutti 
gli  abitanti  d'Italia.  I demagoghi,  i capi'delle  sette  proscritte,  nasco- 
sti sotto  il  nomo  ora  di  giacobini,  ora  di  liberali,  ora  di  carbonari , 
che  tutti  suonano  lo  stesso,  ma  tutti  sempre  turbolenti  c perniciosi,  • 

vi  hanno  immersi  nelle  sventure.  Iddio  ci  aveva  dato  nn  Re  legit- 
timo, figlio,  ed  emulo  delle  virtù  di  Caldo  III,  un  Re  discendente  da 
Enrico  IV,  un  Re  nipote,  e figlio  di  S.  Luigi  ; gl’iniqui  ve  lo  tolsero 
due  volto  nel  1799,  e nel  1806.  Ma  dopo  aver  tutto  tentato  per  umi- 
liarlo nel  18'20,  dietro  tanti  spergiuri,  e tanto  ingratitudini,  vi  han 
poi  renduti  così  felici  corno  vi  promisero?  Foste  voi  liberi  negli  otto 
scorsi  mesi?  La  vostra  personal  sicurezza  fu  rispettata?  Rimasero 
illese  lo  vostre  proprietà?  Io  no  lascio  il  giudizio  a voi  medesimi  ; a 
voi  che  no  foste  i tcstimonii  e le  vittime.  Qual  dunque  è stato  il  pro- 
fitto che  questi  vostri  seduttori  vi  procurarono  con  lo  loro  ampolloso 
promesse?  Invece  di  un  sovrano  legittimo,  voi  no  ave.ste  95  despoti. 

Nè  questi  enino  i soli  che  gravitavano  sul  vostro  capo.  Un’  oligar- 
chia d’ insensati  tiranneggiava  lo  stesso  così  dotto  Parlamento,  in- 
culcando terrore,  e violentando  dalle  tribuno  gli  stessi  sedicenti  par- 
lamentarii,  allorché  non  eran  quei  tanto  violenti,  quantd^*il  ridile-  « 

dova  la  perfidia  di  una  setta  veramente  insensata. 
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Nuu  miriuiuù  però  lo  unticho  piaghe:  ri  volgiamoci  solo  a couhì- 
ilerar  le  presenti.  Quali  furono  i risultati  di  tanta  Irenesia  V Oltre 
un’anarchia  di  otto*mcsi,  oltre  i milioni  dilapidati  ed  ingoiati  da 
furbi  mercatanti  di  opinione,  e di  delitti,  il  vostro  nome  ò divenuto 
il  ludibrio  dell'  Europa.  È vero  che  voi  deste  le  prove  più  evidenti, 
che  il  disordine  e il  delitto  appartenesse  ad  una  stoltiv  e feroce  fa- 
zione ; ma  non  di  meno  le  eroiche  o vituperevoli  azioni  di  pochi,  so- 
gliono scambiarsi  sposso  dagli  esteri  ; tal  che  la  ìode  e il  biasimo  dei 
privati  si  confondono  soventi  con  quelli  delle  nazioni,  cui  per  for-  , 
tima  o per  disgrazia  appartengono.  Dopo  tante  minaccie  arroganti, 
che  sembravano  ingoiare  l’ Europa,  qual  contegno  tenne  a fronte 
d<^a  gloriosa  e benefica  armata  alleata,  qucH’orda  frenetica,  che 
draldava  lo  armi  di  tanti  Re,  mentre  non  aveva  per  suoi  alleati  che 
la  sola  carta,  ed  il  solo  inchiostro’?  La  mia  mente  rimane  umiliata 
dal  pensiero  di  tanta  ignominia;  di  una  codardia  senza  esempio  ; di 
un  vitupero,  che  sarà  segnato  nella  storia,  ma  non  mai  creduto  dalla 
più  remota  posteritìi. 

Aniatissimi  concittadini,  miei  amici,  e compagni  di  sventure!  La 
mia  voce  non  può  cs.scrvi  sospetta.  Oso  dire  che  gli  stessi  scttarii, 
che  mi  hanno  spesso,  ed  in  tante  guise  calunniato,  non  j>otranno  ne- 
garmi una  lode  dovuta  alla  costanza  sempre  uniforme  de’miei  santi- 
menti,  e del  mio  disinteresso  nel  preferire  per  sistema  lo  zelo  del 
servizio  a qualunque  onore  e particolar  mio  profitto.  Ascoltato  dun- 
que colui,  che  il  vostro  ottimo  Sovrano  destina  per  presedore  alla 
vostra  tranquillitli,  e che  non  può  avere  altro  seoiw,  che  il  vostro 
bene.  Abborrite  questa  peste  ormai  generalmente  conosciuta  da  tutto 
il  genere  umano.  So  voi  credete  un  dovere  intrinseco  di  ogni  buon 
cittadino  quello  di  detestare,  e iwrro  alla  cognizione  del  pubblico  il 
ladrone,  o riufame  sicario,  che  insidia  la  vita,  e la  proprietii  del  pri- 
vato, dubiterete  voi  torso  di  tenere  l’istcsso  contegno  contro  coloro, 
che  cercano  rapire  i beni  e minacciano  l’esistenza  di  tutti? La  mali- 
zia, i progetti,  0 il  concerto  de’  settarii  sou  da  per  tutto  gl’  istessi. 

Voi  gli  osservaste  oltre  i monti;  ne  foste  più  volte  spettatori  fra  voi; 
ne  udiste  nel  Piemonte  te  vituperevoli  imprese.  La  pretesa  loro  ca- 
rità di  patria,  o tutto  quel  zelo  loro  apparente  a favore  delPumanità, 
tocclii  colla  pietra-paragone  della  pratica,  quai  risultati  vi  diedero  ? 
Omicidi,  rapine,  proscriziotn,  tradimenti,  che  tutti  andarono  a fi- 
nire col  rendersi  proprie  le  altrui  ricchezze,  gl’impieglù  altrui.  Dopo 
tanto  sangue,  o tanto  sconvolgimento,  dove  andarono  a terminare 
la  democrazia,  la  patria  libertà,  le  pretese  guarentigie,  e i diritti 
degli  uo^ni  ? Nel  dispotismo  ferreo  militare  di  uno  straniero,  che 
gli  stessi  rivoluzionarli  situarono  su  quel  trono,  da  cui  cacciato  avq- 
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vano  il  nipote  di  S.  Luigi.  E i Catoni,  i Pubblicoli,  i Cincinnati  da 
teatro  ? Voi  li  miraste  conti,  ducbi,  marescialli  adorni  di  nastri,  e 
con  un  fasto,  che  oscurava  quello  degli  Asiatici.  E gl’italici  eroiche 
promettevano  l’ecclisse  del  sole  del  Campidoglio....! 

Ditemi  in  buona  fede,  miyi  cari,  che  far  mai  poteva  di  vantaggio 
il  nostro  buon  Re,  e padre  per  obbligarli  a pentirsi  del  passato,  ed 
a rendersi  tranquilli  cittadini  neU'avvenire?  1 fasti  della  clemensa 
ci  han  presentati,  è vero.  Re  magnanimi,  che  hanno  perdonato  i loro 
nemici  ; ma  il  premiare,  non  che  perdogaro  i ribelli,  è un  tratto  ge- 
neroso della  sola  clemenza,  e bontà  del  nostro  Monarca.  Ma  dopo 
tante  beneficenze  qual  cosa  chiedeva  egli  dai  suoi  recidivi  infedeli? 
Non  vogliate  appartenere,  loro  disse,  a quelle  società  proscritte 
dalla  nostra  santa  religione,  e da  tutte  le  leggi  antiche  e moderne. 
Disse  in  sostanza , e pretese  da  loro  cho  non  fossero  più  scellerati. 
Lascio  a voi  il  giudicare,  come  corrisposero  essi  a tante  reali  bene- 
ficenze. Dopo  tutto  ciò  accogliete  il  consiglio,  che  a nome  di  Dio,  e 
del  Re,  il  vostro  amico,  e cittadino  v'inspira.  Siate  oculati  contro 
quel  furbi  cho  han  sempre  cercato  compromettervi  per  servirsi  del 
vostro  braccio  ne’  loro  fini  particolari,  e per  fare  la  propria  fortuna 
sulla  comune  mina.  Siate  guardinghi  : essi  non  desisteranno  dall’in- 
ventare  nuovi  artifici,  e nuove  cabale  per  sedurvi,  finché  il  delitto, 
c la  perfidia,  cho  han  contratta  sin  nell’ossa,  non  li  trascini  a nuovi 
attentati.  Badate,  io  vi  prego  col  più  vivo  del  mio  cuore,  di  non  ri- 
maner con  essi  loro  involti  nell’  ultimo  irreparabil  eccidio.  Io,  nel 
momento,  che  da  buono  e fedel  ministro,  e servitore  del  Re,  mi  op- 
porrò con  tutti  i mezzi  per  comprimere  il  loro  mal  talento,  e la  loro 
audacia  ; nel  momento  che  andrò  spiandoli  fin  dentro  i più  secreti 
nascondìgli,  mi  auguro  che  voi  dal  canto  vostro  concorrerete  alla  tran- 
quillità pubblica,  onde  sempre  più  meritare  quell’  antico  onorevole 
epiteto  che  vi  dichiara  o contraddistìngue,  come  un  popolo,  e città 
fedelissima  : ben  sicuri  che  siccome  io  sarò  inesorabile  contro  i reci- 
divi, e nemici  dcH’ordino  pubblico,  così  sarò  ramicQ  o il  confidente 
di  tutti  coloro,  che  si  mostrano  amici  dell’  ordino  ; di  quei  giovani, 
cho  daranno  buone  riprove  della  loro  condotta  ; di  coloro  infine,  che 
saranno  rispettosi  alla  nostra  santa  religione,  e sudditi  fedeli  del 
nostro  ottimo  Monarca. 

Napoli,  15  aprile  1821. 


Il  segretario  di  Stato  ministro 
della  polieia  generale 
Pbihcifs  ni  Casosa. 
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Il  16  maggio  1821  Ferdinando  Borbone  rientrava  in  Napoli 
glorioso  e trionfante,  fra  il  popolare  entusiasmo , e vi  pubbli- 
cava il  seguente 

PROCLAMA. 

• 

Il  momento  in  cui  la  Provvidenza  ci  accorda  di  rientrare  nel 
nostro  regno,  dopo  il  felice  ristabilimento  della  pubblica  tranquil- 
lità, è un  momento  troppo  caro  e prezioso  ni  nostro  cuore.  Saranno 
paghi  tutti  i nostri  voti  so  qjiosto  giorno  fissi  il  principio’di  un'epoca 
di  soddisfazione  o di  felicità  pei  nostri  popoli. 

Le  calamità,  ed  i delitti  che  hanno  avuto  luogo  sono  stati  molti 
ed  enormi.  Essi  non  hanno  prodotto  in  noi  che  una  profonda  affli- 
cione  por  la  rovina  totale,  che  han  cagionata  a tutti  i rami  della 
prosperità  generale,  e per  qno’  muli,  e disagi  che  hanno  fatto  speri- 
mentare nll’immensa  maggiorità  de'nostri  fedeli  sudditi  interamente 
innocenti  dello  triste  catastrofi.  Nessun  personale  risentimento  ha 
avuto  nè  avrà  mai  luogo  ne’  nostri  dispiaceri.  TI  solo  pensiero  di  cui 
ci  occupiamo  è quello  di  far  dimenticare  coi  giorni  di  fcalma,  e di 
prosperità  i disastrosi  traviamenti  co’quali  alcuni  colpevoli  hanno 
deturpato  questo  tratto  della  nostra  storia. 

Ija  prima  delle  nostre  curo  sarà  quella  di  provvedere  alla  rior- 
ganizzazione de’  diversi  mini  della  legislazione,  e dell'  ammini.stra- 
zione  del  regno.  Noi  nomineremo  a tale  oggetto  un  consiglio  com- 
posto di  soggetti  scelti  tra  i pià  integri,  i più  instruìti,  ed  i più  illu- 
minati dalla  riflessione,  e dalla  esperienza.  Se  il  successo  corrispon- 
derà alle  nostre  giusto  aspettazioni,  le  leggi  fondamentali  che  sa- 
ranno stabilite  in  questo  consiglio,  produrranno  nello  spirito  dei 
miei  fedeli  sudditi  la  consolazione,  la  confidenza,  il  pegno  di  un  av- 
venire felice;  e cancellando  dalla  loro  memoria  chimerici  progetti, 
che  non  potevano  produr.loro  che  amari  dispiaceri,  c lunghe  scia- 
gure, assicureranno  loro  tutti  quei  boni  reali  che  un  governo  saggio 
e paterno  deve  procurare,  ma  che  un  attaccamento  inviolabile  alla 
nostra  sacrosanta  religione,  alla  pratica  dello  virtù  pubbliche  o pri- 
vate, ai  diritti  della  legittima  sovranità,  ed  aH’esatfo  mantenimento  . 
dell’ordine  di  cose  legalmente  stabilito,  è il  solo  che  possa  garan- 
tirne il  godimento  e la  durata. 

Intanto,  cosi  per  riassicurare  i buoni  e i traviati , che  per  con- 
tenere i perversi,  ci  riserbiamo  di  manifestare  le  nostre  sovrane  in- 
tenzioni. onde  rimanga  la  giustizia  ben  combinata  colla  nostra  in- 
nata clemenza . 

Napoli,  15  maggio  1821. 

FERDINANDO. 
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A compiere  la  pubblicazione  dei  documenti  che  riguardano  il 
movimento  delle  provincie  meridionali,  diamo  ora  la  conven- 
zione relativa  all’occupazione  di  esse,  stata  conchiusa  a Napoli 
il  18  ottobre  1821  fra  l’Imperatore  d’Austria  ed  il  Re  delle  Due 
Sicilie , coU’intervento  dell’Imperatore  di  Russia  e del  Re  di 
Prussia. 

' In  nome  della  SS-  ed  indivisibile  Trinità. 

Poicbi!  in  conseguenza  delle  risoluzioni  prese  a Lubiana  il  giorno 
2 febbraio  1821  , il  mantenimento  dell'esercito  austriaco , che  in 
nomo  0 sotto  gli  impegni  reciproci  dello  tre  Corti,  d’Austria , di 
Russia  e di  Pr\issia,  è stato  messo  a disposizione  del  loro  alleato 
8.  M.  delle  Due  Sicilie,  spetta  al  medesimo  dal  momento  del  pas- 
saggio del  Po  pel  corso  di  ti'e  anni  consecutivi  pei  quali  fu  fissata 
l’occupazione  del  regno  delle  Due  Sicilie;  e poiché  col  mezzo  di 
una  convenzione  fra  S.  M.  I.  B.  A.  e S.  M.  il  Re  delle  Duo  Si- 
cilie, coiriutei*vcnto  delle  Corti  di  Russia  c di  ,1’nissia,  deve  sta- 
bilirsi tutto  ciò  che  riguarda  all’esecuzione  di  quegli  impegni  tem- 
poranei, applicandovi  i principii  e le  forme  che  vennero  osservate 
durante  l’occupazione  militare  della  Francia  nell’ epoca  dal  1815 
fino  al  1819  , lo  prefate  MM.  LL.  nella  vista  di  regolare  questa 
pendenza,  di  dilucidare,  stabilire  o sottoscrivere  le  condizioni  del 
trattato,  hanno  nominato  i seguenti  plenipotenziari,  cioè: 

S.-  M.  l'Imperatore  d’Airstria , S.  E.  il  signor  Adamo  conte  di 
Fiquelmont,  suo  ciamberlano  attualo,  ecc.,  suo  inviato  straordinario 
e ministro  plenipotenziario  presso  8.  M.  Siciliana  ; 

S.  M.  rimperatore  delle  Russie,  S.  E.  il  signor  Pietro  d’Oubril, 
suo  consigliere  di  Stato  atriialo , inviato  straordinario  e ministro 
plcnipotcnzhirio  presso  S.  M.  Siciliana,  ecc.  ; 

S.  M.  il  Ro  di  Prussia  , S.  E.  il  signor  conto  di  Waldbnrg- 
Truchsess,  generai  maggiore  e suo  inviato  straordinario  e ministro 
plenipotenziario  presso  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

E dall’altra  parte  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie,  S.  E.  il  signor 
Tommaso  di  Somma,  marchese  di  Circello , ecc. , suo  gentiluomo 
di  camera,  tenente  generale  c consigliere  di  Stato  incaricato  del 
portafoglio  dello  relazioni  estero,  ecc. 

1 (luali  dopo  il  cambio  delle  loro  plenipotenze  riconosciute  in 
ottima  0 valida  fornm,  convennero  intorno  ai  seguenti  articoli: 

I.  Siccome  la  sitmizione  politica  del  regno  delle  Due  Sicilie  non 
permetto  ancora  di  diminuire  la  forza  dell'esercito  d'occupazione 
quanto  potrà  esserlo  allorché  l'amministrazione  dello  Stato  sarà  stata 
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in  ogni  sua  parto  ristabilita,  ed  allorché  la  forza  militare  di  S.  M. 

Siciliana  sarà  allo  stato  determinato  col  decreto  reale  1”  luglio  1821, 
cosila  riduzione  dell’esercito  d'occupazione  non  può  aver  luogo  che 
poco  a poco;  ciò  che  accadcrà  nelle  seguenti  epoche. 

II.  Potendosi  ammettere  che  sul  finir  di  novembre  raraministra- 
zione  dello  Stato  sarà  stata  ordinata  giusta  il  prescritto  dalla  legge 
organica  promulgata  col  decreto  di  S.  M.  Siciliana  26  maggio  1821, 
cosi  l’esercito  d’occupazione  verrà  in  questo  frattempo,  cioè  fino  al 
30  novembre,  diminuito  fino  a che  sia  ridotto  nello  provincie  di 
qua  del  Faro  a 42,000  uomini,  cioè  a 35,000  di  fanteria  o 7000 
di  cavalleria. 

III.  Nella  convenziono  conchiusa  con  S.  M.  Siciliana  il  22  mag- 
gio 1821  sulla  guarnigione  della  Sicilia  essendosi  la  M.  S.  obbli- 
gata a cambiare  lo  truppe  austriache  colà  alloggiate  con  tru^jpe 
napoletane,  subito  che  il  riordinamento  di  queste  ultime  sarà  cosi 
inoltrato  da  poterlo  permettere,  le  truppe  austriache  abbando- 
neranno allora  la  Sicilia  e ritorneranno  negli  Stati  di  S.  M.  I.  e R. 

IV.  Lo  sgombro  della  Sicilia  si  farà  mano  a mano,  ed  in  pro- 
porzione delle  trul>pe  regolate  che  S.  M.  Siciliana  vi  potrà  man- 
dare, e l'intiero  cambio  delle  truppe  austriache  seguirà  subito  che 
U riordinamento  dell’esercito  napoletano  sarà  arrivato  a cinque  o 
sei  mila  uomini. 

Tre  mesi  dopo  la  partenza  dalla  Sicilia  delle  ultimo  truppe  di 
S.  M.  I.  e R.,  l’esercito  austriaco  alloggiato  nel  regno  di  Napoli 
dai  42,000  uomini  sarà  ridotto  a 30,000,  avuto  riguardo  di  dimi- 
nuire proporzionatamente  le  truppe  di  milizia  diversa. 

V.  Subito  che  la  forza  militare  napoletana  , nella  quale  sono 
compresi  i tre  reggimenti  stranieri,  che  devono  formarne  una  parte, 
sarà  portata  al  numero  prescritto  dal  decreto  reale  1*  luglio  1821, 
l’esercito  d’occupazione  sarà  ridotto  a 25,000  uomini,  cioè  al  mi- 
nimum della  sua  forza  durante  i tre  anni  nei  quali  rimaner  deve 
di  presidio. 

VI.  Il  Governo  napoletano  verserà  mensilmente,  c precisamente 
il  primo  giorno  d’ogni  mese,  lo  seguenti  somme  nella  cassa  mili- 
tare di  campagna,  a titolo  di  paghe  e mantenimento  doU'esercito. 

Per  i 42,000  uomini  la  somma  mensile  sarà  di  57,600  fiorini 
moneta  sonante,  il  fiorino  valutato  a 60  grani.  > 

Fornirà  inoltro  giornalmente  42,000  razioni  di  viveri  e 19,500 
razioni  di  foraggio,  e questo  sarà  il  maximum  di  quanto  potrà  es- 
sere richiesto  giornalmente,  dovendosi  nel  resto  proporzionare  il 
numero  giornaliero  delle  razioni  allo  sUto  effettivo  della  truppa. 

YU.  Fino  al  momento  in  cui  l’esercito  d’occupazione  potrà  esser 
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ridotto  a 42,000  uomini,  il  Goyemo  napoletano  somministrerà  nelle 
misure  sudescritto,  o nelle  stesse  proporzioni,  il  di  più  di  danaro 
e di  viveri  occorrente. 

Vili.  Nel  modo  stesso  si  diminuiranno  Io  somministrazioni  da 
tarsi  in  danaro  alla  cassa  militare  di  campagna,  e le  altre  che  si 
fianqo  in  natura , in  proporzione  alla  graduata  riduzione  delle 
truppe. 

IX.  I viveri  ed  i foraggi  con.sisteranno  negli  articoli  descritti 
nella  tariffa  compilata  e sottoscrìtta  in  questo  giorno  medesimo. 
Le  discipline  stabilite  in  essa  tariffa  per  l'esattezza  del  servizio 
saranno  in  ogni  punto  osservate. 

X.  Le  spese  di  caserma,  degli  alloggi  militari,  degli  spedali  e 
qualunque  altro  oggetto  o competenza,  che  sono  regolati  e fissati 
dalla  tariffa,  cadono  a carico  del  Governo  napoletano. 

XI.  Siccome  spetta  al  Governo  delle  Due  Sicilie  il  mantenimento 
deiresercito  d’vcupazione  dal  . momento  del  suo  passaggio  sul  Po, 
così  il  rimborso  delle  anticipazioni  fatto  dall'I.  R.  Corte  austrìaca, 
cominciando  dal  primo  giorno  di  febbraio,  dovrà  essere  stato  fatto 
dal  Governo  napoletano  entro  sei  mesi,  ad  incominciare  da  quello 
di  agosto. 

L'ammontare  di  queste  anticipazioni  sarà  liquidato  fra  le  ammi- 
nistrazioni austriaca  e napoletana;  ma  affinchè  S..M.  I.  R.  non  sia 
esposta  a dover  attenderne  il  rimborso  troppo  a lungo,  S.  M.  Si- 
ciliana si  obbliga  di  versare  nel  tesoro  dello  Stato  a Vienna  gli 
acconti  qui  appresso,  nei  periodi  indicati  : 

Cinquecento  mila  fiorini  pel  giorno  31  agosto  ; 

Settecentomila  fiorini  in  ciascuno  dei  tre  mesi  di  settembre,  ot- 
tobre e novembre;  ed 

Un  milione  e quattrocentomila  fiorini  entro  il  mese  di  gennaio  ; 

Ciò  che  forma  la  somma  di  quattro  milioni  di  fiorini  in  valuta 
sonante,  che  sarà  da  aggiungersi  alle  somme  che  l’erario  napole- 
tano ila  finora  pagato  pel  lùantenimento  dell'esercito  austriaco,  e 
che  insieme  formano  il  totale  da  liquidarsi  dal  primo  di  febbraio 
fino  a quel  giorno  in  l:ui  incomincia  ad  aver  forza  la  presente 
convenzione. 

XII.  Tutte  le  spese  pei  movimenti  delle  tnippe  che  abbandonano 
il  territorio  del  regno,  "sia  per  mare  fino  a Trieste,  Venezia  o Li- 
vorno, sia  per  terra  tanto  da  quest’ultimo  punto , come  dai  con- 
fini del  regno  fino  al  Po,  stanno  a carico  del  Governo  napoletano. 

I trasporti  e le  marcio  seguiranno  secondo  le  intelligenze  da 
prendersi  fra  i due  Governi;  e so  mai  il  Governo  austriaco  dovesse 
per  questo  titolo  fare  anfìcipazioni , dovranno  questa  essere  rim' 
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borsai*  entro  i trenta  giorni  euccessivi  a quello  in  cui  i conti  saranno 
stati  consegnati  al  Ministero  siciliano. 

Nella  stessa  guisa  o negli  identici  periodi  il  Governo  napoletano 
sarà  obbUgato  di  rimborsare  le  anticipazioni  che  il  Governo  au- 
striaco fosse  obbligato  di  iiire  per  la  marcia  dal  Po  in  poi  delle 
truppe  che  dovesse  spedire , onde  mantenere  a numero  P esei;cito 
d’occupazione. 

XUI.  Dopo  lo  sgombro  totale  del  regno  verranno  ricevuti  negli 
ospedali  napoletani  gli  ammalati  che  non  si  |>otc8scro  trasportare 
via,  vi  saranno  curati  a spese  del  Governo  napoletano,  e dopo  la 
loro  guarigione  saranno  avviati  per  gli  Stati  austriaci. 

XIV,  Le  disposizioni  della  presente  convenzione  dovranno  essere 
messe  in  esecuzione,  por  ciò  che  concerne  al  mantenimento  del- 
l'esercito d’occupazione  il  giorno  primo  di  dicembre  dell’anno  cor-, 
rente. 

XV.  La  presente  convenzione  verrb  ratificata  da^  LL.  MM.  II, 
d’Austria  e di  Russia,  e dalle  LL.  MM.  i Re  di  Prussia  e delle  Duo 
Sicilie.  U cambio  delle  ratifiche  avrò  luogo  a Napoli  entro  due  mesi, 
0 più  presto  che  sarà  possiCilo. 

In  fede  di  che  i rispettivi  plenipotenziari  l'hanno  sottoscritta,  s 
vi  hanno  apposto  il  sigillo  dello  proprie  armi. 

Fatto  a Napoli,  il  18  ottobre  1821. 

Marchese  di  Cnicitio. 

' Conto  di  Fiqcelmo>"t. 

. Conto  di  WAI.DBCBG-TnCOH8B3g. 

La  rivoluzione  di  Napoli  aveva  scossi  i liberali  d'ogni  paese 
d’Italia,  e più  vivamente  aveva  agitati  i carbonari  di  Piemonte, 
che  avevano  relazioni  fin  col  Principe  di  Carignano,  erede  pre- 
sunto della  Corona,  del  quale  bramavano  farsi  un  capo,  ri- 
voluzione, annuente  Carlo  Alberto  Prinqipe  di  Carignano,  si 
manifestò  prima  in  Alessandria  il  10  m.arzo  1821,  ove  una 
parte  della  guarnigione  protestava  ad  alta  voce  e giurava  di 
voler  salvare  il  suo  Re  dall’accettar  leggi  dallo  straniero;  giac- 
che il  Governo  austriaco  insisteva  presso  Vittorio  Emanuele 
acciò  ricevesse  ne’  suoi  forti  guarnigione  tedesca,  e concorresse 
col  sangue  e coll’oro  alla  guerra  contro  il  Regno  di  Napoli.  Il 
Re  Vittorio  Emanuele,  incapace  di  resistervi,  abdicò,  lasciando 
)a  Corona  a Carlo  Felice  suo  fratello ch’era  allora  alla  Corte 
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di  Modella.  Restato  il  Principe  di  Carignano  reggente , pro> 
mulgò  la  Costituzione,  essendosi  poscia  sollevate  altre  città  • 
Torino  stessa;  ma  poco  stante,  disdetto  da  Carlo  Felice,  ab- 
bandonò il  paese  e si  ridusse  nelle  Spagne. 

Ma , come  fecimo  col  movimento  delle  provincie  meridionali, 
pubblichiamo  anche  pel  movimento  subalpino  i documenti  che 

10  riguardano. 

Como  si  disse,  la  rivoluzione  ebbe  principio  in  Alessandria 

11  10  marzo  1821,  però  era  questa  predisposta  da  uomini  nel- 
l’armata influenti  e conosciuti  ovunque  per  il  loro  patriotismo. 

La  dichiarazione  che  segue,  emersa  da  Snntorre  di  Santarosae 
(iuglielmo  di  Lìsio  in  Carmagnola,  è degna  assai  di  ammirazione , 
come  quella  che  usciva  da  persone  faoienti  parte  deH’arroata  : 

• 

L'esercito  Piemontese  non  può  nelle  presenti  gravissime  ciroo' 
stanze  d’Italia  e del  Piemonte  abbandonare  il  suo  ro  all’inflnenza 
austriaca.  Quest’  influenza  impedisce  il  migliore  dei  principi  di  sod- 
disfare i suoi  popoli,  che  desiderano  di  vivere  sotto  il  regno  della 
leggi,  e d’avere  i loro  diritti  ed  i loro  interessi  assicurati  da  una  Co- 
stituzione liberale  ; questa  influenza  funesta  rende  Vittorio  Ema- 
nuele spettatore,  e quasi  approvatore  della  ^erra  che  l'Austria 
muovo  a Napoli  contro  il  sacro  diritto  delle  genti,  o per  potere  a sua 
voglia  signoreggiare  l’ Italia,  ed  umiliare  e spogliare  il  Piemonte, 
che  ella  odia,  perchè  non  l’ha  potuto  ancora  inghiottire. 

Noi  miriamo  a due  cose  ; di  porre  il  re  in  istato  di  seguitare  i mo- 
vimenti del  suo  cuore  veramente  italiano  ; e di  mettere  il  popolp 
nella  onesta  libertii  di  manifestare  al  trono  i snoi  voti  come  1 Agli 
al  padre. 

Noi  ci  allontaniamo  por  un  momento  dallo  leggi  ordinarie  della 
subordinazione  militare  ; l'inovitabile  necessità  della  patria  vi  oi  Co- 
stringe, ad  esempio  dell’esercito  prussiano  che  salvò  l’Alemagna  nel 
1818,  movendo  guerra  .spontanea  al  suo  oppressore  ; ma  noi  giuria- 
mo ad  un  tempo  di  difendere  la  persona  del  re  o la  dignità  della  sua 
corona  contro  ogni  sorta  di  nemici  ; se  pure  Vittorio  Emanuele  può 
avere  altri  nemici  che  quclU  d’Italia. 

Carmagnola,  li  10  marzo  1821. 

Santobes  Saotabosa 
Maggioro  di  Stato  generale.  ' 

. Orc.i.iF.LMo  DI  Listo 

Comandante  due  divisioni  dc’eavalleggieri  del  re. 
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Ecco  il  primo  proclama  della  Giunta  di  Governo  di  Ales- 
Bandria  : 

In  nome  della  Federazione  Italiana. 

È proclamata  la  Costituzione  decretata  dalle  Cortes  straordinarie 
di  Spagna,  il  giorno  18  marzo  1812. 

È costituita  una  Giunta  provinciale  provvisoria  di  governo,  inca- 
ricata di  provvedere  alla  salvezza  ed  ai  bisogni  della  patria,  ed  al 
fine  della  Federazione. 

Essa  è indipendente  da  qualunque  altra  autorità,  e non  cesserà  di 
esercitare  gli  Atti  del  governo,  sintantoché  non  siasi  costituita  una 
Giunta  nazionale  pel  fino  della  Federazione. 

Si  riterrà  legittimamente  costituita  la  Giunta  nazionale , quando 
il  re  avrà  resa  sacra  ed  inviolabile  la  sua  persona,  c legittimata  la 
sua  autqptà  come  re  d'Italia,  colla  prestazione  del  giuramento  alla 
Costituzione  di  Spagna,  salve  lo  modificazioni  che  verranno  fatte 
alla  medesima  dal  Parlamento  nazionale. 

La  Giunta  provinciale  provvisoria  di  governo  è composta  delli  si- 
gnori 

Ànsaldi  cav.  Guglielmo,  Presidente. 

Appiani  Giovanni. 

Baronis  cav.  Lùigi. 

Bianco  conte  Àngiolo  Francesco. 

Dossena  aw.  Giovanni. 

Palma  cav.  Isidoro. 

Battazzi  medico  Urbano. 

Luzzi  aw.  Fortunato,  Segretario  generale. 

‘ Il  segretario  generale  per  le  molteplici  sue  incombenze  avendo 
d’uopo  di  cooperatori,  potrà  proporre  alla  nomina  della  Giunta  altri 
segretari. 

Dalla  cittadella  d'Alcssandria,  li  10  marzo  1821. 

ÀNSALDI,  Appiani,  Babonis,  Bianco,  Dosskna, 
Palma,  Rattazzi,  Lezzi. 

Lo  stesso  giorno  10  marzo  il  presidente  della  Giunta  di  Go- 
verno pubblicava  il  seguente  manifesto  : 

Cittadini, 

Lo  stendardo  del  dispotismo  è por  sempre  curvato  a terra  fra  noi. 
La  Patria  che  ha  gemuto  finora  sotto  il  peso  di  obbrobriose  catene, 
respira  finalmente  Paure  soavi  di  fraternità  e di  pace. 
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Cittadini  ! L'ora  deH’italiana  Indipendenza  h suonata.  La  Costitu- 
zione di  Spagna,  che  nella  notte  dei  9 di  questo  mese  fu  proclamata 
e giurata  dal  reggimento  dragoni  del  re,  dalla  brigata  di  Genova,  e 
dai  Federati  italiani,  sarà  l’unico  Statuto  d' Italia,  mercè  di  cui  il 
re  ed  il  popolo  uniti  coi  più  santi  legami  formeranno  una  sola  fa- 
miglia. 

Cittadini  ! Non  più  ereditarie,  o figlie  deU'arbitrario,  ma  elettive, 
saranno  le  dignità  ; non  avrà  in  esse  preeminenza  che  il  merito  solo, 
e solo  nelle  Leggi  risiederà  tutta  la  potenza  dello  Stato.  Questo 
nuovo  Giudico  di  patti  sociali,  basato  sulla  religione  dei  padri  nostri 
sarà  mallevadore  alla  Patria  della  di  lei  interna 'sicurezza,  e servirà 
di  barriera  inconcussa  o stabile  contro  qualunque  temerario  tenta- 
tivo di  straniero  falangi. 

Cittadini  ! Non  lasciatevi  traviare  dai  pochi  sediziosi  nemici  della 
pubblica  felicità  ; allontanate  dal  vostro  cuore  ogni  sentimento  di 
vendetta;  e gridate:  Viva  il  He!  Viva  la  Costituzione  di  Spagna! 
Viva  l'Italia  ! 


Il  presidente  della  Giunta  provinciale 
• provvisoria  di  Governo 

Ansaldi. 

Il  giorno  seguente  la  Giunta  provvisoria  di  Governo  dichia- 
rava il  paese  in  istato  di  guerra  coll’Austria. 

REGNO  D'ITALIA. 

La  Giunta  provvisoria  di  Governo. 

Considerando  che  coll'inalberare  lo  stendardo  della  indipendenza, 
la  Nazione  ai  è posta  in  istato  di  guerra  contro  l’Austria,  o che  es- 
sendo in  questa  attitudine  ostile,  i prodi  che  la  difendono  hanno  di- 
ritto al  trattamento  delle  genti  di  guerra  che  trovansi  in  campagna; 
ha  decretato  e decreta  quanto  seguo  ; 

L’esercito  italiano  ò costituito  sul  piede  di  guen-a  ; e quindi,  dal 
giorno  d' oggi  in  pòi,  gli  saranno  somministrati  li  viveri  di  cam- 
pagna. 

Alessandria,  li  11  marzo  1821. 

« 

Assaldi  presidente. 

Lezzi  segretario  generale. 
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liitauto  il  Ke  Vittorio  Emanuele  faceva  pubblicare  in  Torino 
il  seguente  manifesto  : 

VITTOIUO  EMANUELE 

per  grazia  di  Dio  De  di  Sardegna,  di  Cipro  e di  Gerusalemme,  Duca 
di  Sarda  e di  Genova,  Principe  di  Piemonte,  eco.,  ecc.,  eco. 

• 

Le  inqniftmlini  che  si  sono  sparse  hanno  fatto  prendere  le  armi 
ad  alcuni  corpi  delle  nostre  truppe.  Noi  crediamo  che  basti  far  co- 
noscere il  vero,  acciò  tutto  rientri  nell’ordine.  La  tranquillità  non 
è punto  turbata  nofla  nostra  capitalo,  dova  noi  siamo  con  la  nostra 
famiglia  e col  nostro  dilettissimo  cnginoll  Principe  di  Savoia  Cari- 
gnano,  che  ci  ha  dato  non  dubbie  provo  del  costante  suo  ^olo.  Falso 
ò che  l'Austria  ci  abbia  domandato  venina  fortezza  cd  il  licenzia- 
mento di  una  parte  delle  nostre  tnippe.  Noi  siamo  anzi  assicurati 
da  tutte  le  principali  Potenze  dell'indipcmlenza  nostra  e dell’inte- 
grità del  nostro  territorio.  Ogni  movimento  non  ordinato  da  noi 
sarebbe  la  sola  cagione,  che.  malgrado  del  nostro  invariabile  volere, 
potrebbe  condurre  forze  straniere  entro  ai  nostri  Stati  o produrvi 
infiniti  mali. 

Assicuriamo  tutti  coloro,  i quali  hanno  preso  parte  ne'  movimenti 
finora  seguiti , e torneranno  tosto  alle  loro  stazioni  sotto  la  nostra 
obbedienza,  che  conserveranno  i loro  impieghi  ed  onori  o la  nostra 
grazia  reale. 

Dato  in  Torino  il  10  marzo  del  1821. 

V.  EMANUELE. 

Di  Sìluzzo. 

Il  Re  Vittorio  Emanuele  coi  suoi  proclami  sperava  di  poter 
arrestare  il  corso  alla  rivoluzione,  come  risulta  dal  seguente 
pubblicato  il  12  marzo: 

^^CTOR  E.MANUEL 

PAB  I.A  «BACE  DE  DIEC  KOI  DE  SABDAUiNE. 

Depuis  qu'il  a piu  à Dion  de  nous  rappeler  an  gouvemement  de 
iios  Etats  du  Continont,  nous  avons  dans  tonte  circonstance  cher- 
ché  à montrer  à nos  8ujet.s  les  effets  de  nos  soins  paterncis. 

Nous  soromes  particulièrcment  parvenu  à maintenir  dans  tous  les 
esprits  l'union  et  la  concorde,  et  à éloigncr  toutos  les  occasiona  de 
baine,  do  vengeance  ou  d'esprit  de  parti. 

Nos  sujets  se  sont  conformés  à nos  sentimento.  A leur  gioire  et  à 


Digilized  by  Googl 


76 

la  nótre,  non  moina  qn'à  l'admìration  de  l'Europe,  au  milieu  de  tant 
de  troubles  qui  ont  agité  lea  pays  étrangcra,  la  tranquillitó  de  ce* 
fidèles  provincea  n’a  été  nullement  compromiae. 

Noua  nous  aommes  cncoro  dèa  lo  principe  complu  à distinguer  par 
de  singulièrea  démonstrationa  d'affection  nos  aujets  militaires.  Nous 
avena  rc9u  do  cotte  partie  de  nos  sujeta  dea  preuves  purea  et  des 
preuves  non  équivoqnes  de  valeur  et  de  fidélité. 

Mais  anjourd’hui,  tandis  que  lo  dévouemont  de  1'  amièc  ct'de  nos 
provinces  est  toujours  le  mèmo,  nous  voyons  persister  dans  uno  dé- 
sobtisaance  ouverte  quelquoa  corp*  do  troupes,  qui  ont  abandonné 
leurs  chofs,  se  sont  renfennus  dans  la  citadclle  d'AJcxandrio,  et  qui 
n’ont  point  voulu  renoncer  ò leurs  coupablea  desseins  sur  la  première 
invitation  que  dans  notre  amour  noua  lour  avena  adressée. 

Nous  voyons  avee  une  douleur  indicible  le  point  auquel  la  coupa- 
ble  obstmaUon  d'un  petit  nombre  espose  non  paa  seulement  la  tran- 
quillité,  mais  le  sort  ù venir,  et  l'indèpendance  de  la  Patrie. 

En  conséquenco  nous  nous  reraettons  nous-inèmo,  et  noua  remet- 
tons  notre  causo  ii  la  Providence  divine  ; noua  recommandona  nous 
et  notre  cause  u la  fennetó  de  nos  aqjets  iidèlca.  Mais  par  notre  con- 
science,  et  par  notre  affection  paternelle,  nous  déclarons  à tous  gé- 
néralement,  qu’  uno  délibcralion  Irès-récente,  trancile  et  unanime 
des  grandes  Puissances  alliées  a dticidé  que  jamaia  dans  uucuu  caa  ou 
ne  verrait  par  aucuno  d’ elles  approuver  et  eneore  moins  sanction* 
ner  des  actes  qui  teudent  à la  aubversion  do  Pordre  lègitime  et  po- 
litique  qui  existe  en  Europe  ; et  que  les  troia  Puissances,  PAutriche, 
la  Russie  et  la  Prusse,  s'empresseront  de  venger  à main  armée  tout 
attentai  contraire  à la  conservation  de  cet  ordre. 

Dana  ces  circonstances,  aprèa  une  mùro  delibera tion  de  notre  pari, 
et  ferraement  résolu  de  nc  pcrmcttre,  recounaitre,  ni  eneore  moins 
autoriser  par  notre  concours  rien  d'où  puisse  nattre  Poccasion  d’une 
invasion  étrangère;  fermes  dans  notre  devoir  d’user  de  tous  lea  mo- 
yena  qui  pourront  épargner  le  sang  de  nos  bicn-aiméa  aujets,  nona 
exprimons  ici  la  douleur  qui  oppresse  notre  etnur  patcrnel  en  faisant 
connaltre  à la  face  de  l'Europe,  qu'  il  faudra  en  rejetcr  la  fante  sur 
les  infracteurs  do  Pordre  Icgitime , ai  une  antro  nrmèe  que  la  nòtre 
vient  à péirttrer  duna  Pintérieur  de  nos  Etats,  ou  ai  (ce  quo  nous  a- 
vons  horreur  do  pcnser)  lea  discordes  civilea  vonaiont  à cbfttior  un 
peuple  que  nous  avons  toujours  regardó  comme  la  partie  la  plus 
chérie  de  notre  famille. 

Donné  h Tnrin,  le  12  mars  1821. 

VICTOR  EMANDEL. 

Balbo. 
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L’awenuta  abdicazione  del  Re  Vittorio  Emanuele  a favore 
del  fratello  Carlo  Felice  Duca  del  Genovese,  che  dimorava  alla 
Corte  di  Modeua,  fu  annunziata  col  seguente,  proclama  : 

CARLO  ALBERTO  DI  SAVOIA, 

Principe  di  Carignano,  Reggente. 

NotiiSohianio  che  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele,  abdicando  la 
Corona,  ha  voluto  conferirci  ogni  siuvautorità  col  titolo  di  Reggente. 

Invochiamo  l’aiuto  divino,  ed  annunziando  che  nella  giornata 
di  domani  manifesteremo  le  nostre  intenzioni  uniformi  ai  comuni 
desideri] , vi  diciamo  frattanto  : 

Che  immediatamente  cessi  qualunque  tumulto,  o non  si  faccia 
luogo  a veruna  ostilità. 

Non  abbisogniamo  certamente  di  ordinare  che  a Sua  Maestà,  alla 
sua  reai  Consorte  e famiglia,  ed  a tutto  il  suo  sogiiito  sia  libero  e 
sicuro  il  passo,  ed  il  soggiorno  in  quella  parte  degli  Stati  di  terra- 
ferma,  dove  intenderà  di  recarsi , e gli  sia  mantenuto  quel  sommo 
rispetto,  che  corrisponde  ai  sensi  di  gratitudine  e d’amore  scolpiti 
nel  cuore  d’ogni  suddito,  ed  a lui  sì  ben  dóvuti  e per  le  sue  virtù 
e pel  ristabihmento  e l’ingrandimento  di  questa  monarchia. 

Confidiamo  nello  zelo  (j  nell’attività  di  tutti  i magistrati  ed  of- 
ficiali civili  0 militari , e di  tutti  i eorjii  delle  città  e de’  comuni 
per  la  conservazione  del  buon  ordine  e della  pubblica  tranquillità. 

Dato  in  Torino  il  13  di  marzo,  l’anno  del  Signore  1821. 

CjVRLO  ALBERTO. 

Nello  stesso  giorno  si  pubblicava  l'altro  manifesto  che  segue: 

CARLO  ALBERTO  DI  SAVOIA, 

Principe  di  Carignano,  Reggente. 

L'urgenza  delle  circostanze  in  cui  Sua  Maestà  il  Re  Vittorio 
Emanuele  ci  ha  nominati  Reggente  del  regno,  malgrado  che  a noi 
per  anche  non  si  appartenesse  il  diritto  di  succedervi , nel  mentre 
cioè  che  il  popolo  altamente  enunciò  il  voto  di  una  Costituzione 
nella  conformità  di  quella  che  è in  vigore  nelle  Spagne,  ci  pone 
nel  grado  di  soddisfare,  per  quanto  può  da  noi  dipendere , a ciò 
che  la  saluto  suprema  del  regno  evidentemente  in  oggi  richiede , 
e di  aderire  ai  desiderii  comuni  espressi  con  un  indicibile  ardore. 
In  questo  difficilissimo  momento  non  c’è  stato  pqssibilo  il  mera- 
mente consultare  ciò  che  nelle  ordinarie  facoltà  di  un  Reggente 
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può  «Dutenersi.  Il  nostro  rispetto  e la  nostra  sommcssione  a Sua 
Maestà  Carlo  Felice,  al  quale  ò devoluto  il  trono,  ci  avrebbero 
consigliati  dall’aatenerci  ad  apportar  qualunque  cambiamento  alle 
leggi  fondamentali  del  regno,  o ci  avrebbero  indotto  a temporeg- 
giare, onde  conoscere  le  intenzioni  del  nuovo  Sovrano.  Ma  come 
l’impero  delle  circostanze  è manifesto,  e come  altamente  ci  preme 
di  rendere  al  nuovo  Re , salvo , incolume  e felice  il  suo  popolo, 
e non  già  straziato  dalle  fazioni  o dalla  gueira  civile  ; perciò  ma- 
turamente ponderata  ogni  cosa , ed  avuto  il  parere  del  nostro 
Consiglio , abbiamo  deliberato,  nella  fiducia  die  Sua  Maestà  il  Re, 
mosso  dalle  stesse  considerazioni , sarà  per  rivestire  questa  deli- 
berazione della  sua  sovrana  approvazione  : 

La  Costituzione  di  Spagna  sarà  promulgata  ed  osservata  come 
legge  dello  Stato,  sotto  quelle  modificazioni,  che  dalla  Rappresen- 
tanza nazionale,  in  un  con  Sua  Maestà  il  Re,  verranno  deliberate. 

Dato  in  Torino  il  di  13  di  marzo,  l'anno  del  Signore  1821. 
CARLO  AL^RTO. 

n primo  Uffìsiale  della  Jl.  Segreteria  di  Stato 
per  gii  affari  interni, 

M.vsciakdi. 

L’indomani,  14  marzo,  si  pubblicò  l’atto  di  abdicazione  del 
Re  Vittorio  Emanuele  col  manifesto  che  segue,  mediante  il 
quale  Carlo  Alberto  accordava  piena  amnistia  alle  truppe: 

CARLO  ALBERTO  DI  SAVOIA 
Principe  di  Carignano,  lleggcnte. 

Nelle  gravi  circostanze  in  cui  si  trova  la  Patria  dopo  l’abdicazione 
di  S.  M.  Vittorio  Emanuele,  tutti  i buoni  cittadini,  ed  in  ispecie  la 
forza  armata,  deJ)bono  riunirsi  intorno  all’Autorità  che  ora  governa. 
Senza  questa  riunione  non  si  può  sperare  nè  tranquillità  pubblica, 
nè  alcun  bene.  L’anarchia,  o ben  probabilmente  l’invasione  dello 
straniero,  ci  affliggerebbe.  Tutti  quelli  che  fanno  circolar  voci  insi- 
diose o sulla  natura  dell’abdicazioue  del  Re,  o su  altri  fatti  sognati, 

0 che  cercano  di  ritrarre  i soldati  o i cittadini  dai  loro  doveri  di  ob- 
bedienza alla  nostra  Autorità  legittima,  debbono  considerarsi  come 
nemici  della  Patria,  del  buon  ordine  o della  pubblica  quiete.  Sa- 
ranno da  Noi  date  tutte  le  più  efficaci  disposizioni  per  reprimerle. 
Intanto,  col  parere  del  nostro  Consiglio,  abbiamo  determinato  di 
ordinare  cd  ordiniamo  quanto  segue: 

I.  E accordata  piena  amnistia  alle  truppe  per  ogni  fatto  o adc- 
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sionc  politica  che  abbia  avuto  luogo  sino  a queat'ura,  a coiuflzioue 
che  tutti  debbano  rientrare  neU’ordine,  alla  pubblicazione  che  sarà 
fatta  del  presente,  ed  obbedire  agli  ordini  che  da  Noi  verranno  dati. 

II.  Essendo  importante  di  togliere  di  mezzo  qualunque  sognalo 
che  potesse  cagionar  discordia  e divisione  fra  i cittadini  e le  truppe 
massimamente,  è severamente  proibito  di  inalberar  coccarde  o sten- 
dardi di  coloro  e forma  diversi  da  quelli  che  hanno  sempre  distinto 
la  Nazione  Piemontese  sotto  Q Governo  dcH'Augusta  Casa  di  Savoia. 

I contravventori  a (presto  articolo  saninno  puniti  come  perturba- 
tori della  tranrjuillitìi  pubblica. 

III.  L’atto  di  abdicazione  di  S.  M.  Vittorio  Emanuele  sarà  pub- 
blicato al  seguito  del  presente  nostro  Decreto. 

IV.  Nominata  che  sia  la  Giunta  provvisoria,  da  tener  le  veci  del 
Parlamento  Nazionale  sino  alla  sua  convocazione,  sarà  fissato  il 
giorno  che  le  truppe  presteranno  il  solenne  giuramento  a Noi  e alla 
Costituzione  del  Regno. 

V.  Intanto  à ordinato  a tu^  lo  Autorità  civili,  giudiziarie  e mi- 
litari di  rimanere  al  loro  posto  sino  ad  ulterior  ordine  nostro,  e di 
doverne  esercitare  le  funzioni  con  una  fedeltà  cd  esattezza  anche 
maggiori  del  consueto,  proporzionativ  cioè  ai  bisogni  della  Patria. 

Dato  a Torino  il  quattordici  marzo,  Panuo  del  Signore  mille  otto- 
cento ventuno. 

CARLO  ALBERTO. 

UlLPOZZO. 


VITTORIO  EMANUELE 

p«r  greuia  di  Dio  Re  di  Sardegna,  di  Cipro  e di  Gerusalemme,  Duca 
di  Savoia  e di  Genova,  Prineipo  di  Piemonte,  eec.  eoe.  eco. 

Tra  le  disastrose  vicende  per  le  quali  si  è aiflat4V  consumando 
gran  parte  della  nostra  vite  passata,  e per  cui  sono  venuti  via  via 
mancando  la  fermezza  o il  vigore  della  nostra  .salute,  più  volte  ci 
siamo  consigliati  a dismettere  le  arduo  curo  del  Regno. 

In  questo  pensiero,  non  mai  stato  da  Noi  dismesso,  sono  venuti  a 
confermarci  ne' giorni  correnti  la  considerazione  della  sempre  cre- 
scente difficoltà  de'  tempi  e delle  cose  pubbliche,  non  che  U nostro 
sempre  costante  desiderio  di  provvedere  per  tutto  ciò  che  possa^es- 
sere  del  meglio  dei  nostri  amati  popoli. 

Noi  perciò,  deliberati  di  mandar  oggi  ad  effetto  senza  più  il  detto 
nostro  disegno,  ci  siamo  anzitutto  disposti  ad  eleggere  e nominare, 
come  qui  di  nostra  certa  scienza  e regia  autorità,  avuto  il  parere 
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del  uosti'o  Uonsiglio,  eleggiamo  e nominiamo  Reggente  de'  noetri 
Stati  il  Principe  Carlo  Amedeo  Alberto  di  Savoia,  Principe  di  Cari- 
gnano,  nostro  amatissimo  Cugino,  conferendogli  perciò  ogni  nostra 
autorità  por  Tefficacia  di  questa  stessa  nostra  elezione  o nomina  di 
sua  persona. 

E con  questo  stesso  atto,  di  nostra  regia  e libera  volontà,  e avuto 
il  parere  del  nostro  Consiglio,  ci  facciamo  poscia  a dichiarare  : ‘ 

Che  dal  di  tredici  marzo  corrente  rinunciamo  irrevocabilmente 
alla  Corona,  c cosi  all'esercizio  e ad  ogni  ragione  di  sovranità  a Noi 
competenti,  tanto  sugli  Stati  da  Noi  attualmente  posseduti,  quanto 
su  quelli  di  cui  por  ragion  di  trattati  o altrimenti  ci  potesse  spettare 
dritto  di  successione. 

Che  intendiamo  bensì'  essere  condizione  sostanziale  ili  questa  no- 
stra rinuncia  ognuna  dello  riservo  seguenti,  cioè  : 

!•  Che  conserviamo  il  titolo,  e dignità  di  Re,  e il  trattamento, 
come  ne  abbiamo  goduto  sin  qui  ; 

2"  Che  ne  sarà  pagata  a quartieri  anticipati  la  somma  di  annua 
vitalizia  pensiono  di  un  milione  di  lire  nuove  di  Piemonte,  riservan- 
doci inoltre  la  proprietà  e disponibilità  de’  nostri  beni  mobili  ed  im- 
mobili, allodiali  e patrimoniali; 

3°  Che  sempre  sarà  libera  per  la  nostra  Persona  o Famiglia  la 
scelta  del  luogo  che  più  ci  piacerò  per  nostra  residenza  ; 

4*  Che  sempre  similmente  ci  sarà  libera  la  scelta  delle  persone 
colle  quali  ne  piacerà  convivere,  o che  ne  piacerà  ricevere  o mante- 
nere al  servizio  della  nostra  Persona  e della  nostra  Famiglia  ; 

5"  Che  in  tutto,  e per  tutti  gli  effetti,  s’intenderanno  star  fermi,  e, 
bisognando,  qui  confermati,  gli  atti  passati  già  dianzi  a favore  della 
Regina  Maria  Teresa  d’Austria  nostra  amatissima  Consorte,  e delle 
Princijvsso  M;vria  Beatrice  Vittoria  Duchessa  di  Modena,  Maria  Te- 
resa Ferdinanda  Felicita  Principessa  di  Lucca,  Maria  Anna  Ric- 
ciarda  Carolina,  e Maria  Cristina  Carolina,  nostre  amatissime  Fi- 
gliuolo. 

Dato  nel  Reni  nostro  palazzo  di  Torino  addì  tredici  marzo  mille 
ottocento  ventano. 

VITTORIO  EMANUELE. 

CjlKlo  Ai.uEr.'tu  ni  S.vvou. 

Di  8.  Marzano. 

Oioachino  Corderò  di  Itobureiit  — D.  Benedetto  Piossasco  di  Nono 

— DellacJiiesa  di  Roddi  — Francesco  Amat  .Alessaiulro  di 

Vailesa  — Thaonc  Revel  — Di  8.  Marzano  — Brignolu  — Balbo 

— Lodi  — .'Vlessandro  di  Saluzzo  — Joseph  de  Gerbaix  de  Sonnoz 

— Marchese  Doria  del  Maro  — Di  Villermosa. 
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hìtanto  il  l’nnci])e  Reggente  fece  pubblicare  che  « la  Costi- 
li tuzione  di  Sjiagna  sarà  promulgata  ed  osseivata  come  legge 
« dello  Stato,  sotto  quelle  modificazioni  che  dalla  Rappresen- 
« tanza  nazionale  in  un  con  S.  M.  il  Re  verranno  deliberate  ; » 
norauiò  una  (fiiinta  provvisoria  di  quindici  membri;  Agosti, 
Di  Barolo,  Di  Breme,  Bruno,  Della  Cisterna,  Costa,  Ghiliui, 
lauo,  Magenta,  Marcntini,  D'Oncieux,  Pareto,  Piacenza,  Sena 
di  Alhugnano  e Serra  Girolamo,  per  ricevere  il  giuramento  alla 
Costituzione  e per  funzionare  fino  alla  convocazione  del  Par- 
lamento. 

Ecco  il  processo  verbale  del  giuramento  ed  un  proclama  ai 
soldati  : 

CARLO  ALBERTO  DI  SAVOIA 
pRisctPK  DI  Carios.vso,  Bfffgente. 

Avendo  Noi  in  seguito  alla  dichiarazione  nostra  del  tredici  del 
corrente  mese  prestato  il  giuramento  prescritto  dalla  Costituzione 
daianti  la  Giunta  provvi.soria , abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo 
qiuinlo  segue: 

1°  Il  processo  verbale  del  detto  giuramento  sarà  pubblicato. 

2*  II  nostro  .primo  Segretario  di  Stufo  per  gli  affari  interni  6 
incaricato  dell’esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Torino  il  d'i  quindici  di  marzo.  Panno  del  Signore  mille 
ottocento  ventuno. 

CARLO  ALBERTO. 

Dal  Pozzo. 

Seytie  il  Processo  verbale. 

Quest’oggi  alli  quindici  di  marzo  mille  ottocento  ventuno,  ed  allo 
oro  otto  di  sera,  dopo  avere  Sua  Altezza  Serenissima  il  Principe 
Reggente  Carlo  Alberto  di  Savoia  ricevuto  il  giuramento  al  Re  ed 
alla  Costituzione  dalla  Giunta  provvisoria,  nominata  per  tener  luogo 
di  Parlamento  nazionale,  sintantoché  esso  non  è convocato,  e cosi 
puro  dal  primo  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  interni,  e dal  Reg- 
gente la  Segreteria  di  finanze,  e dai  membri  del  suo  Consiglio,  ha 
la  stessa  Altezza  Serenissima  prestato  il  giuramento  nella  forma 
seguente  : 

< Io  Carlo  Alberto  di  Savou,  Principe  di  Carignano,  Reggente 
del  Regno,  investito  d’ogni  autorità  al  momento  dell’abdieazione  di 
Sua  Maestà  il  Re  Vittorio  Emanuele,  giusta  la  diebiarazione  no- 
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stra  del  tredici  del  corrente  mese,  giuro  a Dio  e sopra  i sacrosanti 
Evangeli  di  osservare  la  Costituzione  politica  spagnnola,  sotto  le 
due  seguenti  modificazioni  css:;nziali,  ed  inerenti  alla  condizione  di 
questo  Regno,  analoghe  al  voto  generale  della  Nazione  ed  accettate 
fin  d'ora  dalla  Giunta  provvisoria,  cioè  : 1°  Che  l'ordine  della  suc- 
cessione al  trono  rimarrà  qual  egli  si  trova  stabilito  dalle  antiche 
leggi  e consuetudini  di  questo  Regno  e dai  pubblici  trattati.  2*  Che 
osserverò  e farò  osservare  la  religione  Cattolica  Apostolica  Romana, 
che  è quella  dello  Stato,  non  escludendo  però  quell'esercizio  di  altri 
culti  che  fu  permesso  inaino  ad  ora  ; e di  più  sotto  quelle  altre  mo- 
dificazioni che  verranno  dal  Parlamento  nazionale , d’ accordo  con 
Sua  Maestà  il  Re,  ulteriormente  determinate.  Giuro  altresì  di  essere 
fedele  al  Re  Carlo  Felice  ; cosi  Iddio  mi  aiuti. 

CABLO  ALBERTO. > 

Del  quale  giuramento  la  Giunta  provvisoria  ha  dato  atto  a Sua 
Altezza,  ed  ha  mandato  inserirsi  negli  atti  della  stessa  Giunta,  e 
daporsi  poi  nei  registri  del  Parlamento  nazionale. 

Mabektini  Canonico  — Serra  — Gin- 

. SEPPI  Maurizio  Costa  — Piacenza  — 

J ANO,  Consigliere  di  Stato  — Bruno  Av- 
• vocato  — La  Cisterna. 

Soldati  ! 

Davanti  la  Giunta  provvisoria,  che  tiene  il  luogo  di  Parlamento 
nazionale.  Io,  nella  qualità  di  Reggente,  prestai  il  giuramento  di  fe- 
deltà al  Re  Carlo  Felice  od  alla  Costituzione.  Soldati  ! L'onore  e la 
fedeltà  sono  dove  il  Principe  Reggente,  quello  stesso  a cui  il  Re 
diede  la  sua  autorità,  vi  dice  che  questi  sentimenti  esistono.  Guar- 
datevi dalle  voci  insidiose  che  vi 'segnassero  una  diversa  strada! 
Voi  serberete  la  fede  e l'obbedienza  che  all’autorità  Sovrana  si  dee: 
voi  custodirete  la  gloria  vostra  e d' Italia,  che  ha  issi  soifta  voi  gli 
sguardi.  Vi  mostrerete  degni  di  un  Governo,  che  premia  tutte  le 
virtù  egualmente,  che  vi  apre  il  campo  a tutti  gli  onori,  a tutte  le 
dignità.  Le  due  estremità  d'Italia  congiunte  in  un  solo  spirito,  a 
quale  felicità  ed  a qual  grado  di  gloria  non  sospingeranno  la  no- 
stra bella  e troppo  invidiata  Patria  ! Voi  ci  manterrete,  o soldati, 
il  vanto  di  Nazione  bellicosa,  di  fedele  al  suo  Re  od  alla  Costitu- 
zione, e degna  insieme  dei  più  atti  destini. 

Dato  in  Torino  il  quindici  marzo,  l’anno  del  Signore  mille  otto- 
cento ventuno. 

CIMILO  ALBERTO. 
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Diamo  qui  una  circolare  del  Segretario  di  Stato  per  rintemo 
diretta  agli  Arcivescovi  e Vescovi,  relativa  alla  proolamasiooe 
fatta  della  Costituzione  : 

Illustrissimo  o Rovereudissimo  Signoro  , 

Un  felice  avvenimento  ha  cangiata  la  faccia  del  Regno.  La  Costi- 
tuzione tpagnnola , divenuta  legg^  fondamentale  della  Monarchia 
per  solenne  proclamazione  fattane  da  S.  À.  B.  il  Principe  Reg- 
gente Carlo  Alberto  dì  Savoia,  Principe  di  Carìgnano,  ha  colmato 
gli  ardenti  voti  dei  cittaciiui  caldi  deU'amoro  della  Patria , e ne 
promette  ogni  maniera  di  felicità,  lo  non  credo  che  faccia  meatieri 
d’indicare  partitamento  a Vossignorìa  lllostrìssima  e Boverendiisima 
i beni  che  da  questa  Costituzione  ne  deriveranno  a ciascun  cittadino 
in  particolare,  ed  in  generale  allo  Stato.  Basterà  per  ora  che  io  gli 
accemii  la  Santa  nostra  Religione  Cattolica  Apostolica  Romana  es- 
sere espressamente  ed  altamente  protetta  ; il  che  è mallevadore 
della  purezza  dei  priucipii  su  cui  la  Costituzione  è fondata. 

Possa  questo  dono  d’  un  Principe  generoso  produrre  tutti  quei 
beni  che  cosi  ardentemente  sono  dall' intiera  Nazione  desiderati! 
Possa  essere  questa  l'epoea  della  vera  nostra  politica  rigenerazione! 
Per  ginngpro  però  a questo  scopo  vuoisi  prender  principio  daU'in- 
vocarc  1’  aiuto  del  Cielo  o dal  diffondere  nel  popolo  lo  spirito  di 
tranquillità  e di  pace  ; robliviono  dei  mali  passati  a di  ogni  pri- 
vato rancore;  nuli’ altro  potendo  salvare  la  Nazione  tanto  da  una 
straniera  aggrossio.uc  (|uanto  dalle  intestine  discordie , fuorobè  la 
stretta  anione  di  tutti  i cittadini  e la  ferma  e costante  loro  devo- 
zione al  Sovrano. 

Io  incarico  pertanto,  e prego  la  Signorìa  Vostra  Illustrìssima  e 
Boverendissima  di  emanare  una  Lettera  Pastorale  adattata  alle 
circostanze,  e di  ordinare  che  in  tutta  la  sua  diocesi  si  rendano 
pubbliche  azioni  di  grazia  aH’Altìssimo  per  nn  si  fortunato  avve- 
nimento, *e  s'innalzino  preghiere  per  la  prosperità  del  Regno , di 
Sua  Maestà  il  Re  Carlo  Felice,  della  sua  Beai  Consorte  e di  Sua 
Altezza  Serenissima  il  Principe  Reggente. 

Ella  farà  altresì  che  i Parroci  annunzino  al  popolo  i principii  e 
lo  spirito  del  nnovo  Covemo,  e gli  rappresentino  i doveri  che  gli 
incombono  più  particolarmente  nelle  presenti  circoetaiize. 

Ho  l’onore  di  protestarmi  con  distintissimo  ossequio 
Di  Vossignoria  Illastrissima  e Reverendissima, 

Dev.mo  Obb.mo.  Serv.re 
Dal  Pozzo. 
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Come  testé  si  disse,  Carlo  Alberto  con  suo  decreto  14  marzo 
accordava  piena  amnistia  ai  militari  tutti  ch’ebbero  parte  o fe- 
cero adesione  ai  moti  liberali. 

Gl’insorti  d’ Alessandria  si  fecero  quindi  premura  d’inviare 
al  Principe  Beggente  la  protesta  che  segue: 

Serenissimo  Principe, 

L'Altezza  vostra  serenissima  ci  parla  d'amnistia  nel  suo  decreto 
del  14  marzo.  In  mozzo  adunque  alla  letizia  universale  della  na- 
zione soddisfatta  di  aver  ottenuto  lo  scopo  degli  ardenti  suoi  voti, 
noi  che  iniziammo  questa  felice  mutazione  di  Stato,  mossi  dal  nostro 
zelo  per  l' indipendenza  del  trono  minacciata  dai  forestieri,  mossi 
dall'evidente  necessità  di  rassodare  quel  trono  con  istituzioni  care  al 
popolo,  noi  dovremo  essere  duramente  contristati?  Speravamo  non 
premii,  ma  riconoscenza...  Abbiamo  amnistia!  Principe!  noi  dobbia- 
mo alla  patria  ed  al  npstro  onore  di  protestare  rispettosamente  con- 
tro di  una  tal  dichiarazione  ; noi  confidiamo  nella  vostra  giustizia,  e 
ripetiamo  dinanzi  a voi  il  giuramento  di  morire  coi  nostri  compagni 
d'armi  per  Tindipendenza  d'Italia  e per  il  trono  costituzionale  del 
casato  di  Savoia. 

Siamo  con  profondo  rispetto 
Ui  V,  A.  S. 

Oli  umilissimi,  ubbidientissimi  servitori 
Reots  — Ays.vLDi  — Santabosa  — CoLinm 
— Fbbbeki  — Baboids  — Lino  — Pausa. 

In  data  16  marzo  il  ministro  deU’interno  dava  partecipazioM 
ai  sindaci  dello  Stato  della  concessa  Costituzione  colla  seguente 
circolare  : 

Torino,  li  16  di  marzo  1821. 

Regia  segreteria  di  Staio  per  gli  affari  interni. 

Circolare  ai  signori  sindaci. 

^ Illustrissimo  signore, 

f II  voto  del  popolo,  manifestatosi  con  indicibile  ardore  ne'gioml 
addietro,  ha  mosso  S.  A.  3.  il  principe  reggente  ad  accettare  la  Co- 
stituzione politica  della  monarchia  spagnnola,  promnlgatasi  in  Ca- 
dice il  19  di  marzo  1812,  ed  a dichiararla  legge  fondameatale  del 
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veglio,  sotto  quelle  modifica*tonl  che  dal  Parlamento  nazionale,  in  una 
con  Sua  Maestà  il  re,  verranno  deliberate. 

A questo  atto  a cui  davano  virtù  assoluta  eJ  autorità  iierfctta  la 
necessità  delle  cose,  ed  i pieni  poteri  di  cui  era  stato  investito  il  prin- 
cipe reggente  al  momento  dell’  abdicazione  di  S.  M.  Vittorio  Ema- 
nuele, tennero  dietro  altri  provvedimenti,  dirotti  tutti  dalla  stessa 
prima  sovrana  risoluzione.  Una  Giunta  provvisoria  fu  nominata,  da 
tenere  interinalmente  le  veci  del  Parlamento  nazionale,  c davanti  a 
questa  l’Altozza  Sua  lia  ieri  sera  prestato  giuramento  al  re  ed  alla 
Costituzione. 

Trovasi,  per  conseguenza,  legalmente  costituito  il  Governo  nella 
forma  praticatasi  dalle  altre  nazioni  che  hanno  ricevuto  lo  Statuto 
ipagnuolo. 

Questo  rinnovamento  dell’  ordino  pubblico  produrrà  certamente 
ottimo  cfiFetto  a vantaggio  della  nazione  intiera  c dei  cittadini  in 
particolare  ; per  questo  rimarrà  aperta  la  via  a far  prova  di  quelle 
virtù  che  sole  conservano  ed  accrescono  la  gloria  delle  nazioni  ; od 
al  loro  esercizio  si  accoppieranno  quei  giusti  premi  e<l  onori,  che 
fanno  lieta  la  patria  che  li  concede,  e felici  i cittadini  che  li  ricevono. 
Ma  per  ottenere  questo  scopo,  ù necessaria  l’unione  di  tutte  le  vo- 
lontà, il  consentimento  di  tutte  le  opinioni. 

Alle  autorità  municipali  appartiene  il  promuovere  queste  disposi- 
zioni nei  loro  amministrati,  e primo  esse  dovranno  porgerne  loro 
l’esempio.  Inviolabile  obbedienza  alla  Costituzione  ed  al  re,  som- 
messione  alle  autorità  superiori,  amore  intenso  di  pairia,  universale 
concordia  ; ecco  i soli  mezzi  che  ci  son  dati  per  essere  fortunati  e 
tranquilli. 

Seguendo  queste  norme,  V.  S."illustrissima  meriterassi  la  ricono- 
scenza del  popolo,  e si  mostrerà  degna  della  confidenza  che  in  lei  ri- 
pone il  Governo. 

Accolga  V.  S.  illostrissima  gli  atti  della  mia  distinta  stima. 

Devotissimo  servitore 
Dal  Pozzo. 

Frattanto  il  Re  Carlo  Felice,  che  dimoraTa  alla  Corte  di 
Modena,  era  informato  e da  Carlo  Alberto  stesso  e da  altri 
dell’andamento  delle  cose  in  Piemonte,  per  cui,  temendo  forse 
che  il  sopravvento  della  rivoluzione  potesse  arrecare  danno  al 
suo  potere  reale,  protestava  altamente  contro  ogni  cambiamento 
avvenuto  e che  fosse  per  avvenire  nella  forma  di  Governo  ; in- 
viava perciò  da  Modena  il  seguente  editto  in  data  16  marzo  : 
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Noi  Cablo  Filici  di  Satou,  Duca  pil  Gihxvxsi,  ico. 

Dichiariamo  col  presente  che  in  virtù  dell'atto  di  abdicazione  alla 
Corona,  emanato  in  data  del  13  marzo  1821  da  S.  M.  il  Re  Vittorio 
Emanuele  di  Sardegna,  nostro  amatissimo  fratello,  e da  esso  a noi 
comunicato,  abbiamo  assunto  l’esercizio  di  tutta  rautorità  e di  tutto 
il  potere  Reale,  che  nelle  attuali  circostanze  a noi  legittimamente 
compete,  ma  sospendiamo  di  assumere  il  titolo  di  Re,  finché  8.  M. 

. il  nostro  amatissimo  fratello,  posto  in  istato  perfettamente  libero, 
Ci  faccia  conoscere  essere  questa  la  sua  volontà. 

Dichiariamo  inoltre  che  ben  lungi  dall’ acconsentire  a qualun- 
que cambiamento  nella  forma  di  governo  preesistente  alla  detta  ab- 
dicazione del  Re  nostro  amatissimo  fratello,  considereremo  sem- 
pre come  ribelli  tutti  coloro  dei  Reali  sudditi  i quali  avranno  ade- 
rito o aderirapno  ai  sediziosi,  o i quali  si  saranno  arrogati  o si  ar- 
rogberanno  di  proclamare  una  Costituzione,  oppure  di  commettere 
qualunque  atto  di  sovrana  competenza  che  possa  essere  stato  fatto 
o da  farsi  ancora  dopo  la  detta  abdicazione  del  Re,  nostro  ama- 
tissimo fratello , quando  non  emani  da  Noi,  o non  sia  da  Noi  san- 
zionato espressamente. 

Nel  tempo  stesso  animiamo  tutti  i Reali  sudditi,  o appartenenti 
aH’armata,  o di  qimlunqne  altra  classe  essi  siano,  che  si  sono  con- 
servati fedeli,  a perseverare  in  questi  loro  sentimenti  di  fedeltà,  ad 
opporsi  attivamente  al  piccolo  numero  dei  ribelli,  ed  a staro  pronti 
ad  obbedire  a qualunque  nostro  comando,  o chiamata,  per  ristabi- 
lire l’ordine  legittimo,  mentre  Noi  metteremo  tutto  in  opera  per  por- 
tare loro  pronto  soccorso.  Confidando  pienamente  nella  grazia  ed 
assistenza  di  Dio  che  sempre  protegge  la  causa  della  giustizia,  e per- 
suasi che  gli  Augusti  Nostri  Alleati  saranno  per  venir  prontamente  * 
con  tutte  le  loro  forze  in  nostro  soccorso  nell’unica  generosa  inten- 
zione da  essi  sempre  manifestata  di  sostenere  la  legittimità  dei  troni, 
la  pienezza  del  Reai  potere  e l’integrità  degli  Stati,  speriamo  di  es- 
sere in  breve  tempo  in  grado  di  ristabilire  l’ordine  e la  tranquillità, 
e di  premiare  (piclli  che  nelle  presenti  circostanze  si  saranno  resi 
particolarmente  meritevoli  della  nostra  grazia. 

Notifichiamo  col  presento  a tutti  i sudditi  del  Re  la  nostra  vo- 
lontà por  norma  della  loro  condotta. 

Modena,  il  16  marzo  1821. 

CARLO  FELICE, 
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Conosciute  Carlo  Alberto  le  intenzioni  del  Ile,  in  luogo  dì 
pubblicarle  nella  loro  seTerità,  credette  miglior  cosa  innanzi 
tutto  predisporre  a poco  a poco  gli  animi,  ed  emetteva  perciò 
il  manifesto  che  segue  : 

Casio  Atjjsbto  ci  Savoia,  Prixcipe  ciCariosavo,  Beggente. 

L'ottimo  nostro  Sovrano,  il  Bo  Carlo  Felice,  alle  comunicazioni 
che  noi,  nella  nostra  qualità  di  Principe  Reggente  di  questi  Stati, 
fummo  nel  dovere  di  fargli,  risposo  in  modo  a l'arci  credere,  non  es- 
sere la  Maestà  Sua  pienamente  iuformaUi  della  situazione  delle  cose 
nei  suoi  reali  domimi:  cosa  naturale  nella  sua  loubiuauza.  Noi  sud- 
diti fedeli,  io  il  primo,  dobbiamo  illuiuiuaro  Sua  Maestà  sulla  posi- 
sione  attuale  e suid  esidorii  del  suo  popolo.  Ne  otterremo  cortamente 
qneil'eeito  felice  che  ci  promette  il  suo  cuore,  natmulmonte  propenso 
alla  felicità  dei  suoi  sudditi.  Il  Guveruo,  fermo  e vigilante,  non  du- 
bita della  coopcrazione  dei  buoni  cittadini  nel  mantenere  l'ordine  e 
la  tranquillità  felicemente  ristabilita , ondo  conservare  al  Monarca 
un  Regno  florido,  tranquillo,  riunito  in  ispirilo  di  concordia  e fo- 
dMtà. 

Dato  in  Torino  il  diciotto  marzo,  l'anno  del  Signore  mille  ottocento 

ventuno. 

CARLO  AliBERTO. 

Dai  Pozzo. 

Temeva  forse  Carlo  Alberto  che  il  movimento  liberale  pie- 
montese non  potesse  riuscire  nel  suo  intento,  cosicché,  vista  la 
impossibilità  di  poter  ottenere  l’adesione  c l’appoggio  del  Re 
Carlo  Felice,  e perciò  temendo  di  non  poter  mantenere  quelbi 
Costituzione  che  aveva  proclamata  e giurata  senza  il  reale  con- 
senso, deliberava  di  partire  segretamente  da  Torino,  il  che 
eseguì  nella  notte  dal  21  al  22  marzo,  ritirandosi  a Novara, 
ove  trovavasi  parte  dell’esercito  piemontese. 

In  seguito  a tale  fatto,  che  addolorava  la  popolazione  intiera, 
la  Giunta  provvisoria  pubblicava  il  seguente  manifesto  : 

LA  GIUNTA  PROVVISORIA  DI  GOVERNO. 

NeU'attuale  assenza  di  S.  A.  S.  il  Principe  Reggente,  e mentre 
si  sta  attendendo  eh’ essa  faccia  conoscere  le  sue  intenzioni  state 
anche  ora  da  noi  esplorate  i la  Giunta  provvisoria  , sola  autorità 
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centrale,  si  è radunata  per  deliberare  sulle  gravissime  circostanze 
In  cni  si  trova  la  cosa  pubblica.  Ha  pure  udito  i deputati  del  Corpo 
Decurionalo  di  questa  città,  Come  interessato  all'ordine  e alla  tran- 
quillità della  capitale. 

Quindi  ha  considerato: 

Che  un  Governo  è sempre  il  primo  bisogno  della  società  ; poiché 
la  sua  presenza  è necessaria  si  per  l'ordine  e la  quiete  dei  citta- 
dini che  per  la  conservazione  di  tutta  insieme  la  cosa  pubblica; 
laddove  la  sua  assenza,  oltre  al  trarre  con  sé  i disastri  dell'anar- 
chia e della  guerra  civile,  apporterebbe  nei  vari  dicasteri  :ina  di- 
sorganizzazione i cui  dannisono  ine  alcolabili,  c per  riparare  i quali 
vi  si  esigerebbero  molto  tempo  e dispendio,  e in  conseguenza  nuove 
straordinarie  gravezze  sui  cittadini  ; 

Che  le  funzioni  e i doveri  d’un  Governo  non  ammettendo  inter- 
vallo, 0 richiedendo  unità  d’azione,  allorché  un'autorità  centrale 
manca  , l' incarico  di  questa , per  l' oggetto  di  conservare  la  cosa 
pubblica,  ricade  sopra  quella  che  è presente; 

Che  in  conseguenza  la  gran  ragiono  della  salute  dello  Stato  im- 
periosamente prescrive  alla  Giunta  di  rimaner  unita  insino  a che 
si  possa  riconsegnare  la  pubblica  amministrazione  ad  altre  persone 
autorizzate  o da  8.  M.  il  Re  Carlo  Felice  o da  8.  A.  8.  Q Prin- 
cipe Reggente.  , 

Ha  perciò  determinato  e determina: 

Che  la  Giunta,  d'accordo  collo  persone  preposte  ai  diversi  mi- 
nisteri da  S.  A.  S.,  continuerà  ad  attendere  alle  cure  di  Governo 
per  tutti  quegli  affari  che  non  ammettono  dilazione  insino  a tanto 
ohe  non  si  abbiano  analoghi  ordini  o da  S.  M.  o dal  Principe  Reg- 
gente. 

Dato  in  Torino  il  ventidue  di  marzo,  l’anno  del  Signore  mille, 
ottocento  ventuno. 

JIabintisi  PresiderUe. 

Dal  Pozzo. 

11  giorno  appreaso  la  Giunta  provvisoria  di  Alessandria,  dopo 
ooDosduto  il  doloroso  avvenimento,  pubblicava  il  seguento 
editto  : 


La  Giunta  provti$oria  di  Governo- 

Ieri  il  Principe  Reggente  è scomparso  dalla  capitale.  Nella  pre- 
cedente notte  i suoi  aiutanti  di  campo  avevano  ordinato  aH'artiglieria 
(H  prepararsi  a seguirlo,  e in  Chivasso  egli  stesso  rinnovò  gli  ordini 
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in  iscritto  ; ma  i prodi  artiglieri,  che  non  sanno  scostarsi  dai  doveri 
che  loro  impone  lo  Statuto  giurato  dal  Principe , stettero  fermi , e 
non  abbandonarono  la  salute  della  Patria  aU’infcdeltà  dei  traditori 
che  resero  forse  il  Principe  vittima  della  loro  seduzione. 

In  questa  gravissima  circostanza,  la  Giunta  provvisoria  di  Torino 
mostrò  la  sua  devozione  alla  santa  causa  affidata  alla  di  lei  tutela  , 
e pensò  a provvedere  alla  sicurezza  della  Nazione. 

Tutti  gli  amici  della  Costituzione  e dell'indipendenza  d'Italia  deb- 
bono riposare  con  fiducia  sulla  fermezza  delle  autorità  che  l'hanno 
proclamata  e difesa  : le  trame  dei  nemici  del  Re  e della  Patria  sono 
scoperte,  e sventati  i pravi  loro  disegni. 

Nella  sera  del  21  la  popolazione  di  Genova  si  ò mostrata  impo- 
nente, quale  conveniva  ad  una  città  grande  e generosa , a cui  i ma- 
neggi di  pochi  scellerati  andavano  apprestando  nuovamente  le  ri- 
torte del  dispotismo. 

L'insurrezione  delle  vallate  bresciane,  e la  sconfitta  del  generale 
Valmoden,  che  permette  ai  Napoletani  di  sempre  più  avvicinarsi  a 
noi,  fanno  disperati  quei  pochi  a cui  il  migliorare  le  nostre  istitu- 
zioni sociali  era  soggetto  di  rabbia. 

Essi  cozzano  invano  contro  i decreti  del  cielo  ; l'ira  di  Dio  è caduta 
sui  reprobi,  e le  sue  benedizioni  piovono  sui  giusti. 

Dato  in  Alessandria  li  23  marzo  1821. 

21  Presidente  della  Giunta  provvisoria 

ÀNSALDI. 

La  Giunta  di  Torino,  volendo  provvedere  con  maggior  unità 
d’azione  ai  bisogni  del  Paese,  ha  creduto  opporttmo  di  scio- 
* gliere  la  Giunta  provvisoria  di  Alessaudria  col  seguente  decreto  ; 

La  Giunta  provvisoria. 

Visto  il  decreto  del  giorno  18  del  corrente  mese  ; 

Considerando  essere  ora  cessate  lo  difficoltà  che,  per  l'assenza  del 
Principe  Reggente  e per  altri  motivi , ritardarono  lo  scioglimento 
della  Giunta  d'Alessandria  ; 

Considerando  che  ò urgentissimo  di  non  presentare  più  alla  Na- 
zione che  rm  solo  centro  di  autorità  ; il  quale  importante  fine  si  ot- 
tiene col  detto  scioglimento  ; ^ 

Considerando  che  al  momento  che  la  Giunta  di  Alessandria  si 
scioglie  ) egli  ò giusto  che  le  si  dia  una  pubblica  testimonianza  dei 
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seatimenti  della  N azione,  per  eseersi  colà  incominciato  lo  stabilimento 
del  sistema  costituzionale  ; 

Considerando  che  può  essere  anche  opportuno  lo  specificare  le  speso 
prevedute  nell’articolo  2°  ; 

Decreta  : 

1°  La  Patria  riconosce  i servigi  che  la  Giunta  d' Alessandria  ha 
rendutt^  alla  causa  della  Costituzione,  e gli  atti  della  sua  ammini- 
strazione. 

2°  Le  spese  di  cui  si  è parlato  nell'articolo  2",  sono  tutte  quelle  che 
riguardano  gli  approvi giouamenti  militari , stipendi  militari , le 
fortificazioni,  e tutte  le  altre  d'utilità  pubblica. 

3°  L'avvocato  Luzzi,  membro  della  Giunta  d' Alessandria , è 
chiamato  nel  seno  della  Giunta  provvisoria. 

4°  D primo  .Segretario  di  Stato  per  gli  affari  interni  è incari- 
cato dell'esecuzione  del  presente  decreto. 

Dato  in  Torino  il  26  di  marzo,  l'anno  del  Signore  mille  ottecento 
ventuno. 

Ma^ntuji  Presidente. 

Dal  Pozzo. 

Frattanto  Carlo  Felice,  non  contento  della  protesta  fatta  il 
giorno  16,  col  seguente  manifesto  minaccia  la  sua  collera,  e 
nomina  tre  Governatori  generali  per  l’assoluta  esecuzione  degli 
ordini  suoi  : 

Noi  Cablo  Filici  di  Savoia,  Duca  dbl  Gihivisi,  ioo. 

Colla  notificazione  del  16  corrente  abbiamo  spiegate  abbastanza 
le  nostre  intenzioni  relativamente  ai  sudditi  ribelli  e sediziosi,  non 
che  alla  forma  del  governo,  la  quale  vogliamo  che  debba  esser  quella 
preesistente  all'abdicazione  di  S.  M.  il  Be  nostro  amatissimo  fratello. 
Ora  colla  presente  stabiliamo  provvisoriamente,  o sino  a nuovo  or- 
dine, tre  Governatori  generali,  uno  cioò  nel  Ducato  di  Savoia,  l'al- 
tro in  qnello  di  Genova,  e il  terzo  finalmente  nei  rimanenti  Stati  di 
terraferma,  ciascuno  dei  quali  dovrà  riunire  tutte  le  autorità  mili- 
tari, civili  ed  economiche,  e non  dipendere  se  non  se  dai  nostri  im- 
mediati ordini.  In  conseguenza  di  che  affidiamo  il  governo  della  Sa- 
voia al  luogotenente  generale  conte  Salmour  d'Andezeno,  quello  di 
Genova  al  generalo  conte  Des  Geneys,  £ quello  degli  altri  Stati  di 
terraferma  al  luogotenente  generale  conte  Sallicr  do  la  To\ir,  or- 
dinando a tutti  e singoli  governatori,  regii  impiegati,  intendenti, 
prefetti,  tesorieri,  giudici,  ecc.,  comprensivamente  a qualsivoglia  a)< 
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tro  dicastero,  di  dover  dipendere  sino  a nuova  dispositione  dai  men- 
tovati governatori  generali. 

Vogliamo  che  i magistrati  di  qualunque  classe  essi  siano,  al  regio 
trono  rimasti  fedeli,  continuino  a sedere  come  prima  nei  tribunali,* 
ed  a render  pronta  ed  imparziale  giustizia. 

Siccome  poi  dal  Cielo  principalmente  si  debbono  attendere  gli  op- 
portuni soccorsi,  perciò  partecipiamo  agli  arcivescovi  e vescovi  dei 
Beali  Stati, essere  nostra  precisa  volontà,  che  questi  vengano  implo- 
rati e direttamente  e per  mezzo  dei  subalterni  pastori  delle  anime 
nel  modo  che  giudicheranno  il  più  proficuo,  rivolgendo  le  preghiere 
all'  Altissimo  ed  alla  Qran  Madre  di  Dio  Maria,  la  quale  ha  mai 
sempre  protetti  i Reali  domìnii  della  noetra  fiiroiglia. 

Dato  in  Modena,  il  di  28  mai~zo  1821 . 

CARLO  FELICE. 

Carlo  Alberto  giunse  a Novara  il  23  marzo,  dalla  qual  città 
rinunzia  va  al  potere  *di  Keggente,  e lo  faceva  partecipare  col 
manifesto  che  segue: 

Cablo  Auiibto  di  Savoia,  Principe  di  Cariguano. 

Allorquando  assunsimo  le  difficili  incumbenzc  di  Principe  reg- 
gente, non  per  altro  il  femmo,  fuorché  per  dar  prove  della  intera 
nostra  obbedienza  al  Re,  e del  caldo  affetto  che  ci  anima  per  il  pub- 
blico bene,  il  quale  non  ci  permetteva  di  ricusare  le  redini  dello  Stato 
momentaneamente  a noi  affidate,  per  non  lasciarlo  cadere  nell'anar- 
chia, peggiore  dei  mali  onde  possa  una  nazione  essere  travagliata  ; 
ma  il  primo  nostro  giuramento  solenne  fu  quello  di  fedeltà  all'ama- 
tissimo  Re  nostro  Carlo  Felice.  Pegno  della  noetra  fermezza  nella 
giurata  fede  si  é l'esserci  tolti  dalla  capitale  insieme  colle  truppe  che 
qui  precediamo,  ed  il  dichiarare,  ora  qui  giunti,  come  apertamente 
dichiariamo,  ohe  nnunziamo  dal  di  d'oggi  all'esercizio  delle  già 
dette  funzioni  di  Principe  reggente,  altro  ambire  non  sapremo,  che 
dimostrarci  il  primo  sulla  strada  dell'onore,  che  l'angusto  Sovrano 
ci  addita,  e dare  cosi  a tutti  e sempre  l'esempio  della  più  rispettosa 
obbedienza  ai  sovrani  voleri. 

Dato  in  Novara,  il  23  marzo  1821. 

CARLO  ALBERTO, 
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Gli  Avvenimenti  incalzavano,  moti  popolari  e militari  ano- 
cessero  a Genova  ed  in  altre  parti  del  Piemonte  ; grosso  nerbo 
di  truppe  austriache  si  avvicinavano  al  Ticino  ; molti  provve- 
dimenti d’ordine  pubblico  e di  aumento  delle  forze  dello  Stato 
furono  dati;  Carlo  Alberto,  pria  di  partire,  nominava  il  conte 
Santorre  di  Santarosa  reggente  il  Jlinistero  di  guerra  e ma- 
riua;  ma  Santarosa  era  un  liberale  di  tempra  forte  ed  one- 
stissimo, che  cercava  di  salvare  la  dinastia , nel  mentre  amava 
la  patria  sua  immensamente,  e l’avrebbe  voluta  gloriosa  sotto 

10  scettro  dei  Re  sabaudi.  Alla  partenza  improvvisa  di  Carlo 
Alberto  il  Santarosa  avrebbe  voluto  salvare  il  paese  con  ener- 
gici provvedimenti , ma  dovette  lottare  colla  Giunta  nazionale 
composta  d’uomini  onesti  bensì,  ma  la  più  parte  timidi  ed  in- 
capaci di  coraggiose  risoluzioni. 

Ecco  un  arditissimo  proclama  suo  ai 

Piemontesi  ! 

Carlo  Alberto  di  Savoia , Principe  di  Carignano , rivestito  da 
S.  M.  Vittorio  Emauuclc  dell'autorità  di  Reggente,  mi  nominò  con 
suo  decreto  del  21  di  questo  mese  di  marzo  a Reggente  del  Ministero 
della  guerra  e marina. 

10  sono  un'autorità  legittimamente  costituita,  e in  queste  terribili 
circostanze  della  Patria  io  deggio  far  sentire  ai  mìei  compagni  d'armi 
la  voce  di  un  suddito  affezionato  al  Re  e di  un  leale  piemontese. 

11  Principe  Reggente,  nella  notte  del  21  al  22  marzo  corrente,  ab- 
bandonò la  capitalo  senza  informarne  nò  la  Giunta  nazionale , nè  i 
suoi  Ministri. 

Nessun  piemontese  deve  incolpare  le  intenzioni  di  un  Principe, 

11  cui  liberale  animo,  la  cui  devozione  alla  causa  italiana  furono  sino 
ad  ora  la  speranza  di  tutti  i buoni.  Alcuni  pochi  nomini  disertori 
della  Patria  e ligi  all'Austria  ingannarono  colle  calunnie  e con  ogni 
maniera  di  frodi  un  giovane  Principe  cui  mancava  l'eeperienza  ^i 
tempi  procellosi. 

Si  è veduto  in  Piemonte  una  dichiarazione  sottoscritta  dal  Re  no- 
stro Carlo  Felice  j ma  un  Re  piemontese  in  mezzo  agli  Austriaci,  no- 
stri necessari  nemici,  è nn  Re  prigioniero  ; tutto  quanto  egli  dice  non 
si  può,  non  si  deve  tenere  come  suo.  Parli  in  terra  libera,  e noi  prove- 
remo d'essere  i suoi  figli. 

Soldati  piemontesi  I Guardia  nazionale  ! Volete  la  guerra  civile  V 
Volete  rinvasione  dei  forestieri,  i vostri  campi  devastati,  le  vostre 
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cittì»,  lo  vostre  ville  aree  o saccheggiate?  Volete  perdere  la  vostra 
t'aiiia,  contaminare  le  vostre  insegne?  Proseguite.  Sorgano  armi  pie- 
montesi contro  armi  piemontesi  ; petti  di  fratelli  incontrino  petti  di 
fratelli  ! 

Comandanti  dei  Corpi,  uftiziali,  sott’uffiziali  o soldati  ! Qui  non  v'ò 
scampo,  se  non  questo  solo.  Annodatevi  tutti  intorno  alle  vostre  in- 
segne, afferratele,  correte  a piantarle  sulle  sponde  del  Ticino  e del 
Po  ; la  terra  lombarda  vi  aspetta  ; la  terra  lombarda  che  divorerà  i 
suoi  rfemici  all’apparire  della  nostra  vanguardia.  Guai  a colui  che 
una  diversa  opinione  sulle  oose  interno  dello  Stato  allontanasse  da 
questa  necessaria  deliberazione.  Egli  non  meriterebbe  nè  di  guidar 
soldati  piemontesi,  nè  di  portarne  l’onorato  nome. 

Compagni  d’arme  ! Questa  è un’epoca  europea.  Noi  non  siamo  ab- 
bandonati. La  Francia  anch’essa  solleva  il  capo  umiliato  abbastanza 
dal  Gabinetto  austriaco,  e sta  per  porgerci  possente  aiuto. 

Soldati  e Guardia  naziomile  ! Le  circostanze  straordinarie  vogliono 
risoluzioni  straordinario.  La  vostra  esitazione  comprometterà  tutta 
la  Patria,  tutto  l’onore.  Pensateci!  Fato  il  vostro  dovere.  La  Giunta 
nazionale,  i Ministri  fanno  il  loro.  Carlo  Alberto  sarà  rinfrancato 
dalla  vostra  animosa  concordia,  o il  Kc  Carlo  Felice  vi  ringrazierà 
un  giorno  di  avergli  conservato  il  trono. 

All’udire  questo  manifesto  arditissimo  del  Ministro  della 
guerra,  si  turbò  la  Giunta  nazionale  e non  volle  approvarlo; 
al  che  Santarosa  soggiunse  : 

Voi  mi  porrete  in  accusa,  o signori,  se  tale  sarà  il  piacer  vostro: 
io  frattanto  farò  il  mio  dovere,  c la  Patria  non  sarà  abbandonata. 

Ecco  frattanto  un  ordine  del  giorno  ai  soldati  : 

ORDINE  DEL  GIORNO. 

Soldati  dei  contingenti  dello  Brigato,  la  Patria  è contenta  di  voi. 
' Ai  primi  suoi  pericoli,  al  primo  cenno  del  Governo,  voi  avete  la- 
sciato le  vostre  case  c vi  siete  adunati  nei  depositi.  E lo  avete  fatto 
quando  la  difficoltà  delle  congiunture  non  avrebbe  forse  permesso 
al  Governo  di  costringere  gl’indugiatori  alla  partenza_,  e quando  vi 
era  chi  mosso  dalla  paura,  o disleale  verso  la  Patria,  vi  consigliava 
di  ristarvi. 

Giovani  militari,  io  veracemente  vi  chiamo  la  parte  eletta  della 
Nazione.  Essa  vi  deve  tutto;  la  coscienza  della  sua  forza,  le  sue  spe- 
ranze di  difesa  e di  salute> 
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Lo  insogno,  intorno  nlle  quali  voi  vi  raccogliete,  e sarete  onlinati 
in  battaglioni  por  marciare  prestamente  alle  frontiere,  non  sono  in- 
segne di  ribelli.  I ribolli  sarebbero  là  dove  si  preparasse  ai  forestieri 
l'entrata  nel  territorio  piemontese.  Le  nostro  insegne  sono  reali,  esse 
portano,  e ne  andiamo  altieri,  l'aquila  generosa  di  Siivoia. 

Xcl  xtv  secolo  qnell'aquila  si  mostrò  in  Lombardia  per  salvarla 
da  una  masnada  di  avventurieri,  terrore  dell'Italia  settentrionale. 
Ora  raccomandata  al  vostro  valore  vi  comparirà  per  liberare  popoli* 
fratelli,  e per  far  risorgere  la  gloria  e la  virtù  degli  Italiani. 

Le  nostre  insegne  sono  quello  del  Ke  ; e se  la  Provvidenza  ha  vo- 
luto mettere  ad  estrema  prova  il  nostro  coraggio  coll'affliggerci  della 
doppia  sventura  dell’abdicazione  di  un  Re  caro  al  suo  popolo,  e del- 
l'assenza del  suo  successore,  il  quale  era  tanta  nostra  speranza,  ed 
ora  si  trova  fra  i nostri  nemici,  e costretto  a parlare  qn  linguaggio, 
che  non  potremo  mai  rijonoscere  dal  suo  cuore,  noi  sempre  ci  ram- 
menteremo , e in  ogni  fortuna,  che  la  nostra  fedeltà  ai  Principi  di 
Savoia  deve  agguagliare  il  nostro  affetto  alla  Costituzione,  dalla 
quale  le  nostre  famiglie  aspettano  la  loro  sicurezza  e la  loro  felicità. 

Giovani  soldati,  prendete  con  letizia  e con  fidanza  qiyìlle  armi  con- 
segnatevi dalla  Patria.  Neppur  uno  di  voi  mancherà  nel  giorno  degli 
onorati  pericoli.  Avrete  prodi  uifiziali  e sott'uffiziali  ad  ammaestrarvi  ; 
li  vedrete  progredire  negli  onori  militari  secondo  i loro  meriti,  non 
secondo  il  favore.  Essi  vi  daranno  esempio  di  disciplinale  di  fermezza. 
Voi  li  mirerete  nelle  prime  file  nel  di  della  battaglia.  Questo  giorno 
è vicino.  Soldati  Piemontesi  ! Voi  sorridete  a quel  pensiero  : e vi 
farete  riconoscere  figli  dei  difensori  di  Cosseria,  la  cui  ferocia  destò 
maraviglia  in  Napoleone  Buonaparte,  e forse  fermava  i primi  suoi 
paesi  nella  conquista  d’Italia,  se  noi  non  avevamo  allora  Austriaci 
per  alleati.  E voi.  Genovesi  ? Nel  vedere  U nome  di  Genova  scritto 
sulla  bandiera  della  vostra  legione,  i nostri  nemici  diranno  atterriti: 
Ecco  gli  uomini  del  1746. 

Dato  in  Torino  il  ventisette  di  marzo,  l'anno  del  Signore  mille  ot- 
tocento ventuno. 

Il  Conte  S.vNTOBRB  DI  Santa  Rosa 
Reggente  del  Ministero  di  guerra  e marina. 

Intenzione  del  nostro  Santorre  sarebbe  stata  quella  di  di- 
struggere la  reazione  in  Novara , progredire  quindi  in  Lom- 
bardia , ove  il  popolo  stava  attendendo  il  segnale  per  sollevarsi. 
Ma  la  Provvidenza  non  aveva  ancora  segnato  il  giorni  della 
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libertà  d’Italia,  per  cui  dovette  ogni  movimento  abortire,  mal- 
gi’ado  gli  eroici  sforzi  di  tanti  e sì  illustri  figli  suoi. 

n comandante  in  capo  delle  truppe  reali  piemontesi  raccolte 
intorno  a Novara  era  il  conte  Sallier  de  la  Tour,  il  quale,  dopo 
la  rinuncia  di  Carlo  Alberto  alla  reggenza  del  Regno,  pubbli- 
cava i seguenti  due  manifesti  : 

Pieutonteti  ! 

S.  A.  U.  Carlo  Felice,  cui,  dopo  l’abdicazione  di  8.  M.  Vittorio 
Emanuele , È devoluta  la  piena  autorità  reale,  ci  ha  ordinato  di 
comprendere  in  un  sol  corpo  d'armata  lo  fedeli  sae  truppe,  e di 
aasumeme  il  comando. 

Qià  S.  A.  S.  il  Principe  di  Carignano,  ^ando  primo  l'esempio  di 
obbedienza  ai  sovrani  voleri  e di  fedeltà  al  trono,  si  C recato  in  No- 
vara, precedendovi  due  reggimenti  di  cavalleria  ed  min  batteria  di 
artiglieria  che  seco  addusse  dalla  capitale;  al  nobile  esempio  fan 
plauso  i buon^,  che,  non  da  fallaci  illusioni  abbagliati,  sanno  che  la 
salda  nostra  anione  attorno  al  trono  dei  nostri  Re  è il  solo  scampo 
che  ci  avanzi  ad  evitare  tutte  lo  calamità  ond'à  minacciata  la  cara 
nostra  Patria  ; non  ultima  fra  le  quali,  o non  dolorosa  sarebbe  l’ou- 
cupazione  straniera.  ' 

Piemontesi  ! Io  vado  glorioso  di  essere  stato  prescelto  a tanta 
impresa,  a cui  con  tutta  fiducia  mi  accingo,  perchè  vi  conosco  leali 
e caldi  al  par  di  me  di  amor  patrio.  Ritorni  alle  nostre  belle  contrade 
quella  serena  calma  che  un  pugno  d’ insensati , spinti  solo  da  smo- 
data ambizione  e da  sconsigliata  audacia  , s’attentarono  di  rapirvi , 
togliendovi  il  vanto  di  fedeli  al  trono  dell'augusta  Civsa  di  Savoia  ; 
vanto  che  da  otto  secoli  forma  il  più  nobile  vostro  distintivo.  Citta- 
dini e soldati,  rammentate  che  voi  formate  una  sola  famiglia,  di  cui 
è padre  amatissimo  il  Re  Carlo  Felice  ; la  di  cui  voce  è quella  sola 
che  voi  dovete  seguire  ; ogni  altra  vi  trarrebl>o  al  lutto  ed  alla  più 
rovinosa  desolazione. 


Viva  il  Re! 

Dato  in  Novara  il  28  marzo  1821. 


il  generale  in  capo 
Dilla  Tomi. 
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(Guerrieri  ¥imumUn, 

A nessuno  di  voi  sono  ignote  le  strane  vicende  sotto  le  quali  geme 
travagliata  la  Patria;  grandi  sono  diggià  i nostri  mali,  estremi  sono 
quelli  che  ci  sovrastano.  Si  è tentato  d’introdurre  nelle  nostre  con- 
trade un  modo  di  governo  riprovato  da  tre  formidabili  potenze  ; e le 
schiere  loro  vincitrici  di  Napoli  ben  presto  s’avanzeranno  per  rove- 
sciarlo ed  inghiottirci. 

Mentre  i sovvertitori  dell’ordine  ponevano  la  Patria  in  si  gran  pe- 
ricolo, usavano  inoltre  vari  mezzi  di  seduzione  per  distruggere  ogni 
militar  disciplina,  sollevando  il  soldato  con  doni,  con  promesse  e con 
sediziose  voci,  rendendoci  per  tal  modo  inabili  alla  difesa  nel  tempo 
stesso  che  chiamavano  contro  di  noi  innumerevoli  nemici.  In  questo 
stato  di  cose  pareva  ormai  perduta  ogni  speranza  ; ma  la  Provvi- 
denza divina  avea  messo  in  luogo  di  sicurezza  e di  libertà  un  Prin- 
cipe di  Savoia,  quello  appunto  a cui  per  legittimo  diritto  si  compete 
il  trono.  Carlo  Felice  ci  ha  parlato  onde  additare  ad  ogni  guerriero, 
ad  ogni  suddito  fedele  la  via  del  dovere  e dell’onore.  Egli  mi  ha  at- 
fidato  il  comando  supremo  dell'esercito,  e promette  di  premiare  da 
Re  quelli  che  meco  si  adopereranno  a ricondurre  la  pace  e la  tran- 
qnilìtà  in  queste  un  tempo  si  felici  contrade  ; ma  promette  altresì-  di 
trattare  da  ribelli  i sovvertitori,  i quali  colla  loro  ostinazione  conti- 
nuerebbero a chiamare  sopra  di  noi  i mali  inevitabili  d’una  invasione 
straniera.  Fedele  a quanto  esige  da  me  il  più  sacro  dovere,  vi  faccio 
conoscere  gli  ordini  e le  promesse  sovrane. 

Ecco  già  qui  fra  noi  l’angusto  Principe  di  Carignano  a darvi  l’esem- 
pio dell’obbedienza;  seguito  da  reggimenti  fedeli,  egli  è giunto  per 
procurare  la  comune  divezza.  Prodi  guerrieri,  sudditi  fedeli  di  ogni 
grado,  d’ogni  stato,  radunatevi  sotto  il  sacro  vessillo,  sostenete  i 
miei  sforzi,  siate  tutti  un  cuore  ed  un  animo  solo,  cosi  salverete  la 
Patria  dagli  imminenti  pericoli , salverete  l’antico  regno,  la  gloria 
vostra  antica,  e sarete  ai  più  lontani  nepoti  esempio  di  fedeltà , di 
valore  e di  verace  amor  patrio. 

Dato  in  Novara  il  28  marzo  1821> 


il  generale  in  capo 
Dula  Toaas. 

Frattanto  a Chambéry  si  pubblicava  il  seguente  manifesto 
del  Governatore  : 
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Don  Li’ici  (ì.vbai.konk  Conte  di  Scdmour  d'Andcecno,  TAtógolencnle 
generale,  Cavaliere  Grancroce  dell'Ordine  dei  Santi  Mauritio  e Lom- 
earo.  Commendatore  di  quelli  di  Savoia  e di  San  Luigi  di  Fran- 
cia, governatore  generale  del  ducato  di  Savoia. 

Savoiardi  ! 

La  divina  Provvidenza  che  ricompensa  i popoli  per  la  fedeltà  che 
serbano  ai  loro  Re,  non  permise  che  la  vostra  patria  fosse  in  preda 
ai  disordini  e allanarcbia  che  minacciano  d'invaderla.  La  rivolta  che 
scosso  per  alcuni  giorni  la  regia  legittima  potestà,  dagli  avi  vostri 
per  si  lungo  tempo  o sì  valorosamente  difesa,  non  avrà  servito  che  a 
far  brillare  in  tutta  la  sua  luce  le  mirabili  qualità  che  vi  distinguono. 
Tutte  le  sciagure  che  potevate  temere  s'allontanano  da  voi  senza 
avervi  colpito,  c non  avrete  che  a congratularvi  seco  voi  d'osservi 
mostrati  degni  dell’antica  vostra  rinomanza. 

S.  A.  K.  Carlo  Felice,  duca  del  Genevese,  investito  dall’abdica- 
zione di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  di  tutta  l’estensione  della  re- 
gia potestit,  mi  spedi  peristafietta  il  suo  proclama  in  data  di  Modena 
16  del  corrente,  con  cui  dichiara  in  faccia  all’Europa  di  non  ricono- 
scere alcuno  dei  cangiamenti  succeduti  a Torino,  nè  alcuno  degli  alti 
emanati  dopo  la  detta  abdicazione,  come  essendo  il  frutto  manifesto 
della  violenza  e della  forza  illegittima,  e risguardandoli  tutti  come 
nulli  di  pieno  diritto  c di  niun  effetto. 

S.  A.  R.  mi  diresse  lo  stesso  giorno  una  lettera  di  proprio  pugno, 
colla  quale  ripetendomi  tutte  le  predette  protesto,  ella  m’incarica  di 
ricordare  ai  Savoiardi  i doveri  che  loro  sono  imposti,  e la  fiducia  che 
ripone  nella  loro  lealtà  e devozione  in  si  gravi  circostanze.  S.  A.  R. 
mi  affida  nello  stesso  tempo,  nei  confini  del  ducato  di  Savoia,  tvitta 
la  di  lei  autorità  pur  chiamare  a me  tutti  gli  uomini  fedeli , e per 
conferir  loro,  in  nomo  del  Sovrano,  gli  impieghi  e le  ricompense  che 
potessero  meritare  ; c per  trattare  col  massimo  rigore  tutti  quelli  che 
si  rendessero  colpevoli;  infine  per  vegliare  con  ogni  mia  possa  al  man- 
tenimento dell’ordine,  all’onore  della  patria,  al  riposo  od  alla  sicu- 
rezza di  tutti. 

Savoiardi  ! popolo  generoso  e fedele,  siate  in  oggi  ciò  che  foste 
sempre  ; fate  qui  ciò  che  l’immorbvle  brigata  di  Savoia  fece  poc’anzi 
entro  le  mura  d’ Alessandria,  in  faccia  al  tradimento  armato.  Siate 
irremovibili  nei  sentimenti  che  vi  distinguano.  Ricordatevi  che  la 
monarchia  paterna  e legittima  è l’unica  salvaguardia  dei  popoli  ; 
resistete  alle  perfide  insinuazioni  della  malevolenza;  respingete  lungi 
da  voi  quelle  pericolose  innovazioni  che  attirerebbero  suUa  vostra 
patria  diletta  incalcolabili  mali. 
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Tutte  Itìiiutoritit  stabilito  ooiitinnoranno  come  por  lopassato  rosor- 
oizio  (Ielle  loro  funzioni  ; nulla  sarà  mutato  nei  rapporti  dello  di- 
verse amministrazioni^  La  situazione  di  tutti  i cittadmi  rosterà  la 
stessa. 

Savoiardi  ! Sussidiatomi  col  vostro  zelo  c colla  vostri  coraggiosa 
fcdcltii.  Pensate  al  vostro  Ite,  il  quale  mi  di.ssc  testò  che  — fidava 
pfr  sempre  in  voi.  — Pensate  alla  vostra  coscienza,  ni  contemiKiranei 
che  vi  guardano  ed  alla  posterità.  Rimanete  in  quel  sentiero  del  do- 
vere, nel  quale  i padri  vostri  procedettero  senqire  innanzi,  e siate 
degni  di  portare  il  loro  nome. 

Posso  assicurarvi  che  so  la  Savoia  manifesta  altamente  la  sua  de- 
vozione pel  legittimo  Sovrano  o il  suo  odio  pel  tradimento,  noi  non 
avremo  cosa  alcuna  da  temere  nò  al  di  dentro  nè  al  di  fuori , o 
che  questo  è per  noi  il  solo  mezzo  d’allontanare  da  queste  pacifiche 
regioni  il  terribile  flagello  della  guerra. 

Savoiardi  ! Voi  sapete  che  tutto  io  foci  per  meritare  la  vostra  fi- 
ducia, e che  non  cessai  d'unire  ai  veri  vostri  intcrc.ssi  gli  interessi 
mici  più  cari  o lo  mio  più  sincere  affezioni. 

, Ciamber'j  il  20  di  marzo  1821. 

D’Asdezkno. 

Il  Segretario  del  Governo 
.1.  M.  Vizi,. 

1131  marzo  Carlo  Felice  dirigeva  da  Modena  la  seguente 
lettera  al  Governatore  generale  della  Savoia: 

Mio  caro  d'Andceetio , 

Ricevo  la  vostra  del  25  che  mi  ò stata  rimessa  in  vostro  nomo  dal 
tonte  Grimaldi.  Vi  lascio  imaginarc  qual  fu  la  mia  consolazione  al 
sentire  che  la  culla  della  mia  famiglia  conservava  sempre  pura  ed 
intatta  la  sua  fedeltà  in  mozzo  allo  procelle  dalle  quali  è per  ogni 
parte  circondata.  I sentimenti  vivi  e .sinceri  di  quei  fedeli  sudditi 
hanno  penetrato  il  mio  cuore  della  più  perfetta  riconoscenza.  Voglia 
Dio  conceder  loro  tutte  le  sue  benedizioni,  ed  io  le  imploro  per  essi 
con  tutto  il  cuore.  Quanto  a voi,  la  vostra  condotta  ò stata  in  ogni 
maniera  perfetta,  e non  dubito  che  essa  non  sia  por  esserlo  sino  al 
fine.  Assicurate  quei  buoni  e fedeli  sudditi  «he  persistano  nei  loro 
buoni  sentimenti,  o che  do  loro  la  mia  parola  d’onore  che  non  avranno 
a temer  mai  di  essere  custoditi  da  nessuna  forza  straniera,  dacché 
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sanno  custodirsi  sì  bone  da  per  sò.  Vi  mando  subito  vostro  nipote 
acciocché  voi  possiate  avvertirli  che  tutto  ciò  clic  si  potrebbe  dir  loro 
di  contrario  a quanto  vi  dico,  ò inventato  per  sedurli  ed  ingannarli. 

Addio,  mio  caro  Andezeno  ; mi  dico  colla  più  perfetta  amicizia 

CARLO  FELICE. 

Il  colonnello  Ansaldi  Governatore  d’ Alessandria,  già  Presi- 
dente ilella  Giunta,  dirigeva  il  seguente  noanifesto  in  data  3 
aprile  alle  truppe  concentrate  a Novara: 

Compagni  / 

Du  Della  Torre,  dopo  essere  stata  proclamata  la  Costituzione  di 
Spagna,  o avere  aderito  al  nuovo  regime,  fattosi  operatore  della 
violazione  del  più  sacro  dei  giuramenti,  tenta  di  farsi  credere  inca- 
ricato dal  re  Carlo  Felice  per  abbattere  la  sublime  opera  della  no- 
stra liberazione. 

Egli  assoldato  dall’  oro  dello  straniero,  scrv'o  della  libidine  del- 
l'arbitrario potere,  ribelle  alla  nazione  cui  vuole  dividere  per  con- 
segnarla all' inimico  della  nostra  indipendenza,  dopo  essere  stato 
l’empio  mezzo  con  cui  questi  tolse  prima  da  Torino,  e testé  da  No- 
vara, il  principe  latto  misero  stromento  dello  trame,  contro  il  ri- 
sorgimento d’Italia,  osa  sperare  di  potervi  indurre  a disgiungervi 
da  noi. 

Insensata  fiducia  ! Sappiate,  o compagni,  che  il  re  Carlo  Felice 
non  diede  mai  a Della  Torre  (jucsto  incarico  d’induiTe  i Piemontesi 
ad  abbandonare  la  Costituzione  da  tutti  con  tanto  trasporto  abbrac- 
ciata, e così  farli  nemici  di  loro  stessi  c dei  loro  nepoti.  H nostro  re 
è‘  prigioniero  fra  gli  Austriaci  ; egli  perciò  non  potè  emettere  nes- 
suna libera  volontà.  Se  fosse  in  libertà,  la  voce  che  egli  avrebbe 
fatta  sentire  ai  suoi  figli  sarebbe  stata  quella  di  voler  faro  felice  la 
Nazione  colFassecondarc  i di  lei  voti  sì  degnamente  manifestati. 

Ogni  atto  che  finora,  a profanazione  del  di  lui  nomo  e contro  U di 
lui  cuore,  vi  fu  presentato  dal  ribelle  Della  Torre,  e con  cui  vuole 
indurvi  a credere  che  egli  sia  nominato  generalo  in  capo  dello  armi 
piemontesi,  fu  fabbricato  nelle  tenebrose  officine  degli  Austriaci. 

Voi  non  ignorate  che  l’ Austria,  mentre  con  una  mano  pesa  sui 
vostri  fratelli  dellTtalia  settentrionale  da  lei  tiranneggiata,  o col- 
l’altni  assale  la  risorta  libertii  Siciliana,  con  occhi  grifagni  si  affissa 
su  noi  Piemontesi,  c spora,  dividendoci,  farci  servi  del  suo  ferreo 
dispotismo. 


Digitized  by  Google 


99 

l’ensate  che  l’ attentato  dei  noatri  nemici  in  Novara  raccolti,  è 
lineilo  di  ricondurci  sotto  il  potere  arbitrario  di  prima,  per  poi  pat- 
teggiare coirAustria  lo  scioglimento  del  nostro  esercito,  la  consegua 
delle  nostre  fortezze,  onde  farla  sicura  che  noi,  una  volta  represso 
lo  slancio  spiegato  per  la  Costituzione  spagnola,  privi  di  rappresen- 
tan/ai  nazionale,  non  potremo  impedire  lo  operazioni  credute  ne- 
cessarie alle  mire  deiraustriaca  dominazione. 

Ah  no!  troppo  iniquo,  troppo  insensato  è questo  divisamente!  Uni- 
tevi a noi  per  renderlo  vano,  per  sperdorlo.  Fiacchiamo  ornai  il 
corno  a tanta  austriaca  audacia. 

Cosa  sperano  mai  i nostri  nemici?  Che  bqierano  i Della  Torre,  e i 
pari  suoi  che  intorno  a lui  si  raccolsero  ? Sperano  forse  di  più  oltró 
in  errore  condurre  voi,  nostri  commilitoni?  Perchè  voi  siete  intorno 
ad  essi,  sperano  forse  d’avere  i vostri  cuori?  Ah  stolti!  No,  voi  siete  tutti 
per  la  patria.  Voi  sarete  fedeli  al  costituzionale  governo  ; esso  è Pu- 
nico da  lei  voluto,  perché  quello  intorno  a cui  coll'appoggio  dei  forti 
di  Alessandria,  Gavi  e Genova,  concentrandosi,  essa  si  mostrerà 
degna  della  fenna  risoluzione  di  non  voler  vivere  che  colla  spagnola 
Costituzione. 

Si  sa  da  tutti  che  a vuoto  andarono  già  le  ree  speranze,  gl’iniqui 
attentati  dei  di  lei  nemici  a Genova,  in  Torino  e Nizza,  c che  do- 
vtmque  la  fedeltà  dei  nostri  compagni  d’armi  c de’  cittadini  sostenne 
altamente  l’adottato  nuovo  regime. 

S’ignora  forse  che  appena  i nostri  commilitoni  si  accorsero  del 
tradimento,  spogliarono  il  traditore  dei  militari  fregi  da  esso  detur- 
pati, e lo  punirono  della  ribellione  eommessa  contro  il  Governo  isti- 
tuito colla  gitirata  Costituzione  ? 

Chi  non  riconosce  ornai,  che  non  è più  il  tempo  in  cui  si  possano 
ingannare  nè  il  popolo  nè  P esercito  sui  veri  bisogni  e diritti  della 
patria?  E ora  che  ben  li  conobbe,  o vide  il  mezzo  certo  por  difen- 
derli, ben  saprà  la  forza  nazionale  farli  valere. 

1 nemici  della  patria  fecero  spargere  il  sangue  dei  Piemontesi, 
ma  cosa  ottennero  con  ciò  ? Co.sa  ha  guadagnato  con  tai  mezzi  la 
la  loro  cau.sa?  Col  bagnare  Parmi  del  sangue  cittadino,  altro  non  ne 
venne  che  maggiore  Pabborrimento  contro  l'iniqua  loro  impresa. 

Si  sappia  da  tutti,  che  voi,  bravi  nostri  compagni  d’armi,  voi  tutti 
concittadini  nostri,  non  siete  inferiori  alla  fiducia  che  la  patria  ha 
in  voi  riposta. 

No,  voi  non  vi  macchierete  mai  dell’infamia  di  aver  Lasciato  i vo- 
stri compagni  soli  nella  gran  lotta  per  sostenere  la  Costituzione  che 
formò  il  desiderio  di  voi,  di  noi  tutti,  da  tanto  tempo  ne’nostri  petti 
nudrito;  c che  non  mai  vorrete  mostrarvi  inferiori  allo  slancio  che 
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ci  portò  al  rauf>o  Ji  libero  popolo  cooperatore  dcll'inclipcndeii/.a  dei 
nostri  fratelli  d’Italia.  Una  tanta  gloria,  ah  no!  voi  non  vi  lascereto 
rapire  ; voi  non  tradirete  le  speranze  di  tutta  l’Earopa. 

Volgetevi  a noi,  ascoltate  questo  grido,  che  per  nostra  bocca  l’I- 
talia tutta  vi  manda.  Vedete  le  insegne  che  a voi  presentiamo:  es.so 
portano  il  nome  del  gran  patto,  che  devo  essere  la  s;ilvozza,  la 
felicità,  la  gloria  della  patria  ; la  Costituzione  di  Spagna.  Ci  presen- 
tiamo a voi  quali  fratelli  che  vogliono  il  vostro,  il  connine  bene. 
Vedete  il  civico  olivo  che  lo  fregia  ; correte  a noi,  abbracciamoci  e 
marciamo  contro  lo  straniero. 

La  nostra  unione  sia  il  di  lui  spavento.  Dall'  opposta  sponda  del 
Ticino  0 del  l’o  gli  altri  Italiani  vi  attendono,  vi  porgono  le  corone. 
Marciamo.  Ci  vegga  rinimico,  e la  vittoria  è certa. 

Alessandria,  li  3 aprile  1821. 

Il  Governatore  d' Alessandria 
Axs.ildi. 

Colla  stessa  data  3 aprile  Carlo  Felice  pubblicava  da  Modena 
il  seguente  manifesto  contro  i ribdli  del  l’ieiuonte,  annun- 
ciando di  aver  invocato  l'aiuto  delle  armate  straniere  per  rioc- 
cupare i paesi  sconvolti  dalla  rivoluzione. 

ifoi  C.vKi.0  Fki.ioe  m Savoia  Duca  del  Geneveae,  ccc.  ecc.  ccc. 

Per  togliere  a chicchessia  ogni  pretesto  d'iguoninza  della  nostra 
volontà  e del  modo  in  cui  noi  riguardiamo  la  ribellione  accaduta  nel 
Piemonte  o nel  ducato  di  Genova,  c per  ismentire  lo  false  interpre- 
tazioni di  nostra  volontà,  le  quali  ebbero  luogo  sinora,  vogliamo  che 
sia  pubblicamente  noto  quanto  seguo: 

1"  Dichiariamo  ribelli  tutti  coloro  dei  reali  sudditi,  i quali  in  ipia- 
lunqne  modo  osarono  insorgere  controS.  M.ilRc  Vittorio  Emanuele, 
nostro  amatissimo  fratello,  o che  tentarono  d'immutare  la  forma  di 
governo  dopo  la  di  lui  abdicazione.  E così  ugualmente  chiunque  , 
dopo  d’aver  avuto  cognizione  del  nostro  proclama  datato  da  Modena 
del  16  marzo  1821,  ha  persistito  a favorire  il  partito  dei  rivoltosi, 
e chi  dopo  aver  avuto  cognizione  del  nostro  secondo  proclama  datato 
da  Modena  il  23  marzo  1821 , non  avrà  prestato  la  dovuta  obbe- 
dienza ai  governatori-generali  da  noi  istituiti,  non  che  tutta  quella 
parto  di  truppa  reale,  la  quale  seguendo  il  partito  dei  sediziosi,  si 
riunì  ai  loro  corpi  d'armata. 

2*  Volendo  però  usare  di  clemenza  verso  quelli  che  possiamo  cre- 
dere ingannati  o illusi,  accordiamo  amnistia  ai  soldati  comuni  cho 
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rientreranno  nel  loro  dovere;  o dei  bassi  ulticìali  di  detta  truppa  non 
otterranno  da  noi  grazia  che  quelli  che  dopo  maturo  esame  si  sa- 
ranno particolanuente  giustificati  ; ma  gli  ufficiali  di  qualunque 
grado,  i quali,  sordi  alle  voci  del  dovere  e dell’onoro,  o presero  parte 
alle  prime  ribellioni  dello  truppe,  o seguirono  le  bandiere  dei  ribelli, 
sono  colla  presente  da  noi  (Jjchiarati  felloni,  e saranno  accordate  ri- 
compense pecuuiarie  a chi  li  consegnerii  prigionieri  all'armata  fedele 
sotto  gli  ordini  del  nostro  governatore  generale  conte  de  la  Tour. 

3"  Ordiniamo  a tutti  i bassi  ufficiali  e soldati  che  trovansi  all'ar- 
mata ribelle  ad  Alessandria,  o nella  cittadella  di  Torino,  di  ritornare 
alle  caso  loro,  o proibiamo  ai  contingenti  di  ubbidire  a qualunque 
ordine  dei  ribolli  eli  unirsi  alla  loro  armata. 

4"  Dichiariamo  che  nell'ubbidire  alla  chiamata  della  divina  Prov- 
videnza coU'addossarci  il  grave  peso  deH’csercizio  della  Sovrana  au- 
torità, riconosciamo  che  il  nostro  primo  dovere  si  ò quello  di  sepa- 
rare alfine  i pochi  individui  ribelli  e sediziosi,  dalla  maggiorità  dei 
sudditi  fedeli  ed  attaccati  alla  nostra  Reale  famiglia  ; e che  in  ciq 
consiste  il  più  gran  beneficio  che  giustamente  da  noi  attendono  que- 
sti fedeli  reali  sudditi,  qual  unico  mezzo  di  ridonare  loro  quella  feli- 
cità o quella  quiete  di  cui  mai  non  potrebbero  godere  stabilmente 
finchì;  costoro  si  troveranno  ad  essi  fnimmiscbiati. 

5°  Dichiariamo  per  tanto  che  per  giugnerc  a questo  salutar  fine 
(sdegnando  ogni  trattativa  con  felloni)  giudichiamo  necessario  che  la 
parte  dell'arraata  reale  che  è rimasta  fedele  sia  sostenuta  nella  rioe- 
cupazione  dei  paesi  sconvolti  dalla  rivoluzione,  dalle  armate  dei  no- 
stri augusti  Alleati,  e perciò  abbiamo  invocato  U loro  soccorso,  del 
quale  siamo  stati  dà  essi  assicurati,  coll'unico  generoso  scopo  di  as- 
sisterci nel  ristabilimento  del  legittimo  Governo  ovunque  la  sedizione 
ha  osato  sconvolgerlo.  Quindi  ordiniamo  che  ogni  buon  suddito  ri- 
sguardi dette  truppe  come  amiche  ed  alleate. 

6"  Il  primo  dovere  d'ogni  fedele  suddito  essendo  quello  di  sotto- 
mettersi di  vero  cuore  agli  ordini  di  chi,  trovandosi  il  solo  da  Dio 
investito  dell'esercizio  della  Sovrana  autorità,  e eziandio  il  solo  da 
Dio  chiamato  a giudicare  dei  mezzi  più  convenienti  ad  ottenere  il 
vero  loro  bene,  non  potremo  più  risguardare  come  buon  suddito  chi 
osasse  anche  solo  mormorare  di  queste  misure  che  noi  giudichiamo 
necessarie . 

Nostra  cura  sarà  di  tutelare  i buoni  o fedeli  reali  sudditi  in  modo 
che  goffrano  il  meno  possibile  dei  pesi  inevitabilmente  congiunti  con 
misure,  le  quali  poi  debbono  portare  la  loro  soda  felicità,  e che  questi 
j)esi  principalmente  cadano  sui  felloni,  quali  autori  c rei  di  tutti  i 
mali  dello  Stati» 
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7*  Nel  pubblicare  a norma  della  condotta  di  chiunque  questi  no- 
stri voleri,  dichiariamo  che  solo  colla  perfetta sommessione  ai  mede- 
simi i reali  sudditi  si  possono  render  degni  del  nostro  ritorno  fra  di 
loro,  0 frattanto  preghiamo  Iddio  che  si  degni  illuminare  tutti  ad 
abbracciare  quel  partito,  al  quale  son  chiamati  egualmente  dal  do- 
vere, dall’onore  e dalla  santa  nostra  religione. 

l'Iato  in  Modena,  il  3 d'aprile  1821. 

CARLO  FELICE. 

Giunse  frattanto  il  7 aprile,  e l’esercito  austriaco  passava  il 
Ticino,  fatto  questo  che  fu  annunziato  col  seguente  manifesto 
rlel  Generale  Comandante: 

Piemontesi! 

L’esercito  I.  R.  ha  dovuto  passare  il  Ticino  inconseguenza  dei  mo- 
vimenti ostili  del  campo  d'Alessandria.  Lo  scopo  di  questa  marcia 
quello  unicamente  di  sostenere  l’esereito  del  vostro  Re  contro  ogni 
aggressione,  respingendo  la  forza  colla  forza. 

Quest’attitudine  deve  inspirare  confidenza  a tutti  quelli,  nei  quali 
la  fedeltà  al  legittimo  toro  Sovrano  prevale  sulle  vicissitudini  del 
momento.  Piemontesi,  riconoscete  nel  soccorso  che  si  presta  all’eser- 
cito reale,  i veri  umici  vostri  ed  alleati.  Io  sono  lo  stesso  che  più  d’umi 
volta  mi  sono  trovato  a fianco  di  voi  nei  giorni  della  gloria:  la  nostra 
stima  reciproca  co  ne  assicura  dei  nuovi. 

Al  Ticino  il  giorno  8 aprilo  1821. 

H comandante  generale  in  Lombardia 
Conte  ili  Bddna. 

Alla  sua  volta  il  Generalo  piemontese  de  la  Tour  dava  an- 
nuncio di  quel  fatto  importante  per  le  deplorabili  sue  conse- 
guenze col  seguente  proclama  : 

Piemontesi  ! 

E inutile  ch’io  vi  ricordi  quanto  feci  sin  qui  per  ricondurrò  nella 
via  dell’onore  o del  dovere  quei  pochi  traviati  che  tentarono  d’affa- 
Bcinarvi,  e vi  chiamavano  a sostenere  con  ogni  maniera  di  sacrifizi 
un  oribne  politico  non  adattato  ai  vostri  bisogni,  olio  istituzioni  vo- 
stre, al  comune  vostro  voto.  Vane  furono  le  mie  premuro  ; che  anzi 
limi  conoscendo  i miei  sensi  e la  vera  situazione  delle  cose,  imbai» 
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danzirono  di  tanto  i ribelli  che  persino  sotto  lo  nrnra  di  Novara  ar- 
dirono presentarsi  ostilmente. 

Le  fedeli  truppe  del  He  qui-  radunate  sotto  il  mio  comiindo  arde- 
vano di  desiderio  di  reprimere  l’insensata  temerità  di  costoro  j gli  an- 
tichi e leali  nostri  Alleati  passarono  il  Ticino  per  divider  con  noi  la 
gloria  lU  ridonare  a queste  belle  nostre  contrade  la  prosperità  e la 
pace,  restituendole  nella  prima  loro  sommcssione  all’augusta  Casa 
di  Savoia,  e le  nostro  armi  riunite  hanno  sbaragliato  in  poche  ore, 
e pressoché  senza  spargimento  di  sangue,  le  prime  forze  che  ci  si  op- 
ponevano. 

Piemontesi,  io  vivo  sicuro  che  voi  saprete  apprezzare  come  si  con- 
viene il  magnanimo  aiuto  che  ci  vien  porto  daU'urniata  Imperiale  o 
Reale  per  ristabilire  sulle  ferme  suo  basi  il  trono  dei  nostri  Re  , il 
quale  vacillar  non  potrebbe  senza  farci  tutti  infelicissimi. 

I difensori  suoi  sono  i vostri  difensori,  gli  amici  vostri;  riceveteli 
come  fratelli,  ed  accoglieteli  come  gli  accolsero  le  fedeli,  valoroso 
truppe  di  Novara  fra  le  grida  giulive  di  Viva  il  Ile.' 

Novara,  8 aprile  1821. 

H Omerale  in  capo  e Governatore  generale  del  Piemonte 
Dell.c  Toaas. 

Entrava  frattanto  in  Torino  il  Governatore  generale  Della 
Torre  alla  testa  delle  truppe,  il  giorno  10  aprile,  e faceva  su- 
bito pubblicare  il  seguente  manifesto  : 

Noi  Conte  Vittobio  Sallier  De  la  Tour  Generale  incapo  ddte  Sepie 
arcuale,  Govei-natore  generale  del  Piemonte,  eoe.  eco.  eco. 

Nell’entrare  colle  truppe  fedeli  di  S.  M.  nella  capitale,  egli  è dolce 
per  noi  il  ix)tcr  far  nota  la  nostra  soddisfazione  per  l’ottimo  spirito 
onde  sonosi  mostrate  animate  queste  popolazioni,  e più  particolar- 
mente i>er  le  curo  efficacemente  adoprate  dal  Corpo  Decurional e della 
città  di  Torino  ad  oggetto  di  mantenere,  come  fece,  nelle  trascorse 
difficilissime  vicissitudini  l’ordine  o la  calma  che  correvano  risebiq 
d'essere  altamente  compromesse.  La  brava  Guardia  Nazionale  ha  de- 
gnamente corrisposto  alle  mire  del  Ite  ebe  la  chiamò  all’onorato  ser- 
vizio ; essa  merita  gli  elogi  e la  riconoscenza  di  tutti  i buoni,  nè  du- 
bitiamo di  trovarla  costante  nello  zelo,  di  cui  ha  dato  sin  qui  nelle 
varie  circostanze  prove  non  dubbie. 

Sotto  Timpero  delle  savie  leggi  Sovrane  rinasca  nulle  nostre  con- 
trade la  prima  tranquillità;  grimpiegati  tutti  civili,  militari  ed  ecn- 
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nomici  proseguano  nell’esercizio  delle  funzioni  che  loro  erano  stato 
affidate  da  S.  M.,  ed  attendano  con  quella  fiducia,  cli'è  propria  dei 
buoni  sudditi,  che  a noi  siano  note  le  ulteriori  intenzioni  di  S.  A.  R.  il 
Duca  del  Genovese. 

Noi  promettiamo  che  le  truppe  sotto  il  nostro  comando,  non  meno 
che  quelle  alleate,  sapranno  serbare  un’esatta  disciplina  militare. 

Lunge  da  noi  il  pensiero  che  trovar  si  possano  ancora  fra  i Pie- 
montesi degrinscnsati  che  ardiscano  tentare  di  mancare  ad  esse,  o di 
jmimuovere  nuovi  disordini;  so  ciò  accadesse,  il  più  severo  castigo 
S(!guirebbe  immediatamente  il  perfido  loro  attentato. 

Ma  la  Nazione  piemontese  è saggia,  e<l  il  ano  contegno  proverà  al- 
l’Europa ch’essa  non  ebbe  parte  all’errore  di  quei  pochi,  dei  (piali  già 
l’invilimento  ed  il  genenilo  disprezzo  cominciano  a far  giusta  ven- 
detta. 


Torino  il  10  aprile  1821. 


1)k  L4  Torà. 


I segnalati  servizi  resi  alla  causa  dell’orrfine  e della  religione 
dal  conte  Sallier  de  la  Tour  furono  riconosciuti  da  Carlo  Fe- 
lice, che  gli  diresse  un  autografo  da  Modena,  e che  venne  pub- 
blicato col  seguente 


ORDINE  DEL  GIORNO 

Ci  affrettiamo  di  far  cmwscere  alla  Regia  Armaia  il  seguente  rescritto 
di  S.  A.  K.  il  Doga  uisl  Gsssvksk  a noi  diretto,  giunto  poco  fìt  da 
Modena. 

Conto  Sallier  de  la  Tour.  I segnalati  servigi  resi  da  voi  nelle 
gravi  e difficili  attuali  circostanze,  hanno  intieramente  corrisposto 
all’opiniono  che  avevamo  concepita  de’  vostri  talenti,  e del  vostro 
zelo.  Noi  ci  compiacciamo  pertanto  nel  darvi  colle  presenti  un  pub- 
blico contrassegno  della  nostra  stima,  e del  nostro  gradimento.  È 
inoltro  nostra  intenzione  che  facciate  tosto  conoscere  a quella  parte 
della  regia  Armata,  la  quale  ha  continuato,  non  ostante  gli  insidiosi 
nuineggi  di  alcuni  pochi  faziosi,  a conservare  illeso  l’onoro  delle  no- 
stre armi,  la  particolare  soddisfazione  con  cui  non  cesseremo  di 
rammentare,  ed  i leali  sentimenti  dimostrati  da  varii  Corpi  stazio- 
nati uhIIc  ilifferenti  parti  de’  Regii  Htati,  od  il  fermo  «d  onorevole 
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contegno  tenuto  nella  giornata  doU'otto  del  corrente  aprile  dall’ar- 
mata riunita  in  Novara,  la  quale  con  quella  fiducia,  c quella  supe- 
riorità che  nasce  dalla  coscienza  del  ben  oprare,  fortemente  si  op- 
pose alle  insensate  minaccio  di  uno  stuolo  di  disperati  ribelli,  e so- 
stenne in  tale  maniera  anche  agli  occhi  dc'nostri  alleati,  generosa- 
mente venuti  in  nostro  soccorso,  l’antica  riputazione  delle  regie  Ar- 
mate. Questo  glorioso  esempio  sarà  con  grata  memoria  dai  nostri 
posteri  ricordato,  e servirà  a confermare  in  ogni  tempo  ne’  petti  dei 
nostri  guerrieri  que’ sentimenti  d’onore,  di  fedeltà,  e d’ubbidienza 
alla  legittima  autorità,  senza  i quali  la  nobile  professione  delle  armi, 
destinata  ad  essere  romamento  ed  il  sostegno  della  società,  ne  di- 
viene il  flagello  e l’obbrobrio. 

Modena,  l’il  aprile  1821. 

CARLO  FELICE. 

Torino,  il  14  aprile  1821. 

Il  Generale  in  Capo,  Governatore  generale 
Di  la  Torà. 

Non  ometteremo  di  far  conoscere  la  dichiarazione  che  fu 
sottoscritta  a Lubiana  dai  plenipotenziari  d’Austria,  della 
Prussia  e della  Russia  prima  di  sciogliere  il  Congresso. 

DICHLUIAZIONE. 

L’Europa  conosce  i motivi  della  risoluzione  presa  dai  sovrani  al- 
leati di  comprìmere  le  trame,  e di  far  cessare  le  turbolenze,  che  mi- 
nacciavano resistenza  di  quella  pace  generale,  il  cui  ristabilimento 
costò  tanti  sforzi  e tanti  sacrificii. 

Nel  momento  medesimo  in  cui  si  compiva  la  generosa  loro  deter- 
minazione nel  regno  di  Napoli,  una  ribellione  di  un  genere  più  odioso 
ancora,  se  fosse  possibile,  scoppiò  nel  Piemonte. 

Né  i vincoli,  che  da  tanti  secoli  univano  la  casa  regnante  di  Sa- 
voia ai  suo  popolo,  né  i benefici!  di  una  amministrazione  illuminata 
sotto  un  principe  saggio,  c sotto  leggi  paterne,  né  la  trista  prospet- 
tiva de'mali  a cui  la  patria  era  in  procinto  d'essere  esposta,  poterono 
rattenere  i disegni  dei  perversi. 

Il  piano  d’  una  sovversione  generale  era  steso.  In  questa  vasta 
combinazione  contro  il  riposo  delle  nazioni,  i cospiratori  dei  Pie- 
monte avevano  la  loro  parte  determinata,  ed  essi  affrettaronsi  di 
rappreseutarlai 
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11  trono  e lo  Stato  furono  traditi,  i giuramenti  violati,  il  militare 
onore  posto  in  non  cale  ; e l’obblio  di  tutti  i doveri  condusse  ben  to- 
sto il  flagello  di  tutti  i disordini. 

Da  per  tutto  U male  si  presentò  collo  stesso  carattere,  o da  per 
tutto  un  medesimo  spirito  dirigeva  queste  funeste  rivoluzioni. 

Non  potendo  ti'ovaro  plausibil  motivo  per  giustificarb,  nè  appog- 
gio nazionale  per  sostenerli,  gli  autori  di  questi  sconvolgimenti  cer- 
cauo  uu'  apologia  nelle  false  dottrìue,  e fondano  su  criminoso  asso- 
ciazioni una  più  criminosa  speranza.  Per  essi  il  salutare  impero  delie 
leggi  è un  giugo  che  fa  d’uopo  di  .spezzare.  Essi  riuuuziano  ai  sen- 
timenti che  inspira  il  vero  amor  della  patria,  e mettendo  al  posto 
dei  doveri  conosciuti  i pretesti  arbitrarli  ed  indefiniti  d’un  cangia- 
mento uiiivcrsalc  ne’  priucipii  eoustitutivi  delia  società,  preparano 
al  mondo  calamità  interminabili. 

I sovrani  alleati  avevano  riconosciuto  i iniricoli  di  questa  cospira- 
zione in  tutta  l’estensione  loro,  ma  aveano  discoperto  nel  medesimo 
tempo  la  debolezza  reale  dei  cospiratori  a traverso  0 velo  delle  ap- 
parenze e dello  declamazioni. 

L’esperienza  confermò  i loro  prosentimenti.  La  resistenza  che  in- 
contrò la  legittima  autorità  fu  nulla,  o il  delitto  scomparve  dinanzi 
la  sjiada  della  giustizia. 

La  facilità  di  uu  tal  trionfo  non  si  dee  già  attribuire  a cagioni  ac- 
cidentali, 0 nè  puro  agli  uomini  che  si  mal  ai  condussero  nel  giorno 
della  pugna.  Esso  deriva  da  un  principio  più  consolante  c più  degno 
di  considerazione. 

La  Provvidenza  colpi  di  terrore  coscienze  tanto  colpevoli’;  c la  re- 
probazione  dei  popoli,  di  cui  i fabbri  delle  turbolenze  aveano  com- 
promessa la  sorte,  fece  lor  cadere  lo  armi  di  mano. 

Unicamente  destinate  a combattere  ed  a reprimere  la  ribellione, 
le  forze  alleate,  ben  aliene  dal  sostenere  alcim  interesse  esclusivo, 
vennero  in  soccorso  dei  popoli  soggiogati  ; e i popoli  ne  considera- 
rono l’uso  come  un  appoggio  in  favore  della  lor  libertà,  e non  come 
uu  attacco  contro  la  loro  indipendenza.  Da  quel  momento  cessò  la 
guemi  ; da  quel  momento  gli  Stati  che  la  rivolta  aveva  colpito,  non 
furono  più  che  Stati  amici  per  le  Potenze,  le  quali  non  avevano  de- 
siderato giammai  che  la  loro  tranquillità  e il  loro  benessere. 

Frammezzo  a queste  gravi  congiunture,  ed  in  una  si  delicata  po- 
sizione, i Sovrani  alleati,  d’accordo  colle  LL.  MM.  il  ite  delle  Due 
Sicilie  e il  Ke  di  Sardegna,  giudicarono  indispensabile  di  prendere 
temporarie  misure  lU  precauzione  suggerite  dalla  prudenza  « e pre- 
scritte dalla  coinuno  salvezza.  Lo  truppe  alleate,  la  cui  presenza  era 
necessaria  al  ristabilimento  dell’  ordino,  furono  distribuite  nei  punti 
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convenevoli  coirunicn  mira  di  proteggere  il  libero  esercizio  della  le- 
gittima autorità  ; e di  prestarle  mano  ondo  preparare,  sotto  questa 
egida,  i boneficii  che  debbono  cancellare  la  traccia  di  sì  grandi 
sciagure. 

La  giustizia  e il  disinteresse  che  presiedettero  alle  deliberazioni 
dei  Monarchi  alleati,  regoleranno  mai  sempre  la  loro  politica.  In  av- 
venire, come  per  lo  passato,  essa  avrà  sempre  per  iscopo  la  conser- 
vazione dell'indipeudcnza  e dei  diritti  d’ogni  Stato,  quali  sono  rico- 
nosciuti 0 definiti  dagli  esistenti  trattati.  La  risultanza  stessa  di  sì 
pericoloso  movimento  sarà  eziandio,  sotto  gli  auspicii  della  Provvi- 
denza, rassodamento  della  pace,  che  i nemici  dei  popoli  si  sforzano 
di  distruggere,  o il  consolidamento  d'un  ordine  di  cose,  che  assicu- 
rerà alle  nazioni  il  loro  riposo  e la  loro  prosperità. 

Penetrati  da  questi  sentimenti,  i sovrani  alleati,  stabilendo  un 
termine  alle  conferenze  di  Lubiana,  vollero  annunziare  al  mondo  i 
principii  che  li  guidarono.  Eglino  si  decisero  a non  allontanarsene 
giammai,  e tutti  gli  amici  del  bene  vedranno,  o troveranno  costan- 
temente nella  loro  unione  una  guareutìa  assicurata  contro  i ten- 
tativi dei  perturbatori. 

Con'  questo  scopo  appunto  lo  LL.  MM.  II.  e Bit.  ordinarono  ai 
loro  plenipotenziarii  di  sottoscrivere  e pubblicare  la  presente  dichia- 
razione. 

Lubiana,  il  22  di  maggio  1821. 
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* Pozzo  DI  Boroo. 


E qui  diamo  anche  la  convenzione  che  fu  sottoecritta  a No- 
vara il  24  luglio  dai  plenipotenziari  deU’Austria,  della  Prussia 
c della  Russia  intorno  alla  temporanea  occupazione  di  una  linea 
militare  negli  Stati  Sardi  ; 

Dopo  che  8.  M.  il  Re  di  Sardegna,  in  conseguenza  degli  avveni- 
menti che  turbarono  momentaneamente  l’ordine  pubblico  no’  suoi 
Stati,  ebbe  fatto  conoscere  allo  Corti  alleate  che , sempre  pronto  a 
cooperare  al  mantenimento  della  tranquillità  universale,  ed  a offerire 
a'  suoi  augusti  c possenti  alleati  qualunque  pegno  che  valesse  a gua- 
rentirla aH'Earopa,  desiderava  l’occupazione  di  una  linea  militare 
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ne’  Buoi  Stati  per  parte  «li  un  coriw  d'esercito  degli  alleati  ; che, 
sebbene  convinto  nella  sua  coscienza  della  necessità  di  una  tale  oc- 
cupazione, siccome  unico  mezzo  ]icr  tramiuillaro  i ben  intenzionati, 
tener  in  freno  i perturbatori,  e guarentire  1’  Kuropa  contro  ulteriori 
timori,  si  sentiva  ciò  non  di  meno  obbligato  a fare  in  modo  onde 
questa  occupazione  militare  seguisse  col  minor  possibile  aggravio 
dei  suoi  popoli,  già  abbastanza  aggravati  da  una  riorganizzazione 
dispendiosa;  o fìnalmente  che  ad  onta  della  perfetta  illimitata  fìdu- 
cia  uguale  alla  loro,  che  riponeva  in  ciascuno  dei  suoi  augusti  alleati, 
non  poteva  far  a meno  d’osservare,  ohe  por  riguardo  alla  situazione 
geografica  del  limitrofo  regno  Lombardo- Veneto,  il  desiderato  scopo 
poteva  conseguirsi  mediante  un  corjio  d’esercito  austriaco  th  forza 
limitata,  e quindi  con  minore  dispendio,  per  un  tempo  prefisso,  la 
cui  durata,  del  pari  che  tutto  ciò  che  risguarda  il  mantenimento 
dell’indipendenza  del  He  o del  suo  governo,  conveniva  stabilire  in 
virtù  d’ un  trattato  ; c siccome  le  LL.  MM.  II.  e RE.  l’imperatoro 
d’Austria,  l’ Imperatore  delle  Russie  ed  il  Re  di  Prussia  desiderano 
caldamente  di  dimostrare  a S.  M.  il  Re  di  Sardegna  (juella  viva  e 
sincera  cura  che  gli  aninni  verso  la  sua  augusta  persona,  pel  miglior 
bone  della  sua  monarchia,  e per  la  prosperità  dell’  Europa , di  cui 
questa  monarchia  forma  una  i>arte  si  importante,  i Sovrani  hanno 
accolto  quella  comunicazione  colle  più  amichevoli  sollecitudini,  ed 
hanno  senz’indugio  nominato  plenipotcnziarii  per  discutere,  stabilire 
e sottoscrivere  con  quelli  di  8.  M.  Sarda  i patti  di  una  convenzione 
che  corrispondesse  all’  oggetto  delle  loro  scambievoli  cure.  Quindi 
nominarono  da  un  lato  ; 

8.  M.  I.  R.  Ap.  il  signor  conte  Ferdinando  Bubna  de  Lititz,  suo 
consigliere  intimo  attuale  c ciamberlano,  ed  il  signor  barone  di 
Binder  Kriegelstcin,  suo  inviato  straordinario  e ministro  plenipo- 
tenziario presso  S.  M.  Sarda,  gran  croco  dell’  Ordine  dei  Ss.  Mauri- 
zio e Lazzaro,  o di  diversi  altri  ; 

S.  M.  l’Imperatore  di  tutte  le  Russie  e Re  di  Polonia,  il  signor 
conte  Giorgio  di  Mocenigo,  suo  consigliere  intimo  attualo,  inviato 
straordinario  e ministro  plenipotenziario  presso  S.  M.  Sarda  ; 

E S.  M.  il  Re  di  Prussia,  il  signor  Giorgio  Federico  Petit  Pierre, 
suo  incaricato  d’affari  presso  la  Corte  Sarda  ; 

E dall’altro  lato,  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  il  signor  conte  Vittorio 
di  Latour,  cav.  dell’Ordine  Supremo  dell’Annunziata,  generale  di 
cavalleria,  e comandante  della  divisione  di  Novara  ; — i quali  dopo 
aver  cambiato  le  loro  procure,  riconosciute  buone  e valide , sono 
convenuti  nelle  seguenti  determinazioni  : 

Art.  1“  La  forza  del  corpo  d’  esercito  austriaco  destinato  ad  occu.< 


Digitized  by  Googic 


109 

l>urt‘  una  linuu  militare  negli  Stati  di  S.  M.  Sarda,  in  nume  e sotto 
la  guarentigia  dello  potenze  alleate,  ascenderà  a 12,000  uomini,  cioè: 
otto  battaglioni  di  i'autcria  di  linea,  un  battaglione  di  cacciatori, 
due  reggimenti  d’nssaii,  e tre  batterie  di  artiglierìa. 

Questo  corpo,  il  iiuale,  per  ciò  che  risguarda  il  suo  interno  ordi- 
namento e la  disciplina,  dipendo  dall’esercito  austrìaco  dell’  Italia 
settentrionale,  di  cui  forma  parte,  ò posto  alla  disposiziono  di  S.  M. 
Sarda,  qual  corpo  au.siliarìo.  La  rinnovazione  totale  o parziale  di 
questo  corpo  , in  proporzione  del  numero  stabilito,  è rìserbata  al 
generale  austrìaco,  il  quale  ne  ha  il  comando  sxiperiorc.  Questo 
corpo  formerà,  jwr  quanto  sarà  possibile,  un  corpo  separato.  Desti- 
nato eselnsivamcnte  a mantenere,  di  concerto  colle  truppe  di  S.  M. 
Sarda,  la  tranquillità  interna  nel  regno , non  eserciterà  assoluta- 
mente venula  giurisdizione  sulla  parte  del  paese  che  occupa,  e non 
impedirà  in  venin  modo  l'azione  delle  autorità  mUitarì  e eiiùli  isti- 
tuite dal  Sovrano,  alle  quali  anzi  presterà  assistenza  attiva,  qualora 
nè  verrà  richiesto. 

Nei  casi  in  cui  circostanze  imprevedute  costringessero  S.  M.  Sarda 
a desiderare  un  rinforzo  a questo  corjio,  il  generale  comandante 
nella  Lombardia  è autorizzato  di  disporlo,  senza  prima  ricercarne 
gli  ordini  alla  sua  Corte.  S'intende  però  chetale  rinforzo  si  tratterrà 
negli  Stati  di  S.  M.  Sarda  solamente  finché  essa  lo  giudicherà  neces- 
sario, c che  per  la  di  lui  sussistenza  durante  quest'  epoca,  si  dovrì» 
provvedere  sulla  stessa  norma,  come  per  il  corjio  di  occupazione. 

2°  U corpo  ausiliario  austriaco  occuperà  la  seguente  linea  militare  : 
Stradclla,  Voghera,  Tortona,  Alessandria,  Valenza,  Casale  e Ver- 
celli ; le  lince  di  comunicazione  verranno  stabilite  per  Pavia  c Buf- 
falora. 

Qualora  però  S.  M.  Sarda  giudicasse  opportuno  di  traslocare  una 
parte  di  questo  corpo  ausiliario  in  punti  del  suo  regno  situati  fuori 
di  quella  linea,  il  generale-comandante  austriaco  dovrà  soddisfare 
alle  bramo  di  S.  M.,  c prendere  le  misure  consentanee  allo  scopo 
di  lei. 

3”  Dovendo  il  govei'no  sardo  prestare  in  natura  gli  oggetti  di 
sussistenza  a questo  corpo,  vi  sani  provveduto  nel  modo  seguente  : 

L'alloggiamento,  la  legna,  i viveri  e i foraggi  dovranno  essere 
somministrati  in  natura.  Si  è convenuto  che  In  totale  il  numero  dello 
razioni  non  oltrepasserà  le  15,000  per  la  tmppa  e le  4000  per  i ca- 
valli, 0 che  queste  razioni  dovranno  e.s.sere  somministrate  giusta  la 
tariffa  annessa  alla  presente  convenzione.  ' 

In  c|uanto  al  soldo,  aU'armamento,  al  vestiario  ed  agli  oggetti  se- 
condari, il  governo  sardo  ne  supplirà  alle  spose  nccessarìe  col  i>aga- 
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monto  mensile  di  300,000  franchi,  la  (|ual  somma  sarà  pagabile  nella 
prima  metà  di  radami  mese,  principiando  dal  giortio  della  sotto- 
scrizione  della  presente  convenzione. 

4“  S.  M.  I.  R.  A.  rinunzia  al  compenso  delle  speso  derivate  dal- 
Tessersi  messi  in  movimento  i corpi  di  truppe  spedite  in  soccorso  a 
8.  M.  Sarda.  Verranno  per  altro  immediatamente  nominati  com- 
missarii  austriaci  c sardi,  jier  liquidare  le  speso  di  mantenimento  di 
questi  corpi,  dal  giorno  del  loro  ingresso  sul  territorio  piemontese, 
fino  a quello  della  sottoscrizione  della  presente  convenziono.  — A 
quest’operazione  serviranno  di  base  le  polizze  formate  giusta  il  rego- 
lamento austriaco,  c da  esibirsi  ai  commissarii,  c la  forza  dei  corpi 
verrà  calcolata  secondo  il  loro  stato  effettivo  nelle  diverse  epoche.  1 
detti  commissarii  converranno  nello  stesso  tempo  su  i termini  di  pa- 
gamento di  questo  arretrato,  il  (luale  dovrà  però  essere  interamente 
soddisfatto  entro  quattordici  mesi,  dalla  data  della  sottoscrizione 
della  presente  convenzione. 

5”  Tutte  le  lettere  che  riguardano  il  servizio  interno  delle  truppe, 
la  con-ispondenza  ufficiale  collo  autorità  sarde,  e che  siano  munite 
del  sigillo  d’ufficio,  saranno  ricevute  dalle  poste  ordinarie,  e spedite 
senza  pagamento.  Le  staffette  e lo  lettere  particolari  dei  militari 
vorranno  pagate  secondo  la  tariffa.  I corrieri  di  jìcrsonc  che  viag- 
giano per  affari  militari  pagheranno  esattamente  riraporto  per  i ca- 
valli 0 per  altre  prestazioni. 

0"  Por  prevenire  ogni  abuso  che  po.ssa  introdursi  a pregiudizio  dei 
regolamenti  doganali,  gli  oggetti  di  vestiario  ed  armamento,  egual- 
mente che  altri  destinati  pel  corpo  ausiliario  austriaco,  non  po- 
tranno es.sere  introdotti  altrimenti  che  muniti  d'tm  certificato  d’ori- 
gine, 0 la  loro  importazione  sarà  notificata  dal  comandante  dei  di- 
versi coqii  d’ esercito  al  comandante  in  capo  austriaco,  il  quale  no 
preverrà  il  Governo  sardo,  onde  <iuesto  dal  canto  suo  possa  munirò 
gli  impiegati  dell’amministrazione  doganale  di  ordini  opportuni. 

Gli  oggetti  destinati  pel  vestiario,  eec.  del  corpo  ausiliario  saranno 
esenti  dai  dazi  d’importazione,  mediante  presentazione  di  certificati 
autentici.  Iio  persone  militari  che  si  recano  al  loro  corpo,  o cho  ri- 
tornano dal  Piemonte,  sono  esenti  da  tutti  i dazii  per  gli  oggetti 
che  appartengono  al  loro  proprio  uso  ed  a quello  delle  truppe. 

7°  Saranno  destinati  commissarii  austriaci  e piemontesi  presso  le 
rispettivo  supreme  autorità  militari  per  togliere  di  mezzo  le  diffi- 
coltà che  potessero  insorgere  sui  singoli  articoli  o sulla  durata  del- 
roccupazione  militare. 

8°  Siccome  le  auguste  parti  coutmenti  desidemno  con  eguulo  fer- 
vore che  r occupazione  militare  non  venga  protratta  al  di  là  del 
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tempo  nooessario  por  la  riorganizzazione  del  Kegiio  di  Sardegna  e ■ 
pel  consolidamento  del  suo  floverno,  si  i:  prcviamento  deciso  clic 
questa  misura  durerà  fino  al  mese  di  settembre  1822,  alla  (pulì  epoca 
i sovrani  alleati  nella  loro  adunanza  a Firenze  prenderanno  di  con- 
certo con  S.  M.  Sarda  in  considerazione  la  situazione  del  Regno,  e 
risolveranno  di  comune  intelligenza  o di  continuare  o di  desistere 
dall'  occupazione  di  una  linea  militare  por  parto  di  un  cori>o  au- 
siliario. 

9*  La  presente  convenziono  dovrà  essere  ratificata  entro  tre  mesi 
dal  giorno  della  sottoscrizione,  o anche  prima  se  sia  tittibile. 

In  fede  di  che  i respettivi  plenipotenàari  hanno  firmato  la  pre- 
sente convenzione  c vi  hanno  apposto  i loro  sigilli. 

Fatto  iti  Novara,  il  24  di  luglio  1821. 

Sottoscritti  Conte  Bitiisa.  Conte  Lztoi  k. 

Barone  di  BiKUKa. 

Conte  MoctNioo. 

PzTIT  l’iEKBK. 

Pacificati  gli  Stati  Sardi  mercè  roccupazione  austriaca,'le 
condanne,  le  contische  ed  i rigori  d’ogni  sorta  per  parte  della 
polizìa,  pareva  cessato  il  pericolo  di  nuove  sommosse,  e perciò 
il  bisogno  di  una  più  lunga  dimora  del  Re  a Modena.  Il  17  ot- 
tobre in  conseguenza  Carlo  Felice  faceva  il  suo  ingresso  in  To- 
rino, preceduto  dai  seguenti  Editti  che  pubblichiamo. 

Regio  Editto  col  quale  Sua  Maestà  concede  pieno  indulto  e condono 
delle  pene  incorse  per  ogni  eccesso,  che  ebbe  luogo  ne  Regi  Stali, 
onde  operare,  e sostenere  lo  sconvolgimento  del  Governo,  sotto  le  rc- 
strieioni  e cautele  ivi  specificate. 

CARLO  FELICE 
per  gi'aziu  di  Dio 

Rk  di  SARI>KaNA,  ni  ClPKO  E ni  GltaUSALlUMIt, 

Duoi  l'i  SivotA  E DI  Genova,  l’niNcirE  di  Biemosik 
ECO.  ECO.  ECC. 

Fra  i disastri  che  affli.ssero  cotanto  le  nostre  popolazioni,  e cho 
tanta  amarezza  recarono  al  cnor  nostro,  non  lasciammo  di  distin- 
guere la  classe  de’  faziosi,  che,  disprezzando  i più  sacri  doveri,  ri- 
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volsero  lo  urini,  o oospiraroiiu  nello  tenebro,  iwr  rovesciare  (luol  le- 
gittimo Governo,  che  gli  aveva  quasi  tutti  in  ispecial  modo  distinti 
dal  novero  di  coloro,  i quali  per  soverchia  debolezza,  o por  una  col- 
pevole inconsideratezza,  sono  stati  trascimiti  al  delitto. 

I danni  sofferti  da'nostri  popoli,  il  grido  unanbne  dei  buoni,  la  si- 
curezza avvenire,  e l'interesso  dello  vicine  nazioni,  armano  contro  i 
primi  il  braccio  della  Giustizia,  nè  il  pubblico  bene,  nè  i doveri  no- 
stri permettono  di  trattenerlo  ; ma  proviamo  il  più  dolce  sollievo  al 
dolor  nostro  nel  secondare  verso  gli  altri  i scusi  del  paterno  nostro 
cuore,  0 mossi  dalla  speranza  di  rimettere  colla  nostra  beneficenza 
sul  sentiero  deironore  questi  traviati,  vogliamo  coprire  i loro  falli 
con  un  generoso  perdono. 

Epperò  col  presente  di  nostra  corta  scienza,  c Regia  autorità, 
avuto  il  parere  del  nostro  Consiglio,  abbiamo  determinato  e deter- 
miniamo quanto  segue  : 

1”  Concediamo  pieno  indulto  e condono  delle  pene  incorse,  per 
ogni  eccesso  che  ebbe  luogo  nc’nostri  Stati  per  sconvolgere  la  forma 
di  Governo,  e sostenerne  lo  sconvolgimento,  sotto  lo  seguenti  restri- 
zioni, e cautele. 

2°  Saranno  esclusi  dal  benefizio  deU'indulto  coloro,  che  sono  rico- 
nosciuti, o si  riconosceranno  in  avvenire,  capi  autori,  o promotori 
delle  congiure  e sommosso  con  premeditato  consiglio  per  procurare 
lo  sconvolgimento  del  Governo  ; 

Coloro,  nelle  case  de’ quali  scientemente  si  sono  tenute  le  adu- 
nanze per  concertare  i piani,  o le  direzioni  per  eseguirli  ; 

Coloro,  che  con  spargimento  di  danaro,  lusinghe  o promesse, 
hanno  smossa,  o tentato  di  smuovere  la  fedeltà  delle  nostro  truppe 
per  l'oggetto  avanti  espresso  ; 

Coloro,  che,  preposti  alla  istruzione  e cura  della  gioventù,  la  fe- 
cero traviare,  o prendere  parte  noi  seguiti  attruppamenti  al  fino 
predetto; 

Coloro,  che  con  scritti  s'i  stampati  che  manoscritti,  e disseminati, 
insinuando  il  disprezzo  delle  leggi,  e forma  di  Governo  de’  nostri 
Stati  prima  dclTabdicazione  del  Re  Vittorio  Emanuele,  mio  amatis- 
simo fratello,  promossero  l’introduzione  di  nuove  fonno  ; 

Coloro,  che  dopo  la  dichiarazione  nostra  del  16  marzo  scorso  cer- 
carono con  scritti  incendiarti  d' insinuarne  la  falsiti!,  e farla  riguar- 
dare non  emanata  da  nostra  libera  voloutii,  animando  i sollevati  a 
sostenere  lo  sconvolgimento  ; o si  opposero  colla  forza  e violenza  alla 
promulgazione  delle  nostre  Reali  intenzioni  ; 

Coloro,  che  si  dichiararono  capi,  direttori,  o membri  dei  Consigli 
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ilo'cosi  (lutti  Foderoli,  o si  misuro  al  coruiuulo  di  ossi,  o li  dirossen» 
facendo  quindi  parte  deH’armata  ribello  ; 

Coloro,  che  con  manifesta  insubordinazione  contro  i loro  suiM?riori 
militari,  o nelle  piazze  assunsero  eglino  stessi  il  comando  degli  uni, 
o delle  altre  per  promuoverne , e sostenerne  il  detto  sconvolgi- 
mento; 

E finalmente  coloro,  che  per  promuovere  e sostenere  lo  sconvolgi- 
mento si  fossero  resi  colpevoli  di  Omicidio,  estorsione  di  danaro  in 
proprio  vantaggio  dalle  casse  pubbliche  o comunali,  o d’imposizioni 
arbitrarie,  di  contribuzioni  ab  comuni,  od  ai  particolari. 

3*  Contro  gl’individui  compresi  nelle  avanti  fatto  eccettuazioni  si 
continueranno  i procedimenti,  e saranno  giudicati  nella  forma  dalle 
nostre  leggi  prescritta,  ed  a termini  di  ragione,  e giustizia. 

4vSi  desisterà  da  ogni  ulteriore  procedimento  contro  tutti  gli  al- 
tri non  compresi  nello  avanti  fatte  eccettuazioni,  siano  o.ssi  ditenuti. 
Contumaci,  o fuggitivi. 

Si  ordinerà  dai  Regi  nostri  Senati  il  rilascio  dei  ditenuti  am- 
messi a godere  del  benefizio  del  nostro  indulto,  non  ancora  condan- 
nati, ed  eziandio  di  quelli,  che  sebbene  condannati,  lo  furono  però 
a pene  coqwrali  per  tempo  limitato,  non  maggioro  di  anni  dieci. 

6“  NeU’ordinare  però  il  loro  rilascio  si  prescrivcy'ii  quanto  ai  sud- 
detti il  confino  in  qualche  luogo  determinato,  sotto  la  stretta  vigi- 
lanza delle  Autorità  locati,  pendente  (jnel  termine  che  verrà  fissato; 
oppure  l'assoggettamento  loro  in  jiatria  ad  una  eguale  giornaliera 
vigilanza  delle  Autorità  locali,  facendo  ad  essi  passare  sottomissione 
di  vivere  in  avvenire  da  fedeli  e leali  sudditi,  o di  non  più  incorrere 
in  simili  eccessi,  sotto  più  gravi  pene;  c quanto  agli  esteri  si  prescri- 
verà loro  il  bando  dai  Regii  Stati. 

7*  Coloro,  contro  de’  quali  già  si  fossero  rilasciate  lettere  di  cat- 
tura o citazione,  dovranno,  se  sono  negli  Stati,  fra  il  termine  di 
mesi  tre  dalla  data  del  presento,  e se  sono  assenti,  fra  mesi  sei,  c nei 
primi  giorni  quindici  dopo  il  loro  ingresso  in  essi,  presentare  il  loro 
ricorso  ai  Senati  nostri,  e nell' ammetterli  all'indulto  si  prescrive- 
ranno (pielle  cautele,  che  si  crederanno  le  piii  adattote  fra  le  avanti 
menzionate  ; e non  presentandosi  da  essi  il  ricorso  nei  termini 
avanti  stabiliti,  verranno  arrestati,  ed  assoggettati  a più  rigorose 
cautele. 

8°  Colla  pubblicazione  del  presente  Editto  cesseranno  le  funzioni 
della  Regia  Delegazione,  e le  cause  aurora  pendenti  verranno  ri- 
messe ai  respettivi  Senati  nella  giurisdizione  de'quali  furono  i delitti 
commessi. 

9“Grimpiegnti  si  civili  che  militart,  ammessi  a godere  doU'indvJto, 
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s’ intonclcramio  decaduti  dallo  loro  rispettivo  curiclio,  ed  impieghi, 
ed  inabili  a qualuu<iuc  ulterior  Regio  servizio. 

10.  Similmente  gli  studenti  delle  nostro  Università  ammessi  al- 
l’indulto, s'intenderanno  esclusi  dallo  medesimo,  od.inabili  alla  con- 
tinuazione dei  loro  .studi!  in  esse,  riservandoci  Noi  di  provvedere  per 
quelli,  che  perla  giovanile  età  minoro  degli  anni  diciotto,  c por  una 
savia,  condotta  tenuta  posteriormente  poi  corso  di  anni  due  Ci  si 
rappresenta.ssero  come  meritevoli  di  benigno  riguardo. 

11.  Potranno  eziandio  cs.sere  ammessi  all'indulto  quegli  individui, 
che  sebbene  compresi  nello  eccezioni , faranno  risultare  in  debita 
forma,  che  al  tempo  dei  commessi  delitti  fossero  minori  degli  anni 
venti,  sotto  però  quelle  pili  rigoroso  cautele  che  saranno  prefisse. 

Mandiamo  ai  Senati  nostri,  ed  alla  Camera  de’  Conti  d'interinare  * 
il  presente,  ecc. 

Dato  in  Piacenza  il  trenta  del  mese  di  settembre,  l' anno  del  Si- 
gnore mille  ottocento  ventuno,  e del  Regno  nostro  il  primo. 

CARLO  FELICE. 

V.  Fallbtti  P.,  Jlegg.  prom. 

V.  Fi  lohkbi,  Rcgg.  prove. 

1).  Corti. 

Dilla  Valli. 

Regio  Editto  col  quale  S.  M.  rinwva  la proibinone  di  ogni  adunanea 

o congrega  eegreia  ed  illecita  sotto  qualunque  denotninatione,  o già 

nota,  0 nuovamente  inventata,  e sotto  le  pene  ivi  prescritte. 

CARLO  FELICE 
per  grazia  di  Dio 

Ri  di  Sabmona,  di  Cipro,  i di  Gebvsai.bm.mi, 

■co.  ici-.  KCC. 

Gli  accaduti  sconvolgimenti  nei  nostri  Stati,  non  meno  che  in  al- 
tri regni,  riconpscendosi  pur  troppo  derivati  dalla  introduzione  di 
società  segreto,  ed  associazioni  tendenti  tutte  a turbare  la  pubblica 
tranquillità,  a rovesciare  i legittimi  Governi,  a promuovere  il  di- 
sprezzo della  Religione,  e la  corruzione  dei  eoetumi  ; ravvisiamo 
necessario  di  dare  le  convenienti  disposizioni,  onde  impedirle,  ed 
allontanare  cosi  le  conseguenze,  di  cui  già  furono  funesta  sorgente. 

Quindi  ò che  col  presente  di  nostra  certa  scienza,  e Regia  autorità, 
avuto  il  parere  del  nostro  Consiglio,  abbiamo  determinato,  c deter- 
miniamo quanto  segue  : * 
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1*  Kinnoviamo  la  proibizione  di  ogni  adnnania,  o congrega  illecita, 
e segreta,  sotto  qual unqne  denominazione,  o giti  nota,  o nuovamente 
inventata. 

2°  Si  avrà  per  adunanza,  o congrega  illecita  , qualunque  associa- 
zione, il  di  cui  oggetto  sia  di  riunirsi  a giorni  certi  e determinati,  o 
senza  fissazione  di  tempo  per  mezzo  di  avvisi  segreti,  per  trattare  o 
conferire  assiemo  di  qualsivoglia  oggetto  letterario,  religioso,  poli- 
tico od  altro,  senza  averne  avuta  la  nostra  approvazione,  o contro 
le  regole,  statati  o Costituzioni  già  da  Noi  approvati. 

3”  Sarà  egualmente  vietato  ai  nostri  Sudditi  di  far  parte  di  so- 
cietà segrete,  esistenti  in  estero  Stato,  e di  avere  con  esse  corrispon- 
denze. 

4°  Qualora  lo  scopo  di  simili  società  si  scopra  iliretto  a jiroinuo- 
vare,  o concitare  sedizioni,  cangiamento  di  forma  di  Governo,  od 
altro  oggetto  contro  la  sicurezza  e tranquillità  dello  Stato,  saranno 
li  membri  di  tale  società,  o corrispondenti  di  esse  puniti  come  rei  di 
delitto  di  lesa  Maestìi,  e colle  pene  prescritte  dalle  nostre  Leggi, 
lib.  jv,  tit.  xxxiv,  cap.  2. 

5°  Li  fondatori  e direttori  di  altro  società  riputiite  illecite  saranno 
puniti  colla  pena  del  carcere  non  minore  di  un  anno,  ed  anche  della 
galera  estensibile  agli  anni  dieci,  qualora  lo  scopo  loro  fosso  diretto 
a promuovere  massime  irreligiose,  e la  corruttela  dei  costumi. 

Li  Regii  Impiegati  saranno  inoltro,  anche  pel  fatto  solo  d’essere 
intervenuti  alle  adunanze,  privati  dell’impiego,  ed  inabilitati  a qua- 
lunque regio  servizio. 

6”  Li  membri  delle  società,  di  cui  nell’  articolo  precedente,  sa- 
ranno anche  puniti  con  pena  di  carcero  non  minore  di  mesi  sei,  ol- 
tre la  perdita  dell’impiego  quanto  agli  impiegati;  a quale  pena  sog- 
giaceranno pure  coloro,  che  senza  intervenire  alle  adunanze  ter- 
ranno con  esse  corrispondenze. 

7°  Li  proprietarii,  od  altri  tenimentarii  di  case,  od  edilizi,  che 
scientemente  a titolo  d’alfitto"  o gratuitamente,  od  in  qualunque 
modo  permettessero  le  adunanze  segrete  nello  loro  case,  od  edifici, 
saranno  paniti  come  li  membri  di  esse,  oltre  la  perdita  del  fitto  di 
un  anno  a favore  delle  Congregazioni  di  Carità  locali,  qualora  si 
tratti  solo  di  società,  di  cui  nell’articolo  5;  e qualora  fossero  eglino 
stessi-membri  delle  società  di  cui  nel  succitato  articolo,  saranno  pu- 
niti come  li  fondatori  e direttori  di  case. 

8°  Li  pubblici  funzionarii  od  impiegati  che  avendo  notìzia  di  una 
società  segreta,  e delle  di  lei  adunanze,  non  ne  faranno  la  denunzia, 
quantunciuo  no  ignorino  lo  scopo,  saranno  puniti  colla  pena  del  car- 
cere da  un  mese  sino  atre,  o colla  privazione  dell'impiego  o funzione. 
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lo  pene  imposte,  saranno  espulsi  dai  modesimi.  ' 

10.  Mentre  ci  riserviamo  di  dare  nuove,  o più  rigorose  provvi- 
denze a csmtegno  degli  stampatori,  librai,  ed  altri  qualunque,  che 
si  permetteranno  d’imprimere,  introdurre  e smaltire  libri,  e starnile, 
intagli,  litografie  e manoscritti  tendenti  a propagare  massime  se- 
diziose, ed  a corrompere  i principii  della  sana  morale , inculchiamo 
a tutte  le  Autorità  cui  sfietta  di  vegliare,  e far  vegliare  all’e.satta 
esecuzione  delle  leggi,  ed  ordini  tutti  ora  vigenti  a tale  riguardo, 
c specialmente  di  quelli  contenuti  nel  Regio  Editto  del  10  giu- 
gno 1814. 

Mandiamo  alli  Senati  nostri,  ed  alla  Camera  dei  Conti  d’  interi- 
nare il  presente,  ccc. 

Dato  in  Piacenza  il  trenta  del  mese  di  settembre,  l’anno  del  Si- 
gnore mille  ottocento  ventano,  e del  Regno  nostro  il  primo. 

CARLO  FELICE 

V.  Falletti  1’.,  Regg.  provv. 

V.  Fi'lchkri,  Regg.  provi-. 

V.  COBT*. 

Dilla  Valli. 


CARLO  FELICE 
per  la  grazia  di  Dio 

Rf.  di  Sakdkgna,  pi  Cipko  k di  Geki.sai.bmsjk, 

♦ 

Dica  di  Savoia  f.  di  Genova,  PaiNcirs  di  Piksiontk, 

ECC.  ECO.  F.CC. 


Per  la  costante  rinuncia  dell’ottimo  Re  mio  augusto  fratello.  Noi 
pigliammo  lo  redini  del  nostro  Regno  fra  gravi.ssimi  turbamenti. 

Epoca  è quella  che  chiameremmo  infaustissima  per  li  misfatti  che 
la  precedettero,  e per  i terribili  esempi,  che  giustizia  prescrisse,  se 
quell’epocB  stessa  in  mezzo  allo  sconvolgimento  di  alcune  Provincie, 
non  appresentasse  ferme  e costanti  tutte  le  altre,  leale  e divota  a 
Noi  la  massima  parte  de'  sudditi  nostri,  c se  ad  un  temiK)  ella  non 
additasse  alla  storia  il  più  pronto  ed  il  più  compito  trionfo  dei  buoni 
sugli  audaci  attentati  d’una  proscritta  fazione. 

Lontani  Ci  occupammo  per  ridonare  1'  ordine  e la  tranquillità  ai 
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noiitri  Stati,  c fsen/.a  il  couoorjìo  degli  eserciti , che  geiierosaiiieute 
Ci  offersero  gli  alti  e potenti  nostri  alleati , vedemmo  ristabilita  la 
calmo,  colla  cooperazione  di  un  solo  Corpo  ausiliare,  che  non  ebbe 
a oltrepassare  che  di  poco  i confini  del  Regno. 

Ci  rendiamo  ora  ai  voti  dei  sudditi  nostri,  ed  ascendendo  sul  Trono 
avito,  vi  portiamo  quei  sentimenti  stessi,  coi  quali  la  serie  non  in- 
terrotta degli  augusti  miei  Predecessori  ha  recato  cotanto  lustro  e 
splendore  a questi  dominii,  e gli  ha  reuduti  per  più  secoli  prosperi 
e felici. 

Suiresemj)io  glorioso  di  quelli.  Noi  invochiamo  l’aiuto  della  Prov- 
videnza DiVfna,  che  Ci  confida  in  difficili  tempi  il  governo  de’  nostri 
Popoli. 

La  Santa  nostra  Religione  sarà  sicura  .scorta  e valorosa  sosteni- 
trice d’ogni  Impresa  nostra,  d’ogni  nostro  pensiero  ; Ci  saranno  com- 
pagne indivisibili  giustizia,  fermezza  ed  opportuna  clemenza. 

Ministri  venerandi  d'iddio  che  condanna  ed  abbatte  gli  insani  edi- 
fizi  del  filosofismo  moderno,  squarciate  il  volo,  di  cui  questo  copre 
Pambiziosa  sua  sete  dell’oro  e del  potere,  ed  insegnate  ai  fedeli  lo 
vie  di  guardarsi  dalla  seduzione  di  quelle  idee  fallaci,  con  che  si 
cerca  di  sovvertire  gli  Altari  ed  i Troni.  ‘ 

Magistrati,  siate  i difensori  dell’innocenza,  ed  il  terrore  dei  rei;  il 
povero  al  par  del  ricco  trovi  in  voi  assistenza  e sostegno  e lo  spi- 
rito di  cupidigia  e di  prepotenza  s’ arresti  e tremi  al  vostro  aspetto. 

Pubblici  Amministratori  presiedano  a’iavori  vostri  considerazione 
matura,  e vigilante  esattezza  ; nè  si  allontani  da  voi  il  pensiero  d’un 
severo  risparmio  della  pubblica  sostanza.  Abbiano  accesso  a voi  le 
doglianze  de'privati,  e giuste  ottengano  aiuto  e favore. 

Guerrieri  no.stri  fedeli,  se  sciagurati  individui  dell’esercito  hanno 
macchiato  le  loro  bandiere,  il  grido  d’esecrazione,  con  cui  li  disper- 
deste, ha  conservato  alle  vostre  il  primiero  splendore,  e la  grazia 
Sovrana. 

Noi  Ci  compiaceremo  nel  riconoscere  coloro,  che  nelle  passate  vi- 
cende più  vivi  mostrarono  i sensi  d’amoi'o  al  proprio  dovere,  e di 
divozione  alla  persona  del  Re  mio  fratello  e mia. 

Impiegati  tutti  del  nostro  Regno,  Noi  vogliamo  in  voi  religiosa 
condotta,  attivici  e zelo  nell’&satto  adempimento  de’  vostri  doveri, 
ed  illimitato  attaccamento  al  nostro  Governo,  nè  soffriremo  che  in 
altro  modo  si  arrivi  ad  ottenere  il  premio  del  merito.  La  freddezza 
e l’indifferenza  nell’  esercizio  dogli  impieghi  non  sarà  da  Noi  tolle- 
rata ; i capi  de’  divensi  dicasteri  risponderanno  verso  di  Noi  della 
condotta  degli  impiegati  inferiori. 

Padri  di  famiglia,  amaro  vicende  vi  dimostrano  pur  troppo  la  ue- 
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cessiti  di  voffliare  attentamente  all'eJueaT'.iono  ed  alla  condotta  dei 
tigli  vostri.  La  patema  autorità  sarà  da  noi  sostenuta  a protetta. 

Di  voi,  abitanti  della  nostra  capitale,  Ci  è noto  il  contegno  ; se 
un  audace  fazione  vi  sorprese  col  tradimento  e colla  forza,  se  cor- 
rotti giovani  ingrossarono  il  numero  dei  ribelli,  la  vostra  tristezza 
in  quelle  scene  funeste,  era  non  dubbia  interprete  dei  vostri  senti- 
menti 0 della  vostra  fede  ; o la  continuazione  di  questi  nobili  senti- 
menti Ci  ronderà  grato  il  soggiornare  presso  di  voi,  e vi  assicurerà 
la  nostra  sovrana  benevolenza. 

Voi  tutti.  Sudditi  nostri  amatissimi,  riponete  in  Noi  la  vostra  fi- 
ducia; le  nostre  cure  sono  intieramente  rivolte  ai  veri  vostri  inte- 
ressi; riunitevi  concordi  al  mio  Trono,  che  i vostri  antenati  hanno 
sostenuto  e difeso  col  loro  amore,  colle  loro  virtù,  col  loro  braccio, 
e dal  quale  hanno  ottenuto  sicurezza,  giustizia,  premii,  onori  e pro- 
tezione. 

Ritorneranno  cosi  i tempi  avventurati,  in  cui  disprezzate  le  in- 
gannevoli e perverse  teorie  dei  giorni  nostri,  imperava  il  vero  prin- 
cipio, che  la  Religione,  i buoni  costumi,  l'affetto  paterno  del  Re, 
l'obbedienza  e la  divozione  de’ sudditi  sono  le  sole  basi  immutabili 
della  felicità  de’  Popoli. 

Dato  a Covone  il  tredici  ottobre  mille  ottocento  ventuno, 

CARLO  FELICE. 

Anche  gli  Stati  papali  si  scossero  all’annunzio  delle  rivolu- 
zioni di  Napoli  e del  Piemonte,  ma  attesa  la  mala  riuscita  delle 
stesse,  e per  il  timore  dell’occupazione  austriaca,  non  riebbero 
a scoppiare  quei  moti  aperti  che  tuttavia  in  segreto  e da  lunga 
mano  si  ordivano,  e cho  più  tardi,  come  vedremo,  furono  anche^ 
sanguinosi. 

È degna  frattanto  di  tutta  la  pubblicità  possibile  la  seguente 
Bolla  del  papa  Pio  VII  in  data  13  settembre  1821,  colla  quale 
condanna  la  società  dei  Carbonari  ; 

PIO  VESCOVO  SERVO  DE’  SERVI  DI  DIO 
a'  pebpbtpa  kimobia. 

La  Chiesa  fondata  da  0.  C.  Salvador  nostro  sulla  ferma  pietà,  e 
contro  la  quale  Cristo  medesimo  promise  che  non  prevarrebbero  giam- 
mai le  poi-te  infernali,  così  spesso  c da  si  temuti  nemici  s’è  vista  as- 
salita. che  se  non  vi  fosse  una  promessa  divina,  e che  non  può  mai 
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venir  meno,  a temer  vi  sarebbe  che  non  perisse  affatto  o per  la  forza 
o per  le  arti  o per  la  furberia  di  costoro.  Quanto  avvenne  nei  passati 
tempi,  ciò  stesso,  e particolarmente  si  è fatto  a questa  luttuosa  sta- 
gione, la  quale  sembra  essere  quell’ultimo  tempo  tanto  prima  annun- 
ziato dall’Apostolo , in  cui  verranno  degir  ingannatori  che  secondo  i 
loro  desidera  cammineranno  nella  via  delle  empietà  (1).  Ninno  ignora 
in  quanto  numero  questi  scellerati  ai  nostri  tempi  funestissimi  ab- 
biano insiem  congiurato  contro  il  Signore  e contro  il  suo  Cristo,  e 
come  mirino  particolarmente  coll’ingannar  i fedeli  con  una  falsa  fi- 
losofia e vuota  menzogna  (2),  e collo  strapparli  dalla  dottrina  della 
Chiesa,  a scuotere  e rovesciar  con  isforzo  sempre  vano  la  Chiesa 
medesima.  Ad  ottener  più  facilmente  la  qualcosa,  molti  di  loro  for- 
marono occulte  adunanze  e segrete  sette,  per  lo  squali  lusinga vansi 
di  strascinar  con  più  libcrtù  molti  nella  societù  di  loro  congiura  e 
scelleraggine. 

Molto  prima  questa  Santa  Sede,  scoperte  tai  .sette,  gridò contr’esso 
con  grande  olibera  voce,  e palesò  i disegni  che  nascostamente  da  loro 
si  macchinavano  contro  la  Religione  e contro  la  stessa  civil  società. 
Già  molto  prima  risvegliò  l’attenzion.di  tutti  a cautelarsi  che  quanto 
meditavano  scelleratamente  non  venisse  poi  fatto  di  tentarlo  a que- 
ste sette.  Ma  egli  è a dolersi  che  l’esito  cui  mirava  non  rispondesse 
alle  cure  della  Sede  Apostolica  o che  nulla  cessassero  daU’intrapresa 
macchinazione  gli  scellerati,  donde  finalmente  ne  derivarono  quei 
mali  che  Noi  .stessi  vedemmo.  Questi  uomini  anzi,  dei  quali  la  su- 
perbia sempre  s’avanza,  osarono  formar  eziandio  nuove  segrete  so- 
cietà. 

Ricordarsi  dee  qui  una  società  di  fresco  nata  e diffusa  grandemente 
per  Italia  e peraltro  provincie,  che  quantunque  diramisi  in  più  altre, 
e per  la  costoro  variazione  assuma  talvolta  nomi  distinti  e diversi, 
però  è sempre  la  stessa  e di  fatto,  e nella  comunanza  delle  massime 
c dei  delitti,  e in  un  certo  patto  già  formato, che  porlo  più  chiamarsi 
suole  dei  Carbonari.  Fingono  essi  in  vero  singoiar  osservanza  e corto 
affettato  fervore  per  la  Cattolica  Religione  c per  la  persona  e dottrina 
di  G.  C.  Salvator  nostro,  che  empiamente  osano  talvolta  chiamare 
Rettore  e Maestro  grande  di  lor  Società.  Ma  questi  discorsi,  che  si 
insinuano  con  dolcezza,  null’altro  sono  che  dardi  a ferire  i men  cauti 
vibrati  con  più  sicurezza  da  uomini  furbi  che  si  pre.sentano  con  vesti 
d'agnello  essendo  interamente  lupi  rapaci. 

In  verità  quel  severissimo  giuramento,  con  cui  in  gran  parte  imi- 
tando gli  antichi  Priscillianisti  promettono  di  non  palesare  mai  nè  in 

(1)  8.  Oiu<la«  V.  IH, 

(X)  Ai  O)l09S.  8,  ' 
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alcun  Umili'.,  nlcuii  raso  ai  non  ascritti  cbocchè  rigiuirJi  la  So- 
cietà, uè  di  eiiiuuuicarc  a 4uei  che  sono  nei  gradi  inferiori  qualnuquo 
cosa  appartenga  ai  gradi  primi  : le  segrete  inoltre  od  illegali  adunanze 
che  in  modo  appreso  da  molti  eretici,  essi  tengono,  e la  raccolta  di 
nomini  d’ogni religione,  d'ogni  setta  nella  Società  loro,  ancorchò  man- 
cassero altri  argomenti , i>ersuadono  abbastanza  di  non  dover  pre- 
starsi alcuna  fede  ai  ricordati  loro  detti. 

Non  v'è  però  d'uopo  di  congetture  e d'argomenti  per  giudicar  dei 
loro  detti  nella  guisa  di  sopra  indicata.  1 libri  da  loro  stampati , nei 
quali  descrivesi  il  metodo  che  suol  tenerti  nelle  adunanze  dei  gradi 
primi,  i loro  catechismi  e statuti  ed  altri  documenti  autentici  e di 
fede  irrefragabile  ; le.testimonianzu  di  quelli  che  avendo  abbandonata 
la  Società,  cui  prima  appartenevano,  ne  palesarono  ai  legittimi  giu- 
dici gli  errori  e lo  frodi,  mostrano  apertamente  che  i Carbonari  mi- 
rano particolarmente  a dar  piena  licenza  a ciascuno  di  formarsi  col 
jiroprio  ingegno  e colle  sue  particolari  opinioni  una  religione  da  se- 
guire, introducendo  rindifferenza  in  religione,  di  cui  non  può  imma- 
ginarsi cosa  più  fatale  ; a profanare  e corrompere  con  uehinde  ceri- 
monie la  passione  di  Q.  C.  ; a disprezzare  i sacramenti  della  Chiesa 
(ai  quali  mostrano  còlla  massima  scelleraggine  di  sostituirne  altri 
inventati  da  sè)  e i misteri  stessi  della  Cattolica  Religione;  e a rove- 
sciare questa  Sede  Apostolica,  contro  la  quale,  giacchi-  in  lei  stette 
sempre  il  principato  (1)  della  Cattedra  .\pustolica,  serbano  un  par- 
zinl  odio  e meditano  disegni  avvelenati  e perniciosi. 

Nè  meno  empi  sono,  come  raccogliesi  dai  monumenti  stessi.,  i pre- 
cetti che  la  Società  dei  Carbonari  insegna  sui  costumi,  quantunque 
si  vanti  sfacciatamente  di  esigere  dui  suoi  che  coltivino  e pratichino 
la  carità  ed  ogni  sorta  di  virtù,  o che  attcntaniento  s'astengano  da 
ogni  vizio.  Essa  pertanto  impudentemente  favorisce  le  voluttà  più 
sfrenate  : insegna  esser  lecito  uccidere  quei  che  non  avessero  osser- 
vato il  giuramento  del  segreto  accennato  piii  sopra  ; e quantunque  il 
Principe  degli  Apostoli  comandi  che  i cristiani  siano soggetiiad  ogni{2) 
umana  creatura  per  volontà  di  Dio,  o ad  Re  come  il  più  sublime,  o ai 
Principi  come  da  lui  mandati , ree. , e Paolo  Apostolo  ingiunga  che 
ogni  (3)  anima  sia  soggetta  alle  potestà  più  sublimi , questa  Società 
però  insogna  esser  lecito  nelle  sedizioni  eccitate  spogliare  del  loro 
potei-  i Re  e gli  altri  imperanti , che  ingiuriosamente  e spesso  osa 
chiamar  tiranni. 

Questi  e altri  consimili  sono  i principii  e i precetti  di  questa  So- 

(1)  8.  A«o<t.  ep.  41. 

(i)  Kp.  J c.,  V.  15. 

<3)  Al  Knin.  3, 11. 
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cietà,  ilai  quali  ebbero  origino  iultoliadolitti  rcconicmontoromraertsi 
lini  Carbonari,  e che  recarono  tanto  lutto  alle  oncate  e pie  peiDone. 
Noi  dunque  che  stahiliti  siamo  Veggenti-delia  Casa  d’Israello,  che  ò 
la  S.  Chiesa,  e i quali  per  dover  nostro  pastorale  guardar  dobbiamo 
che  il  gregge  del  Signore  a noi  divinamente  affidato  non  soffra  alcun 
danno,  stimiamo  in  una  causa  tanto  grave  di  non  poter  astenerci 
dairinfronar  gli  empi  sforzi  di  questi  uomini.  Siamo  eccitati  eziandio 
daH'eserapio  di  felice  memoria  di  Clemente  XII  e Benedetto  XIV, 
nostri  predecessori,  dei  quali  il  primo  il  28  aprile  1738  colla  Costitu- 
zione In  enunenii,  e il  secondo  il  18  maggio  1751  colla  Costituzione 
Providas  condannarono  e proibirono  lo  Società  dei  Liberi  Muratori, 
o Fratics-Mafons,  o sotto  qualunque  altro  nome  chiamate  secondo 
la  varietà  dei  paesi  e dei  linguaggi,  delle  quali  Società  forse  un  ram- 
pollo, o certamente  poi  dee  ritenersi  una  copia  questa  Societit  dei 
Carbonari.  E quantunque  con  due  editti  dati  dalla  nostra  Segreteria 
di  Stato  abbiamo  già  gravemente  proscritta  questa  Società,  pure  se- 
guendo i ricordati  nostri  predecessori,  pensiamo  di  decretare  in  un 
modo  anche  più  solenne  gravi  pene  contro  questa  Società  ; particolar- 
mente poi,  perchè  i Carbonari  vanno  pretendendo  di  non  venir  com- 
presi nelle  due  Costituzioni  di  Clemente  XII  e Benedetto  XIV,  nè  per 
conseguenza  andar  soggetti  alle  sentenze  e pene  da  quelle  portate. 

Intesa  quindi  una  scelta  Congregazione  di  Venerabili  Fratelli  no- 
stri Cardinali  della  S.  Romana  Chiesa,  col  loro  consiglio,  e ancora 
di  moto  proprio,  e di  corta  scienza,  e matura  deliberazione  nostra,  e 
colla  pienezza  della  podestà  Apostolica,  abbiamo  stabilito  o decre- 
tato di  condannare  e proibire  la  predetta  Società  dei  Carbonari,  o 
con  qualunque  altro  nume  chiamata,  le  sue  adunanze,  sessioni,  con- 
ferenze, aggregazioni  e crocchi,  siccome  colla  presente  nostra  Costi- 
tuzione, che  avrà  forza  in  perpetuo,  condamiiamo  e proibiamo. 

Laonde'  a tutti  e a ciascuno  dei  fedeli  d'ogni  stato,  grado,  condi- 
zione, ordine,  dignità  e prominenza,  o laici  o chierici  sì  secolari  ohe 
regolari,  degni  ancora  di  specifica  e individuai  menzione  ed  espres- 
sione, onde  ninno  sotto  qualsiasi  pretesto  o mendicato  titolo  osi,  o 
presuma  di  formare,  o propagare,  favorire,  e nelle  sue  abitiPzioni  o 
case , a altrove  ricevere  ed  occultare  la  predetta  Società  dei  Carbonari, 
o in  qualunque  altro  modo  chiamata,  come  pure  di  venire  ascritto, 
aggregato  alla  medesima,  o a qualunque  grado  di  essa:  o d’interve- 
nirvi,  o di  prestar  potere  o modo,  ondo  in  qualche  luogo  si  raduni , 
di  somminisfrar  qualche  cosa  alla  medesima , o in  qualunque  altro 
mezzo  prestare  consiglio,  aiuto  o favore  palesemente  o in  occulto , 
direttamente  o indirettamente,  per  sè  o per  altri  : così  pure  di  esor.- 
tarc,  indurre,  provocare,  e persuader  altri  onde  si  ascrivano,  si  ag- 
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p-cffliino,  0 intervengano  n questa  SociotA,  o a qualunque  grado  di 
lei,  o in  qualunque  modo  le  giovino  o la  favoriscano;  ma  deggiono 
totalmente  astenersi  dalla  Società  stessa,  dalle  sue  adunanze , riu- 
nioni, aggregazioni  e crocchi  sotto  pena  di  scomunica,  che  da  tutti 
i contravventori,  come  sopra,  s'incorro  sul  fatto  senza  alcuna  dichia- 
razione, e dalla  quale  ninno  potrà  venir  assoluto  se  non  da  Noi  o 
dal  Romano  Pontefice  vivente,  tranne  il  trovarsi  in  punto  di  morte. 

Comandiamo  inoltro  a tutti  sotto  la  medesima  pena  di  scomunica 
riservata  a Noi  e ai  Romani  Pontefici  nostri  8ucces.sori , che  siano 
obbligati  di  demmziàro  ni  Vescovi,  o ad  altri  cui  spetti,  tutti  quelli 
che  conoscessero  essersi  ascritti  a questa  .Societii,  od  essersi  resi  col- 
l>evoli  d’alcuno  fra  i delitti  ricordati  più  sopra. 

In  fino,  onde  con  più  efficacia  allontanare  il  pericolo  dcH’errore, 
condanniamo  e proscriviamo  tutti  i così  dotti  catechismi  e libri  dei 
Carbonari,  nei  quali  descrivesi  quanto  si  A solito  di  faro  nelle  loro 
adunanze;  come  pure  i loro  statuti,  codici  o libri  tutti  composti  in 
loro  difesa,  o stampati,  o manoscritti;  e a tutti  i fedeli  sotto  la  stessa 
pena  di  scomunica  maggiore  riservata  proibiamo  di  leggere  o tenere 
i ricordati  libri,  o alcuno  dei  medesimi,  e comandiamo  che  tosto  li 
consegnino  o agli  Ordihari  dei  luoghi  o ad  altri  cui  appartenga  il  di- 
ritto di  riceverli. 

Vogliamo  poi  che  ai  transunti  anche  stampati  delle  presenti  nostre 
lettere,  sottoscritti  per  mano  di  qualche  pubblico  Notaio,  e muniti 
col  sigillo  di  persona  costituita  in  dignità  ecclesiastica , si  presti 
quella  fede  stessa  che  ai  darebbe  allo  medesime  lettore  originali,  se 
fossero  presentate  o mostrate.  , 

A ninno  perciò  sia  lecito  violare  o contraddire  con  temerario  ardi- 
mento a questo  foglio  della  nostra  dichiarazione,  condanna,  precetto, 
proibizione  e interdetto.  Se  alcuno  osasse  simile  attentato,  sappia 
che  incorro  lo  sdegno  di  Dio  Onnipotente  e dei  Beali  suoi  Apostoli 
Pietro  e Paolo. 

Dato  in  Roma  presso  S.  Maria  Maggioro  l’anno  dell’Incarnazione 
del  Signore  mille  ottocento  ventuno,  il  giorno  tredici  di  settembre, 
del  nostro  Pontificato  anno  vigesimoseeondo.  » 

G.  Card,  uro-datario. 

E.  Card.  CONSALVl. 

Yc.diUa  per  la  Curia  D.  Tkst.i. 

Luogo  t del  Sigillo  in  piombo.  F.  LavjzzABi. 

Nel  giorno,  mese  ed  anno  suddcUi  la  presente  Bolla  venne  affissa  e 
pubblicata  alle  porte  delle  Basiliche  Lateranense,  Vaticana  e lÀberiana, 
come  pure  della  Cancelleria  Apostolica,  della  Curia  Innocensiana  e 
negli  altri  soliti  luoghi  da  nte  Vincenzo  Benaglia  Cursore  Apostolico. 

Fsuoi  Castillaooi,  Capo  Cursore. 
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Cosa  ci  resterebbe  ancora  da  indicare  degrinfelici  moti  del 
1820  e 21? Bene  assai  avremmo  a dire , se  volessimo  pas- 

sare a rassegna  le  dolorose  conseguenze  che  ne  avvennero,  l’in- 
finita lista  d’italiani  ch’ebbero  capestro,  galera,  proscrizioni  e 
mille  angoscie  per  aver  amato  la  patria,  per  aver  adempito  al 
proprio  dovere,  per  aver  creduto  alle  promesse  di  grandi  sper- 
giuri. Attesa  però  la  natura  di  questa  pubblicazione,  ci  limite- 
remo ad  annunciare  i più  conosciuti  ed  i più  benemeriti  alla 
patria. 

Le  provincie  piemontesi  contano  Santorre  di  Santarosa,  Gu- 
glielmo Ansaldi,  Ferrerò,  Moffa  di  Lisio , l’rovana,  Perrone 
di  San  Martino,  Pollone,- Ravina,  Crivelli,  Pavia,  Avezzana, 
Dal  Pozzo  della  Cisterna,  Marochetti,  Rattazzi,  Pacchiarotti, 
Palma , Radice,  Regis,  Reciocchi,  Marentini,  Morozzo,  Gam- 
bini,  prete  Tubi,  il  vescovo  Faà,  Appiani,  Baronia,  Bianco 
di  S.  Jorioz,  Dossena,  Buzzi,  Gilli,  Massa,  Marvaldi,  Maschietti, 
Trompeo,  Turìnetti , Viglino,  Baggiolini,  Asinari  di  San  Mar- 
sano, Gagnoli,  Ceppi , Oreglia,  Beolchi,  Saluggia,  Garrone , 
Cucchi,  Tacchino,  l’ansa,  Balladore,  Brunetti,  Carta,  Magliola, 
Testa,  Enrico,  Monticelli,  Trona,  Simonda,  De  Ambrogi,  Ma- 
linvemi,  Tadini,  Calvetti,  Derolandi  ed  altri,  parte  impiccati 
in  effigie,  parte  condannati  a morte,  previo  il  taglio  della 
mano  destra,  e parte  condannati  a diverso  pone.  Garelli  poi  e 
Laneri  furono  fucilati. 

Moltissime  ancho  le  provincie  meridionali  contano  di  vittime, 
fra  cui  il  generale  Kossaroll , Guglielmo  Pepe , l’abate  Mini- 
chini , Macchiroli , De  Conciliis , Poerio,  Costa , Gaston,  Carra- 
scosa,  Filangieri,  Pignatelli,  Strongoli,  D’Ambrosio,  D’Aroo- 
vito , Catalani , Rossi , Saponara , Donato , Dragonetti , Lom- 
bardi , ecc. , ecc. 

La  non  riuscita  della  rivoluzione  in  Piemonte  fu  causa  che 
in  Lombardia  non  potesse  scoppiare;  ma  non  pertanto  vi  si 
erano  fatti  preparativi  tali  che  la  polizia  austriaca,  capitanata 
da  Torresani  e Salvotti , accrebbe  d’assai  la  già  lunga  lista 
dei  martiri  della  libertà  italiana.  La  società  dei  Carbonari, 
avente  1’  unico  scopo  di  promuovere  un  governo  costituzionale, 
era  forse  la  più  temuta  dall’Austria,  perchè  ormai  aveva  poste 
radici  profonde  in  ogni  classe  di  cittadini.  I seguenti  due  docu- 
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menti  che  pubblichiamo  si  riferiscono  appunto  alla  Società 
predetta  ; 

T.  R.  «0\'ERN0  DI  VENEZIA 

NOTIFU'AZIOS». 

% 

Venezia,  25  afzosto  1820. 

La  società  dei  cosi  detti  (’arhomrì,  che  si  è dilata'ta  in  diversi  Stati 
cireonvieini,  ha  tentato  di  fare  de’proseliti  anehene’cesarei  regii  Stati. 
Dalle  inc|uisizinni,  che  sono  state  fatte  a quest'oggetto,  si  sono  sco- 
perte le  mire  , quanto  pericolose  per  lo  Stato  , altrettanto  ree  , di 
questa  seicietà,  lo  quali  per  altro  non  ad  ogni  membro  di  casa  ven- 
gono palesate  dai  superiori  della  medesima.  Per  espresso  comanda- 
mento di  S.  M.  l’ Imperatore  e Re , si  deducono  queste  mire  a pub- 
blica universale  notizia , per  avvertimento  di  ciascheduno  de’  suoi 
sudditi. 

Lo  scopo  preciso,  a cui  mira  Punione  de’ Carbonari,  è lo  sconvol- 
gimento e la  distruzione  dei  governi. 

Siccome  no  viena  da  per  sè  che  chiunque  ha  avuto  già  cognizione 
di  questo  scopo , e non  ostante  si  è associato  ai  Carbonari , a tenore 
del  § 52  della  prima  parte  del  Cadicr  dei  delitti,  si  è fatto  reo  di  alto 
tradimento,  ovvero  qualora,  conforme  ai  §§  54  e 55  della  prima  parte 
del  Codice  dei  delitti , non  ha  impedito  i progressi  di  (piesta  società 
od  ha  tralasciato  di  denunziarne  i membri , è divenuto  correo  del 
medesimo  delitto  ed  è incorso  nelle  pone  dalla  leggo  stabilito:  così, 
u cominciare  dal  giorno  della  pubblicazione  della  prcstmto  notifica- 
zione, nessuno  potrà  scusarsi  di  non  aver  avuta  cognizione  del  sum- 
mentovato  preciso  scopo  della  società  dei  Carbonari,  e per  conse- 
guenza chiunque  entrerà  nella  detta  società , od  anche  , a tenore  di 
quanto  è prescritto  nei  §§  54  o 55 , avrà  tralasciato  di  impedirne  i 
progressi  e di  denunziarne  i membri  , sarà  giudicato  a forma  di 
quello  che  è stabilito  nei  §§  52 , 53  , 54  e 55  delia  prima  parte  del 
Codice  dei  delitti , e che  si  vede  nel  qui  appresso  aggiunto  estratto 
della  legge.  — Il  governatore  Carlo  conte  d'Inzaghi.  — Il  vice-pre- 
sidente Carlo  marchese,  del  Maijm.  — L’i.  r.  consigliere  di  governo 
Cristoforo  de  Passg. 

FMratto  del  capo  VII  della  prima  seeione  della  prima  parte  del 
Codice  penale  dei  3 settembre  1803. 

§ 52.  Commette  un  delitto  d'alto  tradimento  : 

n)  Chi  offende  la  personale  sicurezza  del  capo  supremo  dello. 
Stato  ; 
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b)  l'hi  iuti'upreiulu  (|uaiuhu  uosa  teiult^uto  a l'ar  uuu  violeuta  ri- 
volazione  del  sistema  dello  Stato  o ad  attirare  contro  ló  Stato  un 
]>erìi'oIo  da  fuori  u ad  accrescerlo  : sia  che  ciò  venga  fatto  in  pubblico 
o in  segreto  ; da  persone  separate  o collegate  insieme  ; colla  macchi- 
nazione,  col  consiglio  o col  proprio  fatto  ; colla  forza  delle  armi  o 
senza  ; colla  comunicazione  di  segreti  conducenti  a tal  fine  o di  trame 
ad  osso  rivolto;  coll’istigazione,  leva  di  gente,  spiazione,  soccorso  o 
con  qualunque  altra  azione  diretta  a simil  intento. 

§ 53.  Questo  delitto  è punito  colla  pena  di  morte,  ancorchò  sia 
rimasto  senza  alcun  eiletto  c tra  i limiti  di  un  mero  attentato. 

§ 54.  Chi  deliberatameute  omette  di  frapporre  ostacoli  ad  un'im- 
presa diretta  all'alto  tnulimeuto , potendo  facilmente  e senza  suo 
pericolo  impedirne  il  progresso,  ai  fa  correo  di  questo  delitto  ed  è 
punito  col  carcere  durissimo  in  vita. 

§ 55.  Anche  colui,  che. consideratamente  tralascia  di  denunciare 
alla  magistratura  un  reo  d'alto  tradimento  a lui  noto,  si  fa  correo 
di  questo  delitto,  a meno  che  dalle  circostanze  non  risulti  che,  non 
ostante  l’intralasciata  denunzia  , non  era  più  a temersi  alcuna  per- 
niciosa conseguenza.  Tale  correo  ò punito  col  duro  carcere  in  vita. 

§ 56.  Chi  si  è aggregato  a segrete  combriccole  tendenti  all'alto 
tradimento,  accennato  nel  § 52  h),  ma  poscia,  mosso  dal  pentimento, 
no  scopre  alla  magistr;itura  i membri,  gli  statuti,  le  mire,  gli  atten- 
tati, mentre  sono  ancora  occulti  e se  ne  può  impedire  il  danno,  ò iis- 
sicurato  della  piena  sua  impunità  e del  segreto  della  fatta  denuncia. 

Italia,  1°  settembre  1820. 

Vista  la  cosi  detta  notificagianc  del  governo  austriaco  del  di  28  ago- 
sto 1820,  pubblicata  negli  Stati  veneti  e diretta  a soffocare  i senti- 
menti di  generosa  energia  dei  popoli  d' Italia  contro  l’oppressione 
straniera  , secondata  da  una  filantropica  società,  ihaliziosamentc 
tratt-ggiata  e messa  in  sospetto  dai  fautori  della  tirannide  ; 

Visto  il  tenore  dei  §§  52 , 53 , 54 , 55  e 56  della  prima  parte  del 
Codice  peiuile  de' 3 settembre  1808,  che  si  è arbitrariamente  e vio- 
lentemente applicata  agli  Stati  italici  ritenuti  dall'Austria  ; 

Considerando  che  Inforza,  comunque  messa  in  azione , non  co- 
stituisce diritto  di  dominio  , c che  la  giustizia  e la  religione  concor- 
dano nell'assicurare  ad  ogni  popolo  il  godimento  della  sua  politica 
indipendenza; 

Considerando  che  ogni  nazione,  che  ha  avuto  dalla  natura  confini 
e favella  c costumi  proprii , ha  il  diritto  di  governarsi  con  leggi  da 
lei  steasa  emanate,  e di  emanciparsi  da  ogni  intlucnza  straniera; 
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Uonaidcrando  d’altronde  che  i poijoli  d’iwlia,  dopo  aver  tollerata 
con  dura  prova  la  schiavitù  teufouica  per  più  di  otto  scodi , hanno 
con  libero  voto  legalmente  manifestato , per  l'organo  di  legittime 
Commissioni , voler  un  proprio  e costituzionale  reggimento,  adatto 
ai  bisogni  ed  ai  lumi  della  nazione , e che  questo  santo  desiderio  ù 
stato  sempre  conculoito  o reso  vano; 

Considerando  finalmente  cho  è ed  è sempre  stato  lecito  ad  un  i>o- 
polo,  come  ad  un  individuo,  di  respingere  a iiTopria  difesa  l’aggres- 
sione con  l’aggressione; 

La  Nazione  Italiana  jier  mozzo  de’  suoi  legittimi  rappresentanti 
decreta: 

Art.  1*  Tutti  gl’individui  dell' impero  austriaco,  esistenti  in  Italia 
come  impiegati,  al  servizio  si  civile  che  militare  deH’Austria,  c come 
suoi  agenti  segreti,  .sono  dichiarati  nomici  della  nazione  italiana. 

2”  Qualunque  attentata  via  di  fatto  contro  la  libertà  e contro  la 
vita  di  un  cittadino  italiano , per  parte  del  governo  austriaco , o di 
alcuni  de' suoi  impiegati  od  agenti,  come  sopra,  è riguardata  come 
un  delitto  di  lesa  nazione. 

3*  K permesso  in  conseguenza  di  servirsi  di  tutti  i mezzi  possibili, 
tanto  aperti  ohe  .segreti , per  usare  dei  diritti  di  rai>prcsaglia,  e to- 
gliere la  libertà  e la  vita  a chiunque  l'avrà  tolta  ad  un.  cittadino 
italiano. 

4*  Sono  Compresi  nel  numero  de’ nemici  della  nazione  e della  pa- 
tria tutti  gl’italiani  dimentichi  del  proprio  onore  e del  proprio  do- 
vere, che  presteranno  mano  all’esecuzione  della  cosi  detta  tiotifica- 
eione  de’ 28  agosto,  e saranno  perciò  soggetti,  come  gl’individui 
compresi  negli  articoli  1°  o 2”,  a tutto  il  rigore  dell’articolo  3”. 

ò"  Sarà  all’uopo  e con  tutti  i mezzi  largamente  rimunerato  lo  zelo 
di  ogni  buon  italiano,  che  avrà  vendicato  il  sangue  o messa  in  .salvo 
la  libertà  di  un  suo  concittadino. 

6*  Tutti  i buoni  italiani,  ciascuno  per  In  sua  parte,  sono  in  dovere 
di  dare  la  maggior  pubblicità  al  presente  nazionale  decreto,  e di  re- 
ligiosamente metterlo  in  esecuzione. 

Le  provincie  lombarde  e le  venete  contano  dì  quegli  anni  i più 
illustri  loro  cittadini  torturati  con  lunghi  ed  inquisitoriali  pro- 
cessi, e condannati  quindi  nel  capo,  o nel  carcere  duro  dello 
Spielberg.  Annovcransi  fra  i tanti,  Coofalonieri,  Pellico,  Solerà, 
Oroboni,  Arrivabene,  Arconati-Visconti,  Fortini,  Villa,  Moretti, 
Pallavicino,  Pecchio,  De  Meester,  Mantovani,  Bossi,  Pisani-Dossi, 
Ugoni,  Andryane,  Borsicri,Castiglia,  Tonelli,  Arese,  Trecchi,Vi- 
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sconti  d’Araguna,  Kizzaixli,  Coinolli.  Mai-tinelli,  Mazzotti,  Mo- 
retti, Porro,  Maroncelli,  Gioia,  Rezin,  Monipiani,  Riboni,  Cano- 
nici, Delfino,  Rinaldi, Caprara,  Manco,  Cecchetti , Monti,  Carra-, 
vieri.  Lombardi,  Tisi,  Munari,  Maregola,  Viviani, Lenta,  Zona, 
Gobbetti,  Grindati,  Poli,  Ycrbini,  Caviani,  Saladini,  Collania- 
rini,  Dal-Piume,  ecc.,  le  cui  sentenze  trovansi  a lungo  motivate 
nei  Martiri  della  libertà  italiana  di  Atto  Vannucci. 

Ebbero  questi  animosi  la  sorte  di  essere  i furieri  della  re- 
denzione d’Italia  nostra,  e più  fortunati  alcuni  di  essi  possono 
raccogliere  ancora  i tardi  frutti  del  loro  patire  e della  loro 
perseveranza. 


CAPITOLO  IV. 

F'ino  al  1830. 

Poco  abbiamo  a dire  innanzi  di  arrivare  all’altra  importante 
epoca  del  1830  e 1831,  ma  diremo  però  tanto  che  basti  a farci 
conoscere  il  continuo  c persistente  lavoro  delle  società  segrete 
per  tutta  l’Italia. 

Fu  assai  memorabile  il  1822  pel  famoso  Congresso  di  Verona 
che,  facendo  seguito  a quello  di  Lubiana,  era  stato  giudicato 
necessario  per  assodare  la  tranquillità  della  penisola  italiana. 

Ecco  la  convenzionò  conchiusa  il  14  dicembre  1822  fra  i 
plenipotenziari  d’Austria,  Prussia  e Russia  da  una  parte,  ed  il 
Re  di  Sardegna  dall’altra,  per  la  soppressione  della  temporaria 
occupazione  d’una  linea  militare  negli  Stati  sardi. 

In  forza  deH'articolo  8 della  Convenzione  conehiusa  a Novara  il 
24  luglio  1821,  le  Corti  d'Austria,  di  Russia  e di  Prussia,  d'accordo 
coi  plenipotenziari  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna , essendo.si  occupato 
della  questione  se,  nello  stato  attuale  delle  cose  in  Piemonte,  si  do- 
vesse prolungare  o no  l’occupazione  di  una  linea  militare  di  tntppc 
ausiliario,  ed  avendo  riconosciuto  che  lo  sollecitudini  di  S.M.  Sarda 
ed  i progressi  noll’ordinainento  del  proprio  Regno  somministravano 
sufficienti  mnllevoriu  per  la  conservazione  della  tranquillità  ; le  LL. 
MM.  II.  0 RR.  sono  convenute  di  comune  accordo  di  ritirare  il  corpo 
ausiliario,  o di  stabilire  per  via  di  Commissari  a ciò  nominati,  con 
un’apposita  Convenziono  il  modo  ed  il  tempo  della  ritirata;  eppcrció 
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S.  M.  l'liujH.Tìitore  il'Auìitriu  lumiinò  ilal  lato  suo  il  .sij;iior  ('lo- 
motitf  Lotario  Principe  di  Metti  rnich  Winnclnirp , eoe.,  Ministro 
dello  Stato  e delle  conferenze,  eoe.  ; 

S.  M.  rimpcratore  di  Russia,  Re  di  Polonia,  il  signor  Carlo  conto 
di  Nesselrodo,  Consigliere  intimo.  Segretario  di  Stato  dirigente  gli 
affari  esteri,  eco.  ; 

S.  M.  il  Re  di  Prussia,  il  signor  Cristiano  Giinther  conte  di  Bern- 
storff,  suo  Ministro  di  Stato,  di  gabinetto  o delle  relazioni  estere  , 
ecc.  occ. ; 

S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  il  signor  Vittorio  conte  Sallier  De  la 
Tour,  ecc..  Generalo  di  cavalleria , Ministro  e primo  Segretario  di 
Stato  pel  dipartimento  degli  affari  esteri,  ecc.; 

I quali  muniti  dei  poteri  necessari,  sono  convenuti  sulle  detcnui- 
nazioni  seguenti  : 

1”  Nel  mese  di  dicembre  il  corpo  ausiliario  austriaco  alloggiato  in 
Piemonte  sgombrerà  le  cittì»  di  Vercelli  e di  Vigevano  e tutti  i plinti 
militari  situati  lungo  la  sinistra  del  Po;  il  numero  delle  truppe  che 
in  qucirepoca  dovranno  sgombrare  gli  Stati  del  regno  è stabilito  a 
40(MJ  uomini,  e la  loro  totale  ritirata  dovrà  essere  compiuta  innanzi 
il  1*  di  gennaio  del  1821J. 

2"  Pel  1*  di  aprile  del  1823  il  corpo  ausiliario  dovrà  essere  dimi- 
nuito di  altri  3000  uomini;  a tale  effetto  saranno  sgombratele  piazze 
di  Casale,  Voghera,  Tortona,  Castelnuovo  e tutti  i luoghi  sulla  de- 
stra del  Po,  occupati  por  motivo  delle  comunicazioni  militari. 

3“  A quell'epoca,  cioè  al  1“  di  aprile,  i •'•000  nomini  che  ancora  ri- 
marranno, saranno  concentrati  nelle  piazze  d'Alcssandria  e di  Va- 
lenza, c la  consegna  di  queste,  coll'intiero  sgombramente  del  Pie- 
monte dalle  truppe  austriache , avrà  luogo  innanzi  al  1®  di  ottobre 
del  1823. 

4°  Dal  l“di  aprile  del  1823  l'ordinaria  comunicazione  per  la  cor- 
risimnilcnza  del  coriw  d'occupazione  sarà  stabilita  sulla  strada  mae- 
stra da  Valenza  a Pavia.  Commissari  d’ambe  le  parti  stabiliranno 
di  comune  accordo  le  necessarie  stazioni  postali  fino  all'intiero  sgom- 
bramente. 

6"  Per  il  cambio  delle  guarnigioni,  preveduto  dal.  primo  articolo 
della  Convenziono  di  Novara,  servirà  la  strada  di  Voghera,  di  Tor- 
tona e d'Alcssandria. 

6"  Per  conciliare  gl'interessi  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  colla  fa- 
coltìi  che  necessariamente  debb'cssere  riservata  al  generale  coman- 
dante gli  eserciti  neU'Italia  superiore,  di  determinare  la  proporzione 
fra  le  diverse  sj)ecie  d'arma  che  debbono  successivamente  sgomberare 
il  Piemonte,  si  è convenuto  che  i 300,000  fnuichi,  le  13  mila  razioni 
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di  viveri,  legna,  lumi,  eco.  e lo  4000  razioni  di  foraggio  fissato  mon- 
silmente  per  maximum  nella  Convenzione  di  Novara,  saranno  col  1*  . 
di  gennaio  del  1823  diminuito  di  4/12 , col  1“  di  aprile  di  altri  3/12, 

•e  cesseranno  affatto  col  1“  di  ottobre  del  1823. 

7°  L’artiglieria , lo  armi  e gli  altri  effetti  ijiilitari , come  pure  le 
prov\'igioni  di  guerra  e di  bocca  che  al  tempo  deU’occupazione  della 
cittadella  d’ Alessandria  por  parte  delle  truppe  austriache  vi  si  tro- 
vavano, e quelle  che  d’allora  in  poi  vi  furono  trasportate  dagli  arse- 
nali 0 magazzini  di  S.  M.  Sarda,  staranno  come  prima  sotto  la  sort 
veglianza  d'agenti  sardi.  Questi  oggetti  saranno  colla  fortezza  me- 
desima consegnati,  colle  formalità  d’uso,  alle  truppe  sarde  ed  ai  Com- 
missari il  giorno  29  di  settembre. 

8”  Tutte  le  disposizioni  della  Convenzione  di  Novara,  che  non  sono 
abrogate  o modificate  colla  presente , rimarranno  in  vigore  fino  al 
totale  sgombramente  del  Piemonte. 

9°  Le  ratifiche  della  presente  Convenzione  saranno  cambiate  entro 
6 settimane,  e prima  se  possibile.  , 

In  fede  di  che,  ecc. 

Fatto  a Verona  il  14  dicembre  1822. 

Latocb. 

. Mbttkbkicu  — Bkbsstorf  — Nbsselbodk. 

- Intanto  morì  Pio  VII  il  20  agosto  1823,  e fu  eletto  Pontefice 
il  Cardina'e  Della  Gengail  dì  28  settembre  assumendo  il  nome 
di  Leone  XII.  A questo  Pontefice  dobbiamo  una  gran  parto 
delle  miserie  da  cui  fu  oppressa  la  nostra  povera  Italia,  giacché 
visse  abbastanza  (fino  il  10  febbraio  1829)  per  gettare  nel  lutto 
innumerevoli  famiglie,  far  processare  e condannare  alla  cieca 
centinaia  e centinaia  di  cittadini  di  ugni  parte  della  Romagna, 
ausj>ice  il  Cardinale  Ri  raro  la,  che  divenne  famoso  per  crudelis- 
sime repressioni. 

Ecco  frattanto  un’Enciclica  molto  furibonda  pronunziata  da 
Leone  XII  contro  le  società  segrete  : 

Lettere  Apostòliche  del  Santissimo  Signor  Nostro  Leone  per  la  divina 

Provvidenza  Papa  XII,  eolie  quali  vengono  condannate  le  sette  oc- 
culte e clandestine. 

LEONE  VESCOVO,  SERVO  DEI  SERVI  DI  DIO. 

Ad  perpeluam  rei  memoriam. 

Quanto  sono  più  gravi  i mali  che  travagliano  il  gregge'di  Cristo, 

Dio  e Salvator  Nostro,  tanto  maggior  sollecitudine  per  allontanarli 
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debbono  adoperare  i romani  pontofici,  ui  quali,  nella  persona  del 
beato  Pietro,  principe  degli  Apostoli,  tu  data  la  podestà  c eom* 
messo  l’ufficio  di  pascerlo  e governarlo.  R ad  essi  invero,  che  nella 
Chiesa  tengono  il  posto  pid  elevato,  ad  essi  incombe  l’andare  stu* 
diosamento  discoprendo  quelle  insidie  che  i nemici  del  nome  cri- 
atiano  s’argomentano  disporre  a rovina  della  Chiesa  di  Cristo  (nel 
qnale  intento  però  non  sarà  mai  che  abbiano  a riuscire);  o scopertele 
farne  avvertiti  i fedeli,  perchò  so  ne  guardino,  come  anche  colla 
propria  autorità  distornarlo  c renderle  vane.  romani  pontefici, 
nostri  predecessori,  ben  compresi  del  gravissimo  ufficio  n loro  im* 
posto,  vegliarono  senza  posa  le  veglie  del  buon  Pastore;  e colle 
esortazioni,  cogrinsegnameiiti,  cui  decreti  e colla  stessa  vita  data 
per  le  pecore  loro  fecero  ogni  potere  perchè  quelle  sette,  le  quali  di 
eetruma  rovina  minacciavano  la  Chiesa , venissero  condannate  e 
dalle  radici  distrutte.  E non  solamente  negli  antichi  annali  ecclesia- 
etici si  può  trovare  memoria  di  questa  sollecitudine  dei  Pontefici;  chè 
ne  abbiamo  anche  un  esempio  luminoso  nell’adoperarsi  che  essi  fe- 
cero, ai  tempi  nostri  e dei  nostri  padri,  onde  opporsi  alle  sette  clan- 
destine, composte  d’uomini  malvagi  ed  avversi  a Cristo.  Clemente  XII 
infatti,  nostro  predecessore,  non  appena  si  fu  avvisto  che  la  società 
dei  Liberi  Muratori  o Francs-Ma^ons  o comunque  altrimenti  detta 
(la  qual  società  non  cho  sospetta,  aveva  egli  per  molti  irrefragabili 
argomenti  riconosciuto  es.sere  diretta  nemica  della  Chiosa  cattolica) 
si  faceva  ogni  di  più  vigorosa  ed  ambiva  acquistando  sempre  mag- 
giore consistenza,  la  condannò  colla  formalo  Costituzione  In  cmi- 
titnfi,  pubblicata  il  26  aprile  1738  o del  seguente  tenore: 

« Clemente  vescovo,  servo  dei  servi  di  Dio,  a tutti  i Cristiani  sa- 
lute ed  apostolica  benedizione.  — Collocali,  per  disposizione  della 
divina  clemenza,  nel  più  eccelso  luogo  dell’Apostolato,  benché  di 
meriti  troppo  disuguali,  pel  dovere  a noi  imposto  della  pastorale 
provvidenza,  con  sollecitudine,  per  quanto  il  cielo  ci  asseconda,  in- 
cessante rivolgiamo  il  pousicr  nostro  a quelle  disposizioni  che,  chiu- 
dendo il  varco  agli  errori  ed  ai  vizi,  sieno  massiinamento  efficaci  a 
conservare  rintegrità  della  ortodossa  religione  ed  a tenere  lontani  i 
pericoli  da  tutto  l’orbe  cattolico,  in  questi  tempi  difficilissimi  di 
commovimenti. 

€ È certo,  e dalla  stessa  pubblica  voce  fu  portato  a Nostra  notizbi, 
che  molto  ampiamente  si  distendono  ed  ogni  di  più  s’invigoriscono 
certe  società,  adunanze,  unioni,  congregazioni  oconvcnticolo  volgar- 
mente dei  Jbiòcri  il/urafoci  o J'Vanrs-il/dfOJw,  0 con  altro  qualsiasi 
altro  nome  si  chiamino,  secondo  la  diversità  dei  linguaggi  ; e che  in 
esse  uomini  d'ogni  religione  o d'ogni  setta,  affettando  una  certa  specie 
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dì  naturalo  onestà,  insieme  si  associano  con  stretto  ed  impenetrabile 
patto,  secondo  leggi  e statati,  rh'essì  stessi  si  sono  fabbricati,  obbli- 
gandosi ad  un  inviolabile  silenzio  sa  tutte  lo  loro  operazioni  e don 
uno  stretto  giuramento  prestato  sulla  sacra  Bibbia  e colla  esagera- 
zione di  gravissime  pone, 

c Ma  tale  è la  natura  del  dolitto  che  non  pnò  starsene  celato  e dà 
clamoroso  indizio  di  sè  stesso  ; epperò  quelle  società  o combriccole 
tale  sospettosa  diffidenza  insinuarono  nello  mentì  dei  fedeli,  che  lo 
ascriversi  a simili  as'sociazioni  per  gli  assennati  ed  onesti  fosse  la 
stessa  cosa  come  incorrere  taccia  d'iniquità  e depravazione  | imper- 
ciocché se  le  opere  loro  non  fossero  perverso,  corto  non  avrebbero 
in  tanto  abborrimento  la  luco.  11  moto  poi  di  esse  tanto  andò  cre- 
scendo che  in  non  pochi  paesi  lo  mentovate  società  già  da  lungo 
tempo  vennero,  come  nucevoli  alla  sicurezza  dello  Stato,  proscrìtte 
e provvidamente  estirpate. 

< Noi  pertanto,  pensando  ai  gravissimi  danni  che  d’ordinarìo  da 
tali  società  o conventicole  derivano  non  solo  alla  tranquillità  della 
temporale  repubblica,  ma  eziandio  alla  spirituale  salute  delle  anime, 
e per  ciò  stesso  come  esso  sieno  in  lotta  colle  leggi  tanto  civili  che 
canonkhe,  poiché  la  divina  parola  ci  fa  avvertiti  della  necessità  di 
vegliare  giorno  c notte,  come  servo  fedele,  e qnale  deve  il  pru- 
dente capo  delia  famiglia  del  Signore,  onde  nomini  di  tal  genia  non 
s'intrudano  in  casa  a guisa  di  ladri,  e non  si  attentino  a guisa  di 
volpi  devastare  la  vigna,  o vogliam  dire  non  pervertiscano  i cnori 
dei  semplici  e non  tendano  lacci  nelle  tenebre  ngrinnocenti  ; Noi , 
diciamo,  a chiudere  fin  d'ora  queUa  larga  via  cho  indi  Si  potrebbe 
aprire  a commettere  impunemente  il  male,  c per  altre  giuste  e ra- 
gionevoli cause  a Noi  note,  sentito  l'avviso  di  alcuni  nostri  venera- 
bili fratelli  e cardinali  della  9.  B.  C.  ed  anche  di  moto  proprio  é 
colla  pienezza  dell'apoatolica  autorità  abbiamo  deteminato  C de- 
cretato di  condannare  o proibirò  lo  stesse  società,  adunanze,  unioni^ 
congregazioni,  associazioni  o conventicole  dei  Liberi  Murafori  o 
Franea-MàtOM,  o sotto  qualsivoglia  altra  denominazione  vengano, 
come  colla  presente  nostra  Costituzione,  da  valere  in  perpetuo,  le 
condanniamo  cd  interdiciamo. 

4 Laonde  a tutti  e singoli  i fedeli  di  ogni  Stato,  grado,  condi- 
zione, ordine,  dignità  e preminenza,  si  laici  che  chierici,  tanto  se- 
colari che  regolari,  degni  anche  d’una  speciale  ed  individuale  men- 
zione ed  espressione,  proscriviamo  severamente  od  in  virtù  della 
santa  obbedienza  che  nessuno,  sotto  nessun  pretesto  o mendicato 
colore,  ardisca  o presuma  ascriversi  alle  suddette  società  dei  Liberi 
Muratori  o ¥ rance- Mofotu,  o in  altro  modo  nominate;  di  propa- 
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(^rle,  favorirlo  e ricettarle  ed  occultarle  nella  propria  caia  od  abi- 
tazione od  altrove  ; di  ascriverai  od  aggregarsi  alle  medesime,  od 
intervenirvi,  o procurare,  o facilitare  loro  il  modo  di  potersi  in 
qualche  luogo  assembrare  ; di  somministrare  nulla  alf  esse  o soccor- 
rerle di  consiglio,  di  aiuto,  di  favore,  od  in  qualsiasi  altra  maniera, 
in  pubblico  od  in  privato,  direttamente  od  indirettamente,  per  si)  o 
per  mezzo  d'altri,  non  che  di  eccitare,  indurre,  provocare  o jwrsua- 
dere  altri  ad  ascriversi  a tali  società,  ad  assocùarvisi,  intervenirvi, 
ed  a giovarlo  o favorirle  in  qualsiasi  maniera  ; ma  sibbene  prescri- 
viamo che  ciascuno  debba  tenersi  onninamente  lontano  dalle  stesse 
società,  adunanze,  unioni,  consorzi,  congregazioni  o conventicole, 
sotto  pena  di  scomunica  per  chiunque  vi  contravvenga  da  incorrersi 
ipso  facto  e senza  altra  dichiarazione  ; scomunica,  dalla  quale  nes- 
suno potrà  essere  assolto  da  altri  che  da  Noi  o dai  nostri  successori, 
fuori  il  caso  che  si  trovasse  in  punto  di  morte. 

€ Vogliamo  inoltro  o prescriviamo  che  tanto  i vescovi,  prelati, 
superiori  ed  altri  ordinari  dei  luoghi,  quanto  i locali  inquisitori  del- 
l’eretica empietà  agiscano  e procedano  contro  i trasgressori,  qua- 
lunque ne  sia  il  grado,  lo  stato,  la  condiziono,  l’ordine,  la  dignità  e 
la  preminenza,  e siccome  fortemente  sospetti  di  eresia  li  puniscano 
e reprimano  colle  corrispondenti  pene,  al  quale  uopo  conferiamo  ed 
impartiamo  ai  medesimi  ed  a ciascuno  di  essi  libera  facoltà  di  agire 
e procedere  contro  gli  stessi  trasgressori,  o di  reprimerli  e punirli 
colle  corrispondenti  pene,  invocando  anche,  quando  fosse  mestieri, 
il  sussidio  del  braccio  secolare. 

c Vogliamo  poi  che  ai  transunti  anche  stampati  delle  presenti, 
sottoscritti  da  uh  pubblico  notaio  e muniti  col  sigillo  di  persona  ri- 
vestita di  ecclesiastica  dignità,  si  presti  pienamente  la  stessa  fede 
che  alle  medesime  lettere  originali  si  presterebbe,  quando  fossero  al- 
legato 0 prodotte. 

• € Niuno  dunque  si  faccia  lecito  di  violare  questa  nostra  dichiara- 
zione, condanna,  mandato,  proibizione  ed  interdizione,  o contrav- 
venirvi con  temeraria  audacia;  che  se  poi  alcuno  ardisse  di  fare  ciò, 
sappia  ch’egli  incorrerà  neU’indignazione  di  Dio  onnipotente  a dei 
beati  apostoli  Pietro  e Paolo. 

« Da€o  in  Roma,  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  26  di  aprilo 
dell’anno  dell’Incarnazione  di  Cristo  1738,  ottavo  del  Nostro  pon- 
tificato. > 

Questa  costituzione  non  parve  tuttavia  sufficiente  a Benedetto  XIV, 
altro  dei  nostri  predecessori,  di  reverenda  memoria.  Imperciocché 
molti  nei  loro  parlari  andavano  supponendo  che  avesse  perduta 
ogni  efficacia  la  pena  della  scomunica  contenuta  nelle  lettere  di  Cle- 
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mente,  dianzi  morto,  perchè  quelle  lettere  non  erano  state  esplici- 
tamente confermate  da  Benedetto.  Per  verità  era  una  cosa  assurda 
il  pretendere  che  le  leggi  di  un  pontefice  avessero  a perdere  vigore, 
quando  non  fossero  espressamente  approvate  dai  suoi  successori;  od 
inoltre  era  cosa  troppo  manifesta  che  Benedetto  aveva  più  volte  ri- 
conosciuta la  Costituzione  di  Clemente.  Benedetto  però  pensò  bene 
di  togliere  ai  settari  anche  questa  cavillazionc,  pubblicando  il  16 
marzo  1751  una  nuova  Costituzione  che  comincia  Providas,  colla 
quale,  riferendola  per  esteso,  confermò  la  Costituzione  di  Clemente 
nella  forma  che  dicono  specifica,  che  è ritenuta  per  la  più  ampia  ed 
efficace.  La  costituzione  di  Benedetto  è la  seguente  : 

« Benedetto  vescovo,  servo  dei  servi  di  Dio,  ad  perpetuam  rei  me- 
moriam.  — Por  giuste  e gravi  ragioni  siamo  venuti  nella  determi- 
nazione di  corrobare  e confermare  anche  colla  forza  della  nostra 
autorità  le  provvide  leggi  e sanzioni  dei  romani  pontefici,  nostri 
predecessori,  e non  solo  quello,  di  cui  possiamo  temere  essersi  fatta 
dubbia  o nulla  la  efficacia  pel  lungo  correre  degli  anni,  o la  negli- 
genza degli  uomini,  ma  quelle  eziandio  che  godono  di  fresco  vigore 
e sono  in  tutta  la  loro  forza. 

« Per  verità  Clemente  XII  predecessore  nostro,  di  felice  memoria, 
colle  sue  apostoliche  lettere  date  il  26  ^rile  dell'anno  dell'Incarna- 
zione del  Signore  1738,  ottavo  del  suo  pontificato,  c dirette  a tutti  i 
Cristiani,  le  quali  cominciano  colle  parole  In  eminenti,  condannò  o 
proibì  in  perpetuo  alcune  società,  adunanze,  riunioni,  consorzi,  con- 
venticole od  associazioni  volgarmente  dei  Liberi  Muratori  o des 
Fremes-Ma^one , o comunque  altrimenti  dette,  allora  largamente 
diffuse  in  alcune  regioni  ed  ogni  giorno  più  crescenti  in  forze,  pre- 
scrivendo a tutti  0 singoli  i Cristiani,  sotto  pena  di  scomunica  da 
incorrersi  ipso  facto  e senz'altra  dichiarazione,  dalla  quale  ninno 
potesse  essere  assolto  da  altri  che  dal  romano  pontefice  prò  tempore 
esistente,  fuorché  si  trovasse  in  punto  di  morte,  che  nessuno  ardisse 
o presujpesse  entrare  in  tali  società,  propagarle,  favorirle,  ricet- 
tarle, occultarle,  ascriversi  od  aggregarsi  alle  medesime  od  interve- 
nirvi, od  altrimenti,  come  ampiamente  e diffusamente  si  accenna 
nelle  stesso  lettere,  il  tenore  delle  quali  è il  seguente,  ecc.  ecc.  écc. 

< Siccome  poi  giunse  a nostra  notizia  esservi  alcuni  i quali  non 
esitano  ad  asserire  od  a pubblicamente  pretendere  che  la  suddetta 
pena  di  scomunica,  dal  predecessore  nostro  inflitta,  non  abbia  più 
efficacia,  perchè  la  sopra  riportata  Costituzione  non  fu  da  noi  con- 
fermata, quasi  che  lo  Costituzioni  apostoliche  promulgate  da  un 
pontefice  avessero  d'uopo,  per  la  loro  sussistenza,  della  espressa 
eonfermà  dei  suoi  successori  ; 
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« Inoltre  essendoci  stato  suggerito  da  alcuni  uomini  pii  e tementi 
Iddio  che  a rimuovere  e togliere  ogni  sotterfugio  ai  maligni  cavilla- 
tori, ed  a fare  palese  la  uniformiti  deU'animo  nostro  colla  mente  e 
la  volontà  dello  stesso  predecessore,  sarebbe  stato  molto  conveniente 
che  Noi  aggiungessimo  anche  il  suffragio  della  nostra  confomiaalla 
Costitu'/iono  del  Nostro  predecessore  ; 

c Sebbenehè  Noi  e coU’avere  soventi  per  lo  passato,  o massima- 
mente  nell’ora  trascorso  anno  del  giubileo,  concessa  benignamente 
l'assolur.ione  dall’incorsa  scomunica  a molti  Cristiani  sinceramente 
pentiti  e conti'istati  di  avere  violate  le  disposizioni  della  detta  Co- 
stituzione, e protestanti  della  loro  risoluzione  di  staccarsi  affatto  da 
quelle  società  e conventicole,  e di  mai  più  aggregarsi  ad  esse  per  lo 
avvenire;  e coH’avere  conferita  ai  penitenziari  da  Noi  deputati  la 
facoltà  di  concederò  in  nome  e per  autorità  Nostra  l'assoluzione  a 
tali  penitenti,  quando  ad  essi  avessero  ricorso;  od  anche  col  non 
avere  mai  intralasciato  d'insistere,  con  studiosa  sollecitudine  e vi- 
gilanza, affinchè  dai  giudici  o tribunali  compotonti  si  procedesse  se- 
condo la  gravezza  del  delitto  contro  i violatori  della  Costituzione 
stessa,  al  che  quelli  per  vero  bene  spesso  si  prestarono;  sebbenehè 
con  tutto  ciò  abbiamo  somministrati  argomenti  non  che  probabili, 
aflFatto  evidenti  ed  indubbi.  Sa  cui  avrobbesi  pur  dovuto  inferire  la 
ferma  e deliberata  volontà  nostra  quanto  al  conservarsi  in  vigore  la 
censura  inflitta  dal  mentovato  predecessore  nostro  Clemente,  e 
benché,  so  sulle  nostro  intenzioni  si  facesse  circolare  una  voce  di- 
versa, noi  potessimo  in  tutta  sicurezza  d'animo  sprezzarla  o rimet- 
tere la  nostra  causa  al  giusto  giudizio  di  Dio  onnipotente,  ricordan- 
doci di  quelle  parole  che  consta  si  recitassero  negli  antichi  tempi  fra 
le  sacro  cerimonie:  Fa,  o Signare,  che  non  ci  diamo  troppo  pensiero 
delle  maìignilà  dei  tristi  ; e ti  supplichiamo  che,  rintueeata  ìaloro  ini- 
quità, non  voglia  permettere  che  noi  venghiamo  atterriti  da  ingiuste 
calunnie  7ih  captati  da  insidiose  adtdaeioni;  ma  fa  piuttosto  che  noi 
amiamo,  come  comandi  : le  quali  si  contengono  in  un  antico  Aessale, 
attribuito  a San  Gelasio  predecessore  nostro,  e pubblicato  dal  vene- 
rabile servo  di  Dio,  il  cardinale  Giuseppe  Maria  Tommasio,  nella 
messa  che  s'intitola’ Cbii/ro  i calunniatori. 

€ Tuttavia  affinchè  non  si  possa  dire  che  cosa  alcuna  improwi- 
dameiite  siasi  da  noi  intralasciata,  con  cui  facilmente  si  fosse  otte- 
* mito  togliere  l’alimento  e chiudere  la  bocca  alla  mendaco  calunnia, 
sentito  prima  l’avviso  di  alcuni  nostri  venerabili  fratelli  cardinali 
della  S.  R.  C.,  abbiamo  determinato  di  confermare  nella  forma  spe- 
cifica, che  riticusi  essere  di  tutto  la  più  ampia  ed  efficace,  la  stessa 
costituzione  del  predocessore  nostro,  già  riportata  nelle  presenti 
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lettere  parola  per  parola,  aicceme  di  certa  scienza,  e colla  pienezza 
tìelia  nostra  apostolica  antorit^col  tenore  di  qneate  lettere  la  eon-< 
fermiamo,  corroboriamo,  rinnoviamo,  e vogliamo  e decretiamo  che 
abbia  vigore  ed  efficacia  perpetua  in  tutto 'p  per  tutto,  come  se  essa 
fosso  stata  la  prima  volta  pubblicata  in  nome  nostro,  e per  nostro 
moto  proprio  e nostra  autotità. 

4 Fra  le  gravissime  cagioni  della  interdi/iono  e condanna,  nella 
surriferita  Costituzione  contenuto,  vi  ha  poi  questa,  che  In  tali  so- 
cietà e conventicole  nomini  d’ogni  religione  e d'ogni  setta  a vicende 
si  aggregano  ; dal  che  apparisce  chiaramente  quanto  gravo  nocu- 
mento si  potrebbe  inferire  alla  purezze  della  cattolica  religione.  Una 
seconda  è il  rigoroso  ed  indissolubile  vincolo  del  segreto,  per  eni 
tiensi  occulto  tutto  ciò  che  si  fa  in  tali  società,  alle  quali  perciò  si 
potrebbe  ben  a ragione  applicare  la  sentenza,  che  Cccilio  Natale, 
presso  Minucio  Felice,  pronunciò,  in  circostanza  del  resto  troppo  di- 
versa : Lf  cose  meste  stanno  sempre  alia  luce,  le  scellerate  si  nascon- 
àerno  tielle  tenebre.  Una  terza  ò il  giuramento,  col  quale  si  vincolano 
a mantenere  inviolabilmente  tale  segreto,  quasiché  col  pretesto  di 
promesse  o giuramenti,  potesse  mai  alcuno  esimersi  dal  rivelare, 
dietro  richiesta  della  legittima  autoritii,  tutte  quelle  cose  sulle  quali 
si  è istituita  indagine  per  conoscere  s»  iii  tali  associazioni  nulla  si 
commotta  contro  la  religione,  il  governo  c le  leggi  della  repubblica. 
Una  quarta  ò che  queste  società  sono  riconosciute  contrarie  tanto 
allo  leggi  canoniche,  quanto  alle  civili,  essendo  infatti  dal  diritto 
rivilc  proibito  tutto  lo  congregazioni  odassociazioni.costituitesi  senza 
la  pubblica  autorizzazione,  come  si  può  vedere  nello  Pandette,  libro 
XLVII,  tit.  22,  De  Coltegìis  ac  Corporibiis  illicitis,  e nella  celebre 
lettera  diC.  Plinio  Cccilio  secondo,  che  è la  XCVII  del  libro  X In 
cui  narra  come  egli,  dietro  comando  deH'impcratore,  avesse  proibiti} 
con  un  suo  editto  che  si  formassero  Eteric,  cioè  die  si  costituissero 
società  0 si  tenessero  adunanze  senza  l’autorizzazione  del  Principe. 
Una  quinta  è che  le  menzionate  società  e conventicole  in  molti  paesi 
furono  già  dalle  leggi  dei  principi  secolari  proscritte  e disciolte. 
L'ultima  infine  si  è che  le  stesso  società  ed  aggregazioni 'erano  dif- 
famate presso  gli  uomini  assonnati  od  onesti,  giusta  l’awiso  dei 
quali  Incorreva  nota  di  malvagità  e depravazione  chiunquo_si  fosse 
ad  esse  ascritto. 

4 Infine  coH'allegata  Costituzione  il  nostro  predecessore  esorta  i 
vescovi,  i prelati  superiori  e gli  altri  ordinari  dei  luoghi  a non  la- 
sciar d’invocare  l’aiuto  del  braccio  secolare,  quando  foss*  mestieri 
per  assicurarne  l’esecuzione. 

4 Noi  non  solo  approviamo  e conformiamo  tutte  e singole  questa 
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C030  e le  raccoinaudiamo  ed  ìagian^amo  rispettÌTamente  agli  stessi 
ecclesiastici  superiori,  ma  eziandio^er  obbligo  di  apostolica  solle- 
citudine 0 j^r  l’efficacia  delie  anzidette  disposizioni,  con  queste  no- 
stre lettere  invochiamo  ed  istantemente  domandiamo  la  cooperazione 
e l’aiuto  dei  principi  cattolici  e di  tutte  le  potestà  secolari,  essendo 
essi  principi  e supreme  potestà  gli  eletti  da  Dio  a difensori  della  fede 
0 protettori  della  Chiesa,  e loro  quindi  incombendo  di  adoperarsi  con 
ogni  più  opportuno  mezzo  onde  alle  Apostoliche  Costituzioni  si  pro- 
tessi il  dovuto  ossequio  ed  una  intiera  obbedienza  ; ciò  che  fu  ad  essi 
ricordato  dai  Padri  del  Concilio  Tridentino,  nella  sess.  25,  cap.  20, 
e molto  tempo  prima  era  stato  egregiamente  proclamato  dall’impe- 
ratore Carlo  Magno,  al  titolo  1 , cap.  2 dei  suoi  Capitolari,  in  cui, 
dopo  di  avere  a tutti  i suoi  sudditi  comandata  l’osservanza  delle 
leggi  ecclesia-sticho,  aggiungo  : Imperocché  non  ci  vien  fatto  in  nessun 
modo  di  persuaderci  che  possano  conserrarsi  fedeli  a noi  quelli  i quali 
si  mostrassero  infedeli  a Dio  e disobbedienti  ai  suoi  sacerdoti.  Per  la 
qual  cosa,  mentre  imponeva  ai  presidi  e ministri  dei  suoi  domimi 
che  avessero  a costringere  tutti  e ciascuno  a pienamente  prestare  la 
dovuta  obbedienza  allo  leggi  della  Chiesa,  comminò  anche  pene  gra- 
vissime contro  coloro  che  di  prestarla  trascurassero,  soggiungendo 
fra  l’altre  cose:  Qiielli poi  i quali  (ciò  che  tolga  Iddio)  saranno  rico- 
nosciuti 0 trascurali  o disobbedienti  ad  esse,  sappiano  che,  se  fossero 
anche  nostri  figli,  non  potranno  fungere  nessuna  carica  nel  nostro  im- 
pero, nè  ritenere  luogo  dentro  il  nostro  palazzo,  nè  avere  società  o co- 
munanza con  noi  0 coi  nostri  ; ma  che  sibbene  dovranno  scontarne  la 
pena  in  tutta  la  sua  durezza  e rigore. 

c Vogliamo  poi  che  ai  transunti  anche  impressi  delle  presenti  let- 
tere, sottoscritti  da  un  pubblico  notaio  e muniti  del  sigillo  di  per- 
sona rivestita  di  ecclesiastica  dignità,  si  debba  aggiungere  la  stessa 
fede,  che  alle  lettere  originali  si  aggiugnerebbe,  qualora  fossero  al- 
legate o prodotte. 

« Non  sia  dunque  lecito  ad  alcun  uomo  di  violare  o con  temerario 
ardimento  opporsi  a questa  nostra  conferma,  approvazione,  man- 
dato, invocazione,  richiesta,  decreto  e volontà:  se  poi  alcuno  presu- 
messe attentare  a tanto,  sappia  che  egli  incorrerà  ntìlla  indigna- 
zione deH’onni potente  Iddio  e dei  beati  suoi  apostoli  Pietro  e Paolo. 

* Dato  in  Roma,  presso  santa  Maria  Maggiore,  il  16  di  marzo 
doll’anno  dell’lncamazione  del  Signore  1751,  undecimo  del  Nostro 
Pontificato.  > 

Fosse  piaciuto  a Dio  che  tutti  quelli  i quali  tenevano  allora  il  Go- 
verno delle  pubbliche  cose,  avessero  di  questo  decreto  fatto  tal 
eonto,  quale  si  doveva  per  la  salute  della  Chiesa  e della  Repubbiical 
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che  si  fossero  persuasi  dover  essi  riconoscere  nei  romani  Pontefici, 
successori  del  beato  Pietro,  non  solo  i pastori  e maestri  di  tutta  la 
Chiesa,  ma  ben  anche  i potenti  difensori  della  loro  dignità  ed  i vi- 
gilantissimi dinmiciatori  dei  pericoli  che  sovrastano  ; che  si  fossero 
valsi  del  loro  potere  per  estirpare  le  sette,  i di  cui  pestiferi  intendi- 
menti erano  pur  stati  ad  essi  svelati  dalla  Sode  Apostolica.  Già  da 
lungo  tempo  ne  sarebbero  venuti  a capo.  Ma  avendo  essi  creduto  di 
non  doversi  prendere  pensiero  di  tal  cosa,  o almeno  di  trattarla  assai 
rimessamente , sia  perchè  i settari  occultassero  con  fraudolenta 
astuzia  le  proprie  mene,  sia  per  gl’imprudenti  consigli  di  certuni, 
dalle  vecchie  sette  massoniche,  che  del  resto  mai  furono  inattive, 
altro  molte  ne  sorsero  assai  più  tristi  e più  audaci.  Tutto  queste, 
come  a loro  centro,  si  raccolsero  intorno  alla  società  dei  Carbonari, 
che  ritenevasi  capo  di  tutte  le  altre  in  Italia  ed  in  vari  altri  paesi,  e 
che  divisa  in  parecchi  rami,  di  nome  soltanto  diversi,  imprese  a 
combattere  accanitamente  la  religione  cattolica  ed  ogni  suprema  oi- 
vile  legittima  potestà.  Onde  liberare  da  questa  calamità  l'Italia  ed 
altri  paesi,  anzi  gli  stessi  pontifici  domimi  (nei  quali,  impedito  per 
alcim  tempo  il  papale  Governo,  si  era  insinuata  cogli  stranieri  in- 
vasori), Pio  VII,  di  felice  memoria,  a cui  noi  siamo  succeduti, 
colla  Costituzione  del  13  settembre  1821,  che  comincia  colle  parole: 
Ecclesiam  a Jesu  Christo,  condannò  sotto  gravissime  pene  la  setta 
dei  Carbonari,  comunque  chiamata  secondo  la  diversità  dei  luoghi, 
dei  linguaggi  e degli  uomini.  Della  quale  Costituzione  abbiamo  pur 
creduto  opportuno  inserire  copia  nello  presenti  lettere,  ed  è del  se- 
guente tenore:  {Vedi  da  pagina  118  a 123.) 

Poco  dopo  la  promulgazione  di  questa  Costituzione  di  Pio  VII 
fummo,  contro  i nostri  meriti,  innalzati  alla  suprema  cattedra  del 
beato  Pietro,  o subito  abbiamo  rivolta  ogni  nostra  cura  a discoprire 
lo  stato,  il  numero,  la  forza  delle  sette  clandestine;  nella  quale  in- 
dagine ci  siamo  agevolmente  avvisti  come  si  fosse  fatta  maggiore  la 
loro  tracotanza,  principalmente  per  essersene  il  numero  di  altre 
nuovo  accresciuto.  Fra  le  quali  vuol  essere  in  particolar  modo  ac- 
cennata quella,  che  chiamano  Universitaria,  perchè  ha  sede  e domi- 
cilio in  parecchie  Università  di  studi,  nelle  quali  i giovani  sono  ini- 
ziati ai  misteri  della  setta  (che  ben  si  possono  dire  misteri  d’ini- 
quità) ed  educati  ad  ogni  sorta  d’empietà  da  certi  maestri  che  s’in- 
gegnano più  a pervertirli  che  ad  addottrinarli. 

Da  ciò  procede  che,  pur  dopo  si  lungo  tempo  dacché  per  la  prima 
volta  le  faci  della  ribellione  furono  in  Europa  accese  ed  agitate  dai 
seguaci  delle  sette  clandestine,  e pur  dopo  lo  luminose  vittorie  ri- 
portate dai  potentistimi  principi  doU'Europa,  che  sfibra  vasi  le  avrob'^ 
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bere  fatte  «comparire,  non  ancora  cessarono  i loro  empi  tentativi.  E 
per  vero,  in  qnei  paesi  stessi,  in  cui  paiono  acquietate  le  prime  per- 
turbazioni, regna  timore  dei  nuovi  tumulti  e delle  sedizioni  nuove, 
che  quelle  sette  vanno  continuamente  macchinando  ; regna  terrore 
dei  pugnali  con  cui  gli  empi  colpiscono  proditoriamente  coloro,  che 
hanno  alla  morte  destinati  ; e le  stesse  atitorità,  che  ad  esse  presie- 
dono, sono  di  frequenti  costretto  ad  emanare,  anche  loro  malgrado, 
molte  e severe  disposizioni  per  tutelare  la  pubblica  tranquillità. 

Da  ciò  anche  procedono  le  tanto  luttuose  calamità,  ond'6  quasi 
dovunque  travagliata  la  Chiesa,  e che  non  possiamo  ricordare  senza 
dolore,  anzi  senza  afflizione  profonda.  Con  estrema  impudenza  i 
santissimi  di  lei  doppni  e precetti  vengono  impugnati  ; la  di  lei  di- 
gnità è scemata  ; e quella  pace  c felicità,  di  cui  avrebbe  pure  diritto 
di  godere,  non  solo  è turbata,  ma  sovvertita  affatto. 

Nè  si  creda  che  tutti  questi  mali  e gli  altri  da  Noi  passati  sotto 
silenzio  a torto  e calunniosamente  sieno  fatti  derivare  dai  clande- 
stini settari.  I libri,  che  pur  osarono  scrivere  sulla  religione  e la 
repubblica,  dai  quali  venne  nome  a queste  setto  e in  cui  vilipendono 
la  sovranità,  la  maestà  bestemmiano,  c Cristo  v.an  dicendo  essere  o 
uno  scandalo  od  una  stoltezza,  in  cui  anzi  non  di  rado  insegnano  non 
esservi  alcun  Dio,  e l’anima  deU'uomo perire  insieme  al  corpo;  ì co- 
dici e gli  statuti,  in  cui  han  notati  i loro  progetti  e le  loro  regole, 
fanno  apertamente  conoscere  quelle  cose  che  già  abbiamo  dette,  e 
come  da  essi  debbasi  ripetere  tutto  quanto  tende  allo  scrollo  del 
principato  ed  alla  totole  rovina  della  Chiesa.  Devesi  poi  ritenere  per 
cosa  certa  e conosciuta  che  queste  sette,  benché  diverse  di  nome, 
pure  sono  fra  di  loro  congiunte  per  infame  vincolo  d’iniquissimi  in- 
tendimenti. 

Cosi  stando  le  cose,  crediamo  proprio  doU’uffizio  Nostro  condan- 
nare nuovamente  tali  sette,  o condannarle  in  modo  che  ninna  di 
esse  possa  allegare  di  non  essere  colpita  nella  nostra  apostolica  sen- 
tenza, nè  con  tale  pretesto  indurre  in  errore  uomini  incauti  c meno 
oculati.  Pertanto,  sentito  il  Consiglio  dei  venerabili  nostri  fratelli, 
i cardinali  della  S.  R.  C.,  od  anche  per  moto  proprio  e con  certa 
scienza  e matura  deliberazione,  sotto  lo  stesse  sanzioni  contenute 
nelle  lettere  dei  predecessori  nostri,  già  riportate  in  questa  Nostra 
Costituzione,  e che  espressamente  confermiamo.  Noi  interdiciamo  in 
perpetuo  tutto  le  società  segrete  ora  esistenti  o che  potessero  per  av- 
ventura sorgere  ncH’avvcnirc.  sotto  qualunque  denominazione  ven- 
gano; e parimente  condanniamo  tutti  i loro  progetti,  più  sopra  ac- 
cennati, contro  la  Chiesa  e le  supreme  civili  potestà. 

Laonde  a tutti  e singoli  i Cristiani,  di  ogni  stato,  grado,  condi- 
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zione,  ordine,  dignità  e preminenza,  si  laici  che  chierici,  tanto  se> 
colari  che  regolari,  degni  anche  di  speciale  e d’individuale  menziono 
ed  espressione,  comandiamo  strettamente  ed  in  virtù  di  santa  obbe- 
dienza che  nessuno,  sotto  qualunque  pretesto  o mendicato  colore, 
ardisca  o presuma  di  entrare  nelle  sopraddette  società,  comunque  si 
chiamino,  di  propagarle,  fomentarle,  riceverle  ed  occultarle  nello 
proprie  case  od  abitazioni,  od  in  altri  luoghi  ; di  ascriversi  od  aggre- 
garsi alle  medesime,  od  a qualsiasi  loro  grado  ; d'intervenirvi,  o di 
dare  il  permesso  ed  il  comodo  che  altrove  si  adunino  ; di  sommini- 
strare loro  alcuna  cosa,  o prestare  in  qualsivoglia  modo  ad  esse  con- 
siglio, aiuto  0 favore,  in  pubblico  od  in  privato,  direttamente  od  in- 
direttamente, per  sè  0 per  altri;  non  che  di  esortare,  indurre  pro- 
vocare o persuadere  altri  che  si  ascrivano,  si  associno,  o interven- 
gano alle  medesime  società  o ad  alcun  loro  grado,  o in  qualunque 
modo  le  proteggano  o favoriscano  ; ma  comandiamo  che  da  esse  so- 
cietà e dalle  loro  compagnie,  unioni,  congi-egazioni,  conventicole  si 
debbano  onninamente  tenere  lontani,  sotto  pena  di  scomunica  per 
chiunque  vi  contravvenga  da  incorrersi  ipso  facto  e senz'altra  dichia- 
razione, c dalla  quale  ninno  possa  essere  assolto  da  altri  che  da  Noi 
0 dai  Nostri  successori  fuorché  in  punto  di  morte. 

Inoltre  comandiamo  a tutti,  sotto  la  stessa  pena  di  scomunica  ri- 
servata a Noi  ed  ai  Romani  Pontefici  Nostri  successori,  che  siano 
tenuti  a denunziare  ai  vescovi,  od  a quelli  ai  quali  spetta,  tutti  co- 
loro, che  sappiano  essere  ascritti  a queste  società  od  essersi  resi  colpe- 
voli di  alcuno  di  quei  delitti,  dei  quali  si  è fatto  di  sopra  menzione. 

In  special  modo  condanniamo  assolutamente  e dichiariamo  affatto 
nullo  quell'empio  e scellerato  giuramento,  con  cui  gli  affiliati  a 
quelle  sette  si  obbligano  a non  disvelare  a chicchessia  nessuna  delle 
cose  che  le  concernono,  ed  a punire  di  morte  quei  soci  che  tale  ri- 
velazione facessero  ai  superiori  si  ecclesiastici  che  laici.  Infatti  : so 
il  giuramento  non  devesi  prestare  che  per  la  giustizia,  non  è egli  in- 
fame il  volere  dar  forza  di  vincolare  a quel  giuramento  con  cui  al- 
cuno si  obbliga  ad  un  ingiusto  massacro,  e al  disprezzo  deU'autorità 
di  coloro  che,  essendo  posti  al  governo  della  Chiesa  e della  legittima 
civile  società,  hanno  pure  diritto  di  conoscere  tutto  ciò  che  alla  loro 
conservazione  si  riferisce  ? Non  é egli  cosa  la  più  sconveniente  ed 
iniqua  l’invocare  lo  stesso  Dio  quasi  a testimonio  o mallevadore 
dell’empietà?  Ben  saviamente  dicono  i Padri  del  III  Concilio 
Lateranense  al  can.  3°  : Non  giuramenti , ma  sibhene  spergiuri 
sono  da  chiamarsi  quéUi  che  vengono  prestati  a danno  della  Chiesa 
e dei  Ss.  Padri.  Ed  è intoUerabile  l’impudenza  o l’infamia  di  quelli 
fin  tale  genia  che  mentre  non  solo  nel  loro  cnoft,  ma  anche  aper- 
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tameute  ed  in  pubbliche  scritture  vanno  dicendo  non  v'è  Dio, 
sono  poi  tanto  audaci  da  esigere  un  giuramento  da  tutti  coloro  che 
accolgono  nella  propria  setta. 

Tanto  viene  da  Noi  statuito  per  reprimere  e condannare  tutte 
queste  furibonde  e scellerate  sette.  Ora  poi,  o venerabili  fratelli, 
cattolici,  patriarchi,  primati,  arcivescovi  e vescovi,  non  solo  vi 
chieggiamo,  ma  ardentemente  vi  sollecitiamo  della  vostra  coopera- 
ziono.  V egliate  su  di  voi  e su  tutto  il  gregge,  in  mezzo  al  quale  foste 
costituiti  vescovi  dello  Spirito  Santo,  per  governare  la  Chiesa  di 
Dio.  Dei  lupi  rapaci  per  verità  si  avventeranno  contro  di  Voi  non 
risparmiando  il  gregge  ; ma  non  temete , nè  vogliate  fare  mag- 
gior conto  della  vostra  vita  che  di  Voi.  Siate  di  questo  persuasi  in 
gran  parte  dipendere  da  Voi  che  perseverino  nella  religione  e nella 
rettitudine  d’agire  gli  uomini  a Voi  affidati.  Poiché,  sebbene  noi  vi- 
viamo in  giorni  tristi  ed  in  tempi  in  cui  molti  sono  restii  alla  sana 
dottrina,  conservasi  però  ancora  in  moltissimi  fedeli  la  riverenza 
verso  i loro  pastori,  a cui  ben  a ragiono  tengono  levato  lo  sguardo 
come  a ministri  di  Cristo  ed  a depositari  dei  suoi  misteri.  Fate  dun- 
que uso,  a vantaggio  delle  vostre  pecore,  di  quell’autorità,  di  cui 
foste  per  immortale  benefizio  di  Dio  sopra  di  essa  rivestiti.  Sia  vo- 
stra cura  di  fare  loro  cono.scere  le  insidie  dei  settari  ; e con  quanta 
diligenza  debbano  guardarsi  da  loro  e dalla  loro  amicizia.  Per  la 
efficacia  del  vostro  consiglio  ed  insegnamento  abbiano  in  orrore  la 
perversa  dottrina  di  cotestoro,  che  si  fan  giuoco  dei  santissimi  mi- 
steri della  nostra  religione  o dei  purissimi  comandamenti  di  Cristo, 
ed  impugnano  ogni  legittima  autorità.  E per  indirizzarci  a Voi  colle 
parole  dal  predecessore  Nostro  Clemente  XIII  usate  nella  sua  enci- 
clica del  14  settembre  1758  ai  patriarchi,  primati,  arcivescovi  e ve- 
scovi tutti  della  cattolica  Chiesa  : Siamo  ripieni,  e caldamente  ve  ne 
prego,  della  fortezza  dello  Spirito  del  Signore,  di  senno  e di  virtù  ; 
perchè  come  cani  mutoli,  inetti  a latrare,  non  abbiamo  a tollerare  che 
ci  venga  rapito  di  forza  il  nostro  gregge,  e le  pecore  nostre  siano  di- 
vorate dalle  belve  della' campagna. \I1  nulla  possa  farci  dubbiosi  d'an- 
dare incontro  a qualunque  pericolo  per  la  gloria  di  Dio  e la  salute 
delle  anime.  Pensiamo  a lui  che  sosienne'j'ontro  di  sè  tante  opposizioni 
da  parte  dei  peccatori.  Che  se  temessimo  Vaudacia  degli  uomini  mal- 
vagi, sarebbe  perduta  la  forza  dell'episcopato  e la  sublime  e divina  po- 
testà di  governare  la  Chiesa:  e noi  Cristiani  mn possiamo  nè  conser- 
varci per  lo  avvenire,  nè  ormai  sussistere  se  a tale  siamo  giunti  da  te- 
mere le  minaccie  e le  insidie  dei  scellerati. 

Con  ardentissima  istanza  domandiamo  anche  il  nostro  appoggio, 
o cattolici  Princrpi^ilettissimi  nostri  figli  in  Cristo,  che  Noi  amiamo 
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con  singolare  e veramente  paterno  amore.  Vi  rammentiamo  perciò 
le  parole  adoperate  da  Leone  Magno,  al  quale  siamo  succeduti  in 
que.sta  dignitii  e di  cui  abbiamo  indegnamente  ereditato  il  nome,  in 
una  sua  lettera  all’imperatore  Leone  : Dovete  con  ogni  soUeeUudinc 
avvertire  come  la  reale  potestà  vi  fu  conferita  non  solo  per  governare 
il  mondo,  ma  anche  e principalmente  per  tutelare  la  Chiesa,  onde,  re- 
pressi gli  attentati  degli  empi,  difendiate  le  buone  isiilusioni  e ristabi- 
liate la  pace  laddove  fu  turbata.  Sebbenchè  tanto  critica  èattualmento 
la  condizione  delle  cose  che,  non  solo  per  difendere  la  religione  cat- 
tolica, ma  anche  per  tutelare  la  incolumità  vostra  o dei  popoli  al 
vostro  dominio  soggetti,  voi  dovete  reprimere  coteste  sette.  Imper- 
ciocché la  causa  della  religione,  massimamente  in  questi  tempi,  va 
tanto  strettamente  congiunta  colla  conservazione  della  società,  che 
per  nessun  modo  l’una  può  essere  dall'altra  separata  ; sendochò  i 
seguaci  di  quelle  sette  sono  nemici  non  meno  della  vostra  autorità 
che  della  religione,  e contro  amendue  dirigono  i loro  assalti  e d’a- 
mendue  van  macchinando  una  totale  rovina  ; nè  certo,  se  il  potes- 
sero, lascierebbero  sussistere  la  religione  od  alcuna  podestà  di  re. 

Ma  tanta  ò la  scaltrezza  di  quegli  uomini  astutissimi  che,  quando 
sembrauo  non  ad  altro  avere  l'animo  che  aH'mgrandimento  del  po- 
tere vostro,  allora  ma.ssimamente  è che  ne  meditano  la  distruzione. 
Pare  infatti  che  essi  vogliano  colle  loro  dottrine  persuadere  ai  po- 
tentati che  loro  si  convenga  restringere  e scemare  la  nostra  potestà 
c quella  dei  vescovi,  ed  avocare  a sé  molta  parte  dei  diritti  proprii 
di  quest 'Apostolica  Sedo  e Chiesa  principale,  e di  quelli  proprii  dei 
vescovi,  chiamati  a parte  delle  nostre  cure.  Ma  queste  massime 
professano  non  solo  pel  fierissimo  odio  da  cui  sono  accesi  contro  la 
religione,  ma  si  anche  nella  speranza  che,  se  mai  i popoli  al  vostro  do- 
minio soggetti  veggano  calpesti  i termiqi  delle  cose  sacre  posti  da  Dio 
e dalla  Chiesa,  da  lui  istituita,  facilmente  per  quest'esempio  si  indu- 
cano a distruggere  ed  a cangiare  anche  la  forma  del  politico  regime. 

A tutti  voi  pure,  o diletti  figli,  che  professate  la  religione  catto- 
lica, a tutti  voi  ci  rivolgiamo  con  particolari  parole  e colle  nostre 
esortazioni.  Evitate  cotesti  uomini  che  hanno  per  tenebre  la  luce  e 
per  luce  le  tenebre.  Imperocché  quale  vera  utilità  potrete  mai  ri- 
trarre dalla  società  d’uomini  che  pensano  non  doversi  fare  aloun 
conto  nè  di  Dio,  né  di  ogfii  più  eccelsa  potestà;  che  colle  insidie  ed 
i loro  segreti  conciliaboli  si  adoprano  a far  loro  guerra  ; che  infine, 
mentre  sulle  pubbliche  piazze  e dovunque  si  vanno  professando  ze- 
lantissimi del  bene  pubblico,  e della  Chiesa  e della  Società,  con  tutte 
però  le  azioni  loro  diedero  ornai  a conoscere  di  volere  ogni  cosa  scon- 
volgere e sovvertire  ? 
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fìeuc  rautuiiiigliauuootfsioro  u quegli  uumiui  ai  quali  di  dar»  a*ilu 
o fare  saluto  vieta  San  Giovanni,  al  cap.  X della  seconda  aua  let* 
torà  i a quegli  uomini  che  i nostri  maggiori  dissero  senz'altro  pri- 
mogeniti del  diavolo.  Guardatevi  pertanto  dalle  loro  lusinghe,  e dai 
melati  discorsi  con  cui  vorranno  indurvi  a dare  il  vostro  nome  a 
quelle  sette  alle  quali  essi  già  sono  ascritti.  Abbiate  questo  poroerto 
ohe  neesuno  può  fare  parte  di  tali  società  senza  rendersi  reo  di  gra- 
vissima colpa  ; eppcrò  respingete  dalle  vostro  orecchie  le  parole  di 
coloro  che,  onde  v'induciate  a lasciarvi  aggregare  ai  gradi  inferiori 
delle  loro  sette,  vi  vanno  asseverantemente  protestando  che  in  tali 
gradi  nulla  si  contiene  di  contrario  alla  ragione  od  alla  religione, 
nulla  anzi  si  professa  o si  fa  che  non  sia  santo,  retto,  intemerato. 
Imperocché  quello  stesso  nefando  giuramento,  ohe  già  ricordammo, 
e ohe  ai  è tenuti  prestare  eziandio  in  quella  inferiore  aggregazione, 
deve  per  sé  solo  bastare  a farvi  conoscere  come  sia  delitto  lo  ascri- 
versi e l'appartenere  anche  a quei  gradi  meno  elevati.  Infine,  benché 
l'esecuzione  dèlie  più  gravi  e scellerate  opere  venga  affidata  d'ordi- 
nario a quelli  che  furono  già  ricevuti  nei  gradi  superiori,  è chiaro 
però  che  la  forza  e l'ardire  di  queste  pernicionssimo  società  trovano 
il  loro  a)^>oggio  nel  consenso  e nel  numero  di  tutti  coloro  che  ad 
esse  si  sono  aHìgliaii.  Perciò  coloro  puro  che  non  avessero  oltrepas- 
sati i gradi  inferiori,  dsvonsi  ritenere  complici  dì  quelle  sceilerag- 
gini;  e per  essi  paiono  scritte  le  parole  dell'Apostolo:  Chi  eommétté 
feiit  opert  i degno  deUa  nmrte;  e non  pur  dti  le  commttte,ma  etiandio 
ehi  ammsenie  a colta  che  le  commette. 

Infine  affettnosissimamente  invitiamo  a Noi  tutti  quelli  che  già 
essendo  illuminati  e già  avendo  gustato  il  coleste  dono  e partecipato 
dello  Spirito  Santo,  tuttavia  poi  caddero  miseramente,  e sì  sono  fatti 
seguaci  di  tali  sotte,  sia  nei  superiori  gradi,  sia  negli  inferiori.  K 
nccome  Noi  facciamo  le  veci  di  Colai  che  dichiarò  essere  venuto  in 
terra  por  chiamare  non  i ginzti,  ma  i peccatori,  e si  paragonò  al 
pastore,  che,  lasciato  l'altro  gregge,  sollecito  va  in  cerca  della  pe- 
cora smarrita,  cosi  li  esortiamo  e scongiuriamo  che  se  ne  ritornino  a 
Cristo.  Imperocché,  por  quantunque  grande  sia  il  peccato  di  cui  si 
sono  macchiati,  pure  non  debbono  disperare  della  misericordia  di 
Dio  e del  figlinol  suo  Gesù  Cristo.  Rientrino  dunque  una-volta  in  sè 
stessi,  e si  raccolgano  di  nuovo  in  sono  a Cristo,  che  anche  per  essi 
patì.  Egli  non  solo  non  disconoscerà  il  loro  ravvedimento,  ma  anzi, 
a guisa  di  amorosissimo  padre  che  già  da  lungo  tempo  aspetta  1 pro- 
dighi figli,  li  accoglierà  con  tutta  la  compiacenza.  Noi  poi,  onde  ed- 
citarli  quanto  possiamo  al  pentimento  ed  appianarne  ad  essi  la  via, 
per  nn  anno  intero  dalla  pubblicazione  di  queste  Nostre  Lettera 
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Apodtoliclie  nei  rispettivi  paesi  sospendiamo  tanto  l'obbligo  di  de- 
nunziare i propri!  compagni  di  setta,  quanto  anche  la  riserva  dello 
censure  in  cui  incorsero  queOi  che  allo  sette  si  aggregarono  ; e di- 
chiariamo ohe  essi  possano  venire  assolti  da  quelle  censure  anchese 
denunciati  non  abbiano  i loro  complici  da  uh  confessore  qualunque, 
purché  del  immero  di  coloro  che  furono  approvati  dagli  Ordinari  dei 
luoghi  in  cui  vivono.  La  quale  larghezza  vogliamo  si  adoperi  anche 
verso  quelli  che  per  avventura  avessero  loro  dimora  in  Roma.  Che 
se  (ciò  che  tolga  Iddio,  padre  di  misericordia)  alcuno  di  coloro,  ai 
quali  ora  c'indirizziamo,  fosse  talmente  ostinato  da  lasciare  trascor- 
rere lo  spazio  di  tempo  da  Noi  posto  senza  ritirarsi  dalla  8etta_  e 
ravvedersi  sinceramente,  passato  l'anno  torneranno  tosto  efficaci 
contro  di  lui  e Tobbligaziono  di  denunciare  i complici  c la  riserva 
delle  censure  ; uè  potrà  quindi  ottenere  l'assoluzione  da  quelle  cen- 
sure senza  avere  prima  denunciati  i complici  od  essersi  almeno 
astretto  con  giuramento  a rivelarli  quanto  prima  ; ni!  la  potrà  ot- 
tenere da  altri  che  da  Noi  o dai  Nostri  successori  o da  chi  avesse 
avuta  dalla  Sedo  Apostolica  facoltà  di  assolvere  dalle  medesime. 

Vogliamo  che  ai  transunti  anche  stampati  di  queste  nostro  let- 
tere, sottoscritti  da  qualche  pubblico  notaio,  e muniti  del  sigillo  di 
una  persona  rivestita  di  ecclesiastica  dignità,  si  aggiunga  affatto  la 
stessa  fede,  che  alle  stesse  Lettere  originali  si  aggiungerebbe,  quando 
fossero  allegate  o prodotte. 

Ninno  pertanto  si  attenti  violare  questa  nostra  dichiaraziene, 
condanna,  conferma,  innovazione,  mandato,  proibizione,  invoca- 
zione, requisizione,  decreto  e volontà,  o con  temerario  ardimento 
opporvisi.  Che  se  alcuno  presumesse  di  attentare  a tanto,  sappia  che 
incorrerà  neU'indignazione  di  Dio  onnipotente  c dei  beati  Pietro  e 
Paolo,  Apostoli  di  lai. 

Dato  in  Roma,  presso  S.  Pietro,  il  12  marzo  dell'anno  dell’Incai:- 
uaiione  del  Signore  1825,  terzo  del  nostro  Pontificato. 

B.  C'ard.'pro-do/aWo. 


Visto  rfrWff  Curia  D.  Testa. 
Lnogu  -|-  del  Sigillo. 


Por  S.  L.  il  Card.  Albaki 
F.  Cappaccini,  Sostituto 

P.  Lavizzasi. 


Registrata  nella  Segreteria  dei  Breci. 

Le  sopraddette  iMtere  Apostoliche  furono  affìsse  e pubblicate  alle 
porte  delia  Basìlica  di  Boma,  della  Cancelleria  Apostolica  e della 
grande  Curia  Metropolitana,  nel  Campo  Flora  e.  negli  altri  luoghi 
soliti  e consueti,  da  me  Luigi  Pitorri  Cursore  Apostolico. 

Giosbpfc  CuEBUBin  tnaestro  dei  Cursori 
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A Bologna,  a Ravenna,  a Cesena,  a Forlì  seguirono  popolari 
dimostrazioni,  e quindi  arresti  e condanne  ; fu  attentato  alla 
vita  del  (’ardinale  Rivarola,  per  cui  il  13  maggio  1828  furono 
impiccati  Angiolo  Ortolani,  Luigi  Zanobi  e (laetano  Mofctanari. 
Nel  re^no  di  Napoli  le  cospirazioni  continuavano,  e di  tratto  in 
tratto  sorgevano  bande  armate  contro  la  ferocia  di  Ferdinando 
Borbone  e del  ferocissimo  Del  Carretto  degno  suo  luogotenente: 
abbiamo  a deplorare  la  morte  per  condanne  dei  tre  fratelli 
Capozzoli  avanzi  del  1821,  del  Canonico  De  Luca  già  Deputato 
nel  1820,  di  De  Siervo,  Bortone,  Riccio,  Tambasco,  Cobucci  e 
df  altri:  il  Comune  di  Bosco  in  Principato  Citeriore  fu  ridotto 
in  cenere  ; ed  altre  ed  innumerevoli  vendette  furono  con  inau- 
dita ferocia  perpetrate. 

F’rattanto  cessava  di  vivere  Leone  XII  il  10  febbraio  1829,  e 
venne  eletto  Papa  il  Cardinale  Castiglioni  che  assunsè  il  nome 
di  Pio  Vili  il  31  marzo. 

Seguendo  l’esempio  dei  suoi  predecessori,  indirizzava  ai  Pa- 
triarchi, ai  Primati,  agli  Arcivescovi  e Vescovi  un’Enciclica  del 
tenore  seguente  : 

« 

Ai  nostbi  venerabili  kbatelli,  Patriarchi,  PsaiATi, 
Arcivescovt  e Vescovi. 

Venerabili  fratelli,  salute  e benedizione  apostolica. 

Pria  di  recarci  quest'oggi  alla  Basilica  Lateranense,  secondo  la 
consuetudine  da’nostri  antecessori  introdotta,  per  prendere  il  possesso 
del  Pontificato  commesso  alla  nostra  umiltà,  noi  effuudiamo  in  no- 
stro cuore  pieno  di  allegrezza  innanzi  a voi,  venerabili  fratelli,  che 
ci  ha  dati  a coadiutori  nell'adempimento  di  questo  grande  ministero 
Quegli,  nelle  cui  mani  stanno  tutte  le  dignità,  Quegli  che  presiede 
all'azione  dc'tempi.  Non  solamente  ci  torna  dolco  e gradito  il  poter 
esprimere  gli  intimi  sentimenti  della  nostra  tenerezza  per  voi,  ma 
conviene  pure,  pel  maggior  bene  della  religione  cristiana,  che  noi 
entriamo  in  comunione  spirituale  con  voi,  affinché  conosciamo  in- 
sieme come  di  giorno  in  giorno  preparar  ai  possano  alla  Chiesa  i più 
eminenti  vantaggi.  Egli  è questo  uno  dei  doveri  del  nostro  ministero 
impostoci  nella  persona  di  San  Pietro  per  divina  dispensazione  dello 
stesso  istitutore  della  Chiesa  ; è uno  dei  nostri  doveri  il  pascere,  il 
condurre,  il  governare  non  solamente  gli  agnelli,  cioè  a diro  tutto 
il  popolo  cristiano,  ma  le  pecore  ancora,  cioè  a dire  gli  stessi  vescovi. 
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Noi  ci  rallegriamo  pertanto,  e ringraziamo  U Principe  de’pastori 
d avere  preposti  alla  guardia  del  suo  gregge  pastori,  i quali  sono 
animati  da  una  sollecitudine  sola,  da  un  sol  pensiero,  di  condurre 
cioè  sulle  vie  della  giustizia  la  porzione  del  gregge  ad  essi  affidata , 
d’allontanare  da  esso  ogni  pericolo,  di  non  perdere  alcuno  di  quelli 
che  il  Padre  celeste  loro  ha  dato  in  custodia.  Imperocché  noi  perfet- 
tamente conosciamo,  venerabili  fratelli,  la  vostra  fedo  inconcussa, 
il  vostro  zelo  per  la  religione,  Tammiranda  santità  della  vostra  vita, 
e la  singolare  vostra  prudenza.  Epperò,  oh  quanto  noi  non  ci  dob- 
biamo aspettare  di  felice  e di  consolante  per  noi,  per  la  Chiesa,  per 
la  Santa  Sede  da  questa  felice  riunione  d’irreprensibili  operai!  E 
oh  quanto  questa  dolce  speranza  prestasi  a sostenere  il  nostro  co- 
raggio, in  mezzo  ai  timori  che  un  sì  formidabile  peso  c’ inspira;  oh 
quanto  essa  ci  solleva,  curvati  quali  siamo  sotto  il  peso  di  tante  a- 
mare  sollecitudini. 

Così,  per  non  mostrare  di  voler  eccitare  lo  zelo,  che  già  tutti  voi 
dispiegate  nel  disimpegno  dc’sacri  vostri  doveri  noi  ci  dispenseremo 
volentieri  dal  rappresentarvi  per  esteso  queUo  che  voi  dovete  aver 
sempre  inanzi  agli  occhi  per  compiere  degnamente  il  vostro  mini- 
stero, e quanto  vi  è da 'santi  canoni  prescritto.  Noi  non  abbiamo  bi- 
sogno di  ricordarvi  che  nessuno  deve  allontanarsi  dal  suo  posto  e 
dalla  sua  vigiìia,  e che  una  cura  al  tutto  particolare,  una  estrema 
prudenza  debbono  presedere  alla  scelta  de’ministri  delle  cose  sante. 
Amiamo  piuttosto  di  volgere  le  nostre  preghiere  a Dio  Salvatore, 
perchè  vi  conceda  la  sua  possente  protezione  ed  a felice  termine  con- 
duca le  vostre  fatiche  ed  i vostri  sforzi. 

Ciò  non  ostante,  quantunque  dal  vostro  coraggio  grandemente 
consolati,  venerabili  fratelli,  noi  non  possiamo  non  sentire  un  vivis- 
Mo  affetto  di  tristezza  veggendo,  nel  seno  stesso  della  paco,  i figli 
del  secolo  suscitarci  sì  crudeli  amarezze.  Noi  vi  parliamo  di  quei 
mali  che  puro  a voi  sono  noti,  che  cadono  sotto  gli  occhi  di  tutti, 
che  fanno  scorrere  le  nostre  comuni  lagrime,  e che  domandano  con- 
seguentemente i nostri  comuni  sforzi  per  correggerli,  per  combatterli 
e per  estirparli.  Noi  vi  parliamo  di  quegli  innumcrovoli  errori,  di 
quelle  dottrino  menzognere  e perverse  che  attaccano  la  fede  cattolica, 
non  più  in  segreto  e fra  le  tenebre,  ma  altamente  e violentemente. 
Voi  ben  sapete  che  nomini  colpevoli  hanno  dichiarato  la  guerra  alla 
religione  sostenuti  da  una  falsa  filosofia,  di  cui  proclamane  i dottori, 
e col  sussidio  di  aggiramenti,  che  hanno  attinti  nelle  ideo  del  mondo. 
Questa  Santa  Sede,  queste  Cattedra  di  Pietro,  su  cui  Gesù  Cristo 
^e  le  fondamenta  della  sua  Chiesa,  è particolarmente  il  bersaglio 
dei  loro  dardi.  Di  là  i legami  della  unite  che  ogni  di  si  rilassano 
10 
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sempre  più,  l'autorità  della  Chiesa  calpestata,  i ministri  del  san- 
tuario odiati  e disprezzati!  Di  là,  i più  venerandi  precetti  insultati, 
le  cose  sante  indegnamente  schernite,  il  culto  del  Signore  addive- 
nuto in  abbominazionc  al  peccatore,  tutto  quello  che  alla  religione 
si  riferisco,  considerato  come  un  tessuto  di  favole  ridicole  e di  vane 
superstizioni.  Ah  ! si,  noi  siamo  costretti  ail  esclamare  piangendo  : 
ruggenti  lioni  si  sono  scagliati  contro  Israele;  ah  si,  riuniti  si  sono 
essi  contro  Dio  e contro  il  suo  Cristo;  ah  sì,  gli  empii  hanno  gridato: 
distruggete  Gerusalemme,  distruggetela  sino  alle  fondamenta. 

Tendono  a ciò  le  tenebrose  pratiche  do’  sofisti  di  questo  secolo, 
che  egualmente  considerano  ^e  diverse  professioni  di  fede,  che  pre- 
tendono il  porto  della  salute  essere  aperto  in  tutte  le  credenze,  e 
che  danno  la  taccia  d'uomini  leggeri  o folli  a quelli  che  abbando- 
nano la  religione,  nella  quale  orano  stati  primamente  ammaestrati, 
per  abbracciarne  un’altra,  fosse  pur  questa  la  religione  eattolica. 
Non  è forse  un  orribile  prodigio  d’empietà  il  tributare  i medesimi 
encomii  alla  verità  ed  all’errore,  alla  virtù  ed  al  vizio,  alla  onestà  ed 
alla  turpitudine?  Questo  fatale  sistema  della  inditferenza  in  materia 
di  religione  ù respinto  dalla  ragione  stessa,  la  quale  chiaramente  ci 
avverte  che,  date  due  religioni  discordanti  fra  loro,  se  l’nna  è vera, 
l’altra  è necessariamente  falsa,  e che  non  può  darsi  alcuna  comu- 
nanza tra  la  luce  e le  tenebre.  Bisogna,  venerabili  fratelli,  premu- 
nire i popoli  contro  questi  ingannatori  maestri  ; bisogna  insegnar 
loro  la  fede  cattolica  essere  la  sola  vera  fede,  secondo  queste  parole 
dell’  Apostolo  : un  solo  Signore,  una  fede  sola,  un  battesimo  solo  ; e 
conseguentemente  che  sarà  un  profano  quegli  che,  coma  San  Gio- 
vanni esprimevasi,  mangerà  l’agnello  pasquale  fuori  di  questa  casa, 
e sarà  certo  di  perire  nel  diluvio  chi  non  si  sarà  ricoverato  nell’arca 
di  Noè.  E di  fatto , oltre  il  nome  di  Gesù , altro  nome  non  è agli  uo- 
mini conceduto  in  forza  del  quale  possano  essere  solcati  ; chi  avrà 
creduto  sarà  salvo,  chi  non  avrà  creduto  sarà  condannato. 

Un  altro  oggetto  della  nostra  vigilanza  sono  quelle  società  che 
pubblicano  nuove  traduzioni  de’ libri  santi  in  tutte  le  lingue  volgari, 
traduzioni  fatte  contro  le  regole  più  salutari  della  Chiesa , e nelle 
quali  i testi  sono  artificiosamente  travisati  a cattivi  sensi  a seconda 
dello  spirilo  particolare  del  traduttore.  Queste  traduzioni  dapper- 
tutto vengono  distribuite  ed  offerte  gratuitamente  ai  più  ignoranti, 
e sovente  ad  esse  si  uniscono  brevi  spiegazioni , e cosi  un  mortale 
veleno  bevono  quegli  infelici  là  ove  credevano  attingere  le  acque 
salutari  della  sapienza.  Da  molto  tempo  la  Santa  Sede  avvisò  il  po- 
polo cristiano  di  queste  nuove  insidie  tese  alla  fede,  o condannò  gli 
autori  di  un  si  gran  male.  A tale  intento  vennero  di  nuovo  richia- 
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mate  alla  memoria  de'  fedeli  le  determinazioni  statuite  dal  Concilio 
di  Tronto , e rinnovate  dalla  Congregazione  AeW Indice , in  forza 
delle  quali  le  traduzioni  dei  Libri  Santi  in  lingua  volgare  non  deb- 
bono essere  permesse,  tranne  che  s%no  approvate  dalla  Santa  Sede, 
cd  accompagnato  da  note  estratte  dalle  opere  de’  Santi  Padri  della 
Chiesa.  11  Concilio  di  Trento,  col  medesimo  scopo,  e per  infrenare 
certi  spiriti  inquieti  e intraprendenti , aveva  pubblicato  il  seguente 
decreto:  < Ntlle  materie  delta  fede  e de' costumi,  in  guanto  questi 
possano  riferirsi  alia  dottrina  cristiana,  nessuno,  confidando  nel  suo 
proprio  giudieio , osi  tradurre  la  Santa  Scrittura  al  suo  senso  parti- 
colare, od  interpretarla  coìitro  il  senso  che  la  Chiesa  ha  sempre  seguito 
o conira  il  sentimento  unanime  de' Padri. 

Quantunque  sia  evidente,  da  questi  canonici  decreti,  che  tali  in- 
sidie contro  la  fedo  cattolica  sono  state  da  molto  tempo  designate  e 
condannate,  ciò  non  ostante  gli. ultimi  nostri  antecessori,  di  felice 
memoria,  pioni  di  sollecitudine  per  la  salute  del  popolo  cristiano, 
presero  a petto  di  reprimere  cosi  colpevoli  sforzi  che  essi  vedevano 
riimovarsi  da  tutte  parti  a’ioro  giorni,  e pubblicarono  intorno  a ciò 
le  più  espresse  lettere  apostoliche.  Usate  delle  medesime  armi,  ve- 
nerabili fratelli,  per  combattere  a maggior  gloria  del  Signore,  ed  in 
momenti  di  un  si  grande  pericolo  della  sana  dottrina,  sol  timore 
che  il  letale  veleno  venendo  a diffondersi  frammezzo  al  vostro  gregge, 
non  cagioni  particolarmente  la  morte  dui  semplici  e dei  deboli  t 

Dopo  avere  per  tal  modo  vigilato  alla  integrità  delle  Sante  Let- 
tere, è pur  nostro  dovere,  venerabili  fratelli,  di  rivolgere  le  nostre 
sollecitudini  verso  quelle  società  segrete  d’uomini  faziosi,  nemici  di- 
chiarati di  Dio  e de'Principi,  di  quegli  uomini  che  interamente  sono 
dati  a desolar  la  Chiesa,  a minare  gli  Stati,  a porre  a soqquadro 
l'universo,  e che,  infranto  il  freno  della  vera  fede,  si  hanno  aperta 
una  via  ad  ogni  maniera  di  delitti.  Sforzandosi  questi  di  nascondere 
sotto  la  religione  di  un  giuramento  tenebroso  la  iniquità  delle  loro 
conventicole  ed  i disegni  che  vi  creano,  per  questo  solo  carattere  di 
segretezza  hanno  generato  giusti  sospetti  di  quegli  attentati,  che, 
per  la  tristizie  de’tcmpi,  sono  usciti  come  da’golfi  dell'abisso,  ed 
hanno  scoppiato  con  tanto  danno  della  religione  e degli  imperi. 
Epperò  i sommi  Pontefici  Clemente  XII,  Benedetto  XIV,  Pio  VII, 
Leoqs  XII,  ai  quali  noi  abbiamo  succeduto  a mal  grado  della  nostra 
indegnità,  anatematizzarono  queste  società  segrete,  qual  si  fosse  il 
loro  nome,  con  lettere  apostoliche,  le  cui  disposizioni  noi  confer- 
miamo colla  pienezza  del  nostro  potere,  volendo  che  sieno  intera- 
mente osservate.  Noi  con  tutta  la  nostra  possa  ci  affaticheremo , 
perchè  la  Chiesa  e la  cosa  pubblica  mUla  soffrano  dalle  cospirationi 
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di  questo  sette,  e per  si  grand'opera  invocheremo  il  vostro  cotidlano 
concorso,  venerabili  fratelli,  affinché,  rivestiti  deU'armatura  dello 
telo  e uniti  coi  legami  dello  spirito,  sostener  possiamo  valorosamente 
la  nostra  causa  comune,  o per  fucglio  dire  la  causa  di  Dio,  per  di- 
struggere que'  baluardi,  dietro  i quali  si  trincerano  l’empietà  e la 
corruzione  degli  uomini  più  scellerati.  • 

Fra  tutto  queste  società  segrete  noi  abbiamo  risoluto  d'indicar* 
vene  una  in  particolare,  recentemente  instituita,  di  cui  ò scopo  il 
corrompere  la  gioventù  educata  ne' ginnasi  c ne’ licei.  Siccome  si  sa 
che  i precetti  de'maestri  sono  potentissimi  per  formare  il  cuore  e lo 
spirito  dc’loro  allievi,  tentano  esse,  con  mille  specie  di  cure  e di 
astuzie,  di  procurare  alla  gioventù  maestri  depravati  che  la  con- 
ducano sui  sentieri  di  Baal,  imbevendola  di  dottrine  che  non  sono 
al  certo  secondo  io  spirito  di  Dio.  Da  ciò  proviene  che  noi,  gemendo, 
veggiamo  tanti  giovani  giunti  a tale  licenza,  che,  scosso  ogni  timore 
della  religione,  negletta  ogni  buona  regola  di  costumi,  disprezzate 
le  sue  dottrine,  calpestati  i diritti  dell'una  e dell’altra  potenza,  non 
arrossiscono  più  d'alcun  disordine,  d’alcun  errore,  d’aloun  attentato: 
talché  può  di  essi  dirsi  con  San  Leone  Magno  : la  loro  legge  è la  men- 
togtut;  il  loro  Dio,  il  demonio;  il  loro  culto,  la  turpitudine.  Allonta- 
nate, venerabili  fratelli,  tutti  questi  mali  dalle  vostre  diocesi,  e con 
tutti  i mezzi  che  dipendono  da  voi,  coll'  autorità  e colla  dolcezza, 
procurate  che  vengano  incaricati  della  educazione  dcUa  gioventù 
uomini  distinti  non  solo  nelle  scienze  e nelle  lettere,  ma  chiari 
eziandio  per  purezza  di  vita  c per  pietà. 

Intorno  a ciò  particolarmente  vigilate  con  una  sollecitudine  più 
attiva  ne' seminari  alle  vostre  cure  specialmente  commessi  da'Padri 
del  Tridentino  Concilio.  Dai  seminari  debbono  uscire  quelli  che,  per- 
fettamente informati  alla  disciplina  cristiana  ed  ecclesiastica,  ed 
imbevuti  de’principii  della  sana  dottrina,  mostreranno  tanta  reli- 
gione nel  compimento  della  loro  divina  missione,  tanta  scienza  nella 
istruzione  dei  (Xipoli,  tanta  gravità  nei  loro  costumi,  che  il  loro  mi- 
nisterio  si  raccomanderà  agli  occhi  ancora  dei  profani,  e cosi  potranno 
forti  della  divina  parola,  riprendere  quelli  che  si  allontanassero  dal 
calle  della  giustizia. 

Koi  aspettiamo  dal  vostro  zelo  pel  bene  della  Chiesa,  che  lo  mag- 
giori premure  consacrerete  nella  scelta  di  quelli,  cui  dovrà  essere 
affidata  la  salute  delle  anime;  imperocché  dalia-buona  scelta  vìe ’par- 
rochi  dipende  particolarmente  la  salute  del  popolo,  e nulla  più  con- 
tribuisce alla  perdita  delle  anime,  quanto  la  trascuranza,  in  forza 
della  quale  sono  esse  abbandonate  a coloro  che  cercano  i loro  inte- 
ziessi  e non  gli  interessi  di  Gesù  Cristo,  od  a certi  imprudenti,  che, 
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male  informati  alla  vera  scienza,  si  lasciano  trasportare  ad  ogni 
vento,  e non  conducono  il  loro  gregge  alle  salntari  pasture,  che  non 
conoscono,  o che  disprezzano. 

E siccome  ogni  giorno  veggiamo  crescere  in  una  maniera  spaven- 
tosa il  numero  di  que' libri  si  contagiosi,  per  mezzo  dei  quali  la  dot- 
trina degli  empii  s’insinua  come  una  cancrena  in  tutto  il  corpo  della 
Chiesa,  vigilate,  venerabili  fratelli,  sul  vostro  gregge,  e tutti  i mezzi 
mettete  in  opera  per  allontanargli  la  peste  dei  cattivi  libri,  ch’è  di 
tutte  le  pesti  la  più  perniciosa  e fatale.  Richiamate  spesso  alle  peco- 
relle di  Gesù  Cristo,  che  vi  sono  affidate,  quegli  avvisi  che  pubblicava 
un  giorno  Pio  VII,  nostro  beatissimo  antecessore  c benefattore,  cioè 
ch'esse  debbono  risguardarc  unicamente  come  pascoli  salutari  quelli, 
a cui  sarebbero  chiamati  dalla  voce  e dall’  autoritù  di  Pietro,  che 
esse  colà  soltanto  si  nutrano,  che  considerino  nocevole  e contagioso 
ogni  altro  pascolo,  che  questa  voce  loro  addita  come  tale,  che  se  ne 
allontanino  inorridite,  che  non  si  lascino  sedurre  da  veruna  appa- 
renza, nè  ingannare  da  veruna  attraente  fallacia. 

Ma  v’ha  un  altro  oggetto,  attese  le  condizioni  de’ tempi  ne’ quali 
siamo,  che  abbiam  risoluto  di  raccomandare  al  più  ardente  vostro 
zelo  per  la  salute  delle  anime  ; ed  è,  che,  pieni  di  venerazione  per  la 
santità  del  matrimonio,  voi  inculchiate  al  vostro  gregge  il  medesimo 
rispetto  per  questo  sagro  legame,  affinchè  nulla  si  commetta,  che 
offenda  la  dignità  di  questo  grande  sagramento,  che  disonori  la  pu- 
rezza del  letto  nuziale,  che  lasciar  possa  il  menomo  dubbio  sulla  in- 
dissolubilità della  unione  coniugale.  Il  solo  mezzo  atto  ad  ottenere 
questo  intento  sta  nel  dichiarare  apertamente  e chiaramente  al  po- 
polo cristiano,  che  il  matrimonio  non  è soggetto  solamente  allo  leggi 
umane,  ma  eziandio  alla  legge  divina;  che  bisogna  collocarlo  non  tra 
gli  oggetti  terrestri,  ma  tra  le  cose  sante,  o che  di  conseguenza  alla 
Chiesa  intieramente  appartiene  di  regolarlo.  E di  fatto,  l’ unione 
conjugale  che  dapprima  aveva  per  solo  fino  la  perpetuità  delle  fami- 
glie, oggidì  dal  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  innalzata  alla  dignità  di 
Sacramento,  ed  arricchita  dei  celesti  doni  (la  grazia  perfezionando 
la  natura),  la  Chiesa  non  tanto  rallegrasi  nel  vedere  le  successioni 
dei  discendenti  degli  uomini,  quanto  nello  educarlo  a Dio  ed  alla  sua 
divina  religione,  ed  accrescere  così  il  numero  degli  adoratori  del  So- 
vrano Signore  dell’universo.  Imperocché  egli  è certo  che  questa  con- 
jugale  unione,  di  cui  Dio  è l’autore,  rappresenta  la  sublime  e per- 
petua unione  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  e della  Chiesa,  e che 
quella  stretta  società  che  formasi,  mediante  le  nozze,  tra  l’uomo  e 
la  sua  sposa,  è un  sacramento,  cioè  a dire  una  sagra  immagine  del- 
l’amore immortale  di  Gesù  Cristo  per  la  Chiesa,  sua  sposa.  Egli  è 
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adunfiue  necogsario  d'istruire  i po)wli  intorno  a questo  particolare, 
e di  spiegare  ad  essi  quello  che  è stillo  staliilito,  quello  eh'  è stato 
condannato  dai  canoni  della  Chiesa  e dai  decreti  do' Concili,  affin- 
chè le  nazioni  tulle  nulla  trascurino  di  quanto  occorre  per  assicurarsi 
gli  effetti  della  virtù  del  Sacramento,  o nulla  osino  faro  di  ciò  che  la 
Chiesa  ha  riprovato. 

Ora  voi  ben  conoscete,  venerabili  fratelli,  quello  che  di  presente 
eccita  il  più  vivo  dolore  in  noi,  che  collocati  sulla  Sede  del  Principe 
degli  Apostoli  deggiamo  essere  divorati  dallo  zelo  di  tutta  intera  la 
casa  del  Signore.  V’hanno  altri  subbietti,  nè  meno  gravi,  che  il  tempo 
non  ci  permetto  di  esporvi,  ma  che  d’altra  parte  voi  esattamente 
potete  immaginare.  Ma  potremmo  noi  rattcnorc  la  vostra  voce,  » 
infrenati  da  riguardi  umani,  o immorsi  nell' indolenza  ùlcere,  allo- 
raqnando  veggiamo  squarciarsi  a pezzi  la  tunica  del  Salvatore,  che 
i soldati  stessi,  i quali  P appendevano  alla  croco,  hanno  rispettata? 
A Dio  non  piaccia,  dilettissimi  fratelli,  che  le  cure,  lo  tenerezze  del 
pastore  manchino  nel  teinjw  più  opportuno  al  gregge  desolato,  la  cui 
saluto  è minacciata!  Noi  non  dubitiamo  punto,  che  voi  non  siate  per 
fare  più  ancora  di  quello  che  vi  richiediamo  ; punto  non  dubitiamo 
che  voi  non  poniate  in  opera,  istruzione,  consigli,  fatiche,  tutto  le 
vostre  maggiori  sollecitudini  in  una  parola  por  mantenere,  accre- 
scere c difendere  la  religione  de’ nostri  pailri. 

Ma  specialmente  nelle  più  affliggenti  congiunture  in  cui  ci  troviamo 
noi  pregar  dobbiamo  in  i.spirito  e con  fervor  maggiore;  noi  dobbiamo 
ora  supplicare  istantemente  o replicatamcnte  il  Signore  a guarire  le 
piaghe  d’Israele,  a far  sì  che  la  sua  santa  religione  dappertutto  fio- 
risca, a raffermare,  contro  ogni  molestia,  la  vera  felicità  de’ popoli: 
noi  dobbiamo  pregare  il  Padre  delle  misericordie  a gettare  uno 
sguardo  favorevole  sui  giorni  del  nostro  ministero,  a degnarsi  di  reg- 
gere e dirigere  egli  stesso  il  pastore  del  suo  gregge.  Vogliano  i pos- 
senti e magnanimi  Principi  della  cristianità  favorire  al  nostro  zelo, 
agli  sforzi  nostri  ! Voglia  quel  Dio,  che  loro  ha  conceduto  un  cuor 
docile  all’adempimento  de’snoi  comandi,  colmarli  di  un  nuovo  au- 
mento de’  suoi  più  preziosi  favori,  affinchè  operino  essi  coraggiosa- 
mente tutto  quello  che  può  tornar  utile  alla  prosperità  od  alla  saluto 
della  Chiesa  afflitta  da  tanto  calamità! 

Chiodiamo  fervorosamente  a Maria  Santissima,  madre  di  Dio,  che 
sappiamo  avere  essa  sola  trionfato  di  tutte  le  eresie,  e che  noi  salu- 
tiamo con  riconoscenza  in  questo  giorno  sotto  il  titolo  di  Soccorso 
de'  Cristiani  in  memoria  del  ritorno  del  nostro  beatissimo  anteces- 
sore Pio  VII  in  questa  città  di  Roma  dopo  tante  prove  d’ogni  genere; 

chiediamo  al  Principe  degli  Apostoli  Pietro  ed  al  glorioso  suo  con- 
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fratelli)  Paolo,  a non  permetterò  che  veruna  procella  venga  ad  iscuo- 
terci,  appoggiati  quali  pur  siamo  sulla  pietra  della  fede  cattolica! 
Questo  favore  domandiamo  a Dio  pei  meriti  del  principe  dei  pastori, 
Gesù  Cristo,  nostro  Signore,  che  preghiamo  di  versare  sulle  frater- 
nità vostre  e sugli  affidativi  greggi,  i più  abbondanti  doni  della  gra- 
zia, della  pace  e della  gioia;  mentre  qual  pegno  del  nostro  amore  noi 
con  tutto  il  cuore  v'impartiamo,  venerabili  fratelli,  la  nostra  bene- 
dizione apostolica. 

Data  in  Uoma,  presso  San  Pietro,  il  24  maggio  dell'  anno  1829, 
primo  del  nostro  Pontificato. 

Piers  PP.  Vili. 

Una  Commissione  speciale  inquisitoria  fu  istituita  a Roma 
sotto  la  presidenza  di  Monsignor  Cappelletti  Governatore  e Di- 
rettore Generale  di  Polizia,  per  giudicare  quegli  individui  che 
fossero  accusati  di  appartenere  alla  società  dei  Carbonari.  Fu 
condannato  alla  morte  il  sacerdote  D.  Giuseppe  Picilli  come 
propagatore  di  una  nuova  vendita  carbonica  eretta  in  Roma  al 
tempo  dei  funerali  di  Leone  XII;  alla  relegazione  Salvatore 
Leombruno,  Angelo  Passini,  Tommaso  Vernati,  Nicola  Cortesi, 
Antonio  Piccardi,  Angelo  De  Cesaris,  Pellino  De  Agostinis,  Giu- 
seppe Cariani,  Benedetto  Giovannangeli,  Antonio  Bombardini, 
Vincenzo  Silvio,  Nicola  Ceccarelli,  Filippo  Gnocchi  e Romualdo 
Franchi,  appartenenti  a varie  città  della  romagne.  Molte  altre 
condanne  si  pronunciarono  da  quella  Commissione  perfino 
contro  individui  appartenenti  ad  altri  Stati,  tanto  era  il  deside- 
rio di  far  parlare  di  sè. 

Chiuderemo  anche  questa  breve  epoca  storica  col  pubblicare 
una  nota  segreta  che  nell'agosto  1829  il  Governatore  di  Milano 
fece  distribuire  a tutti  gli  inquisitori , onde  scoprire  il  signifi- 
cato di  alcuni  segni  adottati  dai  liberali. 

Noi  Govebsatobe  m Milano,  ecc. 

Essendo  stati  informati  da  persone  che  hanno  tutta  la  nostra  con- 
fidenza e che  sono  degne  di  fede,  che  uomini  male  intenzionati,  già 
sospettati  da  qualche  tempo,  fanno  nso  di  segni  per  comunicarsi  i 
loro  progetti  nelle  pubbliche  passeggiate,  nei  teatri  ed  anco  nei  mi- 
nisteri, sotto  gli  occhi  dell' autorità,  noi  v'invitiamo  a procurare 
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segretamente,  e con  tntta  la  possibile  precauzione  di  scoprire  il  si- 
gnificato di  questi  segni  che  sembrano  annunziare  una  trama  segreta 
che  si  ordisce  contro  il  Governo. 

A fine  di  mettervi  in  caso  di  conseguir  questo  scopo,  vi  avver- 
tiamo che  le  somme  che  sarete  obbligati  di  spendere  per  iscoprire 
l'oggetto  di  questa  diabolica  cabala  vi  saranno  rimborsate , e ohe 
una  generosa  ricompensa  sarà  assegnata  al  vostro  zelo  ed  ai  vostri 
servigi. 

In  quest’epoca  storica  di  cui  tratta  il  presente  Capitolo  av- 
venne la  morte  del  Ile  Vittorio  Emanuele  I il  10  gennaio  1824, 
che  fino  dal  13  marzo  1821  aveva  abdicato  al  trono  in  favore 
di  Carlo  Felice. 

Nei  giorni  di  lutto  ritornò  dalla  Spugna  Carlo  Alberto  Prin- 
cipe di  Carignano,  che  fu  sempre  tenuto  in  sospetto  alla  Corte, 
e che  vedremo  in  azione  nel  susseguente  Capitolo. 


CAPITOLO  V. 

Dal  1S30  al  1833. 

La  rivoluzione  di  luglio  a Parigi  produsse  il  contraccolpo  in 
Italia,  diremo  anzi  in  Europa  : si  ridestarono  più  animose  le 
speranze  dei  Carbonari  e dei  liberali  di  tutte  le  sètte,  che  si 
credettero  forse  poter  essere  secondati  dai  liberali  di  Francia. 
A Modena,  a Parma,  a Bologna  avvennero  moti  più  o meno 
momentaneamente  fortunati.  Ciro  Menotti  fu  il  primo  ad  in- 
nalzare la  bandiera  tricolore  fidandosi  del  duca  Francesco, 
che,  rappresentando  dapprima  la  parto  di  liberale,  prometteva 
che  si  sarebbe  messo  alla  testa  della  rivoluzione  per  cacciare 
l’Austria  dall’Italia  e proclamare  la  monarchia  costituzionale. 
Vedremo  a suo  tempo,  cioè  nel  1831,  quale  fu  il^  premio  ser- 
bato a tanta  fiducia,  a tanto  patriottismo. 

Poco  v’è  a dire  per  verità  dell’anno  1830  che  serva  di  docu- 
mento alla  nostra  storia,  giacché  fu  un’epoca  questa  di  prepa- 
razione ai  moti  generali  che  avvennero  memorabilissimi  nel- 
l’anno seguente. 

Sarà  però  importante  di  conoscere,  pria  di  passare  al  1831, 
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il  seguente  documento,  cioè  le  istruzioni  che  il  principe  Di 
Metternich,  primo  ministro  d’Austria,  impartiva  al  conte  En- 
rico di  Bombelles,  incaricato  degli  affari  diplomatici  a Milano, 
in  data  23  settembre  1830: 

Siccome  gli  affari  che  per  alcun  tempo,  signor  conte,  deve  diaim* 
pegnare  a Milano,  le  sono  nuovi,  le  onisco  innanzi  tatto  ona  copia 
del  decreto  dì  nomina  del  di  lei  predecessore,  dal  quale  potrà  ad  un 
dipresso  discernere  l'estensione  dei  medesimi. 

Ella  è,  signor  conte,  addetto  al  signor  governatore  di  Milano  per 
gli  affari  diplomatici,  e deve  dedicarsi  a quest'ufficio  sotto  la  dire- 
zione di  lui.  Del  resto,  la  dì  lei  pnidenza  e perspicacia  rende  pres- 
soché inutile  farle  osservare  che  questa  condizione  deve  starle  innanzi 
agli  occhi,  ed  essere  il  filo  direttore  di  tutte  le  sue  azioni. 

Dopo  un  breve  soggiorno  a Milano  ella  resterà  persuaso,  che  que- 
sto punto  d'osservazione  suH'Italia  è di  tale  importanza,  da  giusti- 
ficare la  destinazione  in  sé  straordinaria  d'un  individuo  diplomatico, 
in  tal  luogo. 

Io  credo  di  dover  qui  in  pochi  tratti  disegnare  la  linea  di  demar- 
cazione che  dà  a questa  missione  i caratteri  di  diplomatica,  e con  ciò 
interamente  la  divìde  da  quella  di  polizia. 

La  esperienza  che  ella,  signor  conte,  s'è  già  acquistata  nella  car- 
riera diplomatica,  mi  ronde  superfluo  l'esporre  più  particolarmente 
le  relazioni  in  cui  l'Italia  si  trova  rispetto  all'estero.  Per  quanto  ri- 
guarda lo  stato  interno  di  questa  penisola,  gli  è indubitabile  che  l'I- 
talia, fra  tutti  i paesi  d'Europa,  è quello  che  non  solo  ha  la  maggior 
tendenza  alla  rivoluzione,  cioè  ad  accettare  forme  di  Governo  nel 
cattivo  senso  liberale,  ma  fu  anche  materialmente  in  generale  pre- 
parato a ciò  daUa'cuduta  di  tutte  le  antiche  istituzioni, ;in  parte  non 
ristabilite  che  di  nome  ; che  il  desiderio  degli  Italiani  di  ottenere  l'in- 
dipendenza da  ogni  influenza  straniera  che  da  mille;anni  rimane  in- 
soddisfatto, ora  più  c/ie  mai  si  impadronisce  di  molti'animi  in  questo 
paese;  e chela  tranquillità  .nella  più  pratt;  parte  d'Italia  sgraeiata- 
mente  potrebbe  aver  poche  altre  puarentigie,  fuori  del  carattere  naeio- 
naie.  I suoi  abitanti  domandano  bensì  un  altro  stato  di  cose  e la  in- 
dipendenza, ma  non^sono  per  nulla  disposti  a intraprendere  per  ciò 
una  lotta  incerta,  o a tollerare  qualsiasi  gravo  sacrificio  a qnellol scopo. 

Lo  sviluppo  di  codeste  tendenze,  la  loro  modificazione  a seconda 
degli  avvenimenti  che  si  presentano,  i fatti  speciali  che  ponno  ser- 
vire come  indizio  di  esse,  ci  devon  dunque  necessariamente  importare; 
e dobbiamo  cercare  di  conoscerli  tànto  più,|ìn  quanto  servono  anche 
alle  potenze  straniere  per  calcolare  le  nostre  forze,  e dalla  maggiore 
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o minora  agitazione  dell'Italia,  si  conchiude  sulla  maggiore  o minore 
disponibilità  delle  nostre  forze  su  di  altri  punti. 

Dal  suddetto  ne  viene  da  sè,  quanto, importante  debba  essere  per 
noi,  ora  specialmente,  il  eonascere  il  vero  stato  delle  cose  nella  pe- 
nisola italica,  e il  distinguerlo  daU'u/zpnren/e. 

Le  1 1.  Kit.  missioni  in  Italia  rivolgono,  come  è naturale,  la  loro 
particolare  atfonzione  a (presto  oggetto  ; ma  la  natura  di  questo  paese 
municipale  (StAdt-land),  in  cui  la  residenza  è ordinariamente  oggetto 
di  gelosia  e di  antipatia  per  le  altro  città  importanti  per  la  maggior 
parte,  rendo  spesso  diffìcile  ai  ministri  residenti  nelle  capitali  la  co- 
noscenza delle  circostanze  nel  loro  complesso  e dello  spirito  pubblico 
in  uno  Stato.  All'incontro,  la  sperienza  ha  dimostrato  che  Milano, 
per  i suoi  legami  colla  tiiaggior  parte  delle  città  d'Italia,  per  quella 
importanza  che  acquisti}  come  punto  centrale  del  Regno  d'Italia,  e 
per  la  circostanza  chs  la  maggior  parte  dei  cangiamenti  politici  di 
lina  gran  [larto  d’Italia  da  lei  partirono;  infine  per  la  sua  ricchezza 
e coltura,  progresso,  eco.,  nonostante  la  sua  posiziono  nel  resto  se- 
condaria, ha  non  poco  peso  sulla  bilancia  deiropiniono  pubblica  in 
tutta  l'Italia.  Essa  ha  inoltro  provato,  che  nel  modo  stesso  in  cui 
tutto  le  notizie  dcH'estero  con  incredibile  prestezza  si  diramano  da 
Milano  nelle  parti  più  meridionali  della  penisola,  in  conseguenza 
della  sua  posizione  topografica,  cosi  anche  qualsiasi  avvenimento  che 
abbia  luogo  al  di  fuori  si  conosce  a Milano  innanzi  tutto,  c che  con 
speciale  diligenza  non  pochi  importanti  avvenimenti  politici  si  sono 
di  colà  primìorameuto  annunciati  alla  penisola. 

L’osservaziouo  deU'opiniono  pubblica  in  complesso,  la  cognizione 
dei  procedimenti  che  ad  essa  si  riferiscono  nei  vari  paesi  e nelle  varie 
provincio  e città  d’Italia,  è per  conseguenza  una  delle  principali  in- 
combenze della  sorveglianza  diplomatica  da  tenersi  a Milano,  a cui 
necessariamente  s'aggiunge  la  sorveglianza  degli  stranieri  distinti, 
che  sposso  ci  passano  entrando  od  uscendo  d'Italia. 

Se  ora,  por  dar  baso  certa  a questa  alta  vigilanza,  e perchè  non 
sia  puramente  ipotetica,  divien  necessaria  la  conoscenza  di  fatti  spe- 
ciali, anzi  di  cose  personali,  lo  stabilimento  di  corrispondenti,  eco., 
è ben  chiaro,  dietro  questa  minuziosa  descrizione  che  perciò  appunto 
si  fa,  che  essa  è affatto  eterogenea  alla  ordinaria  vigilanza  di  polizia. 

Chiamato,  per  la  di  lei  condizione,  a frequentare  i più  alti  circoli 
di  società,  e per  conseguenza  ad  essere  in  continue  relazioni  con  di- 
stìnti stranieri  o indigeni,  ella  sì  troverà,  signor  conte,  in  grado  di 
procurare  al  signor  governatore  i mezzi  di  dare  per  una  parte  un’op- 
portuna direzione  aU'autorità  di  polizia,  o di  apprezzare  per  altra 
parte  e sindacare  lo  notizie  riferite  dalla  medesima. 
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.Sopratutto  debbo  io  desiderare  di  veder  rivolta  la  attonsione  del 
signor  governatore  su  Torino,  Genova,  Bologna,  Parma  e il  Canton 
Ticino,  e di  sapere  che  abbia  avviato  in  questi  paesi  autorevoli  cor- 
rispondenze. Se  il  caso  si  presentasse,  che  il  signor  governatore  di 
Venezia  le  chiedesse  direttamente  risposta  a domande  su  cose  poli- 
tiche, ella  è autorizzato,  signor  conte,  a corrispondere  a questo  de- 
siderio ; ella  deve  però  darae  notizùi  ogni  volta  ài  signor  governatore 
di  Milano.  Dopo  aver  cosi  esposto  al  signor  conto  la  parte  più  alta 
della  sua  missione,  passo  ora  alle  occupazioni  materiali  cho  lo  in- 
combono. 

Poiché,  per  l'influenza  che  i fogli  pubblici  hanno  sulle  disposizioni 
dei  popoli,  una  attenta  sorveglianza  sui  medesimi  è urgentemente 
necessaria,  io  esprimo  al  signor  governatore  il  desiderio  che  a lei  af- 
fidi la  censura  della  gazzetta  di  Milano  e la  superiore  revisiono  dei 
fogli  stranieri.  Su  questo  punto  credo  necessario  di  farlo  osservare 
ciò  che  seguo. 

La  gazzetta  di  Milano,  benché  compilata  finora  assai  imperfetta- 
mente, è però  il  più  importante  foglio  di  notizie  di  tutta  la  penisola. 
La  situazione  di  Milano  e gli  ordinamenti  di  posta  ora  attivati  of- 
frono al  suo  compilatore  l'occasione  di  porre  il  pubblico  in  cognizione 
di  tutti  gli  avvenimenti  più  presto  che  la  maggior  parte  degli  altri 
fogli,  poiché  ci  deve  importare  di  diffondere  possibilmente  anche  al 
di  fuori  un  foglio  scritto  nel  nostro  senso,  e ciò  può  solo  ottenersi 
con  una  celere  comunicazione  di  notizie;  perciò  deve  la  di  lei  atten- 
zione c.sserc  specialmente  rivolta  su  questo  punto,  ed  ella  deve  per- 
ciò procurare  che  le  notizie  più  importanti  arrivate  un  giorno,  sieno 
già  pubblicate  nel  foglio  del  giorno  seguente. 

Ella  avrà  occasione  di  osservare  che  a Milano,  senza  che  si  entri 
in  lunghe  polemiche,  si  suole  rettificare  con  brevi  erposi’s  des  fmts 
molte  false  notizie  risguardanti  il  Lombardo- Veneto  pubblicate  nei 
fogli  liberali  ; uso  che  deve  continuare,  poiché  esso  offro  spesso  la 
occasione  di  far  conoscere  ai  Lombardi  i beneficii  del  loro  Governo, 
che  altrimenti  sarebbero  loro  rimasti  ignoti. 

Quanto  allo  spirito  della  gazzetta  medesima,  non  ho  bisogno,  a 
fronte  della  di  lei  esperienza,  di  aggiugnere  altro,  so  non  che  essa 
deve  esser  compilata  nel  senso  che  già  lo  é noto  ; cioè  scevra  di  qual- 
siasi esagerazione,  colla  tendenza  al  mantenimento  della  generale 
tranquillità  e dell'ordine. 

Per  quel  che  riguarda  la  superiore  revisione  dei  fogli  stranieri,  io 
ho  chiesto  al  signor  governatore  di  affidarla  a lei  in  seconda  istanza, 
poiché  qualche  volta  la  ritenzione  di  qualche  foglio  straniero  po- 
trebbe esser  necessaria,  e in  questo  caso  è da  proferirsi  che  questo 
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atto  emani  da  una  autorità  superiore.  Perciò  il  permesso  dei  fogli 
esteri  continuerebbe  come  prima  ad  esser  nella  attribuxione  della 
direzione  di  polizia  o di  chi  altri  il  signor  govamatore  crederà  di 
incaricarne  ; ma  la  ritenzione  di  un  foglio  non  potrebbe  esser  fatta 
dalla  medesima,  se  non  quando,  dietro  la  superiore  revisione  por 
parte  di  lei,  il  consenso  del  signor  governatore  avrà  avuto  luogo. 

Del  resto  si  intende  di  per  aè  ebe  i fogli  permessi  non  denno  esser 
ritenuti  che  nei  casi  più  rari,  e propriamente  allora  solo  quando  il 
loro  contenuto  minaccia  di  influire  dannosamente  sul  regno  Lom- 
bardo-Veneto. 

Per  quanto  poi  riguarda  la  ordinaria  o non  insignificante  corri- 
spondenza colle  11.  KR.  missioni  coi  Governi  esteri  e coi  consoli  resi- 
denti a Milano,  gli  atti  preparatori  che  sempre  precedono  le  daranno 
tutti  i necessari  schiarimenti  sul  modo  e lo  spirito  con  cui  6 da  con- 
dursi l’affare.  Vista  la  gelosia  e il  sospetto  dei  Governi  italiani  con- 
tro la  nostra  influenza,  non  le  posso  abbastanza  raccomandare  in 
queste  circostanze  la  maggior  possibile  ponderatezza  e delicatezza 
nelle  espressioni. 

Finalmente  io  non  dubito  che  riescirà  presto  al  signor  conte  di 
guadagnarsi  la  fiducia  del  signor  governatore,  e che  ella  nella  at- 
tuale benché  temporaria  sua  condizione,  saprà  giustificare  la  fiducia 
di  cui  S.  M.  il  graziosissimo  Nostro  Signore  si  é degnata  onorarla 
anche  in  questa  circostanza. 

Vienna,  il  23  settembre  1830. 


P.  MamamcB. 

Moriva  frattanto  Pio  Vili  il  30  novembre  1830;  e Mauro 
Cappellari  Bellunese  fu  eletto  Papa  il  2 febbraio  1831,  assu- 
mendo il  nome  di  Gregorio  XVI.  La  morte  del  Papa , che  fu 
sempre  creduta  occasione  opportuna  alle  dimosti azioni  libe- 
rali, venne  in  buon  punto  ad  aggiungere  esca  al  fuoco  che  già 
jiriucipiava  a divampare. 

Era  cosa  stabilita  che  il  moto  dovesse  scoppiare  il  10  di- 
cembre 1830,  ed  in  quel  giorno  appunto  percorse  le  vie  di 
Roma,  designate  dai  capi  della  congiura,  il  giovane  Luigi  Na- 
poleone Bonaparte,  attuale  imperatore  dei  Francesi,  che  allora 
cospirava  gagliardamente  contro  il  Governo  del  Papa  e contro 
i tirannclli  d’Italia,  ricordandosi  di  essere  stato  cittadino  ita- 
liano innanzi  di  ess''rlo  francese.  Lo  scoppio  frattanto  mancò, 
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aia  non  mancarono  le  persecuzioni  : il  principe  Bonaparte  fu 
scortato  ai  confini  della  Toscana  : arresti  seguirono  su  larga 
scala  ; molti  andarono  in  esiglio.  Le  condizioni  di  quelle  pro- 
yincie  si  aggravaiono  : le  persecuzioni  irritarono,  non  doma- 
rono quelle  popolazioni.  Il  Governo  romano,  dopo  avere  sparso 
OTunquo  il  malcontento,  con  una  stoltezza  incredibile  viveva 
spensierato  come  se  tutti  dovessero  amarlo  e sostenerlo.  Leggi 
barbare,  incoerenti,  contraddittorie;  amministrazione  disordi- 
nata, giustizia  venale,  arbitrio  in  tutto.  Tale  stato  di  cose  avea 
creato  in  tutti  vivissimo  il  desiderio  di  finirla  con  quella  sorta 
di  Governo,  e la  rivolta  scoppiò  in  Bologna  il  4 febbraio  1831: 
fu  dichiarato  decaduto  il  Governo  temporale,  ed  in  breve  tutte 
le  città  delle  Romagnc,  delle  Marche  e dell'Umbria  seguirono 
il  moto  con  unanime  assentimento , ma  fu  di  breve  durata. 
Furono  negletti  i mezzi  di  difesa,  e la  rivoluzione  fallì  soffo- 
cata dagli  Austriaci , che  accorsero  chiamati  ancora  una  volta 
dal  Papa,  il  quale  fin  d’allora,  disconoscendo  i patti  e le  pro- 
messe fatte  in  suo  nome  dal  cardinale  Benvenuti,  cominciò  una 
feroce  persecuzione,  e gettò  lo  Stato  in  un  abisso  di  mali.  Le 
camificine  fattesi  in  Cesena  ed  in  Forlì  da  una  turba  di  pre- 
doni più  che  soldati,  e le  scelleratezze  che  le  accompagnarono 
destarono  un  fremito  d’orrore  nei  popoli. 

In  Modena  il  26  maggio  pendevano  dal  patibolo  Ciro  Me- 
notti e Vincenzo  Borelli , e la  loro  sorte  aggiunse  infamia  al- 
l’infamato  nome  del  duca  Francesco,  che , fuggito  dapprima, 
era  rientrato  nel  suo  Stato  protetto  dagli  Austriaci;  e ben  mille 
cittadini  spingeva  sulle  vie  dell’esilio,  e ben  seicento  ne  faceva 
languire  nelle  prigioni  e nelle  galere. 

Nello  stesso  mentre  a Napoli  ed  in  Sicilia  inferociva  la  per- 
secuzione sotto  il  nuovo  re  Ferdinando  li,  che  si  circondava  di 
ministri  al  par  di  lui  iniqui , tra  i quali  il  ferocissimo  Del  Car- 
retto che  perseverò  nella  mala  opera  per  17  anni.  Tentativi 
d’insurrezioni  e quindi  Commisrioni  statarie,  e patiboli  e fuci- 
lazioni si  seguirono  ed  alternarono.  Orrori  dai  quali  vorremmo 
pure  poter  torcere  lo  sguardo,  tanto  sono  incredibili  nella  na- 
tura umana  cosi  ferine  crudeltà,  che  sparsero  la  desolazione 
ed  il  terrore  in  ogni  parte  d’Italia. 

Ma  ora  lasciamo  parlare  i documenti  che  meglio  possono 
delineare  quest’epoca  tanto  memoranda  c pur  tanto  infelice. 
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Ecco  la  prima  allocuzione  di  Gregorio  XVI  appena  innalzato 
al  soglio  pontifìcio  ; 

GREGORIO  XVI 

AI  SUOI  DILSTTISSUn  SUDDITI. 

Chiamati  dalla  Divina  Provvidenza,  ad  onta  della  nostra  te- 
nuità, al  sommo  Pontificato  ed  al  Governo  di  quegli  Stati  che  ne 
formano  il  patrimonio,  dilatiamo  solleciti  sopra  essi  il  nostro  cuore, 
acciò  apprendano  subito  da  quali  sentimenti  fummo  per  loro  pene- 
trati fin  dal  momento  che  su  di  Noi  si  dispiegò  la  volontii  di  Quello, 
nello  cui  mani  sono  le  sorti  degli  uomini.  Posti  ad  essere  per  essi , 
più  che  principe,  padre  amorosissimo,  viscere  di  padre  rivestimmo, 
che  solo  al  bene  aspira  de'  figli  suoi,  e solo  per  questi  occupa  le  sol- 
lecitudini sue.  Fatti  tutto  a tutti,  volgemmo  all'istante  i nostri  pen- 
sieri alle  varie  classi  di  quelli  che  Dio  ci  diede  jter  figli,  e nell'ama- 
rezza del  nostro  spirito  vedemmo  il  risultato  infelice  di  quelle  circo- 
stanze che  in  tanto  guiso  ovunque  portarono  la  indigenza  e il 
disordine. 

Accorsero  ben  essi  provvidamente  i nostri  gloriosi  predecessori 
di  sempre  cara  memoria,  e tutti  misero  in  ojiera  i mezzi,  che  la  va- 
stità delle  loro  vedute  e la  paterna  loro  tenerezza  pel  popolo  pote- 
rono suggerire  all'animo  loro  benefico.  Persuasi  non  pertanto  che 
ulteriori  provvidenze  sieno  tuttora  necessarie  pel  sollievo  de’  sudditi, 
di  queste  ci  siamo  occupati  e ci  occuperemo  incessantemente , seb- 
bene le  moltiplici  cure,  alle  quali  ci  chiama  il  governo  della  Chiesa, 
formino  alla  nostra  mente  un  còmplesso  di  tanti  altri  e tonto  più 
gravi  pensieri.  Sa  Iddio  se  nella  ristrettezza  delie  nostre  risorse  e 
nella  moltitudine  d'infauste  vicende,  che  anche  più  le  esauriscono, 
tutto  ci  proponiamo  di  eseguire,  acciò  non  per  le  sole  benedizioni 
del  Cielo,  ma  per  la  pinguedine  della  terra  eziandio  lieti  vivano 
nell'ombra  della  pace  e neUa  quiete  abbondevole  quelli  che  Dio  ci 
affidò.  Sono  pur  queste  le  ideo  che  abbiamo  già  manifestate , queste 
le  istruzioni  emesso,  queste  le  misure  raccomandate  a chi  deve  es- 
serne pei  rispettivi  incarichi  l’esecutore,  acciò  esperimenti  ognuno, 
e quelli  in  ispecie  che  la  Provvidenza  pose  nello  stato  d'indigenti , 
quanto  il  novello  lor  padre  vegli  sollecito  a minorarne  per  quanto 
sia  possibile  i bisogni. 

Ma  quando  appunto  ci  occupavamo  nel  dolce  pensiero  di  conso- 
lare i nostri  figli , quando  determinavamo  i mezzi  per  afi'rettare  ciò 
in  effetto,  annunzi  tristissimi  ci  sono  giunti  di  sconvolgimenti  funesti 
accaduti  in  alcune  provincie  de’  nostri  Stati.  Forti  però  in  queU’aiuto 
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ohe  porta  fermezza  fra  le  an^stie,  ci  umiliammo  sotto  la  mano  po- 
tente del  Signore,  in  considerando  che  erano  segnati  così  infansta- 
mente  i primi  momenti  del  nostro  Pontificato,  anzi  il  giorno  stesso 
riserbato  ad  onorare  nella  nostra  miseria  con  solennità  di  anguste 
cerimonie  la  dignità  del  Principe  degli  Apostoli,  che  anche  nell'erede 
indegno  non  manca.  Ma  in  tanta  agitazione  il  pensiere  ci  conforta , 
che  il  Padre  Divino  che  vivifica  e mortifica  per  que’  consigli , ohe 
sono  imperscrntabili  nella  corta  vista  degli  uomini , sa  altresì  con 
tratti  amorevoli  di  sua  misericordia  sollevare  i servi  suoi  dal  pro- 
fondo in  cui  prima  li  ridusse,  non  permettendo  che  superiori  alle 
forze  ne  siano  le  triboLazioni. 

Egli  è,  in  questi  sentimenti,  che  parliamo  anche  a quelli  che,  se 
incauti  si  allontanarono  dal  nostro  seno,  non  cessarono  perciò,  nè 
cessano  di  essere  cari  a chi  per  ossi  conserva  spirito  di  carità  e di 
misericordia.  Sicuri  noi  che  il  non  conoscere  eglino  di  aver  già 
riacquistato  un  padre,  che  la  mancanza  supplisse  di  chi  piansero 
estinto,  rese  loro  meno  mostruoso  il  traviamento,  al  quale  si  abban- 
donarono, indirizziamo  ad  essi  assicurazioni  di  pietà  c di  perdono, 
quali  si  convengono  a chi  sa  di  essere  vicario  di  un  Dio  fatto  uomo, 
il  quale  gloriossi,  quasi  di  particolare  sua  prerogativa , di  essere 
mite  ed  umile  di  cuore.  Biilettano  quegl’infelici  quale  ferita  apri- 
rono nel  seno  del  tenero  loro  Padre,  quale  tranquillità  perdettero, 
quali  pericoli  incontrano , o al  paragone  cruccioso  dello  stato  di 
disordine  e d’inquietezza  nel  quale  si  gettano,  piangano  nella  since- 
rità del  cuore  l’allontanamento  delle  acque  vive  per  formarsi  cisterne 
dissipate.  Non  avendo  che  brame  pacifiche  e conciliative,  non  cer- 
cando che  il  bene  di  chi  avremo  sempre  per  figli , apriamo  fin  d’a- 
desso  su  di  essi  le  viscere  di  amorevolezza,  mansuetudine  o indul- 
genza, troppo  amareggiandoci  il  pensiero  soltanto  di  poter  trovarci 
nella  necessità  di  ricorrere  a misure  dt  rigore , mentre  anzi  fermi 
siamo  nel  proposito  di  estendere  a quei  luoghi , del  pari  che  al  resto 
de’  nostri  domini! , provvidenze  di  beneficenza  o di  prosperità. 

Ascolti  il  Padre  delle  misericordie  le  umili  nostre  preghiere  che, 
fatti  mediatori  tra  esso  e il  popolo,  solleviamo  ferventi,  perchè  dis- 
sipato ogni  errore,  dileguata  ogni  avversa  macchinazione,  sia  l'amor 
della  religione,  la  sommessione,  la  concordia  quello  spirito  che  animi 
tutti  i nostri  sudditi,  oome  quello  di  farli  contenti  è il  voto  che  re- 
gola Noi  nella  effusione  del  cuore,  colla  quale  impartendo  a tutti 
l'apostolica  benedizione,  su  tutti  imploriamo  la  p ienezza  delle  celesti 
consolazioni. 

Datum  Romae  apud  8.  Petmm  die  9 febniarii  1 831 , pontifica- 
tns  nostri  anno  primo. 

GREGORIUS  PP.  XVI. 
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Come  si  disse,  Ciro  Menotti  fu  uno  dei  primi  ad  innalzare 
lo  stendardo  della  libertà,  credendosi  da  prima  appoggiato 
sinceramente  dal  duca  di  Modena,  per  cui  sperava  che  dopo 
una  generale  dimostrazione  si  sarebbe  posto  alla  testa  del  mo- 
vimento rivoluzionario,  eccitando  gli  altri  popoli  d’Italia  a se- 
guire l’esempio  suo.  S’accorse  più  tardi  l’infelice  che  il  duca 
gli  tendeva  il  laccio,  anziché  mantenere  le  sue  promesse; 
fu  questo  il  motivo  che  si  volle  anticipare  lo  scoppio  della  ri- 
voluzione, ed  il  3 febbraio  Ciro  Menotti  dava  le  disposizioni 
perchè  l’indomani  seguisse  il  movimento  da  lunga  mano  pre- 
parato. 

Il  duca,  informato  d'ogni  cosa,  sorpreso  nella  notte  stessa 
del  3 la  casa  di  Ciro  Menotti , ed  alla  testa  della  sua  truppa 
intimava  la  resa  dei  congiurati  promettendo  loro  salva  la  vita. 

Un  istante  dopo,  il  traditore  Francesco  IV  così  scriveva  al 
governatore  di  Reggio  : 

Modena,  3 febbraio  1831. 

Questa  notte  è scoppiata  contro  di  me  una  terribile  congiura. 
I cospiratori  sono  in  mie  mani.  Mandatemi  d boia. 

Fbakcesoo. 

Ma,  per  non  privare  questa  raccolta  di  un’assai  commovente 
pagina  di  storia,  lascieremo  parlare  l’Atto  Vannucci  nei  suoi 
Martiri  della  libertà  italiana: 

Ciro  Menotti  si  lasciava  persuadere  dal  duca  di  Modena  che  egli 
voleva  sinceramente  l’indipendenza  italiana,  e che  si  sarebbe  messo 
alla  testa  delle  falangi  rivoluzionarie  per  cacciare  TÀustriaco  e dar 
base  in  Italia  ad  nna  Monarchia  costituzionale. 

In  queste  tristi  illusioni  era  mantenuto  anche  dalle  dimostrazioni 
di  stima  e di  benevolenza  che  gli  venivano  dal  duca,  il  quale  lo  ac- 
coglieva sovente  nelle  sue  stanze  a segreti  colloquii,  e lo  esortava  a 
continuare  alacremente  l'opera  incominciata.  Un  giorno  si  fecero 
anche  promesse  solenni , c il  duca  dette  sicurtà  al  Menotti  che  msù 
non  sarebbe  redarguito  di  queste  pratiche , e che  in  qualunque 
evento  non  solo  avrebbe  salva  la  vita,  ma  andrebbe  aUre^  immune  da 
qualunque  condanna. 

Molti  preparativi  per  la  rivoluzione  erano  già  fatti , e i liberali 
vivevano  lieti  anche  delle  promesse  di  Francia , ove  dalla  tribuna 
eransi  proclamate  apertamente  le  simpatie  per  la  causa  italiana. 
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Ma  altrimenti  la  pensava  Luigi  Filippo,  il  quale,  per  rendersi  ac- 
cetto alle  grandi  Potenze,  aveva  formato  in^cuor^  suo  di  sacrificare 
l’Italia.  Ciò  presenti  il  duca  di  Modena,  e mutò  subito  la  paid/C^di 
cospiratore  in  quella  di  traditore.  Questa  mutazione  fu  preveduta  da 
Ciro  Menotti,  il  quale,  per  non  perdere  l'impresa, 'stabili  di  affret- 
tare gli  eventi.  Ma  il  danno  venne  d’onde  si  sperava  salute., La  ne- 
cessità di  precipitare  fu  quella  che  rovinò  lui  e l’impresa  medesima. 

La  sera  del  3 febbraio  1831  Ciro  si  ridusse  in  casa  sua  con  al- 
quanti giovani  per  dar  ordine  alla  rivoluzione,  che  doveva  scoppiare 
il  di  appresso.  I nomi  di  questi  prodi  voglionsi  ricordare  per  cagion 
d’onore.  Eltano:  Martinelli  già  militare  sotto  il  regno  d’ItaUa;  Sil- 
vestro Castiglioni  ex-ufficiale;  G.  B.  liufftm;  Nicola  Maneini  ex-ca- 
porale cadetto  dei  cannonieri;  Angelo  Ussiglio;  due  fratelli  Fanti  ; 
Giuseppe  Castelli;  Ignaeio  Bici;  Francesco  Casali;  Costanzo  Buf- 
fogni;  i^gismondo  Qiberti  ; Carlo  e Luigi  Fahriei;  Giacomo  Bignardi; 
Giuseppe  Brevini;  Antonio  Giacomazzi ; Luigi  Adatti;  Lorenzo  Fer- 
rari; Pietro  Covoni. 

Mentre  stavano  a consiglio,  il  duca,  avvisatone , accorse  armato 
di  trombone,  di  pistole  e di  stili  come  un  brigante  : aveva  seco  tutto 
il  suo  battaglione  con  le  artiglierie,  e intimava  agli  adunati  che  si 
arreadessero,  o fulminerebbe  la  casa. 

Alle  intimazioni  Ciro  e i suoi  prodi  risposero  coi  loro  fucili.  Fu 
una  lotta  di  eroi.  Pochi  giovani  armati  del  coraggio  degli  uomiu^ 
liberi  resisterono  per  cinque  ore  a 1000  uomini  armati  di  cannoni  ; o 
dopo  maravigliose  prove  capitolarono  a patti  di  aver  salve  le  vite  ; 
ma  in  onta  alla  capitolazione  furono  tutti  destinati  al  carnefice. 

Dae  giorni  appresso  il  duca,  sentendo  scoppiata  la  rivoluzione  a 
Bologna,  con  l’anima  piena  di  paura  partì  da  Modena  e si  riparò 
nelle  braccia  dell’Austria,  conducendo  seco  in  ostaggio  il  Menotti, 
già  destinato  cogli  altri  alla  morte  fin  dal  momento  in  cui  era  ca- 
duto in  potere  della  forza,  quantunque  con  un  rescritto  promettesse 
di  salvargli  la  vita.  È noto  come  la  rivoluzione  modenese  scoppiasse 
poscia  in  tutto  lo  Stato,  quantunque  preso  l'uomo  ohe  doveva  gover- 
narla ; e come  più  tardi  fosse  repressa  dalle  armi  austriache,  collo 
quali  il  duca  tornò  trionfante  il  di  9 di  marzo. 

Il  Menotti  dapprima  fu  tenuto  nelle  pri^ni  di  Mantova , ove  le 
pratiche  degli  amici  per  liberarlo  tornarono  vane.  Quando  il  duca 
tornò  spirante  vendetta  e furore,  lo  ricondusse  seco , e lo  destinò 
alla  forca,  perchè  credeva  così  di  spegnere  il  vero,  uccidendo  quello 
che  meglio  di  ogni  altro  avrebbe  potuto  farne  testimonianza,  col 
manifestare  al  mondo  il  tradimento  ducale.  Fu  creata  una  Commis- 
sione di  quindici  scellerati  per  compiere  questo  misfatto  : i quali 

11 


Digitized  by  Google 


162 

obbedienti  ai  cenni  del  loro  padrone,  dettero  ai  9 maggio  condanna 
di  morto  all’uomo  cui  il  duca  aveva  già  promesso  di  salvare  in  ogtù 
evento  la  vita.  L'abbominevole  sentenza  ebbe  la  sanzione  ducale  ai 
2 1 , e fu  stabilito  che  il  26  di  maggio  sarebbe  eseguita.  Duo  ore 
avanti  aH’csecuzione  Ciro  scrisse  alla  moglie  questa  commoventis- 
sima lettera,  che  mai  andò  al  suo  destino,  e che  nel  1848  fu  ritro- 
vata a Modena  fra  le  carte  del  cessato  Ministero  di  Buon  Governo  ; 

« Carissima  moglie, 

« Alle  .1  l[2  antiraeridiano  del  26  maggio  1831. 

• La  tua  virtù  e la  tua  religione  siano  teco,  e ti  assistano  nel  rice- 
vere che  farai  questo  mio  foglio.  Sono  lo  ultime  parole  deH’infelico 
tuo  Ciro.  Egli  ti  rivedrà  in  più  beato  soggiorno.  Vivi  ai  figli  c fa 
loro  anche  da  padre  : ne  hai  tutti  i requisiti.  Il  supremo  amoroso 
comando  che  impongo  al  tuo  cuore  è (piesto,  di  non  abbandonarti  al 
dolore.  Studia  di  vincerlo,  e pensa  chi  è che  te  lo  suggerisce  e con- 
siglia. Non  resterai  che  orbata  di  un  corpo  che  pur  doveva  soggia- 
cere al  suo  fino  : l’anima  mia  sarà  teco  unita  per  tutta  l'eternità. 
Pensa  ai  figli  e in  essi  continua  a veder  il  loro  genitore:  e quando 
saranno  adulti  dà  loro  a conoscere  quanto  io  amava  la  patria.  Fo  te 
l’interprete  del  mio  congedo  colla  famiglia.  Io  muoio  col  nome  di 
tutti  nel  cuorp,  e la  mia  Ceechina  no  invade  la  miglior  parte.  Non 
ti  spaventi  l’idea  dell’immatiu'a  mia  fine.  Iddio  che  mi  accorda  forza 
e coraggio  per  incontrarla,  come  la  mercede  del  giusto.  Iddio  mi 
aiuterà  fino  al  fatalo  momento. 

€ 11  dirti  d’incamminare  i figli  sulla  strada  dell’onore  e della  virtù, 
è dirti  ciò  che  hai  sempre  fatto  : ma  te  lo  dico  perchè  sappiano  che 
tale  era  l’intenzione  del  padre , e così  ubbidienti  rispetteranno  la 
sna  memoria.  Non  lasciarti  opprimere  dal  cordoglio;  tutti  dobbiamo 
quaggiù  morire. 

€ Ti  mando  una  ciocca  dei  miei  capelli:  sarà  una  memoria  di  fa- 
miglia. Oh  buon  Dio!  quanti  infelici  per  colpa  mia!  Ma  mi  perdo- 
nerete. Do  l’ultimo  bacio  ai  figli:  non  oso  individuarli,  perchè  troppo 
mi  angustierei;  tutti  quattro,  e i genitori,  o l’ottima  nonna,  le  caro 
sorelle  Virginia  o Celeste,  insomma  dal  primo  aU’ultimo  vi  ho  pre- 
senti. .Addio  per  sempre,  Ceechina.  Sarai  finché  vivi  una  buona  ma- 
dre dei  miei  figli!  In  quest’ultimo  tremendo  momento  le  cose  di 
questo  mondo  non  sono  più  per  me.  Sperava  molto:  il  sovrano...  ma 
non  sono  più  di  questo  mondo.  Addio  con  tutto  il  cuore  ; addio  per 
sempre:  ama  sempre  il  tuo  Ciro. 

« L’eccellente  Don  Bernardi,  che  mi  assisto  in  questo  terribile 
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passaggio,  è incaricato  di  farti  avere  queste  ultime  mie  parole.  An- 
cora un  tenero  bacio  ai  figli  e a te  finché  Vesto  terrene  spoglie.  Agli 
amici , che  terranno  cara  la  mia  memoria  , raccomanda  i figli.  Ma 
addio , addio  eternamente.  > 

L'ecceUenfe  Don  Bernardi , di  cui  parla  la  lettera,  e in  cui  l’infe- 
lice si  confidaT.i  nei  supremi  momenti , non  eseguì  la  sacra  volontà 
del  morente,  e consegnò  la  lettera  al  giudice  Zerbini,  dal  quale  passò 
alla  pulizia,  tra  le  carte  della  quale  é rimasta  sino  al  presente. 

Chi  si  sente  l'animo  compreso  da  amara  tristezza  alla  memoria  di 
questa  turpitudine,  si  conforti  con  un  fatto  di  rettitudine  accaduto 
in  quel  giorno  di  desolazione  e di  delitti.  In  quel  medesimo  giorno 
col  Menotti  moriva  vittima  della  tirannide  anche  l'avvocato  Vin- 
cenzo Borclli.  Appena  fu  strangolato,  unbirro,  frugandolo,  gli  trovò 
nelle  tasche  una  cambiale  : il  birro  avrebbe  potuto  prenderla  impu- 
nemente ; ma  sentì  che  nom  era  roba  sua,  e volò  a restituirla  alla 
moglie  del  morto.  E così  il  birro  mostrò  maggior  onestà  e animo 
più  illibato  del  giudice  c del  prete. 

Ciro  Menotti,  che  aveva  sopportato  con  forto  animo  i tormenti 
del  carcere,  sopportò  con  cuore  sereno  la  morte.  Si  mantenne 
tranquillo,  e passeggiò  per  la  prigione  recitando  il  sonetto  tlforfacàe 
se'  tu  mai?  Percorse  con  risoluto  passo  la  via  dalla  prigione  al  pati- 
bolo, ricordando  solo  la  patria,  gli  orfani  figli  e la  diletta  moglie. 
Le  ultime  sue  parole  furono  queste  : La  delusione  che  mi  conduce  a 
morire  farà  abhorrire  per  sempre  gV Italiani  da  ogni  infiuensa  stra- 
niera nei  loro  interessi , e li  avvertirà  a non  fidarsi  che  nel  soccorso 
del  loro  braccio.  Alle  ore  8 antimeridiane  del  di  26  maggio  1831  il 
corpo  di  lui  pendeva  dalla  forca.  L'anima  n'era  volata  al  cielo , e 
stava  nella  schiera  gloriosa  dei  martiri  della  patria. 

' n di  1°  aprile  1848  la  famiglia  Menotti  si  recò  al  cimitero  a ren- 
dere gli  onori  funebri  al  martire,  e a consacrare  la  memoria  che  il 
despotismo  aveva  tentato  di  rendere  infame.  Molti  cittadini  di  Mo- 
dena, un  drappello  di  gusurdia  nazionale  e varii  toscani  intervennero 
alla  pia  cerimonia.  La  signora  Virginia  Menotti , sorella  di  Ciro, 
piantò  sopra  le  ceneri  di  lui  la  bandiera  italiana  , nella  quale  ella 
stessa  aveva  scrìtte  queste  parole:  Quel  giorno  i»  cui  morivi  assas- 
sinalo da  un  tiranno  io  giurava  non  pii  rivedere  la  patria,  che  quando 
Ubera  fosse  dai  manigoldi.  Dopo  17  anni  di  lagrimevole  «siUo piacque 
a Dio  onnipotente  esaudire  il  mio  volo,  e qui  sulla  tomba , ove  dormi, 
dai  buoni  compianto,  godo  finalmente  inalberare  lo  stendardo  che  ti 
costò  la  vita:  ho  così  adempito  u»  sacro  dovere:  son  paga.  Oradisei , 
0 mio  Ciro,  il  tributo  d'infelicissima  dorma,  che  prima  del  martirio  tì 
ebbe  caramente  diletto,  e fu  dopo  gloriosa  di  esserti  sorella. 
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Dopo  letta  questa  pagina  di  storia  sì  dolorosa , quale  è il 
cuore  che  non  si  senti  Angosciato  e commosso  alle  lagrime!... 
Qual  è l’uomo  che  non  imprechi  agli  autori  di  sì  esecrandi 
delitti!... 

Ma  vediamo  ora  cosa  il  tiranno  di  Modena  faceva  pubblicare 
il  4 febbraio,  giorno  susseguente  all’arresto  di  Ciro  Menotti  e 
de'  suoi  compagni  ; 


FRANCESCO  IV 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO  DUCA  DI  MODERA,  REOOIO,  KIRABDOLA,^ 
MASSA  E CARRARA,  EOO.  ECC., 

ARCIDCOA  d'aUSTRIA,  PRIRCIFE  REALE  d'i'MOHEBIA  E BOEKIA. 

In  circostanza  che  un  piccolo  numero  di  congiurati  osarono  nella 
sera  di  ieri  3 febbraio  riunirsi,  ed  armarsi  in  casa  di  Ciro  Menotti  in 
Canalgrande  coll’iniquo  oggetto  di  sorprenderci  così  armati  nel  no- 
stro palazzo,  la  divina  provvidenza  ha  permesso  che  noti  fossero  i 
loro  rei  disegni,  e resi  vani  i loro  tentativi  col  farR  rinchiuderò  in 
detta  casa  dalle  fedeli  o brave  nostre  truppe,  che  dopo  una  lunga 
fucilata  tentarono  periino  un  assalto,  che  per  non  arrischiar  la  vita 
a noi  preziosa  di  tanti  buoni  nostri  soldati  d’ogui  arma,  abbiamo  or- 
dinato di  sospendere  ; ma  rinnovatosi  il  fuoco  daUa  suddetta  casa, 
col  &rla  cannonare  abbiamo  obbligato  tutti  i congiurati  in  numero 
più  di  30  ad  arrendersi  a discrezione,  e trovausi  tutti  arrestati,  e 
verranno  da  un  Consiglio  di  guerra  militarmente,  e in  forma  som- 
maria giudicati. 

Nel  far  noto  questo  avvenimento  al  pubblico,  non  possiamo  dispen- 
sarci dal  tributare  le  debite  lodi  alla  brava,  fedele  e ben  attaccata 
nostra  truppa  di  ogni  arma,  che  nella  scorsa  notte  ce  ne  ha  date  lo 
più  irrefragabili  prove.  E cominciando  dal  corpo  dei  Pionieri,  che 
il  primo  accorse  a circondar  la  casa  Menotti,  e che  non  ostante  il 
vivo  fuoco  dei  congiurati,  si  so.stonne  con  molla  bravura,  guidato 
dal  suo  bravo  comandante  conte  Coroniui,  che  a molto  coraggio  uni- 
sce molto  zelo  ed  ùitelligonza,  secondati  da  un  drappello  di  dragoni, 
che  il  tenente-colonnello  conte  Sterpili  per  effetto  di  suo  zelo  ed  at- 
taccamento, per  noi  preso  a dirigere  molto  opportunamente  onde  riu- 
scisse Fimpresa  ; indi  lodando  il  battaglione  di  linea  accorso  auch’esso 
parte  alla  casa  Menotti,  e parte  rimasto  alla  difesa  del  palazzo,  e 
indi  delle  porte  della  città , e in  cui  dal  comandante  colonnello 
cavaliere  Stanzani  cominciando,  tutti  gli  ufiiziali,  sott’ufQciali,  e co- 
muni sotto  ai  nostri  proprii  occhi  gareggiavano  in  zelo,  ardore,  e 
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dimostrazioni  di  qncl  verace  attaccamento,  che  meritò  a qaesi|a 
truppa  la  vera  nostra  confidenza  ed  amore. 

Gli  Urbani  intanto  esefpiirono  con  molta  vijrilanza  l'importante 
incarico  loro  affidato  di  difendere  insieme  ad  una  compagnia  di  linea 
la  cittadella  sotto  gli  ordini  del  zelante  tenente-colonnello  Papaz- 
zoni.  L’artiglieria  poi  ben  diretta  dal  bravo  ed  attivo  tenente  Van- 
delli  si  distinse  col  suo  fuoco,  che  costrinse  i congiurati  ad  arrendersi, 
e che  avrebbe  abbattuta  la  casa  se  continuava  il  fuoco. 

Le  cariche  di  Corte  intanto,  la  nohiltìi  o il  coqio  delle  guardie  no- 
bili d’onore  accorsi  tatti  armati  circondavano  sempre  la  nostra  per- 
sona, mentre  la  nostra  gente  di  servizio,  fedele  al  pari  che  attaccata 
a noi,  ne  diede  prova  roU’csscrsi  volontariamente  tutti  armati  di  fu- 
cile per  la  difesa  dei  loro  padroni. 

In  mezzo  a questa  notte  turbata  da  quegli  iniqui  congiurati  ab- 
biamo con  grande  nostra  soddisfazione  osservata  la  perfettissima 
calma  e tranquillità  di  questa  nostra  città  e residenza,  nella  quale 
non  vi  fu  nemmeno  un  individuo  che  prendesse  parte,  nemmeno  per 
curiosità,  a quanto  accadeva,  lasciando  agiro  i militari,  clic  nessuno 
incontrarono  snllo  strade  nelle  frequenti  loro  pattuglie  por  la  città. 
Questo  segno  di  buon  indole  e docilità,  non  che  di  attaccamento  a 
noi  dei  Modenesi,  non  ci  riuscì  nuovo,  ma  merita  tutta  la  lode,  o 
può  servir  d'esempio  a tante  altre  città,  che  si  ritrovassero  in  simili 
circostanze;  e ci  compiacciamo  di  dar  questa  meritata  lode  a questa 
nostra  città  anche  nel  presente  proclama,  che  non  è che  un  sincero 
racconto  dei  fatti  accaduti  nella  scorsa  notte,  e uno  sfogo  di  cui  ab- 
bisogna il  nostro  cuore  verso  chi  ci  serve  con  tanto  zelo  e amore, 
verso  il  popolo,  che  colla  sua  tranquillità  od  ubbidienza,  mentre  fa 
il  suo  dovere,  acquista  diritto  al  nostro  amore  e gratitadino. 

Dato  in  Modena  dal  nostro  ducale  palazzo  questo  giorno  4 feb- 
braio 1831. 

FRANCESCO. 

A Bologna  si  seppe  della  rivoluzione  scoppiata  in  Modena, 
giacché  sebbene  arrestati  i capi , nondimeno  il  moto  proseguì 
e si  sostenne  alcun  tempo  contro  le  truppe  ducali  : il  Prolegato 
temeva  un  contraccolpo,  per  cui  credè  opportuno  di  convocare 
presso  di  se  alcuni  primari  cittadini  d’ogni  clas.se  onde  sentire 
il  loro  consiglio  ; dopo  di  che  si  |determinò  di  nominare  una 
Commissione  governativa  col^seguente’rnanifesto: 

La  tranquillità  pubblica*'è  grandemeute  minacciata  tantolnella 
città,  quanto  nella  provincia.  I pericoli  sono  molti  ed  imminenti. 
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Considerate  pertanto  le  straordinarie  e gravissimo  circostanze,  e de- 
siderando noi  di  porvi  un  efficace  riparo,  o di  conservare  nel  miglior 
modo  il  buon  ordine,  credemmo  opportuno  d'invitare  alcuni  dei  prin- 
cipali della  città,  i quali  godono  presso  gli  altri  di  maggiore  fiducia, 
affinchè  ci  giovassero  dei  loro  consigli,  e della  loro  coopcrazione. 

Dietro  ciò,  in  attenzione  delle  disposizioni  che  andiamo  ad  invocare 
dal  superiore  Governo,  abbiamo  dovuto  riconoscere  l'assoluta  neces- 
sità di  nominare,  come  nominiamo,  una  Commissione  provvisoria 
composta  dei  signori: 

Marchese  Francesco  Bevilacqua  — Conte  Carlo  Popoli  — Conte 
Alessandro  Agucchi  — Conte  Cesare  Bianchetti  — Professore  Fran- 
cesco Orioli  — Avvocato  Giovanni  Vicini  — Avvocato  professore 
Antonio  Silvani  — Avvocato  Antonio  Zanolini. 

Questi  immediatamente  si  raduneranno  net  palazzo  di  nostra  resi- 
denza per  usare  d'ogni  miglior  mezzo,  affine  di  conservare  la  pub- 
blica tranquillità  nella  città  e nella  provircia,  e di  tutelare  la  vita, 
e le  proprietà  de’  cittadini,  al  qual  effetto  comunichiamo  loro  tutte 
le  facoltà  necessarie. 

È attivata  intanto  una  guardia  provinciale  di  cittadini,  i quali  ri- 
ceveranno gli  ordini  dalla  Commissiono  suddetta. 

Capi  della  guardia  provinciale  sono  da  noi  nominati  li  signori  : 

Maggiore  Luigi  Barbieri  — Conte  Cario  Pepoli  — Marchese  Ales- 
sandro Guidotti— Cavaliere  Cesare  Ragani  —Marchese  Paolo  Borelli. 

Abbiamo  ferma  speranza  che  questo  straordinario  provvedimento 
ricondurrà  perfettamente  la  calma  nei  cittadini,  e preserverà  questa 
florida  provincia  dai  mali  gravissimi  dell'anarchia  ; del  che  ci  per- 
suade la  conosciuta  indole  dei  Bolognesi  che  in  ogni  tempo  si  sono 
distinti  per  le  eccellenti  qualità  del  loro  animo,  cui  non  vorranno  in 
quest'emergente  smentire. 

Dal  palazzo  Apostolico  di  Legazione  in  Bologna,  4 febbraio  1881. 

N.  Pabacoizki  Clahsllt,  PróUgato. 

La  Commissione  poi  si  costituiva  in  Governo  provvisorio 
pubblicando  il  seguente 

PROCLAMA. 

Visto  il  foglio  di  dichiarazione  che  monsignor  Pro-Legato  della 
provincia  di  Bologna  ha  fatto  pervenire  al  marchese  Francesco  Be- 
vilacqua Ariosti,  e che  questi  ha  comunicato  immediatamente  alla 
Commissione  provvisoria  daUo  stesso  Pro-Legato  instituita,  come 
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consta  dagli  atti  nei  quali  la  dichiarazione  medesima  5 depositata  e 
si  conserva  : conosciuta  la  intenzione  di  esso  monsignor  Pro-Logato 
di  abbandonare  il  reggimento  della  provincia  : considerando  che  un 
paese  non  può  rimanere  senza  un  Governo,  il  quale  lo  preservi  dal- 
l’anarchia: considerando  che  la  Commissione  provvisoria  si  trova  già 
di  fatto  alla  testa  dei  pubblici  affari  : considerando  nella  urgenza 
delle  presenti  circostanze  l’impossibilità  di  venire  alla  formazione  di 
un  Governo  provvisorio  in  altro  modo  composto,  ha  risoluto  alla 
unanimità  che  la  Commissiono  provvisoria  sarà  fino  a nuovo  ordine 
di  cose  denominata  Governo  provvisorio  della  ciltà  e provincia  di  Bo- 
sono  pregati  i cittadini  per  amore  dell’ordine  legale,  a cui  deb- 
bono essere  tutti  sinceramente  attaccati  irer  la  loro  stessa  utilità, 
di  secondare  l’attuale  magistrato  nelle  sue  operazioni  finché  una 
nuova  e più  legale  autorità  sia  instituita. 

Bologna,  dalla  residenza  del  palazzo  pubblico  oggi  5 febbraio  1831. 

Giovavxi  Vicisi,  presidente  — Marchese  F.  Bivilacqoa 
Ar.iosii  — Cesark  Bianchetti  — Francesco  Orioli  — 
Antonio  Zanolixi  — Alessandro  Agucchi  — Antonio 
Silvani  — Carlo  Pepoli. 

Frattanto  Francesco  di  Modena,  udito  come  il  movimento 
rivoluzionario  si  estendesse  anche  nelle  Romagne,  e così  a Bo- 
logna, Imola,  Faenza,  Forlì,  e vista  la  resistenza  de’  suoi  po- 
poli , ha  pensato  bene  di  ritirarsi  a Mantova  colle  truppe  rima- 
stegli fedeli , il  che  fece  il  giorno  G,  e nominava  una  Reggenza, 
che  fu  sostituita  quindi  da  una  Giunta  temporanea  di  Governo 
ad  imitazione  di  quella  di  Bologna. 

Ecco  la  notificazione  della  Giunta  pubblicata  l’indomani 
della  partenza  del  duca  : 

Perchè  è minacciata  grandemente  la  tranquillità  pubblica  tanto 
nella  città  di  Modena,  che  ne’  paesi  ad.cssa  soggetti,  dietro  protesta 
registrata  negli  atti  di  questa  comunità  dai  signori  delegati  da  S.  A.B. 
l’arciduca  d’Austria  duca  di  Modena  destinati  a presiederò  al  Go- 
verno temporaneo  della  città,  di  non  avere  altro  mezzo  ondo  supplire 
alla  presento  situazione  delle  cose,  molti  cittadini  riuniti  nella  sala 
comunale  hanno  creduto  di  provvedere  alla  presente  urgentissima 
circostanza  nominando  come  capi  del  Governo  provvisorio  li  signori 
Rangoni  marchese  Giuseppe,  Podestà,  ecc.  {seguono  t nomi  di  sette 
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soggetti  col  tUolo  di  conscrraiori  con  aUri  tre  con  quello  di  aggiunti). 
Si  spera  die  questo  provvedimento  possa  essere  gradito  alla  città  e 
provincia  di  Modena  come  queirunico  dio  si  potea  adottare  in  cosi 
urgente  situazione. 

Dato  dal  palazzo  comunale  questo  giorno  7 febbraio  1831. 

Il  Podestà,  G.  Ranooni. 


Il  giorno  8 un  mosùmento  scoppiava  ad  Ancona , per  cui 
Tindomani  fu  pubblicata  dal  delegato  apostolico  la  seguente 


NOTIFICAZIONE 

OBEOOBIO  D*'  CONTI  FABBIZl 

nobile  di  Terni,  di  Viterbo,  ecc  , prelato  domestico 
di  S.  S.  Gregorio  XVI,  referendario. 

Pochi  individui  tentarono  ieri  sera  di  alterare  l'ordine  pubblico. 
Addolorati  da  un  avvenimento,  che  ha  posto  in  agitazione  tutti  gli 
abitanti  di  questa  città  la  di  cui  più  benemerita  parte  ha  mostrato 
desiderio  di  concorrere  in  sussidio  della  forza  pubblica  al  manteni- 
mento della  quiete  ed  alla  concordia  dei  cittadini,  abbiamo  creduto 
di  condiscendere  a questi  lodevoli  loro  voti,  e quindi  preveniamo  che 
si  sta  organizzando  attualmente  una  guardia  civica  ausiliare  quale 
sin  da  questa  sera  sotto  gli  ordini  del  comando  di  piazza  coadiuverà 
all’uopo,  confidando  poi  noi  interamente  neH'ottimo  spirito  che  di- 
stingue la  generalità  di  questi  abitanti.  Preveniamo  poi  che  tramon- 
tato il  sole  non  si  permetterà  nelle  vie  della  città  adunamento  mag- 
giore di  tre  individui.  Un’ora  dopo  tramontato  il  sole  tutte  le  persone 
che  vorranno  circolare  per  la  città  dovranno  essere  fomite  di  lume. 
La  forza  pubblica  arresterà  qualunque  contravventore  ai  suecennati 
due  articoli.  {Seguono  alcune  prescrisioni  relative  aU'obbligo  di  di- 
chiarare alla  palma  le  persone  che  pernotteranno  eventualmente  sia 
presso  i privati,  sia  negli  alberghi  e locande.) 

Dato  in  Ancona  questo  dì  9 di  febbraio  1831. 

' Il  Delegato  Apostolico,  G.  Fabbizi. 
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Nello  stesso  giorno  8 febbraio  il  Governo  provvisorio  di 
Bologna  decretava  la  decadenza  del  dominio  temporale  dei 
Papi  sopra  la  città  e provincia  di  Bologna.  Eccone  il  decreto  : 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO 

DILLA  CITTÀ  E PBOVIKCIA  DI  BUL06MA , 

Considerando  che  ropinione  pubblica,  per  mille  energiche  guise  a 
noi  manifestata,  esige  che,  senz'altro  frapposto  indugio,  si  dichiari 
rotto  per  sempre  quel  vincolo  che  noi  &ccva  soggetti  al  dominio 
temporale  del  romano  Pontefice  ; 

Considerando  che,  nella  mancanza  di  altra  più  legale  autorità, 
noi , legittimati  dall'impero  e dall'nrgenza  delle  circostanze  e dal- 
Tacquiosccnza  de' cittadini , e , per  fatto  unici  rappresentanti  del 
popolo,  abbiamo  il  dovere  di  notificare  la  volontà  fortemente  espressa 
dal  popolo  stesso  ; 

Considerando  inoltre,  che  per  dare  un  nuovo  ordine  legittimo  al 
Governo,  è necessario  di  ottenere  l'espressione  della  generale  vo- 
lontà dei  cittadini  ; 

Dichiaba: 

Art.  I.  Il  dominio  timpobale,  che  il  romano  Pontefice  esercitava 
sopra  questa  città  e provincia,  ò cessato  di  fatto  e per  sempre  di 
diritto. 

Art.  II.  Si  convocheranno  i Comizi  generali  del  popolo  a scegliere  • 
i deputati  che  costituiscano  il  nuovo  Governo. 

Art.  III.  Saranno  pubblicate,  per  resccuziono  di  ciò,  le  norme 
da  seguirsi , tosto  che  sia  noto,  per  l'unione  imminente  di  altre 
città  vicine,  quale  debba  essere  il  nùmero  dei  deputati  da  sce- 
gliere, perchè  una  legale  rappresentanza  nazionale  cominci  ad 
esistere. 

Dato  dal  pubblico  palazzo  in  Bologna,  oggi  8 febbraio  1831. 

OiovAKN’i  Vicini,  Presidente  — M. 
Fbancesco  Bevilacqua  Abiosti 
— Crsabe  Bianchetti  — Antonio 
Silvani  — Fbancesco  Obioli  — 
Cablo  Pepoli  — Alessandbo  A- 
euccm  — Antonio  Zanolini. 
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Il  duca  di  Modena  che  erasi  recato,  come  si  disse , a Man- 
tova partì  per  Vicenza  il  1 5 febbraio,  dopo  aver  pubblicato  la 
seguente  jìrotesta  contro  gli  atti  del  Governo  provvisorio  : 

NOI  FRANCESCO  IV, 

/iBcrsrcA  d'acstuta,  kcc.,  duca  di  modbsa,  bbooto, 

MASSA,  CABBARi,  BOO.  SCO. 

Nella  circostanza  che  por  una  perfida  congiura  di  coi  ci  era  ben  oo- 
noBciuta  la  provenienza  e l'orditura,  tendente  a rivoluzionare  gli 
Stati  d'Italia,  quale  scoppiò  in  prima  a Modena,  nella  notte  del  3 
al  4 febbraio,  siamo  stati  consigliati  da  ben  ponderata  prudenza  a 
momentaneamente  allontanarci  dai  nostri  Stati  per  ritornar  quanto 
prima  nei  medesimi. 

Epperò  rendiamo  noto  a tutti  i nostri  amatissimi  fedeli  sudditi, 
ed  anche  a quelli  dei  ducati  di  Massa  e Carrara  e della  Garfagnana 
0 Lunigiana,  che  da  questo  contagio  rivoluzionario  rimasero  immnm', 
che  noi  dichiariamo  nullo  qualunque  atto,  ordine  e disposizione  ohe 
non  fosse  stato  dato  dalle  rispettive  autorità  da  noi  costituite  nello 
allontanarci  momentaneamente  dai  nostri  Stati,  e che  daH'usurpato 
Governo  rivoluzionario  costituitosi  a Modena,  Reggio,  ecc.  fosse  ema- 
nato o potesse  emanare,  siccome  fatto  illegalmente  da  sudditi  ribelli, 
ed  avvisiamo  chiunque  dei  nostri  sudditi  ci  è fedele  a riguardarlo 
per  tale  od  a collegarsi  con  noi,  allorché  ritorneremo  in  breve  à ri- 
mettere il  nostro  Governo  legittimo  anche  laddove  un  numero  di 
traditori  lo  ha  usurpato  momentaneamente,  e a manifestare  e dimo- 
strare coi  fatti  la  nostra  soddisfazione,  a quella  parte  degli  amatis- 
simi  nostri  sudditi  che  ci  restò  sempre  fedele. 

Mantova,  il  14  febbraio  1831. 

FRANCESCO. 


Anche  a Parma  nei  giorni  1 1 e 1 2 febbraio  avvennero  ener- 
giche dimostrazioni  che  determinarono  la  duchessa  Maria 
Luigia  a riparare  a Piacenza. 

In  seguito  agli  avvenimenti  che,  dopo  quelli  accaduti  a Mo- 
dena, hanno  avuto  luogo  a Bologna  ed  in  altre  parti  dello  Stato 
pontificio,  è stata  pubblicata  a Roma  la  seguente 
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ToMjaso  dtUa  8.  B.  C.  cardinale  Bbbnitti,  Diacono  di  S.  Cesareo, 
della  santità  di  nostro  signore  papa  Gregorio  XVI  pro-segretario 
di  Stato. 

Una  turba  di  scellerati  ha  immaginato,  che  fosse  facile  impresa  lo 
sconvolgere  l’ordine  pubblico,  e di  far  dimenticare  ai  Romani  la  re- 
ligione che  professano,  e l'attaccamento  e la  devozione  di  cui  si  glo- 
riano verso  il  loro  padre  e sovrano,  e di  trovare  le  onorate  truppe 
pontificie  senza  fedeltà  o senza  valore  ! Costoro  fra  i delitti  e le  tene- 
bre han  maturato  penoieri  di  ribellione  in  questa  città,  e l'hanno 
pure  tentata  ; ma  inutilmente.  Essi  però  non  sono  ancora  disingan- 
nati. Il  Governo  sa  lo  loro  macchinazioni  : non  ignora  i mezzi  che 
adoprano:  conosce  lo  scopo  a cui  tendono;  e si  è posto  in  misura  tx>n- 
tro  tali  indegne  manovre.  Vuole  però  il  S.  Padre,  che  questa  fedele 
popolazione  conosca  che  gl'ingrati,  i perfidi,  gli  empi  non  abbando- 
nano facilmente  le  loro  imprese:  e,  benché  certi  della  inutilità  dei^ 
loro  sforzi,  puro  talor  si  affidano  ed  alle  voci  che  spargono  per  ispi- 
rare timore,  ed  ai  nomi  illustri  che  falsamente  vantano  di  avere  per 
istigatori  e compagni,  ed  alla  speranza  di  vedere  prima  stancata  le 
truppe  nel  loro  servigio,  eh 'essi  saziati  di  macchinare  il  delitto. 

li  progetto  già  conosciuto  di  questi  ribaldi  è il  saccheggio  non  meno 
delle  pubbliche,  che  delle  private  proprietà,  e colla  lusinga  di  queste 
prede  hanno  cercato  di  acquistar  seguaci,  e quindi  di  tentare  la  ri- 
volta. Essi  però  non  l’otterranno  vegliando  sempre  alla  difesa  di 
Roma  la  divina  provviden»  per  la  intercessione  validissima  di  Ma- 
ria Santissima  particolare  protettrice  di  questa  sna  divota  popola-  • 
zione,  e dei  gloriosi  apostoli  Pietro  e Paolo.  Ed  è appunto  per  un 
tratto  di  questa  divina  provvidenza,  che  fra  i sedotti  e tratti  in  in- 
ganno ve  ne  fossero  pur  di  quelli,  che  lacerati  l’anima  dai  rimorsi  cru- 
deli si  siano  indotti  e a confessare  l’errore,  e a manifestare  le  trame- 
li  Governo  non  lascerà  queste  impunite.  Ma  frattanto  se  i facino- 
rosi tentassero  di  bel  nuovo  qualche  loro  infame  intrapresa,'  non  du- 
bita il  Santo  Padre,  certo  della  illimitata  ed  imperturbabile  fedeltà 
de’  snoi  sudditi  e figli,  che  ad  ogni  segno  che  si  dia  dal  forte  S.  An- 
gelo, e colle  pubbliche  campane  battute  a marteUo,  tutti  gli  ascritti 
al  servizio  militare  associandosi,  per  quanto  sia  possibile,  ai  rispettivi 
corpi,  accorreranno  alla  pronta  e generosa  difesa  della  religione, 
della  pafria  e del  trono. 

Data  dalla  segreteria  di  Stato  questo  di  14  febbraio  1831. 

T.  Card.  Bibbitti. 
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I movimenti  negli  Stati  pontificii  si  sono  propagati  anche  a 
Rimini  ed  a Pesaro  ; ivi  pure  si  sono  costituiti  Governi  prov- 
visorii  : un  corpo  dei  volontari  comandato  dal  colonnello  Ser- 
cognani  era  destinato  al  blocco  della  città  d’Ancona,  che  dopo 
il  forte  di  San  Leo  si  arrese  nel  giorno  1 7 febbraio. 

Diamo  qui  un  manifesto  delio  stesso  colonnello  in  data  del 
15  febbraio: 

Dopo  che  il  Santo  Padre,  nel  dì  9 febbraio  corrente,  che  è quanto 
dire  ne’  priraordii  del  suo  Pontificato,  pubblicò  collo  stampe  un  pro- 
clama, nel  quale  assicurò  ai  traviati  suoi’ sudditi  la  piotò  ed  il  per- 
dono, e al  tempo  stesso  dichiarò  di  voler  estendere  su  tutti  provvi- 
denze di  bcnotìcenza  e di  prosperità;  nel  giorno  12  dello  stesso  mese 
l'eminentissimo  cardinale  Bernetti,  prò-segretario  di  Stato,  diramò 
una  notificazione,  parimente  a stampa,  colla  quale,  al  suono  delle 
Rampane  a stormo,  à ingiunto  non  pure  alla  forza  pubblica,  ma  ben 
anco  ai  cittadini  d'armarsi  alla  difesa  della  religione  e del  Governo. 
Tali  stampe  essendo  pervenute  alle  mani  del  sottoscritto,  che  ora  in 
capo  comanda  le  forze  destinate  al  blocco  di  Ancona , mentre  egli 
dichiara  solennemente  che  la  religione  sarà  rispettata  e protetta, 
non  pnò  a meno  d'insinuare  ad  ognuno  di  rimanersi  pacifico,  onde 
evitare  lo  misure  di  rigore  che  d'altronde  incontrerebbero,  e che  col 
presento  voglionsi  dedurre  a pubblica  notizia. 

(.'hiunque  pertanto  suonasse,  od  anche  semplicemente  ordinasse  il 
suono  delle  campano  a stormo,  sarà  riguardato  come  nemico  della 
patria,  e come  tale,  verificato  semplicemente  il  tatto,  sarà  militar- 
mente punito  ; 0 molto  più  lo  saranno  quelli  ohe  verranno  trovati 
armati  senza  la  coccarda. 

La  felicità  e la  libertà  dell’Italia  è il  voto  generale  de' popoli, 
e l’attuale  civilizzazione  di  essi  non  si  lascia  allettare  dalle  pro- 
messe, nè  sbigottire  dalle  minacele  : promesse  e minacele  che  assai 
male  si  addicono  al  Vicario  di  Cristo,  il  quale  mostrando  di  avere 
tanto  a cuore  la  temporale  potestà,  dai  suoi  predecessori  sì  in- 
faustamente esercitata,  chiaro  fa  conoscere  di  porre  in  non  cale  il 
detto  evangelico  : Che  il  regina  della  Chiesa  quello  non  è di  qtteslo 
mondo. 

Dal  mio  accampamento  agli  Archi  di  Ancona,  15  febbraio  1881 . 


6.  cav.  SasooosAHi. 
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11  cardinale  Bernetti,  non  contento  della  notificazione  pub- 
blicata il  14  febbraio  contro  i rivoltosi,  credette  di  pubblicare 
un  nuovo  e più  rigoroso  editto  il  giorno  18  : 

Toioiaso  della  S.  B.  C.  cardinale  Bbbsbtti  diacono  di  S.  Cesareo,  della 

Santità  di  Nostro  Signore  papa  Gregorio  XVI prosegretario  di  Stato  ■ 

Dolente  la  Santità  di  Noitro  Signore  di  vedersi  nella  necessità  di 
armarsi  del  rigore  di  giudice,  rivolge  anche  una  volta  parole  di  pa- 
dre tenero  ai  popoli  delle  provincie  involte  negli  errori  della  insur- 
rezione. Piange  egli  amaramente  l’inganno,  in  cui  sono  essi  trasci- 
nati sotto  lusinghe  di  momentanei  disgravii , ai  quali  poi  non  vedranno 
succedere  che  pesi  maggiori,  e fra  questi  forse  anche  la  militaro  co- 
scrizione, che  strappa  dal  seno  dei  genitori  quei  figli,  che  ne  formano 
le  delizie  e le  speranze.  Ma  lagrime  ancora  più  calde  egli  versa  suj 
conculcamento  della  religione,  contro  cui  già  veggonsi  segnati  i primi 
passi,  essendo  essa  appunto  in  un  col  trono  lo  scopo,  ove  tutti  mirano 
i colpi  di  chi  procurò,  diresse,  ed  esegui  cospirazioni  sì  detestabili. 

Noti  ben  sono  alla  Santità  Sua  i pretesi  maliziosissimi,  che  trag- 
gonsi  da  atti  firmati  da  quei  che  ne  erano  i rappresentanti,  che  po- 
scia o furono  espulsi,  o si  tennero  prigionieri;  ma  non  senza  racca- 
priccio altresì  intese  le  violenze  atrocissime  adoperate  per  carpirne 
coattivamente  sottoscrizioni  illegali  ed  atti,  che  non  era  in  poter  loro 
di  emettere.  Ed  è contro  questi  appnnto,  che  Sua  Santità  protestasi 
altamente  sulla  loro  nullità,  appellandosi  alla  giustizia  ed  alla  ra- 
gione contro  simili  attentati  della  forza  e delle  minacele  : e tanto  più 
sollecito  affirettasi  a questa  pubblicità  di  dichiarazione,  quanto  più 
censurabile  ne  apparirebbe  il  continuare  nel  silenzio  e nella  dissi- 
mulazione. 

Ma  è tempo  ormai  che  la  irreligione  e la  fellonia  piombino  nello 
abisso  da  cui  sortirono.  Tocca  ai  popoli  fedeli  alla  religione  ed  allo 
Stato  a dimostrare  a chi  gli  opprime,  o tenta  di  opprimerli,  che  essi 
ben  conoscono  gl’inganni  e gli  ingannatori.  Sappiano  essi  che  mi- 
gliaia di  sudditi  fedeli  oifronsi  per  volare  alla  difesa  dei  sovrani  di- 
ritti oltraggiati,  e che  illimitata  è la  fiducia  che  in  essi  ripone  il 
Santo  Padre,  sicuro  che  incontrerebbero  coraggiosi  ogni  sacrifizio  per 
causa  sì  bella.  Egli  è nel  procinto  di  chiamarli  al  cimento,  e colla 
protezione  di  quel  Dio  che  veglja  in  prò  della  sua  sposa,  il  desiderio 
dell’empio  perirà. 

Che  se  vano  sarà  questo  ripetuto  avviso  di  pietà  e di  perdono,  che 
vuole  egli  ora  nuovamente  proclamato;  e per  conseguenza  se  le  mac- 
chinazioni degl'inimici  della  religione  e del  trono  prevarranno  ancora 
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audacemente,  il  potere  spirituale  che  Dio  gli  ha  dato  non  rimarrà 
ozioso  nelle  sue  mani.  Trafitto  ne  sarà  il  cuore  paterno  nel  doverne 
fare  uso  contro  tanti  che  gli  furono  figli,  e che  ama  esso  tuttora  come 
tali,  e come  tali  è sempre  pronto  ad  accogliere  nel  seno,  hfa  lo  spo- 
, glio  della  Chiesa,  la  infrazione  dei  diritti  venerandi  della  sede  apo- 
stplica,  la  ribellione  di  quello  Stato,  che  volle  Iddio  affidato  al  suo 
vicario  in  terra  pel  più  libero  esercizio  del  pontificio  primato  in  tutto 
l’orbe,  non  può  non  esigere  quelle  misure,  che  leggi  sacrosante  pre- 
scrissero per  la  inviolabilità  del  patrimonio  della  Chiesa. 

Sia  questa  una  prevenzione  salutare,  acciò  non  riescano  impreve- 
duti que*  passi,  o’  quali  il  Santo  Padre,  sebbene  suo  malgrado,  sen- 
tesi  chiamato  dalla  sacra  obbligazione  che  gl’incnmbe  di  conservare, 
per  quanto  è in  sò,  illesi  i domimi  della  Chiesa.  Confida  esso,  che  ne 
saranno  scossi  i popoli  che  infelicemente  gemono  deliranti  fra  i di- 
sordini di  delittuosa  rivolta  contro  un  principe  che  per  loro  sventura 
non  hanno  ancora  conosciuto  ; e dolce  speranza  il  conforta  di  pronta- 
mente vederli  riuniti  a*  suoi  sudditi  fedeli,  che  ricolmi  di  sempre 
nuovo  beneficenze  godono  di  quella  pace,  che  nudrita  dalla  vera  re- 
ligione rende  felici  i popoli,  e glorioso  uno  Stato. 

Dalla  Segreterìa  di  Stato  questo  di  18  febbraio  1831. 

T.  Card.  Bebn*vti. 

n 21  febbraio  il  papa  si  recò  per  divozione  a San  Pietro  in 
VincoU,  per  la  qual  circostanza,  già  da  prima  annunziata,  era 
stata  organizzata  una  dimostrazione  fra  la  popolazione  trans- 
teverina,  che  gridava  a squarciagola:  non  temete,  Santo  Padre, 
prima  di  torcervi  un  capello,  dovranno  passare  sui  nostri  cada- 
veri! Le  grida  erano  misurate,  come  al  solito,  a seconda  della 
più  o meno  grassa  distribuzione  di  baiocchi.  Certo  che  il  cardi- 
nale Bemetti  non  volle  lasciare  nell’obblio  quella  dimostrazione, 
e perciò  ne  decantava  le  glorie  colla  seguente 

NOTIFICAZIONE. 

TomiiBO  della  S.  B.  C.  Cardinale  Bebsktti  Diacono  di  San  Ce- 
sareo, della  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Qregorio  XVI prò- 
segretario  di  Stato. 

Il  festoso  entusiasmo  con  cui  una  moltitudine  innumerevole  di 
questa  fedelissima  popolazione  ha  ieri  esternato  il  suo  illimitato  at- 
taccamento al  Santo  Padre,  e gli  ha  protestato  il  deciso  impegno, 


Digitized  by  Googlc 


175 

in  cui  è di  spargere  anche  tutto  il  suo  sangue,  se  occorresse,  in  difesa 
della  religione  e del  soglio  di  S.  Pietro,  non  poteva  non  commuovere 
profondamente  il  cuore  oltremodo  sensibile  della  Santità  di  Nostro 
Signore,  e non  fargli  gustare  tutta  la  soavità  che  istilla  nell'animo 
di  un  principe  la  certezza  di  essere  adorato  più  che  amato  dal  suo 
popolo,  c da  un  popolo  qual  è il  Romano. 

11  Santo  Padre  ci  ha  in  conseguenza  ingiunto  di  attestargli  il  suo 
sommo  gradimento  e la  memoria  indelebile  ch'egli  serberà  nel  suo 
cuore  del  giorno  di  ieri , da  lui  dichiarato  il  più  bello  della  sua  vita. 

Ma  nulla  vi  ha  di  che  non  possa  abusarsi,  e rare  sono  le  clamo- 
rose riunioni  che  disgiunte  vadano  da  qualche  disordine  talvolta  an- 
che grave;  e quindi  il  Santo  Padre,  a cui  è noto  che  altro  tripudio 
popolare  simile  a quello  di  ieri  si  sta  preparando,  vuole  che  tutti 
sappiano  non  aver  egli  bisogno  di  tali  ostenie  dimostrazioni  per  mi- 
surare l'attaccamento  che  gli  porta  questo  suo  amatissimo  popolo, 
essendogli  bastato  per  conoscerlo  in  tutta  la  sua  estensione  l'inte- 
resse ch'esse  ha  preso  recentemente  a sconcertare  i disegni,  che  uo- 
mini perversi  avevano  formato  non  meno  a danno  della  pace  di 
Roma,  che  per  iscuotcrvi  i fondamenti  del  suo  legittimo  Governo. 

Un  desiderio  di  Sua  Santità  è per  ogni  romano  un  comando  vene- 
ratissimo,  nè  noi  abbiamo  bisogno  di  più  insistere  per  vederlo  esat- 
tamente eseguito,  e per  essere  certi  che  niun'altra  riunione  popolare 
avrà  luogo  se  non  nel  caso  remotissimo,  in  cui  la  difesa  della  Patria, 
della  Religione  e del  Governo  ne  imponesse  a tutti  il  dovere. 

Dato  daUa  Segreteria  di  Stato  il  22  febbraio  1831 . 

T.  Card.  Bibnitti. 

Per  non  lasciare  nulla  indietro  di  quanto  si  riferisce  a moti 
rivoluzionari  avvenuti  nella  penisola,  diremo  che  fino  dai  primi 
giorni  di  febbraio  le  autorità  della  Savoia  erano  state  informate 
che  un  numero  assai  considerevole  di  fuorusciti  di  vari  paesi  si 
trovavano  raccolti  nella  città  di  Lione,  e che  vi  arruolavano 
pubblicamente  operai  senza  lavoro  per  una  spedizione  contro 
le  frontiere.  Si  faceva  salme  a 4000  il  numero  di  questi  indivi- 
dui, che  da  varie  parti  dovevano  entrare  in  Savoia  prima  del 
finire  del  mese. 

Insignificante  e senza  conseguenza  alcuna  fu  l’avyenuta  inva- 
sione, che  venne  presto  dispersa  mercè  i provvedimenti  presi 
dal  Governo  Piemontese. 
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Il  Goveraatore  generale  pubblicava  in  questa  occasione  il  se- 
guente proclama: 

LE  GOUVERNEUB  GÉNÉEAL  DU  DDCHÉ. 

Braves  habitans  de  la  Savoie  I 

Au  milieu  de  la  pais  profonde  dont  nous  jouissons,  lorsque  notre 
pajs,  uni  comme  une  genie  famille,  dans  les  mCmeg  sentimens  d'ordre 
et  de  bicnveillance  nmtuelle  ne  pqpt  désirer  que  de  conserver  les 
biena  qu'il  possèdc,  uno  borde  de  brigands  armés,  n’aTont  rien  à 
perdre,  rien  à espbrer  que  du  pillage,  vient  menacer  noa  propriótóa, 
notre  repoa  et  les  espérancea  de  notre  avenir. 

Les  chefa  qui  les  conduiseut  soni  Ics  memes  hommes  qui  en  1821 
appclèrcnt  tant  de  maux  sur  leur  patrie  , et  s'enfuircnt  ISchement 
après  l’avoir  désolée.  Ils  veulent  encore  une  fois  renouveler  à vos 
dépens  cotte  tentativo  coupable  et  insensée  ! Ils  n’ont  pas  da  oublier 
cependant  votre  noblo  conduite  ; ila  doivent  savoir  que  vous  les  re- 
pousSerez  aujourd'hui  comme  alors,  avec  mépris,  avec  horrcuri  et 
que  ce  n'est  pas  cn  Savoie  qu'il  faut  venir  chercher  des  traitrcs.  Lo 
Roi,  en  m'appellant  au  Gouvernemcnt  de  la  Savoie,  a compté  sur 
moi  pour  vous  défendrc.  Une  mission  si  belle  m'est  bien  chère.  Elle 
bonore  ma  vie,  que  j’ai  toujours  aimé  à devouer  à mon  pajs.  Àu 
nom  de  cotte  affcction , qui  vous  est  connue , j’attends  de  vous  la 
mSme  confiance  que  vous  m'avcz  inspiréc.  Tous  vous  reconnaltrez 
ma  voix  au  jour  du  danger.  Je  n’aurai  qu’à  parler  d'bonneur  et  de 
devoir,  pour  que  toma  les  Savoyards  me  comprennent. 

J’emploierai  les  troupes  du  Roi,  dont  le  dévoucment  ògale  la  va- 
leur,  à combattre  les  eunemis  qui  oseraient  violer  notre  territoire. 
Nos  braves  soldats  seraient  aidés,  j'on  ai  la  ferme  conviction , par 
le  courage  des  babitans  et  lo  zèle  des  antorités  locoles  , partout  où 
nous  aurions  bcsoin  d'eux. 

Savoyards  ! nous  n'avons  tous  qu’un  mCme  but  ; nous  n'avons  qu’un 
mftme  sontimont  et  un  seul  intérfit  ; nous  avons  à conserver  le  repo 
et  la  noble  renomraée  de  notre  patrie.  Quelle  gioire  pour  nous  1 quand 
l’bistoire  dira  quo  nous  avons  traversò  des  temps  de  malbeurs  et 
d’orages,  sana  que  l’ordro  ait  été  troublé  un  seul  instant  ; sana  que 
la  religion,  lea  lois , la  justice  aient  cessò  d’òtre  respectòea  ; sana  qu  e 
l’autoritò  ait  eu  une  seule  rigueur  à exercer , une  seule  menace  à 
faire,  et  que  la  Savoie,  conservant  sans  tacbe  son  beau  nom  et  son 
vìcux  drapeau,  n’a  eu  qu'à  s'bonorer  de  tous  ses  enfans. 

Cbambéry,  24  février  1831. 

D'Osciic. 
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Gli  avrenimenti  nello  Stato  romano  si  andavano  estendendo, 
per  cui  il  cardinale  segretario  di  Stato  non  si  [ristava  dal  fare 
proclami  ; il  seguente  in  data  24  febbraio  dimostra  come  la  sua 
vena  fosse  inesauribile  : 

NOTIFICAZIONE. 

Tommaso  della  S.  B.  C.  cardinale  diacono  di  8.  Cesareo, 

della  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Gregorio  X VI  prosegre- 
tario di  Stato. 

Nuovi  attentati  o sempre  più  detestevoli  per  opera  dei  rivoltosi 
giungono  giornalmente  all'orecchio  della  Santità  di  Nostro  Signore, 
che  non  può  non  riscntiruo  la  più  viva  afflizione.  Non  contenti  que- 
gli sciagurati , che  rinunziarono  ad  ogni  sentimento  di  religione  c di 
onore,  di  alziire  il  vessillo  della  fellonìa  fra  popoli,  che  vivevano 
trun([uilli , imbrandirono  le  armi , e riunitisi  in  orde  collettizie,  cor- 
sero a diramare  la  rivolta  lasciando  per  ogni  dove  le  orme  della  ir- 
religione e del  disordine,  quali  dovevano  attendersi  dalla  unione  di 
ribelli  a Dio,  di  felloni  al  Sovrano,  di  traditori  della  patria.  Inorri- 
dirono i popoli  fedeli  ad  enormità  di  tal  sorta,  ed  anzi  che  vinti,  ri- 
masero sbalorditi  per  tanta  temerità  senza  pari , trovandosi  piom- 
bati senza  avvedersene  negli  orrori  della  rivolta  o della  i>erversione. 

Ma  moltiplicando  attentati  sopra  attentati,  hanno  osato  i faziosi 
di  porre  le  sacrileghe  loro  mani  anche  sopra  il  porporato  rispettabi- 
lissimo rEminontissimo  signor  cardinale  Benvenuti , strappandolo 
colla  forza  armata  da  Osimo,  dal  mozzo  cioè  del  suo  gregge,  su  cui 
versava  lo  curo  più  sollecite  di  Pastore  tanto  più  impegnato  per  osso, 
quanto  maggiori  ne  vedeva  i pericoli  in  mezzo  alle  reo  macchina- 
zioni dell'empietà. 

Ha  il  Santo  Padre  veduto  con  raccapriccio  vilipesa  a tal  segno  la 
sublime  dignità  cardinalizia,  non  curata  la  qualità  di  Vescovo,  ed 
oltraggiata  la  rappresentanza,  di  cui  avevaio  poco  prima  rivestito 
di  legato  a ledere  per  le  provincie  poste  al  di  là  dell'Àppenniuo,  a 
fine  appunto  di  procurarne  la  pacificazione  con  que’  mezzi  di  grazia 
e di  mansuetudine,  che  tanto  sono  secondo  il  suo  cuore  paterno. 

Conosce  pur  bene  Sua  Santità  quello,  che  per  circostanze  siffatto 
le  impongono  i giuramenti , che  emise  neirassumere  rincarico  gra- 
vis.?imo  che  la  Provvidenza  le  affidò  : vcile  la  necessità  di  eseguire 
le  leggi  venerando  della  Chiesa  in  gainuzia  della  medesima,  c a pu- 
nizione di  chi  no  manomise  i diritti  più  sacri,  o no  oltraggiò  quélli 
che  ne  siedono  mini.stri  priniarii.  Ma  in  questa  medesima  necessità 
non  può  il  Santo  Padre  celare  a se  stesso  le  voci  del  cuore  suo 
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amoroso  per  cbi  tiene  ancora  per  figli , quantunque  ingratissimi. 
Sebbene  veda  esso  privi  di  effetto  gli  amorevoli  avvisi  reiterati , 
iscorgendoli  seguiti  soltanto  da  maggiori  o raddoppiate  reità,  e 
quantunque  ben  sappia  che  ad  attentati  sì  enormi  pronta  dovrebbe 
corrispondere  la  pena,  senza  che  preventiva  ammonizione  la  preceda, 
ma  non  pertanto  aperto  sempre  il  suo  cuore  di  padre  ; c posto  a fare 
in  terra  le  veci  di  quello  cho  disse  essere  senza  numero  le  sue  mise- 
ricordie , dichiarasi  disposto  ancora  alla  condiscendenza , purché 
così  atroci  eccessi  riparinsi  con  una  condegna  soddisfazione. 

Lusingasi  il  Santo  Padre,  cho  quest'ultimo  avviso  paterno  abbia 
ad  essere  Piride  di  tranquillità  fra  gli  amati  suoi  sudditi , e che  la 
gioia,  della  quale  6 penetrato  jjer  lo  esultanti  dimostrazioni  di  fe- 
deltà, di  amore  e di  attaccamento  dategli  in  tanto  guise  dal  suo  po- 
polo di  Roma  c dalle  circostanti  provincie , rendasi  quanto  prima 
completa  col  ravvedimento  de’  ribelli.  Si  troverà  egli  allora  con 
gaudio  sottratto  alla  circostanza  di  eseguire  quello  che  la  difesa 
della  religione,  la  inviolabilità  de’  diritti  della  Santa  Sode,  la  spiri- 
tuale salvezza  e la  temporale  prosperità  de’  suoi  sudditi  da  essa  esi- 
gono coll’uso  di  quelle  armi,  cho  l’Autore  e Consumatore  della  Fede 
gli  compartì. 

Data  dalla  Segreteria  di  Stato,  questo  dì  24  febbraio  1831. 

T.  Card.  Bibnbtti. 

La  duchessa  di  Parma  che  come  si  disse,  si  era  ritirata  a 
Piacenza  sotto  la  protezione  delPAustria,  pubblicava  in  data 
del  26  febbraio  il  seguente  proclama  ; 

MARLV  LUIGIA,  *cc. 

A’ suoi  sudditi. 

Già  noti  vi  sono  i motivi  che  mi  hanno  indotta  ad  abbandonare 
Parma,  ed  a trasferirmi  nella  mia  fedele  città  di  Piacenza.  Prima 
della  mia  partenza  io  aveva  preso  tutte  lo  necessario  disposizioni 
onde  venisse  provveduto  ai  bisogni  del  mio  Stato  sino  al  mio  ritorno, 
ma  nel  frattempo  una  parte  de’  miei  sudditi,  obbliando  i propri  do- 
veri verso  di  me,  osò  di  costituire  in  Parma  un  così  detto  Governo 
provvisorio,  il  quale  sospese  l’azione  delle  autorità  da  me  instituite, 
e diramò  degli  ordini  a suo  talento  nel  mio  ducato. 

Non  intendendo  io  di  lasciarmi  restringere  o confondere  da  sud- 
diti ribolli,  nella  podestà  da  Dio  conferitami,  dichiaro  colla  presente 
a&tto  nullo  quanto  U Governo,  da  sò  erettosi,  ha  finora  disposto,  o 
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fosse  per  ulteriormente  disporre,  c premonisco  ciascuno  de’  miei  sud- 
diti sulle  conseguenze  che  potrebbe  trarre  con  sò  Tosscrvanza  degli 
ordini  delle  illegittime  autorità. 

Dichiarando  inoltre  la  fedele  città  di  Piacenza  essere , inaino  a 
nuovo  ordine,  ^sede  del  mio  Governo,  e voler  da  questa  far  conoscere 
gli  ulteriori  miei  ordini , eccito  tutti  i benintenzionati  a non  lasciarsi 
sgomentare  dagli  usurpatori  ; ma  anzi  a conservarmi  quella  fedeltà 
di  cui  io , durante  il  mio  Gov^tno,  ho  ricevuto  dei  contrassegni  ben 
cari  al  mio  cuore. 

Dojk)  il  repristino  del  primiero  ordine  di  cose , io  non  chiuderò 
l’orecchio  ai  sedotti , e dimenticherò  di  buon  grado  ogni  tratto  a cui, 
sorpresi  dai  malevoli , potranno  es.sersi  lasciati  trascinare. 

Ma  contro  coloro  che  persistono  ostinatamente  nelle  prave  loro 
idee  e nella  loro  ribellione  verso  la  propria  legittima  Sovrana , io 
procederò  con  quel  rigore  che  essi  si  sono  meritato. 

Dato  a Piacenza,  il  26  febbraio  1831. 

MAEIA  LUIGIA. 

Da  parte  di  Sua  Maestà , 

Il  Presidente  dell’intemo,  F.  Cobbacchia. 

A questo  proclama  ne  seguiva  subito  uu  altro  in  data  del  28; 

NOI  MARIA  LUIGIA 

PBISCIPKSSA  IMPERIALK,  ABCIDICHBSSA  d'aISTBIA 

per  la  grazia  di  Dio 

DUCHESSA  DI  PARMA,  PIACENZA  B GUASTALLA,  KCg.  ECC.  *CC. 

Alle  nostre  truppe. 

Conscguentemente  al  proclama  fatto  sotto  la  data  del  di  26  del 
corrente  mese  ai  nostri  sudditi  facciamo  noto  anche  agli  individui 
tutti  dei  nostri  corpi  militari,  che  riguardiamo  per  nulli  tutti  gli  atti 
dell’intruso  Governo  di  Parma  relativi  allo  cose  militari,  ed  ordi- 
niamo ai  sopraddetti  individui  di  concentrarsi  immediatamente  nella 
nostra  attuale  residenza  di  Piacenza,  presentandosi  al  comando  ge- 
nerale dello  nostre  truppe,  dal  quale  saranno  riuniti  e pagati  di  ogni 
loro  competenza,  compresa  l’indennità  delle  spese  di  viaggio  per  re- 
carsi all’anzidetta  residenza  nostra. 

Dato  dalla  nostra  città  di  Piacenza  il  28  febbraio  1831. 

MARIA  LUIGIA. 

Da  parte  di  S.  M., 

Il  comandante  generale  delle  truppe, 
Barone  BiANcm,  General  maggiore. 


Digitìzed  by  Google 


180 

Il  9 marzo  il  duca  Francesco  fece  il  suo  ingresso  in  Modena 
alla  testa  delle  suo  truppe,  cui  erano  uniti  8000  Austriaci  con 
14  pezzi  di  cannone.  Questo  suo  ingresso  fu  prenunziato  coi 
seguenti  proclami  del  generale  austriaco  da  Milano  c dello  stesso 
duca  da  Cattalo  : 

Modenesi! 

Sua  Maestà  I . R.  Apestolica  l’augusto  mio  Signore  sopra  richiesta 
ulficialmcnto  fatta  da  S.  A.  R.  il  duca  di  Modena  si  C degnata  di 
ordinarmi  di  entrare  con  un  corpo  di  truppe  nel  ducato  di  ìlodena, 
la  di  cui  tranquillità  venne  turbata  da  macchinazioni  rivoluzionario, 
0 dalla  criminosa  rivolta  contro  la  persona  o contro  l'autorità  del 
legittimo  suo  sovrano. 

Modenesi  ! il  vostro  graziosissimo  sovrano  motte  piede  nei  domimi 
ilei  suoi  Stati  accompagnato  dalle  truppe  di  Sua  Maestà  l’imperatore 
mio  signore.  11  suo  proclama  del  14  febbraio  corrente  abbastanza 
dà  a conoscere  il  destino  che  dove  attendersi  o dalla  sua  clemenza 
la  doverosa  sommissione,  o dalla  sua  giustizia  una  criminosa  osti* 
nazione. 

Por  sostenere  queste  supreme  viste  del  vostro  sovrano  a me  iu- 
cumbe,  in  adempimento  degli  augusti  comandi  di  Sua  Maestà  l’ini- 
[leratoro  mio  Signore,  lo  speciale  dovere  di  osservare  colle  tnqijK' 
da  me  comandate  l’ordine  c la  disciplina  la  inà  severa.  A quesU) 
dovere  io  saprò  soddisfare  con  tutta  l’esattezza,  o condurre  il  corix) 
di  truppa  sotto  i miei  ordini  allo  scopo  della  sua  destinazione. 

Milano,  il  21  febbraio  1831. 


Il  generale  in  capo 
Barone  di  PRimoirr. 


FRANCESCO  IV, 

PSR  LA  GRAZIA  DI  DIO,  DUCA  DI  MODENA,  ECO.  ECO. 

NcU’atto,  eh»  coll’aiuto  di  Dio  rientriamo  nei  nostri  Stati  in  mezzo 
alle  fedeli  nostro  truppe,  sostenute  da  quelle,  cheS.  M.  rinqieratore 
d'.Vustria,  augusto  capo  della  nostni  famiglia,  ha  mandate  al  nostro 
soccorso,  per  rimettere  l’ordine  legittimo,  stato  per  breve  tempo  tur- 
bato da  mia  congiura  di  faziosi,  coerentemente  al  nostro  proclama, 
emanato  in  Mantova  il  14  dello  scorso  mese  di  febbraio,  dichiariamo 
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nulli,  e come  non  avvenuti  tutti  gli  atti,  ordini  e disposizioni  ema. 
uate  dai  rivoluzionari  usurpatori  del  Governo  dei  nostri  Stati  ; e 
dichiariamo  inoltro  ripristinate  tutte  le  autorità  legittimamente  co- 
stituite prima  deirawonuta  ultima  rivoluzione,  ordinando  che  tutto 
e singolo  lo  persone,  lo  quali  erano  in  autorità  all’epoca  della  mede- 
sima, rientrino  immediatamente  neO’esercizio  delle  rispettive  attri- 
buzioni. Confidiamo  poi  neH’attaccamonto  e nella  fedeltà  deUa  gran 
maggiorità  dei  nostri  amati  sudditi , di  cui  abbiamo  avute  tante 
prove  in  più  incontri,  e persino  negli  ultimi  avvenimenti,  che  dosili 
alla  nostra  voce  coopereranno  ognuno  nella  loro  sfora  al  ristabili- 
mento dell'ordine  legittimo,  ed  accoglieranno  con  sentimenti  di  gra- 
titudine le  truppe  liberatrici. 

Dato  in  Cattaio  il  giorno  2 marzo  1831. 

FRANCESCO. 

Il  5 marzo  gli  Austriaci  passarono  il  Po  a Ferrara,  o dopo 
aver  arrestati  i membri  del  Governo  provvisorio  rivoluzionario, 
fa  tosto  attivato  un  Governo  provvisorio  a nome  del  papa,  e si 
pubblicò  la  seguente  relativa 

NOTIFICAZIONE. 

S.  E.-  il  signor  barone  di  Frimont,  principe  di  Antrodocco,  gene- 
rale di  cavalleria  c comandante  in  capo  le  truppe  di  S.  M.  Timpc- 
ratore  d’Austria,  ordinò  a S.  A.  S.  il  signor  tenente-maresciallo  prm- 
cipc  di  Bentheim  di  occupare  Ferrara  con  un  corpo  d’armata,  giusta 
il  diritto  di  guarnigione,  che  si  conta  a termini  dei  precorsi  c vigenti 
trattati.  Ingiunse  puro  la  lodata  E.  S.  il  signor  generale  in  capo  che 
in  pendenza  dell’arrivo  in  Feirara  di  un  rappresentante  di  S.  8.  Papa 
Gregorio  XVI  nella  persona  di  monsignor  Asquini,  già  destinato 
pro-legato  di  Ferrara,  una  reggenza  pontificia  venisse  costituita,  in 
cui  si  concentrassero  i poteri  tutti  governativi,  nella  circostanza  che, 
in  seguito  di  essa  occupazione,  tutti  i corpi  dovrebbero  immediata- 
mente disciogliersi,  e tutti  i funzionari  ed  impiegati  beenziarsi,  che 
avevano  avuto  luogo  dal  7 di  fclibmio  prossimo  scorso  in  appresso  ; 
non  senza  che  nulli  dovessero  riguardarsi  gli  atti  tutti,  che  da  essi 
corpi,  funzionari,  e loro  agenti  vennero  emanati. 

Dietro  ciò  S.  A.  S.  il  signor  principe  tenente-maresciallo  invitò  li 
Sfjttoscritti  cavaliere  Flaminio^Baratelli,  conte  Girolamo  Crispi,  c 
conte  Camillo  Trotti,  che  si  è trovato  assente,  a costituire  la  dutUi 
reggenza,  dichiarando  loro  che  dovrebbero  esercitare  li  premessi  po- 
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tori  in  nomo  di  Sua  Santità  legittimo  Sovrano  della  provincia  di  Fer- 
rara, conformeuiente  allo  leggi  e regolamenti  vigenti  a tutto  il  7 feb- 
braio suddetto,  compatibilmente  colle  circostanze,  e per  quanto  fosse 
conciliabile  col  proficuo,  spedito  e possibile  disimpegno  delle  pubbli- 
che coso,  e coH'esercizio  dei  privati  diritti. 

Avendo  poi  dichiarato  la  stessa  A.  S.  S.,  che  l’accettazione  di  una 
tal  carica  non  ammetteva  dilazione,  cosi  con  atto  seguito  in  questo 
Btesso  giorno  alla  s\ia  presenza,  i sottoscritti  si  costituirono  effetti- 
vamente nel  corpo  di  cui  si  tratta,  in  attesa  del  loro  collega  signor 
conte  Trotti;  c nel  rendersi  ciò  a pubblica  notorietà  ed  intelligenza, 
dichiara  la  reggenza  che  fariv  uso  della:  prr^ria  autorità,  onde  nella 
intera  provincia  la  sovrana  podestà  ii'Hconosca  ed  ubbidisca  del 
Santo  Padre,  ai  rispettino  le  persone^  10  proprietà  tutte  indistinta- 
mente, si  mantenga  ovninque  la  tranquillità  e sicurezza,  e si  ammi- 
nistrino finalmente  lo  pubbliche  cose  eolia  più  scrupolosa  regolarità 
e giustizia. 

E non  può  non  confidare  la  stessa  reggenza  di  conseppiiro  un  tale 
scopo,  so  da  un  lato  il  concorso  non  può  mancare  di  una  popolazione, 
la  cui  generalità  diede  non  dubbie  prove  di  fedeltà  al  proprio  So- 
vrano, come  di  attaccamento  aU'ordine  pubblico,  e se  dall'altro  S.  E. 
il  signor  generale  in  capo  lia  fatto  sentire  che  le  truppe  imperiali  pre- 
steranno all'uopo,  e ad  ogni  richiesta  la  più  valida  assistenza. 

Data  dal  castello  di  Ferrara  questo  giorno  6 marzo  1831.  ' 

Flaminio  cav.  Babatblli. 

Girolamo  conto  Cbispi. 


» 

In  segnìto  a questi  avvenimenti  il  cardinale  Bemetti  pieno  di 
giubilo  pubblicava  la  seguente 

NOTIFICAZIONE.  è' 

Tommaso  détta  S.  R.  C.  Card.  Bkrnitti,  Diac.  ecc., 
prosegretario. 

Si  annnnzia  con  esultanza  a pubblico  conforto  esser  giunta  a que- 
sta Segreteria  di  Stato  la  notizia  officialo  dcU’ingresso  di  tre  grandi 
colonne  d’I.  o B.  truppe  austriache  in  Modena,  Parma  e Pontelago- 
senro,  avvenuto  nel  giorno  5 del  corrente,  donde  esse  progrediscono 
a gran  passo  nell'interno  dello  Stato  pontificio. 

Dato  dalla  Segreteria  di  Stato  il  7 marzo  1831. 

T.  Card.  Bbbnitti. 
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n giorno  appresso  si  pubblicava  a Ferrara  la  seguente 

NOTIFICAZIONE. 

In  nome  di  Sua  Santità  Oregorio  XVI,  Fabio  conte  Asquini  dei  si- 
gnori di  Fagagna,  ecc.  eoe.,  della  città  e provincia  di  Ferrara  vice- 
legato. 

Essendosi  degnata  Sua  Santità  con  lettera  dell’Em.  pro-segretario 
di  Stato  del  primo  corrente  ili  ordinare,  che  si  as-suma  da  noi  imme- 
diatamente il  Governo  di  questa  città  c provincia,  il  cui  pacifico  ri- 
stabilimento segni  sino  dal  giorno  6 corrente  mediante  le  truppe  di 
S.  M.  rimperatorc  d’Austria,  e mediante  la  reggenza,  che  venne  co- 
stituita dietro  gli  ordini  di  3.  E.  il  principe  di  Antrodocco,  barone 
di  Frimont,  generale  in  capo,  così  non  manchiamo  di  manifestare 
che  la  reggenza  stessa  ha  in  noi  rimesso  ogni  potere,  che  le  era  stato 
conferito,  e che  con  ogni  giustizia  e zelo  ebbe  momentaneamente  e- 
sercitato. 

Come  poi  nelle  attuali  circostanze  la  coadiuvazione  dei  rispetta- 
bili soggetti  che  componevano  la  stessa  reggenza  non  può  che  dive- 
nire la  più  utile  e convenevole  al  provvido  disimpegno  delle  pubbli- 
che coso,  così  avendo  eglino  aderito  alle  uffiziosc  nostre  sollecitudini 
onde  volessero  prestare  la  loro  opera  in  qualità  di  consultori,  sarà 
con  questo  carattere  che  essi  si  troveranno  presso  di  noi  sino  a che 
venga  altrimenti  disposto  dalla  Santità  diN.  S.,  acquistandosi  essi 
in  tal  modo  un  titolo  ulteriore  alla  sovrana  e pubblica  benemerenza. 

Ferrara  questo  dì  8 mai-zo  l85l. 

F.  AsQCiiii,  vice-legato. 

Dopo  l’entrata  delle  truppe  austriache  in  Parma,  Maria  Lui- 
gia faceva  pubblicare  il  seguente  proclama  datato  da  Piacenza; 
e nominava  poscia  il^barone  Vincenzo  Mistrali  a commissario 
straordinario  per  ripristinare  l'ordine. 

NOI  MARIA  LUIGIA,  «co. 

Nel  punto  in  cui  colla  protezione  del  cielo  ed  aiuto  delle  tnippe 
che  ci  fornisce  Sua  Maestà  rimperatorc]  d'Austria  nostro  augusto 
genitore,  ridoniamo  il  riposo,  l’ordine  legittimo  c la  nostra  autorità 
alterata  da  una  fazion  criminosa  formatasi  ne  i nostri  ducati  di  Parma 
c Guastalla  ; confonnemente  al  nostro  proclama  del  26  febbraio 
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proHBimu  passato,  dichiariamo  nulli  c coni*  non  avvsuuti  tutti 
atti  emanati  dal  poter  ribelle  esercitato  nei  nostri  Stati.  E,  fidando 
neirattaccamento,  c nella  fedeltà  dogli  amati  sudditi  nostri,  B]>e riamo 
circssi  contribuiranno  con  Noi  al  ristabilimento  del  buon  ortlinc  c 
della  legittima  autorità  nostra,  e si  riceveranno  con  sentimento  di 
grato  animo  le  truppe  liberatrici. 

Piacenza,  12  febbraio  1831. 

MARIA  LUIGIA 

Da  parie  di  Sua  Maestà, 

Il  presidente  deH’intemo,  F.  CoRNAccniA. 

Pubblichiamo  il  famoso  editto  del  duca  di  Modena  in  data 
20  marzo,  con  cui  provvedeva  alla  punizione  di  coloro  che  si 
resero  ribelli  alla  legittima  sua  autorità: 

\ 

FRANCESCO  IV 

PCB  LA  GRAZIA  DI  DIO  DUCA  DI  HODSNA,  ZOC. , KCC.,  ECO. 

Ristabiliti  colla  protezione  del  Cielo,  e mediante  l'assistenza  dì 
S.  M.  l’Imperatore  d'Austria  nel  possesso  de’ nostri  Stati,  ci  fac- 
ciamo a compiere  uno  dei  più  sacri  doveri  che  c'imponga  la  qualità 
di  Sovrano,  quello  cioè  di  provvedere  alla  punizione  di  coloro  che  si 
resero  ribelli  alla  legittima  nostra  autorità,  o che  parteciparono  alla 
rivolta. 

Siamo  dolenti  che  in  tale  circostanza  si  debba  procedere  per  quelle 
vie,  che  sono  imperiosamente  richiesto  dall’infelice  condiziono  dei 
tempi,  e che  si  rendono  indisi>ensabili  ad  assicurare  per  l'ai'venire 
la  pubblica  e privata  tranquillità  dello  Stato  ; ma  non  possiamo  non 
lasciare  libero  il  corso  alla  giustizia,  dopo  singolarmente  che  una 
dolorosa  esperienza  ci  ha  fatto  in  piu  incontri  conoscere,  che  vana 
tornò  la  clemenza,  e che  l’avere  usato  pietà  non  valso  a cangiare 
l’animo  perverso  do’  nemici  della  religione  e del  trono. 

Risorbandoci  ciò  non  pertanto  di  dare  non  dubbie  provo  d’amore 
paterno  verso  coloro  che,  giusta  le  risulhinze  degli  atti  o per  altro 
circostanze,  offrir  potranno  un  titolo  a’  benigni  nostri  riguardi , do- 
cretiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  Tutti  coloro,  che  la  sera  del  3 febbraio  prossimo  passato 
si  raccolsero  nella  casa  di  Ciro  Menotti  coll’empio  disegno  di  venirci 
ad  aggredire  nella  nostra  residenza,  e che  fecero  fuoco  sulle  truppe 
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estensi,  e persino  contro  la  nostra  Persona,  saranno  giudicati  dalla 
Commissione  militare  già  da  noi  a quel  tempo  nominata,  c la  quale 
non  fu  mai  disciolta,  ma  sospesa  soltanto  per  le  circostanze. 

Art.  2.  Sarà  giudicato  da  un  tribunale  statario  giusta  la  legge  14 
marzo  1821  chiunque  a mano  armata,  o con  occulte  trame  cooperò 
Eklla  rivolta,  chi  firmò  atti  portanti  costituzioni  di  Governo  rivolu- 
zionario, 0 prese  parte  al  medesimo,  chi  oltraggiò  la  nostra  Persona, 
0 si  rese  in  altro  modo  reo  del  delitto  di  ribellione , di  alto  tradi- 
mento e di  lesa  maestà  a termini  delle  vigenti  leggi. 

Art.  3.  Chiunque  al  nostro  ritorno  in  questi  Stati  fu  preso  colle 
armi  alla  mano,  o avrà  combattuto  contro  le  nostre  truppe  o contro 
le  truppe  austriache,  verrà  giudicato  militarmente  dalla  Commis- 
sione predetta. 

Art.  4.  Saranno  giudicati  a tenore  dell’articolo  2 coloro  che  vo- 
lontariamente presero  servizio  nelle  truppe  di  linea  sotto  il  Governo 
de'  ribelli , e coloro  inoltre  che  in  qualità  di  ufficiali  o bassi-ufficiali 
servirono  nella  guardia  mobile. 

Art.  5.  Se  però  grindividui  indicati  dai  due  precedenti  articoli 
hanno  appartenuto  a qualche  corpo  delle  truppe  estensi , saranno 
sottoposti  ad  un  Consiglio  militare , secondo  lo  leggi  osservate  in 
questi  nostri  Stati. 

Art.  6.  La  polizia  punirà  in  via  correzionale  chiunque  durante  la 
rivoluzione  prese  parte  a tumulti , e con  minaccie  e voci  sedizioso 
turbò  la  quiete  pubblica,  o di  private  famiglie. 

Art.  7.  Non  formerà  titolo  d'inquisizione  criminale  l’essere  appar- 
tenuto soltanto,  eon  qualsivoglia  titolo  o grado,  alla  guardia  nazio; 
nalo  sedentaria.  mir 

Art.  8.  Quelli  inoltro,  che  in  qualunque  grado  c qualità  erano  al 
nostro  servizio,  e spontaneament^aiarrolarono  alle  truppe  di  linea 
del  Governo  rivoluzionario,  o servirono  in  qualità  di  ufficiali  o basii 
ufficiali  nella  guardia  mobile,  .Sj'^tenderanno  decaduti  dal  loro 
impiego.  _ 

Art.  9.  S’intenderanno  egualment^ecaduti  dal  loro  impiego  ce- 
loro  che,  mentre  non  mancavano  di  me^zi  sufficienti  por  provvedere 
alla  sussistenza  della  propria^ 'famigliò,  accettarono  altri  pubblici 
uffizi  dal  predetto  Governo. 

Art.  10.  Le  disposizioni  cotffienute  nei  due  precedenti  articoli  sa- 
ranno in  modo  congruo  applicabili  anche  a coloro,  i quali , godendo 
di  pensioni  a carico  dello  Stato,  od  essendo  ammessi  aH’esercizio  di 
una  professione  od  arte  lìbera^  qualunque,  accettarono  dai  rivoltosi 
impiego  militare  o civile.  ^ 

Art.  11.  Si  riterrà  che  sia  andato  volontariamente  in  esilio  chiun* 
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quo  evase  coi  ribolli  da  questi  Stati  ; salvo  però  il  poter  giustificare 
i motivi  di  tale  allontanamento,  o implorare  in  caso  diverso  la  grazia 
sovrana. 

Art.  12.  Facciamo  infine  grazia  a tutti  coloro  che  servirono  nella 
semplice  qualità  di  guardia  mobile,  o in  altro  modo  mostrarono  di 
aderire  alla  causa  do’  ribelli , senza  però  rendersi  risponsabili  di  al- 
cuno de'  titoli  contemplati  dal  presento  decreto. 

Dato  in  Modena  dal  nostro  ducale  palazzo  questo  giorno  20 
marzo  1831. 

FRANCESCO 

È famoso  egualmente  il  seguente  editto  dello  stesso  duca 
contro  gli  Ebrei  : 


FRANCESCO  IV 

l’En  LA  (ÌBAZIA  m dio  duca  di  mooina,  eco.,  «oc.,  «co. 

La  condotta  tenuta  dal'a  grande  pluralità  degli  Ebrei  domiciliati 
nei  nostri  Stati  nel  breve  tempo  della  durata  deU’ultima  rivoluzione 
da  un’infame  congiura  ordita  o prodotta,  ci  ha  pienamente  convinti 
che  questa  soltanto  negli  Stati  nostri  tollerata  nazione  si  è resa  in- 
degna di  quella  protezione,  che  vi  ha  da  tanti  anni  goduto  all’ombra 
delle  vigenti  leggi , e che  merita  quindi  un  trattamento  più  severo 
0 adattato  ai  suoi  sentimenti  in  questa  occasione  particolarmente 
esternati  : e però  decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  Sono  rimesse  in  vigoreenci  nostri  Stati  tutto  lo  leggi  ri- 
guardanti gli  Ebrei  esistenti  nei  medesimi , lo  quali  sussistevano  nel- 
l’anno 1795,  e sono  quindi  abrogate  le  concessioni  posteriormente 
da  noi  loro  fatte. 

Art.  2.  L'Università  degli  Ebrei  tollerati  nei  nostri  Stati  segniterà 
a pagare,  siccome  ha  fatto  finora  por  questa  tolleranza,  annui  20,000 
franchi  alla  nostra  cassa  di  finanza  ; altrimenti  non  verrà  concesso  ad 
alcun  ebreo  od  ebrea  di  comparire  fuori  del  ghetto,  che  con  un  ve- 
stito 0 segnale,  che  ci  riserviamo  ili  detorminare,  ond’ossere  da  tutti 
per  tali  riconosciuti. 

Art.  3.  Per  sollevare  la  totalità  dei  nostri  amati  sudditi  da  quei 
carichi , che  necessariamente  sono  cagionati  dai  danni  sofferti,  e 
dallo  gravi  spese  che  derivano  dalle  conseguenze  di  qnest’ultima  ri- 
voluzione nei  nostri  Stati , e per  non  caricarli  di  nuove  imposte , 
rUniversità  degli  Ebrei  in  questi  domiciliati , cioè  in  ambe  le  pro- 
vincie  di  Modena  e Reggio,  dovrà  pagare  entro  lo  spazio  di  un  anno. 
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dalla  data  del  presente  decreto,  la  somma  di  600,000  franchi  alla 
cassa  dello  Stato,  ossia  del  Ministero  di  pubblica  economia,  di  cui 
un  terzo  subito,  e 100,000  trancili  ogni  tre  mesi , come  una  multa 
per  la  condotta  tenuta  in  queste  ultime  circostanze. 

Art  . 4.  In  virtù  della  ripristinata  leggo,  che  gli  Ebrei  non  possano 
possedere  fuori  dei  loro  rispettivi  ghetti,  tutte  le  attuali  loro  possi- 
denze fuori  dei  medesimi  sorvii’anuo  d’ipoteca  per  l’esatto  pagamento 
della  suddetta  somma,  in  difetto  del  quale  von'à  loro  tolta  altret- 
tanta parte  di  detti  beni  a scelta  ed  a stima  di  periti , oppure  sarà 
agito  pel  pagamento  stes-so  in  l'orma  camerale  privilegiata,  a nostro 
arbitrio  o volontà. 

Art.  5.  Resta  libero  aU’Univorsità  degli  Ebrei  il  distribuire  nel 
proprio  grembo  a suo  piacimento  la  suindicata  multa  straordinaria, 
o le  nostre  autorità  le  daranno  mano  forte  per  l’esecùzione. 

Art.  6.  La  multa  essendo  imposta  in  punizione  a tutta  l’Università 
degli  Ebrei  per  la  sua  condotta  durante  quest’ultima  rivoluzione,  ne 
deriva  che,  so  qualche  individuo  ebreo  venisse  condannato  personal- 
mente por  la  parte  presa  a questa  rivoluzione,  la  parte  della  con- 
danna concernente  la  confisca  dei  beni  cesserà  ad  avere  effetto,  come 
già  compresa  nella  multa  imposta  a tutta  l’Università  degli  Ebrei. 

I rispidtivi  ministri  e governatori,  e l’intendente  generale  de’  b^ 
camerali  sono  incaricati  della  esecuzione  del  presente  decreto  ognuno 
nella  parte  che  lo  riguarda  : Tale  essendo  la  sovrana  nostra  mente  e 
volontà. 

Dato  in  Modena  dal  nostro  ducal  palazzo  questo  giorno  22 
marzo  1831. 

FRANCESCO 

II  2 1 marzo  entrava  in  Bologna  il  generale  Frimont  alla  testa 
delle  truppe  austriache,  essendone  prima  partito  il  generale 
Zucchi  coi  suoi  volontari,  conducendo  seco  il  cardinale  Ben- 
venuti. 

Nello  stesso  giorno  fu  pubblicato  in  Bologna  il  proclama  del 
generale  austriaco,  che  da  Milano,  in  data  del  19,  ne  annun- 
ziava l’arrivo  ; 

Sudditi  ponlificii! 

Sua  Santità,  avendo  adoperato  invano  parole  di  mansuetudine  e 
d’indulgenza  per  ricondurre  al  dovere  i malintenzionati  che  hanno 
involto  le  diverse  provincie  do’  suoi  Stati  negli  orrori  deU’inturre- 
zione,  si  i indirizzata  col  mio  mozzo  a S.  M.  l'Imperatore  d’Austria, 
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mìo  augusto  signoro,  por  ottonere  assistenza  contro  i criminosi  loro 
attentati. 

In  conseguenza  del  potere  a me  graziosamente  accordato  io  entro 
con  un  corpo  di  truppe  imperiali  regie  nei  dominii  soggetti  alla  so- 
vrana sua  autorità,  o nei  quali  i ribelli  hanno  rovesciato  il  legittimo 
Governo  e momentaneamente  usurpato  il  potere  supremo. 

Sudditi  pontificii  ! io  vengo  ad  adempiere  a questo  sacro  mio  do- 
vere. Le  truppe  a me  affidate  osserveranno  l’ordine  il  più  esatto  e la 
disciplina  la  più  severa.  Esse  non  vengono  come  nemiche,  ma  chia- 
mate a soccorso  dal  vostro  Sovrano  indegnamente  tradito,  a rista- 
bilire il  Governo  legittimo  ed  a liberare  voi  stessi  dagli  orrori  dcl- 
t'anarchia. 

Dato  a Milano,  il  19  marzo  1831. 

il  Generale  in  capo 
Babomx  di  Fbimont. 

Anche  il  cardinale  Oppizzoni  entrava  in  Bologna  il  giorno 
23  rivestito  della  qualità  di  Legato  a latere  per  le  quattro  le- 
gazioni, e vi  pubblicava  la  seguente: 

• NOTIFICAZIONE. 

Noi  Carlo  del  titolo  di  San  Bernardo  alle  terme,  della  S.  R.  C.  prete 

eardinale,  per  divina  misericordia  Arcivescovo  di  Bologna,  c della 

Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Gregorio  XVI  legato  a latere. 

Ai  popoli  della  sua  diocesi  e delle  quattro  legaeioui 
di  Bologna,  Ferrara,  ForPi  e Ravenna. 

Se  fu  in  ogni  tempo  dolce  per  me  trovarmi  in  mezzo  a voi,  dilet- 
tissimi figli,  amatissimo  gregge  allo  mie  cure  pastorali  affidato, 
tanto  più  mi  è caro  il  ritrovarmivi  in  questo  momento,  in  cui  ho  la 
consolazione  di  vedere  ristabilito  in  questa  città,  dopo  una  breve, 
ma  dolorosa  alterazione,  l’ordino,  la  pubblica  quiete  e l’obbedienza 
alla  legittima  autorità.  Annichilati,  mercè  l’appoggio  potentissimo 
delle  armi  di  S.  M.  I.  R.  l’apostolico  Imperatore,  i pochi  faziosi  che 
follemente  tentarono  insorgere  contro  gl’improscrittibili  sovrani  di- 
ritti della  Santa  Sede,  eccomi  ad  annunziare  a voi  e agli  altri  vostri 
fratelli  dallo  quattro  Legazioni  con  il  ripristinamento  del  pontificio 
Governo  i benevoli  sensi  di  queU’amoroso  Sovrano,  che  ancora  non 
conoscete,  e che  affetti  veramente  di  padre  nutre  per  i suoi  sudditi. 

Onorato  io  del  carattere  di  legato  o latere  dalla  Santità  di  Nostro 
Signore  Papa  Gregogio  XVI  felicemente  regnante , il  qualb  pure  è 
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sulla  terra  il  Yicario  di  un  Dio  di  pace  e carità,  godo  di  potervi  di- 
chiarare in  suo  nome,  che  gli  orrori  di  un  picciol  numero  d’individui 
non  diminuiranno  punto  quella  tenerezza  ch'egli  conserva  per  tutti 
indistintamente  i suoi  popoli. 

La  profonda  afflizione,  onde  fu  compreso  il  suo  cuore  all’aspetto 
delle  funeste  recenti  vicende,  trova  compenso  nella  certezza  che  n’è 
risultata  della  inconcussa  fedeltà  e religione  della  gran  massa  dclLi 
popolazione  solidamente  attaccata  ai  propri  doveri  ed  irremovibile 
no’  suoi  principii. 

Il  Santo  Padre  è nella  ferma  liducia,  che  per  la  perseveranza  della 
maggior  parte  de’  suoi  sudditi  nello  buone  massime,  e per  il  pronto 
ravvedimento  dei  pochi  traviati , il  quale  sarà  tanto  più  apprezza- 
bile, quanto  sarà  più  spontaneo,  riuniti  cosi  tutti  i suoi  Agli  insieme, 
finiranno  collo  stringersi  in  dolce  nodo  intorno  ad  esso,  e formeranno 
una  sola  pacifica  famiglia. 

Àh  me  felice,  se  mi  verrà  dato  di  cooperare  ad  un  si  fortunato 
avvenimento!  e so  nel  porgerne  il  consolante  annunzio  al  comune 
nostro  Sovrano,  potrò  implorare  dalla  di  lui  magnanimità  che  siano 
jmrtate  ad  effetto  e vantaggio  dei  popoli  al  mio  Governo  provviso- 
riamente commessi  quelle  benefiche  disposizioni  che  furono  la  prima 
emanazione  del  paterno  suo  cuore  nell’assunzione  al  trono  pontifi- 
cale, epoca  segnata  da  tropi>o  amare  memorie,  e che  giova  sperare 
di  vedere  cancellate  da  un  più  tranquillo  avvenire. 


Il  22  marzo  1831. 


C.  Card.  Omzzosi. 

Gli  Austrìaci  frattanto  continuavano  la  loro  marcia  per  tutti 
gli  Stati  del  papa,  incontrando  di  tanto  in  tanto  ostacoli  per 
parte  dei  sollevati  comandati  dal  Zncchi,  che  li  fece  pagare  tal- 
volta cara  la  vittoria. 

Pubblichiamo  la  seguente  notificazione  del  cardinale  segre- 
tari* di  Stato  in  data  del  23  marzo  : 


TomABO  della  8-  E.  C.  cardinale  Bebitetti  diacono  di  San  Cesareo, 
della  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Gregorio  XVI pro-segretario 
di  Stato. 

La  santa  causa  della  religione  e del  trono  ha  trionfato  fra  noi  : nò 
mai  sarà  che  non  trionfi  , proteggendola  sempre  Iddio  contro  gli 
sforzi  deH’empietìt  e della  licenza.  Possano  tutti  persuadersi  nnu 
volta,  che  la  Sovranità  temporale  del  caix)  della  Chiesa  è sacra  ed 
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inviolabile  ; che  ogni  Sovrano  d’Europa  sarà  sempre  sostenitore  e 
de’  suoi  diritti  o della  sua  indipendenza;  che  esistono  su  di  ciò  so- 
lenni trattati  e stipulato  garanzie;  o che  in  conseguenza  se  i domimi 
della  Santa  Sede  sono  al  coperto  da  qualsiasi  esterna  aggressione , 
molto  più  rimarranno  sempre  senza  effetto  contro  di  essi  le  ribellioni 
e gli  sforzi  dciranarchia.  Di  questa  verità  si  convincano  i perturba- 
tori dcU’ordine  pubblico,  e ne  abbiano  in  prova  una  volta  per  sem- 
pre le  valorose  falangi  deU’augusto  Imperatore  o Re  apostolico,  che 
non  appena  sentì  la  voce  del  travagliato  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
volò  in  suo  soccorso  per  vendicarlo  dai  sofferti  oltraggi , per  ricon- 
durre alla  sua  ubbidienza  i ribelli , per  ridonare  alla  pace  ed  alla 
tranquillità  le  sue  provincie  sconvolte  dalle  violenze  c dagl'ingamii 
di  una  tenebrosa  fazione. 

Il  paterno  reggimento  della  Santa  Sede,  sotto  cui  vissero  i nostri 
padri  pacifici  e prosperosi  por  secoli , va  ora  a ristabilirsi  nelle  pro- 
vincie, che  la  ribellione  sconvolse  colla  presenza  di  turbe  avide  delle 
altrui  sostanze  ed  ebbre  di  mal  talento.  Il  Pontefice,  che  Dio  ci  ha 
dato  nella  sua  misericordia,  non  aspira  che  a cancellare  le  traccie 
de’  mali , che  l’effimero  predominio  della  rivolta  ha  lasciato  ovunque 
profondissime.  Le  provincie,  6he  il  Cielo  ha  preservate  dal  flagello, 
hanno  ben  appreso  a conoscere  il  cuore  del  Padre,  e ad  ammirare  le 
cure  provvido  del  Principe.  Pochi  giorni  del  suo  amorevole  e vigi- 
lante Governo  sono  bastati  per  ispirare  in  tutti  un’illimitata  devo- 
zione ed  un  attaccamento  indelebile  pel  medesimo.  Giunto  è ora  per 
le  altre  il  felice  momento,  onde  farne  esperienza  fortunata,  e conce- 
pirne la  stessa  venerazione  e lo  stesso  affetto. 

Sollecitò  il  Santo  Padre  di  esegnire  quel  che  già  teneramente  an- 
nunziò ai  suoi  popoli , si  occupa  premuroso  aH’investigarne  i bisogni 
per  rimediarvi  prontamente  con  quello  disijosizioui  benefiche,  le 
quali  in  prò  di  tutti  egli  nella  sua  generosità  e sapienza  ha  ideate 
in  parto,  ed  in  parte  sarà  per  adottare,  appena  che  più  accurate  no- 
tizie sulle  particolari  circostanze  de’  Inoghi  potranno  additargli , 
quali  possano  essere  le  più  opportune. 

Un’era  novella  incomincia  ; ai  mezzi  tanto  diminuiti  per  così  lut- 
tuose vicende  supplirà,  per  quanto  si  possa,  il  principato  con  sacri- 
fizi tanto  maggion , quanto  più  atti  ad  accelerare  il  bone  dello  Stato. 
Ad  un  fino  si  saero  non  sarà  chi  si  ricusi  di  contribuire,  mostrandosi 
docile  alle  prescrizioni  dcU’autorità,  osservante  dell’ordine,  e degno 
di  aver  parto  fra  i sudditi  felici  di  un  Pontefice  , il  quale  non  ama 
regnare  che  sui  cuori. 

Dato  dalla  Segreteria  di  Stato  questo  dì  23  marzo  1831. 

T.  Card.  DinsEiTi. 
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Dopo  che  il  generale  Zucchi  si  ritirava  colle  sue  truppe  ad 
Ancona  in  compagnia  del  cardinale  Benvenuti,  questi  chiedeva 
al  generale  austriaco,  che  si  trovava  a Sinigaglia,  una  sospen- 
sione d’armi,  promettendo  di  far  rientrare  aU’ubbidienEa  della 
Santa  Sede  i rivoltosi,  senza  spargimento  di  sangue. 

Diamo  qui  la  lettera  del  cardinale,  non  che  la  risposta  del 
generale  austriaco  ; 

EccèUenza, 

Giunto  in  Ancona,  e potendo  far  uso  delle  facoltà  di  legato  a la- 
tore onde  ricomporre  il  buon  ordine  in  queste  proviucio  , e richia- 
marle all'obbedienza  del  Santo  Padre  loro  legittimo  Sovrano,  si  sono 
a me  presentati  quattro  membri  del  Governo  attuale , i signori  Àr- 
mandi , conte  Bianchetti , Lodovico  Sturani  ed  avvocato  Silvani,! 
non  che  il  capo  della  magistratura , manifestando  il  desiderio  di 
mettersi  nelle  braccia  di  Sua  Santità,  e sciogliere  senza  spargimento 
di  sangue  la  forza  da  loro  dipendente,  onde  potersi  ristabilire  libe- 
ramente tutte  le  autorità  civili  e militari  pontificie. 

Da  questa  prima  apertura  e dal  desiderio  di  questi  buoni  cittadini 
sono  entrato  nella  lusinga  di  poter  condurre  la  cosa  allo  scopo  con 
decoro  della  Santa  Sede. 

Credo  pertanto  mio  dovere  di  dare  all’Eccellenza  Vostra  queste 
prevenzioni , disposto  a ragguagliarla  precisamente  del  risultato 
delle  mie  operazioni. 

Qualora  nulla  ostasse  dal  suo  canto  por  una  sospensione  d’armi  di 
un  paio  di  giorni , nel  modo  che  più  le  piaccia , la  supplico  di  se- 
condarla. 

Per  tale  oggetto  di  sospensione  questo  generale  Ànnandi  inoltra 
contemporaneamente  le  sue  analoghe  disposizioni. 

La  prego  di  gradire  la  protesta  della  mia  rispettosissima  conside- 
razione, con  cui  ho  l’onore  di  sottoscrivermi 

Ancona,  26  marzo  1831. 

Bec.mo  Ohhl.mo  servitore 
Gio.  ANTOzno  Card.  Br.»vi!NCTi , Legato  a Mere. 


Al  signor  generale  Gepperl 
Comandante  la  vanguardia. 
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Emitientissimo  Principe , 

Ebbi  l’onore  di  ricovero  la  lettera  che  Vostra  Eminenza  Reveren- 
dissima si  è compiaciuta  di  far  pervenire  ai  miei  avamposti , o che 
porta  la  data  dello  scorso  giorno. 

Come  runico  scopo  per  cui  entrarono  e marciano  negli  Stati  pon- 
tifici! io  truppe  imperiali  è il  solo  di  ristabilire  il  pieno  esercìzio  della 
sovranità  del  Santo  Padre  od  il  suo  Governo , cosi  non  potrà  che 
rìuscinnì  della  massima  soddisfazione  di  conseguire  un  tale  scopo 
senza  far  uso  dello  armi , e per  efietto  quindi  della  sommissione  che 
Sua  Santità  ha  tutto  il  diritto  di  esigere  da  cadauno  de'  suoi  sudditi. 

Nell’assicuraro  pertanto  Vostra  Eminenza,  che  sono  nella  dispo- 
sizione di  occupare  amichevolmente  la  città  e piazza  d’Ancona,  debbo 
pure  dichiarare,  che  non  essendovi  stato  di  guerra  con  alcuna  legit- 
tima Potenza,  non  posso  entrare  in  trattative  con  chicchessia,  e che 
mentre  continuerò  le  operazioni  militari  senza  remora  alcuna,  im- 
piegherò altresì  la  forza  ogniqualvolta  io  potessi  incontrare  resi- 
stenza, non  senza  usare  rigorosamente  di  ogni  diritto  a carico  di 
coloro  che  ne  fossero  risponsabili. 

Dopo  ciò  non  mi  rimano  che  di  prestare  all’Eminenza  Vostra  Re- 
verendissima i sentimenti  della  mia  rispettosissima  considerazione , 
con  cui  ho  l’onoro  di  dichiararmi 

Di  V.  Em.  Rcv.ma 
Senigallia,  28  marzo  1831. 


Sig.  Em.mo  Card.  Benvenuti 
Legato  a latore,  ecc.,  ecc- 


Geppibt  Generale. 


Pubblichiamo  la  capitolazione  degl’insorti  fatta  in  Ancona 
tra  il  cardinale  Benvenuti  ed  i membri  del  Governo  provvisorio 
delle  provinole  imite  italiane: 


NOTIFICAZIONE. 

Un  princìpio  proclamato  da  una  grande  nazione,  la  quale  aveva 
solennemente  assicurato  che  non  ne  avrebbe  permesso  la  violazione 
per  parte  di  alcuna  potenza  d’Europa,  e le  dichiarazioni  di  guaren- 
tigia date  da  un  ministro  di  quella  nazione  c’indussero  a secondare 
i movimenti  dei  popoli  di  queste  provincie.  Tutte  le  nostre  forze  fu- 
rono dirette  al  non  facile  mantenimento  dell’onlinc  in  mozzo  allo 
agitazioni  d’una  insurrezione,  cd  avemmo  la  compiacenza  al  nostro 
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cuore  gratissima  di  vedere  come  la  rivoluzione  fu  operata  colla 
quieto  propria  d’un  Governo  costituito,  e senza  lo  spargimento  d’una 
goccia  di  sangue.  Ora  la  violazione  a quel  principio  consentito  dalla 
nazione  che  lo  aveva  diffuso  e garentito,  la  impossibilità  di  resistere 
con  successo  ad  una  grande  potenza  che  ha  già  colle  armi  occupata 
una  parte  dello  provincie,  ed  il  desiderio  nostro  di  risparmiare  stragi 
e disordini  che  ci  fu  dato  finora  impedire,  ci  ha  consigliato,  per  causa 
della  salute  pubblica,  che  pur  6 la  legge  suprema  d’ogni  Stato,  di 
entrare  in  trattative  con  S.  E.  Bov.  il  signor  cardinale  Gian  Antonio 
Benvenuti  legato  a lalere  di  S.  S.  Gregorio  XVI,  e di  rinunziare  a 
lui  il  reggimento  di  queste  provincie,  il  quale  è stato  dall'E.  S.  ac- 
cettato colle  concessioni  qui  sotto  riportate. 

Ancona,  26  marzo  1831. 

Pél  Governo  prowisorio  delle  provincie  unite  italiane 
Il  presidente  GiovAirei  Vicini. 

In  seguito  della  occupazione  di  parte  delle  provincie  unite  italiane 
fatta  dalle  truppe  di  8.  M.  I.  B.  A.,  e della  dichiarazione  del  loro 
generale  in  capo  di  voler  proceder  airoccupazione  del  restante,  quelli 
i quali  hanno  assunto  ed  esercitato  il  Governo  provvisorio  delle  detto 
provincie  vedendosi  in  una  lotta  troppo  disuguale,  che  porterebbe 
conseguenze  dannose  sì  alle  truppe  che  alle  provincie,  hanno  deciso 
per  quanto  è in  essi  di  risparmiare  una  inutile  efi'usione  di  sangue  e 
di  prevenire  qualunque  ulteriore  disordine.  A tal  effetto  hanno  de- 
putato i sigg.  cav.  generale  Armandi,  cav.  Cesare  Bianchetti,  Lo- 
dovico Sturani  e prof.  aw.  Antonio  Silvani  per  recarsi  a 8.  E.  Rev. 
il  signor  cardinale  Benvenuti  già  munito  da  8.  8.  papa  Gregorio  XVI 
dei  poteri  di  legato  a latere,  ondo  rimettere  come  prima  lo  provincie 
insorte  nelle  braccia  del  8.  Padre,  e cosi  ridonare  la  tranquillità  allo 
Stato  Pontificio.  Sono  stati  accolti  i suddetti  deputati  benignamente 
da  S.  E.  Bcv.,  la  quale  interprete  delle  paterne  disposizioni  di  8.  8. 
di  risparmiare  il  sangue  dei  suoi  figli,  vedendo  come  abbia  con  beni- 
gnità proceduto  colle  provincie  ricuperate  colla  forza,  è ben  certa 
che  con  maggiore  benignità  sarà  per  accogliere  quelle  che  con  totale 
fiducia  affettuosamente  a lei  ritornarono.  Perciò  la  prelodata  E.  8. 
Eev.  di  buon  grado  è condiscesa  alle  seguenti  concessioni. 

1*1  componenti  il  Governo  provvisorio  delle  provincie  unite  ita- 
liane dimetteranno  il  Governo  di  tutte  le  provincie  occupate  presen- 
temente dalle  truppe  nazionali  nelle  mani  di  8.  E.  Rev.  il  sig.  card. 
Benvenuti,  il  quale  lo  riprenderà  in  nome  della  8.  Sede 

2°  8.  E.  Bev.  il  sig.  card.  Benvenuti,  a riguardo  di  quest’atto  spon- 
18 
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taneo  di  sommissione,  impegna  la  sna  sacra  parola  che  nessuno  in- 
dividuo dello  Stato  Pontificio  di  qualunque  classe  e condizione,  an- 
corché vogliasi  considerare  come  capo  o principale  fautore,  sarà  mai 
perseguitato,  molestato  o turbato  nella  sua  persona  o nelle  sue  pro- 
prietà, sotto  vcrun  pretesto  a cagione  della  sua  passata  condotta  ed 
opinione  politica,  e di  qualunque  mancanza  contro  la  sovranità  della 
S.  Sede  c suo  Governo. 

3°  Egualmente  S.  E.  Rev.  il  signor  card.  Benvenuti  impegna  la 
sua  sacra  parola  che  S.  S.  accorderà  permesso  a tutti  gli  estranei 
allo  Stato  Pontificio  che  hanno  in  qualunque  modo  proso  parte  nella 
rivoluziono,  di  partire  illesi  colle  loro  proprietà  dello  Stato  Papale 
entro  quindici  giorni  da  oggi  decorrendo,  per  quel  luogo  che  fossero 
per  eleggere  ; al  quale  effetto  S.  E.  Rov.  nella  detta  sua  qualità  li 
munirà  gratis  di  un  regolare  passaporto.  Dovranno  jrerò  le  persone 
comprese  in  quest'articolo,  so  fossero  armate,  consegnare  lo  armi  alle 
persone  che  destinerà  S.  E.  Rev. 

4°  Parimente  la  stessa  E.  S.  Rev.  impegna  la  sua  sacra  parola  che 
tutti  gl’impiegati  civili  e tutti  i pensionati,  che  trovavansi  in  paga 
al  4 febbraio  scorso  in  tutte  le  provincie  insorto,  non  sofiFriranno  nei 
diritti  loro  competenti  per  cau.sa  di  aver  servito  il  Governo  poste- 
riormente stabilito,  0 di  aver  proso  parto  nel  mutamento. 

5°  Per  riguardo  alla  milizia,  quando  i militari  di  linea  e di  ogni 
arma  pontificia  e gl’impiegati  al  primo  avviso  di  S.  E.  Rev.  rimet- 
tano la  coccarda  pontificia,  saranno  ammessi  a continuare  il  servizio 
come  prima. 

6“  Si  obbliga  e promette  S.  E.  Rev.  di  dare  gratis  il  passaporto 
per  quel  luogo  estero  che  si  desiderasse  da  qualunque  delle  persone 
comprese  negli  articoli  2,  4 c 5,  quante  volte  lo  richiedano  entro  lo 
spazio  di  giorni  15  da  oggi  decorrendo,  dichiarando  ed  impegnando 
la  sua  sacni  parola  che  S.  8.  non  riterrà  come  esuli  quelli  i quali  con 
detti  passaporti  si  assentassero  dallo  Stato. 

7“  Appena  sottoscritte  le  presenti  concessioni,  e fatto  l’atto  di  di- 
missione di  cui  airartioolo  1°,  8.  B.  Rev.  spedirà  l’ordine  alle  truppe 
pontificie  di  sospendere  lo  ostilità,  e di  concedere  una  tregua  alle 
truppe  rivoltate  di  dieci  giorni  onde  possano,  in  quanto  ai  volontari 
disciogliersi  e tornare  allo  loro  case,  oppure  ottenere  il  passaporto 
nei  modi  suddetti,  od  in  ([uanto  ai  corpi  già  papali,  riunirsi  ai  loro 
commilitoni. 

8°  I membri  dell’attuale  Governo  provvisorio  daranno  pure  gli 
ordini  agli  ufficiali  superiori  delle  truppe  loro  per  l'esecuzione  di 
quanto  sopra. 

9°  Parimente  8.  E.  Rev.  interporrà  i snoi  uffici  presso  il  coman- 
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dante  la  vanguardia  delle  truppe  imperiali,  e presso  qualunque  altro 
occorrere  potesse,  onde  sia  accordato  un  tempo  sufficiente  alle  truppe 
del  Governo  provvisorio  che  stanno  a fronte , affinchè  ne  segna  in  que- 
sto spazio  lo  scioglimento  a tenore  delle  cose  superiormente  stabilite. 

10*  Il  Governo  provvisorio  poi  darà  a queste  sue  truppe  l’ordine 
opportuno  onde  abbia  effetto  il  disarmo,  ingiungendo  ad  esse  di  pas- 
sare ad  occupare  neH’intervallo  quella  posizione  che  al  comandante 
la  forza  austriaca  piacesse  di  fissare. 

11°  Ai  nazionali  o volontari  che  rimarranno  disciolti  sarà  dato  un 
foglio  di  vìa,  onde  abbiano  il  pane  e l'indennità  di  viaggio  fino  alle 
loro  case  od  ai  confini  pei  quali  intendessero  di  partire. 

12°  Chiunque  osasse  dì  contravvenire  alle  presenti  concessioni,  o 
non  obbedisse  agli  ordini  che  in  conseguenza  dello  medesime  ricevesse, 
oltre  il  rendersi  responsabile  per  tali  contravvenzioni  ed  inobbe- 
dienza, non  goderà  dello  concessioni  suddette,  rendendosi  indegno 
della  sovrana  clemenza. 

S.  E.  Rev.  si  propone  di  implorare  da  S.  S.  tutte  quelle  paterne 
previdenze  che  sono  proprie  del  cuore  di  Nostro  Signore,  e che  sta- 
biliranno maggiormente  la  felicità  dei  suoi  sudditi. 

Fatte  e sottoscritto  in  triplo  originale,  uno  dei  quali  è state  trat- 
tenuto da  8.  E.  Rev.,  un  altro  è state  consegnate  al  signor  Presidente 
del  Governo  provvissorio,  ed  un  terzo  ai  signori  deputati  suddetti. 

G.  A.  card.  Benvenuti  legate  a latore  — cav.  Pietro  Armandi  — 
conte  Cesare  Bianchetti  — Lodovico  Sturate  — Antonio  Silvani. 

Gl'infrascritti  componenti  il  Governo  delle  provincie  unite  italiane 
accettano  le  promesse  concessioni,  ed  in  esecuzione  delle  medesimo 
dimettono  il  Governo  da  essi  esercitato  in  mano  di  S.  E.  Rev.  il  car- 
dinale Benvenuti  legate  a ìalere  di  S.  S.  papa  Gregorio  XVI. 

Gio.  Vicini  presidente  — Antonio  Silvani  — Generale  Armandi 
— Conte  Cesare  Bianchetti  — Pio  Sarti  — Francesco  Orioli  — Lu- 
dovico Sturate  — Antonio  Zanolite. 

Il  giorno  appresso  si  pubblicava  in  Ancona  la  seguente  noti- 
ficazione del  cardinale  Benvenuti: 

GiovAmi  Antohto,  del  titolo  dei  SS.  Quirico  e Giìditta,  della  S.  R.  C- 

prete  cardinale  Bbnvxncti,  vescovo  di  Osimo  e Cingoli,  e legato  a 

latore  di  Sua  Santità  papa  Gregorio  XVI. 

NOTIFICAZIONE. 

D bisogno  dell’ordine  o la  tranquillità,  impossibili  ad  ottenersi  in 
un  Governo  illegittimo,  ha  ricondotto  queste  provinole  sotto  il  pa- 
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cifico  regime  della  Santa  Sedo.  Noi,  ndl' accettare  la  spontanea  som- 
messionc  di  quelli  che  si  erano  allontanati  dal  dovere  di  buoni  sudditi, 
abbiamo  voluto  dare,  nella  rappresentanza  di  cui  fummo  rivestiti  di 
legalo  a ì&icre  per  queste provincie,  un  argomento  delle  benefiche  in- 
lemioni  deli' augusto  nostro  sovrano  papa  Gregorio  ZF/(1),  cho  ac- 
coglie con  paterno  cuore  tutti  coloro  che  a lui  ritornano  con  fiducia. 
Colla  pubblicazione  della  presente  il  Governo  pontificio  è ristabilito 
in  tutte  le  provincie  ora  occupate  dallo  truppe  insorte,  mentre  le 
altre  sono  state  già  ricuperato  dalle  glorioso  armi  di  Sua  Maestà  Im- 
periale llealo  Apostolica.  Dovrà  quindi  ciascuno  riconoscere  la  so- 
vranità della  Santità  Sua,  e prestare  piena  obbedienza  agli  ordini 
delle  autorità  che  andiamo  a costituire,  le  quali  riguarderanno  come 
uno  dei  principali  doveri  quello  di  prestarsi  a quanto  è stabilito  per 

10  scioglimento  delle  tmppe  insorto,  avvertendo  chicchessia  di  guar- 
darsi dal  recare  molestia  ad  alcuna  di  esse,  e dal  turbare  in  modo 
qualunque  la  pubblica  tranquillità. 

In  ciascun  cajioluogo  di  provincia,  ove  non  si  trovi  già  il  prelato 
delegato,  ò da  noi  nominato  un  commissario  Icgatizio,  il  quale  avrà 
ramniinistraziouc  della  provincia  fino  alla  istallazione  di  un  delegato 
apostolico.  In  vista  poi  deirafliollamcnto  dogli  affari,  incarichiamo 

11  detto  prelato  delegato,  o commissario,  a riattivare  provvisoria- 
mente la  congregazione  governativa,  formata  di  tre  individui,  che 
sceglierà  fra  le  persone  più  probe  del  capoluogo,  e principali  città. 

Tutte  lo  autorità,  funzionari  ed  impiegati,  che  erano  in  esercizio 
al  momento  della  rivoluzione,  ritorneranno  ai  loro  posti,  i quali  però 
non  dovranno  essere  abbandonati  dagli  attuali  esercenti  so  non  die- 
tro regolare  consegua,  e quando  si  presenterà  la  persona  che  dovrà 
riceverla. 

I tribunali  e i governatori  nello  provincie  eserciteranno  lo  loro 
funzioni  come  prima  degli  ultimi  avvenimenti,  ed  a seconda  delie 
leggi  e regolamenti  pontifici,  che  erano  allora  in  corso. 

Non  6 poi  solo  l’ordine  pubblico  che  vi  si  riconduce,  ma  benanche 
la  pace  o tranquillità  individuale,  aprendovi  le  nostro  braccia,  ed 
accordando  a nome  di  Sua  Santità  generale  amnistia,  nella  sicurezza 
che  la  condotta  successiva  giustificherà  una  così  generosa  condi- 
scendenza. 

Siamo  pieni  di  fiducia,  che  la  cognizione  dei  propri!  doveri,  e la 
trista  sperienza  dei  mali  che  incontransi  nelle  innovazioni  politiche, 
manterranno  tutti  nell’ordine  desiderato  ; e lieti  cosi  delle  maggiori 
speranze  per  l’avvenire,  siamo  pur  certi  della  dolco  soddisfazione 

(1)  queste  parole  sono  conferma  del  primo  atto  di  cnpitolazioue.  dtcbìarato  nullo  dal 
Uvverao  romuu  tome  fatto  sotto  rùDp«ro  dell»  coercUiotie, 
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che  sarik'per  sentire  il  Santo  Padre,  ravvisando  che  i traviati  suoi 
figli  tomarono'al  buon  sentiero  od  alla  debita  sommessiono.  Ah  sì, 
che  le  dimostrazioni  di  fedeltà  e di  attaccamento  saranno  le  più  in- 
genue e costanti  ; come  noi' assicuriamo  che  mai  verranno  meno  i 
sentimenti  benefici  di  quel  sovrano  Padre  amoroso,  che  in  faccia  ad 
un’onta  vivissima  recatagli  ueH’atto  di  essere  assunto  al  soglio  pon- 
tificio, diò  una  riprova  solenne  della  sua  paterna  tenerezza. 

Dato  dal  palazzo  di  nostra  residenza, 

Ancona,  27  marzo  1831. 

G.  A.  Card.  B*bvbhuti. 

Pubblichiamo  la  protesta  del  conte  di  Saint- Aulaire ministro 
di  Francia  a Roma  contro  l’intervento  austriaco  nelle  Romagne, 
non  che  la  risposta  fatta  dal  cardinale  Bemetti  allo  stesso  am- 
basciatore ; 


27  marzo  1831. 

Il  sottoscritto  ambasciatore  di  Francia  presso  la  Santa  Sedo  avendo 
avuto  contezza  che  le  truppe  austriache  sono  penetrate  nello  torre 
della  Chiesa,  ed  occupato  la  città  di  Bologna,  si  trova  nell'obbligo 
di  dichiarare  al  Gabinetto  pontificio,  che  il  Governo  francese  non 
saprebbe  ammettere  il  principio  in  virtù  .del  quale  si  ò effettuata 
questa  occupazione,  nè  consentire  aduno  stato  di  cose  che,  dilatando 
le  armi  doirAustria  al  di  là  dei  limiti  dei  snoiproprii  domimi,  porta 
un  colpo  funesto  al  sistema  politico  dell’Italia,  o distrugge  per  via 
di  fatto  l’indipendenza  della  Santa  Sode.  È nell'interesse  di  tale  in- 
dipendenza medesima,  di  cui  la  Francia  si  è sempre  mostrata  gelosa, 
non  meno  che  del  sostegno  della  dignità  della  nazione,  che  il  sotto- 
scritto ha  ricevuto  l’ordino  di  protestare,  e che  egli  protesta  nella 
maniera  la  più  solenne  contro  la  occupazione  di  una  parte  qualun- 
que degli  Stati  del  papa  per  parte  di  una  forza  straniera,  e contro 
le  conseguenze  che  ne  potrebbero  risultare  in  detrimento  della  pace, 
che  il  Governo  francese  si  è applicato  fino  a questo  giorno  di  con- 
servare con  quei  mezzi  che  sono  in  suo  potere.  Nel  tempo  medesimo 
che  egli  divido  tutto  le  amarezze  delle  quali  il  cuore  del  romano  pon- 
tefice è stato  abbeverato  fino  dai  primi  giorni  del  suo  regno,  il  Go- 
verno di  S.  M.  Cristianissima  è convinto,  che  la  via  della  clemenza 
e la  concessione  volontaria  delle  riforme  riconosciute  necessario  sulle 
amministrazioni  delle  provincie  dove  la  rivolta  si  è accelerata,  do- 
vessero essere  dei  rimedii  più  salutari  e più  soddisfacenti,  che  l'ap- 
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poggio  pericoloso  sempre  di  una  forza  materiale  straniera.  Egli  pensa 
e spera  ancora,  clie  questi  mezzi  saranno  presi  in  considerazione 
dall’alta  saviezza  di  Sua  Santità,  come  i soli  efficaci  mozzi  per  ricon- 
durre gli  spiriti  ad  una  sommissione  sincera,  o per  accelerare  il  ter- 
mine di  una  assistenza  estranea  che  può  far  nascere  sì  gravi  compli- 
cazioni. 

Sairt-Aiii.airii,  ambasciatore  di  Francia. 


Soma,  li  28  marzo  1831. 

Il  sottoscritto  cardinale  pro-segretario  di  Stato  ha  l'onore  di  accu- 
sare il  ricevimento  della  nota  di  S.  E.  in  data  di  ieri,  e di  accettarla, 
come  era  suo  stretto  dovere.  Egli  è stato  sollecito  di  porla  sott’occhio 
di  Sua  Santità,  e di  unirvi  la  più  fedele  relazione  di  quanto  V.  E. 
ci  avea  aggiunto  in  voce  nelle  conferenze  di  cui  lo  ha  favorito.  Il 
Santo  Padre,  sensibile  a tutto  ciò  che  di  obbligante  V.  E.  ha  espresso 
nella  nota  in  nome  di  S.  M.  Cristianissima  e nel  di  lei  proprio  nome, 
ha  prima  di  tutto  ordinato  al  sottoscritto  di  renderlo  per  questo  le 
più  vive  azioni  di  grazio;  e quindi  passando  al  gravo  oggetto  della 
nota  medesima,  non  ha  potuto  Sua  Santità  dissimulare  la  grande 
sorpresa  ondo  ò stata  colpita  nel  leggere  la  protesta  emessa  in  nome 
della  lodata  M.  S.  contro  il  generoso  soccorso  accordato  dall’impe- 
ratore d'Austria  per  reprimere  una  tm'ba  di  ribelli,  che  si  avvisarono 
di  sconvolgere  a mano  armata  il  Governo  pontificio.  Nel  sentire  qua- 
lificato questo  stesso  soccorso  implorato,  col  nome  di  occupiuiouo,  e 
uell'apprendere  che  il  Governo  di  Francia  non  crede  ammissibile  il 
principio  in  forza  di  che  il  soccorso  medesimo  è stato  accordato,  qua- 
siché questo  principio  e questo  soccorso  fossero  clementi  a turbare 
la  paco  di  Europa  ; goloso  come  ò il  papa  di  far  conoscere  al  mondo 
intero  la  illibatezza  costante  delle  sue  intenzioni,  e quelle  principal- 
mente che  possono  in  qualche  modo  liferirsi  agli  interessi  de’  suoi 
augusti  alleati,  non  saprebbe  come  meglio  parlare  della  sua  condotta 
nel  caso  di  cui  si  tratta,  che  facendo  genuina  la  storia  di  quanto  ha 
preceduto  la  invocazione  dello  forze  austriache.  La  più  semplice  e- 
sposizione  di  essa  varrà  assai  meglio  di  ogni  più  ingegnosa  confuta- 
zione, che  forse  non  saprebbe  riuscire  del  tutto  inutile  ove  piacesse 
di  entrare  in  esame  di  quei  principi!  e di  quelle  massimo  che  formano 
il  soggetto  attuale  dello  dissensioni  dei  Gabinetti.  Non  era  ancora 
Sua  Santità  assisa  sul  trono  pontificio,  che  una  turba  smaniosa  di 
turbolenti  insorse  in  Bologna,  collegata  coi  rivoltosi  di  Modena,  per 
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rovesciare  la  dominazione  della  Santa  Sede.  La  prima  sua  impresa 
fu  quella  di  rapire  con  inganno,  misto  alla  più  svergognata  violenza, 
l’autorità  del  pontificio  rappresentante.  Obbligato  questi  a partire, 
si  costituirono  quei  ribelli  in  un  Governo  provvisorio:  questo  sedusse 
ed  ingannò  la  truppa  colà  stanziata  e l’assoldò  al  suo  servigio  ; s'im- 
padroni  delle  pubblicne  casse  e ne  dispose  a sua  volontà  ; obbligò 
tutti  i cittadini  ad  armarsi,  inalberò  la  bandiera  tricolore,  proclamò 
la  libertà,  e dichiarandosi  nazione  e potenza,  decretò  e proclamò 
decaduti  i papi  di  dritto  e di  fatto  da  ogni  dominio  in  quelle  provin- 
ole. A questi  fatti  ne  seguirono  tanti  altri  della  natura  medesima, 
quanti  potea  suggerire  la  rabbia  feroce  della  più  sfrenata  licenza. 
Quei  rivoltosi  si  credettero  chiamati  a sconvolgere  la  intera  Penisola; 
e creando  e raccogliendo  armati  in  ogni  classo  del  popolo,  andarono 
sulle  prime  iu  soccorso  dei  ribelli  di  Modena  ; quindi  scorrendo  come 
forsennati  la  Romagna  ed  il  ducato  di  Urbino  e Pesaro,  andarono 
colla  forza  e coll'inganno  rivoluzionando  quelle  provincio  pacifiche. 
— Sventuratamente,  le  truppe  del  Santo  Padre  quasi  tutte  abban- 
donarono le  di  lui  bandiere  e popolarono  i ranghi  dei  rivoltosi.  Pro- 
gredirono queste  masse  fin  sotto  il  forte  di  Ancona,  e questa  ancora 
dopo  breve  resistenza  cadde  in  loro  potere  coll’intera  guarnigione. 
Fra  pochi  giorni  le  Marche  e l’Umbria  subirono  la  stessa  soi-to,  e 
quindi  in  meno  di  un  mese  furono  i ribolli  vicinissimi  alla  capitale, 
e coprendola  di  calunnie  e d’insulti  gli  minacciarono  la  tranquillità. 
Blesi  aveano  in  questa  ancora  non  pochi  compagni;  che  se  non  si  rido 
scoppiare  qui  ancora  la  rivoluzione,  si  dee  allo  immenso  amore  di 
questo  popolo  pel  suo  prineii)e  e pel  di  lui  regime  paterno.  La  capi- 
tale adunque  schivò  gli  orrori  dei  disastri  della  rivolta;  ma  occu- 
pando i ribelli  una  parte  della  provincia  c del  Patrimonio,  rimase 
al  punto  che  lo  sole  vie  di  Civitavecchia  e Napoli  restarono,  ma  non 
senza  pericolo,  per  lo  estere  corrispondenze.  I demagoghi  frattanto 
profondevano  con  ogni  mezzo  e per  ogni  parte  scritti  quanto  assurdi, 
altrettanto  incendiari  e sanguinosi;  vantavano  in  essi  efficaci,  pos- 
senti e generose  protezioni  ; e quindi,  all’ombra  di  una  imperturba- 
bile sicurezza,  non  si  videro  mai  ribelli  nò  più  audaci  schernitori,  nò 
violatori  più  franchi  dei  più  sacri  diritti  degli  uomini  e dei  Governi. 
Dei  nomi  non  ha  molto  illustri,  ora  dal  consenso  di  tutta  Europa 
proscritti,  ma  troppo  ancora  invocati  dai  turbolenti  di  ogni  paese, 
si  mischiarono  nella  scena  tragica  della  nostra  rivoluzione,  e si  im- 
poneva con  essi  allo  popolazioni. 

V.  E.  non  ignora  di  qual  famiglia  si  porli  ; ignorerà  peraltro  che  un 
individuo  della  medesima  giunse  nll’audacia  di  scrivere  direttamente 
al  Santo  Padre  in  tuono  insultante  e minaccioso;  que  les  forces  qui 
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avatifaieiU  sur  Jtomesont  invificibles(l);  consigliandolo  j>erciò  a spo- 
gliarsi del  suo  temporale  dominio,  e concludendo  col  dimandargli 
una  risposta.  — In  uno  stato  di  cose  sotto  ogni  rapporto  così  funesto, 
così  umiliante,  così  amaro  e precursore  certo  di  mali  imminenti,  ine- 
vitabili, che  far  poteva  il  Santo  Padre  per  salvare  la  sua  persona, 
che  sempre  ò pronta,  ove  il  bene  della  Chiesa  c dei  suoi  popoli  lo  ri- 
chiedesse, sacrificare?  Ma  por  salvare  la  Chiesa  e i popoli  da  ulte- 
riori calamità,  egli  non  ascoltò  che  la  sola  voce  della  clemenza.  Egli 
assicurò  di  accorrere  volenteroso  ai  bisogni  di  tutti  : egli  profuse 
beneficenze  sui  popoli  rimastigli  fedeli,  onde  convincere  colla  prova 
dei  fatti,  più  che  persuaderò  colle  parole.  Che  più?  Egli  spedì  ai  ri- 
voltosi un  Legato  a latore,  onde  richiamarli  all’ordine  ed  alla  tran- 
quillità eoi  mezzi  soli  della  dolcezza,  della  generosità  e della  muni- 
ficenza. Questo  fu  proclamato,  ed  il  proclama  esprimeva  sentimenti 
paterni  c pacifici  dell’oltraggiato  sovrano.  Una  tale  missione  sa  bene 
l’E.  V.  in  qual  maniera  fu  accolta,  sa  come  fu  calunniata  con  pub- 
bliche stampe,  sa  in  fine  con  quali  modi  atroci  fu  accettato  esso  Le- 
gato, personaggio  che  pochi  anni  addietro  avea  formato  la  delizia 
di  quella  stessa  provincia  da  lui  con  tanta  saviezza  governata.  ÀI 
sottoscritto  rifugge  l’animo  di  inoltrarsi  in  un  dettaglio  di  onori  che 
troppo  sconvolgerebbe  il  cuore  ben  fatto  c sensibile  di  V.  E.  Soggiun- 
gerà soltanto,  per  esattezza  di  storia,  che  quel  personaggio  medesimo, 
il  cardinale  Benvenuti,  fu  tolto  ultimamente  dal  suo  luogo  di  arre- 
sto in  Bologna  per  ordine  del  disertore  Zucchi,  conduttore  dei  ribelli 
Modanesi  o Reggiani,  per  condurlo  in  Ancona  esposto  a nuovi  oltraggi 
ed  a reiterate  sofferenze.  Insomma,  fu  tutto  inutile  quanto  operò  il 
Santo  Padre  tenendo  la  via  della  longanimitii  e della  clemenza.  Ma 
potava  essere  altrimenti  trattandosi  con  dei  ribelli,  che  tali  avevano 
voluto  essere  prima  di  conoscere  il  loro  nuovo  sovrano  ; che  non  gli 
aveano  avanzato  una  istanza,  che  non  aveano  conosciuto  una  volontà, 
un  pensiero,  un  desiderio?  Potevano  quei  sciagurati  accettare  con- 
cessioni mentre  pretendevano  di  dettar  leggi  ? Potevano  sottomettersi 
a quello  che  essi  proclamavano  solennemente  di  aver  detronizzato 
per  sempre?  La  più  ingrata  ripulsa,  i sarcasmi  più  amari,  lo  ingiurie 
e le  minacele  più  sanguinoso  fu  ciò  che  i ribelli  contrapposero  alla 
bontà  od  alla  clemenza  del  Santo  Padre.  I proclami  che  essi  diste- 
sero, gli  scritti  che  pubblicarono,  i fogli  loro  periodici  ne  faranno 
fede  immortale  olla  posterità.  9opo  tutto  ciò,  sia  permesso  al  cardi- 
nale scrivente  di  riportarsi  interamente  al  giudizio  di  S.  M.  Cristia- 
nissima, perché  decida  se  il  Santo  Padre  ha  nulla  tralasciato  di 

(1)  La  persooa  di  cui  parla  lì  cardinale  Beraetti  è il  principe  Luigi  Donaparte,  at> 
toale  imperatore  dei  Franceel. 
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quello  che  poteva  allontanarlo  dalla  necessità  di  implorare  quel 
pronto  ed  efficace  rimedio  ai  tanti  mali  che  lo  circondavano,  vale  a 
dire  quel  soccorso  austriaco  che  ha  ottenuto  ; o se  non  si  è indotto  a 
questo  passo  dopo  di  avere  esaurito  quanto  era  in  poter  suo  di  ten- 
tare. D'altronde,  potea  la  Santa  Sede  non  ricorrere  infine  a questo 
mezzo  unico  di  salvezza,  senza  mancare  alli  suoi  più  sacri  doveri  di 
conservare  intatti  li  suoi  domimi  per  trasmetterli,  coinè  li  ha  rice- 
vuti, alli  suoi  successori  ; c senza  correre  pericolo  di  rimanere  man- 
cipio di  una  mano  di  faziosi,  e così  perdere  ueiresercizio  del  suo  mi- 
nistero diffuso  sul  mondo  intero,  quella  libertà  e quella  indipendenza 
che  tutti  i sovrani  d'Europa  riconoscono  necessaria,  indispensabile, 
per  le  qnali  esistono  le  garanzie  più  solenni  nei  stipulati  trattati,  ove 
egli  avesse  trascurato  cosi  importante  dovere  di  ricorrere  spontanea- 
mente, in  cosi  urgente  bisogno,  a quelli  principalmente  che  alle  so- 
vra esposto  considerazioni  uniscono  quelle  che  emanano  dall'imme- 
diato contatto  di  territorio?  Quando  dunque  V.  E.  non  dubiti  della 
verità  dei  fatti  esposti,  e si  compiaccia  di  rappresentarli  alla  M.  S., 
il  sottoscritto  non  saprebbe  temere  un  solo  istante  che  il  Re  Luigi 
Filippo,  che  l’E.  V.,  che  la  Francia  intera,  lungi  dal  riprovare  quel 
principio  in  forza  del  quale  S.  M.  I.  R.  A.  è venuto  in  soccorso  della 
Hanta  Sede  e dei  suoi  domini!  ; lungi  dal  crederò  violata  con  questo 
soccorso  la  indipendenza  dei  domini!  medesimi;  c lungi  infine  di 
prendere  interesse  di  sorta  alcuna  a lavere  dei  nostri  ribcUi;  appro- 
veranno altamente  il  partito  preso  dal  Governo  pontificio:  conver- 
ranno che  mercè  soltanto  di  tale  partito  si  è conservata  la  indipen- 
denza della  Santa  Sede,  edabbandoneranno  al  rimorso  ed  all'obbrobrio 
coloro  che  altro  non  resijirano  se  non  se  sconvolgimento  di  ogni  or- 
dine, sovversione  di  ogni  principio,  odio  alla  paco  ed  alla  tranquil- 
lità di  ogni  Governo.  A questo  proposito,  il  sottoscritto  non  vuol» 
tacere  all’E.  V.,  che  il  Santo  Padre,  coerente  sempre  a se  stesso  nel 
desiderio  di  allontanare  dalla  mente  di  chicchessia  ogni  più  remota 
idea  di  sinistra  interpretazione  della  sua  condotta  in  un  affare  cosi 
grave  qual'è  quello  di  cui  si  tratta,  non  ebbe  deciso  di  esporre  la 
penosa  sua  situazione  a S.  M.  l’Imperatoie  Francesco  I,  che  portò 
aUa  cognizione  di  questo  eccellentissimo  Corpo  diplomatico  il  passo 
che  faceva  onde  ogni  individuo  di  esso  fosse  al  caso  di  renderne  in- 
strutta la  propria  Corte;  e nessuno  già  testimone  dello  dolorose  vi- 
cende ha  trovato  finora  riprensione  da  contrapporgli.  Del  rimanente, 
il  cardinale  sottoscritto  non  vuole  terminare  la  presente  nota  senza 
assicurarlo  in  nome  del  Santo  Padre  : 

1°  Che  il  soccorso  implorato  dalla  M.  S.  I.  e R.  A.  non  è stato 
accompagnato  da  alcun  trattato; 
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2”  Che  detto^soccorso  si  è ottenuto  colla  sola  espressa  condiziono 
per  parte  della  M.  S.  1.  e R.,  che  è quella  di  comprimere  la  ribel- 
lione, ristabilire  la  tranquillità  nei  domimi  pontifici,  e nulla  immi- 
schiarsi negli  affari  governativi  nel  più  esteso  senso; 

3"  Che  la  presenza  dell’armata  austriaca  sarà  la  più  breve  possi- 
bile in  questi  Stati  ; 

4“  Finalmente,  che  il  Santo  Padre,  ansioso  com’è  di  procurare  alli 
suoi  sudditi  ogni  possibile  e vero  bene,  affretta  con  i più  fervidi  voti 
la  pacificazione  dell’attuale  tempesta,  ondo  poi  assicurarne  la  calma 
con  tutti  quei  miglioramenti  amministrativi  dei  quali  V.  E.  sembra 
far  cenno  nella  ripetuta  sua  nota.  Egli  già  si  occupa  di  quest’opera 
interessante,  e mercè  i lumi  che  si  compiace  accogliere  da  ogni  parte, 
spera  di  compirla  colla  maggioro  sollecitudine. 

Il  cardinale  scrivente  profitta  di  questa  circostanza  per  dichia- 
rarsi, ecc. 

È importante  assai  il  seguente  manifesto  di  Gregorio  XVI 
ai  suoi  sudditi,  col  quale  passa  in  rassegna  i trascorsi  avveni- 
menti, ringrazia  l’imperatore  d’Austria,  e fa  conoscere  quali 
sieno  i doveri  suoi  come  sovrano  e capo  della  Chiesa  : 

GREGORIO  XVI 

,\I  SCOI  nHETTISSIMI  SCODITI. 

Quel  Dio,  che  non  isdegnò  pc’  suoi  impenetrabili  consigli  chiamare 
la  nostra  debolezza  al  Sommo  Pontificato,  non  ci  dimenticò  fra  le 
angustie,  che  fin  dai  primi  momenti  del  medesimo  moltiplicaronsi 
rapidamente:  o con  un  tratto  della  sua  sempre  amabile  provvidenza 
non  permettendo,  che  superiori  esse  fossero  allo  forze,  comparti  sol- 
lecito a noi  colla  tribolazione  stessa  il  mezzo  di  superarla,  acciocché 
non  fossimo  confusi  nello  speranze  di  sicura  protezione  Divina,  lo 
quali  già  esternammo  vivissime  neH’imlirizzare  per  la  prima  volta 
la  voce  ai  nostri  popoli.  Mentre  perciò  lieti  annunciamo  calmata  la 
tempesta,  e resa  la  tranquillità  nello  provincie,  che  persone  iuimiche 
della  religione,  e del  trono  desolarono  cogli  orrori  della  fellonia,  c- 
sultiamo  nel  poter  proclamare  a gloria  del  vero,  che  se  incontaminata 
conservasi  nel  nostro  popolo  romano  la  purità  di  quella  fede,  che 
con  ilivina  testimonianza  asserì  l’apostolo  Paolo  essere  annunziata 
in  tutto  l'Universo,  costante  del  pari,  c celebrata  in  tutta  l’Europa  è 
la  sua  fedeltà  a chi  n’è  costituito  Padre,  e Sovrano. 

Dolco  è por  noi  rendere  cosi  un  pubblico  elogio  ad  un  popolo  tanto 
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fedele,  da  cui  perciò  nei  momenti  anche  più  torbidi  non  ci  saremmo 
mai  allontanati,  risoluti  di  dividere  con  esso  quella  sorto,  coUa  quale 
fosse  piaciuto  a Dio  umiliarci  sotto  la  potente  sua  mano.  L’attacca- 
mento sincero,  la  figliale  obbedienza,  la  docile  sommessione  dello 
stesso  popolo  verso  la  nostra  persona,  siccome  a noi  ispiravano  una 
illimitata  fiducia  nel  medesimo,  così  cara  ci  renderanno  sempre  la 
memoria  delle  commoventi  dimostrazioni,  ch'esso  procurò  dame  con 
modi  i più  luminosi. 

Passarono,  mercè  il  divino  soccorso,  che  nel  fervore  di  pubbliche 
e private  preghiere  affrettarono  i nostri  figli,  passarono  i giorni  di 
tristezza,  e in  un  coU'arco  spezzaronsi  le  armi,  che  mani  sacrileghe 
imbrandirono  per  portare  nell'Àgro  Levitico  il  devastamento,  ed  il 
pianto.  La  Sede  del  Cristianesimo,  che  per  singolare  predilezione 
volle  Dio  che  si  reggesse  da  chi  Principe  fosse,  e Pontefice,  acciocché 
l'essere  egli  principe  il  rendesse  più  libero  nell’esercizio  della  spiri- 
tualo  sua  erediti,  trionfò  anche  questa  volta,  difesa  contro  lo  mac- 
chine della  empietà,  da  chi  la  pose  quasi  Torre  inespugnabile, 
da  cui  pendono  a mille  e mille  gli  scudi,  ed  ogni  armatura  dei 
Porti. 

Ma  so  colla  sincerità  di  riconoscenza  la  più  viva  ravvisiamo  nel- 
l’imperiale Reale  Esercito  austriaco  quelle  elette  schiero  di  prodi, 
alle  quali  volle  Dio  liservato  il  trionfo  sopra  la  perversità  dei  rivol- 
tosi, e con  esso  l’onore  di  rendere  i suoi  Stati  alla  Santa  Sede,  coro- 
nando con  sì  felice  successo  grimpulsi  incessanti  di  quella  religione 
purissima,  che  forma  il  più  bell’elogio  dell’augusto  e potente  loro 
Signore  Fbakcesco  I al  quale  indelebile  gratituiline  ci  legherà  per- 
petuamente ; gloria  sia  pure  e lode  a quegli  onorati  cittadini,  che 
riunitisi  premurosi  in  milizia  Civica  vegliarono  indefes.si  sotto  le  armi, 
e fra  i travagli  di  servizio  il  più  stretto,  alla  salvezza  della  Nostra 
persona,  ed  alla  quiete  di  questa  città.  Noi  osservammo  con  tene- 
rezza gareggiare  in  questo  generosamente,  o indistintamente  col  po- 
polo persone  tratte  dalla  nobiltà  più  illustre,  o da  quanto  evvi  in  tutti 
gli  ordini  di  scelto  e di  attivo.  Il  nostro  spirito  ne  fu  commosso  som- 
mamente; e caro  quindi  ci  è il  ^eliiararc,  che  a provo  sì  bello  di 
tanta  devozione  corrisponderà  sempre  la  pienezza  del  nostro  affetto, 
che  non  sarà  pago  se  non  colla  sicurezza  della  compiuta  felicità  di 
figli  cosi  fedeli,  alla  quale  è per  noi  un  vero  conforto  dedicare  lo  cure 
le  più  industriose. 

Ma  in  cosi  decisa  fedeltà,  c in  sì  nobile  intendimento  emulo  ebbe 
il  popolo  romano  le  convicine  provincie,  che  dopo  essersi  disposte 
alla  difesa  dei  loro  territori,  ebbero  a gloria  d’inviare  dei  volontari, 
i quali  lasciati  i propri!  focolari,  corsero  ad  aumentar*  quella  porte 
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preziosa  delle  nostro  truppe,  che  sotto  esperti  ed  onorati  Condottieri 
senti  la  forza  dei  giuramenti  a Noi  prestati,  e seppe  difendere,  e far 
ris)>ettare  un  suolo  sacro  alla  fedeltà:  e qui  abbiano  tutti  l'assicura- 
zione del  nostro  pieno  gradimento,  e la  promessa,  che  non  rimarrà 
essa  sterile,  troppo  interessandoci  di  procurare  effettivamente  il  loro 
maggiore  vantaggio,  per  quanto  le  infausto  circostanze  il  permet- 
teranno. 

Vorremmo  pur  dilatare  con  eguali  espressioni  il  cuore  sopra  tutti 
gli  altri  popoli  ancora,  che  Dio  affidò  al  nostro  temporale  Governo. 
Ma  se  furono  essi  strascànati  nello  disavventure  della  rivolta,  ci 
ò ben  noto,  che  non  furono  nella  massima  parte,  che  vittimo  della 
coazione,  o del  timore,  siccome  ben  dimostrò  la  esultanza  e la  gioia 
con  cui,  appena  apparve  un  raggio  di  prossima  lihcrazione,  scosso  il 
giogo  umiliante  loro  imposto  dai  sediziosi,  e sostituito  alle  insegne 
della  fellonìa  il  pacifico  Vessillo  del  pontificio  Governo,  proclamossi 
il  ritonio  a quel  Padre,  e Sovrano  dal  cui  seno  gli  aveva  strappati 
miseramente  il  delitto  di  pochi. 

Ferrai  nel  gran  pensiora  di  dare  provvidenze,  eho  migliorino  feli- 
cemente lo  stato  dei  nostri  sudditi,  volgemmo  a questo  anche  fra  le 
afUiggenti  passate  calamità  le  nostre  sollecitudini,  e pronti  sempre 
ad  ascoltarne  i voti,  che  siano  figli  di  veraci  bisogni,  ed  atti  ad  opc- 
lare  i desiderati  vantaggi,  manifesteremo  premurosi  quelle  disposi- 
zioni, che  la  considerazione  del  iKissato,  e Pesamo  dello  circostanze 
ci  additano  per  lo  più  utili. 

Sia  tante  cure  paterne  rimarrebbero  pur  troppo  deluse,  nò  potreb- 
bero farei  pervenire  al  bramato  intento,  e quando  anche  ci  si  pre- 
sentasse il  più  lusinghiero  apparato  di  un  felice  avvenire,  momen- 
tanea ne  sarebbe  la  durata,  se  con  energiche  misure  non  si  preve- 
nisse il  ritorno  dei  disordini,  che  ben  diuturno  lascieranno  le  traccie 
dei  mali,  che  ne  ridondarono. 

Memori  perciò,  che  sarà  sempre  soffocato  il  grano  eletto,  se  non 
ne  sìa  svelta  fin  dalle  radici  la  zizzania,  che  Puomo  inimico  vi  sopra- 
seminò, non  potemmo  che  vedere  con  rincrescimento  un  Atto  dato 
in  .\ncona  il  giorno  26  dello  spirato  marzo,  il  quale  lasciando  illesi 
gli  elementi  della  ribellione,  non  ne  sospendeva  che  momentanea- 
mente gli  effetti,  che  tanto  più  ruinosi  si  sarebbero  risentiti,  appena 
fòsse  mancato  quel  che  ne  arrestava  il  vorticoso  torrente.  Ma  grazie 
a quel  Dio,  che  immenso  nella  sua  provvidenza  trae  dal  male  veri 
beni,  ove  così  giudichi  convenire  per  la  causa  delta  maggiore  sua 
gloria,  permi.se  egli  nei  capi  dei  faziosi  nuove  penali  cecità.  Avve- 
randosi nei  medesimi  ch’essi  tallirono  nei  loro  vaneggiamenti  nello 
scrutare  follemente  nuovi  mezzi  alla  loro  reità,  sì  divisarono  eglino 
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di  riparare  al  bisogno  dell'istante  cól  carpire  in  presenza  della  forza 
e con  &llaci  prospetti  d'muniuenti  sciagure,  non  senza  simulare  e- 
ziandio  menzogneri  pentimenti,  un  atto  del  dilettissimo  nostro  figlio 
il  Cardinal  Benvenuti,  il  quale  senza  verun  riguardo  alla  sublime 
sna  dignità  ingiuriato  poco  prima,  assalito,  arrestato,  e caduto  per 
siflfatti  trattamenti  in  grave  malattìa,  nè  ancor  reso  alla  necessaria 
libertà,  tenevasi  tuttora  fra  le  mani  di  quegli  stessi,  che  con  pubblici 
Editti  calunniosissimi  avevano  tentato  di  formarne  un  oggetto  di  po- 
polare indignazione. 

Ma  chiara  evidentemente,  e troppo  da  tutti  conosciuta  ora  la  nul- 
lità intrinseca  di  un  Atto  di  tale  natura  emesso  in  istato  di  coazione 
da  chi  coU'esscrc  strascinato  prigioniere  deU’inimico  aveva  già  per- 
duto suH’istantc  le  facoltà  di  essere  interprete  della  nostra  mente, 
ed  aveva  per  conseguenza  cessato  di  essere  depositario  di  quei  poteri, 
che  gli  avevamo  compartiti.  I buoni  se  no  rattristarono  senza  fine, 
e comune  fu  il  sentimento  di  duolo  per  la  sorpresa,  nella  quale  vì- 
desi  caduto  l'uomo  giusto  in  momenti  di  trepidazione,  e fra  ì tortuosi 
sforzi  degl’implacabili  nemici  dell’ordine  pubblico.  Noi  al  primo  co- 
noscerlo riprovammo  un  tale  Atto,  e ne  dichiarammo  altamente  la 
nullità,  che  risultava  manifestissima  per  tanti  titoli  ; ed  analoghe  a 
questa  massima  che  ogni  e sacro  e profano  diritto  garantiva,  furono 
le  istruzioni,  che  ci  affrettammo  ordinare  nella  sola  vista  di  allon- 
tanare dai  nostri  popoli  reiterate  disgrazie. 

Ministri  pertanto  di  quel  Signore,  il  quale  vuole  che  si  recida  ciò, 
che  dà  causa  a scandalo,  e che  sia  tolto  il  fermento  guasto,  che  cor- 
romperebbe la  massa,  non  dimenticheremo  di  dovere  un  giorno  ren- 
der conto  a Dio  dell’uso,  che  avremo  fatto  della  clemenza,  come  della 
ginstizia.  Penetrati  dai  doveri  che  c’unpone  la  qualità  di  Principe, 
avremo  sempre  presente  al  pensiere,  anche  neH’insisterc  sulle  vie 
della  pace,  che  deeai  a questa  strìngere  in  dolce  amplesso  la  giusti- 
zia, la  quale  da  noi  esigo  severamente  di  porro  nel  caso  dì  non  poter 
nuocere  quelli  che  alle  reiterate  profusioni  di  pietà  c di  mansuetu- 
dine non  corrisposero,  che  con  nuovi  attentati  contro  la  Religione, 
contro  il  Principato,  contro  la  pubblica  tranquillità.  Debitori  ai  no- 
stri sudditi  di  procurarne  la  sicurezza  e neUe  persone,  o neU’ordine 
morale,  e nelle  sostanze,  non  regoleremo  che  con  questa  scopo  salu- 
tare lo  nostre  previdenze,  tenendoci  noi  limiti  che  dee  avere  o la 
clemenza,  e la  giustizia.  Sia  quindi  del  comune  impegno  implorare 
su  Noi  dalla  Divina  Misericordia  lume,  ed  aiuto,  ondo  siano  secondo 
il  volere  suo  le  nostre  determinazioni,  acciocché  da  essa  protette 
rendano  quei  risaltati  di  soda  e costante  felicità,  che  nata,  fomen- 
tata, accresciuta  nel  retto  e nel  vero,  può  sola  rendere  soddisfatti  i 
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voti,  che  nel  compartire  sni  nostri  sudditi  l'apostolica  Benedirione 
per  essi  indirizziamo  al  Cielo  fervorosissimi. 

. Datnm  Romnc  apud  S.  Mariam  Majorem  die  5 aprilislSSl. 
Pontificatns  nostri  anno  1 . 

GREGOUICS  PP.  XVI 

È importante  la  seguente  nota  che  Tambasciatore  di  Francia 
a Roma  diresse  al  cardinale  segretario  di  Stato  in  data  19  a- 
prile  intorno  alle  cose  di  Ancona  : 

Roma,  19  aprile  1831. 

11  sottoscritto  ambasciatore  di  Francia  ha  ricevuta  con  ricono- 
scenza la  comunicazione  che  Sua  Eminenza  il  signor  cardinale  Ber- 
netti , pro-segretario  di  Stato  di  Sua  Santità , ha  voluto  dargli  cor- 
tesemente d'un  documento  pubblicato  in  Ancona  il  26  dello  scorso 
mese,  e dal  quale  risulta  « che  i promotori  e i partigiani  della  ri- 
bellione negli  Stati  pnntificii  hanno  osato  cercare  una  scusa  ed  una 
giustificazione  della  loro  condotta  nelle  pretese  promesse  di  prote- 
zione fatte  ad  essi  dal  Governo  francese  ». 

Il  sottoscritto  non  ha  potuto  vedere  senza  un  vivo  risentimento 
gli  autori  di  una  tale  asserzione  aggravare  cosi  la  loro  colpa  enn 
calunnie  tanto  contrarie  alla  evidenza  dei  fatti , quanto  offensive 
per  la  Francia.  Egli  sa  che  queste  sono  giustamente  valutate  dagli 
uomini  sensati  di  tutti  i paesi , ed  il  sentimento  di  una  giusta  dignità 
gli  vieterebbe  su  questo  particolare  qualunque  sorta  di  apologia. 
Egli  si  compiace  tuttavia  di  rammentare  le  prove  d’interessamento 
e di  sollecitudine  che  il  Governo  del  Re  cristianissimo  ha  date  al 
Santo  Padre  fin  dal  momento  in  cui  fu  informato  degli  sconvolgi- 
menti avvenuti  in  Bologna,  e la  volontà  espressa  dalla  Maestà  Sua 
di  rimaner  fedele  ai  trattati  garanti  della  sovranità  temporale  della 
Santa  Sedo. 

Queste  intenzioni  e questi  sentimenti  cosi  altamente  manifestati , 
confermati  altresì  recentemente  dalle  spiegazioni  leali  che  il  Mini- 
stero francese  ha  date  ultimamente  in  presenza  dei  deputati  della 
nazione,  basteranno  senza  dubbio  per  torre  qualunque  credito  alle 
notizie  che  oggi  si  spargono  d’un  esercito  francese  pronto  ad  en- 
trare in  Italia  per  sostenervi  nuovi  tentativi  di  rivoluzione.  Il  sot- 
toscritto si  affretta  non  pertanto  di  dare  su  questo  punto,  come 
sul  precedente,  le  assicurazioni  più  complete  ed  esplicite  : il  Governo 
francese  non  vuole  affatto,  o non  vorrà  mai  proteggere  negli  Stati 
di  Sua  Santità  intrapreso  altrettanto  colpevoli  quanto  insensate,  il 
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cui  effetto  sarebbe  infallibilmente  quello  di  attirare  sui  popoli  no- 
velli disastri , e di  ritardare  Tesecuzione  dei  progetti  generosi  che 
il  Santo  Padre  ha  concepiti  pel  loro  benessere. 

Pieno  di  confidenza  inunesto  intenzioni  il  sottoscritto  si  reputerà 
sempre  fortunato  di  concorrervi  coi  mezzi  che  siano  in  suo  potere. 
Egli  prega  Sua  Eminenza  il  signor  cardinale  Bemetti  di  gradirne 
l’assicurazione  coll’omaggio  della  sua  considerazione  rispettosa. 

Saist-Ai'iaire. 

Pareva  che  le  cinque  grandi  potenze  s’interessassero  della 
sorte  dei  popoli  soggetti  alla  dominazione  papale,  giacche  in 
data  del  10  maggio  indirizzarono  collettivamente  un  Memo- 
randum al  Governo  romano,  in  cui  era  detto  quanto  segue  : 

I. 

n parali  aux  représeutans  des  cinq  Puissanccs , que  quant  à 
l’État  de  l’Eglise,  il  s’agit,  dans  l’intéret  général  de  l’Europe,  de 
deuxpointsfondamentaux. 

1.  Que  le  Gouvernement  de  cet  Etat  soit  assis  sur  des  bases  so- 
lides  par  les  améUorations  méditées  et  annoncées  de  Sa  Saintetc 
elle-meme  dès  le  commencement  de  son  règne. 

2.  Que  ces  améUorations , lesquelles , selon  l’expression  de  l’édit 
de  Son  Eminence  monseigneor  lo  Cardinal  Bemetti , fonderont  uno 
ère  nouvelle  pour  les  sujets  de  Sa  Sainteté,  soient  par  une  garantie. 
hUérieure  mises  à l’abri  des  changements  inbérents  à la  nature  de 
toni  Gouvernement  électif. 

II. 

Pour  atteindre  ce  but  salutaire,  ce  qui , à cause  de  la  positioii 
géograpbiqno  et  sociale  de  l’État  de  l’Eglise,  est  d’nn  intérot  euro- 
péen,  U parali  indispensable  que  la  Déclaration  organique  de  Sa 
Sainteté  parte  de  denx  principes  vitaux: 

1.  De  l’appUcation  des  améUorations  en  quesUon  non-seulement 
anx  provinces  où  la  révolntions  a éclaté,  mais  ausai  à ceUes  qui 
soni  restées  fidèles,  et  à la  capitale; 

2.  De  l’admissibiUté  généralo  des  lalques  anx  fonctions  admini- 
strativea  et  judiciairea, 

m. 

Les  améliorationa  mémea  paraiaaent  devoir  d’abord  embrasser  te  sys- 
tème  judiciaire  et  colui  de  l’administration  municipale  et  provinciale. 
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a.  Quant  ii  Ì’iìrdrc  judiciaire,  il  parali  quo  rexécution  entière, 
et  le  dóveloppemont  conséqnent  des  promoases  et  principes  du  Motu- 
proprio do  1816,  prósento  les  inoyons  les  plus  silrs  et  efficaces  do 
redresscr  les  griefs  asse/,  généraux  relativa  cotte  partie  si  interes- 
sante de  l’organisation  sociale. 

b.  Quant  à l’administration  locale,  il  parali  qnc  le  rétablissoment 
et  l’orgamsation  géni-rale  des  luunicipalités  ólues  par  la  population, 
et  la  fondatioii  de  franchises  monicipales  pour  régler  Taction  de 
ces  munioipalitós  dans  les  intérets  locaux  des  communs,  deyrait 
etre  la  baso  indispcnsablc  do  toute  amólioration  adininistratire. 

En  seoond  lieu , rorganisation  do  ConseUs  provinciaux,  soit  d’un 
Couseil  administratif  permanent , destinò  à aider  le  gouverneur  de 
la  province  dans  Texecution  de  ses  fonctions,  avee  des  attributions 
convenables,  soit  d’une  réunion  plus  nombrenso  prise  surtout  dans 
le  sein  des  nouvcllos  munioipalitós,  et  destinée  à Otre  consultée  sur 
les  intérets  les  plus  importano  de  la  province,  paralt  extrfimement 
utile  pour  ccnduire  à l’amòlioration  et  simpUfication  de  l’admini- 
stration  provinciale,  pour  contróler  radministration  communale, 
pour  répartir  Ics  impóts , et  dclairer  le  Gouvemement  sur  les  véri- 
tables  besoins  de  la  province. 

IV. 

L'importance  immense  d'un  òtat  ròglò  de  finances,  et  d'une  ielle 
administration  de  la  dotte  pnblique  qui  donnerait  la  garantie  si 
désirable  pour  le  crédit  financier  du  Gouvemement , et  contri- 
buerait  sì  essentioUement  à augmentor  ses  ressources  et  assurcr 
son  indépendance,  paralt  rendre  indispensable  un  ftablissement  cen- 
trai dans  la  capitale , chargé , comme  Cour  suprème  des  comptes, 
du  contròles  de  la  comptabìlité  du  Service  annuel  dans  chaque 
branche  do  Tadministration  civile  et  militaire,  et  de  la  surveillanco 
de  la  dette  publìquo,  avec  les  attributions  correspondantes  au 
but  grand  et  salutaire  qu'on  se  propose  d’atteindre.  Plus  uno  ielle 
institution  porterà  le  caractère  d' indépendance  et  l’empreinte  de 
l’union  intime  du  Gouvemement  et  du  pays,  plus  elle  répondra 
aux  intentions  bienfaisantes  du  Souverain  et  à l'attente  générale. 

Il  parali  quo  pour  atteindro  ce  but , des  personnes  y devraient 
siéger , choisies  par  des  ConseUs  locaux,  et  formant  avec  des  conseil- 
lers  du  Gouvemement  une  JurUe  ou  Consulte  administrative.  Une 
ielle  Junte  formorait  ou  non  partie  d’un  Conseil  d’État,  doni  les 
membres  seraient  nommés  du  Souverain  panni  les  notabilités  do 
naissanco,  de  fortune  et  do  talent  du  pays. 

Sane  un  ou  plusieurs  établissements  centraux  de  cette  natore, 
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intimement  liés  aux  noiabilités  d'an  parsi  si  rìche  d'éléments  arìs- 
tocratiques  et  conservateurs , il  parali  que  la  nature  d'an  Gouver- 
nement  électif  óterait  nécessairement  aux  améliorations , qui  for- 
ni eront  la  gioire  éternnllo  da  Pontife  régnant,  cette  sfobilt/é  doni 
le  besoin  est  généralement  et  puissamment  senti , et  le  sera  d'au- 
tant  plus  vivement , quo  les  bienfaits  da  Pontife  seront  grands  et 
précieux. 

In  data  poi  del  23  maggio  le  Romagne  rassegnavano  la  se- 
guente protesta  agli  ambasciatori; 

La  Corte  di  Roma  accostumata  a sottili  scaltrezze  nel  negoziare 
affari  di  Stato,  per  la  presente  sua  condotta  induce  gravo  sospetto 
negli  animi  della  popolazione  di  Romagna,  che  usar  voglia  eguali 
doppiezze  nelle  riforme  che,  spinta  da  potenti  cause,  sembra  stra- 
scinata a concedere  per  soffocare  lo  spirito  di  rivolta  che , pochi 
mesi  sono,  nacque  e rapidamente  si  diffuse,  ad  effetto  di  distrug- 
gere un  durissimo  Governo,  pieno  di  abusi,  di  contraddizioni,  di 
difformità , di  arbitri!  e di  oppressioni.  Colla  rivolta  sua,  che  una 
Potenza  straniera  armata  potè  unicamente  sopprimere,  la  Romagna 
nella  santità  della  sua  religione  aveva  in  cuore  primieramente  di 
creare  una  nuova  forma  di  reggimento)  accomodata  ai  tempi,  ai 
costami , alle  cognizioni , ai  bisogni  ed  allo  massime  di  libertà , 
secondo  che  i migliori  Governi  del  vecchio  e nuovo  mondo  ora  sono 
regolati  ; e appresso,  di  stabilire  leggi  generali , a cui  tenessero 
dietro  le  speciali  convenienti.  Ove  pertanto,  sostanzialmente  man- 
tenuta la  forma  antica,  quella  Corte  intendesse  solo  di  moderare 
alcuni  ordinamenti , la  Romagna  non  si  torrebbe  dal  baratro  in 
cui  era  ; anzi , per  palliative  concessioni , che  non  potrebbero  es- 
sere mai  soddisfacenti , comparirebbe  inquieta  e torbida,  per  nuove 
domande,  al  cospetto  del  mondo:  macchia  che  è ben  lungi  dal  volere 
che  siale  imputata.  A che  infatti  gioverebbero  queste  parziali  ri- 
forme , comechè  buone , quando  per  la  costituzione  del  Governo, 
pel  grado  e per  le  qualità  morali  dello  persone  che  o ne  sono  alla 
testa  0 lo  servono,  fossero  violabili  impunemente?  quando  i citta- 
dini d’ogni  ordine  non  concorressero  a stabilire  la  nuova  forma,  e 
appresso  poi  a determinar  le  leggi  accomodate?  quando  il  potere 
esecutivo  non  fosse  disgiunto  affatto  dal  legislativo,  e daH'uno  e 
daU’altro  indipendente  il  giudiciario  ? quando  la  riforma,  insomma, 
non  tosse  radicale  ? La  Romagna  rassegna  questi  piccoli  conni  alle 
ambascerie  diverse , ai  suoi  magistrati , e massime  ai  pochi  , che 
col  nome  di  suoi  Rappresentanti  furono  chiamati  a Roma,  eletti 
14 
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da  quella  Corte  senza  il  consenso  proprio,  e forse  anche  senza 
averne  la  sua  confidenza.  Ferlochè  ella  è in  caso  di  disapprovare 
altamente  qualunque  proposizione  si  faccia  da  tali  deputati,  am- 
menoché non  sia  conforme  alla  sna  volontà  sopra  spiegata.  Par- 
ziali regolamenti , leggi  parziali  non  soddisfanno  i suoi  bisogni , 
non  tolgono  gli  abusi  inseparabili  dall'antica  forma  constitutiva 
del  Governo,  non  compiono  i voti  suoi,  perchè  non  istabiliscono 
saldamente  il  suo  benessere.  Altrimenti  sarà  ognora  colPanimo  alla 
rivolta , la  quale  non  si  potrà  impedire  giammai , semprechè  non 
venga  schiacciata  dal  peso  di  una  forza  che  vituperosamente  si 
chiami  per  impoverirla  e tribolarla , contro  la  fede  dei  trattati , 
contro  i diritti  dei  popoli , e contro  i patti  del  non  intervento,  che 
con  tanto  rigore  si  osservano  pel  Belgio,  per  la  Polonia  e per  altri 
Stati. 

Dalla  Romagna , li  28  maggio  1831. 

Il  Governo  del  papa  doveva  necessariamente  mostrarsi  di- 
sposto a secondare  i desideri  delle  potenze,  ed  è perciò  che  il 
cardinale  segretario  di  Stato  diresse  la  seguente  nota  al  mini- 
stro francese  in  Roma  in  data  5 giugno,  con  cui  enumerava  i 
miglioramenti  da  introdurre  nell’amministrazione  degli  Stati 
pontifici  : 

Non  potrebbe  esservi  sacrificio  più  penoso  all’animo  del  Santo 
Padre,  di  quello  che  se  n'è  richiesto  ncH’interesse  della  pace  gene- 
rale con  la  nota  diretta  da  V.  E.  al  cardinale  sottoscritto,  in  data 
di  ieri.  Per  quanto  sia  ardente  il  desiderio  che  ha  il  Santo  Padre 
di  concorrere  ad  im  risultato  così  caro  al  suo  cuore , e così  con- 
forme allo  spirito  dal  quale  debb 'essere  animato  il  Vicario  in  terra 
del  Dio  della  pace , esso  non  ha  potuto  dissimulare  a se  stesso  il 
pericolo  evidente  a cui  rimarrà  esposto  l'ordine  pubblico  ne’  suoi 
temporali  domimi , appena  abbia  luogo  la  totale  ritirata  delle  im- 
periali regie  truppe  austriache  che  ora  vi  sono  di  transitorio  pre- 
sidio. Riconoscente  al  generoso  soccorso  ch’egli  ha  avuto  da  S.  M. 
I.  R.  A.  in  sì  periglioso  cimento,  onde  ricomporre  in  pace  i suoi 
sudditi  0 ristabilire  il  Governo  della  Santa  Sede  ovunque  n’era 
stata  sospesa  l’azione  pei  cessati  sconvolgimenti,  il  Santo  Padre 
avrebbe  incontrato  un  altro  grave  ostacolo  all’annuenza  che  a lui 
si  domanda  per  l’anzidetta  ritirata  totale , se  non  vi  fosse  prece- 
duta la  spontanea  annuenza  della  Maestà  Sua,  che  per  colmo  di 
benevolenza  verso  il  Santo  Padre  ha  volato  che  da  lui  solo  dipen- 
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desM  la  «celta  del  momento  in  coi  le  imperiali  regie  truppe  sgom- 
brerebbero dai  dominii  della  Santa  Sede.  Libero  cosi  di  accogliere 
il  desiderio  che  V.  E.  ha  esternato  in  nome  del  reai  Governo  di 
Francia , Sua  Santità  subordina  la  sua  propria  tranquillità  e quella 
de'  suoi  sudditi  al  benessere  universale , nella  dolce  speranza  che 
Sua  Maestà  il  Re  de’  Francesi  sarà  per  concorrere  ancor  essa  col 
presente  influsso  di  una  sua  paleso  dichiarazione  alla  conservazione 
del  riposo  d’Italia  e dell'ordine  in  questa  parte  centrale  della  penisola. 

£ quindi  non  esiterà  il  Santo  Padre  a chiedere  che  le  imperiali 
regie  truppe  austriache  eseguiscano  nei  primi  giorni  del  prossimo 
luglio  la  loro  iutiera  ritirata  dalle  Legazioni , alle  quali  sola  è ora 
ristretta  la  loro  dimora,  qualora  V.  E.  sia  stata  autorizzata,  come 
non  dubita,  a prevenire  questo  movimento  pieno  di  pericoli , con 
un  suo  atto  officiale,  nel  quale  si  esprima  il  vivo  rincrescimento 
con  cui  il  Governo  francese  apprenderebbe  lo  scoppio  di  qualunque 
nuova  turbolenza  nei  dominii  della  Santa  Sede,  l’esecrazione  in  cui 
ne  cadrebbe  chiunque  osasse  farsene  autore  o promotore,  e la  ne- 
cessità nella  quale  ravviserebbe  trovarsi  il  Governo  pontificio  di 
invocare  di  nuovo  un  sussidio  straniero  per  comprimere  la  nuova 
rivolta  che  qui  si  tentasse,  senza  che  dalla  parte  della  Francia 
fosse  per  farsene  lamento  od  apporsi  ostacolo. 

Il  Santo  Padre  è di  ciò  tanto  più  sicuro , in  quanto  non  si  po- 
trebbe ormai  più  attribuire  che  ad  uno  spirito  anarchico  ed  irre- 
quieto qualunque  attentato  che  desse  luogo  d’ora  in  poi  a nuove 
sedizioni  ne’  suoi  Stati.  La  clemenza  della  Santa  Sede  verso  i col- 
pevoli dei  passati  trambusti , dopo  le  dichiarazioni  che  il  cardinale 
scrivente  ha  avuto  luogo  di  fare  ultimamente  a V.  E.,  non  ha  altri 
limiti  che  quegli  stessi  i quali  le  sono  imposti  dai  riguardi  dovuti 
alla  pubblica  sicurezza.  Il  suo  Governo,  lungi  dal  poter  essere  no- 
tato di  severità  verso  i rei  de’  trascorsi  precedenti , lo  è piuttosto 
perchè  indulgente  ben  anco  contro  chi  non  lascia  di  porre  tuttora 
in  cimento  il  pubblico  riposo.  Il  sottoscritto  non  teme  di  appellarsi 
su  ciò  a quello  di  cui  V.  E.  ò testimonio,  ed  a quello  che  a lei  non 
può  non  risultare  dalla  sua  corrispondenza  cogli  agenti  frano^sr 
nelTinterno  di  questo  Stato. 

Al  corso  della  sua  sovrana  clemenza  va  contemperando  intanto 
Sua  SanGtà  anche  quello  delle  spe  benefiche  paterne  cure,  fin  dal 
principio  del  suo  pontificato  replicatamente  annunziate,  indefessa- 
mente occupandosi  in  divisare  ed  ordinare  quegli  stabili  provve- 
dimenti e quei  nuovi  regolamenti  che  nciramministrazione  pubblica 
sembrano  venire  reclamati  dalle  circostanze  e dai  bisogni  delle 
popolazioni  e dello  Stato. 
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E qui  ha  lo  scriyenbe  il  piaooro  di  prevenirla,  che  nulla  afugf^a 
alle  viste  del  Santo  Padre  di  ciò  in  che  può  egli  prestarsi  a bene- 
fizio e soddisfazione  de'  suoi  amatissimi  sudditi  nel  riordinamento 
delle  pubbliche  cose.  I divisati  provvedimenti  saranno  congnia- 
mente applicati  alle  provincie  ed  alla  capitale.  Le  fnnzioni  ammi- 
nistrative e giudiziarie  non  saranno  esclusivamente  riservate  ad 
una  sola  classo  privilegiata , ed  il  Motuproprio  della  santa  memoria 
di  Pio  VII  del  1816  avrà  il  suo  conveniente  sviluppo.  Sarà  dato 
alle  comunità  un  sistema  tale , che  potranno  esse  medesime  occu- 
parsi dei  loro  propri  bisogni  o provvedervi.  Dna  legge  ben  intesa 
no  affiderà  l'amministrazione  alla  classe  dei  possidenti , ma  senza 
privare  della  conveniente  influenza  le  persone  più  colte  e quelle  che 
all'industria  si  addicono,  provvedendo  però  che  l'interesse  della  nu- 
merosa classe  d:i  non  possidenti  non  resti  sagrificata  alle  altre. 
Le  provincie  ancor  esse  avranno  dei  Consigli  e delle  Commissioni 
amministrative  ; i Consigli  comunali  ne  saranno  gii  elementi  ed  il 
modello.  La  revisitme  dei  conti  dette  pubbliche  amminisfraeioni , 
VammortUzanone  del  debito  pubblico,  V andamento  totale  détte  finanze 
saranno  eautelaie  in  modo , che  niun  ragionevole  dubbio  possa  ri- 
manere sulla  probità  di  chi  avrà  parte , sul  retto  uso  che  si  iarà 
della  rendita  pubblica,  e sulla  saggezza  che  presiederà  all'assetta- 
mento delle  imposizioni  ed  ai  metodi  di  percezione.  L'osservanza 
fedéle  e la  stabilità  delle  leggi  avranno  guarentigia  in  opportune  itt- 
stituzioni  conservatrici.  Riordinata  cosi  la  pubblica  amministrazione, 
egli  è fuori  di  dubbio  che  ninno  potrà  aspirare  a turbare  l'ordine 
se  non  ponendo  il  suo  privato  volere  in  luogo  del  pubblico,  e co- 
stituendosi tirannicamente  l'arbitro  della  sorte  comune.  Se  alcuni 
ve  ne  saranno,  ciò  che  il  Santo  Padre  ama  di  non  credere , non 
potranno  essere  che  promotori  di  anarchia  e pubblici  nemici;  e 
come  tali  non  dubita  Sua  Santità  che  verranno  riguardati  da  tutti 
gli  esteri  Governi , e da  quello  di  Francia,  che  a ninno  cede  nel 
zelare  l'integrità  dei  dominii  e l'indipendenza  del  Governo  della 
Santa  Sede. 

Il  sottoscritto  è autorizzato  da  Sua  Santità  ad  ammettere  V.  E. 
a parte  di  tutte  le  sue  qui  esposte  intenzioni  altrettanto  saggio 
che  irremovibili , e non  dubita  che  da  lei  e dal  regio  Governo  di 
Francia  ne  sarà  appreso  il  tenore  con  quella  soddisfazione  che  è per 
ispirare  all’nna  ed  all'altra  la  prospettiva  del  generale  contenta- 
mento de'  sadditi  pontificii  e della  loro  futura  tranquillità. 

Le  piaccia,  ecc. 


Baanm. 
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Pubblichiamo  il  seguente  manifesto  che  il  papa  diresse  ai 
popoli  delle  quattro  legazioni  dopo  avvenuta  la  completa  loro 
pacificazione,  non  che  il  proclama  che  il  generale  in  capo  delle 
truppe  austriache  diresse  da  Milano  ai  sudditi  pontifici  ; 

GREGORIO  XYl 

Al  SUOI  DILETTISSIMI  SUDDITI  DELLE  QUATTRO  LEOAZIOMI. 

Le  armi  valorose  che  noi  invocammo  dal  sempre  pio  ed  augusto 
Monarca  austriaco  Francesco  1 per  ricondurre  fni  voi  quella  tran- 
quillità, quell’  ordine  e quella  calma,  che  le  passate  perturbazioni  vi 
avevano  involata,  si  ritirano  ora  da  codeste  provincie,  nella  certezza 
che  disingannati  alla  fine  i traviati,  si  riuniscano  anch’  essi  a quelli 
che  formano  la  parte  massima  di  codeste  popolazioni,  e tutti  concor- 
demente calcando  le  vie  ohe  la  religione  de’padri  loro,  i doveri  di 
sudditanza,  gli  stimoli  dell’onore  han  segnate,  concorrano  tutti  in- 
distintamente ed  efficacemente  a conseguire  quella  prosperità  che  una 
sana  morale  soltanto  può  procurare,  e che  la  civile  concordia  e un 
vero  amore  di  pace  possono  consolidare. 

Voi  le  vedeste  quest'armi  vittoriose,  corno  esso  seppero  darvi  prove 
di  valore  non  meno  che  di  esemplare  moderazione.  Esse  entrarono  &a 
di  voi  come  amiche,  e tali  si  sono  mostrate  costantemente.  Esse  ven- 
nero per  sollevare  l'oppresso,  e per  contenere  gli  oppressori,  nò 
hanno  neppure  per  un  istante  smentita  la  generosa  loro  missione. 
Esse  hanno  pienamente  corrisposto  ed  al  bisogno  stringente  di  chi  le 
chiamò  a comprimere  gl’  impeti  di  una  furiosa  tempesta,  ed  agli  or- 
dini augusti  del  loro  Signore,  cui  nuli’ altro  era  a cuore  che  ricon- 
durre i figli  al  loro  padre,  ridonando  la  quiete  ai  dominii  della  Madre 
comune  la  Santa  Chiesa  Romana.  Esse  insomma  si  ritirano  dai  nostri 
Stati  colla  certezza  di  avervi  risparmiato  mali  gravissimi,  e colla 
fondata  lusinga,  che  sappiate  ora  voi  stessi  prevenirne  il  più  funesto 
ritorno. 

È a quest’  oggetto,  che  non  vogliamo  in  tal  momento  rimanerci  in 
silenzio , e non  aprirvi  di  nuovo  il  nostro  cuore.  Forti  noi  nei  sacri 
diritti  di  questa  Santa  Sede,  non  che  nelle  solenni  ed  a voi  non  ignote 
garanzie  rinnovateci  in  questo  incontro  dalle  Alte  Potenze  di  Europa, 
dovremmo  parlarvi  più  da  Sovrano,  che  da  padre;  ma  il  linguaggio 
di  quello  lo  riserbiamo  alla  circostanza,  in  cui  infaustamente  si  ten- 
tassero nnovi  disordini,  e nuovi  traviamenti  insorgessero  a turbare 
la  pubblica  o la  privata  tranquillità  ; o vogliamo  per  ora  che  tornino 
ad  ascoltare  i figli  nostri  le  sole  voci  di  padre.  Noi  fummo  addolorati. 
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e fortemente  addolorati  dalle  tristisalme  paesate  vicende,  e eaiddi  o 
Ottimo  Massimo  so  più  del  dolore  che  soffrivamo  ai  straziava  il  nostro 
cuore  all'  idea  di  essere  un  giorno  astretti  ad  adoperare  la  spada  della 
^ giustizia.  E poiché  egli  medesimo,  come  speriamo,  ci  ha  aperta  la 
via  delle  misericordie,  con  vero  giubilo  dell’animo  nostro  vogliamo 
annunziarvi  noi  stessi  che  nulla  più  desideriamo  quanto  il  poterci 
dimenticare  del  passato.  Sappia  ognuno,  e noi  lo  ripetiamo  con  effu- 
sione di  paterna  tenerezza,  che  chi  demeritò  tra  voi  la  nostra  grazia, 
potrà  ricuperarla,  se  darà  prove  non  dubbie  del  proprio  ravvedimento. 
L’  amore  scambievole,  ma  vero,  ma  permanente,  vi  riunisca  tutti,  e 
tutti  formino  una  sola  famiglia:  e faccia  l'Onnipotente  che  altra  di- 
stinzione non  si  vegga  d'ora  innanzi  fra  voi,  che  quella  risultante 
dai  gradi  maggiori  nella  virtù,  nella  fedeltà,  nella  obbedienza.  À 
questo  aspiri  ciascuno,  e di  questo  vantinsi  le  patrie  vostre,  che  il 
contino  a gloria,  e per  risultato  no  abbiano  la  tranquillità  vera  e 
durevole  innanzi  alla  Religione  e alla  Società. 

Riconfortati  noi  in  cosi  beUa  speranza,  ci  andremo  indefessamente 
occupando  del  vostro  bene.  In  mezzo  alle  afflizioni  ed  alle  angustie, 
che  ci  danno  tanta  amarezza  da  che  fummo  assunti  al  Pontificato,  è 
stato  questo  ancora  un  oggetto  delle  nostre  sollecitudini,  e lo  avete 
veduto  in  effetto.  Esso  diverrà  a noi  caro  principalmente,  se  non 
avremo  a combattere  novelle  ed  infauste  perturbazioni,  e con  esse 
quei  molti  disastri  che  ne  sarebbero  l'immancabile  conseguenza. 

È in  questi  sentimenti,  che  con  fiducia  abbiamo  dilatato  su  voi  il 
nostro  cuore,  e che  imploriamo  su  tutti  voi  dal  Padre  delle  consola- 
zioni la  pienezza  della  vera  felicità  colla  Apostolica  Benedizione. 

Dato  dal  nostro  Palazzo  Apostolico  Quirinale  il  12  luglio  1831. 

GREGORIDS  PP.  XVI 

Ecco  il  Proclama  del  Generale  austriaco: 

Sudditi  Pontifica! 

Chiamate  dal  vostro  Sovrano  vennero  le  Truppe  Imperiali  Austria- 
che fra  di  voi.  Esse  hanno  posto  un  termine  ai  criminosi  disegni  di 
alcuni  pochi,  ristabilito  l’ordine  e strappato  voi  stessi  agli  orrori 
dell'anarchia,  nei  quali  eravate  in  procinto  d’essere  precipitati.  Lo 
scopo  della  loro  presenza  fra  voi  è adempiuto  ; ora  a seconda  de'desi- 
derii  del  vostro  Sovrano  esse  si  ritirano. 

Sudditi  Pontificii;  voi  siete  sfuggiti  ad  un  grave  pericolo;  la  sola 
in  tima  amicizia  che  sussiste  tra  Sua  Santità  e S.  M.  I.  R.  A.  l'au- 


Digitized  by  Google 


215 

gnsio  mio  Signore  poterà  con  un  immediato  Boccoreo  liberarvi  dal- 
r abisso,  al  qnale  collo  ingannevoli  loro  lusinghe  v’ hanno  trascinato 
r ambizione  o la  smania  di  dominare  di  pochi.  11  saccheggio,  l' as- 
sassinio e la  rapina  era  la  sorte  che  si  preparava  alle  vostre  fiorenti 
regioni.  Ninno  si  abbandonerà  più  all'inganno  di  splendido  illusioni, 
di  cui  avete  riconosciuto  la  nullità;  altrimenti  le  conseguenze  di 
qnalunnque  siasi  criminoso  tentativo  infallibilmente  verranno  e pre- 
sto e gravi  a ricadere  su  di  voi,  poiché  il  nobile  scopo  di  tutti  gli 
angusti  Sovrani  d'Europa,  i quali  si  occupano  del  vostro  benessere, 
egli  è la  conservazione  dello  benedizioni  della  pace.  Sappiate  che 
tutti  sono  d'unanime  accordo  di  non  tollerare  alcuna  usurpazione  dei 
diritti  del  vostro  Sovrano. 

Non  lasciate  pertanto  che  venga  ad  aggravarvi  il  rimprovero  che 
vi  adopriate  per  distruggere  questi  generosi  sforzi  delle  Alte  Potenze, 
ma  confidate  nella  paterna  clemenza  di  Sua  Santità,  la  qimlc  ripone 
il  più  bel  privilegio  della  suprema  dignità  sua  nelle  cure  incessanti 
pel  benessere  di  tutti  i suoi  sudditi. 

Voi  lo  sapete,  e tutta  l'Europa  lo  sa,  che  l'Austria  non  ha  ado- 
perato le  sue  armi  che  por  ristabilire  la  tranquillità  e la  pace,  ed  a 
questo  scopo  esse  saranno  mai  sempre  consacrate.  I suoi  soldati  ven- 
nero a voi  siccome  amici,  cd  ora  coi  più  vivo  desiderio  per  la  conser- 
vazione di  quella  tranquillità  e di  quella  pace  lasciano  le  vostre  con- 
trade. 

Milano,  il  12  luglio  1831.  ' 

Il  Comandante  Generale 
Barone  di  Fmmont. 

In  data  17  luglio  fa  diretta  al  pontefice  la  seguente  supplica 
in  nome  delle  Romagne  per  ottenere  i necessari  miglioramenti: 

Beatissimo  Padre  ! 

I vostri  sudditi  di  Romagna,  che  un  mal  Governo  di  quindici  anni 
costrinse , durante  l'ultima  vacanza  della  Santa  Sedo,  ad  insorgere 
contro  un  sistema  oppressivo  e pressoché  insopportabile,  temendo 
che  l'eq[>ressione  do'  loro  veri  sentimenti , dacché  niun  mezzo  sicuro 
e legale  qui  esiste  di  libera  comunicazione  fra  il  sovrano  Principe 
e il  suo  popolo,  non  sieno  stati  enunciati  interamente  e francamente 
da  coloro  che  vennero  testé  spediti  a Roma  sotto  la  denominazione 
di  deputati  dello  Legazioni,  osano  farsi  inuanzi  all'augusto  co- 
spetto del  supremo  gerarca  della  Chiesa  universale , e al  tempo 
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stesso  loro  sovrano  Prìncipe,  per  manifestargli , cbc  imbrandendo 
eglino  di  nuovo  le  armi  non  intendono  emanciparsi  dalla  sovranità 
temporale  del  Papa,  nè  tampoco  fare  oltraggio  alla  sua  sacra  per- 
sona, ma  bensì  chiedere  in  modo  efficace  quelle  riforme  in  ogni 
ramo  della  pubblica  amministrazione,  che  i lumi  c progressi  della 
civiltà  rendono  anche  a noi  indispensabili  ; la  quale  domanda  in- 
tendiamo presentemente  o con  vive  istanze  umiliare  al  vostro  au- 
gusto trono:  dichiarando  altresì  come  di  niun  valore  od  affatto 
insufficienti  sìeno  i cangiamenti  ordinati  nel  solo  ramo  delTammì- 
nistrazioqe  comunale  e provinciale  coll'editto  della  vostra  Segreteria 
di  Stato  5 luglio  corrente,  il  qual  editto  universalmente  riprovato, 
in  alcuna  sua  parte  richiama  le  instituzioni  dei  secoli  barbari  e gli 
odiosi  privilegi  per  una  classe  dì  cittadini  già  troppo  protetta  fin 
qui  contro  l’interesse  di  tutte  le  altre.  Oltrecchè  sembra  che  ai 
dovesse  incominciare  la  grand'opera  della  riforma  da  più  alto  prin- 
cipio, e far  conoscere  al  popolo  quale  garanzia  si  darebbe  per  as- 
sicurare l’adempimento  e la  stabilità  delle  nuovo  instituzioni  : in- 
chiesta assai  ragionevole  in  un  Governo  elettivo. 

Kè  ci  è permesso  passare  sotto  silenzio  l’atroce  abuso  che  si  d 
fatto  e si  fa  tuttavia  della  forza  dal  colonnello  Bentivoglio  nella 
nostra  città  di  Rimini;  il  quale,  non  pago  di  avere  nella  sera  dei 
10  luglio,  poche  oro  dopo  al  suo  ingresso,  fatto  versare  e versato 
colle  sue  stesse  mani  proditoriamente  il  sangue  di  pacifici  ed  inermi 
nostri  compatriotti , esercita  tuttavia  in  quella  città  il  più  aspro 
Governo  militare  .*  il  che  è cagione  di  grandissimo  sdegno  al  popolo 
di  tutte  le  Legazioni,  nè  può  essere  sentito  diversamente  dagli 
nomini  di  senno  e di  cuore , e non  lascierà  di  eccitare  il  più  alto 
rammarico  nell’animo  umanissimo  di  vostra  Beatitudine.  Nè  tace- 
remo le  tramo  e i maneggi  già  scoperti  in  Bologna,  e che  sì  pra- 
ticano altrove,  ondo  promuovere  con  scelleratissimo  disegno  la 
guerra  civile  ne’  vostri  Stati.  Le  quali  esorbitanze,  certo  straniere 
al  mansueto  animo  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  ed  opposte  al  di  lui 
Vangelo,  hanno  poi  cagionato  in  questi  ultimi  giorni  il  disordine, 
e qualche  fatto  che  non  si  ommetterà  dipingere  a voi  e all’Europa, 
come  un  nuovo  attentato  alla  vostra  sovranità. 

Finalmente  ci  sentiamo  stretti  a farvi  umilmente  conoscere  che 
se  ì vostri  ministri,  ì quali  si  studiano  di  ascondere  agli  occhi 
vostri  la  verità  , non  lasciano  di  provocare  ufficialmente  la  guerra 
civile,  come  da  circolare  della  Segreteria  dì  Stato  10  corrente 
luglio  ai  presidi  delle  vostre  provincie,  nè  porranno  fine  a sì  gravi 
inconvenienti , non  è sperabile  ristabilire  la  pubblica  tranquillità  : 
e i vostri  popoli  di  Bologna  e Romagna,  loro  malgrado,  si  var- 
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ranno  del  diritto  che  la  natnra  concede  a tatti  gli  uomini  in  qual- 
sivoglia condizione  di  civile  società. 

Affidati  al  vostro  cuore  paterno  e alle  generose  promesse  di 
un’era  novella , ci  confortiamo  delle  migliori  speranze,  implorando 
intanto  l'apostolica  benedizione. 

Dalla  Romagna,  li  17  luglio  1831. 

È degno  anche  di  pubblicazione  il  seguente  manifesto  indi- 
rizzato dalle  popolazioni  della  Romagna  agli  ambasciatori  e 
ministri  delle  corti  di  Francia,  Inghilterra,  Prussia  e Sardegna 
presso  la  corte  di  Roma,  in  data  17  luglio  ; 

Avevano  le  truppe  austrìache  di  poche  ore  abbandonato  Rimino, 
quando  un  distaccamento  di  linea  pontificia , condotto  dal  tenente 
colonnello  Bentivoglio,  la  sera  del  10  luglio  corrente,  poche  ore 
dopo  il  suo  ingresso  in  Rimino,  trattava  que'  pacifici  abitanti  da 
nemici  in  guerra  aperta,  facendo  fuoco  vivo,  dietro  l'esempio  del 
comandante,  sopra  una  moltitudine  di  giovani  o popolo  affatto 
inerme,  non  d’altro  rei  che  di  passeggiare  cantando  a diporto  sulle 
strade  della  città  , lo  che  nei  giorni  precedenti  non  erasi  mai  vie- 
tato daH’eccellente  guarnigione  austrìaca;  indi  alcuni  feriti,  ed 
uno  a morte.  Cosi  atroce  fatto , le  molte  vessazioni  e soperchierie 
posteriori , onde  il  pacifico  Governo  di  quella  città  mirasi  cangiato 
in  militare  despotismo,  portarono  al  colmo  rindignazione  univer- 
sale , e un  alto  grido  conforme  si  udì  per  tutte  le  contrade  della 
Romagna.  Ecco , ognuno  esclama , a qual  trattamento  siamo  noi 
tutti  rìserbati!  ecco  il  preludio  dell'èra  novella  a noi  pronunciata  ! 

Questo  energico  risentimento  crebbe  poi  a dismisura  il  di  16, 
allorché  giunsero  le  notizie  di  Bologna:  ivi  fu  scrìtto  essersi  sco- 
perta, mentre  consegnavasi  dalle  truppe  anstrìache  la  piazza  alla 
guardia  cittadina,  una  trama  ordita  fra  i militi  del  Papa  colà 
stanziati  pel  servigio  di  polizia  e finanza , ed  alcuni  intriganti , 
con  intendimento  di  armare  e tar  insorgere  un  partito  che  avrebbe 
secondata  la  sopravveniente  soldatesca  di  linea  nelle  sue  opera- 
zioni, adempiendo  in  tal  guisa  le  ree  iutenzioni  del  Governo  re- 
staurato , espresse  chiaramente  nella  lettera  circolare  del  cardinale 
pro-segretario  di  Stato,  segnata  il  giorno  10  luglio  stante,  e diretta 
ai  presidi  delle  provincie,  provocatorie  alla  guerra  civile,  coll’ar- 
mare  i cittadini  gli  nni  contro  gli  altri , conformemente  alle  pra- 
tiche e ai  maneggi  adoperati  da  qualche  vescovo  e da  alcuni  par- 
rochi  e preti , specialmente  neUe  diocesi  del  Montefeltro,  di  Pesaro 
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e Rimino,  dove  si  sta  organizzando,  fra  semplici  e sedotti  conta- 
dini, un  brigantaggio  armato. 

La  scoperta  trama , di  cui  ora  si  hanno  prove  indubitabili , bastò 
per  muovere  i Bolognesi  a chiedere  ed  ottenere  che  tutti  li  predetti 
militi  fossero  disarmati.  L’esempio  fu  tosto  imitato  lo  stesso  giorno 
16  dai  Forlivesi,  poi  dai  Faentini,  Forlim popolosi,  Cesenati,  e dai 
popolani  di  altro  città  c terre  di  Romagna  ; ma  por  tutto  (tranne 
Forll , ove  la  negativa  del  preside  cagionò  un  qualche  disordine, 
altamente  deplorato  da  tutta  la  città)  senza  tumulto  o reazione 
alcuna.  Ninna  offesa  alla  sovranità  del  Pontefice,  non  ai  magistrati, 
non  ai  cittadini  ; niun  segno  di  rivolta  e niun  mutamento  di  cose  : 
la  tranquillità  pubblica  non  fu  in  alcun  modo  turbata. 

Queste  popolazioni  vogliono  bensì  vivere  sottomesse  ad  un  pa- 
terno monarchico  regime , ma  non  già  esser  date  in  balla  alla  li 
cenza  e al  despotismo  civile  o militare;  non  vogliono  più  vittime 
sagrificate  all'orgoglio,  ai  pregiudizi  e alla  implacabile  vendetta  di 
coloro,  i quali  con  melate  e lusinghiere  parole  non  cercano  che 
illudere  ed  acquistare  tempo  ai  loro  malvagi  disegni.  Elle  riguar- 
dano perciò  l'ingresso  delle  truppe  papali  in  Romagna  come  una 
minaccia  di  ostile  aggressione , contro  la  quale,  forti  sul  naturale 
diritto  della  difesa  , propongonsi  reagire , salvo  che  non  ottengano 
migliori  e rassicuranti  guarentigie.  Non  è dunque,  esse  protestano 
altamente  , nò  contro  l’ordine  stabilito,  nè  ad  oltraggio  della  pon- 
tificia sovranità , ch’esse  imbrandiranno  le  armi , ma  sì  veramente 
per  sottrarsi  a vessazioni  e eoperchierie  incomportabUi. 

Tutto  il  mondo  conosce,  e specialmente  i ministri  delle  alte  Po- 
tenze europee , che  U comun  voto  di  queste,  non  ha  guari,  insorte 
provincie,  ad  altro  non  tende  che  a conseguire  leggi  giuste  e savie 
jnstitnzioni  analoghe  a quello  de’  popoli  costituiti  in  ben  temperate 
monarchie , dove  i cittadini  sono  tutti  uguali  in  faccia  alla  legge  ; 
e questa,  lungi  daH’essere  il  dettato  di  una  sola  volontà,  non  è 
che  l’espressione  della  volontà  generalo:  infine  ognuno  sa  chequi 
si  vuole  ciò  che  vuoisi  oggimai  da  tutte  le  nazioni  civilizzate  del- 
l’uno e dell’altro  emisfero.  Inoltre  si  desidera , al  costante  adem- 
pimento delle  implorate  instituzioni , un’opportuna  guarentigia,  a 
ciò  indotti  ancora  dalle  troppo  frequenti  vicende  dei  Governi  elettivi. 

Alle  stesse  alte  Potenze  consenzienti  domandiamo  sì  necessaria 
e salutare  guarentigia , dichiarando  in  faccia  a tutta  l’Europa,  che 
furono  calunniate  o travisate  le  nostre  intenzioni , allorché  ai  voci- 
ferò e scrisse  voler  noi  distruggere  la  monarchia  per  costituire  un 
Governo  popolare  o repubblicano:  bensì  ci  diffidiamo  di  nn  Governo 
improvido,  sconsigliato,  il  quale  rigettando  ogni  utile  riforma,  e 
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facendo  un’ostinata  guerra  ai  progressi  della  ragione  umana , non 
ha  fatto , dall'epoca  della  sua  prima  restaurazione  in  poi , che  illu- 
derci con  vane  promesso  e demeritare  la  pubblica  opinione,  questa 
possente  imperatrice  del  mondo,  rendendo  ognor  più  infelice  e mal- 
contento il  suo  popolo. 

Dalla  Romagna , li  17  luglio  1831. 

Diamo  qui  il  proclama  che  il  colonnello  Bentivoglio  coman- 
dante le  truppe  pontificie  a Rimini  pubblicava  il  30  luglio  ; 

n comandante  le  truppe  pontificie  coìoìinéllo  conte  Bentivoglio. 

I nemici  del  pubblico  riposo  non  lasciano  intentato  alcun  mezzo , 
per  quanto  vile  esso  sia,  onde  giungere  a capo  de' loro  pravi  disegni, 
tendenti  a spargere  ovunque  la  confusione  ed  il  disordine  per  pro- 
fittarne a loro  privato  vantaggio.  La  menzogna , e la  calunnia  sono 
fra  questi  il  più  favorito  ; non  vi  è persona  irreprensibile  ; non  vi  è 
riputazione  onorata,  antica,  e costante,  ch’essi  non  si  provino  di  scre- 
ditare, sol  che  loro  giovi  attaccarlo.  Si  spacciano  colla  più  sfrontata 
imprudenza  ordini  ingiiudosissimi,  che  si  asseriscono  dati  dal  Governo 
alle  primarie  autorità  delle  provincie;  si  travisano  lo  sue  operazioni 
più  regolari  per  dare  atl  esse  l’aspetto  il  più  falso  ed  il  più  odioso. 
Ne  siano  prova  le  mendaci  relazioni  che  si  sono  fatte  circolare  su 
pretese  cospirazioni  scoperte  in  Bologna,  e sugli  avvenimenti  di  Ri- 
mini  del  10  di  questo  mese.  Le  prime  sono  stato  conosciute  oramai 
per  insussistenti  da  tutti,  dopo  lo  perquisizioni  fatto  colà  colla  mas- 
sima pubblicità  ; non  così  si  è per  anco  dissipata  però  la  fallacia  delle 
narrazioni  sul  fatto  di  Rimini.  La  longanimità , con  cui  il  presidio 
pontificio  ivi  giunto  in  quel  giorno  stesso  sopportò  per  molte  ore , a 
solo  fine  di  prudenza,  gl’insulti  i più  sediziosi,  le  più  temerarie  mi- 
nacele e fino  le  proditorie  aggressioni  alla  vita  di  più  d’uno  de’  suoi 
ufffciali,  che  soli  e pacifici  trascorrevano  le  pubbliche  vìe,  si  ardisce 
dipingerla  siccome  una  premeditata  provocazione,  onde  si  mirasse  a 
porre  in  soqquadro  la  pubblica  tranquillità  per  avere  l’occasione  di 
insanguinarsi  coU’eecidio  d’una  sconsiderata  gioventù.  Si  giunge  a 
mentire  fino  al  segno  di  ascrivere  al  suo  comandante  il  brutale  ec- 
cesso di  avere  scaricato  egli  stesso  più  colpi  di  pistola  dalle  finestre 
della  sua  abitazione  contro  dei  giovani  non  d’altro  colpevoli  che  dì 
canti  intempestivi.  L'intero  popolo  di  Rimìni  pnò  deporre  contro  sì 
fatte  calunnie , ed  attestare  con  quale  insolenza  una  numerosa  riu- 
nione di  nomini  noti  pel  loro  pessimo  spìrito  ridusse  finalmente  il 
comandante  medesimo  alla  dura  necessità  di  far  rispettare  la  sua 


Digitized  by  Google 


220 

rappresentanza , o le  onorate  insegne , sotto  cui  ha  il  vanto  di  mili- 
tare. Costoro  s’ ingannano  a partito  se  credono  così  portare  Tawili- 
mcnto  nelle  fila  dei  difensori  dell’ordine.  Essi  fedeli  al  loro  Sovrano, 
e fieri  di  guardare  quel  posto  che  venne  loro  affidato,  periranno  tutti 
piuttostochè  cederlo  o sgombrarne.  Niun  disegno  ostile  ve  li  ritiene: 
il  loro  Sovrano  è il  padre  dei  popoli  che  Dio  gli  ha  commessi  ; la  loro 
destinazione  non  è che  la  tutela  deH’ordinc:  il  voto  spontaneo  delle 
numerose  popolazioni , in  mezzo  a cui  sono  di  presidio , ha  invocata 
la  loro  presenza  e le  volonteroso  esibizioni  spontanee  di  assistenza 
coraggiosa  che  ne  ricevono,  sono  ben  altro  che  effetto  di  barbari  di- 
segni con  cui  si  aspiri  a suscitare  l’incendio  di  civili  discordie.  Se  il 
bisogno  della  propria  difesa  fosse  per  esigerlo,  si  farà  conto  di  loro: 
ma  si  preverrà  ogni  possibile  abuso  sottoponendo  i prodi  volontari 
al  comando  di  chi  meriti  la  loro  fiducia,  e valga  a contenerli  nell’or- 
dine. Le  disposizioni  le  più  efficaci  sono  già  prese  a questo  effetto. 
Tranquillità,  subordinazione,  concordia  universale,  sono  i bisogni 
più  pressanti  del  momento,  i voti  più  ardenti  del  Governo  pontificio, 
lo  scopo  unico  dello  disposizioni  già  date  ; e chi  ardisce  porlo  in  dub- 
bio e negarlo , produca , se  è in  caso  di  farlo , non  già  le  date , ma  i 
tratti  precisi  e fedeli  degli  atti,  con  cui  si  osa  asserire  che  i ministri 
della  S.  Sede  preparano  intestine  dissensioni. 

Rimini,  80  luglio  1831. 

Colonnello  Bsntivoouo. 

Fra  i deputati  di  varie  città  delle  Romagne  fu  stabilito  il  22 
agosto  un  concordato  in  Bologna,  circa  i provvedimenti  da 
prendere  nelle  straordinarie  congiunture. 

Eccone  il  verbale  relativo  : 

GOYERNO  PONTIFICIO. 

Bologna,  22  agosto  1831. 

Radunati  in  questo  pubblico  palazzo,  e precisamente  in  una  camera 
di  residenza  governativa,  gl’illnstrissimi  signori  conte  Camillo  Orassi 
pro-legato  di  questa  provincia,  assistito  dai  suoi  consiglieri,  non  che 
dalle  principali  Magistrature  della  città;  gl’illustrissimi  signori  conte 
Desiderio  Pasolini,  e avvocato  Girolamo  Rasi,  speciali  deputati  della 
provincia  di  Ravenna;  e gl’illustrissimi  signori  conto  Giuseppe  Bocci, 
avvocato  Antonio  Santarelli  e conte  Galeazzo  Torquato  Fabbri,  spe- 
ciali deputati  della  provincia  di  Forlì;  aU’oggetto  di  stabilire  di  co- 
mune accordo  un  qualche  provvedimento  che  valga  ad  allontanare  i 
pericoli  da  cui  le  tre  suindicate  provincie  veggonsi  minacciato,  hanno 
determinato  quanto  segue  : 
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I pro-legati  delle  tre  provincie  di  Bologna,  Porli  e Ravenna,  fa- 
ranno immediato  rapporto  al  Santo  Padre  dello  stato  di  convulsione 
in  coi  si  trovano  le  rispettive  loro  provinole,  osando  a tal  effetto  di 
termini  rispettosi,  maèn  pari  tempo  franchi  e leali,  anche  a sgravio 
dì  loro  responsabilità. 

Due  soggetti  rispettabili  di  ciascuna  provincia,  scolti  dai  pro-legati 
col  voto  ancora  dei  Dicasteri  da  loro  dipendenti,  e principalmente 
col  voto  degli  stati-maggiori  delle  Guardie  civiche  e delle  magistra- 
ture comunitative,  porteranno  immediatamente  ai  piedi  del  trono 
questi  rapporti  nella  qualità  di  corrieri  straordinari,  come  ancora  di 
incaricati  ad  aggiungere  in  voce  tutto  quanto  occorra  per  avvalorare 
e confermare  le  cose  esposto  in  iscritto. 

Quattro  sono  gli  oggetti  specialissimi,  dei  quali  tratteranno  i rap- 
porti, e che  gli  incaricati  procureranno  di  ottenere  dal  sovrano  : 

1*  L'assicurazione  espressa  in  iscritto,  che  le  truppe  pontificie  sta- 
zionate in  Rimino  ai  termini  del  dispaccio  di  segreteria  di  Stato  ri- 
cevuto dal  signor  pro-legato  della  provincia  di  Forlì,  come  ne  assi- 
curano quei  signori  deputati,  non  faranno  movimento  alcuno  verso 
queste  provincie  ; come  pure  che  niun  movimento  sarà  fatto  dalle 
truppe  stesse,  neppure  dalla  parte  della  provìncia  di  Ferrara. 

2°  La  sospensione  assoluta  della  pubblicazione  dell'editto  5 luglio 
prossimo  p.  in  quanto  alla  provincia  di  Bologna  ; e rispetto  a quelle 
di  Romagna,  la  sospensione  della  sua  esecuzione,  mentre  in  esse  à 
già  stato  pubblicato:  e ciò  all'effetto  che  in  seguito  possano  essere 
esposte  alla  Santità  Sua  le  riforme  desiderate,  ed  implorate  dagli 
unanimi  voti  delle  popolazioni. 

8*  La  provìncia  di  Forll  farà  ancora  preghiera  perchè  le  truppe 
pontificie  sloggino  possibilmente  da  Rimino,  lasciando  libera  quella 
città,  che  fa  parte  di  tale  provìncia.  Le  altre  provincie  poi  concor- 
reranno ad  avvalorare  questa  preghiera,  tanto  per  ragione  dì  fratel- 
lanza, quanto  perchè  sia  tolto  ogni  motivo  di  timore  anche  alle 
provincie  più  lontane. 

4°  L'effettivo  completo  armamento,  pronto  e sollecito,  della  Guar- 
dia civica  e forense  in  tutte  e tre  le  suddette  provincie,  a carico  del 
Governo. 

II  presente  verbale  viene  firmato  dall'illustrissimo  sig.  pro-legato 
della  provincia  di  Bologna,  e dagli  illustrissimi  deputati  delle  pro- 
vincie  di  Ravenna  o di  Forll. 

Conte  Camillo  Gbassi  pro-legato,  Piitbo  Dbsidebio  Pasolini  de- 
putato, Gibolamo  Rasi  deputato,  Gidsiffb  Bccci  deputato  di  Forll, 
avvocato  Antonio  Sahtabilli  deputato  di  Forll,  G.  Tobqdato  Fab- 
BBi  deputato  di  Forll. 
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A norma  del  predetto  concordato,  i prolegati  di  Romagna 
presentarono  al  cardinale  Bernetti  cinque  domande,  alle  quali 
fu  data  analoga  e soddisfacente  risposta.  Ecco  qui  il  tenore 
delle  domande  e delle  risposte  : 

Domanda.  1.  Obolo  truppe  pontificio  stanziate  in  Rimino  o in  qual- 
che altro  luogo,  non  s'inoltrino  in  Romagna  e neppure  nel  Bolognese. 

Risposta.  Le  truppe  non  hanno  mai  avuto  ordine  di  avanzare, 
nè  si  avanzeranno  a meno  che  non  sieno  attaccate  o provocate:  e 
questo  avanzamento  s'intende  che  non  seguirà  se  prima  non  saranno 
state  accordate  le  riforme  promesse,  e non  saranno  stati  presi  gli 
opportuni  concerti,  onde  questo  accada  senza  turbamento  della  pub- 
blica tranquillità. 

D.  2.  Si  prega  che  le  truppe  stanziate  in  Rimino  vengano  richia- 
mate, e collocate  fuori  di  Romagna. 

R.  Ciò  non  si  concede,  perchè  in  opposizione  a!  decoro  e alla  di- 
gnità del  Governo  : oltreché  una  tale  rimozione  sarebbe  in  contrasto 
collo  scopo  per  cui  dette  truppe  sono  state  colà  spedite. 

D.  3.  Che  l’editto  5 luglio  1831,  non  pubblicato  in  Bologna  e non 
eseguito  nelle  Romagne,  rimanga  in  sospeso  rispetto  alla  sua  ese- 
cuzione. 

R.  Neppur  questo  è compatibile  colla  dignità  del  Governo,  trat- 
tandosi di  una  legge  sancita  e pubblicata:  nondimeno  il  Governo 
non  dissente  da  qualche  modificazione  in  quella  parte  che  potesse 
dispiacere  alle  popolazioni.  ÀI  quale  effetto  restano  autorizzati  i 
Consigli  provinciali  di  fare  legalmente  conoscere  al  Governo  i voti  e 
i bisogni  delle  rispettive  provincio.  11  Governo  acconsente  fin  d’ora 
di  modificare  l'editto  risguardo  al  rendere  il  potere  giudiziario  indi- 
pendente  da  ogni  altro. 

D.  4.  Che  il  Governo  provveda  alle  spese  necessarie  pel  completo 
armamento  dello  Guardie  civiche,  dacché  a queste  esclusivamente 
resta  affidata  la  custodia  doll'ordine  e della  tranquillità  pubblica  e 
privata. 

R.  Il  Governo  non  si  è rifiutato  fin  qui  alle  speso  strettamente  ne- 
cessario all’uopo  di  rendere  attivo  il  servizio  delle  Guardie  civiche  ; 
ma  egli  non  intende  di  somministrare  mezzi  eccedenti  il  bisogno  del 
servizio  affidato  a dotte  Guardie,  il  quale  deve  limitarsi  a mantenere 
Tordine  interno  d'ogui  comune  o circondario.  Rispetto  alle  Guardie 
forensi,  qualora  le  Guardie  sieno  ordinate  secondo  le  istruzioni  del 
Governo,  e non  prendano  un  aspetto  ostilo  verso  il  medesimo,  il  Go- 
verno stesso  userà  loro  tutti  i debiti  riguardi,  affinchè  possano  effi- 
cacemente servire  allo  scopo  per  cui  furono  instituite. 
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D.  5.  Finalmente  grincaricati,  ondo  render  più  utile  la  loro  mis- 
sione, interpretando  il  voto  dei  committenti  e delle  popolazioni,  hanno 
pregato  il  Governo  di  voler  concedere  non  solo  che  i Consigli  provin- 
ciali possano  farsi  gli  organi  dei  voti  delle  popolazioni  rispettive 
presso  il  Sovrano,  ma  altresì  che  i Consigli  stessi,  prendendo  fra 
loro  le  opportune  intelligenze,  sieno  autorizzati  di  venire  alla  nomina 
di  una  Commissiono,  la  quale  sia  incaricata  di  riunire  e concertare 
i voti  medesimi,  e presentare  al  Governo  le  domande  delle  provincie. 
Al  quale  effetto  detta  Commissione  venga  chiamata  in  Roma,  ed  ivi 
il  Governo  si  consulti  con  lei  intorno  le  riforme  da  farsi  in  ogni  ramo 
delle  pubbliche  aziende;  ovvero,  non  volendo  il  Governo  chiamarla 
presso  di  sè,  possa  convocarsi  in  un  determinato  luogo  a piacimento 
del  Governo,  e quivi  risiedere  e occuparsi  dell'oggetto  della  sua  in- 
Btituzione,  ponendosi  in  diretta  relazione  col  Governo  supremo. 

R.  Si  accorda  che  i Consigli  provinciali  sieno  gl'interpreti  e gli 
eq>ositori  dei  voti  e bisogni  delle  provincie;  e si  tollererà  ancora  che 
gli  stessi  Consigli  s'intendano  &a  loro  per  formare  una  Commissione 
apposita  la  quale  espemga  detti  voti  e bisogni  al  Governo. 

Non  ostante  i concerti  presi  fra  i deputati  delle  Legazioni  e il 
Governo  di  Roma  circa  al  non  avanzare  in  verun  punto  delle 
Legazioni  stesse  alcun  distaccamento  di  truppa  pontificia,  fin- 
tantoché non  si  fossero  riconciliate  le  popolazioni  col  Governo 
mediante  opportuni  ordinamenti  ; non  ostante  che  gli  abitanti 
delle  Romagne  si  contenessero  nei  limiti  della  legalità;  sebbene 
fosse  stato  accondisceso  alla  formazione  di  un  Consiglio  inteso 
a recare  a piedi  del  trono  i desideri  del  paese,  che  attendeva 
appunto  l’adempimento  delle  fatte  promesse,  il  papa  disappro- 
vava apertamente  sotto  la  data  del  5 gennaio  1832  quanto  si 
era  fatto  sin  qui,  e riguardava  le  operazioni  di  Bologna  come 
un’attentato  alla  sovranità.  ' 

Frattanto  era  intenzione  del  Governo  dei  papa  di  procedere 
aH’ocGupazione  armata  delle  Legazioni,  e di  richiamarvi  anche 
le  truppe  austriache. 

Prima  di  ciò  fare,  il  cardinale  segretario  di  Stato  ebbe  l’av- 
VL-rtenza  d’informare  gli  ambasciatori  delle  quattro  grandi  po- 
tenze, avere  il  Governo  pontificio  fatte  tutte  le  riforme  promesse 
ai  popoli,  e come  questi  non  ne  fossero  rimasti  contenti. 

Diamo  qui  per  intiero  la  nota  del  cardinale  Bernetti  in  data 
lOgeimaio  1832  ai  quattro  rappresentanti,  come  pure  le  risposte 
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in  data  12  stesso  mese,  die  gli  ambasciatori  d’Austria,  di  Fran- 
cia, di  Prussia  e di  Russia  fecero  al  Cardinale  stesso. 

Noia  circolare  di  S.  Em.  il  signor  Cardinal  Berretti  Segretario  di 
Stalo  di  Sua  Santità,  in  data  del  ÌO  gennaio  1^32  , ai  quattro 
jRapprcsentanti  dclleCnrIi  di  Austria,  Francia,  Prussia  e Bussia- 

Sua  Santità  avendo  stabilito  quelle  istituzioni  che  la  sua  patema 
sollecitudine  per  la  felicità  dei  suoi  amatissimi  sudditi  Le  aveva  fatto 
concepire  nella  vista  di  perfezionare  1’  ordine  giudiziario , ammini- 
strativo e finanzierò  del  Governo  de’suoi  Stati  ; istituzioni  che  erano 
state  annunziate  nella  Nota  del  sottoscritto  Cardinale  Segretario 
di  Stato  in  data  del  25  di  giugno  1831 , ed  alle  quali  il  Santo  Padre 
si  riserva  ancora  di  dare  in  avvenire  quelle  modificazioni  che  la  espe- 
rienza, e la  cognizione  do'  veri  bisogni  de'  suoi  popoli  dopo  il  com- 
pleto ristabilimento  dell'ordine  gli  potranno  consigliare:  essendoora 
anche  compita  la  riorganizzazione  delle  truppe  regolari  nello  Stato, 
il  Governo  Pontificio  si  trova  in  grado  di  affidare  a queste  il  mante- 
nimento della  sicurezza  e dcU’ordine  pubblico  nelle  Legazioni , alle 
quali  cose  in  mancanza  di  tale  milizia  all'epoca  della  partenza  delle 
truppe  di  S.  M.  I.  R.  A.  dalle  anzidetto  provincie,  era  stato  prov- 
veduto con  affidarne  l'incarico  alle  Guardie  Civiche. 

È ora  giunto  il  tempo  di  porre  un  termine  ai  moltiplici  gravissimi 
inconvenienti , dei  qnali  quest’ultimo  espediente  , consigliato  dalla 
necessità,  è stato  l’origine.  Sua  Santità  pertanto  ha  risoluto  di  dare 
ordine  ai  Capi  dello  sue  forzo  militari  che  si  trovano  a Ferrara , a 
Rimini  e nelle  vicinanze,  di  portarsi  coi  Corpi  che  sono  sotto  il  loro 
comando  nelle  Città  e Legazioni  di  Bologna,  Ravenna,  Forlì,  ed  in 
quella  parte  della  Legazione  di  Ferrara,  che  trovasi  tuttora  man- 
cante di  truppa  di  linea  per  occuparle  e presidiarle.  L'Era“®  signor 
Cardinale  Albani  è stato  investito  dei  poteri  di  Commissario  straor- 
dinario Pontificio  per  fare  eseguire  questo  movimento  sotto  la  sua 
direziono,  per  annunziare  alle  popolazioni  di  quello  Provincie  la  vo- 
lontà Sovrana,  per  far  deporre  le  armi  alle  Guardie  Civiche,  la  for- 
mazione attuale  delle  quali  debb’essere  disciolta , e per  prendere 
tutte  lo  misure  necessarie  onde  rimettere  in  vigore  l’obbedienza  alle 
leggi , l’autorità  dei  pubblici  funzionarii , ai  quali  è affidata  la  ese- 
cuzione delle  disposizioni  Sovrane,  e ristabilire  l’ordine  pubblico  che 
essenzialmente  dipende  dalla  sommissione  al  potere  del  Governo  le- 
gittimo. La  intenzione  del  Santo  Padre  è di  accordare  il  perdono  a 
coloro  che  sono  stati  incautamente  sedotti  dall’epoca  della  partenza 
delle  truppe  austriache  fino  al  momento  in  coi  le  truppe  pontificie 
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si  porteranno  verso  quelle  Provincie,  dalle  quali  sono  state  fin  qui 
tenute  lontano,  e non  sa  perciò  dubitare  dell’accoglimento  pacifico 
che  sarà  fatto  a queste  truppe  medesime  dagli  abitanti  di  quelle 
Provincie,  e della  intiera  loro  sommissione  aH’autorità  del  loro  So- 
vrano. Sua  Santità  si  riserva  in  seguito  di  prendere  quelle  disposi- 
zioni che  d'appresso  le  circostanze  giudicherà  convenienti  relativa- 
mente alla  riorganizzazione  delle  Guardie  Urbane  nelle  Provincie 
medesime. 

Intanto  Sua  Santità  vuol  portare  anticipatamente  tutte  queste  sue 
determinazioni  alla  cognizione  dei  Rappresentanti  delle  Corti,  lo 
quali  all’ epoca  della  rivoluzione  negli  stati  pontificii  le  hanno  dato 
prove  non  equivoche  del  loro  interessamento,  e testimonianze  positive 
della  loro  ferma  volontà  di  mantenere  la  Santità  Sua  nella  pienezza 
della  sua  Sovranità  sopra  la  totalità  de’ suoi  Stati.  Il  Santo  Padre  si 
lusinga  che  queste  medesime  Corti  saranno  per  approvare  pienamente 
le  enunciate  determinazioni  che  egli  prende,  e confida  che  la  sommis- 
sione intera  e volontaria  de’ suoi  sudditi  delle  Legazioni  corrispon- 
derà ai  voti  oil  alle  sollecitudini  del  paterno  Suo  cuore:  ma  se  contro 
ogni  espcltazione  le  sue  Truppe,  e le  suo  Sovrane  determinazioni  in- 
contrassero resistenza.  Sua  Santità  conta  sopra  i soccorsi  dei  quali 
potesse  aver  biscigno  per  far  prevalere  la  legittima  autorità. 

n Cardinale  sottoscritto  profitta  di  questo  incontro  per  rinnovare 
all’Eccellenza  Vostra  le  assicurazioni  della  sua  distintissima  con.si- 
derazionc. 

T.  Card.  Bernetti. 

liispiMa  (li  S.  E.  il  siff.  Colile  di  Lutzow  Amhaiciatorc  straordinario 
di  .S.  .W.  1.  e Jì.  A.  presso  la  Santa  Sede,  alfa  precedente  circolare 
della  Segreteria  di  Stato  di  Sua  Santità. 

Rome  le  12  janvicr  1832. 

La  Note  officiello  que  Son  Eminencc  Rev.““  Monseignonr  le  Car- 
dinal Secrétaire  d’Btat  a bien  voulu  adresscrau  soussigné  .\mbassa- 
deur  extraordinuire  do  Sa  Majesté  I.  et  R.  A.  en  date  du  10  ducou- 
rant,  renferme  la  communication  des  déterminations  que  S.  S.  a priscs 
dans  sa  sagosse  pour  rétablir  l’ Autorité  Pontificale  dans  les  quutre 
Légations,  et  elle  fait  part  des  mesures  qui  ont  ótó  arrétées  en  con- 
séquence  pour  parveuir  le  plus  proiuptement  possible  au  but  propose. 

Lo  soussigné  se  pormet  d’ envisager  cette  communication  eommo  lo 
complément  du  celles  qui  faisaicnt  robjot  de  la  Note  confidcntiellc  do 
Son  Eminence  Monseigneur  le  Cardinal  Secrétaire d’État  du  25  juiii 
passe,  et  il  la  regarde  do  plus  comme  un  appcl  adressé  aux  Souve- 

15 
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rains  qui  nngnèrc  prouvèrent  au  Saint-Pòre  de  la  manière  la  moins 
equivcH|uo  la  haute  valeur  qu’ils  attachent  et  au  maintien  iiitact  de 
P iudépondance  du  Souverain  Pontife  et  à l'inviolabilité  de  son  pou- 
voir  temporei  sur  la  totiilité  de  ses  Etats.  Cct  exposé  rappelle  ce  que 
le  Saint-Père  dans  sa  sollicitude  paternello  a tait  pour  lo  bion-étre  do 
ses  sujets  dans  le  but  d’amener  un  perfectionnement  dans  l’ordre  judi- 
ciaire,  adininistratif  et  6nancicr  du  Ctouvomcment  de  ses  Etats,  tra- 
vaux  qui  occupèrent  Sa  Sainteté  depuis  son  avènement  au  Tróne,  et 
auxquels  Elle  se  réscrve  encoro  d’  apportar  dans  la  suite  teUes  modi- 
ficatious  et  telles  amplifications  qui  seront  justitìées,  ou  bien  récla- 
mées  méme  par  l’expérience  et  par  la  connaissance  des  vrais  besoins 
de  ses  peuples. 

Le  soussi^é  s’ est  fait  un  devoir  de  rendrc  rompte  à son  Auguste 
Cour  de  tous  les  actes  émanés  d'ordre  de  Sa  Sainteté,  et  doni  la  com- 
munication,  à laquelle  il  a Phouneur  de  réiwndve,  a à ses  youx  la 
valeur  d’une  nouvelle  sanction,  d’un  gage  do  plus  de  l'inébranlable 
volonté  du  Saint-Père  de  perpétuer,  de  consolider  les  institutions  par 
lesquclles  Sa  Sainteté  a marqué  les  difl'érents  époques  de  son  règne, 
et  auiquelles  l’ Europe  a sincèrement  et  viveraont  applaudì.  Sa  Ma- 
jcsté  r Emperour  et  Eoi  comme  fila  dóvoué  de  l’Eglise  en  félicite  lo 
Souverain  Pontife,  et  comme  voisiii  des  Etats Romains  il  s’abandon- 
nera  à l’espoir  que  l'avenir  offrirà  à Grégoire  XVI  une  riche  com- 
pensation  des  peines  qui  Lui  tombèrent  cn  partago  dans  la  première 
année  do  son  règne  : Sa  Sainteté  la  tronvera  dans  la  reconnaissanco 
de  ses  peuples  , dans  rerapresscment  avoc  lequel  ils  répondront , 
inieux  éclairés,  ù la  bienveìllanco  do  ses  intentions. 

La  manière  dont  Son  Era.  Monseignenr  lo  Cardinal  Secrétaire  d’Etat 
touche  dans  sa  Note  du  10  janvicr  les  déplorables  égaremons  d’une 
partie  des  babìtaus  de  Bologne  et  de  la  Romagno,  et  plns  quo  celit, 
rintention  générouse  du  Saiiit-Pèro  d’ user  do  clémcnco  envers  les 
horamcs  entrainés  qui  auraiont  pria  part  à des  faits  d’une  naturo 
politique  qui  se  sont  passés  depuis  le  15  juillet  jusqu’à  ce  jour,  im- 
pose au  souasigné  le  silence  le  plus  absolu  sur  des  actes  d’une  cou- 
pable  désobéissance,  d’une  révolte  manifeste,  qu’à  regret  il  avait 
été  obligé  de  signalor  suceessivement  à son  Gouvemement  comme 
autant  d’attentats  et  d’iusultes  jKirtés  aux  droits  imprescriptibles  du 
Tròno.  Les  voies  de  la  douceur,  do  la  clémence  et  do  la  persuasion 
épuiséos  en  vain,  la  Courl.  et  R.  verrà  non-seulcraont  sans  surprise, 
mais  avec  satisfaction  le  Saint-Père  user  do  son  droit  incontestablo 
do  souvcraineté,  et  elle  aime  à se  livrer  à l’ espoir  que  les  voeux  qui 
parteut  du  cceur  patemol  du  Saint-Père  seront  oxaucés , et  que  la 
marche  tonte  pacilique  des  troupes  Pontiiicales  ù travers  les  provi  n- 
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ces  septcutrionales  de  l'Etat  de  rEglise  no  rencontrera  que  ce  que  Sa 
Sainteté  est  en  droit  d'attendrc,  une  aoumission  immédiate  et  non  con- 
ditioneUe  de  la  part  detoutes  les  classes  de  la  population.  Ce  premier 
act  de  respect,  do  subordination,  d'obéissanco  dtìe  au  Souverain  est 
considéré  par  Sa  Majesté  l'ImpereuretRoi,  alasi  qnc  parles  Augustes 
Cours  uvee  lesquelles  ElTb  s’est  concertée  dans  cette  circonstanco 
par  l'organo  de  son  Ambassode  à Paris,  aveo  autant  do  confiance  que 
de  francbise,  conune  uno  obligation  et  à la  fois  comme  une  nécessitó 
absoluo.  Cette  manière  de  jugor  uno  grave  coniplication  àlaquclle  il 
est  temps,  dans  l' intérèt  des  pcuples  ausai  bien  que  dans  celai  des 
Souverains,  do  inoltre  un  termo,  est  accompagnéo  de  la  volonté  àé- 
cidée  de  Sa  Majestó  I.  et  R.  A.,  de  celle  des  Puisaances,  de  prfiter 
d'un  commun  accord  leur  appai  à toutes  les  mesures  qu’omployerait 
le  Saint-Siège  pour  assurer  le  succès  d’une  entreprise  ausai  légitimo 
que  l’est  celle  du  retablissement  de  son  pouvoir  dans  les  quatreLé- 
gations.  La  bonne  intelligence  qui  ezisto  entre  le  Cabinet  Impérial 
et  cenz  de  ses  Augustes  Alliés,  assure  l'accomplissement  des  voeux 
que  le  soussigué  prie  son  Emiuence  B."*  de  porter  auz  pieds  du 
Saint-Père. 

Lo  soussigué  saisit  uvee  empressement  cette  occasion  pour  réitérer 
à Son  Eminence  Monseigneur  le  Cardinal  Secrétaire  d’ État  les  aasu- 
rances  de  son  respect. 

R.  Ldtzow. 

Risposta  di  S.  E.  il  signor  Conte  di  SAun-AvLiina  Ambasciatore 
straordinario  di  S.  W.  il  Re  dei  Francesi. 

Rome  le  12  janvier  1832. 

Dans  sa  vive  sollicitnde  pour  la  gioire  du  Saint-Sióge,  et  pour  la 
tmnquillité  de  l’ Italie,  le  Gouvememont  du  Boi  des  Framjais  a suivi 
avoc  un  intérèt  souteuu  les  travauz  legislatils  annoncés  dans  la  Note 
du  25  juin  1831,  rappelléc  aujourd’hui  par  Son  Eminence  Monsei- 
gneur le  Secrétaire  d'État.  Il  a pris  successivement  cpnnaissanco  de 
r Edit  du  1 juin,  par  lequel  lo  Saint-Père  confie  è des  la'ics  l’admi- 
nistration  de  plusieurs  de  ses  principalos  Provinces;  de  celui  du  5 
juillet,  qui  organise  dans  l’ État  Ecclésiastiquo  des  administrations 
municipales  et  provinciales;  do  ceuz  du  5,  31  octobre,  et  5 novembre 
qui  introduisent  dans  P administration  do  la  jnstice  civile  et  crimi- 
nelle  tant  d’ importantes  et  ntiles  réformes;  de  ceuz  du  11  juin  et 
du21  novembre  qui  fondent  un  novean  systòme  en  matière  de  Fi- 
nances,  soumettent  les  recettes  et  Ics  dépenses  au  contrólo  do  la  pu- 
blicité,  et  placent  les  intéréts  des  contribuables  et  des  créanciers  de 


228 

l’État  sourla  surveillance  d’homme  anasi  rccommandables  par  lenta 
lumiììrcs  <{ue  par  lonr  haute  position  sociale.  Si  quelques  parties  de 
cct  immense  travail  restent  incomplètes,  et  semblent  encore  snscep- 
tibles  de  mwlifications,  le  Saint-Père  soigneux  de  perfectionner  son 
ouvrage,  se  propose  d’y  ponrvoir,  et  il  a provoqné  d' avance  les  In- 
mières  d'unc  sage  critique.  Ainsi  rarticl#247  du  nouveau  règlement 
sur  la  procéduro  enjoint  à tous  Ics  Tribnnaux  de  présenter  dans  le 
plus  brcf  délai  à la  Secrótairerie  d’Etat  toutes  les  améliorations  et 
rólbrmcs  qu’ils  jugeront  nécessaires.  Ainsi  dans  une  Circulaire  jointe 
à r Edit  du  5 juillet  il  était  dit:  quo  les  Conseils  provincianx  pour- 
raient  oxposorles  vceuxdcs  pcuples  et  sonmettroleurspropres  obser- 
vations  sur  lo  divorses  iiarties  de  la  nouvclle  réforme,  le  Saint-Père 
C-tiuit  disposti  ù accuciller  Ics  domandes  de  ces  Conseils,  qui  ne  se- 
raient  point  préjudiciables  i»  Sa  Souveniineté. 

En  portant  ìi  la  connaissance  de  son  Oouvemement  ces  actes  d’ime 
haute  et  patcrncllc  sagesse,  le  soussigné  n’a  pu  lui  laisser  ignorcr, 
qu'  ils  n’avaient  point  été  accueillis  dans  les  Légations  avec  larecon- 
luiissance  unanime,  qu’ils  scmblaient  devoir  irnspirer.  Les  EJditscon- 
eernante  Ics  réformes  administratives  et  judiciaires  n’ont  pas  mème 
étti  publiés,  et  dans  quelques  lieux  ils  ont  èté  outragensement  lacérés. 
L’autoritiS  legalo  dcs  mandataircs  du  Souverain  légitime  a óté  mani- 
festement  méconnuo,  et  dcs  actes  contraires  a leurs  instructions  leur 
ont  èté  inipo/iés;  Ics  caisscs  pubbqucs  ont  été  violées,  et  les  deniers 
de  rimpòt  dètournés  de  Icur  empiei.  La  Garde  Civique,  oubliant  le 
priuciiie  ibndamental  de  son  institution,  s’est  transformée  en  corps 
délibórant,  et  s’est  cruc  appeltSc  à proposer  an  Souverain  une  espèce 
de  conti'at,  à l’adoption  duquel  elle  subordonnait  son  obéìssance.  D 
était  du  devoir  du  .soussigné  do  signaler  ce  tristo  état  de  quelques 
provinces  du  Saint-8iégc  constituées  en  véritablo  révolte.  On  ap- 
prcuclra  dono  sans  surprisc  en  France  la  résolution  annoncéc  par  Son 
Emin.  le  Secrétaire  d’ État  de  dissoudre  le  Gardes  Civiques  pour  les 
rcconn>08cr  dans  un  antro  systòme,  et  celle  do  rcmplacer  ce  moyen  de 
force  publique,  ilevenu  malhcurousement  insoffisant  pour  mainteuir 
l'ordre  légal  par  dcs  troupcs  de  ligne,  qui  onte  rei;n  l’ordre  d’entrer 
dans  Ics  Légations.  Au  moment,  où  le  8aint-Pèrc  use  de  ce  droit  in- 
contestabla  de  Souverainoté,  il  daigne  promettre  il  scs  snjets  égarés 
une  amnistie  pour  Ics  actes  illégaux,  auxquels  ils  auraientpuselais- 
scr  cutniincr  depuis  le  15  juillet  dernier.  Le  soussigné  ne  doute  point 
(luo  co  nouvel  acte  declémencene  concilio  tous  les  coeurs  au  Souverain 
Pontife,etquorexécutionde  ses  ordresne  rcncontrc  uno soummission 
immédiate  et  non  couitionnelle  de  la  part  de  toutes  les  dasses  de 
la  populatiou. 
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S’ il  arrivali  cependant  que  daae  leur  mission  toutp  pacifique,  Ics 
Troupes,  exócutant  Ics  ordres  de  leur  Souvorst3i,  roncontraRsentnuo 
réaistance  coupable,  et  que  quelques  facticux  osassent  commcncer 
line  Guerre  Civile  ansai  insensée  dans  sou  bui  que  fatale  dans  scs 
résultats,  le  soussigné  ne  fait  nulle  difliculté  de  déclarcr  quo  ces  liom- 
mes  aeraient  considérés  comme  Ice  plus  dangereux  ciincmie  de  la  poix 
générale  par  le  Gouvemement  Frani^is,  qui  toujours  fidèle  è sa  po- 
litique  tant  de  ibis  proclawée  sur  l' indtSpendaiice  et  l’ intégriM  des 
État  du  Saint-Siége,  employerait  au  beaoin  tous  ses  muycns  pour  les 
assurer  la  benne  intelligence  qui  existc  entre  le  Gouverncmentdu  Rei 
et  ceux  do  ces  AugustesÀlliéa,  assurent  raccomplissement  dcs  rceux, 
(jne  le  soussigné  prie  Son  Emincnce  de  portcr  aux  pleds  de  Sa  Saintctó. 

L’Àmbassadeur  saisit  cotte  occasion  pour  renouveller  ù Son  Emi- 
uence  Monseigneur  le  Cardinal  Secrétaire  d'État  rhommage  de  sa 
haute  considération. 

Saint-Aulaihe. 

Rìsposla  di  S.  E.  U signor  Cavaliere  Bunses  Ministro  lìeshìcntc 
di  S.  If . Prttssiana  presso  la  Sgola  Sede. 

Rome,  le  12  janvier  1882. 

Le  soussigné  Ministro  résidcnt  de  Sa  Majesté  Prussicnne  auprés 
du  Saint-Siége  a eu  l'honneur  de  recevoir  la  Note  que  Son  Emi- 
nence  Monseigneur  le  Cardinal  Bernetti,  Secrétaire  d'État  do  Sa 
Sainteté,  a bien  voulu  lui  adrcsser  en  date  d'avant-hier. 

Cette  Note,  après  avoir  rappclé  les  actes,  par  le.squols  Sa  Sainteté 
a introdoit  dansl'ordre  adminisiratif,  judiciaire  et  financicr  de  l'État 
les  amélìorations  que  dans  sa  sagesse  Elle  a jugées  nécessaircs  et 
convenables  pour  le  bien  de  ses  sujcts,  y oppose  lo  tableau  affligeant 
d’ ingratitude  et  de  folle,  avec  laquelle  ces  bienfaits  ont  été  re- 
ponssés  tlnna  plusieuTS  provinces,  et  donno  oniìu  au  soussigné  coii- 
naissance  officielle  des  mesnres  arrétées  par  Sa  Sainteté  pur  réta- 
blir  rantoritó  légitimo  et  l’ordro  légale  qui  y ont  été  trop  longtemps 
méoonnns  et  outragés. 

C’est  avec  la  plus  grande  rcconnaissanco  que  lo  soussigné  a rci;u 
cette  conunnnieation  importante.  En  ayant  ITionnour  d’en  ronier- 
cier  respectucusement  Son  Eminence , il  éprouve  uno  sati.sfactiou 
Irès-vive  de  se  trouver  en  état  de  pouvoir  déjù  maintenant  lui  fnirc 
connaitre  la  manière  dont  la  conduite  et  la  situation  de  ces  provin* 
ces  soni  envisagóes  par  la  Cour  Royalc  do  Frusso,  d'après  l' iutérét 
signalé  que  celle-ci  a toujours  pria  à l’ indépondance  de  la  Souverai- 
neté  temporelle  du  Saint-Siége,  et  d'après  l’intérèt  plein  do  veué- 
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ration  dont  Sa  Jlajesté  le  Roi  est  pénétréc  jxiur  la  personne  sacréc 
de  Sa  Saintetó. 

Quant  aux  améliorations  inti'oduites  par  Sa  Sainteté  dans  l'admi- 
nistration  de  ses  Etats , la  Cour  Royale  Ics  a vues  avoc  admiration 
se  développer  successivement  en  conformitó  à ce  qne  Son  Eminence 
avait  bion  vouln  communiqncr  d’avance  aux  Représcntants  dea 
grande»  Puissauces  dans  la  Note  confìdentìelle  dn  25  juiii  dernier  : 
Note  qui  est  rappeléo  dans  celle  d'avant-hier  et  qui  pax  l'exécution 
rapide  et  franche  dcs  intcntions  paternelles  du  Souverain  Pontife, 
et  par  la  communication  prócieuse,  contenue  dans  la  Note  offlcielle 
do  Son  Eminence , a re^u  en  mCmo  temps  un  prix  encore  plus  haut 
et  unc  nou velie  sanction. 

Déjà  auparavant  le  soussigné  avait  donnó  connaissance  à la  Cour 
Iloyale  de  Pédit , qui , cn  créant  dans  les  Légations , à cdté  de  leurs 
l>rt'3ideu8 , dcs  Conseils  do  régcnce  avec  dos  attributions  analoguee, 
conféra  l'admiuistration  suprème  de  troia  des  quatre  anciennes  léga- 
tions à des  lafcs , choisis  purmi  des  hommos  Ics  plus  distingués , et 
les  plus  considérés  du  pays. 

Si  cette  mesuro  parut  à la  Cour  de  Prusse  singulièrement  propre 
à consolider  la  pacification  de  ccs  provinces,  et  à y raffermir  l'auto- 
rité  souveraine , la  Cour  Koyalc  n'à  pas  vu  avec  uno  moins  grande 
satisfaction  les  dispositions  de  l'édit  du  cinq  juillet  sur  l'établis- 
sement  des  Conseils  municipaux  et  provinciaux.  Elle  a applaudì  à la 
haute  sagesse  avec  laquelle  le  Gouvernement  pontificai  s'est  ouvert 
le  chemin  le  plus  sOr  à toutes  les  améliorations  succcssives,  et  aux 
développcmcns  ultérieurs  que  les  véritables  besoins  dcs  sujets  pour- 
raient  indiquer  h la  considération  souveraine,  en  émancipant  non- 
sculement  les  communes  des  liens  de  la  centralisation , et  en  réta- 
blissant  leurs  anciennes  tranchises,  mais  cn  donnant  de  plus  à cha- 
quo  province  le  privilège  précieux  d'un  organo  légal  pour  porter 
chaque  année  au  pied  du  trOne  l'expression  respectueuse  dea  vceux 
du  pays  relatifs  aux  intéréts  provinciaux. 

Mais  les  dispositions  législatives  de  Sa  Sainteté  ne  se  sont  pas  ar- 
rètées  ici.  Après  avoir  par  la  fondation  d’une  Caisae  d’amortisse- 
ment  assuré  l'état  do  la  detto  publique,  Elle  a pourvu  aux  moyons 
d’un  contróle  puissant  et  illimité  de  l’administration  entière  par  l’é- 
tablissement  d’nne  Cour  suprème  dcs  comides,  indépendaute  de  l’ad- 
rainistralion , et  munie  des  pouvoìrs  correspondans  à sa  haute  de- 
stina tìon.  Enfin  méme  avant  d'avoir  ainsi  complété  ces  institutions 
bienfaisantes  relative»  aux  finances,  Sa  Sainteté,  guidée  d’une  solli- 
citude  patemclle  et  d’une  sagesse  qui  iminortaliserontson  Pontificat, 
a ordonné  la  publication  de  plnsieurs  édits  sur  le  porfectionne- 
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ment  à introdoire  dans  l'administration  do  la  justice  civile  et  cri- 
minelle. 

Si  la  Cour  Rojale  a applandi  à toates  eoa  dispositiona  sagea,  et 
bieniaiaantea  quant  à Icur  coutenu,  elle  n'a  paa  moina  du  recounal- 
tre  la  haute , et  bienveillanto  sagesao  qui  ae  manifeste  dana  lem- 
forme.  Car , cn  choiaissant  la  forme  de  simplea  èdita  pour  rendro 
d'autant  plus  facile  rintroduction  d'amólioratioiis  et  modificationa , 
que  rexpériencc  suggère  à toutes  les  institutiona  humaincs,  le  Gou- 
vemement  pontificai  a en  memo  tempo  annoncé  l’intcntion  de  Sa 
Sainteté  de  réunir  plus  tard  ces  diapoaitions  isoléoa  dans  un  seul 
corps  organique  de  loia,  et  de  les  revfitir  do  toute  la  sanction  de  aon 
pouvoir  pour  lea  rcndre  d’autant  plus  sacréea,  et  foudamentalea  pour 
l'État  ccclèsiostique. 

Les  faits  qui  se  rapportent  à la  conduite  dea  Légationa  via-à-vis 
de  ces  mesures  bienfaisantes , suffiraieut  à cux  seula  pour  conatatcr 
letat  d'une  désobèissance  rcbelle  et  uno  lévolte  manifeste.  C'e.st 
ainsi  que  la  Cour  Royal  considère  l’aveuglement,  par  lequcl , mal- 
gré  les  explications  Ics  plus  rassurantes , et  les  plus  généreuaea  que 
le  Gouvemement  de  Sa  Saintetó  donna,  et  autorisa  dans  le  tempo 
eur  l’étendue  des  fonctions  dea  Conseila  provinciaux,  l’exécution  et 
en  partie  mOme  la  publication  do  l'Édit  du  5 juillet  trouva  la  rèsi- 
stance  la  plus  opiniitro  cornine  la  plus  insiensèe.  C’est  ainsi  qu'cllo 
a jugé  Tesprit  factieux  qui  a cntraìnè  la  plupart  des  Lègations  à dé- 
clarer  non  avenues  les  rèfonnos  judiciaires , et  cela  malgrè  la  genè- 
reuse  et  sage  disposition  souvoraine , qui  autorisait  la  proposition 
des  modificationa  on  d’amcliorations,  et  qui  y invitait  expressomeiit 
tous  les  juges  et  tous  les  tribunaux.  Le  Gouvemement  du  Roi  ne 
pcut  donc  que  flétrir  d’actes  attentoire  ù la  souveraiueté  les  événc- 
mena  rócemraent  arrivés  à Bologne,  où,  aprèa  d'aiitres  actes  violons 
et  Ulégaux,  provoqués  par  l’autorité  usurpatrice  d'une  force  armèe, 
la  Garde  Civique , dont  Torganisation  n’avait  été  autnriséo  do  Sa 
Saintetó  que  pour  aider  les  autoritéa  légitimea  dans  le  niaintien  de 
l’ordro  , et  de  la  tranquillitó  publique , inaia  qui  avait  été  organiséc 
dans  toutes  les  légations  comme  un  corps  d'armée  fédérative,  destinò 
à a'opposer  au  Gouvemement , a'est  derniérement  tmnsformóe  en 
forps  délibérant:  acte  qui  en  soi  seni  constitue,  sous  toutes  les  for- 
nica de  gouvemement,  l’état  d'uno  anarchie  complete, et  d’une  révolto 
ou verte,  et  que  la  clémence  aeulodu  Souvorain,  qui  vouttout  voner 
àToublì,  pcut  fairo  considcrec  différcmmeiit.  Ces  dcrniers  évcneniens 
ne  sauraicnt  donc  quo  raffermir  la  Cour  Royalo  dans  ridéo  qu’elle 
s’était  formée  déjà  auparavant  quant  ù la  nécessitó  de  dissoudre  une 
force  si  eutiérement  détournée  de  sa  destination,  et  do  fairo  entrer 
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Jans  les  Légations  dea  troupcs  ile  lignc  pour  y rétablir  rauloritó 
légitime,  et  ponr  dtìlivrer  les  iwpulations  <ln  joug  d’uno  faction  qui 
les  a condiiites  au  1>ord  du  préeipice,  et  qui  aprés  avoir  minò  lo  paya 
par  les  l'raix  d'uno  milicc  si  nombreuso  so  sert  de  cct  instruinent 
autant  pour  opprimer  par  la  tcrrcur  la  conscienco  des  honimos  sa- 
gcs.,  et  vraimeut  attachés  ìi  Icur  pays,  que  pour  outrager  par  Icur 
actes  le  pouvoir  souvorain,  et  rautoritó  légitimo. 

La  CourRoyale  a douc  non-seulrnent  prévu  la  résolution  annoncéo 
par  la  note  de  Son  Eminence,  à laquelle  lo  snssigne  a l’honneur  de 
répondre , mais  elle  y a applaudì  d’avance  de  la  manière  la  pfìis 
cxidicitc. 

L’état  d'anarchie  de  la  plupart  des  Légations  est  un  scandalo  eu- 
ropéen , un  état  qui  s’oppose  autant  aux  principe  consen'atcurs  des 
Gouvernemons,  qu’h  raffermissemont  de  la  paix  génèralo  qui  cn  dé- 
pend.  Il  n’y  a ([u’une  soumisfion  immi  diate,  et  non  conditionììrlle  do 
la  part  de  toutes  Ics  classe.s  dea  habitans  des  Légations,  qui  pourrail 
faire  disparaitre  la  nécesaité  absolne  d’employer  des  mesures  coPr- 
citives  pour  lo  rétablissement  do  l’autorité  pontificale,  dont  le  main- 
tieu  dans  toutes  sa  pléuitude  est  reoonnu  par  toutes  les  Puissances 
couuno  csàcntiel  iwur  la  paix  de  l’Euroiie. 

Ce  but  étant  clairenient  posò , la  Cour  Royalo  ne  ponrra  que  con- 
courir  avee  la  plus  grande  tranchise , et  energie  aux  moyen  , dont 
Tobstination , et  l'aveuglement  d'une  faction  ptjurraient  réclamor 
impérieuseiuent  l’eiuploi.  Le  soussigné  se  livre  volontiers  au  con.so- 
lant  espoir , quo  lorsciue  les  troupcs  pontitìeales  eutreront  dans  ces 
provinces,  précédées  qu’elles  seront,  d'après  la  note  de  Sou  Eini- 
nence , d’un  généreux  pardon  général  pour  tous  coux  qui  depuis  le 
départ  des  troupes  Aulnchiennes,  se  son  laissós  sédnire  à des  actions 
coupables  vis-à-vis  do  l’autorité  légitime,  et  qui  se  soumcttent  main- 
teiiant  sana  résistance,  et  sana  réscrve  et  délai,  les  habitans  des  Lé- 
gatious  se  réunirout  loyalment  aux  troupcs  pour  briser  le  joug  de  la 
faction  révolutionnaire , s’ ils  ne  réussissont  pas  à s’en  defaire  aupa- 
ravant  eu  déclarant  et  en  prouvant  par  le  fait  leur  soumission  ab- 
solue  et  immédiatc. 

Si  cependant  cet  espoir  flit  trompé,  si  la  volontà  ferme  et  unanime 
des  Puissances  fùt  méconnu  , et  si  les  habitans  annés  des  Légations 
opposassont  une  résistance  coupable  aux  troupes  de  leur  Souverain, 
la  Cour  Royal  de  Prusse  se  préterait  d’un  commun  accord  avec 
les  hauts  Alliés  à toutes  les  mesures  qu’employcrait  la  Saint-Siégc 
pour  assurer  lo  succès  d’une  entroprise  aussi  légitimo  que  l’est  cello 
du  rétablissement  de  son  pouvoir  daus  les  Légations. 

La  benne  intelligence  qui  existo  cntre  le  Cabinet  de  Sa  Majosté  et 
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ceux  (le  scs  Anguste»  Alliés  assure  raccouiplisscment  des  vceiix,  que 
le  soussigné  prie  Son  Eminence  de  vonloir  porter  aux  pieds  de  Sa 
Saintqjé. 

Le  soussigné  profite  de  eottc  occasion  pour  ronouvcUer  ù Son  Emi- 
nenee  Monseignenr  le  Cardinal  Bernetti  Secrétaire  d’Etat  do  S;i 
Sainteté  rhommage  rospectueux  de  sa  plus  haute  considération. 

Buxskn. 

Ilisposla  di  S.  K.  il  signor  Principe  ’Gaoabin  Inviato  i^traordinarìo  e 
Mimstro  Plcnipotensiario  di  <.  M.  ! Imperatore  di  tutte  le  Rus- 
sie, Re  di  Polonia. 

Itonie,  lo  12  janvicr  1832. 

Le  souasigné  Envoyé  extraordinaire  et  Ministre  plénipotcntiaire 
de  Sa  Majesté  PEinpercur  de  toutes  le  Russies,  Roi  de  Pologne,  prés 
le  Saint-Siége  a re^u  avec  uno  sincère  reconnaissance  et  a lu  avoc  un 
bien  vifintérétr  importante  communieation  qnc  Son  Eminence  Mou- 
scigneur  le  Cardinal  Bernetti  Secrétaire  d’Etat  de  Sa  Saintetéa  bien 
voulu  lui  taire  en  date  du  10  do  co  mois.  Il  n'a  jxis  cessé  un  seni  in- 
stant  de  prendre  la  part  la  plus  profondément  scntie  à la  peine  que 
dcvaitéprouverle  cceur  patcrnelde  Sa  Saintoté  en  voya'nt  l’anarchie 
révolutionnaire , qui  s'était  élevée  dans  les  Légations  avec  autant 
d’audace  que  do  déraison,  et  dont  la  conduito  inconsidéréo  et  coupable 
n'a  pii  présouter  an  Saint-Père  quo  des  entraves  dans  sesgénéreuses 
infentions  d'aaiiéliorer  lo  sort  de  scs  pcuples  et  dcvelopper  d'utiles 
réformes  qui  out  été  dès  le  premier  jonr  de  .son  Pontificat  lo  vceu 
le  plus  cher  de  son  cceur.  Bien  quo  ces  troublcs  criminels  ayent  été 
un  puÌ3.sant  obstacle  il  l’accomplissemcnt  de  ses  vnes  élevées , Sa 
Sainteté  n’a  pas  ces.só  de  s'occuper  du  bien-Ctre  de  ses  sujets,  et  a 
déjà  publiées  diverse»  lois,  dont  la  sagc.ssc  n’a  été  révoquée  en  douto 
par  anemie  personne  sensée.  Le  SainGPère,  .sachant  combien  la  ma- 
turité  exigo  de  Icnteur,  n’a  pu  donner  mie  preuve  plus  manifeste  de 
la  pureté  de  ses  intcntions,  qu’en  accordant  à ses  sujets  des  moyens 
léganx  de  taire  parvenir  aux  pieds  de  son  Tròne  leurs  représen^a- 
tions  et  leurs  vceux,  qui  puissent  servir  au  pertectionnement  pro- 
gressit  des  institutions  proiniscs , telles  que  les  veut  son  cceur  pa- 
ternel,  et  le  bien-étre  de  ses  pouplos.  De  tols  scntiniens  ne  pouvaicnt 
provoquer  que  l’admiration  et  la  reconnaissance , et  c’est  avec  une 
profonde  indignation  que  l’Europo  les  a vus  payés  par  l’insubordi- 
natiou  des  Provinces  septentrionales  de  l’État  Pontificai.  Si  la  voix 
du  Sonvcrain  pouvait  encore  continuer  à Otre  niécohnue,  un  appcl  il 
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la  force  deviendrait  ccrtcs  l’unique  moyen  de  salut.  Sa  Sainteté  en 
annon^avt  sa  détermination  d’y  avoir  recours , manifeste  cn  mflmc 
tomps  tonte  la  clémence  de  son  cceur,  on  ne  voulant  reconnaltro 
dans  Ics  rebelles  que  des  enfans  égarés,  qu'Elle  est  prète  d'accucillir 
dans  son  sein  , du  moment  qu'ils  voudront  so  présenter  pour  y rcn- 
Irer.  Le  soussigné  aime  à croire  que  les  intentìons  généreuses  du 
Saint-Père  seront  appróciées,  et  qn’elles  amèneront  une  soumissioii 
plcine  et  entière,  immédiate,  et  non  eonditionnelle.  Mais  si  malheu- 
rensement  le  cas  pouvait  ne  pas  ótre  tei,  il  a l’honneur  d'assurcr  ici 
Son  Eminence  Monseigneur  le  Cardinal  Secrétaire  d'Etat , quo  Son 
Auguste  Souverain , qui  dans  toute  occasion  n'a  cessé  de  prouvor  ù 
Sa  Sainteté  combien  Lui  tenait  à cceur  la  prosperité  des  Etats  du 
l’Eglise  et  colle  de  la  Personne  Sacrée  du  Pape , seconderà  de  tous 
ses  moyens  la  volonté  unanime  des  Puissances,  de  prétcr  d'un  com- 
mun  accord  leur  appui  à toutes  les  mesures  qu'emploirait  Sa  Sain- 
teté pour  assurer  le  succès  d'une  cntreprise  aussi  légitime  quo  l'est 
celle  du  rétablissemont  de  son  pouvoir  dans  les  Légations. 

La  bonne  intelligence  qui  existe  entro  le  Cabinet  Irapérial  et  ceux 
de  ses  Augustes  Alliées,  assurc  raccomplissemeut  des  vccnx  que  lo 
soussigné  prie  Son  Eminence  de  porter  aux  pieds  de  Sa  Sainteté. 

Il  proiite  de  cotte  occasion  pour  offrir  à Monseigneur  le  Cardinal 
Secrétaire  d’Etat  l'hominage  de  sa  trés-haute  considération. 

(taoabw. 

Col  seguente  manifesto  il  cardinale  Bernetti  annuncia  agli  abi- 
tanti delle  Legazioni  l’xvvanzarsi  delle  truppe  pontificie: 

Tommaso  della  Santa  Jiomana  Chiesa  Cardinale  Bebnktti,  Diacono  di 

San  Cesareo,  della  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Gregorio  XVI 

Segretario  di  Stato. 

Agli  abitanti  delle  lA:gmioni; 

Allorquando  il  Santo  Padre  nel  trascorso  mese  di  luglio  annui  che 
le  inclite  truppe  di  S.  M.  I.  o II.  Apostolica  si  ritirassero  da  codeste 
provincie,  non  avendone  pronto  altro  stipendiate  da  potervi  sostituire 
senza  sguarnire Jl  rimanonte  de' suoi  domimi,  intese  di  supplirvi 
provvisoriamente,  affidando  la  difesa  dell’ordine  e del  pubblico  ri- 
poso’alla  saviezza,  alla  fedeltà,  all'onore  di  tutti  coloro  che  o nou 
avessero  partecipato'ai  precedenti  sconvolgimenti , o istrutti  dalla 
dolorosa  esperienza  fossero  capaci  di  concorrere  efficacemente  ad  uno 
scopo  cosi  salutare. 
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Corre  però  già  il  sesto  mese  da  che  quest’atto  di_sovrana  fiducia 
ebbe  luogo  senza  che  siasi  ottenuto  lo  sperato  risultaraento.  Invece 
può  dirsi , senza  esagerazione , che  in  codeste  contrade  non  si  serba 
più,  neppure  in  apparenza,  la  debita  sommissione  al  legittimo  Go- 
verno, e che  la  vita  e la  proprietà  de’  privati  vi  rimangono  a discre- 
zione de’  pochi  che  hanno  usurpato  il  potere  di  attentarvi  senza  ri- 
tegno. Le  stampe  più  sediziose  ad  un  tempo,  e le  più  bugiarde  si  af- 
figgono e si  profondono  senza  risparmio  per  incutere  timore  ai  sud- 
diti più  fedeli  del  Santo  Padre,  per  ingannare  e sedurre  gli  abitanti 
pacifici  delle  campagne , per  ingiuriare  o vilipendere  i Magistrati  di 
ogni  ordine,  e rendere  inutile  ogni  loro  comando;  in  una  parola  per 
tutto  sconvolgere , ed  inabissare  codeste  belle  Provincie  in  tutti  gli 
orrori  dell’anarchia. 

La  forza  stessa,  quella  forza  armata  che  doveva  essere  composta, 
come  Sua  Santità  l’avea  ordinato,  tutta  di  probi  eJ  onesti  cittadini, 
amanti  veramente  del  buon  ordine  e della  pubblica  quiete,  sventu- 
ratamente alterata  in  parte  da  uno  spirito  di  fazione  , e quindi  al- 
lontanatisi dalle  conosciute  sue  forme,  e dal  suo  naturale  istituto  di- 
venne , in  alcuni  luoghi  talvolta  istrumento  di  funeste  violenze  ed 
insidie.  Per  lo  che  non  mancò  il  Santo  Padre  di  esternare  la  sua  di- 
sapprovazione, e noi  stessi  facemmo  ciò  conoscere  ai  pro-legati  con 
espressi  dispacci:  ma  in  onta  della  disapprovazione  medesima,  i tur- 
bolenti si  sono  vieppiù  affrettati  di  dare  allo  truppe  Civiche  un  ca- 
rattere di  esercito  belligerante. 

Ora  uno  stato  cosi  fatto  di  cose,  che  è in  manifesta  opposizione  a 
a quello  a cui  à diretta  la  civile  società,  non  può  più  sopportai-si  nò 
dal  Governo,  il  quale  per  dovere  e pel  rispetto  che  debbe  a se  stesso 
ò in  obbligo  di  farlo  cessare,  nè  dalla  infinita  maggioranza  de’ sud- 
diti che  da  ogni  parte  reclamano  a buona  ragiono  le  più  sollecito 
provvidenze. 

Esauriti  senza  fratto  tutti  gli  altri  mezzi  che  erano  a disposizione 
del  Santo  Padre,  egli  non  può  più  lusingarsi  di  ristabilire  l’ordine  e 
la  tranquillità  in  codesto  Provincie,  che  ingiungendo  ai  Comandanti 
delle  sue  truppe  di  pollarsi  innanzi  o presidiarle , a prestare  quella 
forza  di  cui  ha  bisogno  il  Governo  per  esigere  ubbidienza  e rispetto, 
e finalmente  ad  offrire  alla  Sovranità  quella  garanzia,  senza  la  quale 
ogni  atto  ulteriore  di  condesccndenza,  di  clemenza  e di  moderazione 
non  ritornerebbe  che  a danno  del  ano  potere  e del  pubblico  riposo , 
come  fino  ad  ora  è avvenuto. 

Le  trappe  pontificie  ben  lungi  dall’avanzarsi  con  misure  ostili,  o 
in  sostegno  di  un  Governo  di  terrore,  come  vorrebbe  farsi  credere  dai 
sediziosi , non  hanno  altra  missione  che  di  portarsi  pacìficamente 
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incodeiilc  provii;cie  per  dipendere  dagli  ordini  dei  rappresentanti 
di  Sua  Santitii.  Esse  serberanno  il  pivi  regolaro  contegno  o non  fa- 
ranno con  voi  che  una  sola  famiglia.  Gli  ordini  i più  severi  sono  già 
dati  pcrdiù  la  disciplina  sia  osservata  da  esse  con  tutto  il  rigore  mi- 
litare. Esse  veglieranno  alla  sicurezza  pubblica,  o faranno  si  che  i 
cittadini  resi  al  tranquillo  esercizio  delle  loro  domestiche  cure,  e delle 
loro  ordinario  occupazioni,  respirino  finalmente  dal  laborioso  <ìd  indi- 
screto servizio  militare,  a cui  ora  sono  costretti  per  altrui  prepotenza. 

Questi  sono  i precisi  voleri  del  Santo  Padre,  nella  ferma  credenza 
in  cui  egli  è di  vedere  accolto  le  suo  truppe  con  quel  rispetto,  o con 
tiuciramorovolezza  ebe  loro  è dovuta  da' suoi  proprii  sudditi,  e nella 
fiducia  di  non  veder  più  turbato  l’ordino  pubblico  dopo  l’ingresso 
delle  truppe  medesime. 

Che  se  contro  la  giusta  aspettazione  della  Santità  Sua  o si  osasse 
fare  opposizione  alla  loro  pacifica  entrata,  o in  avvenire  si  tornasse 
dai  turbolenti  nomici  della  pacepubbliea  a comprometterla  con  nuovi 
attentati , il  Santo  Padre  forte  nella  coscienza  di  aver  fatto,  dopo  la 
sua  elevazione  al  trono , tutto  ciò  che  dipendeva  da  lui  per  assicu- 
rare ai  suoi  ivopoli  quel  grado  di  ben  essere  c di  felicitìi  che  era  ana- 
logo alle  parole  da  lui  date  con  effusione  di  paterno  affetto,  si  vedrà, 
suo  malgnido,  costretto  a far  usod’altin  mozzi  dai  quali  il  suo  cuore 
ha  rifuggito  finora  , sicuro  che  non  sarà  por  mancargli  quel  pronto 
0 potente  soccorso  ed  appoggio  che  ha  già  altre  volte  ilistrutto  la 
colpevole  intnipresa  di  una  fazione  che  non  si  arresta  avanti  ad  al- 
cun delitto , e che  non  lascia  dietro  di  sò  altre  traccic  che  viuclle 
della  ribellione,  della  distruzione  c dell’anarchia. 

Dalla  Segretaria  di  Stato  il  14  di  gennaio  1832. 

T.  Card.  BnnsKTTi. 

In  questa  circostanza  fu  nominato  il  cardinale  Albani  legato 
di  Urbino  c Pesaro,  a commissario  straordinario  delle  quattro 
Legazioni.  Esso  si  annunciava  colla  seguente: 

NOTIFICAZIONE. 

fimsKPPB  cardinale  Alb.*si  Dì^no  di  S.  Maria  in  Via  IMa,  f>egreta~ 
rio  dei  Rrcvi  di  N.  Signore,  Ijigato  di  Urbino  e Pesaro,  Commissa- 
rio straordinario  delle  quattro  Legazioni. 

Agli  abitanti  delle  Legazioni: 

La  Santità  di  N.  Signore  ha  volato  onorarmi  della  sua  sovrana 
fiducia,  rivestendomi  della  qualifica  e dei  poteri  di  suo  Commissario 
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straordinario  nelle  Legazioni  i>er  compire  il  grande  oggetto  di  ope- 
rare in  esse  la  ripristinazione  dell’ordine,  e della  Pontificia  So\Tana 
sua  autorith.  Uno  dei  miei  primi  doveri  è quello  di  annunziare  al 
pubblico  questa  mia  destinazione,  e mi  lusingo  che  non  sarà  per  essere 
discara  a tutti  quelli,  che  siano  sinceramente  amanti  del  bene  della 
società,  c della  patria. 

La  mia  commissiono  per  se  stessa  benevola  c patema  non  esigerà 
da  me  misure  di  rigore  o di  severità  se  non  nel  caso,  ch’io  voglio  cre- 
der remoto,  in  cui  quella  stessa  fazione,  la  quale  si  era  arrogato  il 
predominio  in  cotcste  belle  contrade,  si  ostinasse  a contrariarvi  le 
veduto  del  Governo,  dallo  quali  non  va  disgiunto  il  vero  bene  di  ogni 
popolazione.  Quanto  al  passato  il  Santo  Padre  nella  bontà  del  sue 
cuore  non  cesserà  di  far  uso  della  sua  clemenza  verso  i traviali,  e i 
sedotti.  Note  mi  sono  su  questo  le  sue  paterne  intenzioni,  rimanen- 
done il  deposito  presso  di  me  per  usarne  più  o meno  largamente  in 
quei  luoghi,  e con  quelle  persone  che  potranno  acquistarvi  dei  titoli 
con  una  pronta  ed  intiera  somjuissione.  Chi  si  avvisasse  di  praticare 
il  contrario  perderà  ogni  speranza  di  ottenere  alcuna  sorte  d’indul- 
genza, e incorrerà  irremissibilmente  nella  pena  che  si  sarà  meritata. 
Ma  i miei  voti,  i miei  desiderii  son  quelli,  che  lungi  dal  dover  porre 
un  limite  alla  generosità  del  Santo  Padre,  debba  anzi  farne  uso  in 
tutta  la  possibile  estensione,  o non  vi  sarà  per  me  cosa  più  di  questa 
soddisfacente  c consolante.  . 

Frattanto  perché  il  ristabilimento  dell’ordine  sia  verace  ed  efi’et- 
tivo,  incumbe  a me  di  zelare  che  lo  leggi  sovrane  siano  rispettate. 
Siccome  però  fra  questo  ve  ne  ha  molte,  le  quali  sono  stato  emanate 
dal  sovrano  potere  posteriormente  aH’epoca,  da  cui  datano  i disor- 
dini, ai  quali  furono  in  preda  le  Legazioni,  così  perché  a ninno  ne 
manchi  la  cognizione  saranno  a brevi  intervalli  pubblicato  l’una  dopo 
l’altra  in  tutti  i luoghi  sui  quali  si  estende  la  mia  commissione.  Quelle 
che  concernono  l’ordine  giudiziario  saranno  le  prime  ad  essere  affisso 
nei  consueti  luoghi,  perché  non  resti  più  a lungo  ritardata  con  danno 
universale  Pamministrazione  della  giustizia. 

Dal  momento  della  loro  pubblicazione  in  poi  chiunque  si  faetsse 
lecito  di  violarle,  o di  contrariarne  la  osservanza  ; chiunque  osasse 
mancare  al  rispetto  che  si  dee  al  loro  testo  pubblicamente  affisso, 
incorrerà  le  pene  che  legalmente  puniscono  tali  atti  d’insubordi- 
nazione. 

La  Santità  di  N.  Signore  intenta  però  sempre  a praticare  tutto 
ciò,  che  possa  essere  di  vero  bene  e vantaggio  dei  diletti  suoi  sudditi, 
si  riserva  di  procedere  in  avvenire  a tutto  quelle  modificazioni  e ri- 
forme che  saranno  consigliato  dalla  esperienza  e dalla  cognizione 
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dei  reali  bisogni  dei  suoi  popoli,  dopo  che  la  riprìstinazione  deU’or- 
dino  e della  Pontificia  Sovrana  sua  autorità  sarà  compita.  Quindi  è 
che  le  rappresentanze  fatte  nei  debiti  modi  dai  consigli  provinciali, 
saranno  da  S.  S.  prese  in  benigna  considerazione  in  tutto  ciò,  che 
sia  di  vera  utilità  dello  popolazioni,  e compatibile  coll’esercizio  dei 
suoi  Sovrani  doveri.  Cosi  saranno  prese  in  eguale  considerazione 
tutte  quelle  migliorazioni  e riservo,  che  verranno  suggerite  dai  capi 
dei  tribunali  nel  sistema  della  procedura  civile. 

Abitanti  delle  Legazioni,  voi,  che  nella  vostra  immensa  maggio- 
rità partecipaste;  ma  foste  le  vittime  del  furore  di  pochi  sciagurati, 
che  violontemcnte  da  loro  stessi  ai  costituirono  come  vostri  rappre- 
sentanti per  dominarvi,  voi  applaudirete  al  fermo  intendimento,  in 
cui  è il  Governo  di  non  più  sotfrire  che  col  rispetto  dovuto  a se  stesso 
sia  turbata  neppur  por  poco  la  vostra  tranquillità. 

Il  giorno  18  gennaio  1832  le  truppe  pontificie  comandate  dal 
colonnello  Barbieri  si  mossero  dalla  provincia  di  Urbino  e Pe- 
saro ; ma  per  far  conoscere  come  questa  cosa  fosse  già  presta- 
bilita fino  dallo  scorso  anno,  pubblichiamo  qui  l’ordino  del 
giorno  del  colonnello  Barbieri  in  data  23  dicembre  1831,  e po- 
scia quello  datato  da  Rimini  18  gennaio  1832. 

Ordine  del  comando  superiore  della  provincia  di  Urtino  e Pesaro. 

Li  23  decembro  1831. 

Avendo  disposto  la  Santità  di  Nostro  Signore  di  prevalersi  più  da 
vicino  dei  distinti  lumi  di  cui  è fornito  il  signor  colonnello  Benti- 
vogbo,  lo  ha  chiamato  alla  capitale,  degnandosi  in  pari  tempo  di 
onorarmi  del  comando  di  tutto  lo  truppe  componenti  questa  colonna. 
Non  posso  dubitare  sicuramente,  che  tutti  i signori  ufficiali  • soldati 
continueranno  con  quello  zelo  ed  atti  vita  che  hanno  finora  dimostrata. 
Il  Servigio  continuerà  senza  variazione  veruna  nel  modo  più  savia- 
mente stabilito  dal  prelodato  signor  colonnello.  Noi  siamo  vicini  ad 
un'ùiirapresa  che  deve  formare  epoca  nel  nostro  Stato:  la  intera  Europa 
tiene  gli  occhi  fissi  sopra  di  noi,  ondo  vedere  di  che  possiamo  essere 
capaci.  La  causa  cui  siamo  chiamati  a sostenere  c difendere,  non  può 
essere  la  migliore,  perchè  la  più  giusta  e la  più  santa.  Prepariamoci, 
adunque,  e disponiamoci  a tale  onorevole  impresa;  facciamo  cono- 
scere che  i militari  pontitìcj  sapranno  rivalieeare  in  onore  e coraggio 
quelli  delle  altre  Potenze.  Non  vi  dimenticate  che  il  primo  dovere  di 
un  militare  è la  subordinazione  e la  disciplina.  Sia  bandita  qualunque 
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etichetta  cd  animosiUt  fra  di  noi.  Uniamoci  tutti  insieme;  ed  animati 
tutti  da  un  nobile  sentimento  di  gloria,  altro  scopo  non  si  abbia  che 
quello  di  provare  sul  campo  dell'  onore  il  più  deciso  attaccamento 
all'ottimo  nostro  Sovrano.  Più  bella  occasione  non  potrà  presentarsi 
onde  mostrare  che  noi  pure  sappiamo  sostenere  l' onoro  dello  nostro 
armi,  e rendersi  benemeriti  del  governo  e dello  Stato,  ed  acquistare 
la  stima  dello  straniero. 

B i ólonneUo  Uabbiebi. 

Ordine  militare  del  Comando  Superiore  di  tutte  le  antti  Pontificie  in 
Rimini,  del  18  gennaio  1832. 

Compagni/ 

E giunto  il  momento  in  cui  lo  scopo  della  nostra  missione  dee 
compiersi.  Il  Santo  Padre  nella  sua  magnanima  clemenza  intendendo 
alla  pacificazione  delle  provincio  che  furono  fin  qui  in  preda  a tanti 
sconvolgimenti,  ci  ha  destinati  a concorrere  a si  bcU'opera  che  in 
ridonare  la  tranquillità  a'  suoi  popoli,  in  fare  ripristinar  l'ordine, 
ed  in  assicurare  il  pubblico  riposo,  dee  pur  dare  alla  sovranità  la 
garanzia  de'  suoi  diritti. 

Tale  impresa  però,  che  è tutta  pacifica,  esigo  ancora  che  per  noi 
si  mostri  quella  moderazione,  e quel  dignitoso  contegno,  che  no  gua- 
dagni il^ispetto  e l'amore  insieme  de’  cittadini,  co'  quali  dobbiamo 
formare  una  sola  famiglia. 

I signori  ufficiali  superiori  sieno  i primi  a dare  di  so  un  si  nobile 
esempio,  e tutti  gli  altri  ufficiali  gareggino  insieme  in  far  osservare 
ai  loro  dipendenti  quella  disciplina,  che  forma  il  più  bel  pregio  del 
soldato. 

Lungi  da  noi  ogni  provocazione  o per  parole,  o per  atti  che  offen- 
der possano  i pacifici  abitanti  dello  contrade  dove  non  siamo  che 
portatori  di  pace. 

Niun  vi  sia,  che  si  faccia  lecito  di  censurare  chicchessia  por  quanto 
si  operò  in  passato,  ed  in  fatto  di  opinione.  Rispetto  a tutti,  con  tutti 
dolcezza  di  modi,  e quale  si  addice  a tanti  fratelli.  Tale  è la  mente 
sovrana,  tale  lo  spirito  del  Governo;  ed  a noi  tocca  di  smentire  che 
andiamo  con  intenzioni  ostili,  e per  sostenere  misure  di  oppressione, 
siccome  alcuni  pochi  si  sforzano  di  persuadere  alla  maggiorità  delle 
popolazioni.  Come  sarà  mia  cura  di  promuovere  ricompensa  e premio 
per  chi  si  mostrerà  costante  osservatore  della  più  severa  disciplina, 
sarò  del  pari  inesorabile  nel  punire  con  tutto  il  rigore  chi  ardirà  di 
violarla. 
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Compagni  ! L'Europa  intiera  tiene  gli  occhi  su  di  voi.  Siate  tutti 
uniti,  c non  regni  fra  voi  che  quella  concorde  armonia,  che  nell’u- 
nione forma  la  base  della  forza.  Se  si  oserà  di  opporvi  resistenza, 
mostrate  che  sajjete  essere  valorosi  ; se  questa  non  si  oppone,  siate 
voi  altri  i primi  a fraternizzare  cogli  abitanti  tutti,  ed  a mostrarvi 
degni  soldati  di  un  Principe,  che  altro  non  vuole  che  concordia  e 
paco. 

Frattanto  le  truppe  pontificie  procedevano  con  varia  fortuna 
aU'occupazione  delle  città  delle  Komagne,  ripiegandosi  su  Bo- 
logna le  milizie  cittadine. 

AU’arrivo  a Forlì  del  cardinale  commissario  straordinaiio, 
fu  pubblicato  il  seguente  proclama  in  data  del  27  gennaio  : 

Prima  che  seguisse  la  mossa  delle  truppe  Pontificie  dalla  città  di 
Rimini  verso  lo  altre  città  della  Romagna  e verso  quella  di  Bologna, 
l'Emin.  sig.  cardinale  segretario  di  Stato  avea  già  fatto  noti  al  pub- 
blico i clementissimi  sentimenti,  coi  quali  la  Santità  di  N.  S.  intende 
di  rientrare  in  coteste  provincie  nel  pieno  esercizio  della  sua  Sovra- 
nità ; e noi  neH'annunziare  al  pubblico  stesso  la  qualità  di  commis- 
sario straordinario,  della  quale  la  Santità  Sua  ci  ha  rivestiti,  ci  siamo 
fatti  un  dovere  di  riportarci  interamente  a (pianto  era  piaciuto  a 
Sua  Santità  di  disporre,  e di  palesare. 

Mentre  noi  da  questa  città  di  Forll  eravamo  al  momento  di  pro- 
seguire il  nostro  cammino  proceduti  dalle  truppe  Pontificie  verso 
quella  di  Bologna,  qualche  sentore  è giunto  al  nostro  orecchio  che 
si  crede  che  la  resistenza  incontrata  e febeemente  superata  daUc 
truppe  Pontificio  nel  jiercorrere  la  strada  battuta  fin  qui,  possa  aver 
inasprito  l’animo  nostro,  e che  ci  siamo  proposti  di  procedere  in- 
nanzi con  maggior  severità  nello  città  o luoghi  pei  quali  saremo  per 
transitare  e per  giungere.  Ma  siccome  una  tale  opinione  è del  tutto 
aliena  dal  vero,  perciò  crediamo  necessario  di  far  sapere  a tutti  gli 
abitanti  delle  cittii  e luoghi  dove  dovremo  porre  il  piede,  ch’è  nostro 
dovere  e nostra  forma  intenzione  di  non  recare  la  minima  alterazione 
a quanto  si  è fatto  noto  al  pubblico  dal  proclama  dell’Emin.  signor 
cardinale  segretario  di  Stato,  e della  nostra  notificazione,  e che  tutti 
i pacifici  abitanti  delle  Legazioni  saranno  da  noi  trattati  piena- 
mente in  confonnità  delle  cose  pubblicate,  e nello  stesso  modo  del 
quale  il  pubblico  era  stato  prevenuto  prima  degli  accaduti  avveni- 
menti. E cosi  ancora  sarà  nostra  cura  che  le  truppe  Pontificie  osser- 
vino la  più  esatta  disciplina,  e non  si  allontanino  punto  da  qu^to 
è stato  loro  prescritto  coi  nostri  ordini. 
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Deponga  pertanto  ogni  nl>itante  delle  quattro  Legazioni  qualun- 
que timore  e qualunque  dubbio  sulla  futura  condotta  nostra,  e delle 
truppe  pontifìcie,  poiché  essa  sarà  quale  è stata  annunziata,  e tutte 
le  persone  savie  e dabbene  dovranno  rallegrarsi  nel  vedersi  dalle 
paterne,  ed  amorose  cure  del  S.  Padre  restituite  alla  pristina  loro 
sicurezza,  e tranquillità. 

11  giorno  appresso  le  truppe  austrìache  state  chiamate  dal 
Governo  del  papa  entrarono  in  Bologna,  annunziate  dal  se- 
guente manifesto  del  feldmaresciallo  Radetzkì  ; 

Bolognesi! 

Abifanti  deUe  Legaeioni! 

Le  Imp.  B.  truppe  sotto  i miei  ordini,  coll'intelligenza  delle  Alte 
Potenze,  che  hanno  guarentito  alla  Santa  Sede  Apostolica  la  piena 
integrità  dei  suoi  Stati,  rientrano  nei  medesimi  a richiesta  della  San- 
tità Sua  vostro  legittimo  Sovrano. 

S.  M.  l'Imperatore  mio  augustissimo  Sovrano,  prestando  come  vi- 
cino ed  alleato  la  protezione  delle  sue  armi  al  Sommo  Pontefice,  non 
ha  altro  scopo  che  quello  del  mantenimento  del  buon  ordine,  e del 
legittimo  potere. 

L'esperienza,  tuttavia  presente  alla  vostra  memoria,  v’insegna 
quello  che  avete  diritto  di  aspettare  dalle  truppe  del  mio  Sovrano; 
cioè,  la  disciplina  la  più  severa,  il  mantenimento  dellapubblica  tran- 
quillità, eprotezionc  sicura  a tutti  quelli,  che  presteranno  ubbidienza, 
ed  il  dovuto  rispetto  allaJegittima  autorità. 

Per  la  circostanza  dell’entrata  delle  truppe  austriache  negli 
Stati  romani , il  cardinale  Albani  commissario  straordinario 
proclamava  da  Faenza  in  data  27  gennaio  quanto  appresso: 

Nella  circostanza,  in  cui  le  truppe  dì  S.  Santità  coll’appoggio  dello 
Imperiali  truppe  austriache  entreranno  il  di  28  corrente  gennaio 
nella  città  di  Bologna  per  cooperare  alla  rìprìstìnazione  dell'ordine 
e della  pontificia  autorità,  non  che  alla  conservazione  della  quiete 
pubblica,  e sicurezza  individuale,  non  potendosi;  e non  dovendosi 
permettere  che  i cittadini  ed  il  popolo  restino  armati,  decretiamo  ed 
ordiniamo  quanto  segue  ; Tutte  le  armi  di  qualunque  siasi  natura 
sia  da  fuoco,  sia  da  taglio  dovranno  nel  termine  di  due  ore  conse- 
gnarsi alla  gran  guardia.  Le  autorità  locali  cosi  governative  che  mu- 
nicipali sono  incaricate  sotto  la  più  stretta  responsabilità  di  far  ese- 
guire nel  termine  indicato  una  tale  disposizione.  Scorso  questo 
termine  senza  effetto  sarà  devoluta  alla  forza  la  esecuzione  della  me- 
desima dìsiKjsizìone. 

16 
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la  data  del  20  febbraio  si  pubblicava  in  Bologna  il  seguente 
editto  del  cardinale  Albani  con  cui  stabilisce  tribunali  straor- 
dinari e sancisce  pene  severissime  contro  coloro  che  presero 
parte  agli  ultimi  rivolgimenti  ; 

Esigendo  le  circostanze  attuali  delle  quattro  Legiizioni,  su  cui 
si  estende  la  Coramissione  straordinaria  affidataci  dalla  Santità  di 
Nostro  Signore , che  la  giustizia  punitiva  vi  abbia  un  corso  pronto 
e norme  preciso  riguardo  alle  colpe,  con  cui  da  quest'oggi  in  ap- 
presso si  attentasse  in  alcun  modo  alla  pubblica  sicurezza  e tran- 
quillità , abbiamo  determinato  di  attenerci  a quanto  si  è praticato 
utilmente  altre  volte  nei  dominii  di  Sua  Santità  in  simili  con- 
giunture. 

Facendo  uso  pertanto  delle  facoltà  speciali  conferiteci  dal  Santo 
Padre , stabiliamo  provvisoriamente  un  tribunale  temporaneo  resi- 
dente in  Bologna,  che  in  tutta  l’estensione  delle  quattro  Legazioni 
rimpiazzi  il  tribunale  supremo  instituito  dall’articolo  45  del  rego- 
lamento (li  procedura  criminale  del  5 novembre  1831,  per  proce- 
dere e giudicare  sui  delitti  da  spiegarsi  in  appresso,  o da  cessare 
tosto  che  il  Santo  Padre  in  ragiono  delle  circostanze  riconoscesse 
non  più  necessaria  una  tuie  misura.  lu  conseguenza  ordiniamo 
quanto  segue  : • 1“  Il  tribunale  temporaneo  residente  in  Bologna 
sarà  composto  di  un  presidente  e due  giudici  tratti  dal  potere  giu- 
diziario, 0 di  altri  tro  giudici  militari  nel  grado  di  capitano  o te- 
nente, di  un  avvocato  fiscale,  di  un  difensore  officioso,  di  un  can- 
celliere, e dell'occoiTento  numero  di  processanti  e sostituiti.  Tutti 
saranno  da  noi  opportunamente  nominati.  2"  Il  tribunale  tempo- 
raneo giudicherà  sui  dulitti  di  lesa  maestà,  cospirazione,  sedizione 
ed  altri  attentati  alla  pubblica  sicurezza,  che  veiranno  indicati  in 
appresso  nel  modo  come  per  la  Sacra  Consulta  trovasi  prescritto 
dagli  articoli  557  al  564;  e seguendo  le  traccie  degli  articoli  438  al 
453,  e sui  continuaci  quelle  degli  articoli  567  e successivù.  3“  lu  caso 
di  sentenza  capitale  tutti  gli  atti  si  trasmetteranno  col  primo  corso 
di  posta  alla  Segreteria  di  Stato,  qualora  possa  aver  luogo  la  re- 
visione. 4“  La  cospirazione  fatta  o manifestata  in  progetto  con  giu- 
ramento , o senza  , fra  due  o più  individui , d’insorgere  contro  il 
Sovrano  e lo  Stato  per  promuovere  la  ribellione,  di  obbligare  con 
violenza  l'uno  o l'altro  ad  mia  concessione  , o di  sorprenderò  e 
disarmare  la  forza  pubblica , sarà  punita  di  morte.  5*  Coloro  che 
promuovono,  o sostengono  la  sedizione  o insurrezione  contro  il 
Sovrano  ed  il  Governo  con  arruolamento  d'uomini , raccolta  d'arnii 
e munizioni,  saranno  puniti  parimenti  colla  pena  di  morte.  6°  Gli 
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autori  e gli  stampatori  <ii  scritti  eccitanti  alla  ribellione  saranno 
poniti  colla  galera  in  vita.  7"  Quelli  che  si  lascieranno  sedurre  ad* 
unirsi  alla  cospirazione  o sedizione,  e i divulgatori  di  stampo  sedi- 
ziose, saranno  puniti  colla  pena  da  10  a 15,  o da  15  a 20  anni  di 
galera,  secondo  l’iniportanza  ed  il  concorso  delle  rispettive  circo- 
stanze. 8”  Gl’istigatori  alla  cospirazione  o sedizione  saranno  risguar- 
dati  e puniti  come  i rei  principali  ; c gli  aderenti , purché  non 
siano  nella  categoria  dei  sedotti,  saranno  puniti  colla  galera  in 
vita.  9*  Quegli  che  si  limiterà  alla  sola  promulgazione  di  una 
stampa  o circolazione  di  uno  scritto , che , sebbene  (firetto  allo 
stesso  fino  della  sedizione  o della  cospirazione,  non  produca  alcun 
effetto  dannoso,  sarà  punito  colla  galera  da  5 a 10  anni  e colla 
multa  da  scudi  100  a 500.  10”  I detentori  di  stampe,  manoscritti 
diretti  a promovere  la  sedizione  o qualunque  attentato  contro  il 
Sovrano  e contro  il  Governo  saranno  puniti  colla  detenzione  da 
1 a 5 anni  e colla  multa  da  scudi  50  a 300.  11”  Le  proposizioni  e 
i discorsi  sediziosi  o ingiuriosi  in  luoghi  pubblici  contro  il  Sovrano 
o il  suo  Governo,  ovvero  tendenti  ad  eccitare  l'insubordinazione  o 
inobbedienza  verso  i pubblici  magistrati , saranno  puniti  colla  de- 
tenzione in  un  forte  da  1 anno  a 5 o colla  multa  da  scudi  100  a 
500.  12°  L’ingiuria , lo  scherno , o la  provocazione  alla  pubblica 
forza,  si  punirà  colla  detenzione  di  3 anni  a. 5 e colla  multa  di 
scudi  50  a 300.  13”  Nel  caso  di  semplice  disobbedienza  agli  ordini 
* della  forza  medesima,  la  pena  sarà  di  un  anno  di  detenzione. 
14”  Nel  caso  di  opposizione  e di  resistenza  con  armi , la  pena  sarà 
della  galera  da  5 a 10  anni.  15”  Se  ne  provenga  ferita  senza  peri- 
colo, la  pena  sarà  della  galera  in  vita.  16”  Se  con  qualche  pericolo 
o maggiore,  la  pena  sarà  di  morte.  17°  L’attacco  della  pubblica 
forza  diretto  al  disarmo  della  medesima,  se  non  sia  accompagnato 
da  offesa  alla  persona,  sarà  punito  colla  galera  in  vita;  se  accom- 
pagnato da  ofi'esa  alla  persona,  la  pena  sarà  di  morte.  18”  Tutte 
le  società  segrete  sotto  qualunque  denominazione  siano , o senza 
nome  determinato,  sono  dichiarato  aggregazioni  in  istato  di  ribel- 
lione permanente  contro  il  Sovrano  e lo  Stato,  o saranno  in  con- 
seguenza gli  appartenenti  alle  medesime  puniti-colle  pene  prescritte 
di  sopra  in  tutte  lo  rispettive  operazioni  dettagliate  nelle  leggi 
tuttora  vigenti.  19”  Chi  per  ispirilo  di  società  segreta,  occulta,  ri- 
cetta, favorisce  la  fnga  d’nn  socio  inquisito  non  consanguineo,  sarà 
punito  colla  galera  perpetua.  20“  Chi  avendo  acquistato  in  qua- 
lunque modo  notizia  di  qualche  coadunazione  o altra  operazione 
di  società  segreta  non  la  denuncia  aH’autorità  competente , sarà 
punito  colla  galera  da  5 a 10  anni.  > 
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Frattanto  il  22  fel)braio  la  città  di  Ancona  (u  visitata  da  una 
•flotta  franocse  con  truppe  da  sbarco  le  quali  occuparono  la 
gran  guardia  e la  cittadella,  facendo  deporre  le  armi  alle  truppe 
))ontificie. 

Nulla  j)renun!!Ìava  un  tale  avvenimento,  cb»  però  fu  accolto 
con  qualche  giubilo  dalla  po))olazione. 

In  data  del  12  marzo  il  generale  francese  pubblicava  il  se- 
guente 


AVVISO. 

lo  debbo  ricordare  alla  gioventù  d’Ancona,  che  non  è permcaso 
riunirsi  nelle  pubbliche  strado  in  segno  di  allegrezza  che  possa 
produrre  imbarazzo  od  inquietare  il  riposo  ilegli  abitanti. 

La  presenza  delle  truppe  francesi  in  questa  cittA,  dove  non  hanno 
ritrovato  che  amici , non  siiprobbe  autorizzare  la  dimenticanza  dei 
regolamenti  della  polizia , nù  la  violazione  delle  leggi  emanato  da 
Sua  Santità  per  guarentire  la  sicurezza  degl’individui  e la  quiete 
pubblica. 

La  forza  armata  sotto  i mici  ordini  agirà  sempre  di  concerto  con 
rammìuisti’azionc  pontifieia  verso  questo  scopo,  che  è tanto  deside- 
rato da  tutti  i buoni  cittadini,  e che  il  loro  concorso  renderà  facile 
Fotte nere. 

I posti  della  piazza  hanno  rice\uito  l’ordine  di  far  cessare  i ru- 
mori nelle  .strade  dopo  l’ora  della  ritirata. 

Ancona,  12  marzo  1882. 

Il  gencrnU  t'mmniantc  le  irupjv  frunresi  in  Anrom 
CrmÈHKs. 

Pubblichiamo  la  stguente  notificazione  ilei  canlinale  Albani 
in  (lata  Bologna  14  marzo,  con  cui  assai  poco  crislianamt  ntc 
minaccia  di  severissime  pene  i male  iiiifvtioiinti ; 

NOTIFICAZIONE. 

Non  abbiamo  non  potuto  conoscere  col  più  vivo  rammarico  i 
tuiqn  e vilissimi  eccessi , cui  noi  decorsi  giorni  si  abbandonarono 
criminosamente  i pochi  faziosi , che  colla  sola  siieranza  di  guada- 
ciiarc  uè’  disordini , da  oltre  sette  mesi  si  occupano  di  predisporre 
e consumare  i più  tristi  attentati , dai  (piali  in  ultimo  risultato 
gravissimi  mali  ne  discesero  a carico  della  popolazione,  animata 
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cortamente  neH'immensa  maggioranza  dai  migliori  sontimouti,  ondo 
godere  di  una  costante  c solida  quiete , che  allora  soltanto  può 
esistere  e mantenersi,  quando  rautoritn  e la  forza  del  OVovorno 
siano  rispettate. 

Essendo  pertanto  dovor  nostro  di  non  lasciare  intentato  alcun 
mezzo,  che  vaglia  a preservare  questa  città  dalle  sciagure,  che  i 
malintenzionati  con  una  perfidia  ed  audacia  senza  esempio  vogliono 
attirare  su  di  essa,  abbiamo  emanatigli  ordini  più  rigorosi , per- 
chè- a termini  del  nostro  editto  gli  autori  e complici  dei  delitti  che 
ogni  di  si  commettono,  vengano  tradotti  al  tribunale  témporanen 
onde  esservi  rigorosamente  giudicati  ; dovendo  altresi  render  noto 
che  non  mono  le  truppe  pontificio  che  le  austriache  in  ogni  luogo 
c circostanza  si  varranno  subitamente  e ferraauiente  della  forza  e 
dello  armi  onde  farsi  rispettare  ed  ubbidire;  talché  non  dovrà  ehe 
imputare  a se  stesso  le  conseguenze  alle  quali  istantaneamente 
colui  sia  per  soggiacere,  che  si  permetta  una  provocazione,  un  in- 
sulto, un'offesq  qualunque  verso  le  truppe  stesse,  fosse  bonanco  di 
lieve  momento. 

Nè  dobbiamo  tacere  ehe  s’inganncrobbero  a ixirtite  i malinten- 
zionati confidando  d'intimorire  e stancare  il  Goverao  ostinandosi 
eglino  nel  criminoso  proposito  di  aggiugnere  macchinazioni  a mac- 
chinazioni , misfatti  a misfatti , anziché  pienamente  rinun/.iafvi , 
essendo  decisissimo  il  Governo  stesso  di  accrescere  mezzi  a mezzi , 
fermezza  a fermezza , ondo  dal  primo  airultinio  colpirli  ed  estir- 
parli irremissibilmente , purgando  in  tal  modo  la  società  dagli 
sciagurati  che  l’infestano  e la  disonorano,  e che  a tutta  ragione 
meritano  d'essere  riguardati  e trattati  quali  pubblici  nomici. 

Essendosi  fatte" rientrare  le  truppe  pontificie  in  Ancona,  il, 
generale  francese  ne  dava  l’annuncio  col  seguente 

ORDINE  MILITARE. 

Le  truppe  pontificie  rientreranno  domani  nella  piazza  d’Ancona 
per  riprendervi  il  servizio  nel  modo  in  cui  fu  regolato  il  primo 
giorno  deiroccupazione.-- 

Io  raccomando  alla  guarnigione  di  usare  il  miglior  trattamento 
verso  di  esse,  e di  mantenere  la  buona  intelligenza  che  dee  sus- 
sistere fra  soldati  di  due  nazioni  allerite. 

La  condotta  tenuta  fino  a questo  giorno  dalle  truppe  poste  sotto 
i miei  ordini  ha  provate  ch'esse  saprebbero  unire  la  fermezza  che 
fa  rispettare  l'ordine  pubblico  e le  autorità  coi  riguardi  che  meri-. 
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tano  i cittadini.  In  questi  limiti , ^ia  prima  assegnati  dalle  leggi 
e dall'onore  francese,  continuerà  ad  esercitarsi  razione  dell’esercito 
francese. 

1*  maggio  1832. 

Il  generale  cmnandante  le  truppe  francesi  in  Ancom 
(.'rnifcRKS. 

In  questi  giorni  avvennero  in  Ancona  e nei  dintorni  alcuni 
deplorabili  fatti,  come  Tuccisione  di  soldati  francesi  o del  gon- 
faloniere stesso,  per  cui  il  comandante  le  truppe  francesi  ebbe 
a pubblicare  il  seguente 

ORDINE  MILITARE. 

Ancona,  29  maggio  1832. 

L'onore  delle  tnippe  francesi  richiede  che  sia  posto  un  termine 
agli  assassinii  ed  ai  disordini  che  si  commettono  in  Ancona,  e si 
antivengano  i mali  ondo  la  città  è minacciata  da  un  assembra- 
mento d’individui  armati  che  osano  sostituire  l’abuso  della  forza 
aU’autorità  dello  leggi  c del  Governo. 

In  conseguenza,  giusta  lo  requisitorie  che  mi  sono  stato  fatte,  in 
virtù  della  convenziono  del  17  di  aprilo  prossimo  passato,  le  se- 
guenti disposizioni  saranno  messe  in  piena  esecuzione.  I posti  mili- 
tari 0 le  pattuglie  disarmeranno  ogni  individuo  o assembramento 
di  persone  armate  di  schioppi  o di  arma  bianca.  — Lo  sole  persone 
munite  di  permesso  visto  dal  comandante  di  piazza  potranno  j>or- 
tare  armi  da  caccia.  — I radunamenti  senz’armi  che  percorreranno 
le  vie  nella  sera  sai-anno  dispersi.  — Ogni  individuo,.che  farà  re- 
sistenza, sarà  arrestato  o consegnato  all.i  giustizia.  I capi  di  posti 
o dei  picchetti  forniranno  sulla  requisitoria  della  podestà  civile  la 
forza  necessaria  per  l’arresto  degl’individui  da  consegnarsi  alla 
giustizia.  — Sarà  destinato  in  ogni  giorno  un  picchetto  di  cento 
nomini  comandato  da  un  capitano  e da  duo  ufficiali.  — Questo 
picchetto  ed  i posti  deUa  piazza  caricheranno  le  loro  armi,  giunta 
l’ora  della  ritirata. 

Jl  comandante  le  truppe  francesi  in  Ancona 

CUBIÈRES. 

Le  dimostrazioni  frattanto  continuavano  più  die  mai  per 
parte  della  popolazione  di  Ancona,  sempre  cliiedendo  giustizia 
al  Governo  pel  canale  de)  generale  francese;  i rigori  però  au- 
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lueutavano  in  guisa  a togliere  per  ora  ogni  speranza  al  risorgi- 
mento della  patria  libertà;  Governo  pontificio  e comandante 
francese  fecero  conoscere  essere  decisi  di  adoprnre  ogni  mezzo 
per  farla  finita  con  questi  rivolgimenti,  che  per  verità  non  po- 
tevano riuscire  a nulla  per  la  loro  incompostezza. 

Frattanto  Gregorio  XVI  intervenne  anch’esso  per  sedare  i 
moti  rivoluzionari  colla  seguente 

BOLL.\  DI  SGO.MUNICA. 

Quello  che  sulla  tranquillità  resa  allo  Stato  dopo  lo  orride  pertur- 
bazioni dello  scorso  anno  sommamente  Noi  temevamo,  che  cioè  pre- 
sto ci  abbandonerebbero  quelle  buone  speranze,  che  ne  avevamo 
concopnte,  quello  assai  ne  duole  essere  finalmente  avvenuto  per 
nuova  cospirazione  degli  uomini  facinorosi.  Noi  per  verità  appena 
vedemmo  disperse  col  divino  favore  le  orde  dei  faziosi,  i quali  in  al- 
lora a tale  eccesso  di  furore  pervennero,  che  portarono  perfino  le  armi 
contro  questo  domicilio  della  Religione,  dilatammo  nell'istante  con  pa- 
terno affetto  il  cuor  nostro  sopra  quelle  provincic,  le  quali  con  tanto 
gaudio  scorgevamo  sottratte  airacorbissimo  giogo  degli  empi.  Quindi 
riammessi  nella  nostra  grazia,  o sottoposti  ad  un  castigo  dettato 
dalla  clemenza  coloro,  che  avevano  cagionate  tante  e si  gravi  scia- 
gure a Noi  e a questa  Apostolica  Sede,  volgemmo  le  nostre  curo  a 
stabilire  secondo  lo  circostanze  dei  tempi  e dei  luoghi  tutto  ciò  che 
ridondar  potesse  in  maggiore  vantaggio  dei  popoli.  Imperocché, 
chiamati  Noi  dagli  imperscrutabili  consigli  della  divina  bontà  a so- 
stenere in  terra  lo  veci  di  Colui,  che  volle  essere  nominato  dolce  e 
misericordioso,  questo  solo  cercammo,  e questo  solo  ponemmo  per 
iscopo  dei  nostri  pensieri,  delle  nostre  brame  e sollecitudini,  pieno 
sempre  di  clemenza,  di  mansuetudine  e di  umanità,  che  tolte  ancora 
quelle  cause  di  querela,  le  quali  soleva  affacciare  la  malvagità  dei 
nemici,  ferma  ovunque  cd  inalterabile  restasse  la  pubblica  pace  o 
tranquillità. 

Ma  non  avendo  per  anche  dimenticato  Iddio  i delitti  del  suo  po- 
polo. dovemmo  sollecitamente  esclamare  neirafflizione  del  Nostro 
Erpedavitmis pacem,  et  non  fuit  hontm,  tempus  medele,  et 
ecce  formulo,  tempus  atratìonis,  et  ecce  turbatio.  Nuove  o forse  più 
terribili  procelle  vedemmo  addensarsi  sul  Nostro  Capo,  e sentimmo 
con  dolore,  che  ndla  stessa  pace  ci  si  apprestava  una  continuata  de- 
bolatrice  amarezza  da  quelli,  che  niente  mansuefatti  dai  benefizi 
della  nostra  benignità,  nè  tocchi  dai  rimorsi  della  coscienza,  fatti 
anzi  ogni  giorno  più  audaci  cd  irnienti  contro  la  Religione  cd  il  l’rin- 
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oipato,  colla  voce,  cogli  writti,  collo  iusidic  e colla  aperta  violenr.a 
unicaiDcutc  si  sforzano  di  procurare,  se  fosse  possibile,  la  sovver- 
sione e restermiuio  di  ambedue. 

Cotesta  perniciosa  congiura  dei  ribaldi,  che  teneva  in  si  gravi  an- 
gustie 'Noi  e tutti  i buoni,  scoppiò  non  ha  guari  in  Ancona,  ove  sap- 
piamo essersi  raccolta  la  peggiore  e la  più  vile  feccia  dei  ribelli,  per 
portarvi  la  distruzione  deU'ordine  pubblico  e la  mina  dei  pacifici  e 
fedeli  cittadini.  Ivi  subito  si  moltiplicarono  a cumulo  delitti  e scoi-, 
leratezze  d'ogni  genere:  la  santità  delle  chiese  fu  profanata:  i sacri 
Ministri  resi  oggetto  di  odio  e di  disprezzo,  anzi  alcuni  di  essi  feriti 
e posti  in  pericolo  della  vita:  derisi  i Misteri  più  angusti  della  Fede: 
vomitate  con  iattanza  infernali  bestemmie  : rotto  ogni  freno  alla  più 
smodata  lieenza:  inculcati  gli  errori  più  mostmosi:  schernita  la  San- 
tissima Ueligione  : formate  impunemente  pestilenziali  adunanze , 
nelle  quali  ripeterebbe  il  Pontefice  S.  Leone  Magno,  Legge èlamen- 
zogna,  Ueligione  il  Demonio,  Sacrifìeio  la  turpitudine. 

iiuindi  i cittadini  più  onesti  vennero  disegnati  alla  morte,  ed  in 
breve  tempo  cadde  sotto  il  pugnale  dei  congiurati  il  Primo  di  quella 
Municipale  Magistratura,  uomo  per  tanti  titoli  commendabile.  Mi- 
nacciato fu  in  seguito  il  saccheggio  e la  perdita  delle  sostanze:  il 
tixrbamento,  il  timore,  il  lutto  portato  per  ogni  banda  j e perchè 
nulla  mancasse  al  colmo  delle  reità,  conculcati  furono  ed  infranti  i 
diritti  del  Principato  Nostro,  e della  Chiesa  Romana. 

Rincresce  in  vero  di  qui  rammentare,  con  quale  sedizioso  tumulto, 
con  quale  impeto  d’armi,  di  sassi  e d’insulti  si  inveì  contro  uno  scelto 
corpo  di  Nostra  Milizia,  che  colà  si  era  inviato  per  contenere  i rei,  o 
per  proteggere  o mantenere  il  buon  ordine,  e che  oppresso  dalla 
moltitudine  dei  faziosi  dovette  cercarsi  un  asilo  nei  recinti  del  forte. 
Hanno  tutti,  con  qual  pompa  trionfalo  si  portò  per  lo  strade  il  ves- 
sillo della  fellonia,  inalberato  poscia  nei  pubblici  luoghi.  Pubblici 
sono  gli  scritti  diramati  nel  popolo,  e noti  sono  gli  inni  sediziosi,  di 
cui  costoro  a guisa  di  baccanti  fanno  risuonare  le  strade,  quasi  faci 
incendiarie  per  eccitare  ovunque,  e per  alimentare  il  fuoco  della  ri- 
bellione. Spenta  è quindi  la  forza  della  pubblica  autorità,  sono  ma- 
nomesse le  leggi  e le  disposizioni  più  salutevoli,  e volta  è sossopra 
ugni  cosa  e sacra  e profana  da  uomini  turbolenti,  i quali  collo  mi- 
nacele c colle  uccisioni  tendono  ancora  a far  'li  che,  spaventati  gli 
onorati  cittadini,  allontaninsi  dai  pubblici  impieghi,  e questo  al  solo 
fine  di  prendere  essi  da  ciò  il  pretesto  di  assumere  per  necessità  il 
Governo,  perchè,  abbandonata  la  città  dai  Magistrati,  non  piombi 
negli  orrori  della  anarchia.  Che  anzi  tumultuariamente  dai  congiu- 
rati si  scelsero  sette  Deputati,  i quali  prendendo  con  eccesso  di  per- 
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fidia  la  parola  a nomo  del  popolo  fedele,  si  presentassero  al  Nostro 
pro-delogato,  affinchè  le  provvidenze  date  sul  Governo  della  città  e 
dello  Stato,  suH'ordine  dei  giudizii,  sull’amniinistrazione  delle  fi- 
nanze e dell'erario,  e sulla  milizia  si  cambiassero  a loro  capriccio, 
si  compilassero  altri  Codici,  e si  sanzionasse  una  nuova  costituzione 
di  Governo  che  miseramente  rovescierebbe  e la  Chiesa  e lo  Stato. 

Vantano  ben  essi  questi  impostori  di  nulla  tentare  contro  la  Reli- 
gione e il  Principato:  ma  maliziosissimi  come  sono,  ciò  fìngono  per 
ingannare  i popoli,  c per  farseli  benevoli,  mentre  intanto  con  ogni 
più  iniquo  artificio  si  studiano  di  abbattere,  e di  schiantare  la  Fede, 
la  Religione,  e la  legittima  Sovranità. 

Queste  cd  altro  molte  cose,  che  noto,  che  certo,  che  pubbliche 
sono,  giunsero  per  sicuri  mezzi  alla  nostra  cognizione,  e di  vivissimo 
dolore  ne  siamo  trafitti.  Nel  vedere  però  in  tal  guisa  oppugnate  le 
Sacre  c le  civili  coso,  sarebbe  indegno  por  Noi  lo  stare  plù'ff'lungo 
in  silenzio,  giacché  questa  stessa  nostra  taciturnità  aggingoerebbo 
coraggio  ai  faziosi,  c darebbe  causa  al  propagamento  dell'incendio 
devastatore,  e Noi  per  conseguenza  incorreremmo  nella  taccia  di 
negligenza,  e forse  anche  di  aver  turpemente  abbandonata  la  causa 
della  Religione.  Vorremmo  bensì  nuoraracnto  indirizzare,  come  nel- 
l'anno scorso,  a codesta  turba  di  uomini  perduti  parole  d’ammoni- 
zione, di  misericordia  e d'indulgenza;  nm  siccome  frenetici  essi  per 
gagliarda  febbre  resistettero  sempre  pertinacemente  al  Padre,  che 
tante  volte  li  chiamò  al  suo  seno,  e indurati  nel  furor  dell’empietà  e 
della  fellonìa  ricusarono  di  ascoltare  la  Chiesa,  contaminandosi  ogni 
giorno  di  più  di  atroci  delitti;  così  Noi.siamo  ridotti  al  punto,  che, 
convinti  infeliceiuente  dalla  esperienza  di  tanti  mesi,  essere  stati 
inutili  tutti  i rimedi  della  benignità,  della  'pazienza,  e della  carità 
più  industrio.sa  adoperati  per  ammollirne  la  ostinatezza,  dobbiamo 
finalmente  por  necessità,  sebbene  col  doloro  più  vivo,  adottare  quel 
partito,  che  le  prescrizioni  dei  Sacri  Canoni,  e l’esempio  dei  Romani 
Pontefici  Nostri  predecessori  ci  ingiungono,  cioè  por  mano  contro  i 
sudditi  ribelli  a quell.'i  spada,  di  cui  per  difesa  della  Religione  o 
della  giustizia  ci  ha  muniti  l’altissimo. 

Noi  certamente  possiamo  soffrire  con  longanimità  le  violenze  e le 
ingiurie  a Noi  recate;  volentieri  col  Divin  aiuto  abbiamo  ciò  fatto, 
e speriamo  di  sempre  farlo  con  intimo  sentimento  del  Nostro  cuore. 
Ma  egli  è del  Nostro  dovere  e solenni  giuramenti  ci  astringono  a 
vegliare  indefessi  per  mantenere  illibata  la  Religione,  ed  illesi  i di- 
ritti, e i possedimenti  della  Santa  Chiesa  Ibìmana,  e per  vendicare 
la  libertà  della  Sede  Apostolica,  che  va  totalmente  congiunta  col 
bene  della  Chiesa  universale,  e per  difenderne  il  temporale  princi- 
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palo,  di  cui  la  divina  provvidenza  volle  rivestito  il  Pontefice  romano, 
onde  più  facilmente  potesse  governare  la  Chiesa  in  tutto  il  mondo. 

Pertanto  costando  evidentemente,  che  dagli  enunciati  atti  dei 
congiurati  rimangono  oftesi  e violati  e la  Santità  della  Religione,  o i- 
diritti  della  Chiesa  romana,  e dovendosene  temere  conseguenze  più 
funeste  anche  altrove,  se  in  adempimento  delle  nostre  obbligazioni 
non  procuriamo  di  porvi  efficacemente  rimedio:  implorato  con  umili 
e pubbliche  preghiere  l’aiuto  del  Divino  spirito,  coll’autorità  dell’on- 
nipotente Iddio,  e dei  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  o Nostra,  col 
consiglio  di  una  particolare  Congregazione  dei  venerabili  nostri  fra- 
telli i cardinali  della  Santa  romana  Chiesa;  dichiariamo  che  tutti 
quelli  dei  Nostri  sudditi,  i qimli  in  Ancona  hanno  procurata  la  ri- 
bellione, la  fellonia,  e la  mutazione  di  Governo,  o la  violazione  del 
patrimonio  del  principe  degli  Apostoli  S.  Pietro,  e presumono  di 
usurpare,;  turbare,  eritenere  e vessare  in  vari  modi  la  suprema  giu- 
risdizione che  compete  a Noi  e alla  Chiesa  romana  sopra  te  provincie 
e luoghi  dello  Stato  pontificio,  o adoperarono  sotto  qualsivoglia  pre- 
testo o in  qualsiasi  modg  contro  la  immunità  ecclesiastica  c contro  i 
diritti  anche  temporali  della  Chiesa,  e della  Santa  Sodo,  o contri) 
alcuno  di  essi,  ovvero  a tal  fino  diedero  comandi,  o prestarono 
aiuto,  0 presero  le  armi  contro  i soldati  Pontifici,  o macchinano 
cospirazioni  anche  in  altri  luoghi  dello  Stato  della  Chiesa,  o procu- 
rane di  seminarvi  diffusamente  le  sedizioni,  c la  ribellione,  sotto 
qualunque  grado,  titolo,  impiego,  o deputazione  sieno  compresi,  sono 
incorsi  nella  Scomunica  maggiore,  e nello.nltre  censuro,  e peno  ec- 
clesiastiche intuite  dui  Sacri  Canoni,  c dalle  Costituzioni  apostoliche, 
e dai  decreti  dei  Concilii  generali,  e sireciulmcnto  del  Tridentino 
fSws.  22,  l'.ap.  11  De  lìef ormai  ione),  e qualora  occorra  gli  scomuni- 
chiamo di  nuovo;  nè  da  queste  censure  possano  essi  venire  assoluti 
o prosciolti  da  altri  che  da  Noi,  o dal  Romano  Ponteficepro  tenipoir 
esistente  (fuori  che  in  articolo  di  morto,  e colla  rcincidenza  nelle 
stesse  censure  se  si  riabbiano  dalla  infermità)  ; e di  piti  li  dichiariamo 
inabili  ed  incapaci  di  conseguire  il  beneficio  deU’assoluziune,  finché 
non  abbiano  ritrattato  e riprovato  tutti  gli  attentati  in  qualunque 
modo  commessi,  0 nonne  abbiano  data,  secondo  lo  circostanze  dei 
tempi  e delle  persone,  la  dovuta  soddisfazione  alla  Chiesa,  e a Noi, 
e a questa  Santa  Sede.  ' 

Ma  nell’atto  che  ci  viene  imposta  questa  lagidmcvole  necessità  di 
emettere  la  presente  dichiarazione  per  custodire  la  Religione,  e que- 
sta Santa  Sede,  a Noi  dalla  Divina  provvidenza  affidata,  Noi,  com- 
piangendo il  miserabile  accecamento  di  tanti  figli,  inimlziamo  gli 
occhi  e la  voce  al  Padre  di  ogni  consolazione,  difensore  e vindice  di 
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«juosla  Nostra  o piuttosto  Sua  causa,  accioofUò  rinnovando  i prodigi 
della  Sun  misericordia,  voglia  schiacciare  la  superba  loro  durezza, 
onde  ne  avvenga,  che  riducendosi  al  proprio  dovere  quei  che  se  ne 
erano  allontanati,  possiamo  Noi  con  g-audio  stringerli  nuovamente 
al  paterno  Nostro  seno,  e lieti  esultare  per  questo  nuovo  trionfo  della 
Cattolica  Beligione  e della  giustizia. 

Decretando  clic  queste  presenti  lettere  sinno  ed  ca.scrdebbano  ferme, 
• valide  ed  efficaci,  e sortire  ed  ottenere  il  pieno  ed  intero  loro  effetto, 
non  ostante  qualunque  cosa  in  contrario,  sebbene  degna  di  speciale 
menzione. 

Dato  in  Roma  presso  S.  Pietro,  sotto  l'anello  del  Pescatore,  U 
giorno  21  giugno  1832  nel  secondo  anno  del  Nostro  Ponteficato. 

Anche  il  seguente  documento  è assai  importante  per  co- 
• noscere  come  il  generale  francese  fosse  pienamente  d’accordo 
col  Governo  del  Papa  per  far  cessare  ad  ogni  costo  le  rivolu- 
zionarie dimostrazioni  : . , 

Il  G-en-rale  ConiÈHES  ai  Pignori  Membri  dei  Tribunali 
e della  Magistratura. 

Ancona,  3 luglio  1832. 

Volendo  dar  fine  all'anarchia  che  si  è introdotta  in  questa  citth, 
il  mio  Governo,  fedele  all'impegno,  ch'egli  ha  contratto  nel  prenderla 
sotto  la  sua  salvaguardia,  mi  ha  ordinato  di  agire  di  mia  propria 
autorità  fino  al  ritorno  della  delegazione  che  sarà  quanto  prima  ri- 
stabilita in  Ancona.  M'incarica  ancora  di  prendere  le  necessarie  mi- 
sure per  far  rispettare  il  Governo  pontificio  c le  leggi  del  paese.  Una 
riunione  illegale  aveva  sparso  il  terrore  in  Ancona,  In  minacciava 
ed  usava  cattivi  trattamenti  per  espellere,  airestare  dei  cittadini,  o 
jier  porre  a contribuzione  glf  abitanti.  I colpevoli  saranno  scoperti: 
essi  dovranno  render  conto  innanzi  ai  tribunali  delle  violenze  e dogli 
eccessi  che  hanno  commesso.  Se  somigbanti  inconvenienti  si  rinno- 
vassero, lo  truppe  francesi  ne  farobliero  pronta  o severa  giustizia: 
gli  assassini  del  gonfajpnicrè  non  tarderanno  molto  ad  essere  abban- 
donati alla  ginstizia:  nessuno  dei  loro  complici  potrà  evadersi:  io 
conto  con  sicurazza  suH'orrore  che  ha  sparso  in  questa  popolazione 
un  tale  delitto,  o nella  premura  dei  militari  francesi  nel  ricercare  i 
colpevoli.  La  vostra  sicurezza  cd  indipcnden/a  saranno  garantite. 
Io  assumo  in  questo  momento  l'impegno  di  reprimere  suirìstauto 
qualunque  minaccia  o parola  che  potesse  in  alcnn  modo  turbarle. 
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lo  conto  sul  vostro  concorso  jicr  a^lempicrc  airiiicarico  che  mi  è stato 
imposto,  e creiletc  altresì,  Signori,  al  desiderio  sineero  che  nutro  di 
servire  utilmente  ngl'intcressi  del  vostro  paese,  e di  proteggere  tutti 
gli  abitanti  di  Ancona. 

V 

Diamo  pure  il  seguente  ordine  del  giorno  riservato,  che  il 
comandante  supremo  del  corpo  dei  Centurioni  (ìiresse  ai  volon- 
tari ponliliuii  il  l'  setU-mlire : 

ORDINE  DEL  GIORNO. 

(HiscrvatissmM.) 

1°  settembre  1832. 

Volontari  pontifìeii!  E tempo  ngghnai  che  chi  ebbe  ronoro  di 
raecogliorvi  sotto  il  glorioso  vessillo  della  religione  de'  padri  no- 
stri , 0 del  suo  augusto  capo  visibile  c nostro  adorato  Sovrano,  vi 
apra  pubblicamente  il  suo  animo  e con  voi  divida  lo  sue  consola- 
zioni. * 

11  corpo,  cui  vi  ascriveste  volonterosi,  gin  crebbe  al  numero, 
che  può  ben  dirsi  prodigioso,  di  50,000  uomini  sotto  80  distinti 
comandi , ed  è ognor  più  suscettibile  d’incremento.  No  siano  grazie 
incessanti  al  Dio  degli  eserciti  cd  ai  buoni  principii  onde  furono  e 
sono  sempre  animali  gli  abitanti  di  questo  nostro  felici  contrade. 

Ne  fremono  i pariigiani  insanguinati  ilei  liberalismo,  della  ri- 
volta , della  sovversione  di  tutti  i religiosi  principii , della  disso- 
luzione do’  vincoli  della  società  umana , i quali  si  proposero  di  non 
lasciare  sulla  superficie  dell'orbe,  che  orde  feroci  di  atei  imbrutiti. 
Questi  mostri  giunsero  alla  perfidia  di  calunniarvi,  riversando  su 
voi  gli  obbrobriosi  titoli , che  loro  solo  si  adattano,  di  briganti  e 
di  ladri. 

Disprozzatc  c prendete  a riso  codesti  sfoghi  di  una  rabbia  im- 
potente , come  io  disprezzo  un’altra  voce  della  medesima  infame 
provenienza  , che  vorrebbe  annunziare  la  mia  destituzione.  Contro 
l’impudenza  di  costoro  io  mi  reputo  garantito  daU’oiior  mio:  o voi 
siete  giustificati  dalla  imperturbata  tranciuillitii  e dalla  pu|?blica 
sicurezza  che  regna  costantemente  nel  nostro  paese.  V’oi  siete  poi 
anche  a sovrabbondanza , non  dirò  solo  giustificati , ma  resi  glo- 
riosi dalle  virtuoso  prove  che  dar  sapeste  nella  vostra  unione , 
troncando  fra  voi  ogni  scissura , sopprimendo  ogni  personalità  o 
nimicizia,  per  costituirvi  tulli  insieme  uno  spirito  solo  ed  una  sola 
anima,  ad  ottenere  concordemente  il  fine  sublime  al  quale  vi  con- 
sacraste con  inviolabile  giuramento. 
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Siate  fermi  nella  promessa  che  a Dio  faceste,  rispettaterle  leggi, 
e spicchi  in  tutte  le  azioni  vostro  ed  in  tutti  i possibili  incontri  il 
vostro  onore,  scevro  d'ogni  ombra  di  passione  e soprattutto  del 
pernicioso  spirito  d’interesse  e di  privata  vendetta. 

Regni  in  tatto  il  corpo  la  morigeratezza , la  reciproca  amistà , 
la  fedeltà  inalterabile  al  più  sublime  ed  augusto  de’  troni  : o se 
verrà  il  giorno  di  combattere  le  masnade  abbominevoli  de'  ribelli 
a Dio  ed  al  Sovrano,  l’impegno  vostro  sia  quello  di  dare  al  mondo, 
che  già  tiene  gli  occhi  su  voi , le  prove  più  luminose  della  vostra 
religione , del  vostro  onoro  , del  valor  vostro. 

I signori  comandanti , ai  quali  il  presente  ordine  è diretto,  sono 
incaricati  di  dargli  la  maggiore  pubblicità  fra  i signori  centurioni, 
e questi  fra  i signori  cappellani  e decurioni , che  avranno  cura  di 
portarne  la  conoscenza  ai  risix>ttivi  comuni. 

Non  andrà  guari  che  si  emaneranno  altri  fogli  adatti  a confortai' 
tutti  nell’intrapreso  sentiero  della  gloria. 

Viva  Gregorio  XVI  ! Viva  la  religione  Cattolica- Apostolica- 
Romana.  ,* 

Il  direttore  orgcmzzatofc  generali- 
de'  corpi  volontari  pontifica , 

(i.  B,  Bartolazzi. 

È degna  di  essere  conosciuta*  anche  la  nota  di  lord  Seymour, 
rappresentante  d'Inghilterra  alle  ronfeienze  rono.ane,  che  di- 
resse all’amhasciatore  di  Francia  il  giorno  7 settembre,  e con 
ciò  ha  line  la  lunga  sequela  dei  documenti  riguardanti  gli  afìfuri 
dello  Stato  Romano  : 

* 

II  sottoscritto  ha  ronorc  d’informare  Vostra  Eccellenza,  ch’egli 
ha  ricevuto  ordini  dalla  sua  Corte  di  abbandonare  Roma  o ritor- 
nare al  suo  posto  a Firenze. 

Il  sottoscritto  è al  tempo  stesso  istruito  di  far  conoscere  bre- 
vemente a V.  E.  i motivi  che  duterminai'ouo  il  Governo  inglese  di 
mandarlo  a Roma,  e le  ragioni  per  cui  ù ora  avvisalo  di  partirne. 

D Governo  inglese  non  ha  direttamente  interesso  negli  affari 
'dello  Stato  romano,  o non  entrò  di  por  se  stesso  mediatore  in  ossi. 

Esso  fu  originariamente  invitato  dal  Governo  austriaco  o fran- 
cese a prender  parte  nelle  negoziazioni  a Roma,  e accondiscese  agli 
inriti  ili  queste  Potenze , per  la  fiducia  che  i suoi  buoni  uffieii 
uniti  ai  loro  potessero  essere  utili  a portare  un  amichevole  scio- 
glimento nella  questione  fra  il  Papa  c i suoi  sudditi , e potessero 
con  ciò  allontanare  i motivi  di  futuri  pericoli  alla  pace  europea. 
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I ministri  di  Prussia  e Russia  a Roma  avendo  susseguentemento 
preso  parte  nella  negoziazione , i rappresentanti  delle  cinque  Po- 
tenze non  indugiarono  a scoprire  i principali  difetti  di  sistema 
della  romana  amministrazione,  ed  indicare  appropriati  riniedii ; e 
nel  maggio  1831  essi  presentarono  al  Governo  papale  un  Memo- 
randum contenente  suggerimenti  di  riforme,  quali  essi  unanime- 
mente concorrevano  a dichiarare  indispensabili  alla  permanente 
tranquillità  dello  Slato  romano,  e che  sembravano  al  Governo  in-, 
glese  esser  fondati  sulla  ragione  e sulla  giustizia. 

Più  che  quattordici  mesi  sono  ormai  passati  da  che  il  Memoran- 
dum fu  comunicato,  e non  una  dello  raccomandazioni  che  esso 
contiene  è stata  pienamente  adottata  e messa  in  esecuzione  dal 
Governo  del  Papa. 

Anche  gli  editti , che  sono  stati  o preparati  o pubblicati , i quali 
esprimono  di  portare  ad  eftelto  alcune  di  quelle  raccomandazioni,  diffe- 
riscono essenzialmente  dalle  misure  raccomandata  nel  Memorandum. 

La  conseguenza  di  questo  stato  di  cose  è stata  quella  che  era 
naturalmente  da  aspettarsi.  Il  Governo  papale  non  avendo  fatto 
passi  risaluti  per  rimediare  ai  difetti  che  avevano  creato  il  mal- 
contento, questo  malcontento  si  è accresciuto  per  il  disinganno 
delle  speranze  che  le  negoziazioni  a Roma  avevano  contribuito  a 
far  nascere  ; e cosi , dopo  che  le  cinque  Potenze  erano  più  che  un 
anno  state  occupate  indefessamente  a ristorare  tranquillamente 
nello  Stato  romano  la  prospettiva  della  volontaria  obbedienza  da 
parte  della  popolazione  all’autorità  del  Sovrano,  sembra  non  essere 
più  vicina  a realizzarsi  che  quando  cominciarono  le  negoziazioni. 

La  Corte  di  Roma  sembra  affidarsi  sopra  hi  temporaria  presenza 
di  truppe  forestiere  o sopra  gli  attesi  servigi  di  un’ausiliaria  forza 
svizzera  per  il  mantenimento  dell’ordine  nel  suo  territorio. 

Ma  occupazioni  straniere  non  possono  essere  indefinitamente 
prolungate , e non  è probabile  che  alcuna  forza  svizzera  di  un  tal 
numero  che  le  finanze  papali  siano  al  caso  di  mantenere,  possa 
essere  capace  di  sopprimere  gli  scontenti  di  un’intera  popolazione. 
E ngnalmente , so  la  tranquillità  potesse  essere  ristabilita  con  qué- 
sti mezzi,  non  potrebbe  considerarsi  durevole,  nè  una  tal  condi- 
zione di  cose  sarebbe  una  specie  di  pacificazione,  in  cui  il  Governo 
britannico  intenda  prendere  parte  per  venire  ad  uno  scioglimento. 

Sotto  queste  circostanze , il  sottoscritto  ha  istruzione  di  dichia- 
rare che  il  Governo  inglese  non  ha  più  speranza  di  portare  a fine 
alcun  che  di  buono  in  quest’affare  ; e che  siccome  nessun  vantaggio 
è da  aspettarsi  dal  futuro  soggiorno  del  sottoscritto  a Roma , gli 
vien  dato  ordine  di  ritornare  al  suo  posto  a Firenze. 
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11  sottoscritto  nello  stesso  tempo  hii  ricevuto  ordine  di  esprimere 
il  profondo  dispiacere  della  sua  Corte,  che  tutti  i suoi  sforzi  du- 
rante l’ultimo  anno  e mezzo  nel  cooperare  al  ristabilimento  della 
tranquillità  in  Italia , siano  stati  senza  ftTitto.  11  Governo  inglese 
prevede  che , se  il  sistema  attuale  vien  continuato,  nuovi  torbidi 
sono  da  aspettarsi  nello  Stato  papale , e di  un  carattere  progressi- 
vamente più  serio;  o da  questi  disturbi  potrebbe  avvenire  una 
complicazione  pericolosa  alla  pace  europea.  Se  queste  antiveggenze 
disgraziatamente  si  realizza-ssero,  In  Gran  Bretagna  rimarrà  almeno 
sciolta  d'ogni  responsabilità  per  i mali  creati  dal  rifiuto  dei  consigli 
che  il  Governo  britannico  ha  avanzati  con  tanta  premura  e perse- 
veranza. Il  sottoscritto  coglie  ansiosamente  quest’occasiouo  per 
porgere  all'E.  V.  l'assicurazione  della  più  alta  stima. 


Itoma , 7 settembre  1832. 

A S.  E.  il  conte  i^ainl-Auìaire 
Ambasciatore  di  Francia  a lionia. 


G.  H.  Sey.'kol'h. 


A complemento  di  quanto  avvenne  in  Italia  nella  memorabile 
epoca  dal  1830  al  1832,  accenneremo  la  morte  del  Re  Carlo 
Felice,  e l’assunzioae  al  trono  del  Piemonte  del  Re  Carlo  Al- 
berto, che  vennero  annunziate  col  seguente 
PROCLAMA. 

Dopo  una  lunga  e penosa  malattìa,  sofferta  fino  all’ultimo  re- 
spiro colla  più  religiosa  ed  eroica  fermezza,  la  Divina  Provvidenza 
chiamò  a sè  S.  M.  il  Re  Carlo  Felice.  L’ottimo  Sovrano  lasciò  a 
S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  l’esempio  delle  sue  virtù  e del  paterno 
suo  affetto  por  i suoi  popoli. 

Benediciamo  quella  Divina  Provvidenza  che  gli  dà  per  succes- 
sore un  Re  nel  vigore  dcU’età , li  di  cui  talenti , pensieri , occupa- 
zioni furono  sempre  diretti  a ciò  che  doveva  un  giorno  fare  la 
felicità  de’  suoi  sudditi. 

Alle  nostro  lagrime  per  l’ottimo  Sovrano  Carlo  Felice , aggiun- 
gere dobbiamo  i nostri  ringraziamenti  pel  Re  che  Dio  destinò  a 
regnare  sopra  queste  contrade  , il  di  cui  natio  valore  spiccò  bril- 
lantissimo in  Ispagna , e dimandargli  di  sostenerlo  col  suo  onni- 
potente braccio , come  tutti  i suoi  sudditi  sacrificheranno , ove 
d’uopo , la  loro  vita  per  la  difesa  del  suo  Trono. 

Addi  27  di  aprile  1831. 

Jl  Governatore  e MareteiaHo 
Tbaos-R«vsi. 


Digitized  by  Google 


*11 


256 

('osi  pure  publìlicliiamo  iin  cilitto  del  famoso  Duca  Fran- 
cesco IV  di  Modena  iu  data  IS  aprile  1832,  col  quale  istituiva 
tribunali  eccezionali  per  i reati  politici,  per  i quali  credè  inef- 
ficaci le  forme  ordinarie  di  procedura; 

FRANCESCO  IV 

PKB  L\  GRAZtA  DI  DIO  DUCA  DI  MODRNA,  RnOGIO,  MASSA  E CARRARA  ECC., 
ABCIDICA  d'aCSTRIA,  PRINCIPE  REALE  d’dNOHERIA  E DI  BOEMIA. 

Avendoci  Iddio,  nella  sua  misericordia,  fatta  la  grazia  che  la  iniqua 
trama  testò  ordita  contro  la  nostra  persona,  per  opera  della  propa- 
ganda rivoluzionaria  da  un  ristretto  numero  de'  suoi  aderenti,  parte 
noslri  sudditi  e paiie  forestieri,  sia  stata  felicemente  scoperta  in 
modo  che  non  ebbe  il  suo  premeditato  effetto;  e non  pertanto,  es- 
sendo noi  formi  nel  non  volere  palesare  nò  compromettere  le  persone, 
che,  previa  la  promessa  ottenuta  dì  tenerle  segrete,  ci  fornirono  tutti 
i dati  por  conoscere  la  intera  trama,  il  suo  scopo,  i mezzi  che  usar 
volevansi  per  riuscirvi,  il  tempo  fissato  i>er  l’esecuzione,  le  persone 
congiurate,  i nomi  di  varii,  fra  i consapevoli  della  congiura,  e «li  altri 
strettamente  legati  di  rapporti  ed  amicizia  coi  medesimi,  non  che  i 
luoghi  di  riunione  nello  Stato,  e negli  Stati  limitrofi,  le  persone  dei 
nostri  sudditi  fuorusciti  che  vi  presero  maggior  parte,  le  introduzioni 
d’armi,  e il  reclutamento  tentato  con  poco  successo  nella  campagna 
perchè  trovata  a noi  attaccata; 

Considerato  che  il  delitto  di  cui  si  tratta  è diretto  quasi  intera- 
mente contro  la  nostra  persona  c vita  ; 

Per  questo  massimamente  vogliamo  declinare  da  una  formale  pro- 
cedura contro  quelli,  che  dietro  gb  avuti  dati  ci  furono  fatti  cono- 
scere come  in  parte  capi,  in  parte  consoci  della  congiura,  e in  parte 
forse  soltanto  legati  in  intimità  coi  congiurati  ; c quindi  gravemente 
indiziati  di  una  qualche  cognizione  della  medesima;  e mettere  gli 
uni  in  lihertà  sotto  garanzia,  e gli  altri  come  persone  sospette  c cer- 
tamente contrarie  al  nostro  Governo  allontanarli  csigliandoli  dai 
nostri  Stati,  come  già  abbiamo  ordinato  al  nostro  ministro  di  Buon 
Governo:  e riservandoci  nullameno  di  procedere  contro  altri  all’op- 
portunità, ed  a tenore  dei  dati  che  si  potranno  raccogliere  in  seguilo 
a loro  carico; 

Quanto  poi  all’avvenU'e,  veduto  che  l’antiveggente  astuzia  dei  pa- 
dri delle  rivoluzioni  passate  c dei  presenti  disordini  preparò  già  da 
gran  tempo  la  via  all’impunità  dei  delitti  politici,  cominciando,  sotto 
l’ipocritomanto  di  una  ingannevole  filantropia,  ad  indebolire  le  pene, 
e sottoponendo  ì più  gravi  misfatti  alle  medesime  lunghe  trafile  per 
cui  la  procedura  fa  passare  ogni  delitto  minore; 
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Veduto  che  per  la  sottile  malizia  dei  loro  seguaci,  cioè  dei  moderni 
cosi  detti  liberali,  mentre  che  tutto  si  opera  per  lo  più  nascosamente, 
per  viva  voce,  o per  segni  non  contestabili  nelle  forme  ordinarie,  or- 
mai esse  pure  da  antichi  e nuovi  pregiudizi  e da  false  dottrine  sna- 
turate a segno,  che  più  non  servono  a conoscere  la  verità  ed  a punire 
tali  delitti  ; si  provoca  poi  da  loro  altamente  ad  nna  che  chiamano 
regolare  procedura,  ed  anzi  questa  si  pretende  sotto  la  speciosa  più 
che  ben  difhnita  parola  di  Giustizia,  sapendo  abbastanza  che,  pel  vizio 
inerente  alle  richiesto  formalità,  al  favore  di  prove  non  sufficienti,  e 
di  mancanze  o non  contestnabilità  dei  testimoni  al  delitto,  o di  delitto 
non  consumato,  odi  non  provata  abbastanza  intenzione  a delinquere, 
saranno  essi  assoluti,  od  assog^ttati  a mitissime  pene  straordinarie  ; 

Veduto  che  la  loro  pertinace  ostinazione  nel  volere  coU’atteiTa- 
mento  dell'altare  e del  trono  la  sovversione  della  società,  merita 
bene  che  per  essi,  come  pei  comuni  nemici,  le  leggi  ritornino  a qnel- 
l'antica  severità,  della  quale,  illudendo  i creduli,  le  avevano  eglino 
stessi  spogliate,  e che  queste  percorrono  nella  loro  esecuzione  una 
via  più  spedita  e sicura; 

Veduto  infine  che  un  sovrano  oggigiorno,  non  usando  dei  suoi 
poteri  di  applicare  nuove  leggi  tendenti  ad  impedire  i sempre  nuovi 
disordini,  si  trova  tuttodì  nel  bivio  o di  lasciare  tali  enormi  e per 
la  società  micidiali  delitti  impuniti,  o di  far  gridare  contro  la  pretesa 
ingiustizia  per  la  singolare  esclusione  dalle  ordinarie  forme  di  cri- 
minale procedura,  tanto  care  ai  loro  inventori  ; e che  volendo  la 
tranquilla  prosperità  dei  suoi  amati  sudditi  per  suo  scopo,  deve  an- 
che volerne  i mezzi  più  a questa  conducenti,  essendo  egli  responsa- 
bile in  faccia  a Dio  se  tollera  il  trionfo  menato  dalla  irreligione  e 
dalla  scelleratezza,  perchè  Dio  gli  diede  la  facoltà  e gl'impose  l'ob- 
bligo di  punirle  ; 

Dopo  matura  considerazione  ai  casi  ed  alle  drcostanze,  abbiamo 
in  ordine  ai  delitti  politici  stabilito  ( fino  a tanto  che  siano  da  Noi 
decretate  le  opportune  modificazioni  al  Codice  delle  nostre  Leggi, 
delle  quali  ora  ci  occupiamo)  di  adottare  le  seguenti  massime,  le 
quali  qui  rendiamo  note  al  pubblico  per  norma  di  ognuno: 

1*  Chi  colto  venisse  dalla  forza  armata  in  flagranti,  ossia  nell'atto 
di  commettere,  od  essere  per  commettere,  in  via  di  fatto  un  delitto 
di  lesa  maestà,  ribellione,  sollevazione,  ecc.,  non  avrà  che  ad  impu- 
tare a sè  medesimo  ed  a &tto  proprio,  se  cadrà  vittima  della  forza 
stessa  vendicatrice  dei  sovrani  lesi  diritti,  la  quale  per  Tavvenire 
avrà  l'ordine  in  simili  casi  di  non  vedere  nei  rivoltosi  e delinquenti 
che  il  nemico  comune,  e però  come  tali  di  agire  contro  di  loro  senza 
riguardo  alcuno. 

17 
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2°  Chi  s&rà  arrestato  di  costoro  dietro  prore  od  indizii  ostensibili 
c contestabili  in  modo  di  subire  una  giudiziaria  procedura,  sarà  giu- 
dicato , e se  riconosciuto  reo,  condannato  da  una  Commissione  Mi- 
litare, la  quale  sarà  d'ora  innanzi  il  solo  Tribunale  competente  ai  de- 
litti di  fellonia , e la  quale  verrà  da  Noi  nominata  all'uopo , e ciò 
conseguentemente  mediante  processo  sommario,  e pronta  esecuzione. 

3°  Dandosi  poi  finalmente  il  caso  che  per  segreto  denunzie  e testi- 
moni senza  eccezione,  a cui  si  dovette  assicurare  di  non  mai  com- 
prometterli nè  con  palesare  ai  tribunali  il  loro  nome,  nè  molto  meno 
rnn  confronti,  si  venga  ad  avere  in  coscienza  una  morale  certezza 
del  commesso  delitto,  allora,  anziché  violare  il  segreto,  e compro- 
mettere ohi  in  Noi  fidandosi  avrà  fatte  o farà  veridiche  rivelazioni, 
io  via  di  Polizia  ei  contenteremo  di  fissare  al  delinquente  una  pena 
straordinaria,  assai  pià  mite  però  deH’ordinaria,  alla  quale  sarà  poi 
quasi  sempre  unito  l'esilio.  Il  che  se  è giusto , perchè  una  persona 
gravemente  indiziata  rea.  o complice,  o sciente  e non  denunzianto  di 
simili  delitti  di  lesa  maestà,  deve  sempre  considerarsi  come  perico- 
losa allo  Stato,  talché  avvi  motivo  più  che  sufficiente  nel  ben  pub- 
blico per  privarla  del  diritto  di  continuare  a vivere  nello  Stato  me- 
desimo; deve  poi  d 'altra  parte  imputarsi  alla  diificol  tà  delle  circostanze 
e più  di  tutto  alla  malignità  della  Setta  che  si  ha  da  combattere, 
ornai  illudente  ogni  legge,  la  scelta  di  tali  mezzi  compendiosi,  e te- 
mati vivamente  dai  soli  malvagi. 

Saranno  inoltre  costoro,  a tenore  dei  casi,  assoggettati  a pene  di 
arresto  cd  afflittivo,  a multe,  privazioni  d'impiego,  soldo  o pensione, 
a dar  cauzione  di  loro  buona  condotta  politica  ; e tutto  ciò  coeren- 
temente ai  spiegati  principii,  senza  forma  di  processo,  ma  in  via  di 
pena  correzionale,  o di'  misura  di  Polizia. 

Andiamo  persuasi  che  i buoni  e fedeli  nostri  sudditi,  i quali  for- 
mano la  gran  maggioranza  di  questa  popolazione,  vedranno  con 
piacere  come  da  Noi  si  corchi  con  queste  misuro  di  ben  distinguere 
dal  loro  numero  i rei  e mal  pensanti,  onde  garantire  ai  primi  la  tran- 
quillità 0 la  sicurezza  collo  svelare  e punire  o allontanare  i secondi; 
0 soltanto  potrà  averne  rincrescimento  chi  si  trovi  nella  sua  cattiva 
coscienza  colpito  da  disposizioni  tendenti  al  pronto  meritato  castigo, 
e alla  scoperta  delle  ree  macchinazioni,  che  nelle  tenebre  si  vorreb- 
bero impunemente  eseguire. 

Dato  in  Modena  dal  Nostro  Dncal  Palazzo,  questo  giorno  18 
aprile  1832. 

FRANCESCO 

Gaitano  OAUoaBA,  Seg.  di  Oab. 
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Diamo  per  ultimo  il  giuramento  prestato  dalle  truppe 
dello  stesso  Duca  di  Modena  nel  1832,  che  è un  vero  capo 
d’opera: 

I soldati  di  Francesco  IV  hanno  provato  la  più  viva  indignazione 
(quanta,  non  esistono  parole  per  esprimerla,  e che  non  cesserà  oen  lo 
scoprimento  e lo  sterminio  dei  sicarii),  allorcbà  hanno  avuto  cogni- 
zione del  progetto  sacrilego  che  avevano  concepito  i rivoluzienarì  di 
assassinare  la  sacra  persona  del  loro  adorabile  sovrano.  Essi  dichia- 
rano aver  provato  la  più  pura  soddisfazione,  ed  un  vero  e nobile  or- 
goglio, allorché  hanno  assunta  la  divisa  d’un  principe,  che  per  la  ga- 
gliardia  del  suo  animo  e per  il  suo  vero  coraggio  ptiò  chiamarsi  il 
primo  soldato  del  suo  secolo  (!).  I soldati  di  Francesco  IV , fieri  di 
servire  sotto  la  sua  bandiera , giurano  di  spandere  fino  all'ultima 
goccia  del  loro  sangue  per  difendere  l’invincibile  Arciduca,  loro  pa- 
dre amatissimo,  gran  capitano:  essi  raddoppieranno  di  vigilanza  e 
d’energia.  La  vita  non  è loro  cara  se  non  perchè  possano  offrirla  per 
salvare  quella  del  loro  sovrano  e per  iar  perire  gli  assassini.  Che  se 
giammai  (che  Dio  non  voglia!)  Tinfemo  avesse  vomitato  un’anima 
cosi  esecrabile  per  tentare  il  più  leggiero  attentato,  i soldati  di  Fran- 
cesco IV  vogliono  che  t\itto  il  mondo  sappia,  ch'essi  conoscono  per- 
fettamente individuo  per  individuo  jwcKt  dei  loro  concittadini  che 
dividono  le  massime  degli  scellerati  rivoluzionari  e liberali.  Che  essi 
tremino  dunque  per  loro  stessi , poiché  i soldati  li  rendono  stàio  loro 
vita  responscànU  della  sieureeza  di  Francesco  IV.  Che  essi  tremino , 
mCHft  LÀ  OinSTIZIA  DCL  soldato  i TANTO  FBONTA,  QUANTO  8IOCBA. 

Accenneremo  ora  in  breve  i nomi  di  coloro  che  in  quest’epoca 
ebbero  più  a soffrire  per  la  santa  causa  della  libertà  d’Italia. 

Di  Ciro  Menotti  già  parlammo  coi  documenti  alla  mano  in 
principio  del  presente  capitolo.  Altre  vittime  del  tiranno  di  Mo- 
dena furono  Vincenzo  Borelli,  che  moriva  sulla  forca;  Antonio 
e Gaetano  fratelli  Berselli,  Carlo  Cesari  e Bartolomeo  Massa, 
che  furono  condannati  alla  reclusione;  Cepolli,  Rossetti,  Sac- 
elli, Bozzoli , Mantovani,  Mala  vasi.  Ragazzi,  Malagodi,  Toni, 
Baraldi,  Marchi,  Montanari,  Barbi,  Comi,  Zavaresi,  Pini,  Ri- 
vasi, Dalai,  Malagoli,  Ferrarini,  Fiandri,  Gelati,  Bizzarri,  Bec- 
canulli, Bertelli,  Cesari,  Medaglia,  Campi,  Chiari,  Ferrari-Lelli 
e Roncati  furono  condannati  alla  reclusione  per  esserei  arruo- 
lati nelle  truppe  dei  patriotti  ; Nardini  per  aver  scritto  nel  Mo- 
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nitore  Modenese;  perfino  la  contessa  Rosa  Testi-Raugoni  per 
aver  cucita  una  bandiera  italiana  di  commissione  di  Ciro  Me- 
notti; Gaetano  Bergonzi,  il  conte  Lamberti  e Giovanni  Friggeri 
per  aver  preso  parte  al  Governo  provvisorio  di  Reggio  ; furono 
condannati  alia  galera  a vita  Gaetano  Neri,  Gaudenzio  Menotti, 
Omobono  Malagoli  e Giuseppe  Bertani;  alla  galera  a tempo 
Paolo  Mantovani , Prandi , Guidetti  ; alla  reclusione  Gilibcrti , 
Ferraguti,  Muzzioli,  Candiani,  Malagoli,  Moscardini,  Gamurri, 
Giuseppe  Menetti,  Remigio  Menotti,  Pirondi,  Sternieri,  Bar- 
bieri, Brancolini,  Pivetti  Giovanni , Francesco  e Possidonio, 
Benzi  e Righi;  furono  condannati  alla  relegazione  Gramigna, 
Gnoli,  Biselli,  Frassoni,  Ramondini,  Granchi,  Panini,  Galli, 
Tamagnini , Bizziocchi , Ferrarini , Zinanni , Moretti , Tosatti , 
Rinaldi , Golinelli , Pivetti , Ceretti  Luigi  e Giuseppe , Costa 
Giovanni  e Luigi,  Zucchi,  Francalunga,Cavicchioni,  Tabacchi 
e Lollini:  il  conte  Lamberti,  Friggeri,  Neviani  ed  altri  furono 
condannati  al  carcere  ; all’esilio  furono  condannati  Pellegrino 
Marchetti,  Rampalli,  Don  Ercole  PoioScapinelli  e Don  Vincenzo 
Castiglioni. 

Accenneremo  anche  che  una  Enrichetta  Castiglioni,  dopo 
l’infelice  rivoluzione  modenese,  morì  nelle  prigioni  di  Venezia, 
vittima  dell’Austria  e del  Duca  di  Modena;  che  il  cavaliere 
Giuseppe  Ricci  nonostante  fosse  al  Duca  affezionato,  fu  messo 
a morte  il  19  luglio  1832  in  forza  di  un  tradimento  infame  or- 
dito dal  conte  Riccini,  per  cui  non  valsero  le  suppliche  dell’  in- 
felice moglie  e del  vecchio  padre. 

Passando  ora  a parlare  delle  numerose  vittime  della  tiran- 
nide papale  nella  infelice  rivoluzione  di  quest'epoca,  accenne- 
remo un  Vito  Fedeli  morto  in  carcere,  condannato  alla  galera 
in  vita  per  commutazione  della  pena  di  morte  ; Angelo  Reg- 
giani, Raboni,  Simo,  Bellini,  Paccioni,  Fiori,  Menichetti,  Pe- 
trarca, Veccia,  Sabatini,  Todi,  Grammatica,  Fedeli  Vincenzo, 
Natali,  Benedetti,  Saglia,  Palmieri,  Venturi,  Longanesi,  nonché 
alcuni  preti,  fra  i quali  il  parroco  Achille  Rebigiani,  che  eb- 
bero a soffrire  inau^ti  patimenti  : abbiamo  le  stragi  di  Cesena 
e di  Forlì,  nello  quali  furono  macellati  Ugolini,  Portolesi,  Car- 
naccini.  Mattoni,  Baccioletti,  Bassi,  Gaetano  Bentivoglio,  Zan- 
noni,  Agelli,  Gnocchi,  Colombani,  Maja,  Centoioni,  Girelli, 
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Canali,  SaToja,  Valloresi,  Paganelli,  Maria  Lagi  e una  Spada. 
Sercognani  generale  d.  Ile  truppe  italiane  fii  uno  dei  prodi  che 
molto  sofferse  e finì  a morire  in  un  ospedale;  Alessandro  Oli- 
vieri colonnello  romano  fu  suo  degno  compagno  ; Pietro  Mirri 
ufficiale  romano,  Ippolito  Benelli  di  Bologna  che  servi  la 
rivnluzione  come  colonnello  della  guardia  nazionale;  il  colon- 
nello Ruschi,  il  capitano  Montallegri , il  capitano  LoUi , Luigi 
Àngeloni  ed  altri  furono  tutti  gran  patriotti  che  morirono 
nell’esilio. 

In  Piemonte , sebbene  non  fosse  scoppiata  aperta  sommossa, 
si  cospirava  assai  fra  i borghesi,  fra  i nobili  e perfino  nell’ar- 
mata. Se  poche  furono  le  vittime  di  questa  breve  epoca,  molte 
avremo  campo  di  osservarne  negli  anni  che  formeranno  oggetto 
del  susseguente  capìtolo:  fra  parecchi  arresti  avvenuti  si  con- 
tano quelli  dei  fratelli  Giacomo  e Giovanni  Durando,  attual- 
mente generali  nell’esercito  italiano,  il  chirurgo  Balestra,  Angelo 
Brofferio  e Giuseppe  Bersani  ex-guardia  del  corpo. 

Di  Napoli  e Sicilia  anche  pochi  martiri  abbiamo  da  registrare 
in  questo  capitolo  : il  frate  Angelo  Peluso  fu  condannato  a 
morte  per  aver  capitanato  una  piccola  sommossa  nell’ago- 
sto 1832  in  Nola:  ebbe  per  compagni  nel  supplizio  Luigi  d’A- 
scoli  e Domenico  Morici:  altri  28  furono  condannati  a pene 
minori  : un  principio  di  rivoluzione  avvenne  a Palermo  nel  set- 
tembre 1831 , in  forza  del  quale  si  lamentano  uccisi  Di  Marco, 
Sarzana,  Maniscalco,  Balucchieri,  Vitali,  Ballotta,  Rizzo,  Scar- 
pinato, Quattrocchi,  Ramondini,  Bardella;  altri  22  furono  con- 
dannati all’ergastolo  ed  ai  ferri. 

Vedremo  nel  capitolo  seguente  come  le  cospirazioni  anziché 
scemare,  aumentassero  sempre  più  per  tutta  l’Italia,  in  propor- 
zione della  tirannica  condotta  di  tanti  Governi  che  andavano  a 
gara  noi  seminare  dose  maggiore  di  odio  nei  popoli  a loro  sog- 
getti. 
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CAPITOLO  VI. 

Fino  a.1  18<4:6. 

La  Giovine  Italia,  associazione  politica  fondata  in  Marsiglia 
nel  1832  da  alcuni  animosi  presieduti  da  Giuseppe  Mazzini, 
venne  col  suo  periodico  d'egual  nome  ad  eccitare  maggiormente 
i despoti,  dei  quali  svelava  le  turpitudini,  ad  agitare  più  fero- 
cemente il  flagello  sui  popoli  ; ma  in  pari  tempo  fece  sentire 
maggiormente  ai  popoli  il  bisogno  di  sottrarsi  all’  intolleranda 
oppressione.  Per  aver  subito  un'idea  di  queste  società,  pubbli- 
chiamo un  frammento  delle  istruzioni  date  da  uno  dei  princi- 
pali capi  ai  suoi  seguaci.: 

Il  fine  dell’aasociazione  ò libertà,  indipendenza,  umanità,  ugua- 
glianza. La  tendenza  è la  repubblica.  Il  giornale  la  Gtovme  Italia 
sviluppa  questo  principio.  Ne  sono  già  usciti  cinque  grossi  fascicoli. 
Le  associazioni  ai  prendono  a Lugano. 

Lo  spargere  gran  numero  di  esemplari  è un  cooperare  grande- 
mente  ! si  raccomanda  anche  questo  tino  ! I La  persuasione 

indurrà  i proprietari  a tirarsi  dietro  i contadini.  1 parrochl  della 
campagne  soprattutto  sono  da  tentarsi,  ma  colla  maggior  avvedu- 
tezza ; convien  prima  studiare  il  debole  della  bestia,  e da  quel  lato 
assaltarlo,  e vincerlo.  Ad  ottenere  il  fine  sarà  necessario  non  essersi 
mai  mostrati  dispregiatori  della  religione,  dissimulare  anche  i loro 
difetti I 

La  bandiera  dell'indipendenza  italiana' dee  sventolare  presso  l'al- 
tare, come  si  mostra  il  cereo  pasquale,  e sul  campanile  della  par- 
rocchiale, senza  di  ciò  l’ idiota  non  aggiungerà  la  sua  forza  bestiale 
alla  nostra.  Quando  di  buon  grado  il  parroco  operi  questa  congiun- 
zione, e la  proclami  dall’altare,  la  vittoria  è certa.  Bisogna  ricor- 
• dare  gli  Spagnuoli  nella  guerra  dell’indipendenza.  Il  Cristo  sull'asta 
della  bandiera  vada  avanti,  nelle  mani  dtd  prete  il  Vangelo;  poi 
acque  avvelenate,  agguati  d' ogni  sorta  ; terreno  che  copra  voragine 
dove  cada  il  nemico,  i comuni  risponsabili  per  non  aver  messo  a fuoco 
0 per  non  essersi  ritirati;  tele  inchiodate  per  impedire  la  cavalleria, 
rotture  di  ponti,  di  strade,  barricate,  battersi  dalle  abitazioni  nelle 
città,  olio  e acqua  bollenti,  tizzoni  accesi,  cenere  gittata  giù  dalle 
finestre,  le  pesti  tutte  infernali  che  si  possono  ca'var  dall'inferno,  in- 
ventarne di  nuove,  avanzando  se  puossi  lo  scaltrimento  di  Piato. 
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Tatto  ò lecito  inaomma,  purché  si  vinca  il  nemico  straniero,  e chi  lo 
aiuta,  fosse  il  suo  proprio  padre,  il  fratello,  il  figlio,  l'amico.  I moti 
del  sangue  debbonsi  far  tacere  ove  trattasi  di  liberare  la  patria.  Le 
donne,  perchè  non  sono  capaci  della  forza  d’animo  a ciò  necessario, 

• loro  si  nascondano  questi  mezzi,  ma  perchè  poi  se  si  riesce  a persua- 
derle, sono  capaci  d' una  virtù  ancor  più  grande  che  quella  degli 
uomini,  si  pensi  adistruii'le;  avendone  moltesi  acquisterà  gran  forza. 

Per  tutta  questa  ferocia  necessaria  e lecita,  giusta  e sacra,  non 
devo  essere  alterato  menomamente  il  rispetto  dovuto  alle  proprietà 
altrui,  degli  amici  cioè! 

Si  abbia  cura  di  averne  ogni  50  quattro  ben  ricchi,  a questi  non  si 
comunicheranno  nè  le  suddette,  nè  le  altre  cose  che  possono  spaven- 
tarli; gli  si  dirà  solo  tanto  che  basti  ad  indurli  a giurare,  ed  a con- 
tribuire col  danaro  a suo  tempo.  So  fossero  ricchissimi,  e quindi  si 
fosse  certi  che  potessero  contribuire  grandemente,  saranno  dispen- 
sati anche  dal  marciare.  È d'uopo  insomma  studiare  Machiavelli 
ne'snoi  discorsi  su  Tito  Livio. 

Se  nel  1821  si  ebbe  speranza  che  anche  i nati  sui  gradini  del 
trono  potessero  essere  i^autori  di  libertà,  dieci  anni  dopo  nuovi 
principii  e nuove  speranze  prevalsero.  Le  congiure  erano  fre- 
quenti, e nelle  provincie  liguri  e subalpine  rabborrìmento  al 
dispotismo  cominciava  a penetrare  anche  nell’annata  ; e la 
CHorine  Italia  aveva  tosto  acquistati  aderenti  in  ogni  dove.  • 

Il  piemontese  Emanuele  Dal  Pozzo,  principe  della  Cisterna, 
già  condannato  a morte  nel  1821,  aveva  scelto  la  libera  Inghil- 
terra per  luogo  d’esilio,  da  dove  si  volgeva  al  re  Carlo  Alberto 
e lo  ammoniva  a non  ar  restarsi  nelle  riforme.  Non  servono, 
scriveva,  i mezei  termini  e gl’  imperfetti  provvedimenti ;'il  Pie- 
monte vuole  un  re  costituzionale  (1). 

Anche  Mazzini  scriveva  da  Marsiglia  al  re  Carlo  Alberto  le 
seguenti  parole  segnate  coll’epigrafe  Se  no,  no! 

Ponetevi,  ponetevi  alla  testa  della  naziouc  e scrivete  sulla  vostra 
bandiera:  Unione,  Libertà,  Indipendenza  ! Dichiaratevi  vindice,  in- 
terprete dei  diritti  popolari,  rigeneratore  di  tutta  Italia!  Liberate 
l’Italia  dai  barbari!  Edificate  Tavvonirc  ! Date  il  vostro  nome  ad  un 
secolo!  Incominciate  un'èra  da  voi  ! Siate  il  Napoleone  della  Libertà 
Italiana! Suscitate  rentusiasmu.  Cacciate  il  guanto  all'Au- 

(1)  Il  principe  UellA  Cisterna  è quello  «ttesto  che  fU  padre  di  Colei  che  aarfc  «ìetrna 
cvtnpai^na  del  noatro  Duca  d'Aoata. 
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sirìaco  e il  nome  d’Italia  nel  campo;  quel  Teeefaio  nome  &rh 
prodigi.  Fate  nn  appello  a quanto  di  generoso  e di  grande  è nella 
contrada.  Una  giorentù  ardente,  animosa,  sollesitata  da  due  pas- 
sioni onnipotenti,  l’odio  e la  gloria,  non  Tire  da  gran  tempo  che  in 
un  solo  pensiero,  non  anela  che  il  momento  di  tradurlo  in  asione: 
chiamatela  all’armi.  Ponete  i cittadini  a custodia  delle  cittK,  delle 
campagne,  delle  fortezze.  Liberato  in  tal  guisa  l’esercito,  dategli  il 
moto.  Riunite  intorno  a Toi  tutti  coloro  che  il  sn&agio  pubblico  ha 
proclamati  grandi  d’intelletto,  forti  di  coraggio , incontaminati  di 
ararìzia  e di  basse  ambizioni.  Ispirato  la  confidenza  nelle  moltitu- 
dini, rimorendo  ogpti  dubbiezza  intorno  alle  vostre  intenzioni , e in- 
vocando l’aiuto  di  tutti  gli  uomini  liberi. 

Sire,  io  vi  ho  detta  la  verità.  Oli  uomini  liberi  aspettano  la  vostra 
risposta  nei  fatti.  Qualunque  essa  sia,  tenete  fermo  che  la  posterità 
proclamerà  in  voi  il  primo  tra  gli  uomini,  o l'ultimo  dei  tiranni  ita- 
liani. Scegliete  I 

Sventuratamente  la  scelta  non  fu  pronta:  Carlo  Alberto  con- 
tinuò nel  sistema  di  qualche  miglioramento  amministrativo  ed 
economico  ; ma  attorniato  com’era  da  una  fazione  austro-ge- 
suitica, che  in  due  anni  di  regno  aveva  messe  profonde  radici 
a Corte,  non  seppe  ascoltare  i liberali  suggerimenti. 

La  Giovine  Italia  aveva  fatto  progressi  in  Piemonte  ed  in 
ogni  parte  d’Italia:  era  letta  avidamente  nell’esercito,  ove  per 
cura  di  ufficiali  e sott’nfficiali  veni'’a  distribuita  ai  soldati  : tutto 
questo  non  si  era  potuto  fare  senza  che  la  polizia  ne  avesse 
sentore;  e introdotta  appena  la  fatale  notizia  nelle  reali  soglie, 
si  pensò  a profittarne  con  orribile  esultanza.  I nobili  ed  i ge- 
suiti df  Corte  non  potevano  a meno  di  osservare  in  Carlo  Al- 
berto un  desiderio  mal  celato  di  popolarità,  la  quale  paventa- 
vano dovesse  un  giorno  prevalere  a danno  degli  interessi  e 
dell’ambizione  loro. 

Raccoltisi  perciò  a congresso  presero  a ragionare  intorno  al 
modo  più  acconcio  di  prevalersi  delle  scoperte  improntitudini; 
e dopo  aver  toccato  dell’indole  di  re  Carlo  Alberto,  deliberavano 
di  comprometterlo  : sorse  quindi  uno  dei  congregati  a dire  : A 
costui  è d'uopo  far  gustare  il  sangue,  altrimenti  ci  fugge  di 
mano.  Suonò  gradito  l’orribile  consiglio  ; e nel  giorno  stesso  il 
Re  fu  informato  che  una  grande  cospirazione  esisteva  nell’eser- 
cito per  strappargli  dal  capo  la  corona.  Furono  alterati  i fatti, 
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furono  eaa{;ersti  i perìcoli,  si  denunciò,  si  mentì,  si  calunniò, 
si  pose  in  opera  ogni  reo  maneggio,  e il  desiderio  di  rendetta 
• fu  abilmente  risregliato. 

Ecco  per  qual  motivo  ebbero  luogo  tanti  arresti , condanne 
a morte,  confische  e simili,  immergendo  nel  terrore  e nella  de* 
solazione  il  popolo  più  mite  che  ab'bia  l’Italia. 

Allorquando  ebbero  principio  le  sentenze  dei  Consigli  di 
guerra,  il  ministro  Villamarina  credette  bene  di  renderle  note 
col  seguente  singolarissimo  manifesto  in  data  23  maggio  1833, 
ove  si  parla  di  polveriere  da  incendiare  per  parte  dei  rivoltosi, 
di  caserme  da  rovesciare,  di  presidii  da  distruggere,  di  città 
da  incenerire  ; ciò  appunto  che  volevasi  far  credere  dalla  fa- 
zione austro-gesuitica.  Ecco  il  manifesto  : 

Ognuno  che  imporzìalraento  voglia  porre  a confronto  la  diversa 
condizione  di  queste  contrade  avanti  e dopo  il  fortunatissimo  ritorno 
della  B.  Casa  di  Savoia,  potrà  dire  come  non  siano  quasi  più  rico- 
noscibili: si  grande  è stata  la  mutazione  da  una  progressiva  deca- 
denza ad  un  continno  accrescimento  di  floridezza  e di  pubblica  e pri- 
vata prosperità.  A malgrado  de’ gravi  casi  degli  ultimi  anni,  delle 
perturbazioni  e delle  tristi  vioende  di  vari  paesi  vicini,  tali  pur  si 
conservarono  finora  le  nostre  contradee  quiete  e tranquille  e pacifiche, 
mercè  le  savie  provvidenze,  la  prudente  fermezza  e la  venerata  lealtà 
de'  nostri  Principi.  Dacché  la  Divina  Provvidenza  volle  che  al  Trono 
salisse  l’Augusto  Regnante  Carlo  Alberto,  tutto  egli  se  stesso  con- 
sacrò e tutte  le  sue  ore  al  pubblico  bene,  ed  incessanti  prove  abbiamo 
de' teneri  sentimenti  patemi  con  cui  regge  i suoi  popoli,  e del  vivo 
affetto  che  loro  porta.  Ogni  maniera  di  onorare,  premiare,  incorag- 
giare la  virtù,  la  scienza  ed  il  merito  in  qualunque  genere,  e nuove 
istituzioni  a sì  lodevole  fine  create;  ogni  maniera  di  promuovere 
ragrìcoltnra,  le  manifiitture,  il  commercio,  le  arti,  l'sbbondanza ed 
il  comodo  vivere  ; grandiosi  edifizi  e molteplici  opere  per  utilità,  be- 
neficenza, istruzione  e abbellimento;  ben  regolata  direzione  delle 
Regie  Finanze,  e tutti  i pagamenti  sempre  da  esso  fatti  con  somma 
facilità  ed  esattezza  ; il  credito  dello  Stato  saldamente  stabilito,  ge- 
losamente mantenuto,  ed  all’  incontro  il  debito  ancora  assai  poco  ri- 
levante paragonato  con  quello  della  maggior  parte  degli  altri  Stati; 
successivi  miglioramenti  nell'  amministrazione  e negli  ordini  pub- 
blici ; opportuna  introduzione  di  nuove  leggi  e disciplino,  e giudi- 
ziosa riforma  nelle  antiche;  ogni  cura  data  all’aumento,  al  perfezio- 
namento ed  ai  bisogni  dell’esercito  e della  marineria  di  guerra;  e 
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tuttavia,  quantunque  le  generali  cirooetanze  de'  tempi  riciùe^anie. 
costosissimi  straordinari  provvedimenti,  il  Be  ha  conseguito  il  dilB- 
cilissimo,  cotanto  daini  bramato  intento,  di  non  imporre nuo ve grar 
vezze  agli  amati  suoi  sudditi.  Ecco  in  ristretto  ciò  che  offrono  due 
soli  anni  del  regno  di  Carlo  Alberto,  e tra  gli  altri  effetti  evidente  è 
la  attiva  circolazione  ed  il  giomaliero  impiego  di  moltissimi  capitali, 

0 l’ottimo  Principe  ne  ha  il  più  nobUe  guiderdone,  ed  il  più  caro  al 
reale  suo  cuore,  la  venerazione,  l'amore,  la  fiducia  e la  gratitnefine 
della  universalità  della  nazione.  Tuttovolta  è permissione  di  Dio  che 
in  una  moltitudine  di  genti,  che  fra  le  altre  si  distinguonoper  nata* 
ralo  assennatezza,  e por  un  certo  istintivo  senso  del  vero  edel  buoM, 
si  trovino  pure  alcuni  pochi  sciagurati,  dediti  al  male,  perlopiù  già 
abbandonati  ad  ogni  vizio,  privi  di  religione,  di  morale,  dioostoms, 
cui  la  vista  della  pubblica  felicità  è tormento,  che  in  veruna  guisa 
non  possono  comportarla,  e che  ad  onta  della  propria  rovina,  la  quale 
reiterate  esperienze  dovrebbero  manifestar  loro  quasi  sempre  certa, 
nulla  non  può  distorre  dall’ involgervi,  se  potessero,  la  patria,  e dal 
recarlo  ogni  danno,  ogni  calamità.  Già,,  sol  finire  del  ISSlebbeilBa 
notizia  di  una-  congiura,  della  quale  facevano  parte  alcuni  giovani 
guardie  del  corpo:  la  sventò,  e con  magnanima  risolnzione,  ondenon 
venisse  intorbidata  la  quiete  de’buoni,  deliberò  di  non  iar  subire  ai 
colpevoli  la  meritata  punizione,  contentandosi  di  farli  cancellare 
da’ ruoli  dell’  esercito,  e di  far  invigilare  da  vicino  la  condotta  dei  non 
militari,  sperando  che  per  somigliante  atto  di  clemenza  i colpevoli  e 

1 traviati  non  darebbero  per  avventura  nuovo  motivo  digastigarli,e 
sparirebbe  ogni  oggetto  di  ansietà  pel  paese.  Si  ebbe,  in  vero,  cono- 
scenza di  nuove  oscure  trame,  ma  per  lo  stesso  desiderio  della  pub- 
blica tranquillità  non  ai  procedò  a verun  arresto,  parendo  meglio 
osservare  semplicemente  se  i perversi  facevano  o no  alcun  atto,  che 
rendesse  necessaria  la  giustizia  del  Governo.  Ma  la  recente  scoperta: 
di  positive  criminose  azioni  alfine  di  sedurre  e corrompere  i sotto- 
uGfiziali  di  quattro  reggimenti,  azioni  denunziate  dai  medesimi  sotto- 
uffiziali,  menò  la  necessità  di  far  arrestare  parecchi  individui  non 
militàri,  ed  uno  scarsissimo  numero  di  sotto-uffiziali  compromessi. 
Onde  vieppiù  corromperli,  quelli  fornivano  a questi  libri  e libelli 
empii  e rivoluzionari,  stampati  in  Marsiglia  ed  in  Lugano,  ed  offri- 
vano loro  forti  somme  di  danaro.  Lo  scopo  di  questi  sovvertitori  era 
di  distruggere  il  culto  e di  rovesciare  il  legittimo  Governo  per  ista- 
bilire  una  repubblica.  Negli  scritti  trovati  presso  i capi-cospiratori 
non  militari  si  legge  qu|d  fondamento  della  loro  setta,  che  non  sono 
nè  cattolici,  nò  protestanti,  nè  cristiani,  nò  ebrei,  nè  musulmani,  nò 
del  culto  di  Brama,  ecc.  ; che  non  hanno,  non  professano  alcuna  re- 
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ligione,  e sprezzano  ogni  rivelazione; che  ogni  mezzo  onde  ottenere 

10  scopo  loro,  è buono  per  essi;  incendii,  stiletto  e veleno,  armi  o 
strumenti  degli  assassini  e de’  più  vili  scellerati  ; e diffatti  nelle  ca- 
mere di  due  uffiziali  subalterni  promossi  da  sergente,  ed  ora  fuggiti 
in  Francia,  si  rinvennero  molte  once  di  veleno,  ecc.  ecc.  Ciò  confer- 
mano parimente  tutte  le  confessioni  de 'carcerati.  Inoltre  questi  infami 
sovvertitori,  questi  nuovi  Catilina,  che  dell'antico  non  hanno  che 
tuttala  nequizia, avevano,  non  riuscendo  loro  di  corrompere  la  truppa, 
formato  il  disegno  di  fore  a forza  di  danaro  che  nascessero  tumulti, 
e di  valersi  di  un  giorno  di  festa,  e del  tempo  in  cui  i reggimenti 
sarebbero  iti  alla  messa  senz’armi,  affine  d’impadronirsi  di  questo 
nelle  caserme,  e servirsene  poi  contro  i soldati,  cercando  ad  un  tempo 
di  uccidere  tutte  le  persone  più  eminenti  del  II.  Governo  ; od  a Ciam- 
bert,  non  avendo  pure  potuto  sedurre  la  truppa,  avevano  formato  il 
disegno  di  far  iscoppiare  la  polveriera  posta  dietro  le  caserme,  il  che 
avrebbe  fatto  perire  tutto  il  presidio  della  città  e questo  disegno  avea 
già  un  principio  di  eseguimento,  essendosi  scoperto  in  tempo,  già 
praticato  un  passaggio  per  introdurre  una  miccia  nella  iwlveriera. 

Avevano  pure  i loro  disegni  già  ideati  su  questa  capitale,  e facendo 
siccome  avevano  pure  disegnato  per  Alessandria  e Genova,  volevano 
di  più  appiccare  il  fuoco  in  otto  differenti  parti  della  città,  ondo 
mettervi  la  massima  possibile  confusione,  vieppiù  disseminare  lo  forzo 
del  Governo  e divertire  la  pubblica  attenzione. 

Tutto  ciò  pone  il  H.  Governo  nell’inevitabile  necessità  di  non  più 
far  grazia,  ma  di  rendere  la  dovuta  e meritata  giustizia,  considerando 

11  Re  come  uno  dei  suoi  principalissimi  doveri,  sostenere  e difendere 
la  religione,  e preservare  i buoni  dalle  abbominevoli  impreso  di  alcuni 
perversi. 

Farebbe  meraviglia  essersi  da  un  cosi  piccolo  numero  di  congiurati, 
e di  congiurati  dì  cosi  poco  rilievo,  concepita  una  trama  così  gigan- 
tesca. Ma  la  prima  idea  della  congiura  sembra  che  provenisse  dal- 
r estero,  e probabilmente  dall’  estero  aspettavano  i congiurati  quel- 
r appoggio,  ohe  certamente  non  sarebbe  mai  loro  riuscito  di  trovare 
nelle  popolazioni  dì  questo  Stato. 

La  scoperta  di  tutte  queste  trame  deesi  intieramente  alla  fedeltà 
ed  agli  eccellenti  spiriti  che  animano  tutto  l’esercito,  al  quale  questi 
cotali  ordinatori  di  repubblica  sonosi  poi  singolarmente  odoprati  di 
far  ben  comprendere  qual  sorte  oragli  da  loro  riservata.  Ma  le  nostre 
truppe,  allevate  ne’  medesimi  sentimenti  che  la  nazione,  dimostre- 
ranno in  ogni  tempo  ed  in  ogni  circostanza,  che  il  Ite  non  può  avere 
nè  migliori,  nè  più  fidi  soldati. 

Le  processare  sono  principiate,  o già  abbiamo  ricevuto  una  prima 
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sentenza  del  Consiglio  di  guerra  divisionario  sedente  in  Ciambert,  del 
20  del  mese  corrente,  colla  quale  vennero  condannati  a morte  igne* 
miniosa  U furiere  Giovanni  Battista  Canale  del  primo  reggimento 
(Iella  brigata  di  Pinerolo,  e il  caporale  furiere  Giuseppe  Tambarelli 
del  medesimo  reggimento.  TI  furiere  Giovanni  Battista  Tommaso 
Uegubernatis  della  stessa  brigata  veniva  ad  un  tempo  compiutamente 
assolto.  La  sentenza  contro  il  Tamburelli  fu  eseguita  nel  mattino  del 
22  ; quella  contro  il  Canale  fii  sospesa  per  aver  esso  annunziato  im- 
portanti rivelazioni.  Egli  ha  ottenuto  dalla  clemenza  sovmna  la 
commutazione  della  pena  di  morte  in  quella  di  venti  annidi  galera. 

Cadevano  le  prime  vittime  a Chambéry  il  10  giugno  1833:  il 
caporale  furiere  Giuseppe  Tamburelli  della  brigata  Pinerolo 
venne  fucilato  nelle  spalle  per  aver  letta  ed  imprestata  la  Gio- 
vine Italia;  EffisioTola,  luogotenente,  veniva  pure  fucilato  igno- 
miniosamente  per  avere,  fino  d.  l 5 aprile,  avuti  fra  le  mani 
libri  sediziosi;  per  aver  avuto  notizie,  senza  averle  rivelate,  di 
sediziose  trame  intese  a sovvertire  il  Governo  di  S.  M.,ed  a 
sostituirvi  un  reg^mento  demagogico , che  comprendesse  tutta 
l’Italia,  come  pure  per  aver  comunicato  » detti  scritti  ad  altri 
militari  ed  aver  cercato  di  procurar  partigiani  alle  dette  trame. 
Sono  degne  di  eterna  memoria  le  sue  ultime  parole  : la  crudeltà 
sotto  nome  di  giustizia  mi  vuol  morto,  e morrò  ; noti  sono  reo, 
nè  ho  complici;  e se  pure  ne  avessi,  nè  il  nome  sardo  nè  il  mio 
farei  prezzo  di  tanta  infamia  e di  tanta  viltà. 

Il  tenente  Francesco  Manfredi,  il  capitano  Stefano  Fissore  e 
il  tenente  Pietro  Muzio  furono  condannati  al  carcere. 

Gavotti  Antonio,  maestro  di  scherma,  Biglia  Giuseppe  e Mi- 
glio Francesco,  sergenti,  per  essere  stati  informati  di  tma  co- 
spirazione ordita  in  Genova,  e tendente  a sconvolgere  l'attuale 
Governo  di  8.  M.,  e per  non  averla  rivelata,  caddero  morti 
ignominiosamente  il  15  giugno. 

Iacopo  Ruffini,  sottoposto  a torture  nelle  carceri  di  Genova, 
sentendosi  venir  meno  le  forze  ed  il  coraggio,  si  diede  la  morte 
con  una  lamina  della  porta. 

Sebastiano  Sacco,  furiere,  Aymini  Giuseppe,  caperai  maggiore, 
Tbappaz  Giuseppe,  sottenente,  Caffarena  Giovanni  furono  con- 
dannati alla  prigionia  ; il  sergente  Paolo  Pancaldi  a 20  anni  di 
galera;  il  generale  in  ritiro  Pietro  Giuseppe  Guillet  a 10  anni 
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di  carcere;  Tiragallo,  Yiana,  Caretta,  Giustetti,  Rivolta,  Cioc- 
chetti,  militari,  ed  il  prete  Brocardi  furono  condannati  al  car- 
cere. 

Turffs  Ludovico  e Piacenza  Luciano  furono  condannati  a ■ 
morte;  Orsini  Angelo,  Moli  Giuseppe,  Moli  Enrico  e Gaggini 
Pietro  al  carcere. 

Lupo,  Moja,  Bottacco,  l’avvocato  Stara,  Dodero,  Morchio, 
Ghiglione  furono  pure  condannati  al  carcere. 

Caddero  in  Alessandria  Ferrari,  Menardi,  Rigasso,  Costa  e 
Marini,  sergenti  nella  brigata  Cuneo,  per  aver  avuto  notizia 
della  congiura  senza  denunziarla. 

Furono  inoltre  condannati  alla  pena  di  morte  ignominiosa  il 
luogotenente  Ardoino,  il  sottotenente  Vaccarezza,  i furieri  Ver- 
netta.  Barici,  Giordano  e Cerina,  l’avvocato  Raffini,  il  marchese 
Rovereto,  Giuseppe  Mazzini,  Domenico  Barberis,  Pasquale 
Berghini,  Enrico  Gentilini,  il  chirurgo  Scotti,  il  marchese  Cat- 
taneo, Giuseppe  Garibaldi  ed  altri  che  forse  ci  saranno  sfuggiti; 
ma  essi,  tutti  più  fortunati  dei  primi,  riuscirono  colla  fuga  a 
sottrarsi  al  supplizio. 

Parleremo  da  ultimo  di  Andrea  Tocchieri,  avvocato  d’ Ales- 
sandria, condannato  a morte  ignominiosa,  torturato  con  mille 
crudeltà  onde  facesse  rivelazioni  ; ma  nè  il  digiuno , nè  le  ca- 
tene, nè  i tolti  sonni,  nè  le  insidie  tenebrose,  i tradimenti,  gli 
insulti  e le  percosse,  lo  fecero  rimuovere  daUa  fermezza  nel  si- 
lenzio, e morì  salvando  cosi  tanti  amici  e compagni  suoi. 

Mon  parleremo  dei  molti  e molti  ch’ebbero  l’esilio  dopo  una 
prigionia , fra  i quali  l’abate  Vincenzo  Gioberti  e l’avvocato 
Azario , giacché  poterono  ben  chiamarsi  fortunati  in  mezzo  a 
tante  infamie  di  essere  riservati  a nuove  prove. 

Anche  negli  Stati  del  Papa  non  mancavano  le  congiure,  di- 
remo anzi  erano  in  permanenza  ; e sebbene  non  devenissero  in 
aperta  rivolta  per  mancanza  forse  d’unità  d’azione,  si  procedeva 
continuamente  ad  arresti,  si  condannava,  si  metteva  a morte. 
Mariano  Bevilaqna,  Lorenzo  Tonelli  e Giuseppe  Bersani  furono 
decapitati;  Camillo  Melloni,  Sansone  Levi,  Angelo  Mancini- 
Vescovi,  Giorgio  Simo,  Serafino  Maroni,  Pacifico  Marini,  Fran- 
cesco Baldassarri  e Antonio Vangelli  furono  condannati  alla  ga- 
lera; Borghotti,  Clementi,  Baldassarri  Giovanni,  Ricci,  Detti, 
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Rinaldi  cd  altri  furono  ' condannati  all’opera  pubblica  ed  al 
carcere.  ' 

Nelle  provincie  meridionali  pure  lo  spirito  di  libertà  si  ma- 
nifestava apertamente  anche  neirarmata , per  cui  seguirono  al 
solito  arresti  e condanne  di  militari  e di  civili. 

Riportiamo  a titolo  di  documento  la  seguente  nota  della  gaz- 
zetta ufticiide  di  Napoli  in  data  4 giugno  1833: 

In  mezzo  nirinvidiabile  calma  ed  alla  tranquillità,  per  confessione 
degli  stessi  stranieri,  sorprendente  di  cui  godiamo,  sono  più  di  due 
anni,  da  che  l' augusto  nostro  Sovrano  montò  sul  trono  do’  suoi  mag- 
giori; nella  meraviglia  e nella  devozione  che  desta  in  tutto  lo  menti 
cd  in  tutti  i cuori  un  Monarca  in  sì  giovane  età  indefessamente  occu- 
pato del  bene  do’  popoli  dalla  Divina  Provvidenza  confidatigli,  e del 
rammarginamento  delle  profonde  piaghe  di  che  trovò  nell’ascendere 
al  soglio  il  regno  gemente,  non  credevamo  di  doveranche  noi  sentir 
gli  effetti,  abbenchù  quasi  impercettibili,  della j>rc>pa^(m<fa{ifterala,o 
infernale  che  voglia  dirai  : noi  che  col  sorriso  di  disprezzo  l’ avevamo 
scorta  addentare  per  due  volto  paesi  limitrofi  ; noi  che  vedevamo 
tutta  la  sua  impotenza  e guardavamo  la  sua  ostinazione  meno  con 
indignazione,  che  con  pietà. 

E veramente  a giusto  motivo  ci  credevamo  invulnerabili  da  siffatta 
peste.  Ma  ((ual  cosa  ò sacra  per  la  rabbia  propagandista?  Avendo 
questa  emanazione  de’novclli  Catilina  da  romanzo  colmata  la  misura 
e stancata  la  .sofferenza  di  Europa,  sarebbe  ormai  tempo  che  una  più 
sacra  alleanza  la  dichiarasse  in  tutto  l’orbe  nemica  della  felicità 
de’ popoli,  perchè  nell’indole,  nei  disegni  e nella  scelta  delle  persone 
essa  professa  qimnto  di  più  abbomincvole  v’è  nel  mondo;  e metten- 
dola al  fuorbando  delle  nazioni,  la  perseguitasse  a tutta  possa  e senza 
tregna  e da  per  tutto. 

Non  è guari  che  importanti  scoperte  fatte  dalla  polizia  in  Italia 
somministrarono  documenti  irrefragabili  ed  originali,  emessi  daquella 
sentina  rivoluziotiaria,  nei  quali  si  manifestava  tutto  il  furore  dei 
membri  che  la  compongono,  perchè  in  due  anni  il  seme  della  sedi- 
zione veruna  radice  aveva  potuto  gettare  in  questo  regno.  S’inculcava 
agli  adepti  ed  agenti  liberali  di  porre  tutto  in  opra  per  far  vegetare 
su  questo  suolo,  unico  incolume,  un  qualche  ramo  della  gloriosa 
pianta,  .senza  di  che  chimerica  si  diceva  ogni  italica  impresa. 

Vani  sforzi  ! La  sedizione  e i disordini  o non  ìspuntano,  o muoiono 
nascondo  ove  regna  un  principe  padre,  amico,  vindice  de’ suoi  popoli, 
ohe  con  mano  risolata  o forte  chiose  il  tempio  della  discordia  per  si 


Digitìzed  by  Google 


271 

lungo  tempo  da  intereent»  maltalento  incensata  o tenuta  in  culto; e 
dove  le  tante  precoci  e reali  virtù  non  ispirando  che  rispetto  e devo- 
zione baaterebberoa  mantenere  intemerata  la  fede  de’popoli  quand’an- 
che le  già  passate  acerbe  sventure  non  fossero  state  bastanti  per, 
renderli  saggi. 

Così  se  anche  noi  siamo  stati  tocchi  dalla  fetida  Propaganda,  lo 
siamo  stati,  come  abbiam  detto,  sì  lievemente  che  avrebbe  potuto 
tacersi,  se  il  dirlo  non  fosse  un  mezzo  di  preservazione  e di  conforto 
per  r nniversalc.  E se  noi  ci  tacemmo  sono  giù  più  mesi  intorno  al- 
r. impresa  (non  saprebbe  dirsi  so  più  ridicola  o più  malvagia)  di  un 
laico  cuoco  di  un  convento  di  mendicanti,  di  due  legulei  sedicenti 
avvocati,  di  duerichiamati  dall’ esilio  troppo ignominiosamente  noti 
nel  Principato  Ultra,  e specialmente  in  Ariano,  di  un  ufficialo  desti- 
tuito e reintegrato  dalla  clemenza  sovrana,  e di  venti  miserabili  con- 
trabbandieri dell’ infima  plebe  coperti  di  ogni  delitto,  i quali  uscirono 
in  campagna,  spiegarono  bandiera,  ed  annunziarono,  con  proclama 
insulso,  sciocco,  ed  in  tutto  degno  di  loro,  di  voler  cangiare  la  forma 
del  Governo  ; e che  poi  in  meno  di  24  oro  alla  vista  di  5 soli  gendarmi 
scomparvero,  impediti  cosi  di  dare -opra  al  primo  atto  da  loro  mac- 
chinato di  assalire,  cioè,  e svaligiare  il  procaccio  delle  Puglie  (bella 
la  libertà  dono  dei  ladri!  belli  i mezzi  della  Propaganda  per  assicu- 
rare la  felicità  dei  popoli  ; belle  le  armate  reclutate  fin  gli  assassini 
di  campagna  ed  i galeotti)  ; ci  tacemmo,  noi  dicevamo,  col  disegno 
di  fame  parola  al  pubblico,  espletato  il  giudizio,  che  lo  sarà  in  breve 
dalla  Commissione  militare  di  Terra  di  Cavoro,  la  quale  nc  è at- 
tualmente occupato  ; ci  tacemmo , perchè'  l’indignazione  del  pub- 
blico nella  capitale  e nelle  provincie  per  questo  schifoso  tratto  di  fel- 
lonia era  già  al  colmo  ; ci  tacemmo  infine,  perchè  credemmo  che  con- 
venisse quel  silenzio  in  un  tempo  in  cui,  mentre  l’Europa  presentava 
un  brulichio  di  disordini,  il  nostro  regno  era  il  porto  della  sicurezza 
e della  pace,  e le  persone  più  distinte  vi  rifluivano  da  tutte  le  nazioni. 
Perchè  gettare  un  gemito  in  mezzo  alla  pubblica  letizia  ? 

Poesiam  dire  ohe  verun  processo  fu  più  di  questo  compilato  libe- 
ralmente (siaci  permesso  di  richiamar  questo  vocabolo  profanato  al 
suo  vero  senso  di  umanità  e dì  giustizia),  tale  essendo  stata  la  mente 
del  Re,  di  cui  fu  pur  volere  che  i detenuti,  lungi  dal  soffrir  rigori, 
fossero  coi  più  indulgenti  modi  trattati,  e godessero  di  tutti  i &vori 
conciliabili  colla  gravezza  del  loro  delitto,  tal  che  quegli  sciagurati 
ne  restarono  scossi  ancor  essi,  ed  impetrarono  di  poterne  esternare  e 
con  versi  e con  proso  la  loro,  diremo,  riconoscenza. 

Veniamo  ora  al  presente. 

La  Propaganda,  o perchè  incorreggibile  o perchè  vide  aperta  la  sua 
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tomba,  per  mezzo  forse  di  taluno  di  quei  mal  capitati  viaggiatori  i 
quali,  facendo  le  viste  di  visitare  questa  classica  terra,  si  mischiano  ai 
numerosi  personaggi  distinti  per  talento  e per  fortuna  che  cotidiana- 
mente  vi  giungono,  tentò  di  addentar  di  bel  nuovo  questo  regno,  che 
ci  piace  denominare  luogo  di  disinganno,  ove  il  buon  senso  degli  abi- 
tatori, ammaestrato  dai  passati  ìnfortunii,  e però  chiaro  scemendo 
quel  che  debbe  desiderare  o sperare,  offre  il  più  possente  ostacolo 
alle  sedazioni. 

Un  ufHziale  di  cavalleria,  giovane  dal  Re  S.  N.  beneficato,  e quat- 
tro 0 sei  bassi  uffiziali  perversamente  scellerati  osarono  concepire  l'in- 
fernale  progetto  di  gettare  il  lutto  e lo  spavento  nel  regno  intero 
attentando  ai  giorni  preziosi  deH'adorato  nostro  Sovrano.  Sicuro  sotto 
lo  scudo  dello  sue  virtù  e doU’amore  ben  meritato  di  tutti  i suoi  sud- 
diti, il  Re  sente  di  non  aver  bisogno  di  scorte  in  mezzo  a loro.  Questa 
sicurezza  di  un  padre  fra*  suoi  figli  fece  credere  a quei  perfidi  agevole 
l’esecuzione  del  loro  spaventevole  disegno.  Si  persuadevano  che 
avrebber  trovati  compagni  nell'opra  nefanda,  perchè  lo  scellerato,  ca- 
lunniando il  genero  umano,  lo  suppone  della  sua  specie;  ed  in  si  ini- 
qua lusinga  furono  accecati  al  segno  che  nepure  videro  la  impercet- 
tibile ristrettezza  del  loro  numero.  Gli  uffiziali  superiori  del  Corpo, 
come  quelli  ai  quali  ìncumbe  sui  loro  dipendenti,  in  quanto  concerne 
politiche  aberrazioni,  quella  vigilanza  che  la  Polizia  Generale  estende 
in  tutto  il  regno  e presso  lo  straniero,  dove  si  fanno  da  obliati  caduti 
poteri  voti  e progetti  chimerici,  ch'està  inosservata  vede,  indaga  e 
siegue,  gli  uffiziali  superiori,  dicevamo  giunsero,  per  un  accidente, 
in  cui  è visibile  la  mano  di  Dio,  a discoprire  l’esecrabile  trama.  Av- 
vedutisi di  ciò  i congiurati,  due,  i più  temerari,  non  avendo  potuto 
avere  un  veleno,  preparate  quattro  pistòle  procuraron  di  darsi  la 
morto  tirando  l’un  conto  l’altro:  uno  rimase  estinto,  l'altro  grave- 
mente ferito.  Costui,  mercè  le  pronto  cure  dell’arte,  potrà  probabil- 
mente guarir  dalla  sua  ferita. 

I rei  sono  già  tutti  in  mano  della  giustizia;  questa  pronunzierà  la 
loro  sentenza.  Affrettiamoci  noi  di  ascendere  al  tempio  per  render 
grazie  all’ Altissimo  di  averci  sottratti  dalla  più  orribile  sventura  e 
per  impbrare  che  distorni  sempre  da  noi  avvenimenti  che  facessero 
sentire  la  necessità  (ahi  quanto  trista  necessità!)  di  adoprare  le  forze 
od  i mezzi  militari  a sostegno  dell’  ordine  e della  sicurezza  pubblica . 
Nei  tempi  di  pace  lo  sparo  de’caùnoni  e de’  fucili  non  debbe  annun- 
ziare che  giorni  di  letizia  e di  auguste  reminiscenze,  nè  rimbombare 
che  nei  campi  di  esercizio  e simulacri  di  istruzione,  ove  le  sciabole  e 
le  baionette,  non  rosseggianti  di  sangue,  brillano  di  loro  forbitezza. 
Le  armate  esser  debbono  lo  scudo  e l' ornamento  dei  regni;  eppure 
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gli  sforai  della  propaganda  da  più  anni  non  mirano  che  a pervertirne 
r indole  e la  destinazione  ! 


Non  è a dire  come  in  Lombardia  lo  spirito  pubblico  si  di- 
mostrasse assai  favorevole  alle  idee  liberali,  e perciò  la  Giovine 
Italia  vi  mettesse  le  più  estese  radici.  Il  Governo  austriaco 
stesso  era  convinto  della  necessità  di  essere  bene  istrutto  del- 
l’andamento vero  delle  cose,  e perciò  manteneva  un  incaricato 
degli  affari  diplomatici  presso  il  governatore  di  Milano , nella 
persona  del  cavaliere  De  Meuz. 

Ecco  quali  furono  le  istruzioni  date  dal  principe  di  Metter- 
nich  allo  stesso  incaricato  in  data  20  aprile  1833: 


Monsieur, 


Vienne,  le  20  avril  1833. 


L’Emperour  ayant  daigné  vous  choisir  pour  gérer,  sous  la  direc- 
tion de  M.  lo  gouverneur  de  la  Lombardie,  lesaffaires  diplomatiqnes 
qni  sont  de  ressort  do  cet  important  Gonvernement,  je  vous  remets 
ci-joint  les  instructions  dont  j’ai  cru  devoir  vous  munir , et  que  je 
vous  invite  à soumettre  à M.  le  corate  de  Hartig. 

Je  croirais  superflu  d’observer  que  votre  nouvelle  destinatiou,  en 
vous  platani  temporairement  sous  les  ordres  de  M.  le  gouverneur 
de  la  Lombardie,  pour  l’eipédition  des  objets  de  service  que  vous 
seront  confiós,  n’altère  nullement  vos  rapporta  vis-à-vis  do  moi, 
puisque  vous  étes,parla  tenour  de  la  résolutionde  SaMajesté,  Con- 
seiller  auligue  en  service  exlraordinaire  à la  GhanceRerie  de  Cour  et 
d'Ètat,  et  qu'en  cotte  qualité  vous  ne  cessez  pas  de  rester  immédia- 
tement  sous  mes  ordres. 

Recevez,  monsieur,  l’assurance  de  ma  très-parfaite  considération. 


MlTTIBNIOa. 


Lorsque  M.  le  comte  Henri  de  Bombelles  fnt  choisi  pour  aider 
M.  le  gouverneur  de  la  Lombardie  dans  la  correspondance  diplo- 
matique , il  fut  muni  de  l’instruction  dont  copie  ci-jointe.  Àppelé 
aujonrd'hui  aux  mémes  fonctions,  M.  lo  chevalier  de  Meuz  trouvera 
dans  ces  instructions  des  règles  générales  de  conduite  qui  ne  sont 
point  sujettes  à varier , parce  qu’elles  reposent  sur  des  principes 
fixes. 

La  présente  instruction  supplémentaire  n’est  au  fond  que  le  dé- 
veloppement  de  qnelques  points  déjà  indiqués  dans  celles  de  M.  de 
18 
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Boinbelles,  développemeut  rciulu  nécessaire  par  celui  qu’ont  pris  le* 
événements. 

Pour  remplir  utilement  la  tàchc  qui  lui  est  confiée,  M.  le  cheva- 
lier  de  Mouz  doit  nécossairemcnt  avoLr:  1”  uno  idée  générale  des 
principes  qui  dirigent  le  cabinet  imperiai  dans  sa  marche  politique; 
2*  uno  eoimaissance  approfondie  dea  questions  qui  ont  fait,  dans  les 
deux  deraières  années,  l’objet  de  nos  relations  avec  les  divers  Gou- 
vernemens  de  ritalio. 

Une  longuo  carrière  iliplomatiquo,  et  le  séjour  que  M.  de  Meuz 
viont  de  taire  à Vienne,  lui  auront  fait  eounaltro  et  ddmont  appró- 
cier  le  caractère  tout-à-fait  pur,  désintéressé  et  conservateur  de  la 
politique  autrichieime.  La  lecture,  qu'il  a étc  autorisé  à fiiiro  de 
notre  correspondanee  politujue  aver  les  Cours  <l' Italie  depuis  le 
comincncemcnt  de  1831,  suffit  pour  le  raettre  au  fait  des  affaires  et 
des  intérCts  du  moment. 

Il  ne  saurait  Otre  qui'stion  ici  de  tracor  des  directions  à l’égard 
des  objets  aduihilatreitifs,  (jui  forment  ime  branche  importante  des 
fonctions  auxqnclles  M.  le  chevalier  de  Meuz  est  appolé:  nulle  part 
il  ne  peut  étndier  mieux  cotte  partic  qu  a Milan  et  sous  la  direction 
d'un  administrateur  aussi  éclairé  que  M.  le  comte  de  Hartig. 

Quaut  aux  affaires  de  haute  pùlic',  elles  ont  pris  un  ai  grand  dé- 
vcloppement  et  acquis  une  importance  tellemcnt  grave  depuis  la 
róvolution  de  1830,  et  surtout  depuis  la  triplo  insurrection  qui  a 
éclaté  simultanéuìent  à Modène,  à Parme  et  dans  les  Etats  du  Pape, 
qu’on  ne  saurait  trop  recommander  à M.  de  Meuz  d'y  vouer  tous 
scs  soins.  Après  avoir  puisé  ici  des  notions  générales  sur  cette  ma- 
tière,  il  lui  sera  aisé  de  les  étendre  et  de  les  spécialiser  en  rocourant 
aux  actes  antéricurs  dont  M.  le  gouvernour  ne  lui  refuserà  pas  la 
cennaissance. 

Pour  taire  mieux  sentirà  M.  de  Mouz  à quel  point  la  haute  pobce 
est  aujourd'hui  lice  à la  politique  , et  domine  ménte  en  qudque  sorte 
cette  deniiére , il  ne  sera  pas  superflu  de  consigner  ici  les  considéra- 
tions  suivantes. 

Pendant  maintes  années,  tous  ccux  qui  signalaient  rexistence  d’un 
comitù  directeur,  travaillant  secrètement  à la  révolution  universelle, 
n'ont  roncontré  partout  que  des  incrédulcs:  aujourd'hui  il  est  démon- 
tré  quo  cette  propagande  infernale  existe  ; qu’olle  a son  ccntre  à Paris 
et  qu’elle  se  diviso  en  autant  des  sections  qu’il  y a do  nations  à ré- 
yi'Hcrer.  Nous  avons  vu  les  oeuvros  de  comités  espagnol,  belge,  po- 
lonais,  allemand;  en  tout  dcrnier  liou  nous  avons  découvcrl  la  trace 
d'une  section  orientale;  quant  à l’action  du  comité  italien,  elle  s’est 
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rérélóe  en  tant  d’occasions,  qu'à  moina  d’etre  avengle,  on  ne  pentla 
méconnaltre. 

Tout  ce  que  M.  de  Mouz  a lu  à Vienne,  doit  l'ayoìr  convaìncu  qne 
les  troia  révolutions  qui  ont  óclat<i  au  centro  de  l'italie  simultané* 
meni,  étaient  coordonnécs,  et  que  le  signal  est  parti  de  Paris.  'EUes 
se  seraJent  infaUUhlemeni  consolMes , et  en  auraient  entralné  d’an- 
tres , si  Sa  Majestó  l’Empereur  s'ótait  laissó  arreter  par  le  principe 
absurde  de  la  non-intervention , ou  si  la  guerre  généraìe  avait  édaté 
au  ménte  moment.  Notre  action  prompte  et  énergique  a pulvérisóces 
troia  révolutions  et  rétabli  l’autorité  légitirae;  mais  on  s'abuserait 
étrangcment  si  l’on  se  rassurait  sur  la  tranquillité  apparento  qui 
règne  actuellement  en  Italie,  tranquillité  qui  n’est  duo  qu'aux  forces 
imposantes  que  rAutricho  y a portéos,  et  aux  sentimens  que  les  po- 
pulations  italiennes  ont  de  lour  impuissanco  de  réussir  sans  l'appui 
d’nne  invasion  étrangère.  Si  ce  calcul  empòcho  de  nouvelles  révoltes 
pour  le  moment,  tout  eoncourt  à nous  prouver  que  la  classe,  malheu- 
reusement  très-nombreuse  en  Italie,  qui  vise  au  reiiverscment  de» 
Gouvernemens  existans,  se  préparo  daus  l'ombre  à profiter  de  l’oC' 
casion  que  la  propagande  lui  fait  espérer  proebainemont.  Ce  sontles 
tectes  (ce  ver  rongeur  do  l’Italic)  dont  la  grande  association  révo- 
lutionnaire  de  Paris  se  sert  corame  d'un  instrument  pour  disposor 
toute  chose  selon  ses  vues. 

Les  Italiens  réfugiés  en  Franco  correspondent,  avec  une  activité 
fanatique,  avec  leurs  confrères  en  Italie.  C’est  surtout  la  jeunesse 
qui  se  prépare  aux  événemens  ; et  voilà  pourquoi  l’avocat  Mazzini, 
un  des  hommes  les  plus  dangereu.x  do  la  faction,  a fondé  à Marseille, 
sous  le  nom  de  Giovine  Italia,  une  secte  qui  n’admet  que  des  jeunes 
gens,  et  qui  compie  Jéjà  dans  toute  la  Póuiiisule  un  nombre  incroya- 
ble  d’adeptes  , préts  à .se  soulever  au  premier  signal , à adopter  le 
système  des  guérillas  , et  à exécutcr  los  ordres  que  donnera  le  club 
centrai  de  Paris.  Il  est  donc  manifeste  qn’une  crise  se  prépare  en 
Italie,  mais  qne  l'époquc  où  elle  se  fera  dépend  d’unc  secousse  exté- 
rienre. 

Une  conspiration  aussi  vaste , et  dont  les  complices  se  comptent 
par  cent  mille,  n’a  qu'unc  importance  très-secondaire  sous  le  point 
de  vue  de  la  justice,  en  comparaison  de  la  gravité  qu'ellc  a sous  celui 
de  politique.  Tout  ce  qui  se  rapporto  à cotte  grande  et  dangereuso 
conjuration  ne  saurait  donc  Otre  observó  et  surveillé  avec  trop  de 
soin.  Uno  fois  pénétré  de  cotte  indispcnsable  nécossité,  M.  do  Meuz 
tout  en  s'acquittant  avec  zelo  des  détails  qui  lui  aoront  confiós  par 
M.  le  corate  Hartig,  a aussi  uno  tàcho  à remplir  envors  le  dóparte- 
ment  auquel  il  ne  cosse  point  d'appartenir , celle  de  faire  un  choix 
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panni  los  donni’o»  do  hauto  pdico,  «t  d’infiirmcr  fixactcmcnt  la  ca- 
binet dcs  renseignemenB  qui  peuvcnt  róclairer  sur  la  position  dea 
choses.  Il  aura  dono  aoin  do  rt'diger  do  tems  en  toms  des  résumés 
succints  et  raisonnés  , qu’il  souracttra  a Texamen  et  à la  signatura 
do  M.  lo  gouverneur  de  In  Lombardie,  soul  en  état  par  sa  position 
de  bien  saisir  Tcnsemble. 

L’expérience  de  M.  de  Medz  en  affaires  do  Service  suffira  pour  lui 
taire  juger  de  la  valcur  quo  peuvent  avoir  pour  la  Chancellerie  d'Etat 
les  données  qui  passeront  sous  sos  yeux;  il  y a toutefois  quelques 
points  sur  lesqnels  on  croit  devoir  fixcr  son  attention  d’une  manière 
plus  particulière  : 

1"  Tout  renseignement  qui  constate  une  action  sccrète  , soit  des 
Gouvememens  franqais  et  anglais,  soit  de  la  propagande  révolution- 
naire  en  Italie  ; 

2°  Tonte  indication  confirmant  lesdonnces  que  nous  avonssurdes 
tentatives  des  comités  de  Paris  pour  révolutionner  la  Hongrie , et  y 
introduire  des  émissaires  par  la  voie  de  ITtalie  ; 

3°  Tout  ce  qui  concerne  le  pian  des  révolutionnairesdeséduirenos 
troupes,  celles  du  roi  de  Sardaigne  ou  celles  du  Saint-Père  ; 

4*  Les  menées  de  la  faction  en  Toscane,  où  lo  dèfaut  absolu  de  po- 
lice  lui  donne  bean  jeu  ; 

5®  Les  données  que  l'on  re(;oit  sur  le  mouvement  des  factieux  à 
Marseille,  en  Savoie  et  dans  le  Canton  du  Tessin  ; 

6®  Tout  renseignement  qui  indiquerait  un  concerti  entre  l’action 
des  sectes  on  Italie  et  celles  des  seetes  organiséos  dans  le  Levant,  et 
dont  le  siége  principal  est  à Corfou  ; 

7“  Enfin,  si  M.  de  Meuz  découvrait  des  traces  de  correspondance 
ou  d’ intelligence  entre  les  révolutionnaircs  italiens  et  ceux  du  midi 
de  PAllemagne,  dont  l’activité  est  très-remarquable  depuis  quelque 
tems,  il  conviondrait  de  luivrc  avec  soin  lo  fil  de  ccs  indications,  et 
si  les  découvertes  étaient  d’une  importance  ou  d'une  urgence  mani- 
feste, M.  le  chevalier  de  Meuz  devrait  alors  engager  M.  le  comte  do 
Hartig  à en  instniiro  directoment  M.  le  comte  de  Miinch  à Francfort. 


Vienne,  le  20  avril  1833. 


Msttebxich. 


In  data  5 agosto  1S33  il  Governo  di  Milano  pubblicava  la 
seguente  notificazione  contro  la  società  della  Giovine  Italia: 

Quando  la  setta  dei  carbonari  dodici  anni  sono  minacciava  la  ro- 
vina di  ogni  ordino  civile  negli  Stati  d’Italia,  S.  M.l.R.  A.all’oggotto 
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di  premunire  i suoi  sudditi  contro  le  perniciose  dottrine  e la  sedu- 
zione di  quella  setta  ne  fece  colla  notificazione  29  agosto  1820,  pub- 
blicamente conoscere  le  mire , quanto  criminose,  altrettanto  pericolose 
per  lo  Stato,  onde  le  persone  inesperte  e leggiere,  alle  quali  i capi 
della  setta  sapevano  destramente  occultarle,  ne  fossero  informate,  e 
fossero  qviindi  trattenute’ dal  prender  parte  alla  setta  de’ carbo- 
nari. 

Ora  la  stessa  paterna  so\Tana  sollecitudine  ha  determinato  la 
M.  S.  ad  ordinare  una  simile  disposizione  anche  per  riguardo  all'asso- 
ciazione denominata  ìli  Giovine  Italia,  formatasi  in  mezzo  alle  vicende 
di  questi  ultimi  tempi,  la  quale,  non  meno  pericolosa  della  prima, 
spiega  anzi  una  iniquità  più  grande  ancora  di  quella  dei  carbonari. 

Lo  scopo  di  questa  società  è il  rovesciamento  degli  attuali  Governi 
e di  tutto  l'ordine  civile. 

I mezzi  che  adopra  sono  la  seduzione  e perfino  l’ assassinio  decre- 
tato dai  capi  occulti  a forma  degli  antichi  tribunali  segreti. 

Siccome  da  ciò  no  consegue  che  chiunque,  conoscendo  quelle  mire 
d'alto  tradimento  siasi  non  ostante  aggregato  alla  società  della  Gio- 
vine Italia,  a tenore  del  § 52  del  Codice  de'  delitti,  si  è fatto  reo  del 
delitto  di  alto  tradimento,  e che  a tenore  dei  §§  54  e 55  dello  stessa 
Codice  si  rende  complice  di  tale  delitto,  ed  incorre  nella  pena  inflitta 
dalla  leggo  anche  chi  avendo  già  conoscenza  di  tali  mire  della  setta 
non  ne  abbia  impedito  i progressi  od  abbia  om  messo  di  svolarne  i 
membri  ; cosi  dal  giorno  della  pubblicazione  della  presente  notifica- 
zione nessuno  potrà  più  scusarsi  col  pretesto  di  non  aver  conosciuto 
lo  scopo  preciso  della  società  della  Giovine  Italia. 

Però  chi  d’ora  in  avanti  entra  nella  predetta  società,  oche  omette 
d' impedire  i progressi  della  medesima,  od  anche  di  denunziarne  i 
membri,  sarà  punito  a norma  dei  §§  52,  53,  54,  55  (1*)  del  Codice 

(1*)  f 52.  Commette  an  delitto  di  alto  trAdimento  : 

a)  Cbi  offende  U personale  slcureua  del  Capo  supremo  dello  Btato  ; 

b)  Chi  intraprende  qualche  cosa  tendente  a fare  una  violenta  rivoluzione  del  sistema 
dello  Stato  o ad  attirare  contro  lo  Stato  un  pericolo  da  fuori,  o ad  accrescerlo,  sia  che 
ciò  veniva  fattoio  pubblico  o in  secreto;  da  persone  separate  o collegmte  insieme;  coUs 
macchinazione,  col  consiglio  o col  proprio  fatto;  colla  forza  delle  armi  o senza  ; colla 
comunicazione  di  segreti  conducenti  a tal  fine,  odi  trame  atl  esso  rivolte;  coiristi^azlonu, 
leva  dJ  gente,  splagione,  soccorso  o con  qualunque  altra  ar.lonc  diretta  a simile  inleuto. 

I 58.  Questo  delltto'è  punito  colla  pena  di  morte.  Ancorché  sia  rimasto  senz'  alcun  ef- 
fetto e tra  i limiti  di  un  mero  attentato. 

I 54.  Chi  dein>eratam<‘Utc  ommettc  di  frapporne  ostacoli  ad  una  impresa  diretta  aU’alto 
tradimento,  potendo  facilmente  e senza  suo  pericolo  impedirne  11  progresso,  si  fa  correo 
di  questo  delitto,  ed  è punito  col  carcere  durissimo  in  vita. 

I 55.  Anche  colui  che  consideratamente  tralascia  di  denunciare  alla  magistratura  un 
reo  d'alto  tradimento,  a lui  noto,  sì  fa  correo  di  questu  delitto,  a meno  die  dalle  circo* 
staiue  non  risulti  che,  nou  ostante  Tintralasciata  denuncia,  non  era  più  a temersi  alcuna 
p« mielosa  consegnenia.  Tale  correo  è panilo  col  doro  carcere  in  vita. 
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dtìi  delitti,  che  vengono  riportati  a piedi  della  preaente  nel  loro  pre- 
ciso tenore. 

È applicabile  alla  società  della  Giovine  Italia  anche  il  §56(1*)  del 
Codice  stesso  che  riguarda  i ca.si  nei  quali  viene  ai  delatori  assicurata 
la  piena  impunità  ed  il  segreto,  siccome  è dichiarato  nel  paragrafo 
stesso  puro  qui  a piedi  riferito  per  intelligenza  di  ognuno. 

In  assenza  di  S.  E.  il  sifpwr  conte  Di  HAnric,  governatore, 
il  vicepresidente  del  Governo  marchese  D’Adda. 

Cbkspi,  consigliere. 

È troppo  importante  la  memoria,  che  il  cavaliere  De  Menz 
dirigeva  in  data  17  agosto  183-'?  al  principe  di  Mettemich,  sullo 
spirito  pubblico  in  Lombardia  e sui  mezzi  di  migliorarlo,  per- 
chè,non  ostante  la  sua  lunghezza, la  pubblichiamo  qui  .appresso 
nella  sua  integrità  : 

Sor  l’esprlt  pohllc  eu  T.oinbardie  et  sur  les  mofens  de  l’amàliorer. 

L’esprit  public  en  Lombardie  sera  premièrement  considéré  dans 
ses  tendances  prineipales , qui  constitucut  les  catégories  snivantes  : 
conspirateurs , libéranx  par  esprit  de  mode , indifFérens  en  raatière 
politique,  et  attachés  au  Gouvernement.  Cet  eiamcn  passera  ensuite 
en  revue  les  différentes  classes  qui  composent  lo  oorps  social , et  se 
porterà  consécutivement  à la  recherche  dea  moyens  les  plus  propres 
pour  agir  d’une  manière  convenable  sur  Tesprit  public.  A cet  objet 
il  partirà  d'un  point  de  vue  génóral,  et  finirà  par  b'arréter  spéciale- 
ment  à chacun  des  quatre  catégories  prémentionnées. 

Tendances  prineipales  de  l’esprlt  pnblle. 

CoNSPntATEUBS. 

§ 1.  Les  conspirateurs  existent  en  Lombardie,  mais  en  petit  nombre. 

La  surveillance  et  les  recherches  les  plus  actives  de  la  police  n'ont 
pu  obtcnir  des  données  positives  sur  rexistenoe  d’une  véritable  or- 
ganisation  des  sectes  en  Lombardie,  ni  des  lialsons  de  ses  habitants 
avec  la  Propagande  fran(;aisc  ou  italicnne.  On  peut  au  moina  en 

(1*)  ( (6.  Chi  si  i Ag^esrato  a tem'cle  combriccolo  tendenti  all'  alto  tradimento  ao- 
cennato  noi  I 6S  6),  ma  poscia,  mosso  dui  pentimento,  ne  teopre  alla  maglitratnra  1 
membri,  gli  statuti,  le  miro,  gii  attentati,  mentre  sono  ancora  occulti,  e eo  ne  può  Im* 
pulire  il  danno,  è assicurato  della  suapieua  impunità  e del  segrreto  della  fatta  denonoia 
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tirer  la  conséquence,  qnc  Ics  affiliations  révolutionnaires  y auront 
fait  beaucoup  moins  de  i>rofjrès  que  dans  d’autrea  Etats  italiens, 
poisque  raisanee  est  trop  généraloment  répandne  ici , pour  donner 
lien  à dea  froissemcns  et  à dea  rtu  'ìontentcmons  ausai  étendus  qu'ils 
subaistent  quelque  pari  aiUeui'S,  et  puisqu’on  ne  saurait  méconnaitre 
la  supérioritó  de  l'adminiatration  dans  ses  branchos  les  plus  eason- 
tiellea,  ni  la  tendanee  patcì-nelle  et  bienfaiaante  qui  l’anime.  Mais 
on  ne  saurait  ae  bercer  de  lespoir,  qne  la  Lombardie  bit  leseul  paya 
en  Italie , qui  n’eilt  paa  éW  att"int  par  les  séductiona  de  la  Propa- 
gande; il  est  méme  à présumer  quo,  qnoiqu’avec  peu  de  succès,  elle 
l’aura  travailló  de  préfórenee,  on  niison  de  sa  grande  importance,  et 
dea  reasonrces  maMriellea  <pi’il  pouvait  offrir  à la  cause  révolution- 
naire.  Comment  pourrait-ou  so  tìatter  qn’il  hit  resté  intact  dans  les 
momons  actuels , lorsqu'en  portant  ses  regards  en  arriére  on  ren- 
conti’e  Ics  trames  de  Coufalonieri  et  de  ses  prosélytcs,  lorsqu’on  voit 
dea  Lombarda  rt'fugiés  ù l'étranger,  et  d’autres  qui  uaguères  ont  ótó 
coiidamnés  pour  crime  de  iianto  trahison?  L’expcrience  du  paasé 
donne  ici  la  mesure  de  la  probabilité  du  présent. 

On  comjoit  aisément,  comment  les  aectairca  en  Lombardie  ont  pu 
réussir  à s'envelopper  de  ténèbres  difficiloa  à pénétrer  , si  l'on  fait 
attention  non-sculemout  à la  modicité  do  Icur  nombre,  mais  ansai 
an  mode  d’enròlcment  qu'ils  ontadopté,  on  mettant  peu  d'affiliés 
en  rapport  cntr’eui , et  en  isolant  lours  ramifications  de  manière 
à ce  qu’elles  aboutissent  à un  point  centrai  saiis  avoir  do  contact 
róciproque.  En  Piémont  mOme,  où  la  conspiration  avait  cepen- 
dant  gagné  infiniment  plus  d'etendue,  et  s'était  dójà  i-approcbóe 
de  son  exécution , le  secret  a été  dórobé  aux  youx  des  esplora- 
teurs,  et  n’y  a été  découvert  que  par  uusimplo  hasard,  ainsi  qu'è 
Naples.  Ils  peuvent  do  méme  soustraire  ù la  vigilance  la  plus  sou- 
tenue  leurs  moyens  de  commuuication  avec  l’étranger,  puisqn'il  se- 
rait  impossible  de  leur  ferraer  et  de  snrveiller  toutes  Ics  voies  clan- 
destines  dont  ils  jicuvent  disposor , cu  égard  aux  frontières  de  la 
Lombardie  aussi  etendues  que  difficiles  à garder , et  aux  occasions 
firéquentes  de  voyageurs  qui  parcourent  l'Italie.  Quoique  peu  nom- 
breux  dans  ce  pays,  il  est  naturcl  que  les  sectaircs  doivent  compter 
le  plus  d'adhérens  dans  les  grandes  villes,  où  ils  trouvent  sous  leur 
main  la  matière  première  pour  former  des  prosélytcs  dans  les  oisifs, 
les  bonunes  perdus  des  mceurs,  les  dissipateurs,  les  petits  littérateurs 
demi-savans  assez  présomptueux  pour  espérer  dans  uno  révolution 
le  moyen  de  faire  apprécier  leur  prétendu  mérit;  mais,  malgré  l’exis- 
tencc  de  ces  élémens  susceptibles  de  fermentatiou  dans  les  villes, 
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la  grande  masse  n'  y prendrait  .jamais  ancune  pari  auz  projets  sub- 
versifs  de  l’ordre  existant. 

§ 2.  Ressources  des  seciaires  lomlMtrds  en  rux-méntes,  H par  l’appui 
de  Vètranger. 

Gomme  les  révolutionnaires  lombarde  forment  une  fraction  mi- 
nime de  la  population  cnti^rc,  il  n’oni  certainement  pas  la  reesource 
dn  nombre.  Ds  pourraieiit  en  trouver  do  plus  efficaces  dans  leurs 
moyens  péouniaires,  pour  soudoyer  les  bras  de  la  basse  plébaille  des 
villes,  qui  se  prète  ordinairoment  corame  instrumeutau  plus  offrant; 
mais  cette  classo  n'est  pas  nombreuse  dans  les  villes  lombardes , à 
cause  de  l’aisance  prédominante , surtout  à Milan.  Peu  de  troupes 
bien  disciplinées  sttffisent pour  contenir  une  cohuedésordonnie  et  làcke, 
sans  expérience  dans  le  tnaninneni  des  armes  et  sans  inteUigeuce. 
Par  conséquent  les  révolutionnaires  lorabardsne  sauraient  s'appuyer 
sur  leurs  propres  ressources  pour  cntreprendrc  un  mouveracnt  de 
quelque  ìmportance , et  sont  oltligés  de  toumer  leurs  espérances 
vera  l’étranger,  en  les  fondant  soitsur  les  propagandes,  soit  sur  leurs 
confrères  dans  les  autres  Etats  italicns , soit  sur  les  Gouvernemens 
étrangers.  L’existence  de  la  Propagande  centrale,  à Paris  sous  La- 
fayette,  est  trop  connne  pour  qu’il  soit  bosoin  de  s’étendre  sur  cet 
objet.  Le  propagandisme  italico,  qui  paraissait  d'abord  divisé  en 
plusieurs  sectes  «t  comité  , semble  maintenant  concentré  en  deux 
sections  principales  , dont  l’une  vcut  une  république,  et  l'autre  uno 
monarchie  constitutionnelle.Lafédération  de  laJeune  Italie,  organo 
dn  républicanisme , s'était  donné  dans  ces  dcrnicr.  tema  le  plus  de 
mouvement  pour  amener  une  explosion  révolutionnairc  dans  la  Pé- 
ninsule.  Son  chef  Mazzini,  poursuivaiit  ses  projets  avec  una  rage 
aveugle  et  avec  légèreté  dans  le  choix  des  afliliations,  en  fut  haute- 
ment  bl&mé  par  les  constitutionnels , qui  travaillaient  de  leur  coté 
avec  moina  de  précipitation  et  avec  plus  de  circonspections.  Si  l'ac- 
tion  de  ces  sectes  avait  été  mena(;aute  du  tema  de  leur  réunion  et 
bonne  intelligence,  et  avant  la  découverte  des  conspirations  on  Pié- 
mont  et  à Naples , elles  ont  perdn  dcpuis  un  très-grande  partie  de 
leur  Ìmportance.  La  dissidcnce,  qui  existait  déjà  dans  les  principes 
et  dans  le  but  des  deux  grandes  sections,  s'est  élargìe  jusqu'à  devenir 
un  schisme  formel , occasionné  prìncipalement  par  le  refus  des  fé- 
dérés  de  la  Jcune  Italie  à donner  la  couronne  coustitutionnelle  à Jo- 
seph Bonaparte.  Mazzini , qui  persiste  dans  son  pian  d'opérer  la  ré- 
volution  sur  une  échelle  très-étendue , n’a  cependant  pu  réussir  à 
réunir  des  fonde  suibsans  pour  ses  vastes  projets.  En  attendant , il 
éparpille  en  détail  ses  moyens  pécuniaires,  u cause  des  dépenses  cou- 
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rantea  aasez  considérablea  qn'il  doit  anpporter,  et  se  voit  obligé  k 
différer  rexécntion  de  sea  plana  d'on  teme  à l'autre.  Lea  mesures 
qne  leGonvernement  Sarde  a priaea  n’ont  pas  manqué  d'intimider 
les  sectairea  reatés  dana  aea  États , dont  plnsieura  ont  envoyé  dea 
lettrea  an  Comité  de  Genève , ponr  déclarer  leur  séparation  de  sa 
canee,  et  ponr  se  plaindre  d’avoir  été  trompés  par  la  Propagande , 
laqnelle  avait  promis  monta  et  merveilles  , poor  tenir  en  haleine 
laura  prosélytea,  et  ponr  les  anìmer  par  l'espoird’nnetrèa-prochaine 
exploBìon.  Catte  déchéance  manifeste  des  moyens  de  la  Propagande 
italienne  garantit  l’éloignement  de  danger  imminent  d’une  révolte 
générale  en  Italie:  il  ne  lui  reste  dono  actnellementque  laposaibilité 
de  quelque  mouvement  insignifiant  et  passager. 

Les  ócrita  séditienx  avaient  formé  un  dea  moyens  d’action  de  la 
propagande.  Les  différena  titrea  et  formes  , sona  leaquels  ils  furent 
iabriquéa  à Marseille , à Paris  , et  pent-ètre  à Lugano  , sont  trop 
connua  pour  qu'  il  soit  nécessaire  de  les  spécifier.  Le  Journal  pério- 
dique  de  la  Jeune  Italie,  qui  portait  le  caractère  le  plus  dangereux, 
paralt  maintenant  s'étre  épuisé,  puisque  le  6*  cahier,  qui  aurait  da 
paraltre  depuis  longtems, n'a  pas  été  publiéjuaqu'ici.Oncon9oitquo 
dea  déclamations,  qui  roulent  toujoura  sur  le  méme  sujet,  et  qui  ont 
besoin  d’exagérations  pour  se  soutenir , iìnissent  par  s'user  et  par 
devenir  monotones.  L'exagération  qui  frappe  aveo  rapidi  té  et  sana 
donner  du  tema  à la  réllexion , peut  prodnire  momentanément  de 
grands  effets  ; mais  loraqu'on  s'en  aert  trop  elle  perd  sa  force , par 
la  comparaison  avec  la  réalité  qui  doit  avoir  lieu  tòt  on  tard.  Ainsi 
la  Propagande  se  mentre  de  ce  còté  méme  trèa-affaiblie,  et  ne  saurait 
guères  compter  sur  les  mémes  effets  qne  les  écrita  révolutionnaires 
avaient  d’abord  pu  opérer;  car  les  Italiens  aont  faoiles  à montar  et 
à se  refroidir. 

La  confiance  que  les  sectairea  lombarda  pouvaient  piacer  naguè- 
res  dana  les  aecours  de  leurs  confìrères  en  Italie,  en  Àllemagne  eten 
Suisse , et  dans  le  succès  ardemment  désiré  de  leurs  monvcmens  , 
doit  étre  nécesaairement  déconcertée  par  les  événemens  en  Piémont 
et  è Naples,  et  par  l'attitude  plus  imposantu  qne  les  Gouvernemens 
italiens  et  allemands  ont  prise  depuis  catte  époqne.  Les  popnlations 
suisses  paraissent  également  vouloir  revenir  de  leurs  illusions , et 
défier , à l'exemple  de  Lucerne  et  de  Schwitz , le  système  de  décep- 
tion  dont  cUes  ont  été  dnpea  et  victimes.  Lee  États  Romains  revìen- 
nent  p«u  k peu  à l'ordre  sona  l'égide  des  troupes  antrìcbiennea , et 
moyennant  l’organisation  progressive  de  la  force  armée  pontificale. 
Le  peuple  toacan  est  trop  réflécbi  et  trop  attaché  k ses  intéréta  ma- 
tériels  ponr  a’exposer  k lea  déranger,  quoique  leaclasses  supérieures 
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et  raoyeiiiics  du  (ìraii-Duclié  profcKcnt  asce/,  g^néralementlcaid^e^ 
libéralos,  et  les  afflchcnt  radino  par  esprit  de  mode.  La  petite  éten- 
duc  des  Etats  de  Modène,  de  Parme  et  doLueques  ne  les  qnalifie  pas 
à joucr  un  rOle  séparé,  et  il  sctrouvent  actuellement,  sons  les  ailes 
do  l'aigle  ìnipérialo,  ti  l’abri  des  insnltes  révolutionnaires. 

L'actioii  des  (ìouveriieinens  étrangors  en  faveur  des  sectaires  ita- 
liens  est  la  seule  qui  puisse  devenir  daiigoreuso,  lorsqu'n  l'occasiou 
d’unc  guerre  elle  so  déploierait  d’nnc  manière  manifi>sto  et  efficace. 
C’est  par  la  nièine  raison  quo  ees  dorniers  fnnt  lc.=  vconx  les  plus  ar- 
dens  pour  que  Ics  eomplieations  enropéennes,  qui  sont  survemies 
après  les  joumées  de  juillet  1880,  amènent  une  ( onflagration  génó- 
ralo.  La  diplomatie  éedairée  des  grandes  puissances  étant  heureu- 
seiuent  parvenue  à ré.soudre,  on  à conduire  vers  uno  solution  pro- 
ctiainc  plusieiirs  de  ees  mruds  politiques,  les  sectos  reposent  main- 
tenant  leur  espoir  daiis  le  suecès  des  armes  de  D.  Pedro  , dans  une 
revolution  successive  en  E.spagnc,  et  dans  la  probabilité  que  ces  évé- 
nemons  pourraiont  joter  lo  brandon  de  la  guerre  parmi  Ics  Etats 
européens.Quoiqu’uii  appui  manifeste  de  la  cause  révolutionnaire  en 
Italie  ne  soit  pas  à appréhender  dans  les  oonjonctures  actuellos  de 
la  part  des  Geuvernemens  étrangors,!!  serait  néannioins  possible 
qu'unc  action  clandestine,  moyeunant  des  suggestions,  des  promes- 
ses  et  mènic  des  subventions  , soit  entretenno  par  quclqu’un  d’en- 
tr'eux.  La  conduitc  du  tìouvernement  actuellement  oxistant  en 
Franco  a été  assez  loucho  ii  cet  égard  pour  qu’il  soit  permis  do  sup- 
poser  qu’il  veuille  au  nioins  conserver  le  til  de  ses  intelligences  avee 
dea  alliés  eventuels.  Lea  égards  dtìs  aux  grandes  puissances  , dans 
la  situation  embarrassante  où  il  se  trouve , l'obligent  toutefois  à 
beauconp  de  ré-scrve  et  de  ménagomcns  envers  eux  , et  l'empèchent 
par  conséquent  de  favoriser  les  sectaires  italiens  au  point  de  leur 
donner  dea  moyeus  suffisans  pour  une  initiative  vigoureuse.  De  cetto 
manière,  t>)ut  concourt  pour  atfaiblirlesrcssourccsdela  cause  révo- 
lutionnaire en  Italie  dans  le  moment  actnel , à moine  qu’un  événe- 
ment  imprévn  ne  vienne  à son  secours. 

Libéraux  par  esprit  de  mode. 
g 3.  I/nir  grand  noinhre,  et  lene  earactère  innffensif. 

Gommo  il  y a des  eontagions  dans  le  monde  physique  , il  y en  a 
de  méme  dans  le  mondo  intellectuol  ; et  comme  l'empire  de  la  mode 
existe  dans  la  manière  de  s’habiller,  il  se  fait  également  remarquer 
dans  la  manière  de  i>euser.  Des  esprits  peu  profonda,  qui  se  conten- 
tent  de  voltiger  sur  les  surfaces,  qui  aimcnt  en  méme  toms  à briller, 
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et  sur  lesquels  rìmagination  et  la  vanité  ont  plua  de  pouvoirquc  la 
raison , sont  les  plus  snaceptibles  à ètro  atteints  par  l’une  et  l’autro 
de  ces  influences.  Le  libéralisme,  cornine  objct  de  mode  et  de  vanité, 
deviendra  douc  assez  facilement  leur  idolo , précisément  parce  que 
c'est  la  mode.  Ils  ticndront  aux  phrases  et  aux  cngoucmens  chimé- 
riquea  da  siécle,  beaucoup  plus  par  la  raison  qu’ ils  sont  d’une  coupé 
moderne,  que  par  celle  qu’ils  sont  d'un  genre  liberal.  Leur  aversion 
d'une  application  séricuse  les  constitne  échos  obligés  des  tirades  et 
des  jugemens  des  écrits  libéraux , et  ils  sont  bicn  aises  d'y  trouver 
une  opinion  tonte  fai  te,  qui  les  dispense  da  l’embarras  do  la  réfle- 
xion , et  qui  leur  donne  les  moyens  de  trancher  du  politiquo  et  de 
rhomme  éclairé.  Des  esprits  de  catte  trempe  se  trouvent  en  très- 
grand  nombre  dans  les  classes  supérieures  cn  Lombardie,  et  dans  les 
moyennes  méme  ; beaucoup  de  dames  élégantes  , de  jcnncs  gens, 
croyant  se  donner  le  bon  toii,de  soi-disant  beanx-cspnts,  regardent 
les  dehors  de  libéralisme  eommc  de  rigucnr  ùlenrinise  intellectuellc. 
Il  est  facile  à comprendre,  que  de  pareils  caractères  soient  plua  nom- 
breui  dans  les  salons  et  dans  Ics  coteries  d'Italie,  pnisqne  l’ imagi- 
nation  étant  une  qnalité  prédominante  des  habitans  de  la  peninsule, 
elle  leur  donne  précisément  cotte  toumurc,  qui  est  faite  pour  bouder 
une  réflexion  soutenue , et  pour  se  contenter  d’un  brillant  vernis. 
Ces  petits-maltres  intellectnels  aiinent  en  méme  tcms  tous  Ics  agré- 
men.s  de  la  vie,  et  ne  sauraient  se  dispenser  de  fairo  au  moins  pa- 
rade de  sentimens  philantropiques,  jxiur  rester  dans  lours  ròles  de 
libéraux.  Par  conséquent,  non  n’est  moins  fait  qu’eux  pour  otre 
conspi rateurs  : il  leur  manque  pour  cela  è la  Ibis  la  fenneté,  la  per- 
vcrsité  et  la  volonté.  Ils  ne  pèchent  que  par  uno  pensée  fine,  et  sont 
plus  on  moins  raisonnables  pour  le  reste  ; de  véritablos  monomanes, 
et  par  conséquent  des  maladcs  d'esprit,  dont  l’état  réclame  des  mé- 
nagemens  et  de  la  douceur  plutót  qu’un  traitcracnt  Apre  et  rude , 
si  l’on  ne  veut  pas  renoncer  à l'espoir  de  les  guérir  un  jour. 

Lks  indiffébiks  bn  matièbe  politique. 

§ 4.  JZs  formfni  ta  grandi  majorité  en  Ij>mhardie. 

Getto  catégorie  comprcnd  la  très-grandc  majorité  de  toutes  les 
classes  de  la  société  en  Lombardie,  et  la  mesurc  de  leur  nombre  com- 
paratif  augmente  dans  uneproportion  toujours  croissante  de  bauten 
bas  jnsqu'à  un  certain  point,  auquel  se  rattache  la  basse  plébaille 
des  villes.Les  individus  appartenant  à cette  division  seraient  diffici- 
lementinduitsà  donner  au  Gouvernement  des  prcuves  d'un  attache- 
mcnt  actif,  ou  à se  laisscr  aller  à quelque  élan  patriotique  en  sa  fa- 
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veiu'  dau3  unc  crise  qaclconque  ; mais  on  peut  également  s'en  prò- 
mcttre  qu'ils  ne  feraient  pas  cause  commune  avec  ses  ennemis.  Getto 
masse  passive  forme  par  conséquent,  par  la  force  de  son  iuertie,  une 
digue  précicuse  contrc  les  projots  des  révolutionnaires , car  sans  sa 
coopération  ils  ne  sauraient  se  flutter  d’obtenir  des  succòs  tant  soit 
peu  durablcs,  et  nc  parviondront  jamais  à douner  à leurs  entreprises 
une  couleur  vraiment  nationale.  11  est  ausai  à remarquer,  qu'  il  faut 
adinettre  des  nuances  dans  cettc  catégorie , et  que  l'on  ne  saurait 
supposer  un  indiffércntisine  compiei  dans  tous  les  individus  qui  lui 
appartiennent,  parec  qu'  ils  rafficbeufpeut-étrc  plus  qu'  ils  n'y  soiit 
efifectivement  adonnés.  Il  est  bien  naturel  que  beaucoup  d'eutr'eux  , 
jouissant  paisil)lement  des  agrémens  d'une  vie  aisée,  sous  la  protec- 
tion  d'uii  Gouvernemcnt  paterncl  et  équitable,  qui  l'accorde  avec 
une  égalc  justice  à tous  les  citoycus  , tieiiuent  plus  ù la  réalité  de 
ces  intérèts  matériels  qu'aux  idées  chiraóriquesdenotretems,et  ver- 
raient  avec  déplaisir  et  dégoùt  mettre  en  danger  la  jouissanco  de 
biens  essentiels  par  des  bouleverscinons  politiques , qui  ne  inenace- 
raient  pas  moins  leurs  fortuncs  que  leurs  rapporta  sociaux.  Il  est 
mCme  à presumer  que  bon  nombre  d’cntr'eui  sortiraient  de  leur  in- 
difference  apparente  pour  fortificrle  parti  duGouvcrneraent.au  moins 
par  leur  influcnce  morale,  contre  des  agresseurs  de  l'intérieur.  II  ne 
faut  non  plus  iléduire  une  conséquence  irop  défaeorabìe  dn  peu  de 
sympathie  des  Lomhards  aree  les  Alleniands.  Cela  s'eipliquo  par  la 
grande  différeuce  qu'il  y a outre  les  caractères  des  deux  nations,  et 
qui  u'admet  pas  beaucoup  de  poiiits  de  contact  entr'elles  ; cela  dé- 
coule  ausai  en  partie  d'une  source  traditionnelle,  qui  date  des  tema 
reculés,  où  les  villes  lombardes  soutenaient  des  guerres  acbaruées 
contre  les  empereurs  de  la  maison  Souabe  : mais  la  politique  actuelle 
y a peu  de  part  en  général.  Ces  aouvenirs  liistoriques  et  te  nom  de 
Barberousse  uvaient  été  dans  la  bouche  du  peuple  lombard  de  tout 
tema  depuis  le  moyen-age  , sans  avoir  pour  cela  diminué  sa  soumis- 
siou  au  Gouverneraent  aiitricbien  avant  la  première  révolution  de 
Fraucc.  Il  est  au  reste  pemiis  de  se  flatter,  que  le  faitévident  de  la 
conduito  régulièrc  et  honorablc  des  employés  allcmands,  ainsi  que  de 
la  discipline  cxemplaire  des  troupes  autrichiennes,  contribueront  à 
établir  peu  à peu  plus  de  bienveillance  réciproque.  En  demière  ana- 
lyse,  il  est  toujours  très-satisfaisant  pour  le  Gouvernemcnt,  de  voir 
que  la  très-grande  majorité  de  la  nation  lombarde  n'a  pas  de  senti' 
mens  hostiles  envers  lui. 
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Attaché*  ac  Goitvsbsiment. 

ih.  Hy  a un  nombre  attez  eaiuidérable  de  ptraonnes  nécettairement 
attaeKU»  auOouvemementpar  leurt  principe»  et  par  leur  poiition. 

Le*  idée*  nonvelles  n’ont  pas  acqui*  un  empire  assez  ótendu  en 
Lombardie , et  l’ indifférentisme  no  l’a  pas  envahie  au  point  de  n’y 
avoir  rencontré  un  nombre  assez  considérable  de  personncs  qui  soni 
restées  fermement  attachées  aux  prìncipes  de  l'ancien  ordre  do  cho- 
ees,  et  qui  sont  dévouées  de  cceur  et  &me  au  culte  de  leurs  pére*.  Il 
y en  a d’antres,  lesquels  quoique  partant  d’un  différont  point  de  vue, 
regardent  néanmoins  le*  intéréts  du  pays  sous  leur  véritable  jour , 
!ans  se  laisser  tromper  par  le  prisme  des  passions  et  do  l’imagi- 
nation.  Il  y en  ^ enfin  beauooup  d’autres,  dont  l’existence  dépend 
plus  ou  moins  du  maintien  du  GouTornement  autrichien , et  qui  se- 
raicnt  au  moins  exposer  au  risque  delaperdrelorsd’un  changement 
opéré  par  la  révolution.  Gomme  cclle-cin'a  pas  moins  fait  la  guerre 
aux  placcs  qu’aux  principes,  corame  elle  sVst  assez  généralement  mon- 
trée  l’ennemic  achamée  de  la  religion,  il  est  naturol  que  tous  Ics  in- 
dividusqui  sontdans  la  situation  ci-dessnsindiquéedoiTentcraindre 
d’étre  persécutésetavilis,  ou  au  moins  lésés  dans  leurs  intéréts,  lors- 
que  les  adversaires  de  leur  doctrine  deviendraient  les  vainqueurs  et 
les  maltres.  Pour  éviter  un  tei  danger,  ils  n’ont  d’autre  parti  à pren- 
dre  que  celui  de  taire  de  la  cause  duGouvernement  autrichien  la  leur, 
et  0 s’ensuit  que  quand  méme  ils  n’auraient  pas  desympathie  natu- 
relle  pour  lui,  ils  scraient  forcés  par  leur  propre intérét  àie  soutenir 
et  à se  défendre  en  le  défendant.  D peut  méme  arrivcr  que  quelques- 
uns  d’entr’eux,  blessés  par  uno  raison  qnelconque  dans  leur  amour- 
propre  ou  dans  quelque  intérét  secondaìre,  mentre  du  rcssentiqjent 
par  un  extérieur  d’indifférence  et  par  la  froideur  de  leurs  manières; 
mais  cotte  apathie  de  circonstance  ne  détruira  pas  la  nécessité  mo- 
rale qui  les  tient  attaché*  au  Gouvernement.  Leur  tcndance,  par 
suite  de  leurs  principes  et  de  leur  caractère,  est  essentielleraont  con- 
servatrice. Beaucoup  d’entr’eux  sont  dea  hommes  influens  par  leurs 
richesses,  par  leurs  rapporta  de  famille,  et  par  leur  réputation  de 
probité.  Gomme  ce  sont  pour  la  plupart  des  chefs  de  famille,  qui  par 
nne  longue  expérionce  ont  acquia  une  connaissancc  étendne  de  la  si- 
tnation  morale  sona  les  différens  rapporta  de  l'iutérét  pnblic,  leurs 
Tues  pourraicnt  étre  utiles,  autant  que  la  manière  de  Ics  insinuer  ne 
trahis  pas  la  velléité  de  prendre  une  véritable  ingérence  dans  les 
affaires.  Il  est  ausai  à remarquer  qu’une  partie  d’entr’eux  , animés 
par  la  ferveur  de  leurs  sentimens  religieux,  ponrraient  se  laisser  aller 
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à vonloir  trop  étondre  l’influence  du  clergé  an-delà  des  bornes  qui 
le  doivent  séparer  de  l’autorité  temporelle. 

RkvUB  DSS  PirFÉEIKTKS  CIA8SE»  DH  OOBP  SOCIAL  BN  LOMBABDH. 

§ 6.  Clergr. 

Les  ecclésiastiques  cn  Loinba/die,  autant  qu'ils  sont  sìnnèrement 
attachés  à lour  état  et  à la  religion  dont  ils  sont  les  ministres,  se 
voyant  directement  menacés  par  la  réyolution  sous  l’un  et  l'autre 
rapport,  doivent  néccssairemont  Otre  portósà sera ttacheraupou voir 
protecteur,  qui  peut  seul  les  défendre  contrc  leuvs  ennemis  déclarós. 
L’onne  saurait  dono  mettroendouteque lo  clergé lombard,générale- 
ment  parlant,  no  fùt  l’ranchement  dévoué  aux  intéréts  duGouvemo- 
ment  autrichien.  Il  y a cependant  une  classe  d’ecclésiastiquesen  Lom- 
bardie, ainsi  qu’à  peu  près  dans  toute  l’Italie,  que  l’on  appello  prfitres 
de  maison,  espèce  do  chapolains,  chargés  pour  la  plupart  do  toutes 
les  affaires  des  famillcs  chez  lesquelles  ils  sont  installés,etacquérant 
souvent  une  telle  intluenco  sur  elles  à en  deveiiir  les  arbitres  et  les 
législateurs.  Beaucoup  d’entr’eux  sont  des  étrangers  qui  sont  venus 
en  différens  tcms  s'établir  dans  co  pays,  et  s' y trouvent  soit  effecti- 
vemcnt,  soit  tacitemont  uatnraliscs.  Quoique  dans  catte  classe  d'ec- 
clósiastiques  il  y ait  un  grand  nombro  d' hommes  respectables,  sur- 
tout  dans  les  familles  dont  les  chefs  sont  connus  par  leurs  bonnes 
intentions  envers  le  Gouvernement,  il  en  est  aussi  d'autrcs,  dont 
la  conduite  avait  attiré  l'attention  de  la  supériorité  spirituélle,  au 
point  de  l’engager  à solliciter  leur  renvoi  dans  les  pays  respectifs  de 
leur  naissancc.  D’un  autro  cóté,  il  paralt  que  parmi  le  clergé  lom- 
bard  il  y ait  des  ecclésiastiques  adonnés  à de  certains  princijies,  qui 
auraient  la  teudance  d’étendre  les  prórogativcs  des  évCques  aux  dé- 
pensSes  droits  du  souverain.On  peut  remarquer  enoutre  dans  ledit 
clergé  beaucoup  plus  d’ambition  hiórarchique  que  dans  colui  des 
autres  provinccs  uutrichiennes,  et  par  là  unmouvertKnt  inquiet  (\\n  ne 
manque  pas  de  recourir  qnelquefois  aux  ressources  de  Tintrigno. 

§ 7.  Kmployés  cìvUk. 

Il  faut  reconiiaitre  aux  cmployés  lombarde  beaucoup  d'iutelligenco 
et  d’aptitude  aux  affaires,  ainsi  que  do  la  facilité  dans  leur  manie- 
ment  et  dans  rexéeution.  Le  Gouvernement  autrichien  peut  donc 
compier  de  irnuver  toujours  en  Lombardie  des  hommes  tres-capa- 
bles  pour  le  Service.  Tarmi  (juelqucs  uns  d’enlr'eux  on  peut  remai’- 
quor  une  prcdiloction  un  peu  cxagérée  pour  les  formes  adminiatra- 
tives  iiitroduites  du  tcms  du  Uoyaumo  d' Italie,  ce  qui  contro  leur 
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intention  ponrraitcontrìbucr  indirectementàfaire  porter  uno  opinion 
moina  favorable  de  radministration  actuelle.  C'est  une  espèce  d’a- 
mour-propre  national  qui  en  est  la  aource;  puisqu’ils  considèrent 
r administration  italienne,  quoique  octroyéo  par  la  Fnince,  corame 
un  objet  de  leur  propriété  et  création,  avec  la  tendresse  d’un  pére,  et 
se  plaiaent  à lui  accorder  la  préfércnce,  pour  constator  sous  ce  rap- 
port  la  supériorité  aupposée  dos  conceptions  itiilienncs  sur  les  alle- 
mandes.  On  ne  saurait  non  plus  méconnaltre,  parrai  les  jeunes  em- 
ployés  surtout,  les  traces  d'unecertaine  jalousie  envers  les  eraployés 
allemands,  conaidérés  corame  obstacleàravancemont  des  lombarda. 
Cotte  jalousie  n’eat  cepcndunt  pas  bion  raotivéo,  car  le  nombre  des 
fonctionnaires  allemands,  à V cxccption  de  la  carrière  judiciaire,  est 
comparativement  tròs-petit.  Au  Gouverneracnt,  lo  vicc-président  et 
les  conseillers  du  Gouvernement  sont  lombarda,  hormis  mousieur  le 
corate  do  Pachta,  et  le  référondaire  eu  matiòres  médicales.  Presquo 
totts  les  chefs  des  autorités  subordonnées  sont  egalcment  lombarda, 
ctdans  les  emplois  subalternos  il  n'y  a que  de.s  exception.s  extrfime- 
ment  rares.  Dau.s  le  barreau  soulement  il  y a plusiours  magi.strats 
natifs  du  Tyrol  italicn,  et  des  anciennes  provinces  autrichiennes;  mais 
il  faut  considérer,  que  lorsquo  ces  eraployés  furent  placés,  àl’époque 
do  la  nouvelle  organisation  judiciaire  on  1814,  il  a nécessairement 
fallu  employer  des  hommes  qui  eussent  eu  uno  connaissanco  com- 
plète des  Codes  autrichicns,  et  qui  eussent  en  méme  tems  po.ssédó 
les  deux  langues.  On  ne  pouvait-donc  retrouver  cesqualitóschezdes 
Lombarda,  après  uno  séparation de  ce  pays  du  corps  de  la  monarchie, 
qui  a duré  pendant  quinzo  ans.  Il  y a d’autant  moina  de  raotif  à leur 
en  vouloir,  puisqu'ils  se  sont  rendus  dignes  par  leur  conduite  du  choix 
quel'on  a faitd’eux.  Qudjques  Lombards  croyent  aussi  pouvoir  se 
plaindre  do  P inégalitó  de  la  eondition  qui  subsiste,  d’après  leur  ma- 
nièro de  voir,  entr'eux  et  les  autres  sujets  de  la  monarchie,  pillsquo 
ceui-ci  peuvent  étre  eraployés  en  Lombardie;  tandisqu'ils  n’ontpas 
l'espoir  de  l’etre  dans  les  autres  provinces,  à cause  du  manque  de  la 
connaissanco  de  la  languc  allemande:  il  sauté  néaiunoins  aux  yeuz 
combienpeu  cotte  plaiute  soit  l'ondéo,  car  il  n'a  tenu  qu’à  eux  d’ap- 
prendre  l’allemand  dans  le  courant  de  dix-ncuf  ans,  qui  se  sont  écoulés 
depuis  la  rostauration  de  la  domina tioa  autrichienno  en  Lombardie  ; 
et  par  contro,  il  n’est  pas  moins  vrai  que  tous  les  sujets  des  autres 
provinces  sont  également  oxclus  des  emplois  dans  le  royaunio  Lom- 
bard-Vénitien,  s’ils  ne  savent  pas  la  languo  italienne.  Malgré  Ics  po- 
tits  froissemens  qui  peuvent  résultcr  du  cotte  espèce  de  tcnsion,  quo 
Pon  rencontre  parfois  entre  Ics  employés  des  deux  nations,  il  u’est 
gnères  à appréhender  qu'il  en  puisso  naltre  des  choc.s  au  détriment 
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des  convenances,  ni  qn’ello  pnùse  affaiblir  lea  sentimens  da  deroir 
et  de  Tattachement  au  Gouvernement,  doni  les  emploTés  en  Lom- 
bardie sont  généralement  animée. 

§ 8.  MiUtaires. 

La  conduite  des  troupes  lombardes  n’a  pas  prfité  jusqu’ici  an 
moindreblame.  Tant  sona  lo  rapport  de  la  discipline,  qne  soas  colui 
do  la  fidélitó  à leurs  sermens,  on  n’a  rien  à leur  reprocher.  Dans  les 
occasions  qui  s’ éiaicnt  présentées  do  prendre  une  part  active  à la 
róprossion  de  quelquc  désordre,  ife  ont  abondé  pltUdt  quefléchi  dans 
r accoraplissement  de  leurs  devoire.  Quoique  les  jeones  gens  de  fa- 
millo  ne  montrontguères  de  la  disposition  en  Lombardie  àembrasser 
l'état  militaire,  commc  dans  les  autres  parties  do  la  monarchie,  il  j 
en  a eu  cependant  qui  ont  préféró  cette  honorable  carrière  à touslas 
agrémens  qu’une  vie  indépcndante,  réunie  à nne  grande  fortune, 
ponvait  leur  offrir,  et  il  est  è espérer  que  cot  exomple  ne  manquera 
pas  de  trouver  des  imitateurs.  Si  la  sédnction  que  la  Propagande  ró- 
volutionnaire  avait  employée  avoc  tant  de  succès  en  Piémont  et  ail- 
leurs  n'  a pas  entamó  les  troupes  lombardes,  on  explique  cette  diffé- 
renco  de  résultat  par  la  circonstance  que  dans  les  armées  desantres 
États  italiens  l’ofBcier  vit  beaucoup  moins  aveo  le  soldat,  et  se  sonde 
en  général  beaucoup  moins  de  lui  que  dansl’armée  autrichienne  ; les 
embauchemens  sont  par  conséeiuent  d’ autant  moins  faciles  dans  la 
dernière,  où  la  surveillance  a été  ro'doublée  au  moment  du  danger, 
tandis  qu'  en  Piémont  et  à Naples  on  avait  placé  uno  coniiance  ab- 
solue  dans  les  troupes,  enregardantcommo  superflue  toutevigilance 
et  mesure  de  précantion,  malgré  la  mise  eu  activité  de  tant  d'offi- 
ciers  compromis.  Le  changemont  fréquent  des  garnisons,  et  le  mé- 
lange des  troupes  lombardes  avec  celles  des  autres  parties  de  la 
monarchie,  forment  encore  d’ auti'es  obstacles  aux  manceuvres  des 
révolntionnaires.  La  contenance  des  troupes  lombardes  est  d’autant 
plus  admirable,  que  les  ehefs  de  la  Propagande  italienne,  dans  leur 
conviction  que  l’ embauchement  des  troupes  est  le  moyen  le  plus  stir 
pour  arriver  à r accomplissement  de  leurs  desseins,  corame  il  l’est 
cffectivcment,  et  voyant  que  l’effet  avait  si  bien  répondu  à leur  at- 
tente en  Piémont  et  à Naples,  n’auront  certaincment  pas  manqué  de 
faire  de  semblables  tentatives  sur  les  soldats  et  sur  les  offlciers  lom- 
barde, et  uose  désisterontpas  de  siWtde  leurs  per  verses  machinations. 
Il  faudra  donc  avoucr  que  le  soldat  lombard  est  exposé  à un  plus  grand 
danger  en  Italie  qu'aillours  ; mais  il  est  également  juste  de  convenir 
que  la  surveillance  soutenue  des  ofSciers,  et  la  méthode  sagement 
adoptée  par  monsieur  le  général  en  chef,  pourront  le  garantir  contro 
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les  attaqnes  et  la  séduotion  des  embaucheurs.  Il  ne  sera  pas  hors  de 
propoa  de  signaler  ici  un  sujet  de  plainte,  confinné  par  le  témoignage 
des  ofScicrs  supórieurs,  sur  la  mauvaise  qualità  des  farines  et  des 
draps  qui  ont  été  dernièremcnt  assìgnés  à l'armée  d' Italie.  La  me- 
sqoine  diininution  dans  lo  prix  du  drap  ne  se  trouvant  dans  aucnne 
proportionavec  sa  qualità  tròs-détórioréo,  ne  saurait  otfrir  unobjet  de 
véritabU  économie  ; mais  il  en  résulte  plutòt  une  perteconsidórable, 
parce  que  l’habillement  du  soldat  no  pourra  durcr  pendant  le  teme 
vooln  par  les  règlemens  sans  6tre  tombe  auparavant  en  lambeaux. 

§ 9.  Nolilessf  et  PropriHaires. 

Gomme  la  Lombardie  se  distingue  par  la  prospérité  et  par  ses  ri- 
chesses,  possédantune  noblessoàgrandesfortuhcs,  aìnsi  qu'nne  fonie 
d'antres  propriétaires  qui  vivent  dans  un  état  d’aisance  comparati- 
vement  plus  considérable  quo  dans  la  plupartdes  autres  pays  ; comme 
leurs  intéréts  matériels,  auxquels  ils  tiennont  beaucoap,sont  protégés 
par  nne  administration  régnlière  et  équitablo,  il  est  juste  de  penser 
et  d’admettre,  ainsi  que  des  porsonnes  qui  sont  à méme  d’fitre  bien 
infonnées  l'assurent,  que  la  grande  majoritó  des  chefs  de  famille,  à 
trèa  pen  d'exceptions  près,  ne  sont  nullement  disposésà  favoriser  de« 
seconsses  etdes  bouleversemons  potitiques.  Quelqucs  ambitioux,  com- 
me Gonfalonieri,  quelque  fon  politiquc,  à l'imitation  de  l'exemple 
donné  par  Lafayette,  ou  quelque  seigueur  déchu  de  sa  fortune,  qui 
espòre  la  corriger  par  les  chances  d’une  revolution , peut  sans  doute 
se  trouver  dan  leurs  rangs ; mais  c'est  parrai  la  jounesse  de  cette  classe 
qu’il  y a eu  des  victimes  raoins  rares  de  la  séduction,  dontquelques 
nns  se  sont  réfugiés  en  pays  étrangers,  sans  que  l'on  ait  toutefois 
acquis  des  indices  completa,  que  tous  ceux  qui  se  trouvent  illégale- 
ment  absens  de  la  Lombardie  appartiennent  cffectivement  aux  sectes 
révolutionnaires.  Cette  méme  jeunesse  contient  ausai  dans  son*  sein 
beaucoup  d'individua,  qui  ont  adopté  des  manières  de  penser  libé- 
rales  (autant  que  cette  eipression  n’indique  pas  un  engagement  aveo 
les  conspirateurs  contro  l'Etat),  et  qui,  piqués  par  la  vanitó  et  par 
une  próaomption  ridicule,  se  laisseiit  engager  à se  donner  cette  pa- 
rure, pour  avoir  l'aird'esprits  supéricura  et  éclairés.  11  est  facile  à 
concevoir,  quo  des  jeunes  gens  opulens.  qui  n’ont  pas  besoin  de  s’ap- 
pliquor  à l’étudo,  ni  de  tourmcntor  leur  esprit  d’antres  soins,  em- 
brassent  dea  idóes  séduisantes  par  la  nouveauté  et  par  leur  faux 
brillant,  sans  se  donner  la  peinc  de  Ics  approfondir,  et  avec  d’autant 
moins  de  rópugnance,  qu'ils  croient  se  donner  du  relief  en  les  pro- 
fesaant;  mais  comme  elles  n' ont  pas  do  véritables  racines,  ni  dans 
leur  raison,  ni  dans  leur  conviction,  et  que  ces  élégans  intellectuels 
19 
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ne  s*  en  seryent  qne  comme  d’un  h&bit  ^ la  mode,  Q est  à préooir 
qu'tUes  s'userotU  et  qo'elles  passeront  de  mdme,  et  qn'à  meeore  qae 
lenr  jngement  se  consoliderà,  qne  la  raUon  et  l'expdrience  anroat 
brìdé  r imagination  et  Tétoarderie,  iU  se  debariasseront  peu  b pen 
do  ces  théories  cbimériques,  et  qu'ils  finiront  par  iraivre  l'exemple  de 
lenrs  pères. 

§ 10.  Haoans  et  littéraleurs. 

C'est  nne  expérience  bien  doulonreuse,  et  particnlièrement  mar- 
quante de  uos  tems,  que  celle  de  voir  panni  la  classe  adonnée  à l'd- 
tude  plusieurs  individua,  qui,  au  lieu  de  auivre  leur  hnnorable  voca- 
tion  d'otre  utiles  à leurs  concìtojens  et  à l' État  par  dcs  recherches 
et  une  application  qui  pnissent  toumer  ìi  Icnr  avantago  réel,  étroi- 
tement  lié  à un  Gouvernement  fortifìé  par  le  libro  exercice  de  tona 
ses  droits,  et  assis  sur  des  bases  larges  et  durables,  et  au  lieu  de 
contribuer  à la  consolidation  de  la  confiancc  mntnello  entre  le  sou- 
verain  et  son  peuple  , mettent  au  contraire  leur  esprit  à torturo , 
pour  forger  des  systèmes  sana  pratique  et  sana  vitalità,  et  se  nour- 
rissent  non-seulement  eux-mOmes  de  vaines  illusions,  mais  s’Over- 
‘tuent  malheureusement  anssi  à les  inspirer  à d’autros,  surtout  à la 
jeunesse  trop  peu  prémunie  contre  de  pareilles  séductions,  et  trop 
suBCcptible  par  son  Oge  à recevoir  une  impression  quelconque.  Getto 
tendance  qui  en  d’autres  pays  se  montrc  au  grand  jour  , ne  laisse 
toutefois  apercevoir  en  Lombardie  que  quolqnas  traces  à peine , 
panni  des  demi-savans , des  précepteurs  privés , et  des  littérateurs 
beaux-esprits.  La  suiTeillance  du  Gouvernement  est  trop  aetive 
pour  leur  donner  assez  de  marge  à la  propagatìon  du  mal.  11  faut 
ausai  taire  sa  juste  part  à l 'action  de  l' imagination  ardente,  qui 
prédomine  chez  les  Italiens,  et  au  besoiu  de  l'élocution  et  dea  pbra- 
ses  à effet,  qu’ils  ressentent  dans  leurs  compositions  littéraires.  Il 
pcut  donc  arriver  qu'ils  soient  ontratnés  par  ces  aiguillons  au-delà 
de  leurs  véritablos  intentions,  et  ce  qui  dans  les  écrits  d'un  autenr 
d’une  autre  nation  pourrait  Otre  jugé  cornine  criminel  ou  sujet  i 
rédarguition,  n'est  souvent  en  Italie  qu'un  luie  et  une  superfétation 
de  l'imagination.  Quelqucfois  aussi  la  vanita  peut  engager  un 
écrivain  italien  à s'exposer  à une  critique  méritée,  pluMt  qu'à  Iftcher 
une  imago  ou  un  trait  dont  il  se  promet  do  l'effet. 

§ 11.  Commercans,  bourtfeoig,  arlimns,  plébaille  lUrt  vUleii. 

Ln  classe  des  commer^ans  et  des  bourgeois,  laquclle  dans  d'au- 
tres  pays  s'est  souvent  montrée  la  plus  encline  iv  favoriser  des  revi* 
remens  politiques,  est  en  Lombardie  sous  ce  rapport  beaucoup  plus 


Digilized  by  Google 


291 

solide,  et  beaaconp  plas  éclairée  sur  ses  véritables  intdrdts.  Le  com* 
merce  & rintérieor  étant  très-animé  à cause  des  productions  abon> 
daates  da  pays,  et  de  leur  échange  rapide  en  raison  de  la  snffisanoe 
des  moyens  à satisfaire  aax  besoìns  variés  de  la  vie  et  du  loie,  et  le 
commerce  a l'étranger  ayant  pris  un  élau  remarquable  dans  l’ar- 
tìcle  des  soies,  dont  la  récoltc  de  cette  année-ci  à été  évaluée  à oin- 
quante  millions  de  livres  railanaises;  les  commer^ans  ont  effective- 
ment  bea  d'Ctre  satisfaìts  de  leur  situation,  et  de  craindre  platdt  qae 
de  soubaiter  les  secousses  d’une  révolution,  qui  entraverait  leors 
spéculations  et  leur  débit.  Cela  n’empécbe  pas  pourtant,  que  parmi 
euT  il  ne  puisse  y avoir  égaleinent  des  tétos  égaróes,  et  des  carac- 
tères  ambitieux,  qui  à l'instar  de  Lafitte  auraient  la  folio  de  jouor 
la  réabté  contre  des  iUusions.  Tout  ce  qui  a été  dit  de  la  jeunesse 
des  familles  nobles  peut  s’appliquer,  quoiqu'à  un  moindre  degré,  b 
cello  de  la  bourgeoisie  (en  comprenant  sous  cette  dénomination  les 
propriétaires  non  nobles)  et  des  commerQans. 

Les  artisans,  profitant  de  Topulenco  des  vibes , ne  manquent 
gabres  de  travail , et  parvicnnent  mCme  à se  créer  des  fortunes 
pine  ou  moins  considérables,  surtout  à Milan.  Les  maltres  d'atelier, 
et  les  onvriers  supérieurs  qui  sont  mieux  payés,  ne  songent  pas  aox 
matières  politiques,  mais  jouissenttranquillcmeatd'un  sortqoi  leur 
convient  trop  pour  avoir  le  désir  de  le  cbanger.  11  n'en  est  pas  de 
mfime  des  onvriers  d'une  classe  inférieure , dont  la  condition  est 
moins  satisfaisante  pour  cux  : parmi  ceux-ci  un  bon  nombre  pour- 
rait  ótre  séduit,  non  par  Ics  théories  raodernes,  mais  par  Vappót  de 
Vargent  et  du  pUIage  qu’on  leur  prometlrait . On  prétcnd  mdmo  que 
les  agressions  qui  curent  lieu  maintes  fois  aux  portcs  de  Milan 
doivent  etre  attribuécs  à cette  classe  de  personnes.  La  mdme  obser* 
vation , {aito  au  snjet  de  ces  ouvriers,  est  applicable  b la  basse  plé- 
baiUe  des  villes,  laqucUe  cepcndant  est  peu  nombreuse  en  Lom- 
bardie, par  la  raison  qu'il  y a comparati  vement  bcaucoup  moins 
de  mendicité  que  dans  les  villes  d’autres  pays,  et  consiste  par  con- 
séqaent  principalement  dans  lesdits  onvriers. 

§ 12.  Fermi'rset  agriculteurs. 

Les  agriculteurs  lombai  ds  étant  de  simples  colons,  sans  aucunes 
possessions  foncières,  et  toutes  les  terres  étant  éxploitées  moyennant 
des  fermes,  ce  système  gravite  d'un  poids  fort  sensible  sur  eux.  Les 
fermiers  pouvant  se  procurer  un  gain  sOr  et  facile,  en  passant  des 
contrats  avec  des  sous-fermiers  à des  conditions  avantageuses  poar 
enz,  l'app&t  de  ces  profits  engagé  les  aspirans  aux  fermes  vacantes 
à rencbérir  autant  que  possible  sur  les prix  des  baux.  Àutant  qu'une 
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ielle  concnrronce  est  favorahle  a«x  int^rMs  des  propriétaircs,  an- 
tant  elle  e&t  nuisible  à ccux  des  agrioulteurs,  pnÌ9f[tie  les  sou3-fer- 
micrs  se  voyent  obligés  à pousser  ati  dernier  point  et  sans  aacun 
ménageracnt  leurs  cxigcnces  envers  eiix,  afin  de  retirer  de  la  culture 
des  terrea  les  loyers  élevés  qu’ils  ont  à payer,  et  poiir  obtenir  encore 
quelque  bénòfìce  pour  cux-mèmes.  Corame  eependant  ce  systèmo 
snbsìste  de  tems  immémorial,  et  quo  les  familles  des  cultivatcurs 
sont  habituées  de  pére  en  fila  à mener  la  méme  vie,  qui  n’est  au 
reste  pas  dénuée  de  toute  jouissancc,  ils  y soni  en  général  d'autant 
plus  résignés,  qu’ils  avaient  fait  l’exptiricnce  que  toutes  les  vicissi- 
tudes politiques,  du  tems  méme  des  républiques  cisalpine  et  italienne, 
n'avaìent  point  amélioré  leur  aort,  qui  était  tonjours  resté  le  méme. 
On  ne  doit  par  conséquent  pa.s  s’attendre  ii  ce  qu'ils  désirent  de  pa- 
reils  cbangemens,  qui  n'exercont  aucun  changeracnt  favorable  sur 
enx,  et  l'État  n’a  rien  à craindre  de  cotte  classe  laborieuse  sous  le 
rapport  des  trames  róvolutionnaires.  Ils  rentrent  dans  la  catégorie 
nombreuse  des  indifférens  en  matiérc  politique , et  son  par  cette 
raison  négativement  utiles  auGonvernement,  parceque  les  conspira- 
teurs  ne  sauraient  compier  sur  leur  coopération.  Il  faut  toutefois 
excepter  de  cette  obscrvation  uno  partic  de  leur  valets,  doni  l’exis- 
tence  est  composée  de  tontes  sortcs  de  privations,  et  doni  plnsieurs 
s’adonnent  au  voi  et  à d'autres  crimes.  Ces  individusdépravés  pour- 
raient  servir  d’instrumens  aux  révolutionnaires,  sans  autre  app&t 
que  colui  de  quelque  gain  chétif;  mais  il  n’cn  peut  guères  résujter 
un  véritable  danger,  puisqu'ils  sont  trop  disséminés  dans  les  campa- 
gnes,  pour  que  l'on  en  puisse  rassembler  un  nombre  asscz  considé- 
rable  sur  un  point  donné.  Quant  aux  fermiers  et  aux  sous-fermiers, 
ils  ne  sauraient  que  perdre  à l'explosion  de  troubles  dans  la  Lom- 
bardie, qui  derraient  naturellement  entraver  la  culture  régulière  des 
terres , et  amener  lo  risque  de  beaucoup  d'autres  dommages  et  dé- 
gradations , inséparables  d'un  état  de  désordre  et  d'anarchie.  Leur 
intérét  bien  entendn  doit  par  conséquent  Ics  engager  à s’opposer  à 
toute  tentatJve  róvolutionnaire  plntót  qu’à  la  favoriser. 

Mojens  ponr  améliorer  l’esprit  pnbllc. 

I. 

CoSSlDÉBATIONS  SCE  CES  MOYKN.S , SOI  S LE  BAPPOBT 
DU  CARACTÈRE  NATIONAL. 

§ 13.  Besoin  de  les  conformer  mu;  élémens  du  caractère  national. 

L’action  la  plus  convenablc  sur  l’esprit  public  en  Lombardie  sera 
celle  qui  se  trouvera  le  plus  en  rapport  avec  l’objot  sur  lequel  elle 
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doit  s'exercer,  c’est-à-dire  avec  le  caractère  national  dupenplelom- 
bard.  De  catte  thèse  deriverà  d’abord  la  conséquence  générole,  que 
des  mesures  legislativcs  calculées  sur  ane  nation  d’un  oaractèro 
toat-à-fait  différent  pourraient  subir  quelques  modiiìcations  à l'égard 
des  Lombarde.  Afin  d’agir  sur  l’tìsprit  public  dans  le  sena  du  carac- 
tère national  par  les  moyoiis  Ics  plus  proprcs,  et  de  manière  à s’as- 
surer  de  refficacité  do  leur  application,  il  faudra  d’abord  le  consi- 
dórer  dana  les  élémeus  qui  le  composcnt,  dont  chacun  réclamera  do.s 
égards  particuliers.  A quelques  variationa  près , le  caractère  de  la 
nation  lombarde  est  le  mème  que  celai  dea  autres  Italiens,  et  peut 
se  résumcr  dana  lea  qualités  suivaiitea  ; 1°  de  l’amour-proprc  na- 
tional à un  degré  assez  marquant;  2*  one  grande  vivacité  phyaique 
et  intellectuello  ; 3”  rimagination  prédominante;  4*  dea  passiona 
un  peu  moina  ardentcs , mais  plus  tenaces  que  chez  les  Italiana  du 
midi  ; 5*  un  très-fort  attachement  aux  intérèts  matériela  ; 6*  beau- 
coup  do  fiuesae,  approchant  moina  de  la  ruae  que  chez  les  autres 
peuples  de  la  péninaule,  et  corrigée  par  un  fond  do  probité  etdebo- 
nhomie.  — 11  s’agira  maintenant  de  rechercher  lea  analogica  des 
mesures,  pour  répondre  ù rexigenco  do  chacun  dea  élémens  prémen- 
tionnés. 

a)  UoTKXS  AHALOOUKS  AD  1"  ttÉHIKT  DU  CARACTÌBB  LOHBAED. 

§ 14.  Ohjets  qui  .s’y  rapportent. 

Las  anciens  souvenirs  de  la  grandeur  italienne  dans  les  siècles  de 
la  domination  romaine,  qui  aont,  pour  ainai  dire  les  premièrea  im- 
preasions  que  la  jeunesso  re<;oit  duna  les  écoles,  doivent  nécessaire- 
ment  inspirer  un  certaiu  orgueil  et  amour-propre  national  à ceux 
qui  se  considèrent  comnie  les  dcscendans  dea  vainqueurs  et  des  insti- 
tutcurs  de  l’ancien  monde.  Ce  sentiment  n’aurait  en  lui-mème  rien 
de  daugereux,  s’il  prenait  toujours  une  tendance  conforme  aux  in- 
térèts  de  l’État:  il  s’agirait  donc  d’aviser  aux  moyens  pour  la  lui 
donner. 

Cornine  l’Italien  se  plait  heaucoup  aux  monumens  qui  proclament 
sa  gioire  historique  et  littéraire,  et  è tout  ce  qui  contribuc  à perpé- 
tuer  au  moina  cette  demière  par  des  institutions  durables , il  n’at- 
tachera  paa  aculcment  infinimcnt  de  prix  aux  établissemens  publica 
de  tout  genrc,  aux  universités,  aux  académies,  aux  iustituts  de  bien- 
faiaance  et  tous  autres,  mais  ausai  aux  édifìces  et  constructions  pu- 
bliques,  qui  font  les  orneinens  dea  villea,  et  portent  le  témoigiiago 
de  leur  importance  aux  ùges  futura. 
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§ 13.  Élabliatenvens  pMici. 

En  secondant  le  mouvement  da  caractère  lombard  vera  un  dére- 
loppement  intellectuel  proportionné  aux  di£Fórens  besoine  dea  claasea 
qui  composent  le  corps  social,  il  est  sans  doute  indispensable  de  le 
préserver  de  toni  égarcment  pernicieux  au  bieu-Stre  général , et  de 
luidonner  una  tclle  direction  qui  soitfaite  ponr  contribuer  àia  pros- 
périté  de  l’État:  ainsi,  tout  en  le  favorisant,  il  sera  nécessaire  d’em- 
ployor  en  méme  tems  une  surveillancc  soutenue  , et  de  lui  donner 
une  impulsion  correctc  et  asscz  vigoureuse  pour  le  conduiro  à ce  but 
salutaire.  Outre  le  raoyen  important  et  efficace  d’une  bonno  erga* 
nisation  do  l'instruction  piiblique,  qui  paralt  encore  adniettre  ici 
dcs  améliorationscssentielles,  une  mesure  des  plus  convenables  pour 
donner  la  direction  vouluc  aux  savans  et  aux  littératenrs , serait 
cello  de  leur  proposer  avec  profusion  des  questions  à résoudre  dans 
les  différentes  branches  des  connaissances  humaines,  en  les  y enya- 
geant  par  l’espoir  de  la  distinction , et  par  des  prix  assez  considira- 
bìes-  L'activité  intellectuclle,  se  voyant  par  là  obligée  de  se  mouvoir 
dans  des  ornières  données,  et  vers  un  but  prescrit,  favorable  à l’État, 
produirait  le  doublé  avantage,  de  fortifior  dans  leur  attachement  an 
Qouvernement  ceux  des  auteurs  qui  sont  bien  intentionnés , et  de 
détourner  insensiblement  les  autres  de  la  tendance  plns  ou  moins  bl4- 
mable  qu'ils  auraient  prise.  L’on  fonnerait  ausai  par  co  moyen  une 
pépinière  de  savans  et  de  littératenrs  occupés  à des  objets  solides  et 
utiles,  parmi  lesquels  on  pourrait  fairo  ensuite  un  choix  pour  faire 
ócriro  dcs  ouvrages  périodiques  dans  le  sena  du  Gouvemement,  et 
pour  repcupler  l'Académie  do  Milan  , qui  se  rapproche  do  son  ox- 
tinction,  faute  do  recrues.  Ce  dernicr  objet  est  préciséraent  un  de 
ceux  qui  touchent  do  fort  près  l’amour-propre  national,  est  l'on  ne 
sanrait  se  dissimuler  Timpression  peu  favorable  que  le  délaissement 
dudit  Institut  a fait  sur  lui.  Parmi  la  méme  classe  do  savans  et  de 
littérateurs  expérimcntés  et  aguorris  dans  la  carrière  que  le  Oou- 
vernement  leur  ferait  courir,  on  pourrait  choisir  Utilement  des  pro- 
fessenrs,  des  inspeeteurs  et  directeurs  des  études , et  des  ccnseurs 
animés  du  zèlo  et  fournis  des  connaissances  nécessaires  pour  etre  de 
véritablcs  garans  de  la  surveillance  et  de  la  direction  requises.  Afin 
de  mieux  assurer  raccomplissement  des  devoirs  do  la  part  des  pré- 
cepteurs  tant  publies  que  privés,  il  serait  désirable  que  le  supreme 
pouvoir  admini.itratif  en  Lombardie  flit  muni  de  facultés  plus  éten- 
dues  à cet  objet,  qui  l’autorisasscnl  à la  destitution,  sans  autre  for- 
malité,  de  ceux  d’entr’eux  sur  les  principes  dangeroux  desquels  il 
aurait  acquis  la  conviction  morale  et  intime. 
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Les  établìssemenà  de  bieiifaisaiice  à Milan  et  dans  les  aatrea  villes 
lombardes  étaient  autreibis  adminiatrés  gratoitement  par  dea  sei- 
gneurs  probea  et  richos , qui  les  maintenaient  dans  un  bon  état , et 
finissaient  quelquefois  par  lenr  b-guer  dea  portions  considérables  de 
leura  fortunes.  Entr'autres,  le  grand  bospice  de  Milan  auffisait  au 
maintien  d'un  trèa-grand  norabre  de  malades , sana  donner  attcinte 
au  capitai  de  cet  inatitut.  Maintenant  l'on  se  volt  obligé  à la  vente 
annusile  de  fonda  imiueublea,  avcc  dùninution  dea  lits  dea  malades. 
Pour  changer  l'ancien  mode  d’administration , l’on  avait  prétextó 
que  quelques  una  dea  aelgncors  adminiatrateura  s'dtaient  permis 
quelque  léger  abua,  ou  quelque  acte  de  protection  arbitraire  , citéa 
pendant  uno  sèrie  nombreuae  d'annéea  ; mais  ces  petits  défants,  assez 
familicra  a toute  adminiatratiou,  étaient  comparableraent  nula  TÌa-à- 
vis  de  ceux  qui  ont  conduit  au  dépérisaement  graduel  les  nombreux 
établissemena  de  bienluisancc  en  Lombardie,  depuis  qu'ils  sont  aou- 
mia  à dea  administrations  payées  par  l’État.  Le  aeul  moyen  do  le 
sauver  serait  de  le  replacer  sur  l'ancien  pied;  et  l'on  trouverait  an- 
core dea  peraonncs  assez  respectables  auxquelles  on  pourrait  les  cob- 
fier,  et  qui  se  soumettraient  à cette  charge  par  attacbement  à leur 
Kouverain  et  à leur  paya. 

§ Ifi.  Canstruclions  publiquet. 

11  est  de  r intérét  du  Gouvernement  do  favoriser  la  tendance  des 
Lombarda  aux  constructions  et  aux  embellissemens  matériels  de 
leura  villes,  et  méme  do  faire  quelque  sacrifico  pour  y contribuer  ; 
parco  quo  d'un  c6té  on  emploierait  utilement  beaucoup  de  bras 
oisifs,  l'on  multiplierait  do  l’autre  la  circulation  de  l'argent. 
Il  est  juste  de  reconnalti'e  que  Tadministration  autrichienno  a 
généreusement  contribuo  au.v  embellissemens  des  villes  lombardes  , 
et  aurtout  de  Milan,  et  que  cette  dernièro  fait  ausai  de  son  cdté  dea 
dépenaes  continuelles  à ce  méme  objet.  Il  y a d’autant  moina  d' iu- 
convénient  à seconder  cette  inclinatiou  deadites  villes  à faire  à leura 
propres  frais  de  grandes  constructions,  qu’cllcs  sont  assez  riebea 
pour  la  satiafaire  sana  géner  les  contribuablos  municipaux.  Par  cette 
raison  il  serait  désirable  que  le  projet  de  la  ville  de  Milan,  de  fairo 
construire  un  cimetiére  à l’imitatiou  de  colui  de  Bologue  , liH  ac- 
eueilli  par  le  Gouvernement.  L’entreprise  de  cette  bàtiase  offrirait 
également  l’avantage  de  procurer  du  travail  à la  fonie  d’artisles  et 
d'artiaana  qui  sont  encore  occupés  à donner  la  dernière  main  au  dòme 
de  Milan,  et  qui,  fante  de  travail  suffisant,  devraient  quitter  la 
Lombardie  pour  chercher  ailleurs  des  moyeiis  de  subaistance.  Les 
forcea  financières  du  cette  ville  aont  auifiaamment  vigoureuses  pour 
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faire  exécuter  ledit  projet  sur  un  i?chplle  imposante  et  conforme  ani 
fortunes  de  tant  de  famillos  distinguécs,  (pii  soraienl  flattéesde  pou- 
voir  ériger  ce  monument  durable  do  leur  éclal. 

h)  MoYENS  ANALOGOES  ac  2“*  ÉIÉMENT. 

g 17.  Conjìidératioit  sur  le  ileccloppcment  hàtif  des  Italiens. 

Spectacles,  rnyages. 

La  vivacitó  physique  et  intollectuelle  est  une  qualitéqui  distinguo 
avantageusement  l'Italien  : elle  lui  donne  de  la  facilité  dans  Ics  con- 
ceptions,  do  la  promptitude  li  trouver  des  expédiens,  et  de  l' intelli- 
gence dans  le  manicment  des  affaires.  Cotto  qualitó  doit  nécessai- 
rement  faire  naìtrc  un  besoin  continuel  du  mouvementde  l'esprit  et 
du  corps  en  lui,  auquel  U faut  onvrir  des  écottìemens  pluWt 

que  le  contenir  par  trop  de  bornes  ; cellos-ci  ne  feraient  quo  changer 
sa  nature  inoffensive  en  clle-méme , pour  lui  donner  un  caractère 
d’aigreur  et  de  passion.  Le  ciel  méridional,  qui  produit  et  nourrit 
cotte  vivacitt-S  accélère  égalemont  lo  diiveloppement  des  facultés  in- 
tellectuelles,  en  comparaisou  de  celui  quis'opère  sous  unclimat  plus 
froid.  Sous  ce  rapport,  la  nouvelle  ordonnance  qui  ajouta  denx  ans 
fi  l’àge  prescrit  pour  le  commencement  des  étudos  de  gjmnaso , et 
qui  est  calculée  sur  des  donnóes  analogucs  dos  provinces  septentrio- 
nales  do  la  monai-chie  , ne  paralt  guè-rcs  adaptée  à celles  du  midi. 
Cotte  mesure  a aussi  produit  un  mécontenteraent  assez  général  ici, 
parce  qu'elle  a mis  uno  entravo  incommode  non-seulement  au  désir 
d'apprendre  des  écolicrs,  mais  aussi  au  calcai  économique  des  parens. 

Le  gènio  de  la  nation  étant  très-porté  pour  les  spectacles  de  tona 
genres,  et  surtout  pour  ceux  du  théàtre,  il  sera  très-utilo  d'occuper 
la  vivacité  nationale  par  des  arousemens  innocens,  et  de  l'empécher 
par  là  de  s'égarer  dans  d’autres  voies.  Le  cirque  était  du  tems  desBo- 
mains  le  secret  d’Ètat  pour  les  rendre  soumis  au  GouvememetU,  et  les 
Italiens  modernes  ne  soni  pas  moins  ejcigeants  ni  moine  marn'ables  à 
cet  égard.  Le  soin  pour  les  tliéàtres  dovient  par  conséquent  nn  objet 
d’une  importance  majeure  pour  les  Lombarda;  ils  en  forraent  leur 
centro  de  socióté  lo  soir , et  le  sujet  do  leurs  conversations  le  jour. 
Plus  Tadministration  montrera  de  la  sollicitude  à donner  du  relicf 
aiix  spectacles,  plus  lo  public  lui  en  sera  sincèrement  reconnaissant  ; 
et  par  contro,  s’il  les  trouve  inférieurs  à son  attente,  il  n’épargnera 
pas  lo  blame  ni  la  fronde.  Lo  Gouvernement  donne  un  subside  très- 
généreux  au  théàtro  do  la  Scala;  mais  il  serait  à dósirer  qn'il  pilt 
faire  aussi  quelque  sacrifico  pour  ceux  des  provinces.  Par  les  rai- 
sons  prómentionnóes  il  satisfem  également  le  gènio  national  par  tout 


Digitized  by  Google 


297 

appftrat  pablio,  et  méme  par  les  pompos  eccléeiastiques,  si  l’on  doit 
en  jnger  par  le  grand  concoura  du  peaple  qui  affine  de  tona  les 
cbt4a  ponr  la  processiou  de  la  Fete-Dieu,  quoiqn’elle  soit  assez  mes- 
qnine  ici  en  comparaiaon  do  celle  de  Vienne.  Lorsque  la  cérémonie 
de  donner  la  barrette  de  Cardinal  à l’archevéque  de  Milan  ent  lien  à 
Venise,  au  lien  de  la  taire  ici,  ce  changement  indisposa  beanconp 
cette  popnlation,  qni  s’était  réjouie  d'avance  d'assister  àce  spectacle, 
qnoiqne  pen  intéressant  en  Ini-meme. 

En  raison  dn  caractdre  animé  du  Lombard,  co  n'est  pas  sana  quel - 
qne  impatience  qu'il  supporto  les  restrictions  dans  l'expddition  dea 
passeports  à l'étranger.  Qnoiqne  très-jnstes  dans  tous  les  cas  où  il  7 
a de  véritables  inconvéniens  à craindre,  elles  ne  devraicnt  cependant 
pas  Otre  ^pliquées  dans  le  simple  but  de  marquer  de  la  défavenr  à 
ceni  qni  sont  censés  avoir  nne  tendance  libérale,  autant  qn'elle  est 
inoffensive,  et  qu'elle  rentre  dans  la  catégorie  ci-dessus  établie,  snr- 
tont  lorsqu'il  s’agit  do  dames.  Gomme  un  pareil  refus  n'a  pas  l'air 
d'nne  vérìtable  punition,  mais  plutét  celui  d'une  tracasserie,lebnt 
que  l'on  devrait  se  proposor,  c'est-à-dire  celui  de  corriger,  n'est  cer- 
toinement  pas  atteint,  mais  au  contraire  l'on  ne  fera  qu'empirer  le 
mal.  Au  reste,  la  diminntion  de  ladifficnlté  d'obtenir  des  passeports 
affaiblirait  également  le  désir  de  s'cn  procurer,  puisqu'il  s'enflamme 
très-souvent  à mesnrc  des  eiitraves  qu'on  lui  oppose,  principaloment 
eu  égard  au  caractère  italien.  Lorsque  l' impatience  causée  par  les 
obstacles  n'sxercerait  plus  son  action  sur  le  Lombard,  celle  des  con* 
sidérations  économiques  l'emporterait  très-souvent  sur  un  désir  mo- 
déré  par  la  facilité  de  le  satisfaire. 

CJ  MoTSNS  ANALOOUES  ah  3*°*  ÉLÉMEitT. 

§ 18.  Encourtiffenient  de  lu  poesie  et  dei  beaur-arts  dans  une  direction  utile. 

Quoiquel'imagiuationde ritalien,  facile  à remuer  età  prendre  les 
vols  les  plus  bardis,  lui  ait  valu  les  premiers  postes  dans  la  culture 
de  la  poésie  et  des  beanx-arts,  elle  l'expose  néanmoins  de  l'autre  cété 
anx  aberrations  les  pine  graves  et  les  plus  déplorables,  lorsqn'clle  se 
déiache  des  objets  qui  sont  de  son  domaine  national,  et  se  tourne  vers 
ceni  dans  le  traitement  desqnels  la  profondeur  du  jngement  et  le 
calme  d'nne  raison  éclairéo  et  solide  sont  les  seuls  garans  contro  les 
errenia  et  contro  les  fausses  théories.  Alors  embrassant  le  fanxponr 
le  vrai,  elle  se  livre  anx  sophismes  et  aux  illusions,  et  en  s'appli- 
quant  anx  principes  politiques , elle  heurte  contro  les  rouages  de 
l'ordre  social , soit  ponr  les  détruire,  soit  ponr  en  faire  écraser  ses 
dnpes  par  uno  action  plus  efficace.  Afin  de  prévenir  uno  déviation  de 
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rimagination  ausai  panucMuse  pour  l’État,  et  puur  Us  ùidividu» 
égarés  eux-m£mes,  il  est  d'une  grande  importance  d'attacher  l'ima- 
ginatioii  de  l’ Italien  à ceux  dea  objete  q.ui  admettent  un  exeroùe 
inoffensif  de  cette  facultc  de  l'&me  snrtont  lorsqu'on  le  sorveille  et 
qu'on  le  dirige.  Il  s'agirait  par  conséqucnt  d'enoouruger  autaat  que 
posaible  la  poesie,  la  peintore,  la  sculpture,  la  innaique,  et  toat  ce 
qui  a'y  rapporte.  Pour  a'asaurer  de  la  teudance  dea  ouvragea  poé* 
tiques,  il  faudrait  proposer  dea  prix  et  dea  diatiuctiona  pour  lea  meil- 
leurea  compositions , doni  le  sujet  et  la  couleur  niènte  aeraiàHt  dicUt 
par  le  Gmvernement.  La  fondation  d'une  académie  poétique  enLoni* 
bardie,  qui  devrait  étre  aoua  la  direction  absolue  du  Gonvernement, 
offrirait  par  la  m£me  raison  une  ressonrce  trèe-avantageuse  pour 
maitriacr  rimagination,  et  ponr  ompdcher  aea  ócarts.  Lea  moyena 
proposés  auraient  non-seulement  une  inflnence  aalutaire  sur  lea  idéea 
et  lea  actions  dea  individua  que  l'on  engagerait  à la  colture  de  la 
poéaie  et  dea  beaux-arta  dana  un  sena  utile  à l 'État , mais  iìs  exer- 
ceraient  égalemeiU  leur  pouvoir  sur  le  reste  de  la  naiim , en  l’enpa- 
geanl  dle-tnéme  à prendre  pari  ò w»  mouvemerU  intdleUud  doms 
une  vaie  correrle;  et  cea  preductiona  de  rimagination,  portant 
l'empreinte  d'une  tendance  profitable  au  bien-6tre  de  la  société, 
agiraient  ausai  de  leur  còte  d'une  manière  trèa-favorable  aor  l'eaprìt 
pnblic. 


dj  Movevs  analoolir  au  4“*  ti-kmtiiT. 
g 19.  Différenre  dann  le  trailement  à user  envers  les  Ijomhards. 

Lea  paaaioua  violentea , dont  le  oaractère  italien  en  général  est 
auaceptiblc,  peuvent  le  porter  à dea  accèa  do  fureur  et  de  vengeance 
aoudaina  ; mais  souvent  il  saura  les  garder  onsevoliea  dana  son  coenr 
pour  les  faire  éclater  en  tema  et  lieu  avec  d’autant  plus  de  force, 
que  la  contrainta  pour  lea  contenir  lui  avait  couté  d’efforts.  Cette 
iuflammabilitè,  qui  est  cependant  beaucoup  moina  volcanique  dans 
le  caractère  dea  Lombarda  que  dans  celai  des  peuples  de  l'italie  mé- 
ridionale,  fait  que  mème  dee  objets  d’une  moindre  importanoe  soni 
capablea  de  l'exciter;  mais  en  géneral  tout  ce  qui  rostreint  sa  li- 
berté  sana  étre  motivé  l’irrite  ; les  manières  rudes  et  hautaines,  l’abue 
du  po'ivoir,  le  soup9onde  se  croire  le  jonet  du  caprioe  d'autroi,  rnsiis 
snrtout  la  prépotence  et  l'arbitraire  le  révoltent  : il  dissimulerà  pour 
le  moment  son  ressentiment  et  sa  baine,  si  les  circonstances  l'y 
obligent , mais  ces  affections  jetteront  des  racines  profondes  dans 
son  coeur.  Par  contre,  lea  manières  humaines , affables  et  polies  le 
captivent  et  le  rendent  docile,  surtont  lorsqu’on  donns  des raisons,  et 
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que  l'on  admet  det  remoniranoM.  Cesi  par  co  genro  de  maniòres 
qne  les  Franqaia,  quoiqoe  peu  scmpoleoz  à disposer  da  sang  et  de 
l'argent  dee  Lombarde,  eont  pourtant  pairenos  à leor  inspirer  de  la 
lympatbie.  £!a  prenant  en  ooDaidération  toatee  cea  particularités,  on 
pourra  aisément  en  dédaire  dee  règles  gdnéralee,  qu'il  ne  sera  pas 
difficile  d’appliquer  aux  cas  échéans  ; et  quiconque  admettra  qu'il 
faille  medifier  l’éducation  dee  enians  d'après  leurs  différene  nataiels 
et  tempéramsne,  si  l'on  ne  veat  pae  obtenir  un  effet  contraire  à celai 
qne  l'on  se  propose,  ne  ponrra  méconnaltre  non  plus,  qne  la  diffé- 
rence  qoi  exiete  panni  les  nations  soos  le  rapport  de  leur  caractère, 
réelame  également  des  égards  qui  sont  particoliers  à chacone  d’en- 
tr'elles. 


e)  MoTSMS  ANALOOUXS  AU  5”*  tLÉXKNT. 

§ 20.  lU  garantissent  la  proapériti  du  Lomhard.  Cadaxtre.  Contrebandt. 

Sons  le  rapport  de  TintérSt  matérìel , qui  forme  un  mobile  très- 
paissant  dans  le  caractère  du  Lombard,  il  n'a  aucune  raison  de  se 
plaindre  de  l'administration  autrichienno.  La  sfireté  des  personnes 
et  des  propriétés,  la  modicité  comparative  des  impòts,  l'égalité  do- 
vaut  la  loi , et  la  bonne  administration  de  la  justice , les  soins  du 
Gonvemement  pour  tous  les  besoins  raisonnables  de  la  société;  tout 
cet  ensemble  lai  garantii  la  paisible  jouissance  des  biens  dont  la  na- 
• tare  l'a  si  ricbement  doué , et  qu'il  sait  augmenter  par  uno  écono- 
mie  bien  entendue.  Il  serait  par  conséquent  diffìcile  d'indiqaer  des 
moyens  qui  sous  le  rapport  do  la  protection  des  intéréts  matériels 
no  fassentdéjè  employés  poor  tona  les  objets  les  plus  essentieLs  de 
l'administration.  La  prospéritè  visible  da  pays  en  est  une  preuve  si 
évidente,  qu'elle  doit  nécessairement  Trapper  tous  Ics  csprìts  sensés, 
et  foornir  un  contrepoids  salutaire  aux  machinations  des  révolution- 
naires  : cette  conviction  doit  agir  sur  la  grande  masse  avec  une  force 
sufBsante  poor  Tempècher  d'imiter  l'exemple  d'autrcs  peuples , qui 
dans  leur  ardeur  de  poursuivre  un  mieux  imaginoire  ont  pcrdu  le 
bien  réel.  Pourtant  l'urgence  d'une  amélioration  se  fait  sentir  au 
sujet  du  cadastre,  qui  aurait  beison  d'étre  au  plus  tdt  revu  et  cor- 
rigè.  Depuis  la  longue  sèrie  d'années  qu'il  sert  de  base  aux  contribu- 
tiong,  il  y a eu  tant  de  changemens  sous  le  rapport  de  la  bonification 
ou  de  la  détérioratiou  des  terrains,  qu'il  én  a dù  nécessairement  ré- 
sulter  des  taxations  peu  confonnes  aux  revenus  effectifs  des  biens- 
fonds. 

Le  penchant  pour  les  app&ts  de  l'intérèt  a pourtant  ausai  ètè  déve- 
loppè  d'une  manière  fort  désavantageuse  à l'État,  en  portant  un  très- 
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grand  nombre  de  personnos  eu  Lombardie  aux  spécnlations  d’une 
rontrebande  tri:s-ótenduc,  qui  conduitcu  outre  à ano  démoralisatioa 
atfligeanto  de  plusieura  classes  do  la  population,  lesquelles  y pren- 
nent  pari  soit  directement,  soit  iudirectement.  Elle  est  organisée  au 
point  de  devenir  une  véritable  branche  do  commerce,  garantie  par 
des  assurances  forraellos.  Aucuno  survoillance  n'est  sufiisante  poni- 
la reprimer,  & causo  de  la  grande  étendue  et  de  la  nature  des  fron- 
tières  à garder.Les  douaniers  eux-mémes  sontsouvcnt  d’accord  avec  * 
les  contrcbaniliorà , et  cetto  collusion  contribue  uéccssairement  à 
an^montcr  le  décbct  énorme  dans  la  recette  des  droits  douaniers.  Il 
serait  donc  & désirer,  sous  bien  dea  rapporta,  quo  lo  soni  moyen  effi- 
cace soit  employé  pour  fairc  ccsser  un  pareil  scandalo.  Gomme  les 
contrcbandiers  paient  13  à 14  pour  cent  d'assurance  sur  la  valeur 
des  marchandises,  il  s'ensuit  qu'en  cas  de  la  réduction  des  droits  à 
18  ou  20  pour  cent  do  la  mCmo  valeur,  il  ne  leur  conviendrait  plus 
de  s’exposer  au  risque  de  ces  spéculations,  qui  ne  serait  plus  balancé 
par  un  gain  suffisant;  d’autant  moina  qii'ils  rcstent  toujours  eiposés 
au  danger  que  les  marchandises  dójà  entrées  en  contrebande  soient 
ensuite  dócouvertes  par  des  perquisitions  domiciliaires,  et  reconnues 
comme  importóes  en  contravention  de  la  loi.  Avec  l’extirpation  de 
la  contrebande,  la  démoralisation  qui  en  dérive  disparaitrait  pcu  à 
peu  également,  et  les  fìnances,  loin  de  perdre  par  la  réduction  du 
taux  douqnicr,  pourraient  corapter  sur  une  recette  plus  abondanto, 
par  la  contribution  forcée  d'uno  quantité  énorme  de  marchandises, 
qui  cnlrent  maintenant  en  Lombardie  sana  rien  payer.  Lorsqu'on 
met  aussi  en  ligne  de  compie  la  diminutiou  qu'il  serait  permis  de 
taire  dans  le  nombre  des  eraployés  et  gardes  douaniers,  qui  absorbe 
des  sommes  très-considérables,  l’avantage  pour  les  caisses  de  lEtat 
ne  saurait  plus  ètre  problématique.  11  faut  cn  méme  tems  considérer 
que  Ics  contrcbandiers,  habitués  au  manienient  des  armes,  et  à un 
geure  de  vie  aventureux,  pouri-aient  en  suite  de  ces  babitudes  et  de 
leur  dépravation,  facilenieut  se  préter  comme  iustrument  aux  projets 
des  révolutionnaires. 

fj  Movens  analooces  au  O""*  élémext. 

§ '2t.  Etprit  d’intrigiu.  Cod  crimintl. 

La  iìnesse  approchant  de  la  ruse,  qui  forme  un  des  points  saillans 
du  caractère  des  Italiens  en  géneral,  et  les  engagé  très-facilement  à 
l’intrigue,  trouve  dans  colui  du  Lombard  un  correctif  par  son  alliage 
avec  un  fond  de  probité  et  de  bonhomie,  que  l'oii  y retrouve  assez 
fréquemment.  Ou  rencontre  néanmoins  des  caractères  tellement  en- 
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goQés  de  la  finésserie  qu'ils  préfòrent  les  voics  tortueuses,  quoique 
plus  difficiles,  aux  cbemins  simples  et  droits  , seulcment  pour  avoir 
le  plaisir  de  jouer  de  finesse.  Dans  les  afTaires  il  est  indispeiisable  de 
mcttre  une  digne  impénétrable  à ce  penchant,  si  l’on  nc  vcut  pa»  les 
laisscr  envabir  par  tonte  sorto  d'abus.  Des  oppressions  d’un  cdté, 
des  injustes  protections  d«  l'autre,  des  supplantations , des  défrau- 
dations  meme,  en  seraient  la  conséquence.  Il  est  cependant  à remar- 
quer  que  l’Italien,  lorsqu'il  est  dans  son  tort,  no  se  fiche  pas  de  oe 
qa'on  reiiipéche  de  dépa-sser  les  bornes  entre  lesquclles  il  doit  se  le- 
nir, pourvn  qu’on  l’y  replaco  d’une  manière  calme  et  raisonnable. 
Dèe  qu’il  yoit  que  les  approches  de  sa  ruse  soni  déjouées,  il  so  rési- 
gne,  et  il  se  regarde  comme  un  joueur  d’échoca  qui  a perda  sa  par- 
tie.  Lorsqu'il  n'est  pas  empèché  de  donner  cours  à son  éloquencc  et 
de  faire  ses  manoenvres  de  fausse  logique,  il  se  fera  raison  do  la  né- 
gative  qu’on  lui  aura  donnée.  Cotte  mime  qualité  est  la  cause  qne 
la  plupart  des  criminels.  sur  la  culpabilitó  dosciuels  il  existe  une 
conviction  morale,  échappent  néanmoins  è la  vindicte  de  la  loi  en 
Lombardie.,  Le  Code  criminel  autrichien,  basé  sur  lo  caractère  allc- 
mand,  est  sous  le  rapport  de  son  application  dans  les  provinccs  ita- 
liennes  d'une  efficacité  très-équivoquc,  car  d'après  la  disposition  qui 
exigo  raveu  du  criminel  pour  sa  condamnation  capitale,  il  est  pres- 
qne  impossible  de  fournir  la  preuve  du  crime  contro  des  prévenus 
qui  eavent  éluder  par  lenr  astuce  toutes  les  questiona  nstreignantes 
du  jnge  informateur.  D’après  l’avis  des  hommes  do  la  loi  les  plus 
^plairés,  ledit  Code  aurait  beison  de  quelque  modìfication  à l'égard 
de  radministration  de  la  justice  crìmìnelle  dans  cette  parile  de  la 
monarchie. 


II. 

Mesnres  relativee  anx  différentes  catégorie»  de  Vespri!  pnblic. 
a)  Miscbis  coxtbb  lis  comsfibaticbs. 

Ces  mesnres  se  diviseront  d'abord  en  celles  qui  doivent  Otre  prises 
contre  les  conspirateurs  considérés  comme  corps  organisé,  agissant 
d’après  un  pian  commun,  et  avec  uno  réunion  de  forces  coordonnées 
an  mème  but  d’attaqner  et  de  bouloverser  les  Gonvornemens  légiti- 
mes;  et  en  celles  qui  se  réfèrent  anx  conspirateurs  comme  individua. 
Les  premières  se  subdiviseront  en  celles  à opposer  contre  leurs  pré- 
paratifs,  et  en  celles  à prendre  lors  de  l’acte  d'une  révolte. 
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1 . MbSDBIS  COHTRK  T,t8  OOHSPIItAnrBS  CK  OOBT*. 

$ 22.  Sur  Ifs  mefuret  à oppo»irr  à leurt  prtparatìf». 

Les  conspiratenrs  emploient  oomme  prépantifs  de  l'attaqne  qa'ils 
méditent:  Torganìsation  dea  secteadana  l'État  qa'ila  ae  propoeent  de 
réTolntionner;  la  t&cbe  de  aéduire  lea  tronpee;  l’enToi  dea  émisaaìrec 
r^ToIationnaires  ; la  propagation  dea  écrita  aéditìeuz  ; la  coiraspon- 
dance  aecrète  pour  la  tranamiaalon  de  leara  ordrea,  et  poar  l'enooa- 
ragement  de  leura  afSliéa. 

Le  mode  actael  de  l'organiaation  dea  aectea  eat  trop  précautioiuré 
pour  qn'il  aoit  facile  de  découvrir  leur  ezistenco , leura  reaaourcea  et 
lea  individua  qui  les  compoaent.  Le  aeul  moyen  utilement  employe 
par  la  police  d'autres  paya  était  celui  de  faire  initìer  sea  proprea  af- 
fidéa  atiz  aectea,  pour  faire  obaerver  et  déjouer  leura  tramea.  Lt  Gkm- 
vernemmt  auirichien  a plusieurs  individus  à sa  disposition , qui 
avaimt  Mi  sectaires,  et  qui  se  trouvent  encore  en  rapport  avec  eux.  Il 
ne  devrait  pas  etre  difficile  que  l'uu  d'euz  puiaae  se  procurer  dea 
lettrea  de  recommandation  de  la  pati  de  quelque  comité  de  aectaires, 
pour  Otre  introduit  chea  leura  confrires  en  Lombardie , et  pour  se 
faire  agréger  à leura  réunioua. 

Afin  de  neutraliaer  la  t&che  dea  révolutionnairea  de  adduire  lea 
troupea,  il  ne  a’agit  que  de  continner  la  atricte  vigilance  qui  oziate 
, à cet  égard  ; de  atatuer,  en  caa  de  prenve  positive  d'nn  engagement 
formel  avec  les  conspiratenrs,  dea  ezemplea  aévères  et  ausai  prompta 
qne  poaaible,  anrtont  contre  les  embaucheura,  et  de  protéger  eontre 
l’action  dea  séducteurs  ceuz  qui  aont  le  plus  ezpoaés  à ce  danger, 
■oit  en  les  prémunissant  par  de  fréquentea  ezbortationa , aoit  en  les 
eoustrayant  à la  portée  de  ladite  action,  autant  que  cela  pourra  ae 
faire. 

Quoique  l’on  ait  fermé  en  Lombardie  l'accès  à un  très-grand  nora- 
bre  d'individua  indiqués  corame  aectaires,  il  y en  a sana  donte  beau- 
coup  d'autres  qui  aont  de  ce  nombre,  et  qui,  fante  d'etre  connus  et 
aignaléa  corame  tela,  ne  sauraient  Otre  reponsaés  aans  portar  atteinte 
au  principe  admia,  do  ne  point  géner  la  libre  communication  pour 
tont  commerce  réaiproqoc  entro  les  nations.  Le  désavantage  qui  cn 
résulte  néceasairement  sona  le  rapport  de  l'éloignemeot  dea  ómiaaai- 
res,  doit  Otre  contrebalanoé  par  la  plus  stricte  surveillanco  de  la  po- 
lioe , et  en  partie  par  la  circonspection  néceasaire  dea  missicma  k 
l’étranger,  enfia  par  dea  ezemplea  de  rigueur  contre  tous  ceuz  au 
snjet  deaquela  on  aurait  aoquis  des  preuves  convaincantea  qu'ils  aont 
dea  apOtrea  des  aectea,  et  qn'ils  ont  effectivement  agi  en  cotta 
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qiuliU  8ar  les  lajets  antrioliiens  pendant  leur  séjour  dans  la  mo- 
narchie. 

Quant  h la  répreesion  des  éerits  séditieux,  à l'introdaction  dee- 
qnelB  il  est  pen  aieé  d'opposer  des  obstacles  snffisans  , à cause  du 
grand  nombre  de  moyens  clandestina  dont  les  seotaires  penvent  dis- 
posar , denz  mesures  vont  6tre  mises  en  activité  , qui  promettent 
d'entrarer  au  moina  en  partie  leor  propagation  en  Lombardie:  aa- 
▼oir,  l’aecord  uveo  le  OonTemement  dn  Tessin  sur  la  procédure  à 
faire  oontre  les  éditeurs  et  les  propagateurs  desdits  écrita  ; et  l’éta- 
blissement  d'nn  agent  de  polioe  à bord  du  bateau  à vapeur  le  Vex- 
hoHO,  duquel  la  secte  s'est  servi  pour  leur  transmisaion  sur  le  lao 
Higeur. 

L’observation  précédente  snr  la  difiìculté  à empécher  l'importa- 
tion  des  écrits  séditieux,  s'applique  également  à la  corrcspondance 
dee  sectaires.  Cependant  tmOe  céUe  qui  passe  par  les  hureaux  de  poste 
ìombards  est  strietement  surveiUée,  et  déjà  prùduti  des  risuUats  fori 
inUreseans.  11  serait  par  conséqnent  à désirer  que  cette  partie  fùt 
également  bien  réglée  et  organisée  par  les  autres  Gouvernements 
italiens,  et  que  ceux-d  se  misaent  à cet  égard  en  rapport  direct  et 
Baivi  avec  celai  de  la  Lombardie,  [mur  se  communiquer  réciproque- 
ment  tout  ce  qni  pourrait  intéresser  chaeun  en  particulier  , comma 
cela  ce  pratiqne  déjà  de  la  part  du  Gouvemement  lombard,  qui  se 
fait  nn  devoir  d'informer  les  missions  d’Àutriche  en  Italie,  et  méme 
en  Allemagne , de  tout  ce  qui  peut  intéresser  les  cours  rospectives 
par  rapport  auz  trames  révolntionnaires. 

9 23.  Consitlératiom  rftatives  à la  rimile  en  action. 

Qnoiqne  le  choix  des  dispositions  les  plus  propres  pour  réprimer 
la  révolte  en  action,  et  pour  empécher  dea  coupé  de  main,  rentre  en- 
tiàremént  dans  la  sphère  militaire,  il  ne  sera  pas  hors  do  propos  de 
eonsiguer  iei  qnelqnes  considérations  à ce  sujet. 

La  Lombardie  est  sana  donte  assez  gamie  d'exccllcntes  troupes 
qni  sont  oommandées  par  un  capitaine  intclligent  et  expórimenté  ^ 
ponr  n’avoir  pas  à craindre  une  attaque  des  révolntionnaires;  nuùs 
ile  pourraient  tàcher  de  produiro  du  tumulto  sur  quelque  point 
isolé,  on  de  tenter  quelque  coup  de  raain:  de  pareils  désordres, 
quand  méme  ils  devraient  se  multiplier  sur  plusieurs  points,  ne  sau- 
raiont  jamais  prendre  un  caractère  sérienx  ni  produire  un  effet  du- 
rable,  aussi  longtems  que  la  capitalo  est  à l'abri  de  toute  insulte, 
pnisque  tous  les  coupé  qui  ne  fìrappent  point  cet  ergane  vital , ne 
sanraient  produire  aucun  danger  réel.  Rome  ena  donné  un  exemple 
évident  en  1831. 
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Lors  de  la  révoltc  en  artion,  sa  répression  efficace  dépend  sana 
doute  de  la  viguenr  dcs  premiers  coups  qu'on  lui  porte,  sane  per- 
mettro  qu’elle  prenne  consistance.  EtouÉfer  le  mal  dans  son  germe 
coùte  iufinimeiit  moins  de  sacrifices,  que  le  combattre  apròs  qu'on 
l’a  laissé  grandir  et  se  fortificr.  Sans  attcndre  le  moment  du  danger 
imminent,  il  no  sera  pas  inutile  de  eoncerter  d'avance  les  raesnres 
les  plus  essenliolles  qui  devraient  etre  prises  en  pareil  cas.  On  évitera 
la  confusion  lors  de  leur  exécution,  et  les  chefs  des  autorités  princi- 
pales  sauront  ce  qu’ils  ont  à taire,  sans  avoir  besoin  de  demander 
des  ordres  dans  le  moment  de  l'urgence. 

2.  Mksi'be.s  contbk  i,es  conspibatki-bs 

CONSIDÉSÉS  IJIPIVlDrBLLBMBST. 

§ 2t.  Il  faut  les  adayitcr  à leurs  différfntes  nuniieft. 

Pour  bien  choitir  les  mesures  à prendrc  contro  les  conspirateurs 
comme  individus , il  faudra  remarquer  les  différentes  nuances  qui 
s’offrent  à leur  égard.  11  y en  a d’incorrigibles  qui  ent  juré  une 
baine  implacablc  au  tròne  et  à l'autel,  et  dont  les  intéréts  personnels 
ne  sauraiont  que  gagner  aux  boulcversemens.  L'égotsme  et  l'ambi- 
tion  concourent  pour  perpétuer  dans  leur  ftme  la  rage  révolution- 
naire  qui  les  dévore  Ces  hommes  ne  sauraient  Stre  adouois  par  an> 
cun  bienfait  ni  indulgcnce,  car  ils  considòrent  tout  acte  de  clémence 
comme  uno  preuvo  de  faiblesse  et  comme  #£Fet  de  la  peur  qu’ils 
croient  inspirer.  Toute  concession  qu’on  leur  fait , loin  de  les  satis- 
faire,  n’est  qu'une  arme  dont  ils  profitent  pour  renouveler  leurs  at- 
taques  avec  plus  de  force.  Comme  aucune  influence  morale  no  sau- 
rait  les  faire  changer,  il  n’y  a que  la  force  matérielle  qui  puisse  les 
retenir  de  faire  du  mal. 

Il  y a d’autres  chefs  révolutionnaires , dont  les  actions  penvent 
étre  également  coupables,  mais  par  rapport  auxqnels  il  y a quelque 
rayon  d’espoir  qu’ils  puissent  re  venir  do  leurs  erreurs,  et  qu’il  ne 
soient  pas  insensibles  b des  proeddés  généreux  envers  enx.  Ce  sont 
ceaxqni,jouis3ant  d’une  grande  fortune  etdel'éclat  d’nne  naissance 
distinguée , agissent  aveuglement  contro  leur  propre  intérèt , et 
s’exposent  à devenir  cux-mCmes  les  victimes  de  la  révolution  , dèa 
qu’elle  serait  victorieuse. 

La  troisième  classe  comprend  la  jeunesse  inexperto  et  étourdie, 
déplorable  dupo  de  la  séduction,  et  jouct  d’uno  imagination  trop 
ardente  que  les  manceuvres  astucieuses  dcs  seckvires  savent  mettre 
en  orgasmo.  Méritant  la  punition  et  inspirant  en  mSmo  tema  la 
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pitié,  il  sera  éqnitable  quo  la  première  soit  modórée  par  colle-ci  à 
lenr  égard. 

h)  Mbsubes  analOoces  aux  libébaux  par  esprit  de  mode. 

§ 25.  Ih  soni  à eonsidcrer  camme  des  malades  d'esprit. 

Les  libéraux  qui  par  vanite  ou  p?.r  sontimentalitó  so  paviiiient 
plub)t  de  cette  dósignation  comme  d’une  gloriole,  qu'ils  ne  soiit  ef- 
fectivement  convaincus  des  idées  et  maximes  au  jeu  dc.squelles  H se 
plaisent,  sont  à regarder  comme  des  malades  d'esprit  par  rapport  à 
cette  branche  de  leurs  conceptions , et  semblent  róclamer  le  mOme 
traitement  qu’exigerait  uu  homrae  , Icquel,  attaqné  «l’un  point  do 
mouomauie,  sernit  asse/.  rai.sonnable  dans  ses  autres  fonctions  intel- 
lectuelles.  Aussi  longtems  que  ces  libéraux  vanitoux  et  sentimentaux 
ne  dépas.sent  pas  les  bornes  qui  Ics  séparent  des  libéraux  entliou- 
siastes,  et  que  leurfolie  ne  porte  pas  le.s  caractères  do  symptómes  plus 
graves,  il  y aura  moins  d’ineonvéniens  à leur  passer  la  phraséologie 
libérale  et  ^ les  trailer  avec  indulgence,  qu’à  vouloir  les  corriger  par 
des  moyens  bruscpies  et  irritans.  Du  moment  où  leur  libérali.sme  dé- 
gènererait  en  fronde  témérairo  ou  en  insulto  manifeste  contre  le  Gou- 
vemement,  ou  bien  qu'ils  entrepris.«ent  à mettre  leur  libéralismo  en 
action  d'une  manière  ouvertement  nuisible  à l’État,  ils  sortiraient 
par  là  mème  de  ladite  categorie,  pour  se  rapprochor  de  celle  des 
eonspiratcui's , et  alors  les  mónagemens  cessoraient  d’ètrc  à lem- 
place.  • 

On  objoctera  peut-étre  qn’en  considói-ant  comme  malades  les  libé- 
raux par  esprit  de  mode,  il  faudrait  cepcndant  employer  quelques 
remèdes  pour  tàcher  do  les  reiidre  à la  sauté.  Gommo  cette  contagion 
morale  attiique  principalementla  jeunesse,  il  y a tout  licu  d’espérer 
que  leur  jugement  ayant  été  fortifìé  par  l'cxpéricnce  et  par  la  réfìe- 
xion,  leurs  illusions  seront  di.ssipées  peu  à peu  pur  l'action  de  la  vie 
réelle  et  par  les  le(,-ons  vivantes  de  rhistoiro  contemporainc.  Ils  tìni- 
ront  par  se  convaincre  que  les  biens  dont  ils  peuvent  niisonnalile- 
ment  désirer  la  jouissauee  so  trouvent  déjà  ca  lenr  possession,  et 
qu’ils  ne  feraient  que  risquer  do  Icspcrdro  en  so  livrant  à la  convoi- 
tise  do  perfectionuemens  cliimériques.  tkms  co  rapport  l’on  no  sau- 
rait  méconualtro  que  tout  co  qm  a été  indiqiié  ci-dessus  cornino 
moyen  analoguo  au  caractèro  national , sera  fait  pour  exorcor  uno 
influonce  salutaire  dans  lo  soirs  do  leur  guérison.  / 

Si  an  eontrairc  on  préférait  Ics  moyous  rudoyans  pour  détrnire 
l’idée  fixc  qui  s’est  emparéc  de  leur  esprit,  on  Ics  détournorait  pluU'jl 
de  la  voir.  de  la  résipiscenco,  on  donnerait  ù leur  caractèro  la  trempe 
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qui  lui  inauquo,  et  l'ou  risquerait  luémc  de  les  poussor  vera  uno  caté- 
gorie plus  pernicieuso,  au  détrimcnt  de  l'Etat  et  d’eui-mOnies,  parcc 
(lue,  dans  leur  fausso  manière  de  voir,  ils  croieut  ponser  avec  j>is- 
tessc,  et  nourrir  des  sentimons  non  moina  loimbles  que  gènéreux  ; 
d’où  il  s’cnsuit  nóocssairement,  qu'ils  regarderaient  corame  iujustico 
tonte  tàehc  do  compression  dn  jou  de  leur  imagination.  Mais  fau- 
dra-t-il  user  de  tant  de  ménagemeus  euvera  des  personnes  qui  no 
sauraient  trop  sympathiser  avec  le  Gouvernement,  et  qui  sont  im- 
Imes  d’idées  tout  au  moina  fort  blsXmables?  La  raison  d'employer  oca 
ménagemens  sorait  la  mOme  que  l'iiumanité  coiutnaude  envers  les 
malades,  et  que  la  politique  clle-mème  doit  soutenir,  parco  qu'elle 
peut  se  promettre  d'atteindrc  par  là,  plus  vraisorablablomont  lo  but 
qu’elle  so  propose.  Il  est  juste  de  reeoimaltro  que  lo  Gouvernement 
a préféré  cotto  memo  voie,  et  il  n’y  aurait  quo  pou  do  modilications, 
pcut-Otre,  qui  pourraient  encore  etro  admises  à ce  sujot. 

c)  MbSCUES  AHAI.OGUB3  AIX  INDIFFÉBEKS. 

§ 20.  KUes  sont  identiques  avec  celìes  qui  regardent  la  nation  en  général. 

Tout  ce  qui  est  fait  pour  inspircr  et  consolider  la  coufiaucc  des 
Lombarda  envers  lo  Gouvernement  autrichien,  pour  rondra  mani- 
feste sa  tendance  bienfaisante  à augmenter  leur  bien-Ctre,  tout  ce 
qui  flattc  leur  amour-propre  national,  et  tout  co  qui  est  eii  rapport 
avoc  Ics  autres  élémens  de  leur  caractère;  enfili  Ics  moyons  indiquóa 
ei-dessus  corame  propros  à amélioror  Tesprit  public  du  pcuple  lum- 
bard,  considéré  eu  corps,  scront  nécessairement  convenables  pour 
aninier  cotte  apathio  plus  apparento  quo  róolle,  et  pour  attaeber  par 
des  liens  plus  forts  les  individus  do  cotte  classe,  dout  les  intérets 
personuels  sont  trop  conformes  à coux  dn  Gouvernement  pour  qu’ils 
ne  lui  soient  déjà  attachés  actuollemout  dans  le  fond  do  leur  àme , 
sans  se  Tavouer  oux-memes,  et  sans  le  taire  paraltre,  soit  qu’ils  no 
vcuillcnt  pas  s’en  donner  la  peine,  soit  qu’ils  croient  superflue  d’eii 
taire  des  manifestations  exléricuros.  Ou  peut  au  reste  se  prómettre, 
(jiie  par  la  durée  do  la  domiuation  autrichienne  en  Lombardie  lo 
peuple  de  ces  contrées  contractcra  pou  à peu  ladouce  babitude  d’ètro 
règi  par  une  main  pateniclle  et  bieutuisante,  et  que  sa  très-grando‘ 
majorité  serrnnt  d^plus  en  plus  les  lieus  d’attacbcmeiit  avec  sou 
Gouvernement,  finirà  par  se  piacer  sur  la  móme  ligno  avec  les  pro- 
vinees  qui  lui  sout  le  plus  dóvouées. 
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(l)  ANALOaUtS  AL'X  PCBgOXMES  ATTACUÉE8  AU  OOL'VEBMEMEXT. 

§ 27.  />«r  douhle  iiuaiicc;  manière  d’utiliser  leurs  resuoiirces. 

Attenda  qno  panni  les  individiis  de  cette  catégorie  il  y en  a qui 
sont  attachés  au  Gouvernoraent  de  cteiir  et  d'ime , et  d’antres  qui 
ne  le  sont  que  par  nécessité  morale , résultant  de  leur  manière  do 
jjenscr,  et  de  leur  poa  tion  sociale,  il  sera  ntile  d’avoir  égard  i ces 
deux  nuances  différentea.  Les  una  et  les  autres  étantpour  la  plupart 
dea  hommea  riches  et  influens,  il  est  ù désirer  ([uo  l’on  puiase  étayer 
rattvchemcnt  de  ceni  q\ii  no  sont  les  amia  du  Gouveruement  que 
parco  qu’ils  sont  Ics  ennemis  des  sieus,  sur  une  base  do  véritablo 
affectioii  et  d’un  sincèro  dévonement,  la  plus  durablo  pour  le  soutieii 
des  empires,  commo  l’Autriche  elle-mème  en  a donné  mie  preuvo 
lamineuso  au  milieu  de  ses  plus  graudos  calamités.  Afin  de  lior  do 
coeur  CCS  peraonnes  déji  attachées  au  Gouvornement  par  leur  inté- 
rét,  il  y aurait  doux  moyena  à eniployer,  qu'il  serait  égalcmeut 
just©  d'étendre  aux  autres  individua  de  la  mème  catégorie,  en  tà- 
chantd'inspirer  aux  premierà  les  sentimens  qui  leur  manquent,  ut  en 
récompcnaant  les  derniers  de  cuux  qu’ils  ont.  Les  moyena  scraient 
la  distinction  et  la  contiance.  La  grico  souveraine  ayant  voulu  ma- 
nifeater  quo  ceux  qui  se  distinguaient  par  leurs  bona  prìncipes  et  par 
leur  dévonement  méritaient  d’ètro  distinguéa  par  elle,  a déjà  ré 
pandi!  des  munificences  honorifiques  sur  eux,  et  leur  a donné  maiii- 
tes  preuves  de  sa  bienveillanto  coiifiance;  l'on  ne  saurait  néaumoins 
méconnaltre  le  bon  effet  <iui  serait  produit  par  rapport  à eoa  mèmes 
individus,  si  elle  daignait  encore  vivifior  par  ces  mèmes  moyens  la 
liédeur  dea  uus  et  lionoror  le  mérite  essentiel  dea  autres.  On  pour- 
niit  leur  témoiguer  de  la  coufiance,  mème  en  tirant  parti  des  rcs 
sources  qu’ila  oft'ront  sona  le  rapport  de  ropulence.  Lorsque  le  Gou- 
vornement se  verrait  tót  ou  tard  engagé  à recourir  il  l'ancien  mode 
do  l'aire  adrainistrer  les  établisseracns  de  bienfaisance  en  Lombai- 
ilic,  pour  les  sauver  de  la  mine  progressive  qui  les  untarne  depuis 
quelque  tema,  ce  serait  panni  les  hommes  de  cetto  catégorie  qu'il 
triiuvorait  des  adininistrateurs  capables  et  supérieurs  à tonte  ten- 
tai ioti  d’intérèt  sordide.  11  y aurait  aussi  motif  4'cspércr,  que  uon- 
seideiuent  ila  uo  se  refuseraient  pas  à subir  ces  charges,  mais  qu'ils 
se  prèteraient  également  il  subvenir  do  leurs  proprcs  moyens  aux 
besoins  desdits  instituts,  soit  par  des  donations,  soit  par  des  legs. 
du  moment  où  ils  seraient  rassurés  sur  l'emploi  utile  de  leurs  lai- 
gesscs. 

Ce  mème  scntiment  patriotiiiuo  i>ourrait  aus-i  ètre  utilisé  pour 
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remédier  à un  aatre  besoin  vivemeiit  senti  eu  Lombardie,  celui  d’un 
Institut  ponr  l'éducation  des  jeones  gens  de  famille.  L'cxpérience  a 
malbenreusement  dómontrd  à quels  égaremens  déplorables  la  jeu- 
nesso  des  premières  famillcs  railanaises  avait  «;té  cntralnt'e,  fante 
d’avoir  par  une  benne  instruction  rc<;u  Ics  principes  protcctenrs  qui 
les  en  auraient  prémunis.  Il  est  à présumer  avec  fondement  quo  les 
indiTÌdus  contemplés  dans  cette  catógorio  feraient  des  sacritìces  jk)- 
cuniaires  considérables  pour  atteindre  un  but  aussi  éminemment 
utile  à leurs  famillcs.  Afin  de  leur  offrir  des  inotifs  suffisaus  pour 
les  y engager,  il  serait  toutefois  convenable  do  flattcr  cn  quelquo 
manière  leur  amour-propre,  en  leur  accordant  uno  certaine  coopdra- 
tion  dans  l’organisation  de  ladite  académic,  ainsi  que  des  priviléges 
relatifs  à la  collation  des  places  gratuites,  à la  révision  des  coinptes, 
a la  proposition  des  candidats  aux  places  de  próeepteurs,  ete.  Les  in- 
dividus  de  cette  mCmo  catégorie,  priiicipaleiiiriii  ceux  qui  se  distiii- 
guetU  par  la  pureté  de  leur  dévouemenf  , móritcraicnt  pout-Ctre  en- 
core  qnelque  marquo  particulièro  de  coniianco,  en  les  consultant 
parfois  sur  telle  imrtie  d'objets  administratifs,  ou  d’améliorations  à 
faire,  au  sujet  desquels  il  est  pcrmis  de  leur  supposer  des  lumières 
suffisanies,  en  raison  de  leur  expérieuce,  et  de  leurs  connaissancos 
en  détail  des  hommes  et  des  choscs;  par  conséquent  ou  pourrait  en 
attendre  des  avis  conformes  au  but  d'utilité  qui  leur  est  commuti 
avec  le  Gouvernement. 


§ 28.  (M)servation  fiiude. 

Ce  mémoire  pourrait  rencontrer  l’objection,  que  maintes  mesures 
y proposées  portent  l’empreinte  d’nne  faveur  trop  marquéo  pour  les 
intéréts  do  la  Lombardie,  et  l'on  pourrait  se  demander  ponrquoi  on 
lui  prodiguerait  tant  de  soins,  d’égards,  et  mCme  de  sacriSces,  de 
préfóronce  aux  autres  partie  de  la  monarchie  ? 11  sera  juste  de  pren- 
dre  d’abord  en  considération  qu’un  coiqts  nialade  exige  plus  de  soins 
que  celui  qui  est  bien  portaut  ; quo  le  gènio  diffèrent  des  nations  rè- 
clame  des  traitemeffè  conformes  à leur  nature  particulière  ; et  que 
les  avantages  à obtenir  sont  non-seulement  positifs,  corame  pcrfoc- 
tionnemens  réels  du  bien-étre  de  ce  pays,  mais  aussi  nègatifs  corame 
empCchement  du  mal  quo  l’on  aurait  h redouter:  d'où  il  s’cnsuit, 
qu’importc  de  mettre  cn  Ugno  do  compio  riutlucnce  tant  bienfai- 
sante  que  nuisible,  quo  le  bien  et  le  mal  qui  s’opero  on  Lombardie 
peut  exercer  sur  la  prospèrité  génèralo  do  la  monarchie.  Par  cousc- 
quenf , il  est  óvv^nt  que  lorsqn'on  obticndra  par  les  moyens  pro- 
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poséa  le  but  immédiat  favorablc  à ce  pays , il  le  sera  égalemcnt  à 
Tensemble  dee  Etats  antrichiens. 

Milan,  17  aodt  1833. 

Pubblicbiamo  altresì  un  dispaccio  del  cavaliere  De  Meuz  al 
principe  di  Metternich , in  data  22  novembre  1833 , col  quale 
propone  di  offrire  l'impunità  ai  settari  per  disgregarne  in  tal 
modo  le  fila,  ed  evitare  processi  difficili  e odiosi. 

En  prenant  la  libcrté  de  soumettre  à V.  A.  raes  très-bumbles  ró- 
fiexions  sur  un  objet  qui  me  paralt  méritcr  sa  haute  attention,  j'es- 
père  d’en  etre  excusé  par  Timportance  dn  but,  qui  d'après  l’indica- 
tion  de  mes  faibles  lumièrcs  pourrait  Otre  atteint  par  la  réalisation 
d’une  idée  que  S.  E.  M.  le  comte  de  Hartig  m’a  fait  l’honneur  de 
me  commnniquer. 

La  marche  de  l'enquéte  contre  Ics  prévenus  de  haute  trahison  à 
Milan,  et  l'effet  qu’ello  a jnsqu’ici  assez  gónéralement  produit  sur 
Tesprit  dcs  Lombarda  afiìliés  aux  scctes,  semblo  fournir  la  prouve 
que  ces  demiers,  en  contractant  lours  liaisons  criminelles,  avaient 
snivi  l'impulsion  d'une  vanité  présomptueuse,  de  l'ótourderie  de  jeu- 
ncsse,  et  d’une  imagination  méthodiquementtravaillée  par  les  artifi- 
ccs  pcrfides  de  l’étranger,  plutót  quo  celle  d’une  conviction  intime, 
et  beaucoup  moina  eneore  celle  d’un  yéritable  courage  il  l’épreuve 
des  événcmons  ; et  que  par  conséquent  leur  coupable  détermination, 
et  leur  adhésion  à la  secte,  manquant  de  fermeté  et  do  ténacité,  a 
des  licns  très-faibles  et  tacilesà  dissoudre.  A la  première  apparence 
du  danger,  un  grand  nombre  d’cntr’cux  ont  pris  la  tuite,  et  la  plu- 
part  des  imputés  détenus  ont  tilché  de  mitiger  leur  sort  par  des 
uveux  plus  ou  moina  sincères. 

Cotte  disposition,  trahic  par  les  Lombarda  sectaires , il  fléchir  au 
moment  de  l’ópreuve,  et  à abandonner  avec  facilité  la  cause  qu'  ila 
avaient  tout  aussi  légèrement  cpousée,  devrait  fonder  un  haut  degré 
de  probabilitó  sur  ce  que  bon  nombre  parmi  coux  qui  ne  sont  pas 
eneore  connus  cornine  membres  de  sede,  mais’  qui  ne  sanraient  se 
dissimulcr  le  risque  auqucl  ils  sont  exposés  d’étre  découverts  par  les 
révélations  de  leurs  confrères  soumis  à l’enquete  criminelle , classe 
qui  d'après  tous  les  indices  paralt  Ctre  assez  nombreuse,  embrasse- 
raient  avec  ompressement  tout  moyen  de  salut  qui  leur  serait  offert, 
à la  condition  mOmo  de  romprc  Ics  liens  qui  les  attaebent  à la  secte, 
et  do  taire  dcs  révélations  sur  les  trames  révolutionnaires. 

En  assurant  l’ impunitó  aux  membres  de  tonte  association  secréto, 
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I 'squels  duna  un  cprlaiii  espaco  de  tenis  se  sei'aieni  présentós  à l’uu- 
toritd  iJolitique  ou  jiidiciaire,  pour  avouer  leur  partieipatioa  à uiie 
)>arcUle  réuniou,  et  pour  déposer  tout  co  qui  serait  parvenu  à leur 
eonnaissanec  sur  la  secte  à laquelle  ils  ai)partcnaicnt,  et  sur  les  in- 
dividus  qixi  cn  font  partie,  il  y aurait  la  plus  grande  probabilité 
qu'cn  géuéral  lon  no  balanccruit  guère  ìt  faire  cet  actc  de  souinis- 
sion  et  de  répanition.  S.  E.  >1.  le  gouvorneur  pcnsc  néanmoins  qne 
rette  mesure  devrait  étre  précédóe  par  la  coudamiuition  judiciaire 
de  quelquea  uns  des  coupalxles,  pour  ne  pas  faire  suppoaer  (jue  cet 
arto  de  clémenco  etìt  été  motiva  par  un  manquc  do  pretives  suffi- 
sautes  contro  les  imputés  détenus,  et  que  de  l’autro  ctìtó  la  proce- 
dure devrait  contiiiuer  sa  marche  et  son  action  contro  tous  ceux  qui 
ii'ayant  jms  profitc  de  Tamnistio  conditionnelle,  se  trouveraient  par 
suite  de  révtSlations  subséquentes  agravés  d'indicos  décisifs  ù leur 
cliargo. 

La  mesure  proposte  se  trouvant  circonscrite  dans  ces  limitos,  les 
considérations  suivantes  paraissent  militer  en  sa  faveur: 

1“  Le  moment  actuol  serait  prócisément  le  plus  favorable  ii  son 
exécution,  puisquc  le  prestige  des  artifices  de  Mazzini,  par  lequcl  il 
a su  éblouir  et  égarer  tant  de  jeunes  geus , cn  étalant  devant  eux 
des  promcsses  séduisantes,  aiusi  que  la  pompe  iraaginairc  de  prujcts 
et  de  ressources  étendus,  se  dissipo  maintenaut  de  plus  en  plus.  Sa 
fareur  impuissante  est  déjà  mise  trop  à nu  pour  n'avoir  pas  produit 
daus  ces  adhórens  la  défiance  et  mCmo  l'indignation  contro  ces  char- 
lataneries  politiques.  lls  doivent  par  conséqucnt  Stre  d’autant  plus 
enclins  ìi  se  tirer  du  mauvais  pas  ou  ils  s'étaicnt  lancés  do  galté  do 
cxeur,  puis<iu'ils  ont  ou  mCme  tems  tout  lieu  d'appréliender,  que  non- 
seulement  les  avcux  de  leurs  complices  actuollement  détenus,  mais 
aussi  ceux  qui  accepteraient  les  condi tions  offertes  par  leGouvenio- 
ment,  pourraient  les  compromettre  tòt  ou  turd. 

2"  11  no  serait  point  permis  de  se  flatter,  que  par  lo  seul  moycn 
de  la  procedure  judiciaire  on  pourrait  parvonir  à découvrir  un  aussi 
grand  nombre  de  sectaires,  à les  dctacher  de  leurs  lùiisons  crimi- 
nolles,  et  ù connaìtre  aussi  bien  le  ili  de  la  couspiration  comme  par 
l'adoption  de  la  mesure  en  question.  En  se  boruant  aux  moyens  or- 
dinaircs  do  Tonquéto  criminelle , beaucoup  de  sectaires  découverts 
par  l’eflét  dit,  mais  restant  cachés,  continueraient  à maintenir  leurs 
rapporta  avec  la  socte  à la<iuelle  ils  apparticnneut. 

3“  Ladite  mesure  otfrirait  cu  luéiue  tems  ravantugo  très-apprécia- 
blc,  que  uon-seulement  ceux  qui  se  dénonceraient  eux-raCmes  comme 
sectaires,  sornient  eulevés  ù la  cause  révolutiounaire,  mais  que  ceux- 
là  inéme  qui  ne  feraient  pas  usagc  de  l'amnistie  conditionnelle,  vo- 
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yant  leurs  rangs  et  leurs  moyeus  vompiis,  se  tiemli-aient  au  inoini 
sur  leurs  gardes,  pour  ne  point  se  compromettre  par  leurs  rolations 
avec  les  sectaires  étrangers , ni  par  leurs  machinations  dans  l' intó- 
rienr. 

4 Conirae  cette  mcsure  s'étendrait  ìi  tonte  association  illicito  , il 
y aurait  lieu  de  se  flatter  i(u’elle  lìt  aussi  plus  on  moins  d'impres- 
sion  sur  les  iìiih'pemlans,  scote  plus  puissante  et  plus  mcnai;ante  i|ue 
« elle  de  la  Jininn  Italia',  et  qu’olle  cònduìt  au  moyen  de  connaltro  et 
de  déjoner  au  moins  eu  lìaitio  ses  machinations,  dont  l’existence  et 
le  danger  ne  soni  nulleraont  douteux,  mais  qui  sont  tellemeut  enve- 
Inppóos  de  t^5n^brfts  et  de  i)récantions,  (pi’elles  ont  ])u  échapper  jns- 
qu'ici  à la  vigilance  la  plus  suivio. 

5“  Elle  dispeuserait  le  coeur  patcrnel  do  S.  M.  rEmporcur  do  fairo 
toinbcr  la  riguour  de  sa  justice  sur  un  grand  nnmbre  de  vietimes 
d'une  stiduction  perfide  ; elle  préviendrait  la  désolation  ole  beaucoup 
de  familles , et  toutes  les  consóquences  regrettables  qui  en  résulte- 
raient;  enfin,  ce  sorait  un  acte  do  clénience  racheté  en  quelque  ma- 
nière par  le  repcntir  et  la  réparation  dea  aveux. 

M.  le  gouverneur  ayant  aussi  communiquó  l’idèo  de  Tamnistio 
conditionnellc  à M.  lo  conseillier  Zajotti,  qui  dirige  ici  l’en(iuete  cri- 
minelle  contro  Ics  próvenus  de  haute  trahison,  il  la  regarde  égale- 
nient  comme  esscntiellemont  utile  et  salutaire  ; mais  son  excellence 
a uéanmoins  hésitó  d’en  taire  l’objet  d’une  proposition  formelle , en 
se  bornant  d’en  fairo  uno  mention  confidentielle  dans  une  lettre  par- 
ticulière  adressée  à S.  E.  M.  le  ministre  d’Etat  et  des  conférencos 
comte  de  Kollowrath. 

Dans  ma  conviction  intimo  que  la  mesnre  proposée  paralyserait 
et  frapperait  d’un  coup  mortel  Ics  moyens  et  Ics  espérances  des  sec- 
taires, et  ferait  éviter  beaucoup  de  froissemens  regrettables  et  dan- 
gereux,  je  me  suis  permis  de  la  soumettre  au  discernement  óclairó 
de  V.  A. , en  me  flattant  que,  lorstiu’elle  parviendrait  ù raériter  sa 
haute  approbation,  elle  aurait  à se  réjouir  du  puissant  appui  de  ses 
lumièros  et  de  sou  intervention. 

Je  prie  V.  A. , ete. 

Era  appena  principiato  l’anno  1834  sotto  auspici!  cosi  ter- 
ribili, che  i capi  della  Giovine  Italia  si  radunavano  sulla  fron- 
tiera svizzera  per  fare  appello  colle  armi  aU’ìtaliano  risorgi- 
mento. Nella  città  di  Ginevra  Mazzini  iniziava  l’ audacissima 
impresa:  venne  scelto  il  generale  Ramorino  a comandare  la  fa- 
lange rivolozionaria,  composta  di  un  centinaio  di  polacchi , di 
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pochi  svizzeri  e di  italiani  emigrati  ; e con  un  peculio  di  qua- 
rantamila franchi:  titubava  Ramorino,  aspettò,  e quindi  si 
portò  a Ginevra  il  31  gennaio  coll’intenzione  di  invadere  la 
tiavoia. 

Diamo  qui  il  proclama  del  Comitato  insun'ezionale  datato 
da  Saint-Julien,  1“  febbraio  1834: 

N"  I. 

I.IDF.nTÉ,  Ér.ALlTÉ,  HIMANITÉ,  INDÉPESDANOE,  UNITÉ. 

LE  GUUVERNEMENT  PROVISOIRE  INSURRECTIONNEL 
au  nom  du  pcuple: 

Considérant  que,  partout  où  il  y a dosiwtisme , rinsurrection  est 
lo  plus  saint  des  devoirs; 

Que,  lorsque  lo  moment  mòri  par  Ics  circonstancesest  venu,  c’est 
un  crime,  quo  do  ne  pas  so  rallier  autonr  du  drapoau  de  l’insur- 
l'octìon; 

Quo  le  moment  est  venu  ; 

Que  tonto  insurrcction  con^uc  dans  un  but  populaire  doit  s’opórer 
jjar  le  peuple  ; 

Qu'une  maniicstation  spontanee,  générale,  éclatante  est  lo  moyen 
pnissant  d’abréger  l’état  de  crise  qui  signalo  l’insun'ection  ; 

Arréte: 

1.  Dès  co  moment  l’ insurrcction  est  proclamée. 

2.  Les  citoyens  sont  appelés  il  courir  aux  armes  de  quelqu’espico 
(ju’clles  soieut,  à se  réunir  sur  Ics  places  publiques,  à se  rallier 
autour  des  hommes  que  l’ opinion  publique  et  l' insurrcction  mCme 
df'signera  comme  les  plus  dévoués  à la  causo  du  peuple. 

3.  Dans  cliaque  ville,  bourg,  ou  village  lo  toesin  sera  sonué. 

4.  Des  patriotes  parcourront  les  vallées  et  les  campagnes  pour 
propagar  rinsurrection. 

5.  Cbaque  pays  insurgé  signalera  rinsurrection  par  des  feux  al- 
lumés  sur  les  hauteurs. 

().  Partout  le  drapeau  du  Gouvernement  sora  abattu  et  remplacé 
par  lo  drapeau  do  l'insnrrcction. 

7.  Les  pays  insurgdsétablirontiminédiatemcnt  des  Communications 
rapides  entre  eux.  Ils  expédicront  des  courriers  auxendroits,  quo  le 
bniit  public  désignera  comme  occupés  par  les  colonnes  libératrices. 
lls  donneront  avis  des  marclies,  raouvemens  de  concentration  on 
autre  opdration  des  troupes. 
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8.  Tonte  collision  cntre  le  peuple  et  les  troupes  seiu  évitéo  autant 
que  posaible.  On  essaiera  de  tous  Ics  moycns  de  iraternisation , avant 
quo  d’avoir  recours  à la  force. 

9.  Daus  les  villes  , rinsnrrection  s’ emparera  de  la  Maison  Com- 
muno,  des  portcs  et  dcs  postcs  les  plus  importans  de  la  ville:  elle 
s’y  maintiendra,  de  concert  avec  la  troupe,  si  latroupca  fraternisé; 
senle,  en  cas  divers. 

10.  Les  fonctionnaircs  svù vana,  savoir.  les  trésoricrs  et  perceptours , 
banquiers  des  sels  et  tabacs,  Ics  receveui's  de  riusimiatiou,  les  con- 
servatenrs  des  hypothèques,  les  directeurs  ou  gérans  de  la  direction 
de  la  poste,  les  agons  forestiers,  et  tous  les  inspcnteurs  de  ces  diverses 
parties.  Ics  secrétaires  des  conununes , et  tous  agcns  comptables 
quelconqucs  sont  tenus  de  restcr  à Icur  poste  etdansleursfonctions 
il  peine  d’Ctre  punis  conunc  coupables  de  trahison  envers  la  patrie. 

11.  Les  syndics  des  communes  seront  non  sculcment  tenus  de 
rester  k leur  posteetdansleurs  fonctions,  mais  ils  doivent  ausai  sona 
leur  responsabilité  veiller  k l'exécution  immédiate  et  entière  dn 
présent  décret.  — Les  registres,  archives,  papiers,  caisses  de  l’admi- 
uistratìon  sont  placés  sous  leur  garde  et  leur  responsabilité. 

12.  Si  des  troupes  hostilcs  ou  douteuses  stationnent  près  dcs  lieux 
insurgés,  on  amassera  sur  Ics  placca  publiques  et  aux  extrémités  dcs 
mes  principales,  dcs  matérìaux  pour  les  barricades. 

1 3.  L’insurrection  opérée,  ehaque  province,  chaque  ville  importante , 
dirigerà  aussiWt  une  forte  bando  de  patriotcs  armés  vera  le  quartier 
général  de  l’armée  libératrico. 

14.  Le  cri  de  l’insurrection  sera  colui  do  Vive  la  répuUique'. 

15.  Les  femmea,  les  enfans,  les  vieillards  sont  placés  sona  la 
sanvegarde  dn  peuple. 

Saìnt-Julicn,  le  1"  février  1834. 

.Tosbfu  Mazzini 
ÀMtDÉE  MeLEOABI 

..  Jean  IlUFviNi 

Rubin 

Questo  proclama  fu  il  primo  e l’ultimo  del  Governo  insurre- 
zionale; si  commisero  errori  su  errori,  imprudenze  su  impru- 
denze, talché  ebbe  ad  ab'>rtire  fatalmente  quest’infelice  spedi- 
zione. Mazzini  e Ramorino  poterono  fuggire;  non  così  molti 
e molti  che  vei.nero  arrestati:  fra  le  carte  sequestrate  si 
trovò  una  formula  di  giuramento  col  quale  si  stabiliva:  « di 
< combattere  in  ogni  modo  la  ineguaglianza  tra  gli  uomini 
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a (li  una  stessa  terra;  di  promuovere  con  ogni  mezzo  la 
a eiucazione  degli  Italiani  alla  libertà  ed  alle  virtù  che  la 
a fanno  eterna;  di  cercare  per  ogni  via  che  gli  uomini  della 
a Giovine  Italia  ottengano  la  direzione  della  cosa  pubblica;  di 
a ubbidire  agli  ordini  ed  alle  istruzioni  trasmesse  da  chi  rap- 
a presenta  col  giurante  l’unione  de’ fratelli;  di  spegnere  col 
a braccio  e di  infamare  colla  voce  i tiranni  e la  tirannide  poli- 
a tica,  civile,  sacerdotale,  cittadina  o straniera.  » 

Pubblichiamo  ora  il  seguente  documento,  che  è il  ragguaglio 
del  tenente  colonnello  comandante  il  Ponte  llelvicino,  fatto  al 
governatore  della  Savoia: 

Il  3 del  corrente,  alle  7 della  sera  circa,  mi  si  rifori  che  una  colonna 
di  perturbatori  era  penetrata  dalla  Francia  in  Savoia  da  Les  Echelles, 
ed  aveva  fatta  prigioniera  la  stazione  dei  reali  carabinieri  di  quel 
luogo  ; un  carabiniere  però  aveva  potuto  fuggirsene,  od  era  venuto 
di  galoi>i>o  a recare  questa  notizia  al  Ponte.  A bile  avviso  io  diedi 
subito  Tordinc  di  pigliare  le  anni  al  distaccamento,  teei  raflbrzare 
di  alcuni  uomini  il  posto  stanziato  sul  Ponte,  e prescrissi  quanto 
occorreva  pel  mantenimento  del  buon  ordine  nel  sito  che  doveva 
la.sciaru  per  qualche  tempo.  — lo  partii  quindi  col  resto  del  distac- 
camento composto  di  quaranta  nomini  o tre  uftiziali,  oltre  cinque 
carabinieri  comandati  dal  signor  Viano,  loro  uffiziale.  Giugnemmo 
verso  la  mezzanotte  circa  ad  un  tiro  di  fucile  presso  Los  Echelles  : 
ivi  e.ssendo  io  stato  informato  che  i fuorusciti  si  erano  fermati  sovra 
uu’altiu'a  presso  la  strada  maestra,  e la  Galleria  della  Grotta,  e vo- 
lendo quanto  meno  fosse  possibile  dar  loro  sentore  del  nostro  avvi- 
cinarsi, io  deliberai  di  recarmi  io  stesso  coi  quaranta  fanti  o i tre 
ultìziali  per  scutieri  discosti  e per  la  via  della  montagna,  ad  una  po- 
situra che  dominava  l’eminenza  occupata  dai  rivoluzionari.  Io  ordi- 
nava in  pari  tempo  che  ai  primi  colpi  di  fucile  i carabinieri  uscissero 
da  Les  Echelles  al  g!\loppo  per  caricare  i faziosi.  Concertata  cosi  la 
mossa,  ci  mettemmo  in  marcia  avviati  ciascuno  alla  sua  destinazione  : 
tre  quarti  d'ora  appres.so,  giugnemmo  al  sito  superiore,  e scorgemmo 
i fuochi  dei  nemici  : tattici  in  coloima  serrata  sulla  strada  maestra,  ci 
avvicinammo  di  piccol  passo.  Giunti  a tiro  di  fucile,  s’intese  un  Chi 
va  là?  Io  non  sapea  bene  quanti  fossero  i faziosi;  secondo  alcuni  essi 
erano  1 50,  e secondo  altri  200  ; io  teneva  però  come  quasi  certo  che 
essi  fossero  almeno  quattro  volte  più  numerosi  di  noi.  Non  pigliando 
tuttavia  consiglio  che  dalla  mia  devozione  per  la  sacra  causa  dell'au- 
gnsto  nostro  Monarca  io  non  esitai  un  momento  ad  assalire,  e ad  un 
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fecero  una  scarica  di  moschetteria,  ma  vedendosi  sorpresi  e temendo 
certamente  che  noi  fossimo  molti  più,  si  diedero  subito  a fuggire 
precipitosamente,  lasciando  sul  terreno  (piasi  tutto  ciì>  che  avevano 
di  bagagli,  di  zaini,  di  sciacò,  di  fucili,  di  sciabole,  ecc.  Messi  cosi 
in  piena  rotta  essi  si  salvarono  disordinatamente  dal  lato  del  (iiiiei's. 
che  sepani  la  Francia  o la  Savoia;  essi  traversarono  questo  torrente 
inseguiti  dai  nostri  a moschettate,  e raggiunsero  il  territorio.-ti-aiiiero. 
1 fuoniscrti  perdettero  in  ipiesta  searuinuccia  quattro  uomini  uccisi, 
duo  de'qnali  sono  stati  trovati  sul  nostro  territorio,  e gli  altri  due 
sul  francese,  ove  avevano  avuto  la  forza  di  trascinarsi  : essi  ebbero 
pure  moltissimi  feriti,  siccome  ù stato  riferito  da  gente  venuta  dal- 
l’altra parte  del  confine.  Noi  abbiamo  fatto  due  prigionieri,  uno  dei 
quali  si  diceva  capitano,  c l'altro  volontario:  essi  sono  stati  avviati 
a codesta  volta.  — Dal  nostro  canto  abbiam  avuto  un  soldato  ferito 
a un  braccio  ; per  buona  ventura  la  ferita  non  è pericolosa:  abbiamo 
però  a lamentare  la  perdita  di  un  carabiniere  della  stazione  di  Les 
Echelles,  chiamato  Scapaccini,  il  quale  ò stato  trucidato  dai  faziosi, 
mentre  tornava  dal  portare  un  ordine  a Ciamberì:  que;-itosvcntunito 
giiigneva senza  sapendo  presso  ni  sito  ove  tenevasi  la  banda  : PAi  ra  là? 
gridò  il  fuoruscito  ; Amico  risposo  senza  alciui  sospetto  il  carabiniere  ; 
a questa  risposta  gli  si  mostrò  lalmndicr.i  dei  ribelli,  doniandando- 
segli  se  volesse  o no  riconoscerla:  il  prode  rispondeva  di  non  cono- 
scere che  quella  del  suo  Re,  e qui  due  spari  di  fucile  lo  colpivano  al 
petto,  e lo  stendevano  morto  al  suolo. 

Tale  far'.ione  a cui  vo  superbo  di  aver  partecipato,  mi  impone  un 
dovere  grato  ad  adempire,  quello  di  dicliiamre  all' E.  V.  che  in 
(jucsta  ardimentosa  operazione  il  Capitano  cavaliere  Maino  di  Ca- 
priglio,  comandante  la  compagnia  che  ò qui  in  distaccamento,  c(l  i 
sottotenenti  barone  Lcotardiecavalicrc  Garbarini,  si  sono  ben  ono- 
revolmente fatti  distinguere  : essi  hanno  fatto  prova  di  un’intre- 
pidezza, di  uno  zelo  e di  una  devozione  mirabili.  Forni  risoliitamcnto 
ui  loro  posti,  essi  hanno  eseguiti  i miei  ordini  con  una  puntualità  ed 
una  bravura  degna  dei  più  grandi  elogi.  Il  signor  Viano  tenente  dei 
carabinieri  si  è dal  suo  canto  parimente  segnalato  por  la  bolla  sua 
condotta.  Io  raccomando  tutti  alla  possente  protezione  dell'E.  V.,  o 
la  pregodi  implorare peres.si  i favori  deU'araatissimo  nostro  Sovrano. 

Io  debbo  puro  compiere  al  giusto  e doveroso  obbligo  di  partecipare 
che  tutti  i sott'uffiziiili  e soldati  si  sono  comportati  egualmente  bene 
ed  hanno  perciò  acquistato  diritto  alla  gratitudiue  del  sovrano  c della 
patria. 

In  quanto  a me  io  mi  stimo  troppo  fortunato  di  quest'occasione 


Digitized  by  Google 


31  fi 

per  provare  al  Re  la  devozione  mia  verso  di  S.  M.,  ed  ai  suoi  nemici 
la  risoluzione  che  noi  abbiamo  ferma  di  combatterli  ovunque  si  pre- 
sentassero, e che  in  niun  tempo  mai  non  transigeremo  con  essi. 

Con  questi  sentimenti  ho  l’onore  di  rinnovare  all'E.  V.  l’ossequioso 
tributo  del  profondo  mio  rispetto. 

11  comandante  del  Ponte 
D’Onieb. 

Il  Consiglio  di  Stato  del  cantone  di  Ginevra  pubblicava  il 
seguente  proclama  in  data  7 febbraio  : 


Ginevrini  ! 


Un  nu-mero  di  fuonisciti  di  diverso  nazioni  sotto  gli  ordini  dei 
capi  che  si  sono  dati,  non  ha  temuto  di  violare  armati  il  territorio  di 
questo  cantone,  ove  alcuni  di  essi,  sotto  la  fede  della  loro  promessa 
d’essere  pacifici,  avevano  ricevuto  l’ospitalità. 

11  Consiglio  di  Stato , custode  dell’onore  e dei  più  cari  interessi 
della  patria,  obbediente  ai  suoi  proprii  doveri,  e conformandosi  alle 
intenzioni  della  podestà  federale,  ha  dovuto  opporsi  ad  un  simile  at- 
tentato. 

Il  Consiglio  di  Stato  ha  quindi  dovuto  provvedere  in  modo  da  far 
cessare  i disordini  che  potrebbero  mettere  la  Confederazione  intiera 
a repentaglio , ed  ha  dovuto  ristabilire  in  questo  cantone  la  tran- 
quillità, protettrice  dell’  industria,  che  fu  dagli  stranieri  turbata.  I 
provvedimenti  che  6 stato  necessitato  di  fare  per  toccare  a questo 
scopo,  gli  sono  dettati  dalle  considerazioni  di  cui  esso  spera  che  sarà 
generalmente  sentita  l’importanza. 

11  Consiglio  di  Stato  fa  capitale,  per  l’esecuzione  di  questi  prov- 
vedimenti, sul  concorso  de’ suoi  concittadini,  che  prima  di  tutto  gi- 
nevrini e svizzeri  ascolteranno  la  voce  dei  loro  magistrati,  e com- 
prenderonno  la  condizione  della  repubblica. 

Frattanto  erano  pervenute  al  Direttorio  svizzero  otto  note, 
daU’Anstria,  da  Napoli,  da  Baden,  dalla  Baviera,  dal  Wurtem- 
berg.  dalla  Dieta  germanica,  da  Berlino  e da  Pietroburgo,  il 
cui  tenore  versava  sulla  propaganda  rivoluzionaria,  sull’ irru- 
zione in  Savoia,  sul  desiderio  che  venissero  allontanati  quei 
fuorusciti  che  cooperarono  alla  spedizione,  e tutti  gli  altri  esteri  ' 
turbatóri  della  quiete,  e finalmente  sulla  minaccia  dei  provve- 
dimenti a farsi. 
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Diamo  qui  la  nota  che  in  data  23  aprile  la  Corte  di  tiarde;:na 
indirizzava  al  Consìglio  di  Stato  del  cantone  di  Zurigo  e Di- 
rettorio federale: 

AUe  £E.  LL,  i Borgomastri  e Consiglio  di  Stato 
del  cantone  di  Zurigo,  Direttorio  Federale. 

Il  sottoscritto  inviato  straordinario  e ministro  plenipotenziario  ci 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna  presso  la  Confederazione  Elvetiea,  essendoti 
ascritto  a debito  di  recar  a notizia  della  sua  Corte  l’nffizio  che  lo 
EE.  LL.  i borgomastri  e 1 Consiglio  di  Stato  del  cantone  di  Zurigo, 
Direttorio  Foderale,  gli  hanno  fatto  l'onore  d'indirizzargli  in  data 
del  18  di  marzo,  ha  ricevuto  l’ordine  di  far  loro  la  risposta  che  segue  : 
— Una  spedizione  destinata  a recare  negli  Stati  di  S.  M.  il  disordine 
e la  rivolta,  è stata  ordinatamente  concertata  nella  Svizzera  sotto  gli 
occhi  stessi  delle  podestà.  Un’orda  numerosa  di  rivoluzionari  ha  po- 
tuto proenrarvisi  anni,  munizioni  mezzi  ditrasporto.  Essa  si  è mossa, 
preceduta  dalla  pubblica  fama  che  ne  annunziava  i disegni.  Essa  ha 
]K)tuto  traversare  un  tratto  notabile  di  paese  senza  incoutnirc  il  me- 
nomo ostacolo,  ed  anche  là,  dovesi  provvide  per  fermarla,  i provvedi- 
menti riuscirono  insufficienti,  e non  valsero  ad  impedire  che  una 
parte  di  quella  banda  armata  non  penetrasse  nel  territorio  di  S.  M., 
chiamasse  alla  ribellione  i fedeli  suoi  sudditi,  e saccheggiasse  le  pro- 
prietà pubbliche  e private.  Dopo  una  violazione  cosi  manifesta  ed 
iniqua,  ilOovei'no  del  Re  aveva  diritto  di  aspettare  che  il  Direttorio 
Federale  a cui  esso  aveva  voluto,  por  un  tratto  di  riguardo  facile  ad 
essere  apprezzato , lasciare  il  tempo  di  prendere  da  sè  un’amichevole 
e compiuta  iniziativa,  si  sarebbe  affrettato  non  solo  di  far  ammetterò 
tutte  le  precauzioni  necessarie  per  rendere  quind’iunanzi  impossibile 
la  rinnovazione  di  un  tale  attentato,  ma  ancora  di  disapprovare  alta- 
mente la  rea  impresa  che  si  era  preparata  o fatta  sul  territorio  el- 
vetico, ri.spondcndo  ai  i)rimi  richiami  della  Corte  di  Sardegna  col 
manifestare  il  rammarico  che  doveva  aver  provato  per  un  cosi  de- 
plorabile evenimento  e col  provocare  contro  tutti  i colpevoli,  e 
particolarmente  contro  quelli  che  erano  nati  e domiciliati  inisvizzera, 
tutta  la  severità  delle  leggi.  Tale  di  fatto  è sempre  stata  la  norma 
seguitata  da  que’Stati  medesimi  a cui  allude  l’ufficio  federale  del  18 
di  marzo,  e pur  or  ora  dal  Governo  francese,  il  quale,  senz’aspettaro 
alcuna  comunicazione  dalla  Corte  di  Torino,  ha  ordinato,  nell’inte- 
resse dell’ordine  pubblico  e conforme  a tutti  i principii  dsT  diritto 
delle  genti,  che  i presunti  autori  della  violazione  del  territorio  di 
S.  M.  il  Re  di  Sardegna  fossero  processati  secondo  le  leggi.  Esso 
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tlovoraoli.1  in  p-iri  tempo  pi'ovvuJulo  Jebitaiueute  iti  leucr  ferma  la 
pace  e la  quiete  sulla  frontiera.  Il  Direttorio  Foderalo  aH'incoatro 
si  È limitato  ad  invitare  i Governi  cantonali  limitrofi  ad  allontanare 
i profughi  dal  confino.  Ninno  di  costoro,  che  avevano  poco  innanzi 
commesso  a mano  armata  un  brigantaggio,  non  è stato  nè  ricerco 
nè  punito  secondo  le  leggi , le  quali,  in  questo  come  in  qualsivoglia 
paese,  debbono  applicarsi  ad  un  tale  attentato.  Il  più  gran  numero  di 
cs.sio  l i cupi  principali  abitano  tultoi-a  in  un  cantone  svizzero,  come 
se  la  .società  oltraggiata  loro  non  avesse  a chiedere  verun  conto.  1 
cantonali,  che  avevano  preso  parte  alla  spedizione  contro  la  Savoia , 
sono  tornati  alle  proprie  case,  e non  vi  sono  per  modo  veruno  in- 
(piietiiti,  come  so  gli  atti  di  cui  si  erano  tatti  colpevoli  non  fossero 
dichiarati  criminosi  non  solo  dalla  legislazione  di  tutti  i paesi  inci- 
viliti, ma  ancora  dalle  massimo  più  generalmente  riconosciute  della 
ivagiono  dello  genti.  Ditfatti  il  diritto  delle  genti  impone  ad  ogni  re- 
golare Governo  l'obbligo  di  vegliare  a che  alcuni  dei  suoi  sudditi  non 
prorompa  a nulla  di  ostile  contro  uno  Stato  vicino,  e di  impedire  che 
il  diritto  di  asilo,  inerente  ad  ogni  Governo,  non  possa  in  veniucaso 
riuscire  a detrimento  di  una  potenza  amica  , nè  toccare  all’interna 
sua  tranquillitù.  Egli  si  è per  virtù  di  questo  doppio  principio  am- 
messo da  tiitte  la  nazioni,  che  la  Corte  di  Sardegna  non  può 
considerare  come  pienamente  appaganti  le  diehianizioni  contenute 
nell’ufficio  federalo  del  18  marzo  sullo  disposizioni  dato  per  l'allon- 
tanamento dei  profughi,  o tanto  meno  poi  i provvedimenti  che  ha 
testò  raccomaiuiati  ai  Governi  cantonali  la  circolare  foderale  del  17 
di  aprile,  la  quale  è molto  meno  soddisfacente  dell’uffizio  precitato. 
Sinora  solo  alcuni  pochi  polacchi  hanno  lasciato  la  Svizzera;  questi 
pochi  però,  docili  strumenti  di  una  ria  fazione,  non  sono  i soli  che  ha 
da  colpire  la  imparziale  giustizia;  essa  dee  non  meno  piombare  su 
lineila  fazione  stessa,  la  quale  procede  tuttavia  a fronte  alzata,  e 
pubblicando  i suoi  manifesti  in  gioniali  incendiari  non  celane  i suoi 
disegni  uè  le  sue  speranze;  essa  infine  dee  pesare  imparzialmente 
sovra  tutti  i colpevoli  senza  eccezione.  La  Confederazione  debbe  avero 
a cuore  che  il  suo  territorio  non  diventi  un  fomite  permanente  di 
disonlini  o di  cospirazioni,  e non  possa  quindi  innanzi  servire  di  ri- 
fugio ad  uomini,  i quali  col  pigliarvi  shuiza,  non  vennero  a cercarvi 
un  asilo,  ma  si  i mezzi  di  turbare  la  generale  tranquillità.  Iia  Corto 
di  ri.irdegua,  mentre  e tuttoché  accetti  le  disposizioni  annunziate 
neU'ul'fizio  federale  del  18  di  marzo,  la  cui  esecuzione  sta  per  essere 
assicurala  dalle  agevolezze  che  molti  Stati  vicini  ofi’rotio  alla  .Sviz- 
/eia,  e.s.sa  è pei-ò  ili  diritto  di  chiedere  insieme  dalla  Confederazione 
quei  pro\ vedimeuti  che  soli  possono  dare  agli  Stati  di  S.  M.,  non 
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meno  che  a tutte  le  potenze  vicine,  la  malleveria  che  l'attentato  di 
febbraio  non  possa  rinnovarsi.  Questi  provvedimenti  sono  : 1°  pro- 
cessare e punire  tutti  i nati  e domiciliati  in  Isvizzera,  che  hanno 
preso  parte  all'invasione  armata  del  territorio  di  S.  M.  il  Redi  Sar- 
de)^, ed  al  saccheggio  delle  proprietà  pubbliche  e private  ; 2"  Cac- 
ciare dal  temtorio  svizzero  tutti  gl’  Italiani,  polacchi  e tedeschi  che 
direttamente  o indirettamente  hanno  partecipato  all' assalimento 
della  Savoia,  o che,  per  la  loro  condotta  costiiutemcnt e ostile  e il  loro 
stato  di  cospirazione  permanente,  hanno  dato  prova  sufficiente  del- 
rincorreggibile  loro  perversità.  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  tenuta  quel 
è a’ sacri  doveri  verso  i popoli  alle  sue  cure  affidati  dalia  i’rovvidonzii, 
e dovendo  specialmente  invigilare  a che  la  loro  quiete  non  possa  es- 
sere turbata  in  conseguenza  delle  relazioni  do’suoi  Stati  colla  Svizzera , 
la  M.  S.  ama  ripromettersi  che  la  Confederazione  Elvetica  vorià 
pure  arrendersi  c ricorrere  a quelle  provvisioni  che  sole  possono  as- 
sicurare la  coutinuazionc  di  quelle  relazioni,  quali  fra  i duo  paesi 
vennero  stabilite  da  un'antica  amicizia  e dalla  lunga  abitudine  nei 
riguardi  di  buon  vicimito.  Nel  caso  però  che  la  Svizzera  non  soddi- 
sfacesse pienamente  ed  in  intero,  prima  della  fine  di  maggio  prossimo, 
ai  giusti  suoi  richiami,  S.  M.  si  troverebbe  nella  necessità  di  ordinare 
«in  certo  nnniero  di  provvedimenti  di  precauzione  e di  restrizione, 
che  muterebbero  all'atto  la  natura  e '1  carattere  delle  relazioni  tra 
lo  sue  provincio  limitrofe  o la  Svizzera.  E non  sarebbe  senza  il  più 
grande  rammarico  che  S.  M.  si  vedrebbe  costretta  di  far  pesare  sovra 
alcuni  de’ cantoni  della  Svizzera,  la  cui  condotta  non  è stata  mai 
per  essa  soggetto  di  lagnanze  e che  le  stanno  a cuore  in  modo  parti- 
colare, lo  conseguenze  di  una  disposiziono  generalo  e rigorosa.  Ma, 
obbligato  coin'è  di  assicurare  prima  di  ogni  altra  cosa  il  benessere 
e la  ijuieto  dei  fedeli  suoi  sudditi , il  Re  nou  potrebbe  che  imputare 
ai  veri  loro  autori  le  conseguenze  di  provvedimenti,  penosi  bens'i,  ma 
pure  divenuti  as.solutuniout4i  necessari,  e tali  che  S.  M.  non  avrebbe 
potuto  astenersi  dal  ricorrervi. 

Il  sottoscritto  ccc. 

Rema,  il  23  di  aprile  1834. 

Per  questi  fatti  Angelo  Voloiiteri  e Giuseppe  Borre!  furono 
i primi  Condannati  dui  Consiglio  di  gn-  rra  di  Chanibéry  alla 
pena  della  morte  ignominiosa,  la  cui  sentenza  fu  eseguita  il 
17  febbraio. 

In  data  '22  marzo  il  Senato  di  Savoia  promiuciava  sentenza 
contro  Ramorino,  Rubin,  l'oex,  Clave),  lìurnifr,  Frurin,  Gardy, 
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I)e  Baudry,  Dupenloup,  Pietro  e Marcellino  Burnet,  Delpino, 
Piacet  e Lanfrey,  e ordinava  ch’essi  venissero  consegnati  in 
mano  del  carnefice  per  essere  da  lui  condotti  un  giorno  di  tri- 
bunale 0 di  mercato,  col  laccio  al  collo,  per  le  strade  ed  altri 
luoghi  soliti  di  questa  città  sino  al  luogo  destinato  per  i snp- 
plizii,  onde  essere  ivi,  ad  una  forca  a tal  fine  innalzata, 
appiccati  € strangolati  s),  che  ne  segua  la  morte.  Foi'tunata- 
meiite  erano  tutti  in  salvo,  cosicché  non  potè  aver  luogo  l’or- 
dinata solennità. 

Siccome  la  cospirazione  era  estesa  per  ogni  parte  d' Italia  , 
cosi  ebbero  pure  luogo  processi  e sentenze  a Genova,  a Parma, 
a Modena.  A Genova  furono  condannati  in  contumacia  Gari- 
baldi Giuseppe,  Mascarelli  Vittore  e Caorsi  Giovanni  Battista, 
alla  pena  di  morte  ignominiosa,  dichiarandoli  esjwsti  alla  pub- 
blica vendetta  come  nemici  della  patria  e dello  Stato... 

A Modena  il  7 luglio  fu  condannato  alla  pena  di  morte,  com- 
mutata nella  galera  a vita,  il  professore  Giacomo  Mattioli. 

A Parma  si  arrestava  alla  cieca  in  seguito  aH’uccisione  av- 
venuta del  direttore  di  polizia:  e su  questo  proposito  è degno  di 
essere  conosciuto  il  seguente  decreto; 


Il  consigliere  di  Stato,  presidente  dell’ interno,  presi  gli  ordini  di 
8.  M.,  dispone  quanto  segue; 

Art.  1*  È accordato  un  premio  di  lire  nuovo  diecimila  a chi 
scoprirà  ai  magistrati  competenti  l’autore,  o gli  agenti  principali 
deU’assussinio  commesso  in  Parma  nella  sera  del  19  gennaio  cor- 
rente sulla  persona  del  consigliere  di  Sfato,  direttore  della  polizia 
generale,  0 leardo  Sartorio. 

Art.  2’  Il  premio  sarà  di  sole  lire  nuove  cinquemila,  qualonv 
l’autore  o gli  agenti  principali  non  siano  condannati  che  in  contu- 
macia. 

.Vrt.  3'  So  quegli  che  scoprirà  Tassassiuo  sarà  un  complico, 
verrà  a lui  condonala  la  pena,  a meno  che  la  dolosa  sua  coopera- 
zioue  non  sia  stata  tale  che  senza  di  essa  il  crimine  non  sarebbe  stato 
verosimilmente  commesso. 

Art.  4”  Lo  scopritore  ù assicurato  deiriiiviolabilità  del  segreto. 

Art.  Per  agenti  principali  e complici  s’ intendono  coloro  dei 
quali  parlano  gli  articoli  82,  83  od  84  del  Codice  penale, 
l’arma,  22  gennaio  1834. 


Cavaliere  F.  Cocchi. 
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Avrenne  frattanto  la  morte  anche  di  Francesco  I.  Imperatore 
d’Austria,  il  2 marzo  1835,  e questa  fu  causa  di  momentaneo 
giubilo  nei  popoli  lombardo-veneti,  che  attribuivano  al  succes- 
sore Ferdinando  qualche  pietoso  istinto  e un’avversione  verso 
Metternich  esecutore  in  capo  delle  efferatezze  paterne.  Che  i 
popoli  siensi  sbagliati  fu  subito  visto,  dacché  il  principe  di 
Metternich  divenne  dell’imperatore  Ferdinando  il  suo  migliore 
amico. 

Era  naturale  che  le  rappresentanze  uCSzialì,  o di  spontanea 
volontà  0 per  forza  delle  circostanze,  presentassero  gli  omaggi 
al  novello  sovrano  ; cosicché  la  deputazione  della  congregazione 
centrale  lombarda,  recatasi  a Vienna,  fu  ammessa  in  solenne 
udienza  dall’Imperatore  e daU’Imperatrice  il  giorno  6 di  giugno. 

Diamo  qui  i discorsi  delle  deputazioni,  e le  relative  risposte  : 

Ditcorso  détta  deputazione  lombarda  a Sua  Maestà  l’Imperatore. 

Sacra  Imperiale  e Reale  Apostolica  Maksta’! 

Accolte  e consentite  per  somma  grazia  della  M.  V.  le  suppliche 
fervorose  della  congregazione  centrale  della  Lombardia,  essa  fu 
sollecita  di  prescegliere  dal  suo  corpo  una  deputazione  commetten- 
dole di  recarsi  al  trono  imperiale  per  esprimere  le  proteste  del  pro- 
fondo dolore,  di  cui  furono  penetrati  i cuori  dei  sudditi  lombardi 
alla  funesta  deplorabile  perdita  del  pio  loro  monarca  e nostro  co- 
mune padre  Francesco  1 , e per  manifestare  contemporaneamente  i 
sentimenti  della  più  viva  esultanza  e vera  fedeltà , onde  furono 
compresi  per  la  sovrana  esaltazione  della  M.  V. 

La  deputazione  che  altamente  si  onora  di  questo  mandato , è pur 
anco  incaricata  di  deporro  ai  piedi  della  M.  V.,  che  tali  sentimenti 
solenni  dì  fedeltà  sono  una  continuazione  di  quei  medesimi  che  nu- 
trivano già  per  la  Sacra  Persona , che  passata  a ricevere  il  trionfo 
delle  sublimi  suo  virtù,  avrebbe  lasciato  un  dolore  inconsolabile  nel- 
l’animo loro,  se  la  M.  V.  non  fosse  salita  al  di  lui  trono. 

E già  dal  principio  del  vostro  impero  si  confoi-tarono  massima- 
mente  i fedeli  sudditi  lombardi,  quando  la  M.  V.  fece  ultamente 
comprendere  di  voler  camminare  per  quelle  vie  che  la  virtù  e la 
sapienza  tracciarono  al  migliore  dei  monarchi , e le  più  belle  spe- 
ranze spuntarono  per  noi  alla  benevola  risoluzione  che  confermò 
nello  sacre  veci  della  rcal  potestà  il  serenissimo  arciduca  Ranieri, 
le  cui  virtù  formano  l'oggetto  doirammiraziunu  e venerazione  delle 
provincie  affidate  alle  sue  cure. 

21 
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Felice  di  questi  auspicii  affidasi  la  congregazione  centrale , che 
ove  la  Provvidonzii  ci  conservi  i vantaggi  di  una  lunga  pace  al- 
l’ombra dello  paterno  sollecitudini  della  M.  V.,  si  accrescerà  la 
prosporitit  de’fcdeli  abitanti  della  nostm  bella  ed  onorata  contrada, 
e che  maggiormente  vi  fioriranno  lo  scienze  e le  arti,  Fagricoltura  c 
il  commercio. 

In  (piesta  speranza  degnisi  la  M.  V.  di  accettare  lo  congratula- 
zioni della  Lombardia,  dcUa  sua  congregazione  centrale,  di  questa 
obbedientissima  deputazione , pel  vostro  innalzamento  alla  sovra- 
nità imperiale  e reale  , e gradisca  i fervidi  voti  che  noi  tutti  innal- 
ziamo al  cielo  per  la  diuturnità  del  vostro  impero  e della  vostra  au- 
gusta famiglia;  e se  dalla  M.  V.  sarà  secondato  il  comune  desiderio 
di  vedere  cinte  della  corona  di  ferro  le  sacro  vostre  tempie,  vedrà 
allora  la  M.  V.,  che  le  attestazioni  che  noi  umiliamo  ai  piedi  del 
trono  sono  veramente  conformi  ai  sentimenti  d'amore , di  divozione 
e di  fedeltà,  che  le  popolazioni  lombardo  nutrono  per  la  sacra  ed  an- 
gusta vostra  persona. 

llinposla  di  Sua  Maestà  l’Imperatore  alla  depitlasionc  lombarda. 

Sono  grato  alle  provincie  lombardo  por  l’espressione  del  dolore 
recato  loro  dall’amara  perdita  da  me  e dalla  monarchia  sofferta 
colla  morte  dolFaugusto  Imperatore. 

Questo  doloro  ò fondato  nei  più  nobili  sentimenti , in  quello  cioè 
della  ricordanza  de’ moltiplici  beneficii,  onde  l’augusto  estinto  con 
incessanti  cure  ha  colmato  il  paese,  che  voi  rappresentate,  ed  in 
quelli  della  riconoscenza. 

Di  quanto  la  Lombardia  abbia  prosperato  sotto  lo  scettro  del  pa- 
cifico monarca , che  tanto  sapeva  rispettare  e proteggere  tutti  i di- 
ritti, sono  irrefragabili  testimoni  i vostri  commettenti. 

È mio  fermo  proponimento  di  calcara  le  traccio  segnato  dal  mio 
genitore,  e che  il  mio  regno,  siccome  una  continuazione  del  suo,  sia 
come  questo  benefico  per  tutto  lo  parti  doll’imporo. 

11  desiderio  espresso  dalla  congregazione  centrale  riguardo  alla 
mia  coronazione  nel  regno  Lombardo- Veneto  corrisponde  olla  già 
seguita  mia  risoluzione. 

Con  piacere  mi  recherò  a Milano  visitando  quello  bello  provincie, 
che  per  essere  pienamente  felici  di  altro  non  abbisognano  che  della 
conservazione  della  tran(|uillità. 

Recate  ai  vostri  commettenti  queste  mie  assicurazioni , non  mono 
che  quelle  della  imperiale  mia  grazia  o benevolenza. 
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Discorso  della  deputaeione  lombarda  a Sua  Maestà  l'hiiiwralrice. 

Sacka  Imperiale  Reale  Maestà’! 

I deputati  della  congregazione  centralo  delle  provincio  lombardo, 
onorati  doU’alto  incarico  di  depome  gli  omaggi  ai  piedi  deH’an- 
gnsto  nostro  monarca,  afifettiiosissimo  consorte  di  Vostra  Maestà, 
sono  compresi  della  più  intima  gioia  neirnmiliarle  i sentimenti  della 
loro  più  rispettosa  divozione. 

Primi  noi  tra  i popoli  deiraustriaco  impero  ad  ammirare  i rari 
pregi  e le  amabili  virtù  di  Vostra  Maestà  allora  che,  data  la  fede 
di  sposa  a chi  doveva  un  giorno  per  sommo  beneficio  della  Provvi- 
denza governarci , si  recava  a questa  imperiale  residenza , andiamo 
superbi,  che  la  compagna  dell’amatissimo  nostro  padre  sia  nata 
neUe  bolle  italiane  contrade. 

Possa  lungamente  il  cielo  conservare  i prezio.si  giorni  della  Maestà 
Vostra  per  la  felicità  del  nostro  clementissimo  sovrano!  E possa 
presto  giungere  il  momento , in  cui  Egli  si  degni  consolare  di  Sua 
presenza  i fedeli  sudditi  lombardi!  Scorgerà  allora  Vostra  Maestà 
ben  più  chiaramente  che  dalle  nostre  parole,  quanto  grande  sia  l’a- 
more, che  tutti  Lo  portano;  c di  qual  viva  fiducia  siano  ripieni  i 
cuori  di  tutti  verso  la  stessa  Maestà  Vostra. 

Eisposta  di  Sua  Maestà  l’Imperatrice  alla  ilcputaeione  lombarda. 

I sentimenti  di  fedeltà  e divozione,  dei  quali  assicurate  l’aiigusto 
mio  consorte  e me  in  nome  delle  provincie  da  Voi  rappresentate,  mi 
riescono  di  particolare  soddisfazione,  sicm'a  come  sono,  che  gli  abi- 
tanti delle  medesimo  rimanendo  in  ogni  evento  fedeli  a questi  senti- 
menti, si  conserveranno  mai  sempre  nel  godimento  dei  vantaggi  of- 
ferti dalla  loro  posizione. 

La  rimembranza  del  giorno,  in  cui  calcai  la  prima  volta  il  suolo 
di  quest'impero , mi  sarà  sempre  grata.  Nata  e cresciuta  sotto  il 
placido  cielo  d’Italia  , non  cesserò  mai  di  prendere  il  più  vivo  inte- 
resse alla  vera  prosperità  della  parto  della  monarchia  da  voi  rap- 
presentata. 

Assicuratela  dei  più  fervidi  voti  che  faccio  o farò  sempre  per  la 
sua  felicità. 

Parecchi  anni  passarono  senza  che  fosse  possibile  coordinare, 
un  movimento  generale  in  Italie,  se  si  toglie  qualche  moto  par- 
ziale, che,  mentre  dimostrava  la  continua  tendenza  degli  animi 
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degenerava  in  peggio  per  la  santa  causa  della  libertà,  perchè 
finiva  sempre  cogli  arresti  e colle  condanne,  e privava  il  partito 
iia;<:ionale  delle  migliori  braccia  per  il  giorno  più  opportuno. 

Nei  Modenese  molte  e molte  furono  le  condanne  che  si  sus- 
seguirono dal  1835  al  1837  per  imputazione  di  aver  fatto  parte 
della  Giovine  Italia:  nel  1835  furono  condannati  alla  galera 
Vincenzo  ;.Poli,  il  dottore  Ferrari,  l’ufficiale  Malvotti,  Emilio 
Ferrari,  Cristoforo  Pezzini,  Giuseppe  Gianelli,  Giuseppe  Mat- 
tioli, Luigi  Cassoli,  Natale  Mascagni,  Carlo  Tamburini,  h’cde- 
rico  Viani,  Emilio  Guidotti;  al  carcere  il  dottore  Lucchi,  il 
conte  Guidelli,  .\ngelo  Picaglia,  il  dottore  Carpi  e il  dottore 
Simonetti:  nel  1836  furono  condannati  alla  morte  Francesco 
Veratti;  alla  galera  Vitali,  Morselli,  Giudici,  Giuseppe  Cialdini; 
al  carcere  Lugli,  Zuccoli,  Ferrari,  Gozzi,  Magelli,  Riccioli,  Can- 
telli, Cesare  Tampellini  e Malaguzzi  : nel  1837  furono  104  i 
condannati  alla  morte,  alla  galera  ed  al  carcere;  alla  forca  fu- 
rono condannati  Nardi,  Castiglioni,  Manfredo  Fanti,  Raffini, 
Rizzi,  Usilio,  Vellani,  Pozzuoli,  Rebucci,  Rocca,  Alessandro 
Barbetti,  Rezzati,  Guvi,  Lolli,  Mailer,  Cavioli,  Bacciolani, 
Montanari,  Zeneroli,  Castelli,  Piva,  Ferrari  Francesco,  Gae- 
tano Malavasi,  Delfini,  Gaetano  ed  Antonio  Tampellini,  An- 
saioni, Paolo  Fabrizi  ed  .\guzzoli,  tutti  impiccati  in  effigie 
per  essere  stati  fortunatamente  a senti  ; alla  galera  furono  con- 
dannati Gaetano  Fanti,  Bufiagui,  Martinelli,  Rebucci,  Cardini, 
Tirelli,  Tabacchi,  Barbetti  Luigi,  Luciano  Malavasi,  Giuseppe 
Montanari,  Panizzi,  Polacchini,  Moreali,  Gazzadi  Giuseppe  e 
Domenico,  Malatesti,  Spezzani,  Antonio  Riva,  Paltrinieri, 
Luppi,  Celeste  Menotti,  Reggianini  Giulio  e Giuseppe,  Luigi 
e Carlo  Fabrizi,  .Martinelli,  Angelini,  Gavazza,  Nardi,  Sighi- 
celli,  GuideUi,  Generali,  Leoni  Giovanni  Battista,  Francesco  e 
Giusejipe,  Ferrari  Castelvetri,  Baschieri , Vandelli,  Manzini 
Giuseppe,  Nicola  e Camillo,  Tommaselli,  Nicola  Fabrizi,  An- 
saioni Gaetano  e Giuseppe,  Francesco  Cialdini,  Ruther,  Guer- 
z oni,  Franchini  Gaetano  e Camillo,  Mucchi,  Passerini,  Tavani, 
Bompani,  Tondini,  Rota,  Carlo  e Giuseppe  Tirelli,  Piscaglia 
Giuseppe,  Mauni,  RangoneiO  Longoni;  al  carcere  furono  con- 
dannati Pellegrino  Nobili,  Boccolari,  Morano,  Terracchini  e 
Giacomo  Ferrari.  Morirono  nell’esilio  Francesco  Casali,  Luigi 
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Tabboni,  Luigi  Nardini,  Giuseppe  Borelli,  Giulio  Regpianini, 
Giuseppe  Reggianini,  Francesco  Maranesi,  Domenico  Marti- 
nelli, Silvestro  Castiglioni  ed  altri  ; e tutti  questi  nel  solo  Mo- 
denese. 

Dopo  avere  in  siffatto  modo  sfogata  la  sua  ferocia,  il  duca 
Francesco  fece  ostentazione  di  clemenza,  accordando  una  larva 
di  anmìstia  condizionata  a quei  patrioti  che  erano  sopra  vvissuti 
a tanti  martiiii.  Eccone  il  decreto  pubblicato  dal  ministro  di 
buon  governo  in  data  24  agosto  1837. 

Se  le  varie  sentenze  che  di  mano  in  mano  vennero  proferite  contro 
i rei  di  lesa  maestà  dovettero  indispensabilmente  avere  una  compe- 
tente sanzione  ed  esecuzione  affinchè  fosse  dato  sfogo  alla  giustizia 
e non  mancasse  il  pubblico  esempio  in  fatti  di  tanta  entità,  non  fu 
per  questo  che  l'animo  sensibile  dell’augusto  nostro  sovrano  e padre 
non  rifuggisse  da  tali  prove  a cui  era  posto  di  necessità,  e non  pen- 
sasse da  quegli  stessi  momenti  a secondare  in  migliori  circostanze 
gli  impulsi  del  cuor  suo  e della  sua  generosità.  E ben  facilmente 
potrà  chiunque  immaginarlo  vedendo  tutto  giorno  accumularsi  mille 
fatti  a conferma'di  ciò,  e come  la  stessa  À.  S.  R.  con  ogni  maniera 
di  private  e pubbliche  beneficenze  abbia  sempre  prediletti  i suoi  sud- 
diti, giacché  mai  volle  confondere  i traviamenti  di  pochi  colla  do- 
cilità che  la  massima  parte  ha  in  ogni  incontro  dimostrata,  e l’af- 
fezione esternata  in  generale  al  legittimo  sovrano  e suo  governo, 
le  quali  cose  tutte  toma  ben  grato  apertamente  dichiarare  a giu- 
stificazione del  vero.  Quindi  è che  a quegli  stessi  che  pure  si  re- 
sero'indcgni  di  lui  ha  ora  voluto  da  padre  accorrere  per  sollevarne 
la  disgrazia  e diminuirne  lo  meritate  peno , e ciò  appunto  ha  for- 
mato soggetto  di  suo  clementissimo  chirografo  datato  il  19  cor- 
rente! dal  Cattalo  e che  qui  letteralmente  si  trascrive  a norma  di 
chiunque. 

Al  ministro  di  buon  governo  il  conte  Gerolamo  lìiccini.  Dopo  che 
fu  dato  il  debito  suo  sfogo  alla  giustizia  colle  sentenze  pronunciate 
contro  tutti  li  più  o meno  rei  di  delitto  di  lesa  maestà,  compromessi 
ed  implicati  nella  rivolta  del  1831,  o partecipanti  alle  sètte  rivolu- 
zionarie e proibite,  avendo  ora  esaurito  tutto  che  la  giustizia  e il 
nostro  dovere  di  sovrano  richiedeva,  ed  essendo  emanate  anche  già 
le  sentenze  in  contumacia  contro  gli  assenti,  siamo  venuti  nella  de- 
terminazione di  usar  qualche  &cilitazione  di  grazia  verso  li  detenuti 
per  delitto  di  lesa  maestà  che  trovansi  nei  diversi  luoghi  di  deten- 
zione dipendenti  dal  ministero  di  buongoverno.  Ed  inerendo  sempre 
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al  nostro  principio  di  non  usare  parzialità  nel  far  grazia,  se  non 
quando  particolari  circostanze  lo  consigliano , o qui  trattandosi  di 
detenuti  tutti  pel  medesimo  genere  di  delitto  condannati  dalla  legge 
c dalle  sentenze  a pui  o meno  lunga  pena  secondo  il  grado  maggiore 
o minoro  di  loro  reità,  decretiamo  come  segue:  1“  Tutti  quelli  dete- 
nuti per  tale  titolo,  ebe  finirebbero  il  tempo  di  loro  pena  prima  della 
fine  del  prossimo  futuro  anno  1838  otterranno  grazia  subito  della 
rimanente  loro  pena , ma  resteranno  soggetti  a semplice  precetto  e 
sorveglianza  di  polizia;  T Tutti  quidli  che  finirebbero  la  loro  pena 
nello  spazio  di  tempo  fra  il  primo  di  gennaio  1839  c l’ultimo  di  di- 
cembre 1843,  potranno,  volendo,  domandare  »d  ottenere  la  commu- 
tazione di  tutti  quegli  anni  di  detenzione  che  loro  rimarrebbero  in 
altrettanti  d'csiglio  dai  nostri  Stati  ; 3"  Quelli  che  finirebbero  la  loro 
pena  prima  doirultimo  di  dicembre  1848 , e che  non  sono  compresi 
nelle  prime  due  categorie,  potranno  godere  della  scelta  di  commuta- 
zione in  esiglio  dai  nostri  Stati  degli  ultimi  cinque  anni  di  loro  con- 
danna rispettiva;  4°  Quelli  la  cui  condanna  si  protrae  al  di  là  del- 
Tnltimo  di  dicembre  1848,  potranno  scegliere  o l'esiglio  dai  nostri 
Stati  per  gli  ultimi  sette  anni  di  loro  condanna,  ovvero  sottomettersi 
all'esiglio  perpetuo,  nel  qual  caso  potranno  essere  liberati  anche 
subito  dal  carcere,  ma  partendo  immediatamente  dai  nostri  Stati; 
5“  Alli  condannati  a galera  in  vita  riduciamo  la  pena  per  grazia  a 
venti  anni  di  galera,  compresa  la  pena  già  sofferta. 

Tutti  gli  csigliatì  in  perpetuo  o a tempo  , qualora  osassero  rien- 
trare durante  il  loro  esiglio  nei  nostri  Stati  senza  permesso,  saranno 
arrestati  e dovranno  subire  la  loro  condanna  primitiva  in  galera  o 
carcere , senza  contare  il  tempo  passato  in  esiglio,  e oltre  a ciò  do- 
vranno pagare  una  multa  di  trecento  franchi,  da  dividersi  fra  quelli 
che  li  avranno  arrestati  o trovati  nei  nostri  Stati  con  prove  e testi- 
monii.  Queste  disposizioni  non  debbono  togliere  ogni,  speranza  a 
questi  condannati  di  poter  ottenere  qualche  ulteriore  grazia  quando 
l'occasiono  si  presentasse  per  alcuno  di  essi  di  dare  luminose  prove 
di  ravvedimento , e se  faranno  azioni  talmente  utili  e lodevoli  da 
meritare  un’ulteriore  considerazione. 

Il  nostro  ministro  di  buon  governo  ìs  incaricato  dell’esecuzione  di 
questo  decreto,  e lo  farà  pubblicare  e comunicare  a tutti  i detenuti 
cui  risguarda. 

Gattaie,  19  agosto  1887. 

Firmato  — FRANCEStX). 

Possa  un  simile  tratto  di  sovrana  singolare  clemenza  essere  cono- 
sciuto e corrisposto  come  per  ogni  titolo  si  deve,  e per  quelli  massi  - 
mamente  che  ne  sono  lo  scopo  possa  ciò  servire  a prova  sicura  del- 
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ranimo  snblimo  e generoso  di  lui  che  tanto  offesoro  e provocarono, 
mentre  per  quelli  che  diedero  ansa  in  passato  ad  artificiose  deni- 
grationi,  ciò  stesso  servirà  di  confusione  e vergogna  ! 

Data  in  Modena,  24  agosto  1837. 


In  Lombardia  furono  condannati  a morte  nel  1 835,  por  aver 
fatto  parte  della  Giovine  Italia,  Luigi  Tinelli,  Cesare  Benzoni, 
Pietro  Strada,  Giovanni  Dranzi,  Andrea  Cavalieri,  Rinaldo 
Bressanini,  Jacopo  Poli,  Filippo  Guendati,  Filippo  Labar,  Gia- 
cinto Miglio,  Carlo  Cattaneo,  Alessandro  Moscheni,  Gabriello 
Rosa,  Angelo  Palardi,  Giovanni  Zambelli,  Carlo  Foresti,  Carlo 
Bassi,  Giovanni  Battista  Piardi,  Carlo  Lamberti,  Alessandro 
Bargnani  : sentenza  che  fu  poscia  commutata  nel  carcere  duro 
per  20,  per  10,  per  8 e per  4 anni,  e poi  nell’esilio  perpetuo  in 
America. 

Nelle  Romagne  parecchie  furono  le  vittime  di  quest’epoca  ; 
cosi  Domenico  Farini  fu  ucciso  dai  sanfedisti  nel  1834,  Pietro 
Mario  Conti  fu  condannato  al  carcere.  Angelo  Frignani  morì 
nell’esilio  fra  gli  stenti,  il  parroco  Achille  Rebigiani  andò  ra- 
mingo fino  al  1848  e morì  quindi  vittima  del  colèra  adem- 
piendo al  proprio  dovere. 

Nelle  provincie  meridionali  poi  furono  in  grandissimo  nu- 
mero i processi  e le  condanne  nel  1836  e 1837:  Cesare  Rossa- 
roU,  Giuseppe  Romano  e Francesco  Angelotti,  condannati  prima 
alla  morte,  furono  cacciati  per  grazia  all’ergastolo  nelTisola  di 
Procida.  Cesare  Rossaroll  è quel  prode  che  morì  combattendo 
per  la  difesa  di  Venezia.  Mazza  Geremia,  Pietro  Leopardi, 
Giuseppe  Mauro,  Trippoti,  Bracale  e Petrarca  ebbero  prigionia 
ed  esilio.  À Catania,  per  opera  del  famigerato  Delcarretto,  fu- 
rono messi  a morte  nel  1837,  Salvatore  Barbagallo  Pitta,  Gia- 
cinto Pinnetta,  Caudullo,  Sgroi,  Pensabene,  Nicotra,  Gulli, 
Mazzaglia,  Scinto,  dopo  aver  sofferti  inauditi  tormenti.  A Si- 
racusa furono  messi  a morte.  Argento,  Correnti,  Greco  Curto, 
Livoti,  Migliaccio,  Miceli,  i fratelli  Sollecito,  Concetto  Lanza, 
Giuseppe  Scarlata,  l’avvocato  Mario  Adorno,  ed  il  figlio  Car- 
melo : il  sacerdote  Gaetano  Rispoli,  pure  condannato  a morte, 
ebbe  commutazione  di  pena.  In  altre  partì  furono  pure  nume- 
rose le  vittime:  Vincenzo  Stagnataro,  Raffaele  De  Grandi,  un 
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giovinetto  di  14  anni,  Antonio  Caponetti,  Francesco  D’Angelo, 
Giuseppe  D’Angelo,  Giuseppe  Toppete,  Ambrogio  De  Cesaris, 
Bernardo  Brandizii,  Emidio  Antico,  Paolo  Mandrìcchia  ebbero 
la  morte. 

11  18  gennaio  1836  era  stata  concessa  dal  Borbone  di  Napoli 
una  generale  amnistia,  in  occasione  della  nascita  avvenuta  del- 
l’erede al  trono  : su  tal  proposito,  credendola  necessaria  alla 
storia,  diamo  qui  una  lettera  del  ministro  di  Prussia  presso  la 
Corte  di  Napoli,  che  in  data  22  gennaio  1836  scriveva  al  Go- 
verno del  suo  Re,  colla  quale  lo  informava  sulle  condizioni  po- 
litiche nelle  provincie  meridionali. 


Noples,  22  janvier  1836. 

S.  M.  la  Reìne  continue  à faire  dea  progrès  rapides  dans  sa  conva- 
lescence,  et  le  jeune  prince  Francois  se  porte  égaUment  bien.  Ce 
princc  a déjà  le  titre  de  due  de  Calabre. 

Le  Roi  a salsi  l'occasion  de  la  naissance  de  l'héritier  du  trOne  ponr 
excrcer  plusieura  actes  de  générosité,  et  pour  répandre  desbien&its 
sur  son  peuple.  Le  Journal  ci-Joìnt  des  Deux  Siciles  du  18  de  ce  moia 
contieni  Ics  décrets  qui  ont  été  publiés  jusqu'ìci  à ce  sujet,  et  qui,  à 
co  qu’on  assure,  seront  suivis,  lors  des  relovailles  de  la  Beine,  de 
plu.sienrs  autres,  cont'drant  è un  grand  nombre  de  personnes  des 
avaucemens  et  des  décorations.  Les  grUces  que  le  Roi  accordo  par 
ces  dècrets  sont  réparties  avec  une  grande  sagesse  et  un  parfait  es- 
prit de  justicc,  car  il  n'y  a prosque  ancune  classe  de  la  nation  qui 
n’en  éprpuve  les  efiets  bich&isans.  Si  comme  de  raison  la  classo  des 
panvres  et  des  prisonniers  a été  plus  particulièrcraent  l’objet  de  la 
sollicitude  du  Roi  dans  cotte  occasion;  les  emplojés  d’un  ordre  élevé 
et  surtout  les  diplomatcs  napolitains  resscntiront  sussi  la  mnnifi- 
cence  de  S.  M.  par  la  révocation  du  décret  11  janvier  1831,  qui 
avait  établi  une  retcnue  graduée  sur  tous  les  appoìntements  excédant 
uno  cortaine  somme.  Un  des  dicrets  les  plus  importans,  publii  le 
jour  de  naissance  du  due  de  Cdahre,  est  celui  qui  rappdle  datis  la 
patrie  une  partie  des  ejcilés  pour  délits  pólUiques  d’après  une  liste  qtù 
n'a  jjas  tté  puUiéc.  Le  due  de  Gualtieri  m’a  assnré,  que  les  person- 
nages  les  plus  marqu.uns  des  dernières  róvolutions,  comme  l'eije.  De 
Conciliis,  Capuoci,  Minichini,  etc.,  sont  exclus  de  cette  amnistie,  et 
que  cellc-ci  n’a  étè  accordóo  qu’à  ceux  des  exilós  sur  la  conduite  des- 
quels  pendant  lenr  exil  ou  avait  obtenu  des  renseignemens  favora- 
bles.  Il  faudra  espércr  que  les  amnistiés  sauront  mériter  ausai  ce 
bienfait  par  leur  conduite  future. 
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Lee  largeeees  et  les  gr&ces  décrétées  par  le  Boi  à roccasìon  de  la 
naìsaance  dn  due  de  Calabre,  oat  certainement  beaucoup  contribué 
à aogmenter  la  joie  générale  qu’a  cauaée  cet  heureux  événement. 
Le  Boi  étant  vena  le  18  au  thé&tre  St-Charles,  S.  M.  a été  rei;ue  avee 
on  grand  enthouaiasme,  qui  s’eat  manifesté  par  les  plus  vifs  ap* 
plaudissemens.  J'ai  en  général  pu  remarquer  que  depuis  quelqnes 
moia  Teeprit  pnbllc  s’améliore  visiblement  à Naples,  et  je  sais  qu'on 
iait  la  mSme  obsJrvation  dans  toutes  les  provinces  en^fà  du  Phare. 
La  grostesM  dm  la  Beine  et  l'espoir  d’une  descendance  directe  da 
Boi,  qui  a été  shheureusement  réalisé  aujourdliui,  y entre  sana  an- 
enn  donte  poor  beaucoup  ; mais  une  autre  cause  essentielle  de  ce 
chaagement  farorable  se  trouve  dans  l’essor  que,  depnis  l’abolition 
dea  mesuret  sanìtaires  contre  le  choléra,  a pria  le  commerce  d'ex- 
portation,  et  dans  la  haosse  dea  prix  dea  principaux  produits  du 
pajs,  comme  lea  huiles  et  les  vins,  qui,  qnoique  au  fond  ne  tou- 
ohant  immédiatement  que  les  intéréts  dea  propriétaires,  réagiasent 
cependant  sur  toutes  les  antres  clasaes  de  la  nation.  Cette  amélio- 
ration  de  Tesprit  public  aera  certainement  encore  fortifiée  par  la 
eeaaation  décrétée  atùonrd'hui  de  la  partie  la  plus  onéreuae  dea  re- 
tennes  sur  les  pensiona  et  sur  lea  appointements.  Il  est  peut-étre 
doublement  heureux  que  ce  changement  en  bien  se  soit  opéré,  car  di- 
vers  indices  font  croire  que  les  propagandiates  préparent  de  nou- 
Tesu  quelqaes  essais  de  troubles  dans  la  péninsule.  Les  bruita  sur 
des  mouTements  révolutionnaires  en  Sardaigne,  et  ceux  qu’on  fait 
coorir  anjourd’hui  sur  des  troubles  qui  auraient  éclaté  on  Piémont, 
et  qui  sont  probablement  aussi  fau^  que  les  premierà,  puisque  le 
bateau  à vapeur  arrivé  de  Géues  n’en  a apportò  aucuno  nouvelle 
anthentique,  n’ont  certainement  pas  été  répandus  sane  buf  coupa- 
ble,  etdoivent,  pent-étre,  étre  regardés  comme  des  précurseurs  d’une 
tentative  de  mouvement  dans  quelque  partie  de  l’Italie.  Le  due  de 
Gualtieri  m’a  dit  à cet  égard  que,  d’apròs  des  rapports' secreta  qui 
lui  sont  arrivés,  les  propagandiates  en  France,  dont  au  reste  l’atten- 
tion  et  les  forces  principales  sont  dirigées  aujourd’hui  de  préférence 
sur  l’Espagne,  ne  discontinuent  pas  de  représenter,  dans  leurs  cor- 
reepondancee  aree  les  libéraux  d’autres  pays,  le  rojaume  de  Naples 
comme  se  trouvant  à la  velile  d’une  révolution  ; qu’ils  annoncent 
que  l’armée  napolitaine  est  gagnée,  et  que  les  chefs  révolutionnaires 
lient  ici  entr'eux  les  méconteus  nombreux,  et  que  des  émissaires, 
qui  n’attendent  que  le  mot  d’ordre,  parcourent  le  pays  dans  tous 
les  sens;  qu’en  un  mot  tont  était  prét  ici  pour  frapper  un  grand 
conp. 

Le  due  de  Gualtieri  a ajouté  qu’heureuaement  rien  n’étoit  plus 
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faux  que  le  tableau  de  l'état  dee  chosea  à Kaplea  : que  le  Qonyerne- 
ment  non-aeulement  ponvait  compter  avec  confìancc  sur  Tarmée, 
mais  qn’il  avait  encore  la  ccrtitnde  qu'à  ITieure  qu’il  est  aucun  chef 
ni  ancnne  association  révolutionnaire  n'cxistent  dana  le  royaumc,  et 
qu’il  cherchait  à empCcber  autant  que  possible  l’cntróe  dos  émis- 
saires  propagandistes,  on  au  moina  à snrveiller  leuramenóca.  Le  due 
de  Gualtieri  croit  avec  raison,  k ce  qu’ìl  me  paralt,  que  le  tableau 
trompeur  n’est  destine  <[u’à  oncourager  Ics  libdraux  dans  d’autres 
parties  do  l’Italie  ; mais  il  ni’a  asauré  qu'il  était  pourtant  devonu  un 
motif  pour  Ics  autorités  de  police  du  royaume  de  rcdoubler  de  vi- 
gilance. 

È pure  di  somma  importanza  per  la  storia  d’Italia  nostra  il 
seguente  documento  dell’incaricato  d’affari  diplomatici  presso 
il  Governo  di  Milano,  diretto  al  principe  di  Mettemich  in  data 
17  febbraio  1836,  col  quale  dà  un  cenno  sullo  stato  e sui  mezzi 
dei  quali  disponevano  le  propagande  rivoluzionarie,  riguardo 
alla  loro  influenza  sull’ItaUa,  e particolarmente  sul  Regno  Lom- 
bardo-Veneto. * 

Ce  mémoire,  qui  a pour  objet  de  définir  l’état  actnel  et  les  res- 
sources  des  propagandes  révolutionnaires,  les  czaminora  d’abord 
dans  leurs  branches  prìncipales  de  républicains,  constitutionnels  et 
de  Bonapartistes,  pour  considérer  ensuite  l’étendne  de  l’infiuence  et 
de  l’action  que  les  différcnts  sectaires  des  Rtats  qui  furent  plus  ou 
moins  qntamés  parlesprincipes  révolutionnaires  depuisl’année  1830, 
exercent  sur  l’Itulie,  et  sur  le  royaume  Lombard-Vénitien  en  par- 
ticulier. 

Propagande  républicaine. 

Le  parti  republicain,  qui  depuis  les  joumées  de  juUlet  avait  déjk 
levé  ossez  haut  la  téte  cn  Franco  et  en  Italie  pour  inspirer  des  ap- 
préhonsions  sérienses  anx  Gouvernements  monarchiqncs,  et  qui  par 
SOS  organes  connus  sous  les  noms  de  société  des  droits  de  Thomme, 
de  Jeune  Italie,  de  Charbonnerie  et  de  Veri  Italiani,  s'était  donné 
beaucoup  de  mouvement  dans  les  trois  premières  années  subséquen- 
tes  à ladite  époquo,  a supporté  depuis  descoapssiterribloscnFrance 
et  s’est  tellement  déconsidéré  cn  Italie,  qu’il  a fini  par  y perdre  son 
crédit  et  scs  ressources.  Par  les  défaites  à Paris  et  à Lyon,  et  par  la 
fermeté  que  Is  Gouvernement  fran9ais  déploya  dans  la  poursuite 
des  différents  procès  intontés  aux  républicains,  ceux-ci  furent  ter- 
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rassés,  avilis  et  rédaìts  à nn  cxireme  épaisomont  de  mojenB  pécu- 
niaires,  qu’iis  avaient  dissipés  dans  leurs  tcntativcs  répétóes  et  in- 
fractnenses.  N’étant  pas  populairos  en  Franco,  et  ne  ponvaut  fairc 
naltre  de  véritables  sonlèvcments  qne  par  dcs  bras  sondoyés,  ils 
fnrent  obligéo  do  renoncer  à un  genre  d'attaqne  qui  cxigcait  d'Otre 
arrosé  avec  de  l’argcnt  dont  il»  maniiuaicnt,  et  ils  enrcnt  reconrs  à 
nn  attentai  qui  ne  demandait  gnères  de  dépenses,  et  qui  ponvait 
etre  exécuté  par  un  petit  nombre  d’individus.  Déront^is  de  nouveau 
dans  leurs  plans  et  poursuivis  par  la  Justicc,  Ics  républicains  fmn- 
^ais  s'efforcèrent  de  corroniprc  les  troupcsenallnmantlcurambition 
par  la  pcrspective  d'uno  carrière  militaire  rapide  et  brillanto,  et  eii 
les  payant,  fante  d’argent,  de  la  monnaic  des  promesses.  La  di5cou- 
verte  de  plnsieurs  logos  carbonariques,  et  les  arrestations  faites  cn 
conséqncnce , dans  la  seconde  moitié  de  l’année  1835,  à Toulon,  Aix, 
Marseille,  Toulonse,  Tarbes,  Bosan9on  et  Dijon,  dans  lesquolles  fi- 
gnraient  beaucoup  de  militaircs,  scrvent  cn  attendant  de  preuve 
qne  laditc  tentative  n'avait  pas  étè  sans  snccès,  mais  qu'ellc  a 6i6 
déjouée  commo  les  précédentcs.  Après  tant  d’échecs^  réitérés,  après 
la  condanmation  on  la  fuitc  dcs  chefs  de  la  sociébi  dcs  droits  do 
ITiomme,  il  n’est  guèrcs  ù présiunor  que  le  parti  républicain  cn 
Franco  pnisse  de  sitót  y organiser  une  entreprise  i"évolutionnaire 
sur  une  grande  échellc,  à moins  que  dcs  notabilités  militaires  ne 
gaivisscnt  avec  cbalenr  l’impulsion  de  lenr  baine  et  rancuno  contro 
Lonis-Philippe,  cn  usant  de  leurs  rossources  pour  fairc  travailler  et 
débancher  les  troupes  avec  plus  d’effet  qu’on  n'en  avait  obtenu 
jusqn’ici  par  lesdits  moyens  de  séduction.  Il  y eut  efifectivement  des 
indicatìons,  d'après  lesquolles  là  propagande  révolutionnaire,  & 
l’époque  de  la  confórence  des  Bonapartistos  à Genòvo  en  1835,  avait 
nonrri  l'espoir  de  gagner  les  maréchaux  Soult  et  Gérard  à sa  cause  ; 
mais  probablement  était-ce  une  des  nombrenses  cliimèrcs  dont  les 
sectaires  avaient  la  coutumc  do  se  rcpaltre.  Dans  le  sentiment  de 
lenr  faiblesso,  les  républicains  qui  s’étaienl  tronvés  déjà  aupara- 
vant  en  rapports  plus  ou  moins  rapprochés  avec  la  propagande  cons- 
tìtutionnelle,  cédèreut  au  besoin  de  chcrcher  un  appai  qnelconque, 
et  s’amalgamèrent  en  apparencc  avec  elle,  en  faisant  semblant  de 
feire  le  sacrificc  d’une  parile  de  leurs  principes,  et  en  sonscrìvant 
probablement  à un  programmo  de  fusion  semblabc  à colui  de  l’Hatel- 
de- Ville  de  Paris.  Il  parali  qne  des  clnbs  anglais  ont  mis  bcanconp 
d’empressementpour  opércr,  comme  cntremetteurs,  cette  pnStendue 
nnion,  à laquelle  cepcndant  plnsieurs  républicains  déterminés  se 
soni  refnsés  d’accèder,  et  dont  on  ne  saurait  próvoir  une  longue 
dnrée,  attendo  la  grande  divergence  des  vues  et  principes,  mal  dé- 


Digitized  by  CUjo^Ie 


33*» 

guisée  par  une  transaction  illusoire,  qae  le  besoin  urgent  a seal  pn 
amener.  Dèa  qae  les  aoi-diaants  alliéa  aaraient  obtenu  lenr  butcom- 
mun,  celai  d'abattre  ce  qoi  exiate,  ila  renonceraient  bieatdt  à cette 
alliance  coatre  natore,  pour  faire  toorner  lea  événemeota  cbacan  à 
aon  propre  avantage,  et  poar  se  livrer  meme  ao  combat  à mort,  a’il 
le  fallait.  Ea  attendant,  il  eat  avéré  qa’il  exiate  actaellement  à Pa- 
ris an  comité  ceotral  européen,  qoi  est  probablement  le  représen- 
tant  et  l’orgaoe  de  la  noavelle  coalitioa  dea  propagaodes;  mais 
'celle-ci  ne  aignifiera  paa  beaacoap,  si  elle  ne  retroave  paa  de  la  aym- 
pathie  dona  lea  peaples  anr  leaqnela  elle  ae  propose  d'agir,  — hypo- 
thòae  qoi  sera  prise  en  conaidération  dans  la  suite  de  ce  mémoire. 
Gomme  lea  sectes  républicaines  en  Italie  se  aont  tonjours  trouvóea 
en  rapporta  intimes  avec  loars  confrères  en  France,  et  qa’elles  se 
aont  appujées  en  grande  partìe  sur  cnx,  la  défaite  de  ceux-ci  dovait 
nécessairemont  réagir  avec  foroe  en  défaveur  de  leur  cause  dans  la 
péninaole.  Cette  raiaon  n’était  cependant  paa  la  seule  qui  dócida 
également  la  chute  de  celle-ci.  Le  vice  inbérent,  qui  lui  òtait  tonte 
viabilité,  était  rhorreur  jxistement  inapirée  aox  peuplea  par  lea  cala- 
mités  qne  aon  triomphe  avait  produitea  en  France  lora  de  la  première 
révolation,  et  par  cellea  qui  afSigent  depuis  trenta  ans  les  noavellea 
répnbliqnts  américainea.  Mazzini  ne  pouvait  dono  adresaer  sea  dogmea 
démocratiques  au  bon  sena  et  à rexpèrienco  réflécbie  dee  hommea 
intdreaséa  aa  maintien  de  l’ordre,  qui  fonnent  heareusoment  la  très- 
grande  majoritè  dea  maaaes  en  Italie,  comme  ailleara  ; mais  il  lea 
inainoa  à une  jennesae  facile  à séduire  par  l’apparat  dea  sophismes 
et  par  dea  phraaes  ampoulées  de  future  gioire  nationale:  il  aiguil- 
lonna  sa  vanitè  et  aon  imagination  aurtout,  aachant  trop  bien  que 
dans  lea  ólans  do  celle-ci  la  raiaon  se  tait  et  perd  aon  empire.  11  s'aa- 
aocia  en  outre  dea  hommea  corrompus  de  moeurs  et  dispoaés  à com- 
mettre  dea  Crimea  quelconquea,  ceux  qui  n’avaient  rien  k perdre  et 
tout  à gagner,  ou  qui  ae  laissaient  bercer  par  dea  promesacs  d’em- 
plois  et  de  grande  appointementa,  enfin  tona  ceux  qui  nourrissaient 
de  la  baine  contro  lea  Gouvernements  légitimes.  En  établìasant  sur 
cette  base  la  propagation  de  aa  secte,  il  a pu,  pendant  la  durée  da  > 
paroxisme  dea  esprits  exaltéa  par  sea  artiiicea,  organiser  dea  cluba 
asaez  nombreux  en  Italie.  Mais  une  imagination  écbaoffóe  se  refroi- 
diaaant  bientdt  si  elle  n’a  aucune  conviction  rEÙeonnée  pour  soutien, 
la  réflexion  et  le  bon  sena  devaient  finir  par  reprendro  leurs  droits 
et  par  diasiper  dea  illusiona  qui  se  trouTaient  en  opposition  directe 
avec  le  jugement  pratique  et  avec  lea  intéreta  réels  dea  massea.  Dans 
la  seconde  moitió  de  l'annéo  1833  et  au  commencement  de  1834,  il 
oroyait  encure,  ou  prétendait  au  moina  se  &ire  croire  une  puisaance 
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formidable,  tandis  qn’elle  n’était  an  fond  qne  chiniérique;  parce 
qne  le  corps  qn’ìl  avait  formé  était  paralytique  et  sane  force  de  vi- 
talité,  cornine  il  a pii  s’en  convaincre  bientót  après,  lors  de  son 
échsaffonrée  contre  la  Savoie.  Avant  cette  époqne  il  s’était  vanté 
* qn’au  premier  signal  de  sa  part  tonte  l’Italic  se  serait  soulevóe.  Il 
le  donna,  et  pas  un  bras  ne  s'y  remua  pour  le  seconder,  qnoiqn’il 
eilt  sommé  d’avance  tous  ses  adbérents  à faire  nne  levée  de  bon- 
cliers.  Orsi  les  partisans  de  la  Jeune  Italie  avaient  manqué  de  con- 
bance  dans  leurs  forces,  da  j^ems  où  l'on  snpposait encore  à Mazzini 
beanconp  de  moycns  et  surtout  des  intelligences  fori  dtendnes  avec 
' les  tronpes  et  les  habitants  en  Savoie,  en  Piémont  et  à Odnes;  qne 
ne  devait  pas  dtre  leur  abattement,  et  corabien  devait  Icur  chef  etre 
déchn  de  son  crédit,  après  nne  farce  aussi  ridicule  et  aussi  mal  com- 
binée  qne  la  prétendue  invasion  de  la  Savoie,  qui  décela  tonte  son  im> 
pnissance  et  son  impéritioixir  le  róìe.  mcsqvin  quii  avait  personneUement 
jmié  à celle  occasioni — La  contiance  en  lui  devait  non-seulement 
ètre  détmite  en  Italie,  mais  aussi  auprès  du  comité  centrai  à Paris, 
à cause  de  l’inimitié  qui  s’établit  entre  lui  et  Ramorino,  puisque  ce 
général  parali  avoir  été  cnvoyé  à Genève  cornine  délégné  dudit  co- 
mité, Riusi  qu’il  l'avait  été  probablement  en  Polognc  et  en  Portugal. 
La  plus  grande  partic  des  membres  de  la  Jeune  Italie  ayant  dfl  étre 
déeabusés  par  un  événement  qui  servii  de  pierro  de  touche  à l’éva- 
Ination  de  leurs  moyens  et  de  leurs  espérances,  seulement  un  petit 
nombre  d’enthousiastes,  d'individus  trop  compromis  pour  se  tirer 
avantageusement  d’alfoire,  ou  de  ceux  qne  leur  misère  engagea  à 
courtiser  encore  les  chances  de  la  fortune  et  de  l’avenir,  continuent 
tonjours  en  France,  en  Italie  et  en  Suisse  leurs  machinations  révo- 
Intionnaìrcs  ; ne  fùt-ce  que  par  la  seule  raison  qu’ils  y tronvent  la 
condition  de  leur  existence  et-l'nniqne  élément  dans  lequel  ils  puis- 
sent  se  mouvoir.  Cette  fraction  de  révolutionnaires,  quoiqne  incor- 
rigible  et  persévórantc,  est  espendant  trop  petite,  trop  égotste,  trop 
peu  unie  et  dépourvue  de  ressonrces,  pour  tenter  uno  entreprise 
sérieuse  dans  ceux  des  États  italiens  qui  ont  dea  troupes  afhdées 
pour  BOutien.  Mazzini  ayant  vu  son  crédit,  cornine  chef  de  la  Jeune 
Italie,  ablmé,  et  ne  voulant  pas  transìger  avee  ses  principes  républi- 
cains  pour  so  soumettre  au  parti  constitntionnel,  imagina  de  ren- 
forcer  son  parti  délabré,  par  Ics  républicains  de  tous  les  États  euro- 
péens,  et  de  créer  au  moina  sur  le  papier  l’association  de  la  Jeune 
Europe  : mais  si  la  direction  de  la  Jeune  Italie  avait  été  supérieure 
à ses  forces,  celle  de  la  Jeune  Europe  devait  Tètre  à plus  forte  rai- 
son, parce  qne  les  élémeiits  hétérogònes  et  insubordonnés  qui  la  com- 
posent,  devaient  ètre  beaucoup  moius  faciles  à manier.  Effective- 
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meni  un  mpport  du  comité  de  la  Jeone  Allemague  établi  on  Soisse, 
qui  fut  fait  dana  lo  courant  do  Taimée  1835,  sur  Ics  opérations  et 
les  inoycns  do  cotto  association,  dócouvra  non-8oalemont  l'eidgaité 
du  nonibre  do  ses  membres  ot  la  nullité  de  ses  ressourcos,  mais  ausai 
la  jalousie  et  la  discordo  qui  régnaient  entro  Ics  diflférents  comités 
composant  la  JcuHo  Europe,  et  qui  seulcs  suffiraicnt  pour  ompécher 
qu'olle  pnisso  devenir  un  corps  compact  et  réguliòrement  organisé. 
Jusqu’ici  cotto  soi-disant  Jeuua  Europe  n’est  dono  qu’uno  fantasma- 
gorie pour  imposor  à la  credulité  ot  à la  faiblcsso  d'esprit  des  jounes 
adeptes,  auxqnels  on  vout  fairo  accroiro  que  la  scoto  peut  disposer 
do  moyens  fort  litcndus,  et  qu'au  dóiaut  du  prósent,  l’avenir  leur 
appartiendra,  ainsi  que  Mazzini  dans  son  nouvel  ouvrage  Fot  et 
Avenir  Utcha  de  leur  persuader,  quoique  lui-méme,  d'après  ses 
aveux  coniidentiels,  ait  perdu  tout  ospoir  do  succès.  N’étant  pas 
assez  forte  pour  entroprcndre  ime  attaque  ouvert  contro  les  Gou- 
vememons,  la  Jeuno  Europe,  fidèlc  aux  atrocea  statuto  de  la  Jeune 
Italie  qu'olle  avait  pria  pour  modòle,  décréta  d'envoyor  des  assassine 
pour  fairo  attontcr  à la  vie  de  plusieurs  princes,  en  so  flattant  de 
provoquer  par  leur  mort  de  grands  boulevorsoments  en  Europe,  qui 
auraient  tournò  à l'avantage  de  lour  cause.  Mais  les  mesures  depré- 
cautions  qui  furcnt  prisos  par  les  Gouvememons,  et  l'ébruitement 
desdits  projets  par  les  fcuilles  publiques,  les  engagòront  probable- 
mout  à renoncer  à leur  exécution,  d'autant  plus  que  l'attsntat  com- 
mìs  par  lours  confròres  on  Franco  contro  lo  Roi  Lonis-Philippe  avait 
toiu'né  à leur  désavantago,  et  que  la  mort  de  l'Empereur  Francois, 
dont  les  róvolutionnaires  s'òtaient  promis  des  résultats  immonses  en 
leur  faveur,  avait  ou  lieu  sana  produiro  la  moindro  secousse  poli- 
tique  dans  aucuno  partio  de  la  vaste  monarchie  autrichienne.  Maz- 
zini s'étant  convaincu  que  ses  diatribqs  violentes  contro  les  Qou- 
vemements  monarchiques  ot  ses  phrases  oratoires  sur  la  future 
grandeur  do  l'Italio  òtaient  déjà  trop  usées  pour  iaire  de  l'effet,  et 
ayant  abandonné  lo  Journal  de  la  Jeuno  Italie,  où  il  les  avait  consi- 
gnóos,  pensa  avoir  trouvó  une  nouvello  arme  dans  la  doctrine  hypo- 
crite  de  Lamennais,  dont  il  mólangea  lo  langage  mystique  avec  le 
jargon  métaphysiquc  qu’il  emprunta  à des  étudiants  échappés  aux 
Univorsités  allomandes,  et  tàcha  de  donner  à ses  instigations  révo- 
lutionnairoB  la  tointo  de  coneeptions  roligieuses  et  transcendentales 
qui  s'occupent  moins  dea  Italiens  que  du  genre  humain  tout  entier. 
11  paralt  cependant  que  ce  galimatias,  plus  ridicnle  que  dangereux, 
dont  il  fait  parado  dans  Touvrage  prócitò  et  dans  ses  articles  in- 
sérés  au  Journal  de  la  Joune  Suisse,  n'a  guèrcs  produit  d'effet  Jus- 
qu’à  préeont.  Il  a méme  provoquó  uno  censure  amère  de  la  part  dn 
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joariial  róTolntionnairo  qui  paralt  à Genève  sene  le  titro  ii'Europe 
centrale,  et  qui  so  scandalise  surtout  des  phrases  suivantcs  qui  dé- 
còlont  un  peu  trop  rabattement  do  la  scoto  rópnblicaine  : « Parti 
< politique  nona  sommes  tombós,  relevons-uous  parti  religieux. 
« L'analjrsc  et  Panarchie  des  croyances  ont  tuó  la  foi  au  cceur  des 
« peuples;  la  synthèse  et  l’unité  de  croyaiiee  la  ferónt  revivre.  » Le 
ròdacteur  fran^ais  dudit  Journal  rcvolutionnairo  de  Genève,  qui  est 
probablement  inspirò  par  ses  commettants  parisicns,  s’offorcc  do 
contcster  dans  son  numero  du  21  jauvier  l'aveu  nati'  de  l'anòantis- 
sement  do  la  secto  comnie  parti  politique,  et  traile  do  folio  le  projet 
de  la  régénóration  humanitairc  par  lo  principe  religieux  ainsi  que  la 
synthèse  unitaire  des  croyances.  Cela  prouve  au  moins  quo  le  camp 
républicain,  déjà  déserté  en  grande  partie  par  suite  des  dèsastres 
qu’il  a subis,  est  au^i  scindè  eu  deux  par  suite  du  schismo  nouvel- 
lemcnt  introduit  par  Mazzini  dans  la  confession  politique  de  son 
parti.  C'est  probablement  depuis  cotte  réforme,  qu’il  tit  prondro  à 
sa  socte  lo  nom  de  Jeuiie  Italie  róforméo,  changement  constaté  par 
l’existonce  d’un  nouvean  cachet  qui  porte  les  chiffres  J.  I.  E.  et 
l’oxergue  Elvbzia.  Mais  c’est  aussi  depuis  co  tema  que  plusieurs  de 
ses  adeptes,  surtout  de  ceux  qui  sont  l'i  Paris,  Pont  abandonné  pour 
so  réunir  au  parti  coiistitutionnel  au((Uol  leur  chef  so  refusait  de 
rendre  horomage.  Quoique  te  lapport  de  Ja  Jcuno  Allemagne  ci- 
dessus  mentionné  ait  indi(|ué  que  Mazzini  so  soit  retiró  de  la  direc- 
tion de  la  Jeune  Italie,  et  que  d’après  d’autres  indications  il  eu 
aurait  chargó  Raffini,  Usiglio  et  Ugoni,  il  paralt  nèanraoins  qu'il  la 
conservo  encoro  en  secret,  non-seuloment  par  la  raison  qu’aucim  des 
trois  sectaircs  prèmentionnés  n’a  de  la  préèminence  sur  l’autro,  et 
que  par  consèriucnt  ils  doivent  Otre  considérés  cornine  sous-chefs 
d’un  supèrieur  caché  qui  ne  saurait  Otre  que  Mazzini  lui-mème,  mais 
aussi  parco  que  celui-ci  prouva  par  la  publication  recente  de  son 
ouvroge  Foi  d Avenir,  par  la  réforme  qu'il  introduisit  danslasecte, 
par  les  articUs  qu’il  fait  insèrer  en  consóquonce  dans  le  Journal  do 
la  Jeune  Suisso  qui  se  publie  à Bienne  tout  près  de  son  domicilo, 
par  les  émissaires  qu’il  roijoit  do  l’étranger,  par  coux  qu'il  y envoie, 
qu’il  exorco  toujours  une  inhuence  très-active  sur  les  débris  de  son 
parti,  qnoiqu’il  paraisso  au  fond  continuer  ces  manoeuvres  plutèt  h 
l’objet  de  so  procuror  des  moyens  do  subsistance  dont  il  était  entiè- 
rement  dépourvu  d’après  ses  pruprcs  aveux,  que  dans  l’espoir 
d’un  succès  qui  paralt  l’avoir  abandonné.  Les  rèpublicains  tour- 
ncnt  maintonant  leurs  regards  surtout  vers  l’Espagne,  d’où  ils 
prèsnment  obtonir  un  Jour  le  souticn  dont  ils  ont  besoin  et  Ics 
moyens  matériols  qui  leur  manquont.  En  qualité  de  dèlégués  de 
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la  propagande  en  Catalogne,  Fabrizi  et  Arduini  se  sont  déjà  rendns 
à Barcelonne,  et  il  n’est  pas  iraprobable  qu’ìls  aient  contrìbué  à 
mettre  en  pratìque  les  maximes  sanguinaires  de  leur  secte  loia  dea 
demiers  massacres  qni  enrent  lien  dans  ladite  ville.  Le  général  Ro- 
then  dn  Valais,  connn  par  ses  principes  révolutionnaires,  ainsi  qne 
d’autres  membres  de  la  secte  républicaiae,  ont  prie  le  mémp  chemin, 
et  il  paralt  qu’nne  correspondance  a déjà  été  établie  entro  les  sectai- 
res  de  l'Espagne  et  cenx  de  l’Italie  par  la  voie  de  la  ville  de  Li- 
vonrne,  qui  est  indiqnée  en  étre  le  pivot  principal.  Ontre  la  Jeuno 
Italie,  il  j avait  encore  trois  antres  sectes  républicaines  dans  la  pé- 
ninsule,  celle  des  Veri  Italiani,  les  Charbonniers  réfonmés  et  la 
Setta  recondita  dell’Amo,  dont  il  sera  question  lors  de  l'examen  de 
l'esprit  public  en  Toscane  et  dans  le  royaume  des  Deuz-Siciles.  Ces 
sectes,  quoiqne  indépendantes  de  colle  de  la  Jeone  Italie,  étaient 
cependant  en  rapporta  intimes  avec  elle,  ainsi  qn’avec  le  comité  de 
Paris,  et  devaient  par  conséquent  partager  le  sort  qne  la  propagande 
républicaine  essnya  per  ses  défaites  et  par  sa  chute. 

Les  données  et  les  eonsidérations  précédentes  sur  les  resse ur ces 
actnelles  de  ladite  propagande  sont  faites  pomr  amener  la  conclnsion, 
qne,  hormis  l'flspagne,  elle  se  trouve  dans  un  état  d'épnisement  qui 
ne  lui  permet  guères  de  tronbler  d'une  manière  sériense  le  repos  de 
l 'Italie  par  les  ressonrces  actuellement  à sa  disposition,  et  que  les 
répuMìcains  qui  se  joignirent  en  Franco  à la  cause  constitution- 
nellet  ne  sauraient  lui  apportar  qu'un  bien  fsible  secours. 

Propagande  conetitutionnelle. 

Les  traces,  quoique  éparses  et  rares  d'une  propagande  constitu- 
tionnelle,  sont  cependant  suffisantes  pour  ne  laisser  ancun  doute 
sur  son  existence.  Les  dépositions  de  Magnoni,  faites  en  1883  sur  la 
loge  constitutionnelle  des  indépendants  qui  se  trouvait  alors  à 
Plaisancc,  et  à laqnelle  il  était  lui-méme  afBlié;  son  récit  détaillé 
d'une  séance  de  ses  membres  à laquelle  il  avait  assistè  dans  ladite' 
ville  ; la  cotncidence  de  plnsienrs  circonstances  affirmées  par  lui 
avec  des  données  puisées  à d'autres  sources  ; l'existence  notoire  do 
la  secte  des  indépendants,  et  la  tendance  non  moins  connue  de  lenrs 
principes  constitutionnels,  sont  autant  d'argnments  concourant  à 
pronver  que  non-seulement  ladite  propagande  était  organisée,  mais 
aussi  qu'elle  n'était  pas  circonscrite  dans  les  limites  du  duché  de 
Parme  et  Plaisance,  qu'elle  était  répandue  également  en  d'autres 
parties  d'italie,  et  qu'elle  se  trouvait  en  correspondance  avec  l'é- 
tranger.  Le  réfngié  lombard  Pisani  s'était  trouvé  comma  délégué 
des  indépendants  auprès  de  Mazzini  à Genève,  afin  de  combinar  les 
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offorts  des  deux  propagandea  (lana  le  bui  commuti  de  renverser  Ice 
Gouvernemens  actuelloment  ezistants  en  Italie.  A rimitatiun  de 
plusieurs  autrea  conatitntioonela  qui  s'étaient  faits  affiliar  à la  secte 
de  la  Jenne  Italie  pour  la  diriger  d’après  les  veux  de  leur  parti,  il 
3«  fit  membro  de  la  méme  osaociation  réTolntionnaire,  et  assista 
sux  séances  du  comité  centrai  à Genève.  Maia  en  auivant  toujours 
rimpulsibn  dea  intérèts  de  sa  propre  cause,  et  opposant  à la  fougue 
irréfléchie  dea  jeunea  républicains  uno  circonspoctiou  raisonnée,  aes 
brooilleriea  avee  Mazzini  étaient  continuelles  et  plus  durablcs  que 
les  raccommodemens.  Malgréaes  dissidences,  il  est  plus  que  probablo 
que  les  subsides  pècuniaires  envoyés  dans  le  tema  à Mazzini  de  l'I ta- 
be aieni  été  réunis  par  les  collectea  des  conatitutioniiels,  parce  que 
les  r^ublicains  étaient  trop  pauvres  pour  fournir  des  sommes  aussi 
cunaidérables.  Outro  les  données  de  fait  ci-dessus  indiquées,  il  y a 
ansai  dea  argumena  à tirer  de  la  tendance  de  l’csprit  public  en  Italie 
k l'époque  de  la  révolution  de  1830,  qui  contribuent  à confirmor 
l'existcnce  de  la  propagande  constitutiunnelle  au  moina  pendant  les 
troia  annécs  qui  la  suivirent.  La  préteudue  perfectiuu  du  régime 
représentatif  moderne  était  faite  pour  exercer,  dans  un  pays  enclin 
aux  innovations,  une  iniluence  séductrice  sur  un  bun  uombre  d’in- 
dividus  appartenaut  aux  classes  supérieures  et  opulentes  de  la  so- 
ciété,  qui  penaaient  avoir  trouvé  dans  ce  aystòme  pulitiquu  une  ga- 
rantie  de  leur  fortune  par  le  concours  au  vote  des  subsides,  une  plus 
grande  indépeudance  par  la  circonscription  dea  droita  du  Sonveraiu, 
un  snrcrolt  d’importance  et  l'ingéronce  dans  les  affaires  publiques 
par  leur  admission  dans  uno  haute  Chambre  législativc.  L'attrait 
de  ces  avantagea  présumés  pouvant  agir  fortement  sur  une  imagi- 
nation  facile  à émouvoir  comme  celle  des  Italiens,  et  l'éblouir  au 
point  de  ne  paa  mettre  en  ligne  de  calcul  tous  les  maux  que  l’appli- 
cation des  théories  modornes  doit  produire,  fìniasant  tOt  ou  turdpav 
détruire  les  beanx  rèves  de  leors  admirateurs,  il  n'est  pas  étounant 
^e  les  idéea  constitutionnellea  aient  trouvé  beaucoup  plus  de  se- 
etairea  en  Italie  que  le  dogme  républicain,  et  que  le  nombre  des  sui- 
diaanta  libéraux  dans  les  hantes  classes  ait  été  fort  censidérable, 
quoique  la  plupart  d'entr'eux  se  soient  bornés  à applaudir  aux  prin- 
cipes  en  vogne,  aans  étre  entrés  dans  la  propa^nde  constitutiuu- 
nelle,  et  par  conséquent  sana  avoir  participé  aux  trames  révolutiou- 
naires. 

An  premier  coup-d’ceil  on  pourrait  etro  tonté  de  croire  qu’une 
association  qui  a beaucoup  de  richesses  à sa  disposition,  qui  a de  l'In- 
fluence  sur  les  classes  inférieures,  et  qui  possède  aussi  des  moyens 
intellcctuels  adaptés  à la  conJuitv  d’uue  intriguo,  devienue  fort  re- 
22 


doutable  poar  les  Gouvonicmena  qu'elle  se  proposerait  d'attoquur; 
mais  ce  dangor  disparalt  en  grande  partio  par  les  considérations 
soivantes;  1*  Los  hommes  jouissant  d'une  oxistencc  aisée  pourrunt 
sana  doute  6tro  sóduits  du  désir  de  l’amóliorer  encore  ; mais  celta 
mSme  tendanco  qui  leur  fait  désiror  le  mieux  doit  les  engager  uvee 
plus  de  furce  encore  à titcher  d'óviter  la  porte  du  bien  don^  ils  sont 
déjà  eu  possession  ; et  lorsque  celui-ci  est  menacé  par  Ics  actious 
memea  qui  out  pour  objet  la  prétenduc  amélioration,  une  circons- 
pection  extrfime  doit  nócessairement  présidor  à l'emploi  des  moyeus 
et  au  choix  du  moment  destinò  pour  l’óclat.  A l’exception  de  quel- 
ques  caractères  ambitieux,  fougueux  et  entbousiastcs,  le  grand 
nombre  des  membres  de  la  propagande  constitutionnelle  se  borne  à 
l’attente  de  conjonctures  tellement  favorables  qui  équivaudraifint  à 
la  certitude  du  succòs.  Cet  esprit  de  prócaution  ou,  pour  mieux  dire, 
d'anxiété,  n'est  pas  propre  à donuer  l'impulsion  nécessaire  à une 
conspiration,  ni  pour  la  taire  reussir.  Ainsi  la  participation  préma- 
turée  et  immédiate  da  parti  constitutionnel  à un  soulèvement  en  Italie 
n’est  pas  à craindro  aussi  longtems  qu’il  n'a  pas  des  chances  évi- 
dentes  pour  lui,  et  celles-ci  no  se  réuniront  pas  tant  que  les  Gouver- 
nements  s’appuient  sur  unc  force  armée  fidèle  dont  ils  puissent  et 
veuiUent  taire  usage,  tant  qu'ils  rcstent  étroitement  unis  d'amitié 
comme  ils  sont  liós  par  des  intérets  communs.  2°  Les  vucs  des  dif- 
fértntes  nuances  du  parti  constitutionnel  en  Italie  ne  sont  identi- 
ques  que  sous  le  rapport  de  l'établissement  de  leur  système  et  de 
Vtìoignement  des  Urangers,  mais  clles  sont  divisées  sous  celui  de  la 
question  unitaire  ou  fédérative,  ainsi  que  du  choix  de  la  personue 
à laquelle  ils  défèreraient  la  couronne  d'Italie,  ou  de  celles  qui 
seraient  désignées  à régner  dans  les  Etats  confédérés.  Les  uni- 
taires  sont  encore  en  divergence  d'opinions,  à cause  de  l’amoar- 
propre  national  qui  excite  le  Lombard,  le  Toscan,  le  Romain,  le 
Napolitain  et  le  Piómontais  à taire  donner  la  préférence  comme 
capitale  du  rojaume  un  et  indivisible  à celle  de  l'Etat  auquel 
chacun  d'eux  apparticnt.  Cette  opposition  d'intéròts  est  d’au- 
tant  plus  ditheile  à concilier,  que  les  différcnts  peuples  italiens, 
loin  d'avoir  une  vérìtable  sympatbie  entr'eux,  nourrissent  plutdt 
des  jalousies  et  méme  des  aversious  invéterées  l'un  contre  l’au- 
tre.  Les  événemens  de  nos  jours  concourent  à prouver  qu'il  j a 
parmi  eux  tendance  à se  dissoudre  plutot  qu'à  s'agróger,  comme 
en  Sicile  vis-à-vis  de  Naples,  à Gfines  vis-à-vis  du  Piémont,  dans 
les  Légations  et  dans  la  Romagne  vis-à-vis  de  Rome.  Quant  au 
choix  d’nn  coi  unitaire,  les  coustitutionnels  avaieut  d’abord  porté 
leurs  regaràs  sur  des  princes  indigànes,  et  avaierU  fati  dea  propoai- 
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tùms  plm  OH  m«tn«  ouveries  à chactm  d'mx,  a ee  qu'H  parati,  mon- 
teiffneurle  due  de  Modène  non  excepli.  S’ils  avaieut  pu  atteiudre  ce 
but,  ila  aaraient  troavé  on  noyau  d’amóe  et  un  tréaor  tout  prCts  à 
Tappai  de  leurs  projeta,  et  lea  QouTememena  conatitutionnels  étran- 
gera  ae  aeraient  laisaé  engager  plua  facUement  à une  coopératìon 
active,  b eauae  de  la  confiance  qu’un  QouTernement  déjà  constitué 
pouvait  leur  inapirer,  etpar  Teapoir  d'dtre  rétrìbuéa  un  jour  de  leurs 
aacrifioea  auxiliairea.  Cea  menéea  étant  restéea  iufructueuses  à Te- 
gard  dea  princea  italiena,  la  famille  Bonaparte  et  mSme  dea  seìgneurs 
italiena  réfugiés  on  France  ae  mirent  sor  le  rang  des  candidata  soìt 
à la  couronne  unitaire,  aoit  pour  etre  élua  ehefa  constìtutionnels  des 
Étata  fédéréa.  Quoique  Tane  et  lea  autrea  aient  pu  trouver  des  aniis 
et  dea  adhérenta,  il  eat  néanmoina  penula  de  auppoaer  que  le  grand 
nombre  dea  conatitutionnela  ne  a’anrangerait  paa  d'on  pareli  choix 
à cause  dea  antécddenta  pen  reconunandables  dea  membres  actuels 
de  Udite  UmiUe,  et  par  rapport  auz  autrea,  & oauae  de  la  jalouslc 
nationale  de  ceuz  dea  peuplea  italiena  dont  Téla  ne  aerait  pas  le 
compatriote.  3*  Si  le  Uux  brillant  dea  Conatìtutions  modernes  n’a- 
Tait  paa  faaciné  Tesprit  de  leurs  adhérenta,  un  simple  raisonnemeut 
aurait  pu  leur  enseigner  que  le  nouveau  ayatème,  entièrement  dif- 
férent  de  celai  d'Angleterre  baaé  sur  le  pouvoir  aristocratìque,  fai- 
aait  une  trop  grande  pari  à Télément  démocratique  on  décbalnant 
tontes  lea  pasaiona,  an  lieu  d’atteindre  un  des  principauz  buta  de  la 
sooiété,  qui  eat  colui  de  lea  contenir,  et  que  de  cotte  latte  devaient 
turgir  dea  tempfitea  politiqnea  non-aoulement  capables  de  Uire 
eronler  lea  trdnea  conatitutionnela,  mais  de  bouleverser  ausai  Texis- 
tence  dea  claaaea  aupérieurea.  Quand  manie  ila  enssent  négligé  toutea 
cea  considérationa,  et  qu’ila  enaaent  également  oublié  lea  lenona  de 
lliiatoire  et  lea  scènea  d'anarchie  et  de  troublea  qui  Baivirent  lea  Cons- 
titutiona  firan^aisea  de  1791  et  1814,  cellea  de  TEspagne,  du  Por- 
tagai etdeNaplea  en  1820,  et  celle  da  Piémonten  1821,  la  marche 
dea  événementa  tout  réconta  a dd  venir  au  aecoura  de  leur  inertie 
méditative,  et  finir  par  disaiper  toutea  leurs  illoaions.  Ila  ont  pu  voir 
dana  quel  ablme  de  mauxae  tronvent  engagéa  lea  peuplea  qui  ont  nou- 
vellement  aconeilli  le  ayatème  conatitationnel  en  Eapagne  et  en  Por* 
togal,  et  que  U méme  crìse  monaco  TAngleterre  depuia  qu'elle  a 
oommencé  de  donner  au  aien  U coupé  moderne  è la  fran(;aise: 
qa’enfin  méme  lea  Étata  conatitutionnela  d'Àllemagne  n’ont  échappé 
à de  parsili es  caUmitéa  que  par  le  oontrepoida  impoaant  et  par  la 
protection  aalutaire  de  TAutxiche  et  de  U Pmaae.  Ce  tableau  vivant 
de  Texpérience  doit  avoir  ramené  à U réfiezion  et  changAla  manière 
de  voir  d’une  grande  partie  de  cena  dea  adeptes  du  régime  constitu- 
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tiounol  qui  étaient  de  boune  foi  dans  leurs  opinions  pulltiques,  on 
bicu  avoir  modifió  leur  conduite  de  manière  à los  lenir  éloigués  d e 
tonte  participation  aui  menóas  révolutionnaires.  4"  Tout  en  accor- 
dant  an  parti  conatitutionnel  des  moyens  pécnniaires  d'inflnence, 
ainsi  que  la  capacitò  de  uouer  une  intrigue,  l’on  doit  cependaut  re- 
connattrc  qa'il  ne  se  serait  pas  soucié,  à quelques  exceptions  indivi- 
duelles  près,  de  se  piacer  ou  masse  sur  l'arène  de  la  lutte  ròvolu- 
tioiinaire  : il  luì  fallait  par  consòquent  un  iustnunent  d’action  qu’il 
avaìt  cru  avoir  trouvé  daiis  les  sectes  ròpublicaìnes.  Mais  la  propa- 
gande constitutionnollo  ayant  reconnu  la  fragilitò  de  cet  appui  par 
suite  des  dòfaites  et  do  la  dóconsidóration  qui  furout  le  partage  du- 
dit  parti,  et  ayant  dò  également  comprendre  le  risque  qu’il  y avait 
à se  servir  d’un  pareil  auxiliairo  qui  puuvait  lacilement  changor  son 
róle  en  celui  d'un  atroce  tyran,  commeplusieursexemples  l'ontdéjà 
démontrò,  l’ou  peut  croire  avec  raison  que  le  parti  coustìtutionnel, 
qui  fit  duruièrement  sa  jonction  en  Frauce  avec  celui'  des  rópubli- 
cains,  ne  sauraìt  disposer  que  d'une  bien  petite  fraction  de  ses  ci- 
devant  adbérents  en  Italie.  L’ensemble  deces  coiisidòrationsdoit  di- 
minuer  de  beaucoup  les  appréhensions  que  le  parti  constitutionnel 
pourraìt  faìre  naitre  actuellemeut,  puisque  le  soia  de  la  couserva- 
tion  d’une  existeuce  aisée,  qui  doit  ètre  domiuaut  dans  le  grand 
nombre  de  ses  partisans,  la  divergencc  des  vues,  les  jalousies  natìo- 
ualea,  la  dìfficultò  daiis  le  choix  du  Koi  unitaire  ou  des  Souveraina 
fédórés  de  l’Italie,  le  manque  d’un  ìnstrument  d’action  après  la  dé- 
faite  de  la  propagande  républicaiue  et  après  la  dósertion  de  son 
camp,  le  spectacle  décourageant  des  ròsultats  plus  ou  moina  désas- 
treux  qui  sont  dérivòs  de  l’òtablissemout  du  système  constitution- 
nol,  sont  autant  de  causes  dìssolvantes  des  forces  et  ressources  que 
ledit  parti  pouvait  avoir  acquìses  auparavant. 

Bonapartisteg. 

La  dénomination  de  Bonapartistes  pent  ètre  prise  dans  un  dou- 
blé ssus  : elle  désigne  d’abord  Ics  adbérents  des  différents  membres 
de  la  famille  Bonapartc,  qui  è l’aide  do  leurs  intrigues  révolution- 
naires  et  par  leur  rapprochement  avec  les  propagandes  constitu- 
tionnelle  et  républicaiue,  tUchent  de  procurar  à l’un  ou  à plusieurs 
d’entr’eux  un  pouvoir  suprème  quelconque  de  roi,  de  prince  rógnant, 
ou  de  présidont  d’uno  république,  soit  en  Franco,  en  Italie,  ou  ail- 
leurs  ; car  il  paratt  qu’ils  s’accommoderaient  d’abord  pour  le  dó- 
but  de  tonte  forme  d’autorìté  sociale,  sauf  à en  corriger  ensuite  les 
défauts,  en  siiivant  eii  cela  la  politìque  de  leur  grand  prototype. 
L’on  nomme  aussi  Bonapartistes  ceux  dea  anciens  employés  civile  et 
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milHaircs  dn  régime  de  Napoléonsoiten  Fmnce,  soit  dans  les  autres 
pays  jadis  tombés  soas  sa  domination  immódiate  on  médiate,  les- 
qnels  ayant  épousé  avoc  chaleur  Ics  principes  dn  despotisme  mili- 
taire  et  son  système  d'cnvahisscment,  en  conservont  lo  calte  jns- 
qn’à  noa  jours,  et  voudraient  les  taire  valoir,  qnoiquo  sor  une 
plns  petite  échelle,  dans  les  pays  où  ils  se  tronvont  actuellement 
établis  dans  les  chargcs  publiqnos.  Quoiqne  cotto  secondo  cató- 
gorie  de  Bonapartistes  ne  formo,  comme  tcls,  aucuno  associa- 
tion  entr’eux,  ce  sont  enx  cependant  qni  auront  le  plns  participó 
ani  Buggestions  par  losqnolles  on  avait  tAchd  d'ongager  dcs  Sonve- 
rains  italiensàse  mettro  à la  tfltod’une  révolntion  constitntionnelle 
et  à s’agrandir  par  ce  moyon  aux  dépens  do  lours  voigins.  Apròs 
avoir  vu  repousser  lenrs  consoils,  il  se  pourrait  bien  qne  quclqnes 
uns  de  ces  sectaires  dn  système  napoléoniqno  se  soient  attachés  A 
la  premìèro  catégorie,  savoir  A cello  dcs  partisans  de  la  famillo  Bo- 
napartc.  Quand  ménio  les  menóes  do  cotte  famillo  no  fusscnt  con- 
nues  par  dea  faits  et  dcs  indiccs  multipliés,  les  lettrci  arrogantcs  et 
nalTes  en  méme  tems  adressécs  successivement  A la  nation  fran- 
^aiso  en  gnisc  do  manifeste  par  Joseph  et  Lucien  Bonaparto,  ainsi 
qne  cello  derniérement  publiée  par  Louis  Bonaparto  fils,  dans  Ics 
journanx  snisses,  sous  le  prótoxto  de  s’oxcuser  an  snict  des  vnos 
qu’on  Ini  nnrait  prétées  sur  la  main  de  Donna  Maria  do  Gloria,  mais 
an  fond  dans  l’intention  de  manifester  les  scntimcnts  de  son  grand 
attachement  an  pcuple  francala,  et  de  Ini  rappeller  la  gioire  de  son 
onde  polir  se  recommander  soi-méme  en  qiialité  de  digno  héritier  do 
ses  principes;  ces  publicationssuffiraient  Aelles  seiiles  commo  pièc,cs 
jnstificatives  A proli  ver  et  A dévoiler  lenrs  projots  ambitieiix.  DéjA, 
lors  de  la  róvolte  qui  eut  lieu  dans  les  États  romains,  l’on  vit  les 
deux  fils  de  Louis  Bonaparto  se  mettro  dans  Icsrangs  des  insurgóes, 
au  général  dcsqnels,  Sercognani,  leur  mòre  avait  fait  cadeau,  peu 
avant  l'explosion,  d'nnbeaa  chevai  de  bataillo  richement  hamaebé. 
Maintenant  elle  paralt  taire  de  son  chAtean  le  centro  des  intrigues 
entre  I9S  révolutionnaires  de  la  Suisse  et  ceux  do  rAllemagne,  tan- 
dis  qne  son  fils  Loois  pnbliquement  affecte  de  l’adoration  ponr  les 
principes  démocratiques,  afin  do  s’y  fomier  un  parti  et  d’ntiliser, 
avec  lo  tomps,  les  ressources  révolutionnaires  dudit  pays.  Pendant 
qu'il  jouait  lo  répnblicain,  son  onde  JérOmo  abusant  de  ITiospitalitó 
^néreuse  qne  le  Sonverain  do  la  Toscano  lui  avait  accordée,  y tra- 
mait  Bourdement  des  intrigues  avec  Ics  sectaires  constitutionnels 
et  républicains  dTtalie  et  de  Franco,  ainsi  qu'avec  ses  partisans  en 
Corse.  Moyennant  les  bAtiments  A vapeur  qui  so  succédaiont  rapi- 
dement  A Livourne,  les  révolutionnaires  de  ce  pays  lui  dóputaient 
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iles  agente  socrets  qui  s'sbouchèrent  avec  lui  sous  le  prétexte  d'af- 
fairvs  de  commerce,  où  il  leor  méuagea  dee  entrevnes  clandestines 
auit  à Florence,  soit  dans  ledit  pori  de  mor,  où  il  eut  aussi  Fannée 
pas:«ée  un  rendez-vous  avec  son  beau-frère  Baciocchi.  Les  sommee 
très-fortos  que  madame  Letitia  et  Joseph  Ini  avaient  envoyées  de 
Rome  et  de  Londres,  et  celle  de  vingt  mille  sequina  qn'il  se  procura 
i)  Florence  sur  un  gage  da  pierreries,  n'empOchÈrent  pas  qu'à  aon 
doruier  départ  de  la  Toscane  il  n'y  eflt  laissé  encore  des  dettes  tel- 
Icment  significatives,  que  la  vente  des  menbles  très-précieux  de  sa 
maison  de  campagne  ne  put  les  couvrir  qu'en  petite  partie.  Gomme 
il  y avait  vécu  d'ailleurs  d'une  manière  assez  èconomiqne,  le  gaapil- 
lage  de  sommes  aussi  fortes  dans  un  court  espace  *de  tems,  sana  une 
dépense  correspondante  visible,  foumit  la  preuve  qu'il  les  a débour- 
sces  dans  un  but  secret  que  ses  actions  et  ses  connexions  n’ont  que 
trop  bien  trahi.  Lors  de  son  demier  vojrage  de  Florence  en  Suisse, 

U avait  à sa  suite  un  ccrtain  T sectaire  famenx,  qui  avait  £sit 

eu  qualité  d'agent  róvolutionnaire  fort  aotif  plnsieurs  courses  de  la 
Toscane  à Rome  pour  conférer  avec  les  propagandistes  de  ladite 
capitale.  L'interruption  des  intrignee  de  JérOme  en  Toscane  par 
son  départ  volontaire  on  forcé,  ne  paraU  cependant  pas  l'avoir  en- 
gagé à y renoncer,  car,  après  une  absence  de  qnelqnes  mois  il  revint 
en  Italie,  et  passa  par  Milan  le  18  janvier  pour  se  rendre  à Bome. 

Le  9 du  méme  moie  son  affìdé  prómentionné  T eut  une  confé- 

rence  à Genève  avec  denx  délégués  dn  oomité  de  Paris,  nommés 
Chancel  et  Pigaut.  ainsi  qu'avec  les  réfiigiés  lombarda  Rosales  et 
Albino.  Ce  dernier  eut  bientdt  après  un  colloque  avec  un  conrrier 
de  la  Propagande  qui  était  arrivé  en  toute  bftte  de  Corse.  Dne  autre 
réunìon  présidée  par  madame  Hortense  avait  eu  lieu  à Genève  l'an- 
née  précédente.  Outre  plusieurs  partisans  de  sa  fiamille,  panni  les- 
qucls  tìgurait  le  colonel  suisse  Dufour,  le  délégué  des  indépendants 
Pisani  y avait  également  assistè.  Toutes  ces  données  font  présumer 
que  la  ligueBonapartisteaitaussiaccédéàlacoalitionforméeàParis 
entre  les  constitutionnels  et  les  répnblicains,  aiin  de  se  mettre  à 
méme  de  faire  conconrir  directement  on  indirectementtous  le  partis 
révolutionnaires  à la  réalisation  de  ses  projets,  avec  l'arrière-pensée 
de  se  débarraser,  après  le  succès  éventuel  des  efforts  commnns,  de 
ceux  des  anxiliaires  qui  s'opposeraient  à leur  développement  nlté- 
ricur.  Il  est  également  à supposer  que  la  famille  Bonaparte  ait 
réussi  è gagner  en  France  quelques  uns  des  officierà  supérieurs  qui 
étaient  particnlièrement  affectionnés  k Napoléon  ; au  moins  les  apo- 
logies  prononcées  par  des  généraux  frangia  en  favenr  ds  la  réad- 
mission  des  Bonaparte  en  France  lorsqne  cotte  qnestion  fut  dùcutée 
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dans  la  Chambre  dea  Députés,  donnent  nn  certain  degró  de  vrai- 
semhlauce  à catte  supposition.  On  est  ausai  fondé  à croire  que  lea 
intrigues  de  JérOme  a'étendent  jusqn'en  Àlleinagne,  parce  que  le 
marqnis  Rosales,  après  avoir  eu  la  conférence  h Genève  avec  son 

afBdé  Y sa  dirigea  avec  lo  réfugié  lombard  Ugoni  à Stuttgard, 

où  Jérfimedoit  avoir  eu  occasion  de  se  former  un  parti,  ou  aumoins 
de  se  rattacber  dea  hommes  exaltés  de  l'opposition  des  Chambres 
Wurtembergeoises.  Le  comte  Mazzucchelli,  antro  réfugié,  devait  se 
rendre  & Manheim  après  qn'ilaurait  quitte  Rosales  et  Ugoni  è Stutt- 
gard. A la  suite  de  ces  dispositions,  Jéréme  paralt  maintenant 
avoir  choisi  la  ville  de  Rome  pour  quartier-géneral  de  ses  intrigues 
en  Italie,  ótant  probablement  empèché  de  s’établir  de  nouveau  en 
Toscane.  Quoiqne  son  nouveau  séjour  ne  lui  offre  pas  la  méme  faci- 
lité  de  Communications  avec  la  Corse  corame  son  précédent  ii  Flo- 
rence, il  est  toujours  assez  rapproché  de  cette  Ile  pour  roster  avec 
elle  en  contact  permanent.  Le  nouveau  b&timent  à vapeur  le  Napo~ 
Uon,  conatruit  par  des  Livoumaia  qui  sont  censés  appartenir  à la 
propagande  révolutionnaire,  étant  destiné  surtout  à la  comrounica- 
tion  avec  la  Corse  et,  à ce  que  Fon  affirme,  à la  transraission  de  la 
correspondanee  dee  sectaires,  il  n’est  pas  donteux  que  Jórflmc  en 
profilerà  tont  particnlièrement  pour  conti nuer  ses  menées  avec  ses 
compatriotes.  Malgré  toutes  les  intrigues  do  la  famille  Bonaparte  et 
lea  sacrifices  d'argents  anxquels  elle  se  cotisa,  il  parati  toutefois 
que  non-senlement  les  nnes  et  lea  autres  aient  été  faites  en  pure 
perle,  et  que  ses  projets  ambitieux  ne  soient  rien  moina  qu'avancés, 
mais  ansai  qn’clle  joue  actuellement  de  son  reste.  Nulle  pari  (la 
Corse  et  peu  d'anciens  amia  exceptéa)  elle  ne  saurait  inspirer  assez 
d'intérét  personnel  pour  créer  et  lenir  en  haleine  les  partisans  de  sa 
cause  dynastique  antrement  que  par  la  profusion  de  l’or,  et  c'est 
précisément  ce  nerf  d'action  qui  lui  manque,  et  à Jéréme  en  parti- 
cnlier,  après  en  avoir  déjà  fait  un  gaapillage  infructnenx.  Mème 
pour  mettre  en  amarre  et  à flot  aes  partisans  en  Corse,  il  lui  fau- 
drait  des  sommes  assez  considérables  que  les  débris  des  Propagan- 
des  constitutionnelle  et  républicaine,  momcntanémcnt  réunies  en 
Franco,  ne  seront  guèrc  en  état  de  lui  fonmir,  et  qu'elles  ne  lui 
confieraient  probablement  pas  quand  méme  elles  pourraient  en 
diapoaer.  Il  est  vrai  que  la  mori  de  madame  Letitia  les  mettra  en 
posseasion  de  sa  tangente  héréditaire  ; mais  la  fortune  de  la  dé- 
funte  ayant  dtì  aupporter  de  fréquentes  saignées  par  Fimportu- 
nité  et  lea  beaoina  de  ses  enfants  et  parents,  et  le  norabre  des 
portions  dans  leaquellea  ladite  snccesaion  doit  étre  divisée  étant 
fori  considérable,  ce  nouveau  anbside  ne  lea  mènera  pas  bien  loin. 
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Il  pst  dono  permis  de  statuer  on  dernière  analyse,  que  la  fa- 
niille  Bmiaparte,  ne  pouvant  fairo  marcher  ses  machinations 
qu’autant  qu'clle  a do  l’argcnt,  et  dovant  exciter  par  ses  antécédents 
la  méfiance  des  dcux  propagandes,  surtout  de  celle  dea  républi- 
eains  réfbrmés,  elle  ne  saurait  en  attondre  des  secours  pócuniaires, 
ni  ajouter  un  poids  bien  sensible  à leur  coalition.  Le  départ  de  Jo- 
seph Bonaparte  pour  TÀinérique  , iiidique  suffisamment  que  ce 
chef  actuel  de  sa  himillc,  ayant  jngé  se  cause  comme  désespérée,  ait 
défìnitivement  abandonné  la  partìo  à laquelle  il  s'était  d'abord  as- 
sociò. Si  Jérómc  la  continue  oncore,  cela  n’indique  guères  qu'il  ait 
des  ressources  suffisantes  pour  la  soutenir , mais  qu'  il  tieni  la 
flouduite  d'un  joucur  passionnó,  qui  s'acharne  au  jeu  en  dépit  de 
ses  pertes  et  finii  par  y sacrifior  son  dernier  reste.  Cesi  alors  qu'il 
devicndra  tnut  à-fait  inolTousif,  comme  le  serpent  à la  dent  duquel 
on  Aia  sa  poche  vénéneuse. 

Après  avoir  pris  en  considération  les  ressources  des  trois  princi- 
pales  associations  révolutioimaires,  il  reste  à taire  Texameu  de  l’ac- 
tion  propagandiate  que  les  différents  pa}s  où  elles  s'étaicnt  établies 
pourraicnt  exercer  sur  l'Italie,  et  sui-  la  Lombardie  en  particulier, 
ainsi  que  la  protection  directe  ou  indirecto  qui  pourrait  étre  donnòe 
à CCS  trames  par  l’un  ou  l'autre  des  Gouvernemens  do  la  quadruplo 
alliance. 


France. 

La  France  qui , par  ses  joui-nées  de  juillet  et  par  le  propagau- 
dismo  révolutionnaire  qu’clle  accuoillit  dans  sonsoin,  avaitdonné  la 
premiare  impulsion  aux  troubles  qui  óclatèrent  en  différents  Etats 
curopéens,  conserve  encore  la  prétention  de  diriger  les  conspirations 
contre  les  Qouvernements  légitimes  ; mais  heurousement  la  force  ne 
rópond  pas  à la  volonté.  Quoique  la  Propagande  rópublìcaine  dans 
Udii  pays  s’efforce  de  donner  acto  de  son  existence  continuée  par  la 
persévérance  dans  ses  manceuvres  téuóbreuses,  elle  doit,  après  la 
dissipatiou  des  moyens  pócuniaires  , se  tronver  engagée  à destinar 
ceux,  qu'elle  aurait  pu  nouvellement  réimir,  à l'exócution  de  ses  plana 
contro  le  Gouveruement  de  Louis-Pbilippe , qui  forment  son  but 
immédiat,  plutdt  qu’à  éparpiller  des  fonda  insuffisants  pour  son 
propro  soutien  on  Franco,  en  les  omployant  au  secours  des  sectaires 
à l’òtranger.  Quantau  parti  propagandiste  conitituGonuel  en  France, 
autant  que  le  Gouveruement  lui-mème  ne  s'en  mèle  pas,  il  est  prin- 
cipalement  eomposé  de  rófugiés,  doni  plusieurs  possèdent  è la  vérité 
des  fortunes  considérables , sans  pouvoir  cependant  dispoaer  que 
d ’une  petite  partie  de  leur  revenu,  à cause  de  la  séquestratiou  plus 
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OH  moina  efficace  de  leura  biena:  de  aorte  qu'après  k-ura  déponses 
pcraonncllea,  et  après  irne  aubvention  qu’ils  sont  obligés  de  fairo  à 
ceux  dea  réfugiéa  leura  compatriotea  qui  ae  trouvent  dans  le  beaoin, 
il  ne  leur  resterà  guèrea  de  roaaourcea  péeuniaires  pour  fumeuter 
dea  émeutea  en  Italie.  Immódiatement  après  la  révolution  do  1830, 
c’était  le  Gouvememont  franijaia  lui-mème  qui  faiaait  la  Propa- 
gande constitutionnelle,  soit  par  attachenient  à ce  aystème,  aoit  par 
un  princii»  de  politique  qui  lui  avait  conseilló  non-seulemeut  à l’ó- 
tendre  autant  qu’il  Taurait  pu  dans  lo  reste  de  l’Europo  afin  de  a’en- 
tourer  d’une  alliance  d'Etats  conatitutionnels  et  de  prendre  Taacen- 
dant  d'un  chef  de' considóration  sur  eux  , mais  de  snsciter  ausai  des 
troubles  aux  Gouvernements  monarchiques  purs,  mCme  par  Tappai 
des  sectes  républicaines,  afin  d’empéchcr  cetu-là  de  [aire  la  restau- 
raiUm  en  J'rance.  Il  avait  fait  aussi  la  Propagande  constitutUmneUe 
auxCours  deNaples  et  de  Turinpar  ses  dipLmates;  il  Tavait  faite  en 
Belgiqne  et  en  Espagne  par  Tapparat  do  aea  armea,  en  Pologne  et 
dans  les  autres  Etats  d’Italie  par  ses  encouragementa  clandestina  et 
par  des  promesaes  inefficaces.  En  co  tomps-là  les  rófugiés  italiens , 
dont  la  plupart  appartenaient  alors  à la  Propagande  républicaine, 
avaient  libro  accès  auprès  dea  Ministres  iran(^is  et  en  étaient  bien 
accueillis.  — Perrier  lui-meme  osa  planter  Téteudard  tricolore,  alors 
celai  de  la  rérolte , au  milieu  de  Tltalio , à Ancóne,  ne  se  doutant 
pas  du  peu  d’effet  que  ce  coup  de  tòte  devait  produire,  et  de  ce  que 
Tattitude  imposaute  et  digniteuae  du  TAutriche  en  aurait  détruit 
touto  conscquence  significative.  Encoro  au  commonccmeut  do  Tan- 
née  1834  le  Miniatère  francala  avait  favorisé  aous  main  Tinvaaion 
do  la  Savoie,  uon-seolement  par  Tenvoi  des  Polonais  en  Suiaso  et 
par  la  défenae  de  leur  retour,  mais  aussi  par  la  connivence  manifeste 
dea  autoritós  subalternes  du  département  do  TIsère  à Tégard  de 
la  colonne  qui  avait  tentò  de  pénétrer  de  co  còtó  dans  Icdit  Duchó: 
sana  fairo  mention  que  les  généraux  fran9ais  Raniorino  et  Gustave 
Damas  faisaient  partio  do  Teipòdition  prémeutionnòe.  Maia  ce  mCme 
Miniatère  a dii  finir  par  a'apcrcevoir , qu'eu  favorisant  lo  principe 
démocratique  dans  les  Etats  dont  il  craignait  Tiugéreuce  dans  ses 
affaires,  il  s'abandounait  à un  jeu  fort  hosardeux,  car  ce  mèmo  prin- 
cipe se  déploya  avec  tonte  Tacharnement  qui  lui  est  propre  contro 
le  Gouvorncineut  francala  lui-mème,  qui  se  vitobligó  de  so  dófendro 
par  un  conilit  de  Lauto  lutte.  Depuis  co  temps-là  il  dut  se  persuader 
qu'en  procurant  aux  républicains  Tascendant  à Tétrangor , ceux-ci 
pouvaient,  avec  les  forces  nouvcUeii.ent  acquiaes,  fortifier  leur  parti 
en.France  et  réagir  sur  le  Gouvornement  qui  lui  un  aurait  impru- 
demment  foumi  les  moyens.  La  baine  envenimée  que  la  Propagande 
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républicainc  no  ceose  de  manifester  cantre  le  Gonvemement  francai» 
doit  inspirer  à celui-ci  des  craìntes  assez  fondées,  ponr  en  considérer 
Ics  mombros  comme  ses  plns  dangerenx  ennemis , et  pour  rompre 
tonb>  espèce  de  rapport  avec  eux.  Cette  méme  crainte  ne  snbsistant 
pas  à l'égard  da  parti  constitationnel,  on  pourrait  en  canclare  qne 
la  politiquc  franfaise  dcvrait  toqjonre  tronver  do  son  avantage  à 
l’app<iyor  dans  les  États  monarchiques  pura,  et  qu'elle  continaerait 
encoro  à présent  à snivre  cette  intpnlsion  natnrelle  d'un  intérét 
d'Etat  mal  entendu.  En  voulant  admettre  cette  thèse,  qui  n'a  rien 
d’improblable  enello-mémo,  il  faut  néanmoiua  conyenir  que  l'appli- 
cation dudit  principe  politique  se  troaye  circonacrite  dans  dea  bomes 
trèa-ótroitcs,  & cause  de  l'attention  suiyie  et  de  l'extension  principale 
do  aes  moyons,  que  la  Franco  est  obligée  de  youer  au  aontien  de  la 
canae  constitutionnelle  en  Espagne,  en  Portugal  et  en  Belgiqua,  liés 
ayec  elle  par  un  système  et  par  des  intéréts  communs.  Cette  t&che 
coxlteuse  et  permanente  absorbant  les  reasources  disponiblea  dea 
Onancea  fran^aiaes , qui  sont  eneore  chargéea  du  maintien  diapen- 
dieux  d'un  grand  nombre  de  réfugiés  réclamant  ayec  hanteur  et 
ayec  raison  dea  subsides  corame  yictimes  d'un  Gouyemement  qui 
les  ayaìt  agacés  par  de  fausses  promesses,  et  le  fardeau  deaditea  dé- 
penses  pouyant  deyenir  eneore  pina  lonrd  par  suite  des  éyénoments 
militaires  en  Espagne,  il  en  résulte  une  diyersion  très-utile  ponr  dé- 
tourner  le  Gouyemement  franfais  des  projets  de  Propagande  cons- 
titutionnelle qu’il  pourrait  ayoir  en  vne  contre  les  États  d'Italie  et 
contro  ceux  dn  Nord,  quand  mSme  il  aurait  le  courage  de  brayer 
lenr  puissance.  Mais  comment  l'aurait-il?  Ne  pouyant  compter  sur 
l'appui  nécessaire  de  ses  alliés  dans  une  guerre  continentale,  et  con- 
yant  des  ennemis  domestiquea  dans  son  intérieur,  la  Franco  doit 
récessairement  éyiter  les  chances  qui  pourraient  l'amener,  et  régler 
sa  conduite  de  manière  à ne  pas  les  proyoquer.  Si  par  l'emploi  dn 
terrorisme  elle  a pu  résister  lora  de  la  première  révolntionà  une  coa- 
lition  formidable,  Louis-Philippe,  pour  se  seryir  de  pareils  moyens, 
deyrait  se  liyrer  an  parti  de  l'H6tel-de- Ville,  et  il  est  trop  ayisé 
pour  ne  pas  coraprendre  que  la  première  suite  de  cette  alliance  se- 
rait  la  cbnte  de  son  trèno,  et  que  cet  auziliaire  dangeroux  ne  l'em- 
brasserait  qne  pour  luì  enfoncer  plus  aisément  le  poignard  dans  le 
soin.  Àinsi  tont  porte  à taire  croire  que  dans  les  conjoncturea  actuel- 
les  ni  le  pouyoir  snpérieur  ni  les  sectes  en  France  soient  en  état  d'a- 
gir ayec  efficacité  contre  l'intérèt  des  Gouyernemens  italiens.  Si  ton- 
tefois  le  tiers-partì  arriyait  an  timon  des  affaires,  il  se  pourrait  qn'il 
so  permlt  des  instigations  et  des  promesses,  fante  de  moyens  plus 
efHcaces;  car  son  organo,  le  OmstUutionntì,  professe  assez  ouyerte- 
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meni  le  propagandisjne  révolntioiuuùre  ponr  qae  ses  partisans  ne 
suìvcnt  pas  la  m6me  tendance.  Mais  ce  cas  échéant , lee  Italiens  ne 
se  fìeraient  gnòres  plus  à de  belles  phrases  et  aasurances  sana  ae- 
ooors  positif,  après  avoir  déjà  nne  foia  épronvé  leor  Mlacienac 
apparence. 

An^eUrrt. 

Le  parti  répnblicain  en  Angleterre,  connu  aous  le  nom  de  radi- 
caux,  TÌsant  avant  tout  à obtenir  la  victoire  dana  aon  propre  paya, 
est  obligé  de  vouer  tona  sea  moyena  à ce  premier  objet  de  aes  efforta, 
et  peut  d'atttant  moina  lea  taire  agir  à l’étranger,  qu'ila  aont  encore 
loin  de  lui  aufflre  pour  fiùre  avancer  aes  projeta  contro  lea  Torya  et 
contre  lea  Whiga.  La  Propagande  constitutionnelle  s'agite  dana  pln- 
sieura  cluba  anglais,  et  paralt  avoir  tellement  envahi  le  Miniatère 
actuel,  qu'il  peut  Atre  considéré  comme  preaque  identique  avec  elle. 
Mais  lea  Whiga  se  trouvent  trop  engagéa  dana  la  latte  avec  le  to- 
rysme;  il  doivent  trop  étre  sur  leurs  gardea  contre  lea  radicauz; 
rirlande  est  nne  plaie  trop  aaignante;  le  sontien  dea  Oouvememena 
constitutionnela  de  lenr  créatìon,enEapagneeten  Portugal,  absorbe 
trop  lenr  attention  et  lenra  reasourcea,  ponr  qu'ila  aient  le  loiair  et 
lea  forcea  auffiaantea  à entretenir  dea  machinationa  efficacea  dana  lea 
autrea  pays.  Comme  le  Gonvemement  de  Christine  en  Eapagne  est 
tellement  dénué  dea  moyena,  qn'il  esige  continaellement  dea  seconra 
matériela  pour  aontenir  nne  lutte  qui  pent  tralner  encore  longiema, 
et  qui  demanderà  dea  aacrificea  de  plus  en  plus  aensibles  pour  lea 
tinances  britanniquea;  et  comme  ceux-ci  aont  tropfaiblea  pour  ame- 
ner  une  déciaion  en  fiavenr  de  la  régente,et  ne  aerventqn'àprocraa- 
tiner  aa  chétive  eziatence  , ces  memea  subaides  onéreux  pour  l'An- 
gleterre  créent  le  beaoin  de  lea  continner,  en  prolongeant  la  lutté 
sana  la  pouvoir  finir.  Le  Miniatère  whig  n'anra  dont  paa  de  sitdt  lea 
maina  librea  pour  protéger  avec  snccèa  la  Propagande  constitution- 
nelle en  Italie:  il  ne  aaurait  non  pina  obtenir  Taasentiment  dea 
Chambrea  à se  débarrasaer  une  foia  pour  toutes  da  cette  aervitude 
financière  envera  l'Espagne,  en  déclarant  ouvertement  la  guerre  à 
D.  Carlos,  parce  qua  la  nation  britanniqne  n'entend  guères  délier  sa 
bouree  et  subir  de  nouveauz  impdta  pour  une  guerre  continentale 
qui  ne  lui  promet  ni  avantages  commercianz  ni  agrandiasement  d* 
territoire.  Quoique  ces  circonstancea  diminuent  de  beaucoup  lea  ap- 
préhensions  que  la  tendance  da  Miniatère  whig  pourrait  inspirar  aux 
Oonvernemena  italiens,  il  n'eat  pas  moina  vrai  qu'il  se  permet  de 
favoriaer  lea  aectairea  par  de  petitea  manoeuvres  aecrètea,etilparatt 
conatatè  que  lea  miaaiona  anglaiaea  en  Italie,  et  en  particulier  lord 
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Soymoiir,  se  soient  chargées  de  la  transmiasion  de  lenr*  correapon- 
ilaiices,  et  quo  ledit  diplomate  a en  rapporta  suìtìs  avec  eux  Le 
voyagc  de  M.  Bowring  en  Suisse  «t  la  conduite  qne  cet  agent  soi- 
disant  cominorcial  y a tenue,  donnèrent  lieu  à suppoaer  qn’outre  le 
but  patent  de  sa  mission,  il  ait  ausai  étó  chargé  d’une  intriguc  poli- 
tiipie,  soit  par  Ics  clubs  constitutionnels,  soit  par  le  Ministèro  lui- 
mème.  Au  moins  l’a-t-on  vu  se  inettre  en  contact  intime  non-sen- 
lemcut  avec  Ics  propagandistcs  suisses  plus  exaltés,  mais  ansai  aree 
l«s  rófugiés  italiens  les  plus  notès  par  leur  esprit  révolutionnaire.  Si 
d’un  còté  do  semblables  menées  isolées  décèlent  uniqnement  la  man- 
vaiso  tendance  du  Ministèro  britannique  actuol , leur  durée  mème 
devient  probléinatique  avec  celle  dudit  Ministèro , attenda  les  em- 
barras  multipliés  dans  lesqucls  il  se  tronve  envoloppé,  et  qui  ne  lui 
promottent  pas  une  longuo  existenco. 

Espagne. 

li’Espagno  fait  maintenant  l’objet  des  vceux  et  des  espéranees  de 
la  Propagando  rópublicaino,  et  il  n’est  pas  douteux  qu’an  cai  où  le 
parti  de  D.  Carlos  devrait  céder  la  palme  è celui  do  Christine,  ou 
bicn,  ce  qui  serait  pire  encore,  quo  tous  les  deux  dussent  succember 
sona  les  eoups  des  démocrates,  la  Péninsulo  ibórique  réagirait  d'une 
manière  fori  pernicieuse  sur  l’Italie  , commo  cela  so  fit  après  la  ré- 
volution  espagnolc  de  l’anné  1820,  lorsquo  le  nouveauGouvemement 
qui  s’établit  en  consóqusnee  encouragea  les  trames  des  révolution- 
naires  napolitains,  et  après  leur  succès  les  soutint  ouvortoment  par 
son  ergane  diplomatiquo,  l'ambassadeur  Onis.  Dans  les  cas  précités, 
la  tendance  révolutionnaire  de  l'Espagne  exercerait  encore  à présent 
comme  alors  son  influcnco  principale  sur  Naples,  à cause  des  liens 
multipliés  qui  existaient  et  qui  existcnt  encore  entro  les  deux  nations. 
Dès  è présent  des  intolligencesclandcstines  se  trouvent  établics  entro 
les  secUires  espagnols  et  napolitains  moyonnant  rentremise  de  ceux 
do  Livourue.  On  dócouvrit  dernièrement  dans  cetto  ville  une  asso- 
ciation  secréto  qui  servait  d'intermédiaire  de  correspondance  entro 
Barcellone  et  Naples,  et  il  est  notoiro  que  plusieurs  réfugiés  italiens 
se  sont  rendus  on  Espagne  et  de  ce  pays  cn  Italie  comme  agente  des 
Propagandos  rcspectives.  Mais  si  le  parti  rópnblicain  semble  avoir 
des  chances  de  succès  contro  colui  de  Christine,  qui  une  fois  placée 
sur  la  pente  des  concessions  on  faveur  de  l’élóment  démocratique , 
usa  bieii  vite  les  nuances  constitutionnelles  de  Zéa,  Martinez  de  la 
Rosa,  et  Torreno,  et  se  trouvo  déjii  rapprochée  desbords  de  l’ablme 
qui  luenace  d’ongloutir  son  tròno  -,  il  g a de  bonnes  raieons  pour 


Digilìzed  by  Googic 


349 

croire  que  la  cause  de  D. Carlos  ue  sera  pas  si  facUenient  perdite:  car 
ce  princc  ayant  pu  se  soutenir  contre  Ics  ressources  d'un  Gouvenie- 
ment  établi,  lorsqu'il  se  trouvait  dénué  d’armos,  d’argcnt  et  d'artil- 
lerie,  et  qae  sa  sphèro  d’  action  était  cncore  fort  lìmitée,  il  a devant 
lai  maintenant  one  perspectivu  d’autant  plus  rassurante , que  le 
tbé&tre  de  ses  opérations  militaires  s'est  de  beaucoup  élargi,  et  que 
l'óteudue  de  toutes  ses  rossources  matéricllcs  s'est  augmeutéc  eu 
cooséquence.  Cornine,  au  pis  allcr,  il  lui  est  libre  de  consei'ver  uue 
attitude  avantageuse  au  milieu  dea  rochers  des  proviuces  Basques 
et  d'y  continuer  la  petite  guem,  il  pourra  toujours  y conscrvcr  un 
uoyau  de  troupes  fidèles,  et  y restar  à rafifUt  des  óvónemens,  lesqucls 
tAt  ou  tard  lui  amèneront  la  chance  da  réunir  autour  de  lui  la  plus 
grande  partie  de  la  nation  et  de  saisir  la  couronne:  mais  il  paralt 
que  D.  Carlos  se  sent  assez  fort  pour  suivre  un  pian  plus  actif,  sauf 
à recourir,  en  cas  de  non-réussite,  à colui  do  la  tcmporisation  , qui 
paralt  d'autant  plus  devoir  lui  donner  le  gage  de  succès  final,  qu'eil 
cas  d’un  triomphe  des  républìcaius  sur  les  Christinos  il  trouvorait 
probablement  beaucoup  de  nouveaux  auxiliaires  pormi  les  vaincus, 
qui  préfòreraient  de  so  soumettre  à leur  prince  légitime  plutòt  qu’au 
despotisme  anarchique  des  égorgeurs  de  Barcellone.  En  conclusion 
de  toutes  ces  considórations,  l'ou  pourra  admettre  que,  pour  le  mo- 
ment les  partis  républicaiu  et  constitutiounel  on  Espagne  étant  trop 
occupós  de  leurs  propres  affaires,  leur  infiuence  actuelle  sur  l'Italic 
est  peu  & craindre,  et  que  Vavenir  dudit  royuume  senibìant  appartenir 
à la  légitimitè,  à moina  de  l'attaque  improbable  de  l’Angletcrre  ou 
de  laFrance  par  une  guerre  ouverte  et  vigoureusc,  le  danger  de  l’ac- 
tion  révolutionnaire  de  l'Espagne  sur  l'étranger  finirà  par  se  dissiper 
entièrement  par  la  suite  du  tems. 

r 

Portugal. 

Tout  Qottvememcnt  surgi  d'une  révolution  conserve  uue  tendance 
plus  ou  moina  expansive  de  propagandisme,  parco  qu'il  croit  trouver 
une  garantie  de  sa  sUretd  dans  la  sympathie  des  États  qui  ont  sui  vi 
la  méme  carrière  : un  ne  fera  dune  pas  de  tort  aux  hommes  qui  ont 
contribué  ù établir  lo  système  constitutionnel  en  Portugal , en  leur 
supposant  la  volonté  d'agir  d'après  ce  mème  principe,  s’ils  étaient  on 
possession  dea  moyens  nécessaires  pour  le  secondar.  Mais  ledit 
royaume  est  si  épuiaé  par  suite  d'une  guerre  civile  acharnée  qui  fut 
accompagnée  de  la  dilapidation  de  la  fortune  publique  , les  élèmens 
héUrogènesy  manifestent  encure  trop  d'effervesoence,  le  parti  vaiii- 
queur  luì-mème  est  partagé  en  trop  du  fractions  jaluuses  l'une  de 
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l'autre,  pour  qu'au  milieu  de  tant  de  difiScultés  et  de  désordre  don 
Guuvernement  puisue  songer  à l’Italie.  Sa  prétendue  intervcntion  en 
Bspagne , qnoique  cuinmandée  par  un  iutéret  majeur  de  da  propre 
canse,  sert  à prouver  le  degré  de  faiblesse  où  il  so  trouve.  An  reste, 
quand  mSme  l'ótat  intérienr  dn  Portugal  serait  entièrement  réglé  et 
assis  sur  dus  bases  durables,  ce  royaume  n'est  pas  de  taille  à exer- 
cer  une  inflnence  très-active  sur  le  sort  de  l'Italie , et  sa  pnsìtion 
géographique , non  miùns  que  son  peu  de  contact  avec  ledit  pays , 
sont  les  raisons  qui  doivent  éloignertoute  rraisemblance  d'nne  action 
réTolutionnaire  dangereuae  qui  pnisse  avoir  lieu  de  ce  cdté-l&  contro 
le  repos  de  la  péninsule  italique. 

Suissf. 

TraTaillóes  par  les  démagogues  et  par  la  clique  boiiapartiste, 
les  masses  en  Suisse  ont  pourtant  un  sentiment  trop  juste  de  la 
conduite  exigée  par  leurs  véritables  intéréts,  pour  se  preter  à lenrs 
artificieuses  instigations.  ESlles  oomprennent  également  que  le  motif 
qui  &it  désirer  aux  agitateurs  domestiques  de  former  de  lenr  Con- 
fédération  une  république  une  et  indivisible,  est  celai  de  soumettre 
plus  facilement  la  nation  entiòre  à la  domination  de  leur  parti,  parca 
qu'il  est  plus  aisé  de  mettre  en  dépendance  un  seul  organa  constitu- 
tionnel  que  vingt-deoz  Gouvernemens  cantonaux  qui  ont  dea  rues 
et  dea  intéreti  divergents  et  qnelqnefois  mSme  opposés.  La  tàche 
avouée  par  la  feuille  réTolutionnaire  qui  se  pnblie  b Bienne  sons  le 
ti  tre  de  la  Jeune  Suisse,  d'appeler  ses  compatriotea  à accomplir  la 
destinée  qu'elle  prétend  lenr  Otre  assignée  par  la  Provìdence,  de 
levar  l'étendard  da  propagandisme  pour  réformer  l’Enrope  tonte 
entière,  est  plus  ridicole  que  dangerense,  et  ne  sanrait  faire  de  l'ef- 
fet  qne  sor  dos  écervelés  et  sor  des  imbécilles.  Le  bon  sens  natorel 
des  Suisses  les  prémnnira  snffisamment  contre  de  pareilles  rodomon- 
tadcs  à la  Don  Quichotte.  Si  ces  menées  de  propagando  révolntion- 
naire  en  Snisse  ont  rénssi  à rénnir  nne  association  qui  prit  le  mCme 
nom  da  journal  prémentionnó,  ses  membres  sont  cependant  peu 
nombreux,  trop  éparpillés  dans  les  différents  cantons,  trop  peu 
inflnents  et  trop  panvres  de  moyens  ponr  donner  une  impulsion  déci- 
sive  anx  Gouvernements  et  anx  masses  en  Snisse,  qui  tiennent  en 
général  au  régime  actnel.  Cette  exiguité  de  lenrs  forces  ne  les  em- 
pdche  cependant  pas  de  se  donner  tont  le  monvement  dont  ils  sont 
capables,  et  l'on  sait  positivement  qn’ils  ont  rassemblé  à Bienne, 
dans  le  locai  de  la  ródaction  dn  jonmal  prémentionné,  un  dépòt 
d’armes  et  de  munitions,  qui  par  sa  position  paralt  un  reste  plutdt 


Digitized  by  Google 


351 

deatiné  à l’iuage  dans  leur  propre  paya  que  pour  ritalio.  Dans  au- 
con  cas  un  arsenal  cacbé  dans  le  bureau  d'un  guzetier  ne  saurait 
dire  fort  redoutable.  Il  n'ost  pas  non  plus  improbable  quc  la  Jeune 
Suisse  se  soli  mise  en  rapport  avec  les  républicains  espagnols,  parco 
que  le  général  Uotben,  qui  s'ost  rendu  en  Catalogne,  pourrait  bien 
avoir  été  cboisi  conune  un  dólégué  de  la  Jeune  Suisse.  Les  revolu- 
tionnaires  de  l’Italio,  de  la  Frauce  et  de  rAllemagne,  qui  se  suut 
concentrés  en  Suisse,  connaissent  trop  l'avantage  de  sa  situatiou 
centrale  au  milieu  desdits  pays  avec  lesquels  ils  soiit  h meine 
d’eutretenir  des  Communications  très-faciles,  pour  quittcr  do  sitdt  un 
foyer  ausai  commode  pour  leura  intrigues,  d'autaut  moins  que  la 
maxime  d’État  établie  dans  la  Confédération  belvétique  par  dea  vues 
moins  libérales  que  financières,  de  faire  bon  accueil  aux  exilés  et 
meme  à l'écume  des  nations,  lenr  permet  de  s'y  nicbor  malgré  les 
cartels  d'extradition  qui  subsistent  entre  l'Àutricbo  et  les  Gouver- 
nemens  cantonaux,  et  d’éluder  les  tièdcs  poursuitcs  de  l'autorité 
locale,  en  se  trausportant  avec  facilité  d'un  territoire  dans  l'autre. 
Les  Gouvememens  limìtropbes  de  la  Lombardie  sont  assez  bien 
intentionnés  envers  l'Àntricbe,  mais  trop  faibles  pour  imprimer  la 
vigucur  nécessaire  aux  mesurea  de  répression  qu'ils  adcpent  par  suite 
des  réclamations  et  dss  sommationsqu'onleur  adresse;  et  quelques 
una  des  employéa  subalternes  étant  plus  ou  moins  enclins  b protégér 
les  révolutionnaires  étrangers,  il  en  résulte  nécessairement  que  la 
benne  volonté  des  cbefs  n'a  pas  toujqprs  l'effet  dùsirable,  et  qu'elle 
est  souvent  paralysée  par  les  intrigues  du  parti  anti-autricbien,  qui 
est  encore  très-considérable,  dans  le  canton  du  Tessin  particuliò- 
rement.  En  général,  la  Suisse  présente  un  aspect  beaucoup  plus 
raasurant  depuis  que  leu  démarcties  vigoureuses  du  Cabinet  autrichieu 
y ont  ramené  plusicurs  Gouvernemens  cantonaux  à la  résipiscence,  et 
qu'il  est  aussi  parvenu  à y faire  oesser  le  sourdes  manoeuvres  de 
l'ambassadeur  de  Franco.  La  psalmodie  cbantée  par  le  Journal  inti- 
tulé  le  Volksfreund  est  aussi  un  signe  du  retour  à la  réflexion.  Tant 
que  la  Confédération  belvétique  no  sera  pas  réunie  dans  un  corps 
d'État  compact  et  unitaire,  et  que  le  parti  révolutionnaire  indigòue 
n'aura  pas  réussi  à l'asservir  par  ce  mo>en,  il  sera  toujours  trop 
(aible  pour  menacer  sérieusement  la  Lombardie,  et,  faute  de  moyens 
efBcaces,  il  doit  se  bomer  à faire  la  guerre  aux  Gouvememens  légi- 
times  par  des  déclamations  et  par  des  fétes  patriotiques,  et  à semer 
dss  écrits  incendiaires,  qui  ont  au  reste  beaucoup  perdu  de  leureffet, 
à cause  de  l'excetsif  abus  que  l'on  en  fit,  et  qui  finitpar  produire  la 
nausée  da  public  libéral.  Une  preuve  de  cotte  satiéte  est  la  cessation 
dea  journaux  de  la  Jeune  Balie,  de  l'Observateur  du  Montcenù  et  du 
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Pm»(7oZo,  partieulièremontdestinés  pourl’Italie.  Le  Répuhlicain,  qui 
prit  la  place  de  ce  deriiier,  s’abatìent  de  diatribeecontreles  Gouver- 
nemens  légitinies,  et  se  borilo  à conibattre  son  parti  antagoniste  daus 
le  canton  du  Tessin. 


Pologne. 

L’éraigration  polonaise  ayant  fait  preuve  de  son  esprit  turbiilent 
et  révolutionuairo  dans  les  États  m6me  où  elle  rei;ut  l’hospitalité  et 
des  secours  de  tonte  espèce,  et  ayant  raOmo  osé  s'associer  à plusieurs 
traraes  contre  l’ordre  public,  et  taire  une  invasion  à main  armée  en 
Suisse  polir  y coopérer  à l’agreasiou  des  scctaires  contre  la  Savoie , 
cette  outrecuidance  porta  toutefoia  avec  elle  l’antidote  du  mal , en 
provoquant  la  mesure  de  lenr  ilispersion,  prise  en  conséquence,  la- 
quclle  paralt  avoir  étd  assez  efficace,  siiion  pour  leur  òter  le  désir 
du  propagandisme  et  des  menóes  secrètes,  au  moins  pour  les  empè- 
cher  d’entroprendre  de  nouvelles  échauffouróes.  Plusieurs  do  ces 
émigrds  finiront  par  reconnaltre  combienil  serait  iusensé  de  donnei' 
suite  à de  vains  projets,  et  par  se  décider  à recbercher  la  grlce  de 
leur  Souverain,  ou  des  établissemens  paisibles  k l’étrangor.  Il  y en 
en  aura  sans  doute  beaucoup  d’autres  qui  continueront  k fairc  cause 
communc  avec  les  révolutionnaires  de  tous  les  pays,  et  il  y en  cut 
effectivement  qui,  déguisés  sous  un  pseudonyme  et  sous  une  fausso 
nationalité,  se  rendirent  en  qualité  de  leurs  agens  en  Italie.  Mais 
ces  intrigues  individuelles,  quoiqu’elles  méritent  d’étre  surveillées, 
sont  trop  bornées  pour  produift  des  consóquonces  majcures.  Quant 
aux  habitans  de  la  Pologne  méme , il  n'est  pas' improbable  que 
quelqu’uns  d'entr’eiii  révant  toujours  la  chimère  de  l'émaucipation, 
soient  en  rapporta  secreta  avec  leurs  compatriotes  émigrés  et  qu'ils 
leur  transmettent  aussi  des  snbsides.  Ces  secours,  qui  doivcut  ètro 
partagés  parmi  un  très-grand  nombre  d’indi-vidus , suffiront  cepen- 
dant  k peine  pour  Ics  fairo  vivre,  sans  leur  laisscr  des  moyens  pécu- 
niaires  de  resto  pour  soutenir  les  machinations  des  sectaires  d’autres 
pays.  L’on  ne  saurait  non  plus  supposer  que  de  l'argent  soit  directc- 
ment  envoyé  de  la  Pologne  en  Italie  pour  des  objets  révolutionnai- 
res;  car,  en  adinettant  mème  qu’une  Propagande  établie  dans  le  pre- 
mier de  ces  pays  ait  réuni  des  sommes  considérables  , olle  les  desti- 
nerà au  but  immédiat  de  leur  association  plutét  que  de  les  employer 
k l'étranger. 

Orice. 

Bien  que  le  royaumc  de  la  Grèce  ait  dii  en  grande  partir  sa  cróa- 
tion  au  concmirs  d’hommes  et  de  principes  propagandistcs,  et  qu'il 
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g’y  trouve  encore  pliisieur»  rófugiós  italiens  et  d’autres  nations  qui 
avaìent  appartenu  aujc  sectes , leur  influenoe  est  néanmoins  trop 
neutralisée  par  leur  nouvelle  positìon,  et  serait  en  tout  cas  trop  fai- 
ble  ponr  étre  à raSme  d’appayer  des  machioations  en  Italie.  Cette 
mSme  considération  est  applicable  ani  sectaires  italiens  et  autres 
qui  se  trouvent  an  serrice  de  Mehemot  Ali,  où  ils  ont  prouvé  la 
grande  souplesse  de  lenr  doctrine  en  se  mettant  à l'école  du  dcspo- 
tisme  tont  pnr  et  en  lui  seryant  d’instrumens.  Les  Grecs  qui  pen- 
ebent  pour  la  république  ou  pour  une  constitution , ne  sauraieni 
atro  fort  nombreuz,  parco  que  l'action  nationale  dans  la  révolution 
grecqne  avait  étó  moins  eicitée  par  l 'esprit  sectaire  que  par  la  baine 
contro  les  Ottomans.  Tels  que  les  partis  républicain  et  constitution* 
nel  ezistent  ipaintcnant  en  Grèce,  ils  songeraient  avant  tout  & em- 
ployer  le  peu  de  moyens  qu’ils  pourraient  avoir , à se  donner  de  la 
consistance  et  à róaliser  leurs  projets  dans  lour  propre  pays.  Certes, 
si  l’un  de  ces  partis  parvenait  à dominer  la  Grèce,  il  pourrait  causar 
des  embarras  an  royaume  des  Deux-Siciles,  à cause  dee  points  de 
contact  multipUés  qui  existent  entre  les  deux  pays.  Mais  en  suppo- 
sant  que  les  républicains  grecs  pusscnt  menacor  do  prendre  de 
l’ascendant,  ils  seraient  comprimés  par  les  Puissances  garantes  et 
tntélaires;  et  si  les  constitutionnels  triomphaient  en  Grèce,  ils  tron- 
veraient  des  bomes  suffìsantes  dans  la  faiblesse  de  leur  système  et 
dans  les  embarras  intérieurs  qui  en  seraient  la  suite.  Quant  auGou- 
remement  actnel,  il  ne  pourrait  ètre  soupi;onné  do  favoriser  la 
cause  révolutionuaire  en  Italie,  et  en  tout  cas  les  Grecs  sont  et  se> 
ront  trop  longtems  occupés  d'enx-mèmes  pour  songor  à s'immiscber 
dans  les  afiaires  d'antrui.  Mazzini  avait  tenté  de  gagner  les  Grecs  à 
sa  cause,  et  avait  donné  la  mission  d'apdtrc  à un  des  frères  Usiglio, 
en  lui  eiyoignant  d’établir  des  loges  de  Propagande  non-seulement 
en  Grèce,  mais  aussi  dans  les  lles  loniennes.  Selon  tonte  apparence 
néanmoins  ces  tentatives  n'ont  été  suivies  d’aucun  succès. 

Bélgiqw. 

La  mème  neutralisation  des  élémens  révolutionnaires  doit  ètre 
admise  pour  la  Belgiqne  comme  pour  la  Grèce.  Son  Gduvernement 
est  à la  vérité  issu  des  joumées  de  juillet;  mais  le  soulèvement  des 
Belges  était  beaucoup  plus  l’effet  de  la  baine  nationale  contro  les 
Hollandais,  produite  en  partie  par  les  fausses  mesares  du  Ministèro 
de  Guillaume  I*',  que  la  Propagande  révolutionnaire , qui  n'y  avait 
fignré  que  subsidiairement,  et  qui  avait  été  favorisèe  par  la  politique 
frant^ise.  Il  est  mainteuant  dans  l’intérét  bien  entendu  du  Gouver- 
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nement  belge , d'imiter  celai  de  la  France  daus  la  répreseion  de  la 
Propagande  républicaine  : pour  ce  qui  regarde  la  Propagande  cons- 
titntiunnelle,  il  ne  saurait  Stre  tenté  de  la  faire  lui-mdme,  puisqu'il 
doit  etre  pénétré  de  la  conviction , que  son  existence  dépend  beau- 
roup  plus  du  consontement  et  do  la  bonne  disposition  dea  Puissances 
du  Nord  que  do  Pappai  des  Gouvernemente  constitutionnels  ; etiual- 
gré  sa  dépendance  apparento  de  ceux-ci,  il  ne  saurait  se  dispenser 
de  ménagor  la  bonne  volonté  et  de  suivro  Pinfluencc  secréto  dee  pre- 
mières  par  le  simple  instinct  de  sa  conservation , d'autant  plus  que 
la  France  gardera  toujours  le  dósir  d’incoiqwrer  avec  le  tema  la  Bel- 
gique  avec  elle.S’il  s'avisait  de  suìvre  une  autre  marche  PItalie  se- 
rait  toujours  trop  éloignée  de  sa  faible  sphére  d'action  pour  en  ap- 
préhender  une  ingórence  nuisible  duiis  ses  affaires  iiitérieurcs. 

Deux-Siriles. 

Farmi  les  États  dltalic,  le  royaume  dos  Deux-Siciles  est  celai  qui 
paralt  renfermer  le  plus  d’óléments  révolutionnaires.  Les  convul- 
sions  politiques  aiixquelles  il  avait  óté  en  prole  depuis  quaranta  aus 
y ont  laissé  dea  traces  durables  Jnsqu'à  iios  jours,  en  offrant  dee  sou- 
venirs  et  des  motifs  d’encouragement  aux  ennemis  du  Gouvernement, 
d’horrcur  et  d’expérience  aux  amis  de  l’ordre.  Les  gennes  de  fer- 
mentation  durent  y Otre  fécondés  et  répulluler  par  suite  des  efforts 
que  les  seetaires  avaient  faits  pour  les  dóvelópper  et  les  propagar 
après  la  derniére  révolution  en  France.  C’est  aussi  le  pays  dans  le- 
quel  Mazzini  avait  placé  sa  plus  grande  confiance  en  1833  et  1834, 
en  lui  destinant  le  rdle  de  l’initiative  dans  le  révolutionnement  de 
PItalie.  Mais,  inalgré  les  proniosses  Ics  plus  |Jositives  que  la  Propa- 
gande napolitaine  lui  avait  faites  de  se  lever  au  premier  signal  qu'il 
aurait  donne,  clic  ne  répondit  auennementà  la  sommation  plusieum 
fois  répétée  par  lui  lorsqu’il  était  à la  velile  d'entreren  Savoie.  Tout 
récomment  encore  les  sectaires  t&cbaient  d'accréditer  la  voix  que 
Naples  serait  prète  à se  soulever  au  printems  prochain.  En  suppo- 
sant  méme  que  de  pareilles  assurances  aient  été  données  par  la  Pro- 
pagande républicaine,  scront-cllcsplns  efficaces  que  celles  qui  furent 
faites  et  cependant  faussées,  sous  des  conjonctures  beauconp  moina 
découragountes  pour  elle  que  les  présentes,  lorsque  le  parti  républi- 
cain  n’était  pas  encore  subjugué  en  France  , en  Italie  et  en  Suisse  , 
lorsqu’il  n'avait  pas  encore  dissipé  ses  moyens  pécuniaires , et  quo 
Mazzini  coraptait  encore  aux  yeux  de  ses  adeptes  corame  une  puis- 
sance  occulte?  Elle  maintiendraìt  pent-étre  sa  promesse  si  elle  n'avait 
pas  à craindre  de  la  réeistance  de  la  part  des  troupes  indigènes  ni 
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de  rétranger;  mais  dès  qu'il  y aura  apparence  d'une  tutte  tant  soit 
peu  sérieuse,  elle  reculera,  ou,  pour  mieux  dire,  les  hommes  sur  les- 
quels  elle  compte  reculeront  devant  Tentreprisc.  L’année  1820,  loin 
d’invalider  cette  assertion,  sert  an  contraire  li  la  confirmer.  A In- 
dite époque  les  révolutionnaires  napolitains  n'avaient  d'abord  au- 
cnne  force  militaire  ù combàttre,  parce  que  c'est  elle  qui  fit  la  ré- 
▼olution,  les  charbonniers  n'ayant  été  que  les  alliés  dea  généraux  et 
des  officiers  qui  s'étaient  trouvés  a la  tdte  de  la  conspiration.  Les 
milices  nouvellcment  créées  ayant  été  formées  par  les  généraux  Guil- 
laume Pepe  et  Colletta,  l'un  le  chef  militaire,  l'autre  l'organisateur 
de  la  révolution,  étaicnt,  par  le  choix  que  lesdits  conspirateurs  eii 
avaient  fait,  dans  leur  entière  dépendance,  et  se  joignirent  effectì- 
vement  aui  rebelles.  Le  peu  de  troupes  en  apparence  fidèles,  mai? 
également  plus  ou  moins  débanchées  en  secret,  et  destinées  pour  la 
forme  à coinbattre  les  révoltés,  se  tronvaient  sous  les  ordres  du  gé- 
uéral  Carascosa , complice  des  machinations  révolutionnaires , qui 
prit  le  rdle  qu'Abisbal  avait  joué  en  Espagne  en  les  retenant  dans 
l'inaction  jusqu'à  l'entière  consommation  de  la  révolution.  Les  cons- 
pirateurs avaicnt  donc  tontcs  les  troupes  dans  leurs  mains  sans 
avoir  des  moyens  agressifs  contr’eux.  Ils  étaient  par  conséquent 
stìrs  de  leur  fait  au  moment  de  l’éclat,  le  Ministèro  ayant,  par  son 
incrédulité  et  par  sa  passivité,  laissé  venir  les  transes  révolution- 
naires au  degró  do  ploinc  maturité,  où  tonte  rósistance  du  Gouver- 
nement  devint  impossiblc,  parco  que  le  bras  méme  qui  devait  le 
défendre  s’était  arnié  contrc  lui.  Il  ne  fallait  donc  pas  de  courage 
pour  faire  partie  d’une  révolution  inévitable  et  toute  faite  au  mo- 
ment de  l’explosion,  et  qui  ne  présentait  aucun  danger  de  combat  a 
rintérieur.  Quant  à celui  avec  l’étranger,  il  était  non-seuloment 
éloigné,  mais  l'on  se  finit  aux  entravos  que  la  Franco  et  l’Angle- 
terre,  comme  États  constitntionnels  et  intéressé^  à l'appui  d'un  ré- 
gime  homogèno  au  leur,  auraient  mises  à une  intervention  année  ; 
comme  ces  deux  Puissances  l'auraient  aussi  fait,  si  U roi  Ferdinand 
n'avait  pas  réussi  ò se  rendre  à Laybach  et  ày  dédarer  ses  vérUablss 
sentments  en  face  de  VEurope.  L'Espagne  déjà  soulcvée  servant  de 
modèle  et  d’encouragement,  et  la  haute  Italie  se  préparant  è la  ré- 
volte,  concouraient  aussi  à donner  de  la  confiance  aux  conspirateurs. 
De  pareUles  conjonctures  n'existèrent  pas  en  1834,  et  personne  ne 
remua  alors  dans  le  royaume.  En  vue  de  ces  antécódents,  la  que  8- 
tion  de  savoir  si  les  promosses  que  l'on  suppose  étre  faites  actuel- 
lement  par  la  Propagande  napolitaine  auront  de  l'effet,  so  réduit  au 
fond  A celle-ci:  — le  Gouvernement  napolitain  peut-il  assez  compter 
sur  son  armée  pour  que  les  révolutionnaires  soient  contenus  par  la 
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crainto  d’nne  résistance  sérieuse?  L'annóe  napolitaine  était  enoor» 
animée  d'un  bon  esprit  il  y a cinq  ans,  et  elle  ayait  donné  en  1828 
dc8  preuves  manifestes  de  sa  fidélité  lors  do  la  réprcssion  des  trou- 
bles  du  Vallo;  mais  olle  re^ut  ensoite  dans  ses  rangs  une  quautité 
d’officiers  supérienrs  et  subalternes  qui  s'ótaient  compromis  du  teme 
do  la  róvolution.  C'est  le  plus  ou  le  moins  do  dóg&t  que  ce  mélange 
a pu  causer  dans  l'armée,  qui  donnera  la  mesure  de  la  probabilìté 
de  suocès  d’une  ontreprise  révolutionnaire  do  la  part  des  sectaires 
napolitains.  Quant  aux  désordres  particuliers  et  passagers,  ils  pour- 
ront  cependant  avoir  lien  par  surprise , ou  b la  faveur  de  eircons- 
tancee  particulièrcs,  en  supposant  méme  que  les  tronpes  soient  fi- 
dèles  dans  la  totalité.  11  est  toujours  rassurant  quo  le  roi  de  Naples 
conserve  encore  un  grand  numbre  <le  généraux  sur  l'attacbement  et 
la  loyauté  desquels  il  peut  compier;  et  ausai  longtems  que  ces  offi- 
cierà supérieurs  se  trouvent  à la  téle  des  troupes,  l’on  est  fondé  de 
croirc  qu'ils  emploieront  toua  les  moyens  pour  les  retenir  dans  les 
bomes  du  devoir,  et  qu'ils  sauraient  reconnaltrc  et  prévenir  un  vé- 
ritable  danger  imminent,  lequel  se  trahit  toujours  par  des  symptó- 
mes  précurseurs.  Un  autre  motif  pour  se  rassurer  au  sujct  deKaples, 
se  retrouve  dona  l’amilioration progresah  e de.  la  tendance  politique  du 
roi  lui~méme,  et  dans  la  fermeté  qu'il  opposa  aux  intrigues  des  Gou- 
vernemeiits  constitutionnels,  ainsi  qu’aux  partisans  de  ce  régime  qui 
se  trouvent  dans  son  royaume.  Ce  dernier  parti,  à la  téle  duquel  se 
trouvent  des  hommes  élevés  dans  l’ócole  du  bonapartisme,  et  visant 
à ragrandissoment  de  l'État  par  la  force  ou  par  la  ruse,  commo  ils 
en  avaient  déjà  fait  la  tentativo  du  tems  do  Murat,  s'était  fiatté 
d’obtenir,  moyennant  l'adoption  des  fortnes  constitutionnelles,  l’ap- 
pni  de  l'Angleterre  et  surtout  celui  de  la  France  , afin  de  piacer  la 
couronne  d’Italie  sur  la  tSte  du  roi  de  Naples,  ou  do  lui  procurer  au 
moins  une  notablc  angmentation  de  territc.ire  aux  dépens  de  l'État 
romain.  Heureusement  les  Cabinets  britannique  et  fran^ais  étaicnt 
trop  impórieux  et  exigeants  pour  captiver  un  caractère  ausai  peu 
soupU  que  celui  de  Ferdinand  II,  qui  put  ' facilement  comprendre 
qu'il  ne  saurait  Otre  jamais  plus  indépendant  et  ferme  sur  son  trdne 
qn'en  conformant  sa  politique  à colle  de  rAutriche,  qui  sauva  déjh 
deux  foia  sa  couronne,  et  qui  au  cas  d'une  révolte  séricuse  et  méme 
d'unc  révolution  accomplie,  serait  seule  capable  de  faire  une  troi- 
sième  restauration.  Gomme  il  parait  ceriain  que  le  roi  ait  été  acces- 
sible  h ces  considérations , leur  appréciation  pent  ètre  regardée 
comme  un  gage  de  sa  marche  eorrecte  pour  l'avenir,  quoique  le  parti 
constitutionnel  n'aura  qu'ajoumé  ses  piane , et  qu'il  paraisse  mSme 
a voir  vonlu  se  ménager  un  instrument  d'action  éventuel  en  se  liant 
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aTsc  les  républicains,  sayoir  aree  lea  sectes  de  la  Jeuna  Italie 
et  des  carbonari  réforméì!,  qui  somblent  avoir  reprie  du  terrain 
dans  le  royaume,  moyeaoaut  les  instigations  de  leurs  confre- 
res  espagnols.  La  réformatinu  de  la  charbonnerie  ne  doit  avoir 
rien  changé  à ses  dogmes  politiques  antdrieurs,  mais  avoir  sim- 
plement  consistè  dans  rélimination  des  formes  et  da  principe  re- 
ligieux  qui  était  amalgamé  avec  eux  ; car  dans  le  commencement  de 
l'inatitution  de  catte  secte,  elle  était  surtout  calculéc  pour  l’affilia- 
tion  d'individua  appartenant  aux  basscs  classes  du  peuple  napoli- 
tain,  fort  attachées  à la  religion  et  au  roi  Ferdinand,  desquclles  on 
ponvait  craindre  une  réaction  contre-róvolutionnaire  si  l'on  n’avait 
tftché,  sinon  de  les  gagner,au  moina  de  les  neutraliser.  Gomme  ce 
peuple  a fort  peu  donné  dans  le  pièga,  et  qu'il  s’est  bientót  dèbar- 
raasè  des  liens  qui  le  mettaient  en  état  d’bostilitè  envers  son  souve- 
rain,  l’échafaudage  religieux  dans  le  carbonarisme  devint  inutile,  et 
après  l'avoir  abattu , les  membres  de  ladite  secte  s'appelèrent 
ebarbonniers  rèformés.  Le  manque  d’une  bonne  police  à Naples  a 
pa  encourager  les  nouvelles  machinations  dans  le  royaume,  les- 
quelles  no  pourraient  cepeudant  avoir  entamè  le  bas  peuple  do  la  ca- 
pitale, qui  ne  prit  guères  une  part  active  au  dernièrcs  rèvolutions,  et 
qui  du  temps  de  la  première  invasion  fraufaise  avait  volontairement 
combatta  les  ennemis  de  son  Souverain.  Quant  au  mécontentemeut 
qui  avait  ètè  répandu  panni  les  fonctionnaires  napolitains  à cause 
da  la  réduction  de  leurs  appointements,  il  vieni  d’étre  licureusemenl 
dissipé  par  snite  des  muniiìcences  royales  qui  signalèrent  la  naia- 
sance  de  l'hèriticr  au  trèno.  11  résulte  des  réflexions  précédentes, 
que,  dans  la  supposition  de  la  fidélitè  de  l’armée  et  de  la  volontè  da 
Qonvemement  d'en  faire  au  besoin  un  usage  convenable,  celui-ci 
n’encourra  pas  le  dangor  d’unc  émeute  sérieuse  dans  les  provinces 
eontinentales.  Mais  la  Sicile,  quoiqu'en  apparence  plus  calme,  se 
tronve  dans  un  ètat  plus  critiquo  que  celles-là.  Destituèes  de  leurs 
anciens  Parlements,  où  le  clergè  et  la  noblesse  avaient  cu  un  ascen- 
dant  prèdominant,  ces  deux  classes  n'ont  jamois  pu  oublier  une  pri- 
vation  de  leurs  drcnts,  que  la  suite  deplusieurs  siècles  avait  cunsacré- 
Ausai  saisircnt-elles  avec  cbaleur  ropportunité  de  la  rèvolution 
éclatèe  à Naples  en  1820,  pour  se  soustraire  à la  domination  napo- 
litaine  et  pour  se  eonstituer  temporairument  en  État  indépendant 
avec  un  Gouvernement  provisoire.  Le  mécontentement  des  ordres 
snpèrieurs  en  Sicile  n'ayant  pas  ètè  effacè  depuis,  le  feu  y couve 
tonjours  sous  les  cendres.  Il  y a de  fortes  raisons  pour  croire  que 
tout  demièrement  encore  les  mécontents  aient  intrlguè  avec  la  Franco 
et  probablement  ausai  avec  l’Angleterre , pour  obtenir  le  comte  de 
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SyracuBe  corame  roi  constiti! tionnel,  on  au  moins  corame  vice-roi  à 
vie  avec  des  ponvoirs  presque  absolus.  Dana  le  cas  d’un  sonlèvement 
en  Sicile,  les  conspirateurs  ne  suivraient  cependant  pas  la  métbode 
qn’  ils  avaient  adoptée  en  1820,  en  armant  le  bras  de  la  populace 
pour  le  soutien  de  leur  cause;  car  ils  flrent  alors  la  triste  expérienoe 
que  le  parti  démocratique  ayant  subjngné  la  main  qui  l’avait  ^man- 
cipé,  devint  et  resta  le  maitre  de  Palermo  jusqu’à  la  prise  de  cette 
ville  par  les  Napolitains.  C’est  précisément  par  la  raisou  que  les  mé- 
contens  siciliens  devaiont  appréhendro  le  risque  qu’il  y avait  à re- 
manier  une  pareille  instrumcnt,  qu'ils  auront  préféré  s'adresser  b 
l’appui  des  Puissances  qu’ils  pouvaient  croire  disposées  à favoriser 
leurs  projets.  Si  l'on  peut  ajouter  foi  aux  assertions  des  propagan- 
distes,  la  mine  serait  char^ée  et  prète  b éclater  en  Sicile  ; mais, 
attendo  qu'ils  se  bercent  très-facilmeut  d’espérances  chimériqnea, 
qu’ils  ne  connaissent  la  portée  de  lenrs  forces  qu’au  moment  de 
leur  essai,  qu’ils  aiment  àles  exagérer  avant  pour  tenir  en  haleine 
leurs  àdeptes  subaltemes,  il  n’est  pas  vraisemblable  que  la  Sicile 
veuille  entreprendre  une  lutte  ouverte  contre  son  Gouvemement 
sans  autrc  secours  que  celni  des  sectes,  à moins  d’une  assistance  vi- 
gonreuse  et  ouvbrte  faite  en  mème  tems  par  l’Àngletcrre  ou  par  la 
Franco.  Or  ccs  deux  Puissances  oseraient-elles,  dans les  conjonctnres 
actuelles,  taire  une  brèchc  anssi  scandalense  à la  paix  européenno 
dont  elles  se  vantent  d’étre  les  partiaans,  et  aborder  toutes  les 
cbances  qn'nn  tei  procédé  pourrait  provoquer  b leur  désavantage  ? 
Les  secours  indirects  ne  sauraient  suffire  pour  contrebalancer  Ibs 
moyens  de  défense  de  Ferdinand  II,  qui  pourrait  compter  sur  l’en- 
tièr  dóvouement  de  ses  troupes  uapolitaines  lorsqu’il  les  mènerait  au 
combat  coutre  les  Siciliens,  à cause  de  la  baine  nalioncde  qui  anime 
réciproquement  les  deux  peuples.  'Au  reste,  bien  que  la  Sicile,  sans 
une  intervention  étrangère,  ne  paraiàse  pas  etre  exposée  au  danger 
d’une  révolution  complète,  elle  resterà  toujours  la  partie  la  plus  vul- 
nérabls  du  royaume;  car  sa  posirion  insulaire  y rcndrait  un  soulè- 
vement  beaucoup  moins  facile  b dorapter  que  dans  les  provinces 
en-de^b  dn  Phare.  Les  préparatifs  et  les  frais  très-considérables 
qu’exige  une  expédition  maritime  causeraient  en  tout  cas  des  em- 
barrus  et  un  délai  fori,  nuisible,  en  ompCchant  le  Gouvemement  de 
pouvoir  ótouflFer  la  révolte  dans  sa  naissance,  quoique.sous  les  con- 
ditions  prémentionnées  il  serait  permis  de  dire  que  V issue  de  la  lutte 
so  déclarerait  pour  la  cause  du  roi,  il  serait  néanmoins  b craindre 
qu’olle  no  se  prolongebt  pendant  quelque  tems. 
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Ètals  Sarde* . 

Après  le  royaume  des  Deux  - Sicilea . les  États  Sardes  avaient 
donné  le  plus  de  tnotifs  de  crainte  , il  y a deux  ans,  jusqu'au  mo- 
ment où  l’invasion  de  la  Savoie  par  les  sectaires  parvint  à la  dissi- 
per.  Avant  cette  époque , toutes  les  informations  acquises  par  les 
autoritós  civiles  et  militaires  en  Lombardie  concouraient  à taire 
snpposer  qne  non-seulement  la  population  Savoyarde  et  celle  dea 
antres  provinces  continentales  serait  prete  à favoriser  la  révolu- 
tion,  mais  que  Tarmée  piémontaise  lui  était  aussi  gagnée  on  grande 
parile.  La  ridicule  tentative  de  Mazzini  dans  le  mois  de  févricr 
1834  produisit  l’heureux  rósultat  de  taire  connaltre  la  fidélité  dea 
troupes  et  des  habitants  de  la  Savoie,  et  de  constater  en  meme 
-temps  que  les  appréhensions  prémentionnées  n’avaient  été  que  l’effet 
dea  rodomontades  habitoelles  des  sectaires,  qui  pourront  bien  avoir 
réussi  à séduire  un  petit  nombre  de  militaires  et  de  jeunes  enthou-. 
siastes , mais  qui  n’avaient  pas  été  capablcs  d’entamer  le  nerf  do 
l'armée  ni  de  la  natìon.  La  ville  et  la  province  de  Génes,  qui  n'a- 
vaient  pas  été  mises  en  contact  avec  les  agresseurs,  auraient  été 
pent-étre  plus  ansceptibles  de  quelque  égarement , car  ledit  pays  se 
tronve  dana  uno  situation  presque  aemblable  à celle  de  la  Sicile.  Ce 
aont  en  grande  parile  les  classes  supérieures,  gardant  le  souvenir 
de  leur  ancien  pouvoir  souverain,  qui  y nourrissent  le  plus  de  mé- 
contcntement , et  il  y a la  méme  antipathie  entro  les  habitants  de 
cette  nouvelle  acquisition  et  ceni  des  ancionnes  provinces,  comma 
entre  Xaples  et  la  Sicile.  Quoique  les  Qénois  n’aient  pas  l'espoir  de 
voir  en  cas  de  vicissitudes  politiques  rétablir  l’indépendance  et  la 
constitution  aristocratiqne  de  leur  pays,  ils  se  persuaderaient  néan- 
moins  aisément  avoir  beaucoup  gagné  par  nu  cbangement  quelcon- 
quc  qui  les  délivrerait  d’une  domination  odieuse  , en  les  incorpo- 
rant  soit  à la  France,  soit  à un  royaumc  éventuel  d’italie.  L’on  con- 
?oit  qu’il  y a deux  ans,  lorsque  les  révolutionnaires  italiens  avaient 
encore  l’espoir  d’étre  appuyés  par  la  France  et  par  le  parti  whig  en 
Angleterre , lorsqu’on  avait  encore  snpposé  que  la  tcndance  de  la 
péninsule  à la  révolte  ttìt  beaucoup  plus  prononcée  qu’elle  ne  l’était 
effectivement,  et  lorsqu’on  prétait  encore  aux  sectes  des  ressourcos 
ìnfiniment  plus  étendues  qu’elles  n’en  avaient,  les  mécontents  Gé- 
nois  pouvaient  se  faire  quelque  illusion  sur  la  réalisation  do  leurs 
projets;  mais  à cette  heure  la  plupart  d’entr’eux  doivent  avoir  aban- 
donné  ces  chimères,  d’antant  plus  que  la  noblesse  génoise  est  trop 
rìche  pour  compromettre  témérairement  son  existence.  Gomme  a 
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Naples,  il  y a dans  le  Piémont  et  en  Savoie  un  parti  coniUtationnel 
dont  le  noyau  est  composé  d'anciens  employés  civile  et  militaires  da 
régime  bonapartiste , qui  déeireraient  donner  à leur  roi  le  sceptre 
constitutionnel  d'Italie,  oa  lui  procnrer  au  moine  la  domination  eor 
la  partie  septentrionale  de  la  pénìnsule , en  se  flattaut  d’obtenir  le 
Boutien  dee  États  constitutionnels  par  l'adoptìon  du  meme  régime, 
qui  au  fond  n'est  pae  conformo  à leurs  principee , mais  qui  leur  de- 
vrait  servir  comme  moyen  d'agrandissement  de  leur  patrie.  Àyant 
eondé  la  disposition  de  leur  Souverain  & cet  égard,  ilspurent  secon- 
vaincre  bientét  qu'ils  écbuueraicnt  devant  eon  bon  sene  s'ils  osaient 
pousser  plus  loin  leurs  tentatives.  Ils  durent  par  conséquent,  sinon 
quitter  entièrement  ces  meuées,  au  moina  les  ajourner  à un  mo- 
ment plus  favorable  que  l'actuel , d’autant  plus  que  les  moina  claìr- 
voyants  devaient  étre  itappés  de  la  convoitise  que  les  journaux  mi- 
nistériels  non  moina  que  ccux  de  l'opposition  avaient  manifestée  en 
France  à réunir  la  Savoie  et  la  rive  gauche  da  Rhin  au  terri- 
toire  fran^ais.  Ila  ne  pouvaicnt  se  dissimuler  que  du  moment  où  le 
Gouvernement  sarde  se  sorait  jeté  dans  les  bras  da  Ministère  doctri- 
naire,  il  devait  souscrire  au  sacrifice  de  ladite  province,  sauf  à re- 
cevoir  plus  tard  en  Lombardie  une  indemnité  qu’il  aurait  falla  ar- 
racher  à uno  puissance  trop  forte  par  elle-mémo  et  par  ses  alliances, 
pour  en  attendre  raisonnablement  le  suocès.  Lesdits  intrigants  de- 
vaient donc  embrasscr  malgré  eux-mémes  la  seule  ancre  do  salut 
contro  l'esprit  envahisseur  du  dehors  et  contro  les  machinations  de 
la  Propagande  révolutionnaire  à l’intériear,  que  le  pouvoir  tuté- 
lairo  de  rAutriche  offrait  au  Cabinet  de  Turin  ; et  la  bonne  poli- 
tique  devait  leur  enseigner  qu'il  fallait  en  premier  licu  tfteher  de 
conserver  ce  que  l’on  a,  avant  de  songer  à l'acquisi tion  de  ce  que  l'on 
u’a  pas.  La  communauté  dea  intéréts  des  deux  États  qui  se  trouve 
établio  par  les  conjonctures  actuelles,  fait  donc  présumer  aveo 
raison,  qu'aussi  longtemps  qu'elles  ne  subiront  pas  des  vicissitudes 
majeures , le  parti  constitutionnel  et  désireux  d'agrandissement 
dans  les  États  Sardes  ne  donnera  pas  de  suite  à ses  réves  chimé- 
riques.  Àinsi  qu'en  Sicile , les  révolutioonaires  afBrment  leur  in- 
teiition  d'exécuter  sous  peu  un  soulèvement  en  Surdaigne,  et  l'on 
vit  déjh  leurs  émissaires  se  rcndre  à Cagliari  afin  de  l'y  fomentar. 
Le  Gouvernement  sarde,  prévenu  de  ces  projets,  doit  bien  connaltre 
lui-mdme  s'il  y a dans  ladite  Ile  des  élémens  do  fermentation  assex 
consiJérables  pour  faire  craindre  un  résultat  sérieux  de  ces  machi- 
nation.s,  et  il  saura  en  tout  cas  les  faire  surveiJler  de  manière  à ne 
pas  ètre  surpris  à l'improviste.  Ce  Gouvernement  ayaut  à sa  dispo- 
sition une  dotte  bien  armóe  et  des  troupes  fidèles , parait  étre  h 
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mime  de  faire  aisdment  éohooer  les  projeta  ordinaìrement  mal  con- 
foa  et  mal  exécntés  dos  propagandistes , quand  mfime  la  parti  dea 
bonapartìstea  en  Corse  dflt  y coopérer,  en  aupposant  toujours  que 
ni  la  Franca  ni  l’Àngleterre  ne  prennent  oaverteraent  parti  ponr  lea 
révolntionnairea.  Apr&s  tont,  il  ne  aerait  paa  imposaible  que  la  Pro- 
pagande rérolntionnaira , sana  avoir  dea  connezions  d'une  certaine 
dtandne  en  Sardaigne,  ait  été  seulement  trompée  par  sa  crédulité, 
en  i^ontant  foi  aox  fauz  rapporta  dea  joumaux  sur  une  prétendue 
émente  dana  ladite  Ile,  et  qu’en  suppoaant  le  terrain  bien  préparé 
ponr  y son£Ber  le  feu  de  la  discorde  et  pour  faire  éclater  uii  incendia 
révolntionnaire,  elle  se  soit  empressée  à profitcr  de  la  circonstance 
et  à prendre  dea  dispositions  à cet  objet.  Il  se  pourrait  aussi  que, 
eraignant  l'appui  dea  opérations  de  D.  Carlos  par  la  flotte  sarde, 
elle  ait  répandn  exprès  le  bruit  de  sa  procbaine  attaque  contre 
la  Sardaigne,  afln  de  faire  uno  diversion  aux  projets  supposés  de 
Charlee- Albert , et  qu’elie  fasse  marne  quelque  tentative  pour  la 
forme,  afln  de  rendre  cette  diversion  plus  efficace. 

États  romain». 

Si  aprèa  la  révolution  de  l'année  1830  Tesprìt  révolntionnaire 
a'était  manifeaté  dana  une  grande  partie  dea  États  romains  avec 
plus  de  hardiesse  que  dans  le  reste  de  l'Italie,  la  véritable  raison  en 
était  que  les  insurgés  n'avaient  pas  à craindre  de  la  résistance  de 
la  pati  dea  troupes  papales,  gagnées  ou  intimidécs  par  les  sectaires, 
et  que  les  che&  de  la  Propagande  révolntionnaire  4 Paris  leur 
avaient  promis  nné  opposition  efficace  dn  Gouvernement  fran^ais 
contre  tonte  intervention  étrangère.  Aussi  du  moment  où  celle-ci 
eut  lien,  rinsurrection  se  dissipa-t-elle  comme  la  fumèe  au  vent,  et 
se  rejeta  dans  les  trames  clandestines  dont  elle  établit  les  princi- 
panx  foyera  dans  les  Légations,  dans  la  Bomagne  et  dans  les  Mar- 
chea.  La  circonstance  que  le  Gouvernement  romain  laisse  subsister  à 
Rome  mime  une  association  de  sectaires  gu’elle  fait  surveiller  par  de 
faux  frères,  pourrait  servir  d'indice  qu’il  ne  se  croit  pas  fort  dange- 
reusement  menacé  par  lenra  menées.  Mais  le  parti  révolntionnaire 
dans  les  États  de  l'Église,  quoiqne  afifaibli  par  sa  défaite,  par  les 
poursuites  judiciaires  et  par  l’exil  volontaire  de  plusieurs  chefs, 
avait  cependant  exigé  dea  mesures  extraordinaires  pour  les  empè- 
cher  de  commettre  des  désordres  partiels,  et  d'inquiéter  par  dea 
menaces  ou  par  dea  voies  de  fait  les  personnes  attachées  au  Gouver- 
nement,  comme  ils  avaient  osé  effectivement  le  faire  méme  aprèa 
l'entrée  dea  troupes  autrichiennes,  en  compromettant  l'ordre  public 
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dans  les  lieuz  qui  uè  puront  etre  protégés  par  la  forre  armée  à cause 
de  l’insufSsanco  dn  nombre.  Les  finances  romsines  ayant  été  trop 
peu  vigoureuses  pour  auginenter  l'armée,  le  St-Sióge  dut  reoourir  k 
‘un  expédient,  kquel  dmt  élre  regardé  en  ìui-mème  camme  un  inconvé- 
nient , mais  cependant  beauconp*  moindre  que  le  mal  auqucl  il  est 
destinò  d'obvier.  En  organisant  les  volontaires  il  créa  une  force  qui 
n’est  pas  onóreuse  pour  le  trésor  et  sur  l’attachement  de  laquelle  il 
peut  compter.  Quand  mSme  on  aurait  quelqucs  excès  à reprocher 
aux  volontaires,  ils  en  préviennent  cependant  d'autres  qui  seraient 
infiniment  plus  gravcs.  Si  l'on  considère  en  outre  que  plusieurs  ré- 
Tolutions  modcrncs  avaient  réussi  précisément  par  la  raison  que  les 
amis  du  Gonvernement,  quoique  en  majorité,  son  restò»  dans  l'état 
de  passivité,  la  règie  générale  de  ne  pas  armer  les  citoyens  parali 
admettre  une  cxception  en  des  circonstances  pbreilles  à celles  où  se 
tronve  placò  l'Etait  romain.  Quant  è la  haute  noblesse,  en  grande 
partie  établie  dans  la  capitale , elle  est  intéressée  au  maintien  du 
Gouvemement  temporei  de  l’Eglise,  qui  offre  des  prébendes  Incra- 
tives  à leurs  familles  : elle  doit  aussi  craindre  que  toute  révolution 
ne  réduise  lenr  capitale  au  rang  de  ville  de  province,  soit  par  l’agrò- 
gation  de  l'État  romain  au  royaume  unitq^,  soit  par  la  formation 
de  denx  royaumcs  fédérés  de  la  haute  et  de  la  basse  Italie:  car  dans 
la  première  supposition,  Naples,  Milan  et  Turìn  se  mcttraient  en 
première  ligne  pour  avoir  les  honnenrs  de  chef-ville;  et  dans  la  se- 
conde, les  provinces  méridionales  de  l'État  de  l’Église  seraient  in- 
corporées  avec  le  royaume  de  Naples.  La  population  de  Rome  trouve 
ògalement  son  intòrèt  au  maintien  du  Siége  pontiiical  dans  son  en; 
ceinte , à cause  des  avantages  pòcnniaires  qui  refinent  immédiate- 
ment  snr  elle  par  suite  des  rapports  productifs  de  la  Daterie  aposto- 
lique  avec  toute  la  Chròtientò,  et  des  dòpcnses  de  la  Cour  papale  et 
des  cardinaux. Gomme  les  grands  seigneurs  romains  ont  pour  la  plu- 
part  leurs  possessions  dans  les  provinces  rapprochòes  de  la  capitale, 
ils  sont  à mème  d'exercer  une  infiuence  assez  aotive  sur  leurs  dépen- 
dances en  faveur  du  Gonvernement,  et  effectivement  les  dites  pro- 
vinces se  sont  aussi  montrées  les  mieux  affectionnòes  au  régime 
pontificai.,  11  n’y  a au  fond  que  Ics  Légations,  la  Romagne  et  les 
Marches  où  Tesprit  révolutionnaire  ait  pria  rapine.  La  noblesse  de 
ces  mèmes  provinces  est  plus  inclinòc  à faire  cause  commune  avec  les 
révolutionnaires,  car  en  gònéral  assez  peu  riche,  exclne  des  emplois 
supòrieurs  qui  pourraient  corriger  les  défauts  de  leur  fortune,  jalouse 
de  la  haute  noblesse  qui  jouit  des  avantages  de  la  faveur  dòversòe 
sur  la  plnpart  des  grandes  familles  par  les  anciens  Pontìfes,  elle 
peut  se  flutter  d'améliorer  sa  position  par  un  changement  de  Gon- 
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vernement.  Mais  précisément  la  canse  principale  de  son  méconten- 
tement,  savoìr  ses  moyens  trop  bomós,  Tempechent  ausai  de  mettre 
beaucoup  de  poids  dans  la  balance  et  de  foumir  les  ressonrces  maté- 
rìelles  sana  lesquelles  l’on  ne  fai!  guères  agir  les  bras  destinés  à ser- 
vir d'instroment  révolntionnairc.  D'après  les  aflirmations  dea  aectai- 
res  romaina,  les  troupes  papales,  à l’exccption  dea  Suisses  et  dea 
volontaires , seraient  entamées  par  l'esprit  révolutionnaire , et  les 
dragona  ainsi  que  les  chasseura  de  Zamboni  auraient  épé  entièrement 
gagnés  à lenr  cause.  En  supposant  que  cette  assertion,  probablement 
fort  ezagérée,  fdt  exactement  vraie , les  deux  corps  prémentionnés 
ne  sufBraient  cependant  pas  à taire  et  à soutenir  une  révolutiou  en 
face  des  Suisaes , des  volontaires  et  dea  Autrichiens , quand  mSme 
les  antres  tronpes  romainea,  senlement  entamées  partiellement,  re- 
steraient  dans  l'inaction;  d’autant  moina  que  la  force  militaire  im- 
périale  pourrait  étre  promptement  renforcée  de  manière  à étre 
toqjours  à la  hanteur  de  la  besogne.  Par  conséquent  les  révolntion- 
naires  romaina  se  garderont  bien  de  taire  un  éclat  tant  qu’ils 
auront  à craindre  l'intervention  de  rAutriche;  ou  bien  s'ils  ose- 
ront  le  tenter,  ila  aoraient  bientót  ramenés  à l'ordre.  Ainsi  Tadmia- 
aion  de  rhjpothèse  susmentionnée  ne  prouverait  guères  un  danger 
réel  de  la  part  deadite  révolutionnaires.  mais  tout  au  plua  le  besoin 
de  eontinner  l'oecapation  militaire,  de  surveiller  atrictement  et  de 
rompre  lea  macbinations  seerètes,  et  pent-ètre  de  rétormer  en  partie 
tea  troupes,  autant  qne  les  donnéea  défavorablea  è leur  égard  se 
trouveraient  fondées. 

Toscane. 

Le  Gonvemement  toscàn,  fort  de  la  loyauté  et  des  soina  patemels 
qu’il  déploie  pour  le  bien-etre  de  ses  administréa,  ayait  cru  pouvoir 
sana  ancun  riaque  donner  une  grande  étendue  au  principe  de  laisser- 
aller,  en  se  flattant  qne  cette  indulgence , motivée  en  partie  par  la 
vne  financière  de  n'écarter  aucune  bourse  payante  par  des  mesures 
de  police,  n'aurait  pas  de  suites  aasez  aérìeuses  pour  étendre  les  me- 
nées  révolutionnaires  assez  loin  pour  menacer  le  trflne.  Il  avait 
penaé  quhine  condescendance  à toute  épreuve  serait  plutdt  fatte 
pour  resserrer  plus  étroiterment  encore  Ics  liens  d'amour  et  de  véné- 
ratìon  qui  avaient  attaché  le  peuple  toscan  à troia  génération  de 
ses  Souvorains.  Cette  supposition  pouvait  ausai  étre  fondée  par  rap- 
port  à la  grande  majorité  de  la  nation , qui  est  aincèrement  affec- 
tionnée  & la  dynastie  régnante,  mais  qui  reste  ordinairement  passive 
pendant  qu’une  petite  firaction  turbuknte  agit.  Oelle-ci,  voyant  qn’on 
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la  laissait  faire,  loia  d'étre  gagnée  ou  désarmée  par  oette  exoe  salva 
modération.s’eaprévalutpoaraccroltre  son  nombroet  sahardietse, 
en  attrìbuant  à sa  propre  importance  et  ^ la  peur  do  Goovernement 
les  ménagcmens  dont  elle  était  l'objet.  Par  la  circolation  presque 
libre  des  écrits  et  des  livrea  séditieox,  les  révolotionnairea  eurent 
toute  la  iacilité  de  faire  des  prosélytes,  poor  faire  jooer  sana  con- 
trainte  leurs  intrigues  à l’iatérieor,  ainsi  qoe  pour  maìntenir  leors 
rapporta  avec  la  Propagande  àl'étranger,  moyennant  les  b&timens  à 
vapeur  franfais  qui  arrivent  fréqaemment  à Livourne.  Aossi  long- 
tsms  qne  la  maxime  goovernementale  sosmentionnóe  fot  en  vigueor, 
ontre  les  affiliés  à la  Jeune  Italie,  les  carbonari,  les  constitotionnels 
et  les  bonapartistes  qui  avaient  cboisi  la  Toscane  comme  arène  da 
lenrs  intrigues,  il  y avait  dcux  sectes  particulières  qui  s'y  étaient 
établies,  savoir  les  Veri  Italiani  et  la  Setta  recondita  dell’ Amo. 
L'effet  pernicieux  dudit  principe  ne  pouvait  mieux  ètra  mis  en  évi* 
dence  qiie  par  la  triste  expérience  de  catte  accumulation  de  sectes 
dans  un  pays  qui  avait  mérité  la  belle  renommée  d'adorer  ses  Sou- 
verains  de  pére  en  fils,  et  de  rendre  unanimement  justice  aux  bien- 
faits  de  son  Gouvernement  paternel.  — Florence  paraltavoir  été  le 
foyer  des  menées  bonapartistes  et  constitntionnelles,  et  Livourne 
do  cellcs  du  parti  républicain.  Ce  port  de  mer,  par  sa  position  cen- 
trale en  Italie,  par  la  iacilité  de  son  accès  moyennant  les  courses 
périodiqucs  de  plusieurs  bfttimens  à vapeur,  et  par  son  voisinage  de 
la  Corse  , était  ufifectivement  le  pivot  le  mieux  cboisi  pour  entretenir 
activemcnt  les  rapporta  des  révolutionnaires  indigènes  avec  coux  de 
l'étranger , et  c’est  là  qoe  les  Veri  Italiani  et  les  cbarbonniers  ré- 
cemment  découverts  avaient  fixé  leur  établissement  principal.  La 
première  de  ces  sectes  professant  les  mèmes  principes  que  ceux  de  la 
Jeune  Italie  , et  se  trouvant  aussi  en  correspondance  avec  elle,  ne 
Toulut  cepcndant  pas  en  dépendre,  et  paralt  avoir  directement  res- 
sorti  do  Comité  centrai  de  Paris.  Malgré  les  poursuitesjudiciaireset 
les  condamnations  que  le  Gouvernement  de  la  Toscane,  mieux  avisé 
sur  ses  intérèts , bt  subir  à plusieurs  de  ses  membres,  elle  paralt 
néanmoins  y tralner  cncore  sa  cbétive  existence.  La  Setta  recondita 
dell’Amo,  peuconnue  jusqu'ici,  mais  dont  l'existence  est  constatée 
par  des  indications  récentes,  adbòre  aux  principes  du  carbonarismo, 
c'est-à-dire  à ceux  de  la  Propagande  républioaine.  11  est  mème  pro- 
bable  qu'elle  est  une  émanation  et  une  /Uiale  de  la  cbarbonnerie , 
dont  cbaque  vento  porte  un  nom  particulier;  et  dans  .catte  suppo- 
sition  sa  dénomination  prémentionnóe  ne  sorait  que  celle  de  la  venta 
et  non  pas  d'une  secte  à pati.  11  serait  alors  également  présumable 
que  la  loge  carbonarique  découverte  à Livourne,  qui  «ntretenait  la 
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eorrespondance  entre  les  révolutionnaires  espagnols  et  ccux  de  Na- 
plos,  a été  composée  par  des  membres  de  la  Setta  recondita  del- 
l’Amo.— Les  constìtutionnels,  en  Toscane  cornine  partout  ailleurs, 
tont  en  soivant  leurs  propres  plans,  y ont  en  des  rapporta  avec  les 
répnblicains  à l'objet  de  les  faìru  agir  dans  Tintéret  de  leur  cause: 
mais  le  lien  principal  semble  les  avoir  attacbés  aux  bonapartistes, 
à Jéróme  Bonaparte  en  particulier  et  à son  parti  en  Corse.  Le  Gou- 
Tornement  toscan  a t&ché  de  jeter  un  voile  sur  les  machinations  que 
ce  parti  tentait  domièrement  à Florence,  et  qui  furent  suivies  du 
départ  forcé  ou  volontaire  do  plusieurs  étrangers  de  Jjstiuction.  A 
Vexception  d’une  oouple  d'individus  longtems  connus par  leur  aversion 
cantre  le  Gouvemement,  la  noblesse  dn  pays  ne  parali  pas  avoir  pris 
pari  à ces  intrigues,  quoiqu'ellc  soit  imbue  des  principes  libéraux, 
dans  une  acception  toutefois  moins  défavorable  de  ce  mot,  qui  ne 
tignJ&erait  alors  qu'nn  penchant  vague  pour  Ics  innovations  et  ponr 
les  prétendus  perfectionnemcns  socianx,  avec  un  sentimentde  natio- 
nalitd  plus  ou  moins  exagéré,  mais  sans  participation  aux  menées 
révolutionnaires.  La  circonstance  que  Indite  conspiration  a pu  étre 
éventée  par  la  simple  roptnre  de  son  fil , semble  assez  prouver 
qu'elle  n’avait  pas  eu  une  grande  étendue  cn  lloscane , et  qn'elle 
aurait  pu  tout  au  plus  produire  des  désordres  partiels  ou  taire  com- 
mettre  quelque  attentai  contre  des  individus.  De  l'ensemble  des 
donnécs  sur  l'action  des  sectes  cn  Toscane,  on  peut  déduirc  la  con- 
clusion  finale  qu’elles  soni  déconcertées  par  les  ilécouvertes  de  leurs 
trames,  par  les  procédures  judiciaires,  et  par  réliminalion  des  chefs 
étrangers  qui,  malgré  leurs  débris,  coutinuent  encorc  à travailler, 
mais  avec  d'autant  moins  d'espérances  de  réussite  que  le  Gouveme- 
ment,  rendu  attcntif  aux  dangers  que  sa  métbode  untéricure  lui  avait 
fait  courir,  a pris  une  attitude  plus  ferme , et  que  sa  poUce , mieux 
organisée,  est  devenue  plus  vigilante  et  plus  active  ; enfin  que  le 
respect  pour  les  bayonettcs  autrichienues  qui  soni  à la  porto  pourra 
suffire  sinon  pour  empécher  les  illiisions  et  les  projets  révolution- 
naires,  au  moins  pour  obvier  à leur  exécution  on  à leur  succès. 

Parine,  Modhte  et  Lucques. 

Depnis  que  l'illusion  de  la  non  intervention  fui  détruite  en  Italie, 
les  sectaires  des  duchés  de  Parme,  de  llodène  et  de  Lucques  ne  sau- 
raient  prendre  l'initiative  révolutionnaire.Ce  ne  fut  que  respórance 
positive  qu'on  leur  avait  donnée  de  la  passivité  de  rÀutriche,  ainsi 
que  la  confiancv  dans  la  non  résistanco  drs  troupes  indigònes,  qui 
purent  engager  les  sectaires  des  deux  premiers  Etats  à suivre, 
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en  1831,  la  carriere  de  la  révolte,  ansaitdt  apaiaéo  k la  première  ap- 
parition  du  dangcr  d'an  combat.  Ansai  dans  tona  lea  antras  États 
italiens  où  Tarmée  était  ìmposante  et  6dèle,  corame  à Xaplea,  en  Pié- 
mont  et  en  Lombardie,  n'oaèrcnt-ils  pas  imiter  cet  exemple.  Main- 
tenant  que  le  dogme  de  la  non  intorrention  ne  séduirait  plus  per- 
sonne,  les  sectaires  dea  dita  duchèa  se  garderaient  bien  de  s'aventurer 
de  nouvran.  L'on  ne  sauraìt  au  reste  disconvenir,  qne  dans  le  duché 
de  Parme  et  de  Plaiaanco  il  n'y  eOt,  proportion  gardéo,  plus  de  sec- 
taires que  dans  tont  antro  paya  italien.  Les  précédonta  événementa 
rèvolutionnaires  et  le  grand  nombre  de  personnes  qui  a'y  compro- 
mirent  directement  ou  indirectement,  Pont  sufBsamment  prouvè.  Il 
est  ancore  à notar  qu'outre  la  secte  républicaine  de  la  Jeuno  Italie, 
celle  des  Indépendants  avait  uno  association  conatitutionnelle  à 
Plaisance  ; que  le  manque  d'attachement  pour  une  souveraine  jadia 
adorée  fait  beancoup  de  progrèa,  et  que  l'bardiesae  dea  sectaires,  uni- 
(piement  retenue  par  leur  ìrapuissancc,  fut  encouragée  par  la  fai- 
blesae  du  Gouvemement  è des  actes  d'insolence  etmème  d'atrocitè, 
dont  le  directeur  de  police  Sartori  fut  la  déplorable  victime.  Le  du- 
chó  de  Modène,  dont  le  Gouvemement  aurait  un  bel  exemple  à suivre 
dans  la  fermetè  sage  et  mndèrée  de  rAntriche,  a'en  éloigne  dans  un 
sens  opposè  à celui  de  Parme,  et  lea  gurmes  de  fermentation  qui  s'y 
trouvent  et  qui  sont  comprimée  maintenant  parla  pcur,  ne  semblent 
qu'attendre  une  occaaion  favorable  pour  se  développer.  Lea  consti- 
tutionnels  avaient  tcnté  à Lucques  d'entralner  son  Souverain  dans 
leurs  idèea,  et  mème,  à ce  qu'il  paralt,  de  lui  faire  ìllusion  sur  une 
deatinée  brillante  qui  lui  serait  réservée  en  Italie  ; mais  ces  intrigues 
ècbonèrent  heurensement  contee  la  loyautè  du  prince  et  cernire  l’in- 
(luence  salutaire  de  l’Auiriche.  Au  reste,  les  troia  États  prémen- 
tionnès  sont  trop  insigniiiants  pour  exercer  une  induence  active  sur 
le  aort  de  l’Italio. 

Royanme  ìombard-vènUicn . 

La  Propagande  révolutionnaire  sachant  trop  bien  apprécier  les  res- 
sources  de  tont  gonre  que  les  provinces  austro-italiennea  renferment, 
et  calculant  peut-ètre  également  sur  lea  débris  de  la  conspiration  de 
l'année  1821 , avait  des  mntifs  prèdominanta  pour  diriger  tona  ses  ef- 
forts  contre  elles , et  elle  avait  réussi  en  partie  pour  la  Lombardie  , 
très-peu  pour  le  Vénitien.  Le  auccès  partiel  de  ces  intrigues  était  ar- 
rivé  aupoint  de  sa  cui mination  vera  le  milieu  de  Tannée  1833,  lorsqne 
Mazzini  était  parvenu  à faire  afUlier  un  certain  nombre  de  Lombarda 
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à la  lecte  de  la  Jeune  Italie  et  à lear  donner  nne  espèce  d'organi- 
sation  lorsqu’il  tirait  de  1*  argent  dee  constitutionnels  pour  foriner 
de  cee  sectaires  l' arant-garde  d’uno  révolution  qne  ceux*là  voulaient 
faire  tourner  uniquement  à lenr  profit;  lorsqu’il  préparait  rinvasion 
de  la  Savoie  en  Tannon^ant  d’abord  pour  le  moment  des  grandes 
manoeuvres  sur  le  Mincio  ; lorsque  les  troupes  ainsi  que  les  habitante 
des  provinces  sardes  continentales  étaient  censés  tellcment  favorablea 
à la  cause  révolutionnaire,  que  la  défeetioii  des  premièros  aurait 
immédiatement  suivi  l’apparition  de  Mazzini  sur  la  frontière  savo- 
jarde,  et  que  ce  coup  décisif  aurait  bienWt  consommé  la  révolution 
piéraontsise.  Autant  qne  laditc  insurrection  militaire  et  sa  consé- 
quence  nécessaire  ne  se  fussent  pas  vérifiées,  toutes  Ics  autres  eir- 
constances  n’anraient  guères  pu  produire  un  dangt>r  imininent  pour 
la  Lombardie,  puisque  les  troupes  autrichiennes  auraient  pu  accourir 
à tems  pour  couvrir  la  ville  do  Milan  contro  uno  surprise.  Mais  si 
l'entrée  de  la  colonne  envahissante  en  Savoie  avait  effectivement 
produit  immédiatement  uno  révolution  militaire  en  Piémont,  nul 
donte  que  les  troupes  rebelles  les  plus  rapprochées  do  la  frontière 
lombarde  auraient  pu  aussitót  franchir  le  petit  espacc  de  trois  postes 
qui  la  séparé  de  Milan , et  en  se  réunissant  aux  sectaires  lombarda 
et  à la  populace  dela  dite  ville,  s’en  eraparer  par  un  coup  de  maìn, 
pillar  les  caissespubliqnes,  faire  un  dégét  immense,  et  compromettre 
une  qnantité  de  personnes  pendant  Ics  cinq  ou  six  jours  qu’elles  y 
auraient  pu  jouer  Ics  mattres,  pour  se  rctirer  an  pis  aller  avec  un 
très-riche  butin  et  avec  l’avantage  d’un  grand  effet  inorai  en  favenr 
de  la  cause  révolutionnaire.  Heureusement  ce  dangor  apparent  n’avoit 
pas  de  réalité,  parco  que  sa  condition  principale,  c’est-à-dire  l’infi- 
délHé  des  troupes  sardes,  ne  subsiatait  pa-v  comrae  l’échauffourée 
contro  la  SaVoie  qui  fut  exécutée  plus  tard  1,’a  prouvé.  Depuis  cet 
événement,  qui  a si  bien  fait  connaltro  le  manque  do  moyens  et 
l’inéptie  de  la  Propagando  révolutionnaire.  la  chute  de  ce  parti  en 
Lombardie,  déjà  ìntimidé  et  deconcerté  par  les  arrostations  faites 
en  1833  et  depuis,  devint  do  plus  en  plus  rapide,  d’autant  plus  que 
le  contre-coup  de  la  défaite  de  ses  confrères  en  Franco  lui  fut  égale- 
ment  pernicieux,  qne  les  illnsions  se  dissipèrent,  que  la  crainte  suc- 
cèda à la  hardiesse,  et  que  les  inimitiés  et  les  réerìminations  publi- 
ques  des  che&  de  l’ expédition  savoyarde  finirent  par  mottro  à nu  la 
misère  de  la  Jeune  Italie,  et  par  détruire  entièrement  le  peu  de 
crédit  qui  lui  était  resté.  Il  est  remarquable  et  consolant  pour  la 
cause  légitime,  que  pendant  les  qnatre  ou  cinq  jours  où  il  y avait  de 
l’incertitude  sur  l’ effnt  de  ladile  tentativo,  la  pupulation  lombardo- 
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Ténitienne  n'avaìt  pas  maniicsté  la  moindre  sympathie  poor  elle  , 
lefon  décisive  pour  lea  réTolutionnairea,  qui  ontpn  comprendre  qu’ila 
ne  sauraicnt  compter  aurl'appui  de  la  masse  nationale.  Quant  à la 
populacc  dee  villes,  qiiand  mfime  elle  se  réunirait  aux  soctairea,  elle 
ne  saurait  atre  dangoreuse  sans  une  coopération  de  VHranger;  car 
un  petit  nombre  de  troupes  déterminées  suffirait  pour  disparaer  dea 
attroupcmena  qui  ponrraient  bien  causer  dea  désordres  partiels  et 
* d>'S  attentata  isolés,  mais  no  se  soutiendraicnt  pas  eontre  la  force 
armóe  et  contro  lea  ressourcea  dea  Gouveruementa.  La  chate  du  parti 
républicain  en  Lombardie  devait  ausai  y affaiblir  et  découragor  colui 
dea  constitutionnela , puiaqu’ils  perdirent  un  instrument  qu'ils  pen- 
saient  mettre  en  oeuvre,  aoit  pour  rompre  la  giace,  aoit  pour  t&tonuer 
le  tcrrain.  Cet  essai  ayantété  fait  en  février  1834,  ila  purent  se  con- 
vaincre  de  la  nullità  matérielle  et  morale  de  leur  auxiliaire.  Toni  oe 
qui  a óté  remarqué  plus  hant  à l’article  de  la  propagando  constìtu- 
tionnelle,  sur  la  converaion  prósumable  d'une  grande  pai^e  de  aes 
membrea,  trouve  non-seulemcnt  son  application  b la  Lombardie,  mais 
il  y subsiste  encore  dea  causes  particulières  qui  devaient  concourir  b 
ce  changement  heureui,  et  attiédir  en  général  tout  pencbant  libéral, 
mfime  dans  le  sena  mitigé  ci-deasus  indiqué.  Une  dea  plus  efficacea 
pour  l’amélioration  de  l’esprit  public  était  certainement  la  compar 
raisou  de  l'ótat  heureux  et  florissant  ob  la  Lombardie  se  trouve  soua 
un  Gouvemeraent  paternel  et  éclairó,  avec  les  calamités  dójb  éprou- 
vées  et  incalculables  pour  l’avenir,  dana  lesquelles  se  trouvent  plus 
ou  moina  plongées  les  nations  qui  se  laissèrent  en  trainar  dans  la  voie 
dea  réformes  politiques  modernes.  Tous  les  babitana  de  l'empire 
d'Àutriche  ne  purent  se  refusar  d'apprécier  b leur  juste  valeur  la  sa- 
gesse  et  la  fermeté  avec  lesquelles  le  Cabinet  de  Vienne  a su  leur 
conserver  rinestimable  bion&it  de  la  paix,  et  imposer  par  son  atti- 
tude  digniteuse  b tous  ses  ennemis  extérieurs  et  intérleurs  qui  au- 
raient  voulu  la  troubler,  en  s'abstenant,  malgré  ses  armemens 
diapendieux,  de  charger  les  contribuables  de  nouveaux  impfits  et  en 
exploitant  avec  modération  le  crédit  de  l’État  qui  n’avait  jamais  été 
élevé  b un  degré  ausai  éminent.  Si  cetto  marche  lumineuae  du  Gou- 
vemement  était  faite  pour  inspirer  une  confiance  sana  bomes,  cellensi 
dut  s'allier  aux  sentimena  de  la  gratitude  et  de  ramour  qui  furent 
particulièrement  provoquéa  par  les  actes  de  la  clémence  souveraine 
émanés  en  soolagemcnt  des  condamnés  pour  crime  de  haute  trahison. 
Cotte  indulgence  patomelle,  loin  de  pouvoir  fitre  expliquée  comme 
faiblesse,  parco  qu'elle  avait  été  précédée  par  l’interruption  des  tra- 
mes  révolutionnairea  moyennant  l'action  légale  de  la  justice,  prouve 
au  cuntraire  la  vigueur  d’ un  Gouvemoment  qui  se  sent  aaaez  fort 
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pour  Atre  généreax,  après  avoir  montré  qu’il  savait  déjouer  les  plana 
des  criminels,  les  jnger  et  lea  punir  jusqu'à  un  certain  point.  Outro 
l'effet  visible  de  raraélioration  de  l'esprit  public  en  Lombardie,  une 
circonstance  particulièrc  mèrito  d'fttre  rolevée  qni  en  fonmit  une 
preuve  au  moina  indirectc  : c’est  l'état  de  dénOment  dans  lequel  se 
trouvent  plnsienrs  des  sectaircs  italiens  réfngiés  à l’étranger , qui 
avaient  vécn  auparavant  des  snbsides  envoyés  do  l’Italie , et  de  la 
Lombardie  en  particulier.  Le  fait  impliqnant  la  cessation  decescol* 
lectes  ou  au  moins  leur  tènuité,  il  est  permis  d'en  induire  l'inaction 
actnelle,  ou  un  grand  affaiblissement  dn  parti  constitntionnel  en  Italie. 
Gomme  toutes  los  causes  prémcntionnées  oontinnent  toujours  d’agir 
dans  le  sene  de  la  destmction  de  Tcsprit  révolutionnairc  et  de  l'cxté- 
nuation  du  libéralisme  du  beau  monde,  il  y a tQut  lien  d’espérer  non- 
senlement  la  continuation  de  cette  bonne  disposition,  mais  aussi  une 
marche  progressive  dans  cette  bonne  voie.  Néanmoins  il  y aura  tou- 
jours une  petite  fraction  de  récalcitrants  et  d’incorrigibles  ; mais 
si  la  volonté  de  nuire  ne  les  quitte  pas,  il  leur  manquera  au  moins 
la  force  de  faire  da  mal  sans  lo  eoncours  de  conjonctures  tout-à-fait 
extraordinaires.  Il  sera  rependant  nécessaire  de  continuer  la  plus 
stricte  vigilsnce  sur  chaque  trace  d’nne  nonvelle  trame,  non-seule- 
ment  par  la  raison  qne  l’on  peut  causer  des  désordres  partiels  aver 
très-pen  de  moyens,  mais  aussi  parce  que  des  vicissitudes  ou  descon- 
jonetnres  imprévues  pourraient  venir  à l'aido  des  révolutionnaires  ; 
et  enfin  pour  les  empécher  de  faire  de  uouvelles  dupes  et  victimes 
de  letirs  perfides  suggestions. 

bésumi. 

En  demicr  résumé  des  réflexions  contenues  dans  ce  mémoire,  il 
pourra  étre  admis  qne  dans  les  conjonctures  actnelles  la  Propagande 
républicainc,  combattne  avec  un  plein  succès  en  Franco  et  ou  Italie, 
particulièremcnt  affaiblie  et  discréditée  dans  ce  dernier  pays,  n’y 
continue  sa  chétivo  existence  qne  par  l’habitude  des  intrignes  con- 
tractées  par  ses  membres  les  plus  achamés,  et  qu’elle  n'  y saurait 
devenir  dangereuse  au  point  de  faire  craindre  une  róvolution  formelle, 
tant  que  les  souverains  italiens  auront  à leur  disposition  des  tronpes 
fidèles  et  qu’ils  voudront  en  faire  l'usage  nécessaire  en  cas  de  besoin; 
que  le  courage  entièrement  abattu  de  ladito  Propagande  fut  rolevé 
en  partie  par  l’ascendant  que  les  républicains  en  Espagne  ont  pris 
et  semblent  vouloir  pousser  à un  plus  haut  degré  encore,  et  dont  la 
victoire  éventuelle  sur  les  deux  autres  partis  pourrait  menacer  só- 
rieusement  lo  repos  de  l’Italie  et  du  royaume  des  Deux-Siciles  en  par- 
Uculier,  mais  qit’lieureusemeni  leu  riumces  de  hi  réussUe  fiiuile  som' 
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pour  ViiifaiU  lì.  CarUis;  que  la  Jeuiie  Europe  est  jusqii’ici  une  fan- 
tasmagorie, nn  corpssans  nom;que  la  Propagaiule  coustitutionuelle 
qui  sV'tait  oii  gnuido  partio  appuyée  sur  Ics  rtlpublicains  pour  a'en 
servir  coiiuiu'  il'ua  instruiuent,  l’ayant  va  brisó,  ot  ayaiit  roconnu 
en  U*ut  cassa  faiblesse,  imo  graudu  partio  de  ses  luombros  avaiont 
Oli  CCS  motil's  et  pltisiours  autres  ciicuro  pour  abaudoiinor  Ics  machi- 
iialions  róvolutionnairos,  après  avoir  ótó  dcsabusiis  do  leurs  illustons  ; 
que  la  laiiiille  lìunaparto  iiispirant  peu  ou  point  d'iiitérOt  pcrsoimel, 
et  ayuiit  dójii  dilupidé  infructucuaeiuoiit  la  majcuro  partio  do  sesres- 
snuroos  pócuniaircs  dans  scs  iiitrigucs,  no  aaurait  los  continuor 
lougtoms,  parco  qu’ulle  no  pcut  los  soutcnir  qu’autant  qu'ollo  aura 
de  l'argent  ; quo  la  conlition  annoncóc  et  présuméo  de  toiis  les  troia 
partis  nivolutioniiaires  en  Franco  tiichora  san  douto  do  semer  do  nou- 
vcaux  troublos  on  Italie,  mais  qu'ollo  n'y  saurait  ti'ouvor  assez  de 
sympiltliio  ni  eoinptcr  sur  Ics  massos,  saus  produire  autro  chose  que 
d’y  allumor  tout  au  plus  quclque  fon  de  palilo  facile  ù ótcindro;  que 
la  dirergencc  des  l'ues  et  des  intéréls,  leu  mvlìanrcs  et  lesjalousies  ré- 
ciproques  e>dre  le.‘idits  partis,  et  méme  elitre  les  nitances  de  chacim 
d'eux,  enfili  V insubordination  de  lous,  les  empcchera  toujours  d'étoMir 
un  iHìrfail  accord  dans  leur  alliance;  que  lei  Gouvcrnoments  consti- 
tutionnels  qui  seraicnt  inclinós  à favoriscr  le»  Propagandos  róvolu- 
lionuaircs  en  Italie,  sont  trop  occupós  che»  eux  et  obligós  à faire  trop 
do  sacrifices  pour  le  soutien  du  régimo  en  Espagne  ot  cn  Portagai, 
et  k Ics  continuor  pendant  longtcms;  enfin  qu’ils  sont  trop  tenos  on 
respcct  par  les  Puissancos  du  Nord,  jwur  donner  des  secours efficaces 
aux  seclaircs  italicns;  qu’cu  Lombardie  on  particulier  toutes  les 
causus  qui  avaiont  contribuó  à affaiblir  Ics  soetes  ot  à ennduire 
l'esprit  pulilic  dans  une  mcillouro  voic,  avaiont  étó  puissamment 
aidées  par  la  conduite  en  méme  tems  fermo  et  modéréo  du  Gouvemo- 
menl  autrichien,  et  que  cotto  amóliuration  visibloment  progressive 
promct  cncore  des  résultats  plus  satisfaisants  pour  l’a venir  : mais  que 
nonobstant  tout  cela,  il  sera  toujours  prudent  de  continuor  uno  stricte 
surveillance  dosintrigues  do  tous  Ics  partis,  qui,  malgró  Icuriiupuis- 
sancc  actuclle,  n’cn  dómordront  pas  de  si  tòt,  et  saisiront  avec  aigrour, 
la  moindro  chance  apparento  ou  réelle  qui  pourrait  s'offrir  en  faveur 
de  leurs  eriminels  projots. 

Milan,  17  fóvrier  1836.  t 

Dalle  congiure  che  qua  e là  si  ordivano  contro  i tiranni  d’I- 
talia, più  di  tutti  era  il  Governo  del  papa  quello  che  ne  temeva 
le  conseguenze  : ecco  qui  una  circolare  riservata  del  Ministero 
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degli  affari  esteri  a tutti  i capi  delle  provincie  dello  Stato  pon- 
tificio, riguardante  i disegni  della  Gùmine  Italia,  in  data  di 
gennaio  1837. 

Circolare  riservala  deUa  èetfreleria  di  Stato  n"  56,040. 

lUustrissitno  e reverendissimo  signore, 

Da  varie  c non  dispregevoli  sorgenti  mi  giunge  l’annunzio  di  un 
nuovo  tentativo  di  politico  sconvolgimento,  che  vuol  farsi  dai  libe- 
rali in  diversi  punti  di  Europa,  e specialmente  in  tutta  l’Italia. 

Per  accingersi  essi  a tale  detestabile  impresa  con  lusinga  di  riu- 
scirvi, mi  si  dice  che  abbiano  ricercate  le  notizie  sugli  elementi  al- 
l’uopo occorrenti,  onde  procedere  sopra  basi  di  calcolata  probabilità 
ad  ottenerne  l’intento.  I comitati  generali,  por  quanto  ci  vien  rife- 
rito, sarebbonsi  diretti  ai  capi  delle  congreghe  parziali  d’Italia,  per 
essere  da  essi  informati  dello  stato  c del  numero  delle  persone  sulle 
quali  possa  calcolarsi,  o perchè  prendano  le  armi,  o perchè  coope- 
rino con  altri  mezzi  alla  rivoluzione  ; se  siano  a sufficienza  lo  dotto 
persone  provviste  di  armi,  o se  in  caso  che  ne  mancassero,  abbiano 
mezzi  per  provvedersene.  Sarebbero  puro  state  dirette  le  ricerche  a 
sapere,  se  il  partito  contrario  al  liberalismo  sia  in  grado  di  opporsi 
ad  un  movimento,  oppure  so  esso  sia  composto  d’individui  pacifici  ; 
e se  le  masse  del  popolo  siano  indolenti,  o pure  siano  suscettibili  a 
ricevere  un  cambiamento  od  a cooperarvi.  Sarebbesi  pure  ricercato 

10  stato  delle  casse  della  società,  e sarebbe  stato  raccomandato  l’im- 
pinguamento delle  medesime. 

Giusta  le  suddette  relazioni,  sarebbero  anche  state  ordinate  delle 
note,  nelle  quali  fossero  stati  riportati  i nomi  di  sei  individui  per 
ogni  città  dei  più  decisi  por  il  liberalismo,  e scelti  nelle  classi  dei 
nobili  e dei  cittadini,  e che  sicno  i più  idonei  a condurre  e reggere 

11  governo  di  un  paese  e d’nna  provincia.  Altrettanto  sarebbe  stato 
ordinato  intorno  ai  militari  addetti  al  partito,  ossia  sarebbe  stata 
ordinata  nota  di  quelli  creduti  atti  a sostenere  i gradi  di  uffiziali, 
dal  grado  di  sottotenente  almeno,  a quello  di  colonnello.  — Sarebbe 
pure  stata  ordinata  la  formazione  delle  squadrìglie  con  la  nomina 
dei  sotto-nffiziali,  da  essere  in  pronto  pel  fine  del  prossimo  entrante 
mese  di  febbraio. 

Tutte  queste  cose  avrebbero  dovuto  aver  luogo  per  mezzo  di  due 
circolari  spedite  dai  suddetti  comitati  alle  congreghe  parziali,  con 
ingiunzione  a quelle  di  dare  sollecito  e preciso  riscontro  sui  predetti 
quesiti  e sulle  accennate  prescrizioni. 
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Sebbene  mi  si  dica  che  agli  esecutori  sia  stato  raccomandato  il 
più  alto  segreto,  fino  al  punto  di  non  &r  nulla  di  quanto  viene  loro 
prescritto  qualora  essi  si  credessero  in  pericolo  con  la  loro  opera  dì 
mettere  in  sospetto  i Governi,  pur  tuttavia  non  mi  sembra  possibile 
che  di  qualcuna  delle  tante  cose  che  si  dicono,  non  avesse  dovuto 
avere  V.  S.  Illustrissima  un  qualche  sentore  in  codesta  provincia, 
qualora  veramente  si  facessero  tali  macchinazioni. 

Non  credo  di  dover  prestare  piena  fede  a tutte  le  cose  surriferite, 
c specialuiente  al  loro  complesso:  ma  in  pari  tempo,  nella  persua- 
sione in  cui  sono  che  il  liberalismo  non  stia  in  questi  momenti  ozioso, 
non  ho  creduto  potermi  dispensare  dal  mettere  V.  S.  Illustrissima 
in  avvertenza  sulle  cose,  onde  V.  S.  Illustrissima,  con  l'aria  di  tutta 
la  freddezza  e tranquillità,  senza  dar  vista  di  essere  entrata  in  qual- 
che sospetto,  ma  bensì  con  tutta  Tcncrgia,  motta  in  attività  le  più 
riservate  ed  accurate  sorveglianze  in  codesta  provincia,  per  cono- 
scere e riferirmi  ogni  emergenza  in  proposito,  per  quindi  mettersi 
m misura  contro  il  tentativo  che  si  vorrebbe  far  temere.  V.  S.  Il- 
lustrissima ben  comprende  di  quanta  delicatezza  sia  questo  argo- 
mento, e perciò  con  quanta  diligenza  debba  tenersi  in  segreto. 

In  attenzione  dei  suoi  riscontri,  con  sensi  di  vera  stima  mi  ripeto 
Di  V.  8.  lUustrissima,  ecc. 

L’anno  1838  fu  notevole  per  l’incoronazione  avvenuta  in  Mi- 
lano dell’imperatore  d’Austria  a Re  del  Lombardo-Veneto,  in- 
coronazione ordinata  e fatta  con  tutta  la  maggior  pompa  im- 
maginabile, per  la  quale  si  adoperò,  com’era  ben  naturale, 
quella  stessa  Corona  ferrea,  che  dopo  tante  contestazioni  fu 
testé  consegnata  al  nostro  Re  Vittorio  Emanuele.  Questi,  seb- 
bene sia  il  solo  degno  di  poterla  cingere,  si  compiaceva  di  non 
toccarla  e di  pronunciare  le  seguenti  parole  : la  Corona  di  ferro 
vien  pure  restituita  oggi  all'Italia:  ma  a questa  Corona  io  an- 
tepongo  ancora  quella  a me  più  cara,  fatta  coll’amore  e coUaf- 
fetto  dei  popoli. 

Pubblichiamo  ora  come  documento  singolare  il  proclama 
con  cui  l’imperatore  Ferdinando,  nel  mese  di  luglio  1838,  av- 
visava di  volersi  portare  a Milano,  e comandava  che  gli  fossero 
presentati  gli  omaggi  da  tutte  le  autorità. 

NOI  FERDINANDO  1,  acc.,  scc.,  kcc. 

Abbiamo  già  nel  momento  del  nostro  avvenimento  al  trono  nel- 
l'anno 1835  graziosamente  promesso  alle  deputazioni  del  nostro  re- 


Digitized  by  Google 


373 

gno  lombardo-veneto,  che  vogliamo  portarci  in  questo  regno  pel 
ricevimento  dell'omaggio  dei  nostri  fedeli  sudditi,  e per  la  corona- 
zione nostra  a norma  della  patente  dell'Imperatore  e Re  Francesco  1, 
nostro  dilettissimo  padre  di  gloriosa  memoria,  in  data  del  7 aprile 
1815,  § 3. 

Avendo  noi  ora  deciso  di  voler  venire  nel  principio  del  mese  di 
settembre  1838  nella  nostra  capitale  di  Milano,  comandiamo  alle 
congregazioni  centrali  e provinciali,  ed  ai  podestà  di  ogni  città  di 
portarsi  nella  nominata  capitale  per  prestarci  l'omaggio  e per  essere 
presenti  alla  solenne  funzione  della  nostra  incoronazione. 

Comandiamo  inoltre  che  i dignitari  della  Corona  del  nostro  regno 
lombardo-veneto,  secondo  il  loro  obbligo,  siano  presenti  all'atto  del- 
l'omaggio, e che  prestino  i rispettivi  servizi  coi  gran  dignitari  della 
Corte  nostra  imperiale,  durante  la  solenne  incoronazione. 

U giuramento  che  i deputati  nel  momento  dell'omaggio  avranno 
da  prestare  viene  indicato  dalla  formola  annessa. 

Dato  nella  nostra  residenza  di  Vienna,  ecc.  ecc. 

Forma  del  ffiuramento. 

Noi  deputati  del  regno  lombardo-veneto,  delle  singole  provincie 
e città,  promettiamo  e giuriamo  a Dio  Onnipotente  per  noi  e pei 
nostri  committenti^  d'essere  fedeli  ed  obbedienti  a S.  M.  Ferdi- 
nando I,  per  la  grazia  di  Dìo  Imperatore  d'Austria,  Re  dUngheria 
e di  Boemia,  quinto  di  questo  nome;  Re  di  Lombardia  o Venezia, 
di  Dalmazia,  Óroazia,  Schiavonia,  Galizia,  Lodomiria  ed  Illiria; 
arciduca  d'Austria;  duca  di  Lorena,  di  Salisburgo,  di  Stiria,  Co- 
rìnzia, Camiola,  dell'Alta  e Bassa  Silesia  ; gran  principe  di  Transil- 
vania  ; margravio  di  Moravia  ; conte  principesco  di  Habsburgo  e del 
Tirolo,  ecc.  ecc. 

Giuriamo  al  nostro  graziosissimo  Sovrano,  e a'  suoi  legittimi  suc- 
cessori di  promuovere  in  ogni  occasione  il  suo  vantaggio  e quello 
dell'  impero  austriiveo,  d'impedire  con  tutte  le  nostre  forze  ogni  loro 
detrimento  e danno,  e di  comportarci  in  ogni  tempo  come  sudditi 
fedeli  ed  obbedienti. 

Co^  Iddio  ci  aiuti  ! 

L'Imperatore  d'Austria  entrava  in  Milano  il  2 settembre  1838, 
nel  qual  giorno  il  conte  Hartig  governatore  della  Lombardia, 
presentava  e leggeva  il  sdente  indirizzo  pieno  d’imposture  : 

V.  M.  entra  in  un  paese  a cui  i vostri  magnanimi  antenati  elar- 
girono immensi  benefizi. 
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Dai  primordi  del  vostro  regno  la  M.  V.  non  ha  mai  cessato  di  se- 
guire tale  generoso  esempio. 

L’Imperatore  Francesco  morendo  lasciò  il  suo  cuore  a’  suoi  po- 
poli, e la  più  ferma  garanzia  per  l'adempimento  deU’ultima  sua 
volontó  lasciò  egli  allo  Stato  nella  persona  di  V.  M.,  ed  ogni  giorno 
la  monarchia  scorge  gli  effetti  di  questo  legato. 

Tornata  la  Lombardia  sotto  lo  scettro  della  Casa  d’Austria,  vi  si 
costruirono  nuove  strado  in  tutte  le  direzioni,  che  diedero  in  questo 
fertile  paese  nuovo  slancio  all’agricoltura  ed  all’industria,  facili- 
tando lo  smercio  de’  suoi  prodotti. 

Arricchiti  gli  abitanti  dagli  effetti  di  questo  movimento  che  viene 
assecondato  da  un  equo  e regolare  sistema  delle  imposte,  iminegano 
le  loro  cure  e le  loro  ricchezze  a vantaggio  delle  belle  arti  e delle 
scienze,  che,  favorite  da  una  lunga  pace,  altro  fatto  della  sapienza 
del  Governo  austriaco,  si  avvicinano  al  sommo  sperato  grado  di 
perfezione. 

Grandiose  fabbriche  furono  intraprese  dallo  Stato  a difesa  e co- 
modo del  paese,  e coll’introduzione  d’una  ben  regolata  istruzione 
popolare,  portato  ad  un  grado  più  elevato  lo  sviluppo  morale  ed  in- 
tellettuale del  popolo'. 

Anche  gli  indigenti  ed  infermi  non  furono  dimenticati,  o si  fon- 
darono diversi  istituti  a sollievo  della  misera  loro  eondiziono. 

Questi  benefizi  sono  dovuti  alla  dominazione  austriaca,  e di  giorno 
in  giorno  dalle  sponde  del  Ticino  alle  rive  dell’Adriatico  vengono 
vieppiù  apprezzati.  I cuori  delle  numerose  popolazioni,  di  ricono- 
scenza pieni,  verranno  incontro  nella  via  che  percorrerà  la  M.  V., 
reputandosi  felici  di  appartenere  alla  monarchia  austriaca,  e quindi 
di  essere  soggetti  ad  un  Sovrano  che  trova  la  sua  gloria  non  nella 
conquista  delle  provincie  straniere,  ma  nell’adempimento  di  tntti  i 
giusti  desiderii  de’suoi  sudditi. 

V’hanno  bensì  taluni  ancora  che  non  riconoscono  questa  felicità, 
e spinti  dalla  manìa  di  voler  governare  eglino  stessi,  e dall’idea  di 
una  chimerica  libertà  popolare,  ricusano  di  obbedire  a ogni  legge  ; 
ma  pochi  sono  questi,  fuggiaschi  ; sono  tali  che,  disprezzati  dai  pro- 
pri compatriotti,  farebbero  disonore  ad  ogni  paese  ; questi  pochi 
usciti  fra  milioni  soffrono  all’estero  il  ben  meritato  castigo  della 
provvidenza,  giacchi;  quasi  tutti  in  preda  a privazioni  d’ogni  sorta 
ed  alla  miseria.  Il  numero  di  questi  nemici  dell’ordine  a nulla  si 
riduce  in  confronto  di  quelli  che  si  sentono  felici  sotto  il  Governo 
austriaco. 

L’immensa  maggioranza  di  queste  popolazioni  porge  grazie  al 
Creatore  per  il  paterno  dominio  che  toccò  loro  in  sorte. 
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Ovunque  troverà  V.  M.  la  conferma  di  queste  mie  parole,  ovun- 
que abbondanza  c contentezza,  ovunque  la  M.  V.  mietorà  la  ricom- 
pensa dei  buoni  Reggenti,  la  più  bella  ricompensa  che  può  toc-care 
ad  un  Monarca,  cioè  l’amore  e la  riconoscenza  dei  sudditi  resi  felici, 
che  innalzano  al  Cielo  fervidi  proci  per  la  lunga  conservazione  dei 
vostri  preziosi  giorni. 

Stimandomi  avventuroso  di  essere  l’interjirete  di  tali  sentimenti, 
raccomando  questo  paese  alla  continuata  benevolenza  e grazia  della 

M.  V. 

Per  tale  incoronazione  si  dovette  operare  il  trasporto  della 
corona  ferrea  dalla  cattedrale  di  Monza  a Milano  ; trovando 
singolare  anche  una  tale  cerimonia,  crediamo  non  del  tutto 
inutile  di  riportare  quanto  scriveva  in  proposito  la  Oaeeetta  di 
Milano  del  5 settembre  1838. 

f 

Secondo  quanto  venne  stabilito  nel  cerimoniale,  ieri  segui  il  so- 
lenne trasporto  da  Monza  a Milano  della  corona  di  ferro. 

Il  corteggio  incaricato  di  questo  trasporto  si  mosse  da  Milano 
verso  Monza  alle  ore  10  del  mattino  nell’ordine  segiicnte: 

Un  distaccamento  dell’I.  R.  cavalleria,  un  I.  R.  battistrada,  la 
carrozza  a sei  cavalli  del  secondo  commissario,  indi  quella  del  primo 
commissario.  La  carrozza  di  Corte  a sei,  nella  quale  sedevano  come 
primo  commissario  il  maggiordomo  maggiore  del  regno  lombardo- 
veneto conte  Carlo  Gallarati  Scotti,  e come  secondo  commissario  il 
gran  ciamberlano  del  regno  suddetto  conte  Guido  Erizzo.  — L’I.  R. 
ispettore  degli  equipaggi  di  Corte  a cavaUo.  Una  carrozza  di  Corte 
vuota  tirata  a sei  cavalli,  destinata  a trasportare  da  Monza  a Mi- 
lano la  corona  riposta  nella  sua  custodia,  sopra  un  cuscino  di  velluto 
coi  colori  del  regno  lombardo-veneto.  Un  distaccamento  dell’I.  R. 
cavalleria. 

Giunto  il  corteggio  a Monza,  vennero  i commissari  ricevuti  alla 
porta  della  basilica  dall’arciprete,  dal  capitolo  e dagl’individui  com- 
ponenti la  fabbriceria.  Gli  alabardieri  facevano  ala  nella  chiosa. 
L’arciprete  ed  il  capitolo  vestivano  il  rocchetto,  i fabbricieri  l’abito 
di  spada.  Scesi  dalla  carrozza  i commissari  ricevettero  dal  clero 
l’acqua  santa,  e preceduti  dal  medesimo  entrarono  in  chiesa  e si  di- 
ressero alla  cappella  ove  è in  deposito  la  corona.  Si  cantarono  allora 
le  litanie  e vi  assistettero  gli  stessi  commissari  regi  prendendo  posto 
sui  genuflessorii  appositamente  allestiti  scoperti  di  cascini  di  velluto 
coi  colori  del  regno. 
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Temiinate  le  preci,  vennero  i commissari  condotti  nella  sala  del 
capitolo,  ove  erano  già  preparate  per  essi  due  sedie  a bracciuoli  con 
avanti  una  tavola  coperta  di  un  tappeto  dei  colori  del  regno. 

Dirimpetto  ai  commissari  prese  posto  l’arciprete  pure  in  una  sedia 
a bracciuoli  ; nelle  sedie  alla  destra  del  medesimo  si  collocarono  i 
canonici,  o sugli  sgabelli  alla  sinistra  i fabbricieri,  come  pure  il  Po- 
destà di  Monza  sopraggiunto  nel  frattempo  ed  i due  deputati  straor- 
dinari scelti  dal  Consiglio  comunale  di  Monza  fra  i propri!  membri. 
Tosto  che  tutti  ebbero  preso  il  loro  posto,  il  primo  commissario 
espose  all'arciprete  ed  a tutti  i circostanti  l’oggetto  della  sua  mis- 
sione e consegnò  la  credenziale  all'arciprete  che  la  ricevette  in  piedi, 
la  baciò,  l’apri  e ne  lesse  il  contenuto  ad  alta  voce,  attestando  tosto 
la  propria  obbedienza,  pregando  che  venisse  stabilita  l’ora  della  con- 
segna della  corona. 

Gl’ll.  RR.  commissari,  dopo  che  il  primo  ebbe  indicato  all’arci- 
prete l’ora  (cioè  le  due  pomeridiane),  si  recarono  nello  stesso  ordine 
di  prima  allo  loro  carrozze  e precedettero  passo  passo  per  le  contrade 
più  spaziose  e dirette  all’I.  R.  villa. 

All’ora  stabilita  come  sopra  il  corteggio  si  recò  sempre  nello  stesso 
ordine  dall’I.  R.  villa  alla  chiesa  e di  là  nella  sala  del  capitolo.  Alla 
porta  della  chiesa  si  trovavano  gli  alabardieri  ; sulla  piazza  era 
schierato  un  distaccamento  di  cavalleria,  e nella  sala  del  capitolo  la 
guardia  nobile  lombardo-veneta  a capo  scoperto  e colla  sciabola  nel 
fodero.  Due  canonici  ed  i fabbricieri  si  recarono  alla  cappella  per 
levarne  la  corona,  la  quale  venne  portata  nella  sala  sopra  un  cu- 
scino di  velluto  coi  colori  del  regno,  sostenuto  a diritta  da  un  cano- 
nico ed  a sinistra  da  un  fabbriciere,  che  la  deposero  sulla  tavola  già 
predisposta.  L’arciprete  apri  la  custodia,  mostrò  la  corona  agl’Il. 
RR.  commissari,  la  rinchiuse  di  nuovo,  e ritenendo  presso  di  sè  la 
chiave  portò  la  corona  accompagnato  a destra  da  un  canonico  ed  a 
sinistra  da  un  fabbriciere.  Lo  precedettero  gli  altri  canonici  e fab- 
bricieri, indi  il  podestà  ed  i due  deputati  straordinari,  e lo  seguirono 
gli  stessi  commissari  sino  alla  scala,  ove  dopo  una  breve  allocuzione 
ne  fece  consegna  a questi  ultimi.  Il  primo  di  essi  la  ricevette  pro- 
mettendone la  restituzione,  seguita  che  sarà  l’incoronazione. 

I commissari  portarono  la  corona  alla  carrozza  di  Corte  tirata  a 
sei  cavalli,  nella  quale  venne  assicurata  col  sottoposto  cuscino  nel 
mezzo  del  sedile,  mediante  cordone  di  seta  coi  colori  del  regno. 

Le  guardie  nobili  che  nel  frattempo  erano  discese  si  coprirono  il 
capo,  montarono  a cavallo,  e sguainate  le  sciabole  circondarono  a 
ilostra  ed  a sinistrai  a carrozza  di  Corte,  alla  quale  al  di  fuori  fecero 
scorta  gli  alabardieri. 
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SneceasiTamente  i due  commisaarì  montarono  nell'altra  carrozza 
di  Corte  per  esai  deatinata,  occupando  i due  poeti  distinti,  e dirim- 
petto ad  essi  si  collocarono  l'arciprete  ed  il  podestà  di  Monza.  Nella 
terza  carrozza  tirata  da  dne  cavalli  presero  posto  un  canonico  alla 
diritta  ed  un  fabbriciere  alla  sinistra.  I due  deputati  straordinari  in 
nna  carrozza  di  Corte  a dne  cavalli  chiusero  il  corteggio  che,  prece- 
duto e seguito  da  un  distaccamento  di  cavalleria , si  restituì  a 
Milano. 

Arrivato  il  corteggio  suddetto  a piè  dello  scalone  di  Corte  sul  quale 
bcevano  ala  i granatieri,  venne  la  ‘corona  levata  dalla  custodia,  ed 
i regi  commissari  preceduti  da  un  foriere  di  Corte,  dai  due  deputati 
straordinari,  dal  podestà  di  Monza,  dal  canonico,  dal  fabbriciere  e 
dall'arciprete,  ed  accompagnati  da  un  drappello  della  guardia  no- 
bile lombardo-veneta  la  portarono  nella  sala  a ciò  designata  in  cui 
erano  raccolte  per  riceverla  il  f.  f.  di  I.  R.  gran  ciamborlano,  il 
gran  siniscalco  lombardo-veneto,  il  gran  coppiere  lombardo-veneto 
ed  il  gran  scudiere  lombardo-veneto  con  dne  II.  RR.  ciambcrlani  a 
ciò  destinati  e la  deposero  sulla  tavola  ivi  preparata,  ove  sopra  cu- 
scini appositi  venivano  schierati  il  globo,  lo  scettro,  la  spada  regia 
ed  il  manto  per  l'incoronazione. 

Tosto  cho  la  corona  venne  consegnata  al  f . f . di  I.  R.  gran  ciam- 
berlano,  la  medesima  senza  essere  rimessa  nella  custodia  venne  por- 
tata colle  altro  insegne  regali  nella  cappella  di  Corte  dai  sopra  no- 
minati dignitari,  eccettuato  però  il  manto  che  veniva  recato  da  due 
ciamberlani. 

La  corona  venne  collocata  nel  mezzo  sull'altare,  e lateralmente  si 
posero  il  globo  e lo  scettro,  e sulle  tavole  laterali  si  posero  la  spada 
regia  ed  il  manto. 

n f.  f.  di  I.  R.  gran  ciamberlano,  i due  commissari  aulici,  l'arci- 
prete, U fabbriciere,  il  canonico,  il  podestà  e i due  deputati  straor- 
dinari di  Monza  passarono  unitamente  nella  cappella,  facendo  scorta 
alla  corona  ed  alle  insegue  regali  le  guardie  nobili  lombardo-venete, 
le  quali  anche  di  notte  occupano  i posti  di  presidio  nell'interno  della 
cappella. 

I dne  commissari  regi  passarono  poscia  all'udienza  di  S.  M.  per 
conqiiere  la  loro  missione  ; era  in  loro  compagnia  l'arciprete  di 
Monza. 

Nel  giorno  che  precede  a quello  dell'incoronazione  (oggi  5)  dalle 
nove  del  mattino  alle  sei  della  sera  il  pubblico  viene  ammesso  nella 
cappella  di  Corte  a vedere  la  corona  e le  insegne  regali. 
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In  occasione  di  quest’incoronazione,  Tlniperatore  Ferdinando 
pubblicava  il  seguente  decreto  di  amnistia  diretto  al  viceré  del 
Lombardo-Veneto,  col  quale  liberava  dalle  prigioni  e richia- 
mava dall’esilio  Gonfalonieri,  Porro,  Modena,  la  principessa 
Beigioioso,  il  generale  Zucchi  ed  altri  molti  di  cui  l’Italia  pian- 
geva da  lunghi  anni  la  sventura. 

Mio  caro  signor  eio, 

AH’occasiono  della  mia  incoronazione  nel  regno  lombardo-veneto 
ho  trovato  di  determinare  quanto  seguo  : 

1.  A tutti  gli  individui  i q\mli  nel  detto  regno  furono  sottoposti 
ad  inquisizione  por  delitti  di  Stato,  e presentemente  si  trovano  in 
luogo  di  punizione,  condono  per  atto  di  grazia  il  rimanente  della 
pena. 

2.  Voglio  che  le  inquisizioni,  che  per  titolo  di  politiche  macchina- 
zioni sono  tuttora  pendenti  presso  i tribunali  di  questo  regno  contro 
individui  i quali  si  trovano  ne’ miei  Stati,  siano  interamente  sop- 
presse, e che  anche  por  Tavvenire  tali  inquisizioni  non  abbiano  più 
ad  essere  incamminate  per  azioni,  che  precedettero  la  presente  mia 
risoluzione. 

3.  Gli  individui  del  menzionato  regno  che,  per  essersi  inviluppati 
o compromessi  in  politiche  macchinazioni  contro  la  sicurezza  dello 
Stato,  erano  stati  relegati  in  luoghi  loro  appositamente  designati, 
dovranno  essere  subito  posti  in  istato  di  libertà. 

4.  Quelli  che,  per  la  causa  stessa  si  trovano  soggetti  a politico 
precetto,  voglio  che  vengano  dal  medesimo  svincolati. 

5.  Riguardo  ai  profughi  politici  nativi  del  regno  lombardo-veneto, 
che  bramassero  di  ripatriare,  voglio  che  anch’essi  partecipino  alle 
disposizioni  contenute  nel  § 2°,  colla  condizione  però  che  essi  mede- 
simi abbiano  a farmene  pervenire  apposite  istanze,  ed  attendere 
quello  che  io  sopra  di  esse  troverò  di  disporre  di  caso  in  caso,  avuto 
riguardo  all’interesse  della  cosa  pubblica,  e consentaneamente  alle 
mie  paterne  intenzioni. 

Quanto  a quei  profughi  politici  poi  che  non  intendessero  di  fare 
ritorno  in  patria,  permetto  che  sia  loro  accordata  Tantorizzazione 
ad  emigrare,  qualora  essi  ne  presentino  domanda  nelle  vie  regolari. 

6.  Tanto  le  suppliche  onde  ripatriare,  quanto  quelle  tendenti  a 
conseguire  U pennetso  di  emigrare,  dovranno  dai  rispettivi  profughi 
essere  presentate  entro  il  termine  d’nn  anno  decorribile  dal  giorno 
^ella  pubblicazione  di  questa  mia  risoluzione,  avvertendo  che,  la- 
sciando infruttuosamente  trascorrere  questo  termine,  sotto  ogni  ri- 
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guardo  essi  verranno  trattati  a norma  di  quanto  prescrivono  le  vi- 
genti leggi. 

Fkbdinamdo  m.  p. 

Non  sarà  inopportuno  di  qui  ora  riferire  la  cerimonia  colia 
quale  si  procedette  il  6 settembre  1838  all’incoronazione  del- 
l’Imperatore  d’Austria,  come  la  descrive  la  Oaezetta  di  Milano, 
giacché  servirebbe  di  confronto  colla  cerimonia  colla  quale  il 
Re  nostro  potrà  essere  incoronato  in  Campidoglio. 

Tostochà  S.  M.  si  avvicinò  al  duomo,  il  primo  maestro  delle  ceri- 
monie ecclesiastiche  avvisò  le  LL.  EEm.  i due  cappellani  della  co- 
rona, il  nunzio  apostolico,  i vescovi,  prelati  e canonici  perchè  venis- 
sero tutti  alla  porta  maggiore  del  tempio  a ricevere  S.  M.,  collo- 
candosi i vessovi  più  vicini,  che  il  resto  del  clero  assistente,  alle 
LL.  Eminenze.  ' 

Entrata  S.  M.  sotto  baldacchino  nella  chiesa,  il  cardinale  arcive- 
scovo di  Milano  colla  mitra  in  capo  le  presentò  l’acqua  santa,  al 
qual  effetto  il  cerimoniere  di  Corte  le  porse  l’aspersorio. 

In  seguito  si  recò  tutto  il  clero  in  processione  verso  l’altar  mag- 
giore. 

Li  seguirono  indi  gli  araldi  civici,  i podestà,  le  congregazioni  pro- 
vinciali, i delegati  provinciali,  le  congregazioni  centrali,  i consiglieri 
di  Governo,  il  consigliere  aulico  del  Governo  di  Milano  ed  i duo  go- 
vernatori. 

Poi  precedettero  i forieri  di  Corte,  le  II.  RR.  cariche  di  Corte,  il 
nunzio  apostolico,  il  regio  araldo  lombardo-veneto,  i gran  dignitari 
cogli  onori  del  regno  e S.  A.  I.  R.  il  serenissimo  arciduca  viceré,  ecc. 

Fiualmente  veniva  S.  M.  circondata  dal  solito  corteggio  e con  due 
vescovi  ai  fianchi,  destinati  ad  esser  assistenti  regii,  che  tenevano 
sollevato  LI  manto  imperiale  alle  due  estremità  anteriori. 

Al  suono  delle  trombette  e dei  timpani  continuò  la  funzione  a 
muoversi  verso  l’altar  maggiore. 

Le  guardie  di  scorta  rimasero  indietro,  ai  posti  assegnati,  prima 
la  guardia  del  corpo  dei  trabanti,  dopo,  vicino  al  presbiterio,  la 
guardia  nobile  lombardo- veneta. 

Il  baldacchino  si  lasciò  addietro  al  presbiterio. 

Giunto  all'altar  maggiore,  il  clero  s'inginocchiò  e fece  una  breve 
orazione.  S.  M.  fece  lo  stesso  sotto  il  suo  trono  eretto  dirimpetto 
all'altare,  e frattanto  si  collocarono  sull'altare  gli  onori  (insegne  re- 
gali) del  regno. 
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Dopo  l'orazione  prese  ognuno  il  posto  assegnatoli. 

Dopo  qualche  istante  S.  M.  si  alzò  in  piedi  « si  recò,  accompa- 
gnata da  due  vescovi  assistenti  all'altar  maggiore,  preceduta  dal 
gran  maggiordomo  maggiore  lombardo-veneto  col  suo  bastone  ; il 
gran  ciamberlano  lombardo-veneto,  l’I.  R.  primo  gran  maggior- 
domo maggiore,  il  f.  f.  d'I.  R.  gran  ciamberlano,  i due  capitani 
delie  guardie  del  corpo  e l'aiutante  generale  aecompagnarono  S.  M. 
Nello  stesso  tempo  si  portò  una  ricca  sedia  a bracciuoli  presso  aJ- 
l'ultimo  gradino  dell'altaie,  nella  quale,  dopo  fatta  la  presenta- 
zione, preso  posto  S.  M.  con  un  inchino  verso  il  cardinale  arcive- 
scovo celebrante. 

Allora  segui  la  prtsetUatUme  ed  indi  ì'ammonùfione  che  venne 
sentita  da  S.  M.  sedente. 

Dopo  S.  M.  si  alzò,  si  avvicinò  all'altare  accompagnato  dai  due 
assistenti,  e s'inginocchiò  sul  gradino  più  alto,  ove  il  cerimoniere 
di  Corte  aveva  collocato  un  ricco  cuscino.  L'I.  R.  primo  gran  mag- 
giordomo maggioro  tolse  dal  capo  di  S.  M.  la  corona  di  casa,  la 
quale  venne  portata  a Corte  dall'l.  R.  tesoriere,  scortato  da  una 
guardia  del  corpo  degli  arcieri  e da  una  guardia  del  corpo  un- 
gherese. 

Indi  lesse  S.  M.  il  giuramento  dell'incoronazione,  finito  il  quale 
la  M.  S.  toccò  colle ‘due  mani  il  libro  dei  santi  evangeli,  che  l'arci- 
vescovo seduto  tenne  aperto  sulle  sue  ginocchia,  e pronunziò  le  pa- 
role: Così  Iddio  ci  aiuti. 

Dopo  il  giuramento  rimanendo  ancora  S.  M.  genuflessa,  l'arcive- 
scovo ed  i vescovi  si  alzarono  senza  mitra,  e i vescovi  dissero  sotto 
voce  l’orazione  di  benedizione  sopra  S.  M. 

Dopo  questa  orazione  si  alzò  S.  M.,  discese  dai  gradini  dell’al- 
tare, s'inginocchiò  dalla  parte  dell’epistola  suU'ultimo  gradino  e si 
prostrò  col  viso  sul  cuscino  disposto  avanti  di  lei:  l’arcivescovo,  i 
vescovi  ed  i prelati  posero  di  nuovo  la  mitra  sul  capo  e s'inginoc- 
chiarono unitamente  al  resto  del  clero  e recitarono  le  litanie  dei 
santi. 

Dopo  il  versetto  ut  omnibus  fidelibus,  etc.  si  alzò  in  piedi  il  solo 
arcivescovo  con  mitra  e pastorale,  e rivolto  verso  S.  M.  diede  la 
benedizione,  ciò  che  fecero  pure  gli  altri  vescovi  esistenti,  ma  in 
ginocchio.  S.  M.  si  rizzò  allora  restando  genuflessa,  il  celebrante, 
s’inginocchiò  e terminò  le  litanie. 

Terminate  le  litanie,  si  alzò  in  piedi  l'arcivescovo  solo,  senza  mi- 
tra; i vescovi  restarono  in  ginocchio,  depo^ro  la  mitra  c dissero 
sotto  voce  coU’arcivescovo  i versetti  e le  orazioni  prescritte. 

Compiute  le  orazioni,  sedette  l’arcivescovo  oolla  mitra  in  capo 
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avanti  Faltare.  S.  M.  si  alzò  in  piedi,  ascese  i gradini  dell'altare  e 
venne  ad  inginocchiarsi  sopra  un  ricco  cascino  collocato  dal  cerimo- 
niere di  Corte  sul  gradino  più  alto  avanti  l’arcivescovo;  gli  altri  ve- 
scovi con  mitra  e pastorale  si  avvicinarono  e formarono  un  circolo 
intorno  a 8.  M.  Il  gran  ciamberlano  lombardo-veneto  ed  il  f.  f. 
d’I  R.  gran  ciamberlano  levarono  a 8.  M.  il  manto  imperiale  di 
casa  ; l’I.  R.  primo  gran  maggiordomo  maggiore  levò  le  collane  de- 
gli ordini,  le  quali  unitamente  al  manto  furono  trasportate  dai  fo- 
rieri di  camera  nel  padiglione  reale.  Il  gran  ciamberlano  lombardo- 
veneto scopri  le  spalle,  il  f.  f.  d'I.  R.  gran  ciamberlano  il  braccio 
destro  di  8.  M.  L’arcivescovo  intinse  allora  il  pollice  della  mano 
destra  nel  sacro  olio  che'  gli  venne  presentato  dal  cerimoniere  di 
Corte  in  una  coppa  d’oro,  ed  unse,  orando,  in  modo  di  croce  8.  M. 
al  braccio  destro  dalla  giuntura  della  inano  sino  al  cubito,  come 
anche  sul  dorso  tra  le  spalle. 

Dopo  la  sacra  unzione  8.  M.  venne  accompagnata  dai  due  ve- 
scovi assistenti,  dai  suddetti  gran  dignitari  del  regno  e grandi  ca- 
riche di  Corte  al  padiglione  reale,  nel  quale  però  insieme  a 8.  M. 
non  entrarono  che  i due  assistenti,  l’I.  R.  primo  gran  maggiordomo 
maggiore,  il  f.  f.  d’I.  R.  gran  ciamberlano  cd  il  gran  ciamberlano 
del  regno  lombardo-veneto.  Colà  vennero  asciugate  a 8.  M.  dal 
primo  dei  due  vescovi  assistenti  le  unzioni  fatte  al  braccio  destro  e 
fra  le  scapole,  e dopo  ciò  il  gran  ciamberlano  cd  il  f.  f.  d'I.  R.  gran 
ciamberlano  ricongiunsero  le  vesti  dell’incoronazione  ove  erano 
state  aperte:  mise  nuovamente  l’I.  R.  primo  gran  maggiordomo 
maggiore  a 8.  ài.  le  collane  degli  ordini,  ed  i due  primi  nominati 
la  vestirono  del  manto  reale  lombardo- veneto. 

8.  M.  si  recò  allora,  preceduta  ed  accompagnata  come  prima  nel- 
l’andare dal  trono  all’altare,  dal  padiglione  reale  allo  stesso  trono, 
e vi  prese  posto  por  assistere  alla  messa  pontificale. 

Nel  tempo  che  8.  M.  si  ò ritirata  nel  padiglione  reale  l’arcive- 
Bcovo  andò  alla  sua  sedia,  lavò  le  mani,  si  levò  il  piviale  e si  vesti 
dei  sacri  paramenti  da  messa  ; indi  gli  si  accostarono  i quattro  mi- 
nistri ordinari,  per  la  messa  pontificale,  cioè  l’arcidiacono,  il  dia- 
cono ebdomadario,  il  suddiacono  per  la  lezione,  ed  il  suddiacono 
per  l'oReluHi. 

Quando  tutto  fii  disposto  e 8.  M.  si  trovò  al  sue  genuflessorio,  si 
recarono  i vescovi  al  loro  posto  nel  coro,  ove  a due  a due  recitarono 
la  Confessione,  intanto  che  si  f^  lo  stesso  all’altare  dall’arcive- 
scovo celebrante. 

La  messa  pontificale  si  eseguì  a norma  del  cerimoniale  ambro- 
siano quanto  al  rito,  e quanto  alla  musica,  colla  colletta  prò  rege. 
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Cantata  l'epistola,  i quattro  ministri  della  messa  ritornarono  in 
coro  a riprendere  il  loro  primiero  posto,  ed  il  cardinale  arcivescovo 
sedette  sul  faldistorio,  posto  avanti  l'altare  co’  suoi  tre  assbtenti 
ordinari,  come  prima.  Si  recarono  in  seguito  i vescovi  condotti  dal  • 
cardinale  patriarca  di  Venezia,  come  secondo  cappellano  della  co- 
rona, che  era  sempre  rimasto  al  suo  posto,  in  solenne  processione 
verso  il  trono,  si  inchinarono  profondamente  avanti  S.  M.  e l'ac- 
couipagnarono  aH'aitare,  ove  essa  si  diresse,  preceduta  dal  gran 
maggiordomo  maggiore  lombardo-veneto  col  bastone,  dal  grande 
scudiere,  ccc. 

Arrivata  all'altsre  S.  M.  s'inginocchiò  sul  gradino  più  alto,  ove 
il  gran  cerimoniere  avea  collocato  un  ricco  cuscino. 

Allora  uno  degli  assistenti  dell’arcivescovo  celebrante,  toglien- 
doli daU'altare,  presentò  gli  onori  del  regno  aU’arcivescovo  mede- 
.simo,  il  quale  li  consegnò  ai  gran  dignitari  del  regno,  perchè  li 
tenessero  sopra  cuscini. 

Il  grande  scudiere  lombardo-veneto,  a cui  venne  levato  il  cascino 
(la  un  foriere  di  camera,  sguainò  la  spada  regia  e la  porse  al  cardi- 
nale arcivescovo  di  Milano  quale  anziano  cappellano  della  corona, 
che  la  consegnò  a S.  M.  con  una  allocuzione. 

S.  M.  rimise  dopo  la  spada  al  regio  grande  scudiere,  che  la  ripose 
nel  fodero,  e la  diede  unitamente  alla  cintura  nuovamente  all'arci- 
vcscovo,  il  quale  ne  cinse  la  M.  S. 

Quando  8.  M.  ebbe  cinta  la  spada,  si  alzò  in  piedi,  la  sguainò, 
la  ripose  poi  di  nuovo  nel  fodero,  e s'inginocchiò  ancora  avanti 
l'altare. 

11  cardinale  arcivescovo  di  Milano,  quale  anziano  cappellano  della 
corona,  prese  poi  la  corona  che  gli  venne  presentata  dal  gran  ciam- 
berlano,  la  pose  coll'aiuto  del  cardinale  patriarpa  di  Venezia  sul 
capo  di  S.  M.,  ed  ambedue  pronunciarono  le  parole  determinate 
per  questa  solenne  cerimonia. 

In  questo  atto  si  suonarono  tutte  le  campane  della  metropolitana, 
alle  quali  fecero  eco  quelle  pnre  delle  chiese  di  tutta  la  città,  e si 
eseguirono  dalla  truppa  schierata  sulle  piazze  tre  salve  di  moschet- 
tcria,  e dal  castello  vennero  fatte  le  salve  d'artiglieria. 

In  seguito  ricevette  il  cardinale  patriarca  di  Venezia  qual  meno 
anziano  cappellano  della  corona  lo  scettro  dal  gran  coppiere  e lo 
mise  nella  mano  destra  di  S.  M.  coll'allocuzione  prescritta. 

Finalmente  l'arcivescovo  di  Milano  diede  a S.  M.  nella  mano  si- 
nistra il  globo  imperiale  presentato  dal  gran  siniscalco  lombardo- 
veneto;  il  grande  scudiere  lombardo-veneto  slacciò  a S.  M.  la  cin- 
tura della  spada,  e dopo  di  averla  sguainata  cpnsegnò  la  cintura 
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stefuia  al  foriere  di  camera  che  la  fece  portare  per  mezzo  di  un  I.  R. 
cameriere  col  fodero  e col  cnecino  suindicato  a Corte,  ove  si  portò 
anche  il  manto  imperiale  di  casa  ; la  spada  sguainata  venne  portata 
avanti  S.  M.  dal  grande  scudiero  in  tutto  il  restante  della  funzione. 

Allora  si  alzò  in  piedi  S.  M.  rimpcrat^re  c Re  o si  recò  al  trono 
d'intronizzazione,  aueudo  il  cardinale,  arcivescovo  di  Milano  alla  de- 
stra, ed  il  cardinale  patriarca  di  Venezia  alla  sinistra,  preceduta  dal 
capitolo  del  duomo,  dai  prelati  e dai  vescovi,  dall’araldo  e dai  gran 
dignitari  del  regno,  tra  i quali  il  grande  scudiere  recante  la  spada 
snudatii  immediatamente  avanti  di  S.  M.  che  era  accompagnata  dai 
due  vescovi  assistenti  o seguita  dallo  cariche  di  Corte  succennate. 

Dietro  un  sognalo  dato  colla  mano  dui  due  cappellani  della  co- 
rona, S.  M.  sedotte  sulla  sedia  del  trono.  Il  gran  maggiordomo 
maggiore  lombardo-veneto  si  avanzò,  si  rivolse  al  popolo,  o collo 
parole  Fica  Ferdimndo  Imperatore  e Re  nostro  diede  il  segno  per 
l'universale  acclamazione,  nel  qiml  momento  continuando  ancora 
il  suono  di  tutto  le  campane  ed  i colpi  di  cannone,  vennero  fatte 
nnove  salve  dalle  truppe. 

Il  cardinale  arcivescovo  di  Milano,  deposta  la  mitra,  intuonò  l'inno 
ambrosiano  — Te  Deum  laudamus  — che  si  prosiegui  dalla  musica. 

Pronunziate  le  orazioni  d'intronizzazione,  ritornati  i due  cap- 
pellani della  corona,  i vescovi  (ad  eccezione  dei  due  assistenti  regii), 
i prelati  ed  il  capitolo  del  duomo  ai  loro  posti,  dopo  aver  fatto  un 
profondo  inchino  avanti  S.  M.,  S.  M.  rimise  lo  scettro  ed  il  globo 
ai  due  regii  assistenti,  i quali  ponevano  questi  onori  del  regno  sui 
cascini  tenuti  dal  gran  coppiere  e dal  gran  siniscalco  del  regno 
lombardo-veneto,  e ritornarono  ai  loro  sgabelli. 

I quattro  ministri  della  messa  si  avanzarono,  e si  continuò  la 
messa  pontificale.  Il  suddiacono  osservatore  cantò  il  versetto  col- 
l'alteluia,  cui  rispondevano  il  coro  e la  musica.  L'arcidiacono  cantò 
l'evangelio  collo  solite  cerimonie,  durante  il  quale  com]>arvero  sei 
paggi  coi  ceri  accesi.  S.  M.  si  alzò  in  piedi  e riprese  nelle  mani  col- 
l'ainto  degli  assistenti  lo  scettro  ed  il  globo.  Finito  revangolio, 
S.  M.  ritornò  lo  scettro  ed  il  globo  sui  cuscini  nello  stesso  modo 
come  prima,  e s’inginocchiò.  Un  vescovo,  accompagnato  dal  sud- 
diacono  ebdomadario,  dal  cerimoniere  ecclesiastico  di  Corte  e da  duo 
paggi  coi  cori  si  recò  col  libro  dell'evangelio  avanti  S.  M.,  lo  pre- 
sentò a lei  por  baciarlo,  e lo  consegnò  poi  al  suddiacono  ; ritornati 
indi  tatti  tre  all'altare,  il  vescovo  riprese  il  suo  primo  posto. 

Dotto  l’offertorio,  l'arcivescovo  celebrante  colla  mitra  in  capo  si 
collocò  presso  l'altar  maggiore  avanti  al  suo  faldistorio  colà  tras- 
portato. S.  M.  venne  accompagnata  da  duo  assistenti  o dal  seguito 
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enunciato  di  sopra  alla  presentazione,  colla  corona  sul  capo,  e s'in- 
ginocchiò sul  penultimo  gradino  dcH'altar  maggiore,  ove  il  cerimo- 
niere di  Corte  pose  un  cuscino.  TI  gran  cìamberlano  lombardo-ve- 
• neto  porse  dopo  a S.  M.  l’offerta  statagli  consegnata  dal  cerimo- 
niere di  Corte  (cioè  una  grossa  moneta  d'oro  a ciò  appositamente 
coniata)  sopra  una  tazza  d’oro,  la  quale  offerta  S.  M.  diede  al  cele- 
brante sopra  una  piccola  tazza  che  il  medesimo  tenne  in  mano,  poi 
ritornò  collo  stesso  accompagnamento  al  trono  d'intronizzazione. 
L’arcivescovo,  dopo  di  avere  ricevuto  l'oflferta,  si  lavò  le  mani,  ed 
indi  si  continuò  la  messa  pontificale  sino  inclusivamente  aXVOfferte 
pobis  pacem. 

Al  principio  del  praefatio  venne  levata  a S.  M.  la  corona  dal  gran 
ciamberlano  del  regno  lombardo- veneto. 

Al  canone  l’araldo  lombardo-veneto  e gli  araldi  delle  città  sco- 
prirono la  testa.  AI  sanctus  s'inginocchiarono  tutti,  ad  eccezione  di 
quelli  che  portavano  gli  onori  del  regno,  del  grande  scudiere  lom- 
bardo-veneto, dcU’araldo  lombardo-veneto  e degli  araldi  delle  città. 
Si  avanzarono  sei  paggi  attendendo  coi  ceri  accesi  all’altar  maggiore 
sino  dopo  l’elevazione.  All’elevazione  si  avanzarono  pure  come  al 
solito  alcuni  chierici  coi  ceri  accesi,  e restarono  in  piedi  avanti  al- 
l'altare sino  dopo  la  comunione. 

Durante  l’elevazione  abbassarono  verso  terra  il  grande  scudiere 
lombardo-veneto  la  punta  della  spada,  l'araldo  lombardo-veneto  il 
bastone,  gli  araldi  delle  città  le  loro  mazze,  e tutti  s’inchinarono 
profondamente.  Al  castello  si  fecero  salve  di  artiglieria,  e da  per 
tutto  si  suonarono  le  campane. 

Dato  il  segno  dal  cerimoniere  ecclesiastico,  si  avanzò  il  seniore 
dei  vescovi  non  destinati  all’assistenza  di  S.  M.  verso  l’altare  col- 
l’istrumento  osculatorio  della  pace,  ricevette  dall’arcivescovo  cele- 
brante il  bacio  della  pace,  o si  recò  al  trono  imperiale  accompagnato 
dal  suddiacono,  dal  cerimoniere  ecclesiastico  di  Corte,  e da  due 
paggi  coi  ceri  accesi.  Di  là  porse  a S.  M.  la  tabella  per  baciare,  la 
consegnò  poi  al  suddiacono,  indi  ritornò  coi  ceri  accesi  all’altare. 
Per  la  comunione  si  recò  S.  M.  all’altare,  preceduta  dal  maggior- 
domo maggiore  lombardo-veneto  col  bastone,  avendo  ai  fianchi  i 
due  regii  assistenti,  ed  accompagnata  dal  gran  ciamberlano  lom- 
bardo-veneto ; s’inginocchiò  sopra  il  gradino  più  alto,  i due  assi- 
stenti un  gradino  più  abbasso.  I due^uddetti  gran  dignitari  del  re- 
gno genuflessi  sostenevano  una  tovaglia  avanti  S.  M.;  rarcidiacoiiu 
recitò  il  Confiteor  nell’angolo  della  parte  dell’epistola,  e l’arcive- 
scovo celebrante, Jdopo  di  essersi  comunicato  sotto  ambedue  le  >pe- 
cie,  si  volse  verso  8.  M . o profferita  la  consueta  formola,  la  comunicò, 
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indi  le  diede  nel  proprio  calice  la  parificazione,  sostenendo  l'arcidia* 
cono  una  patena  sotto  il  mento  di.S.  M.  D grande  scudiere  lom- 
bardo-veneto, l'araldo  lombardo-veneto  e gli  araldi  civici  abbassa- 
rono a terra,  anche  durante  la  comunione,  la  spada,  il  bastono  e le 
mazzo,  inchinandosi  profondamente.  Dopo  la  comunione  S.  M.  ri- 
tornò collo  stesso  accompagnamento  al  sno  trono  per  assistere  al 
rimanente  della  messa  pontificale.  Tutti  si  alzarono  in  piedi.  Venne 
posta  a S.  M.  la  corona  in  capo  dal  gran  ciamberlano  lombardo-ve- 
neto. Gli  araldi  si  coprirono,  ed  il  gran  ciamberlano  riprese  il  cu- 
scino della  corona  che  aveva  prima  deposto.  L’arcivescovo  cele- 
brante allora  prese  le  abluzioni,  si  pose  la  mitra  in  capo  e continuò 
la  messa  de  more.  Alla  fine  della  messa  diede  la  benedizione  pasto- 
rale. 6.  Al.  ricovette  allora  coll'aiuto  dei  due  assistenti  regii.  Io 
scettro  ed  il  globo.  Tosto  che  fu  letto  l'evangelio  di  San  Giovanni, 
e finita  la  messa  B.  M.  ricevette  le  felicitazioni  dei  cappellani  della 
corona,  dei  gran  dignitari  del  regno  e degli  altri,  e ritornò  al  suono 
delle  trombette  e dei  timpani  in  solenne  processione  dalla  chiesa 
al  palazzo  collo  stesso  ordine  che  fu  osservato  nel  venirne. 

Il  nunzio  apostolico  accompagnò  8.M.  nel  ritorno  dal  tempio  alla 
Corte,  precedendo  la  M.  B.  immediatamente  prima  dell'araldo  del 
regno  lombardo-veneto. 

S.  M.  avea,  nel  ritorno,  la  corona  di  ferro  in  testa,  lo  scettro  ed 
il  globo  nello  mani,  e vestiva  il  manto  reale  lombardo-veneto.  11 
grande  scudiere  lombardo-veneto  portava  la  spada  regia  snudata 
immediatamente  avanti  S.  M.  tenendola  alzata;  il  gran  ciambor- 
lano  lombardo-veneto,  all'incontro,  portava  il  cascino  su  cui  era 
depositata  la  detta  corona.  1 due  cappellani  della  corona,  tutto  il 
clero  ed  i due  regii  assistenti  restarono  sull'ingresso  del  tempio. 

Si  riteneva  forse  che  Tavveuimento  della  incoronazione  del- 
l'Imperatore d’Austria  fosse  veramente  tanto  fausto  da  chiu- 
dere l’èra  delle  rivoluzioni  e che  tutti  i popoli  d'Italia  fossero 
contenti  come  pasque,  giacché  le  truppe  francesi  sgombrarono 
Ancona,  e le  truppe  austriache  le  quattro  Legazioni,  dietro  ri- 
chiesta fatta  per  queste  ultime  dal  Governo  del  papa. 

Diamo  qui  sul  proposito  una  notificazione  del  cardinale  se- 
gretario di  Stato,  in  data  B dicembre  1838: 

Lwgi  del  titolo  di  Hcut  Calisto,  prete  cardinale  Lnmbruschini  della 

Santilà  di  Mostro  Signore  Papa  Cregorio  XVI segretario  di  Stato. 

I Abitanti  delle  legazioni  ! — Persuasa  la  Santità  di  Nostro  Signoro 
che  fosse  giunto  il  momento,  a cui  anelava  ardentemente  il  paterno 
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sno  cuore,  quello  cioè  di  poter  dare  ai  suoi  dilettissimi  popoli  delle 
quattro  Legar.ioni  una  pubblica  prova  della  fiducia  che  ripone  nella 
divozione  e neirattaccamcuto  loro  verso  la  sua  sagra  persona  e 
verso  questa  Santa  Sede,  pregò  8.  M.  1.  e R.  A.  di  fare  aver  luogo 
al  ritiro  delle  valoroso  sue  truppe  dalle  Legazioni  medesime.  La 
Maestà  Sua,  sempre  egualmente  deferente  ai  desiderii  della  Santità 
di  Nostro  Signore,  e sempre  egualmente  impegnata  per  la  garanzia 
ed  inviolabilità  de*  di  lui  sovrani  diritti,  ha  fatto  senza  il  menomo 
ntardo  ritirare  le  sue  imperiali  e reali  truppe  dalle  pontificie  Lega- 
zioni, ove,  dal  momento  in  cui  per  un  motivo  troppo  doloroso  al 
paterno  cuore  della  Santità  Sua,  posero  il  piede  fino  alla  loro  par- 
tenza, han  dato  sempre  saggio  della  più  esatta  disciplina  e della  più 
regolare  ed  onorata  condotta.  Il  Santo  Padre,  confidando  nell'amor 
vostro,  nella  vostra  docilità  e saviezza,  è disposto  sempre  a far  sen- 
tire a voi,  come  a tutti  gli  altri  suoi  sudditi,  gli  efietti  della  sua 
sovrana  sollecitudine  per  la  comune  prosperità;  è persuaso  di  tro- 
vare in  voi  quella  corrispondenza,  che  i più  sagri  doveri  della  reli- 
gione e della  sudditanza  rigorosamente  v’impongono.  La  Santità  di 
Nostro  Signore,  che  rieonosce  in  voi  altrettanti  suoi  figli,  e che  vi 
ama  coll’effetto  del  più  tenero  dei  padri,  si  lusinga  di  vedere  allon- 
tanata cosi  la  necessità  di  dover  nuovamente  far  uso  di  quei  mezzi 
che  la  Divina  Provvidenza  ha  posto  nelle  sue  mani  per  reprimere  i 
politici  traviamenti  di  pochi  insensati,  i quali,  tentando  di  pertur- 
bare l’ordine  stabilito  e garantito  dal  pubblico  diritto  europeo, 
chiamano  sulla  loro  innocente  patria  il  gravissimo  fiagello  di  tutti 
quei  mali,  che  sono  sempre  l’effetto  dei  politici  sconvolgimqpti,  o 
della  sociale  anarchia.  Basta  infatti  che  richiamiate  per  poco  alla 
memoria  quei  giorni  di  desolazione  e di  lutto  i quali  non  furono  fe- 
condi che  di  afflizioni,  per  dover  rimanere  profondamente  convinti 
di  questa  terribile  verità.  La  S.  S.  però  spera,  anzi  si  tien  certa, 
che  tali  sciagure  non  avranno  più  luogo;  e,  fondata  nella  saviezza 
de’  suoi  popoli  delle  quattro  Legazioni,  sulla  religione  che  li  anima, 
e BuUo  stesso  loro  impegno  pei  loro  veri  interessi,  si  conforta  ool 
pensare  che  dovrà  costantemente  applaudirsi  della  risoluzione  adot- 
tata, e che  voi  giustificando  così  luminosamente  la  sovrana  fiducia, 
vi  renderete  ognora  più  degni  del  suo  paterno  amore. 

Dalla  segreteria  di  Stato,  8 decembre  1888. 

L.  card.  Lambbubchixi. 

Fino  al  1843  poco  avvenne  in  Italia  da  attirare  gli  sguardi 
dello  storico,  se  si  eccettua  l’amnistia  concessa  da  Cario  Al- 
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berte  nell’aprile  1842  in  occasione  del  matrimonio  del  duca  di 
Savoia,  ora  Re  d’Italia,  colla  eccelsa  donna  Maria  Adelaide  che 
fu  splendore'  del  trono  sabaudo,  ed  è tuttora,  e lo  sarà  sempre, 
venerata  e benedetta  da  chi  la  conobbe.  Ben  dissero  in  allora  i 
sindaci  della  città  di  Torino,  annunziando  l'arrivo  della  sposa: 
Concittadini,  accorrete  festosi  al  suo  incontro  e fate  eh’ essa  co- 
nosca, appena  calcherà  U suolo  di  questa  augusta  città,  quali' 
sono  i sentimenti  della  sua  devota  popólaeione.  Rallegriamoci 
colla  Reale  Famiglia  tutta  del  fausto  evento,  il  quale  pone  il 
cólmo  alla  presente  felicità,  ed  è lieto  presagio  di  fortunato  av- 
venire. 

A seguito  di  una  piccola  sommossa,  avvenuta  in  Aquila  nel 
settembre  1841,  furono  messi  a morte  Baldassarre  Carnassale, 
Gaetano  Ciccarelli,  Raffaele  Scipione  ; furono  condannati  all’er- 
gastolo Luigi  Ruffini,  Falconi,  Paiesse,  Di  Francesco,  Paris, 
Pitone,  Gocciolone,  Gaetano  Gatti,  Del  Grande,  Perella,  Moz- 
zetti, Salmaggi,  Francesco,  Lorenzo  e Gaetano  Mastrovecebio  ; 
furono  condannati  ai  ferri,  Pennelli,  Salmaggi,  Parnanzone,  Lo- 
reto Rufhni,  Ischietino,  Farautto,  Di  Fabio,  Tobia,  Calori, 
Martuscelli,  Capitani,  Marsigli,  Francesco  Gatti,  Bizzarri,  Di 
Girolamo,  Masci,  Francioli,  Pasqua,  Casimiro  Marii,  Antinossi, 
Nanni,  Pellegrini,  Sperandìo,  De  Baroni,  Cappa,  tutti  gli  anzi- 
detti  presenti  ; fra  gli  assenti  poi  furono  condannati  a morte, 
Ciampella,  Calore,  Perelli,  Marini,  Moscone  e Lazzaro;  all’er- 
gastolo, Palombo,  Luigi  Marii,  Bernascone  e Francesco  Anti- 
nossi^  ai  ferri  furono  condannati  Innocenzio  Antinossi,  Emidio 
Ferrautto,  Guetti,  Ferrara,  Lazzaro,  Di  Marco,  Corangelico  e 
Battista  Ridolfi,  Domenico  Di  Paolo,  Camillo  Di  Girolamo, 
Masci,  Rubeis,  Giuseppe  Di  Francesco,  Magnante  e Prosperini. 

1 tre  anni  che  seguono,  cioè  il  1843,  44  e 45  furono  tre  anni 
di  sciagure,  di  moti  generosi,  di  martirii  inauditi  per  l’Italia 
nostra:  nei  monti  di  Bologna  e nella  città  stessa,  scoppiava 
un’insurrezione  capitanata  da  Pasquale  Muratori,  ma  non  es- 
sendo secondata  che  da  poche  centinaia  di  cittadini,  sono  co- 
stretti i capi  di  rifugiarsi  nella  città  d’Imola  dove  sono  rag- 
giunti da  piccolo  stuolo  di  ardenti  giovani:  gli  Svizzeri  ed  i 
Cttrubinieri  pontificìi  vengono  tosto  alle  mani  coi  sollevati,  i 
quali,  dopo  inutile  resistenza,  ritraggonsi  nei  monti  dove  eb- 
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bere  a soffrire  ogni  sorta  di  patimenti  e caddero  quindi,  pres- 
soché tutti,  in  titano  della  forza. 

Diamo  qui  frattanto  il  feroce  proclama  in  data  26  agosto 
1843  da  Bologna,  col  quale  il  cardinale  Spinola,  legato  delia 
provincia,  nominava  una  Commissione  militare  per  giudicare 
sommariamente  od  inappellabilmente  sulla  sorte  dei  disgraziati. 

Ugo  Pietro,  ilei  titolo  dei  Santi  Silvestro  e Martino  ai  Monti,  della 

S.  R.  C-  prete  cardinale  Spinola,  legato  apostnlivo  della  città  e 

provincia  di  Bologna. 

Mentre  questa  provincia  dalla  sovrana  clemenza  alle  nostre  cure 
affidata,  godeva  e gode  al  pari  delle  limitrofe  Legazioni  rinestima- 
bilc  bene  della  tranquillità  pubblica,  e mentre  questa  colta  e popo- 
losa città  in  ogni  maniera  palesa  di  apprezzarlo  abborrendo  da  ogni 
idea  di  disordino,  alcuni  scellerati  concepirono  il  porfido  disegno  di 
eccitare  fra  noi  sconvolgimenti,  adescando  con  denaro  ed  insane 
promesse  di  preda  poca  mano  di  gente  tratta  dalla  classe  più  mise- 
rabile. 

Veniva  a cognizione  del  Uovomo  l’iniqua  trama,  e ordinava  l'ar- 
resto degli  autori  ; alcuni  caddero  in  potere  della  giustizia,  altri  si 
resero  contumaci,  e sì  ailontaiiarunu:  pochi  infine  si  diedero  al  di- 
sperato partito  di  riunire  una  banda  di  traviati  e porvisi  alla  testa 
infestando  la  parte  montana  della  provincia. 

Vigile  il  fioverno  a garantire  la  pubblica  quiete  e le  private  so- 
stanze, ai  mise  in  istato  ili  piombare  sopra  coloro  che  avessero  osato 
(jualunque  criminoso  tentativo,  e sped’t  forza  per  distruggere  i ra- 
dunati malviventi.  Costoro  infatti  furono  scacciati  da  quelle  parti 
dove  si  erano  confugiati,  e dove  commisero  sanguinari  e néfandì 
delitti.  Insegniti  senza  po.sa  persino  nelle  più  alte  montagne,  alcuni 
ne  sono  stati  fatti  prigioni,  altri  feriti  o uccisi,  ed  un  avanzo  si  é 
gettato  sul  territorio  toscano,  ove  in  parte  già  cadde  nelle  torze 
granducali. 

Vedeste  voi  stessi,  o Bolognesi,  quanto  vi  abbiamo  esiwsto.  Siete 
testimoni  del  buon  ordine  perfettamente  mantenuto  neirintcmo  di 
questa  città  e nelle  altre  partì  dì  questa  provincia.  Noi  siamo  oltre- 
modo  contenti  poicliù  in  tale  occasione  abbiamo  sempre  più  cono- 
sciuto l’ottimo  vostro  spirito,  e vi  abbiamo  veduti  tutti  indignati 
contro  il  malvagio  disegno  di  pochi,  diretto  a turbare  l’ordine  e la 
pace  del  paese,  e fare  rapina  delle  sostanze  dei  pacifici  cittadini. 
Felici  di  vedervi  preservati  da  meditati  disordini,  ci  conforta  ora 
che  più  non  abbiate  a temerne. 
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Riposate  sulla  vigilanza  del  Governo  e sulla  sua  forza  militare, 
che  tutto  ha  gareggiato  in  ardore  e perfetta  armonia  per  liberarvi 
da  gente  si  perniciosa  e malvagia.  £ mentre  noi  sapremo  sceverare 
le  vìttime  di  una  semplice  e momentanea  seduzione,  abbandoniamo 
a tutto  il  rigore  della  giustizia  i rei  di  si  gravi  delitti. 

A quest’effetto,  dappresso  gli  ordini  impartitici  dal  superiore  Go- 
verno, abbiamo  nominato  u nominiamo  una  Commissione  militare 
composta  dei  sottonotati  soggetti,  perchè  con  giudizio  sommario  ed 
inappellabile  pronunci  sulla  sorte  dei  colpevoli  : Cavaliere  commen- 
datore tenente-colonnello  Stanislao  Freddi , comandante  il  corpo 
de' carabinieri  nello  quattro  Legazioni,  presidente  — Cavaliere  te- 
nente-colonnello Florido  Allegrini,  comandante  i dragoni  pontificii 
•nelle  quattro  Legazioni  — Cavaliere  capitano  Paolo  Sampieri,  co- 
mandante la  compagnia  de'  carabinieri  della  provìncia  di  Bologna 
— Cavaliere  capitano  Angelo  Ruvinetti,  comandante  la  sesta  com- 
pagnia de’  dragoni  pontificii  — Cavaliere  capitano  di  linea  Giuseppe 
Mattinali,  comandante  il  forte  Urbano. 

Bologna,  26  agosto  1843. 

U.  P.  cardinale  Spinoià. 

A.  Gambibini,  segr.  gen. 

Questa  Commissione,  presieduta  dallo  scelleratissimo  colon- 
nello Freddi,  pronunciava  molte  condanne  a morte  ed  alla  ga- 
lera, e decretava  una  taglia  di  300  scudi  sulle  teste  di  Zambec- 
.cari,  Muratori,  Tanara.  Biancoli,  Pietramellara,  Torri,  Zanardi, 
Giovanni  Lambertini  e Giugni,  che  si  erano  messi  in  salvo  ; fu- 
rono condannati  a morte,  Monari,  Veronesi,  Landi,  Giuseppe 
Rabbi,  Giuseppe  Minghetti,  Govoni,  Buonfiglioli,  Adamo  Rabbi, 
Dondarìni,  Casolani,  Ventura,  Pietro  Lambertini,  Zaniboni, 
Mazzoni,  Conti,  Scorzoni,  Reggiani,  Lelli,  Monetti,  De  Maria  e 
Gardenghi;  però  i primi  sei  solamente  vennero  fucilati  alle 
spalle,  ed  agli  altri  fu  commutata  la  pena  di  morte  nella  galera 
a vita;  alla  galera  furono  puro  condannati  Alessandrini,  Nan- 
nini, Marzocchi,  Gomberini,  Mariotti,  Marchesi,  Turzi,  Sarli, 
Amadei,  Brini,  Boschetti,  Bonetti,  Castellari,  Cumellini,  Chiari, 
Gaetano  e Luigi  Costa,  Cappellani,  Dotti,  Ferrari,  Golfieri,  Ga- 
brielli, Giordani,  Giuseppe  Mazzoni,  Musetti,  Marisaldi,  Morelli, 
Natali,  Rossi,  Ricci,  Reggiani,  Rigatini,  Serenari,  Trenti,  Verri, 
Valentino  ed  Angelo  Zani,  Squarsini  e Minelli  ; furono  condan- 
nati alla  prigionia  Materozzi  e Cacciari  perchè  di  minor 
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Tuttt)  questo  operava  la  Commissione  nella  sola  Bologna.  Pas- 
sava quindi  a Ravenna  e supponendo  congiure  ordinava  arresti 
e carcerazioni  : furono  condannati  alla  morte  e decapitati  Gia- 
como Biagioli  e Francesco  Casadio  ; alla  galera  furono  condan- 
nati Versar!,  Paccapcli,  Miserocchi,  Gambi,  Barasa,  PanbìaBclii, 
Baroncolli,  Samaritani,  Paterlini,  Bandi,  De  Stefani,  Della 
Valle,  Dulcini,  De  Marchi,  Orioli,-  Antonio  e Vincenzo  Monta- 
nari, Tarifelli,  Vaccolini  e Moruzzi;  furono  quindi  condannati 
all’opera  pubblica,  Camerani,  Cappi,  Vicari,  Rava,  Giansanti, 
Vassura,  Miserocchi,  Camporesi,  Savorelli,  Angelini,  Zabbe- 
roni,  Savini,  Gabici,  Bertacchi,  Dalla  Torre  Magni  e Bezzi. 

Come  documento  riguardante' gli 'Stati  romani,  diamo  qui 
l’editto  stato  emanato  nel  1843  contro  gl’israeliti  dal  tribunale 
dell’inquisizione  : * • 

l- 

Tutti  gli  israeliti  residenti  in  Ancona  e Sinigaglia  non  potranno 
più  alloggiare  e nutrire  cristiani,  nò|^ricevere  cristiani  al  loro  ser- 
vizio, sotto  pena  d’essere  puniti  a norma  dei  decreti  pontificii. 

Tutti  gl'israeliti  dovranno  vendere,  entro  uno  spazio  di  tre  mesi, 
i loro  beni  mobili  e immobili;  altrimenti,  verranno  venduti  al- 
l'incanto. 

Niun  israelita  potrà  dimorare  in  qualsiasi  città  senza  l’autorizza- 
zione del  Goverim:  in  caso  di  contravvenzione  saranno  rimandati 
nei  ghetti  rispettivi. 

Niun  israelita  potrà  dormire  fuori  del  ghetto  ; niun  israelita  potrà 
intrattenere  amichevoli  rdaeioni  con  dei  cristiani. 

Ol'israeliti  non  potranno  far  commercio  di  ornamenti  sacri,  nè  dì 
libri  di  qualsiasi  specie,  sotto  pena  di  100  scudi  di  multa,  e sette 
anni  di  carcere. 

Gl'israeliti,  seppellendo  i loro  morti,  non  dovranno  fare  alcuna 
cerimonia  : essi  non  potranno  servirsi  di  lumi,  sotto  pena  di  confisca. 

Coloro  che  violeranno  gli  editti  sopraddetti  incorreranno  nelle 
pene  della  santa  inquisizione. 

La  presente  misura  sarà  comunicata  al  ghetto,  perché  sia  pub- 
blicata in  sinagoga. 

L'inquisUore  generate  Salua. 

Si  aggiunyoiu)  a questo  le  dispositioni  emanate  sotto  Leone  XJJ 
nell’anno  1827. 

5 luglio  1827. 

Sua  Santità  volendo  richiamare  in'  piena  osservanza  il  diq)08to 
dai  subi  gloriosi  predecessori  sopra  gli  ebrei  dimoranti  nello  Stato 
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ecclesiastico,  ha  preso  in  matura  considerazione  le  leggi  da  essi  ema- 
nate, e segnatamente  dalla  S.  M.  di  Clemente  Vili  colla  sua  costi- 
tuzione Caeca  et  obdurata,  alla  quale  non  si  è fatto  deroga  alcuna 
riguardo  all'incapacità  de'  medesimi  ebrei  di  possedere  beni  stabiU. 
Tenutone  pertanto  proposito  cogli  eminentissimi  miei  colleglli  in- 
quisitori generali  nella  S*  V*  29  marzo  prossimo  passato,  ha  emanato 
le  seguenti  risoluzioni  : 

1“  Che  dall'intimazione  del  presente  ordine  sia  interdetto  agli 
ebrei  qualunque  acquisto  di  beni  stabili  ; intimazione  che  farà  V . U. 
nel  giorno  30  luglio  corrente,  nel  modo  che  si  dirà  appresso. 

2‘>  Riguardo  a quelli  che  ritrovansi  possedere,  venga  loro  pre- 
fisso il  termine  di  anni  cinque,  da  incominciare  a decorrere  dal 
giorno  primo  del  venturo  anno  1828,  ad  effetto  di  averli  alienati 
non  simulatamente,  ma  con  vero  e leale  contratto,  ed  esclusa  qua- 
lunque frode;  scorso  il  qual  termine,  e non  essendosi  fatta  tale  ef- 
fettiva alienazione,  il  Governo  senza  altra  disposizione  ne  assumerà 
ramministrazione,  intendendosi  ora  per  allora  interdetta  la  mede- 
sima agli  ebrei,  cui  rimarrà  inibito  di  accedervi. 

3*  Che  se  nel  decorso  di  detto  quinquennio  si  renderanno  col- 
pevoli (li  abusi  0 disordini  nei  ridetti  fondi,  ovvero  in  relazione  ai 
medesimi,  il  Santo  Padre  si  riserva  di  mandare  ad  effetto  anche 
prima  di  detto  termine,  e quando  meglio  gli  pia(%rà,  le  disposizioni 
dell'articolo  2. 

4*  Che  sotto  il  nome  di  beni  stabili  si  intendono  fondi  rustici, 
urbani  fuori  di  ghetto,  censi,  canoni,  e tntt’altro  che  possa  involvore 
azioni  sopra  beni  immobili. 

5’  Qualora  si  scoprisse  qualunque  frode  commessa  nelle  vendite 
contro  le  precedenti  disposizioni,  si  avvertono  che  incorreranno  tonto 
il  compratore  che  il  venditore  nella  perdita  del  fondo  a favore  della 
Camera  apostolica. 

Dichiarata  cosi  da  Nostro  Signore  la  sovrana  sua  monte,  ha  poi 
il  Santo  Padre  comandato  che  V.  B.,  riducendo  in  due  esemplari  il 
tenore  di  queste  disposizioni,  uno  ne  faccia  affiggere  in  cotesto  sina- 
goga, rilasciandone  legalmente  l'altro  alli  rappresentanti  di  codesto 
ghetto,  ad  effetto  che  si  obblighino  essi  di  intimarlo  a tutti 
e singoli  ebrei  che  appartengono  allo  stesso  ghetto,  anche  so 
fossero  presentemente  dispersi  in  altri  luoghi  ; volendosi  che 
l’affissione  in  sinagoga  e rispettiva  intimazione  olii  massari,  da 
farsi  l’una  e l'altra  li  30  del  corrente,  come  si  è detto , deb- 
bano valere  come  se  fosse  stato  quest’ordine  personalmente  inti- 
mato a ciascuno,  senza  che  possa  allegarsene  ignoranza  da  chic- 
chessia. 
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Farà  ella  atto  giudiziale  di  quanto  le  3i  prescrive,  e ne  trasmet- 
terà  copia  autentica  a questa,  ecc. 

* ' I 

Come  documento  facente  parte  dell’anno  1 843,  e per  far  note 
sempre  più  le  vili  infamie,  talvolta  incredibili,  degli  uomini  a 
cui  era  soggetta  la  nostra  povera  Italia,  diamo  qui  la  notifica- 
zione pubblicata  in  Napoli  dal  generale  Del  Carretto,  ministro 
di  polizia  : 

Il  pubblico  è prevenuto  che  il  sistema  di  procedura  e di  giudizio 
eccezionale  e sommario,  adottato  contro  i perturbatori  della  sicu- 
rezza e buon  ordine  pubblico  con  notificazione  del  5 agosto  1822, 
prorogato  fino  al  termine  del  corrente  anno  con  altre  ordinanze 
successive  c reiterate,  è sempre  in  vigore,  e colpisce  evidentemente 
l'atto  crudele  che  si  è ripetuto  due  o tre  volte  in  questa  capitale, 
che  ha  consistito  nel  dar  fuoco,  con  un  mezzo  particolare,  alle  vesti 
delle  donne. 

Che  il  pubblico  sappia  altresì  che  la  peim  straordinaria  e ben 
eonosciula',  che  la  polizia  infligge  immediatamente  per  un  tal  delitto, 
avanti  eziandio  il  giudizio  della  Coi-te  competente,  sarà  più  forte,  se 
vi  è bisogno,  in  ragione  del  carattere  perfido  del  delitto,  e sarà  ap- 
plicata senza  riguardi  e in  tutto  il  suo  rigore,  qualunque  sia  il  rango 
del  colpevole,  che  sia  vestito  d’una  veste  o d’un  abito  (!):  perocché 
si  tratta  dei  diritti  sacri  della  protezione  dell'ordine  e della  pubblica 
sicurezza. 

• - è • *1  > 

t I 

Principiava  appena  Tanno  1844  che  un  grido  d’insurrezione 
ai  fece  udire  a Cosenza  : si  combattè  sui  monti  con  varia  for- 
tuna; dei  patrioti  rimasero  morti  Salii,  Musacchio,  Mosciaro, 
Goscarella  e De  Fili|>pis:  poscia  furono  fucilati,  per  sentenza 
della  Commissione  militare,  Corigliano,  Rao,  Ydlaci,  Camodeca, 
Giuseppe  Fninzese  c Scanderbeg  Franzese;  altri  furono  con- 
dannati alla  galera  ed  alTergastolo.  Le  provincie  Calabre  erano 
veramente  le  più  facili  a commuoversi;  ed  è appunto  in  questo 
che  nel  luglio  1844  seguiva  quelTorribile  tragedia  da  cui  tutta 
Europa  fu  commossa. 

Ma,  per  mantenere  più  che  sia  possibile  l’ordine  cronologico 
dei  documenti,  scopo  precipuo  di  questa  nostra  pubblicazione, 
daremo  innanzi  tutto  il  senso  deireale  rescritto  di  Ferdinando  li 

' Sono  le  baetoDAU. 
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di  Napoli,  in  data  14  maggio,  che  il  marchese  di  Pietracatella, 
presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  comunicava  alle  autorità 
del  regno; 

Dal  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  i stato  eotnunieato 
il  seguente  reai  rescritto. 

Sua  Maestà  il  He  (N.S.),  sempre  più  contento  del  buono  spirito  che 
mostrano  i suoi  fedeli  sudditi,  e specialmente  quando  alcuni  malvagi 
hanno  tentato  sovvertire  la  pubblica  pace,  non  può  esternare  la  stessa 
soddisfasioiie  a vari  dei  funzionali  pubblici,  ai  quali  è'  affidato  il  sacre 
deposito  dell'ordine  pubblico,  e della  retta  amministrazione  in  ogni 
ramo. 

Il  Re  vede  con  dispiacere  che  la  debolezza,  la  determinazione  (sic), 
il  poco  zelo,  la  poca  laboriosità  di  alcuni  dei  pubblici  funzionari  sia 
la  vera  cagione  dei  disordini  che  avvengono. 

’ n Be  vuole  che  il  ministro  di  grazia  e giustizia  faccia  conoscere 
ai  procuratori  generali,  che  la  fermezza,  lo  zelo,  ed  un  deciso  ooit> 
tegno  sono  il  loro  prìncipal  dovere,  o che  lo  tradiscono  ogni  qual 
volta  o per  timore  o per  riguardi  non  prevengono  i disordini,  o non 
accorrono  fortemente  a reprimerli.  Che  è loro  obbligo  severamente 
vigilare  che  i giudici  regi,  magistratura  più  vicina  al  popolo,  si  pe- 
netrino di  questi  principii,  che  è dovere  dei  giudici  regi  nell'ammini- 
strare  la  giustizia  far  amare  il  Governo;  e che  rarbitrio,  le  vessazioni, 
il  disprezzo  degrinfelici  non  sono  i mezzi  che  possono  raggiùngere 
questo  santo  scopo. 

Che  il 'ministro  imponga  alla  magistratura  tutto  il  contegno  e la 
laboriosità,  penetrandosi  della  ovvia  verità,  che  anche  la  sola  lenta 
negligente  amministraakme  della  giustizia  basta  ad  eccitare  il  pub- 
blico malcontento.  < 

Che  si  frenino  le  esazioni  non  dovute  nelle  cancellerie  dei  tribunali 
e dei  giudicati  regi,  e che  i procuratori  generali  ed  i procuratori  regi 
severamente  veglino  su  di  tali  disordini. 

Il  Be  vuole  che  il  ministro  delle  finanze  inculchi  severamente  a 
tutti  i suoi  funzionari,  che  nella  riscossione  delle  pubbliche  imposte 
sieno  allontanate  le  ingiuste  vessazioni,  e che  le  punisca  immediata- 
mente a tenore  delle  sue  attribuzioni.  Le  imposte  pubbliche  sono  un 
peso  indispensabile  al  mantenimento  dello  Stato,  ma  le  interessate 
vessazioni  nella  riscossione  di  esse  sono  spesso  più  dure  delle  stesse 
imposte. 

Sua  Maestà  vuole  che  il  ministro  degli  affari  iuterui  ricordi  ai  suoi 
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sabordinati  le  gravi  parole  che  sono  imposte  nella  legge  organica 
dell’amjniniBtrazione  civile,  di  essere  cioè  la  prima  base  di  tutte  le 
amministrazioni  dello  Stato  la  prosperità  nazionale. 

n ricordare  agl'intendenti,  ai  sott'intendenti  ed  ai  sindaoi  i loro 
doveri,  sarebbe  lo  stesso  che  il  trascrivere  la  legge  ed  i regolamenti. 
Ma  il  re  non  può  ad  alcuni  di  essi  esternare  la  sua  sovrana  soddi- 
s&zione,  particolarmente  nelle  circostanze  nelle  quali  l'inclemenza 
dello  stagioni  esigeva  sopraffina  diligenza,  attività  somma,  t. 

Il  Be  è malcontento  in  generale  della  poca  e negligente  cura  che 
gl’intendenti  e sott'intendenti  pongono  nella  scelta  dei  sindaci,  eletti, 
decurioni  ; nell'arbitrio  che  permettono  esercitarsi  dalle  segreterie 
delle  intendenze  o sott Intendenze  ; nella  non  meditata  propoaisioae 
di  sempre  nuovi  dazi  comunali,  e del  metodo  parziale  della  loro  ri* 
scossione,  dell'abbandono  infine  dell'amministrazione.  li 

È volontà  ferma  del  Re  che  i funzionari  pubblici  sieno  convinti, 
che  i soldi,  le  onorificenze,  le  distinzioni  non  sono  per  essi  un  bener 
fimo  gratuito,  e molto  meno  una  sine  cura.  Servitori  del  Be  • dello 
Stato,  a questo  solo  titolo  sono  stipendiati,  onorati. 

Ha  dichiarato  il  Re  che  prenderà  stretto  e periodico  conto  del  cour 
tegno  di  tutti  i pubblici  funzionari  nella  indicata  gelosa  linea  diloro 
adempimento  in  ispccie  per  attaccamento  al  Be  ed  alla  pubblica  tran- 
quillità, onde  dispensar  cosi  la  Maestà  sua  daH’obbligo  di  adottare 
per  esso  esemplari  misuro  di  rigore.  t,  i.- 

Ha  infine  ordinato  il  Re  che  si  richiami  a stretta  severa  osservanza 
il  prescritto  dal  reai  decreto  dei  4 ottobre  1832  per  le  ingiuste  esa- 
zioni degl'impiegati  subalterni,  non  dovendo  cadere  nel  suo  reai 
animo  il  sospetto  che  questo  si  avveri  negl’impiegati  di  grado  supe- 
riore. ! 

Nel  reai  nome  si  partecipano  queste  sovrane  determinazioni,  ri- 
mandandone a sua  cura  la  esecuzione  nella  parte  che  riguarda  il  suo 
ministero,  e per  presentare  secondo  i casi  speciali  rapporti  alla 
Maestà  sua. 

Napoli,  22  maggio  1844. 

QiDSSPra  Giva  GhtiMALDi. 

Cosi  pure  diamo,  come  documento  importantissimo,  la  me- 
moria originale,  che  il  cav.  De  Meuz  in  data  li  marzo  1844 
dirigeva  al  principe  Di  Metternich,  sulle  condizioni  d’Italia  e 
sui  preparativi  che  si  facevano  dalle  sètte  per  una  rivoluzione 
in  primavera.  • . , . 
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Mon  PiÌDce  ! 


Milftti,  15  man  1844. 


Les  bruits  f^néralemetit  répandns  d’un  proebain  soulèrement  en 
différentes  parties  d’Itelìe,  et  leur  cotncidence  aree  les  rapporta  des 
atbdés,  ont  dii  nécessairement  attirer  l’attention  des  Gonyememens 
qoi  seraient  plus  ou  moins  ezposés  à cette  attaque.  Les  projets  attri- 
bués  anz  révolntioiinairea  paraiasant  mérìterd'etreexaminésdeplns 
près,  je  me  suis  permis  de  réunir  dana  le  mémoire  ci-joint  les  faits  et 
les  considérations  qui  me  semblaient  se  présenter  nomme  les  plns 
conclnaoB,  pour  arriver  à nne  jnste  appréciation  de  leur  valenr. 
Gomme  dans  l'Algèbre  il  fant  comparer  l'inconnu  avec  des  quantités 
connnes,  et  qne  dans  le  calcul  politiqne  il  faut  prendre  le  départ 
dea  vérités  connues  pour  arriver  à une  benne  solution  dn  problème, 
j'ai  pensé  devoir  piacer  en  téte  dndit  mémoire  des  faits  certains  et 
des  données  positives,  pour  les  confironter  ensuite  avec  les  informa* 
tions  susmentionnées.  Les  conclusions  qui  en  résultent  devraient  par 
eonséquent  participer  de  la  nature  des  prémisscs  desqnelles  elles  dé* 
conleraient  et  qui  sont  en  partie  du  domaine  de  l’histoire,  on  qui  s'ap- 
pnient  sur  des  documens  officiellement  connus. 

fin  me  flattant  que  V.  A.  voudra  bien  accueillir  ce  petit  travail 
avec  la  bonté  et  l'indulgencc  qu'elle  dai^a  m’accorder  en  d’autres 
occasions,  je  la  prie  d'agréer,  etc. 

Au  Prince  de  Mettcrnich. 


mémoire. 

Les  fopports  des  affidès  et  les  assertiods  des  sectaires  annoncent 
pour  le  printems  prochain  une  insurrection  simultanée  dans  pln- 
sieurs  États  dltalie,  et  difftrentes  expiditions  màritime*  qui  devraient 
y eoopérer.  Ces  informations  vont  etre  ezaminées  dans  lenrs  rapporta 
avec  des  faits  et  données  positifs,  afln  de  vérifier  si  et  jnsqu'à  quel 
degré  elles  ponrraient  étre  en  contradiction  avec  ces  aziOmes  qui 
doivent  servir  de  base  du  jugement  à porter.  Les  vérités  connnes 
soivantes  semblent  avoir  laqualiUcation  voulue  pour  étre  employées 
eomme  pierre  de  touche  dans  cette  recherche  ; 

a)  Dans  l’année  1834,  lorsqne  les  espérances  des  sectaires  et  l'ima- 
gination  dea  Italiens  novatenrs  étaient  eneore  exaltées  par  les  évé- 
nemens  de  la  révolntion  en  Franca,  en  Pologne  et  èn  Belgique,  ainsi 
que  par  les  monvemens  politiques  en  Allemagne  et  en  Suisse  ; lorsqne 
le  signal  provocatenr  du  drapean  tricolore  flottait  sur  Ancdne  et  pa- 
raiasait  indìquer  anz  Italiens  un  point  de  ralliement  antour  de  cet 
ancien  symbole  de  la  révolte  ; dans  ces  conjoncturea  assez  favorables 
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à une  entreprise  révolutionoaire , Mazzini  fit  1 ’invasion  en  Savoie  a vec 
qnelqnes  centaiues  d'Iiommes,  se  promettant  à lui-meme  et  à ses 
adhérens,  par  dcs  proclamations  pompeuses,  qa'à  son  apparìtion  sur 
le  territoire  italien,  non-seolemcnt  tona  les  mócontens  et  lea  sectai- 
rea,  mais  ausai  les  popolationa  d'Italie  se  aeraient  levées  comme  un 
seul  homme,  que  les  iusurgés  de  l'Italie  méridionale  se  seraient 
jointa  à ceuz  dea  Etata  riverains  du  Pò,  et  que  tuus  rassemblóa  sor 
les  borda  de  ce  fleuve  auraient  fait  une  attaque  générale  rontre  le 
royaume  Lombard-Vónitien.  Bieta  que  les  oombioaisons  eussent  6té 
boaucoup  plus  favorables  à sa  cause  qu'à  présent,  malgré  ses  jactan- 
ces,  pas  un  bras  ne  s'ótait  levódans tonte  l'Italie,  ni  dea  pupulations, 
ni  des  mécontens  et  non  plus  dea  aectaires.  Àprès  avoir  errò  quelques 
jours  sur  le  territoire  savoyard,  cotte  troupe,  dépourvue  do  moyens 
et  d'argent,  se  dispersa  d'ellc-niòtne  sana  avoir  attendo  la  rencontfe 
des  troupes  sardcs.  Bes  savoyards  ainsi  que  les  piémontais  avaiant 
manifestò  à cette  occasion  le  meilleur  esprit,  et  le  militaire  se  main- 
tint  aussi  dans  les  bomes  de  son  devoir;  pas  le  moindre  aigne  d'ap- 
probation  ne  fut  donné  à cette  entreprise  ni  dans  les  Ktats  sardes, 
ni  dans  le  reato  de  l'Italie.  L'insurrection  piémontaise  de  l'année  1821 
aurait  pu  devenir  sérieuse,  jiarce  que  l'armée  sarde,  alors  composéc 
en  grande  partie  d'ofQciers  et  do  bas-officiers  qui  avaient  servi  la 
Franco,  avait  iait  partieliement  cause  commune  avec  les  révolution- 
naires,  qui  avait  eu  soin  de  neutraliser  la  rósistance  de  la  nation  en 
affectant  d'agir  sous  les  auspices  de  l'héritier  pròsomptif  du  tróne. 
Ces  circonstauccs  sont  totalement  changées  à présent,  et  23  ans  d'une 
parfaite  tranquillitó  en  font  témoignagc.  Par  conséquent,  pour  juger 
l'état  actnel  de  ce  royaume  il  .ne  faut  pas  recourir  aux  événemens  de 
l’époque  reculée  de  1821,  mais  de  celle  de  1834.. 

b)  DepuislarcstaurationàNaplos  en  1821,  il  y eutdanslo  royaume 
quelques  faibles  tentativcs  ròvolutioniiaires,  savoir  dans  lo  district 
de  Vallo,  dans  les  Àbruzes  et  à Syracuse.  Dans  le  Vallo  la  troupe 
napolitaine  ne  rencontra  aucune  résistance  : une  douzaine  de  vétò- 
rans  et  quelques  gendarmes  avaient  suffi  pour  òtuuffer  le  monvemeat 
dans  les  24  hourcs,  et  Syracuse  se  soumit  an  pouvoir  légitime  avant 
le  débarquement  des  troupes.  Dans  toutes  cee  circonstauces  le  mili- 
taire fit  strictement  son  devoir  et  montra . lo  meilleur  esprit,  La 
contenancc  de  la  nation  fut  également  très-louable.  La  cause  révolu- 
tionnaire  en  1820  ayaut  òté  ópousòe  par  l'armée  napolitaine,  elle  se 
trouvait  iaite  avant  d'éclater.  Monseigneur  le  due  de  Calabre,  alors 
vicaire  du  royaume,  avait  déclarò  au  Corps  dipWmatiqoe,  qui  vint  le 
complimenter,  que  s'il  y avait  eu  un  seul  bataillon  sur  leqnel  on 
aurait  pu  compier,  son  pére  et  lui  se  seraient  jetés  dans  la  forteressu 
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de  OaCte  arant  de  plier  devant  les  exigencee  dee  rdrolntionnaires. 
L’année  napolitaine  d'alors,  qui  rendit  la  rdvolntion  inévìtable  ponr 
le  moment,  ótait  composéc  d élémens  anti-d^nastiqnes,  d'ofBciers 
qui  nvtiient  servi  plusienrs  années  sons  le  drapean  hostile  à la  fiamille 
régnnnte;  mais  elle  fut  dissoute  en  1821  et  nouvellement  organisée. 
Depiiis  cette  épòqne  elle  n’a  jamais  donné  ancnn  motif  de  donter  de 
sa  fidélité,  qnoiqn'il  soit  possible  qne  qnelqnes  mililaires  isolds  aient 
Mé  sédnits  et  gagnés  à la  canse  révolutionnaìre. 

c)  La  tentative  faite  en  1843  dahs  la  Légation  de  Bologne  fit  voir 
tonte  l'insnffisnnce  des  moyens  de  ces  révolntionnaires.  Les  hommes 
de  marque,  qni  avaient  dirigé  Tentreprise,  s'enfuirent  dès  le  commen- 
cement  sane  avoir  pris  la  moindre  part  personnelle  anx  actions  agres- 
sives  des  insnrgés.  Ci*nx-ci,  après  s’etre  blottis  dans  les  Apennins, 
fnrent  bientot  obligés  de  se  disperscr,  fante  de  sontien  et  d'argent. 
Les  carabinierspontificanx,  qne  les  sectaires  avaient  désignés  comme 
partageiini  leur  eanse,  ainsi  qne  les  antres  tronpes,  se  conduisirent 
parfaitement  bien,  et  le  peuple,  loin  de  donner  un  signe  d’approba- 
tioh,  oontribna  Ini-mAme  & arrèter  plnsienrs  insnrgés  fuyards.  Si 
dans  l'année  1882  les  monvemens  dans  les  Légations,  ainsi  qne  dans 
les  dnchés  de  Modène  et  de  Parme,  avaient  en  plus  de  consistanoe, 
e’était  par  suite  dn  principe  de  non-intervention  qne  la  France  avait 
tftché  de  (aire  valoir  et  dont  le  prestige  s'est  évanoni.  Mais  ces  mou- 
vemens  rcntrèrent  <ians  le  nóant  dn  moment  on  les  tronpes  autri- 
chienncs  commencèrent  à agir, 

d)  Depnis  l’incartade  de  Mazzini  en  1834,  les  révolntionnaires  an- 
non^ient  cheque  année  nne  insurrection  en  Italie,  qui  devait  tou- 
jonrs  éelater  an  printems.  Exeepté  qnelqnes  désordres  passagers, 
cette  prédiction  ne  s'est  pàe  accomplie  dans  le  conrs  de  dii  années. 
Les  chefs  des  seetes  avaientadopté  ce  système  de  déception,  puisqn'ils 
devaient  craindre  nne  grande  défection  de  lenrs  prosélytes  après  le 
spectacle  cnmiqne  donné  par  Mazzini  en  Savoie.  Ils  s’efforcèrent  dono 
de  lenr  inspirer  nne  nonvelle  confiance,  en  téchant  de  réhabiliter  le 
crédit  perdo,  par  dés  magnilìques  programmes  d’insurrection,  anx- 
qnels  ne  manqnait  antro  chose  qne  les  moyens  de  les  exécuter,  par 
de  larges  promesses  de  rassistance  des  tronpes  et  des  popnlations. 
Ces  moyens  de  déception  auront  anssi  prodnit  de  l’effet  snr  les  plus 
crédnles  des  sectaires  subaltemes  ; mais  il  est  probable  qne  ceni 
d’entr'enx  qni  réfléchissaient  nn  peu  et  comparaient  la  parole  avec  le 
fait,  se  seront  retirés  de  la  cause  révolntionnaire,  on  anront  an  moina 
ajonrné  lenr  coopéra tionjusqu’i  lo  ccmbinaison  éventnelle  deciroons. 
taaccs  plus  favorables  à leur  eauso.  11  y a cependant  eneore  on  aatre 
objet  de  ces  Canfaronnadps,  celni  de  créer  nn  fantéme  terrifiant  pour 
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les  petit8  souTorains  d'Italie,  qui  leur  iniipirftt  la  crainte  d'Atre  le* 
victùnes  d'une  róvolution,  et  le*  détermin&t  à donner  de*  Constitu- 
tions  potir  sauver  au  moin*  leors  cooronoes.  Les  sectaires  constitu- 
tioonels  auraient  par  là  ubtenu  raccomplissementde  leor  voeu  prio- 
cipal,  etpour  les  rópublicains  o'edt  ótó  le  premier  óchelonponrarriTer 
peu  à peu  à la  réalisation  de  leors  projets;  car,  moyeniiant  la  libertà 
de  la  presse,  le  jury  et  tpnt  le  cortége  du  régime  représentatif  mo- 
derne, un  champ  plus  vaste  et  beaucoup  plus  de  chances  de  succè* 
se  seiaient  ofiferts  à leurs  macbinations. 

e)  Quant  aux  moyens  de  Mazzini  et  à ses  rapporta  avec  lee  autres 
sectes  révolutionnaires,  il  existe  des  donnóes  positives  poor  les  juger. 
Edles  sont  contenues  dans  ses  propres  écrìts,  en  partie  dans  son 
AposUÀat  populaire,  et  en  partie  dans  une  lettre  qu'il  adressa,  dans 
la  seconde  moitié  du  mois  passé,  d un  affidé  du  Gouvemement  romain, 
et  dont  une  copie  fut  envoyée  àS.  B.  le  comte  de  Sedlinitzy.  Gomme 
Mazzini  y reproduisit  les  mémes  principes  et  le  méme  langage  dont 
il  fit  usage  dans  l'Apostolat,  l’on  ne  saurait  douter  de  l'authentioité 
de  cette  pièce.  U déclara  dans  l’un  et  dans  l’autre,  qu'il  no  vonlai- 
taire  ancone  cause  commune  avec  les  constitutionnels  ni  avec  les  bo- 
napartistes,  ni  avec  aucun  Gouvemement  qui  Davoriserait  des  soulèt 
vemens  en  Italie,  qu'il  n'agirait  que  sous  le  drapean  républicain  de 
la  Jeune  Italie,  en  faisant  clairement  comprendre  qu'il  entendaitse 
réserver  la  direction  suprèmo  de  toute  entrepriso,  dans  laquelle  d'au- 
tres  sectes  de  sa  couleur,  savoir  la  cbarbonnerie  réformóeetla  l^on 
italienno,  voudraient  l’assister  : ce  que  les  chefs  de  ces  sectes,  non 
moins  ambitieux  que  lui,  ne  voudront  guères  lui  accorder.  Dana  la 
inème  lettre,  Mazzini  tait  l'aveu  qu'il  n'avait  pas  de  fonde,  et  asaure 
qu’avant  de  les  avoir  il  était  décidé  à ne  présenter  aucun  pian  d'in- 
snrrection.  Dans  son  Apostolai  il  prodigue  les  insultes  les  plus  san- 
glantes  aux  Italiens  sur  leur.apathie  pour  la  cause  révolutionnaire, 
et  sur  le  manque  de  sontien  de  leur  part. 

f)  L'accueil  que  la  population  du  royanme  Lombard-Vénitien  fit  à 

l'époque  du  couronnement  à S.  M.  l’Empereur,  les  acclamations 
spontanées  et  les  autres  marques  d'attachement,  mème  d’entbou- 
siasme,  données  à cette  occasion,  enfin  l'ordre  exemplaire  qui  règne 
partout  au  milieu  dee  foules  les  plus  entassées,  a foumi  une  preuve 
èclatante  du  bon  esprit  qui  animait  la  presque  totalità  des  Italiens 
soumis  au  sceptre  autricbien.  Ledit  ordre  exemplaire  était  d'autant 
plus  remarquable,  que,  d’après  le  désir  témoignó  par  S.  M.,l'action 
et  la  préseuce  de  la  police  furent  autant  que  possible  éloignées  des 
lieux  de  ces  rassemblemens.  . 
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Il  s'agit  i présent  de  conironter  oes  azidmee  de  fait  avec  les  res- 
seignemens  en  qaeetion,  lesqnels  portent  : 

1*  Qne  Mazzini  avaitrduni  dans  nn  accord  comtnun  tontes  lea  se* 
ctee  de  différentee  coolean,  et  que  d'aprèe  nn  pian  combiné  entr’enx, 
ile  suBciteraient  ensemble  des  insurrections  dans  plusieors  États 
d’Italie. 

Qnoiqpie  l’on  pnisse  admettre  qn‘il  y ait  eu  des  pourparlers  entra 
Mazzini  et  d'autres  cheft  sectaires,  et  pcnt-étre  des  promesses  va- 
gnes  de  la  pari  du  premier  enyers  Ricciardi  (1),  cbei  de  la  charbon* 
nerie  réformée,  à l’étranger,  et  envers  Fabrizi  (2),  chef  de  la  légion 
italienne,  il  résolte  tontefois  de  la  lettre  de  franche  date  citée  à e), 
qne  Mazzini  n’est  pas  incliné  à cette  action  en  common,  et  qo’il 
n'avait  présenté  ancon  pian,  parce  qo'il  voolait  avant  toot  6tre  en 
possession  de  l’argent  nécessaire  qoi  Ini  manqnait  encore  dans  la 
seconda  mmtié  do  mois  passò; 

2"  Qne  Ricciardi  devait  se  rendre  en  Corse,  y engager  nn  millier 
dHosnlaìres,  lenr  fonmir  des  avances,  les  embarqner  sor  un  b&timent 
à vapeur,  et  les  débarqner  près  de  Civitavecchia  pour  ezécnter  nn 
eonp  de  main  sur  Rome. 

A ce  qne  mandait  l'afGdé,  qni  se  tronve  en  rapporta  intimes  avec 
Ricciardi,  celni-ci  se  tronvait  denné  de  fonda  pour  faire  les  opéra- 
tions  prémentionnées,  et  il  vonlait  méme  essayer  d'exploiter  son  crédit 
personnel  pour  se  procnrer  de  l'argent.  11  n'avait  pas  encore  fait  le 
premier  pas,  celni  de  se  rendre  en  Corse,  car  nne  lettre  de  Marseille 
en  date  dn  6 mars  afSrme  poeitivement  qu'il  n'y  était  pas  encore  ar- 
rivé.  Qnant  à la  disposition  des  Corses  à se  préter  à l'engagement  dn 
dit  sectaire,  l'on  pent  admettre  qn’il  y a plusieors  partisans  de  la 
&mille  Bonaparte  panni  eux,  lesqnels  se  battraient  pour  cette  cause, 
ce  qui  ferait  snpposer  que  Ricciardi  ait  embrassé  ladite  cause,  car 
sans  cela  il  qe  sanrait  se  datter  de  réunir  un  anssi  grand  nombre  de 
ees  insulaires  pour  des  intéréts  qni  leur  sontétrangers.  Son  attaoh»- 
ment  audit  parti  s'expliquerait  facilement,  parce  que  son  pére,  jadie 
avocai,  futnommégrand'jnge  et  créé  comte  sous  le  régime  fran^ais  à 
Naples.  Dans  rhypothèse  tontefois  qne  Ricciardi  fUt  capable  de  se 
procurar  lee  fonds  nécessaires  pour  Tachat  des  armes,  pour  l’engage- 
ment des  Corses  et  pour  les  fìrais  des  bfttimens  à vapeur  (car  un  seul 
ne  sulfirait  pas  pour  le  transport  de  mille  hommee),  l'on  doit  totgonrs 
se  demander  oomment  leur  erobarquement  pourrait  s'effectuer  sans 
le  consentement  pen  probable  dea  autoritée  &an9aises,  qui  ne  per- 
mettraient  le  départ  d'aucun  passagor,  et  beaucoup  moina  d'nn  indi- 

(1)  È 0 coste  Olof eppe  Bleclerdl  cbe  fs  drpntato  <1  Perisoiento  ItslUno. 

(*)  Ossi  teiierale  (s^eMtno. 
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gtpc,  saDB  leoT  aatorisation.  L'on  confoit  qne  l'an  on  l'aatre  indWida 
poorrait  se  glisser  sous  nn  dégaisement  quelconqae  parmi  les  passa* 
gers  ou  l'équipage  d'un  biltimcnt,  avoc  la  connivence  da  capitarne  '< 
mais  lorsqu'il  s'agit  de  rembarquement  de  mille  hommes,  il  ne  saa* 
rait  éebapper  à la  vigilance  dea  autorités,  ou  bien  il  faudrait  gup- 
poser  quV-lles  eussent  eu  l’instniction  de  lo  favoriser.  Un  coup  de 
main  sur  Rome  avec  mille  hommes,  que  Ricciardi  se  vantai!  de  von- 
loir  entreprendre,  se  rauge  avec  les  rodomontades  dont  ses  compa- 
triotes  révolutionnaires  de  1820  avaient  donné  taut  d’ezemples.  Eu 
égard  à la  distance  entro  Rome  et  la  plage  de  mer  où  le  débarque- 
meut  devrait  avoir  lieu,  le  Gouvomement  pourrail  toigours  en  Atre 
averti  à tema  pour  empScher  les  insurgés  de  s'approcber  de  la  ville 
et  pour  les  combattre,  en  cnvoyant  à leur  rcncontre  un  uorps  de 
troupes  sut'fisant,  surtout  de  la  cavalerie  et  de  l'artillerie,  dont  ila 
seraient  dépourvus.  Les  derniers  événemonts  dans  la  Légation  de 
Bologne  Ibnt  voir  que  le  peuple  et  le  militaire  y étaient  animés  d’un 
bon  esprit,  dans  une  province  où  les  sectairos  faisaiont  le  plus  data* 
page  ; et  ce  qui  prouvorait  que  leur  nombre  n'y  est  pas  ausai  grand 
que  l’on  pourrait  le  croire,  c’est  que  ni  les  seclaires  ni  les  mécontens 
n'osèrent  empOcher  le  peuple,  lorsqu’il  arrota  les  insurgés  fuyards, 
et  que  les  premiers  avaient  été  obligés  d'enróler  dos  contrebaudien 
dans  lours  rangs.  Comment  pourrait-on  supposer  que  les  révolution* 
naires  romains,  après  avoir  déployé  dea  moyens  ausai  mesquins,  se 
tronveraient  Otre  plus  forts  après  la  défaite  et  après  que  la  plupart 
des  auteurs  des  dósordres  si'raient  einprisonnés  ou  obligés  ù se  réfu- 
gier  à Tétranger  ’i  • 

3°  Quo  Naples  suìvrait  le  inouvcment  des  Ktats  romains,  et,  que 
d’après  une  autre  vorsion,  le  roi  donnerait  spontanémont  une  Cona* 
titution. 

j Les  antécédons  cités  à 6)  prouvent  l'éloignement  de  le.  grande 
masse  de  la  nat  ion  des  projets  de  révolte  et  la  fidélité  de  l’armée  en 
général.  Le  bruit  que  l'on  a téché  d'accréditer  sur  l'inclination  dn 
roi  à donner  une  Constitution  serait  en  oppogUùm  directe  avec  les 
principes  ef  le  caraclère  de  Ferdinand,  tropJcUoxue  de  sonpouvoir  pour 
en  abdiqutr  volontairement  plus  de  la  moUié;  et  son  courage-,  dont  il 
a donne  des  exemples,  devrait  fairo  supposer  qu'il  se  dét'endrait  à 
ontrance,  si  on  voulait  le  Torcer  à cette  concession. 

4°  Que  Fabrizi,  aidé  d'unc  expédition  venant  d’Alger  et  composée 
de  réfiigiés  italions,  entroprendrait  le  soulèvement  de  la  Bielle. 

L'on  ne  saurait  eontester  que  dans  ladite  He  le  méeontenlement  ne 
soit  ossee  général  et  répandu  dans  toiUes  les  classes.  La  baine  des 
Siciliens  contre  Ics  Napolitains  est  un  legsdu  inoyen-ége,  et  elle  fui 
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retrempée  dans  la  discorde  de  nos  jours.  L’Angleterre  n'aurait  qu’à 
étendre  le  bras  ponr  se  Tapproprier  du  plein  gré  de  ses  habitans. 
Mais  les  Siciliens,  qni  pourraient  se  croire  k l'abrì  d’ane  restauration 
en  se  jetant  entre  les  bras  d'nne  Piiissance  maritime  qui  domino  sur 
les  mere,  voudraient-ils  aussi  se  lever  au  premier  aventuricr  qui  se 
préeenterait  avec  une  couplo  de  containes  d’hoinmes,  tandis  que  le 
Gouyemement  napolitaiu  inainticnt  des  troupcs  nombreuses  dans 
File  et  dispose  d'une  marine  respcctable  pour  en  surveiller  les  cAtes? 
Si  Pabrisi  possède  des  moyens  pécuniaires  qui  ne  lui  sont  copendant 
pas  connus,  il  pourra  provoquer  quelque  dósordre  partici  et  passa- 
ger;  mais  il  n’est  pas  probable  que  la  nation  sicilienne  s’embarquorn 
si  légèrement  dans  une  entreprisc  de  rette  nature.  Ponr  ce  qui  re- 
garde  les  Italiens  rófugiés  en  Algórie  qui  devraient  coraposer  ladiU' 
oxpédition  maritime,  il  est  à remarquer  qu’ils  servent  presquc  tous 
dans  la  légion  étrangère  au  Service  de  la  Franee.  A raoins  d’admet- 
tre  que  cette  Puissance  veuille  favoriser  une  révolution  dont  robjet 
serait  de  dépouiller  un  Prince  Bourbon  de  la  plus  belle  de  ses  pro- 
vinces , lesdits  réfugiós  devraient  commencer  par  déserter  lenrs 
drapeaux  et  se  rendre  iiiaper^us,  et  sans  Atro  retenus,  au  lieu  du 
rendez-vous,  pour  s’embarquer  à l’insu  des  aulorités,  sans  passeports 
ou  recherche  de  leurs  papiers.  11  faut  dono  choisir  Fune  ou  Fautrc 
de  ces  alternatives,  qui  heurtcnt  égalcmcnt  toutes  les  probabilités. 

5°  Que  d'autres  expéditions  raaritimes,  provenant  de  Maltc'et  des 
IIm  loniennes,  coopéreraient  au  révolutionnement  de  FItalio. 

Le  vague  des  ces  donnóes,  sans  indication  des  personnes  qui  de- 
vraient taire  partie  de  ces  expéditions  et  les  diriger,  ni  des  moyens , 
ni  des  lieux  de  Icur  destination,  eniìn  la  circonstanco  qu’il  n’y  a 
qn'un  petit  nombre  de  réfugiés  italiens  à Malte  et  beaucoup  moins 
dans  les  Iles  loniennes,  concourent  à rendre  ces  notions  fort  peu 
vraisemblables.  Au  reste,  il  i'audrait  également  supposer  de  la  pari 
des  autorités  britanniques,  qu'elles  voudraient  favoriser  les  entre- 
prises  révolutionnairos  contre  FItalie,  ou  bien  qu’elles  pusscnt  igno- 
rer  Fembarquement  d’une  multitude  armée  et  permettre  lour  em- 
barquement  sans  les  formes  usitées  partout. 

6*  Que  les  Tessinois  feraient  une  irrnption  en  Lombardie  et  en 
Pifoiont. 

Dans  le  parti  libéral  qni  est  actuellement  à la  teto  des  affaires  du 
canton  du  Tessin,  il  y a certainement  des  hommes  et  panni  ceux-ci 
qnelques  fonctìonnaires  qui  sont  en  rapport  avec  'les  sectaires  et  les 
méoontens  de  FItalie,  et  qui  désireraient  le  succès  de  leurs  projets; 
mais  le  Gonvemement,  comme  tei,  ne  s’est  pormis  aucun  acte  exté- 
rìenr  et  patent  contre  FÀutriche.  Les  mémes  rapports  internatio- 
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nanx  se  snivent  entre  les  denz  Etats  cornine  pendant  le  régime  eon- 
servateor,  et  les  Tessinois  qui  se  trouvent  en  liaison  criminelle  aTec 
le  parti  róvolntionnaire  à l’étranger,  ne  font  qne  continner  ce  qn’ils 
avaient  pratiqaé  impnnément  sons  ledit  régime  , dont  Ics  cheta 
étaient  trop  faibles  et  trop  timidea  pour  les  tenir  en  frein.  Lea 
propos  insellséa  de  qnelquea  libéraux  tessinois  écervelóa,  de  vonloir 
contribuer  activement  à la  soi-diaante  libération  de  l'Italìe,  et  qui 
snront  donné  liou  an  rcnsoignement  en  qnostion,  avaient  étó  ógale- 
ment  tenns  à ladìte  époqne  antérieure.  Le  propre  ìntérét  doit  taire 
repousser  ledit  projet  an  Gonvemement  tessinois.  puisqn'une  inva- 
sion  hoétilc  sur  le  territoire  de  l'Autriche  antoriserait  cette  Puiaaance 
à ne  plus  respecter  la  neutralité  d’un  canton  qui  l’anrait  proToquée. 
. 7°  Que  le  Gonvenioment  britannique  avait  fait  promettre  son  ap- 
pai à Mazzini. 

Les  jactances  de  ce  sectaire,  et  le  hesoin  oùU  est  de  rdever  par  le 
spslème  de  déceptìoti  son  credit  ahattu,  sont  trop  connus,  pour  ajouter 
foi  à nne  imputatìon  aussi  déshonorantc  pour  les  hommes  d'État 
émìnens  qui  tienneiit  les  rénes  dn  Gouvemement  britannique.  Les 
protcstations  solennelles  que  sir  Robert  Peel  fit  dans  la  Chambre 
des  Communes  lors  de  la  dernièrc  diseussion  sur  les  affaires  d'Espa- 
gne.  sont  la  meilleure  réfutation  à co  mensonge  injurieux  de  Maz- 
zini. Le  Ministère  actuel  ne  saurait  désirer  ni  provoquer  des  compli- 
cations  róvolutionnaircs  en  Italie,  puisqn'elles  pourraient  facilement 
produirc  dos  froissoraens  sérieux  entre  la  Franco  qui  voudrait  en 
profiter,  et  entre  l'Angleterre  qni  devrait  l’en  empécher.  Ledit  Mi- 
nistère apprécic  trop  bien  les  bienfaits  de  la  paix.  pour  offrir  Ini- 
méme  l'occasion  afin  qu'elle  soit  troublée.  ' 

8”  Que  la  Russie  voulait  cróer  une  souveniineté  on  Italie  pour  le 
due  de  Leuchtenberg,  et  qu'elle  arait  excité  les  derniers  tronbles 
dans  la  légation  de  Bologne. 

Le  bruit  de  cette  prétendue  influence,  et  celui  d'une  provocation 
desdits  troubles  de  la  part  de  l'Autriche,  avait  probablement  pris 
origine  de  la  mCme  manière.  L'adminìstration  régulièrc  dn  rojaume 
Lombard-Vénitien  et  sa  prospérité  sous  le  Gouvemement  antrichien 
ponvaient  frappar  les  esprits  dans  les  provinces  romaines  qui  en 
sont  le  plus  rapprochées,  et  quelques-uns  des  méeontens  ponvaient 
avoir  ónoncéle  vceu  do  so  voir  placés  sous  la  domination  autrichienne: 
on  aura  concia  de  ces  manifestations  que  rAutriche  nourrissait  des 
projets  d'agrandissement  et  qu’elle  favorisait  les  troubles.  D'autres 
méeontens,  probablement  des  Bonapartistes,  auront  toumé  leurs 
yenx  vere  le  due  de  Leuchtenberg,  dans  l'espoir  que  l'Empereur  de 
Russie  se  prèterait  à appnjer  des  monvemens  faits  en  faveur  de  son 
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gendre  ; peat-6tre  ces  intrìgsn»  avaient-ils  meme  donné  dei  aasa- 
rances  positives  à cet  égard.  poar  engager  plns  facilement  dea  prò* 
sélytes  à lenr  parti.  Tout  cela  se  pourrait  faire  à l’insa  du  due  de 
Leuohtenberg  et  à plus  forte  raison  à l'insn  de  la  Russie  et  sane  eoo 
approbation,  de  m6me  qne  les  soi-disans  partisans  de  rAutricho 
avaient  agi  sans  son  autorisation.  Une  preuve  suffisante  de  ce  que 
aneun  GouTemement  ne  s'était  ingéré  dans  les  troubles  en  question 
ponr  les  ezeiter  ou  pour  les  soutenir,  c’est  que  les  ressources  dea  in- 
Borgés  étaient  trop  chétives  et  leurs  fonds  trop  vite  épuisés,  tandis 
qn’ils  enseent  été  plus  abondamment  pourvus  d'argont,  si  quelqne 
Gouvemement  se  fùt  melé  de  leurs  affaires. 

En  faisant  confrontation  des  renseignemens  en  question  avec  dea 
vérités  connues,  on  aurait  d’abord  lieu  do  s’ótonner  de  leur  désac- 
cord,  malgré  la  cofncidence  des  premiers,  laqnelle  paraltrait  leur 
donner  on  certain  degré  de  vi-aisemblance . Cela  pcut  néanmoins  s'ez- 
plìqner  assez  facilement.  Les  affidés  devant  se  mettre  en  rapport 
azec  les  sectaires  pour  apprendre  leurs  menées,  puisent  leurs  infor- 
mations  dans  celles  qu’ils  cn  re<;oivent.  Mais  cette  sourcc  pcut-elle 
etra  regardóe  comme  pure  ? Le  jugement  des  sectaires  sur  les  rcs- 
sonroea  de  leur  cause  n'cst-il  pas  offusqué  par  les  passione  politiques 
et  par  une  imagination  exai  tèe?  Nc  sont-ils  pas  induita  en  erreur 
par  leurs  chefs  par  des  promesses  illusoires,  afin  de  nourrir  le  feu 
sacré,  comme  ils  g'expriment  dans  leur  jargon  ? 11  est  donc  assez  clair 
qne  les  rapporta  des  affidés,  basés  sur  les  Communications  de  sedai* 
rea  de  second  ordre  pour  la  plupart,  doivent  contenir  en  grande 
partàe  le  récit  de  leurs  illusions,  de  leurs  fanfaronnades  et  do  leurs 
ezagérations.  Méme  ceux  des  affidés  qui  sont  en  contact  avec  les 
ebefr  enz-mémes,  ne  sauraient  dans  leurs  rapporta  répondre  d'autre 
chose  qne  de  la  vérité  de  Ielle  assertion  ou  de  tei  propos  qn'on  leur 
aurait  tenu;  mais  ils  ne  sauraient  aRirmer  qne  lorsqu’un  chef  dit 
Je  farai  tette  chose,  il  ait  l'intention  ou  les  moyens  de  la  faire.  U 
eet  également  facile  de  concevoir  que  les  rapporta  dee  affidés  coTn* 
cident  plns  ou  moina  entr’cux,  sana  acquérir  pour  cela  un  haut  de* 
gré  de  Tiaisemblance,  puisqu'ils  répètent  ce  qne  les  chefs  sectaires 
avaient  en  soiu  de  faire  répandrc  partout  où  il  y a de  leurs  adhérens 
et  des  affidés  en  contact  avec  euz:  ce  sont  les  échos  de  la  méme 
voli. 

Condusion. 

De  l'ezamcn  précédent  il  paralt  donc  résulter:  que  les  différentes 
sectes  révolntionnaires  n'ont  pas  dans  les  conjoncturos  actnelles  de^ 
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resBourcos  suffisantes  poor  entreprendre  des  tentatives  génouses  ; que 
elles  ne  peuvent  compier  sur  les  mnsses,  ni  sor  un  nombre  snfBaant 
de  militaires,  pour  en  receroir  un  appui  efficace;  qu'elles  goni  déeu- 
nieg  entr’elleg,  et  que  tout  demièrement  encore  elles  n’avaient  pas 
un  pian  arrCté  en  commun  ; que  lours  insinuations  relatives  à un 
uppui  de  la  part  de  la  Grand e-Bretagne  ou  de  la  Russie  soni  des 
(léceptions  ; qu’elles  pourraient  néanmoins  susciter  des  désordres 
[lartiels  et  passagers,  si  elles  avaient  assez  d’argent  pour  sondoyer 
les  populaces;  mais  cclles-cì  ne  sauraient  tenir  contro  le  choc 
■rune  ^forcc  armée  régulièrei  que  les  troupes  des  Gouvememeng 
italiens  dans  les  dernières  qninzo  années  ont  partout  fait  leur 
devoir,  et  qu’il  n'existe  aucune  preuve  de  ce  qu’elles  en  dévieraient 
à préseiit.  Il  serait  donc  possible  qnc  l’on  jetàtune  couple  de  bandes 
dans  les  Apennins,  ou  que  l'on  parvlnt  à provoquer  quelque  troublc 
passager  en  Sìcile  ; mais  si  Ics  Gouvernomens  veulent  faire  usage 
des  moyens  à leur  disposition,  ils  pourront  faedement  se  garantir 
contro  toute  conséquence  sériense. 

Mais  malgré  la  position  avantageuse  des  Gouvernemens  vis-h-vis 
des  révolutionnaires,  il  est  de  leur  devoir  de  continuer  la  plus  sévère 
vigilanee  sur  log  menées  des  derniers,  et  d’étouffer  le  mal  dès  son 
comnieneement,  parco  qu’il  pourrait  grossir,  si  on  le  négligeait. 

Milan,  11  iiiars  1844. 

Per  compiere  l’anno  1844  non  ci  resta  che  di  parlare  dell'or- 
ribile tragedia,  che,  come  dicemmo,  riempi  di  commozione  tutta 
Europa. 

I veneziani  Attilio  ed  Emilio  Bandiera,  sebbene  fossero  figli 
del  barone  Bandiera  ammiraglio  austriaco,  facevano  parte  della 
Giovine  Italia,  mostrandosi  operosi  ed  audaci:  il  primo  era  al- 
fiere di  vascello,  il  secondo  di  fregata  : mentre  correvano  rumori 
di  insurrezione  nelle  provincie  meridionali  d’Italia, parve  ai  due 
fratelli  che  i tempi  fossero  maturi,  per  cui  prima  l’uno,  poi  Pel- 
tro, giunsero  a Corfù  dove  stabilivano  di  farsi  capi  di  una  spe- 
dizione per  liberare  da  schiavitù  la  patria,  non  ostante  Giu- 
seppe Mazzini,  Nicola  Fabrizi  e Giuseppe  Ricciardi  da  Londra, 
da  Malta  e da  Parigi  si  sforzassero  di  dissuaderli  da  quei  ten- 
tativo inopportuno:  era  tanto  notorio  il  fatto,  che  il  viceré  del 
Lombardo-Veneto , temendo  di  certo  l’influenza  di  sì  onorati 
cittadini,  mandava  a seguirli  la  madre  loro  con  promessa  di 
perdono  e di  oblio,  e metteva  poscia  in  moto  tutte  le  arti  per 
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farli  cadere  nella  rete;  ma  lasciamo  narrare  ad  Emilio  questa 
domestica  lotta  in  una  lettera  scrìtta  il  22  aprile  ; 

L’arciduca  Ranieri  mandò  ano  de'snoi  a mia  madre  a dirle  che , 
ov’essa  potesse  da  Corfìi  ricondurmi  a Venezia  coU’aatorità  che  una 
genitrice  ha  sopra  il  figliuolo,  egli  impegnerebbe  la  sacra  sua  parola 
che  sarei  non  solo  assolto  , ma  tornato  al  mio  crado , alla  mia  no- 
biltà, a’miei  onori.  Aggiungeva  poter  subito  farsi  mallevadore  della 
mia  impunità  come  di  giovane  che  gli  empi  perturbatori  avevapo  tra- 
viato approfittando  dell'inesperienza  de'miei  25  anm';  che  la  mede- 
sima circostanza  non  potendo  militare  per  mio  fratello,  la  cosa  sa- 
rebbe più  difficile,  però  non  dubbia  in  riguardo  alla  clemenza  di 
Ferdinando,  magnanimo  suo  nipote.  Mia  madre  crede,  spera,  parte 
all’istante,  giunge  qui,  dove  vi  lascio  considerare  quali  assalti,  qnali 
scene  io  debba  sostenere.  Invano  le  dico  che  il  dovere  mi  comanda 
di  restar  qni,  che  la  patria  mi  è desideratissima,  ma  che  quando  mi 
moverò  per  rivederla  non  sarà  per  andarmene  a vivere  d’ignomi- 
niosa  vita,  ma  a morire  di  gloriosa  morte  ; che  il  mio  salvacondotto 
in  Italia  sta  ornai  sulla  punta  della  mia  spada,  che  nessuna  affezione 
mi  potrà  strappare  dall'insegna  che  ho  abbracciata  e che  l'insegna 
di  un  re  si  deve  abbandonare,  quella  della  patria  non  mai.  Mia  ma- 
dre agitata,  accecata  dalla  passione,  non  m’intende  ; mi  chiama  un 
empio,  uno  snaturato,  un  assassino,  e le  sue  lagrime  mi  straziano  il 
cuore;!  suoi  rimproveri,  quantunque  non  meritati,  mi  sono  punte  di 
pugnale;  ma  la  desolazione  non  mi  toglie  il  senno;  io  so  che  quelle 
lagrime  e quello  sdegno  spettano  ai  tiranni,  e però,  se  prima  non 
era  animato  che  dal  solo  amore  di  patria,  ora  potente  quant’è  l’odio 
che  provo  contro  i despoti  usurpatori,  che  per  l'in&me  ambizione  di 

regnare  sull’altrui  condannano  le  famiglie  a siffatti  orrori 

Rispondetemi  una  parola  di  conforto  ; il  vostro  applauso  mi  varrà 
per  le  mille  ingiurie  che  a gara  mi  mandano  i vili,  gli  stolti,  gli  egoi- 
sti, gli  illusi. 

Il  Borbone  frattanto,  di  concerto  coU’anstriaco,  faceva  spar- 
gere a Corfù  false  notizie  d’insurrezioni,  e circondava  gli  esuli 
di  scellerate  provocazioni  : tutto  ad  un  tratto  capitava  l’annuit- 
zio  di  grossi  moti  nelle  montagne  di  Cosenza  e di  San  Giovanni 
m Fiore,  portato  da  navi  mercantili  provenienti  da  Cotrone,  da 
Rossano,  da  Taranto.  Gli  esuli  credevano,  e senz’altro  si  affida- 
vano imprudentemente  ad  un  legno,  il  cui  capitano  era  venduto 
al  Borbone  di  NapoU.  Era  il  12  giugno:  stavano  coi  fratelli 
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Bandiera,  Domenico  Moro  da  Venezia,  Nicola  Ricciotti  da  Pro- 
sinone, Domenico  Lupatelli  perugino,  Iacopo  Rocca  da  Logo , 
Giovanni  Venerncci  da  Forlì,  Francesco  Berti  da  Ravenna,  l’av- 
vocato Ànacarsi  Nardi  modenese,  GiuseppeMdler  daForlì,  Luigi 
Nanni  da  Forlì,  Francesco  Tesei  da  Pesaro,  Pietro  PiazzoU  da 
Lugo,  Tommaso  Mazzoli  e Giuseppe  Pacchioni  da  Bologna, 
Carlo  0-<mani  d’Ancona,  Paolo  Mariani  da  Milano,  Giovanni 
Manessi  da  Venezia,  ed  il  córso  Boccheciampi  infame  traditore 
di  tanto  eroismo. 

Era  la  sera  del  16  giugno  quando,  sbarcati  sulla  spiaggia  ca- 
labrese , si  inginocchiarono  tutti , e baciando  la  terra  italiana 
gridarono  : Tu  ci  hai  data  la  vita , e per  te  veniamo  a consa- 
crarla. Recavano  seco  un  proclama  agU  Itabani  ed  ai  Calabresi. 
Eccolo.  , 


Libertà,  egttagUanea,  umanità,  indipendenta,  unità. 

Italiani  I 

Divisi  in  otto  Stati  noi  destinati  da  Dio  ad  abitare  un  paese  unito: 
conculcati  in  Napoli  da  un  re  villano  e dispregevole,  sottomessi  . . 

in  Modena  ai  voleri  di  un  mostro 

che  nel  secolo  zix  arrivò  la  trista  fama  di  Caligola  e di  Nerone: 

in  Roma  scherniti  da  un indegno  di  rappresentare  un  Dio 

di  pace  e di  carità;  in  Toscana  dalle  arti  narcotiche  di  un  governo 
traditore;  in  Parma  governati  da  una  femmina  che,  potendo  elevarsi 
sopra  tutte  le  europee,  alle  altre  si  mostrò  inferiore;  oppressi  in  Ve- 
nezia ed  in  Lombardia  dagli  stranieri  che  ne  sfidano  colle  baionette 
e ne  perseguitano  collo  spie,  smungono  i tesori  del  nostro  suolo  e 
fanno  servire  la  nostra  gioventù  a puntello  del  nostro  servaggio  ; 
disgraziati  in  tutta  Europa;  vilipesi,  mantenuti  divisi;  pasciuti  di 
glorie  di  teatro;  di  dìspute  di  letterati,  di  controversie  da  fanciulU; 
ecco.  Italiani,  in  quali  condizioni  ci  troviamo.  — Fummo  grandi  e 
temuti  !_  che  monta,  se  non  fosso  più  acerba  rampogna  dell 'esser 
caduti  si  in  basso  ? Se  i nostri  padri  abbandonassero  i loro  riposi 
per  venir  a contemplare  come  difendiamo  ed  abitiamo  la  terra  che 
essi  resero  la  prima  del  mondo,  con  qual  fronte  ne  sosterremmo  noi 
gli  aspetti?  A lavare  tanta  infamia,  a scuotere  tanto  giogo,  a con- 
quistare la  libertà,  i Calabresi  generosi  insorsero,  insorsero  per  tutti, 
con  levata  in  alto  la  bandiera  di  tutti:  Reoikem  l’Itàua  o iieaiBKl 
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B noi,  balestrati  dai  comoni  oppressori  in  straniere  contrade,  abbiamo 
compreso  quel  grido , abbiamo  benedetta  quella  bandiera , ripetuto 
quel  giuramento,  e,  pochi,  ma  vanguardia  di  molti  lontani,  dalla 
terra  d'esilio  ci  siamo  quivi  ridotti.  Siciliani,  Àbruziesi,  Romagnoli, 
Toscani,  Piemontesi,  Lombardi,  (.ìonovesi.  Italiani  di  tutte  contrade, 
preferireste  la  vita  fra  le  spie,  le  baionette,  gl'insulti  de' vostri  op- 
pressori ai  pericoli  ed  ai  cimenti  che  seguendo  il  nobile  esempio  vi 
aspettano?  Gli  Austriaci,  che  oltraggiosi  vi  conculcano  da  si  lungo 
tempo,  non  vorreste  alfine  combattere  e alla  vostra  volta  persegui- 
tare? Sono  numerosi,  agguerriti?  E voi  non  siete  ventiquattro  mi- 
lioni di  fratelli,  noni  più  animosi  guerrieri  dell'antichità,  non  i figli 
dei  prodi  che  in  Spagna,  in  Polonia,  in  Germania,  in  Russia,  illu- 
strarono di  tanto  splendore  l'aquila  di  Napoleone?  Bonaparte  ha 
detto  che  un  popolo  di  dieci  milioni  fermamente  risoluto  di  esser 
Ubero,  non  può  essere  sottomesso,  e la  Spagna,  inferiore  a voi  della 
metà  di  popolazione,  lo  provò  resistendo  e mandando  a basso  ben 
altro  invasore  che  l'inetto  Ferdinando  non  sarà.  — Tutte  le  nazioni 
europee  hanno  raggiunto  o marciano  verso  la  conquista  dei  più  sa- 
crosanti diritti  dell'uomo;  voi  soli.  Italiani,  siete  ancora  sottoposti 
a pravissime  leggi,  vivete  ineguali,  senza  diritto,  oppressi  da  doveri 
d'ogni  sorta;  lavorate,  e il  frutto  de' vostri  sudori  oltrepassa  le  Alpi 
0 serve  ai  bagordi  delle  tante  reggi  e stabilite  nella  vostra  bella  pe- 
nisola. — All'armil  o fratelli;  correte  come  noi  al  conquisto  della 
Ubertà,  dell'unità,  dell'indipendenza,  della  prosperità  della  patria; 
correte  a lare  che  l'eguaglianza  dei  diritti  e dei  doveri,  delle  pena  e 
delle  ricompense  avvivi  l'Italia.  Non  più  ....  Italiani  I Iddio  ci  ha 
creati  tutti  eguali  ; siamo  tutti  fatti  ad  immagine  sua  ; nessun  altro 
che  lui  abbia  dunque  il  diritto  di  dirci  suoi.  — Che  hanno  latto  i . . . 
di  noi?  Ci  hanno  venduti,  perseguitati,  oppressi,  hanno  pieno  il  no- 
stro paese  di  vergogna  e di  obbrobrio.  Costituiamoci  in 

come  i nostri  padri,  poiché  ebbero  scacciati  i Tarquinii;  gridiamoci 
Uberi  e padroni  di  noi  stessi  e delle  contrade  in  cui  Dio  ne  ha 
collocati. 

OU  Austriaci  ci  combatteranno  ; il  pontefice  ci  scomunicherà;  i re 
d'Europa  ci  avverseranno.  Non  importa,  o Italiani,  gettiamo  il  fo- 
dero e coptro  l'austriaco  facciamo  di  ogni  uomo  un  soldato,  d'ogni 
donna  una  suora  di  carità,  d'ogni  casale  una  ròcca;  col  papa  prote- 
stiamo di  conoscere  Iddio  megUo  di  lui  attraverso  i suoi  sordidi  in- 
teressi di  dominazione  e di  grandezza  temporale  ; i re  d'Europa  non 
temiamo,  contro  di  essi  invochiamo  le  simpatie  dei  loro  popoU.  La 
nostra  causa  t santa,  o Italiani,  e vinceremo,  perchè  Iddio  non  vorrà 
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abbandonarla  ae  in  ossa  persistiamo  con  costanza,  con  fermezza  e 
con  risolnzione.  Che  se  la  vittoria  intravedete  difficile,  gioitene;  gli 
sforzi  ed  i sacrifici  che  opererete  per  guadagnarla  varranno  a scon- 
tare neU’opinione  dei  popoli  il  passato  obbrobrio  e il  lungo  servag- 
gio. Essi  soli  potranno  farci  risguardare  come  non  degeneri  nepoti 
dei  più  grandi  che  portarono  lo  splendore  del  nome  italiano  in  ogni 
angolo  del  mondo  : ossi  soli  ci  permetteranno  di  lasciare  ai  nostri 
figli  una  patria  libera,  unita,  indipendente  e gloriosa. 

In  nome  degli  esuli  italiani  sbarcati 

Attilio  BAimusA 
Nicola  Ricoiotti 
Emuo  Bausisba. 

Ai  Calabresi  poi  dicevano  ; 

Al  grido  dei  vostri  fatti,  all’annnnzio  del  giuramento  che  avete 
fatto,  noi  attraverso  ostacoli  e pericoli,  dalla  prossima  terra  d'esilio 
siam  venuti  a schierarci  tra  le  vostre  file , a combattere  le  vostre 
battaglie Vinceremo  o morremo  con  voi,  o Calabresi  ; gride- 

remo come  voi  avete  gridato,  chè  scopo  comune  è di  costituire  l'Ita- 
lia e le  sue  isole  in  nazionalità  libera,  una,  indipendente  : con  voi 
combatteremo  quanti  despoti  ci  combatteranno,  quanti  stranieri  ci 
vorranno  schiavi  ed  oppressi.  Calabresi,  non  è epoca  remota  quella 
in  cui  avete  distrutto  settantamila  invasori  condotti  da  un  italiano, 
il  più  grande  dei  capitani  di  Napoleone  ; armatevi  dell'energia  d'al- 
lora,  e preparatevi  all'assalto  degli  Austriaci  che  vi  riguardano  loro 
vassalli,  vi  sfidano  e vi  chiamano  briganti.  Continuate,  oCalabresi, 
nella  generosa  via  che  avete  dimostrato  volere  unicamente  percor- 
rere ; e l'Italia  resa  grande  ed  indipendente,  chiamerà  la  vostra  la 
benedetta  delle  sue  terre,  il  nido  della  sua  libertà,  il  primo  campo 
delle  sue  vittorie. 

Dietro  i passi  di  una  guida  calabrese  ponevansi  in  marcia  i 
sollevati  verso  Cosenza  dove  speravano , giungendo  improvvisi, 
di  liberare  i prigionieri  politici  e di  accamparsi  nelle  gole  dei 
monti.  Dopo  aver  camminato  tutta  la  notte  giungevano  Sull’alba 
del  18  giugno  in  prossimità  di  San  Severino,  e quindi  continua- 
vano il  viaggio  per  le  foreste.  .Qui  s’accorsero  che  il  córso  Boc- 
checiampi  lasciava  il  drappello,  e novello  Giuda  si  recava  a 
Cotrone  a vendere  i fratelli.  Non  è a dirsi  come  i soldati  del 
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Borbone  ai  mettessero  in  moto  : a Spinello  ebberi  uno  scontro  , 
in  coi  restò  morto  il  capo  della  truppa  che  venne  fugata  : fu 
continuata  quindi  la  marcia  vurso  San  Giovanni  in  Fiore. 

Nella  mattina  del  19,  dopo  fatta  breve  sosta  a una  villetta 
dei  fratelli  Benincasa , vennero  circondati  da  un  gran  numero 
di  militi  urbani  e da  un  battaglione  di  cacciatori , mentre  ave- 
vano alle  spalle  una  brigata  proveniente  da  Napoli.  Tanto  ap- 
parato di  forza  contro  18  individui  ! . . . . 

Troppo  tardi  s’awidero  i generosi  del  perfido  agguato  ; so- 
stennero coraggiosamente  Tassalto;  Miller  spirò  sul  campo, 
Moro  fu  gravemente  ferito , Emilio  Bandiera  ebbe  infranto  un 
braodo  ; due  soli  pervennero  a salvarsi  ; tutti  gli  altri  furono 
presi,  legati  e tradotti  nelle  carceri  di  Cosenza.  Il  23  luglio  fu- 
rono condannati  a morte  Attilio  ed  Emilio  Bandiera,  Moro, 
Ricciotti , Nardi , Venerucci , Rocca , Berti  e Lupatelli  : furono 
condannati  alla  catena  Nanni,  Tesei,  Piazzoli,  Mazzoli,  Osmani, 
Pacchioni,  Mariani  e Manessi  ; il  córso  Boccheniampi  in  premio 
della  sua  leale  condotta  fu  condannato  ....  ad  essere  esecrato 
eternamente  ....  dagli  onesti. 

Il  25  luglio  1844  fu  giorno  di  lotto  per  l’Italia:  fu  il  giorno 
destinato  all’esecuzione  della  sentenza  ; allo  spuntar  del  sole  i 
nostri  martiri  dormivano  tutti  tranquillamente  : svegliati,  si  ab- 
bigliarono con  ricercata  eleganza  come  se  avessero  dovuto  re- 
carsi a festa  : con  fermo  passo  e lieto  sembiante  si  avviarono 
alla  morte  cantando  in  coro  : 

« CAi  per  la  patria  muore  — Ha  già  vissuto  assai.  » 

Le  vie  erano  gremite  di  popolo  in  mesto  aspetto  e sdegnoso 
contegno.  Ricciotti  salutava  tutti  coloro  che  lo  salutavano  : ai 
commossi  soldati  diceva:  tirate  senta  paura;  siamo  soldati 
anche  noi,  e sappiamo  che  quando  si  ha  un  ordine  si  deve  ese- 
guire. Giunti  al  luogo  del  supplizio!  martìri  si  baciarono,  e loro 
ultima  parola  fu  questa;  Vtva  Italia!  Lupatelli  mortalmente 
ferito,  si  tenne  ancora  in  piedi  e gridò;  Fuoco  di  nuovo!  Viva  la 
libertà!  Poi  cadde,  e con  lenta  agonia  cessò  di  vivere.  Attilio 
soffrì  lunghi  dolori,  perchè  alla  prima  scarica  fu  lievemente  col- 
pito : egli  lasciava,  all’età  di  33  anni,  una  moglie  virtuosa,  En- 
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richetta  Castiglioni,  a piangere  sulla  sua  tomba! . . . Morirono 
primieri  Emilio,  Rocca,  Venerucci  e Nardi.  Ricciotti,  più  avven- 
turato di  tutti,  fu  colpito  da  una  palla  in  bocca  nel  pnnto  in 
cui  gridava  Viva  Italia,  ed  incontanente  spirò.  Il  popolo  rac- 
colse le  palle  e le  conservò  come  sacre  reliquie.  Ed  anche  que- 
sta tragedia  ebbe  fine. 

Abbiamo  ora  a dire  due  parole  del  1845,  Dopo  i moti  di 
Romagna  del  1843,  che  furono  pacificati  per  cura  della  Com- 
missione militare  presieduta  dal  truce  colonnello  Freddi,  tutti 
coloro  che  ebbero  la  fortuna  di  non  accettare  una  tale  pacìfica- 
tione  ripararono  a San  Marino,  per  essere  pronti,  quando  che 
fosse,  a ritentare  le  fallite  prove.  Diffatti,  sia  perchè  impazienti 
ad  attendere  più  oltre  l’opportunità,  aia  perchè  s’accorsero  che 
l’asilo  di  San  Marino  non  era  sicuro,  stabilirono  di  tentare  nna 
prova  da  disperati,  assalendo  la  città  di  Rimini,  colla  speranza 
di  trovare  aiuto  negli  amici  e nei  parenti  ; occuparono  la  città 
il  23  settembre , e senza  contrasto  per  tre  giorni  rimaneva  al 
popolo  la  vittoria. 

Assai  moderato  è il  seguente  manifesto  pubblicato  dagli 
insorti  : 

Manifesto  détte  popolazioni  deUo  Stato  Romano  ai  principi 
ed  ai  popoli  d'Europa. 

Allorquando  il  pontefice  Pio  VII  veniva  restaurato  nel  dominio 
di  questi  Stati,  dava  fede,  colle  parole  mandate  innanzi  al  motu- 
proprio del  1816,  di  stabilire  una  maniera  di  reggimento  che  ri- 
traesse da  quello  del  cessato  regno  d'Italia,  e fosse  accomodato  ai 
bisogni  della  progrediente  civiltà.  Ma  non  andò  guari  che,  essendosi 
pubblicato  il  Codice  civile  e criminale,  si  parve  manifesto  lo  studio 
di  fare  copia  di  un  passato  odioso,  anziché  mantenere  le  dato  pro- 
messe,.e seguire  i consigli  che  il  congresso  di  Vienna  aveva  dati  alla 
romana  Corte.  Nulladimuno,  per  quanto  fosse  amara  alle  popola- 
zioni la  delusione  delle  concepite  speranze,  e per  quanto  andassero 
poco  a’  versi  delle  medesime  la  signoria  non  solo,  ma  la  privilegiata 
podestà  e fortuna  del  ceto  chiericale,  che  teneva  lontano  il  laicale 
dai  principali  onori  c ministerii  ; pure  il  malcontento  non  si  tradusse 
in  atti  violenti,  sebbene  correndo  gli  anni  1821  e 1822  Napoli  eTo- 
rìno  levassero  grida  ed  insegne  di  libertà.  Ma  posciachè  gli  Austriaci 
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ebbero  compressi  i moti  di  quelle  prorincie  italiane,  la  Corto  ponti- 
ficia, Inngi  dal  rimanersi  paga  della  quiete  serbata  in  mezzo  a tanto 
bollore  di  desideri!  e concìtamento  di  animi,  volle  prendere  vendetta 
dei  pensieri,  degli  affetti  e dei  sentimenti;  e,  rialzatasi  dalla 
sofferta  paura,  diè  mano  ad  inquisizioni  pcditicbe,  le  quali  gittarono 
le  semenze  di  quegli  odii  di  parte,  onde  si  colsero  neU'awenire  tanti 
frutti  di  sangue.  Moriva  Pio  VII  nel  1823,  e montava  sulla  cat- 
tedra di  San  Pietro  Leone  Xll,  il  quale,  essendo  di  natura  prona 
agli  estremi,  gridò  la  croce  sugli  amatori  del  vivere  libero  e civile,  ‘ 
e mandò  a governare  le  Komagne  un  Kivarola,  che  ne  fu  accusatore 
e giudice,  e molti  ne  fece  sostenere,  molti  ne  dannò  al  carcere  e 
molti  alPesilio,  senza  riguardo  di  età,  di  condizione  e di  onorata 
vita.  E nel  tempo  che  il  nuovo  Pontefice  travagliava  in  qnesta 
guisa  le  opinioni  e lo  coscienze  do’ sudditi,  poneva  la  scure  sulle  ra- 
dici della  civiltà,  ampliando  i privilegi  delle  manimorte  e locuple- 
tandole, abolendo  i tribunali  collegiali,  ridonando  nuovo  vigore  a 
quello  del  Santo  Officio,  concedendo  facoltà  agli  ecclesiastici  di  ri- 
cercare e giudicare  delle  cause  dei  laici;  imponendo  l'uso  della 
lingua  latina  nelle  curie,  nei  collegi  e nello  Università,  e mettendo 
in  soggezione  dei  preti  la  pubblica  istruzione  ed  ogni  pio  stabili- 
mento. Poi,  quasiché  il  Rivarola  non  avesse  oppresse  e contristate 
abbastanza  le  provincie  romagnole,  gli  mandava  dietro  una  cosi 
detta  Commissione,  costituita  di  preti  e di  soldati,  la  quale  per  anni 
ed  anni  stanziò  nelle  medesime,  le  insanguinò  e le  tribolò  cosi  fatta- 
mente, che  la  memoria  o l’astio  ne  durano  ancora  vivi  e solenni.  A 
Leone  morto  successe  Pio  Vili,  il  quale  camminò  sulle  orme  dello 
antecessore  ; e,  lungi  dallo  studiare  modo  per  sanare  le  gravi  ferite, 
procaccionne  di  nuove,  e ricolmò  la  misura  della  sofferenza.  Il  ri- 
volgimento  avvenuto  in  Francia  nell'anno  1830,  e gli  altri  che  ac- 
caddero in  qaeU’epoca  in  altri  Stati  d’Europa,  furono  occasione  a 
ciò  che,  passato  di  vita  Fio  Vili,  e vacante  l’apostolica  Sede,  le 
popolazioni  dello  Stato  Romano  avvisassero  potere  scuotere  o ren- 
dere più  lieve  il  giogo  della  pontificia  soggezione.  Nei  primi  di  feb- 
braio del  1831 , il  Governo  na  cadde  da  Bologna  fin  presso  la  capi- 
tale, e cadde  senza  sforzo  e senza  violenza;  nè  certamente  sarebbesi 
rialzato  di  quella  caduta,  se  l’Ànstria  non  fosse  sollecitamente  ac- 
corsa colle  sue  truppe  a sollevarlo,  e fargli  puntello.  Ma  nel  tempo 
che  codesta  potenza  comprimeva  il  moto  popolare,  si  univa  alla 
Francia,  aU’Inghilterra  ed  alla  Prussia  per  esortare  il  nuovo  eletto 
pontefice  Gregorio  XVI  a mutare  in  meglio  il  reggimento,  di  guisa 
da  potersi  sperare  una  durevole  pace  ; per  la  qual  cosa  i rappresen- 
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tanti  delle  quattro  potenze  presentavano  il  21  maggio  del  1831  una 
nota  diplomatica,  nella  quale,  fra  le  altre  riforme,  proponevano:  fos- 
sero i laici  preposti  a tutte  le  dignità  e a tutti  gli  uffici  civili,  am- 
ministrativi e giudiziari  ; il  popolo  eleggesse  i municipali  Consigli, 
questi  nominassero  i provinciali,  da  cui  venisse  eletta  una  Corte  su- 
prema da  avere  sede  in  Roma,  ed  autorità  di  regolare  le  civili  e mi- 
litari bisogne  e di  sovraintendere  al  debito  pubblico.  1 sudditi  pou- 
tificii  aprirono  il  cuore  a dolci  speranze,  posciachè  ebbero  cono- 
scenza di  simigliante  atto  ; molto  più  che  il  Pontefice  annunziava 
pubblicamente  ch'ei  sarebbe  per  fare  tali  mutamenti  da  segnare  lo 
incominciamento  di  un'  Èra  novdla.  B sebbene  non  ponessero  molta 
confidenza  nella  sincerità  delle  promesse  della  Corte,  che  di  recente 
ancora  aveva  fatto  segno  di  solenne  malafede,  dichiarando  nulla  ed 
irrita  la  capitolazione  anconitana  accordata  dal  Benvenuti,  cardi- 
nale munito  d'illimitati  poteri;  pure  quotarono  nell'aspettativa  di 
giorni  migliori.  Ma  a poco  andare  le  speranze  svanirono,  perchè 
nell'editto  pubblicato  alli  5 luglio  non  era  motto  nè  di  popolare  ele- 
zione dei  municipali  Consigli,  nè  della  istituzione  del  supremo  Con- 
siglio di  Stato,  nè  di  alcun'ultra  di  quelle  provvisioni  che  si  conven- 
gono al  vivere  civile  nelle  temperate  monarchie.  Intanto  gli  Au- 
striaci sgombravano  dalle  Legazioni  alla  metà  del  mese  stesso,  e la 
custodia  delle  leggi  e deU'ordine  pubblico  rimaneva  affidata  ad  una 
guardia  cittadina  approvata  dal  Governo.  Ma  quantunque  le  popo- 
lazioni male  soddisfatte  rimanessero  in  balìa  di  se  medesime,  non 
solo  rispettarono  la  sovranità,  ma  fornirono  certe  prove  di  amore 
alla  quiete,  e di  moderati  pensieri  e desiderii.  Fra'  quali  merita  di 
venire  principalmente  memorato.  Tessersi  mandati  a Roma  deputati 
alcuni  cittadini  delle  diverse  provincia  fra  i più  specchiati  per  onestà, 
riputati  per  sapere  e riveriti  per  grado,  affinchè  rappresentassero  al 
Sovrano  i bisogni,  implorassero  i provvedimenti,  e studiassero  di 
porre  il  suggello  ad  imn.  vera  concordia  fira  governanti  e governati. 
Ma  la  Corte,  che  manifestamente  astiava  il  corpo  della  guardia  cit- 
tadina, e tutti  i novatori  per  temperanti  che  fossero,  non  solo  rifug- 
giva dal  pensiero  di  fare  ragione  ai  reclami,  ma  lo  pareva  mill'anni 
di  punire  coloro  che  li  avanzavano  ; e nel  tempo  in  cui  ora  molciva 
ora  bravava  i deputati,  e tenevali  a bada  con  usate  ambagi,  veniva 
raggranellando  quanti  uomini  d'armi  potesse,  e cumulava  in  Rimini 
una  truppa  costituita  nella  maggior  parte  di  banditi  e di  scherani 
sotto  il  comando  di  Albani  cardinale,  al  quale  affidava  lo  incarico 
non  di  pacificare,  ma  di  invadere  e conquistare  le  Legazioni  ; non  dj 
accomodare  il  reggimento  ai  pronunciati  bisogni  ed  alle  assegnate 


Digitized  by  Google 


413 

volontà,  ma  di  instaurare  il  dispotismo  in  tutta  la  sua  pienezza.  E 
così,  mentre  da  un  lato  vedevansi  i sudditi  supplichevoli  o£6rire 
pace  a ragionevoli  patti,  dall'altro  notavansi  di  ribellione,  e ai  an- 
davano forbendo  le  armi  che  dovevano  essere  tinte  nelle  vene  dei 
cittadini  in  nome  di  colui  che  rappresenta  in  terra  un  Dio  di  man- 
suetudine e di  amore.  Le  bande  raunaticcie  dell’AIbani  mossero 
improvvisamente  all'impresa  in  sul  cominciare  deU'anno  1832;  e le 
guardie  cittadine,  commosse  all'annunzio,  vennero  accorrendo  a Ce- 
sena per  làr  fronte  anche  cogli  inermi  petti  a coloro  che  di  voglie 
ladre  e sterminatrici  già  avevano  fatte  prove  iii  Rimini,  e che  dal 
condottiero  erano  spronate  a violenze  inaudite  colla  promessa  dei 
premi  temporali  e spirituali.  Ma  gli  Austriaci  non  lasciarono  tempo 
e comodità  alla  difesa,  perchè  entrarono  nello  provincie  di  Bologna 
e Ferrara  nel  dì  stesso  in  cui  i papali  si  avanzavano  in  quella  di 
Forlì:  laonde  accadde  che,  imbaldanziti  gli  assalitori  dalla  facilità  e 
sicurezza  della  vittoria , saccheggiassero  Cesena  e le  circostanti 
chiese;  poi,  giunti  a Forlì,  facessero  orrido  macello  di  venticinque, 
fra  vecchi,  fanciulli  e femmine,  mentre  altri  mossi  da  Ferrara  spar- 
gevano sangue  a Lngo,  a Bologna  ed  a Ravenna;  e così  incomincia- 
vano in  fatto  la  promessa  Èra  noi-éUa  del  pontificato  di  Gregorio 
XVI.  Noi  lasciamo  alla  storia  rufficio  di  tramandare  ai  posteri  infi- 
nite dolentissime  memorie,  temendo  che  dai  presenti  venga  a disa- 
more e risentimento  imputata  la  Ubera  e vera  narrativa,  e ci  con- 
tentiamo di  segnare  i sommi  capi  delle  accuse  che  lo  popolazioni 
fanno  al  Governo  del  regnante  Gregorio  ; accuse,  ciascuna  delle 
quali  è soverchia  per  dare  il  diritto  di  altamente  protestare  contro 
la  tradita  fede,  la  conculcata  giustizia,  la  straziata  umanità  e l'im- 
prontitndine  della  tirannide.  . 

Nel  1832  la  setta  de' sanfedisti  reclutò,  fra' più  perduti  individui 
delle  più  abbiette  classi  della  società,  una  mano  di  gente  cupida  e 
facinorosa,  la  quale  prese  sacramento  di  fare  sterminio  de'  liberali, 
senza  compassione  de'  pianti  delle  donne  e delle  strida  dei  fanciulli; 
ed  in  nome  del  Vicario  di  Cristo  vennero  benedetti  i pugnali  di 
questi  centurioni  deU’apostoUca  romana  Sede,  i quali  si  lordarono 
del  battezzato  sangue  de' fratelli.  Più  tardi  scese  il  Governo  alla 
vergogna  di  vestirU  di  uniforme,  ed  intitolarli  volontari  pontiflcii  ; e 
si  videro  ed  udirono  pubbUcamente  vescovi  e preti  predicare  la  no- 
vella crociata,  adescando  gli  incauti  all’amo  delle  immunità  e dei 
privilegi,  avvelenando  gU  animi  ed  esasperando  gU  odii  di  parte. 
Centurioni  e volontari  per  lunghi  e lunghi  anni  impunemente  per- 
c ossero,  ferirono,  derubarono,  uccisero  a tradimento  i cittadini  tran- 
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qniLli  ; gli  assassinii  si  noverarono  a centinaia  ; a migliaia  e migliaia 
le  ferite  e le  porcosee,  senza  diro  delle  contumelie  e dei  soprusi  di 
ogni  maniera:  e quasiché  rimpiuiith  non  bastasse,  ne  vennero  agli 
operatori  Iodi  dal  Governo,  avanzamenti  di  grado,  e decorazioni  di 
ordini  cavallereschi.  Non  il  Pontefice,  non  Roma,  non  i cardinali 
governaronrp  per  otto  o dieci  anni  i popoli  delle  Legazioni,  ma  una 
sanguinaria  fazione  di  plebe  imbestiata  tenne  le  vesti  ed  il  mini, 
storio  di  Governo.  1 Consigli  municipali  e tutte  le  magistrature 
vennero  invasi  dagli  accoliti  o fautori  della  medesima  ; si  chiusero 
le  Università,  e fu  tolto  a molta  gioventù  di  continuare  gli  studi  ed 
ottenere  i gradi  accademici  ; ed  a molti  che  li  avevano  ottenuti  non 
solo  fu  proibito  di  ottare  ai  pubblici  impieghi  delle  comunità,  ma 
perfino  di  esercitare  le  libere  professioni.  Il  Bernctti,  cardinale  se- 
gretario di  Stato,  scrisse  lettere  circolari  alli  presidi  de'  tribunali  ed 
ai  governatori,  nelle  quali  faceva  precetto  di  applicare  sempre  ai  li- 
berali il  massimo  grado  della  pena  portata  dai  Codici,  ed  il  minimo 
ai  fedeli,  quando  non  si  trovasse  via  di  assolverli.  E nei  Codici  era 
sancito  che  i delitti  politici  fossero  ricercati  e giudicati  da’  tribunali 
speciali;  che  gli  ecclesiastici  avessero  non  solamente  un  tribunale 
privilegiato  per  sé,  ma  eziandio  giudicante  delle  cause  de'  laici  con- 
tendenti co' medesimi;  ed  era  decretata  la  pena  di  morte  per  le  più 
lievi  colpe  di  lesa  maestà,  e colla  pena  di  morto  la  confisca  de'beni. 
La  istruzione  intanto  non  solo  rimaneva  in  assoluta  podestà  del 
clero,  ma  i gesuiti  specialmente  la  presero  a dirigere  e ad  ammini- 
strare, ed  il  mondo  può  immaginare  il  come,  senzachè  di  commenti 
sia  mestieri.  La  pubblica  opinione  ogni  giorno  più  notava  di  per- 
fidia e di  stolidezza  il  Governo,  a tal  che  gli  stessi  devoti  alla  ro- 
mana Sede  non  si  tenevano  dal  vituperarla  altamente  ; ma  non  per 
questo  ella  mutava  consiglio,  e posciachè  si  conosceva  scaduta  dal- 
Tuniversale  amore  e rispetto,  e prevedeva  con  certezza  che  una  volta 
abbandonata  dalle  austriache  truppe  occupanti  le  provincie,  queste 
sarebbero  novellamente  insorte,  assoldava  due  reggimenti  di  fanti 
stranieri,  che  venivano  comperati  nella  Svizzera  da  avari  meica- 
danti,  ingannatori  e frodatori  del  Governo  e dei  reclutati.  Cosi,  per 
sopperire  alle  ingenti  q>ese  dell'arruolamento  e del  mantenimento 
di  cotesti  pretoriani,  e per  satollare  la  cupidigia  dei  gregari  fedisti, 
e per  dare  premio  e favore  alle  congreghe  delle  spie  ed  alle  masnade 
dei  sicari,  e per  mantenere  la  pompa  lussureggiante  della  Corte  e 
gUozii  insolenti  de' cortigiani,  veniva  &tta  necessità  di  contrarre 
prestiti  ruinosi  per  lo  Stato,  di  accrescere  a dismisura  i pubblici  tri- 
buti, imposti  sopra  un  nuovo  censimento  pieno  di  erronei  calcoli  e 
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falsi  apprezzamenti,  e di  appaltare  le  dogane  ed  i pubblici  balzelli  a 
chi  per  usura  anticipasse  danaro.  Da  ciò  l’insolente  fortuna  di  pochi, 
le  strettezze  di  tutti  i possidenti,  lo  sfrontato  lusso  de'  reggimenti 
svizzeri,  l'abbiezione  e la  nudità  delle  truppe  indigene;  da  ciò  una 
universale  mala  soddisfazione,  un'ira,  un  odio  in  multi,  che  ad  ir- 
rompere aspettavano  tempo  od  occasione.  1 quali  effetti  deU’insano 
reggimento  della  romana  Corte  erano  stati  con  ammirabile  sagacia 
predetti  da  lord  Seymoor,  ambasciatore  d'Inghilterra,  allorquando, 
ritirandosi  dalle  conferenze,  scriveva  nel  settembre  del  1832  ai  rap- 
presentanti delle  altre  nazioni  in  questa  sentenza: 

— Che  gli  sforzi  di  più  d’un  anno  e mezzo  fatti  dalle  cinque  Po- 
tenze per  ristabilire  la  tranquillità  negli  Stati  romani,  erano  stati 
inutili;  che,  d'altronde,  non  era  stata  accettata  veruna  dello  racco- 
mandazioni fatte  nella  Memoria  del  1831  per  rimediare  ai  principali 
vizi  del  Governo  papale;  e che  questi,  lungi  daH'adoperarsi  per  cal- 
mare il  malcontento,  lo  aveva  accresciuto  anche  dopo  le  negozia- 
zioni ; per  cui  un  corpo  di  Svizzeri  non  basterebbe  a mantenere  la 
tranquillità,  la  quale  presto  o tardi  sarebbe  stata  turbata.  — 

Ed  infatti,  a mano  a mano  che  nel  volgere  del  tempo  si  andava 
dissipando  il  terrore,  gli  spiriti  della  parte  avversa  al  Governo  si 
« rialzavano  minacciosi  più,  quanto  più  compromessi  erano  stati,  ed 
il  covato  risentimento  si  andava  manifestando  in  diverse  maniere,  e 
principalmente  con  qualche  atroce  fatto  di  reazione  contro  li  più 
esosi  persecutori.  Infelicissima  condizione,  se  ve  ne  ò una  al  mondo, 
quella  di  popoli  che  da  natura  hanno  sortito  generosità  di  cuore  ed 
impeto  di  aff'etti,  l’essere  trascinati  dalle  provocazioni  o dalle  im- 
prontitudini di  una  fanatica  setta  governante,  a stato  permanente 
di  sfida,  di  guerra  e di  insidie  contro  gli  insidiatori  ammantati  delle 
sacre  vesti  della  llcligiune  e del  Sovrano!  E nella  stona  romagnola 
un  grave  ammaestramento  pe’  reggitori  de’  popoli  : che  quando  in 
luogo  della  giustizia  si  pone  lo  spirito  delle  fazioni  civili,  il  potere 
non  è più  conciliatore  e giudice,  ma  ladro  e omicida;  è franto  ogni 
vincolo  della  società  civile,  c la  sola  forza  rimane  arbitra  delle  sorti 
de' cittadini.  £d  importa  grandemente  ripetere  mille  volte  ai  po]X)li 
ed  ai  potentati  d'Europa,  che  le  continue  inquisizioni  e le  inaudite 
perseenzioni  politiche  fatte  negli  Stati  romani  dal  1820  fino  ai  giorni 
nostri,  e la  guerra  contro  ai  pensieri,  allo  dottrine  ed  ai  sentimenti 
che  più  onorano  Tumana  specie,  ed  i giudizi  sommari,  ed  i molti- 
plici  assassinii  commessi  in  nome  della  legge,  hanno  inquinato  e 
corrotto  gli  animi  tutti  coll’odio  e colla  vendetta;  e non  solo  hanno 
tolto  ogni  morale  considerazione  al  Governo  romano,  ma'*  lo  hanno 
fatto  considerare  un  nemico  implacatu  ed  implacabile  della  civiltà, 
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spogliatore  delle  sostanze,  insidiatore  della  libertà  individnale  e 
della  vita,  contro  al  quale  ogni  mezzo  di  difesa  ed  offesa  si  tiene 
lecito  ed  onesto  dalle  coscienze  per  cagione  sua  pervertite.  A quel 
modo  che  noi  notiamo  di  vituperio  od  infamia  le  provocazioni,  le 
menzogne  e le  arti  perverse  del  cieco  dispotismo  romano,  così  non 
intendiamo  adonestare  i fieri  corrucci  e le  popolari  vendette,  perchè 
questi  e quelle  offendono  altamente  il  senso  civile  di  tutti  i popoli, 
la  Divinità  o la  società;  ma  intendiamo  bensì  di  far  ricadere  la  re- 
sponsabilità degli  uni  e delle  altre  su  coloro  che  vi  diedero  origine 
e fomento.  Certo,  che  negli  anni  più  vicini  a questo,  il  partito  con- 
trario al  Governo  dava  segni  di  spiriti  restii,  insubordinqti  e mi- 
nacciosi ; certo,  che  neH'agosto  del  1843  nella  provincia  bolognese 
si  trascorreva  ad  atti  di  ribellione.  La  maggior  parte  della  popola- 
zione, quantunque  si  tenesse  allora  dal  seguire  la  rischiosa  via  dei 
rivolgimenti  operati  colla  forza,  plaudiva  a quelle  mostre,  perchè 
credeva  che  alla  perfine,  fatto  capace  il  Governo  dei  bisogni  univer- 
salmente sentiti  e dei  comuni  desiderii,  avrebbe  dalla  necessità  preso 
il  consiglio  di  accomodarvisi.  Ma  questo,  Inngi  dal  vedere  nel  fatto 
della  banda  armata  bolognese  e nel  concitamento  degli  animi  di 
tutto  lo  Stato,  il  segno  di  quel  malcontento  universale  che  i più 
insofferenti  cominciavano  a tradurre  in  atto  di  ribellione,  montò 
nell'ira  di  partito,  prese  consiglio  da  questa  e dalla  paura,  operò 
sotto  l’imperio  di  parossismi  dell'una  o dell'altra  ; persuase  a se  me- 
desimo di  poter  dispensare  l' infamia  al  pari  dei  colpi  di  moschetto  c 
di  mannaia  ; gridò  al  mondo,  essere  quel  moto  procacciato  da  disor- 
bitanza  delle  ree  passioni  di  pochi  ; i molti  reputarsi  felicissimi  della 
sudditanza  tranquilla:  od  intanto  costituì  in  permanenza  le  Com- 
missioni militari,  giudicanti  senza  forma  di  processo  e senza  ufficio 
di  difesa  ; e collocò  nelle  medesimo  i soldati  più  rotti  a libidine  di 
sangue  e di  oro,  ed  i più  efferati  carnefici  da  toga.  Vano  ricordare 
gli  csigli  e lo  carcerazioni  innumerevoli,  le  morti  e le  confische,  di 
cui  il  mondo  ha  conoscenza  ! Procedimenti  e giudizi  degni  dei  secoli 
barbari,  nei  quali  la  stolidezza  e l’impudenza  gareggiano  colla  cni- 
deltà,  e addimostrano  che  dove  la  passione,  e la  più  sfrenata  delle 
passioni,  trasmodando,  fa  velo  agli  intelletti,  non  solamente  si  tra- 
scendono i limiti  del  giusto  e dell'onesto,  ma  quelli  eziandio  della 
ragione  e del  senso  comune.  Perchè  le  sentenze  che  da  due  anni  a 
questa  parte  si  vanno  pubblicando  dalla  così  detta  Commissione 
mista,'resideute  nelle  quattro  Legazioni,  sono  tinte  di  immanità  co- 
tanto stolida,  da  offendere  il  pudore  dei  musulmani  giudici;  ed,  an- 
ziché pronunciati  di  giustizia,  appaiono  al  mondo  mandati  di  sangue 
commessi  al  carnefice  negli  abusati  nomi  di  Dio,  della  legge  e del 
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principe!  Il  onore  rimane  cosi  serralo  airaspetto  di  queste  miserie, 
che  rintelletto  viene  meno  aH'nfficio  di  esporre  le  mille  altre  da  cui 
siamo  travagliati.  — La  consuetudine  ci  ha  ormai  resi  indifferenti 
a molte  di  questo  ; e minacciati,  ad  ogni  ora  della  vita,  dell’esiglio  e 
della  perdita  della  libertà  individuale,  è appena  se  poniamo  atten- 
zione ai  crescenti  tributi,  alla  malversazione  del  pubblico  erario, 
alla  cupidità  fiscale  provocante  c perpetuante  le  liti  civili,  alle  quo- 
tidiane violazioni  di  domicilio,  aU'impnnità  de’ calunniatori,  alla 
necessità  dei  passaporti  per  dare  un  passo  fuori  del  municipio,  e ad 
altre  innumerevoli  calamità  partorite  dal  dispotismo.  Vogliamo  sol- 
tanto che  i sovrani  ed  i popoli  d’Europa  considerino  nella  sagacia 
loro,  e sentano  nella  coscienza  d’uomini  battezzati  in  Cristo,  se  que- 
sta nostra  condizione  sia  sopportabile  ; c se  in  tanto  spandimcnto  di 
lumi,  in  tanto  movimento  di  capitali  e progresso  delle  industrie, 
possa  un  popolo  collocato  nel  centro  d’Italia,  in  contatto  d’altri  Stali 
che  più  o meno  s’avanzano  nella  carriera  del  vivere  civile,  lasciarsi 
come  bruto  gregge  condurre  al  carcere  ed  al  patibolo;  essere  con- 
tento di  una  censura  stolidamente  inceppante  gli  ingegni,  o della 
gesuitica  istruzione;  sofferire  che  sia  negato  agli  scienziati  non 
solo  di  adunarsi  in  congresso,  ma  di  usare  a quelli  che  si  adunano 
negli  altri  Stati  italiani;  e che  la  stampa,  il  commercio  dei  libri,  le 
strade  ferrate,  c perfino  gli  asili  per  l’infanzia  sieno  colpiti  d’ana- 
tema! 

Noi  non  ignoriamo  come,  in  onta  di  tante  gravissime  ragioni,  ta- 
luno farà  colpa  allo  popolazioni  dello  Stato  romano,  perchè  si  re- 
cano le  armi  in  mano,  protestando  contro  la  tirannide,  e reclamando 
riforme  c guarentigie  di  vivere  riposato  e civile.  Non  l'ignoriamo  o 
co  ne  duole;  perchè  abbiamo  la  coscienza  dei  mali  de' violenti  rivol- 
gimenti politici,  c della  natura  loro  poco  consentanea  a quella  della 
cristiana  civiltà.  Ma  preghiamo  tutti  i sovrani  d'Europa,  e tutti 
quelli  che  siedono  no’  Consigli  loro,  a considerare  che.  tirati  dalla 
necessità,  abbracciamo  questo  partito,  perchè  impediti  di  manife- 
stare i nostri  bisogni  e desiderii  per  mezzo  di  qualsivoglia  rappre- 
sentanza costituita;  c,  non  solo  privati  del  diritto  di  petizione,  ma 
ridotti  a tale  che  anche  il  chiedere,  anche  il  lagnarsi  è tenuto  de- 
litto di  lesa  maestà,  non  ci  rimane  altra  via  per  ottenere  la  fine  dei 
mali  da  cui  siamo  oppressi. 

E non  è di  guerra  lo  stendardo  che  noi  innalziamo,  ma  di  pace  ; o 
pace  gridiamo,  e giustizia  per  tutti,  e riforma  di  leggi,  e gàranzie 
di  bene  durevole.  Non  sarà  per  noi  che  una  sola  goccia  di  sangue  si 
sparga.  Noi  amiamo  e rispettiamo  i soldati  pontificii,  noi  li  abbrac- 
ciamo corno  fratelli  che  hanno  comuni  con  noi  i bisogni,  i desiderii 
27 
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u lo  onte  ; u proiaociando  noi  di  tórre  il  l’ontciico  dalle  mutii  di  uua 
fazione  cieca  e fanatica,  abbiamo  in  cuore  di  benemeritare  di  lui,  e 
della  dignità  della  apostolica  Sede,  nel  tempo  stesso  in  coi  beneme* 
ritiamo  della  patria  e della  umanità.  Noi  veneriamo  recclesiastioa 
gerarchia  c tutto  il  clero,  o speriamo  che,  seguendo  gli  ammaestra- 
menti del  Vangelo,  considererà  il  cattolicismo  nella  sua  vera  e no- 
bile essenza  civilissima,  e non  sotto  il  meschino  ed  acattolico  aspetto 
dì  una  intollerante  setta.  E perchè  nè  ora  uè  mai  sieno  sinistramente 
interpretate  le  volontà  nostre  in  patria,  in  Italia  e fuori,  procla- 
miamo altamente  di  rispettare  la  sovranità  del  Pontefice  come  capo 
della  Chiesa  univei-salc,  senza  restrizione  o condizione  veruna;  ma 
per  rispettarlo  od  obbedirlo  come  sovrano  temporale,  reclamiamo  o 
domandiamo  : 

1°  Ch'egli  conceda  piena  c generale  amnistia  a tutti  i condannati 
politici  dall'auno  1821  lino  a questo  giorno; 

2°  Ch'egli  dia  Codici  civili  e criminali  modellati  su  quelli  degli 
altri  popoli  civili  d’Europa,  ì quali  consiiorino  la  pubblicità  dei  di- 
iKittimenti,  la  istituzione  dei  giurati,  l'abolizione  della  confisca,  e 
quella  della  pena  di  morte  per  le  colpe  di  lesa  maestà  ; 

3°  Che  il  tribunale  del  Santo  Officio  non  eserciti  veruna  autorità 
sui  laici,  nè  su  questi  abbiano  giurisdizione  i tribanali  ecclesiastici. 

4°  Che  lo  cause  politiche  sieno  quindi  innanzi  ricercate  e punite 
dai  tribunali  ordinari  giudicanti  colle  regole  comuni  ; 

5*  Che  i Consigli  municipali  siano  eletti  liberamente  dai  cittadini 
cd  approvati  dal  sovrano;  che  questi  elegga  i Consigli  provin- 
ciali fra  le  terno  presentate  dai  municiptili,  ed  elegga  il  supremo 
Consiglio  di  Stato  fra  quelle  che  verranno  avanzate  dai  provin- 
ciali; 

6*  Che  il  supremo  Consiglio  di  Stato  risieda  in  Roma,  sovruin- 
tenda  al  debito  pubblico,  ed  abbia  voto  deliberativo  sui  preventivi 
0 consuntivi  dello  Stato,  e lo  abbia  consultativo  nelle  altre  bi- 
sogne; 

7*  Che  tutti  gli  impieghi  e le  dignità  civili  e militari  e giudiziarie 
sieno  pei  secolari; 

8°  Che  l'istruzione  pubblica  sia  tolta  alla  soggezione  dei  vescovi  c 
del  clero,  al  quale  sarà  riservata  la  educazione  religiosa; 

O"  Che  la  censura  preventiva  della  stampa  sia  ristretta  nei  ter- 
mini sufficienti  a prevenire  le  ingiurio  alla  Divinità,  alla  religione 
cattolica,  al  sovrano,  od  alla  vita  privivtu  dei  cittadini; 

10*  Che  sia  licenziata  la  truppa  straniera; 

1 1°  Che  sia  istituita  una  guardia  cittadina,  alla  quale  vengano 
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affidati  il  mantenimento  dell'ordine  pubblico  e la  custodia  delle 
leggi; 

12*  Che,  in  fine,  il  Governo  entri  nella  via  di  tatti  (luei  migliora- 
menti sociali  che  sono  reclamati  dallo  spirito  del  secolo,  ad  esempio 
di  tutti  i Governi  civili  d’ Europa. 

Noi  riporremo  le  anni  nel  fodero,  e saremo  tranquilli  od  obbedienti 
sudditi  del  Pontefice,  non  si  tosto  che  egli,  colla  malleveria  dello 
alte  potenze,  abbia  fatto  ragione  ai  nostri  reclami,  e concesso  ciò 
che  addimandiamo.  In  simigliante  maniera,  ogni  stilla  di  sangue 
nostro  ed  altrui  che  per  mala  ventura  fosse  sparso,  non  ricadrà  su 
di  noi,  ina  su  coloro  che  ritarderanno  od  impediranno  l'accordo.  E 
se  gli  uomini  faranno  sinistro  giudizio  tli  noi,  l’Etemo  Giudico  infal- 
libile, che  inesorabilmente  danna  i violenti  oppressori  dei  popoli,  ci 
assolverà  nella  sua  giustizia  sapientissima,  in  faccia  alla  quale  sono 
eguali  i diritti  ed  i doveri  degli  uomini,  ed  è maledetta  la  tirannide 
che  in  terra  si  esercito.  .V  Dio,  adunque,  al  Pontefice  ed  ai  principi 
d’Europa  raccomandiamo  la  causa  nostra  con  tatto  il  fervore  del 
sentimento  c l'affetto  dogli  oppressi;  e preghiamo  e supplichiamo  i 
principi  a non  volerei  tra.stinare  alla  necessità  di  addimostrare  che, 
(juando  un  |>opolu  è abbandonato  da  tatti  e ridotto  agli  stremi,  sa 
trovare  saluto  nel  disperare  sainte!  ! ! 


Dopo  tre  giorni  gl'insorti,  che  erano  capitanati  da  Pietro 
Renzi,  videro  le  loro  speranze  fallite,  perchè  le  vicine  città  non 
risposero  all’appello  : soltanto  una  banda  di  circa  200  si  raccol- 
sero sui  monti  di  Forlì  e di  Faenza,  e guidati  da  Pietro  Bel- 
trami  si  diressero  alla  volta  di  Rimini;  ma  al  sopraggiungere 
delle  truppe  pontificie,  si  gli  uni  che  gli  altri  dovettero  darai 
alla  fuga  e si  ripararono  in  T>>Bcana,  per  quindi  allontanarsi 
anche  di  qni  in  attesa  di  tempi  migliori. 

Pubblichiamo  snl  proposito  la  seguente  lettera  riservata,  che 
in  data  del  26  settembre  il  tenente-colonnello  Nardoni  coman- 
dante dei  carabinieri  dirigeva  al  governatore  di  Roma.  Notisi 
che  questo  capo  dei  carabinieri  e della  polizia  del  papa  è lo 
stesso  Nardoni  che  nel  1811  fu  condannato  alla  galera  dal  Tri- 
bunale di  Napoleone  I per  falso  e truffa,  avendo  ripetute  volte 
rubato  danaro  al  suo  capo  d’ufficio  mediante  forzata  apertura 
dello  scrittoio,  ed  avendo  falsificate  diverse  cambiali  ; evviva  la 
moralità  I >'-• 
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(Jaraliinieri  pontifica.  — Servigio  della  polieia.  N.  1653. 


Roma,  26  settembre  184S. 


Conviene  paralizzare  subito  con  incutere  un  giusto  e salutare  ti- 
more alla  milizia  propendente  a simpatizzare  co'fagion  facendo  oon 
succinto  ordine  del  giorno  conoscere  a tutto  lo  stato  militare  l'ob- 
brobrio e l’infomia  dei  soldati  di  Rimini,  che  si  unirono  ai  fagiosi. 

Bisogna  dimostrare  ad  essi  che  su  quei  ribelli  piomberà  imme- 
diata la  vendetta  del  OoTemo,  e che  in  ogni  conto  poderoso  armate 
austriache  marciano  per  garantire  daH’insurrezione  il  Governo 
pontifìcio,  come  anche  le  armato  francesi  saran  pronte  al  mante- 
nimento di  questo  principio  deH'intervento  armato,  in  caso  d’nr- 
genza,  negli  Stati  della  Chiesa. 

Nelle  caserme  di  linea  devono  riposare  la  notte  gli  ufficiali  per 
turno  attivando  una  polizia  su  tutti  i soldati,  vegliando  noi  loro 
conciliaboli,  e gli  accorti  e fedeli  sott’ufBciali  devono  essere  quelli 
che  indaghino  lo  spirito  dei  loro  dipendenti  per  informarne  i loro 
supwriori  e provvedere. 

I corpi  di  guardia  della  residenza  delle  truppe  devono  essere  po- 
sti in  istato  militare,  aumentando  anche  il  servizio. 

Questo  misure  devono  essere  applicate  tanto  in  Roma,  che  in 
tutte  le  città  dello  Stato. 

Sollcpitamonte  marcino  su  Rimini  tanto  dalla  Romagna,  che  da 
Ancona  due  corpi  di  truppa,  almeno  di  500  uomini  l’uno,  per  ischiac- 
ciare  i pochi  faziosi  che  ivi  alzarono  lo  stendardo  della  ribellione.  * 

Questi  corpi  di  truppa  sono  la  guardia  di  tutte  le  altre  città. 

Non  temano  nò  degli  Ascolani,  nè  dei  Permani,  nè  dei  Cameri- 
nesi,  nò  dei  Maceratesi,  ivi  nulla  nasce  finché  Ancona  non  code. 

Le  colonne  de'carabinieri  alla  spicciolata  salgano  il  Monte  Feltro 
ed  ivi  puniscano  le  conventicole  degli  insorti  che  tentassero  rigua- 
dagnare San  Marino,  penetrando,  se  occorre,  perfino  in  quélVàbietto 
covile  di  tigri,  ove  si  lasciano  circolare  por  infortunio  dello  Stato. 


Sua  Ecc.  Rcv. 

Monsig.  Governatore  di  Roma. 


11  T.  Colonnello 
I.  Nardoni. 


1.  Tutto  lo  compagnie  di  carabinieri,  concentrate  nc'capoluoghi. 

2.  Nello  brigate  governative  lasciarvi  un  paio  di  meno  idonei  a so- 
stener le  fatiche  militari,  requisendo  gli  ausiliari  di  riserva. 
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8.  Stringer  più  che  si  può  il  paese  ove  è nota  la  ribellione. 

4.  Marciar  subito  contro  Bimini  con  artiglierìa  ondo  entrar  senza 
dilazione  colla  baionetta  in  canna. 

5.  Sono  3 0 4 cento  i dichiarati  ribelli,  dunque  bisogna  opprimerli, 
con  poca  forza  vi  si  ottiene. 

6.  Un  cordone  di  carabinieri  bersaglieri  sulle  montagne  dell’Um- 
bria al  confine  della  Marca,  e su  Cogli  e Gubbio  ed  anche  Ustino 
ed  al  Monte  Feltro. 

7.  Inviare  presidi!  a Forti,  e non  abbia_  riguardo  di  iar  fuoco,  se 
trova  opposizione. 

8.  Rigore  su  i propendenti  alla  ribellione  con  discorsi  allarmanti, 
con  gesti,  con  opposizione  e rivolta  alla  forza. 

Furono  221  coloro  che  fuggirono  per  aver  preso  parte  ai  moti 
di  Rimini,  sebbene  contro  soli  59  fosse  spiccato  mandato  d'ar- 
resto, e sono  : Azzaroli,  Andreini,  Beltrami  Gani,  Bedeschi  An- 
tonio e Paolo,  Bertondini,  Biancoli,  Brunetti,  Bonaiava,  Conta- 
rini  Giovanni  Battista  e Marco,  Capra,  Calderoni  Angelo  e 
Gerolamo,  Contessi,  Cortesi,  Cobianchi,  Ercolani,  Fabbri,  Ghe- 
rardi,  Guerrini,  Longanesi,  Lelli,  Lucci,  Morandi  Agostino  e 
Giovanni,  Montanari,  Mirri,  Martini  Valeriane  e Federico,  Moni, 
Melandri,  Minguzzi,  Pirazzoli,  Pasi  Vincenzo,  Michele,  Gio- 
vanni, Filippo  ed  Antonio,  Pezzi  Francesco  e Giuseppe,  Rossini, 
‘Spada,  Servidei,  Spadazzi,  Sendi,  Tonti,  Toni,  Testi,  Tirapani, 
Vitelloni,  Valeriani,  Venturi,  Zannoni  e Zafiagninì. 

Ci  avviciniamo  ora  all’epoca  più  feconda  forse  di  aTrenimeuti, 
quale  sarà  descritta  nel  seguente  capitolo;  ma  innanzi  tutto  è 
debito  di  coscienza  l’indicare  altri  nomini  che  non  furono  mar- 
tiri nello  stretto  senso  della  parola,  ma  che  come  scrittori  di 
cuore  e di  coraggio  contribuirono  assaissimo,  diremmo  anche, 
forse  più  di  ogni  altro,  all’indipendenza  della  nostra  bella  Ita- 
lia. Non  sapremmo  a chi  dare  la  preminenza,  per  cui  li  indi- 
cheremo come  ci  vengono  alla  memoria,  colla  certezza  di  non 
poterli  tutti  enumerare. 

Saremmo  ingiusti  se  non  indicassimo  fra  i veterani  delle  let- 
tere Giuseppe  Mazzini,  che  tanto  bene  fece  all’Italia  nei  tempi 
andati  ; Silrio  Pellico  colle  Mie  prigioni  e colla  Francesca  da 
Rimini;  Giovanni  Battista  NiccoUni  col  Giovami  da  Precida; 
Guerrazzi  coir j4sserfio  di  Firenze;  BroSerio  col  Messaggiere 


Digitized  by  Google 


422 

torinese;  Lorenzo  Valerio  colle  Letture  popolari;  Vincenzo 
Gioberti  col  Primato  civile  e morale  degli  Italiani  e col  Ge- 
suita moderno;  Cesare  Balbo  colle  Sperarne  d! Italia;  Massimo 
D’Azpglio  coi  Caxi  di  Romagna  ed  altre  opere  ; Giacomo  Du- 
rando coll’opera  Sulla  nazionalità  italiana  ; e poi  il  Nicolò  Tom- 
maseo, il  Berchet,  il  Manzoni,  il  Grossi,  il  Torti,  il  Cesare 
Cantò,  il  Carlo  Cattaneo,  furono  tutti  scrittori  che  col  loro  in- 
telletto e forte  animo  facevano  conoscere  che  gl’italiani  erano 
degni  di  migliori  destini. 

£ nulla  diremo  qui  del  conte  Camillo  Di  Cavour,  il  più  grande 
Italiano  della  nostra  epoca? 

Non  si  creda  che  solo  dopo  il  1848  pensasse  all’Italia  il  no- 
stro uomo,  già  fino  dall’età  di  19  anni  egli  pensava  alla  libertà 
del  suo  paese  ; egli  dava  a pensare  alla  polizia  austriaca.  Sa- 
rebbe quindi  ingiustizia  se  in  questa  raccolta  di  documenti  non 
facessimo  comparire  alcuni  di  quelli  che  lo  posero  in  vista, 
quando  ancora  pochi  ebbero  l’onore  di  conoscerlo.  Così  scriveva 
a 19  anni  ad  un  suo  amico  inglese: 

Mentre  tutta  l'Buropa  cammina  nella  via  del  progresso,  questa 
misera  Italia  è sempre  oppressa  sotto  il  medesimo  sistema  di  civile 
e rel'gioso  dispotismo.  Compiangete  coloro,  che  co)i  un'anima  fatta 
per  alimentare  i generosi  principii  della  moderna  civiltii,  sono  co-^ 
stretti  a vedere  il  loro  paese  disertato  dallo  baionette  austriache. 
Dite  ai  .vostri  concittadini,  che  noi  non  siamo  indegni  della  libertà, 
e che  se  abbiamo  delle  membra  fracidc,  abbiamo  pure  uomini  degni 
di  godere  i benefizi  della  luce.  Perdonate  se  io  vaneggio,  ma  col- 
l'anima sopraffatta  dal  peso  dell'indignazione  e del  dolore,  provo 
un  dolce  conforto  nell'aprirmi  cosi  con  uno  che  conosce  le  cause  del 
mio  dolore,  o certamente  le  compiange  con  me  (1). 

Nel  luglio  1832  così  scrìveva  ad  un  suo  intimo  in  Inghilterra: 

Stretti  da  un  lato  dalle  baionette  austriache,  e dall’altro  dalle 
scomuniche  papali,  la  nostra  condizione  è veramente  deplorabile. 
Ogni  libero  esercizio  del  pensiero,  ogni  generoso  sentimento  è soffo- 
cato come  un  sacrilegio  o un  delitto  contro  lo  Stato  ; nè  possiamo 
sperare  di  conseguire  da  noi  alcun  sollievo  alle  nostre  grandi  sven- 


(1)  fi  cf)»/'  CntfliUo  di  Cttrour  per  Xlcometlc  Bianchi.  18^3. 
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tare.  11  destino  del  mio  paese  e soprattntto  quello  delle  Bomagne  è 
cosa  Teramente  da  &re  raceapricciare,  e i passi  fatti  dalle  potenze 
mediatrici  non  sono  serviti  che  a laro  più  male.  L'intervento  della 
Francia  non  par  bastevole  a ottenere  anche  la  più  piccola  e più  ra- 
gionevole concessione  dal  Papa;  solo  la  voce  dell’Inghilterra,  levata 
in  tuono  fermo  e positivo,  potrebbe  ottenere  pel  popolo  abucno  un 
governo  sopportabile  e in  armonia  colle  ideo  e co’costumi  del  nostro 
secolo  (1). 

Parl.ando  del  suo  modo  di  vedere  in  ordine  alla  libertà  che 
non  si  sarebbe  ottennta  per  mezzo  delle  sètte,  così  scriveva  a 
23  anni  : 

Questo  mio  modo  di  vedere  non  mi  toglierà  tuttavia  dal  deside- 
rare il  più  presto  che  sia  possibile  l’emancipazione  dell’Italia  dai 
barbari  che  la  opprimono,  e di  prevedere  conseguentemente  inevita- 
bile una  crisi  violenta.  Ma  questa  crisi  io  la  voglio  con  tutte  quelle 
drcoepczioni  che  lo  stato  della  cosa  comporta.  Da  altra  parte  sono 
convinto  che  i tentativi  forsennati  degli  uomini  d'azione  non  fanno 
che  ritardarla  (2)'. 

Camillo  di  Cavour  aveva  già  percorsi  gli  studi  all’Accademia 
militare  e ne  era  uscito  luogotenente  del  Genio  : comechè  di 
idee  esfdtate,  secondo  la  frase  di  allora,  era  stato  allontanato 
dalla  milizia,  e TAustria  lo  sospettava  e lo  temeva  presente 
nelle  terre  da  lei  dominate. 

Il  15  maggio  1833  il  direttore  generale  della  polizia  in  Mi- 
lano, scriveva  al  commissario  di  Buffalora: 

Sta  per  mettersi  in  viaggio  il  giovine  cavaliere  piemontese  Camillo 
di  Cavour  già  officiale  del  genio,  o malgrado  la  sua  gioventù  gi.i 
provetto  nella  corruzione  de’ suoi  principii  politici.  Mi  affretto  a 
darle,  signor  commissario,  questa  notizia,  coll’invito  di  non  ammet- 
terlo qualora  si  presentasse  su  codesto  confine,  se  non  sopra  passa- 
porto in  perfettissima  regola,  ed  in  questo  caso  soltanto  previa  In 
più  rigorosa  visita  sulla  persona  c negli  effetti,  avendo  io  notizia 
che  egli  possa  essere  latore  di  pericoloso  carteggio. 

ToitnESANi. 

In  allora  il  conte  Cavour  non  aveva  che  23  anni,  e tanto 
l’Austria  già  lo  riteneva  pericoloso,  che  a questa  lettera  del 

U>  coH/f  Cttmillf)  Caiput-  per  Nicometle  niancM.  18C3. 

(8)  Idem. 
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Torresani  successe  tosto  una  circolare  a tutti  i conunissari  di 
polizia  alla  quale  era  partecipato  l’ordine  che  lo  escludeva  dalle 
provincie  austriache.  Nel  1836  poi  la  polizia  austriaca  fece  una 
eccezione,  e per  una  sola  volta,  e per  giustificati  motivi  permet* 
teva  che  potesse  entrare  nelle  sue  frontiere. 

Riportiamo  anche  questo  documento,  del  quale  il  conte  Ca- 
vour credette  poi  di  non  profittare,  riservandosi  più  tardi  di 
giustificare  i timori  che  rAustrìa  nutriva  a suo  riguardo. 

« i 

Milano,  22  marzo  1836. 

S.  E.  il  signor  conte  governatore  ha  trovato  di  permettere  che  a 
quel  cavaliere  Camillo  Cavour  di  Torino,  che  in  forza  della  mia 
circolare  del  1"  giugno  1833,  n“  3476,  dovrebbe  rimanere  escluso 
dalle  provincie  imperiali  austriache,  venga  per  una  sola  volta  con- 
ceduto il  passaggio  per  cotesto  confine  nel  viaggio  ch’egli  sta  per 
intraprendere,  per  giustificati  affari,  sino  a Villacco. 

Ella  vorrh  quindi  non  frapporre  ostacolo  al  passaggio  di  questo 
sospetto  forestiero,  previe  però  le  consuete  pratiche  di  finanza  e di 
pobzia,  c lo  dirigerìi  nella  vidimazione  a questa  Direzione  generale. 

Torrksani. 

Dopo  aver  dimorato  alquanti  anni  in  Inghilterra  ritornava 
Cavour  in  Piemonte  nel  1842^  ove  non  poteva  respirare  di  certo 
un’atmosfera  confacente  ai  nobili  suoi  sentimenti  : ecco  cosa 
scrive  in  una  sua  lettera  d’allora  al  signor  De  La  Rive  riguardo 
al  Piemonte: 

Voi  avete  ragiono  di  parlarmi  d'infemo,  giacché,  dopo  che  vi  ho 
lasciato,  vivo  in  una  specie  d'inferno  intellettuale,  cioè  a dire  in  un 
paese  dove  l'ingegno  o la  scienza  sono  considerati  quali  cose  infer- 
nali da  ohi  ha  la  bontà  di  governarci.  Si,  mio  caro,  ecco  ben  tosto 
due  mesi  ebe  respiro  un'atmosfera  ripiena  d'ignoranza  o di  pregiu- 
dizi, che  abito  una  città  nella  quale  convien  nascondersi  per  scam- 
biare alquante  idee  che  sieno  aU'iufuori  della  sfera  politica  e mo- 
rale, in  che  il  Governo  vorrebbe  tenere  chiusi  gli  animi  (1). 

Mollo  avremmo  ancora  a dire  del  conte  Camillo  di  Cavour  ; 
ma,  siccome  ci  toccherebbe  parlare  di  esso  relativamente  agli 
anni  1846  e seguenti,  seguiremo  le  sue  gesta  nel  capitolo  VII, 
che  porta  appunto  per  titolo:  H 1846  e 1847. 


(1)  Jì  conti  CamiUcCortmr  per  Kteomede  Bianchi.  18<^- 
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CAPITOLO  VII. 

Il  lS4re  e il 

Lo  spirito  pubblico  in  Italia  era  preparato  ai  grandi  arveni- 
menti  dell’epoca  che 'ci  accingiamo  a descrivere.  Il  Primato 
civile  e morale  dell’Italia  ed  i Prolegomeni  per  Vincenzo  Gio- 
berti, le  Speranse  dUtcdia  per  Cesare  Balbo,  il  volume  di  Gia- 
como Durando  Sulla  nazionalità  italiana  ed  altre  opere  mi- 
nori vi  destarono  sì  vivo  entusiasmo,  che  perfino  i Governi 
della  penisola  furono  indotti  a far  pesare  meno  sui  popoli  il 
rigore  del  despotismo. 

n Governo  del  Re  Carlo  Alberto,  di  magnanima  e di  grata 
ricordanza  per  gli  Italiani,  divenne  popolare  in  Italia,  perchè 
seppe  sostenere  dignitosamente  contro  rAustria  i diritti  dei 
Ticinesi  da  essa  violati,  e gl’interessi  dei  popoli  sùbalpini 
che  rAustria  stessa  conculcava  con  rappresaglie,  come  risulta 
dall’aumento  di  dazio  sui  vini  che  dagli  Stati  Sardi  s’ introdu- 
cevano nella  Lombardia,  stato  decretato  il  20  aprile.  Ecco 
le  parole  colle  quali  Re  Carlo  Alberto  volle  fosse  annunciato 
a'  suoi  popoli  questo  sopruso  austriaco  : 

L’aumento  del  dazio  d'entrata  sui  vini  dei  Begii  Stati,  adottato 
daH'Àustria,  colpisce  cosi  direttamente  gl’intereaai  dei  proprietari 
e coltivatori,  che  resta  opportuno  di  indicare  lo  cagioni  di  cosif- 
fatta misura.  Nel  1751  si  stipulava  una  Convenzione  fra  le  Corti 
di  Sardegna  e d’Austria,  per  la  quale  accordandoci  questa  il  tran- 
sito dei  sali  della  Repubblica  di  Venezia  per  gli  Stati  della  Lom- 
bardia, si  rinunciava  per  parte  nostra  al  commercio  attivo  dei  sali 
coi  Cantoni  Svizzeri  e baliaggi  da  essi  dipendenti  in  Italia.  Questa 
Convenzione  fu  richiamata  in  vigore  nel  1815.  Ma  avendo  il  Pie- 
monte cessato  definitivamente  di  prevalersi  dei  sali  di  Venezia, 
poteva  la  medesima  considerarsi  come  risolta,  mancando  lo  scopo 
per  cui  era  stata  stipulata,  e fu  soltanto  per  deferenza  alla  Corte 
d’Austria,  in  considerazione  del  non  essere  stata  denunziata  la  Con- 
venzione, che  Sua  Maestà  rinunziò  al  fornire  al  Cantone  Ticino 
la  quantità  di  sale  che  le  aveva  richiesto.  Perù  il  Governo  di  questo 
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Cantone,  avendone  fatto  acquisto  aU'estero,  chiese  al  Governo  di 
!jua  Maestà  il  libero  transito,  il  quale  venne  accordato,  non  poten- 
dosi, secondo  le  massime  del  diritto  delle  genti,  negare  agli  Stati 
confinanti  il  transito  di  qualunque  siasi  merce,  ove  non  ne  toma 
pregiudi/.io  allo  Stato  che  lo  accorda.  La  Corte  di  Vienna  volendo 
considerare  qral  commercio  attivo  questo  transito  di  sali , quan- 
tunque accordato  senza  alcun  beneficio  e profitto  per  le  regie  ga- 
belle, vi  si  è opposta,  c ricusando  Sua  Maestà  di  aderire  ad  una 
tale  estensione  della  Convenzione  del  1751,  nella  qnale  non  è fatta 
parola  del  transito,  la  cui  proibizione  nè  fu,  nè  poteva  mai  essere 
dalla  Corte  di  Sardegna  consentita,  fu  dairAustria  adottata  la  so- 
praccennata misura  rame  litm  rappresa^ia. 

. \ 

Su  questo  proposito  siamo  ben  lieti  di  far  conoscere  alcune 
lettere  di  Re  Carlo  Alberto;  ma  innanzi  tutto  non  vogliamo 
ommetteme  una  dello  stesso  Re  in  data  22  febbraio  1646,  in 
cui  parlando  della  condotta  dei  demagoghi  dà  prova  della  no- 
biltà del  suo  animo.  Queste  lettere  serviranno  di  risposta  a tutti 
coloro  che  dubitassero  ancora  della  lealtà  di  un  tanto  Re,  e 
dello  sviscerato  amore  da  Esso  nutrito  pel  suo  paese. 


Le  32  féi'rìer  1847. 

Je  vous  renvoie  ci-joint  les  notions  dn  plus  grand  intérètqne  vous 

m’avez  transmises,  ami ; c'est  vraiment  affrenx  que  d’avoir  à 

trailer  avec  de  tela  hommes;  il  faut  vraiment  faire  son  devoir  par 
conviction  devant  Dien  et  non  ponr  le  monde,  pour  ne  se  point 
laisser  décourager.  Paticnce  ; nous  marcherons  avec  constanco,  fer- 
meté  et  force  ; nous  leur  ferons  dn  bieu  malgré  eux-memes,  et  nous 
contiondrons  le  grand  nombre  des  méchants  par  la  crainte. 

Ce  que  vous  me  dites  sur  l'effet  de  l'article  de  Balbo,  me  fiiit  le 
plus  grand  plaisir.  Car  cela  prouvo  combicn  Tesprit  national  s'est 
t'ormiS  et  développé  depuis  quelqnc  temps  ; et  cet  esprit  formerà  unc 
des  plus  grandes  forces  de  notre  pays,  comme  il  forme  l'espérance 
de  son  avenir. 

N’ayant  reiju  votre  lettre  que  peu  de  moments  avant  les  entrées, 
ce  fut  trop  tard  pour  le  théàtre  ; car  dès  ce  matin  on  avait  déjà  pré- 
venn  le  oorps  diplomatiqne  que  je  n’y  aliala  pas.  Au  reste,  vous  le 
savez,  je  ne  désire  faire  le  bien  que  pour  le  bien,  et  pour  le  grand 
amour  que  je  porte  au  pays.  Que  le  pays  soit  respeeté,  henrenx  ; 
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pùt-il  6tre  glorieux  un  jour  ! je  n«  détire  rìen  aatre  pour  moi  en  ce 
monde.  > 

Je  TOU8  embrasee. 


Votre  ami  C.  Albbrt. 

Ecco  cosa  scriveva  Carlo  Alberto  sulla  rappresaglia  au- 
striaca : 

Je  Tous  écris  ces  deux  mots,  ami pour  vous  donner  ime  noo- 

vellc  qui  vous  interesserà.  C’est  que  rAutricho  vient  de  nons  iairo 
annoncer  par  notre  Conaal  à Milan,  au  nloyen  d'une  Note  assez  forte, 
qu’eu  vu  de  notre  attitude  cnvers  le  Tésin,  malgré  ses  représenta- 
tiona,  que  par  représaille  elle  doublé  ses  droits  sur  nos  vins. 


Sulla  risposta  a dare  alle  Note  austriache  in  questo  affare, 
scriveva  quanto  segue  : 

Jc  pense  qu'il  scrait  bien  qu’oii  insérùt  dans  notre  Gazette  la  ré- 
ponse  du  comte  Sclopis  au  Memorandum  du  prince  de  Metternich, 
et  qu'on  la  flt  précéder  d'un  avant-propos  de  tròs-peu  de  lignea,  dans 
lequel  on  dirait  : que  l'on  répond  au  Memorandum,  parco  que  nona 
nons  croyons  en  raison  et  en  droit  d'y  répondre  ; mais  qu’il  est  en 
très-grande  partie  hors  du  la  question  qui  torme  lo  snjct  de  nos  dif- 
férends;  puisquo,  par  égard  pour  le  Gouvernement  impérial,  nou.s 
avions  abandonné  la  facnlté  par  laquelle  nons  nons  croyiona  en  droit 
de  vendre  do  sei  au  Canton  da  Tésin , pour  nuiis  bomer  à défendre 
uniquement  le  point  da  transit,  conune  étant  inbérent  h notre  indé- 
pendance  national. 

Era  contento  il  Re  Carlo  Alberto  di  vedere  il  sentimento 
nazionale  risorgere  come  per  incanto  ne’  suoi  popoli,  e questa 
contentezza  ebbe  ad  esprimere  colla  lettera  seguente  ; 

3 mai  1846. 

Je  vous  soia  inliuiment  recounaissant,  ami , pour  les  bonnes 

notious  que  vous  m'avez  transmiscs  sur  l’opinion  publiqne  à l’égard 
de  notre  affaire  ; elles  me  font  un  plaisir  infini.  Car  ce  que  je  désire 
le  plus,  après  le  bien  que  je  désire  de  procurer  de  toutes  &9ons  dans 
notre  patrio,  c'est  de  voir  s’y  développer  l'esprit  de  dignité  et  d'indé- 
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pcndance  nationale,  qui  nona  donnera  une  force  immense,  si  jamnis 
nous  serons  assez  heureiuc  pour  etre  appelés  à défendre  notre  natio- 
ualité. 

Vous  m'obligerez  beaucoup  en  encourageant  la  nouvelle  Société 
qui  se  forme  pour  l'cxportation  de  nos  vins,  etc. 

‘ Votre  ami  C.  Albert. 

Questo  primo  e nuovissimo  atto  di  resistenza  di  un  principe 
italiano  alla  prepotenza  dell’Austria,  fu  universalmente  ammi- 
rato e lodato  in  Italia;  i Torinesi  fecero  feste  e pulbliche  ac- 
clamazioni a Re  Carlo  Alberto,  ed  organizzarono  una  impo- 
nente dimostrazione  per  il  giorno  in  cui  doveva  seguire  la  rivista 
delle  truppe.  Carlo  Alberto  era  avverso  alle  dimostrazioni  po- 
polari in  suo  onore,  poiché  a Lui  bastava  la  soddisfazione  della 
sua  coscienza,  tuttavia  non  si  sentiva  l'anirao  di  contromandare 
la  già  stabilita  rassegna,  come  risulta  dalle  due  seguenti  lettere; 

Mordi  smr,  5 mai  ]S4tl. 

Le  comie  De  la  Tour  a demandé  à me  parler  avant  le  dlner,  pour 
me  dire  que  demain  à mon  retour  de  la  manceuvre  on  se  dispoaait  à 
me  faire  une  espèce  d’ovation  à cause  de  la  froteciUm  que  j’accordais 
à d’Axeglio...  Je  lui  montrai  ne  paa  croirc  ce  que  co  fUt  à ce  s^jet  ; et 

je  vous  fais  quitte,  ami , de  ce  que  jo  lui  répondis.  Le  chevalier 

de  Salnces  m’aveiiàt  puis  aussi,  qu'on  voulait  me  faire  cotte  ovation, 
mais  sane  Tattribuer  à d’ Azeglio. 

Contremander  la  manceuvre  ne  me  parali  oonvonablo.  Quant  à 
moi,  il  me  parali  qu'il  vani  mleux  y aller.  Qu’en  dites  vous  ì ou  bien, 
croyez-vous  qu'il  en  résulterait  pour  le  Gouvemement  un  mal  ? car, 
quant  à moi  personnellement...  .. 

' ' ■*  ■ Votre  ami  C.  Albert. 

6 mai 

Neuf  beures  étant  sonuties,  et  euayant  re<;u  de  nouveau  plusieors 
avis qui  sont  indubitMes,  que  l'on  devait  faire  dea  crìa  deBoid’Italie, 
j'ai  contremandé  la  manceuvre.  Les  cheis  d'ateliers  avaient  donné 
vaoance  à leurs  ouvriers  à oette  fin  ; les  étudiauts,  une  fonie  immense 
devait  se  rassembler.  Que  l'on  dise  ce  que  l'on  veuille  sur  moi:  j'ai 
cru  devoir  faire  ce  saorifioe  à la  tranquillité  et  au  bien  dn  pays.  Quand 
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le  temps  sera  venu,  au  lieu  de  crier,  qa'ils  vìennent  alors  vorser 
leur  sang  avec  lo  mien  pour  la  patrie. 

Votrc  ami  C.  ALBiaa. 

Il  Re  delle  Dne  Sicilie  concliindeva  trattati  di  navigazione  e di 
commercio  coU’America,  colla  Danimarca,  colla  Sardegna  e col- 
rAustria.  H famigerato  Duca  di  Modena,  Francesco  IV,  pensò 
di  morire  il  14  gennaio,  all’età  di  66  anni,  lasciando  a reggere 
i felicissimi  suoi  sudditi  il  degno  suo  primogenito  Francesco  V. 
L’Austria  attendeva  a migliorare  sempre  più  le  condizioni  ma- 
teriali del  Lombardo-Veneto,  promuovendo  lavori  comunali  e 
provinciali.  Del  resto  la  quantità  e l’utilità  dei  pubblici  lavori 
aggiunte  ad  una  grande  prosperità  privata,  non  furono  suffi- 
cienti a scemare  l’avversione  allo  straniero  dominio.  Crediamo 
cosa  importante  di  dare  per  esteso  la  memoria  che  in  data  4 
maggio  1846  il  cavaliere  De  Meuz,  incaricato  diplomatico  presso 
il  Governo  di  Milano,  inviava  al  principe  di  Metternich  sulle 
condizioni  d’Italia. 


MUan,  i mai  18i6. 

Pendant  los  treizo  ans  de  inon  séjonr  à Milan  j'avais  od  plusieurn 
fois  l'honneur  de  sounvettre  à V.  A.  de  tròs-humbles  aperi;us  au  su- 
jet  dee  menées  révolntionnaires  en  Italie  et  de  l’étendue  des  moyens 
à leur  disposition.  La  conclusiou  en  était,  qn'auBsi  longtems  que  les 
conjonctures  politiques  n'auraient  pas  changé,  et  qne  les  massos 
ainsi  qiies  los  troupes  oontinueraient  à Otre  fidèles  à lours  Gouver- 
nemons,  les  conspirateurs  réduits  à lours  propres  moyens  ponvaient 
bien  exciter  des  désordres  passagors,  mais  qu'ils  n'avoicnt  ni  les  ros- 
sonrees  péonniaires,  ni  le  nombre  d'adhérens  actifs  snffìsans  pour 
entreprendre  des  tentati  vessérieusee  contr’enx.  L’expérience  aprouvé, 
dnrant  toute  la  dite  epoque,  la  vérité  de  cotte  thàse  ; et  les  che&  des 
révglntionnaires  enx-mémes,  malgróleurs  pompeuses  fanfaronnades 
et  leurs  brillans  programmes,  devaient  se  persuader  de  l’insaffisance 
des  moyens  qu’ils  mettaiont  en  jeu  ; mais  ils  se  servaient  de  la  tac- 
tiqne  de  l'exagération  et  de  la  déception  pour  retenir  leurs  adeptes 
sous  la  dépendance  des  sectes,  pour  en  aturer  de  nouveaux,  ot 
pour  supplóer  par  des  promeeses  illnsoires  au  manque  de  lours  foroes. 
lls  ne  visàient  pas  moins  à intimider  les  Oouvememcns  italiens  et 
à les  disposer  à des  concessions,  qui  leur  ponvaient  servir  d'échelle 
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pour  attoindre  leur  bnt  final.  8i,  malgré  la  penurie  de  leure  res- 
sourcos,  ils  avaient  proTcxiué  dea  tronbles  en  Italie,  c'était  par  la 
rrainte  qu’en  no  donnant  aucun  signe  de  vie,  l’ardeur  do  leurs  prosti- 
lytes  so  refroidirait,  et  dans  l’intention  do  multiplier  le  nombre  des 
eompromis,  ainsi  quc  d’augmonter  les  froissemens  entro  los  Gonvor- 
nemens  et  Ics  gouvemós.  Comme  l'impulsion  è ces  entreprises  prò* 
venait  de  rémigration  italienno  et  des  comitòs  dircctenrs  de  Paris 
et  de  Londres,  qui  à distaucc  u'avaieiit  pus  uno  connaissance  exaoti' 
de  la  véritable  dispoaitiuii  des  esprits  dans  les  différentes  classes 
de  la  popnlation  italionne,  ils  se  flattaient  qu'un  petit  commenco- 
ment  pourrait  suffiro  pour  la  mottre  cn  mouvemont  et  pour  ameuor 
des  exploslons  formidables.  Ils  voyaicnt  que  panni  la  noblesse,  les 
littérateurs,  les  professeurs  et  la  jeuuesse,  il  se  trouvait  un  nombre 
assez  considérable  de  personnes  qui  montraient  de  rengouemeut 
pour  les  innovations  politiques  et  pour  Tunitc  nationale  de  l'Italie  ; 
ils  savaient  quo  la  partic  dépravéc  de  la  populace  des  villes  pourrait 
Otre  corrompilo  par  l’argent,  et  sédnite  par  l’espoir  du  pillagc  ; ils 
croyaient  donc  tronvcr  un  amas  do  matièros  infiammablos  suffisanl 
pour  causer  un  grand  inecndie,  dès  quo  le  feu  y serait  mis  par  une 
émeute  quelconque.  Ce  calcul  était  cepcndant  faux,  puìsquo  parmi 
les  novateurs  il  n’y  avait  qu'un  petit  nombre  qui  voulat  payer  de  sa 
personno  en  se  mcttant  dans  Ics  rungs  des  insurgés  ; et  commo  les 
masses,  c'est-à-dirc  lo  peuplo  des  rampagnes,  u'òtaicnt  pas  da  tout 
disposée-s  à le  laisserentralner  dans  la  volo  do  la  sédition,  les  révo- 
lutionnaires  manquaient  de  bras  pour  l’exécntion  de  leurs  desseins; 
et  qnoiqn'ils  aient  pu  parvenir  à ombaucher  isolémont  quclques  of- 
ficiers  et  soldats,  les  troupes  italionnes  en  géndral  faisaient  leur  de- 
Toir  dans  toutes  les  occasiona  qui  g'étaient  prósòntees  à l'époque  sus- 
mentionnée.  Gomme  uno  révolution  de  bus  cn  haut  ne  saurait  se 
fairc,  ni  prendre  de  la  consistance  qn’avec  l’aide  du  peuplo  on  du 
militaire,  soit  quo  ce  dernior  prenne  une  attitnde  active  ou  passive 
(car  le  cas  de  l'appui  preté  par  une  pniseance  étrangère  rentrerait 
dans  la  catégorie  d'une  guerre),  il  faut  qu'un  dea  dita  élémens  entro 
dans  toute  entreprise  do  ce  genre,  si  elle  doit  réussir  au  moina  pour 
quelque  temps;  autrement  elle  éeboueradès  le  commenccmciit,  dans 
la  supposition  toutefois  que  Ics  Gouvernemens  attaciués  n'hositcnl 
pas  à faire  un  usage  convenable  <les  moyens  à leur  disposition.  Les 
chefs  des  révolutionnairos  ayant  commencé  à comprondre  cette  vé- 
rité,  sentirent  le  besoin  de  gagner  les  gens  des  campagnes,  et  sem- 
blent  s'attacher  maintenunt  it  les  faire  travaillor  moina  par  les  dò- 
clamations  politiques  qno  moyennant  rinfluenoo  du  clergé  et  par  les 
bone  procéilés  des  seigueurs  libéranx  envers  eux.  Ils  espèrcnt  que 
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des  démoDsti'atiuns  d'affccUon  et  de  pbilantliropio  puurraient  Ics  lier 
si  étroitement  aux  intóréta  des  dits  itialtres,  qu'ils  se  trouvemient 
dispoeés  à iairo  cause  commnne  avec  ous  contre  los  Gouvcruemens, 
des  qu'ils  seraient  requis  par  les  pisuniers.  lls  ont  de  l’autre  còte  dì- 
rigé  lenrs  menues  vers  le  clergc,  qui  a un  grand  ascendant  sur  le 
peupleitalien,etver8lesétabli88emenspnblics  etprivés  d'instructdon 
etd'édncation  tant  séculiers  qu’occlésiastiques.  On  ne  saurait  discon- 
venir que  ces  nouvelles  mesures  sont  les  plus  dangerenses  que  la 
propagande  révolntionnaire  ait  adoptóes  jus<iu'ici  ; et  si  elle  parvenait 
à gagncr  du  terrain  dans  cotte  voie  jnsqu'à  une  certaine  étendue,  des 
événemens  d'nne  nature  très-grave  dovraient  mcnaccr  lo  repos  de 
ritalìe.  Le  danger  devieudrait  encore  plus  immincnt,  si  un  Gonvor- 
nement  étranger  se  décidait  à appuycr  la  cause  révolntionnaire  (lour 
la  faire  servir  à ses  desseins  ambitìeux,  surtout  s’il  était  limitrophe 
ile  l’État  contre  lequel  l’attaquo  fUt  dirigéc.  Si  uno  pareillo  intcr- 
vention  était  ouvorte,  elle  pourrait  protlniro,  par  une  invasion  im- 
prévuo,  un  bouleversement  soudain,  qui  nc  sonraitétrcréparéqu'a- 
vec  le  tema  et  aree  beaucoup  de  sacrifices.  Si  Tappili  était  donné 
sons  main  aux  conspirateurs,  ils  obtiendraient  les  ressources  dont 
ile  manqnont  à présont,  nou-seulement  en  argent,  mais  aussi  en 
hommes  qui  Icur  seraient  fournis  cornine  volontaires  oii  comme  sel- 
liate travestis.  Jo  n’osorais  pos  émettre  un  jugement  au  sujet  des 
bruita  qui  provienuent  de  ditférentes  soiircos  sur  la  protection  qnc 
le  GonTcmement  piémontuis  serait  dispose  à donner  a la  propagande 
révolntionnaire,  pour  Temployer  ù Tagrandissement  do  ses  États. 
L'expérionce  fréijuemment  t'aite,  que  les  sectaires  dissémiiicnt  soii- 
vont  des  assertions  mensongèros  pour  aiiiuier  Tespoir  de  Icurs  adhó- 
rens,  doit  coinmander  à co  sujet  uno  très-grande  réservo.  En  tont 
cas,  c'est  un  fait  bien  avéré,  qu'il  existo  en  Piémont  un  parti,  aiiqucl 
appartionnont  des  fonctionnaires  plus  ou  moius  baut  placés,  et  qui 
est  pénétró  d'nne  baine  passioiinée  contre  TAutriebe,  ainsi  quo  d’uno 
avengle  cupidité  d’étendre  la  domination  de  la  Sardaigne  a ses  dé- 
pens.  Co  partì  est  la  continuation  do  colui  de  1821,  et  les  écrìts  do 
Balbo,  de  Fetitti  et  d'Azeglio  sont  ses  organes.  Ces  anteurs  appar- 
tiennent  à la  noblesse,  et  le  dernier,  renvoyó  domiòroment  do  la  To- 
scane et  exclus  de  la  Lombardie,  vient  d’étre  très-bien  reiju  à Oé- 
nes  et  à Turin,  comme  il  avait  été  fété  on  Toscane  par  des  noblos  et 
des  professeurs  de  TUniversité  do  Fise.  J’ai  vu  rcinp”einto  d'uno 
médaille,  gravée  par  un  artiste  trés-babile,  avec  le  buste  de  Cbarles- 
Albcrt  d'un  còté,  ayant  sur  le  revers  un  lion  portant  Ics  armes-de 
Savoie,  dans  une  attitude  d'attente,  comme  pour  épier  lo  moment 
d’égorger  un  aiglo  qui  se  trouve  sous  sa  patte,  avec  la  dovise  un 


Digilized  by  Google 


432 

vienx  franoais  et  en  lettrea  dii  moyen-age;  Js  atamr  mo:  anatri 
(faUends  mon  astre;  la  leitrk  m étant  transposée  par  la  faute  da 
graveur,  cpmme  il  eemble).  11  est  do  fait  qno  qnelqucs  réfugiée  po- 
litiqaes  de  l’État  romain  viennent  d'dtro  admis  au  Service  militairo 
de  Sardoigne,  et  que  le  chef  des  radicaux  dn  Canton  Tessin,  Jacques 
Ciani,  s’est  renda  il  y a quelquesseraainesà  Turin,  oiiil  assuredans 
line  de  scs  lottrcs  avoir  ótó  très-bien  rei;a  ; et  d'aprèe  le  rapport  d'un 
aibdd  da  Tessin,  Ciani  aurait  dit  qu'il  avait  obtenn  une  assaranco 
d'appui  de  la  part  du  ministre  do  la  guerre,  M.  Villamarina,  jadis 
partisan  do  la  révolution  du  1821.  Quoiquo  l'onsemble  des  données 
ne  sufBsc  pas  pour  asseoir  un  jugement  positil'  à ce  sujet,  il  paralt 
toutefois  assez  important  pour  mériterrattontionetdesprócautions. 
Un  autre  objet  d'apprébension  so  présente  da  cóté  do  la  Suisse.  De- 
puis  la  victoire  du  parti  altra-radical  dans  les  assemblóes  primaires 
da  Canton  do  lierno,  il  y a licu  de  craindre  que  celui-ci,  réuni  aux 
Cantone  qui  profossent  les  mémes  principes  subversifs  de  propagande 
révolutionnaire  et  de  centralisation,  ne  parviennc,  moyennant  leur 
prépondérance  cn  argeut  et  en  hommes,  à piacer  par  la  force  des 
armes  les  partisans  du  radicalismo  à la  této  dee  Cantone  conserva- 
teurs,  et  à se  procurcr  do  cctto  manièro  la  majorité  des  votes  ^ la 
Diète  cn  favcur  do  Tabolitiou  du  poeto  fédéral,  majorité  qu'il  n'a 
pas  quo  dans  Taifaire  des  Jésuites,  et  que  sana  lodit  moyon  il  aurait 
boaucoup  moina  dans  la  question  da  fédéralisme,  puisqno  l'un  ou 
l'autre  des  Cantone  radicaux  hésiterait  à se  dépouiller  de  la  souvo- 
raineté  cantonale  cn  faveur  de  la  centralisation . Dès  que  la  Suisse 
ultra-radicale  serait  uno  foia  contraliséc,  son  pouvoir  ne  saurait 
qn'ètre  monai^nt  pour  la  Lombardie,  laquello,  ausai  longtcms  quo 
la  Confédération  helvétique  subsistc,  n'en  a rien  à craindre  ; car  un 
Canton  seni  comme  le  Canton  du  Tessin,  quoique  animé  de  senti- 
mens  pou  amicaux  onvers  TÀutriche,  no  peut  rien  entreprondre 
isolément  contre  elle.  Les  relations  administratives  entro  ledit  Can- 
ton et  le  Gouvernement  lombard  n'étaient  au  fond  pas  meilleuros, 
ni  Ics  menées  da  parti  radicai  moina  actives  da  tema  où  les  soi-di- 
sants  modórés,  ou  conservateurs,  se  trouvaient  au  timon  des  affaires. 
Par  leur  incapacité  à s'établir  sur  une  base  solide,  et  par  lo  manquo 
de  caractère  de  leurs  chefs,  ils  laissaient  taire  le  parti  radicai  qui 
ourdissait  impunémont  des  trames  contre  l'italìe  avec  plus  d’audace 
qu'è  présent,  pnisque  lo  Gouvernement  tessinois  actuol,  ayant  dos 
mesures  à garder  avec  la  Lombardie,  parvient  plus  aisément  à s'abs- 
tenir  de  démonstrations  diroctement  hostiles.  Sous  le  régimo  des 
conservateurs  on  imprimaità  Lugano  des  libelles  inceudiaires  contre 
les  Gouvomeraens  italiens,  comme  à présent;  il  y avait  alors  un 
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nombre  plua  grand  do  réfugiéo  politiques  dano  le  Conton  du  Tessin, 
et  l’oa  déjonait  par  dea  róponses  et  moyens  evasile  les  reclamations 
les  plns  jostes  et  l'extradition  des  criminels  demaudóe  en  vertu  du  car- 
telenTÌgueur;etlajeane8Sc,  tessinoise  seplaisaitógaleinentàdesbra- 
vades  insonsées  contro  rÀatrìuhe.  Àinsi  Ics  rapix>rts  d'alors  étaìont, 
dans  lenrs  efféts,  semblablcs  à ceux  qui  subsiatent  maintenant,  et 
la  rentrée  des  conservateurs  dans  le  maniement  des  affaires  ne  se- 
raìt  gu^re  utile  pour  la  Lombardie.  Elle  no  proUterait  non  plusaux 
■ntérets  du  fódéralisme,  puisqne  la  questiou  de  son  abolition,  malgré 
le  vote  radicai  du  Tossili,  n'obtiendrailpas  dans  la  situation  actueUo 
la  majoritó  à la  Diète,  par  les  roisons  allóguóes  plus  baut  ; par  cou- 
8éc{uent  sa  oouleur  politique  ost  inditfórento  relativement  à ladito 
qoestion  dans  l'état  d'à  present,  et  ne  suflirait  pas  pour  empécher 
l'abolition  après  quo  les  Croiivernemens  des  Cautons  consorvatours 
auraient  été  transi'oi-més  eu  radicaux  par  la  forco  des  armes  ; sor! 
auquol  scrait  aussi  probublonient  soumis  le  parti  conservateur  dn 
Tessin,  lorsqu’il  aurait  réussi  d’atteindre  la  restauratiou.  Le  seni 
avantage  qui  pourrait  résulter  de  celle-ci  regarderuit  les  intéréts 
eoclésiastiques  du  dii  Cantou  et  ceux  du  diocùse  do  Tarchevéché  de 
Milan,  ai  lesconservatearBavaienta8.«ezd'énorgie  pour  faire  abroger 
les  loia  dernièromcnt  adoptées  snr  les  coiqiorations  religieuses  et  sur 
la  surveiUance  des  sémiuaires:  mosnre  dont  la  stabiiiié  serali  natu- 
rellement  tout  aussi  précairo  cornino  le  pouvoir  restaurò  des  conser- 
vateurs  lui-méme.  Àutant  quo  cetto  question  concerno  en  partio  la 
joridiction  diocésaine  du  dii  arubevéclió,  elle  rogurde  directeuient  le 
Gouvernemeut  autrichieu,  et  pourrait  l'cngager  à preudro  pari  h 
cetto  affaire,  s'il  ne  préférait  pas  lui  laissor  suivro  son  cours  naiui-el 
josqn’à  sa  décision  en  dernier  ressortpar  le  St-Siége,  lequel  pourrait 
au  besoin  et  en  cas  de  dénégation  l'appuyer  par  des  moyens  de  co- 
ercition  spirituels.  Dans  l'autre  alternative,  uno  intervention  diplo- 
matique  sans  un  appui  de  moyens  plus  el'ficacos,  ne  promettrait 
auoun  résultat.  Farmi  ccs  moyens  se  présenterait  celai  de  la  rcstrie- 
tion  du  commerce  réciproqne  entro  les  deux  pays,  et  le  renvoi  des 
étudians  tessinois  qui  fréquontenten  assez  grand  nombre  les  établis- 
semens  d'instruction  publique  et  do  beaux-arts.  La  première  de  oes 
mesures  impliqnerait  aussi  des  inconvéniens  ixiur  la  Lombardie,  et 
ne  saurait  (tre  sontonue  pendant  longtems  ; la  seconde  à elle  seulo 
ne  sèrait  pas  sufiisante,  puis<iuo  les  dits  étudians  seraient  re(,'a8  à 
d'autres  Univorsités  et  académies  de  ITtalie  septentrionale.  Un 
antre  moyen,  mais  d'une  nature  plus  compromettante,  serait  colui 
de  soutonir  le  parti  des  conservateura  à l'objet  do  leiu'  procurer  la 
rentrée  au  pouvoir  dans  le  Cantou  du  Tessin  et  d'obtonir  par  U 
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rabolition  de«  lois  en  qaestion.  Poor  s'asiurer  de  l'efficaoité  de  eette 
mesnre,  il  fraudrait  poavoir  les  appnyer  oavertement  et  k main 
amóe,  ce  qui  serait  impossible  en  égard  li  la  nentralité  de  la  Soiue, 
ttipuléo  par  lee  Puissances  européennes  ; el  un  soutien  donné  eoue 
maio  et  d'une  manière  indirecte  aurait  peu  de  rhances  de  suooès.  Il 
ne  snfBrait  pas  d'avoir  les  paysans  de  quelques  valléea  favorables  k 
sa  causo  et  de  l'argent  à sa  disposition  pour  vaincre  un  cnnemi  au- 
dacicuz  qui  a des  soldata  exercés  an  maniement  des  armes  à leur  op- 
poser,  et  qui  ferait  usagede  toutes  les  ressoureos  de  Padministration 
dont  il  est  en  poBsoasion  ; etqiiand  inème  on  siipposerait  l’égalité  des 
forces,  il  faudrait  des  chels  capables  de  les  diriger.  Mallieureuse- 
ment  ceni  des  consorvateurs  ont  montré  une  incapacité  scandaleusc 
et  un  manqno  total  de  courage  dans  toutes  les  occasions.  Leur  chnte 
ne  doit  ètrc  attribnéoqu'ànnexcèsdelachetè.  Ils  connaissaient  long- 
tems  avant  les  préparatits  des  radicaux,  sana  avoir  pris  aucune  rae- 
Bure  de  dófense.  Les  insnrgés,  qui  avangaient  vera  le  siége  du  Qou- 
yernement  alors  à Locamo,  n'araieiit  pas  encore  franchi  le  Monte 
Cenere,  dont  le  passsge  aurait  pn  ètre  défondu,  que  Ics  uiembres  du 
Gouvemement  avaient  dójà  passe  la  frontière  pour  se  mettre  en  lieu 
de  stlrotè.  Ils  négligèront  l'emploi  de  toutes  les  ressourcesqu’un  Gon- 
Temement  constitué  ticnt  dans  ses  mains,  et  n'appelèrent  pas  à leur 
secours  leurs  partitans  des  yallées  limitrophos  de  Locamo,  leaqnels, 
rèuuis  an  militairc  uuraient  pu  repousser  les  agresseurs  ; enfin  ils 
ne  firent  aucune  espèce  de  résistance.  Si  l'on  interrogeait  les  chefs 
des  conservateurs  sur  la  prubabiiité  d'une  coiitre-révolution,  ils  ne 
balancoraiont  cependant  pas  il  promettrc  monte  et  merreilles, 
commo  tona  les  exilés,  qui  sollìcitent  un  Gouvemement  étranger 
pour  ètre  soutenus  à rontrer  che/,  eux  ; mais  leurs  antécédens  et  la 
position  avantageuse  ainsì  que  la  rigilanoe  do  leurs  antagonistes  ne 
sauraiont  fairc  bien  augnrer  d'une  nouvelle  entreprise  des  conser- 
yateurs  tessinois.  Celles  qu'ils  avaient  faitcs  étaiont  si  mal  combi- 
nées,  et  Ics  chefs  montraient  si  peu  de  détermination,  qn’elles  furent 
connucs  et  próvcnuesayant  d'éclater.  Mais,  en  admettant  méme  l’hy- 
pothèse  qu’ils  réuBsiraient  à s’installer  comrac  Gouyemeraent,  celui- 
ci  sera  ansai  faible  que  leur  administration  antérieure;  ils  ne  sanront 
mettre  ancun  frein  aux  menéos  propagandistes  du  parti  ultra-radioal, 
et  ils  n'offriront  aucune  gamntie  do  la  stabilité  de  leurs  succès.  Le 
vote  conservatif  qu’ils  apporteraient  à la  Diète  pour  lo  maintion  du 
pacte  fédèral  serait  un  avantage  superfludans  l'état  actucl  desvotes, 
et  serait  impuissant  aprèslasubjugation  des  Cantons  conservatenrs, 
qui  pourrait  aroir  lieu.  L’on  ne  saurait  méconnaltre  do  l’autro  cóté 
les  dangers  très-graves  qni  résulteraient  dans  les  circonstances  ac- 
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(ntlleci  d’une  impulrion  dofanée  par  l’Aotriche  ik  nne  contre-révo- 
IntioD  dans  le  Canton  da  Tessin,  sur  laqnelle  il  eerait  difRcile  de 
fióre  garder  le  secret,  poisqn’il  devrait  étre  connu  au  inoins  par  le* 
chefs  des  conserrateurs,  doni  les  qualitée  n'offrent  gnère  on  gage  de 
discrétion.  En  tout  cas  le  premier  effet  d'ane  pareille  entreprise  aver 
Tappai  de  la  dite  Puissance,  serait  celai  de  faire  resserrer  lears 
rangs  aax  radicaax  et  d’accélerer  Icurs  déraarches  dans  le  bat  de  la 
centralisation  de  la  Suisse.  Il  en  dériveraìt  nn  plus  grand  danger 
ponr  TItalie,  va  le  cbangement  qai  pourrait  s’opéror  dans  les  con- 
jonctares  politiqnes  de  ce  pays,  ainsi  qae  dans  la  forme  du  Gonver- 
nement  snisse.  En  cet  état  dechoses  il  paraltrait  désirable  d’éviter 
tonte  occasion  qai  pourrait  donner  le  premier  branle  à nne  sèrie  d’é- 
vénemens  révolntionnaires  et  li  des  complications  politiqnes  qne  les 
ennemis  dn  Gonvemeraent  autrichien  saisiraient  avec  cmpresscment 
ponr  les  exploiter  avec  lenrs  exagérations  accontnmèes  contro  scs 
intérèts  les  plas  importans. 

Àyant  antèrieurement  sontenn  la  thèse,  que  le  rcpos  do  TItalie 
ne  serait  pas  troablé  séricusement  aussi  longtcms  que  les  conjonr- 
tnres  politiqnes  n’y  changeraient  pas,  maintenant  que  Thorizon  po- 
litìque  commence  b s’y  rembrunir,  j’ai  cru  de  mon  devoir  de  signaler 
à V.  A.  les  symptèmes  et  les  chanecs  qui  pourraient  amener  leni- 
revirement.  Quoiqne  Torage  ne  semble  pas  prèt  a èclater,  et  qu’nn 
henrenx  conconrs  de  circonstanccs  favorables  pourrait  mCmc  cn  dis- 
sipar les  nnages,  il  pourrait  arrìver  aussi  des  événemens  qni  con- 
tribneraient  à les  chargor  davantage  de  matières  inflammables  et 
en  proToqner  Téclat.  C’eet  par  cotte  raison  quo  j'ai  pris  la  lìberté  do 
toneber  la  questìon  du  Tessin,  puisqu'elle  devrait  Otre  regàrdéo 
conune  ponvant  amener  un  événement  de  cotte  nature,  si  olle  ótait 
remuée  sous  des  auspices  aussi  défavorables. 

Je  prie  V.  A.  dedaigner  accueilliravec  sabontè  et  son  indulgcnce 
aocoutumtes  ces  très-humbles  aper^us,  ainsi  que  Texprcssion  de  mon 
profond  respect. 

Di  Mici. 

La  Giovine  Italia  aveva  ormai  sparse  le  idee  liberali  ; e più 
i Governi  si  sforzavano  di  soffocarle,  più  queste  si  estendevano 
e si  ramificavano  in  tutte  le  classi  della  società  ; e comincia- 
vano a manifestarsi  sotto  aspetto  velato  nei  congressi  degli 
scienziati  e nella  Associazione  agraria  torinese. 

Questa  Associazione  che  sotto  il  modesto  scopo  di  attendere 
a cose  agrarie  stabiliva  dei  comizi  in  tutte  le  provincie,  e te- 
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neva  riunioai  ed  accoglieva  in  se  i piu  eletti  ingegni  del  paese, 
fece  una  seria  propaganda  ; e i congressi  degli  scienziati,  che 
ad  ogni  anno  si  ripetevano  scegliendo  a sede  or  questa  or 
quella  capitale  italiana,  rannodavano  lo  fila  di  intelligenze  va- 
ghe, ma  tutte  tendenti  allo  scopo.  Le  polizie  sospettavano 
forse,  ma  non  osavano  manifestarlo.  II  solo  Gregorio  XVI  non 
volle  mai  permettere  che  si  riunisse  un  Congresso  ne’suoi  Stati. 

Se  le  popolazioni  italiane  non  accettarono  il  principio  repub- 
blicano, il  desiderio  di  un  regime  libero  si  faceva  sempre  più 
vivo,  e già  io  Torino  si  cominciava  a provare  una  certa  lar- 
ghezza nella  censura,  la  quale  lasciava  pubblicare  scritti  che 
in  altre  provincia  non  sarebbero  certamente  stati  permessi.  Ce- 
sare Balbo,  Massimo  d’ Azeglio,  Ilarione  Petitti,  I^orenzo  Vale- 
rio, Angelo  Brofferio  ed  altri  molti , come  si  disse,  si  andavano 
ogni  dì  sempre  più  manifestando  progressisti  e tendenti  a ri- 
forme liberali. 

n Piemonte,  verso  il  quale  non  sempre  si  fu  giusti,  anche  nel 
dare  opera  alla  costruzione  delle  ferrovie  aveva  il  recondito 
pensiero  di  osteggiare  l’Austria  ; e fu  spettacolo  nuovo  il  vedere 
un  piccolo  Stato  assumere  un'impresa  colossale,  (|uale  fu  la  fer- 
rovia da  Torino  a Genova,  che  presentava  ostacoli  immensi  non 
superabili  che  a forza  di  milioni,  e farla  a suo  spese  e senza 
contrarre  debiti,  e senza  aggravare  le  imposte.  Allora  fu  chiara 
la  savia  ed  economica  amministrazione  di  questo  paese  cui  mal 
prestavasi  fede  nello  altre  parti  d’Italia. 

Eccoci  ora  all’opoca  forse  più  importante  per  la  storia  nostra, 
vogliamo  dire  alla  morto  del  Papa.  È opportuno  di  premettere 
che  il  piemontese  Massimo  d’ Azeglio , dopo  aver  dimorato  in 
Roma  all’epoca  degli  avvenimenti  di  Rimìni,  erasi  recato  nelle 
Romagne  per  esplorare  lo  spirito  pubblico  e volgerlo  ad  idea 
nazionale.  Conversando  con  liberali  e settari  raccomandava  di 
desistere  dalle  parziali  ed  inutili  sollevazioni,  ed  attendere  che 
la  bandiera  italiana  si  alzasse  in  Piemonte,  dove  eravi  un  eser- 
cito disposto  e capace  a sostenerla.  Raccolte  intanto  notizie 
suUo  stato  delle  cose,  pubblicò  un  opuscolo  che  intitolò  Degli 
ultimi  casi  di  Romagna,  e lo  dedicò  a Cesare  Balbo  suo  cugino, 
che  primo  aveva  aperto  il  campo  di  discutere  lìberamente  e 
senza  mistero  le  cose  italiane.  Giudicò  in  esso  « intempestivo, 
dannoso  e perciò  biasimevole  il  moto  di  Rìminì  ; > ma  poi  sog- 
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giunse:  « i casi  di  Romagna,  per  quanto  di  poco  momento, 

* sono  pur  sempre  un  episodio  della  questione  dell’  indipen- 
t denza  italiana,  questione  che  ogni  giorno  più  si  estende.  » Ac-  * 
cennati  quindi  alcuni  difetti  dell’ amministrazione  dello  Stato 
pontificio,  deplorò  che  sino  allora  non  si  fosse  conosciuto  altro 
che  società  segrete,  trame  e congiure,  che  finivano  poi  in  una 
sommossa  parziale  e di  pochi  armati,  la  quale  vìa  non  era 
buona.  Invece  del  coraggio  delle  sommosse,  dovevasi  usare 
prima  il  coraggio  civile  per  ottenere  dai  Governi  miglioramenti, 
istituzioni  e temperate  libertà,  poi  il  coraggio  militare  per  ot- 
tenere l’indipendenza  quando  avrebbe  voluto  Iddio  concederne 
l'occasione.  Questo  opuscolo  dififuso  rapidamente,  mentre  pro- 
cacciò una  gran  fama  all’autore,  produsse  ed  accrebbe  in  molti 
la  disistima  del  dominante  Governo. 

Uno  degli  avvenimenti  che  assai  commossero  gli  animi  io 
quell’epoca  è stata  la  fuga  del  principe  Luigi  Napoleone  Bona- 
parte  dal  castello  di  Ham.  L’ex  Re  d’Olanda,  suo  padre,  era 
gravemente  ammalato  in  Firenze,  ed  il  principe  figlio  chiedeva 
la  grazia  di  poter  riabbracciare  e chiudere  gli  occhi  al  suo 
genitore.  La  paura  dei  Governi  volle  impedire  quest’atto  di 
umanità , ed  il  principe  Luigi  Napoleone , messa  in  opera  un 
po’  di  quell’astnzia  che  riscontrammo  in  esso  quale  capo  della 
Francia,  se  ne  fuggì  dal  castello  la  mattina  del  25  maggio  sotto 
gli  occhi  delle  vigili  sentinelle  e degli  stessi  uffiziali. 

Diamo  qui  alcuni  documenti  tratti  dal  libro  deU’awocato 
Gennarelli  La  politica  della  Santa  Sede  e gli  atti  dei  Bona- 
parte. 


Circolare  dd  Commissario  straordinario  pontificio  a Bologna 
diretta  ai  Govertiatori  della  provincia. 


N»  190.  P.  U. 


Bologna,  U 16  giugno  1846. 

Si  annuncia  anche  dai  pubblici  fogli  la  fnga  del  principe  Luigi 
Napoleone  Bonaparte  dal  castello  di  Ham  ov'era  detenuto,  e si  pre- 
tende che  tenti  penetrare  occultamente  nello  Stato  Pontificio  per 
adoprarsi  a promuovere  dei  disordini. 

Ne  do  pertanto  avviso  alla  S.V.I.  affinchè,  giusta  gli  ordini,  che 
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ho  ricemUi  daBa  luperiorUà,  faccia  invigilare  accuratissimamentc  in 
coteata  sm  giariscBsùme  per  arrestare  il  soggetto  medesimo,  ove  ar- 
disca penetrarvi,  trattenendolo  sotto  sicura  custodia  sino  a nuova 
disposisione. 

Il  Commissario  Straordinario. 

Altre  circolari  nello  stesso  senso  furono  dirette  ai  Governa- 
tori di  altre  provincie,  ai  commissari  di  polizia  ed  agli  ispet- 
tori di  confine.  in 

Ecco  nn  appunto  riservato  della  polizia  di  Firenze  intorno 
al  conte  di  St-Leu  padre  del  fuggitivo  principe,  diretto  al  se- 
gretario del  dipartimento  degli  Esteri  ; 


Firenee,  li  16  giugno  1846. 

It  conte  di  St-Leu  non  ha  fissamente  persone  di  fiducia  e che  lo 
avvicinino,  ed  ò di  esse  nna  continna  ruotariono,  atteso  il  di  lui  non 
mai  fermo  e stravagante  carattere. 

Tra  quelle  che  hanno  avuta  maggior  durata,  si  contano.  Neri 
figlio  del  signor  Generale  Fortini,  il  caroto  di  Santa  Trinità,  e sem- 
bra che  anche  adesso  lo  frequentino.'.  i 
Non  parlo  di  medici  perchè  or  l’ano  or  l’altro  sono  stati  i curanti. 
(Jrsdo  che  nel  momento  sia  il  dottor  Bartoli,  e dicesi  che  di  recente 

10  abbiano  veduto  il  professor  Targioni  e Alberti. 

Quanto  ai  legali  si  contano  il  dottor  GargioUi,  il  dottor  Del  Greco, 
Parigi,  Vanni,  Lampprecchi,  Trinci,  Agrifoglio. 

Ninno  però  cerea  del  signor  conte  se  non  è mandato  a chiamare. 
Ha  seco  un  figlio  naturale. 

Un  tale  Felice  Gilbert,  alloggiato  al  Nord  dal  15  aprile  ultimo,  è 

11  di  lui  maestro  di  casa. 

I.  Bbdzzi. 

Sulla  fiiga  del  principe  Napoleone,  ecco  in  qual  guisa  si  e- 
sprìme  il  Governo  austriaco  : 


Il  prineipe  di  Mettemiek  al  Ministro  austriaco  a Firenee. 


Vienna,  38  giugno  1846. 


Signor  Barone, 

La  necessità  di  prendere  delie  misure  onde  prevenire  le  mene  con 
legnali  i membri  della  famiglia  Bonaparte  avrebbero  potuto  tentare 
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di  turbare  la  tranqnilIiU  d'jEbiropa,  ta  usa  delle  prime  cura  che  oc- 
cuparono, dopo  la  seconda  restaurasione,  i ministri  delle  quattro 
Potenze  alleate,  riuniti  a Parigi. 

Ho  l’onore  di  trasmettere  qui  appresso  a V.  E.  l'estratto  dei  pro- 
cessi verbali  delle  conferenze  del  19  e 27  agosto  1815,  concernenti 
le  disposizioni  generali  decretate  allora  in  riguardo  ai  membri  di 
detta  &miglia. 

In  seguito  dei  prìncipii  stabiliti  nel  1815,  le  domande  fotte  dopo 
dall’ano  o dall’altro  di  questi  individui  col  principio  d’ottenere  la 
antorizzazione  di  rimuovere  o cambiare  domicilio,  furono  subito  sot- 
tomesse olle  deliberazioni  della  oonferenaa  dei  Ministri  delle  potenze 
alleate,  a Parigi. 

Questa  regola  ha  avuto  corso  fra  le  altre  nel  1831,  relativamente 
alla  contessa  Lipona,  come  V,  E.  ha  voluto  tarlo  osservare  nel 
potiscriptum  del  suo  rapporto  di  questo  mese. 

Questo  caso  non  è il  solo,  signor  Barone,  e di  ciò  no  troverete  le 
traccie  negli  archivi  della  Missione. 

Nel  mese  di  gennaio  1840  il  signor  conte  di  Montfort  avendo 
espresso  al  signor  conte  Reviezky  il  desiderio  che  suo  fratello  Giu- 
seppe potesse  essere  autorizzato  a portarsi  in  Toscana,  questo  Mi- 
nistro lo  inviò,  con  ragione,  alla  decisione  dei  rappresentanti  delle 
Corti  segnatario  dei  protocolli  del  1815,  a Parigi. 

Il  Governo  della  Toscana  rifiutandosi  oggi  a permettere  al  prin- 
cipe Luigi  Bonaparte  l'ingresso  nel  suo  territorio,  ha  non  solo  preso 
una  misura  consigliata  dalla  prudenza  e che  è soprabbondantemente 
ginstificata  dagli  antecedenti  di  questo  avventuriere,  ma  ha  operaio 
conformò  ai  protocolli  del  1815,  le  di  cui  disposizioni  hanno  costan- 
temente servito  di  regola  alle  Corti  d'Europa  relativamente  alla  fa- 
miglia Bonaparte. 

Vostra  Eccellenza  è autorizzata  a porre  gli  annessi  alla  dispo- 
sizione del  Ministro  degli  affari  esteri. 

Riceverete,  signor  Barone,  l’assicurazione,  ecc. 

Mittsbmich. 

Avvenne  pertanto  la  morto  del  Papa  Gregorio  -XV!  il  primo 
giugno  1846,  di  quel  Gregorio  che  in  quindici  anni  di  pontifi- 
cato non  crediamo  abbia  fatto  alcun  bene  al  paese  nostro  ; ebe 
avversava  generalmente  i nuovi  ordini  civili,  e specialmente  lo 
strade  ferrate,  considerandole  mezzi  ad  accelerare  le  rivoluzioni. 

La  setta  gesuitica,  che  era  potente  in  Roma, dava  molestie  ai 
Governi  di  Svizzera,  di  Francia,  di  Russia  e d’ Italia.  Fu  questa 


Digitized  by  Google 


440 

la  circostanza  che  decise  Luigi  Filippo  di  mandare  Pellegrino 
Rossi  a suo  ambasciatore  a Roma  per  sostenere  i diritti  della 
Francia,  contro  quella congregazionè  religiosa.  Pellegrino  Rossi, 
carrarese,  esule  dal  1815,  divenuto  in  Francia  professore,  pari 
od  ambasciatore,  non  era  certo  gradito  alia  Corte  papale,  perchè 
uomo  peritissimo  dei  romani  tranelli,  autore  di  opere  dalla 
Curia  condannate,  autore  di  costituzioni  repubblicane,  difensore 
costante  degli  istituti  della  moderna  civiltà  e degli  ordini  rap- 
presentativi, e parteggiatore  delTindìpendenza  e della  libertà 
d’Italia.  Diremo  che  Gregorio  XVI  si  era  reso  avverso  allo  Czar 
dell»Russie,  perchè  questi  faceva  guerra  scoperta  alla  religione 
cattolica  ed  alla  romana  autorità,  e perseguitava  e martoriava 
i cattolici  a foggia  degli  antichi  imperatori  pagani.  Sono  degne 
di  memoria  le  dignitose  parole  che  il  papa  Gregorio  pronunziò 
su  tal  proposito  al  cospetto  dell’imperatore  Niccolò  : 

Sire  ! verrà  il  giorno  in  cui  entrambi  ci  presenteremo  a Dio  per 
rendergli  conto  delle  opere  nostro.  Io,  perchè  assai  più  innanzi  per 
gii  anni,  sarò  certamente  il  primo;  ma  non  oserei  sostenere  gli  sguardi 
del  mio  giudice,  so  non  pigliassi  oggi  la  difesa  della  religione  che  mi 
venne  confidata,  e che  voi  opprimete.  Sire!  pensateci  bene.  Dio  ha 
creato  i Re  perchè  sieno  i padri,  non  i tiranni  dei  popoli  che  loro  ob- 
bediscono ! 

Parole  stupende  che  vorremmo  fossero  messe  in  pratica  da 
tutti  i sovrani  e specialmente  dalla  Corte  di  Roma  per  il  bene 
dell’umanità  e della  religione  stessa. 

La  morte  del  Papa,  vediamo  frattanto  come  è annunziata  dal 
Diario  di  Roma. 

Roma,  2 giugno. 

F.  piaciuto  alla  Divina  Provvidenza  di  chiamare  alla  i>ace  dei  giu- 
.sli,  ieri  mattiua, -circa  le  ore  13  e mezzo,  l'anima  santa  del  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XVI,  dopo  mia  breve  malattia  di  otto  giorni, 
tollerata  dall'augusto  infermo  con  rassegnazione  esemplarissima.  • 
Cominciò  il  male  ad  infierire  nelle  ore  pomeridiano  del  giorno  31  ; 
ma  già  la  Santità  Sua,  circa  le  ore  7 della  notte,  prima  di  prendere 
alcun  ristoro,  aveva  chiesto  piissimamente  da  sè,  ricorrendo  la  so- 
lennità della  Pentecoste,  di  confortarsi  del  Pane  degli  angeli,  dopo 
ascoltata  dal  letto  la  santa  messa. 
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La  Mgnenta  notto  ogni  speranza  umana  mancò  di  conservare  una 
vita  eoe)  preziosa:  sicché  ieri  mattina  il  Santo  Padre  ricevette 
l'estrema  unzione  dal  Rev.mo  P.  Agostino  Proia,  sotto-sagrista  ; 
dopo  di  che  al  Pontefice  moribondo  furono  recitate  le  preci  del 
transito  e fatte  le  solite  assoluzioni  di  rito,  in  assenza  dell'em.mo  e 
rev.mo  sig.  cardinale  Castracauo  degli  Antelminelli,  penitenziere 
maggiore,  daH’Era.mo  e Rev.mo  sig.  cardinale  Lambruschini,  ve- 
scovo di  Sabina,  suo  segretario  di  Stato  e dei  brevi,  e prima  crea- 
tura. Intanto  l’Em.mo  e Rev.mo  sig.  cardinale  Patrizi,  vicario,  or- 
dinava in  tutte  lo  chiese  di  Roma  le  consuete  orazioni  ; ma  poco 
stante  Sua  Santità  era  già  placidamente  volata  a ricevere  da  Dio 
il  premio  delle  esimie  apostoliche  sue  virtù. 

La  perdita  di  tanto  gerarca  c principe  ha  immerso,  come  ognun 
può  credere,  nel  più  vivo  dolore  t suoi  fedeli  Romani,  e sarà  intesa 
con  eguale  rammarico  dagli  altri  suoi  sudditi,  anzi  da  tutta  la  cri- 
stianità, che  egli  aveva  con  tanti  insigni  meriti  edificata,  e tratta 
ad  amore  e riverenza  verso  la  sua  sacra  persona.  La  storia  della 
Chiesa  ricorderà  cqp  gloria  le  grandi  azioni  dj  Gregorio  XVI,  Pon- 
tefice non  men  dotto  c pio,  che  forte  e magnanimo  ; e dolce  e cara 
memoria  sarà  sempre  la  sua  affabilità  e moderazione,  la  sua  cle- 
menza, la  sua  rettitudine  e quella  temperanza  d'animo  si  difficile 
in  tanta  difficoltà  di  tempi. 

Roma  e lo  Stato  sotto  il  suo  principato  seguitarono  ad  abbellirai 
di  opere  grandiose  di  arti,  protetto  avendo  costantemente  ogni  ot- 
tima disciplina,  edificato  nuovi  musei  di  antichità,  eretto  fabbriche 
di  utilità  pubblica,  e dato  regale  opera  ad  ogni  impresa  che  sem- 
brata gli  fosse  utile  e decorosa. 

Gregorio  XVI,  prima  chiamato  Mauro  (^ppellari,  monaco  bene- 
dettino camaldolese,  nacque  in  Belluno  il  18  di  settembre  1765. 
Leone  XII  l'aveva  riservato  in  petto  nel  concistoro  segreto  del  21  di 
marzo  1825,  e pubblicollo  cardinale  in  quello  del  13  di  marzo  1826. 
Morto  Pio  \^H  di  8.  m.  fu  nel  seguente  conclave  innalzato  alla  su- 
prema cattedra  di  S.  Pietro  il  2 febbraio  1831.  • 

Visse  anni  81,  mesi  8 e giorni  14;  regnò  anni  15,  mesi  2 e giorni 
29;  creò  75  cardinali  di  santa  romana  Chiesa. 

La  circostanza  della  morte  del  Papa  poteva  essere,  come  fu 
diiatto,  origine  di  avvenimenti  straordinari,  e mentre  i liberali 
stavano  aspettando  un  momento  opportuno,  i cardinali  furono 
sgomentati,  ed  in  tre  soli  giorni,  radunatisi  in  numero  di  50,  si 
intesero  per  eleggere  al  pontificato  il  cardinale  conte  Giovanni 
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Maria  Mastai-Ferretti  da  Sinigallia,  che  riportò  roti  36,  ed  as- 
sanse  il  nome  di  Pio  IX:  ciò  segui  il  16  giugno. 

Sono  importanti  i memoriali  che  le  città  di  Bologna,  Forii, 
Ravenna  e Ferrara  inviarono  al  conclave,  e che  qui  riportiamo. 

Memoriale  della  città  di  Bologna  al  Conclave. 

Principi  eminentissimi! 

I sottoscritti  stimano  di  adempiere  ad  un  dovere,  e sanno  insieme 
dì  esprimere  il  desiderio  vivissimo  di  tutte  le  popolazioni,  se  rivoU 
gendosi  con  riverente  confidenza  a voi,  eminentissimi  prìncipi,  ma- 
nifestano questi  pensieri  e questi  voti.  Piacciavi  sottoporli  al  novello 
Sovrano  Pontefice,  e dell'alto  vostro  patrocinio  avvalorare  l'universal 
preghiera  che  al  Santissimo  principe  umiliamo  fin  d'ora  per  mezzo 
vostro. 

II  Governo  pontificio,  confortato  ancora  dalla  conferenza  delle 
grandi  Potenze  che  si  tenne  in  Roma,  riconobbe  nel  1831  la  neces- 
sità di  riformare  molte  istituzioni  dello  Stato,  ed  introdurre  miglio- 
ramenti valevoli  a ridonare  e garantire  stabile  tranquillità  e con- 
tentezza a queste  provincie. 

Ma  dopo  lo  spazio  di  quindici  anni,  i bisogni  ed  i mali  pubblici  si 
sono  fatti  più  gravemente  e generalmente  sentire.  Le  sommosse  che 
durante  questo  tempo  quasi  del  continuo  hanno  turbato  il  paese  ce 
ne  ofi'rono  argomento. 

Imperocché,  se  vuoisi  riprovare  ogni  tentativo  d'insurrezione, 
ogni  uso  della  violenza,  è forza  nondimeno  scorgere  in  tali  fatti  il 
segno  manifesto  dei  gravi  mali  che  travagliano  la  società. 

Ura  a conoscere  questi  mali,  a porvi  rimedio,  niun  mezzo  sarebbe 
più  efficace  di  quello  che  fu  altra  volta  concesso  dal  Sommo  Ponte- 
fice, riconosciuto  da  tutti  possibile  ad  eseguirsi,  che  i Consigli  pro- 
vinciali, rappresentando  degnamente  l'opinione  pubblica,  avessero 
facoltà  di  esporre  al  Governo  i bisogni  e i voti  delle  popolazioni. 
Conciossiachè  l'opinione  trovando  allora  una  via  legale  ed  ordinata 
da  manifestarsi,  non  sarebbe  costretta  a ricorrere  a questa  forma 
che  oggi  di  necessità  abbiamo  dovuto  tenere. 

Questo  mezzo  noi  lo  ricordiamo  nei  suoi  particolari  in  fine  della 
presente,  e lo  invochiamo  dalla  clemenza  e dalla  giustizia  del  Pon- 
tefice che  sarà  ora  innalzato  al  trono.  Da  esso  con  piena  fiducia 
attendiamo  un  sistema  di  conciliazione  e dì  ^msto  e moderato  pro- 
gresso, che  procacci  alle  nostre  contrade  la  quiete,  la  prosperità  e 
gli  altri  beni  onde  godono  le  nazioni  civili.  i 
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Di  tal  guisa  il  Governo  si  reggerà  Interamonte  per  la  devozione 
dei  sadditi  ; e,  liberato  da  ogni , sospetto,  potrà  ricuperare  ^quel^a 
compiata  dignità  ed  indipendenza,  la  quale  ad  ogni  principe,  e so- 
prattutto al  capo  supremo  della  Cristianità,  ai  conviene. 

Bologna,  11  giugno  1846.  * 

À Sua  Eminenza  reverendissima  il  signor  cardinale  Tommaso 
Biario  Sforza,  camerlengo  di  Santa  Chiesa,  e al  sacro  collegio  degli 
eminentissimi  signori  cardinali  adunati  in  Conciavo. 

(Seguono  le  firme.) 

Memoriale  della  città  di  Forlì  al  Sacro  Collegio 
degli  Eminentissimi  Cardinali  adunati  in  Conclave. 

I mali  umori  che  da  motti  anni  perturbano  questi  paesi,  più  che 
da  intemperanza  de’  popoli,  muovono  dalla  discordia  che  è tra  te 
istituzioni  e i bisogni  di  quelli  ; e noi  portiamo  fede  che  ove  i voti 
dello  provincie  vengano  appagati  con  quelle  giuste  riforme  che  più 
sono  condncevoli  allo  sviluppo  dell'interesse  dei  sudditi  come  alla 
sicurezza  del  Governo,  le  nostro  popolazioni  faranno  manifesta  al 
mondo  la  generosa  e civile  natura  onde  son  fornite. 

Umiliando  a voi,  eminentissimi  principi,  con  l’atto  presente  questo 
voto  comune  dello  nostre  città,  noi  ci  affidiamo  devotamente  quanto  , 
alla  efficacia  degli  opportuni  rimedi  nella  longanimità  delle  Emi- 
nenze vostre,  e di  quogU  fra  voi,  che  venendo  assunto  aU’altissirao 
ufficio  avrà  dinanzi  a sè  la  più  bella  e la  più  divina  opera  che  possa 
compiersi  in  terra,  quella  cioè  di  diffondere  la  pace,  l'abbondanza, 
la  virtù,  dove  sino  ad  ora  non  furono  che  tumulti,  povertà  e lacrime. 

Sperano  poi  i sottoscritti  in  questo  appello  che  fanno  all'unianità 
vostra,  non  dover  sembrare  nò  troppo  arditi,  nè  vaghi  di  cose  im- 
possibili e ree  ; perocché  sanno  come  alla  previdenza  vostra  si  paia 
pur  manifesto  il  bisogno  di  riforme,  ed  hanno  in  mente  che  già  fino 
dal  1831  questa  convenienza  era  compresa  dalla  Corte  romana  e 
dai  rappresentanti  delle  grandi  Potenze  che  ne  conferirono  con 
essa,  e che  molti  utili  modi  di  conciliazione  furono  allora  pensati,  i 
quali  per  fatalità  d’infelici  combinazioni  rimasero  privi  di  effetto.  È 
a quei  rimedi  ohe  oggi  pure  si  rivolgono  i desiderii  e le  umili  pre- 
ghiere dei  sudditi  pontificii. 

Ed  il  popolo  forlivese  ò tranquillo  in  questa  fiducia  che  voi,  emi- 
nentissimi principi,  ed  il  futuro  capo  della  Cristianità,  nella  somma 
prudenza  ed  umanità  vostra  vorrete  certo  adottare  quei  mezzi  di 
salute  che  allora  furono  ideati  e consigliati,  piuttosto  che  rigettare 
dalle  vostre  braccia  le  popolazioni  che  ad  esse  ricorrono  con  fedo, 
abbandonandole  ai  pericoli  ed  alle  miserie  dei  politici  sconvolgimenti. 
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Che  lo  scisma  tra  governanti  e governati  cesai  una  volta  ; che  alle 
sofferenze  di  questi  non  sia  negato  nn  mezzo  di  legalmente  manife- 
starsi; che  i Consigli  comunali  e provinciali  siano  i veri  rappresen- 
tanti deg}i  interessi  deila  popolazione  ; che  loro  sia  data  facoltà  di 
discutere  e proporre  i provvedimenti  ai  nostri  bisogni;  che  sia  a]>erta 
la  strada  agli  utili  ed  assennati  progressi;  che  sia  ridonata  la  pace 
a tante  sventurate  famiglie  con  nn  generoso  oblio  del  passato  ; e 
cosi  possa  in  realtà  verificarsi  la  promessa  speranza  di  un’èra  no- 
vella, apportatrice  di  prosperità  e contentezze  a questa  afflitta  parte 
d’Italia. 

Seguono  le  firme  del  gonfaloniere,  del  magistrato,  dei  nobili,  dei 
cittadini,  e di  tutte  le  classi  della  città  di  Torli. 

Memoriale  della  città  di  Ravenna 
al  Camerlengo  e ai  Cardinali  adunati  in  Conciare. 

Se  l'esporre  rispettosamente  i mali  a cui  sono  stati  sottoposti  sino 
ad  ora  i nostri  paesi,  potesse  pur  parere  atto  sedizioso  ed  awerao 
alla  pace  di  questo  Stato,  noi  sottoscritti  cittadini  di  Ravenna,  in 
luogo  di  supplicare  a voi,  principi  eminentissimi,  da  cui  la  vedovata 
Cristianità  attende  il  suo  capo,  rimetteremmo  al  tempo  ed  al  volere 
spontaneo  del  Governo  le  provvidenze  opportune. 

Ma  perchè  il  reclamare  giusto  dei  sudditi  oppressi  non  può  essere 
che  non  sia  ascoltato  benignamente  dai  governanti,  a' quali  tema 
utile  che  lo  Stato  sin  quieto  c pacifico  ; perciò  è che  i nostri  cuori  si 
aprono  a belle  speranze  di  trovare  in  voi,  eminentissimi  principi, 
anime  ben  disposte,  non  solo  a dare  ascolto  alle  nostre  parole,  ma 
anche  a procurare  il  bene  di  quelle  fin  qui  sventurate  parti  d’Italia, 
le  quali  un  di  florido,  ed  ora  cadute  in  grandi  miserie,  domandano 
le  sia  ridonata  quiete  e prosperità.  Noi  fuggiamo  di  cercare  quali 
siano  state  le  cagioni  che  hanno  recate  cosi  lunghe  e a tutti  mani- 
f este  le  discordie  fra  i sudditi  o il  Governo  ; ricordiamo  solamente  che 
nella  umanità  e senno  delle  Eminenze  vostre,  e dell’Augusto  Perso- 
naggio che  sarà  eletto  da  voi,  sono  riposte  tutte  le  nostre  speranze. 
Alle  Eminenze  vostre  adunque,  al  futuro  Gerarca  della  Chiesa,  che 
insieme  sarà  nostro  sovrano,  indirizziamo  i nostri  voti  di  oneste  ri- 
forme phe  siano  atte  a conciliare  il  benessere  del  popolo  c la  sicu- 
rezza del  Governo,  c a ricondurci  principalmente  in  quello  stato  di 
mutua  aperta  fiducia  che  ne  è il  fondamento. 

Non  ci  è punto  uscito  dalla  memoria , eminentissimi  principi, 
come  dal  18.11  alla  Santa  Sede  parve  pure  conveniente  un  modo  di 
riforma  neH’amministrazione  del  Governo,  c come  confortata  dai 
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rappresentanti  delle  grandi  Potenze  vi  desse  opera,  tuttoché  per 
infeste  circostanze  quelle  riforme  come  erano  state  proposto,  non 
seguissero,  o mancassero  di  effetto.  Tali  riforme  adunque  che  non 
parvero  allora  esorbitanti  pi  Governo  stesso,  non  saranno  per  parerlo 
in  oggi,  che  i mali  pel  loro  aggravarsi  rendono  più  necessari  i ri- 
medi. Quindi  la  città  di  Ravenna,  a mezzo  dei  capi  di  famiglia  ^ 
ogni  ordine  di  persone,  cui  sta  a cuore  il  pubblico  bene,  e che  desi- 
derano di  vedere  cessata  la  discordia  fra  i sudditi  e il  Governo,  sup- 
plica che  i Consigli  comunali  liberamente  rieletti  pei  voti  dei  citta- 
dini siano  i veri  e sinceri  rappresentanti  degli  interessi  civili  delle 
popolazioni,  e ad  essi  sia  data  facoltà  e iniziativa  a proporne  i 
rimedi;  e finalmente  che  questa  paco  pubblica  abbia  base  in'quella 
di  tante  famiglie  vedovate  di  congiunti  che  gemono  nelle  carceri,  o 
che  nella  terra  di  esigilo  sospirano  la  patria,  e che  tui  obblio  del 
passato  può  rendere  ancora  utili  sudditi.  Per  questo  modo  il  Governo 
riacquisterà  l’amore  dei  popoli,  che  mai  non  manca  quando  si  opera 
la  loro  felicità. 

(Seguono  le  firme.) 

Memoriale  della  città  di  Ferrara. 

Principi  eminentissimi  ! 

Incombe  a tutti  i cittadini  che  nutrouo  amore  pel  proprio  paese, 
adoperare  ogni  onesto  modo  per  ottenere  nelle  patrie  istituzioni 
quei  miglioramenti  dai  quali  derivi  la  maggioro  possibile  prosperità, 
di  cui  è base  (non  v'ha  dubbio)  la  pubblica  quiete. 

Mossi  dal  sentimento  di  questo  dovere,  e confortati  dall’esempio, 
che  in  quasi  tutti  i conclavi  fu  permesso  anche  a semplici  particolari, 
si  per  iscritto  che  per  le  stampe,  di  subordinare  al  Sacro  Consesso  i 
desideri!  delle  provincie,  i sottoscritti  Ferraresi  umiliano  alle  EE. 
VV.  RB.  questi  voti,  affinché  vi  piaccia  sottoporli  al  novello  Ge- 
rarca che  siete  per  eleggere  ; e avvalorati  dalla  vostra  possente  rac- 
comandazione non  dubitano  che  non  siano  per  essere  esauditi. 

La  triste  esperienza  degli  anni  andati,  e il  vero  desiderio  di  ve- 
dere rimossa  ogni  futura  cagione  di  nuovi  mali,  facendo  sentire  la 
necessità  di  un  mezzo  per  rendere  palesi  più  facilmente  i veri  bisogni 
dei  sudditi,  persnadono  vieppiù  della  opportunità  di  questa  pre- 
ghiera, la  quale  vuoisi  limitare  a ciò  : 

« Che  i Consigli  provinciali  eletti  dal  libero  volo  delle  comuni, 
€ abbiano  facoltà  di  rappresentare  ed  esporre  direttamente  al  sommo 
€ Pontefice  i bisogni  ed  i voti  delle  popolazioni,  quale  organo  legale 
t ed  efficace  di  comunicazione,  fra  i sudditi  o il  sovrano.  » 
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Pienamente  fidando  nella  ginstizia  della  sommessa  istanza,  e nella 
sapienza  e rettitudine  delle  EE.  VV.  RR.,  s'inchinano  al  bacio  della 
sacra  porpora.  (Seguono  le  firme.) 

Pio  IX  subito  dopo  la  sua  elezione  indirizzava  la  seguente 
lettera  ai  suoi  fratelli  : 

Carissimi  froMli  Gabriele,  Giuseppe  e Gaetano  ! 

' ■ i I - iji,  ' ,iu  ; .1  • 

j ..  i..  _ Roma,  16  giugno  alle  ore  23  3(4. 

Iddio  benedetto, 'che  umilia  ed  innalza,  ha  voluto  sollevare  la  mia 
miseria  alla  più  sublime  dignità  di  questa  terra.  Sia  sempre  fatta  la 
Sna Santissima  Volontà.  Conosco  in  qualche  maniera  la  gravità  quasi 
immensa  di  tanto  incarico,  e conosco  egualmente  la  mia  povertà  per 
non  diro  la  vera  nullità  'del  mio  Spirito.  Fate  pregare  e pregate 
por  me. 

Il  conclave  ha  avuto  quarant’otto  ore  di  durata. 

Se  il  comune  volesse  faro  qualche  spesa  per  dar  dimostrazione, 
fate  in  modo,  anzi  voglio,  che  la  somma  da  spendersi  sia  tutta  ero- 
gata in  cose  utili  alla  città,  a giudizio  del  gonfaloniere  e degli  an- 
ziani. 

Riguardo  a voi,  cari  fratelli,  vi  abbraccio  di  tutto  cuore  in  Gosii 
Cristo,  e lungi  dall'esultare,  compassionate  il  vostro  fratello,  che  dà 
a tutti  voi  l'apostolica  benedizione. 

' PIO  IX. 

11  giorno  21  stesso  mese  di  giugno  seguiva  l’incoronazione  di 
Pio  IX , la  cui  cerimonia  venne  descritta  dal  Diario  di  Roma, 
che  noi  riportiamo  pella  sua  singolarità. 

La  mattina  di  domenica  21  del  corrente  fu  destinata  per  la  ceri- 
monia della  fausta  incoronazione  della  Santità  di  Nostro  Signore 
Papa  Pio  IX.  ' ' 

' Circa  le  ore  12  italiane  la  Santità  Sna  dal  palazzo  apostolico  Qui- 
rinale con  nobile  treno  recossi  al  Vaticano,  avendo  seco  in  carrozza 
gli  Em.mi  e Rev.mi  sigg.  cardinali  Monico  patriarca  di  Venezia  c 
Pignatelli  arcivescovo  di  Palermo.  Giunta  alla  camera  de'para- 
menli,  vi  fu  ricevuta  da  tutti  gli  em.mi  signori  cardinali  in  cappa;  e 
quindi  gli  Em.mi  signori  cardinali  Riario  Sforza  primo  diacono  o 
Ludovico  Gozzoli  (in  assenza  dell'em.mo  Bemetti  secondo  diacono), 
lo  vestirono  degli  abiti  pontificali.  Incominciò  allora  la  processione, 
la  quale,  dalla  medesima  camera  de’  paramenti  si  diresse  per  la 
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scala  regia,  detta  di  Costantino,  rerso  la  Basilica  Vaticana.  Prece- 
’ davano  i bussolanti  di  Sna  Beatitudine,  i procuratori  di  collegio,  il 
P.  maestro  confessore  della  famigli»  pontificia,  il  P.  predicatore 
apostolico,  i PP.  procuratori  generali  delle  religioni,  gli  avvocati 
concistoriali,  i camerieri  segreti  e d'onore,  la  numerosa  prelatura  in 
cappa,  e con  essa  il  Rev.moP. maestro  de’sacri  palazzi,  eil maestro 
del  sacro  ospizio.  Indi  seguiva  la  croce  papale  sostenuta  da  monsi- 
gnor Àntinori  uditore  della  sacra  Rota  coi  sette  accoliti  votanti  di  * 
segnatura  : alla  quale  tenevan  dietro  gli  abati  mitrati,  i monsignori 
vescovi,  arcivescovi  e patriarchi,  gli  Em.mi  e Rev.mi  signori  cardi- 
nali in  cappa  rossa,  i signori  conservatori  e priore  del  popolo  ro- 
mano, monsignor  Marini  governatore  di  Roma  e direttore  generale 
di  polizia,  il  principe  Orsini  assistente  al  soglio,  e i due  Em.mi  dia- 
coni che  tutti  precedevano  con  sacra  pompa  il  Sommo  Pontefice  as- 
siso in  sedia  gestatoria,  circondato  dalle  sue  guardie  nobili,  da’ suoi 
camerieri  segreti  secolari  e dalla  guardia  svizzera. 

Nel  portico  di  essa  era  eretto,  incontro  alla  porta  santa,  il  trono 
pontificio  coi  sedili  di  prospetto  pel  sacro  collegio.  Ivi  giunta  Sna 
Beatitudine,  discesa  dalla  sedia  gestatoria,  sali  in  trono.  Allora 
l'Em.mo  e Rev.mo  sig. cardinale  Mattel  arciprete  della  basilica,  inol- 
trandosi alla  destra  del  trono,  in  piedi  o col  capo  scoperto,  diresse 
al  Banto  Padre  un  elegante  discorso  latino.  Baciato  poi  che  a lui 
ebbe  il  piede  e la  mano,  e ricevuto  all'amplesso,  prima  di  tornare 
al  suo  posto,  lo  supplicò  di  ammettere  al  bacio  del  piede  tutto  quel 
rev.mo  capitolo  e clero  vaticano  ivi  presente,  ed  i cantori  della  ba- 
silica ; il  che  la  Santità  Sua  benignamente  accordò.  Teminato  il 
bacio  del  piede,  i cerimonieri  mossero  la  processione  per  l’ingresso 
della  basìlica:  ed  allora  ì cantori  della  medesima  intonarono  Tu  es 
Petrus,  ecc.  Pervenuto  il  Santo  Padre  alla  cappella  del  SS.  Sacra- 
mento ivi  discese  dalla  sedia  gestatoria,  depose  la  mitra  c orò  sul 
genuflessorio.  Asceso  poi  di  nuovo  in  sedia,  si  trasferì  alla  cappella 
di  8.  Gregorio,  ove,  fhtta  breve  orazione,  sali  al  soglio  per  ricevere 
al  bacìo  della  mano  gli  Em.mi  c Rev.mi  signori  cardinali,  e snsse- 
guentemente  al  bacio  del  piede  i monsignori  patriarchi,  arcivescovi 
e vescovi. 

Finita  l'adorazione,  la  Santità  Sna  diede  la  benedizione  aposto- 
lica. Postasi  poi  dì  nuovo  a sedere,  gli  em.mi  signori  cardinali  pre- 
sero i sacri  paramenti  propri  del  loro  rispettivo  ordine,  come  anche 
i patriarchi,  gli  arcivescovi  e i vescovi  assunsero  il  piviale  c la  mi- 
tra di  tela  bianca  ; gli  uditori  di  rota,  che  non  erano  in  servìzio  nella 
funzione,  la  tonacella;  gli  avvocati  concistoriali  il  piviale  a traverso 
ooH’apertura  a mano  destra,  e il  resto  della  prelatura  la  cotta  sopra 
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U rocchetto,  avendo  doposta  la  cappa.  Aizataai  quindi  Sua  Beatitu- 
dine in  piedi  intonò  Terza,  proseguita  dai  cantori  pontiiìcii  : nel  qual 
tempo  recitò  i salmi,  e fece  la  preparazione  per  la  mesea. 

Finito  Terza,  la  Santità  Sua,  deposto  il  formale  ed  il  piviale,  fu 
dall'Em.mo  Fieschi,  diacono  ministrante,  vestita  dei  paramenti  pon- 
tificali per  la  messa,  portati  dai  prelati  votanti  di  segnatura,  po- 
nendole in  dito  l'anello  pontificalo  l'Em.mo  Lambrusebini  vescovo 
dì  Sabina  assistente  alla  solenne  messa. 

Salita  ìndi  Sua  Beatitudine  in  sedia  gestatoria,  con  baldacchino 

0 tlabelli,  l'Em.mo  Riario  Sforza  primo  diacono,  ricevuta  la  ferula 
dal  suo  caudatario,  sìtuossi  all'egrosso  del  presbiterio  come  gpudiec 
della  processione;  ed  intonate  dalTEm.mo  Uazzoli,  come  facente  lo 
funzioni  di  primo  diacono,  subentrato  nell'assisteuza  di  Sua  Santità 
all'Em.mo  Riario  Sforza,  le  parole  Procedamua  in  pace,  si  avviò  la 
processione  verso  l'altare  detto  della  Confessione  : nel  proseguimento 
della  quale  tre  distinte  volte  e in  destinati  luoghi  da  un  maestro  di 
cerimonie  genuflesso,  il  quale  precedeva  la  sedia  gestatoria,  fu  ab- 
bruciata avanti  la  Santità  Sua  una  mappa  di  stoppa  sopra  una 
canna  argentato,  cantando  ad  alto  voce:  Pa/er  Saticte,  sic  transU 
gloria  mundi. 

Entrato  Sua  Beatitudine  nel  presbiterio,  posata  la  sedia,  aimuise 
ad  osculum  oris  i tre  cardinali  ultimi  dell'ordine  de'pretì,  Em.mi  Si- 
moncttì,  Piccolomini  e Sisto  Riario  Sforza,  e giunta  nel  mezzo  di 
esso  presbiterio,  e discesa  dalla  sedia,  fra  l'Em.mo  Lambrusebini 
vescovo  assistente  a destra,  e l'Em.mo  Fieschi  a sinistra,  avendo 
appresso  di  sò  i due  Em.mi  diaconi  assistenti  al  soglio,  fece  avanti 

1 gradini  doU'altare  papale  la  confessione  e ricevè  il  manipolo  da 
monsignor  Bonini,  quarto  uditore  di  lieta,  suddiacono  apostolico. 

Terminata  la  confessione,  si  rimise  la  Santità  Sua  in  sedia  gesta- 
toria: e ricevuta  la  mitra  dal  suddetto  Em.mo  diacono,  si  presenta- 
rono allora  avanti  il  Santo  Padre  gli  Em.mi  Ostini  vescovo  di  Al- 
bano, Lambrusebini  vescovo  di  Sabina,  e Macchi  sotto-decano,  ve- 
scovo di  Porto,  S.  Ratina  e Civitavecchia,  o dall'uno  dopo  dcU'altro 
si  lesso  una. orazione  sopra  il  Pontefice. 

Discesa  poi  la  Santità  Sua  dalla  sedia,  e fermatasi  ai  piedi  dai 
gradini  dell'iUtaro,  deposto  la  mitra,  il  suddiacono  lutino  presento 
il  pallio  all'Em.mo  Riario  Sforza  primo  diacono,  il  quale,  dopo 
averlo  dato  a baciare  al  Santo  Padre,  neH'imporglielo  e fermarlo 
con  tre  spilloni  gioiellati,  disse  la  consueta  formula.  Sua  Beatitu- 
dine, dopo  aver  baciato  ed  inceusiito  l'altare,  ai  portò  al  soglio. 

Allora  gli  Em.mi  signori  cardinali,  l'uno  dopo  l'altro,  secondo  il 
loro  ordine,  andarono  all'obbedienza,  baciando  genuflessi  il  piede. 
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ed  alzatisi  la  mano:  dopo  di  che  furono  ricevuti  all’amplesso.  I pa- 
triarchi, gli  arcivescovi  ed  i vescovi  baciarono  il  piede  e il  ginocchio  ; 
gli  abati  mitrati  e i penitenzieri  di  San  Pietro  il  piede  soltanto. 

Finita  l’adorazione,  e lettosi  da  Nostro  Signore  l’introito  o il 
Kyrie,  intonò:  CHoria  in  eaxelsis;  terminata  la  quale,  e cantata 
l’orazione,  l’Em.mo  Riario  Sforza,  primo  diacono  assistente,  prese 
la  ferula,  e,  servito  da  quattro  mazzieri,  insieme  co’  monsignori  udi- 
tori di  Rota  e cogli  avvocati  concistoriali,  si  condusse  sotto  la  Con- 
fessione, dove  riposano  i corpi  de’  Ss.  apostoli  Pietro  e Paolo,  éd 
ivi  ad  alta  voce  cantò  con  essi  le  speciali  preci  destinate  ad  ottenere 
il  divino  aiuto  per  l’angnsto  nuovo  Pontefice. 

Tornato  l’Bm.mo  diacono  co’ detti  uditori  di  Rota  o cogli  avvo- 
cati concistoriali  in  cappella,  si  cantò  dal  suddiacono  latino  l'epi- 
stoJa  latina,  c dal  greco  la  greca  ; quindi  collo  consuete  rubriehe, 
prima  il  vangelo  latino  daU’Em.mo  Monnistrante,  e poscia  il  greco 
dal  diacono  greco.  Dopo  di  che  il  Santo  Padre  continuò  la  santa 
messa  colle  solite  cerimonie  pontificati  : e finì  col  dare  al  popolo 
l’apostolica  benedizione. 

Precedendo  quindi  la  nominala  processione,  la  Santità  Bua,  ripo- 
stasi in  sedia  gestatoria  sotto  il  baldacchino  co’flabelli,  si  avviò  alla 
gran  loggia  che  sovrasta  alla  porta  principale  della  basilica,  in 
mezzo  ad  un  affollatissimo  popolo  pieno  d’esultanza  e venerazione. 
Nella  vasta  piazza  trovavansi  già  squadronate  la  truppa  civica, 
quella  do’ carabinieri  pontificii  e l’altra  di  linea.  Giunto  il  Santo 
Padre  sopra  essa  gran  loggia  e sceso  dalla  sedia  gestatoria,  si  pose 
a sedere  snll’altra  pontificale  a veduta  del  suo  diletto  popolo,  il 
quale  in  quel  momento  lietissimo  abbandonossi  alla  più  viva  alle- 
grezza. Allora  dai  cappellani  pontificii  si  cantò  l’antifona  Corona 
aurea  super  caput  eius,  etc.,  c dottisi  dcll’Em.mo  Macchi  sotto-de- 
cano anche  i versetti  o l'orazione:  Omnipotens  sempiterne  Deus;  di- 
gnitas  sacerdotii,  etc.,  l’Era. mo  Riario  Sforza  primo  diacono  fece  la 
coronazione,  imponendo  sul  capo  del  Santo  Padre  il  triregno  con  la 
formola  prescritta  dal  rituale. 

Per  compimento  di  questa  augusta  e primaria  funziono,  dopo 
aver  Sua  Beatitudine  proferito  le  solito  preci,  alzandosi  dalla  sedia 
in  piedi,  con  maestà  di  Sommo  Pontefice  o con  tenerezza  di  amoro- 
sissimo padre,  diede  a queU’innumerabilo  popolo  la  pontificia  bene- 
dizione, confondendosi  in  queU’atto  la  popolare  letizia  col  rimbombo 
dello  sparo  do’  cannoni  di  Castel  S.  Angelo,  de'  mortaci  della  guar- 
dia svizzera,  dei  tamburi  o delle  bande  musicali  delle  truppe  ivi 
Schierate,  come  anche  del  suono  dello  campane  della  basilica  o di 
altre  chiese. 
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Immediatamente  i due  Enumi  cardinali  primi  diaconi  presenti 
pubblicarono  l'indulgenza  plenaria  nella  forma  consueta  della  Chiesa  ; 
e infine  il  Santo  Padre  levossi  in  piedi  di  nuovo,  e diè  un'altra  be- 
nedizione a tutt'i  presenti.  Tornato  poi  alla  stanza  de' paramenti  e 
deposti  gli  abiti  sacri,  ricevè  dall'Em.mo  Macchi,  in  assenza  del- 
l'Em.mo  decano,  a nome  di  tutto  il  sacro  collegio  presente  a que- 
st'atto, lo  congratulazioni  per  la  sua  gloriosa  coronazione  : a cui 
Sua  Santità  degnossi  rispondere  colla  più  tenera  affabiUtà  ed  effu- 
sione di  cuore. 

Tutta  l'augusta  e solenne  funzione  fu  diretta  con  bell'ordine  da 
monsignori  cerimonieri  pontàficii. 

Gli  Em.nii  signori  cardinali,  i quali  assisterono  alla  gran  cerimo- 
nia, furono  i|uarantotto. 

Assisterono  pure  alla  sacra  funzione,  oltre  l'Ecc.mo  corpo  diplo- 
matico, molti  ragguardevoli  personaggi  sì  romani  che  stranieri. 

Nei  giorni  di  sabato,  domenica  e lunedì,  tutta  la  nobiltà  si  vide 
in  gran  gala  : e nelle  sere  vi  furono  copiose  illuminazioni  presso  i 
palazzi  degli  Em.mi  cardinali,  Ecc.mo  corpo  diplomatico,  prelati, 
prìncipi,  cavalieri,  e nobiltà  di  ogni  rango,  e particolarmente  al- 
l'insigne  collegiata  di  Santa  Maria  in  Via  Lata,  alla  quale  la  San- 
tità Sua  aveva  appartenuto  come  canonico. 

Sonosi  egualmente  veduto  copiosamente  illuminate  le  case  dei 
particolari,  massime  nelle  vie  principali  della  città. 

Splendidissimo  fu  poi  il  fuoco  d'artificio  che  nella  sera  di  dome- 
nica s'incendiò  sulla  piazza  del  Popolo,  con  accompagno  di  lieti 
suoni  di  bande  militari  che  S.  E.  il  signor  principe  D.  Alessandro 
Torlonia  volle  offrire  al  pubblico  a dimostrazione  della  sentita  gioia 
per  un  sì  fausto  avvenimento.  Nè  mancarono  altre  ossequiose  testi- 
monianze di  allegrezza  date  da  ogni  classe  di  cittadini,  fra  le  quali 
non  voglionsi  tacere  le  sontuose  dell’università  degl'israeliti. 

In  tal  modo  ciascuno  gareggiava  in  celebrare  una  solennità  così 
desiderata,  e in  far  plauso  alla  Santità  del  nuovo  eletto  Sommo  Pon- 
tefice e sovrano. 

Pio  IX  tino  dai  primi  giorni  del  suo  pontificato  si  mostrò 
meno  duro  del  suo  predecessore,  e presto  fece  nascere  delle 
speranze,  alle  quali  più  tardi  falli  completamente.  Egli  non  co- 
nosceva forse  abbastanza  il  terreno  sul  quale  passeggiava,  op- 
pure confidava  di  troppo  nella  propria  forza,  credendo  di  poter 
frenare  gli  aweiiiincnti  ad  un  dato  punto  dopo  averli  iniziati  ; 
e finì  per  trovarai  spaventato  dell’opera  sua  stessa. 
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Appena  assunto  al  trono,  la  popolazione  romana  gli  applaudì 
in  modo  straordinario , e presentendo  e sperando  che  avrebbe 
sotto  di  lui  avuto  un  regime  non  tanto  oppressivo,  cercava  colle 
acclamazioni  di  spingerlo  sempre  più  sulla  via  delle  riforme. 

Compieva  un  mese  preciso  dalla  sua  elezione,  ed  il  1 6 luglio 
1846  Pio  IX  accordava  un’amnistia  ai  condannati  e profughi 
politici  coll’atto  seguente  : 


PIO  IX. 

ai  suoi  fsdsUssimi  sudditi,  salute  e benedisione. 

Nei  giorni  in  cui  ci  coinmoveva  nel  profondo  del  cuore  la  pubblica 
letizia  per  la  nostra  esaltazione  al  pontificato , non  potemmo  difen* 
derci  da  un  sentimento  di  dolore  pensando  che  non  poche  famiglie 
di  nostri  sudditi  erano  tenute  indietro  dal  partecipare  la  gioia  co- 
mune perchè  nella  privazione  dei  conforti  domestici  portavano  gran 
parte  della  pena  da  alcuno  di  loro  meritata  offendendo  l’ordine 
della  società  e i sacri  diritti  del  legittimo  Principe.  Volgemmo  ai- 
basi  uno  sguardo  compassionevole  a molta  inesperta  gioventù,  la 
quale,  sebbene  trascinata  da  fallaci  lusinghe  in  mezzo  ai  tumulti 
politici,  ci  pareva  piuttosto  sedotta  che  seduttrice.  Perlocchè  fin 
d'allora  meditammo  di  stendere  la  mano  e di  offrire  la  pace  del 
cuore  a quei  traviati  figliuoli  che  volessero  mostrarsi  pentiti  since- 
ramente. Ora  l'affezione  che  il  nosti-o  buon  popolo  ci  ha  dimostrata 
e i segni  di  costante  venerazione  che  la  Santa  Sode  ne  ha  nella  no- 
stra persona  ricevuti,  ci  hanno  persuasi  che  possiamo  perdonare 
senza  pericolo  pubblico.  Disponghiamo  e ordiniamo  pertanto  che  i 
primordi  del  nostro  pontificato  siano  solennizzati  coi  seguenti  atti 
di  grazia  sovrana: 

1°  A tutti  i nostri  sudditi  che  si  trovano  attualmente  in  luogo  di 
punizione  per  delitti  politici,  condoniamo  il  rimanente  della  pena  ; 
purché  facciano  per  iscritto  solenne  dichiarazione  sul  proprio  onore 
di  non  volere  in  nessun  modo  nè  tempo  abusare  di  questa  grazia  o 
di  voler  anzi  fedelmente  adempiere  ogni  dovere  di  buon  suddito. 

2°  Con  la  raedesiraa  condizione  saranno  riammessi  nel  nostro 
Stato  tutti  quei  sudditi  fuorusciti  per  titolo  politico,  i quali  dentro 
il  termine  di  un  anno  dalla  pubblicazione  della  presente  risoluzione, 
per  mezzo  dei  nunzi  apostolici  o altri  rappresentanti  della  Santa 
Sede  faranno  conoscere  nei  modi  convenienti  il  desiderio  di  profit- 
tare di  quesfattr  di  nostra  clemenza. 

3*  Assolviamo  parimente  coloro  che  por  avere  partecipato  a qual- 
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che  macchinazione  contro  lo  Stato  si  trovano  vincolati  da  precetti 
politici,  ovvero  dichiarati  incapaci  dogli  uffici  municipali. 

4°  Intendiamo  che  siano  troncate  c soppresse  le  procedure  crimi- 
nali per  delitti  moramente  politici  non  ancora  compiute  con  un  for- 
male giudizio,  c che  i prevenuti  siano  liberamente  dimessi,  a meno 
che  alcuno  di  loro  non  domandi  la  continuazione  del  processo  nella 
speranza  di  mettere  in  chiaro  la  propria  innocenza  e di  riacquistarne 
i diritti. 

5“  Non  intendiamo  peraltro  che  nelle  disposizioni  dei  prcoedenti 
articoli  sieno  compresi  quei  pochissimi  ecclesiastici,  ufficiali,  militari 
e impiegati  di  Governo  i quali  furono  già  condannati,  o sono  profu- 
ghi o sotto  processo  per  delitti  politici;  e intorno  a questi  ci  riser- 
biarao  di  prendere  altre  determinazioni,  quando  la  cognizione  dei 
rispettivi  titoli  ci  consigli  di  farlo. 

6“  Non  vogliamo  parimente  che  nella  gi'azia  siano  compresi  i de- 
litti comuni,  di  cui  si  fossero  aggravati  i condannati  o prevenuti  o 
fuorusciti  politici;  e per  questi  intendiamo  che  abbiano  piena  esecu- 
zione lo  leggi  ordinarie. 

Noi  vogliamo  avere  fiducia  che  quelli  i quali  useranno  della  no- 
stra clemenza  sapranno  in  ogni  tempo  rispettare  e i nostri  diritti  e 
il  proprio  onore.  Speriamo  ancora  che,  rammolliti  gli  animi  dal  no- 
stro perdono,  vorranno  deporre  quegli  odii  civili  che  dello  passioni 
polìtiche  sono  sempre  o cagione  o effetto;  sicché  si  ricomponga  ve- 
ramente quel  vincolo  di  pace  da  cui  vuole  Iddio  che  sieno  stretti 
insieme  tutti  i figliuoli  di  un  padre.  Dove  però  le  nostre  speranze 
in  qualche  parte  fallissero,  quantunque  con  acerbo  doloro  dell’  animo 
nostro,  ci  ricorderemo  pur  sempre  che,  so  la  clemenza  ò l' attributo 
più  soave  della  soviunità,  la  giustizia  ne  è il  primo  dovere. 

Dato  a Roma,  presso  Santa  Maria  Maggiore, 
addi  16  luglio  1846,  primo  anno  del  nostro  pontificato. 

PIO  PAPA  IX. 

Quest’amnistia  fu  certo  atto  generoso,  ma  fu  anche  atto  po- 
litico, perchè  colla  clausola  dell’articolo  primo  il  nuovo  Papa 
vincolava  tutti  i cittadini  piu  amanti  di  libertà,  e li  riduceva 
alia  coadizione  o di  farsi  spergiuri,  o di  rispettare  ciò  che  egli 
chiamava  i suoi  diritti. 

Ecco  la  dichiarazione  portata  dall’articolo  1*,  e che  doveTa 
essere  sottoscritta  dagli  amnistiati  : 

lo  sottoscritto,  riconoscendo  di  avere  ricevuto  una  grazia  singolare 
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uel  perdono  generoso  e spontaneo,  concessomi  dalla  indulgenxa  del 
Sommo  Pontefice  Pio  IX  mìo  sovrano  legittimo,  per  la  parte  da  me 
presa  in  qualsivoglia  maniera  ai  tentativi  che  hanno  intorbidato 
l’ordine  pubblico  e assalita  Tautorità  legìttimamente  costituita  nei 
suoi  dominìi  temporali,  prometto  sulla  mia  parola  d'onore  di  non 
abusare  in  alcun  modo  o tempo  dell'atto  della  sua  sovrana  clemenza, 
e do  pegno  di  compiere  fedelmente  a tutti  ! doveri  di  buono  e leale 
suddito. 

Trecento  e novantaquattro  erano  i rei  di  Stato  condannati  o 
carcerati,  e seicento  e cinque  gli  emigrati.  La  maggior  parte 
sottoscrissero  la  proposta  dichiarazione  ; alcuni  ricusarono  di 
confessare  le  proprie  colpe  ; ciò  nondimeno  ottennero  coi  tempo 
di  rientrare  nello  Stato  pontificio,  promettendo  semplicemente 
fedeltà  al  sovrano.  Furono  tra  questi  Filippo  Canati,  Terenzio 
Mamiani  e Carlo  Popoli. 

Perchè  si  conosca  chi  era  l'uomo  che  il  popolo  romano , o 
(per  non  profanare  la  parola  popolo)  l’esecrabile  feccia  del- 
Tumana  società,  fece  oggetto  più  tardi  d’odio  furibondo  ed  in- 
sano, riportiamo  alcune  parole  di  Pellegrino  Rossi  sulla  con- 
cessa amnistia  e sulla  condotta  del  nuovo  Pontefice;  ecco  cosa 
scriveva  al  ministro  Guizot  : 

L’amnistia  non  è tutto , ma  è un  gran  passo  che  si  ò fatto.  Io 
spero  ehe  il  nuovo  solco  sia  aperto,  e che  il  Santo  Padre  saprà  con- 
tinuarlo, malgrado  tutti  gli  ostacoli  che  non  sì  mancherà  di  opporgli. 

Ed  a Pio  IX  diceva  ; 

Vostra  Santità  ha  cominciato  un  grande  pontificato:  Ella  non 
lascierà,  io  ne  son  certo,  sconciarsi  un'opera  cosi  bella.  Ella  sa  che 
nessuno  la  caldeggia  più  del  Re  mio  augusto  Sovrano,  e del  suo 
Governo.  La  polìtica  nostra  è conosciuta  : noi  applaudiamo  alta- 
mente a tutto  ciò  che  consolida  l’indipendenza  degli  Stati,  la  pro- 
sperità delle  nazioni,  la  pace  del  mondo. 

£ il  18  luglio  scriveva  ancora  al  ministro  degli  esteri  : 

Che  Vostra  Eccellenza  s’immagini  una  piazza  magnifica,  una 
notte  d’estate,  il  cielo  di  Roma,  un  popolo  immenso,  commosso  dalla 
riconoscenza  e lagrimantc  di  gioia,  in  atto  di  ricevere  con  onore  o 
rispetto  la  benedizione  dal  suo  pastore  e dal  suo  prìncipe,  ed  Ella 
non  sarà  meravigliata  punto  se  io  le  aggiungo  che  noi  abbiamo  par- 
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tecipato  alla  commozione  generale,  e preferito  qnesto  spettacolo  a 
qnant'altro  di  bello  ci  aveva  offerto  Roma  fin  qni...  Come  io  l'aveva' 
preveduto,  tosto  che  la  finestra  fu  chiusa,  la  folla  si  ritirò  pacifica- 
mente in  perfetto  silenzio.  Si  sarebbe  detto  che  era  un  popolo  di 
muti  ; era  un  popolo  soddisfatto. 

Come  documento  importante  per  la  sua  autorità,  diamo  qni 
una  lettera  di  Re  Carlo  Alberto  intorno  le  dissensioni  avve- 
nute col  clero  sardo,  ed  all’alleanza  deU’Austria  col  Re  di 
Napoli  ; 

Bacmis,  11  juUM  1846. 

Je  vous  ronvoie  ci-uni,  ami  ...,  les  documenta  du  plus  grand  in- 
térét  que  vouam’aveztransmisrelutivementàlaSardaigno:  jotrouve 

l'idée  de  X de  passordeux  moistoute.s  Icsannéesà  Sassari,  excel- 

lente  : il  entro  par  là  dans  les  vues  dont  nous  avous  souvont  parlò  ; 
cela  ferait  un  grand  bien  à Cagliari;  l’opposition  cn  reoevrait  un 
coup  fatai,  et  en  restant  qucbjuc  temps  à Sass.sri,  il  pourrait  fort 
facilement  faire  disparaltre  plusieurs  inconvénientsetpréjngésqui  j 
existent;  comme  ceux  des  marchés  et  de  la  pompo  on  fontaine;  et  il 
pourrait  peut-ctre  y faire  aussi  beauconp  de  bien  pour  la  mcilleure 
administration  de  la  justice. 

Je  regrette  infiniment  toutes  ces  uouvelles  dissonsions  avec  l’ar- 
cliev6que  de  Cagliari  ; car  indirectement  cela  fait  toujours  dn  mal  à 
la  Religion,  et  point  de  bien  au  Oouvemement.  J’ai  vu  N....  qui  m’a 
donné  des  notions  affreoses  et  déplorables  sur  le  clergé. 

Avet  m'a  apportò  l’affaire  conccrnantM....  ;si  onpeutlo  prouver, 
ce  serait  vraiment  affreux:  un  Pròsidcut  ! unhomme  si  haut  placò! 


Paulucci  désirant  savuirquand  jelerecevrai,  veuillez  bien  lui  faire 
dire  que  co  sera  demain  lundì.  .T'en  étais  presque  certain  qu'il  aurait 
étò  f&chò  de  notre  ròponse  ; il  voulait  se  faire  prier,  se  rendre  précieui. 


J’ai  appris  une  superbe  histoire  arrivée  à Naples,  quo  je  vous  contenti 
mardi.  Il  parali  que,  par  le  moyen  do  notre  òonne  ronnaissanee 
Sc.htcartemherg,  lo  prince  de  Metternich,  en  vue  des  nouvelles  de  la 
haute  Italie,  rieut  do  faire  un  traité  d'alliance  avec  le  roi  de  Naples, 
qui  a de  suite  donné  des  ordres  pour  mettre  une  forte  division  en 
activité  de  guerre,  ainsi  qu'une  flottille. 

Je  vous  ombrasse,  et  suis 

Votre  ami  C.  Albest. 
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Diamo  qui  un’allocDzioae  prontmziata  dal  Pontefice  in  con- 
detoro  segreto  del  27  loglio,  colla  quale  ringrazia  i cardinali 
per  la  sua  elezione. 

Venerabili  fratelli  I Nel  veder  oggi,  per  la  prima  volta,  da  questo 
Inogo,  l'amplissimo  vostro  consesso,  e sol  punto  di  favellarvi,  in 
noi,  o venerabili  fratelli,  si  rinnova  quella  trepidazione  onde  tanto 
ci  avete  veduti  compresi,  allorché  dal  favorevolissimo  vostro  sut- 
fiagio  eravamo  sostituiti  in  luogo  del  pontefice  Gregorio  XVI,  di 
gloriosissima  ricordanza.  Ci  toma,  in&tti,  di  nuovo  al  pensiero, 
come  eranvi  molti  cardinali  della  S.  R.  Chiesa,  valenti  per  inge- 
gno e per  consiglio,  pratici  degli  afiari,  e specchiatissimi  per  ogni 
genere  di  virtù,  che  potean  pure  temperare  il  rincrescimento  del 
perduto  Pontefice,  e meritamente  succedergli. 

Ma  voi,  posponendo  ogni  umana  considerazione,  e mirando  unica- 
mente con  zelo  affatto  singolare  alla  Chiesa  cattolica  dolente  della 
sua  vedovanza,  volgeste  per  modo  la  vostra  sollecitudine  ad  arre- 
carle consolazione  e conforto,  che,  non  senza  ispirazione  della  divina 
provvidenza,  dopo  appena  due  giorni  di  conclave,  con  somme  con- 
senso delle  vostre  volontà,  al  supremo  pontificato  ci  avete,  benché 
non  degni  sovrattutto  in  questi  tempi  per  la  Chiesa  e per  lo  Stato 
luttuosissimi,  innalzato. 

Ma  poiché  sappiamo  che  sovente  Iddio  dimostra  la  sua  potenza  in 
quanto  v’ha  di  più  infermo  al  mondo,  acciocché  gli  uomini  nulla  di 
sé  presumano,  ed  a lui  solo  si  dia  onore  e gloria,  venerando  noi  per- 
tanto gl'inscrutabili  suoi  decreti  ci  acquietammo  con  fiducia  nel  ce- 
leste suo  aiuto.  Mentre  però,  com'è  dovere,  primamente  ringraziamo 
e ringrazieremo  sempre  l'onnipotente  Iddio,  il  quale,  benehè  indegni, 
d innalzò  a si  alta  dignità,  ci  professiamo  pure  grati  verso  di  voi  che, 
interpreti  e ministri  della  divina  volontà,  avete  portato  della  nostra 
umiltà  così  onorevole,  benché  non  meritato,  giudizio. 

Nulla  pertanto  più  ci  starà  mai  a cuore  che  di  attestarvi  coi  fatti 
i sentimenti  della  singolare  nostra  benevolenza  verso  di  voi,  e non 
lascieremo  passare  occasione,  nella  quale  ci  venga  dato  di  tutelare 
i diritti  e la  dignità  del  vostro  collegio,  c,  por  quanto  ci  sia  possi- 
bile, di  farvi  cosa  grata. 

Intanto  noi  ci  ripromettiamo  dalla  vostra  propensione  verso  di 
noi,  che  voi,  come  é pur  già  vostra  pratica,  soccorrerete  co^ntemente 
coi  vostri  consigli,  col  vostro  aiuto,  colle  vostre  cure  alla  nostra  de- 
bolezza, affinché  nè  le  cose  sacre,  nè  le  pubbliche  vengano  a patir 
detrimento  dalla  nostra  esaltazione  a questa  somma  dignità.  Noi 
tutti  dobbiamo  affaticarci  nel  promuovere  indefessamente  il  bene  • 
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la  giuria  della  Chiesa,  nost.ni  comune  madre,  nel  difendere  con  for- 
tezza c costanza  la  dignità  della  Sede  Apostolica,  nel  fomentare  di- 
ligentemente, per  fine,  la  quiete  e la  mutua  concordia  del  gregge  di 
Cristo,  acciocché,  colla  benedizione  di  Dio,  esso  jm>ì  cresca,  o di 
giorno  in  giorno,  di  merito  e di  numero  si  aumenti. 

Proseguite  a<luuque,  come  avete  incomiuciato,  a ben  meritare  di 
noi,  ed  insieme  non  cessiamo  di  pregare  Dio,  affinché  a noi  da  lui 
eletto  sia  dato  di  procedere  sulle  sue  veatigia;  ed,  implorato  l'aiuto 
della  beatissima  Vergine  Maria  e l'assistenza  dei  santi  apostoli  Pie- 
tro e Paolo,  col  maggior  fervore  supplichiamo  Gesù,  sommo  autore 
della  religione  e dell'apostolato  nostro,  di  volgere  sopra  di  noi  uno 
sguardo  dal  Santo  Monte  di  Siuai,  e gradire  quest'impegno  di  noi 
tutti  affaticautici  per  la  celeste  sua  gloria  ; acciocché,  in  fine,  gli 
piaccia  che  gli  atti  e sforzi  nostri  conferiscano  alla  salute  ed  olla 
prosperità  della  Chiesa  universale  a noi  affidata,  e dei  popoli  sog- 
getti al  nostro  governo. 

Ecco  cosa  scriveva  il  nostro  Carlo  Alberto,  intorno  alle  ri- 
forme di  Pio  IX,  li  2 agosto  1846: 

La  lettre  de  B...  m'a  infiniment  intéressé.  La  nomination  du 
Cardinal  Gizzi,  qui  réunìt  les  deux  ministères,  est  un  pas  bien  im- 
portant,  et  qui  prouve  que  le  Pape  est  déoidé  à marcher  dans  la 
voie  du  progrès  et  des  róformes;  qu'il  en  soit  bèni.  C'est  une  cam- 
pagne qn'il  ontreprend  contro  l'Àutriche:  evviva.  J'ai  appris  deux 
anoedotes  qni  vous  intèrcsseront.  L'une,  qne  le  ministre  d'Autriche 
n'illumina  point  son  palaia,  tandis  qne  Rome  ótait  dans  l'onthou- 
siasme  et  dans  l'illumination:  ce  qui  fit  quo  l'on  commenda  à siffier; 
mais  des  hommes  sages  survinrent  et  l'cmpechèront,  disant  qu'un 
ausai  beau  jour  ne  devait  pas  otre  troublé.  L'antro  qn'on  fit  rap- 
port  au  Pape  quo  l'on  avoit  trouvè  dans  les  nics  des  cocardes  trico- 
lores,  et  qu'il  répondit  qne  c'était  bon  signo:  parco  que  ceux  qui  les 
avaieut  les  avaient  jetées.  Ne  tronvez-vous  point  que  c'est  fort  spi- 
rituel? 

Sulle  contrarietà  poi  suscitate  a Carlo  Alberto  dall’Austria, 
dal  partito  Ferdinandeo  e dall'arcivescovo  Franzoni,  cosi  scri- 
veva ai  pripai  di  agosto  : 

Je  m'empresse  de  répondre,  ami...,  à votre  si  intèressante  lettre, 
et  aux  notions  importantes  qu'elle  contient.  Le  deux  lettres  du  ca- 
pitaine  Ricci  m'ont  fait  un  grand  plaisir,  en  me  &isant  espérer  que 
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la  ronie  qui  traveraera  la  Suiaae  pour  joindre  lo  lac  de  Constance 
pourra  s'effuctuer  malgré  tona  lea  efibrU  du  princo  do  Metteniich 
et  do  non  Gouveruement.  Maia  nona  devona  noua  atteudre  qu'eu 
ceci,  Gomme  en  touto  cboae,  il  fera  son  poaaible  poar  nona  contra- 
rier,  poui'  noua  nuiro.  Voua  ne  pouTCz  voua  fairo  idée  de  tont  ce  qne 
le  Cabinet  autrichien  a fait  pour  nona  deaaervir  uuprès  dea  grandea 
Poiaaancea  dana  Taffairo  du  tranait,  et  tonte  la  manvaiae  foi  qu’il  a 
montrde;  pourtaut,  malgré  cela,  ayant  dit  que  nona  annona  prie 
pour  nne  aomme  aasez  considérable  dea  actiona  de  cette  route,  ayant 
cherohé  à y intéreaaor  le  Gouvememeut  Àllemand,  et  cette  méme 
route  étaut  auaai  d'im  grand  intérét  pour  TÀngleterre,  j'oapùre 
qu'elle  ae  fera  malgré  toutca  lea  oppositious  possibles.  Dien  noua 
aera  en  aide,  je  n'en  dente  point.  La  pensée  que  dea  Piémoutaia 
puiaaent  donner  la  main  à l’Antriche  pour  nona  procnrer  un  mal 
ansai  grand,  serait  bien  doulonreuse.  De  tela  hommes  feraient  cei'tea 
une  grande  infamie.  Aimona  à croire , jusqu’à  preuve  certaine , 
qu'aucun  de  noe  gontilabommea  se  aoit  ainsi  désbonoré;  mais  il 
nona  faut  aToir  lea  yeux  onverta  ; et  ai  noua  pourriona  en  prendre 
quelqu’un  en  flagrant,  je  donnerais  nn  bon  exemple. 

La  brochure  de  M.  Paria  de  Pignerol  est  l'ceuvre  du  cerveau  ma- 
lade  d'uno  bomme  d'une  bien  petite  portée  d’eaprit.  C’est  un  ou- 
viage  qui  ne  contient  que  dea  platitudes,  et  qui  tombe  daus  le 
boofCon...  Ce  panvre  M.  Paris  n'a  probablement  aucuue  idèo  da 
l’Immenso  supériorité  financièro  que  la  culture  du  mArier  donne  à 
la  Lombardie  sur  nos  États  ; et  par  conséqueut,  du  besoin  que  noua 
avona  d’en  augmenter  la  culture.  Et  quant  à Parenir  l’expérienee 
nona  pronve  que  notre  climat  et  notte  sol  noua  donneront  tonjours 
nn  grand  avantage  sur  bien  d’autres  uations. 

Qnant  aux  routes  en  fer,  il  me  parait  qu'ellea  aout  une  Bouree 
immense  de  travail  pour  lo  peuple.  Nona  avona  en  ce  moment  qua- 
tte mille  ouvriers  qui  y sont  employéa  ; et  le  travail  de  ces  routes, 
mfime  lorsqu'elles  scrout  terminées,  sera  commercial  dana  toute  la 
nation:  tontes  Ics cluasea  y gagneront,  et  méme  les  financos  de  l'Etat, 
ce  que  nous  prouve  la  Belgique.  Et  si  la  Franco  y trouve  aon  avan- 
tage pour  l'exportation  do  scs  produita,  par  la  méme  raisou  nous  en 
aurons  un  aemblable  pour  nos  riz‘,  nos  vìna,  et  tous  nos  mémes  pro- 
duits.  Quels  pitoyables  raisonnementa  que  fait  co  pauvre  bomme  I 

Quant  à l’envoi  do  l’Arcbevéque  le  moyeu c'est  vraimeut 

par  trop  fori.  Comment  n'a-t'il  pas  compria  l'inconvenance  qu'il 

£ÙMÌt?  Maia  le  pauvre ne  me  parait  pas  fort  Inmineux  : il  se- 

bien.  pour  tont  qu’on  pAt  lui  mettre  quelque  pace  à l'oreille;  et 
s'il  lui  prenait  la  bonne  pensée  de  se  retirer,  il  me  rendrait  bien 
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Service,  et  me  donncrait  «ne  benne  place  pour Qnant  à l’Ar- 

cheveqne,  jo  l'ai  déjà  dit  plunicmi!  foia,  et  je  le  répète:  j'si  la  con 
viction  qne  depuis  qnelqnes  années  il  a par  momenfs  dee  atteintes 
d'aliinafion  mentale;  ce  qui  Ini  fait  commettre  dea  actes  déplorables, 
et  de  il  y en  a bien  dee  prenves.  Une  dee  plus  bcllea  serait  celle 
qn’il  put  dire  que  je  le  creine  : je  puie  avoir  dee  égarde  ponr  son 
csractère  épiecopal,  mais  comment  pourraÌR>je  jamais  craindre  nn 
de  mes  s«jete?  Je  ne  creine  point  l'Antriche;  je  auis  pret  à entre- 
prendre  seni  une  guerre  d'indépcndance,  et  je  crainderais  le  mar- 
qnis  Louis  Franzoni!  Oh  oe  serait  par  trop  bouffbn,  et  je  lui  ai 
donné  uiie  belle  preuve  qne  je  ne  le  creignais  point,  et  que  je  n'avais 
pas  mSme  d'estime  ponr  son  opinion,  dans  l’affaire  des  écolea  de 
metodo,  puisqne  j'ai  tonjoure  persistè,  malgré  tout  ce  qn’il  fit,  et 
qne  je  rempla<;ai  Pasio  par  Alfieri. 

Le  mene  austrìache  contro  le  saggia  riforme  di  Pio  IX  erano  ~ 
incessanti.  Sui  primi  giorni  di  settembre  1846  fu  affisso  e distri- 
buito in  Bologna  un  fogbo  stampato  contenente  un  brano  di 
lettera  di  Vincenzo  Gioberti  che  diceva  ; 

Io  so  da  nn  diplomatico  che  l'Anstria  farà  di  tutto  per  eccitare 
turbolenze  nelle  Romagne.  Non  si  lascino  i prodi  romagnoli  pren- 
dere al  laccio  ; abbiano  pazienza  forte  ; verrà  tempo  ohe  godranno  i 
frutti  della  loro  longanimità,  perchè  il  sasso  oggimai  è lancialo  e non 
tornerà  indietro. 

In  data  10  settembre  si  pubblicava  a Pesaro  il  seguente  pro- 
clama della  setta  austro-gesuitica  contro  Pio  IX: 

Carissimi  fratelli,  la  nostra  religione  è presso  il  suo  languire. 
L’intruso  Pontefice  Mastai  ne  è l’oppressore.  Appartiene  esso  alla 
Oiovine  Italia  ; parlano  bastantemente  le  sue  gesta.  Vigilanza  adun- 
que, prudenza  e coraggio,  o fratelli:  se  vi  è a cuore,  come  credo,  la 
religione  dell'unigenito  Dio  umanato,  trionferà.  11  cielo  ci  assisterà, 
giacché  oltre  le  braccia  divine  abbiamo  quelle  del  mondo,  la  destre 
di  Ferdinando  I,  e la  sinistra  di  Ferdinando  II.  Non  cessate  per- 
tanto di  rammentare  ai  fedeli  che  il  germe  divoratore  resiste  indarno 
ai  voleri  dell’  Altissimo.  Il  germe  divoratore  alludente  a colui,  sarà 
il  nostro  gergo.  Vi  sarà  poi  fatto  noto  il  giorno  tremendo  della  nostra 
gloria.  Il  cielo  ci  assisterà  nell'impresa. 

Aggiungiamo  anche  la  profeuione  di  fede  dei  Sanfedisti, 
onde  si  conosca  meglio  lo  spirito  di  qnella  setta  schierata,  ohe 
pretendeva  salvare  trono  ed  altare. 


459 


Si  miaerura  qnemqnam  annuns  eonmirfi^ere  cernia, 

• Fac  mat  ac  jaceat,  dnmmodo  nemo  aciat, 

Si  qnia  obest,  ocoide,  etsi  tibi  carìor  adait, 

Antlingna,  aut  ferro,  dtimmodo  nemo  aciat. 

Religio  veatia  ait,  quam  indnis,  exnia,  at  via  ; 

Mentem  nulla  ligat,  dnmmodo  nemo  sciai, 
lata  clientelse  anni  jnra  perennia  noatrae: 

• ’ Fingere,  mentili,  dnmmodo  nemo  aciat. 

Frattanto  le  diapoaizioni  gorernative,  che  ai  auccederane, 
erano  sempre  improntate  di  un  maggiore  spirito  di  progresso, 
fra  le  quali  fu  notevole  la  nomina  del  Cardinal  Gizzia  segre- 
tario di  Stato,  avvenuta  l’8  agosto,  e così  sempre  più  i Romani 
acclamavano  Pio  IX  con  dimostrazioni  senza  esempio. 

Il  cardinale  Gizzi  era  amico  delle  riforme  e sinceramente 
devoto  al  Pontefice,  perciò  lasciava  luogo  a sperare  che  ogni 
difficoltà  avrebbe  superata  nel  procedere  risolutamente  albi 
nobile  impresa. 

Ordinava,  in  data  del  24  agosto,  ai  Presidi  delle  provinde 
ohe  invitassero  le  magistrature  municipali,  gli  ecclesiastici  e 
tutti  i cittadini  onorevoli  a studiare  e proporre  i più  accond 
modi  di  educazione  popolare,  e principalmente  d’istruzione  mo- 
rale, religiosa  e tecnica  pei  figli  del  povero. 

Nominava  molte  Commissioni  onde  preparare  e studiare  pro- 
getti di  riforme  in  ogni  ramo  d’amministrazione,  ma  la  lun- 
gaggine con  cui  si  procedeva  negli  studi,  senza  nulla  risolvere, 
fece  si  che  i popoli  esprimessero  il  loro  malcontento  e talvolta 
prevenissero  le  disposizioni  governative. 

La  dttà  di  Bologna,  prima  sempre  allorché  si  tratta  di  pa- 
triottismo, era  forse  troppo  impaziente  di  attendere  le  pro- 
messe, e male  sopportava  eziandio  che  il  cardinale  Vannicelli 
fòssi  Legato  di  quella  dttà  e provincia. 

Diamo  qui  appunto  una  circolare  segreta  che  lo  stesso  Cardi- 
nale dirigeva  ai  Governatori  delia  provincia  in  data  10  settembre. 

N*  1701.  Siservatisaimu. 

Dl.mo  Signore, 

Nel  vivo  desiderio  di  provvedere  ai  grave  emergente  che  da 
qualche  tempo  si  ravvisa  in  danno  della  proprietà  e della  sicurezza 
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personule  con  le  spesee  rapine,  grassazioni  e furti  di  varie  specie, 
la  Santità  di  N.  S.,  sempre  preveggente  pel  bene  di  queste  popola- 
zioni, si  ò degnata  d’incariuarmi  ed  altamente  mi  ha  raccomandato 
di  mettere  in  opera  tutti  i mozzi  possibili  per  reprimere  la  frequenza 
dei  delitti  in  genere,  ma  specialmente  quelli  della  classe  superior- 
mente accennata,  conferendomi  all'uopo  speciali  facoltà  di  agire  di- 
rettamente a Suo  nome,  sempre  augusto  e venerando,  per  le  più 
pronte  ed  efficaci  misure  anche  nelle  limitrofe  provincie.  Standomi 
sommamente  a cuore  di  dare  piena  ed  esatta  esecuzione  a questi  so- 
vrani voleri,  mentre  mi  vado  occupando  dei  mezzi  di  repressione  cor- 
rispondenti aH'urgente  ed  importante  scopo,  mediante  il  più  ener- 
gico ed  attivo  servizio  di  sorveglianza  e perlustrazione  per  parte  della 
forza  politica,  vedo  molto  espediente  che  aia  ovunque  promosso  ed 
esteso,  collo  cautele  necessario,  un  bene  inteso  e straordinario  spio- 
naggio, da  rimunerarsi  adeguatamente  a seconda  della  maggiore  o 
minore  importanza  dello  rispettive  rivelazioni.  Mentre  conto  sulla 
conoscinta  energia  ed  interessamento  dei  signori  Governatori,  nutro 
la  più  dolco  lusinga  che  non  sia  per  riuscire  discaro  neppure  alle 
magistrature  comunali  (i  di  cui  Capi,  nei  luoghi  ove  non  risiedo  il 
Governatore,  sono  rivestiti  anche  della  qualità  di  funzionari  politici) 
di  prestare  all'indicato  fine  tutta  la  loro  efficace  cooperazionc,  som- 
ministrando eziandio  all'opportunità  quelle  indicazioni  che,  per  la 
conoscenza  locale  e personale  che  hanno,  possono  rendersi  utili  alla 
repressione  dei  delitti  c scoperta  dei  delinquenti. 

Ma  perché  lo  spionaggio  da  attivarsi,  e dal  quale  saranno  da  at- 
tendersi molti  vantaggi  alla  giu.stizia  punitiva  ed  alla  società,  sia 
regolato  ed  animato  con  quella  riservatezza  che  si  conviene , onde 
non  compromettere  i funzionari  che  ricevono  le  confidenze,  nè  di 
scoprire  in  alcuna  guisa  le  persone  che  vi  si  prestano,  farà  di  me- 
stieri che  venga  insinuato  con  tutta  la  delicatezza  possibile,  che  co- 
loro i quali  non  amano  di  farsi  conoscere  nè  ai  Governatori  nè  alla 
Magistratura,  nè  alla  forza  politica,  potranno,  con  semplice  ano- 
nimo, comunicare  a chiunque  di  essi  le  notizie  che  hanno,  trasmet- 
tendo nel  tempo  stesso  altro  simile  a me  direttamente  con  il  suo 
nome,  che  mi  servirà  di  norma  e sarà  tenuto  nel  massimo  riserbo. 
Coltivato  colla  dovuta  esattezza  dalle  autorità  o dalla  forza  le  traccie 
accennate  nell'anonimo,  quando  per  mezzo  di  questo  siasi  potuto 
prevenire  o seguire  qualche  delitto,  siansi  ricuperati  oggetti  furtivi 
o proceduto  aU'arresto  di  contumaci  o delinquenti,  lo  stesso  confi- 
dente mi  rinnoverà  ima  seconda  lettera  ad  effetto  di  conseguire,  con 
quel  mezzo  che  crederà  più  acconcio  e che  potrà  anche  accennare, 
quel  premio  che,  a misura  dell'entità  dell’effettuata  operazione,  sarà 
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d*  me  immediatamente  aseefi^ato  e retribuito.  In  questo  modo, 
mentre  sono  persuaso  che  i confidenti  saranno  incoraggiati  a pre- 
starsi di  buona  fede  con  sincerità  e senza  timore  dì  essere  segnati  ed 
esposti  all'odio  ed  alla  vendetta  dei  malcontenti,  si  otterranno  i piè 
vantaggiosi  risultati  per  la  difesa  delle  sostanze  e per  la  sicurezza 
delle  persone;  e tutte  le  autorità  che  concorrono  a questo  stabile  ed 
mteressatissima  oggetto,  proveranno  con  me  la  massima  compia- 
cenza di  aver  secondato  con  zelo  ed  efficacia  le  benefiche  intenzioni 
del  nostro  amorosissimo  ed  ottimo  Sovrano.  Nel  comunicare  si  si- 
gnori Governatori  questi  miei  pensieri,  lascio  alla  perspicacia  ed  in- 
tendimento loro  di  trovare  il  modo  più  acconcio,  opportuno  e pen- 
dente di  estenderli  alla  Magistratura  e Comandanti  di  Brigata,  coma 
pure  agli  Ufficiali  e Sott’ufficiali  del  Corpo  volontari,  che  si  trovano 
nelle  periferie  della  rispettiva  giurisdizione,  perchè  possano  sortire 
quei  vantaggiosi  effetti  che  se  ne  attendono. 

CoU’uBata  distinta  stima  passo  a confermarmi 
Di  V.  8.  Ill.ms 

Bologna,  li  10  settembre  1846. 

Affezionatissimo  per  servirla 
U Legato 

L.  Cabdimali  VahmiociiLI. 

Erano  talmente  incessanti  e straordinarie  le  dimostrazioni 
che  si  succedevano  ad  onore  di  Pio  IX,  che  il  cardinale  Gizzi, 
segretario  di  Stato,  fu  indotto  a farle  cessare,  inviando  la  circo- 
lare che  segue  alle  autorità  provinciali,  in  data  8 ottobre.  < 

lU.mo  e Rev.mo  Signore  ! 

Le  manifestazioni  di  gioia  fiittesi  finora  dalle  popolazioni  dello 
Stato  pontificio  per  solennizzare  rosaltazìone  al  trono,  e gli  atti  del 
nuovo  Pontefice  Pio  IX  nostro  clementissimo  sovrano  sono  state  tali 
da  far  conoscere  quanto  sia  colma  la  misura  della  letizia,  dalla  quale 
tutti  sono  compresi  per  sì  fausto  avvenimento.  La  gioia  dei  popoli 
formando  anche  quella  del  sovrano  e suo  Governo,  non  può  non  es- 
serne stato  commosso  vivamente  l'augusto  Pontefice.  Ciò  non  ostante, 
l'animo  suo  sempre  inclinato  a preferire  alla  sua  gloria  il  vero  bene 
dei  sudditi,  divide  il  gaudio  con  qualche  afflizione,  considerando  che 
queste  feste  sono  il  prodotto  di  volontario  contribuzioni,  e non  può 
egli  consentire  che  i suoi  popoli  siano  aggravati  di  dispendio  per 
cagione  sua.  Oltreché  ^ede  con  dolore  che  molte  masse  di  popolazioni, 
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abbaudoDaniiosi  a questo  entusiasmo,  lasciano  le  domestiche  occu- 
pazioni dalle  quali  a norma  dalle  diverse  classi  cui  appartengono, 
ritraggono  il  necessario  sostentamento  ; onde  il  suo  cuore  paterno 
doppiamente  si  affligge  (ler  questa  seconda  perdita  a danno  di  una 
paide  degli  amatissimi  suoi  sudditi.  Per  le  esposte  cagioni  egli  vuole 
che  debbano  cessare  queste  dimostrazioni  dispendiose,  procurando 
di  ritornare  ciascuno  nell’esercizio  delle  proprie  attribuzioni , o 
tranquillamente  attendere  quelle  disposizioni  delle  quali  il  ttoverno 
si  sta  occupando  a vantaggio  dello  Stato. 

V.  8.  111. ma  vorrà  pertanto  darsi  premura  di  far  conoscere  pub- 
blicamente questo  intenzioni  del  Santo  Padre,  nell'occasione  parti- 
colarmente in  cui  dalle  Magistrature  municipali  o da  altri  le  sia 
richiesto  il  permesso  di  celebrare  nuove  feste,  o di  condurre  di  città 
in  città  numerose  brigate  di  popolo.  Che  se  in  qualche  luogo  già  si 
fossero  &tte  lo  collette  per  simili  foste,  nò  si  giudicasse  jiossibile  di 
reetituire  a ciascuno  dei  contribuenti  la  sua  quota,  molto  utilmente 
si  potranno  questi  contributi  convertire  ad  alimento  del  popolo  nella 
stagione  invernale,  mediante  qualche  lavoro  di  pubblica  utilità.  E 
per  tale  mudo  la  Santità  di  Nostro  Signoi*»  ne  proverà  doppia  con- 
solazione, vedendo  per  una  parte  l'ossequio  dei  sudditi  ad  ogni  suo 
desiderio,  e per  l'altra  tornare  in  soccorso  della  indigenza  ciò  che 
ora  preparabj  ad  onorare  il  suo  nome  in  altra  guisa,  più  splendida 
forse,  ma  meno  degna  e meno  gradita  che  non  sono  le  benedizioni 
dai  poveri. 

In  attenzione  dei  relativi  riscontri,  rinnovo  a V.  S.  111. ma  le  pro- 
teste della  mia  distinta  stima. 

Della  S.  V.  Ill.ma 
Roma,  8 ottobre  1846. 

Aff.mo per  servirla  P.  card.  Gtzzi. 

Mentre  Gregorio  XVI  era  sempre  stato  nemico  dichiarato 
delle  ferrorie,  il  nuovo  Pontefice  pensava  a dotarne  i suoi  Stati, 
il  che  fece  con  nna  notificazione  del  segretario  di  Stato  in  data 
7 novembre  ; inaugurava  quindi  un  sistema  di  qntJche  tolle- 
ranza verso  gli  Israeliti,  e prometteva  una  prossima  riforma 
dell’intiera  amministrazione.  Fra  tante  esultanze  e tante  pro- 
messe non  dimenticava  certo  di  essere  sovrano  spirituale,  e 
come  tale  pubblicava  la  seguente  enciclica  ai  patriarchi,  arci- 
vescovi e vescovi  in  data  9 novembre  1846,  colla  quale  eccitava 
lo  zelo  per  la  religione  tanto  nei  sovrani  che  nei  popoli,  ed  in-, 
veiva  contro  le  sètte  d’ogni  sorta,  politiche  e religiose.  > 
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Venerabili  fratelli,  aalule  ed  apostolica  benedisUme. 

Noi  chC(  molti  anni  addietro,  insieme  con  voi,  o venerabili  fra- 
telli, ci  sforzavamo,  secondo  il  poter  nostro,  ad  esereitare  un  uffizio 
pieno  di  fatiche,  ^eno  di  sollecitudini,  ed  a pascere,  ne'  monti  di 
Isracllo,  nei  rivi  e nei  pascoli  più  ubertosi,  la  parte  della  greggia 
del  Signore  affidata  alle  nostre  cure,  eccoci,  per  la  morte  di  Gre- 
gorio XVI,  chiarissimo  nostro  predecessore  (la  cui  memoria  e le  il- 
Instii  e gloriose  gesta,  iscritte  in  auree  lettere,  mai  sempre  ammi- 
reranno i posteri),  eccoci,  contro  all'opinione  di  tutti  ed  al  pensier 
nostro,  innalzati  al  sapremo  pontificato  non  senza  grandissima  per- 
turbazione e timore  deU'animo  nostro.  Imperciocché,  se  in  ogni 
ten^K)  il  peso  dell'apostolico  ministero  fu  a ragione  rìsguardato 
e si  ha  da  rìsguardare  come  molto  grave  e pericoloso,  tremendo  in 
sommo  grado  si  ha  da  considerare  in  questi  tempi  difficilissimi  per 
la  cristianità. 

Laonde,  debitamente  conscii  della  nostra  debolezza,  e meditando 
quanto  sieno  gravi  le  incumbenze  del  sapremo  apostolato,  sovrat- 
tatto  nelle  sì  grandi  vicende  della  nostra  età,  ci  saremmo  certa- 
mente dati  alla  tristezza  ed  alle  lacrime,  se  non  avessimo  posta  ogni 
nostra  speranza  in  Dio,  nostra  salvezza,  il  quale  mai  non  abbandona 
ehi  in  lui  spera,  e che,  a mostrare  la  sua  potenza,  di  quando  in 
quando  si  serve  anche  dei  più  deboli  per  reggere  la  sua  Chiesa,  ac- 
ciocché sempre  più  tutti  conoscano  essere  Dio  medesimo  che  colla 
mirabile  sua  provvidenza  la  governa  e difende. 

Molto  in  pari  tempo  ci  arreca  conforto  il  ripensare  che  nel  pro- 
curare la  salute  delle  anime,  voi  abbiamo,  venerabili  fratelli,  a 
compagni  ed  aiuto,  e che,  chiamati  a parte  della  nostra  sollecitu- 
dine, vi  adoperato  con  ogni  cura  e diligenza  nell'adempiere  il  vostro 
ministero  e nel  sostenere  con  noi  quel  buon  certame  a cui  siamo 
chiamati.  Indi  é che,  non  appena  assunti,  benché  immeritevoli,  a 
questa  sublime  carica  del  principe  degli  apostoli,  ricevemmo  quel 
gravissimo  incarico  che,  nella  persona  di  S.  Pietro,  fu  divinamente 
daH'Etemo  principe  dei  pastori  conferito,  di  pascere  e reggere  non 
solo  gli  agnelli,  vale  a dire  tutto  intero  il  popolo  cristiano,  ma  an^ 
cora  le  pecore,  cioè  coloro  che  li  governano,  nulla  fu  da  noi  cotanto 
desiderato,  quanto  di  parlare  a voi  tutti  in  intimo  affetto  di  carità. 
Non  sì  tosto  adunque,  secondo 'l'uso  e l'istituto  dei  nostri  anteces- 
sori, abbiamo  preso  possesso  del  nostro  pontificato  nella  nostra  ba- 
silica lateranense,  vi  indirizziamo,  senz'altro  indugio,  queste  lettere, 
per  eccitare  l'esimia  vostra  pietà,  acciocché  con  sempre  maggiore 
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alacrità,  vigilanza,  impegno,  vigilando  le  vigilie  della  notte  sopra  il 
gregge  affidato  allo  vostre  care,  e combattendo  con  gagliardia  o 
costanza  episcopale  col  crudelissimo  nemico  deH'nman  genere,  come 
veri  soldati  di  Cristo  Gesù  opponghiate  valorosamente  un  maro  di 
difesa  per  la  magione  d'Israele. 

Voi  tntti,  o venerabili  fratelli,  sapete  pur  bene  l’accanita  e for- 
midabile guerra  mossa,  in  questo  deplorabile  nostro  secolo,  contro 
a tutto  ciò  che  ò cattolico  da  quegli  nomini  che,  stretti  fra  loro  in 
rea  colleganza,  rifuggendo  dalla  sana  dottrina  o discostando  l'oreo- 
chio  dalla  verità,  si  adoprano  nel  cavare  dalle  tenebro  lo  più  strane 
opinioni,  esagerarle  ad  ogni  possa,  divolgarle  o disseminarle.  Noi 
siamo  compresi  da  orrore  insieme  e da  acerbissimo  dolore  quando 
pensiamo  a tntti  quei  mostruosi  errori  ed  a quelle  varie  c molteplici 
macchinazioni,  insidie  e arti  di  nuocere,  con  cui  questi  nemici  della 
verità  e della  luce  c peritissimi  artefici  di  frode,  fanno  a gara  por 
ispegnero  fm  Tuniversalo  ogni  sentimento  di  giustizia  e di  onestà, 
corrompere  il  costume,  turbare  ogni  divino  ed  uman  diritto,  abbat- 
tere, e se  mai  fosse  possibile,  estirpare  e distruggere  la  religione 
cattolica  0 la  società  civile.  Voi  conoscete,  infatti,  venerabili  fra- 
telli, come  questi  implacabili  nomici  del  nome  cristiano,  misera- 
mente strascinati  da  una  specie  di  fnrore  di  empietà,  si  spingono  a 
tale  temerità,  che  con  un'audacia  senza  esempio  aprendo  la  loro  bocca 
alle  bestemmie  contro  a Dio,  non  han  rossore  di  profes.sare  aperta- 
mente e pubblicamente,  es.sere  imposture  ed  invenzioni  dogli  uomini 
i misteri  della  sacrosanta  nostra  religione,  la  dottrina  della  Chiesa 
cattolica  essere  contraria  al  bene  c alla  prosperità  doU'umana  so- 
cietà, e non  temono  di  rinegar  Cristo  c Dio.  E per  illudere  più  age- 
volmente i popoli  ol  ingannare  specialmente  gli  incauti  e gli  ine- 
sperti e seco  trarli  nell’errore,  spacciano  di  conoscere  essi  soli  lo  vie 
della  prosperità,  non  dubitano  di  arrogarsi  il  nome  di  filosofi,  come 
se  la  filosofia,  che  tutta  aggirasi  neU’investignre  la  verità  della  na- 
tura, debba  rifiutar  ciò  che  Dio,  supremo  o clementissimo  autore  di 
tutta  la  natura,  si  è degnato,  per  benefizio  e misericordia  singolare, 
di  manifestare  agli  uomini,  acciocché  potessero  conseguire  la  vera 
felicità  0 la  vera  salvezza.  Costoro,  colla  storta  e fullmàssima  loro 
manier.L  ili  argomentare,  non  ce.ssano  mai  dairallegare  la  forza  e 
l’eccellonza  dcH'umana  ragione,  e di  contrapporla  alla  fedo  santis- 
sima di  Cristo,  e nudacissimameute  vaii  blaterando  che  questa  fede 
alla  ragione  deU'uomo  é contrarili.  Della  qual  cosa  nulla  si  può 
non  che  pensare,  immaginare,  o più  puzzo,  o più  empio,  o più  ripu- 
gnante alla  stessa  ragiono.  Imperocché,  quantunque  la  fedo  sia  al 
di  sopra  della  rapone,  non  può  per  altro  trovarsi  verun  vero  con- 
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trasto,  verun  dissentimento  fra  esse,  giacché  entrambe  derivano  da 
un  solo  e medesimo  fonte  di  immutabile  ed  eterna  verità,  dal  sommo 
Iddio,  e si  iwrgono  siffattamente  scambievole  appoggio,  che  la  vera 
ragione  dimostra,  protegge  e difende  la  verità  della  fede  ; la  fede 
poi  libera  la  ragione  da  ogni  errore,  e mirabilmente  la  illumina,  ‘ 
conferma  e perfeziona  colla  cognizione  delle  divine  coso. 

Xè  certamente  con  minor  fallacia,  venerabili  fratelli,  nel  lodar  a 
cielo  l’umano  progresso,  questi  nemici  della  divina  rivelazione  vor- 
rebbero con  temerario  e sacrilego  ardimento  introdurlo  nella  reli- 
gione cattolica,  come  se  la  religione  fosse  opera  non  di  Dio,  ma 
degli  uomini  ; come  se  ella  fosse  un  loro  trovato  che  potesse  con 
mezzi  umani  perfezionarsi.  Molto  a proposito,  rispetto  di  questi  in- 
felici deliranti,  cado  quello  che  troviamo  in  Tertulliano,  là  dove  a 
ragione  egli  riprova  quei  filosofi  della  sua  età  che  avevano  messo 
in  campo  un  cristianesimo  stoico,  platonico,  dialettico.  E veramente,  ■ 
siccome  la  santissima  nostra  religione  non  fu  inventata  dalla  ra- 
gione umana,  ma  clementissimamente  da  Dio  agli  nomini  rivelata , 
è facile  a chiunque  il  comprendere,  che  la  religione  medesima  ri- 
trae ogni  sua  forza  dall'autorità  della  parola  di  Dio,  o non  può  mai 
nè  dedursi  nè  perfezionarsi  dalla  ragione  umana.  La  ragione  del- 
l’uomo, por  non  ingannarsi  ed  errare  in  affari  di  si  alta  importanza, 
dee  bensì  ricercare  diligentemente  il  fatto  della  rivelazione  divina, 
per  riconoscere  in  modo  certo  che  Dio  ha  parlato , e prestare  a Lui, 
come  sapientissimamente  insegna  l’Apostolo,  »in  ossequio  ragione- 
vole. Chi,  infatti,  ignora  o può  ignorare  che  a Dio  che  parla  si  ha 
da  prestar  ogni  fede,  c che  nulla  è più  consentaneo  colla  stessa  ra- 
giono, che  prestar  salda  adesione  c acquiescenza  a ciò  che  aceerta- 
tamentc  è rivelato  da  quel  Dio  che  non  può  ingannarsi  nè  ingan- 
nare? 

Ma  quanti  non  sono,  e quanto  mirabili  o splendidi  gli  argomenti 
che  amplissimamento  convincere  debbono  la  nigionc  umana  corno 
la  religione  di  Cristo  sia  divina,  e il  principio  e la  radice  di  tutti  i 
nostri  donimi  le  vengano  di  sopra  dal  Signore  dei  cidi,  e come,  per 
ciò,  nulla  siavi  di  più  certo,  di  più  sicuro,  di  più  santo  o di  fondato 
su  più  salde  basi.  Questa  fede,  diciamo,  che  è maestra  della  vita, 
segno  di  salute,  nemica  d’ogni  vizio  e madre  c nutrice  di  tutte  Io 
virtù;  che  fu  confermata  con  la  nativitìi,  la  vita,  la  morto,  la  risur- 
rezione, la  sapienza,  i predigli,  le  profezie  di  Gesù  Cristo,  autore  c 
consumatore  di  essa,  che  è splendente  in  ogni  dove  della  luce  della 
superna  dottrina,  arricchita  coi  tesori  delle  dovizie  celesti,  e somma- 
mente chiara  ed  insigne  per  tanti  vaticinii  di  profeti,  splendore  di 
prodigi!,  costanza  di  martiri,  gloria  di  santi;  — fede  che,  profc.s- 
30 
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sando  le  leggi  di  Cristo,  ed  acquistando  di  giorno  in  giorno  mag- 
giori forzo  dalle  stesse  più  crudeli  persecuzioni,  si  è dilatata  sotto 
al  solo  vessillo  della  croce  a tutto  runiverso,  ne’cqntinenti  o nei 
mari,  daU'orientc  all'occaso,  e,  abbattuta  la  fallacia  degli  idoli, 
dissipata  la  caligine  degli  errori  e vinti  ogni  maniera  di  nemici,  il- 
luminò colla  face  della  cognizione  di  Dio  i popoli,  le  genti,  le  na- 
zioni anebé  più  barbare  e diverse  per  indole,  costumi,  leggi,  istitu- 
zioni, e tutte  le  assoggettò  al  dolce  giogo  di  Cristo,  a tutti  annun- 
ziando pace  c prosperità.  Le  quali  cose  per  modo  in  ogni  dove 
risplendono  di  tanto  fulgore  di  sapienza  e potenza  divina,  che  non 
vi  ha  mento  o pensiero  che  facilmente  non  le  riconosca  opera  della 
cristiana  fede  di  Dio.  L'umana  ragione  pertanto,  da  questi  splendi- 
dissimi del  pari  che  saldissimi  argomenti,  conoscendo  evidente- 
mente Dio  essere  Tautore  della  fede,  non  può  progredire  più  oltre  ; 
ma,  tolta  c rimossa  interamente  ogni  difticoltà,  dee  prestare  a 
questa  fede  il  suo  ossequio,  convinta  quale  è che  viene  da  Dio  tutto 
ciò  che  la  fede  stessa  ci  propone  di  credere  e di  operare. 

Quindi  appare  manifestamente  quanto  pur  sia  errore  di  coloro 
che,  abusando  della  ragione  e stimando  le  parole  di  Dio  invenzione 
degli  uomini,  ardiscono  di  spiegarle  a loro  talento,  e temerariamente 
interpretarle,  mentre  che  Dio  medesimo  ha  istituito  una  vivente  au- 
torità che  avesse  ad  insegnare  ed  accertare  il  vero  e legittimo  senso 
della  celeste  sua  rivelazione,  e decidesse  con  iiifallibik  sentenza  le 
controversie  tutte  in  fatto  di  fede  o di  costumi,  acciocché  i fedeli 
non  fossero  qua  e là  sbattuti  da  ogni  vento  suscitato  nella  dottrina 
dalla  nequizia  degli  uomini.  £ questa  autorità  infallibile  e vivente 
si  trova  solo  in  quella  Chiesa  la  quale,  edificata  sopra  Pietro,  capo, 
principe  c pastore  di  tutta  la  Chiesa,  e la  cui  fedo  egli  promise  che 
mai  non  sarebbe  venuta  mono,  sempre  ha  i suoi  legittimi  pontefici 
che,  senza  interruzione,  traggono  la  loro  origine  da  Pietro  stesso, 
collocati  nella  sua  cattedra,  proteggitori  ed  eredi  della  sua  dottrina, 
dignità,  onore  c podestà.  E poiché  dove  è Pietro  ivi  é la  Chiesa,  o 
Pietro  parla  per  bocca  del  romano  pontefice,  e no’  suoi  successori 
egli  vive  sempre  ed  esercita  la  sua  autorità,  « dispensa  a chi  la  do- 
manda la  verità  della  fede,  le  divine  parole  si  debbono  adunque 
intendere  nel  senso  appunto  che  fu  ed  é tenuto  da  questa  romana 
cattedra  di  8. Pietro,  che,  madre  o maestra  di  tutte  le  Chiese,  sem- 
pre ha  serbato  intatta  od  inviolata  la  fede  commessale  da  Cristo 
Signore,  la  insegnò  ai  fedeli,  a tutti  mostrando  il  sentiero  della  sa- 
lute e della  incorrotta  verità  ; — questa  prinoipal  Chiesa , onde  ori- 
ginò l'unità  sacerdotale,  questa  metropoli  della  pietà,  in  cui  è tutta 
intera  consolidata  la  religione  cristiana,  nella  quale  sempre  stette 


Digitized  by  GoogU 


467 

il  principato  della  cattedra  apostolica  a cui  per  la  prerogativa  del 
suo  primato  6 necessario  che  si  rivolga  ogni  Chiesa,  vale  a diro 
quanti  sono  nel  mondo  fedeli,  e colla  quale,  perfino,  chftion  racco- 
glie disperde. 

Noi  adunque  che,  per  imperscrutabile  decreto  di  Dio  siamo  collo- 
cati in  questa  cattedra  di  verità,  grandemente  eccitiamq  nel  Signore 
la  vostra  pietà,  o venerabili  fratelli,  acciocché  colla  maggior  solle- 
citudine 0 diligenza  vi  adoperiate  ad  ammonire  ed  esortare  assidua- 
mente i fedeli  confidati  allo  vostre  cure,  di  tenersi  saldi  a questi 
principii,  nè  lasciarsi  mai  ingannare  e trarre  in  errore  da  quelli  abbo- 
minevoli  che,  col  pretesto  dell’umano  progresso,  si  travagliano  a di- 
struggere la  fedo,  ad  assoggettarla  empiamente  alla  ragione,  e ad  in- 
tervertiro  la  parola  di  Dio,  nè  rifuggono  dal  recar  un  sommo  oltraggio 
a quel  Dio  che  nella  massima  sua  clemenza  si  è degnato  di  provve- 
dere colla  celeste  sua  religione  al  bene  ed  alla  salute  degli  uomini. 

Similmente  voi  conoscete,  venerabili  fratelli,  quegli  altri  mo- 
struosi e fraudolenti  errori,  eoi  quali  i figli  del  secol  nostro  si  sfor- 
zano ad  ogni  potere  di  conculcare  la  religiona  cattolica,  la  divina 
autorità  e le  leggi  della  Chiesa,  non  men  che  i diritti  deH'eccle- 
siastica  e civile  podestà.  Tali  sono  i nefandi  attentati  contro  a questa 
romana  cattedra  di  S.  Pietro,  nella  quale  Cristo  ha  posto  l'inespu- 
gnabile fondamento  della  sua  Chiesa. 

Tali  medesimamente  quelle  segrete  sètte,  emerse  dalle  tenebro  a 
perdizione  c rovina  dellaChiesa  e dolloStato,  c dai  romani  pontefici 
nostri  antecessori  colle  apostoliche  loro  lettere  a più  ripre.se  anate- 
mizzate;  lettere  che  noi,  nella  pienezza  dcU'apostolica  nostra  auto- 
rità, qui  conformiamo  e ordiniamo  che  sieno  csattissimamente  osser- 
vate. 

A questo  medesimo  intento  sono  volte  quelle. astutissime  società 
bibliche  che,  rinnovando  le  antiche  arti  degli  eretici,  contro  alle 
santissime  regole  dellaChiesa,  senza  posa  si  adoprano  a distribuire 
e gittar  gratuitamente,  in  grandissimo  numero  e con  immense  spese, 
ad  ogni  ceto  di  persone,  ed  anche  allo  più  rozze,  lo  sacro  carte  tra- 
dotte nelle  lingue  volgari  e le  spesse  volte  accompagnate  da  per- 
verse interpretazioni,  e ciò  affinchè,  reietta  la  tradizione  divina,  la 
dottrina  dei  padri  o l'autorità  della  Chiesa,  la  parola  diDio  sia,  se- 
condo il  sentir  privato,  interpretata,  il  senso  di  cssji  venga  perver- 
tito, c si  cada  cosi  ne’ più  grandi  errori. 

Queste  società,  la  venerata  memoria  di  Gregorio  XVI,  emolo  dei 
Buoi  antecessori,  e del  quale,  benché  immeritevoli,  noi  fummo  chia- 
mati a prendere  il  luogo,  le  riprovava  nelle  apostoliche  sue  lettere, 
e noi  egualmente  colle  presenti  lo  conilanniamo. 
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Qui  pur  vuoisi  mentovare  tiueirorrendo  sistema  di  indifferenza 
por  ogni  religione,  persino  ripugnante  in  sommo  grado  collo  stesso 
lume  della  ragion  naturale,  con  cui  da  codesti  sciagurati,  tolta  ogni 
differenza  fra  virtù  o vizio,  fra  verità  ed  errore,  onestà  e turpitu- 
dine, si  spaccia  che  gli  uomini  possono  conseguire  in  qualsiasi  reli- 
gione l’eterna  salute,  come  so  esser  vi  potesse  mai  un  qualche  ac- 
cordo, società  o comunanza  fra  giustizia  e iniquità,  luce  e tenebro. 
Cristo  e Bclial. 

K,  similmente,  ricordar  dobbiamo  quella  bruttissima  cospirazione 
contro  al  sacro  celibato  dei  preti,  cospirazione,  duole  il  dirlo,  che 
fautori  trova  persino  in  alcuni  ecclesiastici,  i quali,  dimentichi  pur 
troppo  della  propria  loro  dignità,  lasciansi  lusingare  e vincere  dalle 
blaudizio  e dalle  seduzioni  della  voluttà. 

Nè  vuoisi  tacere  della  perversa  ragione  di  insegnare,  spccialmonte 
nella  filosofia,  onde  l’improvvida  gioventù  miseramente  trovasi  in- 
gannata, corrottiv  o abbeverata  del  fiele  del  dmgonc  nel  calice  di 
Babilonia.  Dobbiam  ancora  mentovare  l’assurda  e specialmente  alla 
stessa  ragion  naturale  contraria  dottrina,  del  cosi  detto  comuniSmo, 
la  iiuale,  quando  che  venisse  ammessa,  sovvertirebbe  da  capo  a 
fondo  ogni  diritto,  cosa,  proprietà  e portinola  stesssi  umana  società. 
nebl)onsi  puro  riprovare  le  tenebrosissime  insidie  di  coloro  che, 
roH'animanto  di  pecore,  tuttoché  internamento  sicno  bq>i  riipiici, 
mentendo  fraudolontcmente  la  più  pura  pietìi  e la  più  severa  virtù, 
‘tisciplinae  specie  humililer  irrepmit,  blande  cupiunl,  molìUcr  liganl, 
hdentcr  occidiwl,  e distornano  gli  uomini  da  ogni  religione  e squar- 
'■iano  e uccidono  le  pecorelle  del  Signore. 

Fra  lo  fraudi  di  questo  nostro  secolo,  a non  parlare  di  quelle 
laute,  che  pure  da  voi  medesimi  conoscete,  farem  qui,  infine,  pa- 
rola di  quella  funestissima  peste  di  tanti  ed  in  ogni  dove  dissemi- 
nati libercoli  volanti,  maestri  di  peccati,  che  con  fallace,  artificiosa 
f'd  acconcia  arto  dettati,  vengono  distribuiti  con  immense  si>ese  a 
pcnbzione  del  popolo  cristiano,  spargendosi  co.sl  da  per  tutto  le  più 
funeste  dottrine  o depravandosi  siiecialmentc  la  mente  e il  cuore 
degl’incauti,  con  grandissimo  danno  c di  essi  e della  santa  religion 
nostra. 

Por  la  qual  piena  di  errori  in  ogni  dove  serj)cggianti,  unita  alla 
sfrenata  licenza  di  pensare,  parlare,  scrivere,  il  buon  costume  è 
peggiorato,  la  8antis.«ima  religione  di  Cristo  disprezzata,  vilipe.sa  la 
maestà  del  divin  culto,  contrastata  la  podestà  di  questa  Apostolica 
Sede,  impugnata  e ridotta  a vergognosa,  servitù  l’autorità  della 
Chiesa,  conculcati  i diritti  de’  vescovi,  violata  la  santità  del  matri- 
monio, indeKolito  il  governo  di  ogni  podestà;  e si  hanno  quo’ tanti 
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altri  mali  della  Chiesa  e dello  Stato  che  siam  costretti,  o venerabili 
fratelli,  a piangere  con  voi. 

Noi  pertanto,  sommamente  solleciti,  in  si  grandi  vicende  della 
religione,  delle  cose  e dei  tempi,  della  salvezza  della  universa!  greg- 
gia del  Signore  da  lui  affidataci,  nulla  tralascieremo  dcU’apostolico 
nostro  ministero,  nulla  non  sarà  da  noi  tentato,  affine  di  provvedere 
al  bene  di  tutta  la  cristiana  famiglia.  Eccitiamo  però  nel  medesimo 
tempo  caldissimamentc  nel  Signore  la  singolare  vostra ’pietii,  virtù 
e prudenza,  o venerabili  fratelli,  acciocché,  aiutati  dalla  celeste 
grazia,  difendiate  in  un  con  noi  intrepidamente  la  causa  di  Dio  e 
della  Santa  Sua  Chiesa  secondo  la  carica  che  tenete,  la  dignità  di  cui 
siete  insigniti.  Voi  comprendete  come  sia  dover  vostro  il  pugnar 
fortemente,  sapendo  ciascun  di  voi,  di  finali  pur  troppo  e quante 
ferite  sia  afflitta  rintemerata  sposa  di  Cristo,  e quanto  ella  sia  tri- 
bolata daH’accanimento  degli  implacabili  suoi  nemici. 

E tra  gli  altri  vostri  doveri  voi  pure  ben  sapete  esservi  quello  di 
proteggere  e difendere  con  gagliardia  episcopale  .la  fede  cattolica,  ed 
invigilare  con  somma  cura,  affinchè  il  gregge  a voi  commesso  per- 
sista saldo  ed  inc  oncusso  in  quella  fede  la  quale  se  twn  serbasi  in- 
tana edinriolata,  l'uomo  indubitalamente  perirà  in  eterno.  A tutelare 
adunque  e conservare  questa  fede  attendete  diligentemente  col  pa- 
storale vostro  zelo,  nè  lasciate  mai  di  tutti  in  essa  istruire,  di  raf- 
fermare i vacillanti,  ribattere  i contraddittori,  rinvigorire  i deboli 
credenti,  senza  mai  nulla  affatto  dissimulare  o tollerare,  che  mostri 
di  potere,  anche  menomamente,  offendere  la  purezza  di  questa  fede. 
Nè  minor  sia  la  vostra  fermezza  nel  fomentare  in  tutti  ruuione  colla 
Chiesa  cattolica,  fuor  della  quale  non  vi  è salute,  e nel  promuovere 
Tobbedienza  a questa  cattedra  di  Pietro  su  cui  è fondata,  come  so- 
pra a saldissima  base,  tutta  intera  la  mole  della  santissima  nostra 
religione. 

Con  egual  costanza  procurate  di  custodire  le  santissime  leggi 
della  Chiesa,  per  la  cui  osservanza  han  vita  e sommamente  fiori- 
scono la  virtù,  la  religione,  la  pietà.  Siccome  poi  è grande  pietà  sco- 
prire i nascondìgli  degli  empi  e sconfiggere  il  demonio  in  coloro  che 
lo  serrano,  noi  vi  ammoniamo  o scongiuriamo  di  scoprire  ai  fedeli, 
con  ogni  vostro  potere,  le  moltiforme  insidie,  fallacie,  errori  e nuic- 
chinazioni  de’  nemici  ; di  distorglierli  diligentemente  dai  libri  pesti- 
feri, e di  esortarli  senza  posa  acciocché,  fuggendo  dalle  sètto  c dalle 
società  degli  empi,  come  dalla  faccia  del  serpente,  essi  evitino  colla 
massima  cura  tutto  ciò  che  è contrario  alla  fede  ed  alla  integrità 
della  religione  e del  costume.  Non  accada  pertanto  mai  as.soluta- 
mente,  che  da  voi  si  cessi  dal  predicare  l' evangelio,  affinchè  il 
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popolo  cristiano,  mediante  i santissin^i  ammaestramenti  della  cri- 
stiana legge,  cresca  sempre  più  nella  scienza  di  Dio,  fugga  il  male, 
taccia  il  bene  e cammini  nella  via  del  Signore. 

E siccome  voi  pur  sapete  che  gli  uffizi  che  esercitate  a voi  sou 
commessi  per  mandato  di  Cristo,  il  quale  si  ò dichiarato  mite  ed 
lunilc  di  cuore,  e che  non  venne  a chiamare  i giusti  ma  si  i pecca- 
tori, lasciando  cosi  a noi  l'esempio  in  ciò  da  seguitare,  — voi  adun- 
que, quanto  a coloro  che  troverete  contravventori  ai  precetti  del 
Signore,  e traviati  dal  sentiero  della  giustizia  e della  verità,  non 
mancherete  di  correggerli,  biasimarli,  sgridarli,  esortarli  con  pa- 
terno ammonizioni  c consigli,  ma  perù  sempre  in  ispirito  di  dolcezza 
e dottrina,  con  tutta  bontà,  pazienza  e dottrina,  posciachè  sovente 
presso  coloro  che  si  hanno  a correggere  molto  più  valga  benevolenta 
cìte  austerità,  esortamento  che  minaccia,  carità  che  severità. 

Adoperatevi  eziandio  con  tutte  le  vostre  forze,  o venerabili  fra- 
telli, acciocché  i fedeli  seguitino  carità,  cerchino  pace,  e non  cessino 
di  attenersi  a quanto  pace  e carità  arreca  ; sicché,  spenta  affatto 
ogni  dissensione,  inimicizia,  gara  e gelosia,  tutti  si  amino  con  iscam- 
bievole  carità,  o sieno  perfetti  in  un  medesimo  sentire,  in  un  mede- 
simo pensare,  talché  unanimi  sentano,  dicano,  sappiano  lo  stesso  in 
Gesù  Cristo  Signor  nostro. 

Procurato  eziandio  di  inculcare  al  popolo  cristiano  la  dovuta  ob- 
bedienza e soggezione  ai  principi  ed  alle  podestà,  insegnandogli,  se- 
condo il  documento  dell’apostolo,  come  non  siavi  podestà  fuorché 
da  Dio,  e coloro  resistere  al  coinandamento  dì  Dio,  e trarsi  perciò 
sovra  di  sé  la  dannazione,  che  resistono  alla  podestà,  e il  prec*etto 
del  dover  obbedire  alla  podestà  non  potersi  da  niuno  mai  infran- 
gere senza  colpa,  salvo  che  si  comandi  cosa  che  sia  contraria  alle 
leggi  di  Dio  8 della  Chiesa. 

Ma  siccome  non  vi  è cosa  che  più  conferisca  alla  pietà  ed  al 
alito  (li  Dio  che  la  vita  di  coloro  che  sonsi  dedicati  al  divino  mi- 
nistero, come  sono  i sacerdoti,  ed  il  più  delle  volte  quali  essi  sono 
tale  é il  popolo,  voi  medesimi,  nella  singolare  vostra  sapienza, 
scorgerete,  o venerabili  fratelli,  con  quanta  somma  cura  e diligenza 
vi  dobbiate  affaticare,  acciocché  il  clero  rifulga  per  gravità,  inte- 
grità di  vita,  santità  o dottrina,  e recclcsiastica  dottrina  venga,  se- 
condo il  dettato  de'  sacri  canoni,  scrupolosamente  osservata,  e là, 
ove  fosse  venuta  meno,  ella  sia  net  pristino  suo  splendore  restituita. 

Laonde,  come  ben  sapute,  voi  dovete  con  somma  cura  (summo- 
pere),  giusta  il  precetto  dell'apostolo,  evitare  d' imporre  a chicchcs- 
♦ sia  troppo  presto  (cito)  le  mani,  ed  iniziare  negli  ordini  sacri  o pro- 
muovere alla  trattazione  dei  santi  misteri  que’  soli  unicamente  che 
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accoratamente  ed  esattamente  (rxquisite)  esplorati  e trovati  ornati 
di  ogni  virtù  e muniti  di  sapienza,  riuscir  possano  di  utile  e di  or- 
namento alle  vostre  diocesi,  sieno  riconosciuti  alieni  da  tutto  ciò 
che  è vietato  agli  ecclesiastici,  e,  dati  allo  studio,  all'esortazione  ed 
alla  dottrina,  sietM  di  f.setnpio  ai  fedeli  nella  parola,  nel  tratto,  nfMa 
carità,  nella  fede,  nella  cast  Uà,  ed  a tutti  venerazione  arrechino,  e 
informino,  eccitino,  infiammino  il  popolo  giusta  quanto  religione 
prescrive. 

Imperocché,  come  sapientissimamentc  avverte  Timmortale  Bene- 
detto XIV  nostro  antecessore,  è meglio  assai  l'acere  pochi  ministri, 
ma  probi,  ma  idonei  e utili,  che  avente  molti  che  poi  sieno  per  valer 
nulla  nell'edificarione  del  corpo  di  Cristo,  cioè  della  Chiesa. 

E veramente  voi  non  ignorate  come  con  maggior  diligenza  dob- 
biate specialmente  ricercare  i costumi  e la  scienza  di  coloro,  ai  quali 
commettonsi  la  cura  e il  governo  delle  anime,  acciocché  essi,  come 
fedeli  dispensatori  della  moltiformegraziadi  Dio,  si  adoprino  inde- 
fessamente, coiramministrazioue  de'  sacramenti,  colla  predicazione 
della  divinaparola,  coll'esempio  delle  buone  opere,  a pascere,  giovare 
e modellare  le  popolazioni  loro  affidate  alle  istituzioni  ed  alle  pra- 
tiche della  religione,  ed  avviarlo  cosi  sul  sentiero  della  salvezza. 

Voi  comprendete,  infatti,  che  con  parrocbi  che  non  conoscono  o 
trascurano  il  lor<)  dovere,  immantinenti  i costumi  delle  popolazioni 
cadono,  la  cristiana  disciplina  si  rilassa,  il  culto  della  religione  si 
scioglie  e perturba,  ed  ogni  vizio  e cormtela  facilmente  invadon  la 
Chiesa.  Se  non  che,  a voler  che  la  parola  di  Dio,  la  quale  viva  ed 
efficace  è più  penetrante  di  ogni  più  tagliente  spada  ed  è istituita  per 
la  salute  delle  anime,  non  riesca  infruttuosa  per  difetto  de' ministri, 
non  cessate  mai,  venerabili  fratelli,  di  inculcare,  ordinare  ai  bandi- 
tori di  questa  divina  parola,  che,  avvertendo  alla  somma  gravità 
del  loro  ministero,  esercitino  l’evangelico  lor  ufficio  non  colle  parole 
di  una  persuasiva  sapienza  umana,  non  con  lo  sfoggio  e il  lenocinlo 
profano  di  una  vana  ed  ambiziosa  eloquenza , ma  .sì  coll’esposizione 
fedelissima  dello  spirito  o della  virtù  dell’evangelo,  talché  trattando 
debitamente  la  parola  della  verità,  e predicando  non  se  medesimi, 
ma  Cristo  crocifisso,  annunzino  ai  popoli,  con  un  grave  c splendido 
genere  di  eloquenza,  chiaramente  e apertamente,  o secondo  la  dot- 
trina della  Chiesa  e dei  Padri,  i dommi  ed  i precetti  della  santis- 
sima nostra  religione,  — spieghino  diligentemente  i singoli  doveri 
di  ciascheduno,  tutti  dal  male  distolgano  e alla  pietà  infiammino  ; 
per  modo  che  i fedeli,  salutarmente  imbevuti  c rifocillati  colla  pa- 
rola di  Dio,  scansino  tutti  i vizi,  seguano  la  virtù  ed  evitino  così  le 
pene  eterno,  e possano  conseguire  la  gloria  del  cielo. 
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Ammonite  adunque,  ed  assiduamente,  nella  pastorale  vostra  sol- 
lecitudine e prudenza,  eccitate  tutti  gli  ecclesiastici  che  da  voi  di- 
pendono, acciocché,  seriamente  meditando  il  ministero  che  han  ri- 
cevuto nel  Signore,  adempiano  colla  massima  diligenza  alle  parti 
ilei  proprio  loro  uffizio,  amino  grandemente  il  decoro  della  casa  del 
Signore  o,  per  intimo  senso  di  pietà,  insistano,  senza  intermissione, 
nelle  supplicazioni  o nelle  preghiere,  e,  adempiano,  secondo  il  pre- 
cetto della  Chiesa,  all’obbligo  delle  ore  canoniche,  acciocché  essi  pos- 
sano e impetrare  il  divino  aiuto  por  esercitare  le  gravissime  incum- 
benze  del  loro  uffizio,  o rendere  Dio  placato  c propizio  verso  del 
popolo  cristiano. 

Ora,  giacché  non  isfugge  punto  alla  vostra  sapienza,  come  non 
possano  aversi  idonei  ministri  della  Chiesa  fuorché  da  chierici  otti- 
mamente istrutti,  e molto  conferire  aU’ultoriore  loro  carriera  il  retto 
loro  ammaestramento,  continuate,  o venerabili  fratelli , nell'adope- 
larvi  in  modo  specialissimo,  affinché  i giovani,  che  destinansi  al  sa- 
cerdozio, sino  dai  teneri  loro  anni  vengano  bene  educati  alla  pietà 
ed  alla  soda  virtù,  non  meno  che  alle  lettere  ed  alle  più  severe  di- 
scipline, lo  sacre  specialmente.  Laonde  nulla  voi  avrete  più  a cuore 
che  di  istituire,  se  pure  ancora  non  esistono,  con  ogni  opera,  indu- 
stria e solerzia,  seminari  po'  chierici  secondo  il  prescritto  de'  padri 
Tridentini,  di  amplificare,  se  fia  necessario,  quelli  che  già  vi  sono, 
provvederli  di  ottimi  reggitori  e maestri,  e di  vigilare  mai  sempre  e 
diligentemente  acciocché  i giovani  chierici  vi  sieno  santanlentc  e 
religiosamente  educati  nel  timore  del  Signore  e nell’ ecclesiastica 
disciplina , e vengano  assiduamente  od  a fondo  coltivati  precipua- 
mente nelle  scienze  sacre,  lungi  affatto  da  ogni  pericolo  di  errore,  e 
negli  scritti  de’  Santi  Padri,  nelle  sacre  ceremonie  e nei  riti,  accioc- 
ché aver  possiate  esperti  e industri  operai,  i quali,  dotati  dello  spi- 
rito ecclesiastico,  o convenientemente  formati  collo  studio,  valgano 
col  tempo  a lavorare  diligentemente  il  campo  a cui  saranno  chia- 
mati, e a combattere  da  forti  i combattimenti  del  Signore. 

Ora  conoscendo  voi  quanto  conferisca  alla  dignità  c alla  santità 
dell’ordine  ecclesiastico  la  devota  pratica  degli  spirituali  esercizi, 
non  tralasciate  di  adoperare  l’episcopale  vostro  zelo  nel  promuovere 
urgentemente  questa  opera  salutare,  e nel  consigliare  ed  esortare  i 
chiamati  al  sacerdozio,  imciocché  sovente  si  ritirino  in  qualche  luogo 
opportuno  al  praticarli , dove,  messa  da  parte  ogni  mondana  cura, 
e dandosi  con  maggior  impegno  alla  meditazione  delle  divine  ed 
eterne  cose,  iMssauo  detergere  la  polvei'e  e le  sozzure  contratte  nel 
mondo,  rinnovare  lo  spirito  del  loro  stato,  e,  spogliando  con  nuovi 
atti  il  vecchio  uomo,  vestirne  un  nuovo,  creato  in  giustizia  e santità. 
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Nè  vi  dolga  se  ci  siamo  alquanto  fermati  nel  parlare  dell'istitn* 
lione  c della  disciplina  del  clero.  Imperocché  a voi  è noto  come  vi 
sienu  dì  molti  che,  annoiati  della  varietà,  incostanza,  mutabilità  de- 
gli errori,  e sentendo  la  necessità  di  professare  la  nostra  religione, 
si  inducono  tanto  più  facilmente,  coU'ainto  di  Dio,  ad  abbracciarne, 
osservarne  i documenti  e i precetti,  quanto  più  scorgono  che  il  clero 
sì  distingua  per  pietà,  integrità,  sapienza,  complesso  e splendore  di 
ogni  virtù. 

Del  resto,  fratelli  carissimi,  noi  non  dubitiamo  che  voi  tutti  accesi 
da  ardente  carità  verso  Dio  e verso  gli  nomini,  infiammati  dì  amore 
per  la  Chiesa,  fomiti  di  virtù  quasi  angeliche,  muniti  della  fortezza 
e prudenza  episcopale,  animati  da  uno  stesso  desiderio  di  santa  vo- 
lontà, seguitando  le  vestigia  degli  apostoli,  imitando,  come  a ve- 
scovi si  addice,  Gesù  Cristo,  esemplare  di  tutti  i pastori,  c del  quale 
voi  siete  i mandatarii  — collo  splendore  della  vostra  santità  illumi- 
nando clero  e fedeli,  e vestendo  le  viscere  della  misericordia  e com- 
patendo a coloro  che  non  sanno  e che  errano , vorrete , ad  esempio 
dell'evangelico  Pastore,  tener  dietro,  ricercare,  o con  paterno  affetto 
raccogliere  e porvi  sugli  stessi  omeri  vostri  e riportare  all'ovile  le 
pecore  traviate  e pericolanti  ; e non  risparmierete  mai  cure,  consigli , 
fatiche,  per  poter  adempiere  scmpolosamente  a tutti  i doveri  del 
vostro  uffizio , difendere  dalla  rabbia , dagli  assalimentì,  dalle  in- 
sidie de'lupi  rapaci,  distorre  dai  pascoli  avvelenati,  e spingere  a que’ 
che  sani  sono,  tutto  quel  diletto  vostro  gregge,  che  fu  redento  ccl 
preziosissimo  Sangue  di  Cristo,  e condurlo,  ora  coll’opera,  ora  colla 
parola,  ora  coll'esempio,  al  porto  della  salvazione  eterna. 

Virilmente,  adunque,  o venerabili  firatolli , adoperatevi  nel  pro- 
curare la  maggior  gloria  di  Dio  c della  Chiesa,  e con  tutta  alacritii, 
zelo  e vigilanza  indirizzate  ogni  vostro  sforzo  a che,  dissipati  inte- 
ramente tatti  gli  errori,  e svelti  ì vizi  tutti  sino  dalle  radici,  la  ndi- 
gione,  la  pietà,  la  virtù,  acquistino  di  giorno  in  giorno  od  in  ogni 
dove  maggior  incremento,  ed  i fedeli  tutti,  respingendo  le  opere 
delle  tenebre , camminino  come  figli  della  luce , piacendo  in  ogni 
cosa  a Dio  degnamente,  e frattificando  in  ogni  lodevol  opera.  E tra 
le  massime  angustie,  difficoltà  c pericoli  che,  soprattutto  in  questi 
tempi,  sono  inseparabili  dal  gravissimo  vostro  ministero,  non  lascia- 
tevi mai  intimorire;  ma  confortatevi  nel  Signore  e nella  potenza 
della  virtù  di  Colui  che,  nd  mirar  da  sopra  i chiamati  aUa  batfafflia 
(M  nome  suo,  apiwova  chi  ha  volere,  aiuta  dii  combatte,  corona  il 
rmeitore. 

Come  nulla  poi  ci  sia  più  grato,  più  giocondo,  più  desiderabile, 
che  il  giovare  coll’affetto,  col  consìglio,  coll'opera,  a voi  che  tutti 
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amiamo  con  dilezione  nelle  viscere  di  Gesù  Cristo,  e attendere,  in- 
sieme con  voi,  a proteggere  e propagare,  ad  ogni  potere,  la  gloria  e 
la  fede  cattolica,  e procurar  la  salvezza  delle  anime , per  le  quali, 
se  necessario  fosse,  siamo  pronti  a dare  la  vita  stessa,  venite,  o fra- 
telli, noi  ve  ne  supplichiamo,  ve  no  scongiuriamo,  venite  cop  pie- 
nezza di  cuore  e di  fiducia  a questa  sede  del  Santissimo  Principe 
degli  Apostoli,  a questo  centro  della  cattolica  unità,  a questa  vetta 
dell'episcopato , dalla  quale  sono  emersi  l’opiscopato  medesimo  e 
tutta  l'autorità  del  nome  suo;  — venite  a noi  ogniqualvolta  scorge- 
rete di  aver  bisogno  dcH'opcra,  dell'aiuto  • del  presidio  dell’auto- 
rità nostra  e di  quella  di  questa  Sede.  Che  noi  nutriamo  la  speranza 
che  i principi,  nostri  carissimi  figli  in  Gesù  Cristo,  ricordando  nella 
loro  pietà  e religione  come  la  regia  podestà  loro  sia  stata  conferita 
non  solo  pel  governo  del  mondo,  ma  massimamente  a presidio  della 
Chiesa,  come  noi  pure  ricordiamo  essere  nostro  of/ìrio  il  promuovere 
gl'interessi  della  Chiesa  e quegli  insieme  del  loro  regno,  acciocché 
tranquillamente  dominino  nelle  loro  provincie,  — vorran  essere,  colla 
loro  opera  e colla  loro  autorità,  favorevoli  ai  comuni  nostri  voti,  ai 
nostri  consigli,  alle  nostre  cure,  e difendere  la  libertà  e l' incolumità 
della  Chiesa  stessa,  acciocchà  anche  il  loro  imjjero  sia  difeso  dalla  de- 
stra di  Cristo. 

(Qui  seguono  calde  esortazioni  del  Sommo  Pontefice  acciocché,  per 
ottenere  gl' importantissimi  risuUainenti  a parte  a parte  nell'enciclica 
dii'isafi,  si  ricorra  co»  fiducia  alle  fonti  della  grazia,  con  incessanti 
preghiere  a Dio,  alla  Beatissima  Sua  Madre,  al  Principe  degli  Apo- 
stoli, a tutti  i Saldi.) 

Perfine  ricevete,  in  pegno  di  ogni  favore  celeste,  e precipuamente 
del  uostrQ  affetto  verso  di  voi,  o venerabili  fratelli,  l’apostolica  be- 
nedizione, che  con  effusione  di  cuore  amorevolissimamente  compar- 
tiamo a voi  e a tutti  i fedeli,  cliierici  o laici,  affidati  al  vostro  go- 
verno. 

Dato  in  Soma  presso  Santa  Maria  Maggiore  il  9 di  novembre  del- 
l’anno MDCCCXLVI,  il  primo  del  nostro  pontificato. 

A titolo  di  documenti  che  appartengono  al  184(>  diamo  una 
Nota  del  Governatore  di  Livorno,  diretta  al  Presidente  del 
Bnon  Governo  a Firenze,  non  che  una'Nota  del  Dipartimento 
degli  Esteri  di  Firenze  al  Presidente  stesso,  intorno  alla  per- 
sona del  principe  Luigi  Napoleone  Bonaparte  ; 

Eccellenza, 

Ai  termini  della  riverita  di  Lei  ministeriale  di  ieri,  ha  questo  Go- 
verno indilatamente  circolate  le  occorrenti  disposizioni  in  conferma 
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dei  precedenti  ordini,  affinchè  tanto  in  questo  porto , che  in  ogni 
ponto  del  nostro  litorale  marittimo,  venga  esercitata  un'attenta  e 
speciale  vigilanza,  diretta  ad  impedire  che  possa  penetrare  in  To- 
scana il  prìncipe  Luigi  Bonaparte,  già  evaso  dal  castello  di  Ham. 

Potendo  por  altro  sospettarsi  che  detto  Principe,  consapevole  come 
deve  essere  degli  ostacoli  die  l’attendono  per  introdursi  nel  Grandu- 
cato, sia  per  presentarsi  a noi  sotto  mentito  nome  e con  falso  passa- 
porto, io  rilascierò  alla  somma  saviezza  dell’E.  V.  il  giudicare  se 
potesse  convenire,  all’effetto  di  rendere  piò  efficace  la  ordinata  sor- 
veglianza, di  far  conoscere  i di  lui  connotati  personali  ai  Ministri 
incaricati  di  procurare  l’osservanza  degli  ordini  surriferiti. 

Ho  intanto  l’onore  di  confermarmi  col  più  distinto  ossequio 

Dell’E.  V. 

Livorno,  29  settembre  1846. 

Dev."  Obb.”  Servitore 
Nzri  Cor-sist. 

Inerendo  al  desiderio  esternatogliene  dalla  R.  Presidenza  del  Buon 
Governo,  il  Dipartimento  degli  Affari  esteri  comunica  alla  medesima 
nell'unito  foglio  i connotati  personali,  che  si  è procurati  col  mezzo 
della  Legazione  granducale  in  Parigi,  del  prìncipe  Luigi  Boua- 
parte,  già  prigioniero  noi  forte  di  Ham. 

Li  16  novembre  1846, 

Agé  de  trente-huit  ans;  laitle,  un  mètre  soizante-six  centimètres; 
cheveiut,  chfttains;  sourrils,  id.;  front,  moyen  ; geux,  gris  et  petits; 
n«£, grand;  bowhe,  moyenne;  lèvres,  épaisses;  barbe,  brune 
taches,  blondes  ; menton,  pointu  ; visage,  ovale  ; teint,  pale.  Marques 
particulières:  tète  enfoncée  daus  les  épaules  ; épaules  larges  ; dos 
vouté;  quelques  cheveux  gris.  En  mai  1846  le  Prince  ne  portait  ni 
moustachos,  ni  mouche. 

Diamo  un’altra  lettera  di  Re  Carlo  Alberto  in  data  27  no- 
vembre, da  Genova,  nella  quale  spicca  sempre  più  il  vivo  amore 
Ch’Egli  nutriva  per  il  suo  paese  : 

Je  pense  qu’on  vous  aura  déjà  dit  que  le  Boi  de  Bavière,  après  un 
Conseil  de  ses  Ministres,  s’est  engagé  de  présenter  anx  Chambres 
une  loi  pour  assurer  à la  Compagnie  des  ehemins  de  fer  1|2  pour 
cent  comme  nous.  Il  y a tont  lieu  d’espérer  un  bonrésnltat  des 
démarebes  anprès  du  Wurtemberg. 
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Les  affaircs  s’échauffant  en  suite  des  cvéncmcnts  survenus  en  Suisse 
et  à Cracovie,  je  me  suis  rapproché  cncorc  plus  de  l’Angleterre  on 
co  moment,  et  l’ai  fait  assurer  que  nous  n'agirions  quo  de  concert 
avec  elle , car  je  crois  que  c'est  là,  en  ce  moment,  notre  plus  grand 
intéret.  Ce  Gouvemement  nous  donne  les  plus  grandes  marques  de 
considòration. 

Ah,  ami , quo  les  nouvellcs  de  la  Circassie  sont  bien  faitcs 

pour  exalter  l’arae!..... 

Diamo  da  altimo,  per  quanto  spetta  al  1846,  un  frammento 
di  lettera  che  Pellegrino  Rossi  scriveva  al  Governo  francese  in 
data  18  dicembre,  intorno  alla  lentezza  delle  riforme  romane  : 

Votro  Sainteté,  lui  dis-je  on  tcrminant,  a commencé  un  grand  pon- 
tificat.  Elle  no  laissera  pas,  j’on  suis  certain,  averter  une  si  belle 
cenvre.  Elle  sait  que  nul  n’y  porte  un  iniérOtplus  vif  que  le  roi,  raoii 
auguste  Souvorain,  et  son  Gouvemement.  Notre  politique  est  coiinue. 
Nousapplaudissons  à tout  ce  qui  consolide  l’indépendance  des  Etats, 
la  prospériW  des  nations,  la  paix  dn  monde 

Qu'on  ajoute  à tout  cela,  qu’après  tout  il  n’y  a rien  de  fait  encore  ; 
qu’iì  ny  a eu,  jusqu’ici,  que  des  promesses,  desprojets  et  de  commis- 
sions  gvi  ni  travaillent  ocìrb;  et  on  ne  sera  pas  .surpris  d’ap- 
premire  que  le  pays  commence  à so  méficr  et  s’irriter.  Il  n’accuse 

pas  le  Pape  do  duplicité,  mais  il  le  suspccte  do  faiblessc Ce  qu’il 

faut  conclure  de  ce  ensemble  de  faits,  c'est  qu’il  emporte  plus  que 
jamais  de  tranquilliser  l’opinìon,  en  lui  montrant,  par  des  sages 
mesures,  quo  les  promesses  de  Sa  Sainteté,  n’ont  pas  été  illusoires, 
et  que  ricn  ne  s’oppose  à leur  occomplissemcnt. 

Aussi  j’ai , dans  une  nouvelle  audience,  répondu  avec  une  entière 
franchise  au  St-'Pére  que  tout  retard  dans  l’accomplissement  des 
amélioratioiis  promises  serait  désormais  une  cause  à peu  près  cor-' 
taiue  de  troubles;  que  si,  au  contraire,  un  commenccment  d’exécu- 
tion  venait  rassurer  les  esprits,  je  ne  doutais  pas  qu’on  ne  laissàt  au 
St-Pére  tout  le  temps  nécessaire  pour  procèder  avec  la  lenteur  et  la 
matnritó  convenables.  J'ajoutai  que  la  création  d’un  Gouvemement 
centrai  et  d’un  Cabinet  me  paraissait  la  mesure  à la  foia  la  plus  ur- 
gente et  la  plus  rassurante  pour  l’opinion 

L’anno  1847  incominciava  con  solenni  augnrii  a Pio  IX  per 
parte  di  ministri  ed  ambasciatori.  Varie  migliaia  d’individni, 
fra  i quali  gli  studenti  ddl’Università,  adunaronsi  sulla  piazza 
del  Popolo,  e con  bande  musicali  e con  bandiere  si  recarono 
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ordinatamente  a quella  del  Quirinale.  Ivi  un  coro  di  400  dilet- 
tanti cantò  un  inno  analogo  alla  circostanza.  Il  Papa,  affac- 
ciatosi al  balcone,  gradì  la  dimostrazione,  benedisse  e ringraziò, 
e la  moltitudine  tranquillamente  si  sciolse.  Altro  inno,  messo 
in  musica  da  Rossini,  fu  poi  cantato  la  sera  neirÀccademia 
filarmonica,  e in  lieti  tripudi  si  terminò  il  primo  giorno  del- 
l’anno. 

Frattanto  Pio  IX  intenderà  di  riformare  l’intiera  ammini- 
strazione col  preporre  al  governo  delle  prorincie  nomini  che 
invisi  non  fossero  alle  popolazioni  ; e così  il  cardinale  Amat  fu 
mandato  a Bologna,  Bonfondi  a Ravenna,  Ciacchi  a Ferrara, 
Ferretti  a Pesaro,  Rusconi  ad  Ancona. 

Diamo  la  notificazione  di  quest’ultimo,  che  inaugurava  il  suo 
governo  il  giorno  23  di  gennaio  : 

Giovanni  marchese  Rusconi,  prelato  domestico  della  Santità  di  Ro- 
stro Signore  Papa  Pio  IX,  Referendario  dell’una  e l’altra  se- 
gnatura, della  città  e provincia  di  Ancona  delegato  apostolico 
straordinario. 

Nello  assiunere  il  governo  di  questa  illustre  provincia  l'animo 
nostro  sento  il  bisogno  di  renderò  omaggio  solenne  di  gratitudine 
al  Pontefice  Sovrano , che  degnava  riporre  in  noi  tanta  fiducia. 
Nè  men  caro  ci  è ravvicinarci  ai  nostri  amministrati  nel  proponi- 
mento, in  che  siamo,  di  presiedere  loro  con  quella  benevolenza, 
la  quale  è propria  di  paterno  regimo,  e sta  nel  cuore  di  Sua  San- 
titii.  Ma  da  l’un  dei  lati  mentre  ne  piace  contrarre  l’obbligo  della 
maggiore  mitezza,  vuol  dall’altro  nostra  coscienza 'faro  intendere 
che  in  presenza  della  legge  noi  non  potremmo  indietreggiare  giam- 
mai. Senza  che  ci  sembrerebbe  tradire  l’alto  mandato,  farci  in- 
giusti verso  molti,  renderci  spregievoli  innanzi  a tutti,  ed  a noi 
stessi  divenire  per  debolezza  insopportabili. 

Ma  se  nei  doveri  di  nostra  missione  provalo  quello  dell’esecn- 
zione  della  leggo , non  per  questo  sorpassiamo  l’altro  non  meno 
gravo  impegno  d’invocarnej  quando  occorra,  la  moderazione.  Anzi 
traendo  lume  dalla  esperienza,  dal  consiglio  degli  uomini  stima- 
bili e dai  voti  del  paese,  noi  senza  uopo  di  stimolo  alenino  umi- 
lieremo ai  piedi  del  trono  le  nostre  rispettose  preghiere,  affinchè 
Pamorevole  Sovrano  e:  Padre  si  degni  nell’alta  sua  sapienza  pren- 
derle in  considerazione. 

A sostegno  dei  nostri  principii  noi  non  faremo  riserva;  ed  al 
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consiglio  di  delegazione  devolveremo  la  cognizione  di  tutti  gli  affari 
amministrativi;  al  potere  politico  sorveglieremo,  affinchè  la  indivi- 
duale libertà  si  rispetti  altamente  nell'ultimo  siccome  nel  primo  dei 
cittadini;  al  potere  giudiziario,  cui  saranno  indilatamente  trasmessi 
gl'inquisiti,  non  vorranno  meno  le  nostre  sollecitudini,  acciocché  la 
sorto  dogrinfclici  non  rimanga  lungo  tempo  sospesa , ed  alla  forza 
esecutrice  ingiungeremo  mai  sempre  l'uraana  dignità. 

Mentre  attendiamo  dogli  uomini  del  Governo  una  fedele  coopera- 
zione, confidiamo  avere  in  leale  concorso  la  magistratura  ed  i Consi- 
sigli  comunali  e provinciale.  Siamo  certi  che  amore  al  proprio  i>oese, 
non  vanità  di  rappresentanza,  inspirerà  lo  zelo  del  diligente  padre 
di  famiglia;  che  i Consigli  comunali  saranno  un  sussidio  di  benefiche 
idee  e non  arena  in  cui  l'audacia  comprima  modesta  virtù  ; che  l'am- 
ministraziono  della  pubblica 'cosa  corrisponderà  nel  fatto  allo  basi 
sulle  quali  venne  in  diritto  stabilita  ; che  il  Consiglio  di  provincia 
mirerà  al  bene  universale  della  medesima,  rimosse  le  locali  preven- 
zioni a particolarità.  Non  pertanto  a maggiore  garanzia  dei  contri- 
buenti ci  proponiamo  eseguire  noi  stessi,  e non  per  interposta  per- 
sona, la  visita  provinciale. 

Le  nostre  cure  a tanto  fine  dirette  ci  metteranno,  speriamo,  in  grado 
di  benemerenza.  Avremo  di  questa  segno  non  dubbio  nel  buon  or- 
dine, nella  tranquillità,  neU'affczione  dei  nostri  amministrati,  nella 
pubblica  morale,  nel  rispetto  alla  religione,  senza  la  quale  consorzio 
umano  non  regge.  La  religione  dogli  avi  nostri , madre  d'incivili- 
mento, sia  deposito  il  più  sacro  e fondamento  del  nostro  viver  ci- 
vile; tramandiamo  agli  avvenire  incontaminato  o trionfante  di 
quella  equa  tolleranza,  che  richiama  gli  smarriti,  e che  non  trascende 
alla  indifferenza,  seme  dcU’ateismo. 

Ed  alla  gioventù , speranza  del  trono  e della  patria , volgiamo  i 
nostri  fervidi  voti.  Non  ispiaccia  che  rammentiamo  i benefieii  di  una 
solida  istruzione,  e i grandi  mali  di  troppo  vivace  superficialità.  Solo 
alla  scuola  della  vita  l'uomo  si  forma,  ed  a pochi  ingegni  è riservato 
prevenire  l'ordinario  andamento  della  umana  natura.  Tra  le  conse- 
guenze più  funeste  della  deplorata  superficialità  d'istruzione  suolo 
essere  la  politicomania.  Noi  fortunati  che  gli  animi  rammolliti  dal 
perdono,  e avvicinati,  rifuggono  ornai  lo  miserie  dei  partiti.  Il  Pon- 
tefice sapientissimo  che  Dio  no  ha  dato  , tutti  i partiti  in  uno  fon- 
deva con  quell'atto  immortale,  in  cui  non  si  sa  se  sia  più  gloriosa 
la  generosità  che  lo  concesse,  o la  lealtà  con  la  quale  venne  mandato 
od  eseenziono.  Attonito  l'universo,  già  venera  in  Pio  IX  uno  di  quegli 
eroi,  con  che  la  Provvidenza  richiama  a gloria  novella  la  Chiesa  di 
Dio,  e la  nostra  terra  mttale.  Un  animo  buono  può  concepire  l'idea 
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di  un  trono  snile  basi  della  clemenza , ma  solo  una  mente  immensa 
pnò  avere  il  coraggio  d'innalzarlo.  Moderiamo  pertanto  i nostri  pen- 
sieri, riconosciamo  la  nostra  inferiorità  nella  presenza  in  che  siamo 
di  cosi  sublime  intelletto;  rispettiamo  i dottami  che  ci  vengono  da 
esso,  perciocché  lo  anime  grandi  capaci  di  prodigio  cotanto  stupendo 
sono  emanazioni  privilegiate  della  divinità.  Si  rivolgano  più  presto 
gli  sforzi  comuni  a secondare  le  mire  del  Santo  Padre  ed  alla  pro- 
sperità del  nostro  paese.' 

Mettiamo  a profitto  i doni  di  provvidenza;  o senza  che  il  bene 
materiale  estingua  le  morali  virtù,  studiamo  affinchè  queste  servano 
a quello.  Si  coltivi  l'ingegno  e s'informi  ad  opero  grandiose  e degne. 
Deploriamo  la  mania  degrimpioghi , segno  di  decadenza  di  molte 
nazioni , i>erchè  rifugio  doH’iner/ia , meta  della  vanità , contraddi- 
zione di  servaggio  colle  iattanze  di  libertà.  Pensiamo  che  l'oro  non 
vale  quando  non  sia  cosperso  di  onorati  sudori.  E gli  onorati  sudori 
della  universalità  sono  nelle  industrie  agricole,  manifatturiere,  com- 
merciali. Restano  oziosi  tra  noi  valori  immensi,  perchè  mancano  ca- 
pitali all'industria,  perchè  langue  lo  spirito  d'associazione,  princi- 
pale argomento  di  civiltà. 

Valgano  le  nostre  esortazioni  a ravvivare  sempre  più  i sentimenti 
generosi  del  popolo  Piceno.  Il  quale  se  fu  caro  agli  uomini  di  virtù, 
deve  essenzialmente  esserne  stato  degno  fino  dalla  orìgine  sua. 
L'odierno  Pontefice  vuole  emulare  l'aurea  età  dell'impero  e del  pon- 
tificato. E noi  nella  tenuità  nostra,  ma  nel  nostro  buon  volere  illi- 
mitato, chiamati  a rappresentarlo  qui  ìq  opera  si  grande,  salutiamo 
il  popolo  diletto  che  ci  venne  affidato , ed  inaugureremo  ì primordii 
del  nostro  governo  col  voto  che  gli  abitanti  di  questa  provincia  di- 
vengano tanto  felici  quanto  è virtnoso  Pio  IX. 

Boto  in  Aticmn,  33  gennaio  1811 . 

Il  delegato  apostóUco  straordinario 
G.  Brscosi. 

La  gloriosa  fama  che  aveva  acquistato  Pio  IX  in  tutto  l’uni- 
verso, indusse  il  Saltano  a spedirgli  un  inviato  straordinario, 
onde  congratularsi  del  suo  avvenini£nto  al  trono  ; l'ambascia- 
tore giunse  in  Roma  il  1 5 febbraio , e fu  ricevuto  dal  Papa  il 
giorno  20.  Riportiamo  le  parole  dette  da  Chekib  Effendi: 

Come  altra  volta  la  regina  Saba  sì  recava  a salutare  il  re  Salomone, 
cos'i  l'inviato  della  Sublimo  Poida  viene  oggi  a rendere  omaggio  al 
pontefice  Pio  IX  in  nome  del  suo  Signore.  Le  meraviglie  e gli  atti 
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eccelsi  di  Sua  Santità  avendo  non  solamente  riempiuta  l’Europa  del 
suono  delle  sue  lodi , ma  essendosi  diffusi  per  tutto  l'universo , il 
possente  mio  Signore  mi  onorò  della  missione  di  presentare  alla 
sovrana  persona  del  Pontefice  le  più  cordiali  congratulazioni  pel  suo 
innalzamento  al  soglio  del  Principe  degli  apostoli.  Quantunc^uo  da 
molti  secoli  non  esista  fra  Costantinopoli  c Roma  alcuna  relaziono 
amichevole,  il  mio  possente  Signore  desidera  vivere  in  buona  ami- 
cizia colla  Vostra  Eccelsa  Santità.  Egli  ha  per  la  Vostri  .\ugusta 
Persona  la  più  alta  stima,  e per  darne  una  prova  egli  saprà  d'ora 
innanzi  proteggere  i cristiani  che  abitano  il  suo  vasto  impero. 

Pio  IX  rispose  in  termini  graziosissimi  e commise  all’Amba- 
sciatore di  far  conoscere  al  Sultano  con  quale  riconoscenza 
avesse  accolto  e contraccambiasse  i sentimenti  di  leale  benevo- 
lenza che  per  di  lui  mezzo  gli  aveva  espresso,  e come  si  aprisse 
il  suo  cuore  alla  lieta  speranza  che  le  vicendevoli  relazioni  che 
egli  bramava  di  stringere  col  GoVerno  pontificio,  fossero  per 
tornare  a somma  utilità  dei  cattolici  dimoranti  in  quel  vasto 
impero,  la  cui  religiosa  condizione  quanto  più  sarebbesi  mi- 
gliorata mercè  della  continuazione  e dell’aumento  del  sovrano 
patrocinio  in  verso  di  loro,  tanto  più  preziosa  gli  sarebbe  stata 
la  sua  amicizia  e più  gradito  l’effetto  dello  proposte  relazioni 
fra  i due  Governi. 

La  pubblicazione  frattanto  di  giornali  politici  e letterari  si 
Huccedeva  a Roma,  a Bologna,  a Torino  ed  in  altre  città,  da 
dove  si  introducevano  clandestinamente  nel  Lombardo -Veneto. 

Diamo  qui  un  importantissimo  rapporto  fatto  dal  Direttore 
della  polizia  al  Governatore  delle  provincie  venete,  intorno  II 
Mondo  illustrato,  giornale  torinese  ch’era  diretto  daH’emìgrato 
napoletano  Giuseppe  Massari,  attuale  deputato  al  Parlamento 
italiano. 


Ài  Conte  Palfy, 


Veneeia,  1°  marzo  1817. 


11  Direttore  di  polizia,  dietro  invito  avutone  da  S.  E.  il  Governa- 
tore, espone  il  proprio  sentimento  intorno  al  suddetto  giornale,  pol- 
la cui  introduzione  negli  Stati  di  S.-M.,  l’editore  Pomba  ha  presentato 
istanza,  adducendo  in  appoggio  della  .stessa  la  moderazione  osser- 
vata nei  primi  numeri  del  giornale  usciti  e che  si  sarebbe  mantenuta 
nei  successivi. 
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Il  relatore  considera  come  le  congiuro,  le  società  segreto,  le  sotto 
cospiratrici,  o qual  altro  nome  si  voglia  lor  dare,  sieno  ormai  riguar- 
date dal  partito  che  tende  a rovesciare  la  dominaziofieauslriar.a  in  Italia 
come  mezzi  inefficaci  allo  scopo,  mentre  quelle  sono  scoperte  innanzi 
di  essere  mature,  o vengono  sopraffatto  dalla  forza.  Si  ricorse  quindi 
a un  altro  mezzo,  più  lento  o vero,  ma  più  sicuro,  e si  potrebbe  dire 
immancabile.  Si  trasporti  la  battaglia  del  progresso  dal  campo  della 
violenza  a quello  morale  di  un  travaglio  pacifico  e continuo.  Stimo- 
lare la  vanità  nazionale,  inimicare  gli  animi  contro  la  sighoria  stra- 
niera, allettare  le  immaginazioni  con  la  prospettiva  di  una  unità 
italiana  ; in  una  parola  demoralizzare  lo  siiirito  pubblico  col  mozzo 
della  stampa,  alla  quale  servirebbero  mirabilmente  d’aiuto  operoso 
presso  le  basse  classi  del  popolo  le  diverse  associazioni,  e fra  questo 
specialmente  le  società  agrarie  e i comizi  rurali. 

Una  propaganda  letteraria  fu  istituita.  A questa  appartiene  senza 
contrasto  il  giornale  II  Mondo  illustrato  che  si  stampa  a Torino.  S. 
E.  è pregata  di  gettare  uno  sguardo  sulla  prima  facciata  del  foglio 
di  prova,  seconda  colonna,  penultimo  periodo.  Ivi  è la  chiara  e pre- 
cisa professione  di  fede  dei  congressi  scientifici  d'Italia.  Ivi  si  con- 
sidera il  primo  congresso  di  Pisa  nell'anno  1839  come  un  nuovo  giu- 
ramento di  Pontida,  tranquillo  e dignitoso,  come  i tempi  e te  circo- 
stanze della  nuova  civiltà  lo  esigono,  cioè  non  coi  violenti  propositi 
della  lega  lombarda,  ma  con  quello  tacito  e concorde  al  medesimo 
scopo  della  nostra  cacciata  dal  regno  lombardo-veneto.  Si  sono  ag- 
giunti i ritratti  di  tutti  i Presidenti,  come  per  indicare  gli  uomini 
che  dovrebbero  stare  alla  tosta  di  questo  giuramento. 

È rimarcabile  la  tendenza  di  ciascun  articolo,  qualunque  ne  sia  il 
soggetto,  di  coglier  sempre  un  lato  politico  ncU’interesse  del  piano 
stabilito.  Tutti  tendono  allo  scopo  rivoluzionario,  e. contro  Austria 
nominatamente. 

V ha  pure  il  ritratto  del  capo  rivoluzionario  di  Rimini,  Pietro 
Benzi,  per  seguire,  come  chiaramente  vien  detto,  l’indole  di  questo 
foglio. 

La  poesia  il  Ftweo  sacro,  spira  tutta  la  rabbia  del  partito  rivolu- 
zionario. Se  la  circolazione  di  tali  scrìtti  fosse  permessa  in  queste 
provincie,  quale  limitazione  sì  potrebbe  più  porre  alla  libera  espres- 
sione del  pensiero?  Non  saprei  cosa  di  peggio  si  potrebbe  dire.  Ora 
il  suddetto  foglio  fu  classificato  con  transeat,  e rinuise  quindi  esposto 
nei  pubblici  cafifà.  Si  copiava  a furia  la  citata  poesia,  portandola 
seco  come  un  gioiello.  Il  Nicola  da  Rienzo  ivi  nominato,  come  il 
Francesco  Ferrucci,  figurano  fra  gli  eroi  italiani,  che  nella  brochure 
Degli  ultimi  casi  di  Domagna  (su  cui  toatta  il  rapporto  19  novembre, 
81 
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nnmero  1202)  sono  citati  come  antenati  imitabili.  E pure  rimarcabile 
l’articolo  Gustavo  Ufodena,  aopra  un  passo  della  Divina  Commedia 
da  lui  declamato.  Anche  questo  racchiude  un  senso  profondo,  relati- 
vamente alle  attuali  tendenze  politiche.  Il  giornale  in  clisuorso  fece 
nelle  provincie  una  tale  impressione,  che  nelle  sole  città  di  Padova  e 
Vicenza  se  no  fecero,  a quanto  mi  vien  detto,  circa  300  sodi.  La  in- 
troduzione di  esso  finirà  col  guastare  del  tutto  i sentimenti,  già  poco 
rassicuranti,  degli  studenti  di  Padova  c della  gioventù  in  generalo. 

Scopo  di  questo  giornale  non  è già  d'illustrare  il  mondo  ma  l'Italia, 
t precisamente  nel  senso  del  vero  progresso.  Analoghe  istruzioni  fu- 
rono impartito  segretamente  ai  collaboratori.  La  vantata  modera- 
zione dcH'cditore  Pomba  non  si  ravvisa  davvero  negli  otto  numeri 
pubbliciiti,  benchì)  ella  fosse  del  suo  interesso  per  ottenere  il  permesso 
d’introduzione  del  suo  giornale  in  questi  Stati. 

I principali  collaboratori  sono  Balbo,  Ceiosia,  Cicconi,  Leopardi, 
De  Boni,  individui  noti  per  le  loro  tendenze  rivoluzionarie  che  mani- 
festano coi  loro  scritti  o in  altra  guisa.  Cosa  si  può  attendere  da  un 
giornale  che  move  da  tali  fonti?  Si  guardi  allo  spirito  nazionale  con 
cui  sono  trattati  gli  cpisodiì  della  storia  italiana;  alla  scelta  dei  ri- 
tratti aggiuntivi  ; al  modo  della  loro  illustrazione  ; al  signiUcato  sim- 
bolico delle  parole  c delle  coso,  c svanirà  ogni  dubbio  sulla  riprove- 
vole tendenza  di  questo  giornale. 

Altra  circostanza  rimarchevole  si  è che  un  sìmile  periodico  venga 
compilato  e pubblicato  nell’amica  Torino,  dai  nemici  più  accaniti 
dell’Austria,  che  colà  trovano  rifugio  e favore,  e sotto  la  speciale 
protezione  del  ito  medesimo.  Fra  i diversi  commenti  che  in  un  simile 
contrasto  di  cose  si  è costretti  di  fare,  non  sorge  ultimo  il  dubbio 
che  quello  stesso,  che  già  altra  volta  s’era  posto  tra  le  file  della  ri- 
voluzione, e che  poi,  abbandonandone  la  bandiera,  pugnò  in  Troca- 
dero  per  la  causa  della  legittimità,  vi  abbia  fatto  dì  nuovo  ritorno, 
probabilmente  nella  intenzione  di  ingrandire  ì suoi  Stati  a spese 
dcH’Àustria  c di  rivaleggiare  in  popolarità  con  Pio  IX. 

II  veleno  della  propaganda  letteraria  s’insinua  a goccia  a goccia 
negli  animi,  opera  lentamente,  s’impossessa  in  modo  irresistibile 
degli  uomini  i più  pacifici  e amanti  dell'ordine,  e più  specialmente 
della  gioventù  cosi  accensìbile  ed  accessibile  all’impressione  di  na- 
zionalità, dal  cui  animo,  mpi  volta  penetrati  questi  principiì,  non  ò 
più  possibile  di  sradicameli;  tanto  meno  in  un  paese  in  cui  limiti  si 
distinti  separano  la  nazionalità,  e non  si  può  contare  sulla  simpatia 
delle  masse,  e soltanto  l’impiego  di  mezzi  vigorosi  ò valevole  a man- 
tenere il  possesso.  Quando  si  sarà  giunti  ad  alienare  l’intera  popola- 
zione, la  nostra  situazione  in  Italia  diverrà  perlomeno  assai  diffiede. 
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Basta  gettare  uno  sguardo  alla  Gallizia  per  convincersi  di  questa 
verità.  ' 

Il  trattenere  singoli  numeri  del  giornale  non  è prudente,  ' poiché 
ciò  non  &rebbe  che  maggiormente  eccitare  la  curiosità  a procacciar- 
seli di  soppiatto.  Meglio  è assai  proibire  definitivamente  il  giornale. 

Pur  troppo  nelle  nostro  provincie  medesime  avvi  dei  giornali  che 
seguono  più  o mono  tendenze  liberali,  come  l’Euganeo,  il  Caffè  Pe- 
drocchi,  l'Amico  del  Contadino.  Abbiamo  già  troppi  nemici  interni 
per  chiamarne  ancora  dall'estero.  Il  giornale  del  Mondo  illustrato 
sarebbe  oltre  a ciò  un  esempio  fatalo  pei  nostri  periodici. 

Se  l'opera  della  propaganda  letteraria  non  si  può  arrestare  del 
tutto,  sì  faccia  almeno  quanto  sta  in  nostro  potere  onde  paralizzare 
gli  effetti. 

tl  Mondo  illttstrato  è come  il  mezzo  di  unione  fra  i patriotti  ita- 
liani sparsi  in  Italia  e negli  altri  Stati,  ed  ivi  in  perfida  guisa  si 
fanno  gloriosamente  comparire  onde  chiamare  su  di  loro  la  pubblica 
attenzione. 

Si  è proibito  II  Contemporaneo  di  Roma,  l'Ausonio  di  Parigi,  cd  ò 
ancora  dubbio  se  non  avrà  la  stessa  sorte  il  Fdsineo  di  Bologna.  Gli 
stessi  motivi  che  peienasero  l'esclusione  dei  suddetti  giornali,  mili- 
tano anche  pel  Mondo  Ulustrato,  salvo  che  questo  ò più  scaltro  nel 
diffondere  le  sue  massime  perverse.  Oltre  a ciò,  il  proibirlo  in  Italia 
nel  littoralc  e nel  Tirolo  italiano  toglierà  alla  Direzione  un  gran 
numero  di  abbonati,  e non  sarebbe  anche  difficile  il  caso  che  fosse 
poeta  nella  impossibilità  di  continuare  le  sue  pubblicazioni. 

Finalmente  con  un'assoluta  proibizione  di  questi  giornali  sì  evite- 
rebbero i numerosi  inconvenienti  che  accompagnano  sempre  una 
classificazione  erga  schedam,  quando  persone  dì  alto  rango,  cui  spiace 
dare  una  risposta  negativa,  ai  fanno  a domandare  la  relativa  con- 
cessione. 


DeU'E.  V. 


Il  Direttore  Call. 


Per  far  conoscere  lo  spirito  pubblico  che  dominava  in  To- 
scana, diamo  qui  un  proclama  pubblicato  il  21  febbraio  dal 
popolo  in  Firenze  nell'occasione  deU’arrivo  in  quella  città  del- 
TArciduca  Ferdinando  d’Este,  fratSllo  del  famoso  Ducs  di 
Modena  Francesco  IV  ; 

ALL'ERTA! 

L'estense  Ferdinando,  arciduca  tedesco,  fratello  di  Francesco  IV 
buon'anima,  duca  di  Modena,  è giunto  a Firenze  fino  dal  13  coivente 
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febbraio,  od  ebbe  paa-entevole  ospizio  nella  ret;gia  toscana.  — Quanti 
meriti  non  ha  costui  all’odio  dei  buoni!  £i  consigliava  con  inaudita 
ferocia,  lo  sa  l’Euroiia  che  tuttora  raccapriccia  d’oiTore,  il  massacro 
de’ nobili  proprietari,  che  furon  parecchie  migliaia  trucidati  in  Qal- 
lizia,  premiaudone  con  generose  mercedi  i sicari.  Tolga  il  cielo,  o 
Toscani,  che  non  insinui  nell’animo  del  Principe  nostro  gl’infemali 
principi!  della  sua  politica  atroce  ! Ma  pur  troppo  ! a quest’ora  il  po- 
lK)lo  fu  aizzato  alle  aggressioni  ed  al  saccheggio  col  diabolico  Avviso 
interessaiiU  al  popolo  affamalo,  che  fu  veduto  aftisso  a stampa  sui 
canti  e nel  mercato  della  città  il  17  andante,  e che  venne  sollecita* 
mente  staccato,  in  quanti  luoghi  fu  scoperto,  dai  veri  amici  del  po- 
polo, da  quelli  cioè  i quali  avvertivano  i Toscani  della  probabile  vi- 
cina vonutii  dei  Tede.schi  abhorriti,  coll’AVVISO  AL  POPOLO, 
pubblicato  nell’oltiraa  domenica  di  carnovale  alla  festa  da  ballo  della 
Pergola  Giova  uullamcno  sperare  che  le  snaturate  istigazioni  rimar- 
ranno senza  fnitto.  Ma  c|uando  questo  regio  Carnefice  percorre  la 
nostra  città,  diamogli,  so  non  altro,  un  sogno  di  pubblica  esecrazione. 
11  giovane  Duca  di  Modena  lo  accompagna,  che  nelle  dottrine  dello 
Zio  ha  già  fatto  grandi  profitti,  e ne  ha  già  dati  bellissimi  saggi.  •— 
Guardiamoci  a<lunque,  per  carità,  dall’onorarli  neppure  di  uno 
sguardo  ! '_r 

Firenze,  21  febbraio  1647. 

Così  pure  diamo  il  seguente  proclama  indirizzato  dai  liberali 
al  popolo  italiano  : ' 

Non  basta  agli  oppressori  l’abuso  della  forza  contro  i patriotti  ita- 
liani; ma,  per  iscosare  in  faccia  al  mondo  le  loro  persecuzioni,  ricor- 
rono a nefande  calunnie.— Per  opera  loro  furono  sparsi  e affìssi  piccoli 
scritti  tendenti  a spingere  lo  classi  povere  contro  le  ricche  ; i funzio- 
nari subalterni  furono  impiegati  a spargere  voci  che  screditassero  nel- 
Popinione  coloro  contro  i quali  volevasi  infierire,  ed  ora  si  accusano 
di  co»u<nismo  coloro  che  con  modi  illegali  si  traggono  a languire  nelle 
prigioni  0 nelle  fortezze  del  Granducato.  L’infamo  astuzia  però  rimase 
delusa  : i patriotti  innalzano  la  voce  e gridano  all’Europa  che  gli 
ascolta:  «Non  vogliamo  turbare  l’ordine  sociale,  ma  costituire  un 
ordine  politico;  vogliamo  distruggere  l’influenza  straniera,  unire  la 
divisa  Italia  ed  assicurare  a ciascuno  un’onesta  libertà.  » 0 popolo 
Italiano,  tu  che  ti  associasti  al  santo  vessillo,  mancherai  ora  di  co- 
raggio por  sostenerlo  ì il  Governo  toscano  lascia  le  arti  della  volpe 
cd  usurpa  le  vesti  dei  liono  per  intimorire  coloro  che  preparano  i no- 
stri destini.  Ma  son  tutte  vane  lo  arti  della  tirannia.  Chi  ha  intra- 
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presa  quella  via  non  è soggetto  a timore,  nè  si  lagna  delle  proprie 
persecuzioni,  perchè  la  sua  causa  è causa  d'abnegazione  e di  sacri- 
ttcio;  ma  anzi  le  benedice  perchè  quanto  più  grandi  saranno  i dolori, 
tanto  più  vicino  sarà  il  giorno  del  risorgimento.  Confidiamo  dunque 
qella  santità  del  nostro  pensiero  e nel  nostro  coraggio  : la  causa  degli 
oppressi  è la  causa  di  Dio:  ossa  è immortale  come  lui. 

Firenze,  2 marzo  1847. 

Diamo  come  cosa  assai  importante  la  seguente  memoria 
presentata  al  ministro  toscano  Cempini  dal  barone  Bettino 
Ricasoli,  colla  quale,  di  concerto  con  Vincenzo  Salvagnoli  e 
Raffaele  Lambmschini,  consigliava  la  concessione  di  riforme: 

5 marzo  1847. 

I.  Tutti,  chi  per  una  ragione,  chi  per  un’altra,  pensano  alle  cose 
pubbliche  ; molto  più  che  credono  aumentato  il  numero  de’  mali,  e la 
necessità  dei  rimedi.  Ora  al  desiderio  del  meglio  va  unito  il  bisogno 
d’evitare  i perìcoli.  Molti  ne  fa  temere  la  penuria  e l’alto  prezzo  dei 
viveri,  i tumulti  popolari  ne’  mercati  ; molti  anco  ne  fa  temere  di  di- 
versa natura  il  tatto  recente  e straordinario  di  non  pochi  arresti  in 
varie  parti  della  Toscana. 

II.  Quanto  è naturale  che  si  formino  questi  pensieri,  questi  desi- 
derìi,  queste  paure,  altrettanto  è impossibile  impedirle.  È però  pos- 
sibile, utile  e necessario  conoscere  bene  tutto , per  giovarsi  dei  pen- 
sieri buoni  e render  vani  i cattivi,  per  soddisfare  i deaiderìi  savi  ed 
estinguere  gli  esagerati , per  disprezzare  le  paure  vane  e per  togliere 
la  cagione  delle  giuste.  Questa  indagine  è degna  d’ogni  buon  suddito 
e d’ogni  amico  del  paese  ; ed  i frutti  di  essa  non  possono  diventar  mai 
nocevoli,  quando  vengono  manifestati  al  Governo  con  quella  fiducia 
che  la  sua  bontà  si  merita,  e con  quella  imparzialità  che  nasce  dal- 
l’assenza d’ogni  privato  interesse.  Tale  è il  fine  di  queste  semplici, 
ma  sincerissime  osservazioni,  le  quali  son  fatte  per  amor  del  bene,  e 
ambiscono  all’onore  di  presentarsi  al  Governo  e al  Prìncipe  solo  per 
far  loro  l'omaggio  della  verità. 

III.  Le  cagioni  che  agitano  gli  animi  si  possono  ridurre  a tre  classi 

Nella  prima  si  comprendono  quelle  che  impediscono  l’ordine 

morale  ; * 

La  seconda  abbraccia  quelle  che  ostano  al  migliore  andamento 
governativo  ; 

Alla  terza  si  riferiscono  quelle  che  fanno  desiderare  un  buon  si- 
stema legale. 
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IV.  Molte  aono  le  cagioni  della  prima  classe  : ma  basterà  toccamo 
le  principali. 

Il  sentimento  del  dorere,  l’adempimento  della  legge  religiosa  e' 
morale,  rintegrìtà  della  condotta , lo  zelo  negli  uffizi,  la  sincerità 
dell’opinione,  l’amor  del  bene,  son  qualità  sì  rare  che  il  possesso  di 
esse  in  pochi  ne  forma  un  merito,  mentre  dovrebbero  essere  per  tutti 
un  dovere. 

Questa  grave  demoralizzazione  dipende  per  la  massima  parte  dalle 
cagioni  seguenti  : 

1“  Il  clero  non  è generalmente  nè  dotto  nè  veramente  morigerato, 
ed  è troppo  numeroso.  Il  clero  non  ha  studi  nè  occupazioni  utili.  I frati 
uon  istruiscono  nè  sè  nè  gli  altri.  Reclutati  dalle  classi  infime  della  po- 
polazione, e fra  gli  individui  o più  incapaci  o più  oziosi,  non  portano 
nel  chiostro  nè  le  disposizioni  per  esser  buoni  per  sè,  uè  quelle  per  es- 
sere utili  agli  altri.  Nelle  città  sono  meno  dannosi,  perchè  il  loro  con- 
tegno non  è osservato;  nelle  campagne  è perniciosissimo,  tanto  col 
mal  esempio  di  quel  che  fanno,  quanto  col  mal  esempio  di  quel  Che 
non  fanno  e dovrebbero  fare.  11  clero  secolare  è lasciato  crescere  al' 
di  là  del  bisogno  del  culto,  dei  benefizi.  Pochi  preti  son  poco  istruiti 
nei  seminari.  I più,  peggio  istruiti  in  qua  e in  là  solo  per  passar  agli 
esami,  non  eonseguiscono  l’ordine  sacro  che  per  avere  un  mezzo  a 
provvedersi  la  sussistenza,  avvilendo  l'augusto  ministero.  Intanto  < 

il  sentimento  schietto  della  religione  non  è istillato  ; le  feste  e i riti 
son  moltiplicati  per  fin  di  guadagno;  e la  venerazione  della  fede,  la 
pratica  delle  virtù  evangeliche,  trascurate  dai  sacerdoti,  sono  più 
trascurate  dai  laici.  Manca  quindi  (sempre  generalmente)  quella 
guida  sicura  che  la  religione  sola  può  dare  alle  azioni  degli  uomini, 
dandola  alla  loro  volontà  illuminata  dalle  verità  religiose,  confor- 
mata ai  precetti  della  vita  interiore,  contenuta  dal  salutare  timor 
di  Dio,  0 riscaldata  dal  puro  fuoco  della  carità,  eh’  è la  prima  virtù 
del  cristiano  e la  miglior  beneficenza  del  cittadino.  Quindi  alla  sin- 
cerità della  religione  è sostituita  o la  ipocrisia  o la  indifferenza.  La 
religione  che  non  è custodita  nelle  chiese,  è cacciata  dalle  case,  ol- 
traggiata in  pubblico;  e,  ridotta  a pratiche  superstiziose  o abituali, 
uon  mette  più  la  legge  del  dovere  nelle  menti,  nè  la  legge  doU’amoro 
nei  cuori.  Quindi  la  società  è senza  base.  Mancando  il  buon  costume, 

)a  legge  civile  è senza  la  sanzione  della  leggo  religiosa;  la  vita  di 
ognuno  senza  il  massimo  e più  nobile  scopo  ; le  classi  sociali  senza 
legami  fraterni  ; le  menti  che  pensano  senza  norma  infallibile  ; le 
braccia  degl’idioti  senza  ostacoli  salutari  ; le  passioni  di  tutti  senza 
l'unico  freno  onnipotente. 

2"  L’istruzione  privata  non  è incoraggiata,  la  pubblica  imperfetta. 
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L’inSegnanIcnto  elementare  manca,  manca  il  secondario  ; cosi  l'uni- 
versitario è la  cima  d’una  piramide  senza  baso.  È vero  che  vi  è una 
Commissione  la  quale  deve  presentare  un  progetto  pel  1848.  Ma  fr 
altresì  vero  che  abbiamo  perduto  quasi  un  secolo  di  studi  bene  ordi- 
nati ; che  i progetti  lentissimamcntc  si  trasformano  in  istituzioni  ; 
che  un  lampo  sinistro  balenò  nel  Motuproprio  del  di  28  novembre 
1846,  ponendo  in  questiono  la  libertà  deirinsegnamento.  Ma  venga 
pure  sollecitamente  il  nuovo  e compiuto  ordinamento  delle  scuole 
pubbliche.  I suoi  frutti  non  si  potranno  raccogliere  che  fra  molti 
anni.  Intanto  il  primo  bisogno  dello  Stato  ò quello  del  .sapere,  non 
solo  per  le’  ingerenze  ordinarie,  ma  più  ancora  per  i provvedimenti 
pressanti  e straordinari.  Quasi  mai,  anco  i pochi,  e siano  pure  im- 
perfettamente istruiti,  non  vengono  ricercati  imparzialmente  e occu- 
pati secondo  la  loro  vera  capacità,  e soprattutto  onorati  nel  miglior 
modo,  cioè  con  la  fiducia  nel  sapere  come  garanzia  di  probità,  e come 
necessità  di  Governo.  La  Toscana  ha  più  bisogno  d’ogni  altro  paese 
della  cultura  e della  onoranza  della  cultura.  Essa  ha  la  sua  gloria  e 
la  sua  forza  in  un'antichissima  civiltà,  che  non  può  ripudiare  senza 
infamarsi  ed  annichilarsi.  Per  le  scienze  e per  le  arti  è staUi  sempre 
la  più  progressiva  e la  più  felice.  Quindi,  se  non  ritornasse  a colti- 
varle e onorarlo,  scadorohbo  dalla  sua  prosperità  e dal  suo  primato 
Questa  decadenza  non  solo  sarebbe  il  suo  danno  morale  ed  econo- 
mico, ma  sarebbe  la  sua  vergogna,  rendendola  diversa  dal  suo 
passato,  inferiore  agli  altri  paesi  che  la  rivaleggiano.  Quindi  il  paese 
sarebbe  ferito  nel  cuore  di  una  piaga  mortale.  Coloro  che  non  cono- 
scono la  forza  delle  idee  dirette  dalla  ragione  istruita,  che  ò una  se- 
conda religione,  crederanno  utopie  queste  con.siderazioni.  Ma  il  Go- 
verno ed  il  Principe  della  Toscana  ne  vedranno  tutta  l'importanza. 

V.  Ostano  al  miglior  andamento  governativo  molti  impedimenti  ; 

1°  Uno  è già  accennato  nella  mancanza  di  regolari  studi,  che  dà 
generalmente  impiegati  insufficienti  e intriganti. 

Non  4 possibilebuon'amministrazione  con  una  turba  di  persone  che 
non  aiuta  con  l'opera,  che  non  sorregge  con  la  condotta  e che  dissesta 
con  le  provvisioni.  Sempre  incerta  e sempre  scontenta,  cresce  le  sue 
pretensioni  ed  il  suo  aggravio,  quanto  più  cresce  la  sua  inutilità. 
‘Nelle  provincie  poi  l’ignoranza  e irregolarità  degl’impiegati  non  solo 
danneggiano  il  servizio' riguardo  agli  amministrati,  ma  pregiudicano 
16  Stato, y togliendogli  la  forza  dell’opinione,  e di  più  quella  della 
moralità.  U Governo  nelle  provincie  si  personifica  negli  impiegati  ; 
il  popolo  vede  in  essi  l'immagine  di  quello  : e secondo  vede  gli  uni, 
crede  che  sia  l’altro. 

^ Iippedisce  il  miglior  ordine  amministrativo  il  bisogno  di  una 
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organizzazione  universale.  Cosimo  I fondò  lo  Stato,  Leopoldo  I lo 
riformò  ; spetta  a Leopoldo  II  l’organizzarlo.  Noi  viviamo  fra  i rot- 
tami di  tutti  i tempi  e di  tutti  i regni.  Siccome  tutti  hanno  fatto  e 
disfatto,  e ninno  ha  fatto  e disfatto  compiutamente,  vi  sono  insieme 
i resti  del  vecchio  ed  i principii  del  nuovo,  senza  che  vi  sia  un  edi- 
lizio intiero,  senza  che  vi  sin  una  macchina  governativa  formata  di 
tutti  i congegni  necessari  al  miglior  moto,  fatta  con  un  disegno  solo, 
attivata  dalle  vere  forze  motrici,  rotta  metodicamente  nella  sua 
aziono,  non  impedita  da  attriti.  Il  Ministero  deve  supplire  a tutte 

10  mancanze  degli  stabilimenti  che  pur  sono  necessari  ; dove,  di- 
remmo, volta  volta  determinare  le  competenze  degli  esistenti,  dove 
provvedere  ed  agire  al  tempo  stesso,  ordinare  ed  eseguire,  meditare 
legislativamente  ed  operare  esecutivamente.  La  centralità  cosi 
non  è un  punto  da  cui  raggi  il  moto,  ma  ò un  punto  su  cui  tutto 
gravita;  essa  assorbisce  o non  impelle.  Scendiamo  a qualche  par- 
ticolare. 11  sistema  comunitativo  nou  è che  una  macchina  per 
trovare  i denari  per  la  spesa.  I rappresentanti  delle  Comunità 
non  hanno  sufficienti  poteri.  Lo  volontà  delle  magistrature  non 
sono  libere,  neppure  in  queU’ambito  di  azione  che  è necessaria, 
perchè  i bisogni  veri  siano  soddisfatti.  Lo  loro  deliberazioni  sono 
troppe  volte  o disapprovate  o modificate , o sottoposte  a nuovo 
partito , perciò  indebolito,  spregiato,  annullate.  Le  necessità  poi 
provinciali  non  hanno  alcun  organo  nè  alcun  rappresentante; 
quindi  restano  senza  essere  soddisfatte,  o son  soddisfatte  irregolar- 
mente. Le  imposte  non  formano  sistema,  perchè  sono  il  resultato  dei 
tempi  e non  di  principii  finanzieri.  Intanto  la  terra  è oppressa  perchè 
la  sua  rendita  è la  sola  imposta.  Una  tariffa  doganale  semplice,  ba- 
sata su  migliori  principii,  non  esiste.  Esistono  le  dogane  interne  che 
rendono  difficile  ed  amaro  il  viaggiare  fra  città  e città,  più  che  fra 
Stato  e Stato.  1 sindacati  invece  di  essere  una  competenza  di  un  tri- 
bunale contenzioso,  sono  un  altro  aggravio  del  Ministero.  E quasi 
tutto  l’esecutivo  fosse  poco  peso  per' esso,  gravita  su  lui  anco  tutto 

11  imtere  legislativo.  Questo  non  solo  avrebbe  un  largo  campo  a per- 
correre, come  vedremo  più  sotto,  ma  ancora  nelle  leggi  staccate  sot- 
tostà  alle  più  gravi  condizioni.  Lo  studio  dei  bisogni  nuovi,  raccer- 
tare l’insufficienza  delle  leggi  esistenti,  la  cognizione  indispensabile 
di  quelle  che  contemporaneamente  son  fatto  negli  altri  Stati,  tutto 
il  durissimo  travaglio  della  compilazione,  della  discussione,  della 
revisione  e della  ultimazione  della  legge,  sono  necessità  che  occu- 
pano esclusivamente  le  più  forti  teste  o i più  esperti  uomini  di  Stato. 
Ora  i Ministri,  che  cortamente  sono  tali, -non  possono  sostenere  tanta 
mole,  mentre  sostengono  quella  deH’amministrazione.  Qnindi  non 
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(tirano  i Codici  ritardati,  ma  ritardate  anche  le  leggi  singole  le  più 
necessarie,  come  quella  sull'espropriazione  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità. La  necessità  in  cui  è presentemente  il  Ministero  di  far  tutto  e di 
provvedere  a tutto,  non  solo  impedisce  ohe  ogni  parte  legislativa  ed 
esecutiva  sia  sollecitamente  adempita , ma,  disperdendo  la  suprema 
attenzione  nei  particolari,  le  toglie  la  comprensione  dei  generali,  o, 
sostituisce  neoessariamento  delle  norme  parziali  e giornaliere  alla 
uniformità  di  un  sistema  durevole  o universale. 

3^  11  più  grave  ostacolo  al  buon  andamento  governativo  è la  pre- 
sente forma  del  potere  economico.  Essa  è come  un  governo  a parte 
per  le  massime,  per  i metodi,  per  il  personale.  Rivale  del  potere 
giudiziale  ordinario,  o lo  previene,  o lo  invade,  o lo  deelina.  Rivale 
del  pubblico  Ministero,  ne  ritiene  le  più  importanti  e naturali  attri- 
buzioni nelle  indagini  dei  delitti , e nelle  istruzioni  scritte.  Gl'im- 
piegati superiori  di  questo  potere  hanno  pratiche  e tradizioni 
distinte  da  quelle  degli  impiegati  giudiziari.  Gl'  impiegati  subal- 
terni e infimi  sono  i eollettori  di  tutti  i più  delicati  e reconditi 
elementi  dello  spirito  pubblico.  Senza  la  guida  della  scienza  la. 
più  difficile,  com'è  quella  delle  opinioni  e dei  bisogni  morali  e in- 
tellettuali; attingendo  alle  fonti  più  impure  c più  infide,  perchi'- 
reiette  dal  consorzio  civile;  educati  alle  scuole  dei  vizi  volgari  c 
dei  delitti  più  odiosi,  non  sanno  vedere  nell'uomo  che  il  male,  e il^ 
nemico  del  Governo  nel  cittadino.  Mentre  han.  mille  orecchi  per 
udire  tutte  le  voci  anco  più  segrete  delle  basse  passioni,  non  hanno 
neppure  un  orecchio  p-ir  intendere  il  linguaggio  deU'intclletto  che  ^ 
medita  i savi  miglioramenti,  e del  cuore  chp  li  ama.  Confondono  la 
sedizione  con  l’onesta  speranza,  la  ribellione  con  la  manifestazione 
leinta  delle  utili  riforme,  la  lesa  maestà  con  la  franca  sudditanza' 
cjie  non  adula  e , che  anzi  reverisce  con  la  professione  della  verità. 
Questa  turba  di  oscuri  e potenti  impiegati,  ancora  non  sì  è staccata 
dalle  tradizioni  della  famiglia  del  Bargello;  quindi  è rinuLsta  diversa' 
affatto,  affatto  estranea  al  grande  e irresistibile  mutamento  avve- 
nuto da  mezzo  secolo  in  qua  nella  parte  morale  della  nazione,  nelle 
tue  idee,  nelle  sue  volontà,  ne' suoi  bisogni.  Ormai  questa  turba  è 
uno  stouraento  inadatto  alla  nuova  materia.  Quindi  esso  non  può 
scandagliare  il  fondo  degli  animi,  misurare  l’estensione  dei  desideri, 
pesare  le  forze  morali,  caratterizzare  i partiti,  sceverare  i sistemi 
politici  savi,  dalle  massime  perniciose;  disprezzare  le  apparenze,  e 
dctenniiuire  le  realtà.  Prende  le  ombre  per  corpi  ; crea  il  pericolo 
tenendolo,  o non  sa  vincerlo  affrontandolo  sicuramente  per  averlo 
ben  conosciuto.  — Ne  abbiamo  una  prova  recente.  Da  qualche  tempo 
son  più  frequenti  alcune  stampe  clandestine,  dette  BolMHni.  Chiun- 
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qne  ne  abbia  Ietti  alcuni,  Tede  subito  che  vengono  da  due  diverse 
sorgenti;  alcuni  vengono  daH'opinione  liberale  giovanile  ed  esage- 
rata, altri  vengono  dall'azione  misteriosa  di  provocatori  del  male, 
per  qualche  fine  perfido,  che  certamente  non  è nè  può  essere  quello 
dei  liberali  anco  piti  giovani  e più  esagerati.  Ora  lo  stnimento  su- 
balterno del  potere  economico  ha  confuso  l’una  dimostrazione  con 
l'altra:  ha  creduto  che  le  bestemmie  politiche  dei  provocatori  fos- 
sero dogmi  d'un  partito  liberale  ; e per  dargli  un  nome  nuovo,  poi- 
ché non  poteva  designarlo  coi  vecchi  nomi  repugnanti,  lo  ha  chia- 
mato comuniSmo  : senza  vedere  che  questa  piaga  è aperta  mai  dalle 
opinioni  politiche,  ma  dalle  oppressioni  sociali,  inesistenti  in  To- 
scana: senza  vedere  che  dove  la  proprietà  non  è un  monopolio,  ma 
anzi  è troppo  divisa,  non  vi  sono  nudi  angariati  servi,  che  al  furor 
della  vendetta  uniscano  l'avidità  del  rubare:  senza  vedere  che  set- 
tecentomila  contadini  son  più  che  agiati  operai,  essendo  condomini  : 
senza  vedere  che  gli  artigiani  non  incarcerati  nelle  grandi  manifat- 
ture, ma  padroni  nelle  proprie  botteghe,  non  hanno  bisogno  di 
strappare  un  tozzo  di  pane  alla  feroce  avarizia  dei  grandi  capitalisti, 
ma  ottengono  non  scarso  salario  da  un  lavoro  libero  per  lo  richieste 
indefettibili  appunto  per  la  tanta  divisione  di  proprietà...  Con  quello 
strumento  di  polizia,  la  saviezza  e l'esperienza  di  qualunque  pre- 
posto al  potere  economico  saranno  sempre  insufficienti  al  suo  diffi- 
cile ufficio  : molto  più  se  la  sua  azione  preventiva  comunque  di  na- 
tura ministeriale , si  spiegherà  se  non  indipendentemente , almeno 
collateralmente  all'azione  del  Ministero , e sempre  molto  più  se 
l'azione  punitiva  si  spiegherà  diversamente  da  quella  assegnata  alla 
giustizia  ordinaria.  La  volontà  della  legge,  e non  dell'uomo,  i tri- 
bunali pubblici,  e non  le  inquisizioni  segrete,  sono  le  sole  e vere 
garanzie  cosi  della  civil  sicurezza,  come  della  pubblica  quiete.  I 
giudizi  ordinari  anco  pe'  delitti  di  maestà  non  spaventano,  ma  ras- 
sicurano, perchè  in  ess'i  non  si  teme  la  forza  che  seguo  il  sospetto  e 
proscrive,  ma  si  fida  sulla  giustizia  impassibile  che  raccogliendo  e 
pensando  le  provo  in  faccia  al  pubblico,  il  quale  giudica  i giudici, 
pone  lo  suo  sentenze  sotto  la  salvaguardia  della  censura  universale, 
e le  avvalora  con  Tautorità  della  pubblica  coscienza.  E queste  ga- 
ranzie che  sono  la  forza  e la  gloria  delle  leggi  toscane,  come  i diritti 
i più  cari  ed  i più  sacri  de’  Toscani,  sono  ora  invocate  da  tutti  i 
buoni  a fine  di  ristabilire  la  quiete  o diminuire  le  cagioni  delle  in- 
quietezze, allontanando  il  timore  da  ognuno  che  vedrà  se  stesso 
sicuro  quando  vedrà  assicurati  dalla  legge  gli  altri,  e ponendo  un 
confime  alle  paure  dell'immaginazione  nella  regolare  cognizione 
della  innocenza  o della  reità. 
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VI.  Nel  percorrere  saltuarìamente  alcuni  degli  impedimenti  al 
miglior  andamento  amministrativo,  ne  abbiamo  già.  accennato  al- 
enai opposti  al  sistema  legalo.  S’intende  per  questo  sistema  il  com- 
plesso di  quello  istituzioni  monarchiche  che  non  scemano  rautorità 
sovrana,  ma  dividendo  semplicemente  le  attribuzioni  con  ben'deti- 
nite  e ben  armonizzate  competenze,  fanno  si  che  il  Principe  possa 
sapere  i più  veri  bisogni,  possa  ordinare  tempestivamente  i più  atti 
provvedimenti  e possa  farli  prontamente  eseguire. 

Abbiaro  detto  avvertitamente  istttusioni  monarchiche,  e a bella 
posta  aggiunto  che  s'intende  di  tali  istituzioni,  quali  non  scemano 
l’autorità  sovrana,  perchè  vogliamo  torre  via  la  ingiusta  taccia,  la 
quale  vien  data  ai  sudditi  savi,  che  se  domandano  istituzioni,  inten- 
dano istitueioni  antimonarchiche. 

La  monarchia  anco  assoluta  ha  bisogno  d’istituzioni  che  siano 
appropriate  a lei,  e che  appunto  rendano  possibile  il  giu.sto  comando 
di  un  solo,  procurando  che  conosca,  senza  essere  ingannato,  i bi- 
sogni pubblici,  che  sia  coadiuvato  da  chi  sa  nel  iar  le  leggi  e nel- 
l’applicarle.  Le  istituzioni  monarchiche  sono  al  Sovrano  quello  che 
le  macchine  all’operaio:  fa  per  esse  e con  esse  un  lavoro  abbondante 
' e buono  che  con  la  nuda  mano  non  potrebbe  assolatamente  fare. 

'La  Toscana  non  ha  tutte  le  necessarie  istituzioni  monarchiche , 
e ne  ha  alcuno  imperfette. 

Cominciando  dai  Ministeri , easa  è ai  tempi  di  Cosimo  I.  Il  Prin- 
cipe ha  un  sol  Ministero  di  Stato.  Intanto  parte  di  Ministero  è nelle 
Consulte,  parte  nel  segretario  del  R.  Diritto,  e via  discorrendo.  Gli 
affari  di  grazia  e giustizia  non  hanno  un  Ministero  proprio.  Gli  altri 
affari  non  sono  metodicamente  distribuiti  nelle  altre  segreterie  di 
Stato:  per  esempio,  le  Comunità  stanno  sotto  al  Ministero  delle  fi- 
nanze (tanto  è vero  che  son  macchine  per  far  danaro),  anziché  star 
sotto  il  Ministero  dell’interno. 

Manca  una  istituzione  monarchica  che  abbia  la  competenza  di 
rappresentare  al  Principe  i bisogni  pubblici.  Il  diritto  di  petizione 
individuale,  oltre  ad  essere  difficile  ad  esercitarsi  (come  prova  la 
esperienza  di  quarant’anni),  è insufficiente.  Ma  la  manifestazione 
delle  pubbliche  esigenze  deve  essere  continua  e autorevole:  allora’ 
il  Principe  sa  continuamente  lo  stato  del  paese,  e lo  sa  da  interpreti 
responsabili  e fedeli.  Potrà  ora  qualche  capo  di  dipartimento  rap- 
presentare aicnn  bisogno  della  sua  amministrazione;  ma  non  serve 
all’uopo,  poiché  ciò  non  è né  ordinario  né  complessivo  di  tutti  i rami 
amministrativi.  Oltre  di  che  i singoli,  siano  pur  capi  di  dipartimento, 
sono  inferiori  e non  sono  abituati  ad  esaminare  l’intiero  Stato.  La 
istituzione  che  accenni  i bisogni  al  Principe,  deve  essere  come  la  ve-' 
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detta,  alta  o vigile  ovunque,  perchè  vegga  ogni  cosa,  lontano  e 
prima  d’ognuno.  Cosi  fra  i segnali  sempre,  e in  tempo.  E questi  se- 
gnali non  saranno  presi  per  grida  sediziose  d'allarme,  o per  inop- 
portuni ardimenti  di  meditazioni  private.  Saranno  elementi  neces- 
sari di  Groverno,  da  lui  volati  e da  lui  apprezzati. 

Manca  una  istituzione  monarchica  che  riunendo  la  scienza  alla 
esperienza,  prepari  alla  saviezza  del  Sovrano  i materiali  por  studiare, 
discutere  o comporre  le  leggi.  Questa  istituzione  è necessaria  ora  in 
Toscana  più  che  in  altri  tempi  ed  in  altri  luoghi.  Infatti  essendo  il 
suo  bisogno  massimo  della  Orgamteagione  Universale  dello  Stato, 
deve  operare  tanto  per  riordinare  quelle  parti  legislative  che  esi- 
stano disgiunte,  quanto  pergettare  quelle  che  mancano.  La  saviezza 
del  Principe  ordinò  opportunamente  tempo  fu  che  ogni  capo  di  di- 
partimento raccogliesse  tutte  le  disposizioni  spezzate  concernenti  il 
suo  dipartimento.  Queste  raccolte  sarebliero  state  molto,  non  tutto. 
Non  sono  state  fatto.  Intanto  il  sistema  municipale  è senza  codice: 
cosi  il  daziario;  cosi  l'edclesiastico,  e via  discorrendo.  Intanto  manca 
il  Codice  Civile,  il  Penale  e quello  di  procedura  Civile  c Penale.  Il 
nuovo  sistema  giudiziario  non  è compiuto  : il  pubblico  Ministero  non 
ha  la  direzione  delle  istruzioni  scrìtte:  i Tribunali  nuovi  devono 
giudicare  con  procedure,  parte  nuove  e parte  vecchie:  la  Cassazione 
deve  mantenere  leggi  che  non  sono  scrìtte;  custodire  la  uniformità 
del  disordine.  Invano  contro  la  necessità  dei  Codici  sorge  la  debole 
opinione  di  pochi,  quando  ormai  è confutata  da  quelli  stessi  che  tanto 
tempo  la  fantasticarono  in  Germania;  è smentita  da  ragione  univer- 
sale; è svergognata  dal  tatto  di  tutti  gli  Stati  civili  e incivili,  perchè 
anco  la  Turchia  fa  i Codici.  Ora  basta  il  semplice  senso  comune  per 
rìteuere  che  quello  che  fanno  tutti,  può  essere  fatto  anco  dalla  To- 
scana; e quello  che  è buono  per  tutto  dev'esserlo  anco  fra  noi. 

Manca  il  perfezionamento  della  istituzione  municipale,  per  mezzo 
del  quale  la  sua  azione  sia  efficace  nella  Comunità,  sia  distesa  nella 
Provincia,  senza  essere  soffocata  clalla  centralità.  Allora  la  vita  ci- 
vile invece  di  condensarsi  nella  sola  Capitale,  si  spanderà  in  tutte  le 
parti  dello  Stato;  gli  affici  munioipali  soddisfacendo  ai  bisogni  e alle 
ambizioni  locali,  diminuiranno  quell’  esercito  di  postulanti  che  si 
precipita  sul  Governo  Centrale  per  prenderne  d’assalto  tutti  i posti 
anco  sxtb  spe. 

Mancano  poi  quelle  istituzioni  che  formano  lo  spirito  pubblico, 
perchè  formano  le  menti,  i cuori  ai  prìncipii  morali.  La  Chiesa  è la 
massima  parte  di  queste  istituzioni.  Poi  vengono  le  scuole  educative 
ed  istruttive,  quindi  tutti  quelli  stabilimenti  ohe  esercitano  gl’inge- 
gni, e aprono  onesto  arringo  al  corso  del  pensiero  nazionale. 
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Un’adattata  censura  della  stampa  non  occnpa  Tultimo  posto.  Essa 
non  deve  temere  il  pensiero  come  una  belva,  ma  deve  contentarsi 
di  porgli  il  freno  dellapropriamoderasione.  Severa  coi  cinici  del  gior- 
nalismo, con  le  frivoleue  corruttrici,  con  i libri  che  rendono  anco  i 
sogni  ministri  del  vizio  e deU'imprevidenza,  sia  amica  degli  studi 
gravi  e cosoienziosi,  fossero  anco  dì  natura  politica  e di  pubblici  in- 
teressi. Un  buon  libro  die  tratti  saviamente  delle  eose  attuali  ò una 
voce  che  impone  8Ìl,enzio  a tutte  lo,  lingue  che  gridano  senza  saper 
perchè  : è una  mento  che  impone  i suoi  pensieri  alle  testo  vuote,  e 
che  appunto  più  suonano  : è un  maestro  che  fa  tacere  gli  scolari  e, 
senza  che  se  ne  accorgano, .li  svolge  da  fare  il  male. 

Quanti  mai  saranno  i gìoriuli  onesti  e gravi,  i libri  meditati  e in- 
teressanti il  presente,  tanto  meno  saranno  i cartelli,  le  stampe  clan- 
destine, e le  infomie  che  hanno  per  carta  le  muraglie,  e per  penna 
il  carbone.  In  queste  ed  altre  istituzioni  formatrici  dello  spirito  pub- 
blico, sta  il  nuovo  Buon  Governo  ; che  conoscendo  esser  la  forza  degli 
nomini  nelle  volontà,  la  tira  a sè  con  la  persuasione,  e non  la  re- 
spinge con  la  violenza,  la  istruisce  per  meglio  persuaderla,  la  mo- 
ralizza per  migliorarla,  e la  soddisfa  per  non  ribellarla. 

VII.  Con  questi  cenni  sulle  istituzioni  monarchiche  lo  quali  man- 
cano, non  si  intende  di  proporre  alcun  piano  governativo.  I desiderii 
non  s’elevano  nemmeno  al  grado  di  progetti  : ma  la  necessità  dell’e- 
sporli  portava  seco  la  necessità  d’usare  il  linguaggio  politico  e di 
adoprare  le  formolo  che  compendiano  i concetti.  Altro  non  vudsi 
eon  questi  cenni  che  lumeggiare  quello  ohe  a noi  pare  evidente  ve- 
rità ; cioè  che  alla  felicità  della  Toscana  non  manchi  alcun  elemento 
di  bene  fra  tutte  le  leggi,  tradizioni  e massime  che  la  governano; 
mancare  bensì  una  riorganizzaziono  politica  con  tutti  questi  elementi  : 
il  corpo  intiero  di  queste  sparse  membra:  il  centro  d’unità  sistema- 
tica a tutti  i principi!  : la  forza  di  coesione  a tatti  i congegni  della 
gran  macchina  sociale.  < 

La  Toscana  lia  cosi  quello  ohe  non  ha  veruno  Stato  d’Italia,  di  cui 
nè  sei  secoli  di  civiltà,  nè  un  secolo  di  rìfornae  lorenesi-austriaoha 
hanno  distrutto  tutti  gl'  istituti  e costumi  barbari  o vieti,  e invece 
hanno  accumulato  tutti  i materiali  per  edificare  lo  Stato  il  più  civile, 
il  più  tranquillo  che  mai  siasi  desiderato. 

Questa  riorganizzazione  è un'opera  tutta  toscana,  ohe  la  provvi- 
denza ha  riserbata  a Leopoldo  II,  perchè  abbiala  gloria  di  felicitare 
i suoi  sudditi  e immortalarè  se  stesso. 

La  pienezza  de'tempi  per  quest’opera  è venuta,  poiché  il  torrente 
delle  cause  interne  e quello  delle  esterne  potrebbe  trascinare  altrove 
tutti  gli  elementi  toscani,  quando  non  venissero  fortemente  collegati 
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e compaginati  in  una  forma  nnova  monarchica,  sì,  ma  coerente  alla 
eapienta  antica,  attemperata  ai  progressi  dell'età  presento  e della 
futura,  adatta  all'incÌTÌlìmento  e preparazione  del  popolo,  e degna 
della  saTÌezza  o bontà  del  Ministero  e del  Sovrano. 

Nel  mese  di  marzo  il  principe  di  Mettermeli  consigliava  il 
Duca  di  Modena  a portarsi  presso  il  Granduca  per  indurlo  a 
chiedere  aiuto  aH’Àuatria;  e per  ottenerne  lo  scopo  scrisse  di- 
rettamente a Leopoldo  II  ; 

Che  l'Italia  stava  BuH'orlodi  precipizi  incommensurabili,  massime 
perchè  il  ladicalismo  era  prossimo  a signoreggiare  lo  stesso  libera- 
lismo. 1 vocaboli  cosi  iastoai  d'unione  e d'indipendenza  non  esser 
altra  cosa  ohe  involucro  appariscente  del  grande  disegno  dei  vecchi 
settarii  di  porre  la  penisola  in  piena  rivoluzione.  Volesse  il  Gran- 
duca ben  fermarsi  nellamente  che  l'odio  manifestatosi  contro  l'Au- 
stria proveniva  massime  dalla  persuasione  che  era  la  sua  potenza  in 
Italia  quella  che  rendeva  vani  i disegni  dei  rivoluzionari  a danno 
dei  Principi,  ed  impediva  ai  radioali  di  prender  il  di  sopra.  In  qua- 
lunque siasi  andare  di  cose  per  il  Sovrano  della  Toscana.rammen- 
tasse  che  nè  egli  Arciduca  austriaco,  nè  il  Re  di  Napoli  di  sangue 
borbonico  sarebbero  considerati  mai  come  Principi  Italiani  da  co- 
loro ohe  già  proclamavano  di  voler  cacciare  dalla  penisola  quanti 
essi  erano  gli  stranieri.  Badasse,  impertanto,  a non  mostrarsi  fiacco 
nel  condiscendere  allo  manifestatesi  commozioni  delle  idee  ne'  suoi 
Stati,  ohe  sempre  l'intervento  austriaco  basterebbe  a comprimere 
ove  si  facessero  apertamente  ribelli,  ma  ove  fossero  da  lui  sponta- 
neamente acconsentite,  gli  costerebbero  il  peso  e la  necessità  d'avere 
i suoi  domimi  occupati  di  guarnigione  tedesca. 

• Dietro  Tinvito  del  ministro  Cempini , una  seconda  memoria 
fu  presentata  il  27  marzo  dal  barone  Ricasoli , colla  quale  fa- 
ceva la  proposta  di  una  legge  sulla  stampa;  eccola: 

Il  desiderio  di  vedere  assicurata  la  pubblica  tranquillità  e il  buon 
avanzamento  del  paese,  ci  fa  arditi  con  questa  seconda  memoria  di 
esporre  e determinars  particolarmente  un  soggetto  gravissimo  indi- 
cato nella  prima,  vale  a dire,  la  stampa. 

L'uso  di  questa,  mentre  è un  bisogno  del  tempo,  è anche  un  pre- 
servativo dai  mali  delle  pubblicazioni  illegittime.  Inoltre,  aprendo 
agli  ingegni  un  arringo  d'onore,  soddisfa  le  loro  ambizioni,  che 
sono  le  più  giuste  o le  più  infreniU>ili.  Apre  ancora  un  altro  onesto^ 
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e fruttaoso  campo  all’industria,  e sgrava  così  il  numero  delle  per- 
sone, le  quali  affluisoono  alle  professioni  liberali  e agli  impieghi. 

Mentre  non  si  può  porre  in  dubbio  la  convenienza  e la  utilità  della 
stampa,  non  si  può  nemmeno  dubitare  delle  necessità  di  moderarla. 

DaU'altra  parte  conviene  che  questa  moderazione  sia  fatta  in 
modo: 

1*  Da  manifestare  pubblioamente  la  lealtà  del  Governo  e la  sua 
fiducia  nella  buona  fede  e nella  temperanza  dei  sudditi  ; 

2”  Da  porre  questi  al  coperto  dell'arbitrio  e della  ignoranza  dei 
censori. 

À due  specie  si  possono  ricondurre  tutte  le  pubblicaziom  : 

1°  À stampa  non  periodica  ; 

2°  À stampa  periodica. 

Queste  due  specie  hanno  d'uopo  di  diverse  prescrizioni. 

Quelle  di  maggior  cautela  devono  risguardare  la  stampa  perio- 
dica ; poiché  essa,  essendo  continua  e ordinata  in  modo  da  diffon- 
dersi rapidamente  in  tutti  i luoghi,  può  arrecare  maggiori  danni 
quando  non  sia  vigilata. 

Questa  stampa  periodica  è anco  la  più  neceesaria  e la  più  imitata 
nei  tempi  nostri  ; poiché  meglio  soddisfa  alla  curiosità  pubblica,  al 
movimento  rapidissimo  delle  idee  e degl’  interessi  ; meglio  provvede 
agli  improvvisi  bisogni,  sia  per  illuminare  il  pubblico  sopra  qualche 
emergenza,  sia  per  combattere  un  errore  in  voga,  sia  per  rafiùe- 
nare  una  subitanea  e sregolata  passione.  Perlochè  sembra  oramai 
impossibile  l’impodire  la  manifestazione  dei  pensieri  degli  uomini 
‘ fatta  con  la  stampa  in  forma  di  giornale. 

Ritenuto  pertanto  che  debba  essere  ammesso  come  principio  di 
buon  Governo  un  più  largo  uso  della  stampa  periodica,  e ritenuto 
che  secondo  la  loro  diversa  natura  faccia  di  mestieri  prescrivere 
francamente  ad  ambedue  le  stampe  delle  norme  preventive  e tute- 
lari, sorge  la  necessità  di  una  legge  nuova,  poiché  ambedue  quelle 
stampe  non  possono  essere  più  convenientemente  e opportunamente 
regolate  con  efficaci  e sospette  disposizioni  di  polizia. 

La  Toscana  anco  in  ciò  potrebbe  far  meglio  degli  altri  paesi; 
poichè'qui,  non  essendo  sproporzione  di  fortune,  manca  la  causa 
degli  odii  tra  classe  e classe:  qui,  essendo  mitezze  di  costumi,  non 
vi  è da  temere  il  furore  delle  parole  ; qui,  essendo  la  istruzione  e la 
urbanità  diffuse,  è da  aspettarsi  una  discussione  non  passionata,  ma 
tranquilla.  Quindi  è che  se  altri  Principi  hanno  fatto  leggi  sulla 
stampa  prima  del  nostro,  il  nostro  potrebbe  farle  migliori  e più 
efficaci. 

La  nuova  legge  pertanto  a senso  nostro  dovrebbesi  muovere  da 
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considéraxioni  intime  al  subbietto,  le  quali  accennino  e il  favore 
dulia  maggiore  larghezza  alta  stampa  e la  sapiente  moderazione 
governativa  di  essa.  Ci  sembra  aver  fatto  parlare  convonientemeuto 
il  Sovrano  nei  due  considerandi  del  motuproprio. 

Credemmo  inoltre  che  il  Principe  net  beneficare  i sudditi  con 
questo  favore  dovesse  mostrarsi  mosso,  non  da  una  necessità  repen- 
tinamente B\irta,  ma  dalla  benevola  antica  sapienza  di  una  dinastia, 
che  è andata  sempre,  direm  cosi,  spargendo  i semi  delle  bnone  isti- 
tuzioni, le  quali  col  tempo  vengono  crescendo  o radicandosi.  Questa 
antica  l)cncvoIa  sapienza  noi  la  ritrovammo  nelle  auree  parole  di 
un  motuproprio,  col  quale  Ferdinando  III  egregiamente  inaugurava 
il  suo  regno. 

Perlochò  reputammo  essere  bene  collocate  quelle  parole  dopo  i 
considerandi  del  nuovo  motuproprio,  come  per  accennare  il  fonte 
delle  recate  disposizioni,  e per  affidare  11  pubblico  che  la  nuova 
legge  altro  non  è se  non  la  conferma  della  rettitudine  c magnani- 
mità del  Sovrano,  il  quale  neH'esamo  che  venga  fatto  dei  suoi  atti, 
b certo  poter  conseguire  nuovi  omaggi  di  stima  o riconoscenza. 

A cinque  parti  principali  si  riducono  le  disposizioni  del  motuproprio. 

Nella  prima  si  dà  la  facoltà  di  usare  la  stampa  periodica  o non 
periodica,  e in  questa  parte  è principalmente  da  considerarsi: 

' l*  Che  vien  prescritto  a chiunque  voglia  stampare,  di  manifestaro 
e pubblicare  il  suo  nome,  sia  per  dare  a ciascuno  il  freno  salutare 
della  pubblica  opinione,  sia  per  porre  ogni  scrittore  sotto  il  gran 
peso  della  morale  responsabilità  ; • > 

2*  Che  l’istanza  por  fondare  un  giornale  dovrà  essere  diretta  al 
Ministro  S^retario  di  Stato,  per  allontanare  così  ogni  idea  di  di- 
retta suggezione  all 'arbitrio.  Potere  economico; 

8“  Che  la  istanza  debb'  essere  accompagnata  da  un  programma 
espositivo  dei  principii  dirigenti  il  giornale,  perchè  il  regio  Governo 
possa  giudicare  delle  massime  e delle  intenzioni  con  le  quali  sarà 
condotto  : 

4*  Che  la  concessioDe  sovrana  del  permesso  a fondare  un  giornale 
non  costituisca  una  proprietà  reale,  ma  solo  una  facoltà  personale, 
e non  trasmessibilo  ad  altri. 

La  seconda  parte  costituisce  la  magistratura  a cui  è delegato  il 
potere  sovrano  di  approvare  le  scritture  stampabili. 

1 Qui  è sembrato  necessario  : 

1*  Togliere  anco  il  nomo  di  censura  por  allontanare  qualunque 
supposizione  che  il  regio  Governo  non  voglia  esercitare  una  giusta, 
ma  paterna  e confidente  tutela , sibbene  una  ostila  e diffidente  inqui- 
sizione mentale;  i - 
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2*  Stabilirò  un  appollo  per  le  aoritture  nun  approvato,  affinchè  i 
primi  revisori  siano  contenuti  o gli  scrittori  soddisfatti. 

Sebbene  l'organizzazione  di  questa  magistratura  in  primo  ed  in 
secondo  grado,  porti  ad  un  alimento  di  revisori  ; tuttavolta  noi  cre- 
diamo che  la  spesa  del  Governo  sia  por  aumentare  di  poco  per  dei 
calcoli  istituiti  nel  numero  dei  giornali  nuovi  che  presumibilmente 
saranno  fondati,  e sull’introito  del  bollo  di  cui  parleremo  appresso. 

Tuttavolta  giova  considerare  che  quand'anche  Taumentu  di  spesa 
non  avesse  un  compenso  nell'aumento  del  nuovo  introito,  ciò  non 
dovrebbe  trattenere  il  Governo,  poiché  sarebbe  disdicevole  non  fon- 
dare un'istituzione  necessaria,  sul  riflesso  di  non  poter  fare  un  gua- 
dagno, e di  dovere  sopportare  una  maggiore  spesa. 

Non  faremo  parola  sopra  l’ammissione  dall’appello,  in  quanto  che 
questo  È un  necessario  correttivo  del  sistema  della  censura,  cd  è 
ancora  una  disposizione  della  legge  dell'Impero  austriaco  sulla 
stampa. 

La  terza  parte  del  proposto  motuproprio  è la  più  grave  e la  più 
necessaria.  Con  questa  si  è cercato  di  porre  le  norme  precise  ai  revi- 
sori. Siccome  la  denegazione  del  permesso  di  stampa  non  può  ragio- 
nevolmente farsi  se  non  nei  casi  eccezionali,  nei  quali  le  regolo  della 
libertà  nuocerebbe,  cosi  conveniva  enumerare  le  sole  eccezioni  ne- 
cessarie e conveniva  determinarle  senza  equivoco,  al  doppio  effetto 
di  assegnare  i limiti  agli  scritturi,  di  confinare  la  giurisdizione  dei 
revisori. 

Gli  scrittori,  vedendo  che  è loro  la.sciata  la  latitudine  del  bene,  c 
solo  vien  telta  la  facoltà  di  mal  fare,  si  educheranno  da  loro  stessi 
al  difficile  magistero  della  stampa,  fuggendo  la  vergogna  d'incorrere 
in  proibizioni,  solo  perchè  abbiano  trasceso  in  cose  da  tutti  riprovate 
come  contrarie  ai  principii  della  religione  e della  onestà. 

I revisori  all'incontro  con  queste  chiare  norme  vengono  libemli 
dall'odiosità  e dal  sospetto  di  un  arbitrio  parziale  e inquisitorio,  e 
vengono  al  tempo  stesso  armati  deH'arma  più  valida  che  possa  avere 
il  Governo,  nel  rafl'renarc  la  licenza  applicando  delie  norme  che  sono 
altrettanti  dettami  della  pubblica  coscienza. 

La  quarta  parte  prescrive  le  pene  delle  trasgressioni  a queste 
leggi.  Essaci  sembrano  proporzionate  al  danno  politico. 

La  quinta  ed  ultima  parte  è quella  relativa  al  bullo  e alla  tassai 
corrispondente.  Sarebbe,  a senso  nostro,  cosa  contraria  al  favore 
che  meritano  le  scienze  e lo  arti,  se  i giornali  scientifici  dovessero 
esser  resi  di  troppo  difficile  acquisto  per  l'aggravio  di  una  tassa. 
Quindi  questa  non  è di  natura  applicabile  che  ai  giornali  [mlitici  o 
misti. 
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Mu  la  gravezica  delle  taiwe,  cume  nuucerebbe  alla  diffnsioue  delle 
utili  cognizioni,  reltringendo  la  diffusione  dei  giornali,  così  nuoce- 
rebbe alle  finanze  restringendo  l’introito.  11  bollo  di  un  quattrino 
per  foglio  concilia,  a senso  nostro,  l’interesse  del  pubblico  e quello 
del  regio  orario.  Nè  gioverebbe  opporre  che  il  bollo  della  Gateetia 
fiorentina  è di  due  quattrini,  poiché  ossa  è e resta  un  giornale  privi- 
legiato, anzi  monopolista  per  gli  atti  ed  annunzi  giudiziari  ; e perchè 
appunto  per  queste  sue  privative  è certo  di  avene  un  numero  di  as- 
sociati superiore  a quello  di  qualunque  altro  giornale.  Non  tedie- 
remo V.  E.  con  specificare  i motivi  di  altre  disposizioni  accessorie 
che  si  giustificano  da  loro  stesse. 

Dobbiamo  per  altro  iuvocai'e  la  sua  indulgenza , se  per  esporre  iu- 
tiero tutto  il  concetto  della  legge,  se  per  svolgerne  tutte  le  parti, 
abbiamo  osato  di  formolare  la  proposta  di  un  motuproprio  che  noi 
crediamo  tanto  necessario  al  perfezionamento  e al  riposo  della  To- 
scana, quanto  adatto  ad  accrescere  l’onore  e la  dignità  del  Sovrano 
e de’ suoi  ministri. 

Li  27  marzo  1817. 

Considerando  che  quanto  maggiore  è la  diffusione  delle  cognizioni 
e la  discussione  degli  espedienti  più  efficaci  di  perfezionamento  mo- 
rale, civile  ed  economico  dello  Stato,  tanto  più  crescono  le  gaian/.ic 
(Iella  civiltà  e della  pubblica  sicurezza  ; 

Considerando  che  la  stampa  sia  il  prodigioso  strumento  di  questo 
bene,  e un  mezzo  anche  di  privata  industi'ia,  quando  non  sì  abban- 
doni u .se  stessa  e divenga  così  corruttrice  del  buon  costume  e tnrba- 
trice  dello  Stato,  per  lo  che,  mentre  è dolco  al  nostro  cuore  procu- 
rarne i benefizi  ai  nostri  amatissimi  sudditi,  è altresì  nostro  sacro 
dovere  e ferma  volontà  il  prevenirne  costantemente  i danni; 

Visto  il  motuproprio  del  Nostro  augusto  Genitore  del  4 gennaio 
1792  così  concepito;  * Una  fra  lo  massime  che  S A.  si  è prescritta 
« fino  dal  principio  del  suo  governo,  sic  quella  che  tutte  le  sueope- 

< razioni  esposte  alla  pubblica  luce  siano  da  chi  si  voglia  esaminate 

< e discusse  quanto  alla  intenzione  e quanto  agli  effetti  ; perchè  non 
c essendo  mai  per  recedere  da  quella  inappuntabile  giustizia  che 
c forma  il  più  sacro  c il  più  caro  de'  suoi  doveri,  non  ne  può  risul- 

< tare  che  amore  e stima  di  tutti  i suoi  sudditi  per  la  sua  augusta 
€ Persona  ; » 

Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato; 

Con  la  pienezza  della  nostra  regia  potestà  ordiniamo  e disponiamo 
quanto  appresso: 

I.  È permessa  a chiunque  nei  nostri  Stati  la  manifestazione  del 
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pensiero  per  mezio  delia  stampa,  purché  aia  accumpaguata  col  nome 
e cognome  dcH'autore,  e purché  siano  adempite  ed  osservate  le  con- 
dizioni e cautele  di  che  in  appresso. 

n.  Chiunque  voglia  fondare  un  giornale  o stampa  periodica,  dovrà 
presentare  al  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  la  supplica  con  un 
programma  contenente  i principii  che  devono  dirigere  il  giornale. 
Quando  la  sovrana  concessione  venga  data,  sarà  personale  e non  tras- 
missibile ad  altri.  Quando  venga  accordata  a più  postulanti,  il  re- 
cesso d'uno  0 più  non  fa  cessare  la  concessione  in  quelli  che  restano. 

m.  I giornali  potranno  essere  scientifici,  politici  o misti. 

S'intenderanno  scientìfici,  quelli  che  si  occupano  esclusivamente 
di  religione,  di  morale,  di  scienze,  lettere,  bello  arti  e tecnologia. 

Politici  saranno  riguardati  quelli  che  avranno  per  iscopo  di  esporre 
ed  esaminare  i fatti  pubblici  giornalieri,  le  leggi  od  atti  governativi 
anche  toscani. 

Giornali  misti  saranno  quelli  eh.;  avranno  lo  qualitìi  dei  giornali 
appartenenti  alla  1*  c 2'  classe. 

IV.  Sarà  permessa  la  fondazione  di  un  giornale  politico  o misto, 
nelle  città  o terre  che  conterranno  più  di  10  mila  abitanti,  e nelle 
città  di  Grosseto  e Portoferraio. 

V.  Ogni  scrittura,  prima  di  essere  stampata,  dovrà  ricevere  l'ap- 
provazione del  regio  Governo. 

VI.  La  facoltà  di  dare  o negare  l'approvazioue  spetterà  privata- 
mente  per  sovrana  delegazione  in  primo  grado  agli  affici  di  revisione; 
e,  in  caso  di  appello,  ai  Consigli  di  revisione. 

VII.  Vi  sarà  un  uffìzio  di  revisione  in  Firenze,  in  Siena,  in  Pisa, 
in  Livorno,  in  Pistoia,  in  Prato,  in  Arezzo,  in  Pescia,  in  Grosseto  e 
Portoferraio. 

I Consigli  di  revisione  sederanno  in  Firenze,  in  Siena  e in  Pisa. 

Vili.  Gli  appelli  dagli  ulfizi  di  revisione  di  Firenze,  di  Pistoia,  di 
Prato,  Pescia  e d'A  rezzo , saranno  portati  al  Consiglio  sedente  in 
Firenze.  Quelli  degli  uffizi  di  Siena  e di  Grosseto  al  Consiglio  sedente 
in  Siena.  Quelli  degli  uffizi  tli  Pisa,  di  Livorno  e di  Portoferraio, _ 
al  Consiglio  sedente  in  Pisa. 

IX.  Ogni  uffizio  di  revisione  sarà  composto  di  tre  revisori,  uno  dei 
quali  prete;  scelti  fra  le  persone  più  riputate  per  sapere  e per  virtù. 

Ciascun  revisore  avrà  la  facoltìi  di  dare  singolarmente  l'approva- 
zione alle  scritture  sottoposte  al  suo  esame.  La  negativa  dell'appro- 
vazione dovrà  essere  collegiale  e a pluralità  di  voti. 

X.  Ogni  Consiglio  di  revisione  sarà  composto  di  cinque  revisori, 
due  de'quali  preti,  scelti  fra  le  persone  più  riputate  per  sapere  c pci- 
virtù.  Bisolverà  sempre  collegialmente  e a pluralità  di  voti. 
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XI-Lappruvazioiic  duvrii  sempre  esser  cuncessa  quando  la  scrittura  ; 

1°  Non  contmiga  proposizioni  contrarie  ai  dommì  della  santa  no- 
stra religione,  c non  sia  diretta  malignamente  a eccitare  odio  c di- 
sprezzo contro  i ministri  di  essa  ; 

2"  Non  offenda  il  buon  costume  e i priucipii  della  morale; 

3"  Non  neghi  e non  metta  in  dubbio  i diritti  della  nostra  piena 
sovranità  c di  quella  dei  nostri  discendenti  ; o non  sia  malignamente 
diretta  ad  eccitare  odio  e disprezzo  verso  la  nostra  persona  e la 
nostra  reale  famiglia  ; 

4°  Esamini  e discuta  gravoiuente  e lealmente  le  leggi  c gli  atti 
pubblici,  e non  attribuisca  loro  cattive  intenzioni,  o non  provochi 
l'odio  e il  disprezzo  verso  i nostri  ministri  e altri  impiegati; 

5"  Non  neghi  e non  metta  in  dubbio  i diritti  o prerogative  dei  So- 
vrani riconosciuti  da  noi,  ed  ecciti  l’odio  e il  disprezzo  contro  le  loro 
augusto  persone  e famiglie; 

6°  Non  sia  diretta  a turbare  l’ordine  pubblico  commoveudo  i sud- 
diti gli  uni  contro  gli  altri,  o incitandoli  alla  inobbedienza  delle  leggi 
e delle  autorità  ; 

7°  Non  contenga  direttamente  o indirettamente  calunnie,  ingiurie, 
0 difi'amazioni  contro  l'onore  e il  credito  dei  privati  e delle  famiglie  ; 
e non  leda  U rispetto  che  a ciascuno  à dovuto,  con  parole  di  disprezzo 
e di  derisione. 

XII.  Chiunque  stamperà  e farà  stampare  una  scrittura  senza  il 
nome  e il  cognome  dell’autore  e senza  l’approvazione  del  Governo, 
sarà  punito  col  carcero  da  1 a 6 mesi,  e un’ammenda  da  50  a 100 
seudi;  salva  all’accusatore  pubblico  e al  privato  leso  l’azione  per 
il  delitto  che  la  scrittura  stampata  contenesse,  oltre  la  trasgressione 
alla  presente  legge. 

XIII.  Se  la  trasgressione  verrà  commessa  col  mezzo  di  un  giornale, 
la  pena  del  carcere  e rammenda  saranno  il  doppio  di  quelle  stabilite 
nell’articolo  precedente.  In  caso  di  recidiva,  s’aggiungerà  la  pena 
della  sospensione  del  giornale  da  1 a 3 mesi.  La  seconda  recidiva 
darà  incorrere  nella  soppressione  del  giornale  e nella  inabilitazione 
del  concessionario  decaduto  a fondarne  altri. 

XIV.  Ogni  foglio  di  giornale  politico  o misto  avrà  Timpresaione 
d’un  bollo  speciale,  mediante  il  pagamento  di  un  quattrino.  La  con- 
travvenzione a questa  disposizione  sarà  punita  con  la  penale  da  5 a 
lOscudi,  la  1*  volta;  da  10  a 20,  per  la  2*  e le  ulteriori. 

XV.  Sono  competenti  a conoscere  delle  trasgressioni  alla  presente- 
legge  il  tribunale  di  1*  istanza  del  luogo  ove  fu  stampata  la  scrittura 
senza  approvazione,  e il  foglio  senza  bollo.  Il  ricorso  in  Cassazione 
sarà  aperto  al  solo  condannato. 
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XVI.  La  presente  legge  non  deroga  al  privilegio  in  materia  di 
stampa,  confermato  agli  avvocati  e procuraLjri  col  motuproprio  del 
2 settembre  1838. 

XVII.  Sono  abrogate  tutte  le  leggi  c disposizioni  veglianli  in 
contraddizione  alla  presente  legge. 

In  data  15  marzo  fu  pubblicato  a Roma  un  editto,  col  quale 
si  creava  un  Consiglio  di  censura  per  ogni  provincia,  riferibile 
alla  stampa  di  cose  politiche  ; 

Pasquale  del  titola  di  Santa  Pudemiana,  detta  Santa  Romana  Chiesa 

prete  cardinale  Giezi,  della  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX 

segretario  di  Stato. 

La  stampa,  siccome  quella  tra  le  moderne  invenzioni  che  doveva 
di  tanto  ampliare  la  potenza  della  parola,  e moltiplicare  i beni  e i 
mali,  le  verità  e gli  errori,  fn  fin  dai  primi  suoi  principii  argomento 
ai  Sommi  Pontefici  di  gravissime  sollecitudini,  sì  per  favorirne  gli 
utili  incrementi,  e sì  per  toglierne  i pericoli.  Di  che  sono  illustri 
monumenti  le  tipografie  venute  a grandissima  celebrità  in  Roma 
sotto  la  protezione  dei  Pontefici,  e fuori  per  quella  dei  vescovi  ; e le 
leggi  con  cui  si  vennero  frenando  gli  abusi  di  quest’arte  nobilissima, 
affinchè  mentre  volevansi  per  essa  giovare  e arricchire  gl'ingegni, 
non  si  corrompesse  la  fede,  nè  si  guastassero  i costumi  dei  popoli. 

La  forma  però  di  queste  leggi  ebbe  di  mano  in  mano  a mutarsi, 
secondo  che , crescendo  il  numero  degli  autori  e il  lavoro  dei  tipo- 
grafi, riusciva  troppo  lenta  o imperfetta  la  revisione  per  opera  di 
quei  soli  censori  a cui  era  stata  da  principio  raccomandata.  Quindi 
fu  provvido  consiglio  della  s.  m.  di  Leone  XII  il  rendere  la  censura 
più  spedita  e più  sicura,  mediante  l'editto  pubblicato  dall'em'"'' 
cardinale  suo  vicario  il  18  agosto  1825  : il  quale  è mente  della  San- 
tità di  Nostro  Signore  felicemente  regnante  che  rimanga  in  vigore 
per  quanto  si  appartiene  alla  censura  scientifica,  morale  e religiosa. 
Ma  per  quanto  è della  censura  politica,  disponeva  l’editto  medesimo 
nel  § 8 del  titolo  I , che  dove  le  scritture  da  mettersi  a stampa  po- 
tessero dar  cagione  di  lamento  agli  esteri  Governi,  o suscitare  nello 
Stato  pericolose  controversie,  si  avesse  a chiedere  dalla  segreteria 
di  Stato  la  facoltà  di  pubblicarle. 

Ora  in  tanta  copia  di  produzioni,  a cui  dà  occasione  la  qualità  dei 
tempi,  e in  cui  direttamente  o indirettamente,  in  tutto  od  in  parte, 
si  viene  a parlare  di  cose  che  alla  politica  si  riferiscono,  è divenuto 
impossibile  che  la  segreteria  di  Stato  soddisfaccia  a tutte  le  richieste 
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con  la  prontezza  dagli  autori  desiderata.  Volendo  adunque  la  San- 
tità Sua  che  non  per  questo  si  scemasse  la  onesta  libertà  dello  stam- 
pare, nè  por  altra  parte  si  lasciasse  degenerare  in  dannosa  licenza, 
inteso  il  parere  delle  competenti  autorità,  ci  ha  ordinato  di  costi- 
tuire cosi  in  Roma  come  nelle  provincie  un  Consiglio  di  censura,  al 
quale  i revisori  ecclesiastici  ordinari  dovranno  d’ora  in  poi  riman- 
dare tutte  le  scritture  di  politico  argomento,  dopo  di  averle  esami- 
nate essi  stessi  por  conoscere  se  alcuna  cosa  vi  si  contenga  contraria 
alla  religione,  alla  sana  morale  ed  alle  leggi  della  Chiesa. 

In  esecuzione  pertanto  dei  sovrani  voleri  o con  sovrana  approva- 
zione abbiamo  stabilito  il  seguente  regolamento: 

Titolo  1.  — Lei  Consiglio  di  censura. 

1°  In  Roma  il  Consiglio  di  censura  sarà  presieduto  dal  P.  maestro 
del  S.  Palazzo,  e composto  di  non  più  che  cinque  membri,  nominati 
dalla  Santità  Sua  fra  gli  uomini  cospicui  por  lettere. 

2"  Nei  capoluoghi  delle  provincie  il  Consiglio  sarà  composto  di 
due  censori,  eletti  parimente  da  Sua  Santità,  a proposta  del  capo 
della  provincia,  il  quale  sosterrà  le  voci  di  presidente. 

3*  I consiglieri  si  rinnovoi'anno  per  metà  ogni  cinque  anni.  La 
prima  volta  a sorte.  Potranno  però  essere  per  sovrano  beneplacito 
confermati. 

4°  I membri  del  Consiglio  ripartiranno  fra  loro  i varii  argomenti 
scientifici  0 politici  di  ciascun  giornale  o d’altra  opera  soggetta  al 
loro  giudizio,  con  l’ordine  e il  metodo  che  dal  presidente  sarà  de- 
terminato. E dal  voto  di  un  consigliere,  quando  tocchi  la  sostanza 
delle  scritturo  proposte  ad  esaminarsi,  si  potrà  appellare  all’intoro 
Consiglio;  come  pure  sarà  libero  a ciascuno  dei  consiglieri  di  pro- 
porre all’intero  Consiglio  quelle  cose  che  non  credesse  di  poter  sicu- 
ramente giudicare  da  so  solo. 

5"  Il  Consiglio  di  censura  in  Roma  risolverà  inappellabilmente 
con  le  norme  spiegate  qui  appresso,  o sotto  la  propria  responsabilità 
verso  il  Governo,  le  domando  che  gli  saranno  presentato. 

6"  Il  voto  dei  censori  delle  provincie  sarà  sottoposto  in  caso  di 
disparità  al  giudizio  del  preside,  il  quale  sarà  inappellabile  quando 
si  tratti  di  articoli  di  giornali  o di  opu.scoIi  : ove  poi  si  tratti  di  opere 
di  maggiore  importanza,  il  preside  medesimo  darà  Tappcllo  dal  suo 
Consiglio  a quello  di  Roma. 

7"  Uno  scritto  disapprovato  dal  Consiglio  di  Roma  non  potrà  es- 
sere presentato  ad  alcuno  dei  Consigli  di  provincia,  e .sarebbe  nulla 
l'approvazione  che  si  ottenesse  in  questo  modo. 
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Titolo  II.  — Regole  da  segtiir^  dal  Comiglio  di  censura. 

1*  Il  Consiglio  di  ccnsiira  non  potrà  approvare  un  giornale  o altra 
pubblicazione  perioilica  nuova  senza  prima  fame  relazione  alla  di- 
rezione generale  di  polizia,  la  quale  darà  per  iscritto  le  necessarie 
facoltà  quando  siano  dichiarati  gli  argomenti  del  giornale,  i nomi 
dei  principali  collaboratori,  i modi  di  pubblicazione,  i modi  da  so- 
stenere l'impresa,  e quando  un  editore  responsabile  assicuri  con 
proporzionata  cauzione  radeinpimento  delle  leggi  sopra  la  stampa. 

2°  Sarà  lecito  di  trattare  ogni  argomento  di  scienze,  lettere  ed 
arti  ; la  storia  contemporanca,  e le  materie  appartenenti  alla  pub- 
blica amministrazione,  con  le  cautele  qui  appresso  spiegate  ; e tutto 
ciò  che  giovi  a promuovere  Tagricoltura,  l’industria,  il  commercio, 
la  navigazione,  le  imprese  di  opere  pubbliche.  Sarà  lecito  ancora  di 
riprodurre  gli  atti  di  Governo,  quando  siano  già  pubblicati  nel  gior- 
nale officiale,  0 d'inserire  gli  annunzi  delle  feste  religiose,  di  pub- 
blici spettacoli,  della  pubblicazione  di  opore  a stampa  o altri  an- 
nunzi (non  però  giudiziari ),  conformandosi  per  altro  esattamente 
al  disposto  dal  regolamento  sul  bollo  e registro  del  29  dicembre  1827, 
articolo  219  : per  l’esecuzione  del  quale  articolo  veglieranno  le  com- 
petenti autorità. 

3°  È vietata  non  solamente  ogni  cosa  che  torni  in  dispregio  della 
religione,  della  Chiesa,  delle  sue  dignità  e de' suoi  ministri;  ma 
tutto  ancora  che  offenda  l'onore  de’  magistrati,  della  milizia^  delle 
private  famiglie  e dei  cittadini,  dei  governi  e delle  potenze  estere, 
delle  famiglie  regnanti  e dei  loro  pubblici  rappresentanti. 

4°  È vietato  parimente  ogni  discorso  per  cui  direttamente  o indi- 
rettamente si  rendano  odiosi  ai  sudditi  gli  atti,  le  forme,  gl'istituti 
del  Governo  pontificio,  o si  alimentino  le  fazioni,  o si  eccitino  po- 
polari movimenti  contro  la  legge. 

•5“  È vietato  di  riprodurre  a stampa  i discorsi  tenuti  in  adunanze 
non  legalmente  autorizzate. 

6°  11  Consiglio  sarà  in  obbligo  d'informare  il  Governo  (^ni  volta 
che  le  stampe  non  riescano  conformi  ai  manoscritti  da  esso  appro- 
vati. Secondo  queste  relazioni  del  Consiglio,  e sentite  le  difese  degli 
accusati,  si  procederà  dal  Ministero  politico  all'applicazione  delle 
pene,  0 contro  l'editore  responsabile,  se  si  tratti  di  giornali  auto- 
rizzati , o contro  gli  stampatori  e distributori  negli  altri  casi.  Le 
quali  pene  consisteranno  nella  confisca  degli  esemplari,  ed  in  una 
multa  che  potrà  variare  fra  i dieci  e i cento  scudi  ; aggiuntavi  una 
temporanea  sospensione  della  loro  industria,  so  i rei  siano  recidivi. 
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E ciò  senza  pregiudizio  deU'azione  criminale  o civile,  che  in  forza 
delle  vigenti  leggi  e secondo  la  natura  della  delinquenza  le  parti 
ofteso  volessero  esercitare  contro  i colpevoli  avanti  i tribunali  com- 
petenti. 

Dàlia  segreteria  di  Stato,  il  15  marzo  1847. 

P.  Cardinale  Gizzi. 

Pubblichiamo  una  circolare  del  segretario  di  Stato,  Cardinal 
Gizzi,  in  data  19  aprile,  diretta  ai  Presidi  delle  provincie,  in- 
torno i miglioramenti  della  pubblica  amministrazione: 

Ulustrissimo  c Reverendissimo  Signore, 

In  mezzo  alle  gravi  cure  del  sommo  pontificato,  la  Santità  di  nostro 
Signore  non  cessa  di  occuparsi  con  patema  sollecitudine  di  quei 
miglioramenti  dei  quali  possono  aver  bisogno  i diversi  rami  della 
pubblica  amministrazione.  Quanto  abbia  giù  operato  il  Santo  Padre 
per  i-aggiungcre  questo  importantissimo  scopo,  io  non  debbo  qui 
rammentarlo.  Tutte  le  persone  savie,  che  amano  il  vero  bene  dello 
Stato,  c che  formano  certamente  Pimmensa  maggioranza  dei  sudditi, 
lo  riconoscono  e ne  esprimono  la  loro  gratitudine  al  benefico  e gene- 
roso sovrano. 

La  Santità  Sua,  confidando  nelTassistcnza  del  Signore,  continuerà 
nell’adottato  sistema  di  migliorare  successivamente  la  cosa  pubblica, 
ilentro  quei  giusti  confini  che  nell’alta  sua  sapienza  si  è prefissi,  e 
con  quella  maturità  di  consiglio  che  in  tale  opera  si  richiede.  E mia 
prova  novella  di  questo  benefiche  intenzioni  del  Santo  Padre  V.  S. 
illustrissima  |a  troverà  nella  comunicazione  che  vengo  a farle. 

Le  dirò  pertanto  che  laSantità  Sua,  desiderosa  sempre  di  regolare 
l'andamento  delle  amministrazioni  dello  Stato  nel  modo  più  soddi- 
sfacente, si  propone  di  sciogliere  e chiamare  a Roma  da  ogni  pro- 
vincia un  soggetto,  che  distinto  per  la  sua  posizione  sociale,  per  pos- 
sidenza, per  cognizioni,  riunisca  in  sè  la  qnalità  di  suddito  afibeio- 
natò  al  pontificio  governo,  goda  della  pubblica  estimazione,  ed  abbia 
la  fiducia  dei  suoi  concittadini.  Intende  il  Santo  Padre  di  servirsi 
dell’opera  di  tali  soggetti,  nei  modi  da  stabilirsi  in  appresso,  tanto 
per  coadiuvare  la  pubblica  amministrazione,  quanto  por  occuparsi 
di  un  migliore  ordinamento  dei  Consigli  comunali,  e simili  materie. 
Le  persone  che  ora  ed  in  seguito  verranno  da  S.  8.  prescelte,  do- 
vrebbero risiedere  nella  capitale  almeno  per  due  anni. 

Ellacomprcnderà  facilmente  di  quanta  importanza  sia  lo  scegliere 
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soggetti  i quali  corrispondano  pienamente  alle  intenzioni  di  Sua 
Beatitudiné:  altro  movente  essi  non  debbono  avere  cbc  Tamoro  del 
pubblico  bene,  nè  altro  scopo  prefiggersi  che  il  comune  vantaggio . 
Si  compiacerà  pertanto  V.  S.  illustrissima  d’indicare  due  o tre  di 
tali  soggetti,  appartenenti  a codesta  provincia,  affinchè  il  Santo 
Padre  possa  tra  essi  prescegliere  il  più  adattato. 

L’illuminato  zelo  di  V.  S.  illustrissima,  la  sagace  sua  operosità  e 
le  prove  da  lei  già  fornite  della  premura  con  cui  si  studia  di  secon- 
dare le  benefiche  intenzioni  della  Santità  Sua,  danno  la  certezza  di 
vedere  corrisposte  le  sovrane  disposizioni  anche  nella  presente  cir- 
costanza, in  cui  trattasi  di  predisixirro  una  misura,  che  può  appor- 
tare grandi  vantaggi  allo  Stato  ed  a ciascuna  provincia. 

Rottta,  19  aprile  1847. 

P.  Cardinale  Gizzi. 

Diamo  qui  l'indirizzo  che  il  Municipio  di  Milano  presentava 
il  20  aprile  a monsignor  Romiili  vescovo  di  Cremona , appena 
si  conobbe  la  sua  elezione  alla  sede  arcivescovile  : 

Se  era  ne'  voti  della  Congregazione  municipale  della  R.  città  di 
Milano  ch’eletto  venisse  ad  occupare  il  nostro  seggio  metropolitano 
chi  per  meriti  distinto,  fosso  a noi  pure  congiunto  per  comune  ori- 
gine, la  M.  S.  non  poteva  meglio  concorrervi  quanto  col  volgere  la 
sua  scelta  sopra  V.  S Reverendissima,  perchè  della  missione  apo- 
stolica insignito,  dal  supremo  pastore  dei  fedeli  vi  tosse  destinato. 
La  notizia  di  una  tale  elezione  fu  nella  città  nostra  come  un  baleno; 
in  un  istante  dappertutto  si  sparse  ed  il  giubilo  si  pinse  sul  volto  di 
ognuno.  Accostumati  dai  primitivi  secoli  ad  avere  pastoria  noi  non 
solo  uniti  nella  fratellanza  della  fede  e della  rarità,  ma  ben  anco 
in  quella  di  sociale  comunanza  di  lingua  e di  costumi,  nulla  più  de- 
sideravamo, che  veder  conservata  questa  tradizione.  Chè  se  la  fede 
fa  di  tutti  i popoli  una  sola  famiglia  tinnita  sotto  un  solo  capo  e 
padre  della  Chiosa  universale,  non  è però  a dubitare  quanto  im- 
porti al  vantaggio  di  un  gregge  che  il  pastore  comprenda  la  voce 
delle  sue  pecorelle,  che  ne  accolga  i gemiti,  che  il  suono  di  essi  sia 
a lui  noto,  ed  a queste  corra  soave  la  parola  del  pastore. 

Se  però  di  gravissima  importanza  era  simigUante  personale  c 
qnasi  accidentale  qualità,  più  ancora  stava  a cuore  della  civica  Ma- 
gistratura che  venisse  destinato  chi,  per  sacra  dottrina,  prudente 
zelo,  pietà  tollerante  e saggio  discernimento,  sapesse  tutti  affratel- 
lare in  un  solo  ovile,  sotto  un  comune  pastore  ; quindi  i divorai  coti 
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trovassero  in  ini  il  padre  che  tutti  non  solo  accoglie  coi  modi  dalla 
convenzione  sociale  additati,  ma  sibbene  col  porgere  mano  pietosa 
e consiglio  ai  bisogni  che  ognuno  è invitato  deporre  nel  seno  di  chi 
può  essere  dejiositario,  del  più  intimo  dei  segreti  del  cuore,  giacché 
rappresenta  quel  Dio,  che  tutto  vede  e tutto  scrutina.  Per  siffatta 
maniera,  aU’osscquio  succedendo  la  venerazione  o l’affetto,  il  vescovo 
ed  il  popolo  saranno  quasi  una  sola  persona,  di  null’altro  più  cu- 
rante che  della  gloria  del  Signore  e del  bene  dei  confratelli.  E di 
tutto  ciò,  a piena  nostra  contentezza,  ci  tenghiamo  sicuri,  poiché 
sul  seggio  di  questa  Chiesa  primogenita,  figlia  della  comune  madre 
e maestra,  sederà  personaggio  che  sarà  per  sognare  glorioso  vestigio 
nella  storia  non  interrotta  dai  Vescovi  nostri,  dai  tempi  apostolici 
a noi.  E se  questa  Chiesa  presentò  modelli  sublimi  di  profonda  scienza, 
di  carità  cristiana  c cittadina,  di  santità  eminente,  noi  possiamo  es- 
sere certi  che  tali  esempi  sono  per  essere  emulati. 

V.  S.  Reverendissima  accolga  coll’espressione  di  questi  sentimenti 
della  Congregazione  municipale  della  R.  città  di  Milano  anche 
quella  del. suo  profondo  rispetto  e venerazione. 

Milano,  dal  Palazeo  Gìhco  20  aprile  1847. 

Casati,  Podestà 
P.  B*llotti,  Assessore 
V.  Crivelli 
M.  Greppi 
A.  Beretta 
P.  Macci 

G.  Barbiako  di  Beigioioso 
G.  Silva,  Segretario. 

Onde  conservare,  per  quanto  è possibile,  l’ordine  cronologico 
dei  documenti,  che  riflettono  i vari  Governi  d’Italia  e le  diverse 
questioni  che  fra  loro  si  connettono,  ne  pubblichiamo  ora  tre 
in  data  22  e 23  aprile  ed  8 maggio,  riguardanti  il  personale  del 
principe  Luigi  Napoleone. 

Ecco  un  dispaccio  del  Ministro  degli  esteri  di  Toscana  al 
Governatore  di  Livorno; 

Eccellenza, 

Da  canaio  degno  di  molta  fede  si  riceve  la  notizia  che  il  principe 
Luigi  Bonaparte,  già  evaso  dal  forte  di  Ham,  aiutato  nel  delittuoso 
pensiero  dalle  sètte  segrete  della  Corsica,  mediti  di  effettuare  uno 
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sbarco  su  qualche  punto  della  Toscana,  e sì  giungo  perfino  a dire  in 
LÌTomo,  affine  di  internarsi  poi  net  continente  o tentare  di  sovver- 
tire l’attuale  ordine  di  cose. 

Due  emissari  delle  sètto  predette  lo  avrebbero  preceduto  in  Li- 
vorno: sarebbero  questi  un  avvocato  Giacobbi  e certo  Cristini. 

Mentre  oggi  stesso  va  ad  es.sere  di  tutto  avvertito  il  Governatore, 
marchese  di  Laiatico,  rimettendogli  anche  i connotati  personali  del 
principe  Luigi,  comunicati  gii»  a codesta  Presidenza  fino  dal  novem- 
bre 1846,  io  debbo,  por  superiore  comando,  invitare  V.  E.  a rinno- 
vare gli  ordini  i più  premurosi  acciò  rimanga  in  qualsiasi  modo  im- 
pedito al  Bonaparte  ringrcssò  in  Toscana  ; e se  diffatti  si  trovano  in 
Livorno  i ridetti  Giacobbi  e Cristini,  ogni  loro  mossa  o rapporto  si 
sorvegli  abilmente,  onde  venire  in  chiaro  della  causa  che  gli  abbia 
colà  condotti,  e rimanga  impedita  la  esecuzione  dei  sinistri  progetti 
cui  volessero  prestar  la  mano. 

Ho  l'onore  di  ripetermi  con  la  più  distinta  stima  ed  ossequio 

Di  Vostra  Eccellenza 


Bai  Biparfimeuto  degli  Affari  esteri,  li  22  aprile  1847. 


A.  HrMnorao. 


Bevot.  obb.  servitore 
G.  Martiio. 


n giorno  appresso  il  Governatore  di  Livorno  rispondeva 
quanto  segue  : 


Eccellenza, 


{Biservatissima.) 


Riscontrando  immediatamente  il  riservatissimo  dispaccio  di  co- 
desto  Ministero  in  data  di  ieri,  mi  faccio  ad  un  tempo  premura  di 
significare  a V.  E.  che  i due  corsi  Cristini  e Giacobbi  non  trovansi 
attualmente  in  questa  città. 

Risolta  dai  registri  di  quest’uffizio  dei  forestieri  che  Domenico 
Cristini  di  Henzolasea  in  Corsica,  domiciliato  in  Bastia,  possidente, 
di  anni  29,  giunse  in  Livorno  nel  20  marzo  ultimo  decorso,  munito 
di  pa.ssaporto  dato  in  Aiaccio  da  quel  Prefetto  nel  24  settembre  1846, 
e vidimato  a Bastia  dal  Coneolc  granducale  nel  19  marzo  detto,  c 
nello  stesso  di  20  fece  vidimare  il  suo  passaporto  per  Bologna  al  Con- 
solato di  Francia  ed  all'uffizio  dei  forestieri  antedetto. 

Nel  successivo  di  21  marzo  l'albergatore  Giovanni  Benedetti  de- 
nunziò la  di  lui  partenza. 

Giuseppe  Maria  Giacobbi  di  Lugo  di  Teneco  in  Corsica,  avvocato, 
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d’anni  44,  giunsoqui  nel  3 aprile  corrente  e prese  alloggio  all'albergo 
della  Gittù  di  Napoli.  Era  munito  di  passaporto  del  predetto  Prefetto 
del  30  marzo  ultimo  decorso,  vidimato  dal  Console  granducale  in 
Uastia  ne'  2 aprile-  Nel  di  6 corrente  fece  vidimare  nel  Conaolatodi 
Francia  e nel  rammentato  uffizio  dei  forestieri  il  suo  pMsaporto  per 
Genova,  ed  alla  volta  di  quella  città  ai  diresse  nel  susseguente  di  7, 
prendendo  imbarco  sul  battello  a vapore  francese  L’EWa. 

Porgendo  all’E.  V.  queste  notizie,  vi  unisco  ancora  l'assicurazione 
che  tutte  le  misure  sono  state  immediatamente  preso,  perchè,  nel 
caso  facessero  quei  due  esteri  ritorno  fra  noi,  no  siano  attentamente 
ed  assiduamente  vigilati  gli  andamenti,  c perchè  non  sia  perduto  di 
mira  quanto  è stato  supposto  circa  le  intenzioni  dd  principe  Napo- 
leone Bonaparte,  di  voler  tentare  uno  sbarco  clandestino  sulla  costa 
toscana  ; al  quale  effetto  ho  subito  diramato  analoghe  istruzioni  ai 
rispettivi  Comandanti  dei  Circondari  marittimi,  e non  ho  omesso 
neppure  di  dare  della  cosa  riservatissima  comunicazione  al  Governa- 
tore d’Elba. 

Ho  intanto  l’onoro,  eco.  ecc. 

11  giorno  otto  di  maggio  poi  il  Ministro  degli  Affari  esteri 
toscano  scriveva  la  seguente  riservata  al  Presidente  del  Buon 
Governo  % 


Eccellenza, 

In  aumento  alle  comunicazioni  già  date  a Vostra  Eccellenza,  sono 
adesso  in(aricatn  di  prevenirla,  che  a seconda  di  notizie  pervenute 
a ((ucsto  Ministero  da  buon  canale,  il  principe  Luigi  Bonaparte  sa- 
rebbe da  due  o tre  giorni  partito  da  Genova  col  progetto  già  annun- 
ziato di  sbarcare  in  qualche  punto  della  costa  toscana,  ed  internarsi 
poi  nel  Grandiicato,  ove  le  è noto  con  quali  disegni  abbia  in  animo 
d’introdursi. 

Questo  annunzio  esige  che  si  raddoppi  di  vigilanza  dallo  autorità 
che  da  Lei  dipendono,  por  impedire  l'ingresso  del  Bonaparte  negli 
Stati  di  S.  A.  I.  e R-,  cd  ove  pure  si  riuscisse  ad  eluderla,  si  fbo- 

CKDA  Al)  A-SSICrSAnSI  DZI.LA  DI  UU  l>KB.“ONA  IN  QfAU'NQU*  PUNTO  VK- 
NISSZ  A REPEniRSI. 

Ho  l’onore  di  ripetermi  con  la  più  distinta  stima  ed  ossequio 

Di  Vostra  Eccellenza 


Dal  Dipartimento  degli  Affari  esteri 


Firetize,  li  !>  maggio  1847. 
F'  .‘V.  Hu.mbouro. 


Devot.  oltb.  serritorc 

G.  Martini. 
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La  To  caua  tutta  frattanto  si  cominovera  : il  Granduca  nel 
giorno  6 maggio  promulgava  una  legge  sulla  stampa,  per  cui 
furono  istituiti  uffici  di  revisione  per  ogni  provincia.  Dimostra- 
zioni di  gioia  si  susseguirono  da  ogni  parte , e vari  giornali 
politici  si  fondarono,  come  la  Patria  in  Firenze,  avente  a scrit- 
tori Salvagnoli,  Lambruschini , Ricasoli,  Tabarrini  e Busi: 
l'Alba  diretta  da  La  Farina,  cui  si  unirono  Atto  Vannucci, 
Giuseppe  Mazzoni,  Enrico  Mayer  ed  altri;  l'Italia  a Pisa,  di- 
retta dal  Montanelli  coi  collaboratori  Centofanti,  Fabrizi,Gior- 
gini  e Biscardi.  Il  30  maggio  il  Granduca  istituiva  una  Com- 
missione per  la  compilazione  di  un  Codice  civile  corrispondente 
allo  stato  di  civiltà  e alle  conditioni  sociali,  morali  ed  econo- 
miche della  Toscana  (Vedi  la  Oasectta  di  Firenze,  n°  65  del 
1847).  Ne  creava  un’altra  per  il  Codice  penale,  la  quale  aveva 
cura  speciale  di  determinare  con  chiareeea  gli  ingerimenti  del 
Ministero  di  polizia:  nel  tempo  stesso  rivolgeva  le  sue  solleci- 
tudini al  sistema  municipale  ed  alla  Consulta  di  Stato,  e con- 
vocava per  il  mese  di  agosto  un’assemblea  di  notabili. 

La  Toscana  stipulò  in  quest’anno  convenzioni  di  naviga- 
zione e di  commercio  colla  Russia,  coll’Austria,  colla  Sar- 
degna e colla  Svezia.  Col  Duca  di  Lucca  stipulò  un  trattato  di 
finanze  il  2 giugno,  per  il  quale  il  Granduca,  mercè  l’annua 
somma  di  trecento  e quattromila  francesconi  che  avrebbe  pa- 
gato al  Duca  di  Lucca , riceveva  in  appalto  l’amministrazione 
delle  dogane  di  quel  ducato,  dell’azienda  de’  sali  e tabacchi  e 
della  lotteria  del  ducato  medesimo;  in  conseguenza  di  ciò  ri- 
maner abolita  la  linea  daziaria  intermedia  ai  due  Stati. 

Anche  a Lucca  principiarono  le  dimostrazioni  popolari.  Ai  29 
maggio,  anniversario  della  battaglia  di  Legnano,  i liberali  luc- 
chesi colsero  quella  circostanza  per  acclamare  all’indipendenza 
italiana.Fuochi  artificiali,  illuminazione,  canti,  ecc.,  vennero  dalla 
polizia  impediti,  arrestandone  o disperdendone  gli  autori.  Ciò 
nonostante  le  dimostrazioni  continuarono  nelle  sere  successive. 
Fu  diffuso  un  indirizzo  ai  soldati  nel  quale  si  dichiarava  che 
« il  popolo  lucchese  sapeva  distinguere  i pochi  cattivi  dai  molti 
« buoni;  esso  non  dava  colpa  deU’assassìnio  dei  cittadini  che  a 
« quei  soli  che  io  commisero,  fatti  forsennati  da  non  si  sa  qual 
t comando  tenebroso,  nascosto  ; ma  per  tutti  gli  altri  militari, 
« il  popolo  non  nutriva  che  sentimenti  di  amore.  Il  grido  di 
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« viva  Pio  IX  essere  un  grido  di  pace  e di  fratellanza  tra  citta- 
« dini  e soldati,  tra  principi  e popolo,  tra  provincie  e provinde 
« italiane.  Per  allora  si  esercitassero  alle  armi , ma  pensassero 
« che  non  erano  chiamati  per  rivolgerle  contro  i loro  concitta- 
« dini.  £ quando  i popoli  e le  milizie  italiane  avrebbero  con- 
« corso  a cacciare  lo  straniero , la  gioventù  avrebbe  formato 
« una  legione  volontaria  per  combattere  al  loro  fianco  e dìvl- 
< dere  con  loro  raffanno  del  pericolo  e la  esultanza  della  vit- 
« toria.  » 

I progressisti  frattanto  chiesero  di  festeggiare  ranniversarìo 
della  elezione  di  Pio  IX  che  scadeva  il  16  di  giugno.  Vedendo 
il  Duca  essere  cosa  impossibile  opporsi  a tal  desiderio,  cercava 
almeno  di  diminuire  l’importanza  di  tal  festa,  annunziando  in 
data  del  12  stesso  mese  « essere  cosa  conveniente  il  celebrare 
« con  religiosa  esultanza  il  giorno  anniversario  della  elezione 
« del  Capo  visìbile  della  Chie^^a  cattolica,  e volendo  che  questa 
« pratica  incominciasse  col  primo  anniversario  della  elezione  al 
« soglio  pontificio  del  Sommo  Gerarca  Pio  IX , ordinava  che 
« d’allora  innanzi  ed  in  perpetuo  il  giorno  della  elezione  del 
« Sommo  Pontefice  Romano  venisse  celebrato  nella  capitale 
« con  analoga  funzione  da  concertarsi  coH’Àntorità  ecclesiastica, 
■ la  quale  venisse  chiusa  col  canto  dell’inno  ambrosiano.  » 

Pubblichiamo  frattanto  il  motuproprio  del  Papa  suU’ammì- 
nistraziono  dello  Stato,  in  data  12  giugno  1847,  cioè  quattro 
giorni  prima  deU’annìversario  della  sua  elezione. 

PIUS  PAPA  IX. 

Come  è Nostro  prineipalt'  desiderio  il  conoscere  con  una  sicura 
speditezza  quello  che  di  giorno  in  giorno  richiegga  l’utilità  e il  bene 
de’ popoli,  la  cui  felicità  è al  Nostro  Sacerdotale  imperio  raccoman- 
data, cosi  dobbiamo  trovar  modo  che  la  molteplice  varietà  degli 
affari,  e le  cresciute  relazioni  fra  i rami  diversi  della  pubblica  am- 
ministrazione, non  facciano  inutile  e dannoso  ingombro.  E poiché 
i modi  variano  secondo  la  qualità  de’  tempi  e dello  cose,  onde  si  fa 
opportuno  o necessario  quel  che  potò  per  addietro  non  essere  neces- 
sario nè  utile,  abbiamo  giudicato  che,  a conseguire  questo  fine,  ot- 
timo sarà  l'adunare  in  un  Consiglio  i capi  delle  amministrazioni 
principali  dello  Stato,  e in  quello  far  proporre  ed  esaminare  in  co- 
mune i più  gravi  almeno  tra  gli  affari  che  soglionsi  portare  per  la 
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suprema  saiizioiie  alla  Nostra  udienza.  Obese  diciamo  i più  gravi 
solamente,  corto  non  c che  nel  nostro  cuore  pongbiamo  Jififereuza 
fra  i sospiri  del  più  umile  contadino  e le  più  alte  ragioni  dello  Stato  ; 
ma  neiracccttare  la  logge  che  impone  agli  uomini  la  brevità  del 
giorno,  stimeremo  sempre  la  gravità  degli  affari  dalla  qualità  piut- 
tosto delle  cose  che  delle  persone. 

Questa  occasione  abbiamo  poi  trovata  opportunamente  per  distri- 
buire in  più  congnie  sedi  alcune  parti  della  pubblica  amministra- 
zione, le  quali,  riunite  convenientemente  un  tempo  per  altri  legami, 
nelle  mutazioni  che  poscia  di  mano  in  mano  avvennero,  erano  ri- 
maste 0 per  abitudine  piuttosto  che  per  sufffeiento  ragione  congiunte, 
o con  danno  dairunitìi  separate.  La  qual  cosa  introdotta  per  meglio 
ordinare  le  operazioni  di  questo  Consiglio,  ci  confidiamo  che  non 
mediocremente  gioverà  a rendere  più  ordinato  e più  semplice  anche 
Tandamento  di  ciascuna  amministiazioiie. 

Sicché  udito  per  Nostro  consiglio  il  parere  di  alcuni  V'enerabili 
Nostri  Fratelli  Cardinali  della  S.  R.  C.  di  Nostro  motuproprio,  certa 
scienza,  e con  la  pienezza  della  suprema  Nostra  podestà  ordiniamo 
e decretiamo  quanto  segue  : 

Capo  I.  — UotisiffUo  dei  ministri. 

§ 1.  È istituito  un  Consiglio  di  ministri  composto  ; 

1”  del  Cardinal  Segretario  di  Stato, 

2*  del  Cardinal  Camerlengo , 

3"  del  Cardinal  Prefetto  delle  acque  e strade, 

4®  di  Monsignor  Uditore  della  Camera,  , 

5*  di  Monsignor  Governatore  di  Roma, 

6®  di  Monsignor  Tesoriere  generale, 

7*  di  Monsignor  Presidente  dello  armi. 

§ II.  Il  Cardinal  Segi'ctario  di  Stato  è il  Presidente  del  Consiglio: 
le  Sessioni  si  terranno  innanzi  di  lui,  quando  non  siano  presiedute 
dal  Sovrano. 

g III.  Il  Cardinal  Camerlengo  potrà  essere  rappresentato  nel 
Consiglio  da  Monsignor  Uditore  del  Camerlengato;  il  Cardinal  Pre- 
fetto delle  acque  e strade  potrà  essere  rappresentato  da  Monsignor 
Presidente  ; tali  rappresentanti  daranno  il  loro  voto  ntdlc  sole  ma- 
terie dei  rispettivi  ministeri. 

§ IV.  Saranno  chiamati  alle  Sessioni  del  Consiglio  anche  i capi 
dei  dicasteri  non  contemplati  dal  g I,  allorché  il  loro  intervento  si 
riconosca  necessario  : se  il  capo  del  dicastero,  che  interviene  è un 
Cardinale,  darà  il  suo  voto  in  tutti  gli  aft'ari  come  gli  altri  membri 
del  Consiglio. 
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g V.  Interverranno  allo  Sessioni  i due  Sostituti  della  Segreteria 
di  Stato  : ossi  non  avranno  voto  allorché  il  Cardinal  Segretario  sarà 
presente  al  Consiglio. 

g VI.  11  Consiglio  sarà  assistito  da  un  Segretario  Prelato  senza 
voto. 


Caco  li.  — Attribuzioni  dei  ministri. 

§ VII.  Sono  e rimangono  riunite  nel  ministero  del  Cardinal  Se- 
gretario di  Stato  tutte  le  attribuzioni  e prerogative  già  assegnate  a 
ciascuna  delle  due  segreterie  , l’una  di  Stato , l’altra  per  gli  affari 
di  Stato  interni,  dal  Sovrano  Chirografo  del  20  febbraio  1833  e 
dalle  posteriori  disposizioni,  a riserva  di  quello  che  dal  presente 
motuproprio  vengono  conferite  al  nuovo  Ministero  per  gli  affari  di 
giustizia. 

§ Vili.  La  segreteria  di  Stato  è il  centro  di  tutti  gli  affari  che 
si  trattano  dai  diversi  ministri;  è l’órgano  della  pubblicazione  delle 
leggi  c della  comunicazione  degli  ordini  emanati  dal  Sovrano,  non 
che  dei  rapporti  al  Sovrano  stesso  sui  reclami  che  s'interpongono 
contro  gli  atti  o le  decisioni  dei  singoli  dicasteri. 

§ IX.  Il  Cardinale  Camerlengo,  oltre  la  Prefettura  del  Tribunale 
della  piena  Camera,  conserva  le  altre  sue  attribuzioni  in  confor- 
mità delle  leggi  vigenti , c specialmente  quelle  che  riguardano  il 
commercio,  l'industria,  ragricoltura,  le  arti,  le  antichità,  gli  scavi 
e le  miniere  dello  Stato  : queste  dipenderanno  esclusivamente  dal 
suo  ministero. 

Le  nomine  dei  Consoli  nei  paesi  esterni  saranno  d'ora  innanzi 
proposte  al  Sovrano  e spedite  dalla  segreteria  di  Stato. 

§ X.  Il  Cardinal  Prefetto  delle  acque  e strade  prosegue  ad  eser- 
citare il  ministero  dei  lavori  pubblici  coerentemente  al  motuproprio 
del  23  ottobre  1817,  al  regolamento  dell’8  giugno  1888  ed  alle  di- 
sposizioni e dichiarazioni  successive. 

I porti  0 canali  marittimi  dello  Stato,  il  iiume  Tevere,  la  presi- 
ilenza  dello  ripe,  i i>ontì  entro  o fuori  la  città  di  Roma,  fanno  parte 
delle  attribuzioni  di  questo  ministero. 

Quanto  ai  porti  e canali  non  è derogato  alla  ordinanza  del  23 
giugno  1835  ed  alle  altee  disposizioni  che  ne  attribuiscono  la  polizia 
alla  Congregazione  sanitaria. 

■ § XI.  È affidato  a Monsignor  Uditore  della  Camera  il  nuovo  Mi- 

nistero per  gii  affari  di  giustizia  ; egli  avrà  le  stesse]  attribuzioni 
ehc  aveva  in  questei  parte  il  Ministero  per  gli  affari  di  Stato  interni 
in  virtù  del  cbirografo  20  febbraio  1883  e dcU’editto  17  dicembre 
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1833,  che  attualmente  sono  esercitate  dalla  segreteria  di  Stato.  Da 
questo  Ministero  dipenderà  la  direzione  e la  compilazione  delle  sta- 
tistiche giudiziarie:  gli  elementi  per  la  parte  criminale  gli  saranno 
comunicati  dalla  Sacra  Consulta. 

La  Sacra  Rota  e tutti  i Tribunali  hanno  per  capo  un  cardinale, 
e proseguiranno  a corrispondere  con  la  segreteria  di  Stato. 

§ XII.  Monsignor  Governatore  di  Roma,  oltre  il  governo  della 
Capitale,  conserva  la  direzione  generale  di  polizia  per  tutto  lo  Stato, 
a termini  del  regolamento  23  ottobre  1816,  del  chirografo  20  feb- 
braio 1833,  e delle  posteriori  disposizioni  ; prosegue  inoltre  ad  avere 
la  disciplina  e la  direzione  di  tutte  le  carceri  politiche  e delle  corre- 
zionali di  Roma  ; e conserva  pure  il  comando  delle  Armi  politiche  e 
dei  Vigili  in  rappresentanza  del  Cardinale  Segretario  di  Stato. 

§ XIII.  Monsignor  Tesoriere  generale  conserva  egualmente  il  suo 
ministero  del  pubblico  erario  con  le  attuali  attribuzioni  a forma 
dell'apposito  regolamento  del  29  dicembre  1832  e delle  altre  leggi 
posteriormente  emanate. 

La  direzione,  disciplina  e Ingestione  amministrativa  delle  carceri, 
luoghi  di  pene  e case  di  condanna,  saranno  affidato  a Monsignor  Se- 
gretario della  8.  Consulta,  sotto  la  dipendenza  del  Cardinale  Segre- 
tario di  Stato,  nella  sua  qualità  di  ministro  deU'intemo. 

La  direzione,  la  custodia  e ramministrazione  deH’Àrmeria  pon- 
tificia passeranno  alla  Presidenza  delle  armi. 

In  virtù  del  disposto  del  § X,  Monsignor  Tesoriere  viene  esonerato 
dalla  prò-presidenza  delle  ripe  ; la  navigazione  sul  Tevere  cesserà 
di  appartenere  al  suo  Ministero. 

Il  governo  di  Porto  e Fiumicino  tornerà  sotto  la  giurisdizione  di 
Monsignor  Presidente  della  Comarca  di  Roma. 

La  Direzione  generale  del  Debito  pubblico  dipenderà  dal  Tesorie- 
rato  ; gli  affari  ad  essa  appartenenti  saranno  riferiti  in  consiglio  da 
Monsignor  Tesoriere. 

§ XIV.  Monsignor  Uditore  della  Camera  e Monsignor  Governatore 
di  Roma  cesseranno  dalle  funzioni  giudiziarie,  siano  civili,  siano 
criminali,  comunque  esercibili  da  altri  in  loro  nome  e vece.  Monsi- 
gnor Tesoriere  generale  cesserà  egualmente  dall'esercizio  della  pre- 
sidenza della  Congpreg^zione  camerale  pel  contenzioso  amministra- 
tivo e del  Tribunale  criminale  della  Camera. 

§ XV.  Monsignor  Presidente  delle  armi  continuerà  ad  esercitare 
le  attuali  sue  attribuzioni  unitamente  al  Consiglio  militare,  osser- 
vando il  regolamento  organico  del  16  dicembre  1744. 

Avrà  inoltre  la  direzione,  la  custodia  o l'amministrazione  dell'Ar- 
meria  pontificia,  come  al  § XIII. 

33 
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§ XVI.  Compete  a eiaacnno  dei  Ministri  il  diritto  di  censura  e di- 
sciplina sui  funzionari  ed  impiegati  da  loro  dipendenti. 

Capo  III.  — Affari  da  trattarsi  nd  (Consiglio. 

% XVII.  Gli  affari  da  trattarsi  e decidersi  nel  Consiglio  sono: 

r I conflitti  di  attribuzioni  fra  diversi  dicasteri; 

2°  I reclami  dalle  decisioni  di  ciascnn  dicastero,  interposti  dalle 
partì  interessate  alla  Segreteria  dello  Stato; 

3*  Le  riforme,  quando  abbiano  luogo,  del  compartimento  territo- 
riale ; 

d”  Le  nuove  leggi,  i regolamenti  generali,  le  istruzioni  di  mas- 
sima, lo  interpretazioni  o dichiarazioni  delle  leggi  o dei  regolamenti 
in  vigore  ; 

.5°  Tutto  ciò  che  riguarda  il  sistema  economico,  la  finanza  e Tinte- 
resse  generale  dello  Stato,  non  che  Tinteresse  di  una  o più  prorìncie  ; 

6”  Le  nomino  di  taluni  dei  funzionari  ed  impiegati  pubblici  da  in- 
dicarsi nei  §§  seguenti; 

7°  Tutti  gli  affari  che  il  Sovrano  rimetterà  alTesame  e decisione 
del  Consiglio.  • 

§ XVIII.  È in  facoltà  di  ciascun  ministro  d'interpellare  il  Con- 
siglio anche  per  altri  affari  fuori  di  quelli  enumerati  superiormente, 
purché  ne  sia  prevenuto  il  Cardinale  Segretario  di  Stato. 

§ XIX.  Il  Cardinale  Segretario  di  Stato  proporrà  al  Consiglio  le 
nomine  dei  principali  funzionari,  non  prelati,  dei  tribunali  di  Roma 
indicati  nel  § XI;  dei  governatori,  dei  segretari  generali  delle  lega- 
zioni o delegazioni,  degli  ispettori  e del  capo  contabile  delTammini- 
strazione  dello  carceri,  luoghi  o case  dì  condanna,  degli  officiali  ed 
impiegati  primari  della  Congregazione  dì  sanità,  del  segretario  o 
capo  (Tufficio  dell'annona  e grascia,  del  segretario  della  presidenza 
degli  archìvi  e del  segretario  della  presidenza  del  censo  o dei  diret- 
tori delle  zecche. 

§ XX.  Le  nomine  sovrane  dei  prelati  a qualunque  carica  o im- 
piego saranno  spedite  dalla  Segreteria  di  Stato , indipendentemente 
dal  Consiglio  dei  Ministri. 

Si  ritengono  come  nomine  prelatizie  quelle  delTavvocato  dei  po- 
veri, doITavvocatogoncraledel  fisco,  del  procuratore  fiscale  gonerale 
e del  commissario  della  Camera  apostolica,  e quelle  pure  degli  avvo- 
cati concistoriali. 

§ XXI.  Il  Cardinale  Camerlengo  proporrà  le  nomino  del  segre- 
tario gonerale  del  Camerlengato,  del  commissario  delle  antichità,  dei 
membri  e del  segretario  della  Commissione  consultiva  delle  belle 
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arti,  del  direttore  e ispettore  del  bollo,  dagli  ori  e degli  argenti,  e dei 
principali  fnnxionari  e impiegati  di  oiascnn  ramo  del  suo  ministero. 

g XXII.  Il  Cardinale  Prefetto  delle  acque  e strade  proporrà  le  no- 
mine dei  consiglieri,  del  fiscale,  del  sotto-segretario  generale  e del 
ci^  contabile  della  Prefettura,  dei  membri  del  Consiglio  d'arte,  e di 
tutti  gl'indiTidoi  compienti  il  Corpo  degl'ingcgnerì  di  Governo,  dei 
maestri  di  strade  e deirispettore  della  illuminazione  di  Roma. 

§ XXIII.  Monsignor  Uditore  della  Camera  proporrà  le  nomino  dei 
presidenti  e dei  giudici  dei  tribunali  di  commercio  nelle  provincie, 
degli  assessori  legali  o giusdicenti,  dei  fiscali,  dei  giudici  processanti, 
dei  difensori  dei  rei,  dei  cancellieri,  di  due  primari  impiegati  nel  suo 
Ministero  e del  direttore  delle  statistiche  giudiziarie. 

g XXIV.  Monsignor  Governatore  di  Roma  proporrà  le  nomine  dei 
presidenti,  vice-presidenti  e segretari  di  politia  nei  rioni  di  Roma, 
deU’asseesore  generale,  dei  direttori  e s^retarì  nelle  provincie,  dei 
capi-sezione  nel  suo  Ministero,  dei  comandanti  ed  uffiziali  superiori 
delle  Armi  politiche  e dei  Vigili, 'e  dei  capitani  deU’uno  e deU'altro 
Corpo. 

g XXV.  Monsignor  Tesoriere  generale  proporrà  le  nomino  del 
computista  generale  della  Camera,  dell'ispettore  del  controllo,  del 
segretario  generale  del  tesorierato,  dei  sostituti  commissari,  dei  so- 
printendenti, direttori,  segretari  c computisti  delle  diverse  ammi- 
nistrazioni fiscali;  dcU'ìspettore  generale  della  depositeria  della  Ca- 
mera apostolica;  dogli  ispettori  del  bollo,  registro  cd  ipoteche;  dei 
conservatori  ipotecari  ; dei  governatori  e regolatori  delle  dogane  ; dei 
capi-sssione  degli  nffizi  da  esso  dipendenti,  degli  ufficiali  superiori 
e dei  capitani  delle  guardie  di  finanza. 

g XXVI.  Monsignor  Presidente  delle  Armi  proporrà  le  nomine  dei 
membri  del  Consiglio,  del  segretario  generale , degli  ispettori  e sot- 
t'ispettori,  delTuditor  generale  o degli  nditori  divisionari,  del  capo* 
dell'nfficio  di  verificazione,  e del  primo  verificatore;  le  nomine  del 
direttore  dcU'armeria,  del  direttore  generale,  dell'ispettore  e sot- 
t'ispettore  della  sanità  militare,  dei  generali  e di  tutti  gli  altri  uf- 
ficiaU  saperiorì  fino  al  maggiore  incinsi vamente;  e lo  destinazioni  dei 
comandanti  dei  corpi  c dei  forti. 

g XXVII.  Le  nomine  dei  fnnsionati  saperiorì  deliberate  in  Con- 
siglio, tostochè  siano  approvato  dal  Sovrano,  saranno  spedite  dal 
Ministero  della  Segreteria  dì  Stato,  come  si  è praticato  sinora,  e le 
altre  nomine  continneranno  a spedirsi  dai  ministri  rispettivi. 

g XXViU.  Ogni  ministro  presenterà  al  Consiglio  il  preventivo  del 
proprio  Ministero  ; il  Consiglio,  prima  di  deliberare,  lo  farà  comuni- 
care alla  Congregazione  di  revisiono,  che  lo  ritornerà  co'  suoi  rilievi. 
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Il  Tesoriere  generale  porrà  a ili«posÌ!!Ìone  di  ciascun  ministro  i 
fondi  necessari. 

Capo  IV.  — Sessioni  e deliberazioni  del  Consiglio. 

§ XXIX.  Le  Sessioni  ordinarie  del  Consiglio  si  terranno  una  volta 
in  ogni  settimana  ; si  terranno  Sessioni  straffdinarie  ove  il  bisogno 

10  esiga,  con  invito  del  Cardinale  Presidente,  ovvero  con  ordine  So- 
vrano. 

g XX.X.  Le  deliberazioni  del  Consiglio  saranno  meramente  consul- 
tive, finché  il  Sovrano  non  le  abbia  approvate. 

§ XXII.  11  segretario  del  Consiglio  terrà  registro  dello  singole 
deliberazioni  ; stenderà  processo  verbale  di  ciascuna  Sessione,  conte- 
nente i motivi  di  quanto  venne  deliberato  ; questo  processo  verbale 
sarà  presentato  al  Sovrano. 

g XXXII.  Allorché  le  deliberazioni  siano  approvate  dal  Sovrano, 

11  segretario  le  parteciperà  per  iscritto  ai  singoli  membri  del  Con- 
siglio; se  il  Sovrano  ricusa  o differisce  di  approvarle,  il  segretario 
ne  darà  verbale  notizia  nella  prima  Sessione. 

g XXXIIl.  Oli  affari  decisi  con  l'approvazione  sovrana  non  po- 
tranno in  vemn  caso  e per  qualunque  motivo  riproporsi  in  Consiglio, 
a meno  che  il  Sovrano  medesimo  nonne  conceda  il  permesso  con  suo 
speciale  rescritto  remissivo  al  Cardinal  Segretario  di  Stato. 

Capo  V.  — Visposieioni  generali. 

§ XXXIV.  So  il  Cardinale  Segretario  di  Stato  non  interviene  al 
Consiglio,  la  presidenza  sarà  esercitata  momentaneamente  dal 
membro  più  degno  fra  i presenti. 

g XXXV.  Ciascun  ministro,  prima  di  proporre  le, nomine  al  Con- 
siglio, farà  lo  indagini  più  scrupolose  sulla  probità  e capacità  delle 
persone,  e .sulle  altre  circostanze  che  possono  renderle  degne  della 
fiducia  del  Governo  c del  pubblico. 

l’ropoiTà  inoltro  al  Consiglio  un  regolamento  per  la  organizza- 
zione interna  del  proprio  Ministero,  designando  quel  numero  d’im- 
piegati che  reputerà  necessario  al  servizio. 

g XXXVI.  Sulla  proposta  del  Cardinal  Segretario  di  Stato  il  Con- 
siglio emanerà  un  regolamento  che  contenga  le  norme  per  lo  ammis- 
sioni e promozioni  dei  funzionari  ed  impiegati,  perla  loro  disciplina 
H per  lo  pene  corrispondenti  alle  loro  mancanze. 

' g XXXVII.  Gli  affari  che  pel  disposto  nel  precedente  Capo  IV 
non  debbono  trattarsi  e decidersi  nei  Consiglio,  saranno  riferiti  di- 
rettamente al  Sovrano  dal  Ministro  rispettivo. 
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§ XXXVlll.  1 minùtrì  conservano  il  privilegio  della  udienza  so- 
vrana; lo  conservano  pure  i capi  dei  dicasteri  non  contemplati  in 
questo  motuproprio,  qualora  ne  godano  attualmente. 

§ XXXIX.  Ogni  ministro  farà  rapporto  speciale  al  Sovrano  degli 
affari  dipendenti  dal  suo  Ministero,  proposti  e deliberati  nel  Con- 
siglio, quindi  parteciperà  le  risoluzioni  sovrane  al  segretario  {>er 
Teffetto  indicato  net  § XXXll. 

§ XL.  Tutti  i ministri  e tutti  i capi  di  dicastero  che  godono  il  pri- 
vilegio della  udienza  sovrana,  dovranno  riferire  al  Cardinale  Segre- 
tario di  Stato  te  decisioni  e gli  ordini  del  Sovrano,  ed  osservare  verso 
il  suo  Ministero  le  stesse  relazioni  e la  stessa  dipendenza  che  hanno 
.osservate  sinora. 

§ XLI.  Sarà  provveduto  con  particolari  disposizioni  alla  presidenza 
del  tribunale  del  Governo  di  Roma,  alla  presidenza  del  tribumnle 
dell'A.  C.,  all'esercizio  della  giuiisdizione  ecclesiastica  nel  medesimo 
tribunale,  alla  presidenza  della  Congregazione  camerale  pel  conten- 
zioso amministrativo  ed  alla  presidenza  del  tribunale  criminale  della 
Camera  apostolica. 

XLII.  Col  disposto  nel  Capo  II  nulla  è innovato  sulle  attribuzioni 
competenti  alla  Congregazione  speciale  sanitaria  in  virtù  dell'editto 
20  luglio  1884,  e delle  ordinanze  successive  della  segreterìa  per  gli 
affari  di  Stato  interni. 

g XLIII.  Il  presente  motuproprio  avrà  effetto  incominciando  dal 
giorno  primo  dì  luglio  prossimo. 

Volendo  c decretando  che  ni  presente  Nostro  motuproprio  ed  a 
tutte  e singole  cose  in  esse  contenute  non  possa  mai  darsi  né  opporsi 
eccezione  di  orrezione  o surrezione,  né  altro  vizio  o difetto  della 
Nostra  volontà;  che  mai  per  qualunque  titolo  ancorché  di  diritto 
quesito  o di  pregiudizio  del  terzo  possa  impugnarsi,  revocarsi,  mo- 
derarsi 0 ridursi  ad  vùtm  juris  neppure  per  aperiiioneni  oris;  che  cosi 
c non  altrimenti  debba  in  perpetuo  decidersi  ed  interpretarsi  da 
qualsivoglia  autorità,  benché  degna  di  speciale  menzione,  togliendo 
a tutti  indistintamente  ogni  facoltà  e dichiarando  sin  da  ora  nnllo, 
irrito  ed  invalido  tutto  ciò  che  scientemente  od  ignorantemente  fos.se 
decìso  o interpretato,  ovvero  si  tentasse  decidere  od  interpretare 
contro  la  forma  e le  disposizioni  del  presente  Nostro  motuproprio, 
il  quale  vogliamo  che  abbia  il  suo  pieno  ed  intiero  effetto  con  la 
semplice  Nostra  sottoscrizione,  benché  non  sieno  state  chiamate  e 
sentite  qnalsisìeno  persone  che  avessero  o pretendessero  avervi  inte- 
resse c per  comprendere  le  quali  vi  fosse  bisogno  di  espressamente  u 
individualmente  nominarle;  tale  essendo  la  Nostra  volontà,  non 
ostante  la  bolla  di  Pio  IV  J)e  registrandis,  la  regola  della  Nostra  caii- 
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celleria  de  jwrt  quaesito  rum  tóUtndo,  e non  ostanti  altre  leggi  e con- 
Buetndini  ed  ogni  altra  cosa  che  facesse  o potesse  fare  in  contrario  ; 
alle  quali  tutte  in  quanto  possano  opporsi  alla  piena  e totale  esecu- 
zione del  presente  motuproprio , ampiamente  e generalmente  in 
ogni  maniera  deroghiamo. 

Dato  dal  Mostro  palazzo  apostolico  al  Quirinale  il  12  giugno  1847, 
anno  primo  del  nostro  pontificato. 

Pics  PP.  IX. 

Come  si  vede  dalla  lettoni  dì  questo  motuproprio,  le  dispo- 
sizioni che  vi  si  contengono  non  sono  di  liberalismo  troppo 
spìnto,  ma  in  quei  momenti  a Roma,  e dopo  il  regime  di  Ore- 
gorio,  sembrarono  e furono  certo  Improntate  di  un  vero  pro- 
gresso. 

Narra  la  cronaca  di  allora,  e dice  vero,  che  forse  il  Papa  per 
se  stesso  sarebbesi  mostrato  più  largo  ancora,  ma  che  circon- 
dato da  retrivi,  i quali  si  spaventavano  dello  scandalo  di  un 
Papa  liberale,  lo  trattenevano  per  quanto  era  nelle  loro  forze. 
Costoro,  però  vedendo  che  male  riuscivano  nei  loro  intenti,  con- 
venivano a conciliaboli  e tramavano  di  ingannare  il  Papa,  affine 
di  mutarne  i procedimenti. 

Frattanto  le  dimostrazioni  aumentavano  sempre  più,  ed  il 
Papa  desiderava  che  vi  si  ponesse  > ne  ; ed  è perciò  che  il  Car- 
dinale segretario  di  Stato  pubblicava  il  seguente  proclama  in 
data  22  giugno,  col  quale,  passando  a rassegna  tutto  l'operato 
di  Pio  IX  in  Civore  dei  popoli,  faceva  manifesto  il  suo  intendi- 
mento : 

Pasquale  del  Molo  di  Santa  Prudetuia,  della  son/a  romana  Chiesa 

prete  cardinale  Girti,  della  Santità  di  N.  S.  papa  Pio  IX  se- 
gretario di  Stato,  ecc. 

Fino  dal  primo  momento  in  cni  la  Santità  di  nostro  signore  si  vide 
collocata,  per  disposizione  mirabile  della  divina  Provvidenza,  nella 
cattedra  di  Pietro,  non  solo  senti  tutta  la  gravezza  dei  doveri  che 
assumeva  dell'apostolico  ministero,  ma  le  furono  altre^  presenti 
qnelle  cure  e fatiche  alle  quali  avrebbe  dovuto  soggiacere  per  feli- 
citare i sudditi  degli  Stati  pontifica  ; e ciò  non  meno  per  il  dovere  di 
sovrano,  che  per  soddisfare  ad  un  bisogno  del  cuor  suo  veramente 
paterno. 
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U primo  di  lai  peoaiero  attinto  dalla  fonte  della  carità  eterna,  e 
da  questa  ispiratogli,  fa  quello  di  pronunziare  la  parola  di  pace  ; 
parola  che,  appena  proferita,  riscosse  il  plauso  generale,  o fu  feconda 
de'bei  fratti  che  si  videro  di  ridestata  affezione  e di  riaccesa  fiducia 
dei  sudditi  verso  il  sovrano,  come  di  figli  verso  il  padre  ; sentimenti 
che  per  la  malvagità  dei  tempi  trovavansi  affievoliti  e presso  che 
estinti.  Quindi  anelando  ad  elargire  atti  di  beneficenza  si  prestò  senza 
indugio  ad  ascoltare  tutti  ed  a consolarli,  ove  fosse  possibile,  nei  loro 
bisogni,  ammettendo  ognuno  senza  distinzione  di  classi  alla  sua  au- 
gusta presenza,  porgendo  a tutti  la  mano  per  sollevarli  e non  rima- 
nendogli su  ciò  altro  dispiacere  se  non  quello  prodotto  dall’impossi- 
bilità di  essere  più  generoso. 

Da  queste  cose  portando  la  sua  mente  ad  altri  più  gravi  argomenti, 
accordò  il  permesso  delle  strade  ferrate;  rivolse  le  sue  cure  alla 
pubblica  educazione;  formò  in  Roma  una  Commissione  di  specchiati 
giureconsulti  per  rivedere  e migliorate  la  legislazione  ; incaricò  di- 
stintissimi personaggi  a presentare  un  progetto  di  municipio  per  la 
città  di  Roma;  decretò  un  Consiglio  di  ministri;  decise  di  chiamare 
dalle  provincìe  alla  capitale  probi  ed  istruiti  soggetti  per  valprsi 
dell'opera  loro  a migliorare  l' amministrazione  e le  finanze  dello 
Stato. 

Queste  benefiche  sovrane  disposizioni  furono  corrisposte  dalla  gra- 
titudine c benevolenza  in  mille  guise  addimostrata  dalle  popola- 
zioni, che  hanno  tante  volto  commosso  profondamente  il  paterno 
cuore  di  Sua  Santità  e che  vennero  ricambiate  con  implorare  su  'di 
esse  con  tutta  l'effusione  dell'animo  le  celesti  benedizioni. 

La  Santità  Sua  è fermamente  decisa  di  progredire  nella  via  dei 
miglioramenti  in  tutti  quei  rami  di  pubblica  amministrazione  che 
possono  averne  bisogno  ; ma  è del  pari  decisa  di  non  farlo  che  con 
saggia  e ponderata  graduazione,  e dentro  i limiti  determinati  dalie 
condizioni  essenzialmente  convenienti  alla  sovranità  ed  al  governo 
temporale  del  Capo  della  Chiesa  cattolica,  a cui  non  possono  addirsi 
certe  forme  che  minerebbero  resistenza  della  sovranità  medesima, 
0 diminuirebbero  per  lo  meno  quella  estrinseca  libertà  ed  indipen- 
denza nell'esercizio  del  primato  supremo,  per  la  quale  libertà  cd  in- 
dipendenza Iddio  dispose  nei  profondi  suoi  consigli  che  la  Santa 
Sede  avesse  un  temporale  principato.  Il  Santo  Padre  non  può  di- 
menticare i sacn  doveri  che  lo  stringono  a mantenere  intatto  il  de- 
posito che  gli  venne  confidato. 

Quindi  è che  Sua  Santità  non  ha  potato  scorgere  senza  grave  pena 
dell'animo  suo,  che  alcuni  spiriti  agitati  giovar  si  vorrebbero  dello 
stato  presente  per  esporre  e £sr  prevalere  dottrine  e pensieri  total- 
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mente  contrari  alle  sue  massime,  e per  spingere  ad  imporne  del  tutto 
opposte  all’indole  tranquilla  e pacifica  ed  al  sublime  carattere  di  chi 
h vicario  di  Gesù  Cristo,  ministro  di  un  Dio  di  pace,  e padre  di  tatti 
i cattolici,  a qualsivoglia  parte  del  mondo  essi  appartengano;  o per 
eccitare  nelle  popolazioni,  con  lo  scritto  e con  la  voce,  desiderii  e 
speranze  di  riforme  oltre  i limiti  sopra  indicati. 

Se  non  che  pochi  sono  questi  spiriti  ; e come  il  buon  senso  non 
mono  che  la  rettitudine  che  dirige  i pensieri  e la  condotta  della 
grande  maggioranza  hanno  potuto  finora  far  rigettare  tali  insinua- 
zioni e consigli  meno  retti  ; cosi  il  Santo  Padre  tiene  per  fermo  che 
non  mai  questi  troveranno  buona  accoglienza.  Sarà  poi  più  facile 
immaginare  che  esprimere  il  dolore  provato  da  Sua  Santità  per  alcuni 
orribili  fatti  accaduti  in  qualche  provincia,  i quali  sono  in  aperta 
opposizione  con  quella  pace  e concordia  che  volle  promuovere  fra  i 
suoi  dilettissimi  sudditi,  allorché  no'  primordi  del  suo  glorioso  pon- 
tificato proferì  la  dolco  parola  di  perdono. 

Sono  state  pure  per  Sua  Santità  cagione  di  dolore  certe  riunioni 
di  confusa  moltitudiue  che  sotto  protesto  o di  mancanza  di  cereali, 
o di  altri  bisogni  sonosi  fatte  in  alcuni  luoghi  dello  Stato  con  turba- 
mento deU'ordine  pubblico,  c talvolta  non  senza  minaccia  della  sicu- 
rezza degli  individui  o delle  loro  proprietà.  Non  intende  la  Santità 
Sua  di  confondere  tali  riunioni  tumultuarie  con  quelle  che  hanno 
avuto  luogo  in  Roma  e nelle  provincia  per  solo  oggetto  di  attcstare 
la  loro  gratitudine  pei  benefizi  rifovuti. 

Meritano,  per  questa  parte,  elogio  speciale  Bologna  e molte  altre 
città  dello  Stato,  ed  in  modo  particolare  questa  capitale  nella  quale 
il  Santo  Padre  ha  visto  con  vera  compiacenza  che  i buoni  ed  affezio- 
nati Romani,  da  lungo  tempo  assuefatti  a rispettare  il  proprio  de- 
coro, hanno  confermato  anche  in  queste  circostanze  la  riputazione 
che  meritamente  godono  eziandio  presso  le  nazioni  le  più  lontane,  di 
saper  manifestare  la  vivezza  dell'entusiasmo  senza  dar  luogo  a la- 
menti pel  benché  minimo  eccesso. 

11  Santo  Padre  ci  ha  espressamente  incaricati  di  esternare  in  suo 
nome  la  sovrana  soddisfazione  pei  segni  di  sincera  gratitudine  data- 
gli dalle  sue  popolazioni,  mentre  egli  stesso  innalzando  le  mani  al 
cielo,  implora  caldamente  le  più  elette  benedizioni  sopra  tatti  i snoi 
figli. 

Se  non  che  il  paterno  cuore  di  Sua  Santità  soffre  grandemente  nel 
vedere  le  popolazioni  ed  i particolari  di  continuo  dispendiati,  anche 
con  incomode  collette,  per  concorrere  a pubbliche  dimostrazioni  ; 
nello  scorgere  gli  artieri  intralasciare  il  lavoro  con  discapito  delle 
loro  famiglie  ; nell’osservare  la  gioventù  destinata  agli  studi  perdere 
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un  tempo  per  essa  prezioso  ; e nel  rimarcare  la  dissipazione  che  si 
cerea  di  mantenere  nel  popolo.  B più  ancora  soffrirebbe  l’animo  di 
Sna  Santità,  se  ciìrpiù  oltre  si  prolnnpasae. 

t È già  compiuto  il  primo  anno  del  pontificato,  ed  in  questo  periodo 
di  tempo  il  Santo  Padre  ha  potuto  conoscere  appieno  ed  apprezzare 
l'amore,  la  riconoscenza  e la  devozione  dei  suoi  amatissimi  sudditi. 
Ora  chiede  una  prova  di  questi  lodevolissimi  sentimenti  ; e tale  prova 
dee  consistere  tanto  nel  porre  un  termine  alle  insolite  popolari 
riunioni  eJ  alle  straordinarie  popolari  manifestazioni  (meno  quelle 
per  le  quali  precedentemente  alla  pubblicazione  di  questa  notifica- 
zione fosso  già  stato  dato  il  permesso  dalle  competenti  podestà,  sic- 
come nella  capitale,  cosi  nelle  provincie),  con  qualsivoglia  occasione 
o motivo,  ([Uscito  nel  mantenersi  in  quello  stato  di  calma,  di  ordine 
e di  concordia  che  forma  il  più  bell'elogio  di  un  popolo.  Questo  è il 
desiderio  ; questo  ò il  voto  ; questa  à Pintenzione  del  Santo  Padre  ; e 
Sua  Santità  tiene  per  certo  che  questa  sola  manifestazione  dei  suoi 
sentimenti  sarà  efficace  al  pari,  e più  ancora  di  un  suo  positivo  co- 
mando per  tutte  le  popolazioni  dello  Stato,  e specialmeu^  per  quella 
della  sua  buona  città  di  Roma. 

Dato  dalia  segreteria  di  Sialo  il  32  di  giugno  1H47. 

P.  Cardinale  Gizzi. 

Per  conoscere  quali  fossero  i sentimenti  del  Conte  di  Cavour 
a qneH’epoca,  vediamo  cosa  scriveva  al  signor  De  la  Rive  : 

Io  non  vi  parlo  di  polìtica,  benché  noi  siamo  qui  in  nno  stato  di 
grande  agitazione.  Le  riforme  del  papa  hanno  acceso  tutti  gli 
animi,  e gli  atti  brutali  dell' Austria  hanno  raddoppiato  la  forza  del 
sentimento  d'odio  che  noi  sentiamo  per  gli  stranieri.  Qnest'agìta- 
zione  è,  a mio  credere,  assai  felice.  Essa  in  effetto  richiama  avita  la 
nazione  italiana  c restringe  i legami  che  uniscono  i Governi  nazio- 
nali coi  popoli.  Se  i nostri  principi  saranno  nello  stesso  tempo  pru- 
denti ed  abili,  fermi  e couciliativi,  l’opera  della  nostra  redenzione 
si  compirà  senza  interne  rivolture.  (Vedi  li  conte  Catnillo  di  Cavour, 
per  Nicomede  Bianchì,  pag.  9 e 10). 

Frattanto  il  5 luglio  1847  fu  stipulato  un  trattato  di  com- 
mercio e di  navigazione  tra  Pio  IX  e il  Re  di  Sardegna. 

Con  editto  3 luglio  del  Cardinale  segretario  di  Stato  venne 
ricostituita  ed  ampliata  la  Guardia  civica,  chiamando  a fame 
parte  tutti  i cittadini  romani  e gli  esteri  legalmente  domiciliati 
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in  Koma,  qaalora  aressero  an’età  non  minore  di  anni  reutuno 
e non  maggiore  di  sessanta.  In  Roma  ne  fu  poscia  nominato 
Comandante  generale  il  principe  Giulio  Cesare  Rospigliosi,  e 
Capo  dello  Stato  maggiore  Mario  Massimo,  duca  di  Rignano.  I 
principi  Aldobrandini,  Corsini,  Doria  Pamphilj  e di  Piombino, 
i marchesi  Patrizi  e Sacripante  ed  il  commendatore  Carlo  Tor- 
lonìa  ed  altri  furono  preposti  al  Comando  dei  battaglioni. 

Frattanto  il  cardinale  Gizzi  sentivasi  incapace  di  più  oltre 
continuare  a reggere  l’eminente  carica  di  Segretario  di  Stato, 
motivo  per  cui  Pio  IX  in  data  del  6 luglio  vi  sostituì  il  cardi- 
nale Gabriele  Ferretti,  legato  di  Urbino  e Pesaro. 

Per  conoscere  Pacquisto  che  faceva  il  Paese^di  un  tanto 
uomo,  pubblichiamo  le  bellissime  parole  pronunziate  dal  Mu- 
nicipio pesarese  nel  giorno  delia  partenza  del  Cardinale  stesso  ; 

Al  moffnmimo  principe  Oitibriele  Ferretti,  sMimato  <U  grado  di 

primo  minittro  di  Stato,  il  ptunicipio  di  Peea/ro,  a nome  di  tutti  i 

cittadini: 

Quando  voi,  eminentissimo  principe,  preceduto  dal  grido  delle 
vostre  virtù,  venivate  a reggere  questa  provincia,  tutti  vi  accoglie- 
vano con  trasporto  di  gioia  od  aprivano  gli  animi  alle  più  liete 
speranze.  E se  nell'universale  si  avvera  quel  comune  dettato  che 
presenta  e consuetudine  scemano  fama,  ben  altro  avvenne  di  voi  ; 
chè  gli  nomini  di  alto  e generoso  cuore  si  hanno  a conoscere  dap- 
presso per  meglio  ammirarli  ed  amarli.  Breve  è stata  la  vostra  di- 
mora in  questa  provincia,  ma  tutti  ebbero  agio  a conoscervi; perchè 
voi  non  vi  studiate  di  rendere  la  maestà  del  potere  più  reverenda, 
appartandovi  affatto  dal  popolo,  quasi  da  profana  cosa;  ma,  tutto 
dandovi  a tutti,  quanto  più  discendete,  tanto  più  fate  risplendere 
l’ostro  romano  e vi  acquistate  venerazione  ed  affetto.  Tutti  vi  co- 
nobbero, perchè  segnaste  la  vostra  missione  coi  benefizi  ; vi  conobbe 
specialmente  questo  municipio,  ai  cui  soccorsi  uniste  anche  i vostri 
per  accrescere  i lavori  pubblici  a sollievo  dell 'indigenza;  vi  conob- 
bero i poverelli  della  città  nostra,  impotenti  a fatica,  e grati  ram- 
memorano i giorni  d'angustia  maggiore  che  ebbero  da  voi  sussi- 
stenza, sollievo  dell'indigenza;  vi  conobbe  l'intera  provincia,  alle 
cui  necessità  provvedeste  con  zelo  pronto  e magnanimo  ; vi  conob- 
bero persino  gli  aerei  casolari  delle  Alpi  vicine,  assediati  dalle  nevi 
e dai  geli,  a cui  faceste  giungere  i conforti  della  vostra  e della  so- 
vrana pietà.  £d  ahit  come  vi  struggevate  nel  cuore,  ottimo  principe, 
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pensando  alla  conditione  dei  miseri  raggravata  da  cmdeiza  d'in* 
verno,  da  svbdole  arti  di  monopolio  e da  .voci  maligne  congiurate  a 
turbare  il  regno  degli  uoMtni  pacificilSì,  tutti  vi  conobbero,  ed  il 
nome  di  Gabriele  Ferretti  suona  da  ogni  parte  benedizione  ed 
amore.  Ma  voi  d'improvviso  ci  siete  tolto,  e partendo  lasciate  nel 
dolore  questo  popolo  pesarese,  che  ognora  cercava  ansioso  di  bearsi 
nell'aspetto  del  loro  buon  padre,  al  cui  apparire  su  tutti  i volti 
spargeva  la  gioia,  e su  mille  labbra  correvano  i plausi.  Ma  il  bene 
su  questa  terra  a niimo  dato  di  posseder  lungamente,  e noi  al- 
meno ci  riconforteremo  che  esso  per  noi  non  è interamente  perduto, 
e viene  ad  un  tempo  partecipato  anche  agli  altri,  quando  pur  vuole 
il  bisogno  che  tutti  ne  godano.  Noi  sappiamo  che  la  vostra  modestia 
è schiva  del  «ovello  grado  a cui  siete  levato,  e forse  ne  teme  l'al- 
tezza. Ma  giovino  a rinfrancarvi  le  sante  ispirate  parole,  colle  quali 
v’invita  il  massimo  Pio,  l’uomo  della  sincera  e candida  fede: 
VeniU,  che  Dio  è con  noi.  A governare  i popoli,  meglio  che  la  fredda 
e consumata  politica  dei  Gabinetti,  vale  l’istinto  generoso  del  cuore 
sublimato  dalla  carità  oristmna,  che  non  misara  il  pubblico  bene 
colla  gretta  ragione  di  Stato,  ma  colla  larghissima  dell’Evangelo, 
la  quale,  negli  ordini  vari  della  civile  società,  abbraccia  egualmente 
i grandi  e i pusilli,  e su  tutti  distende  la  sua  provvidenza.  E men- 
tre impallidiscono  gli  altri  librando  le  sorti  dei  regni,  a ehi  abnega 
se  stesso  per  il  suo  popolo,  pronto  e spontaneo  si  presenta  il  più  si- 
curo consiglio,  perchè  ha  sempre  innanzi  agli  occhi  l’istessa  nonna, 
la  salute  di  lutti,  onde  giova  ripeterlo  : Iddio  è con  Pio  Nono  e con 
voi  e con  quanti  cooperano  all’impresa  rigeneratriee  del  popolo  suo. 
Pur  troppo  a quel  grande  è toccato  regnare  in  assai  miserevoli 
tempi;  ma  gli  schietti  e santi  principii,  a cui  è affidato  il  destino  del- 
Tumauità,  sebbene  combattati  e adombrati  dalle  caligini  di'  pas- 
sioni discordi,  trionferanno  al  suo  fianco;  chè  immensa  è la  forza 
dd  vero,  quando  s’awiene  in  un’anima  pura,  confidente  e operosa 
che  lo  propaghi,  e le  coscienze  di  mille  popoli  sulla  terra  con  un  sol 
grido  rispondono  alla  sua  voce.  Ora  voi  foste  chiamato,  eminentis- 
simo principe,  ad  aiutare  l’opera  magnanima,,  che  per  le  lingue  di 
tutto  il  mondo  civile  andrà  celebrata  c benedetta  nei  futuri  secoli, 
e siete  ben  degno  di  sedere  presso  il  trono  sovrano,  perchè  fido  imi- 
tatore di  Pio,  al  pari  di  lui,  segnendo  un’apostolica  forma  di  gover- 
nare, non  volete  per  voi  che  le  fatiche  e gli  affanni,  i comodi  ed  i 
beni  per  gli  altri.  Ma,  mentre  quest’ufficio  sublime  porta  il  vostro 
cuore  filantropo  ad  abbracciare  tutto  lo  Stato,  ritenete  nel  vostro 
patrocinio  questa  città,  a cui  avete  date  sì  chiare  prove  di  benevo- 
t ^enza,  e non  obbliate  la  gioventù  pesarese  che,  retta  dalla  vostra 
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iiapìentp  niìto/.za,  si  tenne  sempre  nella  moderazione  civile  e nell’a- 
more dell’adorato  sovrano  Pio  Nono,  e voi  meglio  potrete  impri- 
mere la  torma  schietta  della  vostra  mente  e del  vostro  cuore  nelle 
generazioni  novelle,  che  rinunzieranno  al  triste  retaggio  delle  di- 
scordie degli  avi,  per  riposare  sicure  sotto  il  regno  di  pace  che  voi 
generosi  apparecchiate  agli  nomini  di  buona  volontà. 

Il  giorno  sette  dello  stesso  mese  il  Papa  La  concedato  agli 
israeliti  di  Roma,  padri  di  dodici  figli,  la  franchigia  dai  dazi,  ed 
ha  decretato  che  ogni  anno  sia  erogata  dalla  cassa  dei  sussidi 
una  somma  di  scudi  300  a favore  dei  poveri  della  comunità 
israelitica  di  Roma. 

Nelle  Romagne  udivansi  alcuni  preti  reggitori  del  sanfedismo 
predicare  contro  Pio  IX  ; un  Alpi  correva  qua  e là  ad  eccitare 
centurioni  e volontari  colla  speranza  di  vicina  riscossa  e di 
austriaco  intervento  ; a Faenza  i gregoriani  sparavano  contro 
la  gioventù  che  acclamava  al  Papa  ; gli  Svizzeri  menavano  le 
mani  a Cesena  per  comando  degli  agenti  di  polizia  ; in  altre 
città  erano  i carabinieri  che  insultavano  le  popolazioni.  Tutti 
questi  fatti  davano  a dubitare  che  esistesse  una  potente  cospi- 
razione contro  il  Governo,  e che  le  riforme  corressero  grave 
pericolo,  facendo  credere'che  i cospiratori  fossero  collegati  col- 
l’Austria, perchè  l’intervento  era  continuamente  annunciato. 

Il  Papa  era  inconscio  delle  mene  dei  cospiratori,  ed  è indubi- 
tato però  che  l’intervento  austriaco  si  apparecchiava,  ed  agenti 
stessi  del  Governo  pontificio  non  ne  facevano  mistero. 

Monsignor  Viale,  nunzio  del  Papa  a Vienna,  intratteneva  so- 
vente il  principe  di  Mettemich  delle  esorbitanze  dei  liberali, 
• della  debolezza  del  suo  Governo  e del  probabile  bisogno  di 
aiuto  ; iPconte  di  Lutzow,  ambasciatore  austriaco  in  Roma,  scri- 
veva che  l'intervento  sarebbe  necessario.  Il  visconte  Ponsombj, 
ambasciatore  d’Inghilterra  a Vienna,  scriveva  a Palmerston  la 
seguente  lettera  ohe  dimostra  come  le  voci  di  apparecchiato 
intervento  fossero  fondate. 

Scrissi  più  volte  a V.  S.  che,  se  il  papa  avesse  richiesto  al  Go- 
verno austriaco  un  soccorso  d'armati  per  oppoim  a coloro,  i quali 
credono  che  il  Governo  pontificio  nutra  progetti  che  lo  abbàttereb- 
bero, gli  Anstriaci  gli  manderebbero  soldati.  Ora  debbo  informarvi 
che  il  Governo  poniiftcìo  è tanto  inquieto,  che  TAustria  fu  richiesta 
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di  prendere  lo  misure  opportune  per  essere  pronta  a fornire  al  papa 
una  protezione  armata.  L'.\ustria,  a quanto  credo,  è preparata,  «d 
agirà  appena  chiamata.  11  principe  Metternich  non  mi  Jinsc  ieri  che 
il  papa  abbia  desideralo  questi  preparativi,  ma  non  ho  dubbio  alcuno 
sul Il  prìncipe  parlò  minutamente  del  pericolo  che  sovrasta 
al  Governo  romano,  della  debolezza  dei  mozzi  che  esso  possiede  per 
la  sua  difesa,  e della  conseguenza  della  vittoria  dei  partiti  che  lo 
attaccano.  Non  posso  aver  dubbio  alcnno  che  ei  creda  che  probabil- 
mente sarà  chiesto  l'interrento,  ed  essere  necessario  all'Anstrìa  di 
operare  a qualunque  rìschio  per  opporsi  a coloro  che,  come  oi  dice, 
intendono  di  abbattere  il  Governo  romano.  Sua  Altezza,  parlan- 
domi, pronunziò  due  o tre  volte  la  seguente  frase:  c L’imperatore  ò 
deciso  a non  perdere  i suoi  possedimenti  italiani.  > 

Vienna,  li  luglio  1817. 

E U giorno  appresso  lo  stesso  ambasciatore  scriveva  : 

Vidi  il  prìncipe  Metternich,  ma  nel  nostro  colloquio  non  vi  fu 
nulla  da  assero  riferito  a V.  S.  Però  mi  avventurerò  a dire  che  io 
credo,  dietro  le  mie  osservazioni,  che  il  papa  non  abbia  ancora  do- 
mandato rintervento  austriaco. 

Si  avvicinava  frattanto  il  giorno  16  luglio,  in  cui  compieva 
l’anno  della  promulgata  amnistia,  e sebbene  per  l’editto  22 
giugno  fossero  state  proibite  le  popolari  adunanze,  i liberali 
volevano  con  insolito  festeggiamento  ricordarne  la  memoria  ; il 
principe  di  Piombino  ed  altri  notabili  cittadini  ne  chiesero  al 
Papa  la  licenza,  e l’ottennero,  cosicché  le  feste  si  venivano  ap- 
parecchiando. In  questo  frattempo  si  andavano  S]>argendo  voci 
di  minacciata  reazione  sanfedista.  Fino  dai  primi  del  mese  di 
luglio  parecchi  ribaldi,  quasi  tutti  del  borgo  faentino,  uomini 
d’infame  celebrità,  come  un  Freddi,  un  Nardoni,  un  Aliai,  un 
Minardi,  sgherri  dell’antecedente  Governo  papale,  autori  di 
molti  assassinii  commessi  a Cesena  ed  a Forlì,  forniti  d’armi  e 
d’oro  straniero  entravano  in  Roma  alla  spicciolata.  Si  videro 
negli  atrii  delle  case  di  spettabili  cittadini  simboli  e croci  di- 
pinte in  rosso  sulle  pareti.  Finalmente  si  udì  la  parola  di  con- 
giura e corse  per  tutte  le  bocche  ; il  Papa  dicevasi  minacciato 
dai  gregoriani,^  i liberali  minacciati  di  esterminio.  Si  sperava 
che  lo  spargimento  di  sangue  nelle  vie  di  Roma  sarebbe  stato 
mezzo  valevole  per  indurre  ilPapa  a ritirarsi  in  Napoli,  e quindi, 
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torniito  in  Romn,  ripristinare  l'antico  regime,  o d'ogoi  rea  opera 
accusare  i liberali  all’Europa  tutta.  Capi  della  congiura  sono  in* 
dicati  i cardinali  Lambruschini,  Benvenuti,  Grassellini,  governai 
tore  e direttore  della  polizia,  il  colonnello  Freddi,  abbastanza 
noto,  il  famoso  colonnello  Nardoni, ladro  e truffatore,  Minardi, 
celebre  spia,  i capitani  Aliai  e Muzzarelli  ed  altri  minori.  Angelo 
Brunetti,  l'uomo  del  popolo,  che  diventò  celebre  col  soprannome 
datogli  di  Ciceruacehio,  scoperse  e sventò  la  trama.  Nardoni, 
Freddi,  Aliai  fuggono.  Benvenuti  ripara  ad  un  vicino  castello, 
Minardi , mezzano  di  polizia  e di  carnalità,  si  salva  a stento 
perchè  la  folla  lo  vuole  vivo  o morto,  lo  cerca  in  sua  casa,  su 
pei  tetti  ; il  padie  Ventura  prega  pace  e tranquillità,  e con  pa- 
role religiose  e liberali  frena  l'impeto.  La  Guardia  cittadina  fa 
la  sua  prima  comparsa  in  servizio,  e così  il  16  luglio  fu  doppia- 
mente solenne.  Nel  giorno  17  il  novello  Segretario  di  Stato, 
cardinale  Ferretti  (che  dal  15  aveva  preso  possesso  della  ca- 
rica) obbliga  il  Grassellini  a partire  da  Roma  e dallo  Stato  nel 
termine  di  sei  ore.  Freddi  e Aliai  sono  arrestati  ai  confini  e tra- 
dotti a Roma  ; il  Minardi  è arrestato  in  Toscana.  Monsignor 
Morandi,  di  nuovo  governatore  di  Roma,  nel  giorno  19  racco- 
mandava al  popolo  la  calma,  la  moderazione,  l’ordine;  nel 
giorno  20  attesta  l’esistenza  del  complotto  ; il  Mor.mdi  ora 
uomo  giusto,  di  forti  sensi,  di  profonde  dottrine,  e perciò  assai 
beneviso  alle  popolazioni. 

A Faenza  il  18  luglio  alcuni  carabinieri  venivano  a contesa 
coi  cittadini  : una  pattuglia  di  Svizzeri  fa  fuoco  sul  popolo.  A 
Rimini  sono  affisse  note  di  traditori  della  patria,  ed  erano  onesta 
gente.  A Città  della  Pieve  vien  ucciso  un  popolano  caro  ai  libe- 
rali ; a Temi,  a Bologna,  a Ferrara  si  tumultua  e si  viene  alle 
mani.  Per  tutti  gli  Stati  romani  insomma  era  estesa  la  congiura 
per  opera  della  infame  setta  dei  sanfedisti.  A Ferrara  poi  nella 
mattina  del  giorno  17  dello  stesso  mese  di  luglio  entrarono 
Croati  ed  Ungheresi  con  tre  cannoni  e le  miccie  accese  ; accam- 
parono sulla  piazza  del  Palazzo  di  città,  ed  occuparono  le  ca- 
serme di  San  Benedetto  e di'  San  Domenico. 

Ecco  frattanto  la  bolla  notificazione  del  Morandi  in  data 
20  luglio: 
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Giuteppe  Morandi , procuratore  generale  del  fioco  e della  B.  C.  A. 
e pro-governatore  di  Roma: 

Quando  la  Santità  Sua'  ci  chiamava  ad  occupare  próTrisoria- 
mente  una  carica,  a cui  resta  affidata  la  sicurezza  e la  tranquillità 
di  questa  città  non  solo,  ma  in  gran  parte  dello  Stato,  il  timore 
che  le  forze  mancassero  al  nostro  buon  volere  per  corrispondere  de- 
gnamente alla  fiducia  sovrana  si  mitigò  alquanto  al  vedere  il  non 
mai  lodato  abbastanza  amore  deH'ordine  manifestato  dalla  massima' 
parte  dei  Romani  in  queste  ultime  circostanze. 

L'ardente  e attivo  desidorio  che  animava  tutti  a conservare  la 
tranquillità  pubblica,  a distruggere  malvagie  speranze  e ad  obbe- 
dire con  fedeltà  ed  amore  all'ottimo  principe  che  ci  governa,  ci  era 
pegno  certo  che  i nostri  sforzi  diretti  a mantenere  la  sicurezza,  a 
tutelare  i cittadini  e a far  rispettare  le  leggi,  sarebbero  coronati  di 
un  felice  successo. 

Rare  volte  la  storia  ci  mostrò  un  popolo,  in  cui,  come  oggi  nel 
nostro,  tutte  le  classi  dei  cittadini  si  siano  riunite  con  tanta  nobile 
emulazione  a servire  il  principe  e la  patria.  La  nobiltà  romana  non 
risparmiava  fatiche  e sacrifizi  ; la  guardia  civica  correva  allegra  e 
coraggiosa  ad  armarsi;  la  truppa  intera  ed  il  corpo  dei  carabinieri, 
restando  fedeli  all'obbedienza  ed  alla  disciplina  militare,  si  procac- 
ciavano le  simpatie  e l’affezione  del  popolo,  ogni  classe  infine  dei 
cittadini  si  mostrava  degna  di  lodo  per  aver  ben  meritato  del  Gc- 
vomo  e della  patria,  e per  aver  dato  nuovi  e possenti  motivi  di 
consolazione  e di  gioia  al  cuore  paterno  della  Santità  Sua. 

Avendo  noi  mille  ragioni  per  mostrarci  grati  e riconoscenti  alle 
prove  non  equivoche  di  affetto  che  questo  popolo  ci  ha  manifestate, 
0 alla  fiducia  della  quale  esso  ci  onora,  onde  corrispondere,  per 
quanto  possiamo,  a tanta  fiducia  ed  affezione,  promettiamo  di  unirci 
sempre  a quei  buoni  cittadini  che  vogliono  sinceramente  il  bene  del 
loro  paese  ; bene  che  non  può  acquistarsi  che  rispettando  le  leggi  e le 
autorità  destinate  a farle  rispettare,  e allontanando  ogni  cagione  o 
pretesto  di  tumulto,  a cui  potrebbe  dare  origine  o raccogliere  come 
vera  qualunque  voce  sinistra,  o il  provocare  riunioni  disordinate  e 
fotte  senza  uno  scopo  legittimo  e ragionevole. 

Accessibili  ad  ogni  classe  di  persone,  noi  accoglieremo  sempre  e 
volentieri  i reclami  di  tutti  i consigli  dei  buoni  cittadini,  e ci  oc- 
cuperemo giorno  e notte  perchè  questa  città  viva  tranquilla  sotto  lo 
scudo  delle  leggi,  e sia  difesa  dalle  mene  dei  tristi  e dei  perturba- 
tori dell'ordine,  sui  quali  il  Governo  è deciso  di  far  cadere  tutto  il 
rigore  della  giustizia. 
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Perchè  riescano  efficaci  le  nostre  fatiche,  c perchè  non  sia  yano 
il  sincero  nostro  interesso  alla  felicità  di  Homa,  noi  domandiamo 
ai  Romani  calma  e fiducia  nel  Guyerno,  ai  pubblici  impiegati  una 
scrupolosa  esattezza  ad  eseguire  i loro  doyeri,  alla  pubblica  forza, 
infine,  obbedienza  ai  capi  e rispetto  per  la  libertà  individuale  dei 
cittadini. 

Calma,  dunque,  calma,  o Romani!  ordine,  moderazione!  11  Go- 
yerno  yeglia  alla  yostra  sicurezza  ; già  conosce  quanto  basta  perchè 
possa  dirvi  sinceramente  che  potete  e dovete  essere  tranquilli  ;oper^ 
a tale  scopo  colla  maggior  energia  ; siategli  uniti,  come  lo  foste  mai 
sempre,  e la  tranquillità  c Tordine  pubblico  saranno  consolidati 
perfettamente,  e fra  breve. 

Roma,  20  luglio  1847, 


G.  Morandi. 


Il  nuovo  Segretario  di  Stato , cardinale  Ferretti,  pubblicava 
nel  giorno  21  la  notificazione  che  segue: 


Gabriele  Ferretti,  ecc.  ecc. 

i 

Fu  di  somma  consolazione  al  Santo  Padre  il  sentire  che  alla 
voce  della  religione  ed  all'esortazione  di  monsignor  pro-govornatorc, 
il  suo  diletto  popolo  di  Roma,  nella  sera  del  19  del  corrente,  ub- 
bidì prontamente,  abbandonando  l'idea  di  persistere  in  un  impegno 
dettato  dal  mal  inteso  zelo  per  l’ordine  pubblico  contro  taluno  in- 
dividuo. 

La  Santità  Sua,  neU’csteruarc  per  nostro  mezzo  la  sovrana  sua 
soddisfazione  por  la  docilità  ed  ubbidienza  dimostrata,  assicura  il 
suo  buon  popolo,  che,  come  è già  un  anno  l’ha  solennemente  dichia- 
rato, ricorderà  sempre  che  la  giustieia  è il  primo  dei  suoi  doveri,  e 
che  per  conseguenza  essa  sarà  esercitata  sopra  tutti  i nemici  del- 
l’ordine pubblico  c della  sovranità,  nei  modi  e per  mezzo  delle  au- 
torità stabilite  dalla  legge,  onde,  nel  colpire  i rei,  non  vadano  av- 
volti gl’innocenti  in  un  infortunio  non  meritato. 

In  pari  tempo  la  Santità  Sua  ci  ha  ordinato  di  esprimere  nel  suo 
sacro  nomo  il  sovrano  compiaciniento  ai  capi  ed  individui  tutti 
componenti  la  guardia  civica,  per  lo  zelo,  pel  contegno  e per  la 
moderazione,  con  cui  si  distinguono  nell’esercizio  dell’incarico  loro 
affidato;  e molto  più  confida  l’ottimo  padre  e sovrano  che  saranno 
degni  di  elogio  per  l’osservanza  del  regolamento  che  andrà  a pub- 
blicarsi. 
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Dopo  tutto  ciò,  ci  ha  la  Santità  Sua  ordinato  di  manifestare  es- 
sere suo  fermo  volere  che  razione  governativa  abbia  l’intera  sua 
forza  e la  piena  sua  libertà  ; che  non  ò lecito  indicare  alla  pub- 
blica esecrazione  chicchessia,  potendo  chi  ha  lumi  da  sommini- 
strare alla  giustizia  dirigersi  alle  podestà  incaricate  del  manteni- 
mento del  buon  ordine  governativo;  e dite  molto  meno  è lecito  a 
qualunque  siasi  privato,  e per  qualsivoglia  ragiono,  inveire  contro 
chiunque. 

Romani  I Non  siamo  noi  nuovi  per  voi.  Rammentiamo  con  pia- 
cere le  antiche  relazioni  di  religioso  impegno  che  a voi  ci  univano, 
mentre  noU'esercizio  del  ministero  ecclesiastico  noi  raccogliemmo 
tante  prove  e per  tanti  anni  della  vostra  docilità  o doiraffozioiie  vo- 
stra verso  la  nostra  persona.  L’accoglienza  poi  che  abbiamo  incon- 
trata nel  nostro  arrivo  in  questa'  capitale  ci  ha  assicurati  che  vivis- 
simi si  mantengono  nel  vostro  cuore  gli  antichi  sentimenti  di  affe- 
zione per  noi.  NeH’esternarveno  la  nostra  viva  riconoscenza,  con- 
tiamo pienaqiente  su  di  essi,  nell’esercizio  del  nuovo  ministero,  che 
la  clemenza  dell’amatissimo  angusto  pontefice  e sovrano  Pio  IX 
volle  confidarci,  e che  voi  ci  renderete  più  facile,  dimostrandovi  de- 
gni della  religione  santissima  che  professate,  della  saviezza  e mo- 
derazione che  vi  ha  in  tanti  incontri  caratterizzati,  e della  devo- 
zione che  nudrito  verso  di  chi  è più  padre  che  sovrano  del  suo 
popolo. 

Roma,  31  luglio  1847. 

(tAnuiBi.E  card.  Ferrktti. 

Quella  vita  civile,  che  dopo  l’awenimento  di  Pio  IX  comin- 
ciavano a godere  i Romani,  destava  sensi  d’impazienza  negli 
altri  Italiani,  e quel  desiderio  di  libertà  che  già  da  tanti  anni 
si  era  manifestato  colle  congiure  e colle  rivoluzioni,  adesso  si 
manifestava  cogli  onori  a Pio  IX.  Il  nome  del  Papa  era  diven- 
tato il  motto  d’ordine)  e non  è a dire  quanto  ne  arrabbiassero 
le  polizie,  le  quali  sdegnavano  simili  dimostrazioni,  e d’altra 
parte  non  potevano  uscire  in  divieti,  che  sarebbero  sembrali 
un’onta  al  Pontefice. 

È assai  strano  il  seguente  ordine  emanato  da  Maria  Luigia  : 

Al  mio  presidente  di  grazia,  giustizia  e buon  governo. 

Trovo  opportuno  ordinare  che,  tranne  quei  giornali  politici  esteri 
dei  quali  è ora  permessa  l’introduzione  nei  miei  ducati,  nessuna 
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gazzetta  e nessun  foglio  periodico  o giornale,  qualunque  ne  sia  la 
denominazione  e il  paese  estero  da  cui  proceda,  possa  essere  intro- 
dotto e distribuito  nei  miei  Stati  senza  previa  e speciale  mia  permis- 
sione. 

Ella  curerà  l'eseguimento  del  presente  mio  ordine  sovrano. 
Cavillo  dei  Boschi,  4 giugno  1S47. 

Manu  Ldiqu. 


Frattanto  le  dimostrazioni  non  mancarono  a Parma  nel  mese 
di  giugno , e le  sanguinose  repressioni  erano  all’ordine  del  giorno; 
autori  principali  di  queste  si  annoverano  un  Salis,  generale  sviz- 
zero, un  colonnello  Grotti,  ex-liberale,  un  maggiore  Godi,  un 
capitano  Ànviti,  colui  che  fu  ucciso  dal  popolo  nel  1854,  i te- 
nenti Morini,  Contini  e Galli,  un  consigliere  Marco  Aurelio 
Onesti  ; le  vittime  ascendono  a qualche  centinaia  : due  canonici, 
un  parroco,  i presidenti  Landi  e Oiannelli,  il  pittore  Gaibasai, 
i professori  Vighi,  Caggiati  e Cipelli,  i commessi  Pietro  Coma- 
schi, Ernesto  Dall’Argine  e Alessandro  Pezzana,  gli  studenti 
Moraschi,  Cerri  e De  Castagnola,  un  dottor  Lino  Ferrari  e tanti 
altri.  Non  ostante  il  Municipio,  presieduto  dal  conte  Cantelli, 
attualmente  Prefetto  di  Firenze,  s’adoprasse  con  grand’energia 
a prò  del  popolo,  fu  cosa  impossibile  ottenere  giustizia  dalla 
Duchessa  contro  le  infamie  dei  governanti. 

L’effervescenza  cresceva  ogni  giorno  in  ogni  provincia  ita- 
liana, ed  il  grido  di  Viva  Pio  IX  ripetuto  da  tutti,  scritto  sui 
muri,  intercalato  ad  ogni  discorso,  voleva  significare  al  Papa  di 
proseguire  oltre  sulla  via  delle  riforme  e delle  libertà  civili  ; ed 
agli  altri  principi  italiani  doveva  significare  invito  ad  imitare 
il  Papa,  adottando  un  regime  più  conforme  al  progresso  del 
secolo. 

Poco  a poco  non  bastò  più  quel  grido  ripetuto  individual- 
mente, ma  si  riunivano  a ripeterlo  turbe  di  cittadini,  che  le 
cieche  polizie  facevano  sciogliere  colla  forza,  e sovente  non 
senza  spargimento  di  sangue;  appunto  perchè  i Governi  di  tali 
dimostrazioni  si  adombravano,  e forse  ne  prevedevano  le  inevi- 
tabili conseguenze.  Leopoldo  II  di  Lorena  pubblicava  il  seguente 
proclama: 

Ai  buoni  e fedeli  Toscani. 

Nipote  c figlio  di  un  avo  o di  un  padre,  che  per  lungo  tempo  de- 
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dicarono  le  loro  paterne  cure  alla  felicità  deUa  Toscana,  eredi- 
tammo coi  loro  diritti  la  sincera  e più  costante  affezione  a vostro 
riguardo. 

Quindi  ci  femmo  sempre  una  gloria  ed  una  dolce  consolazione  di 
non  trascurare  cosa  alcuna  che  al  benessere  morale  e materiale 
della  patria  comune  potesse  in  qualsiasi  modo  contribuire.  Ne 
demmo  poi  più  recentemente  nuove  riprove,  che  furono  accolte  con 
la  più  lusinghiera  riconoscenza,  o perseveriamo  pure  ora,  come  per- 
severeremo mai  sempre,  nella  ferma  volontà  di  promuovere  ed  ac- 
cogliere in  opportunità  di  tempo  e di  circostanze  quanto  possa  ef- 
fettivamente costituire  un  progressivo  reale  miglioramento  nello 
patrie  istituzioni  ed  in  ogni  ramo  di  pubblico  servizio. 

Pieni  perciò  di  fiducia  nella  vostra  leale  affezione,  reclamiamo 
da  voi  quella  piena  reciprocanza  alla  quale,  come  già  l'avo  ed  il 
padre  nostro,  siamo  corti  di  aver  diritto,  ed  ammonendovi  a guar- 
darvi da  ogni  malevola  e imprudente  suggestione,  vi  esortiamo 
alla  quiete  ed  alla  tranquillità,  al  rispetto  alle  leggi  e alla  conser- 
vazione doU’ordine. 

. E unicamente  in  tali  condizioni  che  il  miglior  bene  può  farsi, 
perchè  è solamente  con  maturità  di  consiglio  e con  piena  libertà  di 
volere  e di  azione,  che  il  vostro  principe  e padre  può  adottare  quello 
provvidenze  che  di  mano  in  mano  possono  essere  più  utili  al 
nostro  paese;  provvidenze  che  non  potrebbero  mai  emergere  dalle 
tumultuarie  manifestazioni  nelle  quali  si  volesse  malauguratamente 
traviarvi. 

Depositari  del  sacro  dovere  di  tutelare,  uei  rapporti  interni  ed 
esterni  la  quiete  e la  tranquillità  dello  Stato,  noi  non  possiamo,  nè 
vogliamo  lasciare  per  parto  nostra  intentato  alcun  mezzo  legale 
per  pervenire  ad  un  risultato,  col  quale  sono  strettamente  collegati 
i più  preziosi  interessi  del  paese,  e quelli  più  segnatamente  delle 
popolazioni  che  vivono  sul  lavoro  e sul  traffico. 

Ma  noi  contiamo  principalmente  sulla  provata  lealtà,  sul  buon 
senso  e solla  retta  maniera  di  vedere  dei  buoni  e fedeli  Toscani  che 
in  nessuna  circostanza  si  sono  lasciati  illudere  da  fallaci  apparenze, 
ed  aneliamo  con  piena  fiducia  alla  gloria,  che  un  popolo  unito  con 
illimitata  confidenza  al  suo  principe,  e da  quello  sinceramente  con- 
traccambiato, pervenga  con  esso  e per  esso  al  conseguimento  di 
tutti  quei  sociali  miglioramenti,  ai  quali  è dato  di  convenientemente 
e progressivamente  aspirare. 

Dato  il  21  luglio  1847. 

LEOPOLDO. 

V.  F.  CninNi.  A.  Qhsbabdiki. 
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Ai  28  dello  stesso  mese  di  luglio  il  Granduca  ordinò  al  Diret- 
tore del  Dipartimento  di  Stato,  Pauer,  di  scrivere  alla  Reale 
Consulta  il  seguente  biglietto  : 

Illustrissimi  signori, 

Hanno  richiamata  l’attenzione  sovrana  i fatti  ripetutamente  ve- 
rifìcntìsi  da  qnalehe  tempo  in  vari  Inoghi  del  granducato  a danno 
della  pubblica  quieto,  e manifestamente  diretti  a fomentare  il  disor- 
dine, ad  alimentare  e diffondere  idee  false  e sovversive,  e ad  insi- 
nuare l'inobbcdienza  alle  leggi. 

Simili  inconvenienti  non  possono  tollerarsi. 

Spetta  alla  polizia  di  adottare  all’opportunità  misure  di  preveu- 
ziono  por  impedire  il  ritorno  di  tali  fatti,  e ai  tribunali  ordinari  di 
perseguitare  o ptinire  gli  autori  di  essi  e dei  criminosi  tentativi  per 
rinnovarli. 

È indispensabile  che  le  duo  autorità,  ciascuna  nei  limiti  delle 
proprie  competenze,  o conseguentemente  dei  propri  doveri,  e in- 
tendendosi fra  loro,  concorrano  energicamente  all’inteso  scopo.  • 

S.  A.  1.  c R.  ò sempre  ferma  nella  generosa  intenzione  di  ac- 
cordare ai  suoi  sudditi  tutti  quegli  ulteriori  miglioramenti  che 
saranno  compatibili  colla  sua  dignità  c che  il  vero  benessere 
dello  Stato  consente  ; ma  è ferma  altresì  nel  volere  il  rispetto 
alle  leggi,  il  mantenimento  dell’ordine,  ed  il  libero  esercizio  dell’a- 
zione governativa,  od  intendo  che  si  spendano  tutti  i mezzi  legali 
c regolari  per  contenere  i pochi  perturbatori  che  ardissero  atten- 
tarvi, e per  punirli  ad  esempio  altnri,  e a tranquillità  dei  pacifici 
cittadini. 

E a tal  oggetto  incarica  cotesta  regia  Consulta  di  prendere  gli 
opportuni  concerti  col  consigliere  presidente  del  buon  governo,  e col 
cavaliere  regio  procuratore  generale,  di  comunicare  ad  ambidue 
questa  positiva  ed  inalterabile  sua  volontà,  e di  stabilire  con  essi  i 
mezzi  più  efficaci  c insieme  conformi  alle  leggi,  perchò  riceva  il  suo 
pieno  adempimento. 

E con  distinto  ossequio  passo  a confermarmi 

Dal  regio  dipartimento  di  Stato,  il  28  luglio  1847. 

Dev.jìbh.  servitore  A.  Giibr.krdini. 

V.  G.  Pausk. 

La  città  di  Lacca,  che  doveva  un  giorno  essere  unita  alla 
Toscana,  non  voleva  certo  mostrarsi  da  meno  di  questa,  e perdo 
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col  mezzo  di  una  deputazìono  composta  di  onesti  uomini,  mar- 
cbese^Mazzurosa,  aTVOcato  Berlini,  avvocato  Dionigio  Carrara, 
professore  Sinibaldi,  dottore  Cerù,  Pietro  Simi  ed  avvocato  Ma- 
riani, ebbe  a manifestare  i miti  suoi  desiderii,  dopo  che  dimo- 
strazioni e disordini  ebbero  luogo  nei  giorni  4 e 16  di  luglio  ; 
ma  il  Duca  Borbone,  assai  differente  da  Leopoldo  11,  anziché 
dare  soddis&zione  alle  aspirazioni  dei  suoi  popoli,  pubblicava 
sfacciatamente'il  seguente  motuproprio  ; 

no^ri  amatisaimi  sudditi. 

Dappoiché  la  Divina  Provvidenza  volle  or  sono  trent’anni  che  la 
nostra  famiglia,  destinata  ai  suoi  aviti  dominii  venisse,  temporaria- 
mento  sì,  ma  colla  pienezza  dei  diritti  monarchici  al  Governo  di  questo 
Stato,  il  nostro  cuore  potè  sempre  rallegrarsi,  cd  audar  superbo  che 
il  nostro  piccolo  paese  fosse  modello  a tutta  l'Italip,  di  amore  al  suo 
padre  e sovrano,  di  obbedienza  figlialo  a lui  ed  alle  leggi,  c di  pace 
profonda. 

Non  sono  che  poche  settimane,  per  cosi  dire,  che  il  rimbombo  di 
ciò  ebe  accade  in  altri  Stati  d’Italia  ha  talmente  commosso  ranimo 
e le  voglie  di  una  scarsa  porzione  dei  nostri  sudditi,  i quali  vogliono 
far  credere  che  il  loro  parziale  voto  sia  il  voto  generale;  che  se  si 
volesse  abbadare  allo  frasi  ampollose  di  qualche  letterato,  o alle 
millantene  di  qualche  giovane  tuttora  caldo  del  vapore  delle  scuole, 
sembrerebbe  che  fosse  insorta  in  un  subito  una  folla  di  bisogni 
nuovi,  di  nuove  istituzioni,  di  nuovi  patti  fra  sovrano  c suddito,  in 
questo  breve  spazio  di  tempo,  cosicché  le  curo  nostre  e del  nostro 
Governo  verso  i sudditi  nostri  fin  qui  fossero  obliate,  cd  ormai  dive- 
nute inutili  ed  inapplicabili.  Per  voler  cose  nuove  fa  duopo  cambiare 
nome  alle  antiche,  talché  la  sovranità  é tirannia,  il  comando  arbi- 
trio, la  repressione  violenza,  il  rispetto  servilità,  l’obbedienza  ti- 
more. Si  vuol  progresso,  ma  in  sostanza  questo  in  altro  non  consiste, 
nella  monte  loro,  che  in  rigettare  ogni  autorità,  o farla  piegare  corno 
una  fragil  canna'ad  ogni  sognata  loro  esigenza,  applaudendola  so 
cede,  disapprovandola  se  resiste.  Tale  stato  di  effervescenza  ha  pro- 
dotto le  biasimevoli  scene,  che  hanno  avuto  luogo  nelle  sere  dei  4 e 
18  di  questo  mese.  Nella  prima  delle  quali  l’abuso  commesso  dalla 
forza,  quanto  al  modo,  è stato  dalla  nostra  giustizia  sottoposto  a 
processo,  come  pure  lo  è stato  l’insulto  alla  forza  commosso  senza 
motivo  olla  seconda.  Ma  le  cose  non  possono  progredire  così.  Sono 
in  noi  le  qualità  di  sovrano  e padre,  né  tollerar  possiamo  che  alcuno 
dei  nostri  sudditi  si  arroghi  il  diritto  che  a noi  solo  compete,  di  cu- 
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stodire  cioè  la  pubblica  tranquillità.  Questo  è nostro  dorere,  e lo 
eseguiremo  coi  mezzi  che  sono  propri  di  un  sovrano,  e che  emanano 
dalla  nostra  autorità,  non  riconoscendo  noi,  nel  nostro  Stato  altra 
autorità  che  la  nostra. 

La  Guardia  Urbana,  che  ha  meritato  sempre  i nostri  elogi  per  i 
servigi  venduti  a Noi  ed  alla  patria,  i quali  furono  sì  leali,  che  taluno 
che  volle  vedere  nella  sua  istituzione  un  fine  assai  diverso,  l’abban- 
donò, seguiterà  nei  principii  da  essa  adottati  fino  dal  cominciamento. 

Il  rispettabile  corpo  dei  reali  carabinieri  che  ha  sempre  meritato 
la  nostra  confidenza,  salvo  le  mancanze  di  alcuni  individui,  non  im- 
putabili al  corpo  stesso,  saprà  mantenersela  conservando  con  la  sua 
condotta  quella  forza  morale  tanto  a lui  necessaria  nel  suo  impor- 
tante e delicato  servizio,  ed  a questo  fine  rivolgeremo  le  Nostre  cure 
onde  venga  rispettato. 

La  truppa  di  linea  mantenendosi  a Noi  fedele  disprezzerà  chi  vuol 
trarla  in  ingannò,  stendendo  a lei  la  mano  quasi  per  farle  dimenti- 
care che  l'ubbidienza  al  giusto  comando  del  sovrano  per  la  quiete 
pubblica  non  esclude  l’amore  fraterno. 

Dichiariamo  perciò  illegale  la  formazione  della  così  detta  guardia 
cittadina,  la  quale  non  otterrà  nuli  la  nostra  approvazione,  e tutti 
quegli  impiegati  che  ne  facessero  parte,  ove  provato  fosse,  verranno 
rimossi  dalle  loro  funzioni. 

Ritorni  pertanto  ogni  cittadino  alle  usato  sue  occupazioni,  ed  a 
godere  di  quella  pace  e tranquillità  che  tanto  ci  sta  a cuore  di  man- 
tenere, e pensi  che  il  sovrano  o padre  suo  voglia  efficacemente  per 
lui,  come  pure  a promuovere  quelle  riforme  che  veramente  sono  utili 
al  benessere  del  suo  popolo  , non  già  quei  cambiamenti  che  mai  si 
potranno  fra  noi  realizzare,  e contrari  alle  basi  di  una  piccola  sì,  ma 
assoluta  monarchia,  della  quale  siamo  il  capo,  e i di  cui  diritti,  come 
abbiamo  ricevuto  illesi  dai  nostri  maggiori,  così  intendiamo  di  tras- 
mettere, quanto  è a noi,  intanti  ed  illesi  ai  nostri  posteri. 

Dato  alia  Pieve  di  Santo  Stefano,  il  21  luglio  1847. 

CABLO  LODOVICO  - G.  B.  Mansi. 

Questo  motuproprio,  contenente  sensi  così  ^sporici,  pro- 
dusse una  irritazione  pressoché  generale.  Le  grida  poi  contro 
i carabinieri  crebbero  talmente,  che  ai  ventotto  dello  stesso 
mese  di  luglio  il  Duca  credette  opportuno  di  sciogliere  quel 
corpo  e rimpiazzarlo  con  un  altro  denominato  dei  Dragoni, 
composto  di  centosettantacinqne  uomini  ; ma  nemmeno  questo 
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cambiameoto  tioddisfece  puato  al  popolo  e fa  accolto  con  indif- 
ferenza. 

Accenneremo  come  il  20  loglio  fosse  gitmto  in  Lucca  il  Prin- 
cipe ereditario,  abbastanza  noto  per  le  eroiche  imprese  a I^e- 
rolo  ed  a Torino,  ov'era  ufficiale  di  caralleria,  e dove  a calci 
trattava  uomini  e donne  che  a’  suoi  cenni  fossero  riluttanti;  il 
premio  delle  sue  gesta  l’ottenne  dal  degnissimo  padre  suo,  che 
a lui  stesso  affidava  il  comando  generale  delle  troppe  del  Du- 
cato. A titolo  di  saggio  pubblichiamo  quindi  la  seguente  notitì- 
cazione  dello  stesso  Comandante  : 

IH  MOMX 

DI  S.  A.  R.  CARLO  LODOVICO  DI  BORBONE 

IHFANTE  DI  Si-ACHA,  KOC.  «CC.,  DUCA  DI  LUCCA. 

n comandatile  superiore  delle  regie  truppe  e piazze,  eco. 

Notifica 

Che,  in  esecuzione  dei  decreti  sovrani  veglienti,  non  verranno  più 
tollerati  i clamori  notturni,  e specialmente  quelli  tendenti  ad  insul- 
tare qualunque  persona  o corpo  morale,  in  ispecie  i gridi  di  Morie 
ai  carabinieri!  Morte  ai  cappelloni!  Morte  ai  beccapesci!  ecc.,  gridi 
che  si  udivano  di  frequente  nelle  decorse  notti. 

Chiunque  si  renderà  colpevole  di  tali  clamori  verrà  immantinente 
messo  in  arresto  dalle  regie  truppe,  giacche  è una  grave  inancanza 
di  rispetto  ai  nostro  sovrano  d'insultare  tutto  intiero  un  corpo  da 
esso  stabilito,  solo  perchè  alcuni  individui  di  quello  si  sono  resi  col- 
pevoli di  eccessi  e vessazioni. 

Siate  persuasi,  o cittadini,  che  il  sovrano  veglia  su  di  voi,  e che, 
se  da  un  lato  saranno  gravemente  puniti  i carabinieri  colpevoli  dei 
sopraddetti  eccessi,  dall'altro  non  saranno  lasciati  impuniti  i per- 
turbatori della  pubblica  quiete. 

Dall'ufficio  del  regio  comando  superiore  delle  truppe. 
lAtcea,  23  luglio  1847. 

FERDINANDO  CABLO  DI  BORBONE. 

n segretario  generale 
Maooiobe  Mbnconi. 
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Più  di  tutti  l’Àustria  era  indispettita  di  questo  stato  di  cose; 
e a renderla  maggiormente  eccitata  verso  l’Italia  si  aggiungerà 
pure  la  controversia  che  un  anno  prima  aveva  arato  col  Regno 
Subalpino. 

Malgrado  la  potenza  dei  g>’sniti,  ohe  eia  grandissima  in  To- 
rino, sostenuta  daU’arcivescoTo  Fransoni  e dal  ministro  Solaro 
della  Margherita,  certe  velleità  di  liberalismo  cominciavano  a 
farsi  strada  e tendevano,  come  già  sopra  abbiamo  accennato, 
a voler  piuttosto  progredire,  anziché  cedere. 

U governo  però  era  apparentemente  in  grande  intimità  col 
Gabinetto  austriaco,  e per  quanto  riguardava  pers  nalmente  il 
primo  ministro  lo  era  in  effetto  ; ma  ciò  non  bastava,  perchè 
un  articolo  pubblicato  dal  conte  di  Cavour  neH’aprile  del  1846 
nella  lit^ue  nouvelle,  teneva  un  linguaggio  così  manifesta- 
mente espressivo  sul  concetto  degli  interessi  nazionali  italiani, 
che  non  poteva  a meno  di  spiacere  a Vienna.  La  prima  occa- 
sione che  diede  origine  a manifestarsi  le  differenze  fu  la  que- 
stione insorta  pel  transito  dei  sali  destinati  alla  Svizzera,  che 
TÀustria  voleva  impedire  fosso  accordata  dal  Piemonte,  invo- 
cando un  vecchio  trattato  del  1751,  non  applicabile  alla  circo- 
stanza. Intenzione  dell’Austria  era  di  ripigliare  sul  Piemonte 
quella  diretta  supremazia  da  cui  poco  per  volta  crasi. emanci- 
palo Carlo  Alberto  ; ma  il  calcolo  andò  fallito  per  la  resistenza 
risoluta  che  le  pretese  austriache  incontrarono  a Torino.  L’Au- 
stria inviperì , e tosto  imponeva  sui  vini  del  Piemonte  diretti 
alla  Lombardia  tale  aggravio  di  dazio  che  colpiva  a morte  il 
commercio  vinifero  del  Monferrato.  La  nota  inserta  nella  Gob- 
edia  Piemotite.'ie  del  2 maggio  1846,  la  quale  accennava  som- 
mariamente i fatti  e qualificava  di  rappresaglia  l’atto  del  Go- 
verno austriaco,  fece  un  gran  senso,  e le  popolazioni  scosse  ne 
furono  grate  al  Governo  per  la  dignità  e la  fermezza  mostrata 
affronto  deU’eterno  nemico  d’Italia.  Ovazioni  furono  fatte  al 
Re  in  Torino,  indirizzi  giunsero  da  ogni  parte  del  regno  al  Go- 
verno, il  quale  in  pari  tempo  stringeva  un  trattato  di  com- 
mercio colla  Francia,  che  danneggiava  non  poco  il  commercio 
austriaco.  Si  pensò  ad  una  associazione  che  agevolasse  lo 
smercio  dei  vini.  L’annunzio  di  tale  associazione  doveva  darsi 
dal  Giornale  Ufficiale,  e poi  da  altro  periodico;  ma  la  polizia 
non  volle  permettere  la  pubblicazione  di  quello  scritto  che 
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sembrava  troppo  esplicito,  e che  si  stampò  in  seguito,  sotto  la 
forma  di  programma.  Fu  allora  che  La- Margherita  adopera- 
vasi  a persuadere  il  Re  perchè  si  tenesse  ossequiosamente 
amico  verso  TAustria,  ed  a questo  scopo  gli  diceva  un  giorno  : 

« che  sarebbe  del  Piemonte  se  Austria  fosse  contro  di  noi  ? » 
Al  che  Carlo  Alberto  rispondeva  : i Se  il  Piemonte  perderà 
rAostria,  acquisterà  l’Italia,  ed  allora  Italia  potrà  pare 

DA  SÈ.  » 

Inoltre  l’Austria  era  punta  da  questo  stato  di  cose,  come  . 
quella  che  abituata  a vedere  nel  Papa  romano  più  ìin  sog- 
getto che  un  alleato,  mal  comportava  che  i propri!  sudditi  ita- 
liani se  ne  facessero  stromento  di  dimostrazioni  politiche.  Pei 
timore  che  le  agitazioni  manifestatesi  nel  centro  d’Italia,  giun- 
gessero fino  a compromettere  la  sicurezza  dei  suoi  possedimenti 
del  Lombardo-Veneto,  addiveniva  ad  un  atto  assai  grave,  quale 
fu  quello  di  occupare  la  cittadella  di  Ferrara.  Alla  metà  di  lu- 
glio seimila  Austriaci  uscivano  in  fretta  da  Verona,  con  grande 
stupore  della  popolazione  veronese,  che  non  sapeva  rendersi 
ragione  di  quel  fatto  straordinario,  ed  a tappe  forzate  si  presentò 
a Ferrara,  violando  i trattati,  e vi  entrò  la  mattina  del  17  luglio, 
come  si  era  detto  di  sopra,  occupaudola  contro  la  dichiarata 
volontà  del  Papa. 

La  Corte  di  Vienna  in  tale  circostanza  indirizzava  al  suo  in- 
caricato a Londra  le  seguenti  Note  : 


Il  principe  MeUernkh  al  conie  Diectristhien. 

Vienna,  2 agosto  1847. 

Signor  conte, 

La  condizione  degli  Stati  dell’Italia  centrale  ha  dovuto  eccitare 
senz'alcun  dubbio  la  sollecitudine  della  Corte  di  Londra.  Questi 
Stati  sono  in  questo  momento  in  preda  ad  uno  spirito  di  soqquadro 
le  cui  conseguenze  sono  troppo  facili  a prevedere.  La  situazione 
geografica  del  nostro  impero  c’impone  l’obbligo  di  seguire  con  rad- 
doppiata attenzione  il  corso  degli  eventi  in  questo  paese.  L’impera- 
tore esprimer  vuole  in  quest’occasione  i suoi  sensi  colla  solita  schiet- 
tezza delle  sue  comunicazioni  col  Governo  britannico,  e desidera  di 
conoscere  le  intenzioni  di  questo  Governo  riguardo  ad  un  ordine  di 
cose  che  Sua  Maestà  considera  quale  una  base  convenevole  per  l’av- 
venire. L'Italia  è un  nomo  geografico.  La  penisola  italica  ò compo- 
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aia  di  Stati  sovrani  reciprocamente  indipendenti.  L'esistenza  ed  i 
limiti  territoriali  di  questi  Stati  sono  fondati  in  principii  di  diritto 
pubblico  generale,  c guarentiti  da  atti  politici  d'incentcstabile  au- 
torità. L’imperatore  ha  risoluto,  per  quanto  il  riguarda,  di  rispet- 
tare questi  diritti  e di  contribuire  a tutta  possa  al  loro  manteni- 
mento. Vostra  Signoria  coniuuichcrà  questo  dispaccio  al  ministro 
britannico  degli  affari  esteri,  e lo  pregherà  di  spiegare  le  idee  dei 
Gabinetto  di  Londra  circa  la  natura  delle  malleverie  che  proteg- 
gono i rispettivi  possedimenti  dei  sovrani  regnanti  in  Italia.  Ella 
soggiun^rà  insieme  che  l'imperatore  non  dubita  punto  del  perfetto 
accordo  che  esister  deve  fra  le  sue  opinioni  e quelle  di  Sua  Maestà 
britannica  su  questo  punto. 

Gradisca,  eco. 

MtTTBKKICH. 

Vienna,  2 agosto  18i7. 

Signor  conte. 

Il  dispaccio  qui  unito  è indiritto  nello  stesso  tempo  alle  Corti  di 
Parigi,  di  Berlino  e Pietroburgo.  Il  soggetto  non  interessa  unica- 
mente il  nostro  impero  ; esso  ha  l’importan/.a  d'una  grande  que- 
stione europea.  L'Italia  centrale  è in  preda  ad  un  moto  rivoluzio- 
nario, alla  testa  del  quale  si  trovano  i capi  di  quelle  sètte  politiche 
le  quali,  durante  alcuni  anni,  hanno  minacciato  gli  Stati  della  pe- 
nisola. Sotto  la  bandiera  delle  riforme  amministrative,  a cui  il 
sommo  pontefice  ha  consentito  con  manifesta  benevolenza  del  suo 
popolo,  1 faziosi  hanno  paralizzata  l'azione  regolare  del  potere,  e 
cercano  un'opera  che,  per  accordarsi  colle  loro  mire,  non  può  limi- 
tarsi agli  Stati  della  Chiesa,  nè  a veruno  degli  Stati  della  penisola. 
Queste  sètte  vogliono  un  solo  capo  politico,  od  almeno  una  federa- 
zione di  Stati  sotto  la  direzione  di  un  potere  centrale  supremo.  La 
monarchia  italiana  non  entra  nei  loro  disegni.  Il  progresso  a cui 
m^no  è un’estrazione  di  radicalismo  utopico.  Non  vi  è di  qua  nè 
di  là  delle  Alpi  un  re  possibile  per  una  simile  monarchia.  Le  sètte 
anelano  ad  una  repubblica  federativa  sul  fare  dell’Àmerica  setten- 
trionale 0 della  Svizzera.  L'imperatore,  nostro  augusto  padrone, 
non  vuol  essere  una  potenza  italiana  ; esso  contentasi  di  essere  il 
capo  del  suo  proprio  impero.  Alcune  parti  del  suo  impero  si  esten- 
dono oltre  l’Alpi  ; egli  desidera  di  conservarle,  o non  domanda 
nulla  di  più,  ma  è risoluto  di  difendere  ciò  che  gli  spetta.  Tali  sono, 
'signor  ambasciatore,  le  intenzioni  di  Sua  Maestà  imperiale,  che  tro- 
veranno concorde  qualunque  Governo  desidera  di  mantenere  i suoi 
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diritti  e adempiei's  i suoi  doveri.  Noi  collochiamo  una  grande  que- 
stione politica  del  gipmo  della  più  larga  base,  benché  premurosi  di 
sapere  se  i grandi  custodi  della  pace  politica  entrano  nelle  nostre 
mire,  mai  non  vogliamo  impegnare  alcuna  polemica  governativa; 
ma  parliamo  di  ciò  cho  è ugualmente  prezioso  pei  re  e pei  popoli,  e 
che  deve  fra  poco  decidere  della  pace  dell'Europa.  L’oggetto  è 
troppo  grave  por  non  rendere  necessario  un  appello  a tutti  i Go- 
verni che  abbandonar  non  vogliono  l’avvenire  alle  terribili  con- 
tingenze ed  agli  incalcolabili  mali  di  un  generale  sovvertimento. 

Mxttshhicb. 

Come  si  disse,  il  nuovo  Segretario  di  Stato,  cardinale  Fer- 
retti, era  dapprima  legato  di  Urbino  e Pesaro  ; a questa  im- 
portante provincia  fu  poscia  preposto  il  cardinale  Fiesebi,  del 
quale  riportiamo  la  sua  prima  notificazione  in  data  del  primo 
agosto  : 

Nell’assumere  il  governo  di  questa  provincia,  che  la  sovrana  cle- 
menza mi  ha  affidato,  mi  glorio  di  felicitarmi,  buoni  e leali  abitanti 
della  legazione  di  Urbino  e Pesaro.  Sempre  fedeli  e cordialmente 
affezionati  al  paterno  regime  dei  sommi  pontefici,  ne  deste  in  ogni 
evenienza  prove  non  dubbie.  E ora  che,  mercè  lo  zelo  del  preside 
magnanimo  che  mi  ha  preceduto,  vi  siete  ricongiunti  sempre  più 
in  fraterna  concordia  c stretti  insieme  con  vincoli  indissolubili  di 
reciproca  fiducia,  egli  è uno  spettacolo  solo  degno  di  popolazioni 
eminentemente  religiose,  quali  siete  voi,  il  vedere  cho  in  voi  ri- 
splendono, colla  gentilezza  dei  costami,  le  virtù  cittadine,  e che 
giustamente  andate  gloriosi  di  essere  tutti  figli  di  uno  stesso 
padre. 

È questa  la  terra  fortunata,  è Senigallia,  ove  ebbe  la  culla  il  vo- 
stro Fio  IX,  il  gran  sacerdote  ohe  ne  regge  i destini.  È alla  vostra 
provincia  che  ogni  anima  generosa  volge  il  pensiero  e i passi  con 
ammirazione,  e commoesà  Viene  a contemplare  le  mura  da  coi 
sorse  il  genio  della  pace,  uno  degli  uomini  più  grandi  che  vantar 
potranno  i fasti  della  Chiosa.  Sotto  si  ben  augurati  an^icii  un  bello 
avvenire  si  presenta  ai  sudditi  suoi,  al  cattolico  mondo. 

NeH’iuoltrarmi  pertanto  nelle  vostre  contrade,  saluto  anch'io 
questa  terra  beata,  e,  profondamente  penetrato  dalle  dimostrazioni 
filiali  che  innalzate  al  sommo  Pio  ricevendo  con  gioia  il  suo  rappre- 
sentante, debbo  assicurarvi  che  tutte  le  mie  cure  saranno  consa- 
crate a promuovere,  per  quanto  sarà  in  me,  e ad  invocare  dalla  sa- 
pienza che  regna  tutto  ciò  che  potrà  essere  di  giovamento  al  vostro 
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bene  0 alla  vera  vostra  felicità,  con  quella  franca  lealtà  e ben  pon- 
derata ragione  che  conviensi  a chi  oggi  governa,  a nome  del  prin- 
cipo  augusto,  i sudditi  di  lui,  che  sono  i suoi  figli;  e a tale  scopo 
sono  diretti,  senza  ristarsi,  i pensieri  e le  intenzioni  tutte  dell’odo- 
rato nostro  signore,  di  cui  sarà  mio  primo  od  unico  studio  il  ren- 
dermi sempre  interprete  coscienzioso  e fedele. 

Sono  lieto  intanto  di  annunziarvi  che  si  attendo  fra  breve  il  re- 
golamento per  l'attivazione  della  tanto  desiderata  guardia  civica, 
facendovi  certi  che  sarà  il  mio  primo  pensiero  di  dargli  la  più  sol- 
lecita pubblicazione,  onde  possano  essere  colla  possibile  speditezza 
appagate  le  vostre  brame  colla  definitiva  e celere  sua  organizza- 
zione. 

Dalla  nostra  residenza  di  Senigallia,  U 1°  agosto  1847. 

Il  legato  cardinale  àduaho  Fiischi. 

Frattanto  l’Austria,  dopo  l’occupazione  di  Ferrara,  minac- 
ciava il  Granduca  di  Toscana  e gli  altri  Principi  d’Italia  d’in- 
vadere i loro  Stati,  qualora  si  fossero  permessi  l’istituzione  della 
guardia  civica.  Comunicata  dal  principe  di  Mettemicb  una  tale 
intimazione  a Carlo  Alberto,  questi  ebbe  a rispondere  sde- 
gnato : che  mn  permetterà  mai  ad  edeuna  potenza  straniera  di 
ingerirsi  nelle  cose  del  suo  paese,  ed  essere  ferinamente  deciso 
di  sostenere  la  piena  indipendenza  del  suo  regno. 

Appena  si  conobbe  a Ferrara  l’arrivo  degli  Austriaci,  la  po- 
polazione si  mostrava  indignata,  e quindi  il  cardinale  Ciaocbi 
pubbbeava  la  seguente  protesta,  ebe,  unitamente  ad  una  poste- 
riore, divenne  celebre  a quei  tempi  ; ecco  la  prima  in  data  6 
agosto  : 

Nel  nome  di  Dio.  Sotto  il  pontificato  di  Sua  Santità  Papa  Pio  IX, 
pontefice  ottimo  massimo,  felioementé  regnante,  l’anno  secondo  del 
suo  pontificato,  e di  nostra  salate  1847,  correndo  l’indizione  romana 
V,  in  Ferrara,  capoluogo  di  legazione,  questo  giorno  di  venerdì,  6 
del  mese  di  agosto. 

Io  infì-asoritto,  notaio  pontificio,  d’ordine  di  Sua  Eminenza  reve- 
rendissima il  signor  cardinale  Luigi  Ciacchi,  per  la  Santità  di  no- 
stro signore  Papa  Pio  IX,  legato  di  questa  città  e provincia,  mi 
sono  personalmente  trasferito  in  questo  palazzo  e castello  di  resi- 
denza governativa  per  evadere  ai  venerati  comandi  dell’Eminenza 
Sua  reverendissima,  ivi  giunto. 
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Avanti  di  me,  dottore  Eliseo  Monti,  figlio  del  fu  dottore^oigi, 
notaio  pubblico  residente  in  Ferrara,  abitante  in  via  Giovecca  al 
numero  2,  sotto  la  parrocchia  della  cattedrale,  ed  alla  presenza 
dei  Bottonotati  testimoni,  noti,  idonei  ed  aventi  i requisiti  di  legge, 
personalmente  cosiitaitasi  la  prooeseqniata  Eminenza  eoa  reve- 
rendissima il  signor  cardinale  Luigi  Ciacchi,  legato  apostolico  di 
questa  città  e provincia  di  Ferrara,  e a di  lui  ordine  e dettatura  ho 
scritto  di  parola  in  parola  la  seguente  protesta: 

Elssendomi  stata  partecipata' con  dispaccio  di  questo  stesso  giorno 
di  Sua  Eccellenza  il  signor  tenente  maresciallo  conto  Auesperg,  co- 
mandante, a nome  di  Sua'Moostà  Timperatore  d'Austria,  la  fortezza 
e le  truppe  imperiali,  che  per  l’accaduto  al  signor  capitano  Janko- 
vich  dell’imperiale  e reale  reggimento  Arciduca  Francesco  Carlo, 
dall’ora  della  ritirata  di  sera  fino  alla  sveglia  di  giorno,  perlustre- 
ranno le  pattuglio  austriache  di  adattata  forza  quella  parte  della 
città  che  rinchiude  le  caserme  e i diversi  alloggi  degli  ufficiali,  il 
castello  e l’ufficio  del  comando  della  fortezza.  Bitenondo  io  cho  un 
tale  fatto  sia  del  tutto  illegale  e contrario  agii  accordi  posteriori  al 
trattato  di  Vienna  e la  successiva  lunga  consuetudine  ; così,  nella 
mia  rappresentanza  di  legato  apostolico  di  questa  città  e provincia, 
volendo  conservare  indenni  i sacri  diritti  della  Santa  Sede,  solenne- 
mente ed  in  ogni  miglior  modo  protesto  contro  l’illegalità  d’un  tale 
atto  e di  qualunque  ulteriore  atto  che  potesse  commettersi  in  pre- 
giudizio dei  diritti  stessi  e di  questi  sudditi  pontificii  alla  mia  ammi- 
nistrazione e tutela  raccomandati,  e tutto  ciò  a discarico  del  dovere 
di  mia  rappresentanza,  ed  in  pendenza  a<;lle  sovrane  risoluzioni;  e sic- 
come l’accaduto  al  signor  capitano  Jankovich  non  ò giustificato,  e 
quand’anche  il  fosse,  non  può  dare  diritto  all’intrapresa  misura  di 
perlustrazione  per  tutta  la  città,  ed  a quanto  altro  si  contiene  nel 
preoesequiato  dispaccio  di  Sua  Eccellenza  il  signor  tenente  ma- 
resciallo, del  quale  mi  riservo  damo  parte  al  Governo;  così,  an- 
che per  questo  motivo,  rinnovo  la  fatta  protesta  per  i titoli  sue- 
spreesi,  intendendo  e volendo  sempre  illesi  e riservati  i diritti 
stessi,  come  sono  sempre  spettati  e tuttora  spettano  alla  Santa 
Sede. 

Tanto  l’Eminenza  sua  reverendissima  ha  dichiarato  e protestato 
nel  migliore  e più  efficace  modo  di  ragione  e di  leggo,  volendo 
ed  ordinando  che  della  presente  protesta  se  ne  conservi  l’origi- 
nale nei  miei  rogiti,  e ne^'sia  data  copia  autentica  alla  suprema 
segreteria  di  Stato,  al  comando  militare  austriaco,  a questa  co- 
munità ed  a questa  apostolica  legazione,  a perpetua  memoria. 

Fatto,  letto  e pubblicato  ad  alta,  chiara  ed  intelligibile  voce  il 
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present<i  atto  per  me,  notaio  nel  castello  di  Ferrara,  in  nna  stanza 
al  piano  nobile,  che  riceve  Inme  mediante  tre  finestre  dalla  piazza 
della  Pace,  ivi  continuamente  presenti  i signori  avvocato  Flaminio 
Bottoni,  giusdicente,  figlio  del  vivo  Pietro,  della  parrocchia  Santo 
Stefano,  e signor  dottore  Francesco  Carletti,  del  fu  Alfonso,  possi- 
dente, della  parrocchia  Santo  Ste&no,  testimoni  che  colla  lodata 
Eminenza  sua  si  sono  firmati. 

Loioi  cardinale  Ciacchi,  legato  apostolico, 
protesto  come  sopra  m.  p. 

Flaminio  aw.  Bottoni,  testimonio. 

Fbancbsco  Maria  dottor  Carlbtti,  testi- 
monio. 

Dottor  Busso  Morti,  notaio  del  premesso 
atto  rogato;  registrato,  eco. 

Intorno  a tal  fatto  il  Cardinale  Segretario  di  Stato  scrisse, 
in  data  9 agosto,  nna  nota  assai  conciliativa  all’Ambasciatore 
d’Austria  in  Roma,  colla  quale  faceva  appello  alla  somma  ret- 
titudine e lealtà  del  Governo  austriaco  ; e,  coll’approvazione 
del  Pontefice,  diresse  al  Nunzio  a Vienna  il  seguente  dispaccio 
riservato. 

N*  72892-6. 

12  agosto  1847. 

Adempio  innanzi  tutto  al  grato  dovere'di  ringraziare  la  S.  V.  il- 
lustrissima e reverendissima  per  le  cortesi  parole  che  essa  mi  ha  di- 
retto nel  suo  dispaccio  n°  542,  in  ordine  alla  scelta  di  me  &tta  dalla 
sovrana  clemenza  a segretario  di  Stato.  Io  sono  profondamente  pe- 
netrato, ella  mel  creda,  della  somma  gravità  del  peso  che  la  sola 
obbedienza  poteva  determinarmi  ad  assumere.  Voglia  il  Cielo  che 
io  valga  a sostenerlo  per  modo  da  corrispondere  alla  fiducia  onde 
mi  ha  onorato  il  Santo  Padre,  ed  alla  pubblica  aspettazione.  Ma, 
se  a tanta  impresa  mancheranno  le  mie  forze,  giammai  verrà 
meno  il  buon  volere  ; e questo,  io  spero,  mi  otterrà  indulgenza. 

Del  resto,  quando  i pubblici  fogli  mi  hanno  qualificato  per  uomo 
franco  e leale,  non  hanno  fatto  certamente  un'onta  al  vero  ; io  ho 
la  coscienza  di  non  aver  mai  demeritato  questa  lode.  La  mia  poli- 
tica pertanto  non  sarà  diversa  dal  mio  carattere,  o dentro  i limiti 
di  una  prudenza  strettamente  necessaria  a chi  governa,  ma  che  sa- 
rebbe errore  il  confondere  col  sistema  del  dubbio  e dell'inazione, 
mi  adoprerò  a dare  ai  miei  atti  (nè  avrò  a durare  &tica)  la  corri- 
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spondontc  caratteristica  impronta  della  franchezza  e della  lealtà, 
tanto  neH'interna  amministrazione  dello  Stato,  che  nelle  estere  re- 
lazioni. Io  reputo  questa  linea  di  condotta  la  più  conforme  all'in- 
dole delle  popolazioni,  che,  per  alto  consiglio  della  Provvidenza, 
sono  affidate  al  paterno  regimo  dei  sommi  pontefici  ; nè  ho  motivo 
di  dubitare  di  una  perfetta  corrispondenza  di  sentimenti  dalla  parte 
di  codesto  imperiale  o reale  Gabinetto,  che  vorrà,  spero,  essermi 
cortese,  come  ha  sempre  praticato  coi  miei  illustri  predecessori, 
dell’amichevole  sua  fiducia. 

Avvezzo  a servire  coscienziosamente  il  mio  sovrano  in  ogni  epoca 
della  vita,  io  servirò  Pio  IX  anche  in  forza  di  quella  simpatìa  che 
ispirano  le  sue  rare  doti  di  monto  e di  cuore,  e che,  formando  di 
esso  un  modello  di  uomo  privato  e di  ottimo  principe,  lo  hanno  reso 
l’idolo  del  suo  popolo.  Nè  certo  mi  ristarò,  perchè  un  amore  si  ra- 
gionato e si  forte  abbia  ad  accrescere,  anziché  a rallentarsi,  coope- 
rando a quelle  saggie  riforme  che  ovunque  sì  vagheggiano,  e secon- 
dando, compatìbilmente  colla  natura  delle  cose  nostre  e coll’essenza 
del  Governo  pontificio,  le  inclinazioni  e le  tendenze  di  quel  partito 
moderato  che  forma  indubitatamente  l’immensa  maggioranza  dello 
nostre  popolazioni. 

Fra  queste  inclinazioni  e toiidonzc  vi  è pure  quella  onestissima 
dì  mostrare  all’Europa,  che  sotto  il  regime  di  un  principe  giusto  o 
curante  i veri  interessi  dei  suoi  Stati,  non  v’ha  bisogno  di  esterno 
concorso  per  la  conservazione  dell’ordine,  essendovi  gli  interni 
elementi  per  guarentirlo  esistente,  per  ripristinarlo,  se  per  qua- 
lunque causa  venga  momentaneamente  turbato.  Questa  tendenza 
propria  di  ogni  nazione  che  sente  la  sua  dignità  c sa  rispet- 
tare se  stessa,  si  pronunzia  per  guisa  in  tutte  lo  abitudini,  in  tutti 
gli  scritti,  in  tutti  i movimenti  degli  Italiani,  che  il  solo  remoto  so- 
spetto che  sia  contraddetta,  li  offende,  li  irrita  o li  rende  incapaci 
di  freno.  E perciò  che  un  Governo  qualunque  italiano,  in  questi  dif- 
ficili tempi,  perderebbe  in  nn  istante  la  fiducia  e l’amore  dei  suoi 
amministrati,  dolce  e sicuro  elemento  di  interna  felicità,  se  avesse 
l’apparenza  di  tollerare,  quando  che  fosse,  non  dinò  nn  fatto,  ma 
un’ombra  soltanto  di  qualsivoglia  attentato  alla  loro  indipendenza 
territoriale  o governativa. 

Da  ciò  sarà  agevole  il  comprendere  la  disgustosa  sorpresa  dei 
Ferraresi  aU'inopinato  ingresso  delle  truppe  austriache  destinate  a 
rinforzare  quella  imperiale  e reale  guarnigione,  effettuato  con  tutte 
le  apparenze  di  ingresso  ostile,  perchè  i corpi  erano  preceduti  dalle 
vedette  morte,  e quelle  dì  cavalleria  avevano  le  carabine  alla  mano 
e la  bandiera  spiegata,  tenendo  la  via  più  lunga,  onde  portarsi  in 
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cittadella.  Nelle  attuali  circostanze  era  ben  facile  avvedersi  che  sif- 
fatto ingresso  poteva  riguardarsi  da  quei  cittadini  come  una  vera 
provocazione,  i cui  risultati  potevano  essere  assai  temibili  ed  evi- 
dentemente compromettenti,  so  l'aatoritÀ  governativa  e persone  dì 
senno  non  fossero  concorse,  con  ogni  modo  di  persuasione,  a ricom- 
porre gli  animi  gravemente  commossi.  E fu  gran  ventura  che  non 
avesse  luogo  in  quei  momenti  il  più  piccolo  sconcio,  poiché  remi- 
nentissimo  legato  essendo  stato  prevenuto  del  rinforzo  delle  truppe 
austriache  soltanto  nel  giorno  precedente  il  loro  ingresso,  poco  o 
ninn  agio  gli  si  offriva  ad  impedirne  le  probabili  conseguenze.  E 
qui,  senza  entrare  nella  questione  di  diritto,  dirò  francamente  che, 
avuto  riguardo  alla  condizione  dei  tempi  e dei  luoghi,  mi  sarei  at- 
teso dall 'illuminata  saviezza  deH'imperiale  c reale  Governo  una  pre- 
venzione più  tempestiva,  a garanzia  della  pubblica  tranquillità  in 
quelle  nostre  contrade.  La  quiete  per  altro,  mantenuta  nel  primo 
ingresso  dello  truppe  di  rinforzo,  non  mi  liberava  da  ogni  appren- 
sione pel  tratto  successivo.  Pregai  quindi  istantemente  questo  si- 
gnor ambasciatore  ad  interessarsi  della  difficile  mia  posizione,  col- 
l’insinuare,  come  egli  gentilmente  mi  promise,  al  generale  Ua- 
detzky  di  dare  le  disposizioni  opportune  pel  mantenimento  dello 
sUUu  quo. 

Se  poi,  non  ostante  lo  precauzioni  prese  e le  pratiche  fatte  dal- 
Tautorità  governativa  e dai  pacifici  cittadini  di  Ferrara,  nacque 
rinconvenicnte  (non  ancora  bastantemente  provato  in  tutte  lo  sue 
parti)  di  cui  parlava  il  rapporto  del  signor  tonontc-marcsciallo  e 
la  protesta  deirerainentissimo  preside  della  provincia,  quello  non 
poteva  in  ogni  caso  autorizzare  il  signor  tenente-maresciallo  ad  at- 
tivare, contro  gli  accordi  posteriori  al  trattato  di  Vienna  ed  alla 
lunga  consuetudine,  le  pattuglie  austriache  nei  punti  della  città  in 
essa  protesta  menzionati;  tanto  più  che  il  fatto  d'onde  derivò  que- 
sta misura,  quantunque  sia  fuor  di  dubbio  assai  dispiacente,  non 
sembrava  però  apprestare  fondata  apprensione  intorno  alla  perso- 
nale sicurezza  della  truppa,  massimamente  dopo  le  disposizioni  date 
dall'eminentissimo  legato,'onde  non  avessero  a riprodursi  cotali  in- 
convenienti. 

Lungi  pertanto  Sua  Santità  dal  volere  menomamente  supporre 
che  la  misura  adottata  dal  signor  tenente-maresciallo  sìa  consenta- 
nea alle  istruzioni  da  esso  ricevute  dalla  sua  imperiale  o reale  Corte, 
ha  invece  espresso  pubblicamente,  per  organo  del  mio  Ministero,  la 
sua  ferma  credenza  che  l'imperialo  e reale  Corto,  sia  per  fare  buon 
diritto  alle  nostre  analoghe  rimostranze. 

E qui  mi  trovo  dispensato  daU'addurroi  motivi  che  mi  obbligarono 
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di  dare  alla  protesta  del  snllodato  cardinale  preside,  ed  alla  conse- 
guente approvazione  sovrana,  la  maggiore  notorietà  ; dappoiché  alle 
osservazioni  generali  di  sopra  istituite,  si  aggiunge  nel  caso  il  par- 
ticolare riflesso  di  una  pubblica  violazione  degli  accordi  fra  due  Go- 
verni, e la  gravis.sima  responsabilità  ministeriale  che  io  andava  ad 
assumere,  se,  dopo  aver  notificato  al  pubblico  le  assicurazioni  già 
datemi  dal  signor  ambasciatore,  che  il  Governo  austriaco  non  aveva 
intenzione  d'intervenire  non  chiamato,  il  nostro  Governo  si  fosse 
rimasto  indifferente  ad  una  misura  che  si  risguardava  come  un 
certo  preludio,  e«l  aveva  infatti  tutta  l'apparenza  di  un'occupazione 
per  parte  di  truppa  estera. 

10  prego  V.  S.  illustrissima  e reverendissima  di  valersi  del  fin 
qui  detto  col  signor  principe  di  Metternich  nel  modo  ed  aH’effetto 
che  crederà  più  opportuno  ; ed  intanto  gradisca,  ecc. 

liABSiSLS  card.  Ferretti. 

11  giorno  13  di  questo  stesso  mese  d’agosto,  alle  ore  undici 
del  mattino,  due  battaglioni  di  fanti  e sessanta  cavalieri  schiera- 
vansi  colle  artiglierìe  dinanzi  alla  cittadella  di  Ferrara  ; gli  ar- 
tiglieri colle  miccie  accese  in  ordine  di  battaglia,  e col  mare- 
sciallo Auersperg  in  testa.  Lettosi  un  ordine  del  giorno , un 
maggiore  dei  cacciatori  a cavallo  corre  al  palazzo  del  cardinale 
legato,  e domanda  la  pronta  consegna  di  tutti  i posti  della  città 
alla  truppa  austrìaca.  Xiega  indignato  il  cardinale,  e soggiunse 
che  se  usassero  la  forza  ei  cederebbe  alla  prepotenza,  ma  si  ri- 
chiamerebbe solennemente  di  lesa  sovranità  del  pontefice,  e lesa 
ragion  delle  genti.  Parte  il  messo  e ritorna  al  comandante,  il 
quala  intima  l’occupazione  della  città  nel  termine  di  un’ora, 
ad  eccezione  delle  carceri  e del  palazzo  del  Legato.  A mezzo- 
giorno le  truppe  si  mettono  in  movimento,  chiudonsi  botteghe, 
porte  e finestre;  il  popolo  grida  Ftra  Pio  IX!  mezz’ora  dopo 
la  città  è presidiata  dagli  Austriaci  baldandosi  cosi,  come  so 
d’assalto  l’avessero  conquistata. 

11  cardinale  Ciacchi  pubblicava  una  seconda  protesta  in  data 
dello  stesso  giorno: 

Nel  nome  santìssimo  di  Dio:  sotto  il  pontificato  di  Sua  Santità 
pa{»  Pio  IX,  pontefice  ottimo  massimo  felicemente  regnante,  l’anno 
secondo  del  suo  pontificato  o di  nostra  salute  1847,  correndo  l’indi- 
zione romana  V . 

35 
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In  Fornirà,  capoluogo  di  Legazione,  questo  giorno  di  venerdì  IS 
del  mese  di  agosto. 

Io  dottor  Eliseo  Monti  del  fu  dottor  Luigi,  noturo  pubblico  ponti- 
ficio, residente  in  Ferrara,  abitante  in  via  Giovecca,  al  n“2,  sotto  la 
parrocchia  della  cattedrale , d’ordine  di  sua  eminenza  reverendis- 
sima il  signor  cardinale  legato  di  questa  città,  mi  sono  trasferito  in 
questo  castello  o palazzo  di  residenza  governativa,  ed  ivi  costituitesi 
avanti  di  me  e degli  infrascritti  testimoni  Sua  Eminenza  reverendis- 
sima il  signor  cardinale  Luigi  Ciacchi,  per  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore papa  Pio  IX  legato  apostolico  della  città  e provincia  di  Fer- 
rara, mi  ha  ordinato  di  trascrivere  sotto  sua  dettatura  la  seguente 
protesta: 

Nonostante  la  proteste  da  me  fatte  nel  giorno  sei  corrente  a sua 
eccellenza  il  signor  tenente-maresciallo  conte  Auersporg , coman- 
dante, a nome  di  Sua  Maestà  l’imperatore  d’Austria,  la  fortezza  c le 
truppe  imperiali,  per  la  intimatemi  notturna  perlustrazione  delle 
l^ttuglie  austriache  ; protesta  che  mi  feci  un  dovere  di  rassegnare  al 
superiore  Governo,  dal  quale  ottenni  anche  onorevole  approvazione 
coirosscquiato  dispaccio  deH’emiuentissimo  signor  cardinale  segre- 
tario di  Stato  del  giorno  9 corrente,  n’  72,725,  sezione  prima,  ve- 
nendo io  inoltre  prevenute  in  iscritto  con  foglio  del  suddetto  signor 
tenente-maresciallo,  d’oggi  stesso,  recatomi  all’ora  del  mezzogiorno 
mediante  una  militare  deputazione,  in  aspetto  quasi  minaccioso,  che 
« con  ordine  presidiale  di  Sua  Eccellenza  il  signor  generale  in  capo 
conto  Radetzky  da  Milano  11  agosto  1847  venivagli  positivamente 
intimate  di  occupare  la  gran  guardia  e le  porte  della  città  murata 
di  Ferrara,  perfettamente  a norma  dei  principii  del  militare  servigio 
o d’accordo  col  nostro  pieno  diritto,  » ed  anzi  detta  occupazione  es- 
sendo già  seguita  ad  un’ora  pomeridiana  di  queste  stesso  giorno  ; e, 
ritenendo  io,  nella  mia  rappresentanza  di  legato  apostolico  di  queste 
città  e provincia,  un  simile  atto  per  una  manifesta  violazione  dei  sa- 
cri diritti  spettanti  alla  Santità  di  Nostro  Signore  ed  alla  Santa  Sede 
sopra  questa  stessa  città  e|provincia,  nè  volendo  col  mio  silenzio 
pregiudicare  menomamente  ai  diritti  stessi,  perciò  formalmente  ed 
in  ogni  miglior  modo  di  ragione  protesto  contro  il  fatto  della  sud- 
detta praticata  occupazione,  sostenendola  affatto  illegale  ed  arbitra- 
ria, 0 lesiva  l’assoluto  e pieno  dominio  della  sovranità  della  Santa 
Sode  sopra  questi  suoi  Stati.  E con  tanta  maggior  ragione  protesto, 
e mi  gravo,  nella  mia  suesposta  rappresentanza,  contro  tale  militare 
occupazione,  inquantochò  venne  fatte  di  pieno  giorno,  anzi  aH'om 
della  maggioro  Ircquenza  del  popolo  in  questa  piazza,  c con  pub- 
blico sfregio  del  Governo  pontificio  e delle  suo  truppe  che  presidia- 


Digitized  by  Coogle 


547 

vano  pafificamontc  i posti  già  occupati,  e finalmente  nel  mo<lo  il  più 
minaccioso  e repentino  che  appena  diede  agio  di  prevenire  gli  uffi- 
ciali pontificii  che  tenevano  il  comando  dei  medesimi  posti. 

Tanto  TEminenta  Sua  reverendissima  ha  dichiarato  e protestato 
nel  miglioro  e più  effieace  modo  di  ragione  e di  leggo , volendo  ed 
ordinando  che  della  presente  protesta  so  ne  conservi  roriginalo  nei 
miei  rogiti,  o ne  sia  data  copia  autentica  alla  suprema  Segreteria  di 
Stato,  al  comando  militare  austriaco,  alla  magistratura  comunale 
di  questa  città  ed  a questa  apostolica  Legazione  a perpetua  me- 
moria. 

Fatto,  letto  e pubblicato  ad  alto,  chiara,  intelligibile  voce  il  pre- 
sente atto  per  me  notare  infrascritto  nel  castello  di  Ferrara,  in  una 
stanza  al  piano  superiore,  che  mediante  tre  finestre  riceve  lume  dalla 
piazza  della  Pace,  ivi  continuamente  presenti  reccollontissimo  signor 
avvocato  Flaminio  Bottoni,  giusdicente  civile  c criminale,  di  questo 
città,  abitante  sotto  la  parrocchia  di  Santo  Stefano,  figlio  del  vivente 
Pietro,  e signor  dottor  Francesco  Maria  Carlctti  del  fu  Alfonso,  se- 
gretario comunale  di  questa  città,  abitante  sotto  la  stessa  parrocchia, 
testimoni  idonei  e pregati  che  si  sono  firmati  colTillustre  porporato 
e con  me  notare  : 

Lumi  cardinale  Cucuui 

legato  apostolico  della  città  e provincia  di  Ferrara  — mp . 

Flaminio  avvocato  Bottoni,  testimonio. 

Francesco  Maria  dottor  Carletti,  testimonio. 

Dottor  Eliseo  Monti,  notaro  pontifìcio  del  premesso  atto  rogato. 

Registrato  a Ferrara  li  13  agosto  1847  in  due  pag.  senza  ap.  al 
voi.  93,  pub.  fogl.  1,  V.  cas.,  5,  esatti  se.  20. 

Il  preposto  — Marucchi. 

Dopo  la  pubblicazione  fatta  di  entrambe  le  proteste  nel  gior- 
nale ufficiale  romano,  il  Cardinale  Segretario  di  Stato  indiriz- 
zava a monsignor  Viale,  nunzio  a Vienna,  il  seguente  dispaccio 
riservato  in  data  del  21  stesso  mese  di  agosto; 

Il  signor  ambasciatore  d’Austria,  a’  termini  dello  istruzioni  avute 
da  8.  A.  il  signor  principe  di  Metternich,  mi  ha  cortescmento  comu- 
nicato duo  dispacci  dello  stesso  signor  principe,  ambedue  datati  il 
giorno  3 del  corrente  mese,  in  uno  dei  quali,  prendendo  egli  motivo 
dalla  recente  mia  destinazione  a segretario  di  Stato  di  Sua  Santità, 
si  compiace  interessarsi  della  penosa  o difficile  mia  posizione,  o mi 
offre  graziosamente,  per  alleviarne  le  pene  o gU  ostacoli,  il  tesoro 
dei  lumi  suoi  c della  sua  amicizia,  ed  accennando  all’attuale  politica 
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rondizionc  dolio  ongo  nostro,  fa  oonosoere  i punti  di  risia,  sotto  i 
qnali  oi  lo  riguarda  ; c termina  col  rodamaro  da  mia  parte  la  fiducia 
ohe  devo  ispirare  il  vivo  interesso  della  sna  I.  e B.  Corte  por  la  feli- 
cità dei  nostri  Stati  connessa  cogli  immutabili  principii  ed  imman- 
cabili massime  che  hanno  costantemente  regolato  la  condotta  del- 
TAustria  verso  i sommi  pontefici,  e come  sovrani  indipendenti  e 
come  capi  visibili  della  Chiesa  universale. 

Nell’altro  dogli  indicati  dispacci  Sua  Altezza  si  mostra  ben  sod- 
disfivtta  delle  istruzioni  da  me  date  alla  legazione  di  Ferrara  por 
ispiannro  le  difficoltà  suscitatesi  intorno  all’alloggio  di  una  porzione 
delle  truppe  di  rinforzo  colà  sopraggiunte  ; dà  copia  di  un  suo  di- 
spaccio del  12  marzo  1816,  diretto  al  signor  cavaliere  De  Lebzeltcm 
intorno  aH’intelligenza  doU’articolo  103  del  trattato  di  Vienna,  o 
rorrispondente  applicazione  fattane  daH’impcratore  d'Austria  se- 
condo lo  circostanze  ; e venendo  al  tatto  particolare  di  Ferrara,  si 
accinge  a giustificarne  i motivi  che  lo  provocarono,  ed  i modi  coi 
quali  fu  mandato  ad  effetto. 

n signor  principe,  riconoscfcndo  il  bisogno  di  riformo  amministra- 
tive nei  dominii  della  Chiesa,  si  rattrista  dei  mali  che  si  manife- 
stano tuttogiomo  nei  nostri  Stati  dal  confondere  l'idea  di  progresso 
coll’altra  essenzialmente  diversa  di  sconvoìgimetito,  vagheggiata  dai 
chibs,  e forse  non  bastantemente  contraddetta  dalla  espressione  ed 
azione  governativa. 

Convengo  pienamente  col  signor  principe  sulla  evidenza  di  sifiatta 
distinzione,  ma  spero  in  un  tempo  che  lo  sconvolgimento  di  cui  parla 
non  possa  finora  applicarsi  che  alle  sole  idee  di  un  partito  esaltato 
pur  troppo  ancora  esistente  fra  noi,  ma  contraddetto  dalla  immensa 
maggiorità,  o giammai  incoraggiato  dalle  disposizioni  fin  qui  emesse 
dal  Governo  pel  conseguimento  di  riforme  che  la  natura  dei  tempi 
e le  tendenze  di  ogni  nazione  rendono  indispensabili.  E ciò  asserisco 
con  tanta  maggior  sicurezza,  inquantochè,  senza  violentare  i fatti, 
non  mi  sembra  di  poter  essere  smentito,  almeno  finn  all’epoca  re- 
centissima del  2 luglio  testi;  decorso,  in  cui  ella  ci  assicurava  che  il 
signor  principe  di  Metternich,  esternando  il  suo  gravissimo  giudizio 
sopra  gli  atti  fino  allora  pubblicati  dal  Ministero  di  Sua  Santità,  si 
ero  espresso,  che  i medesimi  non  lasciavano  luogo  ad  alcun  desi- 
derio. Dopo  quell’opoca  ninn’altra  disposizione  di  grave  momento 
ebbe  luogo  oltre  quella  di  ricostUusione  ed  ampliazionr  della  guardia 
civica  nella  capitale  e nelle  provincie. 

Io  credo  di  essere  qui  dispensato  dall’entrare  a discutere,  se  fa- 
cendo astrazione  dalle  circostanze  del  tempo  in  cui  si  adottò  questa 
misura,  sarebbe  stata  conveniente  cosa  l’appagare  finalmente  in 
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questa  parte  il  voto  ardente  ed  unanime  dei  sudditi  pontificii.  Dirò 
soltanto  che  le  circostanze  appunto  del  tempo  la  rendevano  neces- 
saria ; e ne  sono  prova  di  fatto  i lieti  risultati  (esposti  a V.  S.  Illu- 
strissima nel  mio  dispaccio  14  del  corrente,  numero  72,717)  che  se 
ne  ottennero  aU’istantu,  e che  tuttavia  ne  derivano  a garanzia  del- 
l'ordine generale  e della  privata  sicurezza. 

Escluso  per  tal  guisa  il  reale  sconvolgimento,  resta  ora  a dirsi  dei 
mali  che  si  sono  manitestatì  più  o meno  fra  le  nostre  popolazioni 
dal  tempo  in  cui  si  gettarono  i semi  di  savie  e convenienti  riforme, 
li  sommo  pontefice  Pio  IX,  nel  concepire  il  gigantesco  disegno  ne 
previde  i forti  ostacoli,  compagni  indivisibili  alle  grandi  imprese,  e 
con  fermezza  d'animo  pari  allo  slancio  della  sua  mente  risolvette  di 
superarli.  Egli  abbisognava  innanzi  tutto  di  conciliarsi  l’iutiera  fi- 
ducia delle  sue  popolazioni,  c perciò  si  assise  sopra  di  un  trono  di 
clemenza  e di  amore.  Uesosi  per  tal  modo  {ladrone  dei  cuori  della 
immensa  maggioranza,  e quindi  capace  di  tem{>erarue  lo  smodate 
esigenze  e gl'impazienti  desidorii,  riuscì  in  un  tempo  a paralizzare 
in  gran  parte  le  difficoltà  che  si  frapposero  dall,'azioue  dei  par- 
titi estremi.  Egli  ha  dovuto  combattere  (lersino  cogli  eccessi  della 
gioia  e della  tenerezza  popolare,  ora  manifestatasi  con  sembianze 
inordinate,  ora  con  quella  di  un  ordine  non  meno  ca(>ace  a destare 
apprensioni  in  coloro  i quali  ignoravano  la  mano  occulta  che,  diri- 
gendoli, li  rendeva  innocui. 

Tuttavia  non  può  negarsi  che,  nel  mentre  l'occhio  del  cupido  os- 
servatore volgendosi  a questo  quadro  di  sublime  e ardimentoso 
argomento,  si  deliziava  nella  pros{>ettiva  più  o mono  lontana 
deH'avvenire,  era  talvolta  turbato  da  tristi  episodii  raramente 
sparsi  nella  gran  tela.  Ma  chiunque  conosce  la  storia  dello  grandi 
riforme,  dovrà  pur  confessare  che  i mali  avvenuti  da  diciassette 
mesi  a questa  parte  si  dileguano  alla  memoria  delle  scene  lagrime- 
voli  cui  furono  esposte  in  identici  casi  altre  nazioni  meno  docili,  o 
meno  avvezze  alla  tranquillità  od  all'ordine,  dei  (>o{>oli  soggetti  al 
Vicario  di  un  Dio  dì  (jace.  Sarebbe  inoltro  un  grave  errore  il  con- 
fondere le  conseguenze  dì  un  sistema  di  riforme  governative  col  pre- 
testo che  quindi  si  è colto  da  un  pugno  di  persone  ()er  appagare 
private  vendette  e disfogare  abbietto  passioni.  Che  se  per  togliere 
questo  pretesto,  non  ilifficile  a frenarsi  coi  mezzi  ordinari  di  un  Qo- 
verno  vigilante  ed  attivo  (come  da  qualche  tempo  si  è felicemente 
verificato),  si  fosse  dovuta  abbandonare  l'idea  delle  intraprese  ri- 
forme, ninna  impresa  di  questo  genere  potrebbe  mai  condursi  a 
compimento.  Non  sembra  adunque  essere  questo  il  caso  che,  ad  al- 
lontanare gravi  pericoli,  sia  stata  obbligata  l’Austria,  come  ultra 
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volta,  a rinfoi'zare  la  sua  guaroìgioiie  in  Ferrara.  SI  citi  un  fatto 
sanguinoso  di  un’intera  provincia,  di  una  sola  città,  di  un  luogo  solo 
dei  ponti6cii  domimi,  cui  non  siano  state,  e non  siano  tuttora  ba- 
stanti, adesso  specialmente,  le  forzo  indigene  a comprimere  o preve- 
nire senza  aver  ricorso  aU’impononza  di  armi  straniere  ! Ma  in  man- 
canza di  fatti  si  fa  valere  l'oporato  di  una  gravo  congiura,  ohe  ri- 
cuopro  la  penisola  italiana,  di  cui  non  può  finora  calcolarsi  nella  sua 
entità  lo  sviluppo,  ftia  qual  maggior  timore  vi  è al  presente  dello 
scoppio  di  una  congiura  che  non  vi  fosse  nei  tempi  andati?  L'ap- 
prensione di  questo  infortunio  è tanto  nuova  in  Italia,  o si  è potuto 
credere  tanto  imminente,  di  giustificare  la  straordinaria  misura 
adottata,  senza  particolari  istruzioni  dell’I.  R.  Gabinetto,  dal  si- 
gnor maresciallo  in  capo  conte  Radetzky  in  un  modo  così  provo- 
cante ? Quali  antecedenti  hanno  potuto  metterò  il  signor  generale 
noiraltemativa  o di  ritirare  dalla  fortezza,  o di  accrescere  notabil- 
mente le  truppe  che  la  guarniscono,  onde  ovviare  a disgustose  com- 
plicazioni? Sembrava  invece  che,  se  in  mezzo  alle  ingiiirio  vomitate 
contro  l'Àustria  (di  cui  peraltro  S.  S.  si  rattrista  non  mono  che  il 
signor  principe),  niun’altra  reale  e diretta  si  ora  recata  all’I.  e 
R.  guarnigione,  ciò  stesso  poteva  essere  una  bastante  garanzia  pel 
tempo  successivo,  come  lo  è pure  al  presente  il  contegno  della  po- 
polazione ferrarese,  malgrado  le  non  dubbie  e continuate  provoca- 
zioni alle  quali  va  soggetta.  Ma  pur  troppo  ad  impedire  lo  conse- 
guenze meramente  possibili  del  riprovevole  ed  inconsiderato  con- 
tegno di  pochi  (che  il  nostro  Governo  ha  perseguitati  c spera  di 
aver  ridotti  finalmente  al  dovere),  se  ne  sono  causate  dello  vere  e 
gravissime,  che  pongono  il  Santo  Padre  nel  più  affliggente  imba- 
razzo. Imperocché  niuna  plausibile  spiegazione  potendo  darsi,  per  lo 
cose  anzidetto,  a questa  misura,  e molto  meno  alla  serie  dei  disgu- 
stosi fatti  che  la  seguirono,  non  può  esprimersi  fino  a qual  grado  sia 
spinta  la  irritazione  di  tutti  gli  animi,  nè  può  presagirsi  quanto  fu- 
neste i>otrebbero  esserne  le  conseguenze.  Io  spero  che  una  potenza 
giusta  ed  amica  non  vorrà  assumere  una  responsabilità  così  enorme 
innanzi  alla  sua  coscienza  ed  al  mondo  intiero  ; come  il  Santo  Padre 
non  potrà  esimersi,  in  caso  contrario,  dal  reclamare  la  tranquillità 
dei  suoi  Stati  ed  il  libero  indipendente  esercizio  della  sua  sovranità 
temporale. 

Ma  più  che  le  voci  di  sovrano  a sovrano,  varranno,  io  ne  son  corto, 
le  parole  del  padre  comune  dei  fedeli  al  suo  figlio  apostolico.  Non  è 
credibile  che  questa  volta  soltanto  non  trovino  ascolto.  Confida 
trup{x>  Sua  Santità  nei  sentimenti  del  religiosissimo  di  Lui  cuore, 
nello  orazioni  alle  quali  vivamente  si  raccomanda,  dell’augustissima 
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e piissima  imperatrice,  non  che  di  tutta  la  I.  e R.  famiglia,  o final- 
mente DeH'efficace  cooperazione  del  signor  principe  cancelliere,  per 
non  deporre  la  confortante  speranza  di  essere  liberata  da  tante  an- 
gxistie;  se  non  coirìmmediato  richiamo  dei  rinforzo  di  truppe  so- 
praggiunte a Ferrara,  col  concentramento  almeno  di  esse  in  citta- 
della, 0 colla  restituzione  alla  truppa  pontificia  dei  posti  c pattuglie 
delle  città  recentemente  occupate  dallo  milizie  austriache.  S'investa 
V.  S.  illustrissima  e reverendissima  della  penosa  situazione  di  Sua 
Santità  ed  adempia  questa  grande  missione  che  a Lei  si  confida  dalla 
sovrana  fiducia,  con  tutto  lo  zelo  ed  impegno  ond'ella  è capace , o 
che  saprà  ispirarle  la  natura  di  un  affasre  forse  semplice  in  appa- 
renza, ma  che  si  ritiene  da  N.  S.  e dal  suo  Governo  come  cosa  d’im- 
mensa portata.  — Ella  immediatamente  dia  mano  all'opera,  c 
faccia  in  modo  ch’io  riceva  con  la  maggior  possibile  sollecitudine  e 
sicurezza  analogo  riscontro.  Voglia  intanto  gradire  le  rinnovate 
proteste  della  più  distinta  stima,  colla  quale  mi  confermo,  ecc. 

Roma,  31  agosto  1847. 

G.^nniELi  Card.  Febrictti. 

La  Cancelleria  di  Vienna  alla  volta  sua  faceva  rispondere 
quanto  segue  : 

Dopo  le  perturbazioni  che  avevano  agitato  l’Italia  durante  le 
guerre  della  Repubblica  e dell'Impero,  il  Sommo  Pontefice  avere  al- 
l'epoca della  restaura/ione  trovate  distrutte  nei  suoi  Stati  le  antiche 
abitudini,  ed  invece  di  queste,  nuove  idee,  le  quali,  per  rientrare 
nell'ordine  e riprendere  un  corso  d'accordo  col  ritorno  all’antico 
stato  di  cose,  avevano  bisogno  di  ripadbare  per  duo  o tre  generazioni, 
perchè  il  tempo  solo  può  riedificare  ciò  che  il  disordine  distrugge  con 
sì  spaventevole  rapidità.  Ma,  travagliandosi  Roma  nell’opera  di  tutto 
ricostituire,  avere  lasciato  introdursi  abusi  ed  imperfezioni  che  era 
essenziale  lare  disparire.  Per  questa  ragione  il  Gabinetto  imperiale 
avere,  dopo  gli  avvenimenti  del  1831,  segnalata  alla  Corte  di  Roma 
non  solo  questa  necessità  di  riforme  giudiziose,  ma  eziandio  la  esten- 
sione e la  natura  dei  perfezionamenti  ad  operare.  Gli  archivi  del- 
l’ambasciata d’Austria  a Roma  e quelli  del  Vaticano  fare  di  ciò  te- 
stimonianza. Ninna  cosa  adunque  essere  più  ingiusta  quanto  quella 
d’accusare  l’Àustria  di  essere  nemica  delle  riforme  negli  Stati  deUa 
Chiesa,  e di  attribuire  l’invio  di  un  rinforzo  di  guarnitone  nella 
piazza  di  Ferrara  ad  uno  spirito  di  ostilità  contro  il  progetto  annun- 
ciato dal  Santo  Padre  di  riformare  gli  abusi.  Ma  se  l’ Austria  era  &- 
vorevole  alla  riforma  degli  abusi,  essa  non  lo  era  punto  alla  introdn- 
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zione  di  nnoye  teorie  più  abusive  ancora.  Hit'ormarsi  col  migliorare 
ciò  che  esiste,  non  già  col  sostituire  alcun  che  di  tutto  nuovo  senza 
radici  nel  passato  e nel  rispetto  dei  popoli,  e per  conseguenza  senza 
garanzia  nell'aweniro.  Siffatti  cambiamenti  es.sere  a temersi  princi- 
palmente negli  Stati  pontifici!,  dove  il  doppio  carattere  deH'autorità 
temporale  e spirituale  deve  essere  preservato  dalla  stabilità  delle 
istituzioni  tanto  per  la  dignità  della  Santa  Sede  quanto  per  la  sicu- 
rezza della  cattolicità  intiera.  Rispetto  alToccupaziono  della  pl<ice di 
Ferrara,  il  cancelliere  di  Vienna  non  avere  che  aggiungere  alle  spie- 
gazioni già  date,  per  le  quali  era  dimostrato  che  il  Governo  imperiale 
non  aveva  fatto  che  usare  di  un  diritto  che  i trattati  gli  garanti- 
vano. 

Il  24  agosto  l’ambasciatore  d’Inghilterra  presso  la  Corte  di 
Torino  cosi  scriveva  a lord  Palmerston  sul  proposito  dell’occu- 
pazione di  Ferrara  ; 

Le  notizie  qui  giunte  a rispetto  del  più  recente  contegno  degli  Au- 
striaci, e sulla  occupazione  militare  della  città  di  Ferrara,  hanno 
cosi  grave  importanza,  e portano  in  guisa  i caratteri  della  calcolata 
premeditazione,  che  io  presi  buona  opportunità,  onde  ultimamente 
parlarne  con  Sua  Eccellenza  il  conte  Soluro  della  Margherita. 

Ho  fatto  osservare  a Sua  Eccellenza  che  la  moderazione  e fermezza 
del  cardinale  Ciacchi,  intanto  scabrose  circostanze,  associata  al  tran- 
quillo contegno  della  popolazione,  appena  erano  valsi  a salvare  la 
città  di  Ferrara  da  divenire  campo  di  disordini,  se  non  di  sangue  ; 
doversi  eziandio  in  ciò  attribuire  gran  merito  ai  soldati  pontifici!  per 
il  sapiente  loro  diportamento  politico  in  siffatta  occasione.  . . . 


Lunghesso  la  conversazione  Sua  Eccellenza  il  conte  Solaro  della 
Margherita  mi  disse  che  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  era  deliberato, 
dietro  alle  cose  avvenute,  di  stare  unito  con  Sua  Santità  il  papa. 
Eziandio  il  conte  Solaro  della  Margherita  non  negò  che  rAustrìa 
col  suo  contegno  dava  giusto  argomento  di  supporre  che  essa  agiva 
dietro  un  progetto  sistematico  per  eccitare  il  popolo  italiano  alla 
rivoluzione,  onde  cosi  avere  un  pretesto  di  compiere  suoi  interventi 
armati  negli  Stati  della  Penisola.  Egli  soggiunse  che  i fatti  avve- 
nuti in  Ferrara  fornivano  argomenti  ragionevoli  per  ammettere  sif- 
fatta supposizione. 

li  primo  settembre  l’Ambasciatore  d’Austria  presso  la  Corte 
di  Roma  consegnava  a questa  la  nota  che  segue,  in  risposta 
alla  nota  9 agosto  del  Cardinale  Segretario  di  Stato  : 
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11  sottoscritto,  ecc.,  ecc.,  avendo  trasmessa  alla  sua  Corte  la  nota 
che  Sua  Erainen/,a  il  cardinale  Ferretti,  scifretario  di  Stato  di  Sua 
Santità,  gli  ha  tatto  l’onore  d' indirizzargli  siccome  una  protesta 
contro  le  misure  di  servizio  militare  prese  nella  piazza  di  Ferrara 
dal  signor  luogotenente  generale  conte  Anersperg,  comandante  le 
truppe  im(ieriali  che  ne  compongono  la  guarnigione,  ebbe  l'ordine 
dalla  sua  Corte  di  dare  al  Gabinetto  del  Vaticano  la  seguente  ri- 
sposta : 

L’atto  del  Congresso  di  Vienna,  articolo  103,  concede  a S.  M.  1.  e 
K.  il  diritto  di  guarnigione  nelle,  piazze  di  Ferrara  e di  Comac- 
chio. 

Questa  espressione  di  piazza  non  lascia  alcun  dubbio  intorno  ai 
diritti  che  competono  a S.  M.  I.  La  città  di  Ferrara  è cinta  da  un 
muro  fortificabi  contiguo  alle  opere  della  cittadella;  rinsieme  di 
questo  muro  e della  cittadella  costituisce  ciò  che  chiamasi  piazza  di 
Ferrara  ; ed  è appunto  il  diritto  di  guarnigione  nella  piazza  che  fif 
conferito  uU’Austria.  La  Corte  di  Roma  non  ebbe  mai  alcun  titolo 
per  contestarlo  e jier  pretendere  che  questo  diritto  non  dovesse  ap- 
plicarsi che  alla  cittadella;  tale  restrizione  è impossibile  nel  fatto; 
d’altronde  se  tale  fosse  stata,  rintenziono  del  Congresso , l’articolo 
precitato  avrebbe  detto  la  cittadella  e non  la  piazza,  perchè  tutti 
conoscono  la  differenza  che  vi  coito  fra  queste  due  espressioni. 

In  seguito  a questa  posizione  appunto,  e considerata  la  poca  ca- 
pacitìi  deU’inteiTio  della  cittadella,  il  Governo  pontificale  assegnava 
alle  truppe  imperiali  due  caserme  poste  fuori  della  cittadella,  e gli 
ufficiali  presero  stanza  nelle  case  più  vicine  alle  caserme. 

L'occupazione  di  questa  piazza  non  avendo  mai  avuto,  e,  la  mercè 
i sentimenti  di  sincera  venerazione  che  la  Corte  d’Austria  professa 
alla  .Santa  Sede,  non  potendo  avere  altro  carattere  che  quello  d’una 
prudente  difesa,  le  istruzioni  date  a tutti  i comandanti  delle  troppe 
austriache,  prescrissero  sempre  di  limitare  l’applicazione  delle  re- 
gole militari,  imposte  a qualsiasi  guarnigione,  alle  attinenze  imme- 
diate delle  parti  occupate  dalle  truppe  imperiali.  Il  passo  seguente, 
estratto  dalla  nota  di  Sua  Eminenza  il  cardinale  segretario  di  Stato, 
del  9 agosto  1847,  ne  fornisce  la  prova  (è  recato  il  pass»  in  ita- 
liano). 

È neU'interesse  del  Governo  romano  cosi  come  della  Corte  impe- 
riale, e della  popolazione  di  Ferrara  stessa,  che  il  servizio  di  questa 
piazza  sia  fatto  a dovere  con  ordine  e regolarità.  11  pericolo  corso 
dal  signor  capitano  Janhowich,  a cagione  di  qualche  operatore  di 
disordini,  e dal  quale  non  campò  che  coH’ainto  di  una  pattuglia, 
prova  siccome  il  serv'izio  di  esse  pattuglie  che  quasi  è volato  dagli 
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stessi  regolamenti,  sia  necessario  per  il  mantenimento  deH’ordinc. 

L'imperatore  non  potendo  rìsguardare  la  protesta  fatta  da  Sua 
Eminenza  il  cardinale  legato  a Ferrara  siccome  fondata  sul  diritto, 
scorgendo  al  contrario  nelle  ultimo  manifestazioni  che  ebbero  Inogo 
a Ferrara,  ragioni  di  più  percbù  la  guarnigione  non  manchi  ad  al- 
cuna dello  regole  di  prudenza  che  è debito  suo  d'osservare  nel  pro- 
prio iuteresso  come  in  quello  degli  abitanti,  incarica  il  sottoscritto 
di  annunziare  a Sua  Eminenza  il  cardinale  segretario  di  Stato  che  il 
signor  maresciallo  conte  di  Badetzky,  comandante  generale  delle 
milizie  di  S.  M.  I.  c R.  nel  regno  Lombardo-Veneto,  ha  Tordìno  di 
mantenere  la  guarnigione  di  Ferrara  nei  diritti  che  a lei  si  compe- 
tono, e il  cni  esercizio  si  ìs  di  piu  fiitto  militarmente  indispensabile 
alla  sua  sicurezza. 

Se  la  Corte  imperiale,  che  non  vorrebbe  avere  colla  Corte  di  Roma 
che  relazioni  intime,  si  necessarie  alla  prosperità  dei  due  Stati,  è in- 
crescevole por  tale  questione,  il  Gabinetto  di  Vienna  non  può,  da 
parte  sua,  non  notare  con  rincrescimento  l'insolita  forma  data  alla 
protesta  fatta  da  Sua  Eminenza  il  cardinale  legato.  Non  ò dinanzi 
ad  un  notaio  ohe  si  possono  degnamente  e utilmente  trattare  le  cose 
fra  Governi  ; il  Gabinetto  di  Vienna  deve  quindi  premunirsi  contro 
l’introduzione  di  simile  forma. 

Rapporto  alla  comunicazione  latta  al  corpo  diplomatico  residente 
presso  la  Corte  di  Roma,  il  sottoscritto  ò incaricato  di  manifestare  a 
Sua  Eminenza  il  cardinale  segretario  di  Stato  ohe  egli  costringe  il 
(ìabinetto  di  Vienna  a comunicare  ai  Gabinetti  che  ne  hanno  di- 
ritto l'atto  di  protesta  che  gli  fu  indirizzato,  e la  risposta  che  venne 
fatta. 

Il  sottoscritto,  ccc. 

Lotzow. 

Sotto  la  data  degli  otto  di  settembre  Mazzini  scrìveva  da 
Londra  il  seguente  indirizzo  a Pio  IX  ; 

Concedete  a un  italiano,  che  stadia  da  alcuni  mesi  ogni  vostro 
passo  con  un’immensa  speranza,  d'indirizzarvi,  in  mezzo  agli  ap- 
plausi, spesso  pur  troppo  servili  o indegni  di  voi,  che  vi  snonnno  in- 
torno, una  parola  libera  e profondamente  sincera.  Togliete  per  leg- 
gerla alcuni  momenti  alle  cure  infinito;  da  un  semplice  individuo 
animato  di  sante  intenzioni  può  uscire  talvolta  un  grande  consiglio, 
ed  io  vi  scrivo  con  tanto  amore,  con  tanto  commovimento  di  tutta 
l’anima  mia,  con  tanta  fede  nei  destini  del  paese,  che  può  per  opera 
vostra  risorgere,  che  i miei  pensieri  dovrebbero  essere  la  verità. 


Digilized  by  Google 


555 

E prima  è necessario,  Beatissimo  Padre,  che  io  vi  dica  qualche 
cosa  sul  conto  mio.  Il  mio  nome  vi  è probabilmente  giunto  all’o- 
recchio  : ma  accompagnato  di  tutte  lo  calunnie,  di  tutti  gli  errori,  di 
tutto  le  stolide  congetture  che  lo  polisie,  per  sistema,  e molti  uomini 
del  mio  partito,  per  poca  conoscenza  o povertà  d'intelletto,  vi  hanno 
accumulato  d'intonto.  lo  uon  sono  sovvertitore,  nè  comunista,  nè 
uomo  di  sangue,  nè  odiatore,  nè  intollerante,  nè  adoratore  esclusivo 
di  un  sistema  o (Puna  forma  immaginata  dalla  mente  mia.  Adoro 
Dio  o un'idea  che  mi  par  di  Dio  : l'Italia  una,  angiolo  di  unità  mo- 
rale e di  civiltìi  progressiva  alle  nazioni  d'Europa.  Qui  c dapper- 
tutto ho  scritto,  come  meglio  ho  saputo,  contro  i vizi  ili  materia- 
lismo, d'egoismo,  di  riazione  e contro  lo  tendenze  distmggitrici  che 
contaminano  molti  del  nostro  partito.  Se  i popoli  sorgessero  in  urto 
violento  contro  l'egoismo  e il  mal  governo  dei  loro  dominatori,  io, 
pnr  rendendo  onuiggio  al  diritto  dei  popoli,  morrò  probabilmente 
fra  i primi  per  impedire  gli  eccessi  e le  vendette  che  la  lunga  ser- 
vitù ha  maturato.  Credo  profondamente  in  un  principio  religioso, 
supremo  a tutti  gli  ordinamenti  sociali,  in  un  ordino  divino  che  noi 
dobbiamo  cercare  di  realizzare  qui  sulla  terra,  in  una  legge,  in  un 
disegno  provvidenziale  che  dobbiamo  tutti,  a seconda  delle  nostre 
forzo,  studiare  e promuovere.  Credo  nelle  ispirazioni  deH'anima  mia 
immortale,  nella  tradizione  deU'umanità,  che  mi  grida  coi  fatti  e 
colla  parola  di  tutti  i suoi  santi,  progresso  incessante  di  tutti  o por 
opera  di  tutti  i miei  fratelli  verso  il  miglioramento  morale  comune, 
verso  l'adempimento  della  legge  divina.  E nella  grande  tradizione 
deU'nnità  ho  studiato  la  tradizione  italiana,  e v'ho  trovato  Roma 
due  volte  direttrice  del  mondo,  prima  per  grimperatori,  più  tardi  jici 
papi  : v'ho  trovato  che  ogni  manifestazione  di  vita  italiana  è stata  ma- 
nifestazione di  vita  europea,  e che,  sempre  quando  cadde  l'Italia,  l'u- 
nità morale  europea  cominciò  a smembrarsi  nell'analisi,  nel  dubbio, 
nell'anarchia.  Credo  in  un'altra  manifestazione  del  pensiero  italiano, 
e credo  che  nn  altro  mondo  europeo  debba  svolgersi  dall'alto  della 
città  eterna  ch'ebbe  il  Campidoglio  ed  ha  il  Vaticano.  E questa  cre- 
denza non  mi  ha  abbaudonato  mai  per  anni , povertà,  delusioni  e 
dolori  che  Dio  solo  conosce.  In  queste  poche  parole  sta  tutto  ressero 
mio,  tutto  il  segreto  della  mia  vita.  Posso  errare  por  intelletto,  ma 
il  cuore  è sempre  rimasto  puro.  Non  ho  mentito  mai  por  paure  e 
speranze  ; e vi  parlo  come  se  parlassi  a Dio  al  di  là  del  sepolcro. 

U vi  credo  buono.  Non  v’ò  nomo  oggi,  non  dirò  in  Italia,  ma  in 
Europa,  che  sia  più  potente  di  voi.  Voi  dunque  avete,  beatissimo 
Padre,  immensi  doveri.  Dio  li  misura  a seconda  dei  mezzi  ch'Ei 
concede  olle  sue  creature. 
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L’Europa  i'  in  una  crisi  tremenda  di  dubbi  e di  desiderio.  Per 
opera  del  tempo,  airrettata  dai  vosti'i predecessori  e dall'alta  gerar- 
chia della  Chiesa,  le  credenze  sono  morte.  Il  cattolicismo  si  è per- 
duto nel  di.sputismo:  il  protestantismo  si  perde  neH'auarchia.  Guar- 
datevi intorno:  troverete  super.sti ziosi  o ipocriti  ; non  credenti.  L’in- 
telletto cammina  nel  vuoto.  1 tristi  adorano  il  calcolo,  i beni  mate- 
riali: i buoni  invocano  e sperano:  nessuno  crede.  1 re,  i Governi,  le 
classi  douiinatriiù  combattono  per  un  potere  usurpato,  illegittimo, 
dacché  non  rappresenta  culto  di  verità,  nò  disposizione  a sacrificarsi 
pel  bone  di  tutti  ; i popoli  combattonó  perché  soffrono,  perchè  vor- 
rebbero .alla  lor  volta  godere,  nessuno  combatte  pel  dovere,  nes- 
suno perchè  la  guerra  contro  il  male  e la  menzogna  è una  guerra 
santa,  la  crociata  di  Dio.  Noi  non  abbiamo  più  cielo,  quindi  non 
abbiamo  più  società. 

Non  v’illudete,  beatissimo  Padre:  questo  è lo  stato  d’Europa. 

Ma  rumanità  non  può  vivere  senza  ciclo.  L'idea-società  non  è che 
una  conseguenza  dell'idea-religione.  Avremo,  dunque,  più  o meno 
rapidamente,  religione  e cielo.  L'avremo,  non  nei  re  e nelle  classi 
privilegiate:  la  loro  condizione  stessa  esclude  l’amore,  anima  di 
tutte  le  religioni:  ma  nel  popolo.  Lo  spirito  di  Dio  discende  sui 
molti  raccolti  iu  suo  nome.  11  popolo  ha  patito  per  secoli  sulla  croce; 
e Dio  lo  benedirà  di  una  fedo. 

Voi  potete,  beatissimo  Padre,  affrettar  quel  momento,  lo  non  vi 
dirò  le  mie  opinioni  individuali  sullo  sviluppo  religioso  futuro;  poco 
importano:  vi  dirò  che,  qualumiuo  sia  il  destino  delle  attuali  cre- 
denze, voi  potete  porvene  a capo.  Se  Dio  vuole  che  rivirano,  voi 
potete  faro  che  rivivano;  se  Dio  vuole  che  si  trasformino,  che,  mo- 
vendo da  piè  della  Croce,  dogma  e culto  si  purifichino  innalzandosi 
d’un  passo  verso  Dio,  padre  ed  educatore  del  mondo  ; voi  potete 
mettervi  fra  le  due  epoche  e guidare  il  mondo  alla  conquista  e alla 
pratica  della  verità  religiosa,  spegnendo  l’esoso  materialismo  e la 
sterile  negazione. 

Dio  mi  guardi  dal  tentarvi  coll'ambizione;  mi  parrebbe  proliuiara 
voi  c me.  Io  vi  chiamo  in  nome  della  potenza  che  Iddio  vi  ha  con- 
cesso, e non  vi  ha  concesso  senza  perchè,  a compire  un’opera  buona, 
rinnovatrice,  euroi>ea.  Vi  chiamo,  dopo  tanti  secoli  di  dubbio  e di 
corruttela,  ad  essere  apostolo  deU'Eterno  Vero.  Vi  chiamo  a farvi  il 
c servo  di  tutti  ; > a sagrificarvi,  occorrendo,  perchè  c la  volontà  di 
Dio  sia  fatta  sulla  terra  com’è  nel  Cielo  ; > a tenervi  pronto  a glorì- 
tìcare  Dio  nella  vittoria,  o a ripetere  rassegnatamente,  se  mai  soc- 
combeste, le  parole  di  Gregorio  VII:  < Muoio  ueH’esiliu  perchè  ho 
amato  la  giustizia  e odiato  Tiniquità.  > 
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Ma  per  qnestn,  per  compire  la  missione  che  Din  vi  affilia,  vi  sono 
necessarie  dne  cose:  esser  credente  e nnifieare  ritalin.  Senza  la 
prima,  cadrete  a mezz.o  la  via,  abbandonato  da  Dio  e dagli  uomini: 
senza  la  seconda  non  avrete  la  leva  colla  qnale  soltanto  potete  ope- 
rare grandi,  sante  e durevoli  coso. 

Siate  credente.  Abbonite  dall'essere  re,  politieo,  nomo  di  Stato. 
Non  transigete  coU'erroro,  non  vi  eontaminati*  di  diplomazia,  non 
venite  a patti  colla  paura,  cogli  espedienti,  colle  false  dottrine  d’una 
legalità  che  non  è se  non  menzogna  inventata  quando  la  fede  mancò. 
Non  abbiate  consiglio  se  non  da  Dio,  dalle  ispirazioni  del  vostro 
cuore  e dairimporiosa  necessità  di  riedificare  un  tempio  alla  verità, 
alla  giustizia,  alla  fede.  Chiedete  a Dio,  raccolto  in  entusiasmo  d'a- 
more per  ruraanitk  e fuori  d'ogni  umano  riguardo,  eh'  Ki  v'insegni 
la  via  : poi,  ponetevi  su  quella,  colla  fiducia  del  trionfatore  sulla 
fronte,  coH’irrevocabile  decisione  del  martire  in  core.  Non  guardate 
a diritta  od  a sinistra  ; ma  davanti  a voi  ed  al  cielo  : ad  ogni  cosa 
che  incontrate  fra  voi  domandate  a voi  stesso  : è questo  giusto  o in- 
giusto? Vero  o menzogna?  Leggo  d’uomini  o di  Dio?  Bandite  alta- 
mente il  risultato  del  vostro  esame  e operate  a seconda.  Non  dite  a 
voi  stesso:  se  io  parlo  ed  opero  nel  tal  modo,  i principi  della  terra 
dissentiranno,  gli  ambasciatori  daranno  note  o proteste.  Che  sono 
le  querele  d'egoismo  dei  principi  e le  loro  note  davanti  a una  sillaba 
dell'Evangelio  eterno  di  Dio?  Hannoavuto 'finora  importanza  perehò, 
fantasmi,  non  avevano  contro  se  non  fantasmi:  opponete  ad  ossi  la 
realità  di  un  uomo  che  vede  l’aspetto  divino,  ignoto  ad  essi,  dello 
coso  umane,  d’un’anima  immortale  che  .sente  la  coscienza  d’un’alta 
missione,  e spariranno  davanti  a voi  come  i vapori  accumulati  nella 
tenebra  davanti  al  sole  che  s’innalza  suirorizzonto.  Non  vi  lasciate 
atterrire  da  insidie:  la  creatura  che  compie  un  dovere  non  è cosa 
degli  nomini,  ma  di  Dio.  Dio  vi  proteggerà;  Dio  vi  stenderà  intorno 
nna  tal  corona  d'amore  che  nè  perfidia  d’uomini  irreparabilmente 
perduti,  nè  suggestioni  d’inferno  jxitranno  mai  rompere.  Date  uno 
spettacolo  nuovo,  unico  al  mondo;  avrete  risultati  nuovi,  impreve- 
dibili da  qualunque  calcolo  umano.  Annunziate  un’èra;  dichiarate 
che  rumanità  è sacra  e figlia  di  Dio  ; che  quanti  violano  i suoi  di- 
ritti al  progresso,  all'associazione  sono  sulla  via  dell’errore  ; che  in 
Dio  sta  la  sorgente  di  ogni  Governo;  che  i migliori  por  intelletto  c 
per  cuore,  per  genio  c virtù,  hanno  ad  essere  1 guidatori  del  popolo  ; 
benedite  a chi  soffre  o combatto;  biasimato,  rimproverate  chi  fa  sof- 
frire, senza  badare  al  nomo  ch’ei  porta,  alla  qualità  ch’ei  riveste.  I 
popoli  adoreranno  in  voi  il  migliore  interpreto  dei  disegni  divini,  o 
la  vostra  coscienza  vi  darà  prodigi  di  forza  e di  conforto  ineffabile. 
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Unificate  l’Italia,  la  patria  vostra.  E per  questo  non  avete  bi- 
sogno di  operare,  ma  di  benedire  chi  opererà  per  voi  e nel  vostro 
nome.  Raccogliete  intorno  a voi  quelli  che  rappresentano  meglio  il 
partito  nazionale.  Non  mendicate  alleanze  di  principi.  Seguite  a 
conquistare  l'alleanza  del  nostro  popolo.  Diteci:  c L’unità  d'Italia 
dev’essere  un  fatto  del  xix  secolo  » e basterà:  opereremo  por  voi. 
Lasciateci  libera  la  penna,  libera  la  circolazione  delle  idee  por 
quanto  riguarda  questo  punto,  vitale  por  noi,  deU’unità  nazionale: 
trattate  il  Governo  austriaco,  anche  dove  non  minacci  più  il  vostro 
territorio,  col  contegno  di  chi  lo  sa  Governo  dispotico  in  Italia  ed 
altrove:  combattetelo  colla  parola  del  giusto  dovunque  ei  macchi- 
nasse oppressioni  o violazioni  del  diritto  altrui  fuori  d'Italia.  Invi- 
tate in  nome  del  Dio  di  pace  i gesuiti,  alleati  dcU’Anstria  in  Isviz- 
zera,  a ritirarsi  da  quel  paese,  dove  la  loro  presenza  prepara  inevi- 
tabile e prossimo  spargimento  di  sangue  cittadino.  Date  una  parola 
di  simpatia,  che  riesca  pubblica  al  primo  iwlacco  di  Gallizia  che  vi 
verrà  innanzi.  Mostrateci  insomma  con  un  fatto  qualunque  che  voi 
non  tendete  solamente  a migliorare  la  condiziono  fisica  dei  pochi 
sudditi  vostri,  ma  che  abbracciate  nel  vostro  amore  i ventiquattro 
milioni  d’italiani  fratelli  vostri  ; che  li  credete  chiamati  da  Dio  a 
congiungorsi  in  unità  di  famiglia  sotto  un  unico  patto  ; che  benedi- 
reste la  bandiera  nazionale  dove  si  levasse  sorretta  da  mani  pure , 
incontaminate,  c lasciate  il  resto  a noi.  Noi  vi  faremo  sorgere  in- 
torno una  nazione  al  cui  sviluppo  libero,  popolare,  voi,  vivendo, 
presiederete.  Noi  fonderemo  un  Governo  unico  in  Europa,  che  di- 
struggerà l'assurdo  divorzio  fra  il  potere  spirituale  e il  temporale;  e 
nel  quale  voi  sarete  scelto  a rappresentare  il  principio,  del  quale  gli 
uomini  scelti  a rappresentare  la  nazione  faranno  le  applicazioni.  Noi 
sapremo  tradurre  in  un  fatto  potente  lo  istinto  che  fremo  da  un 
capo  all’altro  della  terra  italiana  ; noi  vi  susciteremo  attivi  sosteni- 
tori nei  popoli  d’Europa  ; noi  vi  troveremo  amici  nelle  file  stesse 
dell’Austna  : noi  soli,  perchè  noi  soli  abbiamo  unità  di  disegno,  c 
crediamo  nella  verità  del  nostro  principio,  e non  lo  abbiamo  tradito 
mai.  Non  temete  di  eccessi  da  parte  del  popolo  gittato  una  volta  su 
quella  via  : il  popolo  non  commette  eccessi  se  non  quando  è lasciato 
agli  impulsi  proprii  senza  una  guida  ch'ci  veneri.  Non  v’arretrate 
davanti  all’idea  di  essere  cagiono  di  guerra.  La  guerra  esiste:  dap- 
pertutto : aperta  o latente,  ma  vicina  a prorompere  e inevitabile;  nè 
potenza  umana  può  fare  che  non  sorga.  Nè  io,  debbo  dirvclo  fran- 
camente, beatissimo  padre,  v’indirizzo  questo  parole,  perchè  io  du- 
biti menomamente  dei  nostri  destini,  perchè  vi  creda  mezzo  unico, 
indispensabile  airimpresa.  L'unità  italiana  è cosa  di  Dio.  Parte  di 


Digitized  by  Google 


559 

disegno  provviilen/.iiilu  c voto  di  tutti,  anche  di  (piei  che  si  mostrano 
più  soddisfatti  dei  miglioramenti  locali  e che,  meno  sinceri  di  me, 
disegnano  fame  mezzo  di  raggiungere  l'intento,  si  compierà  con  voi 
o senza  di  voi.  Ma  ve  le  indirizzo  perchè  vi  credo  degno  di  essere 
iniziatore  del  vasto  concetto  ; perche  il  vostro  porvi  a capo  dell'im- 
presa  abbrevierebbe  di  molto  le  vie  e diminuirebbe  i pericoli,  i 
danni,  il  sangue  che  si  verserà  nella  lotta  ; perche,  con  voi,  questa 
lotta  assumerebbe  aspetto  religioso,  o si  libererebbe  da  molti  rischi 
di  riazioni  e colpe  civili;  perchè  si  otterrebbero  a un  tempo,  sotto  la 
vostra  bandiera,  un  risultato  politico  e un  risultato  immenso  mo- 
rale ; perchè  il  rinascimento  d’Italia  sotto  l'egida  di  un’idea  reli- 
giosa, d’uno  stendardo  non  di  diritti,  ma  di  doveri,  lascierebbe  ad- 
dietro tutte  le  rivoluzioni  dei  paesi  stranieri,  e porrebbe  ùnmedia- 
tamente  l’Italia  a capo  del  progresso  europeo  ; perchè  sta  nelle  mani 
vostre  il  poter  faro  che  questi  due  termini  — DIO  e il  POPOLO  — 
troppo  spesso  e fatalmente  disgiunti,  sorgano  ad  un  tratto  in  bella 
e santa  armonia  a dirigere  le  sorti  delle  nazioni. 

Se  io  potessi  osservi  vicino,  invocherei  da  Dio  potenza  per  con 
vincervi  col  gesto,  coll’accento,  col  pianto:  così  non  posso  che  affi- 
dare freddamente  alla  carta  il  cadavere,  per  così  dire,  del  mio  pen- 
siero ; nè  mi  riuscirà  pure  di  aver  la  certezza  che  avete  letto  e me- 
ditato un  momento  quello  che  io  scrivo.  Ha  io  sento  un  bisogno 
imperioso  di  adempire  a questo  dovere  verso  l’Italia  e voi  ; e qua- 
lunque sìa  per  essere  il  pensiero  vostro,  mi  parrà  di  trovarmi  più 
in  pace  colla  mìa  coscienza. 

Credete,  beatissimo  Padre,  ai  sensi  di  venerazione  e d’alta  spe- 
ranza che  vi  professa  il  vostro  devotissimo 

Londra,  d settembre  1817.  Gioski-pb  Mazzini. 

Sulla  questione  di  Ferrara  il  Papa  scriveva,  nel  mese  di  set- 
tembre, una  lettera  all’Imperatore  d’Austria,  ed  il  Cardinale 
Segretario  di  Stato  deputava  il  fratello,  conte  Cristoforo,  a fare 
in  Milano  quegli  uffici  che  reputasse  necessari  per  un  compo- 
nimento. 

Il  Governo  francese  consigliava  prudenza,  ma  nello  stesso 
tempo  il  ministro  Guizot  scriveva  al  Possi,  ambasciatore  a 
Roma,  che  se  gli  Austriaci  si  avamassero  negli  Stati  romani 
senea  il  consenso  del  Papa,  i Francesi  erano  preparati  ad  en- 
trarci alia  coìta  loro;  il  7 settembre^Pellegrìno  Rossi  manife- 
stava il  suo  giudizio  sui  fatti  di  Ferrara,  scrivendo  al  Guizot  le 
seguenti  parole: 


Digitized  by  Google 


561 

non  volere  tollerare  ulteriormente  cosiffatti  scandali  ; e perciò  vuole 
che,  e in  questo  cd  in  qualunque  altro  caso  consimile,  i medesimi 
siano  esemplarmente  puniti  ; ma  è ferma  altresi  nel  voler  condurre 
a oompimento  quelle  riforme  e miglioramenti  che  già  ha  manifestati, 
e formare  per  tal  modo,  o per  quanto  è possibile,  la  felicità  degli 
amatissimi  suoi  sudditi;  felicità  che  non  potrebbe  mai  ottenersi  se 
l’ordine,  il  rispetto  alle  leggi  ed  ai  magistrati,  e la  pubblica  tran- 
quillità non  fossero  costantemente  osservati. 

Dolo  dalla  segreteria  di  Stato  VII  settembre  1847. 

È degna  d’attenzione  frattanto  la  seguente  nota  che  il  mi- 
nistro Goizot  scriveva  al  conte  Rossi,  in  data  27  settembre,  in- 
torno alla  situazione  della  Francia  e del  Papa  dirimpetto  al- 
l’Austria : 

La  nostra  politica  verso  Roma  e l'Italia,  sieuo  quali  vogliansi  gli 
sforzi  che  fanno  i nostri  nemici  di  ogni  genere  e di  ogni  luogo,  per 
rappresentarla  falsamente,  è cosi  semplice,  nitida,  che  è impossibile 
disconoscerla  lungo  tempo.  Che  cosa  vuole  il  papa  ? Fare  nei  suoi 
Stati  le  riforme  che  giudica  necessarie.  Esso  ciò  vuole  per  ben  vi- 
vere coi  suoi  sudditi,  facendo  cessare,  con  appagamenti  legittimi,  il 
fermento  che  li  travaglia,  o per  far  ripigliare  alla  Chiesa,  alla  re- 
ligione, nelle  società  moderne,  nel  mondo  attuale,  il  luogo,  l'impor- 
tanza, l’influenza  che  loro  si  addicono. 

Noi  approviamo  questo  duplice  intento.  Noi  lo  crediamo  buono  per 
la  Francia  come  per  l’Italia,  pel  re  a Parigi,  come  pel  papa  a Roma. 
Noi  vogliamo  sostenere  e secondare  il  papa  a conseguirle. 

Quali  sono  gli  ostacoli,  i pericoli  che  egli  incontra?  Il  pericolo 
stazionario  ed  il  pericolo  rivoluzionario.  Evvi,  nello  Stato  pontificio 
ed  in  Europa,  gente  che  vuole  il  papa  faccia  nulla,  che  ci  lasci  ogni 
cosa  assolatamente  come  si  trova.  Ewi,  e nello  Stato  pontificio  e in 
Europa,  chi  vuole  che  egli  sovverta  ogni  cosa,  rimetta  ogni  cosa  in 
questione  con  rischio  di  rimettersi  in  questione  egli  stesso,  come  in 
sostanza  desiderano  coloro  che  lo  spingono  in  questo  senso. 

Per  noi,  noi  vogliamo  aiutare  il  papa  a difendersi,  e,  al  bisogno, 
difenderlo  noi  stessi  da  questo  doppio  pericolo.  Noi  non  siamo  niente 
affatto  stazionari  e niente  affatto  rivoluzionari  nè  per  Roma,  nè 
per  la  Francia.  Noi  sappiamo,  per  esperienza  nostra  propria,  che 
vi  sono  bisogni  sociali  che  si  devono  appagare,  progressi  che  si  deb- 
bono compiere,  e che  il  primo  interesse  dei  Governi  è di  vivere  in 
armonia  e buona  intelligenza  coi  popoli  o coi  tempi. 

Noi  sappiamo,  per  nostra  esperienza  propria,  che  lo  spirito  rivo- 
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Inzionario  è nemico  dei  (tovcrni  tutti,  moderati  ed  assoluti,  di  quelli 
che  sono  progressisti  e di  quelli  che  respingono  ogni  progresso,  e che 
il  primo  interesse  di  ogni  Governo  sensato  che  voglia  vivere,  è di 
resistere  allo  spirito  rivoluzionario.  È questa  la  politica  del  giusto 
mezzo,  la  politica  del  buon  senso  che  noi  pratichiamo  per  lo  coso  no- 
stre, 0 che  noi  consigliamo  al  papa,  il  quale  ne  ha,  quanto  noi,  bi- 
sogno. K non  solo  noi  gliela  consigliamo,  ma  siamo  risoluti  o pronti 
ad  aiutarlo  in  esse,  così  senza  esitazione  come  senza  strepito,  a quel 
modo  che  a lui  o a noi  conviene,  cioò  come  si  addice  a Governi  rego- 
lari che  vogliono  conseguire  il  loro  intento,  e non  correre  le  venturo. 

E ciò  pel  fatto  generale.  Vengo  ora  ai  fatti  particolari  od  ai  nomi 
proprii.  Si  dice  thè  noi  ce  l’intendiamo  coH’Austria,  che  il  papa  non 
può  far  conto  su  di  noi  nelle  sue  relazioni  coll'Austria.  Menzogna 
tutto  ciò  ; menzogna  interessata  e calcolata  del  partito  stazionario 
che  vuole  screditarci  perché  non  siamo  dei  suoi  por  verun  modo,  o 
del  partito  rivoluzionario,  che  ci  assale  in  ogni  dove,  perchè  gli  re- 
sistiamo efficacemente. 

Noi  siamo  in  pace  e buona  relazione  con  TAustria,  c deside- 
riamo rimanerci,  perchè  le  cattive  relazioni  e la  guerra  con  l’Anstria 
sono  la  guerra  c la  rivoluzione  in  Europa. 

Noi  crediamo  in  pari  tempo  che  il  papa  ha  anch’egli  un  grande 
interesse  nel  vivere  in  pace  c buona  relaziono  con  l’Austria,  giacché 
è una  grande  potenza  cattolica  d’Europa  ed  una  grande  potenza  in 
Italia.  La  guerra  con  l’Austria  è rindebolimonto  del  cattolicismo  e 
il  sovvertimento  dell’Italia.  Il  papa  non  può  voler  di  questo. 

Noi  sappiamo  probabilmente  quello  che  il  papa  vuole  ed  ha  bi- 
sogno di  compiere,  le  riforme  nei  suoi  Stati,  le  riforme  analoghe 
negli  altri  Stati  italiani  ; tutto  ciò  non  piace  g\iari  all’Austria,  più  di 
quel  che  le  sia  piaciuta  la  nostra  rivoluziono  di  luglio,  per  quanto 
ella  fosso  legittima,  e che  non  le  piace  il  nostro  Governo  costituzio- 
nale, por  quanto  sia  conservatore.  Ma  noi  sappiamo  eziandio  che  i 
Governi  sensati  non  regolano  la  loro  condotta  secondo  i loro  gusti 
ed  i loro  dispiaceri. 

Noi  abbiamo  riconosciuto  da  noi  medesimi  che  il  Governo  au- 
striaco è Governo  sensato,  capace  di  condursi  con  mòderazione,  e di 
accettare  la  necessità.  Poi  crediamo  che  egli  può  rispettare  l’indi- 
pendenza dei  so\Tani  italici  anche  quando  a casa  loro  compiono  ri- 
forme che  non  le  piacciono,  o scansare  ogni  idea  d’intervento  nei  loro 
Stati.  Si  è in  questo  senso  che  noi  ci  comportiamo  a Vienna.  Se  riu- 
sciamo, ciò  devo  convenire  si  bene  al  papa  come  a noi. 

Se  non  riusciamo,  se  la  follia  del  partito  stazionario  e quella  del 
partito  rivoluzionario,  o entrambi  insieme,  provocano  un  intervento 
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straniero,  ecco  quello  che,  sin  da  oggi,  io  posso  dirvi:  non  lasciato 
al  papa  verun  dubbio  che,  in  simil  caso,  noi  lo  sosterremmo  etBcace- 
mentc,  lui,  il  suo  Governo,  la  sua  sovranità,  la  sua  indipendenza,  la 
sua  dignità. 

Non  ai  regola  anzi  tratto;  non  proclamasi  anzi  tratto  tutto  ciò  che 
si  farebbe  in  ipotesi,  le  quali  non  potrebbonsi  conoscere  anzi  tratto 
compitamente  con  precisione.  Ma  sia  il  papa  perfettamente  certo 
che,  se  s'indirizzasse  a noi,  il  nostro  più  fermo  c più  attivo  appoggio 
non  le  mancherebbe  mai. 

n fatto  dell’occupazione  di  Ferrara  e le  comunicazioni  diplo* 
matiche  dell’Austria  del  2 agosto,  produssero  certo  effetto;  ma 
questa  potenza,  che  era  consigliata  più  dall’ira  che  dalla  pru- 
denza, ricevette  dall’Inghilterra  una  risposta  che  riguardava  ad 
un  tempo  le  condizioni  degli  Stati  pontificii  e quelle  del  Pie- 
monte, e che  certamente  non  deve  essere  tornata  molto  gradita 
al  Gabinetto  viennese. 

Ecco  la  nota  del  Gabinetto  d’Inghilterra  diretta  all’Àmba- 
Bciatore  a Vienna  ; 


Ministero  degli  affari  esteri. 

11  settembre  1847. 

Milord, 

Il  Gabinetto  di  Vienna  avendo  testò  indiritta  una  nota  al  Gabi- 
netto di  Londra  onde  assi  curarsi  dui  sentimenti  e dello  opinioni  del 
Governo  inglese  sullo  stato  odierno  degli  affari  in  Italia  (nota  alla 
quale  il  Governo  della  regina  ha  già  risposto  per  organo  di  Vostra 
Eccellenza),  il  Governo  della  regina  è convinto  che  il  Governo  au- 
striaco riceverà  con  uno  spirito  assai  amichevole,  come  quello  che 
ha  dettata  la  nuova  comunicazione  che  Vostra  Eccellenza  è colla 
presente  incaricata  di  tare  al  principe  di  Metternicb  intorno  agli 
affari  esteri. 

Del  resto  l’antica  alleanza  e mutua  fiducia,  che  uniscono  i Go- 
verni deiringhilterra  e deU’Austria,  farebbero  in  ogni  caso  un  - do- 
vere al  Governo  della  regina  di  esporre  francamente  e senza  riserva 
al  Governo  anstriaco  i giudizi  e i sentimenti  del  Governo  inglese 
sugli  eventi  che  succedono  o succeder  possono  in  Italia,  e che,  per 
la  loro  importanza,  esser  debbono  necessariamente  di  un  grande 
interesse  per  l’Europa.  D Governo  austriaco  ha  testò  domandato  od 
ha  ricevuto  l’assentimento  del  Governo  inglese  al  principio  che  i 
vari  Stati  di  cui  componesi  l’Italia  hanno  il  diritto  di  mantenere 
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lì  tlili'iulere  la  loro  iiidipondcnza.  la  qualo  indipendenza  esser  deve 
rispettata  e tenuta  per  inviolabile  da  tutte  le  altre  potenze  dell'Eu- 
ropa. 

Il  Govenio  della  regina,  esprimendo  il  suo  assenso  a questa  pro- 
posiziono incontestabile  l’ha  fiancheggiata  rii  un’altra  non  meno  in- 
concussa, cioè  che  ogni  sovrano  indipendente  ha  il  diritto  di  fare 
nei  suoi  Stati  le  riforme  ed  i miglioramenti  che  egli  crede  giovevoli 
alla  prosperità  del  suo  popolo,  e che  non  è permesso  ad  alcun  altro 
Governo  di  proibire  o restringere  quest’esercizio  d’uno  degli  attri- 
buti naturali  della  sovranità  indipendente.  Il  Governo  della  regina 
non  dubita  punto  che  il  Gabinetto  di  Vienna  non  sia  per  ricono- 
scere una  verità  politica  tanto  semplice. 

Qualunque  esser  possano  i rapporti  giunti  al  Governo  della  re- 
gina sugli  ultimi  eventi  o sulle  recenti  comunicazioni  diplomatiche 
in  Italia,  esso  è persuaso  che  il  Governo  austriaco  non  potrebbe 
meditare,  nò  aver  autorizzato  alcun  atto  opposto  ai  principii  suc- 
nunciati,  c che,  nò  rispetto  al  re  di  Sardegna,  nò  rispetto  al  papa, 
il  Governo  austriaco  nutrir  non  potrebbe  l’intenzione  di  laro  dei 
provvedimenti  di  legislazione  interna  o di  riforme  amministrative 
che  questi  sovrani  stimar  potrebbero  d'introdurre  nei  rispettivi  loro 
Stati,  un  pretesto,  un’occasione  di  aggressione  qualunque  contro  i 
loro  territori  od  i loro  diritti.  Al  Governo  della  regina  don-ebbo  vi- 
vamente che  sopravvenissero  fatti  cui  gli  sarebbe  impossibile  di  mo- 
strarsi indifferente. 

Le  corone  d’InghilteiTa  e di  Sardegna  sono  da  lungo  tempo  unito 
coi  nodi  di  un’intima  e fedele  alleanza,  e l’Inghilterra  non  dimenti- 
cherà, nò  ripudierà  mai  i diritti  fondati  su  basi  cosi  onorevoli. 
L’integrità  degli  Stati  romani  può  riguardarsi  quale  un  elemento 
essenziale  dell’indipondenza  politica  della  penisola  italiana.  Niuna 
invasione  di  questo  territorio  andrebbe  esento  da  conseguenze  som- 
mamente gravi  0 rilevanti. 

V.  S.  leggerà  questo  dispaccio  al  principe  di  Mettcrnich  e gliene 
darà  copia. 

Sono,  ecc. 


P.CI.StKBSTOK. 


L’occupazione  di  Ferrara  era  e doveva  essere  per  Vienna  nna 
conseguenza  delle  manifestazioni  italiane  ; e per  aver  motivo  di 
coonestare  l’atto  suo,  l’Austria  aveva  cercato  di  prepararsene 
il  pretesto,  fomentando  il  tentativo  di  rivoluzione  scoperto  in 
Roma  dal  Brunetti,  e suscitando  dimostrazioni  in  altre  città 
pontificie. 
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Non  è a dirsi  il  fremito  che  la  notixia  della  occupazione  di 
Ferrara  fece  correre  in  ogni  angolo  d’Italia,  e come  vieppiù  si 
accendessero  le  ire  contro  quell’ Anstriaco  predone,  che  tanto 
si  desiderava  poter  cacciare  d’Italia. 

Pio  IX  frattanto,  sempre  intento  alle  riforme  ed  al  pro- 
gresso, trattava  cogli  Stati  italiani  una  lega  doganale,  che 
avrebbe  servito  poi  di  base  ad  una  lega  polìtica. 

L’idea  d’nna  lega  italiana,  che  delineava  già  un  principio  di 
unificazione  nazionale,  trovò  eco  in  tutti,  e sempre  più  si  sen- 
tiva quel  grido  di  Viva  Pio  IX!  che  sembrava  diventato  vera- 
mente la  parola  d’ordine  di  tutti  coloro  che  intendevano  cor- 
rere avanti,  e che  era  ripetuto  poi  dalle  popolazioni,  anche 
quando  non  giungevano  ad  afferrare  completamente  il  signifi- 
cato che  vi  si  attribuiva. 

I colori  di  Pio  IX  cominciarono  ad  essere  preferiti  nelle 
mode;  i busti  e i ritratti  del  Papa  a vedersi  in  ogni  dove  ; orna- 
menti e distintivi  diretti  a ricordare  quel  Pontefice  che  era  nella 
mente  di  tutti. 

Cominciarono  allora  in  varie  città  degli  Stati  sardi,  e Genova 
fn  la  prima,  a farsi  delle  dimostrazioni  popolari  acclamando  il 
Pontefice,  e indirettamente  eccitando  il  Governo  a seguirlo  sulla 
via  delle  riforme.  E simili  dimostrazioni  si  ripetevano  in  altre 
città  italiane,  nè  i Governi  le  vedevano  con  gran  piacere,  e cer- 
cavano anzi  di  reprìmerle. 

Alla  dimostrazione  di  Genova  tenne  dietro  quella  di  Casale, 
ove  trovavasi  raccolto  il  fiore  del  Piemonte  pel  Congresso 
agrario.  Nelle  adunanze  dei  comizi  si  parlava  apertamente  e con 
frasi  e parole  insolite  ; il  nome  d’Italia  vi  era  applaudito.  Il 
conte,  ora  senatore,  Trabucco  di  Castagneto  nell’nltìma  riu- 
nione comunicava  la  seguente  lettera  di  Carlo  Alberto,  diretta 
a Ini  stesso  : 

Deux  petits  mota,  très*cher  de  Castagneto  ; car  les  affaìrcs  ne 
me  manquent  point  et  les  relations  vont  commencer  ; votre  lettre 
contient  des  détails  qui  m’intéressent  infiniment.  Si  ,je  vous  écrivais 
an  long,  je  nc  pounais  que  vous  répéter  ce  que  jc  vous  ai  dit  à 
Bacconis,  à l'égard  des  sentiments  et  des  vues  qu’il  fant  exprimer 
pour  le  présent  et  pour  l’avenir.  Ajoutez  seulement  que,  si  jamais 
Dieu  nous  fìt  la  grftce  de  pouvoir  entreprendre  une  guerre  d’ìndé- 
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pendancc,  quo  c'est  moi  seni  qui  commandera  rarrmie,  et  qu'alors 
je  suis  ré.solu  à faire  pour  la  cause  guelplie,  co  que  Schamil  fait 
contro  rimmenso  empirò  russe. 

On  ^ fait  une  démonstration  & mon  arrivéo  à Turin,  mais  fort 
convenablc  et  sans  aucun  cris  ; la  fonie  était  considérable  sur  le 
passagc. 

J’ai  re(ju  uno  nouvello  lettre  de  Gioberti,  extrCmoment  convena- 
ble  ; je  vous  en  parlerai  ^ votre  retour  pour  la  reponse  à lui  faire. 

J’ai  étti  hier  il  la  manoeuvre  ; j'ai  rec;u  dee  relations,  entr’autres 
celle  du  personnagc  qui  vous  intéres.se,  et  qui  m’avait  déjà  répondu 
à Racconis,  mais,  pour  lo  moment,  il  ne  pouvait  pas  partager  votre 
manière  d’cnvisager  la  qucstion  ; Villaniarina  croit  qu’il  s’est  con- 
sulté  pour  faire  sa  réponse. 

Los  Autrichiens  ont  donnó  un  Mémoire  aux  puissances  pour  cher- 
cher  à faire  croire  qu'ils  ont  le  droit  pour  aux,  et  ils  ont  déclaró 
qu’ils  resteraicnt  en  possossion  de  Ferrare,  et  que,  d'autrc  part,  ils 
interviendraient  dans  les  pays  où  ils  le  croiraient  nécessaire  pour 
leur  intérét. 

D’antro  part  il  paralt  qu’à  Rome  on  tient  en  résorve  les  armes 

spirituelles Espérons...  Ah!  le  beau  jour  que  sera  celui  où  nona 

pourrons  jeter  le  cri  do  rindópendance  nationale! 

Turin,  le  2 septembre  1847. 

Votre  très-affedionné 

CnABLIS-ALBSHT. 

IndescrivibUe  l’entasiasmo  prodotto  da  queste  parole  nei 
presenti  che  le  ascoltarono,  nei  moltissimi  riuniti  presso  il  lo* 
cale  del  Congresso  che  le  udirono  subito  ripetere,  nella  città 
tutta  cui  ne  eorse  in  un  baleno  la  notizia. 

Prima  di  sciogliersi  il  Comizio  votava  al  Re  un  indirizzo  che 
esprimeva  i sensi  che  dominavano  allora  tutte  le  menti. 

Eccolo  : 


Indirizzo  del  Congresso  di  Casale  a Carlo  Alberto. 

Sire, 

Un’èra  di  pace  o di  prosperità  incominciò  per  i popoli  d’Italia. 
All'antica  e malaugurata  diffidenza  che  esisteva  fra  essi  ed  i loro 
principi,  e che  veniva  in  ambi  alimentata  dai  nemici  del  bene  co- 
mune, subentrarono  quella  concordia,  qucH’addcnsata  unità  di  de- 
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aiderìi,  che,  nel  mentre  procacciano  ai  popoli  il  godimento  di  civili 
miglioramenti,  imperiosamente  reclamati  dalle  condizioni  del  secolo 
postro,  rafidrzano  la  monarchia,  ne  accrescono  lo  splendore  e danno 
ad  essa  per  saldo  ed  inconcusso  fondamento,  non  la  cieca  o paurosa 
ubbidienza  di  sudditi,  ma  Tamorc  riverente  c la  fiducia  la  più  in* 
tera.  La  Maestà  Vostra,  prima  fra  i sovrani  d’Italia,  con  un  forte 
e vigoroso  atto  d’indipendenza  inaugurava  gloriosamente  l’àra  del 
moderno  principato  civile  della  uostra  penisola.  Di  tanto  benefizio 
sinceramente  e subitamente  riconoscenti  i vostri  sudditi,  nell’innal- 
zare,  o sire,  sino  al  trono  Tcsprcssione  del  loro  ossequio  e del  loro 
plauso,  fanno  voto  che  l’opera  generosa  del  loro  re  sia  recata  a com- 
pimento e porti  i suoi  frutti.  A tal  uopo  essi  intendono  con  tutte  le 
forze  loro  adoperarsi  e stringere  sempre  più  quei  vincoli  di  fiducia 
e di  amore,  che  uniscono  fra  loro  con  saldi  nodi  il  principe  ed  i 
cittadini. 

In  recenti  e dolorose  emergenze  voi  deste,  o sire,  novelle  prove 
del  vigile  zelo  e dell’infaticata  premura  con  che  vi  adoperate  a prò 
della  nazionale  indipendenza  protestando  con  solenni  ed  energiche 
parole  contro  Tultraggio  fatto  alla  sacra  e veneranda  maestà  del 
pontefice.  Alle  grida  plaudenti  di  tutti  gl’italiani  fecero  eco  cor- 
dialmente i vostri  sudditi,  i quali  per  la  difesa  della  religione  catto- 
lica, della  patria  c del  trono  continuamente  minacciati  dagli  eterni 
e sistematici  nemici  deirangusta  vostra  causa  italiana,  sentono  più 
che  mai  il  bisogno  di  stringersi  intorno  alla  vostra  persona  in  atti- 
tudine dignitosa  o imponente.  Comandate,  o sire  ! Non  vi  trattenga  un 
pietoso  pensiero  dei  vostri  popoli.  Imponete  ! Vita  ed  averi  non  sono 
sacrifizi  per  voi  ; si  tratta  di  emancipazione,  o di  dipendenza.  Si 
tratta  del  nome  italiano,  o di  nazionale  conciliazione,  di  essere  o 
di  non  essere.  Imponete  e Dio  è in  noi.  Intanto  che  il  magnifico  vo- 
stro esercito,  gloria  vostra  e onor  vostro,  chiamato  ad  essere  pro- 
pugnacolo e difesa  della  patria,  voi  duce,  rinverdirà  gli  allori  di 
Assietta  e di  Qnastalla,  ed  uscirà  vittorioso  dal  cimento  ; coi  voti  e 
colle  preghiere  noi  affretteremo  quel  desiderato  momento,  ed  assu- 
meremo spontaneamente  l’impresa  di  vegliare  raccolti  in  milizia 
cittadina  alla  pubblica  tranquillità.  Le  guardie  civiche,  ordinate  a 
norma  delle  leggi  che  alla  Maestà  Vostra  piacerà  dettare,  gareg- 
gieranno  tra  loro  di  nobile  emulazione  nell'aderapierc  al  loro  do- 
vere, e darvi  prova  delTassolnta  loro  devozione. 

Sire,  negli  arcani  suoi  consigli  la  Provvidenza  prepara  forse 
nuove  vicende  e nuovi  esperimenti  alla  vostra  patria,  ma  quali 
sieno  per  essere  gli  eventi,  il  vostro  popolo  non  mancherà  al  suo 
re.  Il  re  ci  troverà  animosi,  pronti,  fortemente  concordi  e delibera- 
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tamente  volenti,  gelosi  custodi  deU’ordinc,  della  sicurezza  pubblica 
e della  legalità,  saremo  nel  pericolo  vivo  e perenne  semenzaio  di 
soldati  pronti  a sostenere,  di  conserva  coll’esercito  attivo,  l'onore  e 
l'indipendenza  della  patria  comune.  Sono  questi,  o sire,  i voti  una- 
nimi del  vostro  popolo  fedele.  Al  paterno  cuore  della  Maestà  Vostra 
non  tornerà  discara  l’espressione  di  questi  voti  che  noi  innalziamo 
al  trono,  interpreti  fedeli  dell’universale  desiderio.  Antichi  e forti 
sono  i vincoli  che  legano  all’augasta  Casa  di  Savoia  i popoli  liguri  e 
subalpini,  a voi  la  gloria,  o sire,  di  renderli  perpetui  ed  indissolu- 
bili, iniziando  un’èra  affatto  nuova  nel  volume  nuovissimo  della 
storia  italiana. 

Questo  indirizzo,  sottoscritto  da  più  di  duecento  individui, 
fu  presentato  al  Re  nel  giorno  22  stesso  mese  di  settembre,  il 
quale  ebbe  a dire,  che  nel  caso  in  cui  gli  eventi  lo  richiedessero, 
sarebbe  ricorso  con  fiducia  a coloro  che  vi  erano  sottoscritti. 

Si  fecero  più  o meno  rumorose  dimostrazioni  a Genova,  ad 
Alessandria  ed  in  molte  altre  città.  Genova  fece  un  indirizzo 
al  Re  chiedendo  varie  riforme,  e specialmente  la  libertà  della 
stampa  e la  guardia  nazionale.  1 marchesi  Doria,  Balbi  e Raggi 
furono  incaricati  della  presentazione,  ma  il  Re  non  li  ricevette; 
se  non  che  il  Villamarina  fu  autorizzato  a rispondere  : 

Essere  il  Re  deciso  a difendere  la  indipendenza  dello  Stato  da 
qualunque  straniera  aggressione,  ma  non  si  comprometterebbe  mai 
verso  le  grandi  potenze  spingendo,  non  aggredito,  le  armi  fuori  dei 
confini  ; essere  falsa  la  voce  ch’egli  avesse  intenzione  di  muovere 
guerra  per  la  indipendenza  di  altri  Stati,  a meno  che  il  sommo  Pon- 
tefice, dato  di  piglio  alla  croce,  bandisse  la  guerra  di  religione,  cosa 
considerata  come  non  impossibile.  Il  Re  aver  fatto  molti  benefizi  ai 
suoi  popoli,  ma  non  esser  tempo  di  agginngeprì  quello  della  libertà 
della  stampa,  la  quale  degenerando  in  licenza  prodnceva  molti  in- 
convenienti, nè  l’altro  della  guardia  nazionale. 

Frattanto  le  dimostrazioni  e gli  evviva  a Pio  IX  ed  a Carlo 
Alberto  continuavano  per  ogni  dove,  ed  in  Torino  successero 
anche  disordini  per  l’aspra  condotta  della  polizia.  Pubblichiamo 
il  seguente  manifesto  deH’Ispettore  generale  della  polizia  pie- 
montese ; 

In  alcune  provincio  dei  regii  Stati,  lo  popolazioni  volendo  signi- 
ficare l’affetto  e la  devozione  verso  l’Angusto  Padre  o Sovrano,  inal- 
berarono bandiere  non  nazionali,  c fecero  mostra  di  nappo,  nastri  e 
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coccarde  di  colori  diversi.  Essendo  precisa  intenzione  di  S.  H.  che 
in  ogni  qualsivoglia  occasione  debbasi  far  uso  della  sola  bandiera  e 
coccarda  nazionale,  siccome  di  quella  che  da  ottocento  anni  è portata 
con  onore  dai  Piemontesi,  qualunque  altra  siasi  bandiera  o coccarda 
è vietata. 

Torino,  il  13  sritmhre  1847. 

Il  primo  uffiziale  di  guerra  e marina 
ispettore  generale  della  polizia  dello  Stato 
L/vzaki. 

Fabblichiamo  anche  la  seguente  circolare  segreta  che  il  Co- 
mandante di  piazza  di  Torino  dirigeva  ai  Sindaci  il  20  dello 
stesso  mese  di  settembre  : 

Keoio  Comando  ncu.\  Città  a Prohncia  di  Torino. 

UffMo  di  PoUeia. 

Circolare  confidenziale  n’  8120. 

Torino,  addi  30  settembre  1847, 

Ravvisandosi  necessario  che  i signori  Sindaci  sappiano  come 
debbano  regolarsi  nella  loro  qualità -di  uffiziali  di  polizia,  rispetto 
alle  pubbliche  manifestazioni  per  le  quali  i promotori  hanno  tolto  a 
sistema  di  aprirsi  la  via  con  domanda  di  autorizzazione  per  funzioni 
sacre  in  onore  di  Pio  IX,  io  mi  fo  premura  di  avvertire  la  S.  V.  il- 
lustrissima a conveniente  sua  norma,  che-  tnttavolta  le  verrà  fatta 
domanda  di  autorizzazione  per  funzioni  sacre,  non  debba  Ella  pren- 
dersi ingerenza,  spettando  esclusivamente  all’  autorità  ecclesiastica 
la  facoltà  di  concedere  o denegare  siffatta  autorizzazione. 

Voglia  la  S.  V.  illustrissima  accusarmi  ricevuta  della  presento  e 
gradire  le  proteste  della  mia  singoiar  devozione. 

Pel  maggior  generalo  comandante 
Il  luogotenente  colonnello  incaricato 
C.  Li-nil. 

Se  però  in  Piemonte,  più  che  al  Principe,  spiacevano  alla  po- 
lizia le  dimostrazioni  in  onore  del  Papa,  nelle  altre  provinde 
italiane  polizie  e Prìncipi  le  detestavano  pienamente  d’accordo. 

In  Milano  era  occasione  di  dimostrazioni  l’entrata  del  nuovo 
arcivescovo , monsignor  Romilli,  italiano,  che  succedeva  ad  un 
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tedesco,  il  cardinale  Gaysruch,  il  qoale  per  lo  spazio  di  venti- 
nove  anni  aveva  governata  quella  diocesi.  A tal  proposito  il  Mu- 
nicipio pubblicava  la  seguente  notificazione  ; 

Cmgvegazionn  municipale  della  R.  rittà  di  Milano. 

Il  giorno  4 settembre  prossimo  segnerà  l'epoca  avventurosa  d'ac- 
cogliere fra  le  nostre  mura  S.  E.  reverendissima  monsignore  Bar- 
tolommco  Carlo  Romilli,  proveniente  dalla  porta  orientale,  ed  il  suc- 
cessivo giorno  5 viene  destinato  pel  solenne  ingresso  nella  nostra 
metropolitana  quale  arcivescovo  della  santa  Chiesa  milanese. 

Cittadini  ! Entrambi  questi  giorni  sono  di  esultanza  per  noi  tutti 
che  veggiamo  ascendere  il  seggio  Ambrosiano  un  distinto  successore 
a tanti  benemeriti  cui  questa  città  deve  in  gran  parte  il  suo  lustro 
e splendore  e quasi  la  sua  odierna  esistenza.  Se  tale  festività  è causa 
di  duolo  ai  nostri  fratelli  di  Cremona,  ove  in  pochi  mesi  quel  prelato 
crasi  conciliato  l'tmiversale  affetto  e venerazione,  se  di  compiacenza 
ai  fratelli  di  Bergamo  contro  le  cui  mura  ebbe  i natali,  questo  duolo 
e questa  compiacenza  sono  la  migliore  testimonianza  che  il  dono 
fatto  alla  Chiesa  milanese  dall'autorità  del  sommo  Pontefice  sulla 
proposta  del  nostro  augnato  sovrano  è compimento  a’nostri  desiderii. 

La  congregazione  municipale,  interprete  del  pubblico  voto,  diede 
mano  per  quanto  lo  è concesso,  affinchè  fosse  fatta  degna  accoglienza 
al  nnovo  Pastore,  e la  funzione  del  giorno  5 da  lei  presieduta  riesdr 
possa  solenne  quale  a sacro  rito  piuttosto  che  a pubblico  spettacolo 
si  conviene. 

Essa  confida  nella  cooperazione  di  tutti  i cittadini,  perchè  col  con- 
tegno esteriore,  coU'apparato  delle  loro  case  lungo  lo  stradale  ohe 
la  processione  percorrerà,  da  Sant'Eostorgio  al  Canobbio,  e da 
questo  per  la  corsia  di  San  Giorgio,  la  Lupa,  i Mercanti  d'oro  al 
Duomo,  concorrano  ad  accrescere  il  decoro.  E,  perchè  la  giornata  sia 
distinta,  al  suo  chiudersi,  con  particolare  dimostrazione  di  festività, 
si  invitano  i cittadini  e le  pubbliche  amministrazioni  ad  illuminare 
le  case,  le  residenze  e le  chiese. 

Certa  sì  tiene  la  Congregazione  municipale  che  in  questa  circo- 
stanza piena  dì  patria  esultazione,  isuoi  concittadini  gareggieranno 
a dimostrare  quel  rispettoso  ossequio  che  al  successore  di  Ambrogio, 
di  Caldino  (1)  e di  Carlo  devesi  a buon  diritto  tributare. 

MìUmo,  li  17  agosto  1847. 


(1)  arciveMcoro  a*  tempi  della  Levr*  Lumbarda. 


Casati,  Podestà 
Gasppi,  Assessore. 
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L’Arcivescovo  fece  il  solenne  suo  ingresso  nel  giorno  quattro 
fra  l’entnsiasmo  della  popolazione  e senza  che  avvenissero  di* 
sordini  ; ma  non  fu  così  il  giorno  otto,  festa  della  cattedrale. 
Fra  la  calca  del  plaudente  popolo  nacque  sulla  sera  un  piccolo 
subbuglio,  del  tutto  inevitavile  in  tempi  di  straordinarie  festi- 
vità ; gli  sgherri  si  cacciarono  per  entro  la  folla  intimando,  mi- 
. nacciosi  ed  insolenti,  si  cessasse  dai  plausi  e dalla  passeggiata. 
E perchè  i cittadini  non  diedero  ascolto  a tali  intimazioni , co- 
loro diedero  mano  alle  armi  ed  operarono  arresti.  Quand’ecco 
il  Bolsa  apparire  con  nuovi  e più  numerosi  sgherri,  incalzando 
la  fuggitiva  folla  ed  insidiandola  cogli  stili  alle  spalle.  Alla  vista 
' del  sangue  il  popolo  si  commosse,  invocò  Pio  IX  e l’Italia,  fu 
' addosso  agli  aggressori  e li  pose  in  fuga.  L’Arcivescovo  scese 
in  piazza,  pregò  mansuetudine,  benedisse  il  popolo,  e così  as- 
*^Bopì  quella  giusta  ira  che  la  vista  del  ferro  eccitava.  Frattanto 
erano  vecchi,  fanciulli  e donne  fra  le  vittime  di  quella  sera. 
L’indomani  Milano  formicolava  d’armati  coi  generali  alla  testa  : 
un  grido  di  morie  ai  Tedeschi  mandato  o da  qualche  insano,  o 
da  qualche  prezzolato  provocatore , fece  sguinzagliare  nuova- 
mente sgherri  e soldati  sulla  folla,  e nuovi  morti  e feriti  ebbersi 
a deplorare.  * 

' La  Direzione  generale  di  polizia  in  Milano  ha  pubblicato  il 
seguente  avviso  ; 

L'ordine  pubblico,  la  quiete  generale  venivano  qui  compromessi 
nelle  ultime  due  scorse  notti. 

È noto  come  la  legge  vieti  gli  attruppamenti. 

Dovendo  quindi  l'autorità  dissiparli  coirnso  della  forza,  quando 
non  giovino  le  urbane  insinuazióni,  ne  previene  il  pubblico  perchè  i 
molti  che  si  affollano  per  sola  curiosità  non  abbiano  a sothire  senza 
colpa  dall'uso  della  forza  cho  nella  folla  non  può  distinguere  i pochi 
scaltri  e riottosi  dai  molti  semplici  curiosi  e malaccorti.  Si  racco- 
manda altresì  di  rispettare  la  forza  pubblica  per  esigere  da  lei  ri- 
spetto e tutela. 

Milano,  il  10  settembre  1847.  . 

L'I.  R.  consigliere  aulico  attuale 
direttore  generale  della  Polizia 
Barone  Db  TonKESANi-fcANZBMi'BLD. 

n Municipio  milanese,  còn  a capo  il  conte  Casati  (ora  pre- 
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Bidente  del  nostro  Senato  del  regno)  ebbe  a protestare  energi- 
camente contro  Tingiustizia  e la  brutalità  di  quegli  atti  con  le 
seguenti  dignitose  parole  : 

...  Par  troppo  si  vuole  far  sconoscere  lo  spirito  della  popoloziotie 
che  non  fu  mai  portato  alla  rivolta,  ni;  sprezzatore  delle  leggi,  chè 
anzi  dimostrossi  mai  sempre  amante  dell'ordine , ed  interessatis- 
simo a conservare  la  pubblica  quiete.  Ogni  qualvolta  l'antorità  non 
fa  mostra  della  forza  se  non  in  casi  estremi,  la  popolazione  non  se 
ne  lagna,  giacché  essa  ne  scorge  l'indispensabile  necessità  a repri- 
mere Tardimonto  dei  facinorosi  che  tentano  non  politici  sconvolgi- 
menti, ma  esca  al  furto  ed  alla  rapina.  Nè  il  pubblico  non  può  cer- 
tamente rimanersi  indifferente  quando  vede  assalita  una  torba 
inerme  colle  sciabole  sguainate,  e colpiti  i cittadini  più  tranquilli  e 
pacifici.  Lo  scompiglio  alla  piazza  del  Duomo  fu  sedato  immediata- 
mente dalle  maniere  urbane  e dalle  miti  parole  di  chi  soprinten- 
deva a quella  parte  (1).  E perchè  lo  stesso  sistema  non  si  adoprò 
alla  piazza  Fontana  da  chi  aveva  colà  l' incarico  di  mantenere  la 
pubblica  quieto  (2)  in  luogo  di  far  sortire  un  numero  di  guardie  che 
tenevano  celate  le  sciabole  sotto  il  cappotto  per  farle  girare,  avvici- 
natesi aH'atterrita  ed  accalcata  moltitudine,  cui  non  era  dato  nep- 
pure dissiparsi  colla  fuga  V E se  le  parole  del  degno  prelato  furono 
valevoli  più  delle  baionette  a sedare  l'esacerbazione  degli  animi,  ciò 
fa  prova  che  l'apparato  della  forza  è inopportuno  con  una  popola- 
zione, cui  basta  la  voce  di  chi  parla  al  suo  cuore. 

Noi  deploriamo  un  padre  di  famiglia  (8),  vittima  del  tumulto  pro- 
dotto non  da  altro  che  dal  terrore  incusso  nell'accalcata  folla  spet- 
tatrice tranquilla,  e molti  altri  innocenti  feriti  dalle  armi,  in  numero 
ben  maggiore  che  non  vuoisi  far  credere  colla  stampa  (4).  E le  fe- 
rite sono  di  tal  natura  da  rendere  testimonianza  alla  nessuna  resi- 
stenza opposta  da  quegli  sventurati  (5).  La  truppa,  dicesi,  fu  insul- 
tata ; ma  dicasi  almeno  in  qual  modo  ; quali  furono  le  armi  dei  così 
detti  riottosi?  Fnwi  neppure  una  scalfitnra  prodotta  da  coltello  o 
stocco,  che  sono  le  consuete  armi  di  chi  tenta  il  disordine?  Neppure 
bastoni  erano  presti  a quelli  che  si  vogliono  indicare  come  meditanti 
sedizione.  E se  si  contano,  al  dire  d'alcuni,  due  sassi  scagliati,  que- 

(1)  CommiMftrìo  IUrbftre«chi.  uomo  che  xpmbrA  eccezione  tr«  nifTatU  fusa  di 
Ifcnte. 

(9)  CommiitAiio  BoUa. 

(3)  Abbate,  utfoclaote  di  mobili. 

(4)  La  GaatA*  prlrfleiriAtA  di  Milano  ooiifoua  da  ael  a sette  feriti,  inrece  che 

fiesaanU. 

(5)  La  maitirior  parte  del  feriti  Tennero  colpiti  nella  schiena. 
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sto  non  potea  avvenire  quando  la  folla  era  accalcata;  e,  se  pure  il 
fatto  assento  è veridico,  devesi  ritenere  accaduto  allorquando  la 
piazza  era  in  parte  sgombra,  e per  necessaria  conseguenza  dopo  che 
le  sciabole  delle  guardie  di  polizia  si  erano  di  già  tinte  nel  sangue 
cittadino.  Ohi  fa  lagno  dell'inasprimento  della  popolazione,  a chi  po- 
trà dame  la  colpa  ? 

Alla  terrìbile  sera  del  giorno  8 settembre  non  credevasi  potesse 
succedere  quella  del  9.  Come  mai  giustificare  lo  scorrere  le  contrade 
con  baionette  abbassate?  Il  colpire  cittadini  isolati  che  trovansi 
lungo  le  vie  non  è effetto  di  confusione,  che  non  lasci  distinguere 
alla  * forza  armata  nella  folla  i pochi  scaltri  e riottosi  dai  molti 
semplici  curiosi  e malcontenti  (1).  > Per  tal  guisa  furono  bersaglio 
persone  distinte  per  vita  illibata,  dedite  ai  loro  negozi,  o benanco 
benemerite  per  pubbliche  occupazioni  di  pietà  e di  beneficenza. 

Lasciamo  pur  via  da  parte  poi  anche  l’osservare  che  la  rimostranza 
ben  giusta  di  uno  (2)  di  questi  infelici  stata  consegnata  neUe  mani 
dell'E.  V.,  fu  rifiatata  da  prima  al  circondario,  ed  all'i.  r.  direzione 
generale  di  polizia  dai  bossi  subalterni,  temendo  di  avere  in  ciò  un 
atto  che  assicurava  deH'abuso  da  essi  o dai  loro  colleghi  commesso. 
La  città  sembrava  in  quella  notte  fosse  per  essere  investita  dal  ne- 
mico ; il  terrore  domina  tuttora  nell'anima  dei  cittadini.  Con  tutto 
ciò  non  è ancora  terminata  la  triste  situazione  della  nostra  città  ; 
anche  la  sera  d’ierì  fu  segnalata  da  ferito  a danno  di  persone  isolate 
ed  inermi,  assalite  con  veemenza,  e maltrattate  in  modo  veramente 
deplorabile.  Lo  sgomento  dura  nel  cuore  dei  pacifici  abitanti  di  Mi- 
lano, e l'indignazione  commove  gli  animi  tutti.  L’E.  V.  non  può  es- 
sere, nell’elevata  sua  posizione,  immediato  spettatore  dogli  avveni- 
menti. La  sorveglianza  è affidata  ad  ufficiali  subalterni,  e nessuno, 
posto  in  superiore  grado  di  magistratura  politica  dirottamente  e sul 
luogo  si  trovava;  ohò  tale  non  intervento  personale  è per  avventura 
dovere  di  loro  situazione?  Non  è pertanto  temerario  giudizio  il  rite- 
nere che  gli  esecutori,  per  giustificare  se  stessi,  alterino  i fatti  calun- 
niando i cittadini  al  cospetto  delle  autorità,  ed  addossando  alle  su- 
periori magistrature  in  faccia  ai  cittadini  quella  responsabilità  ohe 
è tutta  loro  propria.  I componenti  la  congregazione  municipale  sono 
pur  essi  cittadini,  non  credono  avvilire  il  loro  rango  sociale,  non  in- 
fimo certamente,  nè  il  loro  carattere  di  pubblici  funzionari,  tenen- 
dosi dirattamente  informati  dello  stato  delle  coso,  e cooperando,  per 
quanto  è in  loro,  acchè  il  disordine  non  avvenga.  Egli  è perciò  che 

(1)  ld«nUcbt  parole  di  eoi  si  servi  la  dirsaione  ^aerale  di  polizia  uel  suo  b«irsv> 
viio  ebe  pabblicò  In  quei  giorni. 

{%)  Olgla&l,  mertaate. 
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osano  parlare  con  quella  coscienziosa  schiettezza  che  sanno  essere 
gradita  all’E.  V.  che  anela  pe^  ogni  modo  conoscere  la  verità  od 
operare  con  giustizia. 

11  dì  tredici  di  questo  mese  di  settembre  £u  aperto  in  Ve- 
nezia il  Congresso  degli  scienziati,  che  durò  fino  al  ventotto  ; 
il  conte  Andrea  Giovannelli  n’  ebbe  la  presidenza  ; Carlo  Bo- 
naparte  principe  di  Canino  ri  si  recò  col  suo  segretario, 
Luigi  Masi,  in  divisa  di  semplice  milite  della  guardia  civica 
romana;  ma  avendo  tenuto  pubblici  discorsi  allo  scopo  di 
suscitare  gli  animi  contro  il  Governo  austriaco,  furono  en- 
trambi espulsi  da  Venezia  il  giorno  quindici  stesso  mese,  e 
rimandati  sul  territorio  pontificio.  In  questo  Congresso  furono 
specialmente  applauditi  Daniele  Manin  per  i sentimenti  italiani 
manifestati  nel  trattare  la  pubblica  economia,  Cesare  Cantò 
che  discorrendo  delle  strade  ferrate  inaugurò  il  suo  dire  col 
nome  di  Pio  IX,  esaltandolo  qual  eroe  di  bontà  e di  riconcilia- 
zione, che  aveva  posto  la  croce  alla  testa  del  progresso. 

Torniamo  per  poco  indietro  colle  date  storiche  innanzi  di 
inoltrarci  nei  fatti  del  Lombardo-Veneto. 

Le  manifestazioni  liberali  si  succedettero  in  ogni  provincia 
italiana,  ed  i Governi,  schierati  o dalla  parte  dell’Austria  o con- 
tro di  essa , o tuttora  incerti  sul  partito  da  prendere,  aspet- 
tavano gli  avvenimenti  ; dai  quali  però,  spontanei  o no,  erano 
trascinati  a concedere  qualche  cosa  alle  popolazioni,  fatte  entu- 
siaste pel  novello  Pontefice. 

11  Granduca  di  Toscana,  proseguendo  nei  promessi  miglio- 
ramenti, ampliava  la  Consulta  di  Stato  coi  seguenti  due  motu- 
prOprii  in  data  24  agosto  : 

Volendo,  in  conformità  delle  intenzioni  manifestato  col  motupro- 
prìo  del  31  maggio  prossimo  passato,  ampliare  la  patria  istituzione 
della  nostra  consulta,  ed  estenderne  le  attribuzioni  consultive  in 
modo  che  per  essa  gli  affari  più  rilevanti  dcUo  Stato,  prima  della 
nostra  risoluzione  sovrana,  abbiano  una  maggior  gravità  di  discus- 
sione e di  esame , siamo  venuti  nella  determinazione  di  comandare 
quanto  appresso  : 

Àrt.  1.  La  nostra  consulta  assumerà  il  titolo  di  Reaie  ComuUa  di 
Sialo,  e le  sue  attribuzioni  saranno  unicamente  consultive;  essa 
rassegnerà  alla  nostra  sovrana  considerazione,  per  mezzo  dello  no- 
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Btre  rogi%  segreterie,  il  voto  motivato  dei  consoltori  che  la  compon- 
gono, sopra  gli  affari  che  dovranno  o potranno  essere  portati  all'e- 
same dei  medesimi  nella  forma  che  sarà  indicata  snccessivamente. 

Art.  2.  La  suddetta  Reale  Consulta  di  Stato  sarà  composta  di 
dieci  consultori  ordinari  e di  nove  consultori  straordinari,  riservan- 
doci dì  ampliare  il  numero  di  questi  ultimi  ogni  volta  che  sia  da  noi 
trovato  opportuno. 

Art.  3.  Fra  i dieci  consultori  ordinari,  un  presidente  da  noi  nomi- 
nato avrà  la  permanente  direzione  della  Consulta  di  Stato  ; c sarà 
pure  fra  i medesimi  destinato  di  anno  in  anno  un  vice- presidente. 

Art.  4.  I consultori  ordinari  si  divideranno  in  due  sezioni  : la 
prima  legale,  la  seconda  amministrativa.  Questa  si  occuperà  spe- 
cialmente degli  affari  amministrativi  ed  economici,  e la  sezione  le- 
gale si  occuperà  specialmente  degli  altri  affari  di  qualunque  genere. 

Art.  5.  Il  presidente  presiederà  la  prima  sezione,  e il  vice-presi- 
dente la  seconda:  c l'uno  o l'altro  si  suppliranno  a vicenda  in  caso 
di  legittimo  impedimento. 

Art.6.  Ciascuna  delle  duo  sezioni  sarà  composta  di  cinque  consultori 
ordinari,  compreso  rispettivamente  il  presidente  ed  il  vice-presidente. 

Art.  7.  Le  adunanze  di  ciascuna  sezione  saranno  legali  anche 
coH’intervento  di  tre  soli  consultori. 

Art.  8.  La  maggiorità  dei  voti  renderà  legittime  lo  deliberazioni. 

Art.  9.  L'ufficio  dei  componenti  la  Consulta  di  Stato  sarà  gra- 
tuito ; ma  ciascuno  dei  medesimi  conserverà  le  provvisioni  e pensioni 
di  cui  godesse  per  qualunque  altra  causa. 

Al  solo  presidente  verrà  per  questo  titolo  assegnata  una  provvi- 
sione nella  misura  che  ci  ri.serviamo  di  stabilire. 

Art.  10.  Avrà  la  Consulta  di  Stato  un  primo  e un  secondo  segre- 
tario. D primo  segretario,  sotto  gli  ordini  del  presidente,  distri- 
buirà gli  affari  alle  sezioni  rispettive,  secondo  la  loro  indole  e na- 
tura, ed  assisterà  alle  adunanze  della  prima  sezione.  Il  secondo  se- 
gretario assisterà  alle  adunanze  della  seconda  sezione.  Lo  stipendio 
di  detti  segretari  o il  ruolo  degli  impiegati  subalterni  saranno  de- 
terminati sulle  proposizioni  che  ci  vorranno  rassegnate  dal  nostro 
Consiglio  di  Stato. 

Art.  11.  La  Consulta  di  Stato  sarà  sentita  in  tutti  gli  affari  go- 
vernativi d'interesse  generale  e di  grave  momento,  non  solo  quando 
si  tratti  dì  provvedere  al  permanente  benessere  dello  Stato,  ma  anco 
alle  occoiTenzejdi  straordinarie  circostanze.  Quindi,  mentre  ci  ri- 
serviamo di  richiedere  il  parere  della  medesima  tutte  le  volte  che 
saià  da  noi  creduto  espediente,  vogliamo  frattanto  che  essa  sia 
sempre  interpellnta: 
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Sulla  formazione  di  nuove  leggi  c di  nuovi  regolamenti  generali 
e sulle  deroghe,  modificazioni  e dichiarazioni  delle  leggi  c regola- 
menti già  esistenti,  qualunque  sia  la  materia  alla  quale  si  riferi- 
scano ; 

Sopra  tutti  gli  afl'ari  nei  quali  si  tratti  di  stabilire  massime  o 
norme  di  generale  applicazione,  qualunque  sia  il  ramo  di  servizio 
coi  appartengano  ; 

Sopra  il  bilancio  annuo  della  reale  depositeria  e sopra  il  rendi- 
mento di  conti  della  medesima  prima  che  vengano  sottoposti  alla 
sovrana  approvazione  ; 

Sopra  le  vendite  dei  beni  appartenenti  al  patrimonio  dello  Stato  ; 

Sopra  i debiti  che  occorresse  creare  per  i pubblici  bisogni  ; 

Sopra  gli  appalti  delle  rendite  pubbliche  ; 

Sopra  lo  stabilimento  di  nuove  Banche  di  sconto  ed  altre  istitu- 
zioni di  pubblico  credito,  e sopra  le  ampliazioni  o modificazioni  dei 
regolamenti  e statuti  di  quello  ora  esistenti  ; 

Sopra  le  domande  di  approvazione  di  società  anonime  ; 

E sopra  i provvedimenti  repressivi,  che  potesse  esser  luogo  di 
prendere  per  mancanze  in  uffizio  a carico  degl'impiegati  di  regia 
nomina. 

Àrt.  12.  Rimarrà  poi  alle  facoltà  dei  consiglieri  direttori  dello 
regio  segreterie  di  richiedere  in  nostro  reai  nome  il  voto  della  Con- 
sulta di  Stato  anco  sopra  gli  altri  affari  di  puro  interesso  particolare 
0 localo  di  qualunque  regia  pubblica  o comunitativa  amministra- 
zione o stabilimento  ; non  che  di  semplice  interesse  individuale  o 
privato,  qualunque  sia  la  natura  e l'oggetto  dei  medesimi. 

Art.  13.  Se  si  tratterà  di  affari  che  non  riguardino  l'universalità 
dello  Stato,  o nei  quali  non  sia  mistura  di  generale  interesse,  quella 
delle  due  sezioni  dei  consultori  ordinari,  cui  tali  affari  per  la  loro 
inddle  e natura  appartengono,  li  ritornerà  col  voto  motivati  dei 
consnltorì  alla  reale  segreteria  da  cui  rilevano. 

Art.  14.  Se  poi  si  tratterà  di  affari  d'interesse  generale,  o quando 
sia  0 possa  esser  luogo  a disposizioni  legislative  o regolamentario  di 
generale  applicazione,  dopo  l'esame  preparatorio  che  ne  verrà  fatto 
dalla  sezione  cui  per  la  loro  indole  e natura  tali  affari  appartengono, 
saranno  essi  portati  alla  discussione  o deliberazione  della  reale  Con- 
sulta di  Stato,  composta  dei  consultori  tanto  ordinari  che  straordi- 
nari insieme  riuniti  : o il  voto  motivato  dei  medesimi  sarà  poi  ritor- 
nato come  sopra  a quella  tra  lo  regie  segreterie  ^alla  quale  i singoli 
affari  provengano. 

Art.  15.  Le  adunanze  generali  saranno  presiedute  dal  presidente 
ed  assistite  dal  primo  segretario.  L'intervento  di  nove  consultori. 
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siano  ordinari  o straordinari,  basterà  per  rendere  legali  dette 
adunando:  o le  deliberazioni  si  prenderanno  a niaggioritìi  di  voti. 

Art.  16.  Nello  deliberazioni  emesse  tanto  nelle  adunanze  gene- 
rali della  Consulta  di  Stato,  quanto  in  quelle  delle  rispettive  sezioni 
di  essa,  dovrà  essere  dichiarato  se  tali  deliberazioni  siano  state  prese 
airunaniinità,  o con  maggioranza  di  voti  soltanto. 

Art.  17.  Quando  alla  RoaleConsulta  di  Stato  occorreranno  notizie 
e schiarimenti  per  la  migliore  discussione  ed  intelligenza  degli  affari 
che  le  sicno  inviati,  potrà  la  medesima  dirigersi  per  mezzo  del  suo 
presidente  ai  direttori  delle  regio  segreterie  dalle  quali  detti  affari 
provengono,  onde  ottenere  la  corrispondente  comunicazione:  o con 
questo  stesso  mezzo  potrà  pure  richiedere  che  siano  invitati  a pre- 
sentarsi alle  adunanze  delle  sezioni  e alle  adunanze  generali  quei 
capi  ili  dicastero  o di  amministrazione,  che  si  reputasse  conveniente 
d’interpellare  a voce. 

Art.  18.  E rilasciato  allo  facoltà  dei  consiglieri  direttori  delle  no- 
stre regio  segreterie  d’intervenire  aUe  adunanze  generali  o a quelle 
delle  sezioni  della  reale  Consulta  di  Stato  per  gli  affari  di  loro  ri- 
spettiva competenza,  quando  quest’intervento  sia  dai  medesimi  rav- 
visato utile  ed  opportuno,  tanto  per  richiamare  rattenziouc  dei 
consultori  sopra  quei  normali  principi!  che  possono  avero  una  di- 
retta influenza  nelle  risoluzioni  degli  affari  predetti,”quanto  per 
somministrare  le  notizie  o schiarimenti  di  fatto  che  credessero  ne- 
cessario di  far  conoscere  prima  che  i consultori  stessi  emettano  il 
loro  voto. 

Art.  19.  Non  spettando  iniziativa  negli  affari,  di  qualunque  na- 
tura essi  siano,  alla  reale  Consulta  di  Stato,  le  cui  attribuzioni  sono 
puramente  consultive,  non  potranno  dalla  medesima  ricevei-si  diret- 
tamente suppliche  di  nessun  genere,  e neppure  proposizioni  o comu- 
nicazioni dai  capi  d’uffizi. 

Art.  20.  Quando  o nelle  adunanze 'generali,  o in  quelle  dello  ris- 
pettive sezioni,  risultasse  che  le  leggi  o i regolamenti  concernenti 
l’affare  preso  in  esame  siano  incompleti,  oscuri,  o in  qualunque 
modo  difettosi,  dovrà  dalla  Consulta  di  Stato  esserne  fatta  menziono 
nella  relativa  deliberazione,  che  verrà  trasmessa  a quella  delle  no- 
stre regie  segreterie  da  cui  raffare  provenga,  onde  possano  essere 
prese  da  noi  le  disposizioni  convenienti. 

Art.  21.  Alla  carica  di  presidente  della  regia  'Consulta  di  Stato 
nominiamo  il  cavaliere  Vincenzo  Giannini,  e deleghiamo  ["per  un 
anno  le  funzioni  di  vice-presidente  al  cavaliere  Cosimo  Buonarroti. 

Art.  22.  Saranno  consultori  ordinari  della  Consulta  di  Stato, 
oltre  il  presidente  o vice-prcsideute,  il  presidente  ju'o  tcniporc  della 
37 
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Corte  ili  eassazionc,  il  presidente  prò  tempore  della  Corte  regia, 
il  regio  procuratore  generalo  prò  tempore,  il  soprintendente  gene- 
rale prò  tempore  deiruffizio  dello  revisioni  o sindacati  : 

E nominiamo  nella  stessa  qualità  di  consultori  ordinari,  il  profes- 
sore avvocato  Pietro  Capei,  il  consigliere  di  Stato  marchese  Pier 
Francesco  Rinuccini,  il  marchese  commendatore  Cosimo  Kidolfi,  e 
il  cavaliere  Leonida  Landucci. 

1 primi  tre  e il  professore  Pietro  Capei,  in  unione  del  presidente 
della  regia  Consulta  di  Stato,  formeranno  la  prima  sezione,  e gli 
altri  quattro,  in  unione  del  vice-presidente,  comporranno  la  seconda 
sezione. 

Art.  23.  Saranno  frattanto  consultori  straordinari  il  presidente 
prò  tempore  del  buon  Governo,  i tre  governatori  prò  tempore  di  Li- 
vorno, Pisa  0 Siena,  il  segretario  prò  tempore  del  regio  diritto,  l'av- 
vocato regio  prò  tempore,  il  gonfaloniere  prò  tempore  della  città  di 
Firenze  : 

E nominiamo  nella  stessa  qualità  di  consultori  straordinari  il 
marchese  commendatore  Gino  Capponi,  e il  cavaliere  avvocato  Ra- 
nieri Lamporecchi. 

I consultori  straordinari  interverranno  allo  adunanze  generali 
dietro  l’Invito  che  vorrà  a ciascheduno  di  essi  trasmesso  dal  presi- 
dente. Bensì  quanto  ai  governatori  di  Livorno,  Pisa  e Siena,  sarà 
obbligo  del  presidente  suddetto  di  dare  anticipata  notizia  di  tale  in- 
vito, per  ogni  buon  fine,  alla  reale  segreteria  di  Stato. 

Art.  24.  Destiniamo  finalmente  primo  segretario  della  reale  Con- 
sulta di  Stato,  l'avvocato  Primo  Mensini  ; e secondo  segretario  il 
cavaliere  avvocato  Giovanni  Battista  Alberti,  e ci  riserviamo  di 
procedere  alla  nomina  degli  altri  impiegati  subalterni  di  segreteria 
sullo  proposizioni  che  ci  verranno  rassegnate  dal  nostro  Consiglio 
di  Stato. 

Art.  25.  Il  metodo  da  seguirsi  nella  discussione  c spedizione  degli 
affari  sarà  determinato  da  un  regolamento  di  servizio  interno,  che, 
a cura  del  presidente,  e per  mezzo  del  nostro  Consiglio  di  Stato, 
verrà  senza  indugio  a noi  sottoposto  per  la  relativa  approvazione. 

Art.  26.  Le  presenti  disposizioni  avranno  effetto  a contare  dal 
primo  di  settembre  prossimo  futuro. 

Dato  il  24'agosto  1847. 

II  secondo  motuproprio  del  granduca  reca  quel  che  seguo  : 

11  diverso  ordinamento  dato  con  altro  motuproprio  di  questo 
giorno  alla  nostra  Consulta,  e la  molto  maggioro  estensione  delle 
ingerenzc^consultivc  alla  medesima  affidate,  richiedendo  adesso  che 
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sia  in  diverso  modo  provvisto  al  più  regolare  e conveniente  esercizio 
delle  attribuzioni  direttive  c di  altro  genere  da  essa  fino  a qui  so- 
stenute, ci  siamo  determinati  ad  ordinare,  siccome  ordiniamo, 
quanto  appressa  : 

1.  È istituito  un  dipartimento  di  giustizia  e di  grazia,  che  sarà 
diretto  da  un  consigliere  intimo  attualo  di  Stato,  finanze  c gxiorra, 
U quale  prenderà  posto  a tutti  gli  effetti  nel  Consiglio  di  Stato,  od 
avrà  una  segreteria  il  di  cui  ruolo  verrà  stabilito  a parte. 

2.  Questo  dipartimento  di  giustizia  e di  grazia  sarà  eguale  nello 
prerogative  ai  dipartimenti  esistenti  di  Stato,  di  finanze  e di  guerra 
ed  avrà  le  attribuzioni  seguenti  : 

3.  Assumerà  la  soprintendenza  a tutti  i tribunali  e curio  del 
granducato,  ed  ogni  l'elativa  incumbenza  direttiva  e disciplinare  fin 
qui  esercitata  dalla  Consulta;  ed  in  questa  parte  il  consigliere  di- 
rettore deU’ennnciato  dipartimento  potrà  risolvere  quegli  affari  che 
erano  rilasciati  alle  facoltà  della  Consulta  predetta. 

4.  Apparterrà  al  medesimo  dipartimento  di  preparare  e promuo- 
vere la  spedizione  degli  affari  di  altro  genere  che  la  Consulta  era 
pure  autorizzata  a risolvere  collo  sue  facoltà,  e di  quelli  relativi 
alla  soprintendenza  ai  tribunali  e alle  curie,  ed  altri  diversi  che 
sulle  di  lei  proposizioni  venivano  presentati  alla  risoluzione  sovrana 
per  mezzo  del  regio  dipartimento  di  Stato.  I primi  di  detti  affari 
saranno  risoluti  dal  regio  Consiglio  di  Stato  colle  facoltà  attribui- 
tegli; e gli  altri  continueranno  ad  essere  sottoposti  alla  nostra  ri- 
soluzione a ctira  del  consigliere  direttore  del  dipartimento  di  giu- 
stizia e di  grazia,  sul  parere  del  Consiglio  di  Stato,  premesse, 
quanto  al  personale  dell’ordine  giudiziario,  le  consuete  informazioni 
c proposizioni,  e sentito  inoltre,  rispetto  ai  giudici  civili  e ai  giudici 
dei  tribunali  collegiali,  il  presidente  delia  suprema  Corte  di  cassa- 
zione. 

5.  Al  direttore  del  dipartimento  di  giustizia  c di  grazia  restano 
prowisoriamente  deferiti  i ricorsi  dalle  deliberazioni  del  ministri 
superiori  di  polizia  e di  buon  governo,  che  a forma  del  motuproprio 
dell'll  settembre  del  1832  s'inoltravano  alla  Consulta. 

6.  Per  Tosarne  e risoluzione  di  questi  ricorsi  il  consigliere  direttore 
del  dipartimento  di  giustizia  o di  grazia  si  associerà  il  presidente 
della  Consulta  di  Stato,  o l'attuale  vice-presidente  della  medesi  ma 
cavaliere  Cosimo  Buonanoti. 

7.  Le  presenti,dispo8Ìzioni  avranno  effetto  a contare  dal  primo  di 
settembre  prossimo  futuro. 

Da/o  il  24  agosto  1847. 

Lbopoldo. 
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Le  attribuzioni  conferite  alla  Consulta  poco  soddisfecero  i 
liberali,  per  cui,  dietro  l’esempio  dato  da  Roma,  e sentito  il  pa- 
rere della  Consulta  medesima,  il  Granduca  istituiva  la  guardia 
civica  nel  giomo^quattro  settembre  col  seguente  motuproprio  : 
Ai  buoni  e fedeli  Toscani! 


Animato  sempre  dal  più  costante  attaccamento  al  benessere  ge- 
nerale della  Toscana,  e persuaso  della utilitii  e convenienza  di  creare 
una  Guardia  Civica  che  concorresse  a mantenere  la  pubblica  quiete 
e sicurezza,  suH'unanime  parere  dei  componenti  la  consulta  di  Stato, 
istituisco  nel  Granducato  la  Guardia  Civica,  la  quale  dovrà  essere 
riguardatii  come  istituzione  dello  Stato.  Mi  riserbo  di  approvare  le 
norme  fondamentali  di  siffatta  istituzione,  al  seguito  del  parere  della 
consulta  di  Stato  già  richiamata  a riierircìn  proposito,  in  conformità 
della  logge. 

Toscani  ! La  Guardia  Civica  È una  istituzione  conservatrice,  isti- 
tuzione di  garanzia  dcirordino  sociale,  della  sicnrezza  pubblica  e 
privata.  Accoglietene  Tordinamento'come  un  nuovo  pegno  della  il- 
limitata fiducia  che  in  voijripoue  il  vostro  principe  c padre. 


Firenze,  4 settembre  1847. 


Leopoldo. 


Non  è a dire  quanto  fosse  immenso  il  giubilo  per  tale  an- 
nunzio; dimostrazioni  e feste  si  susseguirono;  il[ Te  Deum  si 
cantò  daH’Arcivescovo  ; l’inno’di  Pio  IX  fu  cantato  al  teatro 
del  Cocomero,  ora  Niccolini  ; per^  tutte  le  città  e castella  era 
una  festa,  un  vivo  entusiasmo.  Il  giorno  dodici  fu  destinato  per 
una  gran  festa  federale  in  Firenze  ; ne  ebbe  la  direzione  Ferdi- 
nando Bartolommei,  Antonio  Mordini,  l’avvocato  Pini,  l’inge- 
gnere Pasqui,  Cesare  Bettini  ; ogni  [città,  ogni  provincia,  ogni 
borgo  mandò  deputati  colle_  vecchie  .bandiere  ereditate  dalle 
repubbliche  ; i contadini  giunsero  a migliaia  ; preti  e frati.  Ame- 
ricani, Svizzeri,  Francesi,  Spagnuoli,  Greci , Inglesi,  Tedeschi 
avevano  la  loro  bandiera  ; ben  trentamila  persone  andarono  in 
processione  al  tempio  e poscia  a Pitti.  In  mezzo  a tanto  entu- 
siasmojfurono  acclamati  Pio  IX,  Leopoldo,  Carlo  Alberto,  l’Italia, 
Gioberti,  Capponi,  Niccolini,  ;Ferruccio,  Savonarola,  i fratelli 
Bandiera  e tanti  altri,  morti  per  la' libertà  della  patria.  Si  scam- 
biarono bandiere  tra  iMunicipiidellaCapitale  e delle  provincia. 
I Fiorentini  poi,  in  segno  di  pace  e fratellanza,  restituirono  ai 
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Pisani  alcuni  anelli  di  grossa  catena  che  nei  tempi  di  mezzo 
avevano  loro  tolto  e tenevano  appesi  al  tempio  di  San  Giovanni 
Battista. 

Il  Granduca  era  spaventato  da  un  tanto  popolar  movimento, 
che  il  giorno  appresso  fece  pubblicare  il  seguente  proclama: 

Ai  buoni  e fedeli  Toscani! 

Con  il  cuore  tuttora  vivamente  commosso  dalle  unanimi  dimostra- 
zioni di  riverente  ed  amorevole  esultanza,  dalle  quali  vedemmo  noi 
e la  nostra  famiglia  circondati  per  parte  delle  popolazioni  toscane 
accorse  alla  capitale  nella  solenne  giornata  della  scorsa  domenica, 
non  vogliamo  tardare  un  momento  a darvi  pubblico  e a noi  gradito 
attestato  della  nostra  patema  soddisfazione  e riconoscenza. 

La  grata  memoria  della  decorsa  giornata  sarà  indelebile  nel  no- 
stro cuore.  Lo  sia  pure  nel  vostro,  e come  nella  persona  del  gonfa- 
loniere della  nobile  città  di  Firenze  volemmo  dirlo  a tutti  i muni- 
cipi ed  a tutte  le  popolazioni  dello  Stato,  fiducia  sia  contraccambiata 
da  fiducia,  amore  trovi  reciprocanza  d’amore. 

Ad  un  generoso  slancio  dei  cuori  succeda  la  riflessione  tranquilla 
della  mento,  o nella  paco  e nella  quieto,  colla  quale  ciascuno  attenda 
operoso  ai  propri  afiari,  alla  propria  industria,  al  commercio,  sor- 
genti della  privata  come  della  pubblica  prosperità,  lasciato  che  il 
principe  vostro,  dato  senza  indugio  sviluppo  alla  istituzione  della 
guardia  civica,  possa  pure  operosamente  promuovere  con  la  già  co- 
mandata compilazione  dei  Codici,  col  miglioramento  delle  istituzioni 
municipali,  coll’ordinamento  della  pubblica  istruzione,  e con  altre 
opportune  governative  provvidenze,  quei  vantaggi  morali  e mate- 
riali che  tutti  desideriamo  alla  patria  comune. 

Dato  il  13  settembre  1847. 

Leofoldo. 

Anche  a Livorno  nel  giorno  otto  di  settembre  vi  fu  gran[festa 
col  concorso  di  Lucchesi,  di  Pisani  e di  molti  altri  deijpaesi 
circonvicini.  Dopq  le  funzioni  religiose  vi  furono  discorsi  di 
circostanza  sulle  piazze  : parlarono  Guerrazzi , Montanelli  e 
Giuliano  Ricci  : 'gran  dimostrazioni  del  popolo  frammisto  ai 
soldati  si  protrassero  a nette  inoltrata.  Il  governatore  di  Li- 
vorno, marchese  Neri  Corsini,  così  riferiva  su  tale  dimostra- 
zione : 
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La  Consulta  e la  guardia  civica  non  sono  sutBcienti  a soddisfare 
al  pubblico  voto.  Io  sono  convinto  che  l'unico  mezzo  che  rimanga 
per  ricostituire  solidamente  il  Governo  sia  quello  di  passare  dalla 
monarchia  pura  alla  monarchia  temperata,  se  pure  ostacoli  insor- 
montabili non  vi  si  oppongano,  su  di  che  tanto  più  insisto,  in  quanto 
che  mi  sembra  di  poter  tenere  che,  ove  il  principe  non  conceda 
spontaneo  alla  Toscana  una  Costituzione  saggia,  nella  quale  siano 
giustamente  equilibrati  i diversi  poteri  dello  Stato,  egli  si  espor- 
rebbe forse  a vedersene  imporre  una,  nella  quale  il  principio  demo- 
cratico possa  avere  tutto  quel  maggiore  sviluppo  del  quale  può  es- 
sere suscettivo  un  Governo  rappresentativo. 

Ma  Leopoldo  li  gli  fece  avvertire  che  il  dare  la  Costitueione 
suonava  lo  stesso  che  il  provocare  sulla  Toscana  l'intervento 
straniero  atteso  i diritti  di  riversibilità  che  Vimpero  austriaco 
vantava  sul  granducato.  ‘ 

Frattanto  il,  popolo  di  Livorno  andava  spargendo  la  voce 
che  gli  agenti  della  bassa  polizia  cospirassero  contro  le  ri- 
forme ed  impedissero  l’ordinamento  della  guardia  civica.  Ciò 
bastò  perchè  la  plebe  vi  si  scatenasse  contro,  e procedesse  ad 
arresti  e proscrizioni  di  qualunque  birro  od  agente  che  veniva 
incontrato. 

Per  questo  fatto  il  governatore  pubblicava  la  seguente  noti- 
ficazione: 

Livornesi, 

Alcune  voci  allarmanti  che  si  sono  divulgate  negli  scorsi  giorni 
hanno  fatto  nascere  il  timore  che  la  pubblica  sicurezza  potesse  es- 
sere insidiata  dalle  trame  di  nascosti  cospiratori. 

Ciò  ha  fornito  ad  alcuni  malintenzionati  il  pretesto  di  abbando- 
narsi ad  atti  riprovevolissimi  di  arbitrio  e di  violenza,  i quali  avreb- 
bero avuto  conseguenze  anche  più  serie  senza  l'intervento  delle  pat- 
tuglie civiche  volontarie. 

Per  far  cessare  cosi  gravi  disordini,  il  Governo  locale,  munito 
dello  opportune  autorizzazioni  del  Governo  supcriore,  ha  deliberato 
di  attivare  all’istante  il  servizio  regolare  della  guardia  civica,  della 
quale  .sotto  la  provvisoria  direzione  del  gonfaloniere  ha  affidato  il  co- 
mando come  capi  di  battaglione,  ai  signori  Giovanni  Paolo  Barto- 
lomei e Francesco  Pachò. 

Tutti  i buoni  citfadini  livornesi  sono  invitati  a concorrere  a questo 
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serrizio,  e la  popolazione  è prevenuta  che  dovranno  essere  esatta- 
mente rispettate  ed  eseguite  tutte  le  ingiunzioni  che  la  detta  guardia 
sarà  in  caso  di  fare  por  il  ristabilimento  dell'ordine  e della  quiete 
pubblica. 

Frattanto,  per  assicurare  completamente  gli  animi  snH'assonza  di 
qualunque  siasi  pericolo,  il  governatore  fa  noto  che  tutti  gl'indi- 
vidui più  direttamente  incolpati  dalla  voce  pubblica  o si  sono  spon- 
taneamente costituiti,  o sono  stati  tradotti  in  luogo  di  sicurezza  per 
essere  sottoposti  ad  una  formale  procedura,  della  quale  il  pubblico 
è esortato  ad  aspettare  con  calma  e fiducia  il  risultato. 

Dai  regio  Governo  di  Livorno,  il  22  settembre  1847. 

Il  governatore  Niki  Coasnrr. 

In  seguito  alla  istituzione  della  guardia  civica  toscana,  l’ar- 
civescovo di  Firenze,  monsignor  Minncci,  dirigeva  ai  parrochi 
della  diocesi  la  seguente  circolare,  colla  quale  annunziava  la 
nomina  di  una  Commissione  ecclesiastica , allo  scopo  di  rac- 
cogliere le  offerte  per  il  pronto  equipaggiamento  della  milizia 
stessa. 

Ecco  la  circolare  ; 

Non  può  al  certo  ignorare  V.  S.  molto  reverenda  come  la  recente 
istituzione  della  cittadina  milizia,  decretata  dall’ottimo  principe  che 
ci  governa,  a tutela  dell'ordine  e della  pubblica  tranquillità,  non 
che  a difesa  della  di  lui  sacra  persona  e dello  Stato , abbia  eccitato 
in  ogni  cuore  la  più  viva  compiacenza;  nè  esser  poteva  altrimenti, 
trattandosi  dì  tale  un  atto  che  onorando  la  sapienza  di  chi  lo  dettò, 
e appalesando  l’amore  che  nutre  pel  popolo  suo,  dovevasi  ricambiare 
con  amore.  Al  buon  successo  però  delle  sovrane  benefiche  disposi- 
zioni fa  di  mestieri  concorrano  tutte  le  classi  dei  cittadini,  perchè  si 
possa  supplire  al  pronto  equipaggio  dì  coloro  che,  chiamati  a far 
parte  di  questa  nuova  milizia,  non  ne  avessero  per  difetto  di  fortuna 
i mezzi  necessari. 

Quindi  è che  con  lodevole  divisamento  alcuni  nostri  rispettabili 
concittadini  si  sono  costituiti  in  comitato  diretto  a raccogliere  le 
offerte  di  tutti  quelli  che  vorranno  contribuire  al  buon  successo  dì 
questa  nuova  istituzione  dello  Stato,  ed  io  conoscendo  quanta  ne  sia 
l’importanza,  ho  acconsentito  alla  di  loro  avanzatami  istanza  d’in- 
teressare per  tale  oggetto  V.  S.  molto  reverenda  acciò  voglia  ecci- 
tare i suoi  parrocchiani  anche  in  mio  nome  perchè  iscrivano  i loro 
numi,  per  il  fine  sopra  indicato,' in  apposita  nota,  che  sarà  a lei  pre- 
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tentata  da  alcuno  dei  componenti  il  comitato  suddetto,  obbligan- 
dosi colla  promessa  di  qualunque  benché  minima  somma,  pagabile 
in  una  sola  volta,  o a rate  mcnsnali  per  lo  spazio  non  maggiore  di 
un  anno. 

E questo  quanto  ai  secolari. 

Riguardo  poi  a V.  S.  molto  reverenda,  qualora  le  piaccia  di  fare 
qualche  offerta  in  proprio,  e quanto  al  clero  di  codesta  parrocchia 
(so  ve  ne  ha)  sappia  che,  volendo  io  stesso  dirigere  lo  spontaneo 
moto  di  non  pochi  ecclesiastici  i quali  mi  hanno  fatto  conoscere 
vivo  desiderio  che  il  cloro  in  questo  atto  di  patria  carità  si  distingua 
solennemente,  come  altrove  ed  in  alcune  delle  nostre  vicine  pro- 
vincic,  son  venuto  nella  determinazione  di  |nominarc  un’apposita 
Commissione  ecclesiastica  composta  dei  signori  illustrissimo  c reve- 
rendissimo signor  canonico  Guido  Palagi,  molto  reverendissimo  si- 
gnor Emilio"  Bardini  parroco  di  San  Jacopo  tra  Fossi,  padre  Pietro 
Martire  Ciliegi  di  Santa  Maria  Novella,  don  Placido  Biondi  priore 
di  Santa  Maria  degli  Angioli  o don  Benedetto  Benedetti  monaco  di 
Santa  Trinità,  i quali, |o  di  per  sé  o per  mezzo  di  esattori  scelti  a tal 
uopo,  raccoglieranno  le  oflFcrto  del  clero  tanto  secolare  che  regolare  ; 
formo  stante  che  le  note  dove  saranno  segnati  i nomi  degli  oblatori 
colla  somma  offerta  dovranno  rimanere  inedite,  da  conservarsi  pel 
gcnei-alo  rendimento  dei  conti",  e solo  si  pubblicheranno  i nomi  degli 
oblatori,  e delle  corporazioni  religiose  contribuenti,  senza  esprimere 
la  somma  alla  quale  si  saranno  obbligati. 

.un'oggetto  poi  di  ritrarre  alcun[poco  frutto  del  denaro  raccolto 
dai  signori  ileputati,  o loro  e.sattori,  sarà  qviesto  depositato  in  un 
colle  rate  mensili  in  mano  del  reverendissimo  signor  Pirro  Palaz- 
zeschi, priore  di  San  Frediano  in  Cestello,  il  quale  a nome  del  clero 
le  passerà  al  comitato  secolare,  di  cui  esso  fa  parte,  affinché  vengano 
versato  nella  pubblica  Cassa  di  risparmio. 

Persuaso  che  V.  S.  molto  reverenda  si  presterà  efficacemente  al 
disimpegno  di  questa  nobile  impresa,  passo  a confermarmi  con  af- 
fettuosa stima. 

Di  V.  S.  molto  reverenda 

Dal  palazzo  arcivescovile  di  Firenze, ^i  9 ottobre  1847. 

Come  il  clero  fosse  allora  animato  a corrispondere  al  supe- 
riore invito  per  la  libertà  della  patria,  risulta  dal  seguente  ma- 
nifesto della  stessa  Commissione,  di  nobilissimi  sensi  informato: 

E oramai  a tutti  noto  che  molti  vantaggi  saranno  per  derivare 
dalla  nuova  istituzione  di  Stato,  che  dona  le  armi  ai  cittadini  to- 
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scani.  Serbato  l’ordino,  guarentito  il  rispetto  dello  leggi,  difesa  la 
persona  del  principe  e del  popolo,  propugnata  rindipendensa  della 
patria,  la  libertà  del  possesso  e del  commercio  sostenuta,  queste 
armi  ritraendo  dal  vivere  mollo  ed  ozioso  il  cittadino,  lo  faranno 
forte  per  essere  virtuoso,  e come  lo  avvezzeranno  a riconoscere  una 
autorità  che  comanda,  cosi  ridesteranno  in  lui  quel  sentimento  di 
umana  eguaglianza  e di  fraterno  amore  che  è la  vera  essenza  della 
religione  di  Gesù  Cristo. 

E come  il  clero,  che,  per  rispondere  alla  sua  divina  missione,  devo 
volere,  e sempre  e fortemente  volere,  tutto  quel  bene  che  possa  alla 
felicità  dell'uomo  convenire,  resterà  inoperoso  in  questo  univer^Io 
movimento  per  lo  armi  cittadine  ? 

Però  È vivo  desiderio  del  nostro  amato  o venerabile  pastore,  il 
quale  con  tutta  l’effusione  del  cuore  le  benediceva,  che  tutto  il  clero 
secolare  e regolare  della  diocesi  fiorentina,  non  potendo  dare  il  , 
nome  perchè  a più  alta  milizia  arruolato,  offra  alla  guardia  civica 
qual  pegno  di  amore  una  colletta  di  danaro,  e a questa  elegge  noi 
deputati. 

Abbiamo  scelti  alcuni  ecclesiastici  di  Firenze  per  coadiuvarci  nel 
raccogliere  le  offerte  della  città  e del  suburbio  destinate  per  la  co- 
munità di  Firenze  ; e preghiamo  i capi  dei  pivieri  a rimettere  quello 
della  campagna,  col  nome  della  comunità  a cui  appartengono  nello 
mani  del  molto  reverendo  Pier  Martire  Ciliegi  di  Santa  Maria  No- 
vella, il  quale  s’incarica  d’inviarle  ai  rispettivi  gojifalonieri,  e stabi- 
lisce a luogo  di  riscossione  la  farmacia  di  quel  convento. 

0 fratelli!  0 chiamati  nella  sorto  del  signore!  Facciamoci  animosi 
emulatori  dell’ardente  carità  colla  quale  il  clero  della  capitalo  del 
mondo  rispondeva  all’invito  del  Nono  Pio,  e consacriamo  cosi  col- 
rangusto' suggello  della  religione  il  fatto  più  grande  di  un  principe 
riformatore. 

Canonico  Guido  Palagi  ; priore  Emilio  Bardini  ; priore  Pier  Mar- 
tire Ciliegi  di  Santa  Maria  Novella  ; don  Placido  Biondi,  priore  di 
Santa  Maria  degli  Àngioli  ; don  Benedetto  Benedetti  di  Santa  Tri-  . 
nità;  Guido,  Palagi,  canonico  della  metropoli  fiorentina,  segretario 
generalo. 

Anche  il  Dnca  di  Lacca  dovette  cedere,  suo  malgrado,  alla 
troppo  giusta  effervescenza  popolare,  e prometteva  perciò  la 
istituzione  di  quella  guardia  civica,  che  il  21  luglio  dichiarava 
con^ arrogante  sprezzo  non  avrebbe  giammai  avuto  la  di  lui  ap- 
provazione. Ecco  il  relativo  motuproprio  in  data  primo  set- 
tembre : 
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Ai  nostri  atnatissimi  sudditi! 

Noi  vogliamo  regnare  su  voi  non  col  timore  ma  coU'amore,  non 
colla  forza  ma  coi  benefizi  ; e perciò  vi  apriamo  il  nostro  paterno 
onore.  Siamo  dunque  disposti  a prender  quanto  prima  in  esame 
tutto  ciò  che  può  convenire  al  vostro  bene  sulle  traccic  di  quello 
che  si  va  di  mano  in  mano  maturando  nella  vicina  Toscana,  per 
farvi  godere  anticipatamente  dei  vantaggi  che  possono  conseguirne. 
Intanto  annunziamo  la  istituzione  della  guardia  civica,  necessaria 
alla  pubblica  quiete;  ed  abbiamo  già  dato  gli  ordini  opportuni  al 
nostro  Ck>nsiglio  di  Stato,  tutto  animato  dai  migliori  sentimenti,  a 
proporci  con  la  maggiore  sollecitudine  ogni  riforma,  che  tenga  ad 
appagare  i giusti  desiderii,  ed  a soddisfare  alla  nostra  brama  arden* 
tissima  di  rendervi  ora  e per  sempre  contenti. 

Riponete  dunque  piena  fiducia  in  queste  amorevoli  parole  del 
vostro  padre  e sovrano,  che  vuole  sinceramente  il  bene  di  voi  tutti, 
e se  ne  consiglia  con  quei  vostri  concittadini  che  più  amate  e 
stimate. 

Dato  a San  Martino  in  Vignale  questo  giorno  primo  settembre 
milleottocentoquarantasette. 

Cablo  Lodovico. 

Il  popolo,  dimestico  forse  degli  antecedenti  del  Borbone  e 
credendo  in  bnona  fede  alle  fatte  promosse,  esaltò,  mostrossi 
riconoscente  ed  applaudì  cordialmente  al  Duca,  a Pio  IX,  a 
Carlo  Alberto,  a Leopoldo  II. 

Dopoché  il  Dnca  ebbe  sottoscritto  il  motuproprio  partì  su- 
bito dal  proprio  Stato  e si  recò  a Massa,  cosi  dimostrando  non 
essere  state  spontanee  le  fatte  promesse.  Ad  una  deputazione 
di  Lucchesi  che  lo  pregava  a ritornare,  ebbe  a dire  di  non  vo- 
ler governare  a volontà  di  popolo,  giacche  % principi  di  casa 
Borbone  abbandonano  piuttosto  il  trono,  che  sacrificare  t prin- 
dpii.  Condiscendeva  quindi  alle  preghieie  dei  deputati  e faceva 
ritorno  a Lucca,  pubblicando  contemporaneamente  il  meta- 
proprio che  segue  : 

Volendo  concorrere  a render  più  compiuti  c durevoli  i sentimenti  di 
fratellanza  e di  pace  che  animano  in  questa  fausta  occasione  i nostri 
amatissimi  sudditi,  e furono  soggetto  della  comune  allegrezza,  e dar 
loro  nel  tempo  medesimo  una  nuova  riprova  del  nostro  paterno 
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cuore,  decretiamo  che  tanto  il  processo  pendente  contro  alcuni  dei 
già  reali  carabinieri,  per  il  fatto  accaduto  nella  sera  del  4 luglio, 
di  quest'anno,  quanto  tutti  gli  altri  processi  pendenti  avanti  i no- 
stri tribunali  per  moti  e riunioni  popolari  avvenute  in  questa  nostra 
città,  in  appresso,  tino  ad  oggi,  e per  cui  taluni  si  fossero  compro- 
messi in  faccia  alla  legge,  verranno  depositati  agli  atti  delle  rispet- 
tive cancellerie,  e sarà  desistito  da  ogni  ulteriore  procedimento  giu- 
ridico. 

Lucra,  I ticffruibre  1^47. 

Cablo  Lodovico. 


Dopo  alcuni  giorni  però,  col  pretesto  della  salute  che  gli 
imponeva  il  riposo,  abbandonava  il  governo  a mani  del  Con- 
siglio di  Stato  ; la  qual  deliberazione  era  annunziata  alle  po- 
polazioni col  seguente  manifesto  : 


Il  Presidente  del  regio  Consiglio  di  Stato  notifica: 


Essendo  piaciuto  a S.  A.  B.  ramatissimo  nostro  sovrano  di  pren- 
dersi per  qualche  tempo  a cautela  di  salute  un  riposo  dalle  cure  di 
Oovemo,  si  è degnato  con  sua  veneratissima  ordinanza  data  da 
Massa  ducale  il  12  corrente  di  conferire  al  regio  Consiglio  di  Stato 
gli  opportuni  poteri,  non  solo  per  ciò  che  eonoome  alle  cose  pub- 
bliche ordinarie  e alla  direzione  intiera  di  tutti  gli  affari,  ma  per 
eseguire  ancora  le  riforme  benignamente  annunziate  e promesso  nel 
tanto  accetto  regio  motuproprio  del  1°  corrente. 

Il  pubblico  avrà  in  questa  sovrana  volontà  una  nuova  conferma 
delle  ultime  paterne  intenzioni  di  S.  .4.  R.  per  il  miglior  bene  dei 
suoi  amatissimi  sudditi. 


Lticca,  15  settembre  1847. 


Mazzarosa. 


Il  Consiglio  di  Stato  istituì  quindi  la  guardia  civica,  e pro- 
mulgò un  regolamento  sulla  stampa  con  una  Commissione  di 
censura  ed  un  Consiglio  superiore  di  revisione. 

Pria  di  passar  oltre,  sarà  meglio  far  conoscere  quali  fossero 
i sentimenti  che  informavano  i Governi  di  Francia  e d’Inghil- 
terra intorno  agli  affari  della  nostra  penisola. 

Ecco  cosa  scriveva  il  ministro  Guizot,  in  data  17  settembre, 
ai  rappresentanti  della  Francia  in  Italia  : 
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Le  basi  dijlii  politica  francese  erano  la  conservazione  della  pace, 
il  rispetto  ai  trattati,  la  indipendenza  degli  Stati  o dei  loro  Governi. 
Bispettando  (lueste  basi,  la  Francia  aveva  il  diritto  di  chiedere  che 
fossero  rispettate  da  tutti.  Per  il  valore  intrinseco  poi,  come  per  il 
successo  durevole  dello  riforme  necessarie  neU’interno  degli  Stati, 
importava  moltissimo  che  si  eseguissero  regolarmente,  progressiva- 
mente, di  concerto  fra  Governi  e popoli,  per  mezzo  di  un’azione  co- 
' mune  e misurata,  e non  per  la  esplosione  di  una  forza  unica  e di- 
retta. In  questi  sensi  appunto  dirigessero  i loro  consigli  ed  i loro 
sforzi.  Essere  questo  il  solo  mezzo  di  assicurare  buoni  risultamenti 
e di  prevenire  grandi  disgrazie  ed  amari  disinganni.  La  politica  del 
Governo  del  Re  agirebbe  costantemente  e dovunque  in  questa  stessa 
idea. 

In  data  del  18  settembre  lord  Palmerston  scriveva  a lord 
Minto  in  Italia  quanto  segue  : 

11  Governo  di  S.  M.  è profondamente  convinto  essere  saggio  par- 
tito pei  sovrani  e poi  Governi  loro  il  porre  o mantenere  in  atto  nella 
amministrazione  dogli  affari  un  sistema  di  progressivi  miglioramenti; 
il  porro  rimedio  agli  abusi,  e modificare  di  tempo  in  tempo  le  an- 
tiche istituzioni  per  acconciarlo  ai  progressi  deH'intelligenza  e delle 
discipline  politiche.  Il  Governo  di  S.  M.  riguarda  come  un  innega- 
bile vero,  che  ove  un  sovrano  indipendente,  esercitando  liberamente 
gli  atti  della  volontà  sua,  pensi  intraprendere  quei  miglioramenti 
delle  istituzioni  e delle  leggi  che  reputa  efficaci  a procacciare  il  be- 
nessere del  suo  popolo,  uiun  altro  Governo  abbia  il  diritto  di  ten- 
tare di  frenarlo  ed  immischiarsi  nell'esercizio  di  uno  degli  attributi 
della  sovranità  indipendente. 

A riguardo  poi  dello  Stato  romano  in  modo  particolare, 
così  scriveva  lord  Palmerston  a lord  Minto  : 

Il  papa  attualo  ha  cominciato  ad  entrare  in  no  sistema  di  miglio- 
ramenti amministrativi,  o sembra  al  Governo  di  S.  M.  che  in  ciò 
meritò  le  lodi  e l’incoraggiamento  di  tutti  coloro  i quali  prendono 
interesso  al  benessere  degl’italiani.  Nel  1831  e nel  1832  una  speciale 
combinazione  di  circostanze  politiche  indusse  i Governi  d’Àustrìa, 
Francia,  Inghilterra,  Prussia  e Russia  a consigliare  al  papa  allora 
regnante  di  fare  nei  suoi  Stati  grandi  mutazioni  e miglioramenti  si 
organici  che  amministrativi,  e le  principali  riforme  consigliate  ven- 
nero notate  in  un  Memorandum  (1)  presentato  al  Governo  romano 

(1)  VeiU  p«4rinc807r  Q 8S1  a 834  del  presente  volume. 
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dal  conte  Lutzow  ambasciatore  austrìaco  a Roma,  e da  lui  raccoman- 
dato vivamente  in  nome  delle  cinque  potenze.  Però  queste  racco- 
mandazioni non  produssero  alcun  risultato,  c vennero  poste  in  non 
cale  dal  morto  papa.  Il  Governo  di  S.  M.  non  sa  che  le  riforme  e 
miglioramenti  effettuati  ed  annnnziati  dal  presente  papa  abbiano 
raggiunta  la  piena  estensione  di  quelli  raccomandati  nel  Memo- 
randum del  1831,  0 quindi  crede  che  lo  potenze  le  quali  concorsero 
a quel  Memorandum,  siano  pronte  ad  incoraggiare  ed  aiutare  il 
papa,  ove  dimandi  incoraggiamenti  ed  aiuti  da  esse  alla  piena  at- 
tuazione delle  riforme  suggerite  dalle  cinque  potenze  al  suo  prede- 
cessore. In  ogni  evento  il  Governo  britannico  è preparato  a tenere 
una  tale  condotta,  c voi  siete  incaricato  a rassicurare  in  proposito 
il  Governo  romano,  c dirgli  che  il  Governo  di  S.  M,  non  vedrebbe 
con  indifferenza  un’aggressione  contro  il  territorio  romano  diretta 
ad  impedire  al  Governo  pontificio  l’attubzione  di  tutte  quelle  in- 
terne riforme  che  ei  possa  credere  convenienti. 

II  primo  giorno  di  ottobre  fu  pubblicato  in  Roma  il  motu- 
proprio del  papa  concernente  l’organizzazione  del  Consiglio  e 
Senato  di  Roma.  Eccone  il  preambolo  e le  disposizioni  prin- 
cipali che  togliamo  dal  n°  80  del  Diario  di  Roma  del  1847: 

Quando  la  provvidenza  divina  ci  sollevò  a reggere  la  Chiesa  e Io 
Stato,  a ciascuna  delle  popolazioni  soggette  al  Governo  pontificio 
si  volsero  le  nostro  curo  paterne,  ma  in  ispccic  a qnest’inclita  città 
capitale,  che  è la  primogenita  fra  quelle  alla  di  cui  felicità  è a noi 
dolce  vegliare  affannosi  i giorni  e le  notti.  Di  quest’alma  città  sen- 
tiamo l’obbligo  di  aver  premura  speciale,  perchè  alla  suprema  po- 
testà di  sovrano  uniamo  in  essa  ancora  quella,  di  cui  tanto  il  cuore 
nostro  si  compiace,  di  vescovo  di  Roma  ; o se  verso  tutti  gli  amatis- 
simi sudditi  ei  è caro  di  diffondere  le  affettuose  nostre  sollecitudini, 
molto  più  lo  è verso  li  Romani,  che  abbiamo  tuttodì  sotto  gli  occhi, 
e con  straordinaria  costanza  non  cessano  di  dare  alla  sacra  nostra 
persona  ogni  giorno  nuove  e più  belle  prove  della  loro  filiale  devo- 
zione. 

Ciò  che  riputammo  dover  essere  cagione  di  letizia  pubblica,  e, 
quel  che  più  importa,  di  verace  vantaggio  a questa  città  dilettis- 
sima, si  fu  il  rendere  lo  splendore  antico  alla  rappresentanza  comu- 
nale della  medesima,  dandole  un  Consiglio  che  deliberi,  una  magi- 
stratura che  eseguisca  il  deliberato  in  quei  rami  di  amministrazione 
municipale,  che  potevano  convenirlo,  ed  una  rendita  proporzionata 
ai  pesi  che  avrebbe  da  sostenere.  Al  nostro  animo  fu  piacevole  l’oc- 
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cuparei  di  tal  pensiero,  nè  ci  spaventarono  quello  pur  troppo  gi-avi 
difBcoltii  che  avevano  trattenuti  finora  gli  augusti  nostri  predeces- 
sori allorché  misero  volonterosi  la  mano  all’opera.  Ad  una  speciale 
Commissione,  per  ogni  titolo  ragguardevole,  commettemmo  l'inca- 
rico di  un  regolamento  che,  illesi  conservando  i diritti  della  Santa 
Sede  e della  sovranità,  determinasse  gli  uffizi  della  nuova  rappre- 
sentanza ed  amministrazione  comunale  di  Roma.  Ed  essendosi  que- 
sto regolamento  dopo  il  più  maturo  esame  da  noi  trovato  di  nostra 
piena  soddisfazione,  di  nostro  motuproprio,  certa  scienza  e con  la 
pienezza  della  suprema  nostra  potestà,  ordiniamo  e comandiamo 
quanto  segue  : 

1 . La  rappresentanza  e la  giurisdizione  tanto  amministrativa, 
quanto  giudiziaria  e baronale,  ed  ogni  altra  attribuzione  della  magi- 
stratura romana,  che  è stata  ih  uso  fino  ad  ora,  viene  a cessare  in 
seguito  della  presento  legge) 

2.  La  città  di  Roma  col  suo  territorio  costituito  dall'agro  romano 
viene  rappresentata  ed  amministrata,  come  negli  altri  luoghi  dello 
Stato,  da  un  Consiglio  che  delibera,  e da  una  magistratura  che  eser- 
cita Tamministrazione. 

3.  Le  leggi  e consuetudini  vigenti  nella  organizzazione,  e sul  re- 
golamento delle  comunità  dello  Stato,  sono  applicabili  anche  alla 
città  di  Roma  colle  modificazioni  della  presente  legge. 

4.  Il  Consiglio  è composto  di  cento  individui  domiciliati  nel  ter- 
ritorio romano,  che  abbiano  l’età  di  anni  venticinque  compiti,  c 
siano  sotto  ogni  rapporto  di  commendata  condotta. 

5.  Sossantaquattro  di  questi  sono  possidenti.  Quindici  dei  mede- 
simi godranno  di  una  rendita  non  minore  di  annui  scudi  seimila, 
altri  trentaquattro  di  una  rendita  non  minore  di  annui  scudi  mille, 
i quindici  rimanenti  non  minore  di  scudi  duecento. 

6.  La  possidenza  consiste  tanto  in  beni  stabili  rustici  o urbani , 
quanto  in  capitali. 

II.  41tri  trentadue  membri  del  Consiglio  vengono  scelti  tra  per- 
sone di  alcuna  delle  seguenti  condizioni  : 

Quei  che  esercitano  uffici  pubblici  di  qualche  importanza,  o pro- 
fessioni di  arti  liberali,  nelle  quali  si  esige  la  pubblica  abilitazione 
in  seguito  di  uno  sperimento  di  capacità  e verificazione  di  altri 
requisiti,  o che  appartengono  a collegi  ed  istituzioni  scientifiche, 
letterarie  ed  artistiche  approvate  e distinte.  Un  particolare  regola- 
mento determinerà  più  precisamente  e specificatamente  la  qualità  di 
tali  condizioni-, 

I banchieri,  i negozianti  e mercanti  che  siano  abili  ad  essere 
ascritti  alla  Camera  di  commercio. 
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I capi  (li  arti  o mestieri,  purché  non  vili  né  sordidi,  che  siano 
soggetti  alla  tassa  media  deila  patente,  o che  abbiano  più  di  dieci 
lavoranti  al  loro  servizio. 

12.  Quattro  fra  i consiglieri  finalmente,  col  voto  auch’essi,  sono 
quelli  che  si  deputano  a rappresentare  i corpi  ecclesiastici,  luoghi 
pii  ed  altri  stabilimenti  pubblici  di  ogni  specie. 

La  nomina  di  questi  si  fa  per  metà  dal  cardinale  vicario,  per  meta 
dairantorità  governativa. 

13. 11  Consiglio,  a riserva  dei  quattro  dell’articolo  precedente, 
nella  sola  prima  istallazione  della  nuova  organizzazione,  è nomi- 
nato dal  sovrano.  Successivamente  la  nomina  dei  suoi  membri  sarà 
fatta  dallo  stesso  Consiglio,  ovvero  nel  modo  che  verrà  stabilito 
dallo  nuove  leggi  sulle  municipali  organizzazioni,  salva  sempre 
l’approvazione  supcriore  a termini  delle  leggi  generali. 

14.  11  Consiglio  si  rinnova  parzialmente  ogni  biennio  in  modo  che 
venga  a rinnovarsi  intieramente  dopo  il  sessennio  con  lo  seguenti 
nonno. 

15.  In  ciascuno  dei  duo  primi  biennii  escono  dal  medesimo  cincone 
fra  i consiglieri  tanto  della  prima,  che  della  terza  classo  di  [X>8si- 
donti,  undici  fra  quei  della  seconda  classe  dei  medesimi,  od  altret- 
tanti ira  i consiglieri  non  possidenti. 

Nel  terzo  biennio,  cinque  tanto  della  prima  che  deH’altiffia  classe 
di  possidenti,  dodici  della  seconda  classe,  e dieci  dei  consiglieri  non 
possidenti. 

Nei  due  primi  bienni!  l’uscita  dei  consiglieri  di  prima  nomina  è 
decisa  dalla  sorte  ; in  appresso  si  regola  dall’ordine  di  anzianità. 

16.  La  surrogazione  di  nuovi  consiglieri  si  effettua  dal  Consiglio 
in  corrispondenza  della  classe  e del  numero  dei  consiglieri  che  ces- 
sarono dalle  loro  funzioni. 

17.  La  rinnovazione  dei  quattro  consiglieri  deputati  a rappre- 
sentare i corpi  ecclesiastici,  ed  altri  dopo  ciascun  biennio  è regolata 
dall’autorità  che  ne  ha  la  nomina. 

18.  I consiglieri  usciti  potranno  essere  rieletti,  ma  noi  potranno 
dopo  la  seconda  uscita,  so  non  trascorso  un  biennio. 

21.  11  Consiglio  è presieduto  dalla  competente  autorità  governa- 
tiva. Quando  questa  non  intervenga,  lo  presiederà  il  capo  della  ma- 
gistratura, ed  in  sua  mancanza  il  più  anziano  fra  quei  che  la  com- 
pongono. 

22.  D medesimo  si  aduna  regolarmente  tre  volto  l’anno  nelle  epo- 
che da  destinarsi , nè  può  essere  convocato  straordinariamente , se 
non  nei  casi  e nel  modo  che  si  pratica  nelle  altre  comnnità  dello 
Stato  0 quando  piaccia  al  sovrano. 
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25.  I consiglieri,  i quali  senza  legittima  causa  mancheranno  d’in- 
tervenire a tre  successivi  Consigli,  due  dei  quali  ordinari,  potranno 
venire  esclusi  dal  medesimo. 

27.  L’approvazione  superiore  delle  dolibenizioni  consigliari  avrìi 
sempre  luogo,  tranne  il  caso  della  mancanza  di  forme,  dcH’cccesso 
di  potere,  0 di  contravvenzione  alle  leggi. 

29.  La  magistratura  della  città  di  lloma  è formata  da  un  sena- 
tore rhe  ne  è il  capo  c da  otto  conservatori.  La  medesima  si  deno- 
mina, e costituisce  il  Senato  romano.  Le  funzioni  ne  sono  onorario. 
L’etò  dei  magistrati  non  può  essere  minore  di  anni  trenta  compiti. 

30.  11  Consiglio  nomina  la  magistratura  dal  proprio  seno  nel  se- 
guente modo.  Tre  membri  della  medesima  vengono  scelti  fra  i con- 
siglieri di  alto  merito,  c di  rendita  e condiziono  la  più  cospicua,  tra 
i quali  la  scolta  del  sonatore  appartiene  al  sovrano.  Gli  altri  tro 
sono  nominati  tra  i consiglieri  possidenti  di  rendita  non  inferiore  a 
scudi  mille,  ed  i tre  rimanenti  fra  le  altre  classi  di  consiglieri. 

31.  La  terza  parto  della  magistratura  si  rinnova  dopo  ciascun 
biennio,  le  primo  volto  por  mozzo  della  sorte  , successivamente  se- 
condo l’ordine  di  anzianità,  di  modo  che  dopo  il  sessennio  si  rinnovi 
l’intero  corpo. 

32.  Ciascun  membro  del  Senato  può  essere  rieletto  immediata- 
mente una  volta  dopo  la  sua  cessazione.  Non  potrà  esserlo  però  una 
seconda  volta,  se  non  trascorso  un  biennio  dacché  saranno  cessate 
di  nuovo  lo  sue  funzioni. 

33.  Le  funzioni  del  senatore  sono  limitato  ad  un  biennio. 

Potrà  egli  venir  confermato  colla  rielezione  o nomina  immediata 
por  altro  biennio  eziandio,  ma  non  però  ulteriormente,  se  non  tra- 
scorso un  nuovo  biennio. 

In  ogni  caso  cessata  quella  di  senatore , riterrà  la  qualifica  di 
conservatore  per  tutto  il  periodo  che  gli  rimarrebbe  a consumare. 

34.  Resa  definitiva  mediante  la  conferma  dell’autorità  governa- 
tiva la  nomina  de’ magistrati,  si  supplisce  indilatamcntc  alla  va- 
canza rimasta  con  la  medesima  nel  Consiglio. 

35.  11  senatore  ed  i conservatori  eletti  prestano  il  giuramento 
nello  mani  dell’autorità  governativa,  quando  ciò  non  segua  nelle 
mani  di  Sua  Santità.  Prestato  il  giuramento  s’ intendono  ammessi 
all’esercizio  delle  loro  funzioni  senz’altra  formalità  di  possesso. 

36.  La  residenza  del  Senato  continua  ad  essere  ne’  palazzi  del 
Campidoglio.  Nel  luogo  medesimo  si  aduna  il  Consiglio. 

37.  Tanto  il  senatore  che  i conservatori  manterranno  il  vestiario, 
le  insogno,  prerogative  e distinzioni  di  cui  finora  usarono,  sia  sin- 
golarmente, sia  cumidativamente , od  in  corpo,  ad  eccezione  di 
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qaelle  relative  al  potere  giudiziario.  Delle  medesime  si  formerà  un 
esatto  prospetto. 

38.  Rimasta  abolita  la  giurisdizione  baronale  sugli  antichi  feudi 
della  Camera  Capitolina,  rimarrà  in  facoltà  del  Consiglio  il  preva- 
lersi dell’opera  dei  famigli  ed  officiali  qualunque,  che  suole  fornire 
il  comune  di  Vitorchiano,  salvo  se  e come  di  ragione  i compensi,  ai 
quali  potesse  essere  tenuto  nel  caso  che  non  volesse  prevalersene. 

39.  In  luogo  della  guardia  detta  Urbana  Capitolina,  che  viene  si- 
milmente a cessare,  il  Senato  sarà  assistito  ed  accompagnato  da  uno 
dei  corpi  militari  più  distinti  della  città  o dello  Stato,  escluse  sem- 
pre le  guardie  palatine. 

‘ 40.  L’uso  delle  bandiere  delle  quattordici  regioni  della  città  e del 
vessillo  colla  iscrizione  S.  P.  Q.  R.  in  un  col  suo  vessillifero  è con- 
servato. Saranno  quelle  dei  rioni  esposte  al  solito  nelle  occorrenze, 
e portate  quando  ciò  avrà  luogo , da  quattordici  scelti  tra  i più 
probi  abitanti  de’  medesimi  a nomina  della  magistratura.  Indosse- 
ranno un  conveniente  vestiario.  I loro  uffizi  sono  meramente  ono- 
rari, e durano  per  due  anni. 

42.  Appartengono  aH’amministrazione  della  città  di  Roma  ge- 
neralmente, e salvi  i rapporti  che  vi  può  aver  Tautorità  superiore, 
e salvi  i concerti  opportuni  colla  medeshna,  le  attribuzioni  che  spet- 
tano negli  altri  luoghi  dello  Stato  aH’amministrazione  comunale 
coUe  modificazioni  della  presento  legge. 

43.  La  stessa  parità  degli  altri  luoghi  regola  generalmente  gli 
oggetti,  nei  quali  si  esige,  e il  modo  col  quale  dove  intervenire  la 
deliberazione,  il  parere,  o l’approvazione  del  Consiglio. 

44.  La  magistratura  amministra  tanto  i beni  di  proprietà  della 
città,  che  i fondi,  gl’introiti  e proventi  di  qualunque  specie  destinati 
a sostenere  i carichi  della  propria  gestione. 

45.  Oltre  gli  altri  fondi,  locali,  crediti,  patronati  e diritti  di  qua- 
lunque specie , di  cui  ha  goduto  sinora  la  Camera  Capitolina , ed 
oltre  gli  altri  beni  che  potesse  in  seguito  acquistare  la  città  a titolo 
oneroso,  o lucrativo,  sono  proprietà 'della  medesima  i tre  palazzi 
sul  Campidoglio,  e loro  suppellettili,  e tutti  gli  accessori  stabili  e 
mobili,  intorni  ed  esterni  colla  seguente  riserva: 

Si  affida  alla  magistratura  la  custodia  od  il  mantenimento  del 
museo  di  sculture  e monumenti,  della  pinacoteca  e protomotecji,  che 
si  trovano  situate  negli  edifizi  suddetti. 

46.  Gli  oggetti  deU’amministrazione  della  magistratura  sono  altri 
di  direzione,  altri  di  semplice  sorveglianza.  La  direziono  può  essere 
esclusiva  o parziale,  e questa  principale  della  magistratura,  ovvero 
promiscua  coll’autorità  governativa,  o con  altri. 

38 
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47.  .Appartengono  ad  essa: 

1“  Le  strado  interne  della  città,  e le  esterne  comunali,  compresi  i 
ponti,  ad  eccezione  di  que’ tratti  di  vie  nazionali,  o provinciali  che 
traversano  il  suo  territorio,  rapporto  le  quali  si  osserveranno  le  re- 
gole generali  ; 2“  lo  mura,  il  pomerio  o la  manutenzione  delle  porte 
della  città;  3°  le  acque,  loro  acquedotti,  serbatoi  e fontane  di  uso 
e ornamento  pubblico  , le  cloache  e gli  cmissarii;  4'  i giardini,  pas- 
seggi od  altri  luoghi  di  amenità  e diporto  pubblico;  5*  il  vivaio  delle 
piante  ; 6°  le  fabbriche  e locali  che  il  comune  acquisterà  per  depo- 
siti di  provvisioni,  come  pozzi  da  olio,  granai,  i gassoi  ed  altri 
recipienti  per  le  illuminazioni  ed  altri  simili  ; 7*  i cimiteri  tanto  co- 
muni che  degli  acattolici , salvi  sempre  i diritti  deU’antorità  eccle- 
siastica; 8’  lo  stabilimento  di  mattazione  (macellamento);  9*  final- 
mente ogni  altro  stabilimento  che  in  appresso  la  città  venisse  ad 
istituire  per  servizio  degli  abitanti.  Tutti  i detti  oggetti  apparten- 
gono alla  città  in  amministrazione  esclusiva. 

48.  L’amministrazione  civica  comprende  altresì  gli  oggetti  se- 
guenti: 

49.  L’annona  e grascia  ed  ogni  altro  oggetto  di  sussistenza  degli 
abitanti  od  approvigionamouto  della  città  ; 

50.  Lo  misure  di  sicurezza,  subordinatamente  bensì  alla  polizia 
generale,  in  ordine:  1°  alle  fabbriche;  2°  ngl’incendii;  3*  allo  allu- 
vioni 0 inondazioni  del  Tevere;  4*  allo  altro  attribuzioni  relative 
alla  sicurezza  medesima  dogli  abitanti,  che  in  qualunque  modo  ve- 
nissero dai  nuovi  regolamenti  di  polizia  affidate  alla  ms^stratura  ; 

51.  La  sanità  e salubrità  con  dipendenza  dalTautorità  sanitaria, 
che  vi  presiede  por  tutto  lo  Stato  ; 

52.  La  libertà,  comodità  e sicurezza  dei  pubblici  passeggi; 

53.  La  nettezza,  decenza,  sicurezza,  salubrità,  tranquillità  delle 
vie  ed  abitati  ; 

54.  L'ornato  e il  comodo  degli  edifizi  ; 

55.  La  beneficenza  ed  il  soccorso  dogli  indigenti:  1°  colle  istitu- 
zioni di  case  di  lavoro  per  i poveri  non  invalidi;  2*  colle  intraprese 
di  lavori  pubblici  ; 3”  coi  depositi  di  mendicità  per  gl’invalidi  ; 4*  coi 
sussidi  a domicilio. 

(La  organizzazione  c regolarizzazione  di  tali  istituti  colla  distri- 
buzione di  deputazioni,  ed  offici  convenienti  in  ciascun  rione  o par- 
rocchia, sarà  ordinata  con  disposizioni  particolari); 

56.  I medici,  chirurghi,  ostetrici  c farmacisti  rionali. 

(Sono  questi  nominati  dal  Consiglio,  e dipendenti  dalla  magistra- 
tura, salva  riguardo  alle  farmacie  la  visita  od  ispezione  dell’auto- 
rità sanitaria  generale). 
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57.  Gli  stabilimenti  di  educazione  in  soccorso  dell'uno  e l'altro 
sesso,  le  sale  e gli  asili  infantili,  ed  altri  di  tale  carattere. 

(Si  provvederà  anche  in  questo  con  particolari  disposizioni  lo 
quali  determineranno  la  parte  spettante  alla  civica  amministra- 
zione) ; 

58.  La  istruzione  pubblica  tanto  popolare  ed  elementare  dell'uno 
e l’altro  sesso,  quanto  superiore,  ad  eccezione  deirarchiginnasio  o 
sia  della  Università  e delle  scuole  addetto  a particolari  istituti , o 
corporazioni  religiose,  o altre  scuole  private. 

(Spetterà  direttamente  alla  magistratura  ramininistrazione  delle 
scuole  regionarie  attualmente  esistenti,  e di  tutte  le  altre  scuole  o 
Accademie  che  la  città  venisse  ad  istituire,  o mantenere  a suo  carico 
tanto  di  scienze  e lettere,  quanto  di  arti  liberali,  agricoltura,  me- 
stieri, esercizi  pratici,  istruzioni  di  sordi  e muti  e di  ogni  altra  spe- 
cie. Sugli  altri  stabilimenti  di  studi,  non  eccettuati  come  sopra,  la 
magistratura  dovrà  prestarsi  al  peso  d’ingerenza  o sorveglianza  , 
che  le  potesse  essere  attribuita  dalle  disposizioni  particolari  dell’au- 
torità superiore.  11  tutto  s’intende  sempre  colla  regolare  dipendenza 
dall’alto  ministero  sugli  stridi,  ed  uniformandosi  allo  regole  generali 
di  pubblica  istruzione  e della  sorveglianza,  ove  occorra,  dell’autorità 
ecclesiastica)  ; 

. 59.  Il  commercio  e Tindustria  in  ordine  specialmente  alle  fiore, 
mercati,  mercuriali,  pesi  e misure,  ecc.  ; 

60.  Gli  spettacoli,  le  feste  e divertimenti  pubblici; 

61.  I registri  dello  stato  civile.  (Vi  saranno  notato  le  nascite,  i 
matrimoni  o lo  morti  che  ebbero  luogo,  ancorché  di  persone  non  do- 
miciliato nel  territorio  della  città  qualunque  ne  sia  il  culto  e qua- 
lunque il  domicilio.  Sui  medesimi  si  formerà  dalla  magistratura 
aimnalmente  il  ruolo  della  popolazione.  Un  particolare  regolamento 
determinerà  la  forma  delle  necessarie  denunzie  e formalità  per  ser- 
bare in  regola  tali  registri.  Tutto  ciò  senza  punto  derogare  alla 
prova  esclusiva  dei  libri  parrocchiali  quanto  al  battesimo,  alla  cele- 
brazione del  matrimonio  in  faccia  alla  Chiesa,  ed  alla  morte  dei  ri- 
spettivi parrocchiani  sotto  i rapporti  ecclesiastici,  e senza  derogare 
al  diritto  dei  parrochi  rapporto  alle  fedi  di  tali  atti)  ; 

62.  La  polizia  rurale  in  conformità  degli  altri  luoghi  dello  Stato. 

63.  La  magistratura  è sussidiata  per  l’eBocuzione  dei  nuovi  rego- 
lamenti e nelle  sue  operazioni  col  mezzo  della  forza  pubblica  dalla 
autorità  governativa  specialmente  mediante  i presidenti  regionari. 

64.  Sarà  cura  della  magistratura  e del  Consiglio  di  prestarsi  a 
tutti  gl’incarichi  che  al  Sovrano  piacerà  di  affidargli  nominando 
Deputazioni  o Commissioni  temporanee  o permanenti,  relative  alla 
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ammìni»tnv/.ioiio  degli  ospedali  ed  ospizi  per  grinfermi,  vecchi,  alie- 
nati, esposti  ed  altri  qualunque. 

6&.  Il  Monto  di  pietà  o casa  di  prestito  dipenderà  da  una  Ckim- 
missione  da  organizzarsi  mediante  un  particolare  regolamento  del 
sovrano,  nel  quale  si  determinerà  la  parte  che  spetta  alla  magistra- 
tura ed  al  Consiglio. 

66.  La  sorveglianza  e cura  dei  monumenti  pubblici  antichi  e mo- 
derni è raccomandata  all'attività  della  magistratura  della  città  di 
Roma,  crede  di  questi  glorìosi  avanzi  dei  suoi  maggiori,  con  dipen- 
denza bensì  dal  ministero  superiore,  essendo  la  loro  conservazione 
di  nazionale  ed  universale  interesse. 

67.  Sarìi  anche  aftidata  alla  enra  e sorveglianza  della  magi- 
stratura di  Roma  Tarchivio  e depositi  dogli  atti  notarili , o sia 
urbano. 

68.  Le  spese  della  guardia  civica  sono  a carico  della  città  a norma 
del  regoliuncnto  sulla  guardia  medesima. 

69.  Nei  giudizi  che  potessero  aver  luogo,  la  città  sarà  rappre.sen- 
.iata  dal  sonatore,  o gli  atti  si  faranno  a di  lui  nome. 

70.  1 fondi  occorrenti  per  sostenere  i bisogni  deirammiuistrazione 
della  città  di  Roma  sono  : 

1"  1 proventi  propri  in  conformità  della  disposizione  generale 
sulle  altre  comuni  dello  Stato,  eccetto  la  corrisposta  dovuta  dal 
Collegio  dei  noturi  detti  già  capitolini,  e la  contribuzione  sojita  pa- 
garsi duirUniversità  israelitica,  che  rimangono  abolito; 

2"  Il  dazio  consumo , compreso  il  macinato  per  i soli  baiocchi 
venti  al  nibbio.  (E  riservata  sul  detto  dazio  all'erario  una  compar- 
tecipazione, il  di  cui  quantitativo  sarà  determinato  in  appresso); 

3"  Tutti  gli  altri  dazi  comunali,  cioè  tasse  per  le  strade  interne 
sulle  case,  vigno  ed  orti  suburbani.  Tasse  per  le  acque.  Idem  per  le 
cloache.  Idem  per  i cavalli  di  lusso.  Rendita  sulla  privativa  della 
neve.  Idem  sullo  stabilimento  di  mattazione.  Idem  per  la  compar- 
tecipazione che  a favore  del  municipio  si  detenninerà  sulla  tassa 
delle  patenti  ; 

4'  Lo  imi>osizioni  addizionali , ove  occorrano , sul  valore  della 
possidenza  degli  stabili,  o le  imposizioni  particolari  sugli  altri  ca- 
pitali non  immobili,  salva  sempre  l'esenziouo  dello  rendite  del  de- 
bito pubblico  a tenore  della  legge  sul  medesimo. 

Il  tutto  a norma  delle  regolo  generali,  che  sono  e saranno  in  vi- 
gore rapporto  ai  fondi  necessari  per  i bisogni  comunali. 

71.  Si  dutormiuera  con  particolare  disposizione  l'uutorìtà  incari- 
cata di  esercitare  la  tutela  superiore  suU'amministrazione  della 
città  di  Roma,  e il  Consiglio  da  cui  è assistita  a forma  delle  altre 
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provincie  dello  Stato,  e tutto  ciò  che  concerne  ramministrazione  e 
il  Consiglio  provinciale. 

72.  Il  Consiglio,  che  sarà  nominato  per  la  prima  volta  nella  organiz- 
zazione della  città  di  Roma,  sarà  convocato  circa  il  fine  del  prossimo 
novembre,  o sul  principio  di  dicembre  per  eleggere  la  magistratura. 
Sarà  presieduto  daH'autorità  governativa. 

73.  Il  Consiglio  formerà  una  o piva  deputazione  onde,  in  anione 
di  chi  sarà  incaricato  dal  Governo,  provvedere  al  regolare  passaggio 
della  precedente  alla  nuova  amministrazione  degli  oggetti  di  spesa 
e di  introito,  facendone  sulle  basi  attuali  uno  stralcio  preciso. 

Nello  stesso  modo  si  determinerà  il  numero  e la  qualità  degl’im- 
piegati, che  dovranno  dall'una  passare  olla  nuova  amministrazione. 

74.  Finché  nòn  sia  ultimata  la  liquidazione  suddetta  di  spese  e di 
rendite,  c non  sia  sogviìto  il  definitivo  trasporto  di  queste  ultime 
alla  civica  amministrazione,  riceverà  questa  dal  Governo  un  assegno 
fisso  di  annui  scudi  cinquecentomila  da  ripartirsi  in  rate  mensuali 
per  provvisorio  compenso. 

75.  La  nuova  amministrazione  osserverà  tutti  i contratti  che  si 
trovano  stabiliti,  o in  corso  relativamente  agli  articoli  di  rendite  e 
di  spese  che  con  il  presente  regolamonto  vengono  dichiarati  di  per- 
tinenza comvinale. 

76.  Al  principio  del  prossimo  anno  1848  la  nuova  organizzazione 
comincierà  ad  avere  la  sua  piena  esecuzione. 

Fra  i consiglieri  nominati  a mente  dell’articolo  5 si  annove- 
rano Altieri,  Bnoncompagni,  Borghese,  Braschi,  Colonna,  Conti, 
Corsini,  Boria,  Lànto,  Massimo,  Odescalchi,  Orsini,  Rospigliosi, 
Rospoli  e Torlonia.  A mente  dell’articolo  11  furono  nominati 
Armellini,  Canina,  Cardinali,  Coppi,  De  Mattheis,  Lnwerg,  Pe- 
retti,  Pedesti,  Righetti,  Sturbinetti  e Tenerani. 

Il  giorno  12  di  ottobre  giunse  in  Ancona  il  nuovo  delegato, 
monsignor  Achille  Maria  Ricci,  preceduto  dalla  più  favorevole 
opinione;  si  è annunciato  col  seguente  proclama,  degno  di 
molta  ammirazione  : 

L’angelo  della  clemenza  c della  pace,  che  sul  Quirinale  prese  il 
nome  di  Pio,  o suggellò  col  perdono  il  senso  della  parola;  quel  grande 
che  le  prime  aure  di  vita  bebbe  nel  fortunato  Piceno  ; quell’ottimo 
Massimo  la  cvii  voce  incoraggia  e crea  dagli  lunili  i forti,  ed  associa 
le  fortune  ai  diritti  dei  popoli,  sempre  munificentissimo,  volle  in- 
viarci a questa  illustre  provincia  come  suo  rappresentante. 

Nello  assumere  pertanto  il  governo  di  essa,  grati  al  sovrano  re- 
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stauratore  della  pubblica  felicità  per  la  fiducia  che  in  noi  degnaroai 
riporre,  sentimmo  il  debito  del  nostro  cuore  di  rivolgere  prima  a 
lui  la  parola  della  riconoscenza  e dell’augurio  per  la  di  lui  prospe- 
rità e salate,  che  è salate  di  tutti;  quindi  il  bisogno  di  rivolgerci 
agli  abitanti  di  questa  bella  provincia,  e in  particolar  modo  a voi, 
colti  Anconitani,  che  con  lieto  animo  ne  avete  accolti  per  simpatia 
di  reciprochi  sentimenti. 

Un  popolo  franco  e leale,  come  voi  siete,  con  eguale  lealtà  e buona 
fede  sarà  da  noi  corrisposto.  Lo  stesso  contegno  avemmo  coi  bravi 
Camerti  o coi  generosi  di  Centocelle,  di  cui  mai  sempre  serberemo 
cara,  affettuosa,  indelebile  memoria. 

Anconitani  ! voi  desiderate  migliorare  ognor  più  le  sorti,  della  patria 
vostra.  Questo  nome  suona  dolcissimo  al  nostro  orécchio,  ne  com- 
prendiamo il  valore  ; facile  è giungere  all'alto  scopo.  Scrivete  sulle 
porte  delle  vostre  casa  — Amore  e gloria  a Pio  TX  — passerà  l'an- 
giolo del  Signore,  confermerà  l'augurio  ed  il  voto,  noi  saremo  felici. 

Stringiamoci  dunque  vieppiù  insieme  intorno  al  trono  di  Pio: 
l’amore  confonda  tutte  le  classi  in  un  voto  solo,  come  una  è la  patria, 
una  la  fede,  uno  il  giuramento  a quel  Sommo,  il  quale  altro  non 
ode  che  la  ragione  dei  popoli  e di  Dio.  Da  lui  ci  viene  questa  legge 
soavissima,  da  cui  nè  forza  nò  tempo  potranno  farci  deviare  giammai. 

Voi  non  ci  darete  occasione,  ne  siamo  sicuri,  di  ricordarvi  alcun 
dovere  in  questa  terra,  ove  la  virtù  non  venne  mai  meno,  od  ove  se 
in  ogni  tempo  sorsero  grandi,  nei  giorni  d'oro  deU’immortale  Pio  IX 
più  di  un  luminare  già  vanta  la  patria  comune.  Amando  Pio,  come 
voi  fate,  noi  saremo  insieme  sudditi  eguali,  cittadini  degni  di  lui. 

Le  nostre  parole  intanto  di  reciproca  intelligenza  sian  sempre 
queste  — Armonia  tra  governanti  e governati,  giustizia  in  quelli, 
docilità  e onesta  libertà  in  questi,  amore  fra  tutti.  — 

D(Uo  in  Ancona  dal  palazzo  apostdico  il  14  ottobre  1847. 

A.  M.  Ricci. 

Con  circolare  del  cardinale  segretario  di  Stato,  in  data  19 
aprile  1847  (da  noi  pubblicata  a suo  posto),  furono  date  delle 
istruzioni  ai  capi  delle  provinde  per  preparare  un  notevole 
miglioramento  delle  amministrazioni  dello  Stato,  e quindi  il 
pontefice  creava  una  Consnltn  di  Stato  col  seguente  motupro- 
prio, in  data  14  ottobre: 

Quando  colla  circolare  19  aprile  (1)  del  corrente  anno  rendemmo 
palese,  esser  nostra  sovrana  volontà  scegliere  e chiamare  in  Roma  da 

(1)  Vedi  pagina  604  del  proteote  volume. 


Digilized  by  Google 


599 

ogni  provincia  dello  Stato  pontificio  vari  distinti  e commendevoli 
soggetti,  fu  nostro  intendimento  creare  con  essi  una  Consulta  di  Stato, 
e dotare  in  tal  modo  il  Governo  pontificio  di  una  istituzione , la 
quale  se  oggi  sta  in  pregio  presso  altri  c Governi  e Stati  di  Europa, 
fu  già  gloria  un  tempo  dei  domimi  della  Santa  Sede,  e gloria  dovuta 
al  genio  dei  romani  pontefici. 

Poi  tenemmo  per  fermo  che,  ove  i lumi  o l’ esperienza  di  persone 
onorate  dai  suffragi  d'intere  provincie  no  avessero  giovati,  meno 
difficile  sarebbe  riuscito  a noi  di  por  mano  vigorosamente  all'ammi- 
nistrazione  pubblica,  riportandola  a queU’apice  di  Hovidezza,  cui 
per  ogni  studio,  e con  decisa  volontà  confidiamo  poterla  far  per- 
venire. • 

È questo  il  fino  che  sapremo  certo  ottenere  quando  alla  deter- 
minata volontà  nostra  vada  sempre  congiunta  una  generalo  mode- 
razione di  animi,  la  quale  attenda  di  raccogliere  il  frutto  del  seme  già 
sparso,  e manifesti  al  mondo  intiero  sia  colla  voce,  sia  collo  scritto, 
sia  col  contegno,  che  una  popolazione  quando  ò ispirata  dalla  reli- 
gione, quando  è affezionata  al  suo  principe,  quando  è fornita  di  un 
sano  criterio,  accoglie  il  beneficio,  e ne  palesa  la  gratitudine  collo 
spirito  d'ordine  e di  moderazione.  Questo  è il  premio  che  desideriamo 
di  ottenere  alle  nostra  incessanti  cure  pel  pubblico  bene,  e che  ci 
lusinghiamo  di  conseguire. 

Confidando  dnnque  nel  divino  aiuto,  e volendo  mandare  ad  effetto 
le  nostre  sovrane  risoluzioni,  di  motuproprio,  certa  scienza,  c colla 
suprema  nostra  potestà  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto 
segue: 

ORGANIZZAZIONE  DELLA  CONSULTA  DI  STATO. 

Tit.  I.  — InstituzUme  e composieionc  della  Consulta  di  Staio. 

Art.  1.  È instituita  in  Roma  una  Consulta  di  Stato. 

Art.  2.  La  Consulta  di  Stato  ò composta: 

1°  Di  un  cardinale  presidente,  che  assume  il  titolo  di  cardinale 
presidente  della  Consulta  di  Stato; 

2*  Di  un  prelato  vice-presidente  ; 

3°  Di  ventiquattro  consultori  di  Stato  ripartiti  nel  modo  già  de- 
cretato, cioè  che  quattro  siano  per  Roma  e per  la  Comarca,  duo  per 
la  provincia  di  Bologna,  ed  uno  per  ciascuna  delle  altre  provincie. 

Art.  3.  Inoltre  sta  presso  la  Consulta  di  Stato  un  corpo  di  uditori, 
che  prendono  nome  di  uditori  alla  Consulta  di  Stato. 

Art.  4.  Finalmente  un  segretario  generale,  ed  un  capo  contabile 
coi  rispettivi  uffici. 
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Tit.  II.  — Ekiionc  e nonuna  dei  consultori  di  Slato. 

Art.  5.  La  scelta  del  cardinale  presidente  e qnella  del  prelato 
vice-presidente  della  Consulta  di  Stato  sono  dì  nomina  sovrana. 

Art.  6.  Ugualmente  di  nomina  sovrana  sono  quelli  dei  consultori 
di  Stato;  le  quali  però  si  fanno  sopra  teme  di  candidati,  che  man- 
dano alla  segreteria  di  Stato  coi  soliti  metodi  i rispettivi  Consigli 
provinciali  pel  mezzo  dei  presidi  delle  provincie. 

Art.  7.  I Consigli  provinciali  nel  formare  queste  terne  debbono 
attenersi  a scegliere  sopra  altrettante  teme,  che  loro  trasmettono 
i Consigli  comunali  delle  provincie  cui  è data  facoltà  di  onorare  del 
voto  non  le  sole  persone  della  comune,  ma  pur  quello  della  intera 
provincia. 

Art.  8. 1 consultori  di  Stato  si  scelgono  tra  le  seguenti  classi  dì 
persone: 

1*  Consiglieri  provinciali  e governativi  ; 

2°  Gonfalonieri  ed  anziani  di  quello  comuni  che  hanno  a capo  un 
gonfaloniere  ; 

3"  Possidenti  che  godono  un  estimo  censuale  di  scudi  almeno  dieci 
mila,  0 pure  una  rendita  annua  di  scudi  mille  ; 

4‘  Avvocati  che  si  trovino  inscritti  nell'albo  degli  avvocati  dei  tre 
tribunali  di  appello; 

5*  Scienziati  che  appartengano  a primari  instituti  scientifici  dello 
Stato; 

6°  Primari  commercianti  o proprietari  di  grandi  stabilimenti  in- 
dustriali. 

Art.  9. 1 requisiti  necessari  per  essere  scelto  a membro  della  Con- 
sulta di  Stato,  oltre  appartenére  ad  una  delle  classi  di  sopra  indi- 
cate, sono: 

1°  La  sudditanza  pontificia  ; 

2”  11  pieno  esercizio  dei  diritti  civici  ; 

3"  L’età  di  trent’anni  compiti  ; 

4*  Una  precedente  commendata  condotta. 

Art.  10.  l consultori  di  Stato,  salvo  quanto  viene  detto  per  questa 
prima  volta  nelle  disposizioni  transitorie,  durano  per  un  quinquennio. 

Art.  11.  In  ogni  anno  si  rinnovano  per  la  quinta  parte:  quei  che 
cessano  possono  essere  portati  nuovamente  nelle  liste,  e nuovamente 
rieletti.  Fra  una  seconda  ed  una  terza  elezione  deve  passare  lo  spazio 
almeno  di  un  quinquennio. 

Art.  12.  Le  funzioni  di  consultore  di  Stato  sono  incompatibili 
con  qualunque  impiego  governativo  ehe  richiegga  una  necessaria  re- 
sidenza fuori  della  capitale. 
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Art.  13.  Se  un  consultore  di  Stato,  il  quale  non  sia  impiegato  di 
Governo  all'epoca  della  sua  elezione,  lo  divenga  durante  il  suo  uffi- 
cio, cessa  immediatamente  dall'essere  consultore,  e si  dÀ  luogo  a 
nuova  scelta.  , 

Àrt.  14.  I consultori  di  Stato  si  prestano  gratuitamente.  Essi  per 
altro  ricevono  dalle  rispettive  provincia  una  semplice  indennità  di 
spese,  la  quale  provvisoriamente  viene  ripartita  in  questo  modo: 
che  i deputati  delle  .legazioni  abbiano  annui  scudi  seicento,  quelli 
delle  delegazioni  di  prima  classe  scudi  cinquecento,  quelli  di  seconda 
classe  scudi  quattrocento,  e quelli  di  Roma  e della  Comarca,  come 
pure  quelli  che  già  si  trovino  domiciliati  nella  capitale  scudi  trecento. 

Àrt.  15.  I consultori  di  Stalo  non  possono  durante  il  loro  ufficio 
essere  rivocati  se  non  con  ordine  sovrano  espresso  ed  individuale  da 
emanarsi  per  organo  della  segreteria  di  Stato,  inteso  il  parere  della 
Consulta  di  Stato,  e previa  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri. 

Tir.  ni.  — Divisione  e presidenea  détta  Consulta  di  Stato. 

Àrt.  16.  La  Consulta  di  Stato  si  divide  t»  sezioni,  e si  convoca 
tanto  in  seduta  generale  a sezioni  riunite,  quanto  in  sedute  partico- 
lari per  ciascuna  sezione. 

Àrt.  17.  Le  sezioni  della  Consulta  di  Stato  sono  quattro,  composta 
ciascuna  da  sei  consultori: 

1°  Sezione  legale  e legislativa  ; ’ ■ 

2°  Sezione  di  finanze  ; • ' 

3°  Sezione  di  amministrazione  interna,  commerciti  industria  ed 
agricoltura; 

4°  Sezione  militare,  lavori  pubblici,  carceri,  case  di  correzione  e 
di  condanna. 

Àrt.  18. 11  cardinale  presidente  della  Consulta  di  Stato,  e in  di 
lui  assenza  il  prelato  vice-presidente,  presi  gli  ordini.' del  sovrano, 
divide  nel  principio  di  ogni  anno  i consultori  di  Stato  nelle  rispettive 
sezioni. 

Àrt.  19.  Le  sedute  generali  della  Consulta  di  Stato  sono  presiedute 
dal  cardinale  presidente  della  Consulta  di  Stato,  o in  sua  vece  dal 
prelato  vice-presidente. 

Art.  20.  Ciascuna  sezione  ogni  anno  ed  a voti  segreti  elegge  tra  - 
i suoi  membri  quello  che  dee  presiederla  per  tutto  quell’anno,  come 
pure  U segretario  particolare  di  quella  sezione. 

Art.  21.  Allorché  una  o più  sezioni  giudichino  un  afiare  d'interesse 
promiscuo  ad  altra,  od  altre  sezioni , il  cardinale  presidente  della 
Consulta' di  Stato  e in  di  lui  vece  il  prelato  vice-presidente  autorizza 
con  ordinanze  le  dette  sezioni  a discutere  e deliberare  unite  insieme. 
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In  questo  caso  tiene  la  presidenza  delle  sezioni  riunite  il  prelato 
TÌce-prosidento  della  Consulta  di  Stato. 

Tit.  IV.  — AttrtbutUmi  detta  ConsaUa  di  Stato. 

Art.  22.  La  Consulta  di  Stato  è instituita  per  coadiuvare  alla 
pubblica  amministrazione. 

Art.  23.  Quindi  la  Consulta  di  Stato  sarà  intesa: 

1°  Negli  affari  governativi  che  tocchino  l’interesse  o generale  dello 
Stato,  0 speciale  di  una  o più  provincie  ; 

2"  Nel  compilare,  riformare  e modificare  leggi,  come  puro  redi- 
gere ed  esaminare  regolamenti  amministrativi  ; 

3*  Nel  creare  ed  ammortizzare  debiti,  imporre,  togliere  e dimi- 
nuire dazi,  alienare  beni  e diritti  proprii  dello  Stato; 

4°  Nel  concedere  nuovi  appalti,  e confermare  quelli  esistenti; 

5°  Nel  determinare  le  tariffe  doganali,  e stabilire  trattati  di  com- 
mercio ; 

6°  Nell'esaminare  i preventivi,  e rivedere  i consuntivi  tanto  ge- 
neraliquanto delle  singole  amministrazioni  dello  Stato,  pronunziando 
sui  medesimi  le  relative  sentenze  sindacatorie  ; 

7°  Nel  rivedere  c riformare  le  attuali  organizzazioni  dei  Consigli 
comunali  e provinciali. 

Art.  24.  In  tutti  gli  affari  contemplati  nell’autccedente  articolo  la 
Consulta  di  Stato  delibera  in  adunanza  generalo,  previo  rapporto 
della  sezione  cui  l'affare  o affari  appartengono.  ^ 

Art.  25.  L’esame  e deliberazione  degli  altri  affari  non  contenuti 
nell’articolo  23  spettano  alle  singole  sezioni;  inoltre  è nella  facoltà 
di  ciascun  ministro  rimettere  al  parere  della  Consulta  di  Stato,  por 
mezzo  del  cardinale  presidente  della  medesima,  qualunque  affare 
proprio  del  suo  dicastero,  sebbene  d’interesse  particolare  e locale. 

Art.  26.  Tanto  la  Consulta  di  Stato  in  adunanza  generale,  quanto 
le  sezioni  possono,  allorché  l’esame  di  un  affare  no  presta  occasione 
rappresentare  ed  indicare  quello  provvidenze  che  sembrassefro  ne- 
cessarie ed  opportune  ad  ottenere  migliori  risultati  negli  affari  dello 
Stato;  come  pure  richiamare  l’attenzione  sopra  abusi  che  si^  fossero 
introdotti  nella  pubblica  azienda. 

Art.  27.  Tali  rappresentanze  saranno  inviate  dal  cardinale  presi- 
dente della  Consulta  di  Stato,  o,  in  di  lui  reco,  dal  prelato  vice-pre- 
sidente al  cardinale  segretario  di  Stato  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri'. 


Tit.  V.  — DéUberaeùmi  détta  Consulta  di  Stato. 

Art.  28.  Le  deliberazioni  della  Consulta  di  Stato  .sono  consultive. 
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Art.  29.  Gli  affari  che  vanno  a deliberazione  nella  Consulta  di 
Stato  si  dividono  in  affati  di  primo  ordine  ed  in  affari  di  secondo 
ordine. 

Art.  80.  Sono  affari  di  primo  ordine  tutti  quelli  indicati  di  sopra 
all’articolo  23  ; e più  quelli  affari  che  per  la  loro  gravità  o per  la 
importanza  della  materia  vengano  dal  sovrano  o dal  Consiglio  dei 
ministri  riputati  dì  primo  ordine,  e come  tali  rimessi  aH’esame  della 
Consulta  di  Stato.  Tutti  gli  altri  affari  appartengono  alla  classe  di 
quei  di  secondo  ordine. 

Art.  81.  Quando  il  sovrano  o il  Consiglio  dei  ministri,  o ciascuno 
dei  ministri  individualmente  rimette  alla  Consulta  di  Stato  un  pro- 
getto di  legge,  un  regolamento  di  pubblica  amministrazione,  o altro 
affare  qualunque,  il  cardinale  presidente  della  Consulta  di  Stato,  cui 
ogni  affare  debbo  indirizzarsi,  lo  invia  alla  sezione  alla  quale  per 
sua  natura  l’esame  di  quell’affaro  appartiene. 

Art.  32.  Se  si  tratta  di  affare  di  secondo  ordine,  la  sezione  no- 
mina tra’  suoi  membri  quello  cui  commette  il  rapporto,  ed  uditane 
la  relazione,  delibera  a maggioranza  di  voti. 

Art.  33.  Che  se  poi  trattasi  di  affare  di  primo  ordine,  aUora,  dopo 
l’esame  e deliberazione  preparatoria  della  sezione,  debbo  Taffare 
portarsi  a discussiono  e deliberazione  dell’intera  Consulta  di  Stato, 
la  quale  sederà,  come  si  è detto,  a sezioni  riunite,  e delibererà  essa 
pure  a maggioranza  di  voti. 

Art.  34.  Se  prima  della  deliberazione  occorrano  o alla  Consulta 
generale,  o alle  singole  sezioni,  notìzie  e schiarimenti  maggiori  per 
meglio  conoscere  e intendere  l’affare  di  che  trattasi,  può  a mezzo 
del  cardinale  presidente,  o in  di  lui  vece  del  prelato  vice-presi- 
dente, chiederne  al  ministro  o dicastero  cui  detto  affare  appartiene  ; 
come  pure  interessare  nel  modo  medesimo  il  ministro  (il  quale  può 
in  tali  casi  farsi  rappresentare  da  alcun  capo  del  suo  dicastero)  d’in- 
tervenire all'adunanza,  sia  generale,  sia  di  sezioni,  per  sommini- 
strare in  voce  quei  lumi  o notizie  di  fatto  che  si  stimassero  necessarie. 

Art.  35.  Cosi  ugualmente  à in  facoltà  di  ciascun  ministro,  previa 
intelligenza  col  cardinale  presidente,  o in  di  lui  assenza  del  prelato 
vice-presidente,  d’intervenire  alle  adunanze,  siano  generali,  siano 
di  sezioni  della  Consulta  di  Stato  tutte  volto  che  credano  utile  o 
necessaria  la  loro  presenza  per  richiamare  l’attenzione  dei  consul- 
tori di  Stato  sopra  affari  che  si  discutano,  proprii  del  loro  diparti- 
mento. 

Art.  36.  Quando  un  ministro  interviene  alle  adunanze  prende 
parto  alla  discussione  degli  affari  proprii  del  suo  dicastero,  ma  non 
dà  voto. 
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Art.  37.  Le  adunanze  generali  della  Consulta  di  Stato  sono  legali 
quando,  oltre  il  presidente  o vice-presidente,  intervengano  non 
meno  dei  due  terzi  dei  consultori  : questa  disposizione  si  rende  co- 
mune alle  adunanze  pure  delle  sezioni. 

Art.  38.  Le  sedute  generali  sono  dirette  dal  cardinale  presidente 
della  Consulta  di  Stato  e,  in  di  lui  assenza,  dal  prelato  vice-presi- 
dente, che  detennina  e pesa  le  quistioni  a risolversi. 

Art.  39.  Ogni  membro  prende  la  parola  secondo  l'ordine  con  cui 
siede,  cè  alcuno  può  usarla,  quando  non  gli  spetti,  se  non  viene  au- 
torizzato da  chi  presiede  l’adunanza. 

Art.  40.  La  maggioranza  dei  voti  rende  legittima  la  delibera- 
zione. Nel  caso  di  parità  il  voto  del  presidente  è preponderante. 

Art.  41.  Il  segretario  generate  assiste  alle  riunioni  generali  della 
Consulta  di  Stato,  e ne  redige  il  relativo  processo  verbale. 

Art.  42.  Il  processo  verbale  contiene  il  nome  dei  consultori  pre- 
senti, gli  affari  posti  a discussione,  i pareri  in  succinto  emessi  dai 
deliberanti,  e i termini  precisi  della  deliberazione,  esprimendo  se 
questa  fu  presa  ad  unanimità  di  voti,  ovvero  a maggioranza  sola- 
mente. 

Art.  43.  Gli  affari  discussi  tanto  in  adunanza  generale  quanto 
nelle  singole  sezioni  della  Consulta  di  Stato  sono  portati  in  Consiglio 
dei  ministri. 

Art.  44.  Quindi  tanto  il  voto  motivato  della  Consulta  di  Stato, 
quanto  la  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri  coi  relativi  pro- 
cessi verbali  vengono  per  organo  e con  relazione  del  cardinale  se- 
gretario di  Stato  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  rassegnati  al 
sovrano,  il  quale  prima  di  esternare  i suoi  ordini  definitivi  si  riserva 
d’interpcllarnc  l’intero  sacro  collegio  dei  cardinali  riuniti  tutte  volte 
che  vegga  trattarsi  cose  di  gravissimo  interesse. 

Art.  45.  Da  questa  disposizione  vanno  eccettuati  i soli  preventivi 
annuali,  i quali,  dopo  la  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri, 
sono  direttamente  presentati  al  sovrano  dal  cardinale  presidente 
della  stessa  Consulta  di  Stato,  per  poter  dare  sui  medesimi  le  ne- 
cessarie spiegazioni. 

Tit.  vi.  — Uditori  presso  la  Consulta  di  Stato. 

Art.  46.  Presso  la  Consulta  di  Stato  vi  è un  corpo  di  uditori,  i 
quali  prendono  nome  di  Uditori  alla  Consulta  di  Stato. 

Art.  47.  Gli  uditori  alla  Consulta  di  Stato  sono  divisi  in  due 
classi.  Uditori  di  prima  classe  ed  uditori  di  seconda  classe. 

Art.  48.  n numero  totale  degli  uditori  è uguale  a quello  dei  con- 
sultori, ripartiti  ugualmente  in  ciascuna  delle  due  classi. 
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Art.  49.  Per  aspirare  alla  nomina  di  uditore  di  socqnda  classe 
conviene  avere  l'età  di  21  anni  compiti,  ed  essere  licenziato  in  ta- 
luna facoltà  61oso6ca  n legale. 

Art.  50.  La  nomina  degli  uditori  alla  Consulta  di  Stato  appar- 
tiene al  sovrano,  il  quale  sceglie  sopra  altrettante  terne,  che  rimetto 
la  Consulta,  e che  redige  in  adunanza  generate  e per  voti  segreti. 

Art.  51.  Ninno  può  essere  nominato  uditore  di  prima  classo  so  per 
due  anni  almeno  non  abbia  esercitato  lodevolmente  rufficio  di  udi- 
tore di  seconda  classo. 

Art.  52.  Dopo  due  anni  di  esercizio  gli  uditori  non  possono  essere 
rivocati  so  non  con  ordino  sovrano  da  emanarsi  previo  avviso  della 
Consulta  generale  o deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri. 

Art.  53.  Gli  uditori  di  prima  classe,  scorsi  quattro  anni  di  mai 
interrotto  servigio  (nei  quali  anni  si  contano  pure  i dvio  anni  di  udi- 
torato di  seconda  classe)  o di  lodevole,  laboriosa  e specchiata  con- 
dotta, hanno  diritto  di  ottare  ad  un  impiego  o officio  confacente 
alla  loro  età,  sperienza  ed  abilitiv,  che  sia  vacante,  o andar  preferiti 
a qualunque  altro  nuovo  concorrente. 

Art.  54.  Per  questo  l’ufficio  di  uditore  presso  la  Consulta  di  Stato 
è meramente  gratuito,  dovendo  servire  ad  istruire  i giovani  o ren- 
derli atti  ad  occupare  validamente  impieghi  governativi. 

Art.  55.  Nel  principio  di  ogni  anno  il  cardinale  presidente  od  il 
prelato  vice-presidente  ripartiranno  gli  uditori  tanto  di  prima  che 
di  seconda  classe  presso  ciascuna  delle  sezioni,  avendo  in  vista  le 
cognizioni  speciali  e gli  studi  di  ognuno  di  essi. 

Art.  56.  Gli  uditori  di  prima  classe  saranno  facoltizzati  dai  ri- 
spettivi presidenti  di  assistere  alle  sediito  speciali  delle  sezioni  cui 
sono  attaccati. 

Art.  57.  Ad  essi  potranno  pure  lo  sezioni,  quando  li  credano  abili, 
affidare  il  rapporto  di  alcun  affare  (losto  in  deliberazione,  come  pure 
nominarli  segretari  dello  sezioni  medesimo. 

Art.58.  Allorché  un  uditore  di  prima  classe  sia  stato  onorato  dell'in- 
carico di  un  rapporto,  avrà  diritto  di  esternare  in  quoH’affaro  il  voto 
consultivo  presso  la  seziono  cui  devo  riferire  l’affare  commessogli. 

Art.  59.  Gli  uditori  di  seconda  classe  sono  in  aiuto  degli  uditori 
di  prima  classo,  per  cui  non  possono  essere  nominati  né  relatori,  né 
segretari. 

Tir.  VII.  — Offici  e dicasteri  subalterni  della  Consulta  di  Staio. 

Art.  60.  Presso  la  Consulta  di  Stato  é una  segreteria  diretta  da 
un  segretario  generale,  ed  una  computisteria  diretta  da  un  capo- 
contabile. 
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Art.  61.  -Il  prelato  vice-presidente  della  Consulta  di  Stato  è,  sotto 
la  dipendenza  del  cardinale  presidente,  il  superiore  immediato  di 
ambidue  i sopraindicati  ofRci. 

Art.  62.  Le  nomine  di  questi  impiegati  appartengono  al  sovrano 
e saranno  emanato  per  organo  della  segreteria  di  Stato. 

Tit.  Vili.  — Dispoaieioni  generali. 

Art.  63.  Un  regolamento  speciale  da  redigersi  dalla  sezione  am- 
ministrativa, e da  discutersi  in  adunanza  generale  determinerà  le 
regole  che  la  Consulta  di  Stato  debbo  tenere  in  trattare,  deliberare 
e sindacare  gli  affari;  come  puro  marcherà  i rapporti  della  mede- 
sima cogli  altri  dicasteri. 

Art.  64.  Questo  regolamento,  sanzionato  che  sia  dal  sovrano, 
andrà  stampato  o pubblicato,  onde  faccia  parte  integrale  del  pre- 
sente motuproprio. 

Art.  65.  Ordinariamente  la  Consulta  di  Stato  si  aduna  ogni  mese 
in  seduta  generale  od  in  seduta  di  sezioni  ogni  settimana.  Quando 
occorra,  si  l’una  che  le  altre  sono  convocate  in  seduta  straordinaria 
con  invito  del  cardinale  presidente  o,  in  di  lui  vece,  del  prelato  vi- 
ce-presidente. 

Art.  66.  La  Consulta  di  Stato  prende  le  vacanze  dal  primo  di 
agosto  al  15  di  novembre  di  ogni  anno. 

Art.  67.  Per  quel  tempo  resta  una  Commissione  che  assume  il 
titolo  di  Commissione  temporanea  della  Consulta  di  Stato,  la  quale 
compc  sia  di  quattro  tra  i membri  che  siano  domiciliati  o che  si 
trattengano  nella  capitale,  intende  a disbrigare  gli  affari  urgenti, 
pei  quali  il  cardinale  segretario  di  Stato  o il  Consiglio  dei  ministri 
stimi  non  potersi  attendere  il  ritorno  ordinario  della  Consulta  di 
Stato. 

Art.  68.  Cosi  gli  uditori  godono  pur  essi  gli  stessi  mesi  di  vacanze, 
e pure  di  essi  due  almeno  di  prima  classe  e due  di  seconda  debbono 
a tuimo  restare  in  Roma  per  assistere  la  Commissione  temporanea 
della  Consulta  di  Stato. 

Art.  69.  In  caso  di  morte  o di  dimessione  di  un  consultore  di 
Stato  il  Governo  o sceglierà  tra  i due  rimanenti  che  erano  nella 
prima  tema,  ovvero  tornerà  a prescrivere  ai  Consigli  comunale  e 
provinciale  la  formazione  ed  invio  di  nuova  terna. 

Tit.  IX.  — Disposieioni  transitorie. 

Art.  70.  La  Consulta  di  Stato  si  adunerà  per  la  prima  volta  e 
comincierà  i suoi  lavori  col  giorno  15  di  novembre  prossimo. 

Art.  71. 1 consultori  già  nominati  per  ciascuna  provìncia  si  man- 
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terranno  in  esercizio  per  due  anni,  cioè  a tutto  ottobre  1849  in  cui 
avrà  luogo  la  elezione  e la  nomina  dei  nnovi  consultori  secondo  che 
è prescritto  nel  presente  motuproprio. 

Art.  72.  La  prima  elezione  si  farà  in  questo  modo;  nell'agosto 
1849  i Consigli  comunali  rimetteranno  le  loro  temo  ai  Consigli  pro- 
vinciali. Nel  settembre  saranno  inviate  quelle  dei  Consigli  provin- 
ciali alla  segreteria  di  Stato  : e nei  primi  giorni  di  ottobre  pubbli- 
cate le  nomine  definitive. 

Art.  73.  Pel  primo  quinquennio  la  sorto  deciderà  ogni  anno 
sulla  quinta  parte  dei  consultori  che  cessano  dalle  funzioni.  In  se- 
guito ognuno  seguirà  il  suo  turno  quinquennale  secondo  la  data 
della  propria  elezione. 

Art.  74.  Le  attribuzioni  della  congregazione  di  revisione  cessano 
col  giorno  15  di  novembre  prossimo.  Gl'impiegati  della  roedeeima 
passano  a servigio  della  Consulta  dì  Stato. 

Art.  75.  Pel  primo  anno  tutti  gli  uditori  saranno  dì  seconda 
classe.  Dopo  l'anno  la  Consulta  di  Stato,  avendo  a calcolo  i talenti, 
gli  studi!  ed  i lavori  che  avrà  prestato  ognuno  di  essi,  seeglierà  tra 
i medesimi  in  adunanza  generale  ed  a voti  segreti  quelli  che  deb- 
bono passare  uditori  di  prima  classe. 

Art.  76.  Ciò  che  viene  disposto  negli  antecedenti  articoli  12  e 13 
non  si  applica  ai  consultori  di  Stato  che  già  sono  stati  nominati,  o 
che  seggono  pel  solo  prossimo  biennio. 

Dopo  ciò  vogliamo  c decretiamo  che  al  presente  nostro  motupro- 
prio ed  a tutte  e sìngole  cose  in  esso  contenute  non  possa  mai  darsi 
nè  opporsi  eccezione  di  orrezione  o snrrezione,  nè  altro  vizio  o di- 
fetto della  nostra  volontà;  che  mai  per  qualunque  tìtolo,  ancorché 
di  diritto  quesito  o di  pregiudizio  del  terzo,  possa  impugnarsi,  revo- 
carsi, moderarsi  o ridursi  ad  fiata  juris,  neppure  per  aperitionem 
orìs;  che  così  e non  altrimenti  debba  in  perpetuo  decidersi  ed  inter- 
pretarsi da  qualsivoglia  autorità,  benché  degna  dì  speciale  menziono, 
togliendo  a tutti  indistintamente  ogni  facoltà  c giurisdizione  di  de- 
cidere 0 interpretare  in  contrario,  e dichiarando  sin  d'ora  nullo,  ir- 
rito ed  invalido  tutto  ciò  che  scientemente  o ignorantemente  fosse 
deciso  0 interpretato,  ovvero  si  tentasse  decidere  o interpretare 
contro  la  forma  e le  disposizioni  del  presente  nostro  motuproprio,  il 
quale  vogliamo  che  abbia  U suo  pieno  ed  intiero  effetto  con  la  sem- 
plice nostra  sottoscrizione,  benché  non  siano  state  chiamate  e sentite 
qnalsisiano  persone  che  avessero  o pretendessero  avervi  interesse,  o 
per  comprendere  le  quali  vi  fosse  bisogno  di  espressamente  e indivi- 
dualmente nominarle  : tale  essendo  la  nostra  volontà,  non  ostante  la 
bolla  di  Pio  IV  De  registrandis,  la  regola  della  nostra  cancelleria  De 
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jureqiuBStio  non  (oUendo,  e non  ostante  altre  leggi  e consuetudini,  ed 
ogni  altra  cosa  che  facesse  o potesse  iaroìn  contrario,  alle  quali  tutte, 
in  quanto  possano  opporsi  alla  piena  e totale  esecuzione  del  pre- 
sente motuproprio,  ampiamente,  generalmente  ed  in  ogni  più  valida 
forma  e maniera  deroghiamo. 

Dolo  dal  nostro  palazzo  apostolico  al  Quirinale  il  di  14  ottobre 
1847,  anno  secmido  del  nostro  pontificato. 

Pios  PP.  IX. 

Furono  quindi  nominati  consultori  di  Stato,  per  Roma  Ode- 
scalchi  , Barberini  e Vannutelli  ; per  la  Comarca  Lunati  ; per 
Bologna  Silvani  e Minghetti;  per  Ferrara  Becchi  ; per  Ra* 
renna  Pasolini-,  per  Forlì  Paolucci;  por  Urbino  e Pesaro  Ma- 
stai,  nipote  del  Papa  ; per  Velletri  Santncci  ; per  Ancona  Si- 
monetti^  per  Macerata  Lauri;  per  Fermo  Adriani;  per  Ascoli 
Sgariglia;  per  Perugia  Donnini;  per  Spoleto  Campello,  l’at- 
tnale  nostro  ministro  degli  esteri  ; per  Rieti  Piacentini  ; per 
Viterbo  Ciofi';  por  Orvieto  Lodovico  Gualterio  ; per  Civita- 
vecchia Benedetti;  per  Fresinone  De  Rossi;  per  Benevento 
monsignor  Pacca  : a presidente  della  Consulta  fu  nominato  il 
cardinale  Antonelli,  ed  a vice-presidente  monsignor  Camillo 
Amici.  , 

La  Consultaci  Stato  fu  inaugurata  il  giorno  15  di  novem- 
bre : ai  complimenti  d’uso  diretti  dal  presidente  al  pontefice, 
questi  ebbe  ad  esprìmersi  coi  seguenti  concetti  : 

Ringraziarli  del  loro  buon  volere,  e fame  assai  conto  pel  bone 
della  cosa  pubblica.  Per  procurare  questo  bene  aver  fatto  dal  primo 
momento  della  sua  elezione,  secondo  i consigli  inspiratigli  da  Dio, 
quanto  poteva,  ed  essere  disposto  col  divino  aiuto  a far  tutto  per 
Pavvenirc,  senza  menomare  però  mai  neppure  di  un  apice  la  sovra- 
nità del  pontificato,  quale  avendo  egli  ricevuta  da  Dio  e dai  suoi 
antecessori  piena  ed  intera,  tale  doveva  trasmetterne  il  deposito 
sacro  ai  suoi  successori.  Essergli  testimoni  tre  milioni  di  sudditi; 
esserglielo  egualmente  tutta  l'Europa  di  quanto  egb  ha  fatto  fin  qui 
per  accostarsi  ai  sudditi  medesimi,  per  unirli  a sè,  per  conoscerne  da 
vicino  i bisogni  e per  provvedervi.  A questo  fino  massimamente  di 
meglio  conoscere  e provvedere  ai  bisogni  della  cosa  pubblica,  averli 
riuniti  in  una  Consulta  permanente  per  ascoltarne  all’uopo  i pareri, 
per  giovarsene  nello  suo  sovrane  deliberazioni  consultando  la  sua 
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coscienza,  e conferendone  co'  suoi  ministri  e col  sacro  collegio.  In- 
gannarsi grandemente  chiunque  credesse  essere  diverso  da  questo 
il  loro  ufficio  : ingannarsi  chi  nella  Consulta  di  Stato  da  lui  instituita 
vedesse  qxialche  utopia  propria,  e i semi  di  una  instituzione  incom- 
patìbUe  con  la  sovranità  pontificia. 

Le  quali  ultime  parole  avendo  il  pontefice  proferito  con  al- 
quanto di  vivacità  e di  calore,  si  è come  soffermato  un  mo- 
mento, e indi  tosto  ricomponendosi  a benignità  e dolcezza,  ha' 
ripreso  a dire  : 

Quella  vivacità  e quelle  parole  non  riguardare  alcuni  di  loro,  ca- 
valieri onorati  ed  altre  simili  persone,  delle  quali  fin  da  quando  le 
elesse,  conoscendone  la  educazione  sociale,  la  probità  cristiana  e ci- 
vile, gli  era  nota  egualmente  la  lealtà  de’  sentimenti  e la  rettitudine 
delle  intenzioni  : non  riguardar  nemmeno  la  quasi  totalità  dei  suoi 
sudditi,  della  cui  fedeltà  ed  obbedienza  essere  sicuro,  sapendo  che  i 
cuori  de’  suoi  sudditi  sono  uniti  al  suo  nel  desiderio  dell’ordine  e 
della  concordia.  Esservi  però  disgraziatamente  alcuni,  pochi  di  nu- 
mero sì,  ma  pur  esservi,  i quali  non  avendo  niente  da  perdere  amano 
le  turbolenze  e le  sedizioni,  abusando  delle  concessioni  medesime. 
A costoro  essere  rivolte  quelle  parole:  dover  costoro  intenderne  bene 
il  significato.  Nella  cooperazìone  de' signori  deputati  egli  non  vedere 
ehe  un  sostegno  ben  saldo  di  persone,  lo  quali,  spogliatesi  d'ogni 
privato  riguardo,  intenderanno  insieme  con  lui  coi  loro  consigli  al 
pubblico  bene,  nè  si  resteranno  per  vane  ciarle  di  gente  dissennata 
ed  inquieta  dall’aiutarlo  col  loro  senno  in  quello  che  è piò  spediente 
alla  sicurezza  del  trono  e alla  vera  felicità  de'sudditi  pontificii. 

Finito  un  tale  ragionamento  il  papa  ammise  i consultori  al 
bacio  del  piede,  li  benedisse,  e soggiunse  loro  : 

Che  andassero  colla  benedizione  del  cielo  a intraprendere  le  loro 
fatiche;  sarebbero  state  feconde  di  b||oni  effetti  e secondo  i desiderii 
del  suo  cuore. 

Anche  nelle  Americhe  giunsero  le  novelle  d’Italia  nostra, 
cosicché  Garibaldi,  che  là  si  trovava  a combattere  per  la  causa 
delia  libertà,  credette  il  momento  essere  opportnno  per  far  ri- 
torno alla  sua  patria  ; a tal  fine  così  scriveva  al  nunzio  apo- 
stolico Bedinì  a Rio  Janeiro  in  data  del  12  ottobre  1847  : 

Se  queste  braccia,  con  qualunque  uso  delle  armi,  ponno  riuscire 
ben  accette  a Sua  Santità,  noi  ben  volentieri  le  adopreremo  in  van- 
taggio di  Colui  che  tanto  bene  serve  alla  Chiesa  ed  alla  patria. 

39 
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Purché  sia  in  sostegno  dell'opera  redentrice  di  Pio  IX,  por  ben  bt- 
Tenturati  ci  terremo  noi  ed  i nostri  compagni,  in'di  cui  nome  par- 
liamo, se  ci  sarà  dato  poterci  mettere  il  nostro  sangue. 

Per  la  sua  importanza  pubblichiamo  integralmente  un  rap- 
porto che  monsignor  Morichini,  ministro  delle  finanze  rasse- 
gnava il  20  novembre  a Pio  IX  sullo  stato  delle  finanze  ponti- 
ficie e sui  modi  per  migliorarle.  U Moriebini  fu  il  solo  fra  i 
prelati  romani  ohe  usasse  il  linguaggio  della  verità  e della 
scienza,  per  cui  la  storia  deve  serbare  codesto  documento,  sic- 
come quello  che  è la  più  giusta  e la  più  manife^a  censura  del- 
Pamministrazione  temporale  dei  preti  ; 

Bealissittto  Padre, 

Quando  piacque  alla  Santità  Vostra  di  onorarmi  del  grave  inca- 
rico dell'  amministrazione  delle  finanze  pontificie,  desideroso  di  cor- 
rispondere come  meglio  le  mie  povere  forze  consentissero  a questo 
tratto  di  sovrana  fiducia,  mi  corse  tosto  il  pensiero  di  nmiliarle  una 
relazione,  la  quale  in  modo  chiaro  e conciso  desse  bene  a conoscere 
l’attuale  stato  di  questa  parte  importantissima  della  cosa  pubblica, 
e ciò  che,  a mio  debole  avviso,  poteva  adoperarsi  per  giungere  al  più 
presto  al  bramato  equilibrio  delle  rendite  e delle  spese,  e ad  un  buon 
ordinamento  dell'  amministrazione  del  Tesoro.  Nello  scritto  che 
depongo  ai  piedi  di  Vostra  Beatitudine,  scorsi  appena  tre  mesi  dalla 
mia  nonùna,  si  contiene  la  esecuzione  di  quel  mio  divisamente.  A 
far  ciò  più  che  la  poca  esperienza  acquistata  in  parecchi  anni  che 
fui  membro  della  Congregazione  di  revisione,  e qualche  studia  fatto 
sopra  queste  materie,  misi  a profitto  le  cognizioni  e i suggerimenti 
d’uomini  gravi  e provati  in  fatto  di  amministrazione  e l'opinione 
de’  più  1a  quale  suol  esser  savia  anche  laddove  per  mancanza  di 
pubblicità  manca  de’ giusti  elej|ienti  onde  formarsi.  E mi  afirrettai 
di'  condurre  a termine  cotesto  mio  qualunque  siasi  lavoro  perchè  mi 
sembrava  potesse  essere  di  qualche  utilità  agli  onorevoli  membri 
della  Consulta  di  Stato  formata  recentemente  dalla  Santità  Vostra, 
la  quale  tanto  si  dovrà  occupare  delle  nostre  finanze.  Esso  potrà  dar 
loro  un’idea  almeno  generale  dello  stato  attuale,  c potrà  aiutare  la 
discussione  sopra  i punti  più  rilevanti  che  conducano  allo  scopo  vo- 
luto dallo  paterno  sollecitudini  della  Santità  ostiti  di  un  retto  or- 
dinamento amministrativo  nelle  rendite  e nelle  spese  dello  Stato. 

Restaurato  il  pontificio  Governo  dopo  la  occupazione  francese 
del  giugno  1814  fino  al  1827  le  nostre  finanze  furono  piuttosto  pro- 
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8p«re  secondo  che  rilevasi  dagli  annuali  rendiconti.  Tranne  alcuni 
anni  compresi  in  questo  periodo  di  tempo  no’ quali  a cagion  di  speso 
straordinarie  si  ebbe  una  qualche  doficiensa,  risultava  un  sopra- 
vanzo non  lieve,  come  può  vedersi  nella  Tavola  1 , che  riassume  i 
dati  estremi  della  nostra  pubblica  amministrazione  dal  1814  a tutto 
il  1846.  Y'ebbaro  però  ancora  t«  qud  tempo  non  lievi  adusi,  e non 
può  omettersi  ancor  di  notare  che  quel  soprappiù  di  rendile  fu  in 
parie  più  apparente  cMe  vero,  perchè  formato  da  crediti  de’ quali  era 
ben  dubbia  l’esigenza.  Dal  1828  in  appresso  apparisco  una  costante 
mancanza,  della  quale  secondo  gli  anni  furono  varie  le  cagioni. 
V’ebbe  parte  nel  principio  di  questo  periodo  l’aver  diminuito  di  un 
quarto  la  dativa  reale,  e lo  sccmamento  delle  tasse  di  registro , ed 
altre,  e poi  nel  seguito  v’ebber  parte  le  noto  vicissitudini  degli  anni 
1831  e 1832;  ne’ quali  la  deficienza  toccò  il  massimo  grado  quan- 
tunque 0 la  dativa  e le  altre  tasse  fossero  ricondotte  allo  stato  an- 
tico. Anche  il  colèra  asiatico  obbligò  a gravi  spese  sanitario.  Per 
sopperire  al  difetto  di  rendite  fu  forza  vendere  i migliori  fondi  che 
avesse  la  Camera,  permettere  l’affrancamento  de’ canoni  dovati  a 
Luoghi  pii,  prendere  grosse  somme  dagli  amministratori  ed  appal- 
tatori camerali  in  luogo  di  cauzione,  e finalmente  contrarre  prestiti 
ohe  fuiono  assai  gravosi  sul  principio  a cagiono  dello  sccmamento 
del  credito.  E quantunque  in  quest’epoca  siasi  avuto  un  notabile  au- 
mento sugl’introiti  sia  pel  progressivo  accrescersi  della  popolazione, 
sia  per  una  maggior  diligenza  usata  nel  riscuoterli  ; nnlladimcna  la 
deficienza  si  fece  più  forte,  perchè  le  spose  aumentavano  fuor  di  4ni- 
sura,  e per  le  maggiori  soldatesco,  e per  gl’interessi  e per  l’ammor- 
tizzazione  de’prestiti  e per  opere  pubbliche  e per  danni  cagionati 
dalle  rotte  dei  torrenti  e do’  fiumi  in  alcune  provincie  dello  Stato, 
sicché  il  nostro  debito  pubblico  iscritto  e non  iscritto  quasi  rad- 
doppiò in  questo  periodo  di  tempo. 

La  tabella  preventiva  dell’anno  corrente  presentava  la  deficienza 
disoli  scudi  117,000,  perchè  si  calcolavano  negl’introiti  scudi  300,000 
parte  del  prezzo  dei  beni  che  giù  appartennero  alla  ducal  cosa  di 
Leuchtenberg;  ma  tolti  dall’entrata  i 300,000  scudi  che  sono  una 
alienazione  <Ù  capitale , il  deficit  presunto  sarebbe  stato  di  scudi 
417,000.  Gli  aumenti  di  spese  e le  diminuzioni  di  entrate  avvenuto 
nel  corrente  anno  accrescevano  quella  deficienza  in  modo  notabile, 
onde,  per  dare  una  giusta  idea  di  ciò  che  è l’anno  corrente,  stimai 
opportuno  d’aj^untare  le  rendite  e spose  verificatesi  fino  al  31  agosto 
scorso;  perciocché,  conosciuti  i risai  tamenti  dai  due  primi  quadrimestri 
dall’anno,  potea  facilmente  pronosticarsi  qual  potea  essere  il  terzo. 
Fatte  queste  operazioni,  si  è conosciuto  che  nel  presente  esercizio 
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amminiiilrativo  lo  spesa  cccodoranno  approeiimativamunte  di  scadi 
1,195,000.  Pongo  nella  tavola  II  il  rìassniito  generale  della  tabella 
preventiva  del  1847  qual  fu  approvata , o nell'altra  tavola  III  la 
rettificazione  di  essa  tabella  da  me  operata  nel  modo  sopraccennato. 
Questa  tavola  porge  in  modo  sommario,  ma  chiaro,  lo  stato  attuale 
della  nostra  finanza,  e porgo  oltre  a ciò  gli  elementi  per  la  forma- 
zione del  preventivo  del  futuro  anno  1848;  il  quale  presenterà  ap- 
prossimativamente un  eguale  a quello  dell’anno  presente,  come 
può  vedersi  nella  tavola  numero  IV.  ’ 

La  tavola  V porge  il  quadro  riassuntivo  del  nostro  debito  pub- 
blico, che  ho  diviso  in  due  gp'andi  categorie  iscritto  e non  iscritto.  La 
prima  categoria  presenta  il  debito  consolidato  antico  sul  quale  do- 
vrebbe operare  la  nostra  cassa  di  ammortizzazione  che  da  parecchi 
anni  ò affatto  inoperosa.  Seguita  il  debito  per  le  affrancazioni  dei 
canoni.  Da  ultimo  sono  i prestiti  combinati  a Parigi  ed  a Genova,  i 
quali  hanno  un  capitale  di  ammortizzazione  sempre  crescente;  sicché, 
quantunque  appariscano  per  scudi  17,760,000  eran  però  scemati  al 
giugno  del  corrente  anno  per  scudi  2,200,000.  Nella  seconda  ca- 
tegoria sono  notati  diversi  altri  debiti,  non  che  quelli  per  le 
cauzioni  ricevute  in  contanti,  ciocché  chiamo  debito  non  iscritto. 

In  una  parola  lo  stato  attuale  è,  prese  le  cifre  tonde,  nove  miliotri 
c meeeo  di  rendite  lorde,  dieci  milioni  e meeeo  di  spese  totali,  tren- 
tasette  milioni  di  debiti,  avuta  ragione  per  due  milioni  di  credito 
che  si  ha  co’ compratori  de' beni  dell'appannaggio.  -r-aj-,: 

‘ Stabilito  che  la  deficienza  dalla  quale  è or  percossa  la  finanza 
pontificia  è oltre  il  milione,  che  è ragguagliatamente  quasi  la  de- 
ficienza media  di  ciascun  esercizio  avverata  neH'ultimo  ventennio , 
ogni  ragion  vuole  che  si  trovi  ' modo  di  ripianarla,  e si  riconduca  lo 
equilibrio  fra  lo  rendite  e le  spese;  anzi  si  ottenga  possibilmente  un 
avanzo  col  quale  ammortizzare  successivamente  il  nostro  debito 
pubblico.  A raggiungere  questo  scopo  si  dee  contare  tanto  sulla  di- 
minuzione delle  spese,  quanto  snH'accrescimento  delle  rendite.  K 
quanto  alle  rendite  possono  esse  accrescere  o col  cavare  maggior 
profitto  da  quelle  che  già  sono  in  corso,  e quando  ciò  non  bastasse 
con  procacciarsene  delle  nuove.  Percorrerò  rapidamente  alcuni  capi 
delle  spese  e delle  rendite  accennando  nelle  une  o nelle  altre  a quei' 
miglioramenti  delli  quali  mi  sembrano  suscettive.  Dirò  poi  di  qual- 
che nuova  fonte  d'entrata  e di  parecchie  cose  che  procaccierebbero 
il  bene  generale  dello  Stato  e ne  accrescerebbero  la  prosperità  c la 
pubblica  ricchezza,  essendoché  io  stimo  ufficio  di  un  ministro  del 
tesoro  di  non  considerare  grettamente  le  casse  del  fisco,  ma  inten- 
dere al  comune  benessere,'  che  forma  anche  il  benessere  del  tesoro. 
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Trascorro  per  sommi  capi  questa  grave  materia  pronto  a svolgere 
più  largamente  le  mie  proposte  quando  volesse  formarsene  soggetto 
di  matura  e profonda  discussione. 

Io  comincerò  dalla  spesa  di  oltre  50,000  scudi  annui  che  l'erario 
sostiene  per  la  premiazione  dei  drappi  di  lana.  La  premiazione  di 
qnantità,  anziché  migliorare  le  manifatture  di  lana,  le  ha  all’oppo- 
sto deteriorate,  perchè  i fabbricatori  seguendo  come  è naturale  l'im- 
pnlso  deH’interesse  si  sono  dati  a fabbricare  quei  drappi  che  richie- 
devano meno  spesa  e tempo,  pochi  capitali,  poche  macchine  e poca 
mano  d'opera.  Che  s’ incoraggiscann  i manifattori  con  medaglia  ed 
onorilicenze  e si  faccia  una  solenne  mostra  de'prodotti  delle  industrie 
ò cosa  buona  e lodevole,  di  sprone  al  meglio  ; ma  che  nel  premiare 
si  miri  più  alla  massa  che  al  valore  delle  merci  è cosa  affatto  contra- 
ria ad  ogni  buon  principio  economico.  Codesto  premio  di  quantità  ai 
risolve  in  un  dazio  di  50  o CO  mila  scudi  che  pagano  tre  milioni  di 
sudditi  a lavora  di  una  cinquantina  di  fabbricatori  di  drappi  di 
lana,  ciocché  se  fosse  giusto  dovrebbe  per  identità  di  ragione  esten- 
dersi alle  sete,  alle  canape,  ai  lini,  e a cento  altre  industrie,  la  qual 
cosa  è manifestamente  assurda. 

Altra  spesa  che  potrebbe  notabilmente  scemare  è quella  dell'am- 
ministrazione de'lotti,  quando  si  volesse  sostituire  all'attuale  sistema 
dei  pctgherò,  dispendioso  e complicatissimo,  quello  altrettanto  eco- 
nomico e semplice  dei  foglietti  a matrice  eh 'è  in  uso  altrove,  e che  lo 
fu  anche  in  Roma  in  altri  tempi.  Ma  converrebbe  provvedere  ai  molti 
impiegati  di  quell’ amministrazione  cui  cesserebbe  l’attuale  occu- 
pazione: forse  il  benefìcio  della  riforma  non  sarebbe  istantaneo, 
ma  col  tempo  non  potrebbe  mancare.  Tuttavia  si  farebbe  subito  ma- 
nifesta qualche  utilità  nel  risparmio  delle  supplenze  e delle  spese  di 
stampa,  ed  anche  alcuni  impiegati  potrebbero  essere  più  utilmente 
occupati  altrove.  L’erario  dà  oggi  scudi  24  mila  che  si  cavano  dalla 
Cassa  de'lotti  per  limosino  ed  altre  opere  di  beneficenza.  Restando 
fermo  il  sussidio  che  hanno  alcune  scuole  su  questo  fondo,  potrebbe 
essere  erogato  il  resto  pei  compensi  in  favore  degl’impiegati  de’lotti 
che  rimarrebbero  disoccupati,  alcuni  de’  quali  come  sono  gli  stam- 
patori de’  pagherò  non  sono  neppure  a soldo,  ed  a tutto  rigore  po- 
trebbero dimettersi  senza  compenso  veruno  a carico  del  Oo  verno, 
se  non  si  avesse  per  supplirvi  un  fondo  di  beneficenza  come  quello 
che  si  è indicato. 

Vi  sono  alcune  delegazioni  di  ristrettissimo  territorio  e di  po. 
ehisiima  popolazione  ohe  ragioni  di  economia  oonsiglie  rebbero  di 
riunire  ad  altre  dalle  quali  già  furono  distaccate  ooi  rispettivi  uffici 
s tribunali.  Da  questo  provvedimento  si  otterrebbe  forse  un  rispar- 
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mio  di  circa  scudi  60  mila.  La  Santità  Vostra  giudicherà  della  con- 
venienza di  tale  suggerimento  sotto  altri  rapporti.  Intanto  potrebbe 
farsi  un  risparmio  sui  fondi  segreti  di  polizia  che  l'esperienr.a  ha 
provato  disperdersi  senza  alcun  prò  della  cosa  pubblica. 

Questo  stesso  può  ripetersi  a riguardo  delle  spese  per  la  forza  ar- 
mata. Esso  prima  del  1831  ammontavano  a scudi  1,800,000,  nel 
1832  a scudi  1,600,000,  nel  1834  a scudi  1,700,000  e finalmente 
nel  1847  sono  state  portate  a scudi  1,914,000,  più  la  spesa  per  le 
truppe  di  riserva.  che  una  numerosa  e zelante  guardia  civica 
veglia  unitamente  all’arma  politica  per  la  conservazione  dell’ordine 
neH’intorno,  potrebbe  la  fanteria  della  linea  restringerai  al  solo  bi- 
sogno delle  gnarnigioni  dei  forti  ed  in  vicinanza  delle  case  di  con- 
danna, e per  qualche  altro  più  faticoso  servizio.  Questo  ramo  darebbe 
dunque  un  risparmio  notabilissimo  solo  che  si  volesse  riportare  la 
forza  a quello  che  era  prima  del  1831 , seppure  il  sussidio  della  guar- 
dia civica  non  permettesse  una  più  larga  riduzione.  11  risparmio 
sarebbe  maggiore  quando  volessero  minorarsi  gli  ornamenti  che 
sono  di  grave  dispendio,  e fosse  libera  la  provvista  degli  oggetti 
di  vestire.  Però  codesta  riduzione  di  soldatesca  non  potrebbe  farsi 
nell’istante  senza  compromettere  la  tranquillità  pubblica  col  conge- 
dar tanta  gente  che  resterebbe  disoccupata;  Potrebbero  per  ora  sos- 
pendersi gli  arruolamenti  ed  aspettare  l’incominciamento  di  grandi 
lavori  pubblici,  come  quelli  delle  strade  ferrate,  per  le  quali  la  ri- 
chiesta di  braccia  vigorose  porgerebbe  propizia  occasione  ad  esten- 
dere i congedi. 

La  conversione  della  rendita  consolidata  dal  5 per  cento  al  4 per 
cento  e forse  anche  meno  è un  oggetto  che  merita  pure  tutta  l’atten- 
zione. Non  si  mette  in  dubbio  che  il  Governo  po.ssa  estinguere  il 
suo  debito  per  mezzo  de’  rimborsi  verso  quelli  che  non  volessero 
contentarsi  della  rendita  ridotta,  ma  questo  provvedimento  bisogna 
«he  sia  in  relaziono  col  corso  generale  del  frutto  del  danaro.  Vi 
sono  stati  dei  momenti  propizi  che  forse  per  timidità  si  sono  per- 
duti, ed  oggi  la  crisi  pecuniaria  di  Europa  renderebbe  ciò  inoppor- 
tuno e di  dubbio  se  non  di  sinistro  risultamento.  Questa  crisi  per 
altro  deve  essere  passeggierà  come  le  cause  da  cui  è derivata,  fra  le 
quali  la  principale  forse  è stata  la  penuria  de'  grani  della  scorsa 
stagione.  Il  tempo  tornerà  in  cni  potrà  compiersi  tale  operazione, 
che  pei  frutti  dell’antico  consolidato  potrà  rendere  un  risparmio  da- 
gli scudi  200  mila  agli  scudi  3Ó0  mila  «ìl’anno. 

Una  diminuzione  nelle  spese  doganali  dovrà  presto  annoverarsi 
fra  i molti  benefìzi  che  procurerà  allo  Stato  il  sapiente  e generoso 
pensiero  della  Santità  Vostra  di  una  lega  doganale.  Di  ciò  cadrà  in 
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ftoconcio  il  ragionare  altra  volta,  ma  intanto  non  molai  tacere  in 
argomento  delle  spese,  che  dovendo  scomparire  sotto  il  regime  della 
lega  ogni  custodia  dei  confini  che  dividono  gli  Stati  collegati,  vi  sarà 
risparmio  di  truppa  e d'impiegati  finanzieri,  e risparmio  di  luoghi 
delle  dogane. 

Finalmente  una  non  Lieve  economia  si  otterrebbe  dalla  soppres- 
sione della  cartiera  camerale  che  si  tiene  in  Roma,  potendo  Incarta 
filogranata  fobbricarsi  in  qualunque  altra  cartiera  dello  Stato  sotto 
la  vigilanza  di  alcuni  impiegati  del  Qovemo.  Perchè  gli  operai  di 
questa  istituzione  non  restassero  sul  punto  privi  di  sussistenza,  po- 
trebbe servire  in  loro  sussidio  una  parte  di  quella  somma  che  supe- 
riormente accennava  cavarsi  dai  lotti. 

Dopo  questo  rapido  sguardo  sui  risparmi  più  o meno  agevolmente 
sperabili,  l'ordine  naturale  mi  guida  a ragionare  dei  miglioramenti 
degl'introiti. 

I rami  di  finanza  che  lasciano  campo  a miglioramenti  non  sono 
molti.  1 beni  camerali  consistenti  ormai  in  soli  canoni  e crediti  an- 
ziché aumento  di  rendita  daranno  diminuzione  per  l'adottato  sistema 
di  vendita,  e solo  i canoni  pontini  potranno  aumentare  quando,  com- 
piuta la  bonificazione,  si  tolga  la  sospensione  sul  pagamento  dei  due 
quinti  di  cui  godono  alcuni  degli  enfiteuti. 

D fomentare  il  giuoco  del  lotto  per  averne  accrescimento  d'in- 
troito sarebbe  giustamente  biasimato  dall’opinione  pubblica. 

L'amministrazione  delle  poste  è cosa  di  pubblico  servizio,  e se 
dall’abbassamento  delle  tariffe  postali  può  sperarsi  aoeresKimento 
delle  corrispondenze,  questo  sarà  piuttosto  un  beneficio  d’ordine 
pubblico,  ma  non  potrebbe  contarsi  come  un  aumento  d’introito 
considerevole.  Lo  stesso  deve  dirsi  del  miglioramento  che  potrebbe 
^portarsi  alle  corrispondenze  secondarie,  vale  a dire  fra  pìccole 
città  e luoghi  fuori  degli  stradali  attualmente  percorsi  ove  le  corri- 
spondenze potrebbero  esercitarsi  con  mezzi  di  trasporti  diretti,  pro- 
fittando dì  quei  mezzi  qualsiensi  che  offre  l’opportunità  dei  luoghi 
per  evitare  accrescimento  di  spese. 

Le  dogane  peraltro  lasciano  lusinga  di  miglioramento.  Il  provve- 
dimento di  recente  adottato  dei  verificatori  ai  confini  fatto  con  poco 
dispendio,  e senza  partecipazione  di  utili  a differenza  dei  soppressi 
ispettori,  fa  sperare  bene  della  repressione  del  contrabbando,  da  cui 
si  ripete  la  mitezza  dei  nostri  doganali  proventi  ; ma  più  si  spera 
nelle  conseguenze  della  già  accennata  lega  doganale,  perchè  come 
si  è detto  che  gioverà  alla  diminuzione  delle  spese,  cosi  almen  col 
tempo  gioverà  all'accrescimento  degl'introiti  per  la  repressione  del 
contrabbando.  Inoltre  l'ordinamento  delle  tariffe  sopra  un  sistema 


Digitized  by  Google 


616 

migliore  dell'attuale,  se  sarà  di  sprone  ai  consumi  ed  alla  produzione 
delle  merci  di  ricambio,  sarà  altresì  di  stimolo  al  commercio  ed  alla 
agricoltura,  ed  al  miglioramento  delle  manifiitture,  non  che  di  ri- 
sorsa al  pubblico  erario  por  raccrescimento  de’  proventi  doganali, 
che  sono  il  risultamento  e la  misura  della  prosperità  e della  ric- 
chezza pubblica. 

I dazi  appaltati,  o dati  in  amministrazione  cointeressata,  come 
sono  quasi  tutti  i dazi  di  consumo  e le  regìe  non  possono  dare  un  au- 
mento istantaneo.  Il  Ministero  non  trascurerà  d’invigilare  sui  bi- 
lanci degli  amministratori,  perchè  il  fisco  abbia  con  esattezza  la  sua 
parte  degli  utili,  e darà  eccitamento  aU’attività  dei  rincontri  positm 
a tutela  degl’interessi  camerali,  perchè  veglino  sulla  condotta  degli 
amministratori,  perchè  prendano  cognizione  degli  atti  e contratti 
dell’amministrazione,  e siano  rigorosi  custodi  dell'osservanza  de’ re- 
golamenti a sicurezza  dell’interesse  erariale  e del  pubblico.  11  tempo 
però  apporterà  in  questo  ramo  due  certi  benefizi:  primieramente 
cessati  gli  appalti,  con  maggiore  profitto  i dazi  saranno  amministrati 
direttamente  dal  Governo,  che  si  gioverà  di  quei  miglioramenti  che 
la  speculazione  privata  degli  appaltatori  avrà  saputo  introdurvi  ; se- 
condariamente il  prodotto  dei  dazi  di  consumo  si  troverà  natural- 
mente accresciuto  ooU’aumento  della  popolazione  e della  prosperità 
pubblica. 

Anche  nel  ramo  del  registro  potrebbero  introdursi  alcuni  miglio- 
ramenti e all’istante.  Di  questi  non  potrebbe  calcolarsi  l’estensione, 
ma  sarebbe  forse  non  tenne  e senza  aggravio,  anzi  col  pubblico  con- 
tentamento. Non  vuoisi  intendere  della  sostituzione  di  taluni  diritti 
fissi  al  diritto  proporzionale,  perchè  il  diritto  fisso  discorde  da  quel- 
l’idea  di  giustizia  che  si  genera  dalla  naturale  disuguaglianza  delle 
fortune,  come  favorirebbe  il  ricco,  sarebbe  di  aggravio  al  povero,  e 
l’efietto  sarebbe  una  perdita  del  pubblico  erario,  come  fu  sperimen- 
tato per  la  riforma  della  S.  M.  di  Leone  XII.  Talune  contratta- 
zioni che  i bisogni  sociali  rendono  frequentissime  nell’attuale  sistema 
quasi  del  tutto  sfuggono  alla  registrazione,  la  quale  pure  sarebbe 
utile  ai  contraenti  se  la  gravezza  dell’imposta  non  ne  li  togliesse. 
Tali  sono  i contratti  di  locazione  delle  case,  i contratti  di  affitto  dei 
fondi  rustici  e di  società  coi  coloni.  Lungi  dal  costringere  i contraenti 
alla  registrazione  di  tali  frequentissimi  atti  con  una  penale  e molto 
meno  colla  immorale  minaccia  della  loro  nullità,  gioverebbe  di  al- 
lettarveli  istituendo  per  essi  una  tassa  moderatissima  quando  fos- 
sero registrati  in  origine,  o promettendo  sotto  la  medesima  condizione 
vantaggi  e facilità  di  esecuzione  in  caso  di  giudizio.  Anche  per  questi 
contratti  la  tassa  dovrebbe  essere  proporzionale  per  non  peccare 
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d’inghistizift,  ma  per  renderla  sempre  più  tollerabile  dovrebbe  nei 
contratti  a lungo  tempo  permettersi  la  registrazione  sopra  la  corri- 
sposta di  tre  anni,  decorsi  i quali  la  registrazione  dovrebbe  rinno- 
varsi, purché  l'atto  potesse  godere  dei  promessi  vantaggi.  Sul  prin- 
cipio osterebbe  la  contrarietà  delle  abitudini,  ma  a seconda  che  fos- 
sero sperimentati  i vantaggi  della  registrazione  di  questi  atti,  le 
parti  volentieri  vi  si  assoggetterebbero. 

Promette  altro  miglioramento  la  soppressione  della  privativa  deUa 
stamperia  camerale  contro  la  quale  sì  querela  tutto  il  ceto  dei  legisti 
e degli  stampatori,  («tendo  a quella  privativa  sostituirsi  una  tassa 
di  bollo  sulle  stampe  legali.  Gli  atti  del  Governo  si  stamperebbero 
solamente  alla  tipografia  governativa  ; e la  tassa  di  bollo  che  si  rica- 
verebbe dalle  stam[)e  legali  compenserebbe  largamente  la  corrisiMsta 
della  privativa  anzidetta. 

Un  miglioramento  si  spera  anche  dalla  calcografia,  (>oìchè  per  di- 
sposizione della  Santità  Vostra  n'è  stata  affidata  la  direzione  al  più 
valente  degli  incisori.  Sotto  questa  direzione  i rami  saranno  più  di- 
ligentemente condotti  e meglio  impressi.  Ma  non  basta;  bisogna  ab- 
bassare le  tariffe  che  non  sono  più  in  relazione  coi  prezzi  correnti, 
(Kwcia  che  l’ arte  dell'incisione  in  rame  ed  in  acciaio  e la  litografia 
hanno  preso  tanta  estensione  anche  presso  gli  esteri  ; e sui  prezzi  ri- 
bassati si  rende  pur  necessario  di  fare  dei  sacrifizi,  associando  s(>e- 
oulatorì  privati  che  s’incarichino  delle  vendite. 

Se  le  minorazioni  pro(>oste  e sperabili  nelle  spese,  ed  i migliora- 
menti degl'introiti  (wtessero  recarsi  ad  effetto  subito,  il  preventivo 
delle  rendite  e delle  spese  dello  Stato  può  dirsi  si  troverebbe  livel- 
lato. Ma  siccome  i rimedi  proposti  non  sono  tutti  di  pronto  appre- 
stamento, cosi  ho  veduto  la  opportunità  di  ragionare  di  certe  nuove 
tasse  le  quali  o («irebbero,  imposte  ancor  temporaneamente,  sop(«- 
rire  alla  deficienza  del  tesoro  e surrogarsi  con  quella  prudenza  che 
richiedesi  in  si  fatte  gravi  materie  ed  altre  imposte , che  pur  note- 
remo più  sotto,  contro  le  quali  giustamente  si  pronuncia  la  pubblica 
opinione. 

Si  é molto  parlato  di  una  tassa  sui  cambi,  censi  e crediti  fruttiferi, 
la  quale  stabilita  all'S  o 10  per  100  sulla  rendita  («rterebbe  un'  en- 
trata di  circa  dugento  mila  scudi.  A favore  di  questa  novella  im- 
(wsta  («trebbe  addarsi  esser  quelle  rendite  non  tassate,  eccettuati 
que’censi  su  quali  («gasi  la  cosi  detta  rata  di  comodo.  Certamente 
considerata  l'astratta  teoria  delle  imposte,  nessuna  cosa  è più  giusta 
che  colpire  con  una  equabile  misura  le  rendite  qualunque  esse  sieuo 
e questo  fu  il  princìpio  che  condusse  in  Inghilterra  ad  adottare 
questa  famosa  tassa  che,  imposta  tem(«raneamente  (ler  pareggiare 
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il  deficU,  si  è poi  trovata  o la  più  equa  e la  men  gravosa,  perchè  ap- 
punto ripartita  su  tutti  e da  tutti  comportabile.  Alcuni  però  consi- 
derano che  la  rendita  dei  crediti  ipotecari , desumendosi  dal  fondo 
ipotecato,  ha  già  colla  dativa  di  esso  fondo  pagato  la  tassa;  che  una 
tale  imposta  alzerebbe  l'interesse  del  danaro  e quindi  diventerebbe 
fatale  aH'ìndustria;  che  il  più  gran  numero  de*  contratti  esistenti 
avendo  un  patto  in  favore  del  sovventore  in  riguardo  anche  ai  dazi 
futuri,  l'aggravio  ricadrebbe  sul  debitore,  poiché  la  legge  non  po- 
trebbe sanzionare  il  principio  della  nullità  di  quei  patti  ; che  infine 
essendo  stata  una  simil  tassa  in  vigore  nei  primi  anni  del  pontificato 
di  Pio  VII,  fu  poi  abolita. 

Un  nuovo  dazio  che  mi  farei  anche  a proporre  come  oggetto  di 
studio  e di  considerazione  sarebbe  quello  che  si  volesse  mettere  sugli 
esercizi  lucrosi  di  ogni  sorta,  ossia  sulla  rendita  personale,  la  quale 
dovrebbe  essere  applicata  in  tutta  la  estensione  ; quindi  abbracee- 
rebbe  la  tassa  sulle  botteghe  come  quella  che  si  trova  attualmente 
vigente  in  Roma,  sarebbe  applicabile  agli  impiegati  si  del  Governo 
che  di  particolari,  senza  distinzione,  giubilati,  assegnamentari,  im- 
piegati alle  congregazioni  ecclesiastiche,  alla  classe  legale  e medica 
e alle  arti  e professioni  nobili,  ai  negozianti  di  ogni  specie,  fabbri- 
catori, ecc.,  e finalmente  al  clero,  che  dovrebbe  contribuire  come 
ogni  altro  cittadino.  La  proporzione  dovrebbe  essere  applicata  se- 
condo le  classi  e secondo  i gradi.  I caratteri  di  questa  tassa  essendo 
la  generalità,  e la  proporzione  a seconda  dei  profitti  positivi  o pre- 
sunti delle  diverse  facoltà,  non  potrebbe  imputarsi  nè  di  parzialità, 
nè  d'ingiustizia,  quando  aia  dimostrato  che  i bisogni  pubblici  chie- 
dono ai  cittadini  più  larghe  contribuzioni  ; e poiché  si  estenderebbe 
ad  un  grande  numero  d'individui,  potrebbe  essere  moderatissima  e 
sopportabile,  ed  in  pari  tempo  rendere  un  cospicuo  prodotto. 

Dovrebbero  ondarne  esenti  peraltro  i giornalieri  e grimpiegati 
pubblici  e privati  dell'infima  classe,  con  misure  da  determinarsi, 
poiché  chi  ha  il  puro  necessario  fa  molto  pagando  al  fisco  i dazi  sul 
misero  suo  consumo.  Non  vi  sarebbero  però  ragioni  di  mandarne 
esenti  gli  ufficiali  militari  di  un  certo  grado,  che  dovrebbero  consi- 
derarsi in  pari  condizione  degl'impiegati  civili,  poiché  il  primo  ca- 
rattere di  ogni  buona  tassa  è la  generalità.  Gl'impiegati  funzionari 
e dignitari  pubblici  vi  andrebbero  soggetti  per  mezzo  di  una  rite- 
nuta sui  loro  soldi,  il  clero  potrebbe  assoggettarvisi  per  mezzo  di 
una  sopratassa  sul  censimento  urbano  e rustico,  e sui  fondi  pubblici, 
ovvero  con  una  tassa  sulla  rendita  in  genere. 

Se  la  tassa  si  volesse  imporre  solamente  sagl'impiegati  e sul  clero, 
come  da  taluni  ai  é proposto,  diventerebbe  una  odiosa  parzialità, 
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che  non  potrebbe  a meno  di  eccitare  querele:  per  arerne  un  risul- 
tato alquanto  considererole,  essendo  limitato  il  numero  dei  contri- 
buenti, bisognerebbe  gravare  la  mano,  e tanto  più  la  ingiusta  tassa 
si  renderebbe  intollerabile. 

Si  è accennato  che  questa  tassa  dovrebbe  colpire  anche  U clero,  ma 
dovrebbero  andarne  esenta  curati  che  sono  generalmente  poverissimi, 
ed  hanno  il  peso  dei  poveri,  gli  spedali  perchè  la  ritenuta  cadrebbe 
pure  a danno  del  povero,  e le  scuole  per  non  diminuire  il  patrimonio 
della  pubblica  istruzione. 

In  quanto  al  clero  ed  alle  cosi  dette  manimorte  di  ogni  specie  po- 
trebbe farsi  un'altra  osservazione.  Per  la  inalienabilità  dei  beni,  il 
fisco  non  conseguisce  a carico  di  questi  la  tassa  di  registro,  nè  quella 
di  trascrieione  per  i passaggi  : egualmente  non  prende  tassa  di  sur- 
' sessione.  Si  dovrebbe  dunque  un  compenso  per  trovarsi  in  parità  di 
eondisioni  cogli  altri  proprietari.  L'esperienza  dimostra  che  le  pro- 
prietà libere  in  ogni  dieci  anni  come  termine  medio  pagano  una 
tassa  di  passaggio,  la  quale  nella  totalità  può  ritenersi  di  circa  uno 
e mezzo  per  cento  del  valore  reale.  La possidensa  del  dcro  è di  più 
mShni,  ma  essendo  restimo  più  basso  del  valore  reale,  polreo„  i i 
beni  del  clero  sostenere  in  compenso  delle  tasse  suddette  una  sopr aim- 
posta di  un  due  per  cento  da  dividersi  in  dieci  anni,  che  darebbero 
più  migliaia  di  scudi  all'anno.  Questa  nuova  tassa  avrebbe  l'esempio 
nei  quindenni  che  pagano  le  manimorte  in  luogo  dei  laudemii,  ap- 
punto per  la  inalienabilità  dei  loro  beni. 

Ragionando  delle  tasse  nuove  sulle  quali  potrebbe  portarsi  l'at- 
tenzione del  finanziere,  non  devo  passarne  sotto  silenzio  una,  che 
fra  tutte  mi  sembra  la  più  produttiva,  e la  meno  ofifensiva  pei  con- 
tribuenti, quale  è quella  sul  consumo  delle  bevande  spiritose.  In 
Inghilterra  la  tassa  sulla  birra  forma  assolutamente  una  delle 
principali  rendite  dello  Stato;  le  imposte  sul  vino  e sulla  birra  si 
trovano  pure  vigenti  nei  primari  Stati  dell’Enropa,  come  la  Francia, 
FAustria,  la  Prussia,  non  meno  che  in  altri  Stati.  D modo  di  perce- 
zione è diverso  probabilmente  secondo  la  diversità  delle  abitudini 
delle  popolazioni,  che  il  legislatore  ha  dovuto  consideraro  per  con- 
seguire l'intento  col  minore  aggravio.  Il  vino,  prodotto  fra  noi  tanto 
abbondante,  di  un  consumo  tanto  esteso,  non  è tassato  a favore  del 
tesoro,  se  non  che  in  un  modo  insignificante  in  alcune  città  delle 
legazioni,  mentre  al  contrario  colla  tassa  del  macinato  vi  è tassato 
il  pane.  Dissi  in  modo  insignificante,  perchè  sole  otto  città  che  pa- 
gano questa  tassa,  e,  toltane  Bologna  che  paga  baiocchi  undici  per 
ogni  cento  libbre,  nelle  altre  la  tassa  varia  da  baiocchi  6 7]10  fino  a 
«nbaioccoe6{10(  Cièche  dimostra  essere  il  vino  un  genere  eminente- 
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mente  tassabile  ò l’estensione  del  suo  consumo,  che  spesso  eccede  il 
bisogno,  e passa  in  abuso,  ciò  che  sicuramente  non  avviene  dei 
pane.  È difficile  calcolare  quanto  renderebbe  quest'imposta,  perchò 
non  abbiamo  una  statistica  che  ci  dimostri  la  produzione  dal  vino, 
ma  certo  che  se  taluni  per  moderazione  o miseria  fanno  poco  con- 
sumo di  questo  liquore,  molti  poi  vi  sono  che  dotati  di  mezzi  e di 
vigoroso  temperamento  ne  fanno  abuso,  e compensano  l'astinenza 
degli  altri. 

Si  calcoli  tuttavia  che  dalla  popolazione  dello  Stato  pontificio 
composto  di  tre  milioni  circa  di  abitanti,  la  metà  fra  fanciulli  ed 
assolutamente  poveri,  o dei  contadini  che  dimorano  stabilmente  alla 
campagna  sfugga  al  pagamento  della  tassa,  e che  l’altra  metà  con- 
sumi per  termine  medio  soltanto  una  foglietta  di  vino  al  giorno, 
ossia  circa  tre  barili  di  misura  romana  all'anno,  e che  la  imposta  ' 
sia  soltanto  dì  due  paoli  a barile,  onde  lasciare  alle  comuni  il  oo- 
modo  di  una  sopratassa.  Ebbene  ciò  produrrebbe  al  pubblico  erario 
900,000  scudi  all'anno. 

Alla  tassa  del  vino  dovrebbe  ragionevolmente  aggiungersi  quella 
delle  acquaviti,  la  quale  in  ragione  di  misura  potrebbe  raggua- 
gliarsi al  triplo  0 al  quadruplo,  e col  tempo  quella  sulla  birra  qua- 
lora il  consumo  di  questo  genere  prendesse  estensione. 

Questa  tassa  sola,  quando  fossero  ridotte  le  spese,  ed  ottenuti  nei 
rami  delle  attuali  imposte  quei  miglioramenti  che  si  sono  accennati, 
questa  sola  tassa  basterebbe  per  apprestare  ai  generosi  e benevoli 
sentimenti  della  Santità  Vostra  i mezzi  per  alleggerire  o togliere 
quegli  altri  balzelli  che  gravando  i più  poveri  dei  sudditi  sono  per 
Tanimo  vostro  cagione  di  profonda  afflizione. 

Questa  considerazione  facendomi  strada  a parlare  dei  migliora- 
menti che  potrebbero  farsi  nell'ordine  pubblico,  accennerò  innanzi 
tutto  che  quando  la  prosperità  delle  finanze  pontificie  il  permettesse 
converrebbe  tosto  provvedere  alTaboUeione  del  giuoco  del  lotto,  come 
hanno  già  adoperato  altri  Stati,  s SAcairicABS  alla  pubblica  mobalb 
ooTasTA  BBNDiTA.  La  proposta  diminuzione  degl'impiegati  dei  lotti 
col  togliersi  della  stamperia,  sarebbe  utile  anche  come  un  prepara- 
mento alla  soppressione.  Inoltre  potrebbero  mettersi  altre  restri- 
* ziqni  come  in  Piemonte  alle  lotterie  per  avvicinarsi  gradatamente  al 
totale  estinguimento.  Non  può  negarsi  intanto  che  lo  sviluppo  delle 
Casse  di  risparmio  abbia  recato  un  bene  indiretto,  e sia  come  anti- 
doto alla  pazza  mania  dei  giuochi  di  azzardo. 

Oltre  ciò,  quando  le  circostanze  dell'erario  lo  permetteranno,  la 
imposta  sul  macinato  che  ha  luogo  in  alcune  delle  provincie  do- 
vrebbe cancellarsi  dalle  nostre  finanze.  Questa  non  solo  con  ingiusta 
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bilanria  grava  corno  nn  testatico  ad  eguale  misura  il  povero  cd  il 
ricco,  ma  forse  più  il  povero  che  il  ricco,  il  quale  saziandosi  di  squi- 
site vivande,  trova  il  pane  troppo  insipido  al  suo  giisto.  Ma  gli  ef- 
' fetti  di  questa  tassa  sono  poi  fatalissimi  alla  industria,  ed  è senza 
meno  una  dello  causo  per  le  quali  sia  questa  rimasta  in  culla  fra  noi 
nel  mezzo  del  progresso  di  tutta  l’Buropa  ; perchè  entrando  il  pane 
come  parte  principalissima  nei  costumi  abituali  dell’operaio  o della 
sua  famiglia,  la  mano  d’opera  livellata  a questi  consumi  si  è man- 
tenuta più  alta  che  negli  altri  Stati,  ed  i prodotti  della  industria 
quindi  riuscendo  più  costosi  non  hanno  potuto  reggere  alla  concor- 
renza dei  prodotti  esteri.  Uno  scopo  dunque  cui  deve  mirarsi  nella 
prospettiva  di  un  felice  avvenire  è la  soppressione  della  tassa  del 
macinato,  ove  esiste. 

Anche  il  monopolio  del  tabacco  è fatale  all’industria  non  tanto 
per  la  fabbricazione,  quanto  pei  vincoli  che  impone  indispensabil- 
mente all’agricoltura,  avendosi  nello  Stato  pontificio  terre  attissime 
alla  produzione  di  questa  pianta  che  darebbe  ricco  alimento  al  com- 
mercio attivo.  La  soppressione  però  della  privativa  dei  tabacchi  per 
quanto  sia  desiderabile,  richiede  tempo  c riflessione,  perchè  posta  la 
somma  delle  spese  pei  bisogni  pubblici,  è pur  difficile  di  trovare 
altri  mezzi,  altre  imposte  che  si  traggono  da  questo  ramo  di  finanza, 
cui  si  dovrebbe  rinunciare,  ed  oggi  che  le  abitudini  dei  popoli  vi  si 
sono  formate,  sarebbe  a temersi  che  la  surrogazione  di  un’altra 
tassa  non  fosso  di  maggiore  incomodo.  Un  balzello  sul  consumo  del 
tabacco  sarebbe  certamente  da  stabilirsi  quando  si  venisse  nella  de- 
terminazione di  sopprimere  la  regia,  ma  non  potrebbe  bilanciarsene 
il  prodotto,  e pare  che  il  migliore  consiglio  sia  di  attendere  che  il 
miglioramento  del  sistema  finanziario,  e la  minorazione  delle  spese 
presenti  il  comodo  e l’opportunità  di  questa  riforma. 

L’istituzione  della  Cassa  di  ammortizzazione  non  ha  raggiunto  lo 
soopo  per  difetto  di  sistema.  Questa  istituzione  deve  mantenersi 
perchè  è ntile  al  credito  dello  Stato,  perchè  è stata  promessa,  o 
perchè  un  giorno  sarà  benedetta  dalle  future  generazioni  quando  si 
troveranno  alleggiente  dal  pesante  fardello  che  oggi  pesa  sul  po- 
polo. Ma  perchè  sia  efficace  bisogna  che  abbia  una  dote  proporzio- 
nata, intangìbile.  Proporrei  dunque  allaSantìtà  Vostra  di  assegnarle 
fino  da  ora  per  incominciare  dall’anno  1849  le  rate  di  prezzo  che 
devono  pagare  gli  acquirenti  dei  beni  della  casa  di  Leuethemberg, 
e dm  l’amministrazione  ne  sia  affidata  ad  autorità  non  dipendente 
dai  Ministeri  amministrativi.  La  indipendenza  di  questa  istituzione 
perdtè  possa  contribuire  alla  floridezza  dei  fondi  pubblici,  bisogna 
che  sia  non  solamente  reale,  ma  che  abbia  pure  la  convinzione  della 
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opiuionc  pubblica;  e la  iiitaugibilità  della  sua  dote  egualmente  non 
ftarebbe  guarentita  e creduta  senza  questa  indipendenza.  Ho  pro- 
posto d'incominciare  l'assegnazione  dal  1849,  perchè  la  rata  dovuta 
dai  sunnominati  acquirenti  pel  1848  conviene  destinarla,  come  si 
vedrà  in  appresso,  all'esercizio  dell'anno. 

Ma  perchè  i compratori  dei  beni  dell'appannaggio  sono  in  facoltà 
secondo  il  contratto  di  pagare  o in  contante,  o in  consolidati  altre 
somme  anche  nel  1848,  le  attribuirei  alla  Cassa  d'ammortizzazione, 
laqnale  potrebbe,  dotata  col  residuo  prezzo  di  quei  beni  di  circadue 
milioni  di  capitale,  rilasciare  a favore  dell'erario  quelle  somme  che 
le  erano  assegnato  in  preventivo  senza  più  erogarlo  a quello  scopo. 

Il  sistema  penitenziario  abbisogna  pure  di  radicale  riforma.  Ri- 
dotto le  pene  quasi  alla  sola  prigionia  coll'attuale  sistema  di  con- 
vitto, i prigioni  già  tristi  più  che  mai  si  demoralizzano  e si  corrom- 
pono ; nella  lunghezza  della  pena  si  abituano  alla  vita  del  carcere, 
scevra  di  pensieri,  resa  tollerabile  dalla  conversazione  dei  loro  simili, 
e diventano  cosi  per  sempre  esseri  perdati  alla  società  ed  a carico 
di  essa.  La  riforma  dovrebbe  incominciare  dal  fabbricare  luoghi 
adatti  alla  correzione  di  questi  esseri  infelici.  Questo  richiede  uno 
stato  finanzierò  migliore  dell'attuale  ; ma  sarà  opera  santa  quando 
potrà  effettuarsi  che  darà  abbondante  frutto  di  bene  pubblico  e di 
economia  erariale. 

Ad  invigilare  efficacemente  sulle  pubbliche  spese  dovrebbe  am- 
pliarsi l'istituzione  del  controllo.  Converrebbe  discutere,  se  per  es- 
sere veramente  utHe  dovesse  dipendere  dal  Ministero  dello  finanze, 
che  ha  pure  le  speso  inerenti  ai  rami  d'introito,  o non  piuttosto, 
come  si  pratica  altrove,  da  un  altro  magistrato  imparziale  che  non 
facesse  parte  dei  Ministeri.  Senza  però  un  freno  valido  e salutare 
alle  spese  ogni  altra  buona  istituzione  fallirebbe. 

La  lega  doganale  coi  diversi  Stati  d'Italia  sarà  un  gran  bene  che 
la  Santità  Vostra  avrà  fatto  ai  suoi  sudditi.  I vantaggi  erariali  ohe 
ho  accennato,  ragionando  dello  spese  e degli  introiti,  saranno  forse 
la  minor  cosa  a confronto  dello  stimolo  che  darà  all'industria  o dello 
slancio  che  prenderà  il  commercio  nella  piena  libertà  delle  contrat- 
tazioni fra  gli  abitanti  degli  Stati  collegati  e nello  slargamento  del 
mercato. 

I provvedimenti  per  l'affrancazione  delle  proprietà  fondiarie  dei 
canoni  ecclesiastici,  ed  alcune  misure  sulle  servitù  dei  pascoli  pre- 
parano anche  all'agricoltura  un  prospero  avvenire.  Questi  provvedi- 
menti erano  richiesti  daH'opinienc  pubblica,  o saranno  principii  fe- 
condi dì  altri  che  uno  Stato  più  avanzato  d'incivilimento  consiglierà 
pure  ad  adottare. 
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Tra  questi  non  dovrebbe  essere  ultimo  un  regolamento  sulla  con- 
dottura  delle  acque  d’irrigazione  e di  scolo,  e sulle  servitù  reci- 
proche dei  proprietari  vicini.  Si  pretende  che  le  terre  irrigabili  ren- 
dano forse  il  triplo  prodotto  di  qnelle  che  non  sono,  e senza  questa 
condizione  della  irrigabilità  la  pastorizia  non  può  essere  florida,  se- 
gnatamente in  un  clima  ove  regni  un’estate  secca,  lunga,  calda  e 
costante  come  è il  nostro.  Ottimo  esempio  di  queste  leggi  lo  dà  il 
Piemonte,  dal  quale  oggi  la  Francia  ha  attinto  ciò  che  ha  di  meglio 
per  la  sua  agricoltura.  Fra  noi  certamente  un’accurata  vigilanza 
dell’antorità  pubblica  sarebbe  necessaria  per  allontanare  le  causo 
d’insalubrità,  le  quali  non  già  nelle  irrigazioni,  ma  nella  imperfe- 
zione degli  scoli  debbono  riconoscersi,  e forse  da  questo  migliora- 
mento di  ricchezza  pubblica  potrebbe  trarsene  altro  di  pubblica 
igiene,  consistente  nella  livellazione  dei  terreni,  che  oggi  si  trovano 
disseminati  di  stagni  e paludi. 

Notabile  incoraggiamento  sarebbe  dato  all’agricoltura  col  miglio- 
ramento del  sistema  ipotecario  che,  rendendo  facili  le  ricerche  ipo- 
tecarie e più  sicuro  il  sovventore  del  danaro,  agevolerebbe  ai  pro- 
prietari i mezzi  pei  miglioramenti  agrari,  e ciò  potrebbe  ottenersi 
economicamente  colla  riunione  dei  due  offici  delle  ipoteche  e del 
censo,  quando  ogni  appezzamento  sia  distinto  col  suo  numero  in 
mappa,  e che  1 ipoteca  non  sia  più  addebitata  alla  persona  ma  al 
fondo,  ossia  al  numero  che  lo  rappresenta  sulla  mappa.  Allora  i 
pesi  ipotecari  seguirebbero  il  fondo  qualunque  sia  il  numero  dei  pas- 
saggi della  proprietà,  e l’identiià  del  fondo  ipotecato  non  potrebbe 
rimanere  dubbia:  allora  la  trascrizione  e la  voltura  sarebbe  una 
sola  operazione.  Questo  nuovo  sistema  richiede  Tarmonia  delle  leggi 
perchè  le  ipoteche  non  potrebbero  essere  generali.  Le  iscrizioni 
nuove  e le  rinnovazioni  delle  antiche  dovrebbero  farsi  col  nuovo 
metodo,  e nel  termine  di  dieci  anni,  che  potrebbe  anche  abbreviarsi, 
il  sistema  nuovo  si  troverebbe  completamente  sostituito  all’antico. 

Manca  negli  Stati  pontifici  un  regolamento  per  la  conservazione 
dei  boschi,  senza  del  quale  la  penuria  del  legname  da  costruzione  ai 
farà  sentire  sempre  più,  non  meno  che  l’ incarimcnto  del  combu- 
stibile. 

La  navigazione  interna  o la  marina  lasciano  ai  miglioramenti  un 
campo  anche  maggioro,  perchè  troppo  poco  si  è fatto , c non  si  è 
conservato  quello  che  era  fatto.  Merita  l’attenzione  dell’autorità 
pubblica  lo  spargo  dei  porti  e dei  canali,  la  bocca  di  Goro  del  Po: 
ma  la  foco  di  Fiumicino  che  è il  porto  di  Roma,  e la  navigazione 
del  Tevere  nel  tratto  inferimu  e superiore  abbisognano  di  pronti 
provvedimenti.  Speciale  oggetto  di  considerazione  dovrebbe  essere 
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la  navigazione  del  tratto  superiore  troppo  trascurata  da  lungo 
tempo,  che  metterebbe  a contatto  le  provincie  della  Sabina  e del- 
rUmbria  e la  Comarca  colla  capitale.  À quest'uopo  occorre  quasi 
di  far  tutto:  rettificare  le  ripe,  costruirri  porti  in  luoghi  opportuni, 
e promuovervi  la  costruzione  di  comodi  pei  passeggieri  e per  deposito 
delle  merci.  , 

D languore  della  nostra  marineria  mercantile  e pescareccia  è senza 
meno  dovuto  alla  inferiorità  delle  condizioni  in  cui  si  trovano  i no* 
stri  naviganti  a confronto  di  quelli  degli  altri  Stati.  Che  sia  adottato 
il  principio  di  una  vera  redprocanza,  e si  mostrerà  fra  noi  il  genio 
marittimo  e commerciale  come  negli  altri  Stati  italiani.  Un  progetto 
pel  miglioramento  della  marina  è stato  presentato  alla  Santità  Vo- 
stra ed  è pieno  di  utili  cognizioni  ad  ottimi  pensieri  e degno  di  studio 
e considerazioni. 

Le  proposte  di  strade  ferrate  che  la  Santità  Vostra  ha  approvate 
e che  l'animo  suo  generoso  vorrà  vedere  compiute,  saranno,  fino  dal 
principio  della  loro  esecuzione,  il  più  grande  dei  benefizi  che  nel- 
l'ordine degl'interessi  materiali  può  attendersi  il  nostro  paese.  Questi 
grandiosi  lavori  daranno  bella  occasione  ad  effettuare  la  maggiore 
delle  proposte  economie,  che  è la  diminuzione  della  forza  armata  e 
del  personale  civile,  e perciò,  quando  per  eseguire  quelle  proposte 
si  riconoscesse  assolutamente  necessario  un  sacrificio  del  pubblico 
erario,  se  ne  avrebbe  largo  e sollecito  compenso  negli  effetti , mas- 
simamente nel  movimento  che  la  comodità  di  quelle  nuove  strade 
imprimerà  alla  industria  o al  commercio,  ciocché  darà  rinforzo  alla 
pubblica  finanza  per  l'accreacimento  dei  consumi. 

Allorché  poi  le  strade  ferrate  saranno  in  esercizio  farà  d’uopo 
combinare  in  relazione  con  esse  il  sistema  delle  poste  a cavalli,  che 
vuol  essere  riordinato  con  maggioro  larghezza  a prò  dei  viaggiatori 
e dell’industria  delle  vetture. 

Dopo  aver  di  volo  accennato  molte  coso  risguardanti  la  generale 
prosperità  dello  Stato  crederei  di  mancare  agli  obblighi  del  Mini- 
stero se  chiudessi  questo  rapporto  senza  dare  un  cenno  dei  mezzi 
per  la  condotta  amministrativa  del  venturo  anno  1848.  Imperocchà 
ninno  crederà  al  certo  che  i miglioramenti  proposti  possano  ridursi 
ad  atto  nel  breve  spazio  che  ci  separa  dal  nuovo  anno , il  quale 
dovrà  impiegarsi  a preparare  per  l'anno  successivo  l’esecuzione  di 
quei  provvedimenti  che  alla  Santità  Vostra  piacerà  di  approvare. 
Avendo  dimostrato  colla  riforma  del  preventivo  del  1847  che  il 
manco  della  rendita  è di  circa  un  milione  duecentomila  scudi,  questo 
fatto  si  ripeterà  approssimativamente  nel  preventivo  del  1848  re- 
datto sulle  medesime  basi.  A pareggiare  dunque  la  deficienza  che 
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8i  avrà  nel  venturo  anno  tre  risorse  si  propongono.  La  prima,  quella 
rata  che  fu  fissata  in  scudi  300  mila  da  pagarsi  in  contanti  dai  com- 
pratori dei  boni  dell’appannaggio;  la  seconda,  i conti  correnti  aperti 
con  alcuni  stabilimenti;  la  terza,  l’affrancamento  dei  rimanenti  ca- 
noni ecclesiastici  secondo  il  regolamento  già  approvato  dalla  Con- 
gregazione di  revisione.  Questa  sembra  la  più  conveniente  di  quante 
altre  potrebbero  proporsi , perchè  si  risolve  in  un  debito  alla  pari 
che  si  contrae  cogl’istituti  dello  Stato,  i quali  perciò  nulla  perdono 
delle  loro  rendite,  mentrechè  le  proprietà  guadagnano  l'uffranca- 
mento  dei  vincoli  che  l’inceppavano  ; novello  impulso  che  si  darà 
al  movimento  dei  capitali  ed  alla  generale  ricchezza. 

Ai  24  novembre  fu  celebrata  l’instanrazione  del  Municipio 
romano,  stato  creato  il  primo  di  ottobre  ; i cento  consiglieri 
andarono  al  Quirinale,  e,  benedetti  dal  Papa,  si  avviarono  al 
Campidoglio.  Il  cardinale  Altieri,  presidente  di  Roma  e Co- 
marca,  presentando  al  Pontefice  l’illustre  Consesso,  ebbe  a 
parlare  nei  seguenti  termini  : 

Beatissimo  Padre, 

Quei  che  divoti  e riverenti  si  prostrano  ai  piedi  della  Santità 
Vostra,  smaniosi  di  baciarli  in  attestato  di  profonda  riconoscenza, 
i rappresentanti  sono  della  romana  cittadinanza  chiamati  dalla  San- 
tità Vostra  a dare  i loro  suffragi,  a prestare  la  loro  opera,  pel  bene 
della  nostra  patria.  Rappresentano  essi  i vari  ordini  di  possidenza, 
di  scienza,  d’arte,  d’industria,  di  cui  va  adorna  la  fortunata  capitale 
de’ pontifici  domimi.  Ma  sopra  ogni  altra  cosa  rappresentano  o di- 
mostrano visibile  il  distintivo  carattere  della  unanime  e concordo 
sudditanza,  che  tutta  la  romana  popolazione  co’ più  saldi  vincoli 
riunisce  d’intorno  al  sacro  trono  doUa  Santità  Vostra. 

Sentono  essi  tutto  il  pregio  del  beneficio  che  il  padre  de’popoli 
loro  comparti,  e solleciti  accorrono  a manifestargli  la  tenera,  la  in- 
variabile gratitudine,  da  cui  sono  altamente  compresi. 

Roma  risorge  alla  voce  del  vicario  del  Dio,  che  vivifica  le  nazioni, 
che  sorregge  le  città.  Roma  andava  superba  della  fiducia  di  quei 
gloriosi  pontefici,  che  lo  permisero  di  regolare  i propri  interessi  ; ma 
da  ora  in  poi  scriverà  negl’immortali  suoi  fasti  di  avere  meritato  la 
fiducia  e l’amore  di  Pio  IX  al  segno  di  ricevere  da  lui  l'onorovolc  in- 
carico di  provvedere  ne’  modi  i più  acconci  e i più  decorosi  al  benes- 
sere di  una  grandissima  parte  de’ sudditi  suoi,  di  que’ sudditi  che 
hanno  la  bella  sorte  di  custodire  la  sacra  sua  persona,  di  bearsi  dol- 
40 
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l’augusta  sua  presenza.  Immenso  benefìzio  è questo  eho  esige  im- 
mensa gratitudine.  La  medesima  però  non  può  a sufRoieuza  esprimersi 
con  parole;  ma  sol  coi  fatti  ò dato  addimostrarla.  Si,  beatissimo 
Padre,  i fatti  del  Consiglio  e del  Senato  romano  dimostreranno  al 
mondo  intero  che  i Uomani  sono  degni  dello  benevoli  concessioni  del- 
l'adorato  loro  patire  e sovrano,  e che  quanto  è più  larga  la  di  lui  cle- 
menza in  felicitarli,  tanto  più  saldo  e vigoroso  diviene  in  ossi  il  pro- 
posito di  difendere  gl’inviolabili,  grimproscrittibili  diritti  del  sacro 
suoprincipato.  Autorizzati  ad  eleggerei  propri  magistrati,  li  sceglie- 
ranno fra  i più  probi  loro  concittadini,  fra  i più  fedeli  sndiliti  della 
Santità  Vostra.  Investiti  della  facoltà  di  rappresentare  la  città  di 
Roma,  di  amministrarne  gl’interessi,  no  useranno  colla  costante  in- 
tenzione di  rendere  questa  eterna  metropoli  sempre  più  degna  del 
primato  che  la  Provvideuza  le  accordò  sul  cattolico  universo,  sempre 
più  degna  di  contenere  e custodire  la  sede  infallibile  del  Vicario  di 
Gesù  Cristo. 

Discendendo  da  questa  inclita  vetta  ci  condurremo  solleciti  al- 
l'antico colle,  sul  quale  un  giorno  si  decidevano  le  agitate  sorti  del 
mondo,  cci  rallegreremo  di  vederlo  cambiate  in  pacifiche,  dacchò 
furono  affidate  a chi  divinamente  governa  la  navicella  di  Pietro: 
colà  giunti  entreremo  in  quell’antico  tempio,  che  ci  ricorda  la  pro- 
fetica lingua  annunziatriro  di  un’óra  novella,  feconda  di  paco  o di 
prosperità.  Oggi  però  non  v’ha  d’nopo  di  voce  misteriosa  por  ren- 
derci certi  non  dovere  già  più  aspettare,  ma  essere  già  innoltrati 
sotto  la  saggia  c prudente  tutela  della  Santità  Vostra  nell’ordinato, 
nel  pacifico,  nel  trancpiillo  progresso,  che  tacciamo  in  un  nuovo  or- 
dino di  pubbliche  cose.  Progresso  felice  c da  Dio  liencdetto,  perchè 
diretto  daH’anima  glande,  dal  cuor  rcttissimo  del  padre  dei  fedeli, 
e tendente  solo  ad  accrescere  la  gloria  dcU’Àltìssimo,  ad  ampliare 
il  celeste  suo  regno,  ad  adempiere  la  santa  sua  volontà,  coll’insegna- 
mento 0 Tcsempio  continuo  di  tutte  le  virtù  religiose,  civili  e sociali. 
1 rappresentanti  della  città  di  Roma  cammineranno  sicuri  por  lo  Vie 
dalle  medesime  segnate,  subito  che  la  Santità  Vostra  si  degnerà  be- 
nedirli: poiché  fu  promesso  che  la  benedizione  del  legislatore  alacri 
0 spediti  ne  fa  andare  |]er  l’arduo,  ma  sempre  glorioso  sentiero  delle 
cristiano  virtù. 

A tal  discorso  ebbe  a rispondere  il  Pontefice  : 

Essere  grato  ai  sentimenti  che  i consiglieri  gli  manitostavono  per 
mezzo  dell’eminenza  sua. 

Lo  dimostrazioni  di  esultanza  verso  la  Santa  Sedo  dopo  il  sno  in- 
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naizaincnto  al  trono,  essere  state  in  Roma  maggiori  che  in  qnalunque 
altro  luogo. 

Aver  egli  ideato  di  creare  la  rappresentanza  comunale  per  dare  ai 
Romani  un  attestato  speciale  delle  sne  sollecitudini  pel  verace  loro 
vantaggio. 

Essere  contento  di  questo  suo  divisamento,  e non  dubitare  che  la 
nuova  istituzione  gli  sarebbe  stata  di  conforto  c di  appoggio  fra  le 
spinose  cure  del  Governo. 

Intendere  con  piacere  (del  che  non  no  dubitava)  che  tutti  i con- 
siglieri fossero  animati  dallo  spirito  di  unanime  concordia. 

Essere  persuaso  che  nelle  deliberazioni  avrebbero  conservate  la 
moderazione  e la  calma:  c l’esompio  della  capitale  avrebbe  in  tal 
guisa  influito  sugli  altri  comuni  dello  Stato. 

Andando  al  Campidoglio,  scegliessero  magistrati  degni  di  Roma 
e della  loro  saviezza  ; pregare  egli  intanto  il  Cielo  che  benedicesse  i 
loro  consigli,  e quindi  compartiva  loro  l'apostolica  benedizione. 

Ritorniamo  ora  per  poco  sulla  questione  di  Ferrara,  allor- 
quando il  ministro  di  Prussia  alla  Corte  di  Roma,  Usedom,  lu- 
singandosi di  accomodare  onorevolmente  la  questione  stessa, 
faceva  le  seguenti  proposte  : 

1»  Che  le  truppe  imperiali  si  ritirerebbero  nella  cittadella  e nello 
caserme,  ma  avrebbero  facoltà  di  far  perlustrare  dalle  pattuglie  le 
strade  che  mettono  dalle  caserme  medesime  alla  cittadella; 

2”  Che  il  Governo  ponti6cio  si  asterrebbe  dall’istituire  la  guardia 
civica  in  Ferrara,  e vi  manderebbe  truppa  regolare  dei  reggimenti 
esteri,  la  quale  farebbe  il  servizio  militare  nella  città  ; 

3*  Che  il  comando  della  piazza  sarebbe  affidato  al  comandante 
delle  truppe  imperiali. 

A queste  proposte  il  cardinale  Ferretti,  segretario  di  Stato, 
diresse  al  Nunzio  a Vienna  la  nota  seguente,  in  data  del  primo 
ottobre  : 

Non  posso  bastantemente  esprimere  a V.  S.  illustrissima  e reve- 
rendissima la  disgustosa  sorpresa  cagionatami  dalla  lettura  del  suo 
dispaccio,  numero  583,  ove  si  espone  la  serie  delle  trattative  costi 
fatte  dal  signor  Usedom,  ministro  prussiano  presso  la  Santa  Sede, 
in  ordine  alla  presente  quistione  Austro-Ferrarese.  — Vede  ciascuno 
come  io  vi  sostenga  una  parte  per  nulla  dicevole  a un  individuo  che 
abbia  fior  di  senno,  c molto  mono  ad  un  primo  ministro  curante  gli 
interessi  della  sua  Corte,  e coerente  a se  stesso.  Esige  quindi  l'onore 
della  Santa  Sedo  e mio  di  porre  le  cose  in  evidenza,  prevenendo  in 
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un  tempo  il  perìcolo  che  si  gettino  le  nostre  trattative  coH’Austrìa 
nell'affare  di  Ferrara  in  una  nuova  complicazione.  Il  signor  conte 
Usedom  essendosi  avvisato  di  condursi  ad  incontrare  il  suo  sovrano, 
mi  offerse  di  interessarlo  nella  nostra  spiacevole  vertenza  colla  Corte 
d’Austria.  Questo  ufficio  amichevole  venne  da  me  accettato  con  quei 
modi  onde  suol  corrispondersi  a qualunque  cortesia  ; ma  giammai 
egli  ebbe  da  me  qualsiasi  autorizzazione  a trattare  diplomaticamente 
e multo  meno  a proporre  condizioni  evidentemente  lesivo  degli  in- 
teressi della  Santa  Sedo,  o contraddittorie  allo  spirito  od  alla  lettera 
de'  miei  dispacci  a lei  notissimi. 

E qui  prescindo  daU'osservaro  che,  come  il  richiedere  una  media- 
zione di  questa  fatta  quando  si  protesta  altamente  e pubblicamente 
del  proprio  diritto,  è cosa  assurda,  cosi  invocarla  da  nna  potenza 
protestante  sembra  ben  poco  coiivmiente  in  presenza  di  altre  Corti 
egualmente  amiche,  ma  cattoliche.  — Dirò  piuttosto,  non  saper  io 
comprendere  come  V.  S.  illustrìssima  e reverendissima  siasi  deter- 
minata ad  agire  nel  senso  di  questa  mediazione  quando  non  no  aveva 
alcuna  istruzione,  quando  il  signor  Usedom  non  poteva  mostrar  lene 
alcuna  scritta  della  Segreteria  di  Stato,  quando  invece  le  istruzioni 
da  lei  fin  qui  avute  e tutto  il  contesto  de’ nostri  atti  e dispacci  addi- 
mostravano fino  all'ultima  evidenza  che  nè  Sua  Santità,  nè  il  suo 
Ministero,  potea  aver  invocata  od  ammessa  quella  mediazione  non 
in  via  privata  ed  amichevole,  ma  con  forme  espressamente  diploma- 
tiche, c di  più  coll'accettaziono  di  condizioni  che  la  Santa  Sede  non 
potrebbe  ammettere  giammai  quando  anche  le  venissero  offerte  , e 
molto  meno  proporlo  essa  medesima  come  una  sua  concessione. 
Dappoiché,  por  tralasciare  inosservata  la  prima  e seconda  condiziono 
proposta  dal  signor  Usedom  che  lo  stesso  signor  prìncipe  di  Metter- 
nich  ha  ravvisata  quanto  inopportuna  altrettanto  indecorosa  e con- 
traria ai  veri  interessi  delle  due  Corti,  mi  limiterò  a iarle  presente 
intorno  alla  tersa  che  il  condiscendervi  sarebbe  cosa  anche  peggioro 
che  il  tollerare  la  guarnigione  nella  città  di  Ferrara.  Poiché  mette- 
remmo di  buona  voglia  le  nostre  truppe  sotto  un  comando  estero,  il 
che  non  solamente  sarebbe  un  accettare  di  fatto  la  occupazione  au- 
strìaca di  Ferrara,  ma  tollerarne  le  spese,  facendola  eseguire  dalle 
truppe  assoldate  di  Sua  Santità  sottoposte  all'altrui  militare  co- 
mando. Questa  terza  condizione  si  trova  inoltre  in  aperta  contrad- 
diziono colla  prima  ; imperocché  nel  mentre  con  quella  si  vorrebbe 
limitare  la  occupazione  alla  sola  cittadella , quartiere  e strade  di 
comunicazione  col  forte,  ai  estenderebbe  con  questa  a tutta  la  città, 
compresivi  perfino  i posti  occupati  dalle  milizie  pontificie. 

Per  tali  osservazioni  é del  tutto  impossibile  che  S.  A.  il  principe 


Digitized  by  Googk 


629 

di  Metteraich  abbia  presa  la  cosa  seriamente  , e che  possa  essere 
sfuggita  alla  somma  sna  avvedutezza  la  decisa  necessità  di  non  dare 
alcun  seguito  alle  proposizioni  gettate  dal  ministro  prussiano  in 
mancanza  di  atti  e di  prove  che  garantissero  la  sua  missione.  Risulta 
pertanto  : — che  la  esibizione  fattami  dal  signor  Usedom  non  aveva 
altro  aspetto  oltre  a quello  di  un  atto  cortese,  e come  tale  è stato 
da  me  risgnardato  e corrisposto  ; — che  il  signor  Usedom  non  ha 
perciò  ricevuto  una  missione  dalla  Santa  Sede  per  trattare  la  ver- 
tensa*  in  discorso  ; — che  attesa  la  opinione  favorevole,  la  quale 
sembrava  avere  esternato  in  ordine  alla  vertenza  medesima  il  Ga- 
binetto prussiano  (or  contraddetta  dalla  lettera  consegnata  da  Sua 
Maestà  al  signor  Usedom  pel  signor  Principe  cancelliere) , si  era 
creduto  di  accettare  la  offerta  del  signor  ministro  sempre  in  via  di  un 
grazioso  non  ufBciale  interessamento,  e questo  in  termini  generali;  — 
che  finalmente  in  ogni  caso  il  signor  Usedom  non  era  nè  poteva  mai 
supporsi  autorizzato  dal  Governo  pontificio  a proporre  temperamenti 
che  avrebbero  reso  più  complicata  e più  gravosa  la  sua  posizione 
nella  ridetta  pendenza. 

Peraltro  io  protesto  altamente,  che  non  mi  sarei  determinato  alla 
presente  dichiarazione,  se  il  deciso  bisogno  non  mi  ci  avesse  costretto, 
e che  d'altronde  io  apprezzo,  quanto  mai  si  può  dire , le  distinta 
qualità  sotto  ogni  rapporto  del  signor  conte  Usedom,  nè  attribuisco 
ad  altro  se  non  ad  un  malinteso  gli  equivoci  occorsi  nella  sua  trat- 
tativa. 

Ella  si  compiacerà  comunicare  immediatamente  questo  dispaccio 
al  signor  principe  di  Mettemich,  ringraziandolo  distintamente,  an- 
che in  nome  del  Santo  Padre,  per  lo  impegno  che  manifesta  a trat- 
tare questa  pendenza  nei  modi  convenienti  ad  ambedue  le  Corti  ; ed 
intanto  gradisca  le  proteste  della  più  distinta  stima,  onde  mi  con- 
fermo, ecc. 

Roma,  P ottobre  1847. 

Garhiii.1  cardinale  Fibbktti. 

Frattanto  il  generale  Fiqnelmont,  commissario  austriaco  in 
Milano  per  gli  affari  d’Italia,  scriveva  all’Ambasciatore  d’Au- 
stria presso  la  Corte  di  Roma  la  nota  seguente  : 

La  stampa  negli  Stati  Romani  continua  la  sua  guerra  d’invettive 
contro  l’Austria  ; quella  stampa  sembra  aver  conquistata  la  intera 
sua  libertà. 

In  uno  degli  ultimi  f(^li  del  Fdameo,  si  designavano,  fra  l'altre, 
le  truppe  austriache  sotto  la  denominazione  di  masnade  imperiali. 
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Non  possiamo  certameuto  che  disprczzaro  quel  genere  di  guerra,; 
simili  armi  non  fanno  male  che  a chi  le  usa:  ma  se  si  dovesse  rispon- 
dere a quella  ingiui'ia  di  masnade,  basterebbe  l'apporvi  l'attitudine 
calma  della  guarnigione  di  Ferrara  dirimpetto  a tutti  i libelli  che 
euoprono  lo  mura  di  quella  città.  Tutti  gli  uffiziali  e gran  parte  dei 
soldati  eonoscono  l'italiano;  essi  comprendono  adunque  le  ingiurie  che 
vengono  ad  essi  diretto.  Vi  vuole  certamente,  signor  conte,  una  disci- 
plina stabilita  ben  fortemente,  per  comprimere  il  giusto  risentimento 
che  devono  provare  uomini  d'onore,  i quali  si  trovano  in  una  £mile 
tmsiziono.  Felicemente  tutti  capiscono  che  .siffatte  ingiurie  hanno 
per  oggetto  di  spingere  quei  militari  ad  atti  di  violenta  repressione, 
che  gli  attuali  eccitatori  delle  popolazioni  pontiRcie  desiderano  su- 
scitare ixir  servicene  in  appresso  come  di  un'anna  di  più  contro  noii 

Ferrara  in  genere  ò stata  prescelta  come  punto  d'attacco:  egli. è 
penoso  che  il  partito  agitatore  dell'Itiilia  (e  certo  ninno  potrà  più 
negare  la  esistenza  di  quel  partito  che  si  mostra  al  gran  giorno) , 
egli  è penoso,  dico,  che  quel  partito  abbia  potuto  riuscire  a fare 
della  questione  di  Ferrara  un  soggetto  di  dispiacevole  discussione 
fra  i due  Governi. 

Non  vi  erano  che  degli  errori  di  fatto  che  potevano  condurre  ad 
un  tale  increscevole  risultato.  Egli  è quindi , e prima  d'ogni  altra 
cosa,  necessario  che  il  fatto  venga  cliiaramento  esposto;  e ciò  non  è 
difficile.  Un  solo  fatto  decida  la  quistione;  e desso  à il  seguente: 
f Giammai  la  intiera  guarnigione  non  ò stata  alloggiata  in  citta- 
della, e ciò  per  la  semplicisaima  ragione  che  questa  non  lo  rende 
pos.sibile.  Essa  ò di  un  circuito  troppo  ristretto , perchò  vi  fossero 
delle  grandi  caserme  ; così  gli  uffiziali  del  Genio,  i soldati  destinaU 
a montare  la  guardia  sopra  i bastioni  della  cittadella , non  che  un 
distaccamento  di  artiglieria  sono  sempre  state  le  solo  frazioni  di 
truppe  che  vi  hanno  alloggiato.  La  fanteria  necessaria  al  servizio 
interno  di  questa  cittadella,  vi  è stata  spedita  ogni  giorno  dalla 
guarnigione  accasermata  in  città  all'ora  del  montare  della  guardia, 
come  ciò  viene  pure  indicato  in  una  pianta  di  Ferrara  che  ho  sotto 
gli  occhi,  nella  quale  sono  specificata  tre  fabbriche  destinate  alle 
truppe  austriache  nel  modo  seguente:  q ,> 

.Santa  Caterina  martire,  ospedale  militare  austriaco  ;.  , 

San  Domenico,  caserma  austriaca; 

San  Benedetto,  cusenua  austriaca.  t ' 

, Quella  pianta  ò stata  incisa  e pubblicata  in  Ferrara  stessa  nel  1836. 

Quando  il  signor  maresciallo  conte  lladetzky  vi  spedì  nel  mese  di 
luglio  prossimo  passato  un  rinforzo,. neppure  un  solo  soldato  fu  al- 
loggiato in  altro  quartiere  che  non  avesse  servito  a tate  uso  tino 
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dall’anno  1815.  Bf^li  è quindi  in  contraddiziono  alla  vorità  che  la 
entrata  di  quelle  truppe  è stata  qualificata  d'invasione.  La  guaimi- 
gione  non  ha  oltrepassato  di  una  sola  linea  il  terreno  che  essa  aveva 
ooonpato  in  ogni  tempo. 

La  sola  quistiono,  la  quale  può  quindi  formare  soggetto  di  discus- 
sione, si  è quella  dei  limiti  da  assegnarsi  al  servizio  di  questa  guar- 
nigione; sotto  questo  rapporto  le  autorità  militari  austriache  non  si 
riouscranno  giammai  dal  fare  quanto  sarà  della  convenienza  del 
Governo  pontificio.  Il  solo  punto  di  vista  che  la  guarnigione  austriacsv 
non  potò  mai  abbandonare  ò quello  della  propria  sua  sicurezza  e 
disciplina. 

Del  resto,  signor  conto,  il  diritto  di  poter  mandare  dello  pattuglie 
ò' indispensabile  tanto  alla  sicurezza  che  alla  disciplina.  Questo  di- 
ritto non  pregiudica  certamente  la  sovranità  territoriale , giacché 
esso  consisto  semplicemente  nel  far  percorrere  le  strade.  All’ora 
della  ritirata  tutti  i soldati  debbono  essere  di  ritorno  alle  loro  ca- 
serme : la  pattuglia  ha  per  oggetto  di  arrestare  tutti  quelli  che 
avessero  trasgredita  questa  regola  di  disciplina  necessaria  tanto  per 
il  mantenimento  deU’ordine  nella  truppa,  che  per  la  sicurezza  degli 
abitanti:  egli  è perciò  che  in  tutto  le  città  di  guarnigione  del  mondo 
intero  questo  genere  di  pattuglie  ha  luogo.  La  pattuglia  ha  inoltro 
per  oggetto  di  vegliare  alla  sicurezza  di  tutti  gli  stabilimenti  mili- 
tari , caserme , ospedale  , cancelleria , cassa  militare , magazzini , 
forni,  occ. 

Opporsi  all’osservanza  di  questo  regolamento  militare,  sarebbe  lo 
stesso  che  opporsi  al  diritto  di  guarnigione.  Ora  in  tutto  il  corso  di 
questa  discussione,  nulla  indica  che  tale  fosso  stata  la  intenzione  del 
Governo  romano. 

Non  si  tratta  per  conseguenza  in  tutto  ciò  di  regolare  il  ser- 
vizio di  una  guarnigione,  la  quale  per  la  posizione  delle  coso  deve 
essere  mista  ; e quindi  non  vi  ò luogo  a quistioue  di  governo  pro- 
priamente detta,  por  cui  il  Gabinetto  di  Vienna  si  esternò  in  questo 
senso  fino  da  principio.  Egli  è perciò  che  le  autorità  militari  dei  due 
Stati  sembrano  essere  naturalmente  chiamate  a conchiuderc  un  ac- 
cordo fra  loro  per  regolare  un  servizio  che  esse  devono  dividere. 

Non  le  pare,  signor  conte,  che  questo  sia  il  mezzo  più  sicuro,  nel 
tempo  stesso  più  semplice,  per  ristabilire  la  buona  armonia,  inter- 
rotta soltanto  perchè  si  è dato  ai  fatti  un  valore  ehe  essi  non  ave- 
vano ? 

A questa  nota  così  rispondeva  il  Cardinale  segretario  di 
Stato  ; 
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I trascorsi  della  stampa  che  deplora  anche  il  Governo  pontificio, 
derivano  principalmente  dalla  occupazione  militare  contro  cui  recla- 
miamo; essi  sono  ancora  più  gravi  in  tutte  le  altre  parti  d'Italia,  ed 
in  quelle  d’oltremontc;  nè  la  più  attiva  polizia  riesce  sempre  ad  im- 
jwdirlo.  Alcuni  articoli  inseriti  nelle  gazzette  lombardo-venete  ne 
porgono  ben  chiaro  argomento. 

Meno  due  satire  affisse  nel  primo  ingresso  delle  truppe,  ed  un  in- 
vito a sufiragare  le  anime  dei  fratelli  Bandiera,  non  si  hanno  rap- 
porti dalla  legazione  di  altri  scritti  qualunque,  e molto  meno  di  U- 
beili  famosi  che  cuoprono  le  mura  della  città.  Del  resto,  si  è già  di- 
mostrato essere  pochissimi  nel  nostro  Stato  questi  eccitatori  delle 
popolazioni,  e di  più  senza  influenza,  e senza  forza  d’azione.  Ma 
dato  anche  fossero  molti,  sarebbe  questa  una  nuova  ragione  perchè 
non  dovesse  darsi  ai  medesimi  un  pretesto  di  eccitare  gli  animi  colla 
persistente  occupazione  della  città  di  Ferrara. 

La  quistione  di  Ferrara  non  esiste  per  la  influenza  di  alcun 
partito:  essa  è l’espressione  del  sentimento  tutto  spontaneo,  che  il 
Governo  pontificio  ha  sempre  avuto  pei  suoi  diritti  e per  la  sua  di- 
gnità. La  protesta  del  cardinale  C msalvi,  e le  antiche  vertente  che 
ebbero  luogo  fra  i due  Governi  sullo  stesso  argomento,  furono  pro- 
dotti dall’attuale  partito  agitatore  dell’Italia. 

Tutto  questo  ragionamento  parte  da  un  falso  supposto.  Ninno  mai 
ha  qualificato  d'invasione  il  rinforzo  delle  truppe  spedite  a Ferrara 
dal  signor  conte  feld-maresciallo  Kadetzky , nè  tampoco  il  loro  in- 
gresso in  quella  città,  nè  l’alloggio  da  esse  preso  nello  due  caserme. 
Si  osservi  soltanto,  in  quanto  al  modo  onde  venne  efiettuato  l’ingresso, 
essere  stato  il  medesimo  intempestivo  a provocante,  avuto  riguardo 
allo  circostanze  del  tempo;  nè  la  sinistra  impressione,  che  diffatti  ha 
prodotto  in  tutti  i sudditi  pontificii,  può  meglio  dimostrarne  la  verità. 
Del  resto  i soli  fatti  che  si  qualificarotu)  di  invasione,  e che  perciò 
diedero  luogo  alla  quistione  attuale  austro-ferrarese , furono  la 
istituzione  delle  pattuglie,  e la  occupazione  della  gran  guardia  e 
delle  quattro  porte  della  città.  Diffatti  l’eminentissimo  Legato  di 
Ferrara  ha  protestato  solamente  contro  queste  particolarità,  e non 
contro  l’ingresso  e alloggio  preso  dalle  truppe  austriache  nelle 
caserme. 

Venin  limite  di  servizio  militare  può  assegnarsi  alia  guarnigione 
austriaca  nella  città  di  Ferrara,  nella  quale  il  Santo  Padre,  che  n’è 
assoluto  indipendente  sovrano,  ha  le  sue  autorità  civili  che  lo  go- 
vernano, e le  sue  truppe  che  lo  difendono.  A queste  adunque  esclu- 
sivamente ne  spetta  il  servizio.  Le  milizie  austriache  sono  padrone 
di  guarnirefa  sola  cittadella,  per  la  riserva  fatta  a favore  dell’Austrìa 
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nell’articolo  103  del  trattato  di  Vienna  ; contro  il  quale  sebbene  la 
Santa  Sede  abbia  solennemente  protestato,  tuttavia  nell'attuale 
vertenza  non  intende  dare  a questo  suo  atto  che  un  valore  passivo.  In 
città  peraltro  hanno  esse  due  caserme  ed  un  ospitale,  non  in  forza  di 
una  riserva  qualunque,  ma  per  tratto  cortese  del  Governo  pontificio, 
provocato  dalla  incapacità  della  cittadella  a contenerlo,  perchè  ec- 
cedente, per  fatto  non  suo,  la  proporzione  numerica  della  milizia 
destinati!  ad  occuparla.  In  conseguenza,  le  truppe  austriache  non 
sono  accasermate  entro  Ferrara  che  a titolo  di  ospitalità  e con  tutte 
le  leggi' i[l  questa  annesse. 

Nè  pWA  ammettersi  che  la  perlustrazione  delle  pattuglie  notturne 
sia  indispensabile  per  arrestare  i soldati  mancanti  all'  appello  serale, 
e per  vegliare  alla  sicurezza  degli  stabilimenti  militari  ; poiché  nel 
primo  caso  (che  sotto  una  disciplina  stabilita  ben  fortemente  deve  rite- 
nersi come  rarissimo)  basta  spedire  dei  semplici  graduati  muniti  di 
sciabola,  ed  alla  sicurezza  dei  diversi  stabilimenti  militari  può  essere 
esuberantemente  provveduto  da  piantoni  addetti  espressamente  alla 
custodia  di  siffatti  locali.  Diffatti  nell'anno  1815  fino  a quest'epoca, 
qualunque  potesse  verificarsi  la  prevista  mancanza  dei  soldati  al- 
l'appello serale,  non  perciò  si  è creduta  indispensabile  in  città  la 
perlustrazione  delle  pattuglie  notturne.  Finalmente  l'esempio  di  tutte 
le  città  di  guarnigione  militare  del  mondo  intero  applicato  alla  città 
di  Ferrara,  non  può  avere  alcuna  forza,  perchè  suppone  certo  quello 
che  forma  appunto  l'oggetto  delle  odierne  quistioni. 

Il  mezzo  il  più  sicuro  e il  più  semplice  onde  ristabilire  la  buona 
armonia,  sembra  essere  invece  dal  fin  qui  detto: 

1"  Che  cessino  le  pattuglie  notturne  dal  perlustrare  la  città,  po- 
tendo supplire  in  altra  guisa  alla  conservazione  della  disciplina  e 
dei  locali  militari; 

2°  Che  si  abbandonino  dagli  Austriaci  le  porte  della  città  e della 
gran  guardia,  essendo  pronto  il  Governo  pontificio  a sostituirvi  le 
sue  truppe  di  linea;  ben  inteso  però  che  resti  la  guardia  civica  al  di- 
simpegno delle  sue  ordinarie  attribuzioni. 

Nè  pare  che  il  Governo  austriaco  possa  ricusarsi  a tali  proposizioni 
imperciocché  il  fcld-maresciallo  conto  Radetzky  si  è espresso  di  aver 
tatto  occupare  i suddetti  posti  militari  della  città  per  la  ragione  che 
quella  guardia  civica  non  era  ancora  organizzata,  e perchè  i membri 
che  la  componevano  non  gli  ispiravano  bastante  fiducia.  Colla  sosti- 
tuzione adunque  della  guardia  di  linea  cessa  la  causa  per  cui  furono 
occupati  i ripetuti  posti  delle  truppe  imperiali,  e quindi  non  v'ha 
motivo  perchè  le  cose  non  si  riportino  anche  dal  comando  austriaco 
allo  statu  quo. 
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La  Corte  di  itoma,  forte  del  sao  buon  diritto,  persistem  a 
voler  che  fosse  ripristinato  lo  statu  quo  prima  del  mese  di  lu- 
glio 1847  in  Ferrara,  a qual  fine  il  Cardinale  segretario  di  Stato 
in  data  19  ottobre  cosi  scriveva  al  conte  Fiquelmont,  commis- 
sario austriaco  a Milano  : 

Il  signor  principe  di  Mctternich  si  6 più  volte  espresso  sulla  im- 
possibilità di  un  accomodamento  Ira  la  Santa  Sode  e l’I.  e R.  Go- 
verno fintantoché  s’insistesse  pure  et  simpUriier  per  il  ritorno  delle 
cose  allo  statu  quo.  S.  A.  credeva  che  dimandandosi  la  res^bizione 
allo  statu  quo,  s'intendeva  di  voler  far  uscire  le  truppe  au^riache 
dalla  città,  per  la  ragione  che  esse  non  avevano  avuto  il  diritto  di 
entrarvi,  e ijuindi  ha  insistito  che  si  trasportasse  la  quistiono  sul 
terreno  di  fatto,  salva  sempre  l’integrità  per  ambe  lo  parti  della  qui- 
stionc  di  diritto.  Senza  di  questo,  diceva  il  signor  principe,  l'Au- 
stria commettercblic  un  vero  suicidio. 

Trovandoci  noi  di  aver  impugnato  prò  an's  et /bets  la  interpreta- 
zione dcU’articolo  103  del  trattato  di  Vienna,  estendendo  la  riserva 
in  esso  fatta  anche  alta  guarnigione  della  città  di  Ferrara,  poco  o 
nulla  poteva  interessarci  la  questione  di  vocabolario  quante  volto 
rimaner  potesse  illesa  la  quistionc  dì  diritto  nella  trattativa  di 
fatto. 

Quindi  alle  osservazioni  fatte  ad  un  foglio  non  officiale,  senza 
data  c senza  sottoscrizione,  che  si  ò conosciuto  confidenzialmente  es- 
sere stato  redatto  dal  signor  conte  di  Fiquelmont,  ci  astenemmo 
daH’invocaro  materialmente  lo  statu  quo,  senza  però  rinunziarvi  ; e 
facendo  partire  le  nostro  trattativedal  punto  di  una  vista  politìoa,  da 
un  interesso  immenso  o comune  alle  due  pqrti,  la  tranquillità  dell’I- 
talia, richiedemmo  con  altre  frasi  la  stessa  cosa.  Allora  il  signor 
principe  di  Mctternich  ha  trovato  aperta  una  strada  ad  intenderci, 
ed  ha  veduto  che  l’Austria  poteva  transigere  (nei  modi)  sema  lor- 
darsi del  proprio  sangue.  E qui  giova  osservare  che  lo  stesso  signor 
conte  di  Fiquelmont  non  dubitò  di  manifestare  al  signor  Balio  Cri- 
stoforo Ferretti  che  trovava  ragionevole  la  nota  della  segreteria  di 
Stato  in  riscontro  al  suo  dispaccio  diretto  al  signor  conte  di  Luteou, 
nelle  di  cui  òasi  pensava  che  si  sarebbe  conciliata  la  cosa  senea  edeutt 
dubbio. 

Il  signor  prìncipe  di  Mctternich  poi  discorrendo  con  monsignor 
Viale  delle  anzidette  nostre  osservazioni,  disse  di  riconoscere  es- 
servi mezzo  d’inteuderci,  salva  qualche  modificazione  che  da  Itti  si 
considerava  di  piccolo  momento,  e cotne  voluta  dal  servizio  militare. 
Resta  a vedersi  quali  siano  siffatte  modificazioni,  le  quali,  se  aves- 
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aero  per  avventura  un  legame  col  diritto,  non  potrebbero  onnina- 
mente da  noi  ammettersi,,  per  lo  stesso  motivo  onde  l'Austria  ha 
yoluto  che  si  declinasse  dallo  statv.  quo.  Bisogna  cioò  aver  bene  in 
vista  non  soltanto  la  lettera  delle  proposizioni  medesime,  risultante 
dai  preliminari  d’onde  questo  derivano  come  necessaria  conse- 
guenza. 

Era  la  prima  proposizione:  che  cessino  le  pattuglie  notturne  dal 
perlustrare  la  città,  potendosi  supplire  in  altra  guisa  alla  conserva- 
zione dcUa  disciplina  e dei  posti  militari.  Questi  modi  di  supplire  al 
duplice  fine  indicato  (modi  espressi  nelle  nostre  osservazioni  alla 
nota  del  signor  riquelmont)  sono  egualmente  applicabili  alla  linea 
diretta  che  mena  dallo  due  caserme  alla  fortezza,  e che  il  signor 
conte  Usedom  credeva  potersi  perlustrare  dalle  truppe  austriache. 
L'accudire  a tale  pi'oposìziouc  sarebbe  imporre  una  limitazione  alla 
generale  dimanda  della  cessaeione  delle  pattuglie  notturne  neU’in- 
temo  della  città  ; sarebbe  un  servizio  militare  (qualunque  ne  sia  lo 
scopo)  se  non  della  città,  certo  7ieUa  città  pontificia  di  Ferrara  ; 
sarebbe  una  convenienza  per  parte  nostra,  che  un  giorno  potrebbe 
allegarsi  come  un  argomento, ad  hominem  nella  quistionc  di  diritto; 
sarebbe  finalmente  un  voler  mantenere  in  parte  il  malumore  che 
desta  nel  nostro  e negli  altri  Stati  d’Italia  la  presenza  di  una  mi- 
lizia attiva  non  indigena  in  una  città  dipendente  dalla  Santa  Sode. 
Ciò  che  potrebbe  iu  qualche  modo  salvar  tutto,  sarebbe  il  caso  di 
una  assoluta  necessità,  por  il  trito  assioma  che  necessitas  non  habet 
legan. 

Ma  un  tal  caso,  oltre  che  non  può  da  noi  prevedersi  per  la  nota 
moderazione  dei  Ferraresi,  esoludorebbo  sempre  l'abituale  perlu- 
strazione della  suddetta  linea  diretta  ; ed  in  ogni  modo,  questo  vero 
ed  assoluto  bisogno  dovrebbe  sempre  riconoscersi  come  tale  anche 
dalla  locale  autorità,  nò  dovrebbe  durare  questa,  straordinaria  mi- 
sura oltre  il  tempo  in  cui  si  verifica,  a comune  giudizio  delle  duo 
autorità,  un  bisogno  di  simil  latta. 

Era  la  seconda  : che  si  abbandoìùno  dagli  Austriaci  le  porte  della 
città  e la  gran  guardia,  essendo  pronto  il  Governo  a sostituirvi  le  sue 
truppe  di  linea.  Questa  condizione  6 troppo  chiara  perchò  abbisogni 
di  commenti. 

Fa  d’uopo  peraltro  aver  presente  e dichiarare  di  nuovo,  ove 
faccia  d’uopo  anche  por  iscritto,  che  il  Santo  Padre  nel  cedere  in 
questa  parte  alle  esigenze  doU’Àustria,  riconosce  ognora  il  suo  pieno 
diritto  di  guarnire,  colle  armi  che  crede  meglio,  le  città  da  esso 
soggette.  E siccome  per  la  violenta  occupazione  della  gran  guardia 
e delle  qimttro  porte  della  città  è stato  gravemente  leso  questo  in- 
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eontrastabilc  sovrano  dirìttoi  cosi  sarebbe  necessaria  una  ripara- 
zione, la  quale  potrebbe  ottenersi  col  sostituire  bensì  ai  suddetti  posti 
militari  la  guardia  di  linea,  ma  col  disporre  insieme  che  la  guardia 
civica,  già  destinatavi  dall'eminentissimo  legato,  guarnisca  la  gran 
guardia,  almeno  in  un  giorno  della  settimana  (come,  per  esempio, 
nella  domenica),  ad  instar  di  quanto  suol  praticarsi  nella  così  detta 
guardia  reale  posta  nel  Quirinale.  ’ 

Era  la  terza,  rhe  resti  la  guardia  civica  al  disimpegno  delle  sue  at- 
tribuzioni (stabilite  neH’analogo  regolamento),  ben  inteso  che  dessa 
prosiegua  ad  esercitare  quelle  altre  di  cui  trovasi  attualmente  in 
possesso.  Altrimenti,  nel  momento  stesso  in  cui  verrebbero  per  una 
parte  restituite  le  cose  allo  sfato  in  cui  erano,  sarebbero  tolte  dal- 
l'altra allo  stato  in  cui  sono. 

Inoltre  sarà  forse  oggetto  di  discussione  : 

1°  11  richiamo  più  o meno  sollecito  della  truppa  di  rinforzo; 

2°  11  motto  d’ordine  che  il  signor  prìncipe  di  Metternich  sembra 
esser  d'avviso  potersi  rilasciare  al  comandante  imperiale. 

In  quanto  al  primo  punto,  è da  osservarsi  che  il  Gabinetto  ponti- 
ficio qualificò  la  misura  adottata  daH'Austrìa  come  intempestiva,  e 
le  forme  date  aU'ingresso  siccome  ostili,  e quindi  capaci  a suscitare 
sanguinose  reazioni.  Ma  è da  osservarsi  altresì  che  il  cardinale  le- 
gato non  protestò  contro  il  rinforzo,  e l'ingreaso  anzitutto,  che  anzi 
si  prestò  con  ogni  cortesia  a trovare  alloggio  agli  ufficiali  entro  la 
città  di  Ferrara.  Quindi  converrà  insistere  che  si  verifichi,  quanto 
prima  sarà  possibile,  il  richiamo  delle  truppe  di  rinforzo  ; ma  non 
potrebbe  ciò  eseguirsi  come  condizione  necessaria  per  devenire  ad 
un  accomodamento.  Questo  richiamo  per  altro  non  può  non  formare 
l'oggetto  di  un  vivissimo  desiderio  del  Santo  Padre,  cui  non  vi  è 
plausibile  ragione  di  contraddire,  mentre  ve  ne  sono  moltissime  per 
ambe  le  parti,  onde  secondarlo  colla  bramata  sollecitudine. 

Venendo  ora  al  tnotto  d’ordine,  o questo  suppone  una  promiscuità 
di  servizio,  o no.  Nel  primo  caso  non  potrebbe  ammettersi  una  pa- 
rola d’ordine  comune  alle  due  truppe,  senza  ammettere  implicifa- 
mente  il  diritto,  sempre  da  noi  contestato,  di  un  servizio  militare 
austrìaco,  comunque  limitato  neU'interno  della  città  di  Ferrara.  0 
non  suppone  promiscuità  di  servizio,  o non  ostante  si  giudica  ne- 
cessario sotto  altri  rapporti,  ed  in  allora  la  paróla  ÒT ordine  in  tutte 
le  capitali,  specialmente  della  Germania,  cominciando  da  Vienna, 
è un'attribuzione  personale  del  sovrano  o della  sovrana  assoluta  ; 
nò  l'esercizio  di  un  tal  diritto  potrebbe  essere  delegato  se  non  a chi' 
è rivestito  dell'onore  di  rappresentare  in  Ferrara  il  sovrano  territo- 
riale. Tutto  ciò  può  servire  in  prevenzione  delle  risposte  che  si 
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aspettano  da  Vienna  ; giunte  queste,  vi  sarà  forse  luogo  ad  ulteriori 
osservazioni. 

Riparlando  del  Piemonte  diremo  come  nel  giorno  primo  ot- 
tobre, vigilia  del  natalizio  di  Carlo  Alberto,  avvennero  in  To- 
rino popolari  manifestazioni,  e perciò  violenze  per  parte  della 
polizia.  UnafoUa  di  cittadini  pass^giava  sul  pubblico  giardino, 
ed  una  numerosa  comitiva  di  giovani  cantava,  con  soddisfazione 
di  tutti,  i nuovi  inni  che  il  Magazzari  aveva  musicati  in  onore 
di  Pio  IX.  All’improvviso  sbucano  da  tutte  le  vie  carabinieri  e 
sbirraglia  d’ogni  genere,  con  armi  alla  mano,  capitanati  dal 
Podiato  commissario  Tosi,  percuotendo  e ferendo  alla  cieca  ed 
arrestando  a casaccio  chi  prima  giungeva  loro  alle  mani.  L’indi- 
gnazione che  l’atto  obbrobrioso  destò  nella  popolazione  fu  vio- 
lenta. Corsero  le  note  dei  feriti  e degli  arrestati,  fra  cui  l’avvo- 
cato Bertolini,  caro  a tutti  per  cuore  ed  intelletto.  Un  atto  di 
accusa  contro  le  autorità  politiche  doveva  essere  presentato  al 
Re  colle  firme  di  centinaia  di  cittadini  onorevoli,  fra  cui  Ro- 
berto d’Azeglio,  Lorenzo  Valerio,  Benevello,  Brofferio,  Fontana, 
Pomba,  Marocco,  Bertoldi,  ecc.,  ma  per  uno  spirito  di  paura, 
non  infondata  in  quei  momenti,  la  protesta  non  fu  presentata 
perchè  difficile  il  modo  di  presentarla,  non  concordi  i consigli 
su  tale  proposito,  e perchè  i sindaci  Colli  e Nigra  avevano  già 
presentato  al  Re  i loro  giusti  lamenti  contro  le  violenze  del  Tosi 
e compagni. 

La  protesta  fu  però  depositata  negli  atti  del  notaio  Dallosta 
il  9 ottobre  colle  firme  di  soli  17  coraggiosi,  dei  quali  sono  ri- 
cordati i nomi,  onorevolissimi  tutti,  e taluno  distinto  nella  storia 
dell’italiano  risorgimento,  e che  noi  presentiamo  qui  a titolo  di 
documento  : 

Nell’anno  del  Signore  1847  e nel  9 di  ottobre  allo  oro  11  del  mat- 
tino nello  studio  del  signor  notaio  collegiato  Dallosta  in  Torino. 

Si  premette  che  il  lamentevole  avvenimento  del  primo  ottobre 
corrente  abbia  dato  occasione  ad  una  rappresentanza  dei  cittadini 
a Sua  Maestà  per  implorare  dalla  sua  giustizia  un  sovrano  provve- 
dimento. 

Che  una  tale  rappresentanza  sia  stata  immediatamente  sotto- 
scritta  da  molte  e molte  centinaia  di  persone  fra  le  più  riguardcvoli 
della  città,  e per  la  maggior  parte  testimoni  oculari  dei  fatti  in  essa 
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consegnati,  (jnalc  rappresentanza  por  atto  di  legalità,  s’inserisco  a 
piè  della  presente  testimonianza. 

Che  mentre  .stava  aperta  la  sottoscrizione  sia  venuto  a pubblica 
notizia  che  il  Consiglio  generalo  di  questa  città  commetter  ai  suoi 
sindaci  rincarico  di  portare  a S.  M.  Tespressione  del  dolore  provato 
da  tutti  gli  ordini  dogli  abitanti. 

Che  in  considoraziono  del  nobile  e nazionale  procedere  del  civico 
Consiglio  non  sembrando  più  necessario  che  i cittadini  persistessero 
nella  loro  deliberazione,  siasi  chiusa  la  sottoscrizione,  e siasi  deli- 
berato di  deporre  la  stessa  rappresentanza  nelle  mani  dei  prefati 
sindaci,  acciocché  o la  presentassero  a S.  IL  ove  il  credessero  con- 
veniente, o la  ricevessero  come  una  deliberazione  del  suffragio  uni- 
versale, da  cui  fosso  maggiormente  convalidata  l'opera  loro. 

Che  delegatisi  a tal  uopo  i signori  teologo  Maurizio  Marocco,  dot- 
tore Giacinto  Pacchiotti , Camillo  Rignon  od  avvocato  Leandro 
Goffy,  siansi  essi  recati  nel  giorno  d’ieri  al  palazzo  civico,  dove  loro 
venne  data  lettura  del  verbale  del  Consiglio  generale  del  4 cor- 
rente, e di  quello  della  ragioneria  del  6,  e per  mezzo  dei  signori 
sindaci  venne  loro  riscontrato  che  si  fosse  coi  detti  atti  e verbali 
provveduto  alle  occorrenze  per  quanto  fosse  in  loro  potere,  e cre- 
dessero per  questo  motivo  di  non  dovere  più  prendere  ingerenza  in 
tale  pratica. 

In  seguito  a ciò  non  potendo  più  la  rappresentanza  dei  cittadini 
avere  quoircffctto  per  cui  crasi  destinata,  e non  avendo  facoltà 
nessuno  di  essi  di  mutiirne  la  de.stinaziouc  per  mancanza  d'appo- 
sito mandato,  raccoltisi  alcuni  soscrittori  deliberarono  non  doversi 
più  dare  ulteriore  corso  alla  rappresentanza  in  considerazione  mas- 
sime della  conoscenza  avuta  dalla  esaminata  delegazione  dei  ver- 
bali ed  atti  della  città,  od  essere  opportuno  perchè  ogni  soscrit- 
tore  fosso  corto  che  nessuno  avrebbe  potuto  far  uso  diverso  della 
propria  6rma  di  commettere  alle  fiamme  detta  originale  rappre- 
sentanza. 

E non  potendosi,  come  sarebbesi  desiderato,  convocare  a tal  uopo 
tiitti  ì cittadini  alla  rappresentanza  sottoscritti,  anche  per  causa 
del  grandissimo  loro  numero,  si  pensò  da  alcuni  dei  soscrittori , 
come  sovra  riunitisi,  di  chiamare  dallo  singolo  classi  dei  sosorit- 
tori  una  parte  considerevole  di  ossi  dinanzi  a me  pubblico  notaio, 
acciocché  constasse  per  atto  autentico,  e per  pubbliche  testimo- 
niali di  tutto  quanto  venne  in  questa  contingenza  operato,  non  chq 
della  consunzione  operata  per  mezzo  delle  fiamme  della  originalo 
rappresentanza  con  tutte  lo  firmo  appiè  di  essa  esistenti. 

Per  la  qual  cosa  sonori  personalmente  costituiti  avanti  a ine  regio' 
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notaio  e toìttimoni  infrascritti  i signori  individui  al  piè  del  presente 
atto  sottoKcritti,  i ({uali  esibirono  a me  notaio  roriginulc  rappresen- 
tanza sovra  enunciata,  elio  vedesi  rivestita,  come  avanti,  di  più 
centinaia  di  firme,  chiedendo  la  medesima  con  tutti  i fogli  unitisi,  e 
contenenti  le  diverse  firmo  annullarsi,  previo  però  estratto  di  una 
copia  della  sola  rapprescntauza  da  autenticarsi  da  me  notaio  per 
rimanere  inserta  o firr  parte  di  questo  testimoniali. 

Qnali  richiesto  inseguendo,  autenticata  prima  d'ogni  cosa  la  copia 
estratta  di  detta  rappresentanza,  si  è consegnata  alle  fiamme  la 
rappresentanza  medesima  coi  fogli  su  cui  erano  apposte  lo  molto 
firme  mandando  la  copia  estrattane  inserirsi  nel  presente  verbale. 

Di  che  tutto,  c dello  dichiarazioni,  operazioni  ed  iscrizioni,  come 
sovra  fatte  concesse  testimoniali,  io  ne  ho  steso  quest’atto  appiè  di 
cui  i signori  richicilenti  si  sottoscrivono  coi  tesiùiioni  o me  notaio. 

Professore  Giusi'ppc  Bertoldi  ; avvocato  Vincenzo  BerU)lini  ; av- 
vocato Angelo  Brofferio  ; Domenico  Camtti  ; avvocato  Vittorio  Ca- 
mtti ; avvocato  Desiderato  Chiaves  ; avvocato  Luigi  Ferrari  ; Ales- 
sandro Fontana  ; avvocato  Leandro  Goffy  ; teologo  Maurizio  Ma- 
rocco; dottore  Pacchiotti  Giacinto;  Giuseppe  Pomba;  professore 
Prina  Marcellino  ; avvocato  Righetti  Francesco  ; Angelo  Tosi,  pit- 
tore; L.  Valerio;  avvocato  Vinceis  Nicolò;  C.  Cavalli,  testimonio; 
avvocato  Giuseppe  Oiacomctti,  testimonio  ; Lorenzo  Dallosta,  regio 
notaio  collegiato. 

Segue  la  rappresentanza. 

S.  R.  M. 

I Bottoscritti  sudditi  tutti  di  V.  M.  o residenti  nella  fedelissima 
sua  città  di  Torino,  vengono  a deporro  umilmente  sulla  soglia  del 
regio  trono  la  rispettosa  espressione  del  doloro  profondissimo  che 
risentono  per  le  sevizie  commesse  dagli  agenti  di  (lolizia  di  questa 
capitale  con  inaudito  abuso  della  pubblica  forza. 

Sin  dal  giorno  21  dello  scorso  mese,  alcuni  giovani  dei  vari  ordini 
della  città,  tutti  però  di  onorevole  condizione,  si  erano  spontanea- 
mente uniti  sulla  pubblica  passeggiata  dei  Ripari  per  cantaro  un 
inno  a Pio  IX,  stampato  in  Torino  col  permesso  dei  censori.  Pres- 
soché in  ogni  sera  si  andò  ripetendo  questo  innocuo  trattenimento, 
cui  frammischia vansi  gli  evviva  ai  riveriti  nomi  della  M.  V.  e del 
sommo  pontefice.  Maggiore  doveva  essere  naturalmente  il  concorso 
, nella  sera  di  venerdì,  non  solo  perchè  chiusi  i teatri,  che  assorbi- 
scono una  gran  parte  deUa  popolazione,  già  tanto  scemata  in  questa 
stagione  ; ma  ben  più  ancora  perchè  ricorreva  la  vigilia  del  giorno 
natalizio  della  M.  V. 
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Ma  pare  che  ad  alcuno  premesso  dì  turbare  la  gioia  di  nn  tal 
giorno. 

Verso  le  ore  7 della  sera  la  passeggiata  era  popolatissima.  Por- 
maronsì  vari  crocchi  di  giovani  disposti  a cantare  e ad  esultare.  Fu- 
rono circondati  dagli  uomini  i più  rispettabili  per  età , por  senno , 
per  posizione  sociale.  Accorrevano  persone  d’ogni  ceto  o d’ogni 
sesso,  sacerdoti,  militari,  eleganti  signore.  Finalmente  i crocchi  an- 
darono fondendosi  assieme,  e si  cominciò  a cantare.  Vi  fu  una  lieve 
interruzione.  Se  ne  ignorò  dal  maggior  numero  il  motivo,  o dopo 
un  generale  fema  al  Re!  &ì  ricominciò  l'inno.  Si  riseppe  dappoi  che 
l’interruzione  aveva  avuto  luogo  perchè  un  uomo  vestito  da  bor- 
ghese e armato  di  un  grosso  bastone  erasi  gettato  in  mezzo  alla 
folla  minacciando  e dicendo  essere  ordine  della  polizia  che  gli  at- 
truppamenti si  sperdessero.  Fra  i pochi  che  l’udirono,  alcuni  lo 
considerarono  come  un  pazzo,  altri  come  un  agente  dei  nemici  di 
V.  M.  Nissuno  lo  riputò  rivestito  di  legittimo  potere,  e quei  che  lo 
avvicinavano  coprirono  bentosto  la  sua  voce  gridando  gli  evviva  al 
Re,  al  Pontefice,  all’Italia,  che  andarono  successivamente  alternan- 
dosi col  canto.  Non  vi  fu  una  voce  sola  che  potesse  parere  meno 
ossequiosa  al  Governo  di  V.  M.,  neanco  una  parola  offensiva  verso 
chicchessia,  salvo  di  due  piccoli  incidenti  altamente  disapprovati  dal- 
l’universale. In  un  angolo  di  quel  gran  circolo  fu  osservato  nn  gio- 
vane daU'apparento  età  di  circa  16  anni,  che  da  alcuni  si  riconobbe 
por  figlio  di  un  arciere.  Egli  tentò  di  mettere  su  il  grido  di  morte 
agli  Austriaci,  ma  non  osò  di  affrontare  gli  sguardi  di  quelli  che  lo 
avvicinavano,  e tosto  disparve.  In  un  altro  angolo  un  individuo  in 
cattivo  arnese  e dì  sinistra  fisonomia  pronunciò  le  parole  di  abbasso 
i gesuiti:  tosto  venne  denunziato  come  una  spìa:  tutti  unanimi  gri- 
darono sileneio  alle  spie,  e quel  tristo  prese  la  fuga. 

La  generale  esultanza  non  ebbe  nessun’altra  interruzione  sui  Ri- 
pari, ove  la  folla  continuò  a passeggiare  cantando.  Nacque  .allora  il 
pensiero  di  dirigersi  verso  il  palazzo  del  nunzio  apostolico.  Fu  un 
divisamento  universalmente  gradito  nei  desiderio  di  rendere  più 
sensibile  al  sommo  pontefice  l’omaggio  che  gli  ai  voleva  tributare 
seguendo  l’impulso  dato  dalla  M.  V.  Scesosi  dai  Ripari,  alcuni  to- 
glievano la  via  della  Madonna  degli  Angeli.  Ma  i più  sì  avviarono 
per  quella  dei  Carrozzai  che  tende  alla  via  di  Porta  Nuova.  Fu  ivi 
che  uu  drappello  di  soldati  della  brigata  Pìnerolo,  comandati  da 
semplici  caporali,  uscendo  come  da  un’imboscata,  prese  repentina- 
mente la  folla  alle  spalle  e ìnoltrossi  a passo  di  carica  colla  baio- 
netta bassa  e appuntata  nella  schiena  di  quei  che  camminavano  in- 
nanzi. Altri  percuotevano  le  gambe  degli  andanti  col  caleio  del  fu- 


Digilized  by  Google 


641 

Cile.  La  folla  sorpresa  da  questo  improrriso  attacco  accelerava  la 
sua  marcia,  e vi  fu  un  parapiglia,  entrando  chi  poteva  da  ogni  lato 
nelle  porte  delle  caso  e nelle  botteghe.  Intanto  dalla  via  di  Porta 
Nuova  si  avanzava  una  folla  di  carabinieri  e uno  stormo  di  uomini 
armati  di  pistola  che  furono  riconosciuti  per  agenti  travestiti  della 
polizia.  V.  M.  può  immaginarsi  facilmente  quale  trambusto  do- 
vesse venir  prodotto  da  quel  doppio  assalto  non  preceduto  da  nessuna 
specie  di  avviso  e fattosi  in  mezzo  a gente  inerme  in  una  moltitu- 
dine cui  erano  frammischiati  o vecchi,  e donne,  e ragazzi. 

Crescevasi  U terrore  col  gettarsi  dei  carabinieri  e degli  arcieri 
sopra  le  persone.  Afferravano  preferibilmente  quelli  che  agli  abiti 
comparivano  più  colti  ed  educati  qualificandoli  di  birbanti  e di  as- 
sassini ; chi  era  preso  vUlanamonte  per  la  cravatta  o pel  vestito  ; 
chi  vedovasi  la  pistola  appuntata  sul  petto  ; chi  riceveva  urti,  chi 
colpi  di  sciabola,  la  maggior  parte  per  di  dietro;  chi  fu  ferito  sulla 
fronte  con  calcio  di  pistola  ; chi  ebbe  mani  od  orecchio  graffiate 
dalle  baionette  ; chi  fu  gettato  barbaramente  in  terra.  Un  rispetta- 
bile padre  di  famiglia  ricevette  nel  ventre  un  calcio  di  cui  si  temono 
grandemente  le  consegpienze,  altro  è minacciato  di  perdere  un 
occhio.  Un  avvocato  di  questo  fòro  che  gode  la  giusta  simpatia  dei 
colleghi,  non  meno  che  del  pubblico,  veniva  con  aspra  villania  ab- 
brancato come  un  malfattore  e trascinato  in  prigione  con  orribili 
minaccio.  Fra  i casi  più  compassionevoli  notavasi  quello  di  parec- 
chie signore,  che  cadute  corsero  il  rischio  di  essere  calpestate.  Fuvvi 
chi  inchinatosi  per  soccorrere  una  di  esse,  venne  in  questo  mentre 
ferito  gravemente  nella  schiena  da  un  colpo  di  baionetta. 

Questi  misfatti  sono  pur  previsti  e paniti  cogli  articoli  311,  586, 
589  e 592  del  Codice  penale.  Ma  invece  di  chiedere  l’applicazione  di 
queste  peno  dai  magistrati,  gli  esponenti  hanno  creduto  di  doversi 
rivolgere  alla  M.  V.,  perchè  qui  non  si  tratta  di  semplici  delitti  or- 
dinari, bensì  di  un  vituperevole  insulto  fatto  al  pubblico  intiero,  ed 
anzi  al  sapremo  potere  della  M.  V. 

L'essersi  scelto  per  questa  deplorabile  scena  la  vigilia  del  giorno 
natalizio  di  V.  M.  diede  a questo  attentato  un  carattere  ben  più 
grave. 

È ben  noto  quanto  sia  rincrescevole  a taluni  l’unione  del  Re  coi 
suoi  sudditi.  Egli  è sommamente  giusto  e conveniente  che  chi  tenta 
di  rompere  questa  unione  ed  all'empio  scopo  adopera  scellerati 
mezzi,  abbiasi  la  meritata  pena. 

Per  questo  motivo  i sottoscritti  credono  di  dover  ricorrere  umil- 
mente alla  M.  V.  implorando  un  salutare  esempio  affinchè  ognuno 
impari  a rispettare  la  M.  V.  nella  persona  dei  suoi  sudditi,  e ven- 
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gano  una  volta  snuliuato  lo  pcrtìdc  sporanzo  dei  nemici  del  tcaiioic 
del  paese. 

Chi  dirigeva  in  diritto  la  polizia  piemontese  in  quest’ep'óca 
era  il  marchese  Vittorio  Villamarina,  ministro  di  guerra  e ma- 
rina, dicastero  al  quale  stava  aggregata  appunto  la  polizia  ; 
ma  in  fatto  queste  attribuzioni  così  importanti  erano  in  mano 
del  conte  Lazari  e del  Tosi  che  ne  usavano  a loro  beneplacito, 
contro  l’avviso  anche  del  Comandante  di  piazza,  conteQalliye 
dello  stesso  Ministro  ; diffatti  dopo  l’accaduto  del  primo  ottobre 
il  Villamarina,  ch’era  uomo  onesto,  leale  e franco,  e perciò  bc- 
neviso  alla  popolazione,  presentava  le  sue  lagnanze  al  Re  contro 
l’operato  della  polizia,  o pregava  Carlo  Alberto  di  esonerarlo 
da  questa  direzione,  affidando  le  cose  di  polizia  al  Ministero 
deU’interno  ; il  giorno  5 la  proposta  fu  messa  in  pratica;  il 
giorno  8 Carlo  Alberto  (ad  istigazione  del  conte  Solare  della 
Margarita,  ministro  degli  esteri  e campione  del  gesuitismo)  iur 
vitava  il  Villamarina  a dimettersi  anche  da  ministro  della 
guerra  ; saputo  però  da  Carlo  Alberto  come  per  tal  fatto  ne 
gioisse  il  conte  Solare  e come  la  popolazione  ne  fosse  accuo- 
rata,  invitava  a dimettersi  anche  quest’ultimo  che,  per  aver  ri- 
fiutato, fu  destituito.  Ciò  avvenne  il  dì  9 ottobre  in  cui  Carlo 
Alberto,  sostituendovi  ai  due  ministri  caduti  il  marchese  Er- 
molao di  San  Marzano  per  gli  esteri  ed  il  conte  Mario  Broglia 
diCasalborgone  per  la  guerra  e marina,  dava  principio  a quella 
serie  di  riforme  che  doveva  condurre  a formare  del  Piemonte 
l’antesignano  della  libertà  e dell’indipendenza  d’Italia;  gli 
altri  ministri  erano  il  conte  Luigi  Borelli  aU’intemo  in  sosti- 
tuzione di  Des  Ambrois,  il  conte  Ottavio  Thaon  di  Revel  Alle 
finanze,  il  conte  Giacinto  Avet  alla  grazia  e giustizia,  e più 
tardi  il  marchese  Cesare  Alfieri  di  Sostegno  per  l’isiruzione 
pubblica.  Ministero  creato  il  di  30  novembre,  e il  oav.  Luigi 
Dee  Ambrois  di  Nevache  per  il  Ministero  dei  lavori  pubblici, 
creato  il  7 dicembre  1847.  t 

Frattanto  nuove  dimostrazioni  di  gioia  si  manifestarono  in 
Torino  coi  soliti  canti  ed  evviva  a Pio  IX  ed  a Carlo  Alberto,  ’e 
quindi  arresti  alla  cieca  per  parte  della  bassa  polizia  e del  go- 
vernatore De  la  Tour.  ’ ' ‘ 

Il  giorno  29  ottobre  fu  destinato  alla  pubblicazione  di  reali 
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decreti  portanti  le  riforme  in  ogni  ramo  d’amministrazione  ; 
cassò  i privilegi  del  fisco,  ordinò  in  miglior  modo  la  giustizia 
amministrativa,  moderò  il  potere  arbitrario  della  polizia,  am- 
pliò e migliorò  il  Consiglio  di  Stato,  fondò  su  basi  più  larghe 
la  istituzione  dei  Consigli  provinciali  e divisionali,  emancipò  i 
Comuni  colla  popolare  elezione. 

Carlo  Alberto  fece  poi  pubblicare  il  seguente  proclama  : 

Il  senno  e Tistruziono  dello  popolazioni  affidato  al  nostro  Governo 
non  essendo  inferiori  a verun’ altra  d’Italia,  ci  siamo  persuasi  che  lo 
norme  vigenti  por  la  revisione  in  materia  di  stampa,  possono  essere 
allargate  senza  inconveniente,  c siamo  di  buon  grado  disposti  a dare 
ai  nostri  sudditi  quella  novella  prova  della  giusta  nostra  confidenza 
c del  costante  nostro  desiderio  di  favorire  in  ogni  modo  la  diffusione 
dei  lumi  e rincremento  dello  lettere  e delle  scienze. 

Ordiniamo  quindi  : 

È permessa  la  stampa  di  qualunque  scritto,  non  esclusi  (incili  che 
trattano  di  materie  di  pubblica  amministrazione,  mediante  la  pre- 
cedente autorizzazione  dell' autorità  incaricata  della  revisione. 

L’autorizzazione  verrà  concessa  per  la  stampa  di  tutte  lo  opere,  o 
scritti  che  non  offendono  la  religione  ed  i suoi  ministri,  la  pubblica 
morale,  i diiàtti  e lo  prerogative  della  sovranità,  il  Governo  od  i suoi 
magistrati,  la  dignitii  e lo  persone  dei  regnanti  anche  esteri,  le  loro 
famiglie  ed  i loro  rappre.sontanti,  l’onore  dei  privati  cittadini,  c che 
non  possono  pregiudicare  il  regolare  andamento  del  Governo  nei 
suoi  rapporti  sì  interni  che  esteri. 

In  conseguenza  di  ciò  Carlo  Alberto  ha  istituito  le  Commis- 
sioni di  revisione,  delle  quali  facevano  parte  il  conte  Federigo 
Sclopis  di  Salerano,  il  teologo  Ghiringhello,  il  cav.  Cibrario,  il 
cav.  Buoncompagni,  il  cav.  Moris,  l’aw.  Michelangelo  Tonello, 
lo  stesso  che  fu  inviato  a Roma  sul  finire  del  1866,  e il  cav.  Er- 
cole Ricotti. 

Sono  incredibili  le  feste  che  per  tali  riforme  si  fecero  per 
tutto  il  Piemonte  ; sarebbe  quindi  impossibile  descriverne  l’en- 
tusiasmo. 

Anche  il  conte  di  Cavour  era  a quei  tempi  fautore  moderato 
del  movimento  nazionale  italiano  ; ecco  cosa  scriveva  in  una  sua 
lettera  del  2 novembre  : 

Mi  sono  dato  assai  di  pena  por  organizzare  un  partito  moderato 
liberalo,  capace  di  tenero  in  freno  gli  esagerati,  del  resto  poco  nu- 
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morosi  in  Piemonte.  Noi  siamo  per  far  uscire  un  giornale  diretto  da 
me,  da  Balbo,  da  Santa  Rosa  e da  altri  nostri  amici.  Io  cercherò  in 
esso  di  tenere  sulla  via  della  moderazione  la  politica  esteriore.  In 
quanto  alla  politica  interna  sono  certo  che  non  avrò  a fare  alcuno 
sforzo  per  restare  entro  una  savia  linea,  essendo  che  por  ora  il  par- 
tito dell'ordine  è il  più  numeroso.  Massime  osso  riceve  la  sua  forza 
dal  partito  cattolico,  che  si  è posto  a capo  del  movimento.  Ora  il 
clero  benché  liberale  o anti-austriaco,  è tuttavia  in  politica  di  prin- 
cipii  assai  moderati.  (Vedi  II  conte  Cavour  per  Nicomede  Bianchi, 
pagina  10.) 

Come  nucleo  cooperatore  dell’indipendenza  italiana  fu  sot- 
toscritta a Torino  addì  3 novembre  una  lega  doganale  tra  il 
Piemonte,  lo  Stato  pontificio  e la  Toscana,  come  risulta  dal  do- 
cumento che  segue  ; 

Monsignor  Corboli-Bussi,  prelato  domestici)  di  S.  S.,  ed 

Il  signor  cavaliere  Martini,  ciamberlano  di  S.  A.  I.  e R.  il  Gran- 
duca di  Toscana,  si  sono  riuniti  il  3 del  corrente  mese  al  Ministero 
degli  affari  esteri  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  ed  hanno  firmata  la 
seguente 

Dichiaraeione  : 

Bua  Santità  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  Sua  Maestà  il  Re  di  Sar- 
degna, e Sua  Altezza  Imperiale  e Reale  il  Granduca  di  Toscana, 
Duca  di  Lucca,  costantemente  animati  dal  desiderio  di  contribuire, 
mediante  la  reciproca  loro  unione,  all'incromento  della  dignità  e 
della  prosperità  italiana  ; persuasi  che  la  vera  sostanziai  base  di  una 
unione  italiana  sia  la  fusione  degli  interessi  materiali  delle  popola- 
zioni che  formano  i loro  Stati:  convinti  d'altra  parte  che  l’unione 
medesima  sarà  efficacissima  ad  ampliare  in  progresso  di  tempo  le 
industrie  e il  traffico  nazionale  ; confermati  in  questi  sentimenti  dalla 
speranza  della  adesione  degli  altri  sovrani  d'Italia;  sono  venuti  nella 
determinazione  di  formare  fra  i loro  rispettivi  dominii  una  lega  do- 
ganale. Al  quale  effetto  i sottoscritti,  in  virtù  dello  autorizzazioni 
a ciascun  di  loro  conferite  dal  proprio  sovrano,  dichiarano  quanto 
appresso  ; 

Abt.  1.  Una  lega  doganale  è convenuta  in  massima  fra  gli  Stati 
della  Santa  Sode,  di  Sardegna,  di  Toscana  e Lucca,  da  portarsi  ad 
effetto  mediante  la  nomina  di  commissari  specialmente  deputati 
dalle  alte  parti  contraenti  per  la  formazione  di  una  tariffa  daziaria 
comune,  o per  la  scelta  di  un  equo  principio  distributivo  dei  comuni 
proventi. 
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ÀST.  2.  Nella  primitiva  formazione  della  tariffa,  di  che  all’articolo 
precedente,  e nelle  successive  revisioni,  che  dovranno  farsene  perio- 
dicamente denti'O  un  termine  da  stabilirsi,  siprocodcrii  verso  quella 
più  larga  libertù  commercialo  che  sia  compatibile  con  gl’interessi 
rispettivi. 

Abt.  3. 11  tempo  e luogo  della  riunione  del  Congresso  dei  commis- 
sari predetti  verrà  determinato  tosto  che  saranno  conosciute  le  de- 
finitive intenzioni  di  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie  c di  S.  A.  R.  il  Duca 
dì  Modena,  rispetto  all'adesione  alla  lega  doganale. 

Fatto  l’anno  ed  il  giorno  di  cui  sopra  per  triplice  originale,  e 
ritiratone  uno  da  ognuno  al  presente  sottoscritto. 

FirntaH  agli  originali  : 

(L.  S.  ) Giovansi  Cobbou-Bossi 
(L.  S.)  E.  Di  Sah  Marz.vno 
(L.  S.)  G.  Mabtini. 

Una  tal  convenzione  fu  poscia  comunicata  al  Duca  di  Mo- 
dena, il  quale  nòn  volle  aderirvi  ; cpperciò  il  Governo  romano 
pubblicava  il  seguente  manifesto  : 

S.  À.  R.  l’arciduca  duca  di  Modena,  alle  proposizioni  fattegli  in 
nome  della  Santità  di  N.  S.,  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  e di  S. 
A.  I.  R.  il  Granduca  di  Toscana,  per  accedere  alla  lega  doganale, 
ha  rispostoche,  mentre  particolari  circostanze  gli  rendono  necessaria 
nna  più  matura  considerazione  per  riconoscerne  l’utilità  rispetto  ai 
snoi  sndditi,  gli  à però  grato  il  dichiarare  sin  d’ora,  che  l’interru- 
zione di  territorio  fra  gli  Stati  Sardi  e Toscani  per  cagione  del  du- 
cato di  Massa  e Carrara,  non  metterà  veruu  ostacolo  al  pieno  effetto 
della  lega  fra  gli  Stati  sopraddetti  già  conchiuso. 

L’annunzio  degli  importantissimi  ordinamenti  testé  sanciti 
da  Re  Carlo  Alberto  è stato  accolto  con  entusiasmo  a Firenze, 
ove  si  fecero  perciò  grandissime  dimostrazioni  in  onore  del 
marchese  Carrega,  ministro  sardo  presso  la  Corte  di  Toscana  : 
la  sera  del  4 novembre  la  civica  magistratura,  presieduta  dal 
suo  gon&iloniere,  cavaliere  Vincenzo  Peruzzi,  accresciuta  da 
deputati  aggiunti,  avvocato  Mordini^  avvocato  Berti,  dottore 
De  Filippi,  ecc.,  e seguita  da  immensa  folla  di  popolo  ordiqato, 
fra  cui  dai  piemontesi  dimoranti  in  Firenze  raccolti  sotto  la 
loro  bandiera,  si  portava  alla  residenza  del  ministro  di  Carlo 
Alberto,  al  quale  il  gonfaloniere  ha  parlato  così  ; 
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Signor  Marchese! 

Il  Municipio  in  nome  della  città  di  Firenze  ha  l'onoro  od  il  pia- 
cere di  presentarle  le  più  sincero  congratulazioni  per  le  utili  dispo- 
sizioni che  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  ha  dato  a quella  parto  d’ita- 
liani che  è raccomandata  al  paterno  suo  reggimento. 

Si  lusinga  inoltre  con  fondamento,  che  la  lega  doganale,  già  pre- 
conizzata, stringerà  vicmaggiormento  i vincoli  di  fratellanza  fra  le 
diverso  provincie  d’Italia. 

n Municipio  in  nome  della  città  di  Firenze  ardisco  pregarla,  signor 
Marchese  rispettabilissimo,  di  mettere  ai  piedi  di  S.  M.  i comuni 
voti  e ringraziamenti  per  le  concessioni  fatto  ai  nostri  fratelli  pie- 
montesi, c di  faro  le  comspondenti  congratulazioni  ai  medesimi  con 
tutta  l’effusione  di  cuore  per  le  concessioni  stesse,  e per  la  fiducia 
che  hanno  raoritata  dal  loro  ottimo  padre  o soxrano. 

Viva  Leopoldo  II,  Carlo  Alberto  o Pio  IX! 

11  ministro  sardo,  sommamente  commosso,  ha  cosi  risposto: 

A grande  mio  onoro  ascrivo,  e riguardo  come  felice  ventura  per 
me  il  poter  oggi  accogliere  ed  essere  interprete  presso  S.  M.  il  mio 
Sovrano  dei  sentimenti  di  libero  omaggio  e di  affettuosa  congratu- 
lazione che  la  cittii  di  Firenze  o Toscana  tutta  offre  a S.  M.  Carlo 
Alberto  per  l’ opera  gloriosa  incominciata.  Posso  attestare  che 
saranno  graditi  da  8.  M.,  i cui  sentimenti  veramente  italiani,  la  cui 
sapienza  e l’amore  per  il  suo  popolo  sono  arra  corta  di  migliori  de- 
stini all’Italia.  Viva  i Toscani,  viva  Leopoldo  II  ! 

Frattanto  Carlo  Alberto,  come  era  sua  usanza,  fece  intendere 
come  anche  in  quest’anno  se  ne  sarebbe  ito  a Genova  il  giorno 
5 novembre  : le  feste  che  si  stavano  preparando  alPnopo  erano 
straordinarie  ; il  professore  Bertoldi  scrisse  ed  il  maestro  Rossi 
musicò  un  inno  di  circostanza  : il  marchese  Roberto  D’ Azeglio, 
fratello  dì  Massimo,  erasi  fatto  capo  della  festa,  mescendosi 
al  popolo  : da  Piazza  Castello  al  Casino  di  Campagna,  un  mi- 
glio distante  da  Torino,  era  una  moltitudine  di  popolo  con 
bandiere,  musiche,  iscrizioni  ; i balconi  tutti  addobbati  di  a- 
razzi,  tappeti,  ghirlande,  erano  gremiti  di  sfolgoreggianti  si- 
gnore: il  partito  gesuitico,  sempre  malefico  eribaldo,  aveva 
tentato  dì  persuadere  Carlo  Alberto  e la  Regina  che  in  mezzo 
a quel  popolo  festante  avrebbe  trovata  la  morte  ; ma  il  Re 
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fermo  nei  suoi  propositi  come  un  principe  di  Savoia  vuol  par- 
tire, ed  esce  dal  palazzo  accompagnato  da’  suoi  figli,  lentamente 
s’avanza  sotto  un  nembo  di  fiori,  e percorre  la  strada  fra  un 
indescrivibile  entusiasmo.  ‘ 

Le  mene  gesuitiche  per  opporsi  al  progresso  degli  avveni- 
menti erano  incredibili,  e monsignor  Fransoni,  arcivescovo  di 
Torino,  furibondo  fautore  di  retrogradismo,  si  faceva  a mani- 
festare le  sue  idee  colla  notificanza  che  riportiamo  : 

Luigi  de’ marchesi  Fraìisoni,  cavaliere  ddVordmc  suprenvo  della  San- 
tissima Annuneiata,  per  grazia  di  Dio  e della  Santa  Sede  Aposto- 
lica, Arcivescovo  di  Torino. 

Da  qualche  giorno  veggonai  girare  per  Torino  piccoli  stampati  bi- 
glietti, nei  qnali  si  dice  che  il  clero  torinese  ha  aperto  una  soscri- 
zione,  e s'indica  il  Inogo  in  cui  si  ricevo.  A fine  pertanto  che  iiiuno 
si  lasci  trarre  in  inganno  ci  tacciamo  premura  di  dichiarare  essere 
del  tutto  falso  quanto  in  essi  biglietti  si  dico  di  un  clero,  a capo  del 
quale  per  divina  disposizione  abbiamo  la  sorto  di  trovarci  gih  da 
sedici  anni  compiti.  Siccome  poi  nei  medesimi  si  dà  por  oggetto  della 
soBcriziono  il  festeggiare  l’Angusto  nostro  Monarca;  così  perchè  fra 
i venerabili  nostri  fratelli  alcun  non  vi  sia,  che  incauto  presti  l’o- 
recchio a chi  cercasse  di  rendere  sospette  le  nostre  intenzioni,  far 
li  vogliamo  avvertiti,  che  come  la  Chiesa  fu  sempre  il  più  fermo 
a-ppoggio  del  trono,  cosi  i suoi  ministri  debbonsi  veramente  essere  i 
primi  a tutta  mostrargli  la  loro  devozione  coll’osservaro  premurosa- 
mente i doveri  che  allo  stesso  li  legano,  ma  non  mai  col  prender 
parte  a clamorose  dimostrazioni  e secolareschi  festeggiamenti,  che 
ciò  troppo  alla  gravità  disconviene  c al  decoroso  contegno  del  sacro 
lor  ministero,  e che  perciò,  lungi  dall’incontrar  gradimento,  non  po- 
trebbe a men  di  spiacore  al  piissimo  nostro  Sovrano. 

Mentre  però  confidiamo  che  il  clero  di  questa  capitale  conformerà 
colla  regolare  sua  condotta  la  buona  opinione,  chemeri tamente  acqui- 
stossi  in  passato,  non  meno  ci  promettiamo  da  quello  che  sparso  si 
trova  nel  resto  della  nostra  amati^ma  Diocesi,  epporò  non  solo  mai 
non  saremo  nella  disgustosa  necessità  di  adoperar  severe  misure 
verso  di  taluno,  ma  nemmen  sarà  d’uopo  di  ulteriori  nostre  pubbli- 
cazioni a premunirli  contro  quei  tentativi,  che  novellamente  far  si 
volessero  per  ispingorli  a declinare  dal  loro  dovere. 

Torino,  11  novembre  1S47. 

LUIGI,  Aroivisoovo 

j • D.  Paou»  Aokbbi,  Segretario. 
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Non  si  ristarà  la  nera  falange  di  impedire  le  dimostrazioni 
che  ripetute  si  sarebbero  al  ritorno  del  Re  da  Genera,  e tutto 
ponera  in  opera  per  ottenerne  l’intento,  come  pure  andara  in- 
sinuando la  diffidenza  ed  il  terrore  nel  mite  animo  di  Carlo 
Alberto:  ecco  in  proposito  un  documento  in  forma  di  circolare 
del  gorematore  di  Torino  ai  comandanti  : 

Tarmo,  il  14  novenére  1847. 

Ora  che  le  popolazioni  hanno  potuto  dar  libero  adito  alle  mani- 
festazioni di  gioia  e di  riconoscenza  per  le  riforme  che  S.  M.,  mossa 
dalle  paterne  e benefiche  sue  sollecitudini  pel  benessere  dei  suoi 
sudditi,  si  è degnata  di  adottare  nel  regime  di  alcane  amministrazioni 
generali,  è pur  anco  desiderio  e precisa  intenzione  di  S.  M.  che  le 
popolazioni  rientrino  nell'abituale  loro  calma,  nel  pacifico  loro  con- 
sorzio e che  evitino  i disordini  che  non  potrebbero  a meno  di  nascere 
dalTeccessivo,  intemperante  e di  troppo  prolungato  gareggiare  di 
tripudianti  dimostrazioni. 

ÀI  conseguire  un  tale  scopo  importantissimo  pel  buon  ordine,  ri- 
posando S.  M.  sulla  illuminata  prudenza  ed  esperienza  dei  signori 
domandanti  e sullo  zelo  costante  che  in  ogni  circostanza  hatmo  sa- 
puto spiegare  per  la  maggior  gloria  del  suo  Regno,  mi  rendo,  a norma 
degli  ordini  espressi  che  S.  M.  si  è degnata  di  abbassarmi,  a pregare 
V.  S.  illustrissima  di  mettere  in  opera  i mezzi  di  cui  conciliabilmente 
colle  attuali  circostanze  può  ella  disporre. 

Dal  canto  mio  ravviso  opportuno  che  i signori  Comandanti  co- 
mincino dal  persuadere  le  popolazioni  che  le  di  troppo  prolungate 
dimostrazioni  e gli  intemperanti  tripudii  non  essendo  più  la  spon- 
tanea ed  amorevole  espressione  dei  sentimenti  di  ben  intesa  grati- 
tudine, finiscono  con  convertirsi  in  disordini  ed  amareggiare  l’animo 
' paterno  del  Re  ; che  facciano  loro  conoscere  che  nei  teatri  e negli 
altri  Inoghi  ove  il  pubblico  è ammesso,  non  si  può,  senza  la  previa 
permissione  dell’Àntorità  di  polizia , introdurre  bandiere,  sollevue 
canti  ed  altre  clamorose  dimostrazioni  ; che  i convegni  tra  paese  e 
paese,  le  feste  ed  i pranzi  patriottici  con  bandiera,  canti  ed  inni,  le 
grida  e gli  schiamazzi  smodati,  massime  di  nottetempo  e nelle  ore 
avanzate  in  cui  deve  regnare  la  quieto  ed  il  riposo , sono  contrario 
al  buon  ordine  ed  ai  veglianti  ordinamenti  di  polizia  ,>  e che  infine 
consiglino  le  popolazioni  sulla  convenienza  di  tenersi  nell'abituale 
loro  calma , nell'obbedienza  agli  ordini  e di  risparmiare  cosi  alle 
autorità  la  necessità  di  adoperare  i mezzi  e le  misure  che  l'interesse 
della  pubblica  e privata  sicurezza  sarebbe  per  esigere. 
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.Stimerei  conreniente  che  le  Autorità  di  polizia  si  concertassero 
colle  persone  savie  e prudenti  e sinceramente  amanti  del  Governo 
di  S.  M.  e del  benessere  del  rispettivo  loro  paese,  per  invitarle  ad 
aggiungere  la  loro  cooperazione  e prestarsi  presso  i loro  compaesani 
colle  persuasive  e colla  influenza  morale  di  cui  godono,  per  persuaderli 
e penetrarli  come  il  vero  tributo  di  riconoscenza  alle  benefiche  e 
sapienti  provvidenze  del  Re,  si  renda  meglio  coi  sentimenti  d'una 
gratitudine  veramente  affezionata  e moderata  e co)  rendersene  me- 
ritevoli mettendosi  al  livello  con  un  contegno  dignitoso  e regolare. 

Sarebbe  poi  necessario  che  (xmtemporaneamente  nelle  località  ove 
non  cessassero  le  clamorose  riunioni  ed  i tripudi  in  discorso , si  fa- 
cessero giimre  pattuglie  di  carabinieri  ed  anche  deU'altra  forza  ar- 
mata per  imporro  ai  renitenti,  por  chiamare  all'ordine  i disobbe- 
dienti e per  arrestare  anche  coloro  che  osassero  far  opposizione  agli 
inviti  ed  alle  intimazioni. 

Nel  dare  però  queste  disposizioni  i Comandanti  non  dimentiche- 
ranno di  procedere  colla  massima  prudenza  e di  raccomandare  agli 
agenti  di  far  precedere  tempre  nelle  loro  operazioni  tutte  le  possibili 
persuasioni. 

Ripeterò  finalmente  ciò  che  ho  rivelato  nella  mia  circolare  delli 
2 andante,  n*  2127,  riguardo  airilUmitata  fiducia  che  ripone  S.  M. 
ed  il  suo  Governo  sui  Comandanti  militari  per  la  continuazione  della 
loro  attività  nel  curare  la  tutela  del  buon  ordine,  o nel  regolare  di- 
simpegno delle  incombenze  di  polizia,  di  cui  sou  risponsabili  sino  al 
termine  dalla  nuova  legge  fissato. 

Il  mareseiaUo  governatore 
Della  Tobbb. 

Non  ostante  la  circolare  anzidetta,  il  popolo  non  si  ristava 
dal  manifestare  il  desiderio  di  mostrarsi  riconoscente  al  largi- 
tore delle  riforme,  ed  aniformandosi  perciò  agli  ordini  pubbli- 
cati, supplicava  il  permesso  alle  antorità  per  festeggiare  il  ri- 
torno del  Re  da  Genova  ; ecco  un’altra  circolare  del  Governa* 
tore  di  Torino,  la  quale  ò qnasi  la  conferma  della  precedente  : 

Torino,  il  28  novembre  1847. 

Alcune  Autorità  politiche  ebbero  a rivolgersi  al  Ministero  por  gli 
affari  deUUntemo  (polizia),  onde  ottenere  apposite  istruzioni,  qualora 
fossero  richieste  di  permesso  ; 

1*  Per  feste  pubbliche  e cantate  d’inni  con  allusioni  politiche, 
partioolarmente  ad  onore  del  Re , sia  nei  teatri , sia  nelle  vie  e 
piazze; 
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2*  Por  pranzi  clamorosi  con  invito  e convegni  nello  varie  Kmitroie 
provincio  c comuni,  cd  in  ispocio  con  straordinario  numero  di  com'^ 
mousali; 

3"  Por  intorvoniro  a dette  feste  e riunioni  con  coccarde  o bandiere 
nazionali.  < 

Esplorato  sul  proposito  le  intenzioni  sovrane  dal  signor  Primo 
Segretario  di  Stato  por  gli  afi^ri  doll’interno,  d’ordino  diiS.  M.  -Si 
determinò:  i 

1°  Che  dopo  le  pubblicazioni  in  suo  nome  fatte  dai  signori  Gover- 
natori non  potrebbe  più  essere  U caso  di  feste  pubbliche  o cantato 
d’inni  in  luoghi  pubblici  per  dimostrazione  della  pubblica  ricono- 
scenza verso  la  M.  S.  a proposito  delle  emanate  riforme; 

2°  Che  nemmeno  riunioni  o pranzi  clamorosi  fra  persone  di  diverse 
provincio  potrebbero  essere  autorizzate;  che  in  quanto  però  ai 
pranzi,  i quali  non  avessero  tale  carattere  e non  offrissero  pericolo 
di  disordini,  dovranno  provvedere  lo  Àntoritù  locali  con  quella  sa- 
viezza 0 prudenza  che,  senza  compromettere  Tonline  pubblico,  non 
cagioni  per  altra  parto  disgusti  inoppoT(;ani,  non  potendosi  dare  per 
simili  evenienze  istruzioni  assolute,  mentre  l’approzzarle  dipende 
dal  complesso  delle  circostanze  che  si  presenteranno  ; 

E finalmente  non  essere  più  il  caso  di  festo  con  coccarde  o ban- 
diere dopo  le  pubblicazioni  sovra  emanato. 

Potendo  cotalì  sovrano  determinazioni  servire  d'utile  norma  a 
V.  S.  illustrissima  nello  attuali  contingenze,  fommi  premura  di 
daruele  partecipazione,  cd  ho  pure  l’onore,  ecc.  ' • 

lì  maresciallo  governatore 
Dklla  Tonuz. 

Il  Re  fu  di  ritorno  a Torino  il  4 dicembre,  e vi  faaccolt» 
dalla  popolazione  commossa  da  inesprimibile  entoiasmo.  Se 
non  che  Carlo  Alberto  ascoltando  i suggerimenti  della  camar 
rilla  gesuitica,  percorse  questa  volta  di  galoppo  la  città  in 
chiuso  cocchio  scortato  da  carabinieri:  giunto,  perù  al  palazzo 
conobbe  di  essere  stato  ingannato  sul  contegno  dei  suoi  popoli  ; 
se  ne  lagnò  amaramente,  e in  prova  di  ciò  volle  affrettarsi  a 
comparire  sulla  reai  loggia  col  capo  scoperto  ed  in  atto  di 
esprimere  ai  cittadini  il  suo  gradimento. 

Solo  il  giorno  appresso , all’arrivo  del  Re , fu  pubblicato 
per  cura  del  governatore  il  s^uente  manifesto  : 
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Doh  Vittorio  Sallier  Della  Toure,  eec. 

8.  M.,  soddisfatta  dalie  dimostraeiqni  d’affetto  ricevtde  dalle  varie 
popoiarioni  dello  Stato,  tni  Ma  onorato  del  biglietto  regio  che  mi  fo 
premura  di  render  nolo  olii  abitanti  di  questa  inclita  metropoli  ed  aUc 
adire  città  e luoghi  di  questa  divisione. 

IL  KK  DI  SARDEGNA, 

DI  CIPRO  S DI  OERL’SALKHME. 

Conte  Sallier  Della  Torre,  nostro  cugino! 

Li  numerosi  indirizzi  che  ricevemmo  da  città  e comuni,  e lo  tante 
dimostrazioni  di  affetto  che  lo  popolazioni  ci  hanno  dato  in  seguito 
all’annunzio  dei  miglioramenti  da  noi  introdotti  nella  legislazione 
dei  nostri  Stati,  avendo  profondamente  commosso  il  nostro  cuore, 
vogliamo  ohe  in  modo  solenne  ne  attestiate  a tutti  la  nostra  ricono- 
scenza. 

B siccome  ora  importa  ed  è generale  desiderio  che  tanto  nelle 
città  come  nelle  campagne  ritorni  prontamente  la  calma  abitualo, 
affinchè  ognuno  ripigli  il  corso  ordinario  delle  sno  occupazioni , vi 
incarichiamo  pure  di  notiffeare  che  ulteriori  clamorose  dimostrazioni 
non  jxitrebbero  più  tornarci  egualmente  gradito , c che  intendiamo 
sieno  rimesse  dovunque  in  osservanza  lo  regole  ordinarie  di  pot 
lizia  per  rautorizzazione  di  riunioni  o feste  pubbliche,  siccome  pui'tì 
pel  buon  ordine  nelle  vie  e piazze,  nelle  ore  specialmente  di  notte. 

Vi  mandiamo  di  notificare  al  pubblico  U tenore  del  presente  con 
apposito  vostro  manifesto,  e preghiamo  intanto  il  Signore  che  vi 
conservi. 

Dato  in  Genova,  il  13  novembre  18-17. 

CARLO  ALBERTO. 

Dks  .\MnROis. 


Ormai  è tempo  che  delle  provincie  meridionali  d’Italia  anche 
ci  occupiamo,  come  quelle  che  un  ben  largo  campo  offrono  alla 
dolorosa  storia  nostra.  Napoletani  e Siciliani  salutavano  lieta- 
mente gli  albori  deiritaliano  risorgimento  con  affettuose  dimo- 
strazioni a Pio  IX. 

Ferdinando  li  credendo  di  poter  prevenire  una  nuova  rivo- 
luzione, i di  cui  sintomi  andavano  manifestandosi  per  tutto  il 
regno,  prometteva  diminuzioni  d’imposte,  riforma  d’ammini- 
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strazione  col  proclama  che  segue,  in  data  13  agosto,  mentre 
passava  in  rassegna  quanto  aveva  già  operato  (com’egli  disse) 
a benefizio  de’  suoi  popoli:* 

Nell'ascendere  al  trono  promettemmo  ai  nostri  buoni  e amatissiim 
popoli  di  rivolgere  tutte  le  nostre  cure  all’alleviamento  delle  imposte 
ed  alla  diminuzione  dei  pubblici  debiti,  che  i deplorabili  avvenimenti 
del  1820  avevano  resi  necessari. 

Fedeli  a queste  promesse,  fu  pagato  il  debito  galleggiante  in 
4,345,000  ducati.  L'ammortamento  del  debito  dei  nostri  dominiial  di 
qna  del  Faro  fu  lealmente  continuato,  o dopo  di  avere  estinto  quello 
delle  lire  sterline  anglo-napoletane  (di  15,000,000  di  ducati)  abbiamo 
di  più  impiegato  all'  estinzione  considerabili  somme  col  metodo  del 
sorteggio.  La  tesoreria  dei  nostri  reali  domini^  al  di  là  del  Faro  ha 
contemporaneamente  liquidato  il  suo  debito  verso  i particolari  credi- 
tori dello  Stato,  pagatine  gran  parte  i fondi  perenni,  i regolari  si  sono 
assegnati  per  la  sua  estinzione. 

Ha  antera  estinto  il  debito  di  un  1,000,000  di  once,  quello  di  un 
1,000,000  di  ducati  per  le  strade,  e dei  ducati  150,000  presi  a pre- 
stito anche  per  le  strado.  La  diminuzione  dei  debiti  portò  per  prima 
felice  consegrienza  la  diminuzione  delle  imposte. 

Noi  reali  domimi  al  di  qua  del  Faro  fu  diminuito  permeiti  il  dazio 
fiscale  sul  macino  imposto  con  decreto  del  28  maggio  1826.  Fu  con 
decreto  del  26  di  agosto  1838  interamente  abolito  il  gravoso  dazio 
di  rivela  sui  vini  e quello  di  sei  carlini  per  botte  nei  casali  di  Napoli. 
Con  decreto  del  21  novembre  1846,  volendo  favorire  la  esportaùoue 
dell’olio  di  oliva,  ne  fu  notabilmente  diminuito  il  dazio  di  estrazione. 
Nei  reali  domini!  al  di  là  del  Faro  con  decreto  del  22  marzo  1882  fu 
abolito  il  dazio  di  grana  4 al  rotolo  sulla  carne,  eccetto  solo  i capo- 
luoghi  delle  provincie.  Con  decreto  17  dicembre  1838  fu  portata  una 
riduzione  sul  dazio  fiscale  del  macino. 

Con  decreto  del  27  luglio  1842  relativo  allo  stesso,  furono  resi  più 
semplici  e meno  gravosi  i metodi  di  esazione  e più  favorita  l' interna 
circolazione. 

Ora  ordiniamo  quanto  segue  : 

Sarà  dal  1'  gennaio  1848  totalmente  abolito  il  dazio  fiscale  sul 
macino  nei  reali  dominii  al  di  quadel  Faro  e quindi  cesserà  la  esazione 
di  ducati  625,000,  residuo  di  un  1,254,000  ducati,  primamente  im- 
posta. Il  dazio  civico  sul  macino  che  s’imponcai  comuni,  non  potrà 
eccedere  un  carlino  al  tomolo.  Vogliamo  che  dal  l”  gennaio  1848  l'at- 
tuale dazio  sul  sale  nei  reali  dominii  di  qua  del  Faro  sia  ridotto  di  un 
terzo,  vale  a dire  da  dodici  grana,  sia  ridotto  a grana  otto  a rotolo. 
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Nei  domimi  al  di  là  del  Faro  non  esistendo  sul  sale,  ordiniamo  che 
qnello  sul  macino  sia  diminuito  per  l'annua  somma  di  ducati  300,000. 
11  dazio  di  ducati  7 e grana  20  sulla  botti  napoletane,  imposto  sui 
vini  di  Sicilia  alla  loro  immessione  in  Napoli,  è ridotto  a ducati  3 e 
grana  60. 

Ci  volevano  però  altre  disposizioni,  che  quelle  indicate  nel 
proclama,  per  calmare  gli  animi  agitati  dalle  notizie  delle  vi- 
cine Romagne. 

Sugli  avvenimenti  che  si  preparavano  nelle  provincie  meri- 
dionaU,  lord  Palmerston  cosi  scriveva  in  data  12  agosto  all’am- 
basciatore  d’Inghilterra  a Vienna  : 

Siccome  nessuna  potenza  europea  maggiormente  deU'Austria  è 
interessata  alla  conservazione  delia  tranquillità  in  Italia,  cosi  la 
grande  e ben  conosciuta  prevalenza  d’influssi  nella  Corte  di  Vienna 
in  Napoli  sarà  vantaggiosamente  praticata  neH'incoraggiare  quelle 
riforme  e migliorie  che  mirano  a togliere  il  malcontento,  che  solo 
può  essere  generatore  di  pericoli  atti  a minacciare  il  tranquillo 
stato  della  penisola  italiana. 

Per  il  l’uomo  di  settembre  1847  una  mano  di  gente  ardi- 
mentosa aveva  divisato  di  insorgere  a Reggio  di  Calabria  ed  a 
Messina  al  grido  di  viva  Pio  IX  e l’Italia,  lusingandosi  in  una 
generale  sollevazione  ; i capi  di  questo  movimento  furono  Gian 
Domenico  e Giovanni  Andrea  Romeo,  Pietro  Mileti,  il  sacerdote 
Pietro  Pellicano,  Michele  Belbo,  Domenico  Salvatori,  Pietro 
Mazzoni  e Rocco  Verducci  in  Reggio  ; e Antonino  Pracanica 
in  Messina.  Creata  a Reggio  una  Giunta  governativa,  così  pro- 
clamava : 

Abbiamo  rialzati  i tre  colori  delTindipendenza  italiana  alle  grida 
entusiaste  di  — Viva  il  re  costituzionale  Ferdinando  II  ! Viva  la 
libertà!  — La  Costituzione  del  1820  liberamente  giurata,  presto 
violata  e tradita,  fu  lacerata  dallo  straniero.  Molti  cittadini,  che 
nello  spazio  di  27  anni  tentarono  di  ricuperarla,  comprarono  col  loro 
sangue  il  martirio.  Fratelli  e compatriotti  dei  due  regni,  all’ armi! 
Forti  per  numero,  anione  e volontà  marceremo  strila  capitale  dove 
«amo  vivamente  attesi.  Il  nosti'o  grido  sia  sempre  — Viva  l’indi- 
pendenza italiana!  Viva  la  libertà! 

11  moto  di  Messina  aveva  corrispondenza  con  altro  che  da 
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qualche  tempo  si  ordiva  in  Palermo,  per  coi  furono  già  arre- 
stati circa  50  militari  di  questo  presidio. 

Per  ben  poclii  giorni  sventolò  la  bandiera  italiana,  giacche 
il  Re  di  Napoli  faceva  spedire  subito  truppa  per  ogni  dove,  e 
commissari  con  ordini  severi  ; l’esito  non  corrispose  dunque 
all’aspettativa  dei  sollevati  ; combatterono,  morirono,  furono 
arrestati. 

Il  conte  d’Aquila  fratello  del  Re  ebbe  il  comando  delle  forze 
di  mare;  il  generalo  Nunziante  quello  delle  forze  di  terra  a 
Reggio  ed  il  maresciallo  Laudi  ebbe  Vaiter  ego  a Messina  ; il 
generala  Vial  a Palermo.  , 

Fra  i morti  si  conta  Domenico  Romeo  ; fra  gU  arrestati  vi 
erano  Gabriele,  Giovanni,  Andrea  e Stefano  Romeo. 

11  generale  Nunziante  a Reggio  faceva  fucilare  i custodi  delle 
carceri  per  sospetto  di  connivenza  nella  fuga  di  alcuni  liberali 
carcerati.  A Palermo,  essendo  scoppiata  la  polveriera  del  ca- 
stello, il  Vial  sospettava  autori  dello  scoppio  i liberali,  e li  re- 
legava a centinaia  sugli  scogli  di  Ustica  e di  Pantelleria.  \ 

Il  Landi  a Messina  pubblicava  le  notificanze  che  riportiamo 

successivamente,  alle  quali  ogni  commento  è superfluo  : 

% 

*»  'I 

Il  commissario  del  Bc  nella  provincia  di  Messina: 

A reprimerò  ribalderie  siffatto  e tali  esecrandi  attentati  dei  mal- 
vagi, ed  assicurare  la  pace  e la  tranquillità  pubblica,  piacque  al  lìe,i 
a cui  tanto  sta  a cuore  il  comnn  bone,  aflidarmi  ì'  alter  ego,  acciò- 
i colpevoli  con  pronta  pena  paghino  il  fio  dolio  loro  scoUcraggini,  e 
purgata  sia  la  società  di  esseri  sì  malefìci. 

Una  lunga  esperienza  mi  ha  fatto  conoscere  l'indole  o lo  spirito 
generoso  degli  abitanti  di  questa  città  e provincia  ; ma  è giusto  alla 
generositìt  degli  abitanti  che  io  mi  rivolga,  onde  aver  assistenza  e 
cooperaziono  per  lo  annientamento  di  un  branco  di  scellerati,  che  ha 
tentato  di  disonorare  il  suol  natio,  apportandovi  il  disordine  c l’a- 
narchia. 

Fisso  in  questo  pensiero,  e nella  fidanza  sioura  di  tutto  la  autorità, 
funzionari  di  vari  rami,  e dei  buoni  cittadini,  mercè  gli  alti  poteri 
dall'Augusto  Sovrano  concedutomi,  dispongo  quanto  appresso  ; 

1°  Saranno  stabilito  dello  Commissioni  militari  con  le  norme  ed 
istruzioni,  che  saran  dato  all’uopo,  tenendo  presente  le  leggi  e rego- 
lamenti vari. 

2°  Essendo  dovere  di  ogni  buon  suddito  o pacifico  messinese  il  do- 
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testare  ogni  macc-hiuaziono,  e il  palesare  coloro  che  a s'i  esecrando 
scopo  mirano,  io  accetterò  ed  .ascolterò  tutti  coloro  che,  lungi  da 
ogni  privato  odio,  c solo  ncU’interesso  dol  pubblico  bene  vengono  a 
palesarmi  tutto  ciò  che  vuol  perturbarlo.  1 loro  nomi  saranno  sc- 
pi^lti  arcani  della  polizia,  e proporzionata  aU’ntilc  che  avran 
di^i  sarà  laipronta  ricompensa. 

,3*  Esigocho  i tribunali  diano  il  più  sollecito  corso  alle  causo,  la  di  cui 
decisione  da  essi  dipende  sotto  rapporto  criminale,  affinchè  pronta 
sia  la  giustizia  punitrice  dei  malfattori,  cd  i buoni  siano  rassicurati. 

ùoa  sarò  tardo  di  far  conoscere  al  Re  tutti  coloro  fra.gli  impic- 
gjkti  ,che  si  distiugueranuo  nello  adempimento  dei  propri  doveri,  ed 
ii^ttadini.  ohe  si  presteranno  al  pubblico  bene,  certo  che  la  sovrana 
prodiga  sempre  alle  ricompense,  non  lascerà  nessun  ser- 


vù^o,i^  rvop  csie.  o o ‘ 

-lob  Meirim; -tì  settendn-e  1S47. 

o cvta\.\niri'i iss 

n maresciallo  di  campo  commissario  ad  lìc 
Coinmond.  Salvauobe  Landi 

•ri'l  <Jt"l  CI;-*0'1>  O.  1-1  ■ 


lì  commissario  dd  Ile  invesHto  di  liUti  i poteri  delVaXier  ego  ■ , , 
nella  provincia  di  Messma. 

..  La  sicQrozza  pubblica  della  città  di  Messina  c villaggi  dipencloiiti 
esige  che  sia  proceduto  a un  disarmamento,  onde  togliere  allo  per- 
sone malintenzionato  ogni  mozzo  di  mettere  in  pratica  le  loro  mal- 
vagie intenzioni.  Il  cittadino  onesto  o tranquillo  non  avrà  nulla  a 
temere  poiché  troverà  una  difesa  nella  forza  che  veglia  sempre  alla 
protezione  della  tranquillità  degli  abitanti. 

,^JLi  conseguenza,  nel  termine  di  tre  giorni,  a partire  dal  giorno 
dcUa  pubblicazione  dol  presente  avviso  in  Messina,  termine  di  ri- 
gore che  non  verrà  prolungato,  ogni  individuo  sarà  obbligato  di  pre- 
sentare le  proprio  armi  di  qualunque  genero  esso  sicno,  alla  piazza 
d’armi  a Terra  Nuova,  dove  il  capitano  della  piazza  Pietro  Barateli! 
e ^telano  Manzoni,  aiutante  maggiore  della  piazza,  terranno  un  re- 
gistro dèlie  armi  depositate. 

A partire  dal  giorno  della  presente  notificazione  qualunque  per- 
messo di  porto  d’armi  da  caccia,  qualunque  autorizzazione  di  portar 
o tener  armi  di  qualsiasi  genero  cessa  d’esser  valevole. 

Qualunque  sarà  in  contravvenzione  allo  presenti  disposizioni,  in- 
cererà nel  mOBimtun  della  pena  applicata  dalla  legge.  > 

jnéMaaiMa,  a aasettmbre  1917.  ' 

.Slhoffie'lM  Oissnuue-I'v.  .1-  <•;  1- 

««feÉeqsoz  si  nbiocos  >m<^cmao,di  campo  conun^arw  del  He 

Lahdi. 
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Il  commissario  del  Re,  ecc. 

La  Commissione  stabilita  per  la  formazione  delle  liste  di  quelli 
esclusi  dalla  legge,  dietro  ai  termini  del  decreto  reale  del  80  agosto 
1821,  avendo' fatto  un  esame  rigoroso  sui  motivi  deirinsurrezione 
tentata  contro  l’ordine  pubblico  ed  il  Governo  del  Re  nella  giornata 
del  lo  settembre,  ha  riconosciuto  che  i capi  delle  diverse  bande  di 
quei  briganti  erano  le  persone  di  sotto  nominate. 

In  conseguenza  di  ciò  questi  individui  saranno  iacrittì  nella  lista 
preparatoria  del  fuoribando  ; questa  lista  sarà,  con  diligenza  e sotto 
la  responsabitit&  dei  sindaci  (gonfalonieri),  pubblicata  senza  ritardo 
in  tutto  le  comuni  della  provincia.  Ogni  sindaco  sorveglierà  onde  la 
lista  venga  affissa  nella  sua  comune  nel  termine  di  otto  giorni,  spi- 
rati i quali,  si  leveranno  gli  affissi;  un  processo  verbale,  tanto  del- 
l’afiSssione,  quanto  delle  tolte  degli  affissi,  sarà  indirizzato  e tras- 
messo alTautorità  competente. 

I parenti  o gli  amici  degli  individui  compresi  in  questa  lista  pre- 
paratoria dei  fuoribandiii,  potranno  nello  spazio  di  otto  giorni  fissati 
dal  decreto  reale  succitato,  far  conoscere  alla  Commissione  i motivi 
della  non  comparsa  dei  colpevoli,  e se  questi  motivi  sono  trovati 
fondati  dalla  Commissione,  i nomi  saranno  tolti  dalla  lista.  Il  termine 
stabilito  dall'articolo  6 del  decreto  reale  citato,  una  volta  spirato, 
saràpnbblicata  una  lista  definitiva  del  fuoribando  nei  termini  pre- 
scritti aH'articolo  7 del  decreto  reale  suddetto  del  30  agosto  1821  ; e 
le  persone  il  di  cui  nome  si  troverà  su  questa  lista  potranno  essere 
uccise  impunemente,  non  solamente  dalla  forza  armata,  ma  da  qua- 
lunque individuo  : l'uocisore  riceverà  una  ricompensa  di  800  ducati 
per  ogni  persona  esclusa  dalla  legge;  1000  ducati  a quello  che  arre- 
sterà uno  di  questi.  (Seguono  i nomi  dei  dieci  individui.) 

Messina,  30  settembre  1847. 

n marescUdlo  di  campo  commissario  dd  Re 
Laxvi. 


Il  commissario  dd  Re,  ecc. 

Con  piacere  si  rende  noto  a chiunque,  che,  relativamente  a tutti 
quelli  che  avessero  preso  parte  al  tristo  avvenimento  del  1*  settembre, 
e che  si  trovano  attualmente  lontani,  si  presentassero  airautorità, 
la  legge  in  ricompensa  di  questa  comparsa,  accorda  la  sospensione 
dell’esecuzione  dello  pone  prescritte. 
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Noi  Hperiamo  che  non  vi  sarà  alcuno  che  non  si  solleciti  ad  ap- 
profittarsi di  questo  vantaggio. 

Messina,  30  settembre  1847. 

n maresciallo  di  campo  commissario  del  Re 

Lavi)!. 

Riportiamo  ancora  il  seguente  avviso  a titolo  d’infamia  per 
chi  lo  firmava,  e del  Governo  che  a tali  spedientì  ricorreva. 

Assoluzione  della  pena  di  morte  a’  seguenti  indidiviui,  qualora  si 
presentassero  spontanei  alla  forza  nel  termine  di  tre  giorni  ; 1’  Anto- 
nio Bracanica  di  Messina;  2°  Antonio  Caglià  da  Messina;  3*  Paolo 
Restnccia  da  S.  Stofisno  di  Briga;  4* Antonio  Miloro  da  Palermo; 

5°  Andrea  Nesci  da  Reggio;  6*  Girolamo  Mari  da  Messina;  7°  Luigi 
Micalì  da  Messina;  8°  Vincenzo  Mari  da  Messina;  9°  Salvadore  San- 
t'Antonio da  Messina;  10  Francesco  Sacca  da  Messina. 

Qualora  i suddetti  individui  non  si  presentassero  nei  tre  giorni 
prescritti,  si  accorda- una  taglia  di  mille  ducati  (se.  800)  a chi  ne 
prendesse  uno  vivo,  c trecento  ducati  (se.  240)  morto.  (1) 

n commissario  del  Ré 
* Maresciallo  Laudi. 

Per  debito  di  cronisti  pubblichiamo  un  indirizzo  dei  rappre- 
sentanti la  città  di  Milazzo  che  presentarono  al  Re  di  Napoli 
dopo  il  moto  di  Messina  : 

S.  R.  M. 

I deplorabili  tentativi  di  quell'orda  di  stolti  che  hanno  immerso 
nel  lutto  alcuni  paesi  del  vostro  florido  regno  non  potevano  non 
contristare  ed  indignare  questa  popolazione,  la  cui  inconcussa  fede  > 
alla  vostra  augusta  dinastia  è non  solo  storica,  ma  proverbiale. 

Riunitisi  per  unanime  conclamazione  dei  cittadini,  il  Senato  e 
Decurionato,  si  affrettano  a doporre  ai  piedi  della  M.  V.  una  nuova 

(1)  SI  noUebs  tutti  coloro  U col  teaU  era  poata  s preiao  erano  riapottahUUaime 
peraone  di  cittadini  oneati  e diatinti. 

42 
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solenne  protestazione  deirinalterabilo  fedeltà  di  questo  jlnesc,  il 
quale  seppe  meritarsi  dai  vostri  antenati,  ed  ha  saputo  conservare 
per  secoli  il  titolo  di  leale  e fedele,  il  titolo  che  forma  la  sua  gloria 
ed  il  suo  vessillo. 

Accogliete,  o Sire,  per  organo  del  sindaco  e dei  deputati  del  mu- 
nicipio questo  spontaneo  omaggio  dei  vostri  fidi  e riconoscenti  Mi- 
lazzesi , e fate  che  questi  deputati  possano  riportare  ai  loro  man- 
danti rassicurazione  della  benevolenza  della  M.  V. , unico  voto 
ardentissimo  del  comune  di  Milazzo. 

Molte  furono  le  Commissioni  militari  istituite  per  giudicare 
gli  arrestati  ; una  di  esse  condannò  a morte  Michele  Bello  di 
Livorno,  Gaetano  Ruffo  di  Rovaiino,  Domenico  Salvatori  di 
Bianco,  cavaliere  Pietro  Mazzoni  di  Roccella,  Rocco  Virdncci 
di  Caraffa  : un’altra  ne  condannò  a morte  quattordici  fra  cui  i 
tre  Romeo  : una  terza  condannò  a morte  due  cappuccini,  un 
sacerdote  Crymi  ed  uno  Sciva,  dei  quali  pubblichiamo  il  testo 
della  sentenza  : 


FERDINANDO  II 

l’ZR  I.A  CIIAZIA  DI  DIO 

RE  DELLE  DUE  SICILIE  E DI  GERISALEMSE,  ECC.,  DUCA  DI  PARMA,  PIACENZA,  CASTRO,  ECC. 
GRAN  PRINCIPE  EREDITARIO  DI  TOSCANA,  ECC.  ECC. 

La  Commissiono  militare  della  provincia  di  Messina,  composta  dai 
signori: 

D.  Francesco  Savino,  tenente  colonnello  del  4®  di  linea,  presi- 
dente; 

Cav.  D.  Guglielmo  Gout,  capitano  del  3"  di  linea,  giudice;  ' 

Cav.  D.  Giovanni  Gamberd^ capitano  del  4“  di  linea,  id.; 

Cav.  D.  Giovanni  Gargano,  1*  tenente  del  4”  di  linea,  id.; 

D.  Gaetano  Milano,  1*  tenente  del  3“  di  linea,  id.; 

D.  Pasquale  Guariglia,  2“  tenente  del  3*  di  linea,  id.; 

D.  Francesco  Novi,  capitano  commissario  del  Re; 

Assistita  dal  2*  sorgente  Gennaro  Pesce  del  3"  di  linea,  cancel- 
liere ; 

Coirintcrvonto  del  signor  D.  Giovanni  Vignali,  procuratore  ge- 
neralo del  Re  pix'sso  la  G.  C.  criminale  di  Messina,  da  uomo  di 
legge.  ^ 
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Rinaita  in  forza  del  reale  decreto  del  6 marzo  1834,  e nominata 
con  ordine  del  signor  maresciallo  di  campo  commendatore  D.  Sal- 
vatore Landi,  comandante  le  armi  nella  provincia  e piazza  , com- 
missario di  S.  M.  (D.  G.)  con  tutte  le  facolta  deH’ol/cr  ego  sotto  la 
data  del  21  settembre  corrente  anno,  per  giudicare  col  rito  di  Con- 
siglio di  guerra  subitaneo: 

D.  Giovanni  Krymj,  dal  fu  D.  Niccolò,  di  Galati  di  Tortorico,  di 
atmi  55,  domiciliato  in  Messina,  sacerdote; 

Giuseppe  Sciva,  di  Francesco,  di  Messina,  di  anni  27,  calzolaio. 

Giuseppe  Pulvirenti,  del  fu  Matteo,  di  Aci  Sant’Antonio , domi- 
ciliato in  Messina,  di  anni  45,  pasturo 

Accusati: 

I primi  due  di  aver  fatto  parto  delle  bande  dei  rivoltosi,  che  nelle 
ore  p.  m.  del  1°  settembre  percorsero  a mano  armata  la  città,  bat- 
tendosi contro  la  truppa  del  Re,  e portando  con  essi  delle  bandiere 
tricolorate,  per  distruggere  c cambiare  il  Governo  del  Re  N.  S.,  ed 
eccitando  i sudditi  del  regno  ad  armarsi  contro  l’antorità  reale, 
gridando:  Viva  Pio  IX  e la  libertà! 

E l’altro  di  aver  attentato  di  distruggere  e di  cambiare  il  Governo, 
avendo  tirato  due  fucilate  contro  la  truppa,  che  si  batteva  alle 
Quattro  Fontane  coi  rivoltosi  da  dentro  la  di  lui  bottega,  con 
una  delle  quali  accise  il  cacciatore  del  8°  di  linea,  Giovanni  Rug- 
giero. 

Udito  il  Commissario  del  Re  nelle  sue  conclusioni,  colle  quali  ha 
sostenuto  la  surriferita  accusa; 

Uditi  gli  accasati  ed  i loro  difensori,  cho  hanno  esaurito  tutti  i 
mezzi  di  difesa  ; 

Udito  il  parere  dell’uomo  della  legge; 

Ritiratasi  la  Commissiono  nella  Camera  di  consiglio,  ed  a porte 
chiuse,  sulle  questioni  proposte  dal  signor  presidente  ; 

La  Commissione  militare  aU’uaanimità  ha  dichiarato  constare , 
che  D.  Giovanni  Krymj  e Giuseppe  Sciva  abbian  commesso  misfatto 
di  lesa  maestà , facendo  parte  delle  bande  dei  ribelli , e quindi  alla 
stessa  unanimità  li  condanna  alla  pena  di  morte  col  terzo  grado  di 
pubblico  esempio,  giusta  l’articolo  123 , delle  LL.  PP.,  ed  inoltre 
alle  spese  del  giudizio,  dovendosi  però  pel  sacerdote  Krymj  eseguirsi 
il  prescritto  dell’articolo  5°  della  logge  dal  30  settembre  1839. 

Con  quattro  voti  sopra  due  ha  dichiarato  non  constare  abbastanza 
aver  Giuseppe  Pulvirenti  commesso  il  reato  del  quale  è stato  accu- 
sato, e che  tenendosi  nello  stesso  modo  di  custodia,  nello  improro- 
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<,'Hbile  termine  di  venti  giorni , si  raccolgano  altre  prove  su  i dubbi 
sorti  nella  pubblica  discussione. 

L'esecuzione  a cura  e diligenza  del  Commissario  del  Be. 

Fatto,  giudicato  e pubblicato  in  Messina  oggi  primo  ottobre  1847, 
alle  ore  6 p.  m. 

Firmati:  Francesco  Savino,  tenente  colonnello,  presidente;  Gu- 
glielmo Gout,  capitano,  giudice;  Giovanni  Gambera,  capitano, 
giudice  ; Giovanni  Gargano,  1°  tenente,  giudice  ; Gaetano  Milano, 
1°  tenente,  giudice;  Pasquale  Guariglia , 2°  tenente,  giudice; 
Francesco  Novi,  capitano,  commissario  del  Re;  Gennaro  Pesce, 
2"  sergente,  cancelliere. 

Per  copia  confotmo: 

Il  cancelliere  della  Commissione  militare 
Ginsabo  Pk.sce,  2“  sergente. 

Visto 

Il  capitano  commissario  del  Re 
Francisco  No%u  , aiutante  di  piazza. 

La  presente  decisione  venne  eseguita  il  2 ottobre  1847  pel  solo 
Giuseppe  Selva  alle  ore  ventuna. 

Il  commissario  del  Re 
Fbascbsco  Novi,  capitano. 

A dì  17  novembre  il  Re  Ferdinando  II  ordinò  che 

Quelli  i qnali  erano  inscritti  negli  elenchi  di  fuorbando  ed  i com- 
plici di  primo  grado,  giusta  lo  distinzioni  apposte  agli  specchietti 
compilati  dall’intendente  della  provincia,  dal  procuratore  generale 
e dal  comandante  le  armi,  sia  che  si  trovassero  in  carcere,  o ancora 
latitanti,  fossero  rimessi  alle  gran  Corti  speciali,  cessando  la  giu- 
risdizione delle  Commissioni  militari  agli  effetti  del  fuorbando.  E 
per  tutti  gli  altri  imputati,  detenuti  o assenti,  poi  quali  non  si  fosso 
pronunziata  sentenza  definitiva,  rimanesse  abolito  ogni  procedi- 
mento penale:  c che  la  esecuzione  delle  condanne  capitali,  che  pro- 
nunziassero le  Corti  speciali  su  gli  anzidetti  imputati,  e pei  mede- 
simi fatti  del  dì  primo  di  settembre,  rimanesse  sospesa. 

Non  ostante  che  i latti  di  Reggio  e di  Messina  avessero  avuto 
così  infelice  risultato,  a Napoli  si  proruppe  in  clamorose  dimo- 
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strazìoni  nei  giorni  15,  22  e 24  novembre,  colle  grida  di  Viva 
il  Re,  viva  Pio  IX,  viva  le  riforme,  viva  V Italia,  viva  la  lega 
e Vindipendenza  italiana,  senza  che  il  Governo  usasse  mezzi 
violenti  verso  la  popolazione;  però  nel  giorno  25  fu  pubblicata 
la  seguente  notificazione  del  Prefetto  di  polizia  : 

Le  grida  di  Viva  U Re!  o gli  applausi  in  uno  dei  teatri  di  questa 
capitale,  con  i quali  sono  stati  accolti  alcuni  atti  del  Governo,  po- 
trebbero menare,  ove  fossero  continuati,  al  turbamento  della  pub- 
blica tranquillità.  Per  tale  considerazione  si  ordina  che  gli  applausi, 
le  grida  e gli  attruppamenti  per  le  strade,  pubbliche  piazze  e per 
altri  luoghi  pubblici,  quandq  anche-  abbiano  per  iscopo  di  applau- 
dire ad  atti  del  Governo,  sono  vietati,  e come  tendenti  a turbare  la 
pubblica  tranquillità,  verranno  severamente  repressi  c puniti  a ter- 
mini della  leggo. 

Anche  a Palermo  si  volle  imitare  i Napoletani,  cosicché  il 
2T  novembre  vi  furono  clamorosissime  dimostrazioni  per  le  vie 
e nel  teatro,  ove  si  gettarono  molte  schede  stampate  coi  se- 
guenti motti  : 

Fù'O  il  Re!  Viva  la  Sicilia!  Viva  la  lega  tra  principi  e popoli  ita- 
liani! li  Re  ha  accettato  la  dimissione  dì  un  ministro  nemico  alla 
Sicilia  (Santangelo),  dell'autore  della  infausta  legge  del  31  ottobre 
1837,  e ne  ha  distribuito  il  portafoglio  a tre  galantuomini.  Viva  il 
Re!  Il  Re  ha  concesso  amnistia  ai  siciliani  insorti  in  Messina.  Fii'o 
il  Re  ! Il  Re  ha  lasciato  partire  un  confessore  gregoriano,  e ne  ha 
celto  uno  divoto  a Pio  IX.  Viva  il  Re  e viva  Pio  IX! 

Tutte  queste  dimostrazioni,  nonostante  mantenessero  il  Go- 
verno in  grande  perplessità,  finirono  per  nulla  ottenere  di  buono 
per  tutto  l’anno  1847  ; tantoché  sul  finire  di  dicembre  alcuni 
illustri  Piemontesi  e Romani  divisarono  di  indirizzare  a Fer- 
dinando Il  una  rappresentanza  del  tenore  seguente: 

Sire  ! 

Non  sudditi  di  V.  M.,  ma  Italiani  di  altre  provincie  cd  interes- 
satissimi cosi  al  bene  dei  vostri  popoli,  della  vostra  Corona  e della 
nostra  patria  comune,  noi  ci  accostiamo  in  intenzione  al  vostro 
trono,  o Sire,  per  supplicarvi  di  voler  accedere  alla  politica  di  Pio 
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IX,  di  Leopoldo  e di  Carlo  Alberto,  alla  politica  italiana,  alla  po- 
litica della  Provvidenza,  del  perdono,  della  civiltà  e della  carità 
cristiana. 

Sire,  l’Italia  v’aspetta,  l’Europa  vi  guarda.  Iddio  vi  chiama  ora- 
mai. Non  entriamo  in  memorie  d’altri  tempi  ; noi  sappiamo  che 
Iddio  misericordioso  tien  conto  a ciascuno  delle  diiUcoità,  degl’inci- 
tamenti stessi  e delle  buone  intenzioni  con  che  egli  potò  operare,  od 
anche  errare. 

E sappiamo  che  in  terra,  come  in  cielo,  ogni  uomo  rimano  poi 
giustificato  0 no,  secondo  che  furono  i fatti  ultimi  detcrmiuatari  di 
sua  vita. 

Ed  ora,  o Sire,  voi  siete  giunto  al  punto  culminante,  all’atto 
sommo  della  vita  vostra , al  fatto  duco  di  ciò  che  ve  ne  resta  ; 
ora  non  può  rimaner  dubbia  la  vostra  c;oscienza,  dappoiché  dubbio 
non  rimano  il  volere  Oella  Provvidenza.  Guardate,  Sire,  lungo  tutta 
l’Italia,  alla  gioia  dei  popoli  risorti,  alla  satisfazione  dei  principi 
autori  delle  risurrezioni,  all’nnione  reciproca,  alla  pace,  all’inno- 
cenza, alla  virtù  di  tutti  questi  fatti  nostri,  ribenedotto  dal  consenso 
di  tutta  la  cristianità  ; e giudicate  voi  se  noi  facciamo  stolta  ed  em- 
pia rivoluzione,  ovvero  non  anzi  una  buona,  santa,  felicissima 
mutazione,  secondando  i voleri  di  Dio. 

Sire,  il  vostro  obbedire  a tali  voleri,  il  vostro  accedere  a tale 
mutazione,  la  farà  più  facile,  più  felice  e più  moderata  che  mai  ; ed 
aggiungendo  un  secondo  al  primo  terzo  degli  Italiani  già  risorti, 
costituirà  risorta  in  gran  pluralità  la  nazione  nostra  ; la  farà  inat- 
taccabUe  dai  nomici,  indipendente  dagli  stessi  amici  stranieri,  libera 
e tetragona  in  sé  ; le  darà  forza,  gravità  o tempo  di  svolgere  pacata- 
mente tutta  l’ammirabile  opera  sua  ; farà  insomma  i destini  dell’I- 
talia, quanto  possa  farsi  umana  cosa,  assicurati. 

Ricuserete  voi,  all’incontro,  di  seguire  la  fortuna,  la  virtù  dell’I- 
talia? AUora,  o Sire,  rimarrebbero  sturbati,  si  nella  loro  magnifica 
via,  ma  non  tolti  di  mezzo  perciò  i destini  italiani.  Non  può,  non 
può  l’Italia  rimanere  addietro,  diversa,  contraria  della  civiltà  cri- 
stiana onnipotente  e trionfatrice,  nonché  di  tutti  questi  piccoli  osta- 
coli interni,  ma  di  tutte  le  potenze  umane,  di  tutti  i popoli,  di  tutto 
le  civiltà  cristiane.  Quali  siano  oramai  i destini,  o i freddi,  o falsi 
amici  d’Italia,  l’Italia  piglierà  suo  posto  nel  trionfo  delle  nazioni 
cristiane.  Ma  forse,  come  già  avvenne,  gli  ostacoli  abbrevierebbero 
la  via;  torse  (che  Dio  non  voglia)  il  rifiuto  vostro  troncherebbe  im- 
mediatamente colla  violenza  lo  questioni  più  importanti  del  risorgi- 
mento italiano  1 Senonché  questo  ne  resterebbe  forse  guastato  ; 
forse  non  rimarrebbe  più,  come  é finora,  incolpevole,  santo,  unico  al 
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mondo  e nel  corso  dei  secoli  ! Epperciù,*o  Sire,  noi  gridiamo  dall’in- 
timo del  cuore  e dall'anima  nostra;  Dio  noi  voglia!  E perciò  noi 
Italiani,  indipendenti  da  Voi,  ci  facciamo  supplici  a pregare,  dopo 
Dio,  Voi  che  noi  vogliate. 

Tale  rappresentanza  fu  sottoscritta  da  trentadne  Piemontesi, 
fra  i quali  Carlo  Alfieri,  Cesare  Balbo,  Angelo  Brofferio,  Ca- 
millo Cavour,  Giacomo  Durando  e Silvio  Pellico  ; e da  trenta- 
quattro  Romani,  fra  cui  Michelangelo  Saetani,  principe  di 
Teano,  Filippo  Dante  di  Monte  Feltro,  Luigi  Masi  e Pietro 
Sterbini. 

Ripigliando  ora  le  cose  dell’Italia  centrale,  rammenteremo 
come  il  15  settembre  il  duca  di  Lucca  abbandonasse  le  redini 
del  Governo,  pretestando  il  bisogno  di  curate  la  propria  salute. 
Carlo  Lodovico  si  condusse  allora  a Modena,  ove  di  là  concer- 
tava al  modo  di  potersi  liberare  con  proprio  vantaggio  dal  go- 
verno di  un  popolo  dal  quale  era  tanto  odiato.  £ diffatti  giu- 
dicò opportuno  di  cedere  innanzi  tempo  il  ducato  al  granduca 
di  Toscana,  giacché  ne  sarebbe  poi  stato  obbligato  alla  morte 
di  Maria  Luigia,  duchessa  di  Parma;  a tale  effetto  inviò  a Fi- 
renze il  suo  Ministro,  Ward,  un  tempo  fido  suo  palafreniere,  il 
quale  nel  giorno  4 di  ottobre  sottoscrisse  col  Ministro  toscano, 
Serristori,  un  trattato  che  stabiliva  quanto  segue  : 

Carlo  Lodovico  duca  di  Lucca,  procede  sino  d’allora,  con  il  con- 
senso c l'adesione  del  principe  ereditario  Ferdinando,  ad  abdicare 
alla  sovranità  temporaria  di  quello  Stato,  all'effetto  che  la  mede- 
sima trapassi  immediatamente  per  modo  di  cessione  traslativa  al 
granduca  di  Toscana,  al  quale  è definitivamente  devoluta. 

Il  granduca  Leopoldo  II  accetta  la  cessione  traslativa  ad  esso 
anticipatamente  fatta  della  sovranità  sul  ducato  di  Lucca,  od  in 
correspettività  assume  l’obbligo  di  corrispondere  al  duca  un  appan- 
naggio di  fiancesconi  novemila  al  mese  sino  alla  reversione  del  du- 
cato di  Parma. 

Il  granduca  intende  di  divenire  contemporaneamente  alla  cessione 
dei  territori  che  secondo  i trattati  dovevano  passare  alla  sovranità 
dei  duchi  di  Parma  e Modena  all’epoca  deU'uniono  del  Lucchese.' 

Dopo  la  conclusione  di  questo  trattato,  Carlo  Lodovico  pub- 
blicò il  seguente  manifesto  : 
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NOI  CARLO  LODOVICO  DI  BORBONE, 

CnANTB  DI  8PAOHA,  DDOA  DI  LDOOA,  XCC.,  XCO. 

Il  desiderio  vivo  e costante  di  concorrere  con  ogni  mezzo  conve- 
niente al  maggior  bene  della  popolazione  dello  Stato  di  Lacca,  del 
quale  temporariamente  abbiamo  fino  ad  ora  ritenuta  la  sovranità, 
mosse  già  rankno  nostro  a conchiudere  nel  2 giugno  decorso  con 
S.  A.  I.  e B.  il  granduca  di  Toscana  un  trattato  solenne,  per  il 
quale,  abolita  fin  d’ora  la  linea  daziaria  intermedia  ai  due  Stati,  e 
resa  comune  al  ducato  di  Lucca  la  legge  e tariffa  doganale  ve- 
gliante  nel  granducato  limitrofo,  gli  abitanti  dei  due  Stati,  che  ai 
trrmini  dell’articolo  102  dell'atto  del  Congresso  di  Vienna  del  9 
giugno  1815  e dei  susseguenti  trattati  esser  pur  debbono  un  giorno 
riuniti  sotto  uno  stesso  Qovemo,  godessero  anticipatamente  nei 
rapporti  commerciali  i vantaggi  di  quella  riunione. 

Ed  ora  posponendo  ogni  personale  riguardo  al  desiderio  di  con- 
tribuire ad  ogni  più  sollecito  miglioramento  nelle  condizioni  dello 
Stato  predetto  con  accelerare  la  completa  riunione  del  medesimo 
alla  Toscana,  siamo  venati  nella  determinazione  di  abdicare,  sic- 
come di  nostra  certa  scienza  e libera  volontà  spontaneamente  ed 
assolutamente  abdichiamo  la  sovranità  del  ducato  di  Lucca,  all’ef- 
fetto che  la  medesima  possa  trapassare  immediatamente  in  S.  A.  I. 
e R.  il  granduca  di  Toscana,  al  quale  sarebbe  per  la  massima  parte 
definitivamente  devoluta  per  il  disposto  dell’articolo  102  dell’atto 
del  Congresso  di  Vienna  del  9 giugno  1815,  e susseguenti  trattati, 
ed  a favore  del  quale  rinunziamo  anche  in  nome  dei  nostri  eredi  e 
successori  la  sovranità  predetta,  trasferendo  nell’I.  e R.  A.  S.,  in 
ordine  alle  speciali  convenzioni  state  stipulate  sotto  il  4 ottobre 
1 847  ogni  diritto  a noi  ed  ai  nostri  eredi  e successori  spettante  sullo 
8tato  di  Lucca,  a norma  dell’atto  di  Vienna  sopracitato  e dei  susse- 
guenti trattati. 

Riserviamo  por  altro  a noi  e rispettivamente  al  principe  Don  Fer- 
dinando nostro  amatissimo  figlio  il  titolo  di  duca  di  Lucca,  e rispet- 
tivamente di  principe  di  Lucca,  fino  a che  non  facciasi  luogo  a no  • 
stro  favore  alla  reversione  del  ducato  di  Parma,  nei  casi  previsti 
dai  trattati. 

Dichiariamo  finalmente  sciolti  tutti  gli  abitanti  del  ducato  di 
Lucca  da  ogni  vincolo  di  fedeltà  e sudditanza  che  tenevali  obbligati 
alla  nostra  persona,  e mentre  revochiamo  ogni  governativa  delega- 
zione fatta  al  Consiglio  di  Stato  del  ducato  predetto,  con  la  nostra 
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ordinanza  data  da  Massa  ducale  nei  li  settembre  prossimo  passato, 
ingiungiamo  al  Consiglio  stesso  di  rimettere  formalmente  e piena- 
mente il  Governo  a S.  A.  I.  e B.  il  granduca  di  Toscana,  o a chi 
dall’A.  S.  sarà  incaricato  ricevere  il  solenne  possesso  dello  Stato. 

Dato  in  Modma  questo  giorno  cinque  ottobre  1847. 

s 

CARLO  LODOVICO 

T.  Word. 

Segue  la  rinoncia  del  figlio  : 

NOI  D.  FERDINANDO  DI  BOBBONE 

FBIMCIPE  IRRDITABIO  DI  LUCCA. 

Visto  ed  esaminato  il  soprascritto  atto  di  abdicazione  alla  sovra- 
nità temporaria  del  ducato  di  Lucca,  firmato  dal  dilettissimo  nostro 
padre  e signore,  concorriamo  pionamonto  e solennemente,  per  quanto 
a noi  spetta,  come  per  i nostri  eredi  e successori,  nell’abdicazione 
e rinuncia  sopra  citata,  quella  confermando  in  tutte  le  sue  parti  e 
ratificando  con  la  nostra  propria  firma. 

Dato  in  Modena  questo  giorno  5 ottobre  1847. 

FERDINANDO  CARLO  DI  BORBONE 
Principe  ereditario. 

T.  Ward. 

Ecco  un  altro  manifesto  del  Duca  con  cui  prende  commiato 
dai  suoi  popoli  : 

NOI  CARLO  LODOVICO  DI  BORBONE 

INTANTK  DI  SPAGNA,  DUCA  DI  LUCCA,  ECC.,  ECC.,  BCC. 

Ai  suoi  amatissimi  sudditi, 

Dappoiché  piacque  alla  divina  Provvidenza  dopo  la  morte  della 
nostra  angusta  genitrice  e signora,  di  sempre  cara  e gloriosa  me- 
moria, di  collocarci  al  regime  di  questo  ducato  ; le  continue  nostre 
cure  e il  costante  nostro  desiderio  fu  sempre  quello  di  conservare  ed 
accrescere  il  benessere  dei  nostri  sudditi. 

Questo  desiderio  vivissimo  ci  ha  sempre  accompagnati  in  tutte  le 
operaziom,  che  da  noi  sono  state  fatte  nei  ventiquattro  anni  del 
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nostro  Governo,  e per  ultimo  questo  stesso  desiderio  ci  animò  a 
concludere  la  convenzione  del  2 giugno  1847  per  la  quale  le  rela- 
zioni commerciali  ed  il  benessere  del  nostro  paese  di  natura  e di 
sorte  collegato  colla  vicina  Toscana,  veniva  ad  essere  stabilito  in 
un  modo  conveniente  alla  prosperità  dei  due  paesi. 

Perseverando  ora  noi  nello  stesso  desiderio  di  procurare  con  ogni 
mezzo  la  vostra  felicità,  vedendo  reso  oltremodo  difficile  il  farlo  non 
dopo  gli  ultimi  avvenimenti,  posponendo  ogni  personale  riguardo  o 
facendo  violenza  aU'affezionc  che  a voi  abbiamo  sempre  portato 
come  padre  o sovrano,  solennemente  ed  assolutamente  abdichiamo 
in  questo  stesso  giorno  alla  sovranità  del  nostro  Stato,  coH'adcsiono 
del  nostro  amatissimo  figlio  nelle  mani  dei  sovrani  che  in  vigore 
dei  trattati  sono  nostri  legittimi  successori,  o che  riguarderete  d’ora 
innanzi  come  sovrani  vostri  legittimi. 

Conseguentemente  vi  dichiariamo  sciolti  da  ogni  giuramento  di 
fedeltà,  e da  ogni  dovere  di  sudditanza  verso  la  nostra  persona.  Nel 
separarci  ora  da  voi,  nostri  cari  figli,  vi  raccomando  di  non  distrug- 
gere il  vostro  bene.  Siate  fedeli  ai  vostri  sovrani,  alle  leggi,  alle 
autorità;  conservate  la  religione  che  tanto  vi  distingue,  e che  sola 
può  rendervi  varamento  felici.  Nel  mezzo  al  nostro  dolore  ci  con- 
forta l’idea  che  vi  lasciamo  alle  cure  di  sovrani,  provvidi  c solle- 
citi, 0 che  vi  governeranno  con  coscienza  o saviezza.  Siate  loro  ob- 
bedienti, rispettosi,  affezionati,  ed  allora  sarete  tranquilli  e felici. 
Forti  della  coscienza  di  aver  fatto  il  nostro  dovere,  a noi  altro  non 
rimane  se  non  che  assicurarvi  che  la  memoria  dei  30  anni  che  la 
nostra  famiglia  si  disse  lucchese  mai  si  cancellerà  dal  nostro  cuore, 
che  i nostri  voti  al  Dator  d'ogni  bene  per  voi  v’accompagneranno 
sempre,  e quantunque  da  voi  divisi  serberemo  interesse  vivissimo 
per  un  paese  che  ci  fu  caro. 

Dato  in  Modem  il  5 ottobre  1847. 

Carlo  Lodovico. 

Nel  giorno  11  stesso  mese  di  ottobre  il  Grandnca  di  Toscana 
diresse  ai  Lucchesi  il  seguente  proclama  : 

NOI  LEOPOLDO  SECONDO 

PXR  LA  GRAZIA  DI  DIO  PRINCIPE  IKPBRIALB  d'aCSTBIA,  PRINCIPE  BEALE 

D’DNOHERIA  e DI  BOEMIA,  ARCIDUCA  d’ AUSTRIA,  ORANDUCA  DI  TOSCANA, 

DUCA  DI  LUCCA,  ECC.,  ECC.,  ECC. 

Il  giorno  in  cui  la  più  gran  parte  della  gente  toscana  può  com- 
porre uno  Stato  solo,  è venuto.  Iddio  non  permise  che  quest’unione 
avvenisse  in  quei  tempi  infelici  quando  l’ingrandirsi  degli  Stati, 
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fatto  per  guerre  e per  vie  di  sangue,  aveva  le  forme  e gli  effetti 
della  conquista.  Questa  unione  si  compie  ora  pacificamente  come 
riconginnzione  di  figli  di  una  stessa  famiglia.  E tale  avvenimento 
non  è accompagnato  neppure  dal  lutto  dei  principi,  perchè  i trat* 
tati  ricevono  l’esecuzione  vivente  S.  M.  la  duchessa  di  Parma,  e 
perchè  S.  A.  B.  Carlo  Lodovico  di  Lucca  ha  magnanimamente  pos- 
posto ogni  personale  riguardo  a quel  bene  che  i Lucchesi  potevano 
ottenere  dall'essere  uniti  agli  altri  fratelli  toscani,  e dall’esserlo  in 
questo  punto  in  cui  ci  occupiamo  d’importanti  riforpie,  delle  quali 
potranno  subito  profittare. 

Lucchesi,  voi  non  entrate  in  una  famiglia  nuova,  ma  accrescete  o 
fortificate  una  famiglia  antica,  la  quale  gode  finalmente  <li  vedere 
i suw  membri  raccolti  sotto  le  medesime  leggi,  partecipare  ai  me- 
desimi benefizi.  Como  è Comune  la  loro  origine,  come  fu  simile  il 
loro  corso  civile,  come  è indivisibile  la  loro  sorto  , così  oramai  sarà 
ugnale  il  loro  politico  reggimento,  saranno  identiche  le  cagioni  del 
loro  miglior  avvenire.  La  natura  li  fece  fratelli  nell’istessa  con- 
trada ; la  legge  li  fa  ora  cittadini  della  patria  medesima. 

Noi,  quantunque  sentiamo  profondamente  che  l’accrescimento 
dello  Stato  dalla  Prowidi'uza  commesso  al  nostro  Governo  non  sia 
che  un  accrescimento  di  curo  e di  doveri,  crediamo  obbligo  nostro 
di  anticipare  a noi  questo  peso,  e anticipare  ai  nostri  nuovi  ed  agli 
antichi  sudditi  quel  benefizio,  il  quale  dalla  concordia  di  una  leale 
obbedienza,  confidiamo  che  debba  derivare  egualmente  su  tutti.  Ad 
ottenere  il  qual  fine,  noi  speriamo  che  il  peso  dcH’amministrazione 
novella  ci  sarà  alleggerito  dal  senno  dei  magistrati,  dalla  fedeltà 
delle  milizie,  dallo  zelo  perseverante  della  guardia  civica,  dalla 
patria  carità  dei  sacerdoti,  dalla  civile  esperienza  dei  patrìzi,  dalla 
severa  scienza  dei  dotti,  daH’cscmplare  industria  di  un  popolo  cele- 
brato per  cittadina  operosità. 

Visto  pertanto  l’atto  di  abdicazione  c rinunzia  emesso  in  Modena 
a nostro  favore  il  5 dell’andanto  dall’amatissimo  nostro  cugino 
S.  A.  R.  l’infante  D.  Carlo  Lodovico  di  Borbone  duca  di  Lucca,  e 
per  il  quale  viene  ad  essere  immediatamente  trasferita  in  noi  la  so- 
vranità di  questo  Stato,  a forma  dell’articolo  102  doU’atto  del  Con- 
gresso di  Vienna,  e del  trattato  di  Firenze  del  28  novembre  1844: 
dichiariamo  di  assumere  pienamente  il  Governo,  ed  a quest’effetto 
incarichiamo  di  prenderne  in  nostro  nome  il  formai  possesso  il  no- 
stro consigliere  intimo  attuale  di  Stato  e cavaliere  gran  croce  mar- 
chese Pier  Francesco  Rinuccini,  che  deputiamo  a ricevere  i soliti 
omaggi  e giuramenti  d'inaugurazione  da  tutte  le  magistrature  ed 
autorità  costituite  dalla  città  e territorio  di  Lucca. 
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Lucchesi,  un’èra  nuova  comincia  per  la  Toscana,  e sarà  gloria 
vostra  accertarla  stringendovi  fraternamente  con  gli  altri  buoni  e 
fedeli  Toscani  intorno  al  vostro  principe  e padre,  perchè  possa  be- 
neficarvi tutti  indistintamente,  come  se  non  mai  fossimo  stati  di- 
sgiunti e come  destinati  oramai  ad  essere  inseparabili. 

Baio  VII  di  ottobre  1847. 

LEOPOLDO 

. V.  F.  CmpiMi. 

L.  Atbiani. 

Il  di  STissegnente  il  Rinnccini,  che  fu  già  gonfaloniere  di  Fi- 
renze, prese  possesso  del  ducato  di  Lucca  ; e quindi  annunciava 
rarrivo  del  Granduca  nel  giorno  14  col  proclama  che  segue: 

BUONI  E FEDELI  LUCCHESI. 

Noi  cavaliere  marchese  Pier  Francesco  Rinuccini. 

Con  la  più  viva  commozione  del  cuore  e con  piena  effusione  del- 
l’animo vi  annunziamo  come  il  giorno  corrente  è destinato  da  S.  A. 

I.  e R.  il  granduca  nostro  signore  ad  onorare  della  presenza  di  sua 
reale  persona  questo  ducato  e questa  città,  ed  a ravvicinare  così  l'ot- 
timo fra  i padri  che  regnano  ad  una  popolazione  che  si  è sempre  di- 
stinta per  r obbedienza  ed  attaccamento  ai  suoi  sovrani.  Questo 
giorno  tanto  desiderato  ed  affrettato  dai  voti  di  tutti,  volendo  l'À.  S. 

I.  e R.  che  venga  distinto  da  alcuni  di  quei  tratti  di  sovrana  cle- 
menza che,  sempre  cari  al  paterno  suo  cuore,  lo  addivengono  mag- 
giormente nelle  circostanze  più  adatte  a dame  pubblica  dimostra-  . 
zione agli  amati  suoi  sudditi,  ha  comandato: 

1“  Che  dal  tesoro  dello  Stato  sia  messa  a disposizione  dclTafficio 
di  beneficenza  la  somma  di  francesconi  2000  per  erogarsi  nel  pronto 
acquisto  di  oggetti  da  letto,  da  distribuirsi  ai  poveri,  dentro  il  tcmjw 
necessario  ad  apprestarli. 

2*  Che  dal  Santo  Monto  di  Pietà  vengano  restituiti  gratuitamente, 
entro  un  termine  che  verrà  stabilito,  ai  rispettivi  impegnanti  tutti  i 
pegni  ivi  depositati  a tutto  il  30  settembre  ultimo  passato,  e non 
eccedenti  l'importare  di  lire  tre  per  ciaschedun  pegno. 

Lucchesi  ! Il  momento  in  cui  ogni  cuore  può  aprirsi  alla  gioia  si 
avvicina.  Ma  questa  gioia  si  manifesti  con  modi  ordinati  o tranquilli  ; 
sia  l'esultanza  di  figli  che  festeggiano  l'arrivo  del  padre,  di  sudditi 
che  salutaVio  non  un  novello,  ma  un  antico  sovrano  ; sia  la  degna 
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espressione  di  un  amore  che  ricambia  quello  col  quale  S.  À.  I.  c R. 
cooperò,  senza  riguardo  a sacrifizi  di  sorta,  per  anticipare  al  paese 
i vantaggi  della  sua  rianione  alla  Toscana. 

Lucchesi  1 Nel  giungere  tra  voi  S.  A.  I.  e R.  udirà  dal  nostro 
labbro  la  fedele  esposizione  del  contegno  sotto  ogni  rapporto  lodevole 
col  quale  secondaste  fin  qui  la  missione  di  che  si  compiacque  onorarci  : 
voi,  confido  che  mostrerete  a lui  col  fatto  che  siete  già  veri  e degni 
sudditi  di  Leopoldo  II. 

. Nello  stesso  giorno  il  Granduca  concedeva  grazie,  aboliva  la 
pena  di  morte  e faceva  altre  disposizioni  analoghe  alla  circo- 
stanza. 

A seguito  dell’unione  deì  ducato  di  Lucca  alla  Toscana, 
questa  doveva  cedere  la  Lunigiana  ai  ducati  di  Modena  e di 
Panna;  senonchè  gli  abitanti  di  quelle  terre  non  potevano  reg- 
gere all’idea  di  dover  passare  sotto  aborriti  domimi,  ed  invia- 
rono suppliche  ai  Granduca  perchè  non  li  abbandonasse,  e pro- 
testarono che,  anziché  cedere,  si  sarebbero  opposti  colle  armi 
alle  annunziate  occupazioni.  Alle  proteste  dei  Lunesi  si  unirono 
suppliche  di  Manicipii  toscani,  tanto  che  il  Granduca  fece  prar 
tiche  presso  le  parti  contraenti,  il  Duca  di  Modena  e la  Duchessa 
di  Parma,  perchè  si  volesse  trattare  un  nuovo  accomodamento 
sulla  base  di  un  compenso  in  danaro  ; tutto  però  fu  inutile. 

Pubblichiamo  qui  una  protesta  della  città  di  Pontremoli,  cni 
si  associarono  Fivizzano  e Bagnone,  e quindi  la  petizione  fio- 
rentina : 

L’anno  1847  e questo  dì  diciassette  del  mese  di  ottobre  alle  ore  dicci 
meridiane  nel  Palazzo  Comunitativo  : 

Il  magistrato  in  numero  di  soli  tre  membri  si  è dovuto  adunare 
per  urgenza  ed  anche  nell’assenza  del  Gonfaloniere,  per  calmare  la 
popolazione  minacciante  di  armarsi  e di  incendiare  la  città,  e letta 
l’istanza  fatta  in  nome  dei  Pontremolesi  e firmata  da  molti  rispetta- 
bili cittadini  ; 

Considerando  che  per  le  convenzioni  stipulate  fra  le  alte  potenze 
all’epoca  della  restaurazione,  Pontremoli  anche  nel  caso  della  rever- 
sione del  ducato  di  Lucca  alla  Toscana,  doveva  continuare  a far 
parto  di  quello  Stato  al  quale  la  sapienza  del  Principe  aveva  accor- 
dato in  parte  e in  parte  promesso  quelle  riformo  e quelle  istituzioni 
che  sono  reclamate  dagli  attuali  bisogni  ; 

Considerando  in  conseguenza  che  la  cessione  che  dicesi  fatta  ad 
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altro  Principe,  di  qneata  città  e ano  territorio,  è in  oppoaizione  alle 
aue  convenzioni  auddette  ; 

Considerando  che  è dovere  della  magistratura  di  tentare  tutti  i 
mezzi  prima  che  si  divenga  a delle  violenze,  onde  continuare  a far 
parte  di  quel  Governo  che  ha  qui  formata  la  prosperità  di  qneata  pro- 
vincia, e che  si  è animosamente  pronunziato  a favore  del  progresso 
civile  e morale  del  suo  Stato; 

I signori  adunati  pertanto  nella  veduta  di  ovviare  più  gravi  in- 
convenienti dei  quali  nell’universale  agitazione  c fermento  è minac- 
ciata questa  città. 

PROTESTANO 

centra  l’atto  di  cessione  asserto  come  sopra  avvenuto  ; che  essi  non 
saranno  mai  per  cedere  che  alla  forza  maggiore  ; e che  intendono  di 
allontanare  da  loro  qualunque  responsabilità,  nel  caso  che  non  attesa 
la  presente  protesta,  avessero  luogo  quello  resistenze  e quegli  atti 
ostili  ai  quali  la  popolazione  minaccia  di  devenire. 

Alla  quale  deliberazione  i signori  adunati  sono  dovenuti  pressati 
dalle  sopraespresse  circostanze,  non  ostante  che  il  cancelliere  abbia 
dichiarato  che  la  dotta  protesta  poteva  essere  in  opposizione  alle  so- 
vrane disposizioni. 

Giovanni  Bertorini,  Priiiw  Priore 
Ranuzio  Venturini 
Giuseppe  Battini 
G.  B.  Galeffi,  Cancelliere, 

Ecco  la  petizione  fiorentina: 

IlÌHstrissimi  signori  Gonfaloniere  e Priori 
eomponoiti  la  magistratura  cii'iea  di  Firenee. 

I sottoscritti  risguardano  l’esecuzione  del  trattato  che  divide  la 
Lunigiana  dalla  Toscana  come  una  pubblica  calamità.  Essi  sentono 
che  una  parte  della  famiglia  toscana  non  può  staccarsi  senza  che 
tutta  non  si  porti  a disperate  risoluzioni.  Essi  scorgono  il  pericolo 
che  verrebbe  all'Italia  intera  se  le  montagne  lunensi  fossero  in  mano 
di  chi  non  vuole  o non  può  difenderle.  Essi  credono  che  non  si  debba 
nè  si  possa  togbero  ad  un  popolo  le  riformo  dello  quali  godo,  e sot- 
toi>orlo  ad  un  ordine  di  cose,  nel  quale  è delitto  la  discussione  poli- 
tica, delitto  il  desiderio  di  una  discreta  libertà  di  stampa,  delitto  la 
guardia  civica,  delitto  il  nomedi  Pio  IX,  delitto  il  nome  santo  d’Italia! 
E per  (juesto  che  essi  pregano  lo  Signorie  Vostre  Illustrissimo  perchè 
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rappresentino  al  superiore  Governo  come  i Fiorentini  son  pronti  a 
mettere  alla  disposizione  del  Principe  gli  averi  e le  persone,  perchò 
si  provvegga  alla  salvezza  dei  popoli  della  Alnigiana,  onde  quei  bnoni 
nostri  fratelli  non  si  abbandonino  in  mano  di  governi  il  cui  reggi- 
mento è in  opposizione  con  quello  di  che  essi  hanno  fin  oggi  goduto, 
e sotto  al  quale  energicamente  protestano  di  voler  rimanere. 

Frattanto  Leopoldo  II  scrìveva  al  Viceré  del  Lombardo-Ve- 
neto quanto  segue,  colla  data  del  17  ottobre; 

Por  verità,  ò molto  tempo  da  che  non  le  ho  scritto.  Ora  però  lo  scrivo 
per  un  affare  importante.  Non  è certamente  necessario  che  io  lo  de- 
scriva lo  stato  di  agitazione  in  Italia , come  ncanco  importa  che 
iole  racconti  tutto  quello  che  avvenne  in  Lucca,  ove  io  speravo  di  ri- 
stabilire la  quiete,  mediante  l’esecnzìone  anticipata  del  trattato,  che 
fu  conchiuso  in  Firenze  nell’anno  1847,  con  la  cooperazione  diS.  M. 
l’Imperatore  e sotto  la  direzione  del  plenipotenziario  austriaco  ge- 
nerale Vaccani. 

Ora  però  insorgono  por  altra  parte  nuovi  pericoli.  Le  popolazioni 
della  Lunigiana  dimostrano  una  avversione  cosi  determinata  e ma- 
nifesta di  passare  sotto  il  dominio  modenese  o di  assoggettarvisi , 
che  esse  minacciano  di  emigrare,  abbandonando  il  loro  paese.  Da 
alcuni  persino  si  vuol  resistere  con  la  forza.  Così  si  verrebbe  sul 
punto  di  vedere  fatti,  i quali  senza  dubbio  condurrebbero  a un  to- 
tale commovimento  , a impedire  il  quale  deve , come  credo,  essere 
necessariamente  interessato  il  Governo  austriaco. 

Dna  deputazione  di  Pontremolesi  si  è rivolta  al  Duca  di  Lucca 
perchè  ceda  quel  paese  piuttosto  alla  Toscana  che  a Modena  , non 
potendo  esser  a lui  conveniente  di  amministrarlo  per  conto  proprio. 
Un  eguale  tentativo  vogliono  fare  i Fivizzanesi  presso  il  Duca  di 
Modena,  acciocché  egli  non  prenda  possesso  del  loro  paese  che  al 
tempo  stabilito  dal  Congresso  di  Vienna. 

A tutto  ciò  io,  per  mìa  parte,  sarei  pronto  di  sottostare,  natural- 
mente dietro  convenevoli  condizioni  pecuniarie,  e non  già  per  desi- 
derio di  ingrandimento,  ma  unicamente  per  arrestare  con  un  nuovo 
tentativo  uno  scoppio  atto  a produrre  effetti  incalcolabili. 

Tutto  questo  io  volli  far  noto  a lei,  mio  ottimo  zio,  anco  pel  caso 
che,  nella  sua  esperimentata  prudenza,  trovasse  conveniente  di  fame 
uso  presso  il  Duca  di  Modena , onde  egli  comprenda  la  sua  condi- 
zione, che  è quella  di  dover  agire  con  circospczione  e prudenza.  Ma, 
mio  ottimo  zio,  badi  poi  allo  spirito  agitato  dell’Itulia,  alla  parola 
di  viva  Pio  IX,  affinchè  non  sorga  una  guerra  di  religione  o di  opi- 
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nioni,  la  quale  devasti  l'Italia  c prepari  inciampi  d'ogni  genere  nel- 
l’avvenire. 

Mi  conservi  la  sna  pregievole  amicizia,  mi  riverisca  la  sua  con- 
sorte, e mi  creda 

Suo  devotissimo  amico  e nipote 
Lbofoldo. 

li  Duca  di  Modena,  Francesco  V,  ai  5 di  novembre  fece  occu- 
pare Fivizzano  da  un  distaccamento  di  300  nomini,  comandato 
dal  capitano  conte  Guerra  ed  accompagnato  dal  Commissario 
ducale,  Girolamo  Azzi,  che  subito  pubblicava  un  decreto  del 
tenore  seguente  : 

NOI  FRANCESCO  V 

PEB  LA  OKAXIA  DI  DIO  DUCA  DI  MODENA,  BEOOIO,  MINANDOLA,  MASSA,  CABNABA,  ECC„ 
ABCDIDI'CA  d'aCSTNIA,  d'eSTB,  PBINCIPE  DI  CNOHEBIA  E BOEMU. 

Anticipato  per  circostanze  politiche  il  momento  in  cui,  in  forza 
dei  trattati,  i paesi  e distretti  di  Fivizzano,  Àlbiano,  Calice,  Ricco, 
Terrarossa,  Montìgnoso,  Minucciano,  Gallicano,  non  che  il  Lago  di 
Porta  col  convenuto  margine,  e la  parte  del  distretto  di  Barga  che 
versa  nell’attuale  territorio  modenese,  debbono  essere  riuniti  ai  no- 
stri dominii,  e il  distretto  di  Castiglione  rimanere  definitivamente 
incorporato  ai  medesimi,  abbiamo  nominato  dei  commissari  straor- 
dinari a prendere,  in  nome  nostro,  formale  possesso , a sistemarvi 
gli  oggetti  governativi  e a darvi,  dipendentemente  dei  nostri  ordini, 
le  disposizioni  che  si  ravviseranno  convenienti  al  miglior  andamento 
degli  affari  e alla  pubblica  e privata  prosperità  di  quelle  popolazioni, 
le  quali  6 nostra  intenzione  di  rendere  partecipi  delle  stesse  nostre 
paterne  cure  e di  quella  benevoleneà  che  abbiamo  per  gli  altri  nostri 
sudditi,  ecc.,  ecc. 

Il  Commissario  toscano,  avvocato  Bianchini,  non  avendo  ri- 
cevuto alcuna  comunicazione  da  Firenze,  protestò  contro  l’atto 
arbitrario  e se  ne  partì  da  Fivizzano. 

Indescrivibile  fu  lo  sdegno  e refifervescenza  dei  cittadini  ohe 
si  mostravano  risoluti  ad  adoprare  anche  la  forza  contro  l’op- 
pressore che,  secondato  dal  Desperati,  suo  ministro  di  polizia, 
rispondeva  col  carcere  e coi  supplizi  alle  giuste  domande  di  un 
più  mite  ed  onesto  reggimento. 

Pubblichiamo  appunto  un  famoso  ordine  del  giorno,  in  data 
8 novembre,  di  questo  piccolo  tiranno  : 
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Vedendo  noi,  con  nostra  dispiaconza,  succedersi  attruppamenti 
accompagnati  da  grida , che  hanno  un  significato  ben  diverso  da 
quello  apparente,  e che  non  si  può  tollerare;  e desiderando  noi  so- 
pratutto di  preservare  la  nostra  fedele  e brava  truppa  da  insulti , 
che  essa  colla  sua  speciale  disciplina  riceverebbe  se  usasse  un  con- 
tegno passivo,  ordiniamo  che  d’ora  innanzi , dopo  una  intimazione 
ai  tumultuanti  di  disperdersi,  e non  venendo  ubbidita,  la  forza 
faccia  uso  delle  proprie  armi,  delle  baionette,  sciabole  e squadroni, 
a preferenza  non  potendosi  ciò  fare  senza  compromettere  la  truppa, 
si  farà  fuoco. 

I comandanti  sono  responsabili  dell’esecuzione  di  tale  ordine , c 
verranno  messi  sotto  processo  ove  non  l’eseguissero. 

Palagio,  8 novembre  1847. 


Pbancmoo. 


la  data  quindi  del  10,  »1  a seguito  deU’occnpazione  di  Fiviz- 
zano,  Lodovico  II  rivolgeva  le  seguenti  amorevoli  parole  ai 
suoi  popoli  : 

Dopo  le  proteste  già  fatte  dal  Governo  estense,  c delle  quali  dà 
cenno  la  Gaggia  Ufficialeàel  9 andante,  non  possiamo  vedere  senza 
estremo  rammarico  che  si  continui  ad  agitare  il  popolo  onde  spin- 
gerlo tumultuariamente  alle  armi  ed  a dimostrazioni  illegali. 

Quindi  solleciti  della  dignità  del  nostro  trono,  del  decoro  e degli 
interessi  nazionali,  e convinti  che  per  8<>stenere  pienamente  all’estero 
i nostri  diritti  conviene  cominciare  dal  mostrarli  agli  stranieri  ri- 
spettati aH'interno  con  non  permettere  veruna  pubblica  perturba- 
zione, dichiariamo  ed  ordiniamo  quanto  appresso  ; 

1 . Che  quando  facciasi  luogo  a ricorrere  al  coraggio  ed  allo  slancio 
nazionale,  noi  soli  ci  riserbiamo  il  diritto  di  farvi  appello  nei  modi 
legali  ; 

’ li.  Che  frattanto  vogliamo  che  il  nostro  popolo  confidi  nelle  già 
prese  disposizioni,  o quindi  speriamo  che  non  ai  lasci  sedurre  da 
consigli  generosi,  ma  irreilettuti,  i quali  anziché  giovare  al  paese  lo 
immergerebbero  nel  profondo  dei  mali. 

Toscani  calmatevi,  ed  aspettate  tranquilli  e fidenti  la  voce  del 
principe  che  vi  chiami  alle  armi,  se  disgraziatamente  avvenisse  di 
doverci  ricorrere.  Allora , soltanto  allora , queste  sarebbero  fortu- 
nate. Pensate  che  la  forza  non  viene  che  dall’unione.  Pensate  ai- 
onote nazionale  : pensate  aH'Italia  le  di  cui  sorti,  che  parevano 
ornai  sicure,  potrebbero  easere  compromesse,  da  un  passo  incousi- 
43 
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(lenito,  c molto  più  potreblwro  osHerlo  le  pratiche  che  noi  non  ab- 
biamo  mai  cessato,  nè  cessiamo  di  fare  riguardo  dei  paesi  della  Lu- 
nigiana. 

Baio  il  IO  novembre  1847. 

Leopoldo. 

Onde  punire  le  pacifiche  dimostrazioni  avvenute  a Carrara) 
il  tirannello  di  Modena  scrisse  di  proprio  pugno  la  seguente 
lettera  al  conte  Manzoni,  podestà  di  quel  Comune,  colma  di 
audacia  e di  sfacciataggine  : 


Signor  Conte, 


C)jn  estrema  indignazione  ho  apprese  le  scene  scandalose  che  si 
vanno  ogni  giorno  rinnovando  in  Carrara.  Essendo  io  deciso  di  op- 
pormi ad  ogni  costo  a tali  disordini  e d’impedire  che  ai  introduca  nel 
mio  Stato  la  peste  rivoluzionaria  che  lo  circonda,  lo  avviso  che  ho 
dato  a tal  uopo  ogni  più  ampia  facoltà  alla  mia  truppa  di  scioglier 
e disperdere  ogni  tumulto  sedizioso,  impiegando  le  armi  in  qualun- 
que siasi  modo,  c senza  alcuna  considerazione  alle  possibili  conse- 
guenze. 

À questo  oggetto  sarà  aumentata  la  guarnigione  di  Carrara  a spese 
di  questa  comunità,  la  quale  dovrà  indennizzarsi  contro  i singoli 
cittadini,  mediante  una  sovrimposta  che  sarà  a mettere  di  concerto 
col  Governo  ; e questa  truppa  rimarrà  in  Carrara  per  un  mese  dopo 
ciascuna  sedizione,  tumulto  od  altro  qualunque  atto  sovversivo  del- 
l’ordine pubblico. 

Io  non  cederò  mai,  ma  mi  difenderò  con  ogni  possa,  come  il  capi- 
tano d’una  fortezza  si  batte  disperatamente  contro  il  nemico  che  lo 
assedia,  ricorrendo  a tal  uopo  ad  ogni  modo  più  violento. 

Sappiano  poi  loro  signori  che,  ove  le  mio  sole  forze  non  bastassero, 
ho  una  riserva  di  trecento  mila  uomini  oltre  Po,  per  cui  vedono  che 
per  ora  non  mi  possono  fare  paura. 


15  novembre  1847. 


FRANris(;o. 


Anche  il  Pontefice  si  commosse  ai  fatti  dell’occupazione  di 
Fivizzano,  motivo  per  cai  ehhe  a scrivere  la  seguente  lettera  al 
Duca  di  Modena  in  data  23  novembre  ; 


Nel  seguire  la  missione  affidataci  da  Dio  medesimo,  non  inlcn- 
'liamo  di  entrare  nel  inerito  delle  questioni  odierne  fra  i due  Stati, 
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parliamo  soltanto  delle  maniero  più  proprie  a definirle.  L'unione  fra 
sovrani  e popoli  è cosa  sacra,  ma  conviene  promuoverla  e conser- 
varla con  un  sistema  di  persuasione  ed  amore. 

Noi  medesimi,  che  non  possiamo  non  ravvisare  nei  recenti  trattati 
un  atto  contrario  ai  diritti  incontrastabilmente  annessi  al  temporale 
principato  della  Santa  Sedo , nel  mentre  rinnoviamo  solennemente 
le  antiche  proteste,  torniamo  ad  esprimere  anche  una  volta  l’ardente 
desiderio  che  formiamo  in  cuor  nostro  per  il  sollecito  e pieno  ritorno 
delta  pubblica  tranquillità  nei  religiosi  od  illustri  popoli  di  Modena 
e di  Toscana. 

Pio  IX. 

Sul  proposito  doll’occnpaziono  di  Fivizzano  per  parte  delle 
truppe  modenesi , ecco  cosa  scrisse  ancora  il  Granduca  al  Vi* 
cerè  del  Lombardo-Veneto  : 

Ottimo  zio. 

Da  Lucca  gli  scrissi  intorno  agli  avvenimenti  della  Luni^ana  in 
conseguenza  del  preso  posse.sso  di  Lucca  e delTesecnzione  del  trat- 
tato del  18  novembre  1840  col  Duca  di  Modena.  Ella  sa  come  io  as- 
sunsi la  sovranità  di  Lucca  prima  dell'epoca  stabilita,  mediante  una 
pensione  annua  di  diecimila  scudi  al  Duca  di  Lncca  per  ricondurre 
la  tranquillità  in  quel  paese  ; e come  il  Duca  di  Modena  volle  intro- 
mettersi, essendoché  in  quei  giorni  Carlo  Lodovico  di  Borbone  era 
a Modena.  Poi  ella  seppe,  mio  ottimo  zio,  quante  e non  lievi  diffi- 
coltà insorsero  per  rimettergli  Fivizzano , parte  per  lo  spirito  dei 
tempi  in  cui  viviamo,  parte  pel  modo  con  che  il  Duca  amministra  i 
suoi  paesi. 

Io  cercai  d’intavolare  delle  trattative  con  lui  e gli  posi  innanzi 
tutte  le  difficoltà,  ma  egli  rispose  col  dire  soltanto  di  voler  prender 
ppssesso.  Infatti  egli  poi  ha  preso  tal  possesso  con  malizia,  senza 
neanco  attendere  le  necessarie  condizioni  della  consegna.  Ella  rile- 
verà i veri  dettagli  dei  fatti  dalla  Gozzetta  di  Firenze. 

Ora  egli  é colle  sue  truppe  modenesi  in  Fivizzano , dove  s’impri- 
giona per  sospetto  un  mio  carabiniere,  che  neppur  ebbi  tempo  di  far 
richiamare,  e si  usan  le  armi  da  fuoco  contro  il  popolo  inerme  e non 
tumultuante.  Ciò  ella  pure  leggerà  negli  annessi  fogli,  oltrAhè  io 
stesso  guarentisco  della  veracità  dei  fatti. 

Ella  può  facilmente  immaginarsi  quale  dispetto  abbia  destato 
presso  di  noi  mi  tale  contegno.  Io  mi  sono  formalmente  dichiarato 
contrario  a si  fatto  procedere  ; ma  mi  è costalo  ieri  non  poca 
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fntica  a tratu|uillii',zare  ragitazioiiu  di  Firuiuo  e a distòglierò  la  gio> 
vcutù  riscaldata  dalla  voglia  di  correre  in  aiuto  dei  Fivizzanesi. 

Di  presente,  niio  ottimo  zio,  ella  conosce  lo  stato  delle  cose,  onde 
non  mi  r^sta  che  d'assicurarla  della  mia  devota  ed  intima  amicizia, 
e di  pregarla  a riverirmi  cordialmente  la  di  lei  consorte.  La  prego  di 
credermi 

Suo  devotissimo  nij/ole 
Leopoldo. 

À seguito  di  tante  note  e proteste,  e vista  la  perseverante 
agitazione  popolare,  fu  conchinsa  una  convenzione  il  2 dicembre 
in  Modena,  mediante  la  quale  le  truppe  estensi  entrate  in  Fiviz* 
zano  ne  sgombrassero,  e quindi  il  giorno  7 dello  stesso  mese 
vi  facessero  ingresso  i Commissari  toscani  e modenesi  con  una 
scorta  di  onore  composta  di  dieci  uomini  ed  un  ufBziale  delle 
rispettive  truppe,  e si  facesse,  come  così  fu  fatto,  l’atto  solenne 
di  cessione  e di  consegna. 

1 Pontremolesi,che  dovevano  essere  uniti  al  ducato  di  Parma, 
protestarono,  il  1 7 ottobre,  per  mezzo  del  loro  Municipio  contro 
l’atto  di  cessione,  e soggiunsero  che  non  sarebbero  mai  per  ce- 
dere che  alla  forza,  e che  intendevano  di  aUontanare  da  loro 
qualunque  responsabilità  nel  caso  che,  non  attesa  la  protesta, 
avessero  luogo  quelle  resistenze  e quegli  aiti  ostili  ai  quali  la 
popolazione  minacciava  di  devenire. 

In  seguito  alle  perduranti  ed  energiche  dimostrazioni  di  quelle 
popolazioni,  il  Granduca  di  Toscana  e l’ex -Duca  di  Lucca,  con- 
vennero, addi  9 dicembre,  che  si  conservasse  temporariamente 
alla  Toscana  il  possesso  in  piena  sovranità  dei  vicariati  di  Pon- 
tremoli  e di  Bagnone,  sino  alla  morte  della  duchessaMarìa  Luigia. 
Questa  però,  che  era  assai  malaticcia',  non  tardò  a lasciare  la 
terra  il  giorno  17  dello  stesso  mese  di  dicembre.  Maria  Luigia 
era  nata  ai  12  dicembre  1791  dall’Imperatore  d’Austria,  Fran- 
cesco I ; sposò  l’imperatore  Napoleone  nel  1810  ; dopo  la  morte 
di  questo  si  unì  al  conte  Alberto  Adamo  di  Neipperg,  suo  ca- 
valiere d’onore,  che  morì  nel  1829,  lasciando  due  figli;  e si  dice 
che  afesse  quindi  sposato  il  conte  Carlo  di  Bombellee,  suo  mag- 
giordomo e presidente  del  Consìglio. 

Ecco  frattanto  la  notificazione  con  cui  fu  annunziatala  morte 
di  Maria  Luigia  agli  abitanti  dei  ducati  di  Parma,  Piacenza  e 
Guastalla  : 
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Un  annunzio  ferale  era  a noi  riserbato  di  daiTÌ. 

L’augusta  e sempre  adorata  nostra  sovrana  Maria  Luigia,  princi- 
pessa imperiale  ed  arciduchessa  d’Austria,  dopo  la  gravissima  inler- 
niiti  da  cui  fu  colpita  nel  dì  9 del  corrente,  e che  ha  resistito  ad  ogni 
soccorso  d’arte,  munita  di  tutti  i conforti  della  nostra  santa  religione, 
è oggi  spirata  alle  oro  cinque  e dieci  minuti  dopo  il  mezzodì  per  an- 
dare a godere  la  pace  de’ giusti. 

Un  corriere  di  gabinetto  è stato  immediatamente  spedito  all’au- 
gusto principe  cui,  a norma  dei  trattati,  rimane  devolutala  sovranità 
di  questi  Stati;  e intanto  che  giungono  i sovrani  suoi  ordini,  che  non 
potranno  mancare  tra  breve,  imperiosa  necessità  richiede  che  i sotto- 
scritti componenti  il  Ministero  di  questi  ducati,  proseguano  tempo- 
raneamente neU'amministrazione  dei  ducati  medesimi  per  S.  A.  R. 
l’infante  di  Spagna  Don  Carlo  Lodovico  di  Borbone,  nel  cuj  nome 
saranno  intitolati  gli  atti,  serbati  in  tutt’altro  gli  ordini  veglianti. 

Panna,  17  dicembre  1847. 

Bombilubs 
B.  Salati  Bichkk 

• M.  Bazzoni 

V.  ConNACCHIA 
V.  VlNrBNZI. 

Da  Modena  Carlo  Lodovico  di  Borbone  annunziava  la  sua 
assunzione  al  trono  di  Parma  col  seguente  manifesto  : 

NOI  CARLO  LODOVICO  DI  BORBONE 

INKANTE  DI  SPAGNA 

PKB  LA  GRAZIA  DI  DIO  DUCA  DI  PARMA,  DI  PIAORHZA,  ECC.  BCC. 

Avendo  l’onnipotente  Iddio  negli  imperscrutabili  suoi  decreti 
chiamato  a sè  S.  M.  l'arciduchessa  Maria  Luigia  d’Austria  vostra 
amatissima  sovrana,  la  nostra  famiglia  dopo  lunghi  anni  sarà  fra 
breve  in  mezzo  di  voi  in  forza  dei  trattati  che  ci  ristabiliscono  sulla 
sedo  degli  avi  nostri. 

NoU’assumero  adunque  il  Governo  di  questo  Stato  vi  assicuriamo 
che  tutte  le  nostro  curo  saranno  rivolto  al  vostro  bene,  fermamente 
decisi  di  regnare  sopra  di  coi  con  giustizia  ed  amore,  di  procurarci 
ogni  reale  e non  effimero  vantaggio,  e ritenendo  per  primo  nostro  do- 
vere di  mantenere  l’autorità,  l’ordine  pubblico,  il  rispetto  dovuto 
alle  leggi,  la  quiete,  la  tranquillità  a prò  deH’immcnsa  maggiorità 
dei  buoni  e fedeli  nostri  sudditi. 
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Il  rispetto  e venerazione  che  nutriamo  per  la  memoria  della  glo> 
riosa  nostra  preceditrice  testé  defunta,  e la  convinzione  in  cui  siamo 
che  le  istituzioni  da  essa  stabilite,  tal  quali  noi  le  troviamo  sieno 
utili  al  presente  vostro  bene,  ci  muove  a dichiararvi  che  noi  non  in- 
tendiamo apportarvi  cambiamenti,  ma  seguire  bensì  le  sue  orme, 
come  vie  di  pietà,  d’amore,  di  réUffione,  di  giustitia  e di  fermeeea. 

Confermiamo  inostri  ministri,  le  autorità  tutte  civili  e militari  at- 
tualmente esercenti  le  loro  funzioni  in  sequela  degli  atti  sovrani  dol- 
l’augusta  defunta  vostra  signora,  e ci  ripromettiamo  che  essi  colla 
costante  loro  fedeltà  ed  attaccamento,  ci  allevieranno  il  peso  ine- 
rente all'esercizio  dei  doveri  della  Sovranità,  nei  presenti  difficili 
tempi. 

Amatissimi  nostri  sudditi!  In  non  pochi  di  voi  vive  tuttora  la  me- 
moria degli  avi  nostri;  Noi  ci  stimeremo  felici  di  seguire  il  loro 
esempio,  e di  mostrarci  a voi  padre  tenero  ed  affeeionato,  sulla  fi- 
ducia che  vi  mostrerete  egualmente,  come  vi  mostraste  a loro,  figli 
afi'ettnosi  ed  ubbidienti,  e vi  sarà  fra  noi  vera pacee  felicità,  e Iddio 
spargerà  sopra  di  tutti  noi  le  sue  celesti  benedizioni. 

Dato  in  Modena  li  26  dicembre  1847. 

Cablo  Lodovico. 

Nel  giorno  susseguente  si  pubblicava  a Parma  la  convenzione 
stipulata  il  28  novembre  18^  per  lo  scambio  del  Guastallese 
colla  Lunigiana. 

IN  NOME 

DELLA  SANTISSIMA  ED  INDIVISIBILE  TRINITÀ 

S..A.  B.  l'Infante  di  Spagna  Duca  attuale  di  Lucca,  futuro 

Duca  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla, 

S.  A.  R.  l'Abciduoa  d'Aubtbia,  Duca  di  Modena, 

S.  A.  I.  E R.  l'Abciduca  d'Austbia  Granduca  di  Toscana, 

Avendo  riconosciuto  unanimemente  che  la  linea  di  frontiera  di 
una  parte  dei  loro  Stati  rispettivi  ò intralciata  e suscettibile  di  fa- 
cili miglioramenti  reciproci  all'epoca  fissata  dal  Congresso  di  Vienna 
per  le  varie  riversioni  ad  essi  stabilito  ; 

Che  non  si  possono  altrimenti  togliere  gl'inconvenienti  di  quella 
frontiera  fuorché  con  un  cambio  di  piccole  porzioni  ora  isolate 
de'territori  loro  ; 


le  alte  Potenze  contraenti  hanno  nominato  loro  plenipotenziari  cioè 
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1 quali  essendosi  riuniti  in  Firenze,  ed  avendo  esibiti  i loro  pieni- 
poteri  trovati  in  buona  e debita  forma,  convennero  nella  via  amiche- 
vole, prescritta  per  tal  cambio  dal  Congresso  di  Vienna,  negli  arti- 
coli che  seguono: 

Articolo  I. 

8na  Altezza  Beale  l'Infante  Duca  attuale  di  Lucca,  futuro  Duca 
di  Parma,  Piacenza  e Guastalla,  trovando  sommamente  vantaggioso 
l’aggregare  al  futuro  suo  ducato  di  Parma  una  parte  di  Lunigìana 
nel  versante  meridionale  doli' Appennino,  e Sua  Altezza  Imperiale  c 
Beale  il  Granduca  di  Toscana  amando  puro  sommamente  di  ritenere 
nei  domini  propri  i due  vicariati  di  Barga  e Pietrasanta,  che  ora  ne 
sono  tuttoché  suoi,  distaccati,  che  coll'aggregazione  del  ducato  di 
Lucca  alla  Toscana  stabilita  dall'articolo  102  dell'atto  del  Congresso 
di  Vienna  gli  verrebbero  in  contatto,  eppur  dovrebbero  esser  ceduti, 
convennero  nel  proporre  a Sua  Altezza  Beale  il  Duca  di  Modena  il 
cambio  di  questi  due  vicariati  di  Barga  e Pietrasanta  contro  l’isolato 
ducato  di  Guastalla  e le  terre  parmigiane  poste  alla  destra  dell'Enza, 
nel  qual  solo  caso  i distretti  toscani  isolati  in  Lunigiana  sarebbero  ce- 
duti a Sua  Altezza  Beale  il  futuro  Duca  di  Parma  ora  Duca  di  Lucca, 
ond’egli  vi  acquistasse  con  un  territorio  attiguo  al  futuro  suo  ducato 
di  Parma  e più  prossimo  al  Mediterraneo  l’unico  mezzo  proprio  a 
permutarvi  i vari  inchiusi  {enclaves)  e a stabilirvi  una  linea  di  fron- 
tiera regolare  con  Sua  Altezza  Beale  il  Duca  di  Modena  solo  posse- 
sore  dei  fendi  egualmente  isolati  in  Lunigiana. 

Articolo  11. 

Sua  Altezza  Beale  il  Duca  di  Modena,  in  vista  deU'offerta  sponta- 
nea che  gli  fu  fatta  da  Sua  Altezza  Reale  l'infanto,  Duca  attuale  di 
Lucca,  futuro  Duca  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla  < di  cedere,  cioè, 
€ a lui,  suoi  eredi  e successori  in  tutta  proprietìt  e sovranità  i terri- 
« tori  sulla  destra  deU'Enza,  complessivamente  all’isolato  ducato  di 
« Guastalla,  ora  inchiuso  fra  gli  Stati  lombardi  ed  estensi,  con 
c che  Sua  Altezza  Bealo  il  Duca  di  Modena  ceda  a lui  i torri- 

< tori  estensi  posti  strila  sinistra  di  quel  fiume,  e ceda  alla  Toscana 

< i due  vicariati  di  Barga  e Pietrasanta,  che  il  Congresso  di  Vienna 
c gli  assegnava,  sfaccetta  questo  cambio  e por  ciò  solo  rinunzia  per 
sè,  suoi  eredi  e successori  al  possesso  delle  terre  di  Bazzane  e Scu- 
rano sulla  sinistra  dell’Enza  a favore  di  Sua  Altezza  Beale  il  Duca 
attuale  di  Lucca,  futuro  duca  di  Parma,  come  pure  al  possesso  asse- 
gnatogli dal  Congresso  di  Vienna  dei  due  vicariati  di  Barga  c Pie- 
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trasanta  a favore  di  Sua  Altezsa  Imperiale  e Beale  il  Qrauduca  di 
Toscana,  acconsentendo  che  continuino  in  perpetuo  a formar  parte 
del  ^nducato,  come  al  presente, 


Articolo  ni. 

Sua  Altezza  Imperiale  Reale  il  Granduca  di  Toscana,  aderendo 
alle  condiùoni  sovra  esposte,  nella  vista  di  conservare  annessi  alla 
Toscana  i due  vicariati  di  Barge  e Pietrasanta,  cede  a Sua  Altezza. 
Reale  il  Duca  attuale  di  Lucca,  futuro  Duca  di  Parma,  i vari  suoi 
possedimenti  distaccati  in  Lunigiana,  e vi  autorizza  quindi  piena- 
mente ogni  permuta  e nuova  confinazione  che  esso  intenda  concer- 
tarvi con  Sua  Altezza  Beale  il  Duca  di  Modena,  si  pel  bene  di  quei 
popoli  che  per  l’utile  dei  ducali  domimi  al  nord  dell' Appennino. 

Articolo  IV. 

Sua  Altezza  Reale  il  Duca  attuale  di  Lucca,  futuro  Duca  di  Parma, 
Piacenza  e Guastalla,  essendosi  determinato  alla  rinunzia  di  quest'ul- 
timo ducato  isolato  e delle  terre  sulla  destra  dell’Enza  a favore  di  Sua 
Altezza  Reale  il  Duca  di  Modena,  nell'intento  si  favorevole  e vantag- 
gioso ai  proprii  ducati  uniti  di  Parma  e di  Piacenza,  di  conseguire 
dalla  Toscana  Pontremoli,  Bagnone  e terre  annesse  in  Lunigiana,  atte 
ad  aprirgli  una  via  più  facile  di  commercio  al  mare,  cede  perciò  alla 
prefata  Altezza  Sua  Reale  il  Duca  di  Modena,  ai  suoi  eredi  e succos- 
sori  ogni  suo  diritto  e titolo  sulla  destra  dell'Enza  e sul  ducato  di 
Guastalla  per  sè,  suoi  eredi  e successori,  ed  unisce  al  futuro  suo  du- 
cato di  Parma,  oltre  i territori  in  Lunigiana  a lui  cedati  dalla  To- 
scana e non  permutati  con  Modena,  a tenore  dell’articolo  che  segue, 
i territori  attualmente  estensi  sulla  sinistra  dell’Enza,  dichiarando 
fin  d’ora  che  il  mezzo  (thalweg)  di  questo  fiume  s’intenderà,  dal  di 
della  riversione  preveduta  daU’artioolo  102  dell’atto  del  Congresso 
di  Vienna,  essere  il  limite  fra  gli  Stati  di  Modena  e di  Parma  dal 
luogo  in  Appennino,  ove  incontra  l’antica  frontiera  presso  il  lago 
Sqnincio  sino  al  Po  presso  Brescello,  con  che  siane  libera  ad  en- 
trambi la  possibile  navigazione,  e libero  l’uso  semplice  delle  acque 
al  moto  di  officine  sulle  sponde,  salvi  rimanendo  i diritti  d’irriga- 
zione già  esistenti,  e non  dovendosi  con  opere  qualunque  portar 
danno  dall’nna  all’altra  delle  rive. 

Articolo  V. 

Le  Loro  Altezze  Reali  il  Duca  di  Modena  e il  Duca  attuale  di 
Lucca,  futuro  Duca  di  Parma,  fatto  serio  e ponderato  riflesso  ai  re- 
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ciproci  interessi  in  Lnnigiana,  ora  frastagliata  di  confini  irregolari, 
producenti  più  inconvenienti  politici  e amministrativi,  non  potendosi 
altrimente  giungere  sul  possesso  dell'uno  fuorché  passando  anche  più 
volte  a brevissime  distanze  sul  territorio  dell’altro,  convennero  divi- 
dersi, nei  modi  e con  le  condizioni  che  seguono,  quei  feudi  e terri- 
tori ora  spettanti  a Modena  e alla  Toscana  ; 

1°  Sua  Altezza  Reale  il  Duca  attuale  di  Lncca,  futuro  Duca  di 
Parma,  che  col  cedere  l’isolato  ducato  di  Guastalla  e le  terre  d’oltre 
Enza  a Sua  Altezza  Reale  il  Duca  di  Modena,  pervenne  a conseguire 
dalla  Toscana  in  Lunigiaua  Pontremoli,  Hagnone,  Groppoli,  Lu- 
Buolo,  Terrarossa,  Albiano  e Calice,  fa  di  alcuni  di  questi  territori 
non  uniti  amichevole  permuta  con  più  feudi  staccati  di  Sua  Altezza 
Reale  il  Duca  di  Modena,  prendendo  cioè  in  vece  loro  i distretti  at- 
tualmente non  uniti  di  Treschietto,  Villafranca,  Castevoli  e Mulazzo 
sino  alla  linea  di  frontiera  qui  più  sotto  precisata  all’articolo  ix  e 
costituendo  di  più  parti  distaccate  un  corpo  unito  di  dominio  nel 
versante  meridionale  dell’Appennino  in  contatto  immediato  per  la 
Cisa  con  Parma  ; 

2°  Sua  Altezza  Reale  il  Duca  di  Modena,  amando  ritenere  ne’  snoi 
dominii  in  Lunigiana  il  distretto  suo  più  occidentale  detto  di  Roc- 
chetta, ora  staccato  dal  rimanente  degli  Stati  estensi  ed  attiguo  agli 
Stati  Sardi,  come  anche  i distretti  pure  suoi  di  Podenzana  e di  Tre- 
sana  presso  quella  di  Aulla  sulla  Magra,  prende  possesso  del  di- 
stretto di  Calice  per  arrivarvi  liberamente,  e unisco  a questo  lembo 
di  terreno,  in  gran  parte  già  suo,  anche  gli  attigui  distretti  di  Al- 
biano, Ricco  e Terrarossa,  che  con  Calice  verranno  a tener  luogo  di 
quei  feudi  di  Treschietto,  Villafranca,  Castevoli  e Mulazzo  cui  ri- 
nunzia, e che  il  Congresso  di  Vienna,  accordando  l’amichevole  per- 
muta, intese  annessi  agli  Stati  di  Massa  e di  Carrara,  per  l’ordine 
diverso  di  successione  e pei  diritti  di  reversione  che  vi  sono  all’arti- 
colo  98  conservati. 


Articolo  X.  . 

Il  presente  trattato,  fatto  in  quintuplo  originale,  insieme  con  la 
carta  che  il  concerne,  segnato  a pari  di  essa  dai  diversi  plenipoten- 
ziari, che  vi  apposero  pur  anche  i suggelli  delle  loro  armi,  sarà  rati- 
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ficato,  e le  ratiiiche  saranno  cambiate  a Firenze  nel  termine  di  due 
mesi  o prima,  se  possibile. 

Fatto  in  Firenze  li  ventotto  del  mese  di  novembre  dell’anno  di 
grazia  mille  ottocento  quaranta  quattro. 

(L.  S.)  A.  Raffaeli.' 

(L.  S.)  Cav.  Vacasi  di  FonT’Ouvo. 

(L.  S.)  G.  Forni. 

(L.  S.)  Carrega. 

(L.  S.)  N.  Corsisi. 

Parma,  27  dicetnbre  1847. 

Per  espresso  c speciale  comando  di  S.  A.  R. 

Il  presidente  del  dipartimento 
di  grazia,  giustizia  e buon  governo 
Commend.  E.  Salati. 

Frattanto  rAostria  rafforzava  il  suo  esercito  nel  Lpmbardo- 
Veneto,  giacché  presentiva  che  il  moto  italiano  si  sarebbe  esteso 
a danno  dei  suoi  possedimenti  ; volendo  però  mostrare  defe* 
renza  alle  grandi  potenze,  partecipava  loro  e giustificava  un 
tale  aumento,  chiedendone  anche  il  loro  parere,  coH’iutenzione 
di  quindi  operare  a suo  talento.  Ai  14  dicembre  Mettemich 
scriveva  aH’Inghilterra  quanto  segue  ; 

La  situazione  morale  e materiale  in  cui  è la  penisola  italiana  ri- 
chiama una  attenzione  particolare  della  Corte  di  Vienna.  L’Impe- 
ratore applica  alla  medesima  i principii  e le  regole  che  gli  servono 
invariabilmente  di  norma  alla  sua  condotta  politica.  Lo  spirito  di 
sovvertimento  che,  sotto  la  bandiera  della  riforma,  si  era  manife- 
stato in  alcuni  Stati  della  penisola  italiana,  ba  preso  per  parola  d'or- 
dine e di  anione  l’odio  contro  la  potenza  austriaca.  Le  ragioni  che 
inducono  i conduttori  di  questo  movimento  in  tale  direzione  sono 
troppo  note  per  aver  bisogno  di  spiegazione.  Perciò  l’Imperatore  si 
considera  come  obbligato,  nell’interesse  di  ciò  che  deve  alla  sua  co- 
rona e da’  suoi  sudditi,  di  aumentare  la  forza  armata  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto. Non  intende  per  questo  di  cangiare  cosa  alcuna  nella 
sua  attitudine  politica.  Intende  soltanto  di  prestare,  ad  alcune  parti 
del  suo  impero,  collocate  in  contatto  a paesi  messi  in  movimento,  un 
pegno  di  sicurezza,  per  la  conservazione  del  riposo.  Nulla  cerca  fuori 
dei  limiti  del  ano  impero.  Cerca  solamente  di  assicurare  l’integrità  o 
la  pace  interna  dei  suoi  domimi  per  qualunque  parte  e per  qua- 
lunque via  possa  essere  compromessa. 
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Ecco  quanto  rispondeva  Palmerston,  in  data  28  stesso  mese 
di  dicembre,  alla  nota  predetta  : 

11  Governo  inglese  ha  di  già  inteso  con  rammarico  il  &tto  del  sen- 
timento d’inimicizia  contro  l’Anstria,  allora  dominante  in  tutta  Italia. 
Opina  però  che  questo  sentimento  deriva  sopratntto,  se  non  unica- 
mente, da  diffidenza  e da  timore  che  il  Gabinetto  di  Vienna  mediti 
qualche  intervento  negli  affari  interni  degli  Stati  d’Italia,  col  pro- 
posito d’impedire  o ritardare  quei  miglioramenti  e quelle  riforme 
che  i Sovrani  vanno  facendo  e che  i popoli  credono  indispensabili  al 
loro  bene  od  alla  loro  felicità.  Prova  perciò  qualche  apprensione  che 
la  marcia  di  grandi  rinforzi  di  truppa  in  Lombardia  abbia  l’efiFetto 
di  corroborare  l’erronee  opinioni  che  si  hanno  in  Italia  intorno  allo 
mire  e intenzioni  del  Governo  austriaco;  e perciò,  anziché  dissipare 
i mentovati  timori,  li  avrebbe  fomentati,  ed  avrebbe  dato  nuovo  im- 
pulso a quella  inimicizia  che  si  affermava  già  esistere.  In  quanto  agli 
avvenimenti  che  seguono  in  Italia,  il  Governo  inglese  non  teme  che 
ne  provenga  pericolo  all’interna  tranquillità  della  Penisola.  I So- 
vrani di  alcuni  Stati  italiani  procedono  cautamente  sì,  ma  per 
quanto  appare,  con  ferma  deliberazione  ad  introdurre  nell’ammi- 
nistrazione dei  loro  rispettivi  domimi  molti  miglioramenti  assai 
necessari,  ed  a riformare  alcimi  dei  molti  abusi  che  col  corso  del 
tempo  si  sono  introdotti.  Mentre  poi  i popoli  di  questi  Stati  mo- 
strano una  inconcussa  fedo  ai  loro  Sovrani  ed  un  fermo  proposito  di 
lasciare  ai  loro  Governi  la  cura  di  raddrizzare  i gravami  ed  operare  i 
miglioramenti,  nulla  sino  ad  ora  è accaduto  in  Piemonte,  in  Toscana 
e negli  Stati  romani  che  abbia  indole  sediziosa.  Sonvi,  per  verità, 
alcune  dimostrazioni  di  un’impaziente  scontentezza  nel  regno  di  Na- 
poli, proveniente  da  una  supposizione  che  sembra  dominante  nei 
Napoletani  e Siciliani,  che  il  Re  non  intenda  seguire  i lodevoli  esempi 
che  gli  vengono  dati  dal  Ue  di  Sardegna,  dal  Granduca  di  Toscana 
e dal  Papa.  Ma  il  Governo  inglese  spera  o confida  che  il  Re  del 
regno  delle  Due  Sicilie  non  avrà  voluto  rimanere  addietro  degli  altri 
suUodati  Sovrani  nella  onorevole  carriera  delle  riforme  ed  innova- 
zioni. 

Perciò,  volgendo  uno  sguardo  sullo  stato  delle  cose  d’Italia,  il 
Governo  inglese  confida  che  gli  Stati  austriaci  in  quelle  parti  pos- 
sono considerarsi  come  sicuri  da  ogni  pericolo  di  esterni  assalti. 

Riguardo  poi  alla  questione  di  Ferrara,  si  venne  aitine  alla 
conclusione  che  fosse  sgombrata  la  città  dalle  truppe  austriache, 
il  che  risulta  dalla  convenzione  che  segue,  in  data  16  dicembre  : 
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Rimanendo  per  ambe  le  parti  nella  sua  piena  integrità  la  que- 
stione di  diritto,  si  è convenuto  fra  il  Governo  di  S.  Santità  c quello 
di  8.  M.  I.  B.  A.  che  la  guarnigione  della  città  di  Ferrara  sia  re- 
stituita alle  truppe  pontificie.  L’eminentissimo  signor  cardinale 
Ciacchi,  che  per  argenti  motivi  di  salute  crasi  condotto  a respirare 
l'aria  nativa,  ritornerà  espressamente  a Ferrara,  onde  essere  presente 
e provvedere  alla  tranquilla  e regolare  consegna.  A scanso  poi  di 
gratuite  supposizioni,  giovi  al  pubblico  di  conoscere  che  la  difìicile 
trattativa  e prospera  risoluzione  di  quest'afi'are  è stata  condotta  in 
guisa  da  non  compromettere  menomamente  il  passato  o Tavvenire 
della  quistione  di  diritto,  la  dignità  delle  due  Corti  nella  parte  di 
esecuzione,  e gli  interessi  sotto  ogni  rapporto  della  popolazione  fer- 
rarese. 

Pubblichiamo  un’allocazione  tenuta  dal  Papa  nel  concistoro 
segreto  del  17  dicembre: 

Feneroòflt  frateRif 

Collocati  noi,  senza  alcun  merito  nostro,  ma  solo  por  imperscru- 
tabile divino  decreto,  in  questa  cattedra  del  Principe  degli  Apo- 
stoli, impreso  non  appena  il  Governo  della  Chiesa  cattolica,  rivol- 
gemmo alla  Spagna  le  apostoliche  nostre  cure  e sollecitudini,  sic- 
come voi  ben  sapete  o venerabili  fratelli.  E considerando  con  sommo 
dolore  del  nostro  animo  i danni  gravissimi,  da  cui  era  travagliata 
quella  grande  ed  inclita  porzione  del  gregge  cattolico,  non  trala- 
sciammo mai  di  porgere  umilmente  assidue  e forvorose  preghiere  a 
Dio,  pieno  di  misericordia,  perchà  degnasse  sollevare  quelle  chiese 
dall’afflizione  in  cui  erano,  e rilevarle  dalla  misera  condizione  in  che 
giacevano.  Nè  paghi  di  ciò,  si  per  dovere  del  nostro  apostolico  mi- 
nistero, si  per  particolare  affetto  di  patema  carità  verso  quella  il- 
lustre nazione,  fummo  principalmente  premurosi  nell'adoprarci  a 
comporre  colà  le  cose  della  religione  nostra  santissima.  E poiché  il 
predecessore  nostro  Gregorio  XVI,  di  santa  memoria,  aveva  comin- 
ciato a provvedere  de' propri  pastori  alcune  diocesi  oltremare  di 
quel  regno,  e situate  in  parti  lontane;  noi  particolarmente  procu- 
rammo di  dare  ancora  alle  altre  molte  vacanti  chiese  del  regno  me- 
desimo, poste  nel  continente , de'  novelli  vescovi  degni  di  cotanto 
ministero,  e trarre  cosi  a fine  ciò  che  il  medesimo  predecessore  nostro 
prevenuto  dalla  morte  non  potè  compiere.  Egli  è a tale  scopo  eh» 
inviammo  in  Ispagna,  accompagnato  da  nostre  lettere  alla  carissima 
figlia  nostra  in  Gesù  Cristo  Maria  Isabella  regina  cattolica,  e munito 
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di  opportune  facoltà  ed  istruzioni,  il  venerabile  fratello  Oìovanni 
arcivescovo  di  Tessalonica,  soggetto  commendevole  assai  per  inte- 
rezza, dottrina,  prudenza,  e perizia  nella  trattazione  degli  affari, 
affinchè  nulla  tralasciasse,  che  potesse  essere  utile  a sanarvi  i guasti 
d’IsraeRo,  ed  a promuovere  il  bene  della  religione  cattolica;  e fra  le 
altre  cose  ci  ponesse  in  grado  di  ben  affidare  le  vedove  chiese  ad 
idonei  pastori.  Laonde,  secondando  Iddio  padre  clementissimo  di 
misericordia  i voti  nostri  e le  nostre  premure,  avendo  già  con  somma 
consolazione  deH'animo,  siccome  ben  sapete,  stabilito  in  quei  paesi 
alcuni  vescovi,  possiamo  ora  affidare  molte  altre  cattedrali  e metro- 
politane chiese  delle  Spagne  da  lungo  tempo  vacanti  al  canonico  go- 
verno ed  amministrazione  de'propri  pastori,  e provvedere  così  alla 
gloria  di  Dio,  al  bene  della  religione  cattolica,  ed  alla  spirituale  sal- 
vezza di  quelle  pecorelle  dilette.  Il  che  speriamo  sia  per  avvenire, 
dappoiché  dalia  relazione  del  venerabile  fratello  delegato  nostro  e 
dagli  atti  per  esso  lui  accuratamente  raccolti,  abbiamo  rilevato  essere 
stati  destinati  a reggere  e ad  amministrare  le  diocesi  medesime  per- 
sone fornite  delle  doti  necessarie  ad  utilmente  e debitamente  eserci- 
tare il  pastoral  ministero.  E portiamo  inoltre  fiducia  di  poter  quanto 
prima  accorrere  alla  vedovanza  delle  altre  chiese  di  quel  regno,  come 
pure,  piegando  già  in  meglio  le  cose,  stante  ancorali  favore  di  S.  M. 
Cattolica,  e le  zelanti  cure  del  delegato  nostro,  vedere  la  Dio  mercé 
in  altri  affari  di  religione  coronati  da  felice  esito  i nostri  voti,  i no- 
stri disegni. 

Avvi  ancora  un'altra  vastissima  regione,  sotto  il  dominio  di  altro 
gran  potentato,  in  cui  gli  affari  della  cattolica  religione  battuti  da 
lunghe  e più  gravi  calamità  tennero  per  molti  anni  in  angustie  lo 
stesso  predecessore  nostro  di  santa  mem.,  e richiamarono  eziandio 
le  principali  nostre  sollecitudini.  Sarebbe  stato  certamente  nostro 
desiderio  farvi  pur  oggi  consapevoli  dei  buon  esito,  che  in  qualche 
parte  confidavamo  aver  quelle  ottenuto.  Nè  mancarono  invero  alcuni 
giornalisti  di  asserire  esser  ciò  felicemente  avvenuto.  Noi  però  non 
possiamo  fin  qui  annunziarvi  se  non  la  ferma  speranza,  onde  siamo 
confortati,  che  Iddio  onnipossente  e misericordioso  riguardi  benigno 
que'figli  della  Chiesa  sua  da  tante  tribolazioni  agitati,  e benedica  la 
sollecitudine,  con  la  quale  ci  sforziamo  di  migliorare  colà  lo  stato 
della  religione  cattolica. 

Ora  poi  vi  comunichiamo,  o venerabili  fratelli,  la  somma  sorpresa, 
da  cui  fummo  vivamente  tocchi,  appena  ci  giunse  nelle  mani  uno 
scritto  reso  pubblico  colla  stampa,  dettato  da  un  personaggio  rag- 
guardevole per  ecclesiastica  dignità.  Imperocché  quegli,  parlando  nel 
suo  scritto  di  alcune  dotti-ine  che  chiama  tradizioni  delle  Chiese  del 
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suo  paese,  e con  lo  quali  si  pretende  di  coartare  i diritti  di  questa 
Sede  apostolica,  non  arrossi  di  asserire  farsi  da  noi  gran  conto  di  esse 
tradizioni.  Assai  ben  lungi  però,  o venerabili  fratelli,  fu  sempre  da 
noi  la  mente,  o il  benché  minimo  pensiero,  di  allontanarci  anche 
menomamente  dalle  massimo  dei  nostri  predecessoti,  o ratteneroì 
dal  conservare  e difendere  intatta  od  illesa  Taatorità  di  questa  santa 
Sede.  Apprezziamo  certamente  le  particolari  tradizioni,  ma  quello 
soltanto  che  dal  senso  della  cattolica  Chiesa,  non  discordino  e special- 
mente  quelle  rispettiamo,  e fermamente  difendiamo,  che  sono  appieno 
conformi  alle  tradizioni  di  altre  Chiese,  o soprattutto  a questa  santa 
Chiesa  romana.  Alla  quale  infatti,  por  servirci  delle  parole  di  Sant’l- 
rcneo,  j>er  la  suo  maggiorattza  è necessario  die  ogni  Cliiesasi  uniformi, 
cale  a dire  i feddi  ovunque  smio,  nella  quale  sempre  ed  ovunque  da 
essi  si  conservò  la  tradUionc  stessa  che  si  ebbe  dagli  apostoli.  (1) 

Ma  avvi  pure  altra  cagione  che  grandemente  ci  comraovu  e ci  tra- 
vaglia. Non  ò a voi  certamente  ignoto,  venerabili  fratelli,  che  molti 
dei  nemici  della  verità  cattolica,  in  questi  tempi  specialmente,  fecero 
tutti  gli  sforzi  per  uguagliare  la  dottrina  di  Cristo  ai  mostruosi  errori 
d'ogni  genere,  e ad  essa  frammischiarli,  macchinando  cosi  di  propa- 
gare sempre  più  Tempio  sistema  delTindiffcrontismo  di  qualsivoglia 
religione.  Keeentemento  poi,  cosa  orribile  a dirsi,  vi  sono  stati  taluni, 
che  tale  ignominia  attribuirono  al  nomo  ed  alTapostolica  nostra  di- 
gnità, 0 non  ai  ristettero  dal  farci  come  partecipi  della  loro  stoltezza, 
0 di  quell'empio  sistema  favoreggiatori. 

Cotali  uomini,  mossi  dalle  deliberazioni  (non  certamente  aliene 
ilalla  santità  della  religione  cattolica)  che  a bone  pubblico  o ad  au- 
mento di  prosperità  giudicammo  di  prendere  in  alcuni  affari  relativi 
al  nostro  civile  principato,  e dal  perdono  nei  primordy  del  nostro 
pontificato  da  noi  clementemente  concesso  ad  alcuno  dei  nostri  sud- 
diti, vollero  congetturare  pensarsi  da  noi  così  possionatamente  di 
ogni  credente,  che  ritenessimo  essere  nel  sentiero  della  salvezza,  e 
poter  egualmente  giungere  all'eterna  felicità  non  solo  i figli  della 
Chiesa,  ma  tutti  gli  altri  ancora  comunque  dall'unità  cattolica  dis- 
sidenti. Ci  mancano  per  orrore  le  parole  che  bastino  a detestare 
i|uesta  nuova  e sì  atroce  ingiuria  contro  di  noi.  Amiamo  al  corto  con 
intimo  affetto  del  cuore  tutti  gli  uomini,  non  altrimenti  però  che 
nella  carità  di  Dio  e di  Gesù  Cristo  signor  nostro,  che  venne  a cer- 
care e render  salvo  chi  ora  perduto,  che  è morto  per  tutti,  che  vuole 
tutti  si  salvino  o giungano  alla  cognizione  della  verità. 

Al  qual  fine  mandò  i suoi  discepoli  in  ogni  parte  del  mondo  a pre- 
dicare a tutti  il  Vangelo,  annunziando  salvarsi  coloro  clic  credosscro, 

(1)8.  ISKS.,  OMta  kum..  Ub.  8°,  »)>.  S°.  . 
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c venissero  battezzati,  ed  aH’opposto  correre  la  |>ordizione  chi  non 
erode.  Accorra  dunque  chiunque  vuol  esser  fatto  salvo  alla  colonna 
ed  al  fondamento  della  verità,  la  Chiesa  ; accorra  cioè  alla  vera  Chiesa 
di  Cristo,  che  ne 'suoi  vescovi,  e nel  sommo  capo  di  tutti  il  Romano 
Pontefice  ha  una  successione  non  mai  interrotta  dell'apostolica  au> 
torità;  che  nuU 'altro  ebbe  sempre  a cuore  che  il  predicare,  e con 
ogni  studio  custodire  e difendere  la  dottrina,  per  comando  di  Cristo 
dagli  apostoli  annunziata.  La  qual  Chiesa  fin  dal  tempo  degli  apostoli 
crebbe  in  mezzo  alle  difficoltà  di  ogni  genere,  ed  insigne  ovunque 
per  lo  splendor  dei  miracoli,  ampliata  dal  sangue  dei  martiri,  nobi- 
litata dalle  virtù  dei  confessori  e delle  vergini,  corroborata  dalle  te- 
stimonianze e dai  sapientissimi  scritti  de 'padri,  fiorì  e fiorisce  in  tutti 
gli  angoli  della  teiTa,  e bella  per  la  perfetta  unità  della  fede,  dei  sa- 
cramenti e del  venerato  suo  reggimento,  ampiamente  risplende.  Noi 
dunque,  che  sebbene  indegni  sediamo  in  questa  suprema  cattedra 
deH'apostolo  Pietro,  in  cui  Cristo  Signore  pose  il  fondamento  della 
Chiesa  sua,  non  risparmieremo  in  alcun  tempo  curo  e fatiche  per 
condurre,  con  la  grazia  di  Cristo  medesimo,  gl'ignoranti  ei  traviati 
a questa  unica  via  di  verità  e di  salvezza.  Chiunque  pensa  altrimenti 
ricordi  che  passeranno  cielo  e terra,  ma  nqn  potranno  giammai  pre- 
terire le  parole  di  Cristo,  nò  avvenir  mutazione  nella  dottrinache  la 
Chiesa  cattolica  ricevette  da  Cristo  per  custodirla,  difenderla  e pre- 
dicarla. 

Dopo  ciò  non  possiamo  a meno  di  non  tenervi  parola,  venerabili 
fratelli,  dell'amarezza  che  avemmo  a provare,  essendosi  vedati  non 
ha  guari  in  questa  nostra  città,  baluardo  e centro  della  cattolica  re- 
ligione, alcuni  benché  pochissimi  quasi  deliranti,  che,  spogliati  dello 
stesso  senso  di  umanità,  con  fremito  od  indignazione  comune,  non 
ebbero  ad  orrore  il  menar  pubblico  e manifesto  trionfo  per  la  lut- 
tuosissima guerra  intestina  ora  suscitatasi  nella  Svizzera.  La  qual 
guerra  altamente  deploriamo,  sì  pel  sangue  che  si  è sparso  in  quella 
nazione,  per  la  strage  fraterna,  por  le  atroci,  lunghe  e funeste  di- 
scordie, per  gli  odii  e le  dissensioni  che  sogliono  principalmente  ri- 
dondare ai  popoli  dalle  guerre  civili;  sì  pei  danni  ohe  apprendemmo 
essere  avvenuti  alla  religione  cattolica,  e che  temiamo  essere  ancora 
per  accadere;  sì  finalmente  poi  deplorabili  sacrilegi  commessi  nel 
primo  conflitto,  che  l'animo  nostro  rifugge  al  solo  rammentare. 

Del  resto,  mentre  tali  cose  lamentiamo,  porgiamo  umili  rendimenti 
di  grazia  al  Dio  di  ogni  consolazione,  che  nella  moltitudine  della  sua 
misericordia  non  lascia  di  consolarci  in  ogni  nostra  tribolazione. 
Imperocché  fra  tante  angustio  non  lieve  sollievo  ci  arrecano  ci  pro- 
si>eri  eventi  delle  sacre  missioni,  e le  vigoroso  fatiche  dei  ministri 
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evangelici,  che,  accesi  di  apostolico  *elo,  coraggiosamente  disprez- 
zando qualsivoglia  grave  pericolo  e cimento,  non  cessano  nelle  piu 
remote  regioni  di  condurre  i popoli  dalle  tenebre  dell’  errore  e dalla 
fierezza  de'costumi  al  lume  della  verità  cattolica,  e ad  ogni  senso  di 
virtù  e d'incivilimento  ; e di  combattere  virilmente  per  la  gloria  di 
Dio  e per  la  salvezza  delle  anime.  Nè  è di  minor  letizia  al  nostro 
cuore  l'esimio  zelo  dei  popoli  cattolici,  i quali,  secondando  maravi- 
gliosamente i desiderii  nostri,  non  tralasciarono  di  prestare  soccorsi 
non  lievi  ai  poveri  della  nazione  irlandese:  e che  tanto  con  largizioni 
a noi  stessi,  spedite  quanto  con  assidue  preghiere  al  Signore  Iddio 
continuamente  si  studiano  perchè  la  santissima  religione  e dottrina 
cattolica  si  dilati  viemaggiormeute,  e per  ogni  dove  si  avanzi.  Mentre, 
per  quanto  in  noi  bastan  le  forze,  appalesiamo  la  gratitudine  del- 
l’animo nostro  per  tali  pregevoli  fatti,  non  cessiamo  di  richiedere 
dal  clementissimo  dispensatore  di  tutti  i beni,  che  degni  di  rendere 
a’  suoi  fedeli  per  opere  siffatte  una  copiosa  mercede  nell’eternità. 

Ecco,  0 venerabili  fratelli,  quello  che  oggi  stimammo  significarvi. 
Siccome  poi  fu  nostro  divisamente  di  render  pubblica  questa  allo- 
cuzione, in  tale  occasione  rivolgiamo  con  tutto  l’affetto  del  cuore  il 
nostro  discorso  anche  agli  altri  venerabili  fratelli  dcirintoro  orbe 
cattolico,  patriarchi,  arcivescovi,  vescovi,  e tutti  scongiuriamo  od 
esortiamo  nel  Signore,  affinchè  congiunti  fra  loro  in  stabile  concoi'dia 
0 carità,  e legati  a noi  ed  a questa  cattedra  di  Pietro  con  strettissimo 
vingolo  di  fede  e di  riverenza,  si  uniformino  appieno  ue’medesimi 
sentimenti.  Pertanto,  posposto  ogni  umano  riguardo,  avendo  soltanto 
Iddio  innanzi  agli  occhi,  e con  incessanti  e fervorose  preghiere  il  suo 
aiuto  implorando,  non  rispnmiino  mai  nè  vigilanza  nè  fatica,  affinchè 
con  episcopale  fortezza,  costanza,  prudenza,  guerreggino  le  battaglie 
del  Signore,  e con  alacrità  sempre  maggiore  ritraggano  lo  diletto  pe- 
corelle alla  lor  cura  commesse  dai  pascoli  avvelenati,  cd  ai  salute- 
voli le  sospingano.  Non  permettano  poi  che  siano  tratto  in  inganno 
dalle  dottrine  varie  e peregrine,  ma  coraggiosamente  le  difendano 
dalle  insidie  e dall’assalto  de’  lupi  rapaci.  Si  affatichino  in  ultimo  di 
ridurre  con  bont^,  pazienza  o dottrina  i traviati  nel  sentiero  della 
verità  c della  giustizia,  acciò  ancor  questi,  coH'ainto  della  grazia 
divina,  accorrano  nella  unità  della  fede  o nella  cognizione  del  figlio 
di  Dio,  e così  formino  con  noi  un  solo  ovile  ed  un  solo  Pastore. 

È assai  notabile  quanto  scriveva  Pellegrino  Rossi  a Guizot 
al  18  dicembre  intorno  alla  renitenza  di  Roma  nel  dare  ai  laici 
quella  parte  di  governo  che  loro  si  conveniva  ; ceco  le  sue  pa* 
role: 
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Ciò  che  sempre  mi  spavenU,  e più  e più,  ò la  quosUoiio  del  laicato. 
Questa  quistione  è nel  fondo  dì  tutte  : l’ho  detto  e ripetuto  al  papa 
ed  al  cardinale  segretario  di  Stato.  Per  quanto  sia  grande  rautorità 
morale  del  papa,  la  casta  clericale  non  può  &r  fronte  al  partito  ra> 
dicale,  se  il  partito  laico  moderato,  ma  scontento,  non  dico  ai  unisca 
a quello,  ma  soltanto  lo  lasci  fare.  Questo  pericolo  è reale,  lo  odo 
parole  acerbe,  molto  anche,  escir  da  bocche  che  certamente  non  sono 
bocche  di  radicali.  A giudìzio  di  codesti  scontenti,  i laici  temono 
poco  anche  una  catastrofe,  perchè  rammentano  come  già  nel  1831  le 
potenze  consigliassero  la  secolarizzazione  parziale  del  Governo  tem- 
porale, e quindi  credonoche  apiù  forte  ragione  l'esigeranno  nel  1849. 

Ho  insistito  vivamente  perchè  nel  prossimo  motuproprio  che  deve 
estendere  e perfezionare  il  Consìglio  dei  ministri,  si  faccia  una  parto 
ai  laici.  Questo  è a'  miei  occhi  il  nodo  della  questione.  Collegando 
cosi  i moderati  al  Governo,  vi  si  colleghertbbe  la  guardia  civica,  si 
avrebbe  un’  aggradevole  mozzo  d’azione  sulla  consulta,  e si  isole- 
rebbero i radicali. 

L’Austria,  risoluta  di  proseguire  il  cammino  di  politica  sov- 
versiva, indusse  Francesco  V di  Modena  e Carlo  Lodovico  di 
Parma  a sottoscrivere  un  trattato  in  data  24  dicembre,  conce- 
pito còme  segue: 

L’imperatore  d’Austria,  il  duca  di  Modena  e il  duca  di  Parma, 
animati  dallo  stesso  desiderio  di  stringere  ancor  più  fortemente  i 
vincoli  di  amicizia  e di  famiglia  tra  loro  esistenti,  e di  vegliare  colle 
loro  forze  unite  al  mantenimento  della  pace  interna  ed  esterna,  e 
dell’ordìnelegalo  nei  loro  Stati,  convennero  di  conchiudere  per  questo 
rispetto  un  particolare  trattato. 

È stabilito  pertanto  : In  tutti  i casi  in  cui  gli  Stati  italiani  dell’im- 
peratore d’ Austria  o del  duca  di  Modena  o del  duca  di  Parma  fossero 
soggetti  ad  un  attacco  dall’esterno,  s’impegnano  le  altre  partì  con- 
traenti a prestarsi  reciprocamente  aiuto  ed  assistenza  con  tutti  i 
mezzi  a loro  disposizione,  tostochè  per  ciò  una  parte  ne  abbia  fatta 
la  domanda  all’altra.  Siccome  con  ciò  gli  Stati  del  duca  di  Modena 
c del  duca  di  Parma  entrano  nella  linea  dì  difesa  delle  provincie  ita- 
liane dell’imperatore  d’Austria,  cosi  i duchi  impartiscono  all’impe- 
ratore il  diritto  dhfar  entrare  le  truppe  imperiali  sul  territorio  mo- 
denese e parmigiano  o di  prendervi  possesso  delle  piazze  forti,  ogni 
.qual  volta  lo  rìchiegga  l’interéssse  della  comune  difesa  e la  militare 
previdenza.  Se  neU’intemo  del  ducato  di  Modena  e di  Parma  si  pro- 
ducessero circostanze  proprie  ad  ispirare  il  timore  che  potesse  venire 
turbata  k legalo  tranquillità  e l’ordine,  o se  gl’inquieti  movimenti 
44 
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di  là  movessuro  sino  ad  una  vera  sollevazione,  a eopprimeru  la  quale 
non  fossero  sufficienti  i mezzi  a disposizione  dei  Governi,  l'imperatore 
d’ Austria  si  obbliga,  appena  avutane  la  richiesta,  a porgere  tutti  gli 
aiuti  militari  necessari  a mantenere  o ristabilire  la  tranquillità  c 
l’ordine  legale . 

Il  Duca  dì  Modena  e il  Duca  di  Parma,  si  obbligano  a non  con- 
ohiudere  con  alcun’ altra  potenza  una  convenzione  militare  di  qual- 
siaài  sorte,  senza  il  proprio  consenso  dell'imperatore. 

Per  conoscere  Io  spirito  che  regnava  nelle  popolazioni  del 
Lombardo-Veneto,  pubblichiamo  un  indirizzo  di  Giovanni  Bat- 
tista Nazzari,  deputato  alla  Congregazione  centrale  di  Lom- 
bardia: 


Indila  Congrej/asioìie  ventràie  di  Lombardia, 

Non  è mestieri  d'essere  dotato  dì  molta  sagacìtà  per  accorgersi 
come  da  qualche  tempo  in  qua  la  pubblica  opinione  siasi  in  questo 
provincie  pronunciata  verso  il  governo  che  le  regge,  non  dirò  con 
sentimenti  ostili,  ma  certo  con  non  ambiguo  dimostrazioni  di  mal- 
contento. 

Domina  questo  più  o meno  in  tutte  le  classi  sociali  e si  tradisco 
ogni  volta  che  si  presenta  una  opportuna  occasione,  come  bene  lo 
sanno  anche  lo  autorità  politiche,  se  hanno  creduto  di  ricorrere  a se- 
vere ed  inusitate  misure  onde  impedirò  che  degeneri  in  disordinate 
manifestazioni. — Ma  donde  procede  questo  mal  lievito  che  sorda- 
mente fermenta  e ohe  va  sempre  più  estendendosi  a misura  che  si 
cerca  di  soffocarlo?  Donde  la  inquietudine  universale?  Donde  il  ma- 
lumore che  si  è posto  di  mezzo  fra  governanti  e governati  ? 

Avrebbero  forse  questi  ultimi  dei  motivi  ragionevoli  di  dolersi?  E 
se  li  avessero,  chi  ; dovrebbe  poidare  le  rispettose  loro  querelo 
a quel  solo  che  può  renderli  soddishitti  e contenti  ? Io  per  me  non 
vedo  che  altri  possa  meglio  di  noi  interpretare  i desiderii  del  paese  ; 
di  noi  che  nella  condizione  di  privati  siamo  a parte  dei  beni  e 
dei  mali  che  sono  il  fratto  delle  buone  e delle  cattive  istituzioni  ; di 
noi  che,  costituiti  dalla  provvidenza  in  uno  stato  di  morale  indipen- 
denza possiamo  più  francamente  esprimere  i nostri  sentimenti.  Nes- 
suno poi  più  legalmente  di  questa  Congregazione  centralo  potrebbe 
elevare  al  trono  i voti  di  questi  sudditi  fedeli,  dappoi  che  la  sovrana 
clemenza  a lei  sola  ha  concesso  la  preziosa  preiegatìva  di  rilevarne 
i bisogni.  Ciò  posto,  ritenendo  essere  sommamente  desiderabile  che 
si  avvisi  ai  mezzi  di  ristabilire  ira  gli  amministranti  e gli  ammini- 
strati quel  buon  accordo  che  solo  può  garantire  la  pubblica  tran<iuil- 


Digitized  by  Googlc 


691 

lità,  e di  rimuovere  il  più  lontano  pericolo  di  collùionì  che  sarebbero 
funeste  al  paese,  mi  trovo  determinato  di  consegnare  a questo  pro- 
tocollo la  presente  istanza  o mozione  comunque  si  voglia  consi- 
derare, colla  quale  domando  e propongo  alla  Congregazione  cen- 
tralo che  piaccia  nominare  una  Commissione  scelta  nel  proprio  seno 
0 composta  di  altrettanti  deputati  quante  sono  le  provincie  lombarde, 
affinchè,  presa  in  maturo  esame  l'odiema  condizione  del  paese  ed 
investigate  le  cause  del  notato  malcontento,  ne  faccia  argomento 
di  ragionato  rapporto  alla  stessa  Congregazione  centrale  per  le  ul- 
teriori sue  proposizioni.  Questo  passo  mi  è consigliato  dal  desiderio 
del  pubblico  bene,  dall’attaccamento  che  porto  al  mio  Sovrano  o 
dal  sentimento  dei  miei  doveri:  imperocché,  come  cittadino,  amo  con 
trasporto  la  patria;  come  suddito,  desidero  che  il  mio  Sovrano  sia 
dappertutto  e da  tutti  adorato  e benedetto,  e come  deputato  crederei 
di  mancare  alla  mia  missione  ed  ai  miei  giuramenti  se  tacessi  quando 
la  coscienza  mi  impone  di  parlare. 

Oio.  Batt.  Naesabi 
Deputato  alla  Congregazione  centrale. 

Prot.  9 dicembre  1847,  N.  2820-332,  sez.  IV. 

Questo  indirizzo,  die  fu  poscia  trasmesso  al  Governatore 
della  Lombardia,  era  giustificato  dalle  promesse  fatte  daH’Àu- 
stria  nel  1816  (Fedi pagine  24  e 25  id presente  volume),  quali 
promesse  non  vennero  mai  adempiute. 

Ecco  frattanto  la  risposta  che  il  Governatore  di  Milano  &ceva 
in  data  13  dicembre  alla  Congregazione  centrale; 

14649. 

Essendo  a mia  cognizione  la  mozione  pervenuta  a protocollo  di 
codesta  Congregazione  centrale,  in  cui  il  signor  deputato  dottore 
Nazzari  invitò  codesto  collegio  d’istituire  nel  proprio  seno  una  Com- 
missione, onde  versare  sugli  eventuali  bisogni  e dcsiderii  delle  pro- 
vincie, ho  trovato  opportuno,  dipendentemente  da  anteriori  analoghe 
pertrattazioni  pendenti  presso  la  superiorith,  di  portare  tale  emer- 
genza alla  superiore  cognizione  di  S.  À.  colla  rispettosa  mia  propo- 
sizione, tendente  a non  escludere  in  massima  la  summentovata  propo  ■ 
sizione,  premesso  che,  tanto  in  forma  qimnto  in  merito,  la  Congre- 
gazione centrale  ai  tenga  strettamente  noi  limiti  dello  proprio  attri- 
buzioni, precisate  dalle  veglianti  sovrane  prescrizioni. 

S.  A.  I.  nell’atto  che,  con  vicerealo  decreto  in  data  d’oggi,  si 
degnò  di  atmuire  in  massima  alla  suaccennata  proposizione,  mi  in- 
giunse però  di  previamente  significare  a codesta  Congregazione  cen- 
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trale  che  tìi  sta  appunto  occupandosi,  per  parte  delle  superiori  auto- 
rità, dei  già  noti  dogiderii  delle  provincie  lombarde,  onde  quanto 
prima  presentarli  ai  piedi  del  sovrano  trono. 

Ove  però,  ad  onta  di  questa  benigna  dichiarazione  di  S.  A.  I.,  il 
collegio  centrale  trovasse  d'insistere  nella  instituzione  d’nna  Com- 
missione nel  proprio  seno,  l’altefata  S.  À.  si  compiacque  di  lasciare 
alla  mia  decisione  la  destinazione  del  numero  e degli  individui  com- 
ponenti tale  Commissiono. 

Devo  inoltre,  a senso  della  mentovata  vicereale  risoluzione,  met- 
tere in  avvertenza  tanto  questo  collegio  quanto  la  Commissione  me- 
desima che,  ove  venisse  istituita,  il  preteso  malumore  che  si  vor- 
rebbe accennare  come  dominante  in  Lombardia  non  abbia  ad  esser 
preso  per  baso  della  divisata  mozione  nelle  susseguenti  deliberazioni, 
dovendo  la  pcrtrattazionc  condursi  in  merito  ed  in  forma  nei  limiti 
delle  vigenti  prescrizioni. 

Non  posso  infine  non  osservare  che  sarebbe  stato  per  parto  del 
signor  deputato  Nazzari  una  conveniente  prova  di  fiducia  in  me,  che 
non  credo  d'aver  demeritato,  so  nella  mia  qualità  di  presidente  di 
questo  rispettabile  collegio,  mi  avesse,  in  via  riservata,  preventiva- 
mente informato  del  suo  divisamento,  anziché  mettere  la  mozione  a 
protocollo,  c provocare  con  ciò  una  intempestiva  pubblicità. 

Milano,  U 13  dicembre  1847. 

SpAim. 

Nella  metà  di  dicembre  Daniele  Manin,  ad  esempio  del  Na- 
zari a Milano,  compilò  una  domanda  alla  Congregazione  cen- 
trale veneta  del  tenore  seguente  : 

IndUa  Congregazione  cenlraJe  di  Venezia, 

Da  ben  32  anni  esiste  nel  regno  Lombardo- Veneto  una  rappre- 
sentanza nazionale,  poiché  da  ben  32  anni  esistono  le  Congregazioni 
contrali  di  Milano  e di  Venezia,  istituito  con  lo  scopo  e con  la  mis- 
sione di  far  conoscere  al  Governo  i bisogni  e i desiderii  del  paese. 

In  questo  lungo  corso  di  tempo  nessun  nostro  bisogno,  nessun  no- 
stro desiderio  fu  mai  dalla  Congregazione  centrale  rappresentato  al 
Governo,  il  quale  per  conseguenza  dovette  credere  che  noi  non  aves- 
simo né  desiderii  né  bisogni,  che  noi  fossimo  perfettamente  felici  c 
pienamente  contenti. 

Cosi  il  Governo  fu  dal  silenzio  della  Congregazione  centrale  in- 
dotto in  errore,  poiché  é certo  che  noi  non  siamo  nò  felici  nè  contenti, 
che  abbiamo  molti  veri  bisogni  e molti  giusti  desiderii. 

Il  silenzio  delle  Congregazioni  centrali  provenne  dalla  tema  di  lar 
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cosa  che  al  Governo  rinseisse  sgradita.  Ma  questa  tema  è ingiusta 
ed  ingiuriosa  ad  esso  Governo  ; poiché  ingiusto  ed  ingiurioso  è il  sup- 
porre che  il  Governo  abbia  concesso  a questo  regno  una  rappresen- 
tanza nazionale  da  burla,  che  abbia  ingannato  e inganni  questo 
paese  e l’Europa,  facendo  leggi  che  non  vuole  che  siano  osservate, 
perseguitando  e castigando  coloro  che  intendono  osservarle. 

É nostro  debito  rispettare  il  Governo  che  ci  regge,  e chi  lo  rispetta 
dee  credere  che  il  Governo  ami  conoscere  la  verità,  apprezzi  chi 
gliela  fa  conoscere  e (Csapprovi  chi  gliela  occulta.  — Egli  è ormai 
tempo  che  le  Congregazioni  centrali  di  ciò  si  persuadano,  dal  lungo 
sonno  si  dèstino,  e rompano  il  diuturno  silenzio;  mostrino' con  l’opera 
di  non  disconoscere  la  santità  e l’importanza  deU’officio  loro. 

Già  la  Congregazione  lombarda  si  è destata  e si  incammina  alla 
via  del  dovere.  — Un  suo  deputato  fece  atto  di  buon  suddito  e di 
buon  cittadino  ad  un  tempo  presentando  al  protocollo  ^di  detta  Con- 
gregazione lo  scritto  che  qui  unisco  in  copia,  ove,  notando  il  fatto  in- 
negabile del  malcontento  delle  popolazioni,  propose  si  nominasse  una 
Commissione  che  ne  indagasse  le  cagioni,  ne  studiasse  i rimedi,  e ri- 
ferisse. 

Se  la  mozione  sarà,  come  credo,  adottata,  potrà  produrre  effetti 
salutari  e impedir  forse  collisioni  funeste. 

L’esempio  della  sorella  lombarda  è degno  di  essere  imitato,  ed  io 
confido  ohe  cotesta  inclita  Congregazione  veneta  vorrà  imitarlo.  E 
di  ciò  vivamente  la  prego,  ondo  ne  vantaggi  e l’onor  suo  e la  na- 
zionale prosperità  e la  pubblica  quiete. 

Protocollalo  U giomo  21  dicembre  1847. 

KB.  — L’avvocato  di  Venezia  dottor  Daniele  Manin,  dopo  inutili 
pratiche  perchè  alcuni  dei  deputati  centrali  dello  provincic  venete 
imitassero  il  Nazzari,  si  risolse  di  presentare  egli  stesso  con  sua  firma 
la  sopradescritta  istanza  alla  Congregazione  centrale  veneta. 

Quindici  domande  dei  Lombardi  accceUatedUreA  dai  Veneziani. 

Alcune  delle  riforme  credute  necessarie  nel  regno  Lombardo- Ve- 
neto: 

1*  Concentramento  di  tutti  gli  attuali  poteri  dei  dicasteri  aulici 
nel  viceré,  il  quale,  assistito  da  un  Consiglio  di  ministri,  debba  dipen- 
dere soltanto  da  Sua  Maestà. 

2*  Ampliamento  dei  poteri  delle  Congregazioni  provinciali  e 
trasformazioni  delle  Congregazioni  centrali  in  Consigli  di  Stato. 

3*  Revisione  dell’annuo  budget  per  parte  del  Consiglio  di  Stato, 
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vietato  raumciito  o la  variazione  delle  imposte,  la  contrattazione  di 
prestiti  e Tammìssione  di  debiti  a carico  nazionale  senza  il  suo  as- 
senso. Riduzione  del  debito  pubblico  a quello  contemplato  dai  trat- 
tati e dalla  sovrana  patente  del  27  agosto  1820. 

4*  Conferimento  di  tutte  le  cariche,  meno  quella  di  viceré,  agl'ita- 
liani ; esclusione  di  questi,  per  parità  di  trattamento  fuori  d'Italia. 

5'  Trattenimento  in  Italia  delle  truppe  nazionali,  rimozione  di 
quelle  appartenenti  ad  oltre  provincie  austrìache,  riduzione  della 
capitolazione  ad  un  quinquennio. 

6*  Regolamento  che  freni  l’arbitrìo  della  polizìa  e gli  abusi  della 
forza  pubblica  ; speciale  mandato  scrìtto  per  l'arresto  di  un  cittadino  ; 
immediata  consegna  deU’arrestato  all’autorità  competente  ; replicate 
difBdazioni  al  pubblico  prima  di  scendere  alle  vie  di  fatto. 

7*  Giudizi  pubblici  criminali  o civili,  riforme  penitenziario  alle 
carceri,  abolizione  della  pena  di  morte,  almeno  pei  delitti  di  Stato. 

8*  Sostituzione  di  leggi  ragionevoli  a quelle  ora  esistenti  sulle  do- 
gano e privative,  sul  bollo  della  carta,  sulle  poste,  sul  dazio  consumo, 
sulle  società  industriali,  sui  fallimenti,  sulle  pronotazioni,  ecc.  ecc. 

9*  Provvedimenti  sulle  manimorte,  sulle  corporazioni  religiose  di- 
sadatte all'indole  dei  tempi,  sull’ordine  gerosolimitano,  svincolo  dei 
fendi  e maggioraschi. 

10.  Dipendenza  dei  comuni  dalla  R.  delegazione  e ragionevole  tem- 
peramento della  sorveglianza. 

11.  Adesione  alla  lega  doganale  italiana,  libera  circolazione  d’ogni 
merce  nell’interno  dello  Stato. 

12.  Concessione  di  una  vìa  ferrata  da  Milano  a Piacenza  e da  Mi- 
lano al  Ticino  verso  Novara,  e prolungamento  di  quella  di  Como  fino 
al  confine  svizzero. 

13.  Libertà  dì  viaggiare  in  tutto  l’impero  austrìaco  colla  sola  carta 
di  sicurezza,  e diritto  di  ottenere  subito  o sempre  un  passaporto  ge- 
nerico per  tutto  l’estero. 

14.  Riordinamento  della  pubblica  istruzione. 

15.  Larghezza  di  stampa  simile  a quella  ora  concessa  negli  Stati 
pontifica. 

Giovanni  Battista  Morosini,  deputato  della  Congregazione 
provinciale  di  Venezia,  imitando  l’esempio  del  Manin,  propose 
alla  medesima  Congregazione  nel  giorno  28  dicembre  : di  pre- 
sentare un  rapporto  Ma  Congregasione  centrale  veneta,  af- 
finchè, a similUudine  di  quanto  era  di  già  stato  fatto  dalla  Con- 
gregofione centrale Umbarda,nominasse  apposita  Commissione 
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conincarieo  di  studiare  i bisofni  del  paese,  suggerire  gU  oppor- 
tuni rimedi  e riferire. 

Nel  giorno  29  cinque  Consiglieri  comunali  di  Venezia  propo- 
sero al  Municipio  di  pregare  la  Congregazione  centraXe  delle 
provincte  venete  di  porsi  immediatamente  in  reiasione  come 
altre  volte  ebbe  a fare  colla  sorella  lombarda , per  istudiare  e 
dettare  le  uniformi  proposte  e domande  da  rassegnarsi  a Ce- 
sare a vantaggio  del  regno;  epperciò  il  Muaicip  o espose  alla 
Congregazione  centrale:  la  brama  generale  ehe  si  mett'sse 
nella  più  diretta  rdasione  con  quella  di  Milano,  onde  proce- 
dere di  comune  e perfetto  accordo  nd  rappr>  sentare  al  Sovreno 
e padre  quali  veramente  fossero  t bisogni  dei  d»  lui  sudditi  e 
figli , e fidi’  invocare  dal  giusto  e generoso  di  lui  cuore  quei 
provvedimenti  che  conseguentemente  si  sospiravano. 

Ai  so  di  dicembre  Niccolò  Tommaseo  lesse  nell’Ateneo  ve- 
neto nn  discorso  sullo  slato  attuale  della  letteratura  in  Italia. 

Come  ultimo  documento  riguardante  l’anno  1847,  diamo  il 
motuproprio  del  Papa  sul  Consiglio  dei  Ministri,  in  data  del 
30  di  dicembre  : 


PlUa  PAPA  IX 

MOTU-PBOPBIO 

goando  eoi  due  mota-propri  1 e 15  ottobre  p.  p.  furono  da  noi 
istitiiite  la  Consulta  di  Stato  e la  Comune  di  Soma,  sirese  necessario, 
affinchè  tutte  le  parti  gOTernative  corrispondessero  tra  loro,  di  fissare 
nuovamente  lo  sguardo  sul  Consìglio  dei  ministri  ; e riformando  gli 
ordinamenti  per  quei  mota-propri  divenuti  superflui  ed  inutil), 
coordinarlo  colle  nuove  istituzioni  ; imperdocchè,  essendosi  colla 
Consulta  stabilito  un  nuovo  sistema  per  l'esame  degli  affari  più 
gravi  ed  interessanti  dello  Stato,  e colla  Comune  distaccati  c fatti 
dipendenti  da  qneU'amministrazione  molti  affici  che  prima  stavano 
uniti  ed  annessi  ai  singoli  Ministeri,  era  d’uopo,  non  solo  che  questi 
fossero  riordinati,  ma  pare  che  lo  stesso  Coniglio  dei  ministri  meglio 
stabilito  ricevesse  anch'esso  quella  diversa  o definitiva  sistemazione, 
la  quale  rispondendo  al  bisogno  si  livellasse  colle  assentite  e decre- 
tate variazioni. 

Fn  pertanto  nostro  intendimento  che  le  attribuzioni  di  ciascun 
ministro  fossero  innanzi  tutto  divise,  e chiaramente  determinate  ; 
perchè,  avendo  ognuno  di  essi  nn’azione  propria  e indipendente  da 
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altro  dicastero,  assumesse  poi  una  responsabilità,  la  quale  discen- 
dendo del  pari  sugl'impiegati  subalterni  desse  al  Governo  quella  ge- 
nerale guarentigia,  cui  debbono  sottostare  tutti  coloro,  nelle  mani 
dei  quali  resta  affidata  la  amministrazione  della  cosa  pubblica. 

Nè  alla  sola  sistemazione  dei  ministri  si  volse  la  nostra  attenzione, 
perchè  volemmo  ancora  che  si  determinasse  l’azione  collettiva  del 
Consiglio  negli  affari  che  a Ini  sono  affidati,  onde  il  Governo  possa 
presentare  neU'insieme,  come  nelle  sue  parti,  l’applicazione  di  un  si- 
stema politico-razionale  uniforme,  e i sudditi,  mercè  le  nuove  leggi 
ed  amministrazione,  prosperare  tranquillamente. 

E perchè  col  crescere  dei  bisogni  e dei  rapporti  sociali  la  direzione 
del  Governo  rendesi  ogni  di  più  difficile,  abbiamo  volato  unire  al 
Consiglio  dei  ministri  un  corpo  di  uditori,  come  già  fu  &tto  per  la 
consulta  di  Stato,  persuasi  di  provvedere  in  siffatta  maniera,  che 
gl’incarichi  ed  uffici  di  Governo  siano  commessi  ad  uomini  abili  e 
sperimentati,  i quali  abbiano  già  dato  prove  di  capacità  e di  zelo. 

Non  poteva  in  fine  sfuggire  alla  nostra  viva  sollecitudine  la  con- 
diziono troppo  incerta  degl’impieghi,  pe’ quali  si  spendono  annual- 
mente ingenti  somme  dal  tesoro  dello  Stato.  E qui  abbiamo  voluto 
che  ai  debba  regolare  con  certe  leggi  e condizioni  tutto  ciò  che  si  ri- 
ferisce a questa  parte  cosi  essenziale  della  pubblica  amministrazione, 
che  si  fissino  i requisiti  e i gradi  di  ogni  impiegato,  c che  si  ponghino 
le  basi  di  un  completo  regolamento  disciplinare. 

A tutto  ciò  che  abbiamo  noi  rivolto  il  pensiero  col  presente  mutn- 
proprio,  tenendo  per  fermo  che  in  corrispondenza  delle  indefesse 
nostre  cure  pel  pubblico  bene  e pel  miglioramento  dell’amministra- 
zione, non  cesseranno  mai  le  popolazioni  riconoscenti  di  corrispon- 
derci collo  spirito  di  concordia,  di  ordino,  di  moderazione  e di  lealtà, 
che  sono  gli  unici  mezzi  atti  a produrre  il  frutto  delle  concedute 
instituzioni. 

‘ Implorato  quindi  il  divino  aiuto,  e sentito  in  proposito  il  parere 
di  vari  venerabili  nostri  fratelli  cardinali  della  8.  R.  C.,  volendo 
mandare  ad  effetto  le  nostre  sovrane  risoluzioni,  di  motu-proprio, 
certa  scienza  e colla  suprema  nostra  podestà,  abbiamo  ordinato  ed 
ordiniamo  quanto  segue  : 

ORGANIZZAZIONE  DEL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI 
Caro  I. 

Consiglio  dei  ministri. 

Art.  1.  Tutte  le  amministrazioni  dello  Stato  sono  ripartite  nei  se- 
guenti Ministeri: 
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1*  Estero  — 2”  Interno  — 8*  Istruiiofte  pubblica  — 4*  Grazia  e 
giustizia  — 5*  Finanze  — 6“  Commercio,  belle  arti  , industria  ed 
agricoltura  — 7°  Lavori  pubblici  — 8“  Armi  — 9*  Polizia. 

Art.  2.  I capi  di  questi  ministeri  compongono  il  Consiglio  dei 
ministri. 

Art.  3.  La  divisione  contenuta  nell'articolo  1 è il  massimo  grado 
cui  possa  giungere  la  ripartizione  ministeriale.  Essa  peraltro  andrà 
ristretta  a minor  numero  di  ministeri,  unendoli  alcuni  tra  loro, 
quando  tomi  opportuna  occasione  dì  farlo,  e quando  il  farlo  non 
rechi  sconcerto  aH’andamento  della  cosa  pubblica. 

Art.  4.  U Consiglio  dei  ministri  è assistito  da  un  prelato  segretario, 
il  quale  ha  nomeeprende  titolo  di  s^etoriodelCbnrijfw  dei  minisfrt. 

Capo  II. 

' Attribuzioni  dei  membri  che  compongono  U Consiglio  dei  ministri.  , 

Art.  5. 11  segretario  di  Stato,  ministro  dell’estero  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri,  è sempre  un  cardinale  di  Santa  Chiesa  ed  ha 
sotto  di  sè  un  prelato  col  titolo  di  sostituito. 

Art.  6.  Similmente  quando  ad  uno  degli  altri  Ministeri  venga  pre- 
posto un  cardinale,  ha  pure  dopo  di  sè  un  prelato  col  medesimo  ti- 
tolo di  sostituito. 

Art.  7.  Che  so  poi  il  ministro  non  è cardinale,  in  tal  caso  ha  dopo 
di  sè  quel  funzionario,  che  la  legge  prepone  a quel  tal  Ministero. 

Art.  8.  Le  attribuzioni  dei  ministri  sono  altre  generali  o comuni 
a tutti  i ministri,  altre  speciali  e proprie  di  ciascuno  di  essi. 

Art.  9.  Tra  le  attribuzioni  generali  e comuni  a tutti  i ministri 
debbono  contarsi  le  seguenti: 

1°  Proporre  le  leggi  e redigere  i regolamenti  relativi 'ai  propri 
ministeri,  sopra wegliandone  la  esecuzione; 

2*  Provvedere  alla  nomina,  promozione  e destituzione  degl'im- 
piegati, presentando  in  Consiglio  di  ministri  quelle  che  sono  di  sua 
competenza; 

3*  Preparare  in  ciascun  anno  i preventivi  e consuntivi  speciali, 
onde,  rimessi  al  ministro  delle  finanze,  possa  esso  riunirli  e redigere 
un  solo  preventivo  ed  un  solo  consuntivo  annuale  di  tutto  lo  Stato  ; 

4*  Sopraintendere  all’  amministrazione  dei  rispettivi  dicasteri 
sotto  la  condizione  di  renderne  conto  ordinariamente  ogni  anno  per 
mezzo  dei  consuntivi,  e straordinariamente  tutte  volte  che  dal  so- 
vrano 0 dal  Consiglio  dei  ministri  venissero  richiesti  ; 

6*  Riformare;  e quando  occorra  rìvocare  gli  atti  delle  autorità 
subalterne; 
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6*  Organizzai  i dicasteri  da  loro  dipendenti,  promuovendo  nuovi 
sistemi  quando  più  utili  e più  espediti,  vegliando  attivamente  ai  di- 
versi rami  delle  amministrazioni,  mantenendo  l’ordinec  la  disciplina 
tra  gl'impiegati,  e chiamando  infine  a render  conto  quel  di  essi,  cui 
venga  data  incolpazione  di  condursi  in  modo  men  retto. 

Art.  10.  Nel  proporre  e trattare  gliafiari,  debbono  i ministri  uni- 
formarsi a quanto  è disposto  negli  articoli  23  e 25  del  motn-proprio 
sulla  consulta  di  Stato,  cioè  a dire  che,  essendo  affari  i quali  siano 
compresi  nei  detti  articoli,  non  possano  non  risolversi  da  per  sè  stessi, 
nè  portarli  a discussione  in  Consiglio  dei  ministri  se  prima  non  sin 
stata  inte&  la  Consulta  di  Stato,  e non  abbia  la  medesima  emesso 
il  suo  voto. 

Art.  11.  Fra  le  attribuzioni  generali  e comuni  a tutti  i ministri 
debbo  notarsi  l'azione  dirigente  che  a ciascuno  di  essi  accorda  la 
legge  per  ben  condurre  il  proprio  Ministero,  e quella  discrezionale 
per  tutto  ciò  che  nelle  leggi  non  è preveduto.  Tali  azioni  vengono 
esercitate  dai  ministri  pel  mezzo: 

1*  Di  rescritti  e di  regolamenti  ministeriali,  co'  quali  i ministri 
conducono  la  gestione  amministrativa  dei  loro  dicasteri; 

2’  D'istruzione  ed  avvisi  pur  ministeriali,  per  i quali  spiegano 
ed  applicano  ciò  che  si  esìge  o da  circostanza  grave  oda  fatto  impre- 
veduto  ; 

3*  Di  contratti  per  mezzo  dei  quali,  intesa,  come  è prescritto,  la 
Consulta  di  Stato,  provvedono  al  bisognevole  o in  via  economica  o a 
mezzo  di  asta  pubblica,  secondo  che  dai  regolamenti  è ordinato; 

4"  Di  decisioni  ministeriali,  quando  trattisi  di  accogliere  e di  ri- 
gettare ricorsi,  o vero  di  giudicare  le  quistioni  di  contenzioso  am- 
ministrativo. 

Art.  12,  In  fine  ogni  ministro  è responsabile  per  tutto  dò  che  ri- 
guarda direzione,  andamento  ed  amministrazione  del  suo  Ministero, 
rimanendo  poi  a carico  di  ognuno  degli  impiegati  subalterni  quella 
personale  responsabilità  che  ciascuno  di  essi  debbo  avere  per  la  parte 
di  esecuzione  che  gli  spetta,  o che  gli  venga  affidata. 

Art.  13.  Le  attribuzioni  speciali  e proprie  di  ciascun  ministro  sono 
lo  seguenti: 

Titolo  fbiho.  — ilinistero  déH’estero. 

Art.  14.  £ proprio  del  cardinale  segretario  di  Stato,  ministro  del- 
l’estero (oltre  l'ingerenza  tutta  sua  propria  sugli  affari  eoclesiastid, 
po’  qnah  corrisponde  direttamente  col  Sommo  Pontefice),  di  stabilire 
0 mantenere  relazioni  collo  altro  potenze,  ed  al  bisogno  difendere 
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presso  di  esse  tanto  la  dignità  ed  integrità  dei  dominii  o territorio 
della  Santa  Sede,  quanto  i diritti  e le  reclainazioni  dei  sudditi  pon- 
tificii. 

Art.  15.  Dipendono  quindi  da  tal  ministero  i nunzi,  internunzi, 
incaricati  d’affari,  ed  altri  agenti  diplomatici  e consolari  che  si  man- 
dano o che  risiedono  aH'estcro. 

Art.  16.  Spetta  inoltre  al  ministro  dell’estero: 

1*  La  corrispondenza  coi  rappresentanti  ed  incaricati  delle  altre 
corti; 

2°  La  conchinsione,  ratifica  cd  esecuzione  dei  trattati,  concor- 
dati e convenzioni  di  alleanza  e di  commercio  ; . 

3"  La  demarcazione  dei  confini  dello  Stato  pontificio  ; 

4°  La  protezione  dei  sudditi  pontificii  che  vanno,  o che  dimorino 
all'estero',  appoggiando  i loro  giusti  reclami,  e vegliando  a che  siano 
mantenuti  loro  quei  diritti,  e che  gli  si  usino  quei  riguardi  che  in  re- 
dprocanza  godono  gli  esteri  nei  dominii  della  Santa  Sede  ; 

5*  La  legalizzazione  dei  documenti  da  spedirsi  fuori  di  Stato  ; 

6°  n rilascio  dei  passaporti  all’estero,  d’intelligenza  col  ministro 
di  polizia  ; 

7°  L’ammissione  degli  esteri  a stabilirsi  nei  dominii  pontificii  e 
le  diverse  naturalizzazioni. 

Art.  17.  Sopraintende  in  fine  alla  guardia  civica  di  tutto  lo  Stato, 
salvi  i rapporti  municipali. 

Titolo  sxcoitso.  — Ministero  deU’intemo. 

Art.  18.  U ministro  deU’intemo,  cui  sono  riunite  le  attribuzioni 
che  ora  si  esercitano  dalla  congregazione  del  buon  Governo,  sopra- 
intende all’interna  amministrazione  governatiTa  dello  Stato,  ed  a 
quelle  delle  provincie  e delle  comuni. 

Art.  19.  Dipendono  per  ciò  da  tale  ministero  : 

1*  I presidi  delle  provincie  coi  loco  dicasteri  ; 

2°  I governatori  co’  propri  uffici  ; 

3°  1 Consigli  provinciali  ; 

4°  Le  magistrature  e Consigli  comunali  : 

5*  Gli  archivi  e notaci  ; 

6°  Gli  ospizi,  ospedali,  reclusorii  di  mendicità  ed  instituti  di 
beneficenza,  che  siano  però  d’instituzione  laicale,  e che  vadano  salvi 
i diritti  degli  ordinari  ; 

7°  L'annona  e grascia  ; 

8°  I boschi  e foreste; 

9°  La  sanità  si  interna  che  nei  porti  di  mare. 
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Art.  20.  Ha  inoltre  la  snprema  direzione  del  giornale  officiale  di 
Roma. 

Art.  21.  È da  Ini  dipendente  la  censura  degli  altri  giornali  e della 
stampa  periodica,  a torma  delle  leggi  emanate  in  proposito. 

Art.  22.  Ritiene  infine  la  superiore  direzione,  disciplina  ed  am- 
ministrazione delle  carceri,  luoghi  di  pena,  case  di  correzione  e di 
condanna  dello  Stato  ; eccetto  ciò  che  per  le  carceri  della  capitale 
viene  in  seguito  disposto  all’articolo  54. 

Titolo  tsbzo.  — Ministero  déWistrtuione  pubblica. 

Art.  23.  Al  ministro  dell’istruzione  pubblica  appartiene  tutto  ciò 
che  si  riferisce  ad  insegnamento  pubblico,  salvi  i diritti  dell’autorità 
ecclesiastica,  ed  a forma  di  quanto  è prescritto  nella  bolla  Quod 
divina  sapientia. 

Art.  24.  Dipendono  quindi  dal  medesimo  : 

1°  Le  università  ; 

2°  I collegi  ; 

3®  Le  scuole; 

4°  Le  biblioteche  ; 

5°  Le  accademie  ed  institazioni  scientifiche  e letterarie. 

6°  In  genere  tutti  gli  stabilimenti  dedicati  o inservienti  ad  istru- 
zione pubblica  sì  scientifica,  che  industriale. 

Titolo  qcabto.  — Ministero  di  grana  e gmstina.  ' 

Art.  25.  Il  ministro  di  grazia  e giustizia  sopraintende  aU’ammi- 
nistrazione  della  giustizia  civile  e criminale  dello  Stato. 

Art.  26.  Sono  perciò  da  lui  dipendenti  tutti  i tribunali  e giudici 
civili  e criminali,  i governatori  per  la  parte  giudiziale,  lo  rispettive 
curie,  cancellerie  ed  ufficiali  ministeriali  coi  relativi  affici. 

Art.  27.  Ad  esso  spettano  inoltre: 

1*  Le  dimande  in  grazia  dirette  al  Sovrano  per  condonazione, 
diminuzione  o commutazione  di  pena; 

2*  Le  inchieste  di  estradizione  de’  rei  ; rivolgendosi  però  al 
mezzo  del  Ministero  dell’estero  ; 

3*  Le  domande  di  abilitazioni. 

Titolo  qoikto.  — Ministero  delle  finanze. 

Art.  28.  È ufficio  del  ministro  delle  finanze  amministrare  le  pro- 
prietà e le  rendite  dello  Stato. 
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Àrt.  29.  Appartengono  dunque  a tale  Ministero  : 

1°  Le  fabbriche,  i fondi  e le  proprietà  camerali  ; 

2°  Le  miniere  e cave  dello  Stato  ; 

3*  Oli  stabilimenti  della  Camera. 

Art.  30.  Dipendono  da  lui: 

1*  La  depositeria  camerale  ; 

2*  D sacro  monte  di  pietà  di  Roma,  per  quella  parte  che  non 
verrà  affidata  alla  Comune  di  Roma,  a senso  dell'articolo  65  del  mo- 
tuproprio d’instituzione  della  detta  Comune; 

' 3°  Le  zecche  pontificie  ed  il  bollo  degli  ori  e degli  argenti. 

Art.  31.  Sopraintende  inoltre  ai  acuente  uffici  ; 

1°  Bollo,  registro  ed  ipoteche  : 

2°  Censo,  dopo  che  sarà  finita  la  revisione  dei  catasti  ; 

3°  Debito  pubblico  e cassa  di  ammortizzazione  ; 

4»  Dogane  e dazi  diretti  e indiretti  ; 

5°  Lotti  ; 

6”  Poste; 

7°  In  genere  ogni  intrapresa  da  cui  tragga  un  prodotto  il  tesoro. 

Art.  32.  Tutela  le  banche  ed  ogni  altro  stabilimento  che  riguardi 
il  credito  pubblico. 

Art.  33.  Redige  e propone  le  tariffe  daziali  e doganali. 

Art.  34.  Riunisco  dagli  altri  ministri  gli  elementi  speciali,  ossia  i 
singoli  preventivi  e consuntivi,  onde  formare  un  annuale  generale 
preventivo  ed  un  annuale  generale  consuntivo  di  tutto  lo  Stato. 

Art.  35.  Presiede  all'erario  pubblico  dirigendo  le  operazioni  al 
medesimo  relative. 

Art.  36.  Cura  che  le  rendite  dello  Stato  si  versino  nelle  pubbliche 
casse. 

Art.  37.  Pone  a disposizione  di  ciascun  Ministero  i fondi  occorrenti 
a sostenere  le  spese  approvate  nei  preventivi  ; e ciò  nel  modo  e noi 
termini  che  verranno  stabiliti  con  apposito  regolamento  stilla  con- 
trolleria. 

Art.  38.  Dirigo  il  movimento  dei  fondi  nelle  diverse  casse,  secondo 
il  bisogno  dello  Stato. 

Art.  89.  Dipendono  dal  medesimo  ; 

Gli  affici  dei  notati  di  Camera  ; 

2°  La  truppa  doganale. 

Titolo  sisto.  — Commercio,  belle  ari»,  mdusiria 
ed  agricoltura. 

Art.  40.  Appartiene  a questo  Ministero  tutto  do  che  guarda  il  fii- 


, Digitized  by  Google 


702 

Tore  e rincremeato  del  commercio,  dell'indastria  e dell’agricoltura, 

* non  che  la  conservazione  de’  monumenti  dì  antichità  e le  bello  atti. 
Art.  41.  Sono  perciò  di  sua  pertinenza  : 

1"  Le  camere  di  commercio  ; 

2*  Ol’institnti  conunerciali  ; 

3°  Le  borse,  sensali  ed  agenti  dì  cambio  ; 

4°  La  navigazione  nell’interno  ed  all'esterno  ; 

5°  La  nsarìna  mercantile; 

6*  I capitani  dei  porti; 

7*  I brevetti  d'invenzioni  ; 

8°  Le  disposizioni  generali  sui  pesi  e misure; 

9°  Le  manifatture  ; 

10.  Ol'ìnstitnti  agricoli; 

11.  Le  concessioni  dei  mercati  e fiere. 

Art.  42.  Inoltre  sopraintende: 

1°  Agli  insti tuti  di  belle  arti; 

2°  Alle  antichità  e monumenti  pubblici.- 

Titolo  ssttiiio.  — Ministero  dei  lavori  pubblici. 

Art.  43.  Tutti  i lavori  pubblici  dello  Stato  dipendono  dal  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici,  e sono  eseguiti  con  suo  ordine. 

Art.  44.  Appartengono  perciò  a tale  Ministero: 

1*  Le  strade  nazionali  ; 

2*  1 lavori  idraulici  provinciali  ; 

8°  I porti  ; 

4°  I ponti  e condotti  non  provinciali,  nè  municipali; 

5*  n Tevere  e sue  ripe  ; 

6*  La  bonificazione  pontina. 

Art.  45.  A questo  Ministero  sono  uniti  : 

1*  Il  Consiglio  d’arte  ; 

2'  n Corpo  degli  ingegneri  civili. 

Titolo  ottavo.  — Ministero  delle  armi. 

Art.  46.  Al  Ministero  delle  armi  spetta  l’organizzazione,  ammini- 
strazione, disciplina  e mantenimento  dell’iumiata  pontificia. 

Art.  47.  Sono  quindi  dipendenti  da  tale  Ministero: 

1"  Tutti  i corpi  di  linea,  del  genio  e dell’artiglieria; 

. 2*  L’armeria  ; 

3°  Le  polveriere  ; 

4’  Le  fortezze  militari,  compresa  quella  di  Castel  Sant’Angelo 
in  Roma; 
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5°  Le  scuole  ed  institati  militari  ; 

6‘  Le  caserme  ; 

7°  Gli  ospedali  militari  ; 

8*  I lavori  di  difesa  militare. 

Titolo  noso.  — Wmstero  di  politia. 

Art.  48.  Il  ministro  di  polizia  deve  prevenire  i delitti  e reprimerli. 

Art.  49.  Per  prevenire  i delitti  dipende  da  tale  ministro  tutto  ciò 
cho  riguarda: 

1°  La  polizia  generale,  la  tranquilliti  e sicurezza  interna  dello 
Stato; 

2°  La  statistica  delle  popolazioni  ; 

3°  La  repressione  del  vagabondaggio; 

4*  La  sorveglianza  dei  condannati  liberati  dal  carcere  e dello 
persone  non  munite  di  regolati  recapiti. 

Art.  50.  Per  reprimerli  ; 

1°  L’arresto  dei  delinquenti,  da  consegnarsi  immediatamente  ai 
tribunali  criminali  ; 

2°  Le  misure  che  siano  atte  a ricondurre  la  quiete,  la  tranquil- 
lità 0 l’ordine  nei  luoghi  ove  venga  turbato. 

Art.  51.  Sono  sotto  rimmediate  dipendenza  di  lui: 

1°  Le  presidenze  regionarie  ; 

2“  Le  direzioni,  segreterìe  ed  altri  ufSei  politici  di  tutto  lo  Stato  ; 

3°  I corpi  militari  polìtici  e gli  agenti  di  sicurezza  pubblica. 

Art.  52.  Rilascia  i passaporti  all’interno  e le  carte  di  siour^za. 

Art.  53.  Ha  inoltre  la  snprenui  vigilanza  sui  teatri,  spettacoli  e 
feste  pubbliche. 

Art.  54.  Esercita  infine  la  superiore  direzione  disciplinare  delle 
carceri  della  capitale. 


Capo  UI. 

AUribiuùmi  del  Ocnsiglio  dei  mnistri. 

Art.  55.  A^spartiene  al  Consiglio  dei  ministri  il  diritto  di  sorve- 
glianza sopra  ciascnn  Ministero , e la  discussione  degli  afiari  più 
gravi  dello  Stato. 

Art.  56.  Gli  afiari  più  gravi  dello  Stato  non  possono  essere  portati 
all’approvazione  sovrana  se  prima  non  siano  discussi  e deliberati  in 
Consiglio  dei  ministri. 

Art.  57.  Debbono  dunque  i ministri  portare  in  Consiglio  : 

1°  Tutti  gli  afiari  nei  quali  sia  stata  interpellata  cd  abbìaemesso 
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il  suo  voto  la  Consulta  di  Stato  tanto  in  seduta  generale,  quanto 
nelle  singole  sezioni,  a forma  degli  articoli  23  e 25  del  motuproprio 
sulla  instituzione  di  detta  Consulta  ; 

2°  Quelli  che  involvono  o che  determinano  una  massima  gover- 
nativa; 

3°  Le  misure  di  polizia  generale  ; 

4*  I conflitti  di  attribuzioni  fra.  diversi  Ministeri  ; 

5°  I reclami  dalle  risoluzioni  emanate  da  ciascun  ministro  negli 
affari  non  contenziosi  ; 

6’  Le  nomino  di  alcuni  tra  i principali  impiegati  e funzionari 
pubblici,  secondo  che  viene  determinato  nel  susseguente  articolo  59. 

7*  Gli  affari  che  U Sovrano,  o direttamente  o per  mezzo  di  re- 
scritto del  Cardinale  presidente,  rimetterà  aH’esame  e deliberazione 
del  Consiglio.  , 

Àrt.  58.  Oltre  a ciò,  è in  facoltà  di  ciascun  ministro  d’interpellare 
il  Consiglio  inoltri  affari  speciali  e proprii  del  suo  Ministero,  sebbene 
non  noverati  &a  quelli  detti  di  sopra. 

Àrt.  59.  Le  nomine  di  quei  tra  i principali  funzionari  od  impie- 
gati che  debbono  proporsi  e deliberarsi  in  Consiglio  sono  lo  seguenti  ; 

1**  Per  l’estero:  i consoli  generali; 

2°  Per  l’interno:  i governatori,  i consiglieri  governativi; 

3°  Istruzione  pubblica  : i rettori  delle  università  nelle  provinde  ; 
^ 4°  Grazia  e giustizia:  i presidenti  e giudici  dei  tribunali,  gli  as- 
sessori legali  e i giusdicenti  nelle  legazioni  ; 

5°  Finanze:  i sopraintendenti,  direttoci  ed  sanministratori  ge- 
nerali dello  aziende  fiscali,  i segretari  e capi  di  contabilità  ; 

6°  Commercio,  beUe  arti,  industria  ed  agricoltura:  il  commis- 
sario delle  antichità,  il  segpretario  generale  e capo  contabile  ; 

7°  Lavori  pubblici  : il  presidente  e membri  del  Consiglio  d’arte  ; 
gl'ingegneri  in  capo  delle  provincie,  il  segretario  generale  e capo 
contabile  ; 

8°  Armi:  l'uditor  generale,  il  direttor  generale  della  sanità  mi- 
litare, il  direttore  deU'armeria,  i comandanti  dei  corpi,  delle  piazze 
e delle  fortezze,  gli  ufficiali  di  stato  maggiore  dal  grado  di  maggiore 
fino  al  grado  di  colonnello  inclusivamente,  il  segretario  generale 
della  presidenza  e gli  ispettori  economici  di  prima  classe; 

9°  Polizia  ; l'assessore  generale  di  polizia,  i presidenti  regionari, 
i direttori  di  polizia,  i comandanti  dai  corpi  politici,  gli  uffizioli  di 
stato  maggiore  fino  al  grado  di  colonnello  inclusive. 

Art.  60.  Le  nomine  dei  cardinali,  dei  nunzi,  degli  altri  diploma- 
tici c dei  prelati;  come  pure  quelle  dei  funzionari  ed  impiegati  che 
siano  in  rango  al  di  sopra  di  quelle  noverate  nell'antecedente  arti- 
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colo,  sono  riservate  direttamente  al  Sovrano,  e vanno  spedite  per 
organo  del  cardinale  segretario  di  Stato. 

Art.  61.  Quelle  che  si  portano  in  Consiglio,  a forma  dell’art.  59, 
ricevuta  che  abbiano  la  sovrana  sanzione,  si  spediscono  dal  rispet- 
tivo ministro  che  le  ha  proposte,  il  quale  debbo  citare  nel  biglietto 
di  nomina  il  giorno  di  udienza  in  cui  furono  approvate. 

Art.  62.  Le  altre  nomine  degl'impiegati  inferiori,  che  non  si  pro- 
pongono in  Consiglio,  saranno  fatte  e spedite  dal  rispettivo  ministro. 

Art.  63.  Da  queste  ultime  nomine  si  dà  ricorso  in  Consiglio  dei 
ministri. 

Art.  64.  Il  quale  nel  caso  di  ricorso  debbe  prima  esaminare  se  il 
medesimo  è fondato,  ossia  se  veramente  consti  in  genere  del  diritto 
quisito  di  chi  ricorre  ; e poi  in  altra  seduta  deliberare  in  ispecic  sulla 
nomina. 


CAPO  IV. 

Presidenza  e deliberazioni  del  Consiglio  dei  ministri. 

Art.  65.  Le  sedute  del  Consiglio  dei  ministri,  quando  non  abbia  >* 
l’onore  di  essere  convocato  avanti  il  sovrano,  sono  presiedute  dal 
cardinale  segretario  di  Stato  presidente  del  Consiglio,  e in  di  lui  vece 
od  assenza  da  quello  tra  i ministri  presenti  che  precede  gli  altri  in 
dignità. 

Art.  66.  Alle  sedute  ordinarie  del  Consiglio  intervengono  sola- 
mente i ministri. 

Art.  67.  Alle  straordinarie  prendono  parte  oltre  i ministri  ancora 
quei  soggetti  che  piacesse  al  sovrano  di  farvi  intervenire. 

Art.  68.  Le  sedute  ordinarie  hanno  luogo  regolarmente  una  volta 
per  settimana;  e quelle  straordinarie  allorché  0 il  bisogno  lo  richiegga, 
o piaccia  al  sovrano  di  convocare  il  Consiglio. 

Art.  69’.  Il  presidente  dirigo  la  discussione  ; e dopo  che  un  ministro 
ha  fatto  la  relazione  di  un  dato  affare,  posa  e determina  la  quistione 
o quiationi  a risolversi. 

Art.  70.  La  maggioranza  dei  voti  fa  nascere  la  deliberazione.  In 
caso  di  parità  quello  del  presidente  è preponderante. 

Art.  71. 11  segretario  del  Consiglio  dei  ministri  assiste  alle  sedute 
e redige  il  processo  verbale. 

Art.  72.  D processo  verbale  contiene  il  nome  dei  ministri  che  fu- 
rono presenti,  il  novero  degli  affari  posti  a discussione,  i pareri  in 
succinto  emessi  in  Consiglio,  i termini  precisi  della  deliberazione  ; 
esprimendo  se  questa  fu  presa  ad  unanimità  di  voti,  ovvero  a mag- 
gioranza solamente. 

45 
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Art.- 73.  Copia  del  procedo  verbale  è umiliata  al  sovrano  dal  ao- 
grctario  del  Consiglio , il  quale  fa  pure  relaziono  di  quelli  affari  che 
direttamente  siano  stati  rimessi  al  Consiglio  dei  ministri. 

Art.  74.  La  relazione  poi  degli  affari  propri  di  ciascun  Ministero 
appartiene  ai  singoli  ministri,  i quali,  oltre  la  deliberazione  del  Con- 
sìglio, debbono  umiliare  ancora  al  sovrano  la  precedente  dolibera- 
zionecoi  rispettivi  processi  verbali  della  Consulta  di  Stato,  se  si  tratti 
di  affari  in  cui  abbia  avuto  luogo  il  suo  voto;  modiiicando,  per  ciò 
che  riguarda  la  persona  cui  spetta  di  iare  tale  relazione,  quanto  con- 
ticnsi  nell'articolo  44  del  motuproprio  sulla  Consulta  di  Stato. 

Art.  75.  Lo  discussioni  o deliberazioni  del  Consìglio  dei  ministri 
sono  segreto  ; e por  dovenire  definitive  ù d’uopo  che  vi  accoda  la  so- 
vrana sanzione. 

Art.  76. 11  so-vrano,  allorché  si  tratti  di«affari  di  gravissimo  in- 
teresso, si  riserva,  prima  di  emettere  la  sua  sanzione,  d'interpellare 
l’intero  sacro  collegio  dei  cardinali  riuniti  a senso  del  sopraccitato 
articolo  44  del  motupi-oprio  sulla  Consulta  di  Stato. 

Art.  77.  Quando  sulla  deliberazione  del  Consiglio  sia  nata  la  ri- 
soluzione sovralia  ogni  ministro  la  partecipa,  qualunque  essa  sia,  al 
segretario  del  Consìglio  perché  possa  renderne  inteso  il  Consiglio 
nella  prima  Sessione. 

Art.  78.  Dopo  la  decisione  sovrana  non  può  alcun  affare,  sotto 
vermi  caso,  e per  qualsivoglia  motivo,  riproporsi  in  Consiglio,  meno 
che  il  sovrano  non  lo  permetta  con  suo  speciale  rescritto  diretto  al 
cardinale  presidente. 

' CAPO  V. 

Uditori  al  Consiglio  dei  ministri- 

Art.  79.  Al  Consiglio  dei  ministri  é attaccato  un  corpo  di  uditori, 
i quali  prendono  il  nomo  di  uditori  al  Consiglio  dei  ministri. 

Art.  80.  Gli  uditori  al  Consiglio  dei  ministri  sono  ventiquattro, 
dodici  dei  quali  debbono  essere  ocelesiastici,  e dodici  secolari. 

Art.  81.  Fra  gli  ecclesiastici  saranno  prescelti  i prelati  di  grazia  e 
giustizia,  0 i membri  deU'accudcmia  ecclesiastica. 

Art.  82.  Per  aspirare  alla  nomina  di  uditore  al  Consiglio  dei  mi- 
nistri fa  d'uopo  avere  l’ età.  di  25  anni  compiti  ; dimostrare  hv  possi- 
bilità di  mantenersi  in  Roma  durante  gli  anni  dell'uditorato  ; e andar 
fregiato  della  laurea  ottenuta  nelle  legali  facoltà  in  una  delle  Uni- 
versità dello  Stato. 

Art.  83.  La  nomina  dogli  uditori  al  Consiglio  dei  ministri  è riser- 
vata al  sovrano,  al  quale  debbo  essere  proposta  dallo  stesso  Consiglio, 
cui  vanno  rimessi  i rispettivi  requisiti  dai  concorrenti. 
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Art.  84.  Gli  uditori  andranno  ripartiti  nei  singoli  Ministeri  e nella 
segreteria  del  Consiglio  a giudizio  del  cardinale  presidente. 

Àrt.  85.  Nell'atto  della  loro  ammissione  gli  uditori  prestano  il 
giuramento  per  l'osservanza  del  segreto. 

Art.  86.  Essi  si  prestano  gratuitamente. 

Art.  87.  Scorsi  quattro  anni  di  non  mai  interrotto  servigio,  e di 
lodevole,  laboriosa  e specchiata  condotta,  gli  uditori  al  Consiglio  dei 
ministri  hanno  diritto  di  ottare  ad  un  impiego  o ufficio  che  sia  con- 
facente alia  loro  età,  sperienza  ed  abilità,  che  sia  vacante,  e andar 
proferiti  a qualunque  altro  nuovo  concorrente. 

Art.  88.  Gli  uditori  ecclesiastici  saranno  altresì  presi  in  particolar 
considerazione  nelle  promozioni  a cariche  prelatizie. 

CAPO  VI. 

Disposieioni  generali. 

Art.  89.  I soli  ministri  seguitano  a godere  regolarmente  dell'onore 
dell'udienza  sovrana,  la  quale  cessa  per  tutti  gli  altri  capi  di  dica- 
steri subalterni  ed  annessi  ai  Ministeri. 

Art.  90.  L'udienza  ò ordinariamente  una  volta  por  settimana  a 
ciascun  ministro  ; eccettnati  quei  ministri  per  i quali  il  sovrano  di- 
sponga diversamento. 

Art.  91.  Ogni  ministro  entro  il  prossimo  mese  di  marzo  presenterà 
in  Consiglio  di  ministri  un  progetto  di  regolamento  interno  col  quale 
si  proponga  di  condurre  Usuo  Ministero,  por  tutto  ciò  che  riguarda 
retta  gestione,  sollecito  disbrigo  degli  affari. 

Art.  92. 11  Consiglio,  ricevuti  che  abbia  questi  progetti,  nominerà 
nel  suo  seno  una  Commissione  cui  verrà  dato  di  esaminarli,  per  for- 
marne poi  un  solo  generale,  il  quale,  discusso  in  Consiglio,  ed  appro- 
vato dal  sovrano,  andrà  stampato  e servirà  di  norma  e di  regola  a 
tutti  i ministri  indistintamente. 

Art.  93.  Cosi  puro  entro  il  termine  stesso  andrà  portato  prima  in 
Consulta  di  Stato,  o quindi  in  Consiglio  di  ministri  un  altro  progetto 
di  regolamento,  che  determinile  condizioni  coUe  quali  debbono  quin- 
d'innanzi  andar  regolate  lo  nomino  e gli  onorarli  degl’impiegati  ; 
non  che  le  loro  promozioni,  i premi,  le  sospensioni  c le  destituzioni. 

Art.  94.  Questo  secondo  progetto  di  regolamento  dovrà  poggiare 
segnatamente  sulle  seguenti  basi  : 

1°  Che  siano  determinati  gli  estremi  necessari  a divenire  impie- 
gato. 

2"  Che  sia  pur  fissata  la  disciplina,  le  censura,  i premi,  le  pene 
dei  medesimi. 

3“  Che  niuno  possa  coprire  diversi  impieghi  governativi,  ed 
avendoli  sia  astretto  aU’ozione. 
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4»  Che  gli  impiegati  non  possano  essere  destituiti  se  prima  non 
sono  chiamati  a render  conto  della  loro  condotta. 

5°  Che  i quiescenti  vadano  tutti  richiamati  a servizio,  se  atti  ; 
se  non  atti,  giubilati  a norma  di  legge. 

6*  Che  ninno  possa  essere  promosso  a grado  superiore  se  non  si 
riconosca  fornito  dei  requisiti  necessari  al  disimpegno  del  grado  re- 
stato vacante,  come  pure  che  non  accadano  promozioni  a salti. 

Art.  95.  Finalmente  ogni  ministro  passerà  al  Ministero  deinntemo 
copia  di  tutte  le  leggi,  regolamenti  ed  ordinanze  di  mano  in  mano 
che  saranno  emanate,  onde  per  cura  di  questo  possa  pubblicarsi 
annualmente  la  raccolta  delle  leggi. 

CAPO  VII. 

Disposiaoni  transilorie. 

Art.  96.  n presente  regolamento  sarà  posto  ad  esecuzione  col 
giorno  1°  gennaio  1848. 

Art.  97.  A senso  dell’articolo  18,  le  attribuzioni  della  Congrega- 
zione del  buon  Governo  cessano  colla  stessa  epoca,  e passano  nel 
Ministero  dell'interno. 

Art.  98.  Fino  a che  non  siano  formati  ed  approvati  i nuovi  regola- 
menti prescritti  col  presente  motuproprio,  restano  in  vigore  per 
tutto  ciò  cui  non  è stato  specialmente  qui  provveduto  quelli  attual- 
mente esistenti. 

Dopo  ciò  vogliamo  e decretiamo,  che  al  presente  nostro  motupro- 
prio ed  a tutte  e singole  cose  in  esso  contenute  non  possa  mai  darsi 
nè  opporsi  eccezione  di  orrezione  o surrezione,  nè  altro  vizio  o di- 
fetto della  nostra  volontà;  che  mai  per  qualunque  titolo,  ancorché  di 
diritto  quesito  o di  pregiudizio  del  terzo,  possa  impugnarsi,  rivocarsi, 
moderarsi  o ridursi  ad  viamjuris,  neppure  per  aperHionem  oris;  chè 
così  e non  altrimenti  debba  in  perpetuo  decidersi  ed  interpretarsi  da 
qualsivoglia  autorità  benché  degna  di  speciale  menzione,  togliendo 
a tutti  indistintamente  ogni  facoltà  e giurisdizione  di  decidere  o in- 
terpretare in  contrario,  e dichiarando  sin  da  ora  nullo,  irrito  ed  in- 
valido tutto  ciò  che  scientemente  o ignorantemente  fosse  deciso  o in- 
terpretato, ovvero  si  tentasse  decidere  o interpretare  contro  la  forma 
e le  disposizioni  del  presente  nostro  motuproprio,  il  quale  vogliamo 
che  abbia  il  suo  pieno  ed  intero  effetto  con  la  semplice  nostra  sotto- 
scrizione,  benché  non  siano  state  chiamate  e sentite  qualsiano  persone 
che  avessero  o pretendessero  avervi  interesse,  e per  comprender  le 
quali  vi  fosse  bisogno  di  espressamente  e individualmente  nominarle  : 
tale  essendola  nostra  volontà,  non  ostante  il  nostro  motuproprio  del 
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12  di  giugno  del  corrente  anno,  a coi  interamente  ed  espressamente 
qui  deroghiamo:  e non  ostante  ancorala  bolla  di  Pio  IV  De  regi- 
s^randts,  la  regola  della  nostra  cancelleria  De  jurequcesUo  non  tal- 
lendo, ed  altre  leggi  e consuetudini,  ed  ogni  altra  cosa  che  facesse  o 
potesse  fare  in  contrario  ; alle  quali  pure,  in  quanto  possano  opporsi 
alla  piena  e totale  esecuzione  del^resente  motuproprio,  ampiamente, 
generalmente,  ed  in  ogni  più  valida  forma  e maniera  deroghiamo. 

Dato  dal  nostro  palazzo  apostolico  al  Quirinale  il  29  dicembre 
1847,  anno  secondo  del  nostro  pontidcato. 


Pius  PP.  IX. 


A seguito  di  questa  nuova  organizzazione  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri, furono  nominati,  all’estero  il  cardinale  Ferretti;  all’interno 
monsignor  Camillo  Amici,  vice-presidente  della  Consulta  ; alla 
istruzione  pubblica  il  cardinale  Mezzofanti  ; alla  grazia  e giu- 
stizia monsignor  Roberti  ; alle  finanze  monsignor  Morichini  ; al 
commercio  il  cardinale  Riario  Sforza  ; ai  lavori  pubblici  il  car- 
dinale Massimo;  alle  armi  monsignor  Rusconi;  ed  alla  polizia 
monsignor  Savelli. 

Ecco  ormai  compiuto  il  memorabile  anno  1847,  che  fu  assai 
fecondo  di  parole  e di  fatti.  Vedremo  ora  il  1848,  oggetto  del 
capitolo  Vni,  assai  più  memorabile  per  fatti  gloriosi,  sebbene 
infelici.’ 
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CAPITOLO  Vili. 

U 

Era  il  capo  d’anno  ; ed  il  Consiglio  dei  ministri  pontifidi 
entrò  in  funzioni  secondo  era  stabilito  dal  motuproprio  del  30 
dicembre.  Il  Consiglio  era  composto  come  segne  : il  cardinale 
Ferretti,  segretario  di  Stato,  ministro  degli  affari  esteri  e pre- 
sidente ; il  cardinale  Massimo,  ministro  dei  larori  pubblici  ; il 
cardinale  Riario  Sforza,  ministro  del  commercio,  belle  arti,  in- 
dustria ed  agricoltura  ; il  cardinale  Mezzofanti,  ministro  della 
istruzione  pubblica;  monsignor  Camillo  Amici,  deirinterno; 
monsignor  Roberti,  di  grazia  e giustizia  ; monsignor  Moriebini, 
delle  finanze  ; monsignor  Savelli,  della  polizia;  e monsignor  Gio- 
vanni Rusooni,  delle  armi. 

Anche  il  nuovo  Senato  di  Roma,  cui  fu  posto  a capo  il  prin- 
cipe Corsini,  entrò  lo  stesso  giorno  neU’esercizio  delle  sue  attri- 
buzioni. 

1 Romani,  soddisfatti  come  erano  del  motuproprio  30  di- 
cembre, pensarono  di  fare  un’imponente  dimostrazione,  ma  ve- 
nuto ciò  in  sentore  della  polizia,  ha  creduto  questa  far  suo  prò 
di  spargere  sospetti  di  progetti  sediziosi  ; ond’è  che,  spaventa- 
tosi il  Papa,  ordinava  fosse  chiamata  la  truppa  per  impedirne 
l’esecuzione.  Non  è a dire  come  il  popolo  si  mostrasse  irritato, 
ed  imprecasse  al  Ministro  di  polizia  ed  al  Cardinale  segretario 
di  Stato,  come  a coloro  che  furono  creduti  i promotori  della 
dimostrazione  armata.  Accorse  il  vecchio  principe  Corsini,  se- 
natore di  Roma,  si  presentò  messaggero  al  Papa,  e quindi  ri- 
tornava ad  assicurare  essere  tranquillo  il  Pontefice  e confidente 
nel  suo  popolo,  ed  essere  disposto  per  il  giorno  appresso  di  far 
testimonianza  di  sua  confidenza  ; ecco  che  allora  la  moltitudine 
acclamò  il  Papa  ed  il  Senatore,  e mostrando  di  credere  che 
l’ordine  di  resistenza  fosse  stato  dato  dai  ministri,  insciente  il 
Pontefice,  proruppe  in  grida  di  Viva  Pio /X.' SOLO,  e così  rac- 
colsero l’odio  immeritato  il  Cardinal  Ferretti  e monsignor  Sa- 
velli. 
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L’indomani,  2 gennaio,  mantenne  Pio  IX  la  sua  promessa, 
cioè  uscì  di  palazzo  e passò  dinanzi  ai  quartieri  della  guardia 
civica  ; il  popolo  frenetico  fa  corona  con  cento  e cento  bandiere 
alla  carrozza  pontificia,  Ciccruaccliio  monta  sulla  parte  poste* 
riore  della  carrozza  levando  una  bandiera  su  cui  era  scritto  : 
Santo  Padke,  fidatevi deL  popolo;  e Pio  IX,  commosso, 
accenna  di  sì  ; in  tal  guisa  ebbe  fine  anche  questo  giorno  me- 
morando, che  fu  seguito  dalla  dimissione  data  all’assessore  ge- 
nerale di  polizia  Dandìni,  il  quale  venne  surrogato  da  un  vec- 
chio onorato  e liberale,  Francesco  Perfetti  da  Pesaro. 

Altri  cambiamenti  avvennero  frattanto  nel  Ministero  ; al  car- 
dinale Ferretti,  che  rinunciava  alle  cariche,  fu  surrogato  il  car- 
dinale Bofondi;  monsignor  Rusconi  dal  Ministero  delle  armi 
passò  a quello  dei  lavori  pubblici , in  seguito  della  morte  avve- 
nuta improvvisamente  del  cardinale  Massimo  ; ed  alle  armi  fu 
nominato  il  commendatore  tenente  generale  Pompeo  de’  prin- 
cipi Gabrielli. 

A Roma  si  era  posta  una  grande  fiducia  nella  Consulta,  per- 
chè composta  di  persone  che  ampiamente  godevano  la  pubblica 
opinione;  e siccome,  a mente  del  regolamento  organico,  i con- 
sultori avevano  l’iniziativa  di  qualunque  proposta,  così  i Ro- 
mani divisarono  di  mostrare  a quel  consesso  i loro  bisogni  e 
desiderii,  come  fecero  colla  istanza  che  segue  in  data  19  gen- 
naio: 


Signori, 

Una  sorda  agitazione  cho  si  fa  sempre  più  forte,  regna  da  qualche 
giorno  in  questa  citti,  c la  idea  di  perdere  in  un  istante  non  solo  i 
beni  di  tutti  che  si  ottennero  dallo  rifonne  concesse  dall’ottimo  prin- 
cipe, ma  insieme  ogni  libertà  d’azione,  ogni  sviluppo  progressivo 
della  prosperità  nazionale,  occupa  gli  animi  in  modo  da  far  temere 
una  dimostrazione  popolare,  energica,  universale  e forse  infrenabile. 
A prevenire  questi  moti  che  possono  divenire  violenti,  a conservare 
le  forme  legali  per  far  giungere  al  nostro  Sovrano  i desiderii  del 
popolo,  noi  che  facciamo  parte  di  questo  popolo,  e no  conosciamo 
tutti  i pensieri,  e abbùimo  tanto  interesso  a conservare  la  pace,  a 
tutelare  la  salvezza  e la  dignità  della  patria,  ci  presentiamo  a voi, 
o illustri  consultori,  per  esponù  i veri  sentimenti  di  Roma,  e per 
scongiurarvi  ad  essere  interpreti  presso  il  trono  dei  nostri  voti,  o 
farvi  mediatori  di  paco  o di  pubblica  saluto. 
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Quando  la  indipendenza  d'uno  Stato  è minacciata  da  un  possente 
nemico,  la  suprema  leggo,  il  sacro  diritto  d’un  popolo  si  è di  prepa- 
rare i mezzi  della  propria  salvezza. 

I disegni  invasori  dell’Àustria  sull'Italia  non  sono  più  nn  segreto 
per  alcuno.  Arrogandosi  il  diritto  d’occupare  militarmente  quegli 
Stati  ne  quali  è clùamata,  senza  domandare  il  consenso  degli  altri 
Governi  italiani,  senza  che  un  forte  motivo  serva  almeno  di  pretesto 
airoccupaziono , l'Austria  vuol  farsi  padrona  dei  nostri  destini. 

Modena  è già  invasa  ; il  popolo  di  Parma,  minacciato  dall'armi 
austrìache  pronte  ad  accorrere  ad  ogni  cenno  di  quel  duca,  è ridotto 
al  silenzio  ; il  Governo  di  Napoli  risponde  colle  carceri  e coi  supplizi 
alle  preghiere  ed  agli  evviva  del  popolo,  perchè  sa  che  le  baionette 
tedesche  stanno  eon  lui;  Ferrara,  dopo  tante  promesso,  non  è libera 
ancora  dai  croati;  Vienna  invia  sempre  nuovi  reggimenti  verso 
l'Italia  e pone  l'armata  sul  piede  di  guerra,  eresccndo  il  soldo  d'un 
terzo,  e prepara  le  artiglierìe  d'assedio,  od  ordina  gli  apparati  di 
gueiTa  necessari  per  entrare  in  campagna. 

In  mezzo  a tanti  segni  precursori  d'nna  invasione,  quando  i pub- 
blici fogli  di  Germania  parlano  apertamente  di  guerra,  quando  i 
partigiani  dell'antico  sistema  d'oppressione  rialzano  il  capo  e con- 
giurano contro  il  popolo,  quei  Governi  Italiani  che  con  mirabile  ac- 
cordo si  unirono  per  seguire  la  via  dello  riforme,  debbono  in  oggi 
abbandonare  ogni  altra  cura,  non  pensare  ad  altro  che  alla  difesa 
della  patria  comune  c dell'indipendenza  italiana.  Oggi  è stoltezza 
riposare  sulla  fede  dei  trattati,  è ignoranza  della  storia  appoggiarsi 
in  forza  della  ragione,  è vanità  fidarsi  al  potere  delle  proteste.  L'I- 
talia svegliata  al  suono  dello  armi  straniero  si  accorge  del  suo  peri- 
colo, e già  da  ogni  lato  sorge  nn  grido  che  chiama  i principi  a pro- 
teggere la  minacciata  indipendenza  collo  armi.  Già  la  Toscana 
riordina  lo  sue  truppe,  arma  in  frotta  la  Guardia  civica,  e si  prepara 
alla  difesa  ; il  Piemonte  rifiuta  il  congedo  a'  suoi  soldati,  chiama  i 
contingenti  e fa  armare  le  sue  fortezze  ; o noi,  segno  primo  all'ira  dei 
nemici  del  nostro  paese,  perchè  fummo  i primi  a dare  il  segnale  del 
suo  risorgimento,  noi  dobbiamo  oggi  restar  gli  ultimi  a prepararci 
per  difendere  il  prìncipe,  le  leggi  o la  patria.  Ma  la  nostra  milizia, 
benché  composta  di  tanti  bravi  o valenti  militari  considerati  indivi- 
dualmente, è divenuta  però  un  corpo  debole  ed  infermo,  perchè  priva 
di  mento  regolatrice,  perchè  mancante  di  armonia  ne'suoi  movimenti. 
Per  assoggettarla  all'  ambizione  tirannica  di  pochi , si  cercò  per 
lungo  tempo  di  convertirla  in  una  forza  destinata  solo  a persegui- 
tare ed  opprimere  ; c puro,  per  generosi  sentimenti,  per  coraggio  o 
per  senno,  era  degna  di  essere  una  ben  organizzata  milizia,  cui  lo 
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Stato  potesse  fidare  con  sicurezza  la  difesa  della  vita  e delle  sostanze 
dei  cittadini.  Tomi  oggi  essa  a rivivere  con  un  nuovo  e savio  ordi- 
namento, torni  alla  severa  disciplina,  alla  retta  amministrazione,  e 
riacqnisti  colla  sua  dignità  il  sentimento  dei  suoi  doveri.  Si  ripari  il 
suo  materiale  povero  ed  abbandonato,  si  concentrino  le  sue  forze 
disperse,  si  aumenti  e si  acceleri  la  sua  istruzione,  ma  soprattutto  si 
diano  alla  nostra  annata  comandanti  attivi,  educati  alle  armi,  di 
sperimentato  valore,  di  meritata  fiducia  per  una  costante  opinione 
amica  del  progresso  della  civiltà  italiana.  Questo  domanda  oggi  il 
popolo  Romano,  e a sue  domande  si  uniscono  quelle  delle  provincie, 
e insieme  il  voto  del  corpo  intero  degli  ufficiali.  Voi  ben  lo  sapete  : 
erano  più  che  duecento  le  firme  degli  ufficiali  in  un  indirizzo  in  cui 
si  chiedeva  rispettosamente  il  riordinamento  della  milizia  pontificia  ; 
e questo  indirizzo,  a cui  tutti  si  associano  di  cuore,  era  presentato 
aU'Àutorità  dall’ottimo  colonnello  Stewart,  che  lo  vide  prima  ac- 
colto, poi  rigettato,  forse  perchè  non  si  vuole  che  penetri  un  raggio 
di  luce  in  queU'oscura  voragine,  che  amministrazione  militare  si 
chiama. 

E affinchè  le  sue  giuste  domande  giungano  innanzi  al  trono  del 
suo  Sovrano,  il  popolo  di  Roma  le  affida  a voi,  o leali  e fedeli  con- 
siglieri del  Governo,  a voi  che  venuti  dalle  provincie,  vissuti  sempre 
in  mezzo  al  popolo,  ne  conoscete  tutti  i mali  e tutti  i desideri!,  e qui 
foste  chiamati  per  recarvi  con  efficace  rimedio  una  giusta  soddisfa- 
zione. 

V oi  direte  in  nostro  nome,  che  noi  riponiamo  nelle  mani  del  Prin- 
cipe quel  che  abbiamo  di  più  caro  al  mondo,  la  indipendenza  della 
patria.  Gli  direte  che  questo  popolo  è pronto  ad  ogni  sacrificio,  e 
tutta  la  gioventù  è ardente  di  accorrere  ove  il  bisogno  della  patria 
a difesa  la  chiamasse.  Le  generose  offerte  dei  Municipi,  le  volonta- 
rie soscrizioni  provano  abbastanza  lo  spirito  che  anima  le  moltitu- 
dini. Perchè  mai  si  cercò  di  comprimere  questo  nobile  sentimento 
d'amor  patrio?  Perchè  mai  si  ricusarono  perfino  i doni  fatti  per 
comperare  i cannoni,  e i cannoni  offerti  da  Milano  e da  Genova? 

La  fiducia  del  popolo  non  deve  essere  più  delusa  ; l'armata  pon- 
tificia deve  acquistare  il  lustro  e la  forza  che  essa  merita,  e che  le 
circostanze  richieggono;  la  Guardia  civica  dev'essere  attivata,  e 
prontamente  in  ogni  parte  dello  Stato  : ma  se  prevalessero  ancora  i 
consigli  di  coloro  che  chiamano  visioni  i nostri  timori,  e vorrebbero 
addormentarci;  voi,  o illustri  consultori,  direte  rispettosamente  che 
il  popolo  è deciso  di  servirsi  di  quel  diritto  che  chiama  in  aiuto  ogni 
mezzo  quando  si  tratta  di  difendere  il  Principe,  le  leggi,  le  sostanze, 
la  libertà,  tutto  ciucilo  infine  che  costituisce  una  patria. 
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Che  se  in  mezzo  agli  sforzi  necessari  por  armare  le  moltitudini,  o 
noU'universale  esaltamento  di  cui  abbisogna  un  popolo,  perchè  ac- 
cetti ogni  sacrificio,  la  prudenza  non  potesse  assegnare  i limiti  allo 
entusiasmo  o la  voce  dei  moderati  non  fosse  più  ascoltata,  ricada  la 
colpa  e la  pena  su  coloro  che  ingannano  i Governi  e tradiscono  i po- 
l>oli,  nascondendo  a quelli  la  veritù*dei  fatti,  e spingendo  questi  ad 
entrare  per  disperato  consiglio  nelle  vie  illegali,  quando  vedono  di- 
sprezzate le  giuste  domande  loro. 

Da  queste  parole  si  conosceva  la  grande  concitazione  degli 
animi,  che  però  la  Consulta  volle  calmare  pubblicando  il  se- 
guente rapporto  redatto  dal  principe  Odescalchi  e dal  cónte 
Campello,  che,  come  si  disse,  fu  ministro  degli  esteri  del  regno 
d’Italia  nel  1867,  sotto  Tamministrazione  Rattazzi: 

In  seguito  di  una  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri , appro- 
nta dal  Santo  Padre,  la  sezione  quarta  della  Consulta  di  Stato  ebbe 
fino  dallo  scorso  dicembre  l’incarico  di  rivedere  il  regolamento  or- 
ganico militare  pubblicato  nel  1844,  cui  l’esperienza  di  pochi  anni 
aveva  bastato  a foro  conoscere  insufficiente  e manchevole.  Non  si 
dissimulò  la  sezione  quale  ardua  incombenza  si  fosse  questa,  e quanto 
più  difficile  ad  uomini  non  mai  chiamati  prima  d’oggi  a partecipare 
alle  cose  pubbliche,  e ciò  che  è più,  estranei  per  la  maggior  parte 
alle  militari.  Pur  nonostante  si  accinse,  colla  scorta  della  religione 
0 col  vivo  sentimento  del  bene  patrio , animosamente  aH’improsa,  o 
primo  suo  avviso  fu  quello  di  giovarsi  di  quanto  le  più  illuminate 
nazioni  avevano  già  elaborato  su  tale  materia,  prendendo  i Codici 
militari  di  Prussia,  e più  ancora  di  Piemonte,  siccome  guida  a tale 
opera.  Ma  per  quanto  studio  e zelo  si  impieghino  nella  medesima, 
noi  non  vi  nascondiamo  che  dovrà  ancor  passare  non  breve  tempo 
innanzi  che  sia  condotta  a suo  termine;  cosi  che  non  è sperabile  per 
questa  parte  d’effettuar  cosi  presto,  come  la  necessità  lo  vorrebbe,  il 
salutare  riordinamento  della  milizia.  E frattanto  un  pensiero  alto, 
gravissimo,  è venuto  alla  nostra  mento.  Questo  tempo  che  va  a de- 
correre non  sembra  esso  racchiudere  il  seme  d’importantissimi  av- 
venimenti? Potremo  awenturarvisi  senza  che  una  forza  militare 
compatta,  imponente,  saviamentecostituita  e diretta,  si  mostri  pronta 
a mantenere  l’ordine,  l’indipendenza,  la  dignità  del  paese  o del 
trono?  Noi  non  vogliamo  aggravare  la  pi’csente  situazione,  non  ce- 
diamo ad  impulsi  di  alcuno;  ma  francamente  e coscienziosamente  vi 
diciamo  di  volger  gli  occhi  d’attorno,  scendete  nell’animo  vostro,  o 
decidere. 
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Per  quanto  negli  odiemi  tempi  8i  accordi  potenza  alla  ragione  e 
al  diritto,  non  bisogna  scordare  che  l'impero  della  forza  materiale, 
non  è interamente  distratto.  Or  l>ene,  sarìi  egli  conreniento  rimanere 
noi  inerti  ed  inoperosi  fra  condizioni  si  gravi,  addormentarci  sulla 
presente  lassezza,  anziché  porre  a contribuzione  quanto  vi  è di  vigore 
0 di  energia  nell'animo  di  ciascheduno?  Nò  certamente,  allorché  si 
vede  una  si  animosa  gioventù,  a cui  né  la  robustezza  del  corpo,  uè 
r alacrità  della  mente,  nò  pregio  alcuno  fu  negato  dalla  natura,  non 
può  dubitarsi  che  manchino  gli  elementi  di  questa  forza;  nè  ò lecito 
concepire  che  questa  sola  terra  difetti  di  quanto  ò d' uopo  per  man- 
tenere il  suo  decoro,  la  sua  integrità.  Al  che  aggiungeremo,  che  la 
manifestazione  della  propria  potenza  è il  mezzo  più  atto  ad  ottenere 
rispetto,  0 conservare  quindi  quell'equilibrio  e «piella  pace  che  sono 
il  primo  desiderio  di  ognuno. 

Tutte  questo  considerazioni  sono  venuto  neiranimo  nostro,  c ci 
hanno  convinti  che,  non  potendosi  ad  un  tratto  eft'ettuare  nel  corpo 
militare  lo  opportune  riformo  amministrativo  o imlitiche,  era  nostro 
debito  il  sopperirvi  almeno  con  qualche  altro  mezzo,  che  valendo 
del  pari  a migliorarlo,  ne  rialzasse  il  decoro  e lo  rendesse  la  piu  so- 
lida e ferma  garanzia  del  paese.  Nò  siffatto  mozzo  ne  è parso  diffi- 
cile a rintracciarsi:  Viros  saltcm  probos,  et  legem  veterem! 5Ugliorinsi 
gli  uomini  almeno  finché  non  lo  possono  gli  ordinamenti.  Le  nostre 
a rmi  hanno  bisogno  di  un  capo,  hanno  bisogno  di  uomini  abili , onesti 
e pratici  soprattutto  nello  cose  di  guerra  ; essi  potranno  soli  sopjierire 
tostamente  al  difetto  dello  istituzioni.  Noi  non  intendiamo  con  ciò 
far  torto  alla  nostra  patrio,  ai  nostri  concittadini  : le  nostre  orti  non 
furono  di  guerra  finora,  ma  di  mollezza  o di  pace  ; non  si  nasce  in 
alcuna  cosa  maestri,  e sarebbe  stolto  pretendere  che  dal  seno  dell’in- 
dustria,  del  commercio,  dell'agricoltura,  venissero  fuori  sapientissimi 
capitani.  Noi  teniamo  per  certo,  che  un  generale  cajiace  di  dare  utili 
consigli  al  Ministero  di  guerra  abile  a creare  un  piano  di  difesa  del 
territorio,  a dirigere  ed  organizzare  le  forze,  e che  nel  tempo  stesso 
per  il  suo  credito  od  autorità,  riesca  a conciliarsi  non  solo  il  rispetto 
do' suoi  soldati,  ma  di  quelli  delle  altre  potenze  italiana;  teniamo 
per  certo  che  un  tal  uomo,  più  assai  di  qualunque  leggo,  gioverà 
alla  saggia  e solida  ricostituzione  deU'nrmata  pontificia.  Questo  cre- 
diamo possa  essere  l'espediente  migliore,  eome  a stornare  qualunque 
tempesta  si  addensasse  su  queste  contrade,  cosi  a socoorrere  noi  me- 
desimi nella  stabile  opera  di  riforma,  che  andiamo  ad  imprendere. 
È indifferente  che  un  tal  nomo,  o se  meglio  si  vuole,  tali  uomini  si 
corchino  in  uno  Stato  anziché  in  un  altro.  E fra  gli  Italiani,  il  Pie- 
monte è quello  in  cui  lo  spirito  guerriero  rimane  sempre  vivo  eJ 
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energico,  ed  è là  pure  che  le  nostre  più  care  simpatie  si  rivolgono. 
Là  dunque,  o se  non  là,  in  qualunque  luogo  si  cerchino  : ma  sia  dato 
il  capo,  sia  data  la  mente  a questo  corpo  infermo  e disorganato,  se  si 
vuole  rianimarlo  alla  vita.  La  sezione  IV  adunque  vi  propone,  o si- 
gnori, la  seguente  deliberazione  : 

La  Consulta  di  Stato,  valendosi  delle  fdcoUà  accordate  daWarti- 
colo  26  del  motuproprio,  esprime  U voto,  che  il  Governo  chiami  senm 
indugio  alcuni  ufficiali  superiori  distinti  per  opere  e per  fama  a diri- 
gere cd  organizeare  la  truppa  pontificia.  Questi  serviranno  in  pari 
tempo  a coadiuvare  la  sezione  quarta  della  Consulta  nella  formazione 
del  piano  militare  che  le  è affidato,  e che  è urgentissimo  condurre  a 
termine. 

La  Consulta  approvò  questo  rapporto,  ed  il  Grovemo  ricliieBe 
quindi  il  Re  Carlo  Alberto  di  inviare  qualche  ufficiale  esperto 
di  militari  ordinamenti. 

Diamo  il  discorso  che  il  ministro  Guizot  faceva  alla  Camera 
dei  Deputati  di  Francia,  nella  tornata  del  12  gennaio,  sulle  cose 
d'Italia  e specialmente  degli  Stati  pontifici. 

Signori, 

Quando  il  movimento  ohe  domina  l'Italia  si  dichiarò,  esso  ci  ha 
ispirato,  io  lo  dico  senza  andirivieni,  molta  simpatia  e molte  sol- 
lecitudini. 

Molta  simpatia. 

Io  sono  profondamente  convinto  che  gli  Stati  dell’Italia  e gli 
Stati  Pentitici  in  ispecialità  han  bisogno  di  profonde  e numerose  ri- 
forme, e che  que'  popoli  vi  hanno  diritto.  Il  cattivo  Governo,  o già  io 
ho  avuto  l'onore  di  dirlo  in  una  delle  ultime  tornate  della  Sessione 
passata,  il  cattivo  Governo  è ormai,  fino  ad  un  certo  punto,  cosa 
impossibile.  Siano  quali  vogliansi  le  forme,  i principii  del  Governo, 
gli  uomini  non  sopportano  più  di  veder  i loro  afiari  malissimo  gover- 
nati: essi  hanno  ragione:  io  credo  adunque  che  le  riforme  sono  pro- 
fondamente necessarie  nell’Italia. 

Se  in  Italia  non  si  avessero  che  il  bisogno  e il  desiderio  di  queste 
interne  riformo,  io  poco  me  n’inquietorei.  Ma  ewi  altra  cosa,  ed  è 
impossibile  di  farsi  illusione  su  questo  proposito.  Ewi,  nelle  dispo- 
sizioni di  una  gran  parto  delle  popolazioni  italiche,  nelle  intenzioni 
delle  persone  fra  esse  autorevoli,  un  seutimeuto  che  va  ben  di  là  da 
questi  perfezionamenti  interni  delle  istituzioni  e del  Governo.  \ i.ò 
il  desiderio  di  un  rimpasto  dei  territori,  il  desiderio  di  uno  di  quei 
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fatti  che  non  si  adempiono  che  col  mezzo  di  gnerre  e delle  rivola* 
zioni.  Io  crederei  fare  oltraggio  alla  verità  ed  al  discernimento  della 
Camera  se  insistessi  per  provare  nn  fatto  che  rivelasi  tutti  i giorni 
apertamente  agli  occhi  di  tutti  nell’Italia. 

Or  bene,  o signori,  questa  tendenza,  noi  non  possiamo,  noi  non 
vogliamo  accettarla,  nè  concorrervi.  Noi  non  lo  vogliamo,  poiché 
noi  rispettiamo  i trattati  ed  i fatti  stabiliti,  poiché  noi  rispettiamo 
il  diritto  europeo  e l’ordine  europeo.  Noi  abbiamo  accettato  questi 
trattati,  questo  diritto,  questa  situazione,  pel  nostro  proprio  paese, 
ne’  proprii  nostri  affari.  Noi  abbiamo  ricusato  di  rimetterla  in  qui- 
stione  con  rischio  di  rivoluzioni  e di  guerre.  Noi  non  concorreremo 
ad  una  tale  intrapresa  per  altro  paese  che  pel  nostro.  L'ordine  eu- 
ropeo, il  diritto  europeo,  questo  è il  punto  di  mossa  della  nostra  po- 
litica così  in  Italia  corno  nella  Francia. 

Noi  ci  siamo  adoperati  ad  incoraggire,  a sostenere  i Sovrani  che 
hanno  intraprese  le  riformo  interne  di  cui  i loro  paesi  han  bisogno 
per  le  vie  regolari  e pacifiche. 

In  generale  non  è,  cred’io,  cosa  di  buon  politico  e di  perfetta  con- 
venovolezza  il  pubblicare  i consigli,  sian  pure  amichevoli,  che  dansi 
a Governi,  a Sovrani.  Ciò  si  dee  praticare  raramente  e con  grande 
riuscita.  Ma  io  posso  accertare  l’onorevole  membro  che  gl'incorag- 
giamenti, gli  avvisi,  tutto  ciò  che  ci  è sembrato  acconcio  a sostenere, 
ad  aiutare  i Governi  nelle  vie  di  riforme  in  cui  si  sono  messi,  non 
mancarono  dal  nostro  cauto. 

Fra  i sentimenti  che  animano  lo  popolazioni  italiane  e che  loro 
fanno  bramare  evenimenti  che  io  rigxrardo  come  chimerici,  lianvi  di 
quelli  che  son  generosissimi,  nobilissimi,  eccellenti,  e che  duole  l’a- 
ver da  affliggere;  ma  è meglio  affliggerli  che  ingannarli.  E su  questo 
punto  noi  ci  siamo  imposti  una  regola  severa  che  abbiamo  costante- 
mente  seguitata.  L’unorevole  conte  De  Montalembert  diceva  ieri  che 
risultò  per  noi  da  tutto  questa  politica  una  situazione  impopolare 
nell’Italia.  Questo  m’increscerebbe,  imperocché  io  son  ben  lungi  dal 
disgradire  la  simpatia  delle  masse;  simpatia  in  cui  io  riconosco  una 
forza  reale,  un  grande  valore  morale.  ^la  non  credo  che  le  si  deb- 
bano sacrificare  la  verità  e la  buona  politica. 

Senza  che  per  quanto  impopolare  sembrar  possa  la  nostra  politica 
in  Italia,  essa  non  è stata  poi  sinora  senza  risultamenti.  Nei  vari 
Stati  italiani  già  sensi  fatte  molte  ed  importanti  riforme,  nè  solo  si 
fecero,  ma  si  fecero  senza  vemn  intoppo  straniero,  senza  inciampo 
di  grave  perturbazione  interna. 

Vuoisi  poi  dire,  signori,  che  io  riguardo  la  situazione  dell'Italia 
come  decisa,  come  se  essa  non  dovesse  dar  luogo  ad  altro  pià  che  a 
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speranze,  come  se  essa  dovesse  oramai  procurare  lo  sviluppo  regolare 
e compito  delle  riforme  politiche  che  ricerchiamo  ? 

Io  vorrei  crederlo,  ma  confesso  che  non  sono  a tal  ponto.  Con- 
fesso che  Tavvenire  dell’Italia,  appunto  per  cagion  delle  disposizioni 
popolari  or  ora  rammentate,  mi  ispirano  profonde  inquietaditu.  Ma 
queste  inquietudini  sono  una  ragione  di  più  per  persistere  nella  po- 
litica che  abbiamo  sin  qui  praticata.  Essa,  evidentemente,  ò la  sola 
che  possa  servire  i sovrani  e i moderati  italiani  e aintarli  a condurre 
a buon  fine  l'opera  da  essi  appena  incominciata. 

Por  altra  parte,  fra  mezzo  alle  inquietudini  ispiratemi  dall’awe- 
niro  d'Italia  ho,  per  ispeiare,  una  grande  ragione,  una  ragione  che, 
non  ostante  tutto  ciò  che  se  ne  disse,  io  credo  più  potente  di  quanto 
se  n'ò  detto  : e questa  ò il  Papa. 

L’onorevole  signor  Do  Montalembert  trovava  ieri  qualche  tepi- 
dezza, qualche  indifferenza  nel  linguaggio  che  io  ho  tenuto  al  Go- 
verno pontificio  ed  al  Pontefice.  L’onorevole  signor  Do  Montalem- 
bert s’inganna  ; egli  ha  non  dirò  invotata  la  sua  vita ; ad  ogni 

modo,  egli  ha  una  preoccupazione  dominante,  non  al  punto  di  dive- 
nir idea  fissa,  ma  una  preoccupazione  quasi  osclnsiva,  e son  questi 
gli  interessi  della  fedo  e della  libertà  religiosa. 

10  sono  ben  lontano  dal  biasimarlo.  Io  ho,  come  lui,  profondo  at- 

taccamento agli  interessi  della  fede  e della  libertà  religiosa.  Ma  un 
Governo  ò obbligato  di  pensare  ad  altra  cosa  ; egli  ha  altri  interessi 
di  cui  dove  pur  preoccuparsi.  Ed  anzi,  acciocchò  la  fedo  e la  libertà 
religiosa  prosperino,  sonvi  condizioni  temporali,  condizioni  d’ordine 
pubblico,  condizioni  di  buona  politica  che  il  Governo  debbe  ad  esse 
assicurare.  Abbandonate  a se  medesime,  a quei  movimenti  sinceri, 
generosi,  a qncll’ontnsiasmo  che  animano  il  conte  De  Montalembert, 
la  fedo  0 la  libertà  religiosa,  ardisco  dirlo,  non  bastano  a guaren- 
tirsi, a proteggersi  da  se  medesime  nello  stato  presente  del  mondo  e 
degli  spiriti;  ci  vogliono  da  parte  dei  Governi  ben  altri  sforzi,  cure 
ben  più  complicato,  più  malagevoli  per  far  trionfare  oggi  nna  si 
grande  e si  difficile  impresa.  Si  rassicuri  il  signor  De  Montalembert, 
io  sono  quanto  lui  devoto  agli  interessi  della  libertà  religiosa;  ma  io 
credo  che  fa  mestieri  procedere  altramente  da  quello  che  ei  fa  tal- 
volta per  assicurarla.  > 

Torno  al  primo  proposito.  La  mia  grande  ragione  di  speranza  nel- 
l’aweniro  d'Italia,  io  lo  diceva  poc'anzi,  sta  nel  Papa. 

11  Papa  ha  fatto  una  cosa  grande,  nna  cosa  che  da  forse  ben  molti 
secoli  non  era  venata  spontaneamente  al  pensiero  di  vemn  sovrano. 
Egli  ha  intrapreso  volontariamente,  sinceramente  la  riforma  interna 
de’  suoi  Stati.  E questo  un  fatto  immenso,  o per  questo  solo  titolo 
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una  fiducia  immensa  è dovuta  al  Poutefico.  Sarebbero  imperdona- 
bili gl'italiani  se  mancassero  di  fiducia  verso  il  Papa. 

Ma  che  cosa,  in  generale,  manca  alla  più  parte  dei  riformatoti? 
Dn  punto  di  fermata,  un  principio  di  resistenza. 

Quando  una  volta  Inumo  impreso  un  movimento,  quando  si  sono 
essi  al  medesimo  abbandonati,  in  generalo  il  movimento  li  trascina 
molto  di  là  dal  primo  loro  pensiero,  essi  non  trovano  più  il  timore 
che  si  lasciarono  sfuggire. 

Evvi  però  nel  medesimo  tempo,  la  Dio  morcè,  nella  situazione  del 
Papa,  a conto  ad  un  principio  mirabile  e potente  di  riforma,  un 
principio  mirabile  e potente  di  resistenza.  11  Papa,  lo  si  diceva  po- 
c’anzi, il  Papa  è,  prima  di  tutto,  un  sovrano  spirituale,  il  capo  della 
Chiesa.  Or  bene,  voi  avete  udito,  pochi  giorni  sono,  il  discorso  del- 
l’onorevole Alton-Shóe.  Che  cosa  vi  diceva  egli?  £i  vi  diceva  che  il 
cattolicismo  è inconciliabile  colla  libertà  ; è questa  la  sostanza  del 
suo  discorso;  egli  ò troppo  sincero  a volere  smentirmi.  Ciò  si  dirà 
molto  in  Europa.  Como  il  conte  di  Alton,  un  uomo  che  porta  il  nome 
del  celebro  capo  della  Giovane  Italia,  il  signor  Mazzini  ha  fatto 
un'opera  per  istabiliro  cho  il  papato  ò inconciliabile  colla  libertà.  , 

In  sostanza,  cho  cosa  vuol  dir  ciò,  o signori,  so  non  che  la  sovra- 
nità spirituale  del  Papa,  il  papato  stesso,  saranno  inquietati  e minac- 
ciati, e che  il  Papa  ha  gnin  bisogno  o grande  ragiono  d’invigilare. 
Egli  deve  invigilare  sopra  la  sua  sovranità  spirituale,  che  ei  non  può 
nè  sacrificare,  nè  lasciar  intaccare,  poiché  è La  sua  stessa  essenza,  è 
la  Chiesa  ; e nel  medesimo  tempo  egli  devo  invigilare  sulle  condizioni 
temporali  a cui  è connessa  questa  sovranità,  e sono  necessarie  olla 
sua  indipcndenza>  ed  alla  sua  realtà. 

Ewi  in  ciò,  siatene  certi,  evvi  nel  carattere  essenziale  del  Papa 
un  principio  di  resistenza,  un  punto  di  fermata  che  non  mancherà. 
E questo  è ciò  che  costituisce  sovrattutto  la  mia  fiducia  nell’avvenire 
d’Italia. 

• So  benissimo  che  i partiti  rivoluzionari  sono  arroganti;  so  che 
fanno  buon  mercato  della  religione,  del  cattolicismo,  del  papato  ; che 
essi  s’immaginano  di  portar  via  tutto  ciò  come  un  torrente,  spin- 
gendolo innanzi  a sé.  La  qual  cosa  han  essi  provato  di  fare  più  di 
una  volta  ; essi  han  creduto  di  aver  portato  via  queste  vecchie  gran- 
dezze della  società  umana,  ma  esse  ricomparvero  dietro  a loro,  e ri- 
comparvero più  grandi  di  loro.  Ciò  che  sormontò  il  potere  della  ri- 
voluzione francese  e di  Napoleone,  sormonterà  bene  le  fantasie  della 
Giovine  Italia. 

(Pivissùni  segui  di  approsazioite). 

E questa  la  grande,  la  fondamentale  ragione  per  cui  io  ho  fiducia 
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neH’aTTcnire  deU'Italia.  Ma,  come  io  lo  dicera  pur  ora,  è questa  una 
ragione  di  più  per  persistere  nella  politica  che  noi  abbiamo  praticata 
finora,  ù una  ragiono  di  più  per  sostenere  e i Governi  italiani  rifor- 
matori e i partiti  moderati  che  la  circondano.  Io  nutro  la  fiducia  che 
gli  altri  Sovrani  deU’Italia,  convinti  della  necessità  di  entrare  neUa 
stessa  via  del  Papa,  avranno  la  stessa  saviezza  e la  stessa  risolu- 
zione. 

Ed  io  ho  pure  la  fiducia  che  dal  di  fuori  non  verrà  alcun  ostacolo 
grave  a questa  grande  impresa. 

Come  lo  diceva  l’onorevole  mio  amico  il  conte  di  Sto-Aulaire,  ram- 
mentando la  condotta  tenuta  dall' Austria  e dai  suoi  agenti  nel  1831 
e 1832,  ninno  non  può  dissimularsi  le  difficoltà  della  situazione  del- 
l'Austria in  ItaUa  ; ninno  non  può  disconoscere  che  ella  sentasi  mi- 
nacciata nella  sua  esistenza  italiana.  È naturalissimo  che  ella  si 
difenda  in  casa  sua,  che  eUa  prenda  le  precauzioni  di  cui  ha  bisogno 
per  la  sua  propria  sicurezza.  Quello  che  si  ha  diritto  di  domandarle, 
qneUo  che  noi  le  abbiamo  sempre  domandato,  si  è non  portare  verun 
intacco  aU'indipendenza  degli  altri  Sovrani  italiani  nei  loro  Stati,  di 
non  opporsi  a quel  lavorio  di  regolari  e pacifiche  riforme  che  hanno 
incominciato. 

Si  può  sperare,  credo,  che  se  continua  questo  lavorio  nelle  stesse 
vie  e sotto  l’aspirazione  dei  medesimi  principii,  evitando  sempre 
più  l’impeto  delle  passioni  rivoluzionarie , 1’  Austria  non  porterà 
realmente  alcun  serio  e pericoloso  ostacolo. 

Sono  pure  degne  di  menzione  le  parole  dette  da  Cousin  e 
Vittore  Hugo  sulle  cose  d’Italia,  e specialmente  degli  Stati  pon- 
tifici!, nell’adunanza  tenuta  dalla  Camera  dei  Pari  il  di  13  gen- 
naio, che  noi  ricaviamo  dalla  Gaszetta  Piemontese,  n°  17, 
del  1848  : 

Cousin,  dopo  di  avere  accennato,  come  ci  sarebbe  contraddizione 
se  la  Camera  che  rammentò  tante  volte  con  generosa  costanza  la 
nazionalità  polacca,  si  tacesse  ora  che  un’altra  nazionalità,  l’italica, 
ricompare  vegeta  sulla  scena  del  mondo  politico,  mettendosi  animo- 
samente e pacificamente  per  la  via  delle  riforme,  prende  a parlare 
del  Pontefice,  il  quale  (dice  lo  stesso  Cousin)  altro  non  fa  che  met- 
tere in  pratica  i consigli  a più  riprese  dati  dalla  Francia  alla  Santa 
Sede. 

Nè  crediate  (prosegue)  ohe  sia  un  capriccio  generoso  quel  segnale 
di  riforme  dato  all’  Italia  dall'  alto  del  Vaticano.  No,  esso  nacque 
dal  conoscere  profondamente  un  bisogno  imperioso,  un’urgente  ne- 
cessità. 
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Qui  l’onorevole  pari  prende  a ricordare  in  quali  circostanze  se- 
guisse r elezione  del  Pontefice  magnanimo  che  ora  siede  al  Vaticano. 
Ei  rammenta  l'esistenza,  la  predominanza  in  Roma  di  una  celebre 
Compagnia,  l' esclusione  dei  laici  da  ogni  notabil  impiego  negli  Stati 
pontifici;  le  pubbliche  gravezze,  onerosissime;  l’inutile  sospirare 
dei  promessi  miglioramenti;  l’agitazione  dello  legazioni;  la  presenza 
dell’  Austria  sul  Po,  pronta  a varcarlo. — La  morte  di  Gregorio  XVI 
esser  doveva  nel  concetto  dell’universale,  cagion  di  crisi,  e di  crisi 
gravissima.  Tale  era  il  sentimento  che  dominò  il  conclave,  al  primo 
suo  raccogliersi,  c Esso  fu  unanime  nel  riconoscere  la  necessità  di 
avere  oramai  sul  soglio  pontificio  un  tale  che,  pur  mantenendo  rigi- 
damente la  tradizione  e la  disciplina  della  Chiesa,  desse  soddisfazione 
ai  legittimi  bisogni  dei  popoli,  e prevenisse  cosi  l’invasione  dell’Au- 
stria.» 

11  signor  Cousiu  credo  di  non  poter  essere  smentito  quando  dice 
che  Pio  IX  fu  eletto  e pel  timore  dell' intervento  austriaco,  e pel  sen- 
timento profondo  della  necessità  di  grandi  e serie  riforme. 

Solo  una  grand’anima,  come  quella  di  Pio,  poteva  comprendere 
una  tal  missione  ; ma  ei  la  ricevè  dalle  mani  -del  conciavo,  e Francia 
dee  sostenerlo  in  un'  intrapresa  da  essa  consigliata,  c comandata 
dalla  neces.sità. 

Vi  ha  poi,  secondo  U signor  Cousin,  una  ragione  perentoria  che 
indur  dee  la  Francia  ad  associarsi  alla  causa  di  Pio  IX  con  una  pub- 
blica dimostranza  di  simpatia,  e questa  ragione  si  è l’ estrema  impor- 
tanza di  rialzare  ciò  che  egli  chiama  l’ influenza  francese  in  Italia. 

Qui  il  signor  Cousin  non  esita  a dichiarare  che  < non  trattasi  di 
creare  un  partito  francese  in  Italia  > nn  di  quei  partiti,  che  niuna 
nazione  invidierà  mai,  se  pur  vi  hanno,  alla  Grecia  ed  alla  Spagna 
dei  nostri  tempi. 

Il  signor  Cousin  si  affretta  poi  di  soggiungere  che  i Francesi  desi- 
derano, come  bramano  tutti  gl’italiani,  di  veder  l’Italia  felice  e li- 
bera ; questo  essere  l’unico  interesse  della  Francia  verso  di  lei  ; non 
aver  essa  ad  offrirle  che  amichevole,  fraterna  simpathv,  c ’l  frutto 
di  un’  esperienza  da  lei  compra  a caro  prezzo. 

< Se  non  che  > proseguo  il  signor  Cousin  < non  si  ammettono  ; 
Consigli,  se  sincera  non  è la  simpatia:  non  si  dà  ascolto  a chi  non 
amasi,  a chi  non  ci  ama  : se  vogliamo  dirigere  alquanto  gli  spiriti  in 
Italia,  guadagniamovi  anzi  tutto  i cuori.  Sì,  guadagniamoci  il  cuore 
del  Santo  Padre,  dandogli  il  nostro  ; guadagniamoci  il  cuore  di 
questa  nobile  Italia,  applaudendo  al  suo  ridestamento,  accompa- 
gnandolo coi  nostri  voti  e colle  nostre  speranze  nel  sentier  difficile 
in  cui  essa  è entrata.  Per  tal  modo,  non  che  generoso,  è politico  di 
46 


Digitized  by  Coogle 


722 

far  plauso  all’  èra  novella,  inaugurata  in  Italia  da  un  magnanimo 
pontefice.  » 

Proseguendo  il  suo  dire,  il  signor  Cousiu  vien  a rammentare  certe 
parole  dette  nella  precedente  tornata,  dal  conte  de  Sainto-Ànlaire  in 
proposito,  specialmente,  della  condotta  della  Francia  rispetto  ai  mo- 
vimenti d’Italia  del  1831.  « E poiché,  ei  continua,  ho  citato  questo 
venerato  nome,  io  non  posso  dissimular  il  mio  stupore  por  aver  inteso 
dal  suo  labbro  che  < nulla  può  essere  di  stabile  in  Italia  salvo  che 
col  consenso  dell’  Austria.  > 

Il  conte  de  Sainte-Àulaire  sorge  dichiarando  che  crede  di  aver 
detto  € col  concorso  dell’  Austria.  » 

€ Ed  io  accetto  > ripiglia  il  signor  Cousin  c l’espressione  del  nobil 
pari,  quale  ei  dichiara  di  averla  pronunziata.  Solo  però  gli  chieggo 
di  permettermi  che  io  non  sia  del  suo  parere,  che  io  protesti  contro 
ad  un  sentire  che,  qualora  fosse  fondato,  non  sarebbe  niente  meno 
che  una  sentenza  fatale  di  morte  contro  all’  indipendenza  futura 
dell’  Italia,  e,  per  attenermi  al  tempo  presente,  contro  alla  libertà, 
che  è r oggetto  delle  odierno  sue  brame.  » 

Il  signor  Cousin  riconosce  col  signor  Gnizot  che  la  situazione  del- 
TAustria  nella  Penisola  è ormai  piena  dì  difficoltà  e di  pericoli  ; che  la 
somma  abilità,  la  somma  prudenza  dei  Consigli  aulici  ha  da  qualche 
tempo  incontrato  un  avversario,  a petto  del  quale  converrà  pure 
cedere  o soccombere  ; U qual  avversario  (ei  dice)  non  è che  la  natura 
delle  cose,  l’ esistenza  di  una  potenza  non  italiana  in  Italia. 

È questa,  proseguo  il  signor  Cousin,  una  posizione  fatale;  impe- 
rocché, o deesi  dire  che  l’ Italia  non  avrà  mai,  neppure  in  un  avve- 
nire illimitato,  a pensare  all’indipendenza,  o vuoisi  riconoscere  che 
ella  è condannata  a tentar  qualche  cosa  di  grande  da  sé. 

Lasciando  quindi  da  parte  la  quistione  dell’  indipendenza,  che  egli, 
nella  sua  speranza,  riserva  ad  nn  lontano  avvenire,  egli  volgesi  alla 
quistione  della  libertà  interna  dei  singoli  Stati  italici  ; ei  crede  che 
l’ Austria  può  bensì  far  buon  viso  alle  piccole  riforme,  alle  grandi  non 
mai,  c che  l’ ammettere,  non  far  contro  a queste  sostanziali  riforme, 
è per  r Austria  difficoltà  fatalo,  insormontabile. 

Il  signor  Cousin,  respingendo  anzi  tutto  la  pretensione  di  conoscere 
i segreti  dei  negoziati,  dello  cose  diplomatiche,  spera  che  il  Governo 
francese,  pur  sempre  procedendo  colle  debite  cautele,  saprà  incorag- 
gire  la  rigenerazione  dell’Italia,  e preservarla  in  pari  tempo  dalle 
perturbazioni  che  potessero  funestarla. 

< Se  la  mia  deboi  voce  > seguita  dicendo  il  signor  Cousin,  potesse 
farsi  udire  sino  nell’  Italia,  io  scongiurerei  quella  nobil  nazione,  per 
l’antico  affetto  ohe  io  le  professo,  di  non  darsi  a funesti  eccessi,  di 
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saper  aspettare  l’avvenire,  e lasciargli  i suoi  diritti,  praticando  i do- 
veri del  presente  ; io  la  scongiurerei  di  non  toccare  al  rimpasto  de’  ter- 
ritori. 

Ogni  Stato  italiano  dee  dare  a se  stesso  le  istituzioni  liberali  che 
prepareranno  e assicureranno  l’avvenire.  Ma  io  riguarderei  come 
pericoloso  ogni  avvenimento  che,  diretto  dai  tre  Governi  liberali  del- 
r Italia,  deviasse  dalla  linea  di  condotta  da  essi  tenuta  finora,  la 
quale  procacciò  loro  le  più  sincere  e profonde  simpatie  della  Penisola. 

Il  signor  Cousin  termina  il  suo  dire  col  parlare  del  Re  di  Sardegna 
nostro  signore,  c Carlo  Alberto  > ei  dico  < ha,  in  una  sola  annata, 
proclamato  un  sistema  compito  di  riforme;  nè  solo  le  proclamò,  ma 
in  parte  già  le  compì.  Io  vi  fo  plauso,  colla  pienezza  del  mio  cuore, 
imperocché  scorgo  che,  nè  da  parte  del  Re,  nè  da  parte  del  suo  po- 
polo, non  vi  ebbe  errore  commesso , macchia  non  vi  fu,  non  vi  fu  ec- 
cesso da  dolerne;  e gli  effetti  si  estesero  sino  al  passato. 

I trattati  del  quindici  incorporavano  Genova  col  Piemonte.  Or  ecco 
che  nel  quarantasette  Genova,  spontaneamente,  liberamente,  davasì 
al  Piemonte.  Fra  quello  Stato  non  c’è  una  giovine  Italia;  c’è  un 
Piemonte  ; « giovine  Italia  » aggiunge  il  signor  Cousin  « è ormai  sco- 
glio delle  riforme,  nemica  d’ Italia.  > 

Vittore  Hugo.  L’ insigne  poeta  parlò  in  questa  sentenza  : 

Signori  ! il  quarantasei  e ’l  quarantasette  furono  i testimoni  di  un 
ragguardevole  avvenimento. 

Siede,  al  dì  che  corre  sul  soglio  dì  Piero,  un  uomo,  un  Papa,  che 
ad  un  tratto  tolse  di  mozzo  ogni  odio,  ogni  diffidenza  e,  direi  quasi, 
le  eresie  tutte  e tutti  gli  scismi,  che  è fatto  la  meraviglia  non  solo 
delle  membra  della  cattolica  Chiesa,  ma  ancora  della  non  cattolica 
Inghilterra,  della  non  cristiana  Turchia,  del  mondo  ; che  in  un 
giorno,  potrebbesi  dire,  ha  fatto  fare  da  so  solo  un  passo  all’ in- 
civilimento dell' umanità;  e ciò  colla  maggior  pacatezza,  e colla  più 
grande  semplicità,  accomunandosi,  luì  Papa,  colle  idee  dei  popoli, 
colle  idee  di  emancipazione  e fratellanza  ; — contratto  augusto,  utile 
e mirabile  alleanza  dell’ autorità  colla  libertà;  dell’autorità,  senza 
la  quale  società  non  evvi  ; della  libertà,  senza  di  cui  nazion  non  v'ha. 

Questo  grande  che  tiene  fra  lo  mani  la  chiave  del  pensiero  di  tanti 
nomini  poteva  riserrare  le  intelligenze,  e le  ha  aporte.  Egli  posò 
r idea  di  emancipaziono  e di  libertà  sulla  più  alta  vetta,  sovra  la  quale 
sìa  ad  uom  dato  il  poter  locare  lumiera.  Questi  principii  eterni, 
cui  nulla  potò  nè  può,  non  che  distruggere,  profanare  ; che  hanno 
fatto  la  nostra  rivoluzione  o le  sopravvissero  ; questi  principii  di  di- 
ritto, di  eguaglianza,  di  dovere  reciproco, che,  cinquant’ anni  addie- 
tro, apparvero  momentaneamente  al  mondo,  sempre  grandi,  è vero^ 
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ma  feroci,  formidabili,  terrìbili  sotto  al  berretto  dal  color  vermiglio, 
questi  principii  Pio  IX  lì  trasfigurò,  mostrandoli  all’  universo  rag- 
gianti di  mansuetudine,  miti  e venerabili  sotto  alla  tiara.  Pio  IX  in- 
segna a tutti  la  buona  e sicura  via  : la  insegna  ai  re,  ai  popoli,  agli 
uomini  di  Stato,  ai  filosofi,  — a tutti. 

SI,  signori  miei  ; io  son  di  quelli  che  fremono  di  contento  in  ripen- 
sando come  l’ alma  Roma,  quella  vecchia  e feconda  Roma,  quella 
metropoli  dell’  unità,  — dopo  di  aver  partorito  unità  di  fede,  unità 
di  domma,  unità  di  cristianesimo,  è chiamata  a nuovo  parto  per  dar 
vita  forse,  fra  le  acclamazioni  dell’ universo,  all’italica  unità. 

Questa  maravigliosa,  questa  magica  parola,  l’ Italia  ; questa  voce 
che  per  cosi  lungo  tempo  ha  significato,  fra  gli  nomini,  la  gloria 
delle  armi,  il  genio  di  conquistare  e incivilire,  la  grandezza  e lo  splen- 
dore delle  arti,  la  duplice  dominazione  della  forza  dell’intelletto  e 
della  spada,  — questo  magico  vocabolo  riprondeià,  forse  tra  un 
quarto  di  secolo,  la  sublime  sua  signifìcanza,  e tornerà  ad  essere,  col- 
l’ aiuto  di  Dio  e di  colui  che  più  di  ogni  altro  mai  a ragion,  chiamasi 
suo  vicario,  non  solo  la  ricpilogazione  di  una  grande  storia  morta, 
ma  simbolo  di  un  gran  popolo  vivente. 

Il  signor  Hugo  termina  dicendo  : 

La  civiltà,  non  dimentichiamolo,  non  dimentichiamolo  mai,  la  civiltà 
ebbe  un’  ava  che  Grecia  si  chiamò  ; una  madre  che  Italia  si  appella  ; 
una  primogenita  che  ha  nome  la  Francia;  la' qual  cosa,  cred’io,  a 
noi  indica,  a noi  Camere  francesi,  qual  è diritto  nostro  ; quel  diritto 
che  molto  ad  un  dover  somiglia. 

Il  signor  Vittore  Hugo,  persistendo  tuttavianel  pensiero  che  am- 
piamente egli  svolge,  che  il  Papa  sarebbe  al  giorno  d’ oggi  venuto 
come  a sancire,  coll’ausilio  suo  evangelico,  le  massime  politiche  e 
sociali  formolate  e professate  da  sessant’  anni  in  Francia  — il  signor 
Hugo  dichiara  altamente  che  l’ iniziamento  dovuto  a Pio  IX  costitui- 
sce un  vero  evenimento  sociale,  un  vero  evenimento  politico  ; eveni- 
mento  sociale  onde  emerger  un  periodo  di  nuova  civiltà;  evenimento 
politico  da  cui  uscirà  una  nuova  Italia,  o meglio  emergerà  1’  antica 
Italia  rediviva. 

Diamo  il  seguente  patriottico  indirizzo  che  il  Senatore  e la 
Magistratura  comunale  di  Bologna  inviavano  al  Pontefice  ai 
20  di  gennaio  : 

Beatissimo  Padre! 

I cittadini  di  questa  vostra  fedele  Bologna,  commossi  grandemente 
dal  continuo  accrescersi  delle  truppe  straniere  in  Italia,  e daU’atti- 
tudine  bellicosa  deUa  potente  vicina,  sentono  il  bisogno  di  stringersi 
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con  fiducia  intorno  al  trono  di  Vostra  Beatitudine,  ofi’erendovi  il  più 
largo  concorso  per  tutti  quei  provvedimenti  che  possano  servire  a 
tutelare  il  sacro  interesse  dell’indipendenza  nazionale. 

Dieci  milioni  d'italiani  raccolti  con  mirabile  accordo  intorno  ai 
Principi  loro  seguono  lo  stendardo  della  riforma  e della  rigenera- 
zione italiana  : stendardo  che  voi  stesso,  sapientissimo  Principe,  avete 
col  plauso  di  tutta  l’Europa  innalzato.  Vogliono  é sapranno  difenderlo 
se  per  volere  della  Provvidenza  la  grande  prova  sovrastasse. 

Gli  eventi  incalzano,  edi  Principi  di  Piemonte  odi  Toscana  accre- 
scono e rafforzano  gli  eserciti  assoldati,  provveggono  ai  necessari 
materiali  di  guerra,  preparano  la  difesa.  Ma  se  un  pericolo  esiste  non 
è pericolo  di  loro  soltanto,  ma  di  tutti.  E Tarmare  è necessità  per 
tutti  gli  Stati  italiani,  non  solo  per  alcuni. 

I vostri  sudditi  fedeli,  o Beatissimo  Principe,  implorano  quindi  ed 
attendono  con  ansia  che  l'esercito  vostro  venga  con  sollecitudine  or- 
dinato, accresciuto  proporzionatamente,  provveduto  di  materiali,  e 
concentrato  a difesa  di  questa  nobile  causa  italiana.  Implorano  ed 
attendono  che  la  guardia  cittadina  venga  anch’essa  più  potentemente 
oiganizzata,  e provveduta  di  tutto  quanto  può  servire  al  santissimo 
scopo.  Implorano  ed  attendono  che  al  potere  esecutivo  presiedano 
uomini  che,  animati  veramente  dallo  stesso  vostro  evangelico  spirito, 
sappiano  e vogliano  bastare  al  compimento  della  magnanima  impresa 
da  voi  iniziata. 

E la  cooperazione  intelligente  della  Consulta  non  mancherà  mai  a 
voi,  0 Beatissimo  Padre,  nò  allo  Stato;  ed  il  patriotismo  dei  sudditi 
eorrisponderii  alacremente  per  lo  opportuno  finanze. 

Immenso  è il  benefizio  per  cui,  o Beatissimo  Padre,  T Italia  ed  il 
mondo  vi  debbono  eterna  gratitudine  ! 

Voi  intraprendeste  quelTopera  santa  di  riconciliazione  fra  religione 
e libertà,  fra  principi  e popoli,  che  ò ragione  di  civili  e di  nazionali 
progressi  ; che  è argomento  di  potenza  e di  gloria  per  questa  terra 
d’Italia;  che  è restauratrice  nel  mondo  dell’autorità,  della  fede. 

Voi  dall’alto  seggio  su  cui  sedete,  supremo  dottore,  ai  regnanti 
della  terra  insegnaste  un  religioso  esempio.  Il  passato  chiudeste 
colla  parola  perdono  ; e l’avvenire  apriste  spingendo  i popoli  colle 
libere  istituzioni  in  quella  via  di  fraternità  e d’uguaglianza  che  viene 
descritta  eternamente  nel  Vangelo. 

Oh!  assicurate,  o Santissimo  Padre,  e difendete  oggi  Toppra  vo- 
stra! E il  nomo  di  Pio  IX  suonerà  nei  secoli  glorioso  e immortale 
sovra  quelli  di  Gregorio  VII,  di  Alessandro  III  e di  Giulio  II. 

La  Lombardia  cominciò  a manifestare  la  sua  avversione  al 
Governo  austriaco  collo  astenersi  dall’uso  del  tabacco,  e col  pri- 
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Tarsi  di  tntte  qnelle  soddisfazioni  per  le  quali  il  Governo  avesse 
profitto  di  dazi  diretti  od  indiretti.  II  2 di  gennaio  1848  nes- 
suno più  s’incontrava  fumando  per  le  vie,  se  non  uomini  di  po- 
lizia e dì  mal  affare,  che  vennero  fatti  segno  a disprezzo  per 
parte  della  popolazione  ; avvennero  alcune  collisioni,  e fu  per- 
sino arrestato  dallq  provocatrice  sbirraglia  il  podestà  conte 
Casati  che,  volendo  intromettersi,  sgridava  soldati  e polizai 
delle  loro  violenze. 

11  giorno  seguente  fu  pubblicato  un  avviso  del  Direttore  ge- 
nerale di  polizia,  eccolo: 

AVVISO. 

Gente  irrequieta  e facinorosa,  sparsa  in  numero  considerevole  nei 
principali  e più  frequenti  punti  di  questa  città,  osava  ieri  di  insul- 
tare in  pubblico  tranquilli  abitanti  per  impedir  loro  l’uso  innocente 
di  fumar  tabacco,  ed  ardiva  di  farlo  anche  attruppandosi  e violen- 
tando i passeggiori  colti  a fumare. 

A reprimere  un  tanto  eccesso  ed  a dissipare  gli  attruppamenti 
furono  attivate  pattuglie  di  forza  armata,  e perchè  non  si  rinnovino 
questi  colpevoli  tentativi,  si  avverte  il  pubblico  che  saranno  tosto 
arrestati  coloro  che  vi  si  abbandonassero  ; che  la  forza  pnbblica  di 
polizia  procederà  completamente  armata  per  rintuzzare  con  vigore 
ogni  criminosa  resistenza,  e che,  a tenore  deH’awìso  pubblicato  il 
giorno  10  settembre  p.  p.  che  vietò  ogni  attruppamento,  userà  di 
tutto  il  rigore  per  dissiparlo. 

Dovranno  quindi  imputare  a se  stessi  la  qualunque  dannosa  con- 
seguenza che  derivasse  da  queste  necessarie  disposizioni  anche  co- 
loro che  si  confondessero,  sebbene  inoperosi,  coi  turbolenti,  o ne 
dovranno  egualmente  accagionare  se  stessi  quei  genitori,  quei  tutori, 
quei  padroni  di  bottega  che  non  sapessero  vegliare  sui  loro  figli,  tu- 
telati e garzoni  per  impedirli  dal  prendere  parte,  anche  di  sola  cu- 
riosità, nei  ripetuti  attruppamenti,  non  potendosi  in  simili  casi  di- 
stinguere gli  innocenti  dai  colpevoli. 

Essendo  pure  da  qualche  tempo  invaso  ed  esteso  l’abuso  riprove- 
vole d’imbrattare  aH’estcrno  lo  muraglie  dello  chiese,  dei  pubblici 
edifizi  e delle  case  private  con  maligne  iscrizioni,  con  cartelli  ingiu- 
riosi, e con  segni  figurativi  indecenti,  s’ingiunge  a tutti  il  divieto  di 
praticarle,  sotto  comminatoria  doU’immediato  arresto,  salvo  quan- 
t’altra  fosse  la  legge. 

Eguale  misura  del  personale  arresto  sarà  adoperata  a far  cessare 
i canti,  lo  grida  e gli  schiamazzi  smodati  che  si  frequentano  di  notte, 
c che  sono  per  sé  stessi  contrari  alla  (|uiete  generale  degli  abitanti.  £ 
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p«rchè  nelle  predette  iscrizioni  e canti  si  ardisce  di  far  abuso  talvolta 
del  nome  venerabile  e sacro  del  Sommo  Pontefice,  si  ricorda  come 
esso  neU’allocazione  dotta  nel  concistoro  tenuto  il  giorno  4 di  ot- 
tobre p.  p.,  siasi  in  proposito  espresso  come  segue: 

< Gravissimamente  ci  duole  non  pertanto  che  in  vari  luoghi  vi 

< abbiano  alcuni  i quali  temerariamente  del  nostro  nome  abusano 
c con  gravissimo  oltraggio  alla  nostra  persona  ed  alla  suprema  nostra 

< dignità.  La  qual  cosa  (couchiude  la  lodata  Santità  Sua)  certamente 
€ noi  grandemente  abborriamo  qual  contraria  alle  nostre  intenzioni, 
* come  appare  dalle  nostre  encicliche  a tutti  i nostri  venerabili  fra- 
« telli  e vescovi,  indirizzate  il  9 di  novembre  scorso.  » 

Si  ricorda  da  ultimo  ai  sudditi  il  divieto  di  portare  coccarde  od 
altri  emblemi  stranieri  ; ed  a tutti  poi  qualsiasi  altro  distintivo  poli- 
tico, simbolo  o segno  di  ricognizione,  sotto  comminatoria  deU'arresto, 
salvo  quant'altro  fosse  di  legge. 

MHano,  il  3 gennaio  1818. 

Dalli.  R.  direzione  generale  della  polizia  nelle  provinole  lombarde. 

L’ I.  R.  Consigliere  aulico  attuale, 
direttore  generale  deOa  polizia 
Barone  Di  Tobbesahi-L  ANzsNrst,n. 

Nello  stesso  giorno  3 di  gennaio  il  Vicerà  scrisse  al  Gover- 
natore di  Milano  le  seguenti  parole  : 

Relativamente  al  divieto  di  fumar  tabacco,  onde  cogliere  sul  fatto 
quei  perturbatori,  i quali  trascorrono  in  invettive  e in  atti  inurbani 
contro  coloro  che  fumano,  il  meglio  espediente  sarebbe  questo  di 
mandar  in  giro  travestite  alcune  guardie  di  polizia  e alquanti  gen- 
darmi col  sigaro  alla  bocca,  e dar  loro  alla  debita  distanza  l’accom- 
pagnatura di  altre  guardie,  parimente  travestite  e incaricate  d'arre- 
stare i perturbatori. 

Fino  dalla  mattina  di  questo  stesso  giorno  si  videro  soldati 
ebbri  di  acquavite  e col  sigaro  in  bocca  insultare  e sbeffeg- 
giare i cittadini  per  le  strade  e nei  caffè.  La  sera  poi,  senza  ebe 
fossero  in  alcun  modo  assaliti  od  offesi,  si  gettm*ono  indistin- 
tamente sulle  persone  nelle  quali  s’imbattevano,  ferendole  ed 
uccidendole.  Sessantnna  furono  le  vittime  della  ferocia  solda- 
tesca, fra  le  quali  sei  non  oltrepassano  i 15  anni,  cinque  sono 
sessagenari  ; una  delle  vittime  era  il  dottore  Carlo  Manganini 
di  74  anni,  consigliere  alla  Corte  d’appello  ; ecco  frattanto  i nomi 
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delle  vittime  : Pirolft  Anseimo,  Granata  Vincenzo,'  Gastiglioni 
Fortunato,  Peylavin  Luigi,  Pifferi  Gabriele,  Rusconi  Gaetano, 
Bonetti  Carlo,  Ceccolini  Giuseppe,  Gastiglioni  Stefano,  Bm> 
gnoli  Luigi,  Delorenzi  Gaetano,  Eletti  Antonio,  Sala  Gio- 
vanni , Albera  Andrea,  Milani  Felice,  Rovida  Luigi,  Valli 
Giovanni,  Gelosa  Giuseppe,  Testa  Giuseppe,  Saini  Girolamo, 
Pandolfi  Agostino,  Fugaccia  Isidoro,  Gozzetti  Ferdinando, 
Canziani  Pasquale,  Monti  Paolo,  Gozzetti  Lorenzo,  Mazza 
DomenicQ,  Pollini-Mazza  Maria,  Delorenzi  Carlo,  Castelli  An- 
tonio, Castelli  Teresa,  Cellotti  Giuseppe,  Pacini  Giuseppe, 
Manganini  Carlo,  Bemay  Giulio,  Invernizzi  yincenzo,  Riboldi 
Giovanni,  Rossi  Giacomo,  Mazza  Angelo,  Porro  Giuseppe, 
Melacaccia  Gaetano,  l^Iarelli  Paolo,  Rossi  Demetrio,  Repossi 
Giuseppe , Scbmidt  Carlo , Marchetti  Carlo , Boldrini  Carlo, 
Pagani  Giuseppe,  Busnelli  Paolo , Grippa  Francesco,  Pacini 
Carlo,  Borsa  Giovanni,  Lazzaroni  Carlo,  Galli  Giuseppe, 
Chiappa  Luigi , Swaiger  Antonio,  Swirmer  Lorenzo , Calvi 
Ercole,  Fumagalli  Carlo,  Moltrasio  Giuseppe. 

R giorno  4 il  Podestà  cogli  assessori  si  presentò  al  Viceré  ed 
al  Governatore  per  protestare  domandando  : 1°  che  fosse  data 
ampia  soddisfazione  a lui,  al  Corpo  municipale  ed  alla  città, 
degli  insulti  e delle  offese  fatte  alla  sua  persona  ed  ai  cittadini  ; 
2*  gli  fosse  permesso  pubblicare  un  proclama  ai  cittadini; 
3°  fosse  consegnata  e punita  la  truppa. 

L’Arcivescovo,  accompagnato  da  molti  cittadini,  fece  altret- 
tanto. Monsignor  Opizzoni,  parroco  della  cattedrale,  vecchio 
d’ottant’anni,  disse  al  Viceré  : Io  sono  vecchio,  ho  visto  i Russi, 
ho  visto  i Francesi,  ma  cose  simili  non  te  ho  viste  mai.  L’ucci- 
dere i cittadini  per  la  strada  a questo  modo  non  è prevenire, 
non  è punire,  è assassinare;  ed  io  come  prete  e come  parroco 
devo  reclamare  altamente  contro  tali  enormità. 

In  questo  stesso  giorno  si  pubblicava  il  seguente  manifesto 
della  Congregazione  municipale  di  Milano  : 

Cittadini  f 

Non  ha  guari  la  vostra  magistratura  dirigeva  a voi  parole  di 
esultanza  ; ora  è coll'accento  deirafflizione  che  fa  sentir  la  propria 
voce.  Dolorose  scene  funestarono  le  vostre  contrade  ; lo  spavento  in- 
vadeva la  cittadinanza  inerme;  parecchie  famiglie  sono  nel  lutto. 
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I Tosiri  rappresentanti  non  si  ristettero  dsU’accorrere,  per  quanto 
ei-a  in  loro  potere,  ad  arrestare  il  braccio  del  rigore.  Ma  gli  sforzi 
della  loro  buona  volontà  non  avrebbero  il  bramato  effetto  senza  la 
vostra  cooperaziono  al  santo  scopo  della  pace  e della  tranquillità. 

Taluni  immaginarono  erigersi  in  censori  perchè  venisse  eseguita 
una  legge,  ora  caduta  per  consuetudine  in  disuso,  che  vieta  fumare 
per  le  strade.  Questo  fatto  dovette  richiamare  l’attenzione  di  chi  è 
costituito  a tutelare  le  leggi,  nè  poteva  imporre  a coloro  che  non  vi 
si  credevano  astretti. 

Cittadini  ! Il  rispetto  alle  leggi  ed  al  libero  esercizio  degli  indivi- 
duali diritti  dalle  leggi  non  limitati,  costituiscono  la  guarentigia  della 
civile  società.  Questi  santi  principi!  siano  da  voi  rispettati,  e nessuno 
si  permetta  disconoscere  l’autorità,  nè  impedire  a ciascuno  l’eser- 
cizio dei  propri!  diritti. 

Se  la  vostra  magistratura  ha  sull’animo  vostro,  come  si  lusinga, 
quell’impero  che  solo  dà  la  fiducia  che  avete  posta  in  lei,  mostratelo 
coll’accogliere  questo  invito.  Quelli  che  vi  parlano  sono  cittadini 
tolti  di  mezzo  a voi,  che  con  voi  dividono  ogni  interesse;  ascoltateli, 
e date  con  ciò  le  migliori  caparro  della  vostra  benevolenza  verso  di 
loro  ; locchè  servirà  sempre  più  a mantenere  viva  quella  fiamma  di 
amore  del  bene  che  gli  guidi,  che  gli  conduca  a tutto  adoprarsi  per 
tutti. 

Lì  4 gennaio  1848., 

Casati,  podesià  — Assessori:  Belletti, 
Crivelli,  Mauri,  Beretta,  Greppi,  Bei- 
gioioso — Silva,  segretario. 

Anche  a Pavia  nel  giorno  3 avvenne  un  Conflitto  fra  gli  Au- 
striaci e gli  studenti,  con  ferimenti  ed  uccisioni. 

II  giorno  5 di  gennaio  veniva  eziandio  pubblicato  in  Milano 
il  seguente  proclama  del  Viceré  ; 

IL  VIOEBÈ  DEL  REONO  LOMBABDO-VERETO 
AOLI  ABITANTI  DELLA  REGIA  CITtX  DI  MILANO. 

I troppo  deplorabili  avvenimenti  verificatisi  in  questi  ultimi  giorni 
in  Milano  hanno  recato  all’animo  mio  un  grave  dispiacere,  hanno 
portato  una  profonda  ferita  al  mio  cuore. 

Dopo  tante  prove  indubbie  di  attaccamento  alla  persona  di  S.  M. 
ed  al  suo  Governo  per  parte  degli  abitanti  di  queste  provincie,  anche 
in  epoche  difficili,  fu  per  me  ben  inaspettato  il  vedere  corno  una 
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parte  di  questa  popolazione,  tanto  pacifica  e rispettosa  verso  le  au- 
torità, abbia  in  questi  giorni  potuto  lasciarsi  trascinare  fuori  del 
consueto  suo  contegno  per  l'impulso  di  pochi  malevoli  che,  avversi 
per  indole  ad  ogni  sorta  di  autorità  e di  ordine,  si  compiacciono  di 
spargere  il  malcontento  e di  promuovere  le  malaugurate  conseguenze. 

L'andamento  regolare  di  qualunque  amministrazione  può  sempre 
abbisognare  di  progressivi  miglioramenti.  Manifestazioni  turbolenti 
non  potrebbero  che  rallentare  la  decisione  suprema  o ronderebbero 
deluse  le  mie  più  fondate  speranze,  non  potendo  in  allora  innalzare 
al  trono  di  S.  M.  i voti  che  non  avrebbero  in  loro  favore  l'appoggio 
della  tanto  desiderata  moderazione.  Mentre  frattanto  è mia  solleci- 
tudine di  sopravvegliare  alla  sicurezza  personale  di  tutti  gli  abitanti 
di  questa  città,  è d'altronde  del  mio  stretto  dovere  di  non  permettere 
che  l'uuione  di  volontà  privata  presuma  di  ledere  la  libertà  indivi- 
duale, assicurata  com'ò  Halle  nostre  savie  leggi. 

Diletti  Milanesi  ! Io  ebbi  già  delle  prove  del  vostro  attaccamento 
anche  alla  mia  persona,  cd  ora  confido  nella  conosciuta  vostra  pru- 
denza.o  moderazione.  Siate  dunque  tranquilli,  fidate  in  chi  è pre- 
posto alla  direzione  ed  al  savio  ordinamento  dei  vostri  bisogni,  e non 
tarderete  a conoscere  come  la  sovrana  benignità  sappia  provveder* 
al  pubblico  bene. 

Milano,  il  5 gennaio  1848. 

Bakiibi. 

I proclami  goTemativi  poco  effetto  facevano  in  Lombardia  ed 
in  Milano  specialmente  ; cosicché  il  9 gennaio,  lo  stesso  vice-re 
emetteva  un  proclama  che  fu  poi  oggetto  di  molti  schemi,  ap- 
punto perchè  colla  stessa  data  l’imperatore  austriaco  firmava 
in  Vienna  una  lettera  che  smentiva  affatto  le  fondate  sperante 
del  vice-re.  Mettiamo  a confronto  questi  documenti  ; 

Il  vicb-bk  dbl  naso  lohbabdo-vebbto  agli  abitanti 

DELLA  BEOIA  CITTÀ  DI  MiLAHO. 

Le  ultime  mie  parole  a voi  dirette  hanno  trovato,  ne  son  certo,  la 
via  della  vostra  mente,  non  che  quella  del  vostro  cuore,  gioccht  dal 
mio  uscivano. 

Vuoisi  però  essere  ancora  i vostri  pensieri  conturbati,  lo  vostre 
famiglie  angustiate.  Ritorno  dunque  come  padre  a voi  tutti,  e come 
capo  supremo  del  Governo,  dal  sovrano  alle  mie  cure  affidato,  a ripe- 
tervi l'assicuranza  che,  so  per  un  momento  di  conflitto,  suscitato  da 
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circostanze  tanto  strane  che  non  poterono  essere  riparate,  perché 
non  da  prevedersi,  fu  la  vostra  città  messa,  in  allarme,  tengo  però 
più  strettamente  unito  nelle  mie  mani  tutte  le  redini  del  potere  che 
vi  deve  tutelare.  Siccome  nessuno  di  voi  può  dubitare  che  è la  mia 
volontà  Hi  farne  l'uso  conveniente,  affinchè  sia  l’ordine  pubblico  ri- 
stabilito, od  ognuno  mantenuto  nella  sfera  della  sue  attribuzioni, 
come  nei  limiti  del  suo  dovere,  deponete  ogni  inquietudine,  diletti 
Milanesi,  e venite  col  vostro  contegno  in  aiuto  delle  autorità  che 
hanno  carico  di  sopra wegliare  alla  sicurezza  personale  di  tutti. 

Vi  rinnovo  in  questa  occasione  l’espressione  delle  mie  fondate  spe- 
ranze di  vedere  ponderati  dalla  sovrana  saviezza,  ed  accolti  dalla 
grazia  di  S.  M.  i voti  espressimi  in  via  legale,  che  di  già  sono  o stanno 
per  essere  innalzati  al  trono. 

Frattanto  diffidatevi  delle  molteplici  menzognero  novità  invidio- 
samente sparse  per  mantenere  l’inquietudine  ed  il  fermento  degli 
spiriti.  I rapporti  delle  provincie  del  regno  intero  concorrono  in  dare 
la  prova  come  l'ordine  pubblico  non  vi  sia  stato  in  nessuna  parto 
turbato. 

Cna  confidenza  reciproca  sarà  sempre  mai  la  sorbente  la  più  fe- 
conda di  ogni  bene  ; confidate  dunque  in  me  come  confido  in  voi. 


Milano,  9 gennaio  1848. 


Ecco  la  lettera  dell’imperatore  : 

NOI  FERDINANDO  I, 

IMPCRATORK  d’AcSTRIA,  RCC.  ECC. 

Sono  giunti  a mia  cogmzione  i fatti  avvenuti  in  Milano  nei  giorni  8 
e 4 corronte.  Ho  dovuto  accorgermi  che  esiste  nel  regno  lombardo- 
veneto  una  fazione  tendente  a sconvolgere  l’ordine  politico,  lo  ho 
già  fatto  tutto  quanto  era  necessario  pel  bene  e pel  soddisfacimento 
dei  desiderii  delle  mio  provincie  italiane.  Ora  non  sono  inclinato  a 
far  altro.  Vostra  altezza  farà  conoscere  questi  miei  sentimenti  ai 
miei  sudditi  di  questo  regno.  Confido  nella  maggioranza  della  popo- 
lazione perchè  non  abbiano  a succedere  ulteriormente  disgustose 
scene.  In  ogni  modo  mi  affido  airosperimentato  valore  ed  alla  fe- 
deltà delle  mie  truppe. 

Vienna,  9 gennaio  1848. 

Fabduiando. 
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Colla  stessa  data  del  9 gennaio  l’imperatore  d’Austria  fa- 
ceva pnbblicare  anche  il  seguente  proclama  ai  lombardo- veneti: 

NOI  FERDINANDO  I 

ras  GRAZU  DI  Dio  uiraBATOBS  d'Austbia,  eco.  kog. 

Venati  in  cognizione  degli  spiacevoli  avvenimenti  verificatisi  di 
recente  in  varie  parti  del  nostro  regno  lombardo-veneto,  ed  onde  non 
lasciare  quella  popolazione  in  dubbio  sui  nostri  sentimenti  a tale  pro- 
posito, vogliamo  che  sia  senza  indugio  notificato  alla  medesima  quanto 
ci  rinoresca  tale  stato  di  agitazione  prodotto  dagrintrigbi  di  una  fa- 
zione che  tende  incessantemente  alla  distruzione  del  vigente  ordine 
di  cose. 

Sappiano  gli  abitanti  del  nostro  regno  lombardo-veneto  essere 
stato  ognora  scopo  primario  della  nostra  vita  il  bene  delle  nostre 
provincie  lombardo-veneto,  come  di  tutte  le  parti  del  nostro  impero, 
e che  aitale  nostro  assunto  noi  non  verremo  mai  meno.  Noi  risguar- 
diarao  qual  nostro  sacro  dovere  di  tutelare  con  tutti  i mezzi  della 
divina  provvidenza  riposti  nelle  nostre  mani,  e di  energicamente  di- 
fendere le  provincie  lombardo-venete  contro  tutti  gli  attacchi,  da 
qualunque  parte  essi  vengano.  A tal  uopo  noi  calcoliamo  sul  retto 
sentire  e sulla  fedeltà  della  gran  maggioranza  degli  amati  nostri  sud- 
diti nel  regno  lombardo- veneto,  il  benessere  de' quali  e la  sicurezza 
nel  godimento  dei  loro  diritti  sono  stati  mai  sempre  notorii  tanto 
nello  Stato  quanto  all'estero.  Calcoliamo  pure  sul  valore  e sul  fedele 
attaccamento  delle  nostre  truppe  di  cui  è sempre  stata  o sempre  sarà 
la  maggior  gloria  il  mostrarsi  valido  appoggio  del  nostro  trono,  o 
qual  baluardo  contro  le  calamità  che  la  ribellione  e l'anarchia  river- 
serebbero sulle  persone  e sulle  proprietà  dei  tranquilli  cittadini. 

Vienna,  9 gennaio  1848. 

Febdibahdo. 


Frattanto  le  congregazioni  provinciali  per  organo  delle  cen- 
trali, proseguirono  ad  innalzare  petizioni  al  trono  per  avere  ri- 
forme: così  il  12  gennaio  quella  di  Milano,  nello  stesso  giorno 
quella  di  Verona,  più  tardi  quella  di  Venezia,  sottoscritte  tutte 
dai  primari  cittadini,  contro  alcuni  dei  quali  il  Governo  au- 
striaco stimò  opportuno  dì  esercitare  mezzi  di  rigore.  Diamo 
ora  un  manifesto  in  data  del  14  gennaio  diretto  ai  cittadini  dalla 
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OOHQBMAZIOXX  KUSICIPALS  DILLA  BKOIA  CITTÌ  DI  MiLAXO. 


Cittadini  I 


MUano,  14  gennaio  1848. 


Col  contegno  tranquillo  da  voi  mantenuto  ci  deste  quella  caparra 
di  fiducia  che  noi  vi  richiedemmo;  e noi  ve  ne  siamo  grati.  E,  come 
vi  dicevamo,  tale  espressione  da  parte  vostra  tiene  viva  in  noi  la 
fiamma  d’amore  al  bene  che  ci  guida  ad  operare  pel  comune  van- 
taggio. Egli  è perciò  che  invitandovi  a mantenervi  nelle  consuete 
abitudini  della  vita  vorremmo  che  diffidaste  di  alcuni  che,  ben  lungi 
dall'aspirare  a promuovere  la  prosperità  del  paese,  approfittano  di 
spargere  voci  di  turbamento  od  inviti  a dimostrazioni  onde  da  ciò 
&r  nascere  scompigli  per  l’utile  loro  individuale. 

Il  rispetto  dei  propri  diritti  in  ciascun  cittadino,  e fira  questi  quello 
della  libertà  d’operare,  è base  di  sodale  sicurezza  e di  civile  ordina- 
mento. Non  si  ascoltino  adunque  coloro  che  si  pongono  in  pensiero 
di  formulare  divieti  o ingiunzioni  ; ciascuno  si  conduca  come  piò  gli 
aggrada  quando  nulla  commette  di  contrario  alle  leggi  ; e per  siffatta 
guisa  rinasca  quella  tranquillità  di  spirito,  quella  sicurezza  d’operare 
tanto  necessaria,  perchè  il  nostro  paese  possa  seguire  la  via  dei  mi- 
glioramenti, sicché  non  abbia  ad  altri  essere  secondo. 

Cuskti,  podestà  — Billotti, 
V.  Cbivilli,  Maubi,  Bb- 

BXTTA,  GbIPFI,  BiLOIO- 

loso,  assessori  — Silva, 
segretario. 


Il  giorno  seguente  però  il  maresciallo  Radetzky  indirizzava 
ai  soldati  delle  parole  che  non  potevano  a meno  di  influire  po- 
tentemente a sempre  più  irritare  la  popolazione,  eccole  : 


MUano,  IS  gennaio  1848. 

Sua  Maestà  il  nostro  augusto  sovrano,  risolutissimo  essendo  di 
proteggere  il  regno  lombardo-veneto,  come  ogni  altra  parte  dei  suoi 
Stati,  con  tutto  il  vigore  delle  forze  sue,  e per  ragione  e diritto  di- 
fenderlo contro  ogni  sia  interno  che  esterno  attacco  nemico,  m’in- 
giunge per  mezzo  del  presidente  del  Consiglio  Àulico  di  guerra  di 
comunicare  alle  truppe  di  presidio  in  Italia  questa  sua  risoluzione, 
ad  esse  dichiarando  9he  appoggio  attende  a tale  irremovibilè  volontà 
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sua  dal  valore  e fedele  affezione  deH’armata.  Soldati!  l'espressione 
intendete  del  vostro  sovrano,  e di  ripeterla  ne  vado  altero.  Contro 
la  fedeltà  vostra  ed  il  vostro  valore  s'infrangeranno  le  mene  del  fa- 
natismo, e la  disleale  e perfida  smania  di  novazioni,  come  fragile  ve- 
tro contro  una  rupe. 

Brandisco  io  tuttora  ben  ferma  quella  spada  che  ben  da  65  anni 
con  onore  ebbi  in  diverse  battaglie  a provare  ; io  l’userò  per  proteg- 
gere la  quiete  del  paese  pur  ora  cosi  felice,  e che  viene  minacciata 
adesso  d'inevitabile  miseria  dalla  manìa  d’inconsiderata  fazione. 

Soldati  I il  nostro  sovrano  conta  su  di  voi,  ed  io  antico  vostro  oon- 
dottiere  a voi  mi  affido Ciò  basti!  Che  non  ci  si  costrìnga  ad  in- 

nalzare il  vessillo  deH’aquila  austriaca  i cui  vanni  non  sono  tarpati! 

n motto  nostro  sia  : Sostegno  e quiete  pei  tranquilli  cittadini  fedeli, 
mina  ai  nemici  che  tentassero  con  mano  sacrìlega  sturbare  la  pace 
e la  felicità  dei  popoli. 

Ra»«tzkt. 

Su^ principio  di  gennaio  si  agitava  la  Toscana  perla  cessione 
di  Fivizzano  e di  Pontremoli,  convenuta  coi  Dnchi  di  Modena 
e di  Parma.  A Livorno,  nei  giorni  5 e 6,  si  diffusero'migliaia  di 
esemplari  del  seguente  scritto  : 

Toscani, 

Davanti  alla  vostra  coscienza,  alla  faccia  del  mondo,  davanti  la 
storia  che  sta  a vedere  le  vostre  azioni  per  darle  alla  memoria  dei 
posteri,  0 al  riso  del  disprezzo,  voi  spontanei  offriste  vite  e sostanze 
per  sostenere  i fratelli  vostri  di  Fivizzano  e di  Pontremoli. 

Fivizzano  fu  abbandonato  ; Pontremoli  si  abbandona.  Spergiuri, 
perchè  avete  giurato  ? Millantatori,  perchè  vi  siete  vantati? Codardi, 
perchè  vi  mostraste  generosi?  Eh  via!  queruli  schiavi,  imparate  a 
dormire  tranquilli  nel  letto  della  vostra  viltà. 

Occupati  dal  nemico  tutti  i passi  pei  quali  si  scende  in  questo 
paese,  voi  siete  posti,  secondo  che  scrisse  un  Italiano,  come  tante 
bestie  in  un  parco  a bersaglio  dei  cacciatori. 

Il  nemico  ormai  non  vi  stima , e nonostante  si  adopera  ogni  più 
bmtta  e schifosa  bindoleria  per  far  si  che  quando  si  avventerà  sopra 
noi,  trovi  i cuori  del  tutto  avviliti,  le  mani  disarmate,  e il  suo  pe- 
netrare tra  noi  sia  una  passeggiata  militare. 

Il  Tedesco  verrà,  perchè  occupando  la  Toscana,  tronca  la  conti- 
nuità degli  Stati  italiani  stretti  in  lega,  separai!  Piemonte  da  lioma, 
isola  Carlo  Alberto,  sbigottisce  le  genti  e respinge  di  un  secolo  l'e- 
poca del  risorgimento. 
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Ed  i nostri  uomini  di  Stato,  i nostri  ministri,  si  affidano  alle  pro- 
teste di  buona  alleanza  col  Tedesco,  e alle  sue  assicurazioni  che  non 
sarà  per  intervenire  in  Toscana,  come  se  non  conoscessimo  di  che 
sappia  la  fede  di  un  nemico  interessato,  e come  sé  nei  Qabinotti  non 
fosse  invalsa  la  dottrina  iniqua  dei  fatti  compiti,  che  significa  torto 
al  debole  che  si  è lasciato  vincere,  torto  al  semplice  che  si  è lasciato 
ingannare;  chi  è morto  è morto;  gittategli  un  po’  d'acqua  santa 
sopra  la  bara  e recitategli  un  requie  !0  uomini  di  Stato,  o ministri, 
voi  siete  traditori  ! Che  importa  a noi  che  voi  lo  siate  per  perversità 
o per  inettezza  ì La  conseguenza  toma  sempre  la  stessa  : voi  tradite 
la  patria. 

Sgombrate,  traditori  e codardi  ; sgombrate.  Àrcadi,  sofisti  e dot- 
trinarii. 

I destini  di  un  popolo  sono  volume  troppo  grande  e troppo  peso 
per  le  vostre  mani  da  eunuchi  e da  omiciattoli. 

La  patria  è in  pericolo  ! Ora  dunque  (seppure  ne  avanza  tempo) 
sapete  voi  come  si  fa  a salvar  la  patria,  o Toscani?  Noi  ve  lo  di- 
remo. Si  chiamano  uomini  che  non  temano  morire,  e che  abbiano  il 
cuore  pieno  del  santo  amore  di  patria  e si  pongano  volenti  o repu- 
gnanti al  ti'mone  dello  Stato,  d'accordo  col  principe;  si  dichiara  la 
patria  in  pericolo  ; si  ordinano  preghiere  pubbliche  a Dio  onde  non 
abbandoni  la  nostra  causa  ; si  apparecchiano  Commissioni  in  seduta 
permanente  ; si  aprono  imprestiti  pubblici  ; si  mandano  genti  a prov- 
vedere armi  con  la  celerità  del  pensiero  ; si  fabbricano  trccentomila 
picche  con  un  braccio  di  ferro  e due  di  asta;  si  erigono  fornelli  fu- 
sali per  fondere  cannoni  ; si  prende  rame,  bronzo,  ottone  dalle  case, 
e le  campane  delle  chiese,  lasciandone  una  per  gli  uffizi  divini  con 
voto  di  rifarle  più  belle  tornata  la  sicurezza  delia  patria  ; si  scrivono 
sopra  gli  altari  i nomi  dei  volontari  per  marciare  contro  il  nemico  ; 
si  pregano  le  donne  a preparare  fasce  e fila  pei  feriti,  e lo  faranno 
perché  hanno  più  cuore  degli  uomini;  si  raccolgono  i cavalli  dei 
ricchi  oziosi  pel  carreggio  dei  cannoni  ; i servili  si  spaventano  con 
un  ruggito  la  prima  volta  ; la  seconda,  guai  ! 

Con  questi  ed  altri  simili  provvedimenti  si  salva  la  patria  ; in  ogni 
caso  se  non  si  vince,  si  mnore  onorati  e si  lascia  celebrità  di  nome, 
legato  di  vendetta  ai  figliuoli,  esempio  di  gloria  da  imitarsi  dai  ne- 
poti! 

Toscani  I La  patria  è in  pericolo  ! — Questo  grido  sarà  gettato 
invano,  sarà  soffocato  daU’empia  setta  dei  traditori.  Noi  lo  sappiamo  ; 
serva  almeno  di  protesta  per  far  conoscere  che  non  tutti  fra  i Toscani 
furono  vili, ignoranti  ed  inetti,  e l'infamia  almeno  ricada  a cui  tocca  ! 

Infamia  ai  traditori  ! 
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Questa  pubblicazione  fu  il  sanale  di  una  sommossa  che  si  ■ 
manifestò  la  sera  del  6 a Liromo.  Immensa  folla  tumultuante 
chiedeva  armi  ; si  nominò  una  Commissione  per  trattare  col 
Governo  ; facevano  parte  di  essa  il  gon&loniere  Francesco  Lar- 
derei e Guerrazzi.  Pervenuta  a Firenze  la  notizia,  anche  qui  av- 
vennero dei  moti  nel  senso  di  protestare  sia  contro  il  trattato 
di  cessione  di  Pontremoli  e Fivizzano,  come  contro  la  condotta 
dei  Livornesi,  e frattanto  il  Granduca  faceva  pubblicare  il  pro- 
clama che  segue  ; 


Toscani, 


Alcnni  nemici  dell’ordine  e della  pubblica  quiete  abusando  in  Li- 
vorno ieri  sera  della  longanimità  del  Governo  ardirono  con  la  più 
odiosa  pubblicazione  e col  susseguente  tumulto  di  compromettere  la 
Maestà  del  Trono,  la  sicurezza  del  paese,  la  tranquillità  locale  ten- 
tando le  vie  del  disordine  e dell’anarchia. 

Beavi  e fedeli  Toscani  ! ecco  il  momento  nel  quale  io  vi  chiamo 
intorno  a me  per  darmi  una  prova  di  quella  reciprocità  di  amore  di 
che  aveste  già  dal  mio  canto  non  dubbie  testimonianze, -e  della  quale 
sarò  sempre  per  offrirvi  coi  fatti  le  più  esplicito  garanzie. 

No,  non  temete;  siate  fedeli  e strettamente  collegati  col  vostro 
Principe  come  figli  amorosi  intorno  al  padre  comune,  e persuadetevi 
che  non  vi  è pericolo  estremo  che  vi  sovrasti,  non  vi  è difficoltà  che 
non  mi  senta  capace  di  vincere. 

10  sono  risolutamente  fermo  di  voler  compiere  le  incominciate  ri- 
forme, e voi  dovete  pienamente  affidarvi  alle  mie  sollecitudini  pel 
vostro  bene. 

Ma  nò  l’opera  mia,  nè  le  vostre  speranze  si  potrebbero  felicemente 
compiere,  senza  la  concordia,  senza  la  pace,  senza  la  reciproca  con- 
fidenza e senza  che  si  possa  vantare  che  la  legge  ha  pieno  impero 
fra  noi. 

11  disordine  livornese  chiama  in  questo  momento  tutta  la  mia  at- 
tenzione, e forte  del  mio  diritto,  e più  ancora  premuroso  del  vostro 
bene,  farò  che  tomi  stabile  e piena  la  calma  in  quella  importante 
città,  e per  giungere  a questo  scopo  mi  affido  alle  armi  cittadine,  e 
più  che  me  stesso  affido  loro  la  salute  della  patria  comune. 


Dato  il  7 ffennaio  1848  a Firenee. 


Leopoldo. 


Alla  voce  del  Principe  risposero  i municipi  affrettandosi  di 
Votare  ed  innalzare  indirizzi  di  fedeltà.  La  magistratura  civica 
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di  Firenze,  la  prima  a tale  dimostrazione,  portava  al  Granduca 
il  seguente  indirizzo  : 

Aìtegza! 

La  città  di  Firenze,  di  cui  si  fa  interprete  al  regio  trono  la  civica 
magistratura,  non  poteva  apprendere  senza  un  profondo  dolore  che 
alcuni  nemici  dell’ordine  e della  pubblica  quiete,  abasando  a Livorno 
della  longanimità  del  Governo  ardissero,  conia  più  odiosa  pubblica- 
zione e col  susseguente  tumulto,  di  compromettere  la  Maestà  del 
trono,  la  sicurezza  del  paese,  la  tranquillitìi  locale,  tentando  le  vie 
del  disordine  o dell’anarchia.  ^ 

Firenze  si  afflisse,  ma  non  temi*,  ferma  e sicura  nella  fiducia  che  il 
sovrano,  per  istabilire  e conservare  l’ordino,  avrebbe  avuto  seco  la 
Toscana  tutta  appena  si  fosse  degnato  sperùncntame  la  fedeltà  o la 
riconoscenza. 

E questa  città  la  prima  si  affretta  a rendere  all’ A.  V.  lo  maggiori 
grazie  per  aver  chiamato  i bravi  e fedeli  Toscani  intorno  a sè  per 
darle  una  prova  di  quella  reciprocità  di  amore  della  quale  ebbero 
dal  canto  suo  le  più  certe  testimonianze,  e della  quale  è vieppiù  ras- 
sicurante sentir  ripetere  che  l’A.  V.  si  degnerà  sempre  offrir  coi 
fatti  le  più  esplicite  garanzie. 

No,  noi  non  temiamo,  nò  temeremo,  perchì;  confidiamo  pienamente 
in  un  principe  che  non  ha  mai  promesso  invano,  c che  è sempre  stato 
largo  di  benefiche  istituzioni.  E perchè  siamo  fedeli,  ci  collegheremo 
più  strettamente  a lui  come  figli  amorosi  riconoscenti  intorno  al 
padre  generoso,  persuasi  che  provveda  indefesso  perchè  pericoli  non 
ci  sovrastino,  e rassicurati  in  udire  da  lui  non  esservi  difficoltà  che 
non  si  senta  capace  di  vincere. 

Altezza!  Voi  siete  ferma  risolutamente  nel  voler  compirele grandi 
incominciate  riforme;  o noi  dobbiamo  essere  e siamo  formi  nell’ affi- 
darci pienamente  alle  vostre  sollecitudini  per  il  nostro  bene.  E sic- 
come la  opera  vostra  e le  nostre  speranze  non  si  possono  felicemente 
compire  senza  la  concordia,  senza  la  pace,  senza  la  reciproca  confi- 
denza e senza  il  vanto  che  la  legge  abbia  pieno  impero  fra  noi  : cosi 
noi,  riprovando  con  tutto  il  nostro  animo  i perturbatori  e le  pertur- 
bazioni dell’ordine  pubblico,  offriamo  tutte  le  nostre  forze  per  man- 
tenerlo; pronti  per  mantenerlo  a far  qualunque  sacrifizio.  E pren- 
dendo il  vostro  trono  per  altare,  ci  prostriamo  a rinnovare  nello 
vostre  mani  il  giuramento  della  nostra  fedeltà  e concordia,  confer- 
miamo il  voto  della  pace,  e ristringiamo  il  sacro  nodo  della  reciproca 
confidenza  del  popolo  e del  principe. 

47 
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Fortificati  da  questa  civile  religione,  noi  ci  rialziamo  per  imbran- 
dire le  armi  cittadine  da  voi  a noi  affidate  in  questi  momenti  solenni. 
Si  porti  pure  la  vostra  attenzione  sulla  importante  città  di  Livorno. 
Forte  del  vostro  dritto,  e più  ancora  del  vostro  bone,  voi  oi  condur- 
rete in  breve  a stabile  e piena  calma.  Intanto  noi  la  serberemo  in  Fi- 
renze col  sacro  pegno  della  vostra  fiducia,  con  queste  armi  custodi 
del  trono  e della  patria,  perchì:  custodi  dell’ordine. 

Viva  il  principe  riformatore! 

Viva  la  pubblica  tranquillità! 

A questo  indirizzo  il  Granduca  rispondeva  colle  seguenti  pa- 
role: 


Signori! 


Io  provo  la  più  grande  consolazione  udendo  le  dignitose  e sagge 
parole  che  il  municipio  fiorentino  m’indirizza.  Questa  consolazione 
è la  maggiore  delle  forze  per  un  principe  che  altro  non  desidera  che 
dì  essere  ricambiato  d’afietto  da  quel  popolo  cui  ha  consacrato  se 
stesso. 

I tempi  sono  gravi,  ma  le  difficoltà  loro  non  sono  insuperabili.  E 
forte  dei  sentimenti  di  fedele  amore  e di  zelante  coopcrazione  del 
mio  popolo,  dei  quali  sentimenti  la  diletta  Firenze  è stata  la  prima 
a recarmi  il  prezioso  sussidio,  io  confido  in  Dio  e nel  buon  diritto, 
che,  se  pericoli  gravi  sovrastassero,  sapremmo  schivarli  con  la  calma 
della  forza  vera. 

Se  al  mio  popolo  ò lieve  ogni  sacrifizio  per  il  bene  della  patria, 
ogni  sacrifizio  è lieve  a me  pure,  perchò  abbiamo  comune  la  patria. 
E quando  essa  ci  chiamasse  a difenderla  anco  con  le  armi,  il  mio 
posto  sarebbe  fra  i miei  figli,  pronto  a dividerne  la  sorte.  Mala  giu- 
stizia della  causa  nostra  non  deve  esser  macchiata  con  la  colpa  mag- 
giore di  un  popolo  civile,  con  i tumulti  rei  e dannosi.  Io  farò  che  lo 
leggi  siano  osservato  perchò  non  dcbb’  essere  in  balia  di  pochi  faci- 
norosi la  maestà  del  trono,  i beni  e il  vanto  della  civiltà  toscana, 
l'avvenire  delle  riforme,  l'indipendenza  dello  Stato.  Io  veglierò  inde- 
fesso a prevenire  simili  attentati,  o così  veramente  potranno  rima- 
nere allontanati  quei  pericoli  che  molti  esagerano  in  buona  fede,  e 
che  pochi  dipingono  imminenti  por  sfogare  nel  timore  universale  le 
loro  perverso  passioni.  Ma  per  allontanare  quei  pericoli,  non  bastano 
solo  i provvedimenti  del  mio  Governo  : è necessariala  quiete  costante 
del  popolo;  è necessario  che  il  senno  civile  dei  Toscani  li  strìnga  tutti 
in  una  immensa  maggiorità  di  cittadini  prudenti  e forti,  che  unita 
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al  suo  sovrano  sìa  fermamente  risoluta  di  prevenire,  comprimere 
ogni  tentativo  di  quei  pochi  che  col  pretesto  di  giovare  all’Italin  at- 
tirerehhero  sopra  lei  prontamente  i maliestremi,  se  le  loro  ree  in- 
tenzioni potessero  aver  effetto.  Ma  nonio  avranno;  e più  me  no  assi- 
cura il  fatto  vostro,  o signori.  Quando  l’orrore  al  disordine  è sì 
grande,  come  ne  ho  da  voi  consolante  conferma,  i perversi  non  trion- 
fano. L’amor  doU’ordine  è la  prima  necessità,  è il  primo  frutto  della 
civiltà:  esso  è anco  la  prima  forza  del  Governo,  ed  io  la  reclamo,  e 
l’aspetto  sinceramente  dal  mio  popolo  per  compire  le  riforme  che  ho 
date  e voglio  mantenere,  per  garantire  con  ferme  e larghe  institu- 
zioni  i diritti  della  mia  corona  e quelli  del  mio  popolo. 

Firenze,  9 gennaio  184à. 

Leopoldo. 

Frattanto  il  Granduca  aveva  inviato  a Livorno  il  Ministro 
dell’interno,  marchese  Ridolli,  il  Procuratore  generale  e il  Co- 
mandante le  truppe  toscane,  muniti  di  pieni  poteri  per  far  ri- 
tornare Dell’ordine  la  turbata  città;  coll'appoggio  della  guardia 
civica,  il  Governo  fece  operare  arresti  dei  più  pericolosi  tumul- 
tuanti, fra  cui  erano  Guerrazzi,  La  Cecilia,  Yignozzi,  Lilla,  Ma- 
stacchi,  Mugnaini,  Romiti,  Berlinghieri  e Domini,  cosicché  il 
giorno  10  geunxùo  Livorno  andava  acquistando  la  sua  calma 
abituale. 

Sciolta  per  ordine  del  Ministro  dell’interno  la  Commissione 
livornese,  lo  stesso  Ministro,  marchese  Ridolfi,  pubblicava,  colla 
data  del  10  gennaio,  la  seguente  notificazione: 

Livornesi f 

Lo  scioglimento  decretato  della  deputazione  formatasi  la  mattina 
del  7 stante,  mentre  ricevè  il  plauso  della  migliore  e maggior  parte 
della  popolazione,  pose  d’altronde  il  pubblico  nella  più  grande  ap- 
prensione, che  la  quiete  della  città  sarebbe  stata  turbata  da  nuovi  e 
più  gravi  tumulti.  Si  designavano  i nomi  dei  più  audaci  perturbatori, 
e se  ne  invocava  da  ogni  parte  Tarrosto,  come  unico  mezzo  ondo  ri- 
condurre stabilmente  l’ordine  e la  tranquillità  nell’agitata  Livorno. 

L’arresto  di  non  pochi  6 stato  diffatti  eseguito  dai  Reali  Carabinieri, 
potentemente  coadiuvati  dalla  guardia  civica  e dalla  linea,  e l’atteg- 
giamento in  cui  parecchi  di  loro  sono  stati  trovati,  ha  reso  manifesto 
che  la  concepita  apprensione  era  tutt’altro  che  vana,  c che  la  misura 
adottata  era  una  as.soluta  necessità. 
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Ma  nel  rammarico  il  quale  accompagna  nei  cuori  ben  fatti  Tefietto 
salutare  di  questo  provvedimento  di  pubblica  sicurezza,  due  cose  ci 
confortano  ; la  generalità  dell’assenso  ed  il  coraggio  di  quelli  che  ne 
assunsero  l’esecuzione  ; una  terza  verrà  quindi  a disacerbarci  vieppiù, 
la  sollecitudine  del  gindiciale  procedimento. 

Se  tu  adunque  penoso  per  me  di  non  sapere  come  rendere  tran- 
quilla la  popolosa  Livorno  senza  ricorrere  allo  vie  del  rigore  ; se  non 
mi  è dato  di  poter  dire  al  sovrano  che  io  giunsi  a rendergli  pacificati 
e contenti  tutti  i suoi  figli,  avrò  almeno  la  soddisfazione  di  dirgli 
che  l'immensa  maggiorità  è meritevole  di  tutto  il  suo  amore;  ha 
braccio  e cuore  sacri  alla  patria,  ed  è degnissima  di  trattare  le  armi 
cittadine  a difesa  di  lui,  che  le  diede  ad  un  popolo  da  cui  non  desi- 
dera che  di  essere  ricambiato  di  affetto,  avetidogli  consacrato  se  stesso 
per  compiere  le  riforme;  e vuole  che  i Toscani,  cotanto  ricchi  in  senno 
civile,  siano  fermamente  risoluti  di  prevenire  e comprimere  ogni  ten- 
tativo, che  cól  pretesto  di  giovare  all’Italia  attirerebbe  sopra  lei  pron- 
tamente mali  estremi,  se  le  ree  intenzioni  potessero  avere  effetto. 

Il  Municipio  di  Livorno,  colla  data  dell’ 11  gennaio,  inviava 
al  Granduca  il  seguente  indirizzo  : 

A SUA  ALTEZZA  IHFEBULE  E BEALE. 

Se  al  municipio  della  capitale  ed  a quelli  delle  altre  città  del  gran- 
ducato ha  fatta  profonda  impressione  il  paterno  proclama  di  V.  À. 
I.  e R.  del  7 di  gennaio  corrente,  tanto  più  ne  dovevano  rimanere 
penetrati  e commossi  i rappresentanti  il  municipio  di  Livorno,  che 
si  sono  trovati  testimoni  dei  gravi  disordini  ai  quali  il  detto  pro- 
clama appella. 

Non  poterono  perciò  che  unirsi  a tutta  la  Toscana  per  deplorare 
ed  altamente  condannare  quei  pochi  nemici  dell’ordine  e della  pub- 
blica quiete,  i quali  abusando  nella  sera  del  dì  6 stante  la  longa- 
nimità del  Governo  ardirono,  con  improvvisi  tumulti  di  compromet- 
tere la  sicurezza  del  paese  e la  pubblica  tranquillità  tentando  le  vie 
del  disordine  e deH’anarchia  ; che  mostrarsi  nel  tempo  stesso  ricono- 
scenti al  sovrano  pensiero  di  rivolgere  tutta  l’attenziouo  al  ristabi- 
limento della  calma  in  questa  città,  affidandosi  giustamente  alle  armi 
cittadine  ; e che  applaudire  anche  con  maggior  gratitudine  alle  as- 
sicurazioni date  al  suo  popolo  dal  comun  padre  e sovrano,  che  non 
esiste  alcun  pericolo  esterno  che  ci  sovrasti,  che  non  vi  è difficoltà 
che  non  si  senta  capace  di  vincere,  che  ò assolutamente  fermo  di  voler 
compiere  le  incominciate  riforme.  Quindi  con  tutta  Teffusione  del 
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cuore  esternano  il  loro  grato  animo  in  nome  della  popolazione  livor- 
nese per  le  paterne  sollecitudini  di  V.  A.  I.  e B.  per  il  nostro  bene, 
pronti  a secondarle  con  tutti  i mezzi  che  sono  in  potere,  e convinti 
essi  pure  che  l'ordine  è e sarà  sempre  la  nostra  difesa  maggiore  in 
qualunque  evento,  che  senza  l’ordine  perirebbe  ogni  nostra  industria 
e commercio,  nè  potrebbe  ottenersi  il  compimento  delle  iniziate  ri- 
forme, c con  una  savia  previdenza  per  parte  del  Governo  locale  se- 
condate dalla  vigilanza,  fermezza  e lealtà  della  milizia  cittadina, 
non  sarà  per  rinnovarsi  alcun  disordine  in  avvenire. 

Finalmente  è dovere  dei  rappresentanti  il  municipio  di  Livorno  di 
dichiarare  che  avrebbero  esternati  questi  loro  sinceri  ed  innati  sen- 
timenti e proteste,  immediatamente  al  comparire  del  citato  memo- 
rando proclama,  se  speciali  ragioni  dipendenti  dalla  natura  delle  at- 
tuali circostanze  non  avessero  impedita  fin  d’ora  la  loro  legale  riu- 
nione. 

Ecco  la  risposta  che  il  Ministro  delle  finanze  faceva  al  Mu- 
nicipio di  Livorno  a nome  del  Granduca: 

S.  A.  I.  e R.  ha  accolte  con  interesse  e con  soddisfazione  le  deli- 
berazioni prese  da  cotesta  civica  magistratura  nell’ll  dell’andante, 
e l’indirizzo  nella  seconda  delle  medesime  deliberato. 

Se  fu  crudelmente  penoso  al  cuor  paterno  deU’A.  S.  il  sentire 
turbato  l’ordine  nella  sua  diletta  città  di  Livorno  e l’udire  in  essa  la 
popolazione  volta  a tumulto  insultare  alla  maestà  della  legge  e del 
trono,  attentare-alla  propria  prosperità,  minacciare  quella  della  to- 
scana famiglia,  fu  sempre  ferma  S.  A.  nel  credere  che  ciò  fosse  l’o- 
pera di  pochi  facinorosi  i quali  malauguratamente  avevano  saputo 
traviare  alcuni  incanti  ed  imporne  con  l’audacia  ed  il  terrore  alla 
immensa  maggiorità  della  popolazione  sempre  fedele  al  Principe, 
amica  all’ordine  e alla  tranquillità. 

Fu  in  questo  concetto  che  S.  A.  I.  c R.  non  esitò  uu  momento  ad 
ordinare  quelle  misure  che  con  la  più  saggia  energia  portate  ad  ef- 
fetto hanno  tanto  contribuito  a salvar  Livorno  dall’anarchia  e dalle 
terribili  conseguenze  della  medesima.  E se  l’esito  felice  di  quelle  è 
stato  di  consolazione  al  cuor  paterno  del  Principe,  lo  è stato  viep- 
più, signor  gonfaloniere,  perchè  avverandosi  lo  sue  più  care  speranze 
ha  l’A  S.  potuto  vedere  con  giubilo  Livorno  salvarsi  quasi  da  se 
stessa  generosamente  usando  del  soecorso  che  il  Governo  offriva 
ai  buoni  per  liberarli  dall’oppressione  dei  malvagi,  e le  armi  citta- 
dine nobilmente  illustrarsi  nel  corrispondere  con  coraggio  al  prima- 
rio oggetto  del  loro  istituto. 
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Ma  rawcnuto  6 per  tatti  un  ammaestramento  del  quale  mole 
essere  profittato.  Nel  suo  proclama  del  7 dell'andante  o nella  replica 
successivamente  data  all'indirizzo  del  municipio  fiorentino  S.  A.  I. 
e R.  ha  fatta  solenne  professione  dei  suoi  principii  e dei  suoi  senti- 
menti. Ma  io  debbo  nel  suo  R.  uomo  anco  una  volta  ripeterlo  : 
« rumor  deU'ordine  ò la  prima  necessità  ed  il  primo  frutto  della  ci- 
t viltà;  esso  è anco  la  prima  forza  del  Governo,  ed  il  Principe  la  re- 
« clama  e l’aspetta  sicuramente  dal  suo  popolo  per  compire  lo  rifor- 
c me  che  ha  date  e che  vuol  mantenere,  por  garantire  con  ferme  e 
* larghe  istituzioni  i diritti  della  sua  corona  e quelli  del  suo  popolo.  » 

Facciasi  quindi  forte  cotesta  magistratura  della  sua  confidenza 
nel  Principe  e nel  Governo,  per  smascherare  e render  vane  le  trame 
dei  tristi,  che  tuttavia  pur  cercassero  spargere  malignamente  la  dif- 
fidenza per  tentare  nuovi  tumulti  ; e la  città  di  Livorno  ferma  nel 
sentimento  di  fede,  la  di  cui  p.arola  distingue  la  propria  insegna, 
gareggi,  come  non  è da  dubitare,  con  le  altre  città  dello  Stato  nello 
amore  alla  quiete,  all’ordine  e alla  tranquillità,  la  di  cui  conserva- 
zione è l’unica  garanzia  per  la  prosperità  deH'industria  e del  com- 
mercio, siccome  è e sarà  sempre  la  maggior  forza  e La  miglior  difesa 
dello  Stato  medesimo. 

S.  A.  I.  e R.  ama  riguardar  Livorno  come  una  delle  più  belle 
gioie  della  sua  corona,  si  pregia  di  amarla  come  sua  figlia  di  predi- 
lezione  da  che  va  superba  di  potersi  quasi  considerare  per  secondo 
fondatore  della  medesima.  Ma  quanto  più  Fama  e la  pregia,  tanto 
più  è decisa  a volerne  tutelare  generosamente  la,  quiete,  o a non 
transigere  con  il  tumulto  in  qualunque  tempo,  in  qualunque  luogo, 
in  qualunque  forma  si  rinnovasse. 

Forti  in  questa  fiducia,  animati  dalle  manifestazióni  spontanee 
ed  unanimi  di  tutti  i Toscani,  procurino  pertanto  anco  i buoni  cit- 
tadini di  Livorno  di  prender  sempre  più  o conservare  quel  coraggio 
civile  che  occorre  ad  intimorire  i malvagi  ; si  stringano  strettamente 
al  Governo  e non  dubitino  dell’esito,  come  della  costante  disposi- 
zione del  Principe  a tutelare  e ad  avvantaggiare  gli  interessi  della 
loro  città  con  ogni  mezzo  possibile. 

Adempio,  signor  gonfaloniere,  con  vero  piacere  ad  un  regio  co- 
mando, invitandola  ad  essere  interprete  di  quesG  sovrani  sentimenti 
verso  i comuni  nostri  concittadini,  e mi  godo  l’animo  di  poterlo  as- 
sicurare che  S.  A.  I.  0 R.  non  lia  dubitato  un  momento  della  lealtà 
e rettitudine  delle  di  lei  intenzioni  in  mezzo  alle  difficili  circostanze 
nello  quali  ella  si  ò trovata. 

Frattanto  le  popolazioni  della  Toscana,  pure  non  tralasciando 
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dì  spingere  il  GoTemo  a progredire  nelle  libere  istituzioni,  ripi- 
gliavano la  loro  abituale  calma,  e si  mostravano  fidenti  nelle 
granducali  promesse. 

In  data  22  gennaio  fu  pubblicato  a Livorno  il  seguente  pro- 
clama: 

Livornesi! 

L’ordine,  la  paco  o la  sicnrezza,  questi  beni  preziosi  della  <nviltà, 
queste  condizioni  indispensabili  al  progresso  delle  istituzioni  liberali 
e del  sentimento  nazionale  in  Italia,  ebbero  momentaneamente  of- 
fesa in  Livorno  dalTandamento  di  pochi,  i qnali  se  fossero  riusciti 
all'intento,  sarebbe  nata  tra  voi  la  più  tremenda  delle  tirannidi, 
quella  deU'anarcbia,  e giorni  di  grave  lutto  ne  sarebbero  derivati 
alla  patria  comune. 

E principe  qui  m’inviava  a rammentare  l’impero  della  leggo,  a pro- 
clamare la  ferma  sua  volontà  dì  non  transìgere  col  tumulto,  a fare 
appello  aUo  slancio  generoso  della  milizia  cittadina  ; c bastò  l’eco 
della  sua  voce  perchè  i perturbatori  si  sgomentassero,  i buoni  sorges- 
sero incoraggiti,  e l’ordine,  la  pace  e la  sicurezza,  questi  tesori  inesti- 
mabili, fossero  immediatamente  restituiti  in  seno  alla  vostra  città. 

Spetta  ora  ai  tribunali  il  giudicare  con  tutta  solennità  e le  garanzie 
della  giustizia  gli  imputati;  spetta  alla  sollecitudine  governativa, 
con  la  vigilanza  e con  la  fermezza  il  prevenire  ogni  nuovo  disordine  ; 
spetta  a voi,  0 Livornesi,  il  chiudere  l’orecchio  a qualunque  ingiurioso 
sospetto,  che  la  malvagità  imprudente  o codarda  tentasse  insinuare 
contro  il  vostro  principe  e padre.  No,  voi  non  dubiterete  giammai 
che  quello  il  quale  affrancava  la  stampa,  provvedeva  aU’insegna- 
mento,  dilatava  i commerci,  affidava  le  armi  ai  cittadini,  frenava 
un’odioso  potere  arbitrario,  ordinava  la  compilazione  dei  codici,  vo- 
leva emancipati  i comuni,  sia  per  retrocedere  nella  via  della  nazio- 
nale riforma,  e mancare  alle  promesse  fatte  all’ombra  del  patrio  ves- 
sillo e nel  cospetto  d’Italia. 

Livornesi,  voi  non  mancherete  al  vostro  sovrano,  alla  vostra  patria, 
a voi  stessi;  e l’ordine  pubblico  sarà  una  religione  alla  quale  alzerete 
un  altare  nel  vostro  cuore. 

Serbiamo  costanti  quel  concorde  volere  e quell’affetto  fraterno  in 
cui  ci  stringemmo,  pensando  sempre  che  nell’unione  dei  governanti 
e dei  governati,  e nella  loro  reciproca  confidenza  consiste  la  maggior 
forza  e la  miglior  garanzia  del  nostro  avvenire. 

Livorno,  il  22  gennaio  1848. 

Il  Consigliere  tiritmo,  ece, 
C.  Bidolfi. 
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n giorno  29  gennaio  giunse  in  Livorno  il  nuovo  Governa- 
tore, marchese  Bargagli,  già  ambasciatore  presso  la  Corte  di 
Roma,  cosicché  il  ministro  Ridolfi  lasciava  il  governo  della 
città,  che  aveva  tenuto  qual  plenipotenziario  fino  dal  9 stesso 
mese.  Pria  di  partire  Ridolfi  ringraziava  la  guardia  civica  colle 
seguenti  parole  : 

3IiUti  cittacliiù! 

Lasciando  Livorno  per  ritornare  dove  maggiori  curo  mi  chiamano, 
porto  racco  la  dolco  speranza  di  sapervi  sempre  felici  e tranquilli,  e 
la  più  sincera  riconoscenza  per  lo  prove  d'affetto  che  senza  badare  a 
disagio  mi  compartiste. 

Son  certo  che  il  nuovo  eletto  al  delicato  ed  importante  ufficio  di 
governatore  di  Livorno  saprà  giustificare  l’alta  fiducia  del  nostro  so- 
vrano e conseguirà  l’ainor  vostro,  adoperandosi  costantemente  a 
vantaggio  del  popolo. 

Voi  frattanto  non  dimenticherete  giammai  quel  voto  che  ottenne 
l’assenso  unanime  della  civica  livornese,  di  scrivere  cioè  nella  vostra 
caserma  — Viva  l'ordine!  Viva  Leopoldo  II!  — ed  io  rammenterò 
sempre  l’entusiasmo  col  quale  proferiste  cotesto  evviva  come  pegno 
sincero  del  vostro  felice  avvenire. _ 

Il  giorno  30  il  nuovo  Governatore  faceva  pubblicare  il  se- 
guente proclama; 

Livornesi  ! 

Obbediente  al  cenno  del  principe  e padre  nostro,  io  lasciava  la 
metropoli  del  mondo  cattolico  per  recarmi  fra  voi  ad  assumere  l’ono- 
revole incarico  di  dirigere  la  cosa  pubblica. 

Se  dovessi  misurare  l’arduitii  dei  tempi,  di  fronte  alle  mie  forze, 
io  non  saprei  corto  cimentarmi  a tanto  impegno  ; ma  la  piena  cogni- 
zione della  vostra  illuminata  civiltà  mi  dà  una  confidenza  ed  un  co- 
raggio nuovo. 

La  legalità  piena  ed  intiera,  la  giustizia  imparzialmente  ammini- 
strata por  tutti,  l’omore  all’ordine,  il  rispetto  e l’osservanza  severa 
e costante  delle  leggi,  la  fermezza  neU’esigerne  l’obbedienza,  saranno 
runica  mia  norma  nella  nuova  carriera. 

Livornesi!  Voi  mi  avrete  compagno  in  ogni  vostra  necessità,  ed  io 
con  animo  pieno  di  fiducia  e di  affetto  mi  consacro  a voi,  sicuro  di  tro- 
vare ogni  aiuto,  come  voi  troverete  in  me  sempre  il  fratello  e l’amico. 

ScirioRE  Babcagli. 
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Diamo  il  seguente  motuproprio  del  Granduca,  in  data  31  gen- 
naio, con  cui  nomina  una  Commissione  per  lo  studio  di  un  pro- 
getto di  riforma  della  legge  sulla  stampa  e sulla  Consulta  di 
Stato: 


NOI  LEOPOLDO  II 

OBANDCCA  DI  TOSCANA,  ICC. 

Con  le  prime  franchigie  già  concesso  alla  stampa,  con  la  creazione 
della  Consulta  di  Stato,  con  la  convocazione  della  Conferenza  inca- 
ricata di  studiare  o proporre  quelle  riforme  delle  quali  la  legisla- 
zione municipale  può  essere  suscettibile,  ci  feramo  un  grato  dovere 
di  inoltrare  i Toscani  nella  via  di  quel  progresso  civile,  nella  quale 
già  gli  avi  nostri  li  avevano  felicemente  incamminati,  proponendoci 
il  nobile  e giusto  fine  di  dotare  gradatamente  il  paese  di  istituzioni 
che,  per  il  loro  carattere  eminentemente  patrio  c nazionale,  contri- 
buir potessero  alla  causa  generale  dell’unione  e dell'indipendenza 
italiana. 

Fedeli  a questo  concetto,  risoluti  ognor  più  fermamente  di  rag- 
giungere lo  scopo  che  ci  siamo  prefissi,  e di  pervenirvi  in  quel  modo 
per  cui,  nella  sincera  ed  intima  concordia  fra  principe  e sudditi,  quel 
bene  massimo  si  conseguisca  senza  disordini  e senza  perturbazioni, 
siamo  venuti  nella  determinazione  di  ordinare  che  siaci  presentato 
un  progetto  di  riforma  deH’attuale  legge  sulla  stampa,  ed  un  altro 
progetto  di  riforma  dell’istituzione  della  Consulta  di  Stato,  coor- 
dinato que.8t’ultimo  ed  armonizzante  con  quelle  innovazioni  che  sa- 
ranno per  introdursi  nel  sistema  municipale,  onde  giungere  cosi  a 
perfezionare  al  più  presto  quelTopera  che  devo  assicurare  la  prospe- 
rità del  paese. 

E sembrandoci  che  lavori  di  tanta  importanza  meglio  possano  pre- 
pararsi ooll’accurato  studio  di  pochi,  che  in  collegi  troppo  numerosi, 
abbiamo  della  compilazione  dei  medesimi  incaricato  i seguenti  sog- 
getti, cioè  : 

Il  cavaliere  Niccolò  Lami,  il  marchese  Gino  Capponi,  il  cavaliere 
Leonida  Landncci,  il  professore  Pietro  Capei,  l’avvocato  Leopoldo 
Galeotti. 

Toscani!  La  manifestazione  unanime  e spontanea  dei  sentimenti 
dei  vostri  municipii,  quando  altra  volta  era  il  cuor  nostro  contri- 
stato dai  disordini  livornesi,  formò  la  nostra  consolazione  e la  nostra 
forza.  La  nostra  fiducia  in  voi  fu  da  quel  momento  raddoppiata,  o 
niente  potrà  fiirla  vacillare.  Stringiamo  ancor  più,  so  è possibile, 
quella  fiducia  tra  noi,  c valga  ad  un  tempo  a condurci  a completare 
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tranquillamente  le  nostre  riforme,  e ad  escludere  quelle  tumultuane 
manifeetaxioni  che,  compromettendo  la  quiete  del  paese,  oltre  al- 
nudeboliroi,  darebbero  occasiono  al  disordine  e farebbero  forse  pre- 
cipitare i destini  della  patria  comune. 

Dato  il  31  gennaio  1848. 

LEOPOLDO. 

V.  F.  CaMPnn  — L.  Albiaki. 

Per  l’adempimento  delle  stipulazioni  contenute  nel  trattato 
conchiuso  in  Firenze  il  28  di  novembre  1844  fra  le  Corti  di 
Parma,  Modena  e Toscana  ebbero  luogo  nel  giorno  8 di  gen- 
naio le  consegne  dei  territori  che,  in  virtù  del  sopraddetto 
trattato,  erano  divenuti  soggetti  alia  dominazione  del  Duca 
di  Parma  e del  Daca  di  Modena,  per  cui  furono  pubblicati  i 
seguenti  tre  proclami  in  data  del  5 stesso  m^  : 

NOI  CABLO  LODOVICO  DI  BORBONE 

IVFAMT*  Dt  SPAORA 

PCS  LA  GRAZIA  DI  DIO  DUCA  DI  PARMA,  PIAORSZA,  KCC.  ICO.  ICC. 

Essendoci  in  forza  del  trattato  concluso  fra  noi,  8.  A- 1.  e R.  il 
Granduca  di  Toscana  e S.  A.  R.  l'Arciduca  Duca  di  Modena,  col 
consentimento  e concorso  di  S.  M.  I.  B.  A.  e S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna, in  Firenze  il  dì  28  novembre  1844,  devoluta  la  sovranità  dei 
territori  di  Pontremoli,  Bagnone,  Filattiera,  Groppoli  e Lnsuolo, 
tino  adesso  sotto  il  Governo  del  nostro  amatissimo  cugino  il  Gran- 
duca di  Toscana  ; ed  essendosi  verìAcata  l’epoca  della  reversione  di 
questi  territori  a noi,  nel  sullodato  trattato  contemplata,  ne  ab- 
biamo ordinata  la  presa  di  possesso  e formale  consegna  da  eseguirsi 
fra  il  nostro  regio  commissario  speciale  conte  Edoardo  Dall'Asta,  e 
quello  di  8.  A.  I.  e R.  il  Granduca  di  Toscana,  e per  conseguenza 
essi  sono  stabilmente  riuniti  ai  nostri  Stati  ereditari. 

Abitanti  di  Pontremoli,  Bagnone,  Filatticra,  Groppoli  o Lnsuolo, 
che  venite  a far  parte  dello  Stato  soggetto  al  nostro  dominio  avito! 
Noi  venghiamo  a voi  animati  del  più  vivo  desiderio  del  vostro  benes- 
sere, e le  nostre  cure  saranno  assiduamente  rivolte  a questo  Ane, 
siccome  un  padre  ha  cura  dei  Agli  suoi.  Ed  intendiamo  darvi  un 


Dìgilized  by  Google 


747 

pegno  di  questo  nostro  buon  volere,  conservando,  sino  a nuove  nostre 
disposizioni,  lo  leggi  ed  i regolamenti  che  sono  presso  di  voi  in  vigore, 
e permettendo  che  le  attuali  autorità  giudiciarie*ed  amministrative 
continuino  provvisoriamente  l’esercizio  dei  rispettivi  loro  uffici,  sin- 
tantoché sieno  da  noi  nominati  nuovi  funzionari,  o definitivamente 
confermati  gli  attuali,  affinché  nel  passaggio  vostro  ad  altra  domi- 
nazione non  abbiate  con  un  istanta  neo  cambiamento  a soffrire  ri- 
tardi e perturbazioni  perniciose  neiramministrazionc  pubblica  c nella 
giustizia. 

È nostro  volere  però  che  le  sole  nostro  reali  truppe  facciano  la 
vostra  difesa,  e sieno  esclusivamente  incaricate  del  servigio  militare 
e del  mantenimento  dell’ordine  pubblico,  o tutt’altra  milizia,  sotto 
qualsivoglia  denominazione  possa  essere  tra  voi  stabilita,  intendiamo 
e dichiariamo  da  quest’istante  essere  disciolta. 

Cosi  egualmente  quanto  alle  leggi  di  censura  intendiamo  che  siate 
d’ora  innanzi  soggetti  a quelle  che  hanno  vigore  tra  noi,  abrogando 
qualunque  altra  che  avesse  attualmente  fra  voi  vigore. 

Nostri  novelli  sudditi!  Noi  confidiamo  nella  vostra  docilità  ed  ub- 
bidienza. L’attaccamento  che  da  voi  si  serbò  pel  vostro  antico  So- 
vrano, sarà  per  noi  un  pegno  sicuro  da  parte  vostra  che,  allorquando 
vi  sarà  noto  il  nostro  affetto  per  voi,  ce  lo  riserherete  egualmente, 
mentre  il  nostro  desiderio  é quello  del  vostro  vero  bene  e della  vostra 
felicità.  SI,  noi  abbiamo  certa  fiducia  di  averci  a gloriare  della  fedeltà 
ed  amore  dei  nuovi  nostri  sudditi  di  Lunigiana,  mentre  non  ri- 
sparmieremo le  nostre  fatiche  per  rendervi  contenti,  quieti  e felici. 

Cosi  Iddio  ascolti  i nostri  voti  e li  esaudisca,  versando  su  di  voi  le 
sue  benedizioni. 

Dato  a l'arma  li  5 gennaio  184B. 

' Cablo  Lodovico. 


NOI  CARLO  LODOVICO  DI  BORBONE,  icc. 

Essendo  a noi,  in  forza  del  trattato  concluso  il  dì  28  novembre  1844 
fra  noi  e S.  A.  R.  l’arciduca  Francesco  IV  d’Austria,  d’Este,  duca 
di  Modena,  di  gloriosa  memoria,  e S.  A.  I.  o R.  il  Granduca  di  To- 
scana, col  consentimento  e concorso  di  S.  M.  I.  R.  A.  c S.  M.  il  Re 
di  Sardegna,  devoluta  la  sovranità  e il  dominio  dei  distretti  di  Vil- 
lafiranca,  Treschietto,  Castevoli  e Mulazzo,  i quali  sino  al  presente 
giorno  appartenevano  a S.  A.  R.  l’arciduca  Francesco  V,  duca  di 
Modena,  nostro  amatissimo  cugino  c nipote,  ed  essendosi  verificato 
il  caso  della  reversione  contemplata  nel  suuuuentovato  trattato,  ne 
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abbiamo  ordinata  la  regolare  prcea  di  possesso  e formale  consegna 
da  eseguirsi  fra  il  nostro  commissario  regio  signor  Paolo  Bassolati, 
ispettore  generale  .presso  il  dipartimento  deH'interno,  e quello  di 
S.  A.  R.  rArciduca,  Baca  di  Modena,  signor  dottore  Carlo  Galeotti. 

Abitanti  Ji  Villafranca,  Treschietto,  Castevoli  e Mulazzo!  Noi  vi 
riceviamo  sotto  il  nostro  dominio  con  paterno  affetto.  Voi  foste 
sempre  fedeli  all’antico  vostro  Sovrano,  serbategli  ognora  memoria, 
amore  e gratitudine.  Questi  sentimenti  per  lui  restando  in  voi  scol- 
piti, saranno  a noi  un  pegno  certo  dell’ubbidienza,  affezione  e fedeltà 
che  serberete  a noi  ancora  allorché  conoscerete  il  nostro  cuore  ed  il 
vivo  desiderio  che  abbiamo  del  vostro  bene  e della  vostra  prosperità. 
Siate  certi  che  a questo  fine  saranno  rivolte  le  nostre  assidue  cure. 

Affinchè  il  passaggio  vostro  ed  unione  stabile  dei  vostri  paesi  al- 
l’avito nostro  Stato  riescavi  meno  sensibile,  e che  l’amministrazione 
della  giustizia  c delle  cose  pubbliche  non  soffra  alcun  pernicioso  ri- 
tardo, conserviamo  a voi,  fino  a nuovo  nostre  disposizioni,  le  leggi 
ed  i regolamenti  in  vigore  sin  qui  presso  di  voi,  e confermiamo  in 
egual  modo  le  autorità  si  amministrativo  che  giudiciarie  ivi  eser- 
centi, non  che  i militi  volontari  che  nei  vostri  territori,  già  estensi, 
ritrovansi,  noti  pel  loro  costante  attaccamento  al  Sovrano,  alla  buona 
causa  ed  all’ordine  pubblico. 

Sudditi  nostri  novelli  ! Noi  veglieremo  costanti  al  vostro  bene,  c 
voi  in  contraccambio  amateci,  siate  al  vostro  padre  sommessi,  o così 
il  nostro  paterno  affetto  e l’obbedienza  ed  amor  vostro  filiale  saranno 
le  sorgenti  della  comune  nostra  felicità  che  sopra  di  noi  o di  voi  tutti 
da  Dio  ardentemente  desideriamo  ed  imploriamo. 


Parma,  U 5 gennaio  1848. 


Cablo  Lodoa'ico. 


NOI  CARLO  LODOVICO  DI  BORBONE,  ecc. 

Verificatasi  la  reversione  contemplata  dagli  articoli  90  e 102  del- 
l’atto finale  del  Congresso  di  Vienna,  e dell'articolo  3 del  trattato 
di  Parigi  del  10  giugno  1817,  debbo  aver  eseguimento  il  trattato  sti- 
pulato in  Firenze  nel  dì  28  novembre  dell’anno  1844  tra  di  noi  e 
S.  A.  R l’arciduca,  duca  di  Modena,  Francesco  IV,  ora  defunto,  e 
l’A.  S.  I.  e R.  il  Granduca  di  Toscana,  col  consentimento  e il  con- 
corso di  S.  M.  I.  e R.  apostolica  l’Imperatore  d’Austria  c S.  M.  il 
Re  di  Sardegna,  in  virtù  del  quale  trattato  il  dominio  del  ducato  di 
Guastalla  o dei  paesi  posti  alla  sponda  destra  dcU'Enza,  già  appar- 
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tenenti  a questi  ducati,  passa  immediatamente  a S.  A.  R.  Tarciduca, 
duca  di  Modena,  Francesco  V,  attualmente  regnante. 

Il  sacrificio  che  abbiamo  latto  della  soTranità  già  a noi  devoluta 
sovra  codesti  ducato  e paesi  ci  offre  ciò  nientemeno  un  conforto, 
quello  cioè  che,  tolto  l'isolamento  in  cui  specialmente  trovavasi  il 
ducato  di  Guastalla  per  la  distanza  e separazione  dal  resto  dello 
Stato,  cui  ha  finora  appartenuto,  e venuto  cosi  assieme  coi  paesi 
dell’oltr’Enza  ad  immediato  contatto  coi  territori  del  nuovo  Sovrano, 
a’  quali  vanno  ad  essere  aggregati,  ampia  ad  essi  presentasi  e ricca 
sorgente  di  prosperità  e di  felice  avvenire. 

Abitanti  del  ducato  di  Guastalla  e dell’oltr’Enza  ! Noi  vi  abbiamo 
già  raccomandato  con  tutta  l’efiusione  dell’animo  all’angusto  nuovo 
vostro  Sovrano,  ed  ora  non  ci  rimane  che  di  dichiararvi,  siccome  vi 
dichiariamo,  sciolti  da  ogni  vincolo  di  sudditanza  inverso  di  noi,  e 
di  confortarvi  ad  essere  a lui  fedeli  ed  obbedienti,  come  lo  foste  agli 
avi  nostri,  per  meritarvi  la  sovrana  sua  benevolenza. 

Dichiariamo  ad  un  tempo  che  i magistrati  e i pubblici  uffiziali  al 
soldo  del  Governo  ai  quali  conservati  non  fossero  i posti  che  occu- 
pano presentemente,  continueranno  a percepire  gli  attuali  loro  sti- 
pendi od  emolumenti  dall’erario  dello  Stato  insino  a nuova  loro  de- 
stinazione. 


Pamta,  il  5 gennaio  1848. 


Cablo  Lodovico. 


Passando  ora  alla  parte  meridionale  d’Italia,  diremo  che  i 
Siciliani  riconosciuti  inutili  e reclami  e preghiere  al  potere  osti- 
nato, stabilirono  il  giorno  oltre  cui  la  pazienza  non  andrebbe:  e 
fu  il  dodici  gennaio,  già  da  essi  annunziato  pubblicamente  col 
seguente  proclama  : 

D tempo  delle  preghiere  inutilmente  passò.  Inutili  le  proteste,  le 
suppliche,  le  pacifiche  dimostrazioni.  Ferdinando  tutto  ha  sprezzato’ 
e noi  popolo  nato  libero,  ridotto  nelle  catone  e nella  miseria,  tarde- 
remo ancora  a riconquistare  i nostri  legittimi  diritti?  All’armi  figli 
della  Sicilia!  La  forza  di  tutti  è onnipossente;  runioue  dei  popoli  è 
la  caduta  dei  Re.  D giorno  12  gennaio  1848,  all’alba,  comincierà  l’e- 
poca gloriosa  dell’universale  rigenerazione.  Palermo  accoglierà  con 
trasporto  quanti  SicUiani  armati  si  presenteranno  al  sostegno  della 
causa  comune,  a stabilire  riforme  ed  istituzioni  analoghe  al  progresso 
del  secolo  voluto  dall’Europa,  dall’Italia,  da  Pio  IX.  Unione,  ordine, 
subordinazione  ai  capi  ; rispetto  alle  proprietà  : il  furto  sia  dichiarato 
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tradimento  alla  patria,  e come  tale  punito.  Chi  mancherà  di  mezzi 
ne  sarà  provveduto.  Con  giusti  principii  il  cielo  seconderà  la  giustis- 
sima impresa.  Siciliani,  all 'armi  I 

E Comitato  direttore. . 

Anche  un  avviso  era  pubblicato  nei  termini  che  seguono: 

Le  masse  armate  che  dall’intemo  del  regno,  corrono  a prestare 
mano  forte  alla  causa  nazionale,  prenderanno  posizione  nei  vari 
punti  della  nostra  campagna,  indicati  dai  condottieri.  Costoro  di- 
penderanno dal  Comitato  direttore,  composto  dei  migliori  cittadini 
di  ogni  grado.  La  popolazione  di  Palermo  uscirà  armata  di  facili  al- 
l’alba del  12  gennaio,  mantenendo  il  più  imponente  contegno,  e si 
fermerà  nelle  parti  centrali,  aspettando  i capi  che  si  faranno  cono- 
scere, e la  dirigeranno  : non  si  tirerà  sulla  truppa  se  non  dopo  serie 
dimostrazioni  ed  aperte  ostilità. 

Frattanto  la  pob'zia,  ritenendo  che  con  atti  di  rigore  si  po- 
tessero rendere  vani  tali  divisamenti,  nella  notte  del  9 di  gennaio 
tradusse  in  arresto  Amari  Amerigo,  Amari  Gabriele,  Ferrara 
Francesco,  Fiorenza  Giuseppe,  D’Ondes-Reggio  Giovacchino, 
Patemiti  Francesco,  Perez  Paolo,  Pizzuto  Leopoldo,  Sessa 
Emanuele  e Giuseppe,  e il  Duca  di  Villarosa. 

Ciò  nondimeno  un’ardita  rivoluzione  fu  operata  il  giorno  12 
in  Palermo,  ove  gli  armati  della  tirannide  borbonica  furono  re- 
plicatamente  posti  in  fuga  ed  uccisi  : si  crearono  comitati  per 
provvedere  ad  ogni  bisogno  : le  persone  che  li  componevano 
erano  Ruggiero  Settimo,  il  marchese  Spedalotto,  il  principe 
Lanza,  Mariano  Stabile,  il  principe  di  Pantelleria,  il  marchese 
Rudinì,  Santoro,  La  Masa,  il  Principe  di  Scordia,  il  conte  di 
Sommatino,  il  marchese  dì  Torrearsa,  il  duca  di  Monteleone,  il 
duca  di  Serradifalco,  il  duca  Gualtieri,  il  barone  Riso  ed  altri. 
Il  giorno  1 5 gennaio  giunsero  in  Palermo  il  maresciallo  di  campo 
Desauget  ed  il  conte  di  Aquilacon  truppe  da  Napoli,  mettendosi 
in  comunicazione  col  generale  De  Msjo  fortificato  nel  Palazzo 
Reale.  U bombardamento  di  Palermo,  che  era  principiato  il  dì  13 
e quindi  sospeso,  fu  ripigliato  nel  giorno  IG,  producendo  non 
piccoli  danni. 

La  rivoluzione  incominciata  a Palermo  minacciava  ovunque 
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alzare  il  capo.  A Napoli  il  17  gennaio  fa  inalberata  la  bandiera 
rossa  sul  Castellq  Sant’Elmo  a segno  di  guerra:  a qnel  segno 
il  popolo  tumultuante  gridò:  — Viva  il  Rei  viva  la  Costitu- 
zione t — ed  alzò  le  bandiere  tricolori. 

Siccome  in  questi  giorni  l’Austria  ebbe  ad  offrire  al  Re  Fer- 
dinando di  Napoli  il  suo  intervento  armato,  così  lord  Minto 
dirigeva  su  tal  proposito  al  ministro  Palmerston  il  seguente 
dispaccio  in  data  del  18  gennaio: 

c Fui  avvertito  in  questa  mattina  che  il  conte  Lutzow  cercò 
di  tasteggiare  il  cardinale  Ferretti  snll’accoglimento  che  sarebbe 
fatto  dal  Papa  ad  una  domanda  di  passaggio  per  truppe  au- 
striache onde  portar  aiuto  al  Re  di  Napoli. 

« n Cardinale  rispose  con  un  rifiuto  perentorio.  Egli  eziandio 
disse  che  un  tal  disegno  non  era  da  coltivare,  perchè  qualunque 
siasi  tentativo  di  praticarlo  riscontrerebbe  aperta  resistenza: 
partirebbe  egli  stesso  per  i confini  dello  Stato  per  difenderli  in 
persona  sino  all’ultima  stilla  di  sangue. 

c II  conte  di  Lutzow,  non  soddisfatto,  insistette  per  vedere  il 
Papa,  dal  quale  tuttavia  ebbe  una  risposta  ugualmente  ferma 
ed  esplicita,  benché  sotto  più  cortesi  parole.  » 

Ai  19  i consoli  di  Francia,  Inghilcerra,  Prussia,  Russia,  Sar- 
degna, Svizzera,  Annover,  Stati  Uniti  d’America  e Brasile  sot- 
toscrissero a Palermo  una  protesta  del  tenore  seguente: 

11  corpo  consolare,  il  quale  si  rendette  il  giorno  15  presso  S.  E.  il 
luogotenente  generale  per  sollecitare  in  favore  degli  stranieri  una 
sospensione  del  bombardamento,  e fu  assai  felice  in  ottenerlo  per 
24  ore,  colpito  daH’ìmmensa  unanimità  della  prodigiosa  esaltazione 
dei  sentimenti  della  popolazione  palermitana,  crede  aversi  ad  adem- 
piere un  dovere  ancora  più  sacro. 

I sottoscritti  pensano  che  per  far  cessare  e prevenire  degli  inesti- 
mabili disastri,  per  impedire  una  di  quelle  grandi  catastrofi  che  &nno 
macchia  ed  epoca  neU'istoria  di  un  secolo,  bisogna  che  gli  orrori  di 
un  bombardamento  siano  risparmiati  in  tatti  i casi  ad  una  popola- 
zione di  200,000  anime,  all’antica  e vasta  città  di  Palermo. 

Se  frattanto,  ciò  tolga  Iddio,  il  comandante  in  capo  della  fona 
regia  dovesse  recarsi  a questa  estremità  selvàggia,  i sottoscritti  pro- 
testano anticipatamente,  e con  tutte  le  loro  forze  in  nome  dei  loro 
Governi,  contro  un  atto  fatto  per  eccitare  per  sempre  l’esecrazione 
del  mondo  incivilito. 
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Eglino  protestano  di  già  con  quella  energia  che  si  possa  maggiore, 
e sotto  tutte  le  riserve,  contro  questa  mancanza  totale  di  forma,  di  av- 
vertimenti, di  termini,  che  ha  avuto  luogo  a loro  riguardo  pria  che 
con  pericolo  della  loro  vita  potessero  penetrare  sino  aH’autorità  su- 
periore per  evitare  il  bombardamento  cominciato,  di  cui  molti  stra- 
nieri sono  stati  vittime  nelle  loro  persone  c nelle  loro  proprietà. 

Fatto  a Palermo,  U 19  gennaio  1848,  «dia  casa  consolare  di 
Francia,  porta  Maegueda. 

Bbssson.  — Autokio  Musso.  — F. 

- WiDKHiNi).  — 0.  Wsozmm.  — 

Gastaso  FiAMiNao.  — F.  C.  Hia- 
ZEL.  — Giovamni  Goodwin.  — 
Gio.  M.  Mabstom.  — G.  H. 
Busncui.. 

A S.  E.  il  signor  duca  di  San  Pietro  de  Majo, 
luogotenente  generate  di  Sicilia. 

Palermo. 

Frattanto  nel  giorno  18  il  luogotenente  generale  De  Majo 
aveva  scritto  confidenzialmente  al  marchese  Spedalotto,  sindaco 
di  Palermo,  le  seguenti  parole  : 

Lo  spargimento  del  sangue  cittadino  è ben  doloroso.  Se  potete  ve- 
nire da  me  servendovi  del  medesimo  mezzo  di  ieri,  potrei  proporre 
qualche  mezzo  onde  evitare  il  male  per  quanto  è possibile. 

n vostro  amieo 
Db  Majo. 


Ecco  la  risposta  del  Sindaco: 

La  città  bombardata  due  giorni,  incendiata  in  un  luogo  che  in- 
teressa la  povera  gente;  io  assalito  a fucilate  dai  soldati,  mentre  col 
console  d’Austria  scortato  da  una  bandiera  parlamentaria  mi  riti- 
rava ; i consoli  esteri  ricevati  a colpi  di  fucilo  quando  preceduti  da 
due  bandiere  bianche  si  dirigevano  verso  al  palazzo  reale  ; monaci 
inermi  assassinati  nel  loro  convento  da  soldati,  mentre  il  popolo  ri- 
spetta, nutre  e riguarda  da  fratelli  tutti  i soldati  presi  prigionieri; 
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questo  è lo  stato  attuale  del  paese.  Un  Comitato  fi^enerale  di  pubblica 
sicurezza  esiste  : V.  E.,  se  ruole,  potrà  dirigere  allo  stesso  le  sue  pro- 
posizioni. 


n Pretore 
Sfidalo TTo. 

Nel  giorno  segaente  così  replicò  il  generale  ; 

Per  terminare  al  più  presto  leostilità,  è necessariocheS.M.  sappia 
quello  che  il  popolo  di  Palermo  desidera,  senza  di  che  non  si  può  ve- 
nire ad  alcuna  trattativa.  Per  parte  mia  non  mancherò  di  spedire 
in  Napoli  il  vapore,  e potrò  cooperarmi  di  sommettere  alla  M.  S.  il 
mio  sentimento,  sperando  che  le  domande  siano  moderate  : io  vi  prego 
darmi  una  pronta  risposta.  Intanto  non  tirerò  alcun  colpo  di  mo- 
schetto, purché  dalla  parte  del  popolo  si  agisca  egualmente,  ed 
aspetteremo  la  risposta  di  S.  M.,  non  potendo  dalla  parte  mia  nulla 
decidere,  non  avendo  altra  facoltà  che  quella  di  sacrificarmi  pel  ser- 
vizio del  Re.  Spero  che  V.  E.  vorrà  accogliere  questa  mia  preghiera, 
la  quale  tende  alla  pace  ed  alla  prosperità  della  città. 

Palermo,  U 19  dd  1848. 

Il  tenente  generede,  luogotenade  generale 
Duca  di  Ban  Piitbo. 


Frattanto  a Napoli  si  pubblicarono  decreti  di  riforme:  colla 
data  del  18  si  accordarono  nuove  attribuzioni  alle  Consulte  delle 
Due  Sicilie , si  richiamarono  in  vigore  per  la  Sicilia  le  due  leggi 
8 e 11  dicembre  1816  accordando  ad  essa  l’indipendenza  giu- 
diziaria ed  amministrativa;  il  conte  d’Aquila,  fratello  del  Re, 
fu  nominato  luogotenente  generale  di  Sicilia , il  principe  di 
Campofranco  a ministro  alla  sua  immediazione;  il  duca  di 
Montalbo  a direttore  delPintemo,  esteri,  agricoltura  e lavori 
pubblici;  l’avvocato  generale  Buongiardino  fu  nominato  diret- 
tore delle  finanze  e degli  affari  ecclesiastici  ; ed  il  consultore 
Cassini  a direttore  di  grazia  e giustizia  e poUzia:  colla  data  del 
19  gennaio  si  stabiliva  un  liberale  sistema  di  revisione  della 
stampa,  togliendo  di  mezzo  tntto  ciò  che  di  arbitrario  abbia 
poUdo  col  tempo  introdursi  nella  pratica  finora  osservata , e 
confidando  il  novello  sistema  ad  apposite  Commissioni  di  chiari 
48 
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e distinti  uomini  di  lettere,  ed  in  siffatta  guisa  agevolare  l'in- 
eremenlo  delle  opere  utili  e W ingegno. 

Di  tali  concessioni  non  si  mostrarono  contenti  i Siciliani , 
giacche  il  21  di  gennaio  il  Comitato  generale  di  Palermo,  di 
cui  parlava  lo  Spedalotto,  ebbe  a proclamare  . 

Tali  disposizioni  non  possono  riguardare  un  popolo  che  da  nove 
giorni,  fra  gli  orrori  del  bombardamento,  delle  mitraglie  e degl’in- 
cendi,  sostiene  gloriosamente  i snoi  diritti  e quelle  patrie  istituzioni 
che  sole  possono  assicurare  la  durevole  felicità  dell’isola.  Il  Comi- 
tato adunque,  fedele  interprete  del  fermo  proponimento  del  popolo, 
non  può  che  insìstere  nelle  ideo  già  partecipate,  che  le  armi  non  sa- 
ranno deposte,  nè  le  ostilità  sospese,  se  non  quando  la  Sicilia  riunita 
a Palermo,  in  generale  Parlamento,  avrà  adattata  ai  tempi  la  Costi- 
tuzione che  da  molti  secoli  ha  posseduto,  che  sotto  Piniluenza  della 
Gran  Bretagna  fu  riformata  nel  1812,  e che  col  decreto  regio  degli 
11  dicembre  1816  fu  implicitamente  confermata. 

Di  fatti  aumentavano  viemaggiormente  i moti  insurrezionali, 
e dal  21  al  25  gennaio  avvennero  varii  combattimenti  con  di- 
verso ^ito  fra  la  truppa  e gl’  insorti  che  occuparono  la  caserma 
del  Noviziato,  il  palazzo  arcivescovile,  l’ospàdale  civico,  il  mo- 
nastero di  Santa  Elisabetta  ed  infine  il  palazzo  reale. 

Colla  data  del  25  gennaio  il  Comitato  generale  pubblicava 
in  Palermo  il  seguente  proclama: 

Palermo  dal  12  gennaio  ha  intrapreso  una  rivoluzione  la  più  glo- 
riosa. Molte  città  siciliane  ne  hanno  seguito  l'esempio  mandando  uo- 
mini armati  in  soccorso,  e tutti  giurano  morire  per  la  causa  della 
libertà.  Le  condizioni  attuali  di  Europa,  il  movimento  degli  altri 
popoli  italiani,  la  forza  e la  concordia  nostra  presentano  alla  nostra 
patria  quella  occasione  da  tanti  anni  sospirata  per  rivendicare  i 
nostri  diritti,  per  iscuotere  il  giogo  ignominioso  e funesto  della  sof- 
ferta schiavitù.  Noi  siamo  intimamente  convinti  che  tutte  le  cittìi 
deU'isola  seguiranno  Tesempio  di  Palermo,  la  quale,  avendo  più  dif- 
ficoltà a sormontare,  è stata  la  prima  a mostrare  che  la  forza  è 
‘nel  popolo,  e nulla  resiste  alTunauime  e concorde  volontà  delle  mol- 
titudini. 

I più  riputati  ed  onesti  cittadini  prendano  in  ogni  città  la  dire- 
zione delle  cose  pubbliche,  provveggano  alla  sicurezza  delle  persone 
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e delle  proprietà,  raccom&ndino  la  moderazione  dopo  la  vittoria,  r 
principalmente  il  rispetto  per  gli  uffizi  e per  gli  archivi  pubblici,  e 
costituendosi  dappertutto  in  Comitati  provvisori,  si  mettano  subito  in 
corrispondenza  con  questo  Comitato  generale,  anche  per  via  di  loro 
delegati,  per  imprimere  al  movimento  siciliano  la  più  imponente 
gravità. 

A Messina,  a Trapani,  a Catania,  a Noto,  a Caltanissetta,  a 
Girgenti,  e presso  che  in  ogni  comune  della  Sicilia,  fu  corrisposto 
ampiamente  ai  manifestati  desiderii  del  Comitato  generale  di 
Palermo,  e la  sollevazione  entrava  in  una  fase  di  generalità;  a 
Palermo  stesso  progrediva,  ed  ebbe  talmente  il  sopravvento  che* 
non  fa  possibile  dì  impedire  incendi  e saccheggi  per  parte  degli 
insorti  medesimi. 

Frattanto  a Napoli  si  viveva  in  grande  commozione  pei  fatti’ 
della  Sicilia,  e per  le  conseguenze  che  potevano  produrre,  e pro- 
dussero anche  sul  continente. 

Colla  data  del  23  gennaio  il  Re  Ferdinando  II  fece  pubblicare 
il  seguente  decreto  di  amnistia: 

Avendoci  i nostri  ministri  segretari  di  Stato,  di  grazia  e giustizia 
e della  polizia  generale,  presentato  la  lista  dei  condannati  e dei  de- 
tenuti per  cause  politiche,  giusta  gli  ordini  dati  loro, 

Secondando  i moti  del  nostro  reale  animo. 

Abbiamo  risoluto  quanto  segue  : 

Art.  1.  Accordiamo  grazia  piena  a’  condannati  e detenuti  per 
cause  politiche  che  si  trovano  nel  regno. 

Art.  2.  Sono  anche  compresi  in  questa  grazia  il  sacerdote  D.  Gio- 
vanni Krimy,  il  canonico  D.  Paolo  Pellicana,  Giovanni  Andrea 
Romeo,  Stefano  Romeo,  Giuseppe  Miranda,  il  sacerdote  D.  Vincenzo 
De  Ninno,  Vincenzo  Mauro,  Giuseppe  Scala  fu  Vincenzo,  i quali  per 
ragione  di  pubblica  tranquillità  rimangano  sopra  un’isola  fino  a 
nostra  nuova  risoluzione. 

Art.  3.  Il  nostro  consigliere  ministro  di  Stato,  ecc.,  eco.,  sono 
incaricati  dell'esecuzione  del  presente  atto  sovrano. 

Con  altro  decreto  23  gennaio  furon  nominati  i componenti 
la  Commissione  superiore  di  revisione  della  stampa  nelle  persone 
di  Nicola  Gigli,  Luigi  Blanch,  Bavarese,  Cerillo,  Carlo  Troni, 
Avellino,  Solicettì,  canonico  Pappalardo,  canonico  Ferrigni  Pi- 
sene, Quodrori,  Cagnazzi,  abate  Vito  Mostrangelo,  Stefano  delle 
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Ghiaie,  Semmola,  Capitelli,  Baldacchini,  Giiarìni,  padre  Raffaele 
del  Verme,  Campagna,  duca  di  Ventignano,  Pasquale  Stanislao 
Mancini,  Giulio  Genuino  e Leopoldo  Tarantino. 

Con  decreto  del  26  il  Re  accordava  il  ritiro  al  famoso  mar- 
chese Del  Carretto,  Ministro  di  polizia,  e lo  fece  partire  imme- 
diatamente dallo  Stato. 

Con  decreti  del  27  gennaio  il  Re  di  Napoli  accordava  le  di- 
missioni ai  Ministri  marchese  di  Pietracatella,  principe  di  Scilla, 
principe  di  Campofranco,  principe  di  Trabia,  don  Nicola  Pariaio,  ' 
duca  di  Laurenzana,  don  Giustino  Fortunato,  don  Nicola  Nioo- 
lini,  principe  di  Comitini,  don  Antonio  Spinelli  e don  Giuseppe 
Parisi  ; e nominava  a Ministro  degli  esteri  e Presidente  del  Con- 
siglio il  duca  di  Serracapriola  don  Nicola  Donnorso  Maresmt, 
ed  agli  altri  Ministeri  il  principe  Dentice,  don  Carlo  CianduUi, 
il  principe  di  Torella  e don  Gaetano  Scovazzo  ; ed  a Presidente 
della  Consulta  generale  nominava  il  principe  di  Cassero  don  An- 
tonio Statella  in  luogo  del  principe  di  Campofranco. 

Il  29  di  gennaio  Ferdinando  11  fece  pubblicare  alfine  le  basi  di 
una  Costituzione  col  seguente  proclama  : 


FERDINANDO  II,  «oc. 

Avendo  inteso  il  voto  generale  dei  nostri  amatissimi  sudditi  di 
avere  delle  guarentigie  o delle  istituzioni  conformi  all’attuale  inci- 
vilimento, dichiariamo  di  essere  nostra  volontà  di  condiscendere  ai 
desiderii  manifestatici  concedendo  una  Costituzione , e perciò  ab- 
biamo incaricato  il  nostro  nuovo  Ministero  di  Stato  di  presentare 
non  piu  tardi  di  dieci  giorni  un  progetto  per  essere  da  noi  approvato 
sulle  seguenti  basi. 

U potere  legislativo  sarà  esercitato  da  Noi  e duo  Camere,  cioè  una 
di  Pari  e l'altra  di  Deputati  ; la  prima  sarà  composta  di  individui 
da  Noi  nominati,  e la  seconda  lo  sarà  di  deputati  da  scegliersi  dagli 
elettori  sulle  basi  di  un  censo  che  verrà  fissato. 

L’unica  religione  dominante  dello  Stato  sarà  la  cattolica  aposto- 
lica romana,  c non  vi  sarà  tolleranza  di  altri  culti. 

La  persona  del  Re  sarà  sempre  sacra,  inviolabile  e non  soggetta  a 
risponsabilità. 

1 ministri  saratmo  sempre  risponsabili  di  tutti  gli  atti  del  Governo. 

Le  forze  di  terra  e di  mare  saranno  sempre  dipendenti  dal  Re. 
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La  guardia  nazionale  sarà  organizzata  in  modo  uniforme  in  tutto 
il  regno  analogamente  a quella  della  capitale. 

La  stampa  sarà  libera  e soggetta  solo  ad  una  legge  repressiva  per 
tutto  ciò  che  può  offendere  la  religione,  la  morale,  l’ordine  pubblico, 
il  Re,  la  famiglia  reale,  i sovrani  esteri  e loro  famiglie,  non  che 
l’onore  e gl’interessi  dei  particolari. 

Facciamo  noto  al  pubblico  questa  nostra  sovrana  e libera  risolu- 
zione, e confidiamo  nella  lealtà  e rettitudine  dei  nostri  popoli  per 
rendere  mantenuto  l’ordine  e il  rispetto  dovuto  alle  leggi  e allo  au- 
torità costituite. 

NapoU,  il  29  gennaio  1818. 

FERDINANDO. 

Il  ministro  segretario  di  Stato 
presidente  del  Consiglio  dei  Ministri 
Duca  di  Skbbaoafriola. 

La  città  di  apoli  accoglieva  con  grandi  feste  la  pubblicazione 
di  questo  decreto,  e sfogavasi  in  dimostrazioni  per  le  vie  e nel 
teatro  San  Carlo  ove  interveniva  il  Re.  La  vecchia  polizia,  ec- 
citata coi  danari  fatti  spargere  dal  fuggitivo  Del  Carretto,  tentava 
una  collisione  fhi  i lazzaroni  e la  popolazione,  ma  il  perverso 
tentativo  non  riusciva  pel  contegno  fermo  dei  cittadini  e della 
guardia  civica. 

La  popolazione  napolitana  applaudiva  al  Re,  mostrando  aver 
fede  in  lui. 

In  questo  stesso  giorno  29  gennaio  Messina  fu  bombardata 
ed  assalita  proditoriamente  dalle  truppe  del  Borbone,  malgrado 
un  patto  stabilito  fra  la  truppa  ed  il  popolo  di  non  assalirsi  e 
combattersi,  e non  ostante  che  i generali  Busacca  e Nunziante 
avessero  dato  la  loro  parola  d’onore  al  Comitato,  ai  consoli 
esteri,  al  comandante  della  fregata  inglese  ed  al  comandante 
il  vapore  americano.  La  notizia  giunta  la  sera  da  Napoli 
dell’accordata  Costituzione  fece  cessare  il  fuoco  e conchiudere 
un  armistizio. 

In  data  del  1°  febbraio  il  Re  estendeva  l’amnistia  del  23 
gennaio  a tutti  i condannati  od  imputati,  o che  potevano  essere 
imputati  in  materia  politica,  per  fatti  avvenuti  dal  1830  sino 
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alla  pubblicazione  di  quel  decreto,  fossero  dimoranti  nel  R^o 
o fossero  all’estero;  ordinara  inoltre  che  fossero  restituiti  in 
piena  libertà  gli  individui  notati  personalmente  nell’enunciata 
amnistia. 

Colla  stessa  data  nominava  il  cavaliere  Francesco  Paolo  Boz- 
zelli a ministro  deirintemo,  e poscia  Carlo  Poerio  a direttore 
della  polizia  generale. 

Frattanto  il  Comitato  generale  di  Palermo  respingeva  e la 
promessa  Costituzione  e la  proclamata  amnistia,  volendo  anzi- 
tutto fosse  consultato  il  Parlamento  siciliano. 

Pubblichiamo  il  seguente  dispaccio  che  il  presidente  del 
Comitato  generale  dirigeva  il  3 febbraio  al  comandante  di 
Castellammare  ; 

Questo  Comitato  generale  ha  letto  il  decreto  del  29  gennaio  che 
promette  una  Costituzione  al  regno  delle  Due  Sicilie. 

Noi  abbiamo  dichiarato  che  la  Sicilia,  rappresentata  in  generala 
Parlamento  in  Palermo,  dovrà  adattare  ai  tempi  la  Costituzione  che 
quest’isola  per  tanti  secoli  ha  posseduto,  che  nel  1812  fu  riformata 
sotto  rinfluenza  della  Gran  Bretagna,  e che  col  decreto  dell’ll  di- 
cembre 1816,  posteriore  agli  atti  del  Congresso  di  Vienna,  fu 
confermata. 

Tutte  le  città  della  Sicilia  hanno  già  dichiarato  la  loro  adesione 
a questo  voto  cosi  solennemente  espresso  dal  popolo  palermitano 
collo  armi  alle  mani,  o varie  città  dell'isola  hanno  colle  armi  consa- 
crato questo  voto  universale. 

Quindi  non  possiamo  che  ripetere  quello  che  già  tante  volte  ab- 
biamo solennemente  manifestato,  cioè  che  la  Sicilia  non  deporrà  le 
armi,  nè  sospenderà  le  ostilità,  se  non  se  quando  il  generale  Parla- 
mento riunito  in  Palermo  abbia  adattato  ai  tempi  la  Costituzione 
che  mai  ha  cessato  di  possedere.  Possiamo  solo  aggiungere  che  è 
anche  voto  universale  di  unirsi  al  regno  di  Napoli  con  legami  speciali 
che  debbono  dal  Parlamento  di  Sicilia  sanzionarsi  e formare  insieme 
due  annessi  della  bella  federazione  italiana. 


Il  presidente 
Kugosbo  Settimo. 


Dìgiiizod  by  Google 


759 

Pubblichiamo  ora  il  testo  della  Costituzione  delle  Due  Si' 
cilie  in  data  10  febbraio  : 

FERDINANDO  U 

Pia  LA  GRAZIA  DI  DIO,  RE  DEL  REGKO  DELLE  DDE  SICILIE,  DI  GEBDSA- 

LimiE,  ECO.,  DUCA  DI  PARMA,  DI  PIACENZA,  CASTRO,  ECC.,  KCC.,  GRAN 

PRINCIPE  EREDITARIO  DI  TOSCANA,  ECC.,  ECC. 

Visto  l’atto  sovrano  del  29  di  gennaio  1848  col  quale  aderendo  al 
voto  nnanìme  dei  nostri  amatissimi  popoli,  abbiamo  di  nostra  piena, 
libera  e spontanea  volontà  promesso  di  stabilire  in  questo  reame  una 
Costituzione  corrispondente  alla  civiltà  de’tempi,  additandone  in  po- 
chi e rapidi  cenni  le  basi  fondamentali,  e riserbandoci  di  sanzionarla 
espressa  e coordinata  nei  suoi  principii  sul  progetto  che  ce  ne  presen- 
terebbe fra  dieci  giorni  l’attuale  nostro  Ministero  di  Stato; 

Volendo  mandar  subito  ad  effetto  questa  ferma  deliberazione  dei 
nostro  animo  ; 

Nel  nome  temuto  deU’onnipotente  santissimo  Iddio  uno  e trino, 
cui  solo  è dato  di  leggere  nel  profondo  de’cnori,  e che  noi  altamente 
invochiamo  a giudice  della  purità  delle  nostre  intenzioni,  e della 
franca  lealtà  onde  siamo  deliberati  di  entrare  in  queste  novelle  vie 
di  ordine  politico; 

Udito  con  ftaturo  esame  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  proclamare  e proclamiamo  irrevocabilmente 
da  noi  sanzionata  la  seguente  Costituzione: 

DISPOSIZIONI  GENERALI 

Art.  1 . Il  reame  delle  Due  Sidlio  verrà  d’oggi  innanzi  retto  da  tem- 
perata monarchia  ereditaria  costituzionale  sotto  forme  rappresen- 
tative. 

Art.  2.  La  circoscrizione  territoriale  del  reame  rimane  qual  tro- 
vasi attualmente  stabilita;  e non  potrà  in  seguito  apportarvisi  alcun 
cangiamento  se  non  in  forza  di  una  legge. 

Art.  3.  L’unica  religione  dello  Stato  sarà  sempre  la  cristiana  cat- 
tolica, apostolica  romana,  senza  che  possa  mai  essere  permesso  l’e- 
sercizio di  alcun’altra  religione. 

Art.  4.  U potere  legislativo  risiede  complessivamente  nel  Re,  ed  in 
un  Parlamento  nazionale,  composto  di  due  Camere,  l’nna  di  pari, 
l’altra  di  deputati. 

Art.  5.  D potere  esecutivo  appartiene  esclusivamente  al  re. 
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Art.  6.  L'miziativa  per  la  propoaiziono  dello  leggi  si  appartiene 
indistintamente  al  re,  ed  a ciascuna  dello  due  Camere  legìslatiTe. 

Art.  7.  La  interpretazione  delle  leggi  in  via  di  regola  generale  si 
appartiene  unicamente  al  potere  legislativo. 

Art.  8.  La  Costituzione  garantisco  la  piena  indipendenza  dell’or* 
dine  giudiziario  per  l'applicazione  dello  leggi  a’ casi  occorrenti. 

Art.  9.  Apposite  leggi  oltre  alla  libera  elezione  da  parte  dei  re- 
spettivi abitanti  per  le  diverso  cariche  comunali,  assicureranno  ai  co- 
muni ed  allo  provincie,  per  la  loro  amministrazione  interna,  la  più 
larga  libertà  compatibile  con  la  conservazione  de’loro  patrimoni. 

Art.  10.  Non  possono  ammettersi  truppe  straniere  al  servizio  dello 
Stato,  se  non  in  forza  di  una  legge.  Lo  convenzioni  esistenti  saranno 
però  sempre  rispettate.  Nè  senza  una  esplicita  legge  può  permettersi 
a truppe  straniero  di  occupare  o di  attraversare  il  territorio  del  re.ome, 
salvo  il  solo  passaggio  dello  truppe  pontificie  da  quegli  Stati  a Bene- 
vento  e Pontecorvo,  secondo  i modi  stabiliti  dalla  consuetudine. 

Àrt.  11. 1 militari  di  ogni  arma  non  possono  essere  privati  de’ loro 
gradi,  onori  o pensioni,  se  non  ne’ soli  modi  prescritti  dalle  leggi  o re- 
golamenti. 

Art.  12.  In  tutto  il  reame  vi  sarà  una  guardia  nazionale,  la  coi 
formazione  organica  sarà  determinata  da  una  legge. 

In  questa  legge  non  potrà  mai  derogarsi  al  principio,  che  nella 
guardia  nazionale  i diversi  gradi,  sino  a quello  di  capitano,  verranno 
conferiti  per  elezione  da  coloro  stessi  che  la  compongoao. 

Art.  13.  n debito  pubblico  è riconosciuto  e garantito. 

Art.  14.  Ninna  specie  d'imposizione  può  essere  stabilita,  se  non  in 
forza  di  una  legge,  non  escluso  le  imposizioni  comunali. 

Àrt.  15.  Non  possono  accordarsi  franchigie  in  materia  d’imposi- 
zioni, so  non  in  forza  di  uim  legge. 

Art.  16.  Lo  imposizioni  dirette  si  votano  annualmente  dalle  Ca- 
mere legislative. 

Le  imposizioni  dirette  possono  avere  la  durata  di  più  anni. 

Art.  17.  Le  Camere  legislative  votano  in  ogni  anno  lo  stato  di- 
scusso, e acciaiano  i conti  che  vi  si  riferiscono. 

Art.  18.  La  gran  Corte  dei  conti  rimane  collegio  costituito,  ssdvo 
alle  Camere  legislative  il  poterne  modificare  in  forza  di  una  legge  le 
ordinario  attribuzioni. 

Art.  19.  Le  proprietà  dello  Stato  non  possono  altrimenti  alienarsi 
che  in  forza  di  una  legge. 

Art.  20.  Il  diritto  di  petizione  si  appartiene  indistintamente  a tutti. 
Ma  le  petizioni  allo  Camere  legislative  non  possono  farsi  che  in 
iscritto,  senza  che  ad  alcuno  sia  permesso  di  presentarne  in  persona. 
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Art.  21.  La  qualità  di  cittadino  si  acquista  e si  perde  in  conformità 
delle  leggi.  GU  stranieri  non  possono  esservi  naturalizzati  che  in 
forza  di  nna  legge. 

Art.  22. 1 cittadini  sono  tutti  eguali  in  faccia  alla  legge,  qualun- 
que ne  sia  lo  stato  e la  condiziono. 

Art.  23.  La  capacità  di  essere  chiamato  a cariche  pubbliche  si  ap- 
partiene indistintamente  a tutti  i cittadini  senza  altro  titolo  che 
quello  del  loro  merito  personale. 

Art.  24.  La  libertà  individuale  è garantita.  Ninno  può  essere  ar- 
restato se  non  in  lorza  di  un  atto  emanato  in  conformità  delle  leggi 
dell'autorità  competente,  eccetto  il  caso  di  flagranza,  o quasi  fla- 
granza. 

In  caso  di  arresto  per  misura  di  prevenzione  l’iraputato  dovrà 
consegnarsi  aH’autorità  competente  fra  lo  spazio  improrogabile  delle 
24  ore,  e manifestarsi  al  medesimo  i motivi  del  suo  arrosto. 

Art.  25.  Ninno  può  essere  tradotto  suo  malgrado  innanzi  ad  un 
giudice  diverso  da  quello  che  la  legge  determina  : nò  altre  pene  pos- 
sono essere  applicate  ai  colpevoli  se  non  quelle  stabilite  dalle 
leggi. 

Art.  26.  La  proprietà  dei  cittadini  è inviolabile,  il  pieno  esercizio 
non  può  essere  ristretto  se  non  da  una  legge  per  ragione  di  pubblico 
interesse.  Ninno  può  essere  astretto  a cederla,  se  non  per  cagione  di 
utilità  pubblica  riconosciuta  e previa  sempre  l’indennità  corrispon- 
dente a norma  delle  leggi. 

Art.  27.  La  proprietà  letteraria  è del  pari  garantita  ed  inviolabile. 

Art.  28.  Il  domicilio  dei  cittadini  ò inviolabile,  salvo  il  caso  in  cui 
la  stessa  legge  autorizzi  le  visite  domiciliari,  le  quali  non  possono 
allora  praticarsi  che  nei  modi  prescritti  dalla  legge  medesima. 

Art.  29.  D segreto  delle  lettere  è Inviolabile.  La  responsabilità 
degli  agenti  della  pesta,  per  la  violazione  del  segreto  delle  lettere, 
sarà  determinata  da  una  legge. 

Art.  30.  La  stampa  sarà  libera,  e solo  soggetta  ad  una  legge  re- 
pressiva, da  pubblicarsi  per  tutto  ciò  che  può  ofi'cndere  la  religione, 
la  morale,  l'ordine  pubblico,  il  re,  la  famiglia  reale,  i sovrani  esteri, 
e le  loro  famiglie,  nonché  l’onore  e l’interesse  dei  particolari. 

Sulle  stesse  norme  a garantire  preventivamente  la  moralità  dei 
pubblici  spettacoli,  vorrà  emanata  una  leggo  apposita;  e fino  a che 
questa  non  sai-à  sanzionata,  si  osserveranno  su  tale  obbietto  i re- 
golamenti in  vigore. 

La  stampa  sarà  soggetta  a legge  preventiva  per  le  opere  che  ri- 
guardano materie  di  religione  trattate  ex  professo. 

Art.  31.  Il  passato  rimane  coperto  d’uu  volo  imiienetrabile,  ogni 
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condanna  sinora  profferita  per  politiche  imputazioni  è cancellata,  ed 
ogni  procedimento  per  avvenimenti  successi  sinora,  viene  vietato. 

/ 

Capo  I.  — DUle  Camere  legislative. 

Art.  32.  Le  Camere  legislative  non  possono  essere  convocate  che 
in  pari  tempo,  e chiudono  in  pari  tempo  le  loro  Sessioni  ; salvo  uni- 
camente alla  Camera  dei  pari  il  potersi  riunire,  quando  bisogna, 
come  alla  Corte  di  giustizia  nei  casi  preveduti  dalla  Costituzione. 

Art.  88.  In  ciascuna  delle  duo  Camere,  non  può  aprirsi  là  discus- 
sione, se  non  quando  il  numero  de’suoi  componenti  si  trovi  raccolto 
a pluralità  assoluta.  « 

Art.  34.  Le  discussioni  delle  Camere  legislative  sono  pubbliche, 
eccetto  il  caso  in  cui  ciascuna  di  esse,  sulla  proposizione  del  presi- 
dente, reclamata  e sostenuta  da  dieci  do'  suoi  componenti,  risolva 
di  adunarsi  in  comitato  segreto. 

Art.  35.  Nelle  Camere  legislative,  i partiti  si  adottano  a pluralità 
di  voti.  La  votazione  sarà  pubblica. 

Art.  86.  Chi  fa  parte  di  una  delle  Camere  legislative  non  può  en- 
trare a far  parte  dell'altra. 

Art.  37.  Si  appartiene  a ciascuna  delle  due  Camere  il  verificare 
i poteri  di  coloro  che  la  compongono,  e decidere  delle  controversie 
che  possono  insorgere  suH'oggetto. 

Art.  38. 1 ministri  segretari  di  Stato  possono  presentare  indistin- 
tamente i progetti  di  legge  di  cui  sono  incaricati,  tanto  all'nna, 
quanto  all'altra  delle  due  Camere  legislative.  Ma  i progetti  di  legge 
che  intendono  a stabilire  contribuzioni  di  ogni  specie  o che  si  riferi- 
scono alla  formazione  degli  stati  discussi,  debbono  prima  essere  ne- 
cessariamente presentati  alla  Camera  dei  deputati. 

Art.  39.  Un  progetto  di  leggo  discusso  e votato  in  una  Camera  non 
può  essere  inviato  alla  sanzione  del  re  se  non  dopo  essere  stato  di- 
scusso e votato  uniformemente  nell'altra. 

Art.  40.  Ove  tra  le  due  Camere  vi  sia  dissidenza  intorno  al  conte- 
nuto di  un  progetto  di  legge  qualunque,  la  discussione  di  questo  non 
potrà  riprodursi  presso  alcuna  delle  due  Camere  nella  Sessione  di 
qnel  medesimo  anno. 

Art.  41.  I componenti  delle  due  Camere  legislative  .sono  inviola- 
bili por  le  opinioni  ed  i voti  da  essi  proferiti  nello  esercizio  delle 
loro  alte  funzioni.  Non  possono  essere  arrestati  per  debiti  durante 
il  periodo  della  Sessione  legislativa  ed  in  tutto  il  corso  del  mese  che 
la  precede  o che  la  segue.  Nei  giudizi  penali  che  s'intentassero  contro 
di  essi',  non  possono  essere  arrestati  senza  l'autorizzazione  della  Ca- 
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mera  a cui  appartengono,  salvo  il  caso  di  flagrante  o quasi  flagrante 
reato. 

Art.  42.  Ciascuna  delle  due  Camere  legislative  formerà  il  suo  re- 
golamento, in  cui  verrà  determinato  il  modo  e l’ordine  delle  sue  di- 
scussioni e delle  sue  votazioni,  il  numero  e grincarichi  delle  Com- 
missioni ordinarie  in  cui  deve  distribuirsi,  e tutto  ciò  che  concerne 
la  economia  del  suo  servizio  interno.  ^ 

Capo  II.  — Camera  de’pari. 

Art.  43.  I pari  sono  eletti  a vita  dal  re,  il  quale  nomina  fra  i pari 
medesimi  il  presidente  ed  il  vice-presidente  della  Camera,  per  quel 
tempo  che  giudica  opportuno. 

Art.  44.  U numero  de’  pari  è illimitato. 

Art.  45.  Per  esser  pari  si  richiede  aver  la  qualità  di  cittadino,  e 
l’età  compiuta  di  30  anni. 

Art.  46. 1 principi  del  sangue  sono  pari  di  diritto,  oprendonoposto 
inunediatamente  appresso  il  presidente.  Essi  possono  entrare  nella 
Camera  all’età  di  anui  25,  ma  non  dare  voto  che  all’età  compiuta  di 
30  anni. 

Art.  47.  Sono  eleggibili  alla  dignità  dei  pari: 

1*  Tutti  coloro  che  hanno  una  rendita  imponibile  di  ducati  tremila, 
posseduta  da  8 anni  ; 

2*  I ministri  segretari  di  Stato,  e i Consiglieri  di  Stato  ; 

3°  Gli  ambasciatori  che  abbiano  esercitato  per  tre  anni,  e i mini- 
stri plenipotenziari  che  abbiano  esercitato  por  sei  anni  le  loro  diplo- 
matiche funzioni  ; 

4*  Gli  arcivescovi  e vescevi  non  più  del  numero  di  10  ; 

5°  I tenenti  generali,  i vioe-ammiragli,  i marescialli  di  campo  ed 
i retro-ammiragli; 

6°  Coloro  che  per  cinque  anni  abbiano  esercitato  la  carica  di  pre- 
sidente nella  Camera  dei  deputati  ; 

7*  Il  presidente  ed  il  procuratore  generale  della  Corte  suprema  di 
giustizia,  ed  il  presidente  ed  il  procuratore  generale  della  gran  Corte 
da’  conti  ; ' 

8*  1 vice-presidenti  ed  avvocati  generali  della  suprema  Corte  di 
giustizia,  e della  gran  Corte  de’ conti,  che  abbiano  esercitate  questo 
cariche  per  tre  anni  ; 

9°  1 presidenti  e procuratori  generali  delle  gran  Corti  civili,  che 
abbiano  esercitate  quelle  cariche  per  quattro  anni  ; 

* 10.  n presidente  generale  della  Società  Borbonica; 

11. 1 presidenti  delle  tre  accademie,  di  cui  si  compone  la  Società 
Borbonica,  che  abbiano  esercitate  per  quattro  anni  quelle  cariche. 
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Art.  48.  La  Camera  dei  pari  si  costitnisce  in  alta  Corte  di  giustizia 
per  conoscere  dei  reati  di  alto  tradimento  e di  attentato  alla  sicu- 
rezza dello  Stato,  di  cui  possano  essere  imputati  i componenti  di 
ambedue  le  Camere  legislative. 

Capo  III.  — Deila  Camera  dei  deputati. 

' Art.  49.  La  Camera  de’ deputati  si  compone  di  tutti  coloro,  i quali 
eletti  alla  pluralità  de’  suffragi  ne  ricevono  il  legittimo  mandato  dagli 
elettori  corrispondenti. 

Art.  50. 1 deputati  rappresentano  la  nazione  in  complesso  o non 
le  provincie  ove  furono  eletti. 

Art.  51.  La  durata  della  Camera  dei  deputati  è di  anni  cinque  : 
in  conseguenza  il  mandato  di  cui  si  parla  nell’articolo  precedente 
spira  col  decorso  di  questo  solo  periodo  di  tempo. 

Art.  52.  Coloro  pe’ quali  cessa  il  suddetto  mandato  dopo  i 5 anni 
possono  essere  immediatamente  rieletti  alla  convocazione  delle  Ca- 
mere snccessive. 

Art.  53.  Il  numero  dei  deputati  corrisponderà  sempre  alla  forza 
della  intiera  popolazione  pel  computo  della  quale  si  adopererà  l'ul- 
timo censimento  che  precede  l’elezione. 

Art.  54.  Per  ogni  complesso  di  40,000  anime  vi  sarà  un  deputato 
alla  Camera. 

n modo  di  assicurare  per  quanto  sia  possibile  la  rappresentanza, 
dove  nelle  circoscrizioni  all’obbietto  siano  eccesso  o difetto  di  popo- 
lazione, sarà  determinato  nella  legge  elettorale. 

Art.  55.  Per  essere  tanto  elettore  quanto  eleggibile  si  richiede 
aver  la  qualità  di  cittadino,  e l’età  compiuta  di  25  anni  ; e non  tro- 
varsi nè  in  istato  di  fallimento,  nè  sottoposto  ad  alcun  giudizio  cri- 
minale. 

Art.  56.  Sono  elettori  : 

1*  Tutti  coloro  i quali  posseggono  una  rendita  imponibile,  di  cui 
sarà  determinata  la  quantità  dalla  legge  elettorale; 

2*  I membri  ordinari  delle  tre  reali  accademie  di  cui  si  compone 
la  Società  Borbonica,  od  i membri  ordinari  delle  altre  reali  accademie; 

3°  I cattedratici  titolari  nella  regia  Università  degli  studi,  e nei 
pubblici  licei  autorizzati  dalle  leggi  ; 

4°  I professori  laureati  della  regia  Università  degli  studi,  nei  di- 
versi rami  delle  scienze,  delle  lettere  e delle  belle  arti  ; 

5°  I decurioni,  i sindaci  o gli  aggiunti  delle  comuni  che  trovansi 
nello  effettivo  esercizio  delle  loro  funzioni  ; 

6°  1 pubblici  funzionari  giubilati  con  pensione  di  ritiro  di  annui 
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ducati  120;  ed  i militari  di  ogni  arma,  dal  grado  di  nifiziale  ia  sopra, 
i quali  godono  anch’essi  una  pensione  di  ritiro. 

Art.  57.  Sono  eleggibili  : 

1°  Tutti  coloro  i quali  posseggono  nna  rendita  imponibile  di  cui 
sarà  determinata  la  quantità  dalla  leggo  elettorale  ; 

2°  1 membri  ordinari  delle  tre  reali  accademie  di  cui  si  compone 
la  Società  Borbonica,  i cattedratici  titolari  nella  regia  Università 
degli  studi,  od  i membri  ordinari  delle  altre  reali  accademie. 

Art.  58. 1 pubblici  funzionari,  purchò  siano  inamovibili,  gli  eccle- 
siastici secolari,  purché  non  appartengano  a congregazioni  organiz- 
zate sotto  forme  regolari  e monastiche,  ed  i militari  possono  essere 
così  elettori  come  eleggìbili,  quando  in  essi  concorrano  le  condizioni 
espresse  nei  tre  articoli  precedenti. 

Art.  59.  Gl’intendenti,  i segretari  generali  d’intendenza  ed  i sotto- 
intendenti in  esercìzio  delle  loro  funzioni  non  possono  essere  nò  mai 
elettori,  nè  mai  eleggibili. 

Art.  60.  Coloro  fra  i deputati  eletti,  che  accettano  dal  potere  ese- 
cutivo aia  un  novello  impiego,  sia  una  promozione  da  un  impiego  di 
cui  erano  già  rivestiti,  non  possono  più  far  parte  della  Camera,  se 
non  dopo  essersi  sottoposti  al  cimento  della  rielezione. 

Art.  61.  La  Camera  de’depntati  sceglie  da  sé  ogni  anno  fra  i suoi 
componenti  medesimi,  ed  a snfiagi  segreti,  il  presidente,  il  vice-pre- 
sidente ed  i segretari.  . 

Art.  62.  Per  la  prima  convocazione  delle  Camere  legislative  sarà 
pubblicata  una  legge  elettorale  provvisoria,  la  quale  non  diverrà 
definitiva  se  non  dopo  essere  stata  esaminata  e discussa  dalle  Camere 
medesime  nel  primo  periodo  della  loro  Legislatura. 

Capo  IV.  — Dd  Re. 

Art.  63. 11  re  è il  capo  supremo  dello  Stato  : la  sua  persona  6 sacra 
ed  inviolabile,  e non  soggetta  ad  alcuna  specie  di  responsabilità. 

Egli  comanda  le  forze  di  terra  e di  mare,  e ne  dispone  : nomina 
a tutti  gl’impieghi  d’amministrazione  pubblica,  e conferisce 'titoli, 
decorazioni  ed  onorificenze  di  ogni  specie. 

Fa  grazia  a condannati,  rimettendo  o commutando  le  pene. 

Provvede  a sostenere  la  integrità  del  reame  : dichiara  la  guerra  e 
couchiude  la  pace. 

Negozia  i trattati  dì  alleanza  e di  commercio,  e ne  chiede  l’ade- 
sione alle  Camere  legislative  prima  di  ratificarli. 

Esercita  la  legazia  apostolica  e tutti  i diritti  del  reai  padronato 
della  Corona. 
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Art.  U re  convoca  ogni  anno  in  Sessione  ordinaria  le  Camere 
legislative  : ne'casi  d'urgenza  le  convoca  in  Sessione  straordinaria  : 
ed  a lui  solo  è dato  di  prorogarle  e di  chiuderle. 

Egli  può  anche  sciogliere  la  Camera  do’deputati,  ma  convocandone 
un'altra  por  nuovo  elezioni  fra  lo  spazio  improrogabile  di  tre  mesi. 

Art.  65.  Al  re  si  appartiene  la  sanziono  delle  leggi  votate  dalle 
due  Camere.  Una  legge  a cui  la  sanzione  reale  sia  negata  non  può 
richiamarsi  ad  esame  nella  Sessione  di  quel  medesimo  anno. 

Art.  66.  11  re  fa  coniare  la  moneta,  ponendovi  la  sua  effigie. 

Pubblica  i necessari  decreti  e regolamenti  per  la  esecuzione  delle 
leggi,  senza  poter  mai  nè  sospenderle,  nò  dispensare  alcuno  dall'os- 
servarlo. 

Art.  67.  Il  re  può  sciogliere  taluno  parti  della  guardia  nazionale, 
dando  però  al  tempo  stesso  le  necessario  disposizioni  per  ricomporle 
e riordinarle  fra  lo  spazio  improrogabile  di  un  anno. 

Art.  68.  La  lista  civile  è determinata  da  una  legge  per  la  durata 
di  ciascun  regno. 

Art.  69.  Alla  morte  del  re,  se  l'erede  della  corona  è di  età  mag- 
gioro saranno  da  lui  convocate  le  Camere  legislative  fra  lo  spazio  di 
un  mese,  per  giurare  alla  di  loro  presenza  di  mantenere  sempre  in- 
tegra ed  inviolata  la  Costituzione  della  monarchia. 

Se  l’erede  della  corona  è di  età  minore,  e non  trovi  preventiva- 
mente provveduto  dal  re  in  quanto  alla  reggenza  ed  alla  tutela,  al- 
lora le  Camere  legislative  saranno  convocato  fra  dicci  giorni  dai  mi- 
nistri, sotto  la  loro  speciale  responsabilità  por  provvedervi.  Ed  in 
questo  caso  faranno  parto  della  reggenza  la  madre  e tutrice,  e due 
o più  principi  della  famiglia  reale. 

Lo  stesso  vorrà  praticato,  laddove  il  re  sventuratamente  si  trovi 
nella  impossibilità  di  regnare  per  cagioni  fisiche. 

Art.  70.  L'atto  solenne  per  l'ordine  di  successione  alla  corona  del- 
l'augusto re  Carlo  111  del  6 di  ottobre  1759  confermato  dolTaugusto 
re  Ferdinando  I nell’articolo  5 della  legge  dell’  8 di  dicembre  1816, 
gli  atti  sovrani  del  7 di  aprile  1829,  del  12  di  marzo  1836,  e tutti 
gli  atti  relativi  alla  reai  famiglia  rimangono  in  pieno  vigore. 

Capo  V.  — Dei  ministri. 

Art.  71.  I ministri  sono  responsabili. 

Art.  72.  Qli  atti  di  ogni  genere  sottoscritti  dal  re  non  hanno  vi- 
gore, se  non  contrassegnati  da  un  ministro  segretario  di  Stato,  il 
quale  |>erciò  solo  se  ne  rende  responsabile. 

Art.  73. 1 ministri  hanno  libero  ingre.sso  nello  Camere  legislative, 
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• yì  debbono  essere  intesi  quando  lo  donumdano  ; non  però  vi  hanno 
voto,  se  non  allora  che  ne  hanno  parte  come  pari  o come  deputati. 

Le  Camere  possono  chiedere  la  presenza  dei  ministri  nelle  discus- 
sioni. 

Art.  74.  La  sola  Camera  dei  deputati  ha  il  diritto  di  mettere  in 
istato  di  accasa  i ministri  per  gli  atti  di  cui  questi  sono  responsabili. 

La  Camera  dei  pari  ha  esclusi vamente  la  giurisdizione  di  giudicarli. 

Art.  75.  Una  legge  apposita  determinerà  partitamonte  i casi  nei 
quali  si  verifica  la  responsabilità  dei  ministri,  i modi  con  cui  deve 
procedere  il  giudizio  contro  di  essi,  e le  pene  da  infliggersi  loro,  lad- 
dove risaltino  colpevoli. 

Art.  76.  11  Re  non  può  far  grazia  ai  ministri  condannati,  se  non 
sulla  esplicita  domanda  di  una  delle  due  Camere  legislative. 

Capo  VI.  — Del  Consiglio  di  Stato. 

Art.  77.  Vi  sarà  un  Consiglio  di  Stato  da  non  eccedere  il  numero 
di  ventiquattro  individui,  che  siano  cittadini  col  pieno  esercizio  dei 
loro  diritti.  Gli  stranieri  ne  verranno  esclusi,  benché  abbiano  decreto 
di  cittadinanza. 

Art.  78. 11  Consiglio  di  Stato  è presieduto  dal  ministro  segretario 
di  Stato  di  grazia  e giustizia. 

Art.  79.  Il  Re  nomina  i consiglieri  di  Stato. 

Art.  80.  Il  Consiglio  di  Stato  è istituito  per  dare  il  suo  ragionato 
avviso  su  tutti  gli  aflari,  de’  quali  potrà  essergli  delegato  l’esame  in 
nome  del  Re  dai  ministri  segretari  di  Stato. 

Una  legge  sarà  emanata  per  determinare  le  attribuzioni  ; e fino  a 
che  questa  non  sarà  pubblicata,  rimarrà  in  vigore  pel  Consiglio  di 
Stato  quanto  trovasi  stabilito  nelle  leggi  in  vigore  per  la  Consulta 
generale  dui  regno,  salvo  quel  che  in  esso  potrà  esservi  di  contrario 
alla  presente  Costituzionu. 

% 

Capo  VII.  — DeU’ordine  giudieiarìo. 

Art.  81.  La  giustizia  è emanata  dal  Re,  ed  in  nome  del  Re  viene 
retribuita  da.  tribunali  a ciò  delegati. 

Art.  82.  Ninna  giurisdizione  contenziosa  può  essere  stabilita,  se 
non  in  forza  dì  una  legge. 

Art.  83.  Non  potranno  mai  crearsi  de’  tribunali  straordinari,  sotto 
qualunque  denominazione.  Con  ciò  non  s’intende  derogare  allo  sta- 
tuto penale  militare  e regolamenti  in  vigore,  tanto  per  l’esercito  di 
terra  come  per  l'armata  di  mare. 
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Art.  84.  Le  udienze  dei  tribunali  sono  pubbliche.  Quando  Un  tri- 
bunale crede  che  la  pubblicità  possa  offendere  i buoni  costumi,  deve 
dichiararlo  in  apposita  sentenza,  e questa  debbe  essere  proferita 
aU’unanimità  in  materia  di  reati  politici  e di  abusi  di  stampa. 

Art.  85.  NeH’ordine  giudiziario  i magistrati  saranno  inamovibili; 
non  comincieranno  però  ad  esserlo  se  non  dopo  che  vi  sieno  stati 
istituiti  con  nuova  nomina  sotto  l’impero  della  Costituzione,  e che 
già  si  trovino  di  avere  esercitato  per  tre  anni  continui  le  funzioni  di 
magistrato. 

Art.  86.  Gli  agenti  del  pubblico  Ministero  presso  le  corti  e i tri- 
bunali sono  essenzialmente  amovibili. 


Csro  Vili.  — DisposieUmi  transitorie. 

• 

Art.  87.  Talune  parti  di  questa  Costituzione  potranno  essere  mo- 
dificate pe'  nostri  dominii  di  là  dal  Faro,  secondo  i bisogni  e le  con- 
dizioni particolari  di  quelle  popolazioni. 

Art.  88.  Lo  stato  discusso  del  1847  resterà  in  vigore  per  tutto 
l’anno  1848,  e con  esso  rimarranno  provvisoriamente  in  vigore  le 
antiche  &coltà  del  Governo,  per  provvedere  con  espedienti  straor- 
dinari ai  complicati  ed  urgentissimi  bisogni  dello  Stato. 


CLAUSOLA  DEROGATOBIA. 


Art.  89.  Tutte  le  leggi,  decreti,  rescritti  in  vigore  rimangono 
abrogati  in  quelle  parti  che  sono  in  opposizione  alla  presente  Costi- 
tuzione. 

Vogliamo  e comandiamo  che  la  presente  Costituzione  politica 
della  monarchia  da  noi  liberamenie  sottoscritta,  riconosciuta  dal 
nostro  ministro  segretario  di  Stato  di  grazia  o giustizia,  munita  del 
nostro  gran  sigillo,  contrassegnata  da  tutti  i nostri  ministri  segre- 
tari di  Stato,  registrata  c depositata  nell’archivio  del  Ministero  e 
segreteria  di  Stato  della  presidenza  del  Consiglio  dei  ministri,  si 
pubblichi  con  le  ordinario  solennità,  per  tutti  i nostri  reali  dominii, 
per  mezzo  delle  corrispondenti  autorità,  lo  quali  dovranno  pren- 
derne particolare  registro  ed  assicurarne  il  pienissimo  adempi- 
mento. 

Il  nostro  ministro  segretario  di  Stato  degli  affari  esteri,  presidente 
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del  nostro  Consiglio  dei  ministri,  è particolarmente  incaricato  di 
vegliare  alla  sua  pronta  pubblicazione. 

Napoli,  il  dì  10  di  febbraio  1848. 

FKRDINANDO. 

Il  ministro  segretario  di  Stato  degli  affari  esteri,  pre- 
sidente del  Consiglio  dei  ministri,  Duca  m Ssbka- 
CAPRioLA. — Il  ministro  segretario  di  Stato  di  grazia 
e giustizia,  incaricato  del  jm-tafoglio  del  3Iinistero 
degli  affari  ecclesiastici , Barone  Cesidio  Bosansi. 
— Il  ministro  segretario  di  Stato  delle  finanze. 
Dentice.  — Il  ministro  segretario  di  Stato  dei  lavori 
pubblici.  Principe  Di  Torslla.  — Il  ministro  se- 
gretario di  Stalo  di  agricoltura,  e commercio.  Com- 
mendatore Gaetano  Scovazzo.  — Il  ministro  segre- 
tario di  Stato  dell' interno,  Cav.  Fbancesco  Paolo 
Bozzelli.  — Il  ministro  segretario  di  Stato  ddla 
guerra  e marina,  Giuseppe  Garzia- 

La  Costituzione  fu  pubblicata  in  Napoli  il  giorno  dodici, 
e nello  stesso  giorno  lord  Minto  la  trasmetteva  con  nn  suo 
dispaccio  al  console  inglese  a Palermo,  affinchò  fosse  comuni- 
cata al  Comitato  generale  degli  insorti. 

Ecco  ora  il  dispaccio  di  lord  Minto  al  console  : 


Napoli,  12  febbraio  1848. 

Signore, 

Vi  spedisco  il  Porcupine  per  mandarvi  Pacebiusa  proclamazione, 
che  stabilisce  una  Costituzione  por  lo  Due  Sicilie,  che  fu  pubblicata 
qui  la  notte  scorsa.  Siccome  questo  decreto  sembra  provvedere  sola- 
mente per  nn  Parlamento  unito,  ed  essere  sotto  altri  riguardi  in  di- 
saccordo colle  assicurazioni  contenute  nelle  mie  lettere  a voi  stesso 
ed  a lord  Minto  Eacheumbe,  io  non  ho  perduto  tempo  a dirigermi 
al  Governo  su  tale  soggetto,  ed  ho  ricevuto  una  soddisfacente  dilu- 
cidazione delle  sue  intenzioni,  sotto  la  riserba  che  riguarda  la  SieilÌB 
contenuta  nell’articolo  87.  Questo  decreto  si  deve  al  presente  consi- 
derare come  applicabile  soltanto  a Napoli,  per  quanto  riguarda  lo 
stabilimento  del  Parlamento.  S'intende,  come  io  altra  volta  vi  scrissi, 
49 
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che  un  Parlamento  separato  sarebbe  stabilito  in  Sicilia,  c che  vi  è 
tutta  la  disposizione  a consultare  i desiderii  del  paese  sopra  taluni 
punti  che  riguardano  la  costituzione  organica  delle  due  Camere,  io 
anche  ho  ricevuto  ripetute  assicurazioni,  che  si  riferirà  ai  diritti  an- 
tichi della  Sicilia  ed  alla  Costituzione  del  1812,  il  preambolo  di  qua- 
lunque decreto  per  la  creazione  del  Parlamento  siciliano.  Spero  che 
questa  dilucidazione  rimuoverà  la  sfavorevole  impressione  che  la 
nuda  pubblicazione  del  proclama  di  ieri  sera  si  è calcolato  dover 
produrre.  Devo  inoltre  aggiungere  soltanto,  che  il  Comitato  gene- 
rale avendo  espresso  il  desiderio  della  mia  mediazione,  S.  M.  ha  oggi 
dalla  parte  sua  espresso  il  desiderio  che  io  imprenda  quest’officio  ; 
cosa  che  io  sou  pronto  a faro,  se  sembrasse  al  Comitato  generalo  che 
un  accomodamento  possa  effettuai-si  sulle  basi  che  io  ho  descritto;  e 
in  tal  caso  io  sarò  pronto  ad  imbarcarmi  per  Palermo  appena  no 
avrò  l'avviso. 

Devo  pregarvi  di  comunicare  questa  lettera  al  Comitato  generale. 
Ho  l'onore  di  essere 


Al  signor  Consolo 
di  S-  M.  Britannica  in  Palermo. 


Vostro  óbhìigfUissimo  servo 
Minio. 


Il  Comitato,  dopo  matura  discussione,  ha  deliberato  a voti 
unanimi  di  darsi  al  suddetto  sig.  Goodwin  la  seguente  risposta. 


Signore, 

11  Comitato  generale  ha  letto  e preso  copia  della  lettera  che  lord 
Minto,  rappresentante  di  S.  M.  Britannica  in  Napoli,  ha  diretto  a lei 
da  Napoli  sotto  la  data  del  12  febbraio  corrente,  con  l’incarico  di 
comunicarla  a questo  generale  Comitato,  e dalla  quale  risultano  le 
seguenti  assicurazioni  : 

1°  Che  in  virtù  dell'articolo  87  del  decreto  pubblicato  in  Napoli 
nella  sera  del  giorno  11  corrente  per  proclamare  una  Costituzione, 
questo  decreto  debba  essere  considerato  come  applicabile  solamente 
a Napoli,  per  quanto  riguarda  lo  stabilimento  del  Parlamento. 

2°  Che  sia  intenzione,  siccome  già  lord  Minto  lia  in  altre  comuni- 
cazioni a lei  manifestato  che  un  separato  Parlamento  sarà  stabilito 
in  Sicilia,  e che  vi  sia  in  Napoli  tutta  la  disposizione  a consultare 
i desiderii  deU’isola  in  taluni  punti  connessi  colla  costituzione  orga- 
nica delle  due  Camere. 


Digilized  by  Google 


771 

3*  Che  lord  Minto  ha  avuta  rinnovata  rasaicurazioiie  che  qua- 
lunque decreto  per  la  creazione  di  un  Parlamento  siciliano  dovrà  ri- 
ferirsi agli  antichi  diritti  della  Sicilia  ed  alla  Costituzione  del  1812. 

4*  Che  il  Re  di  Napoli  ha  nel  giorno  12  espresso  a lord  Minto  il 
desiderio  d'impiegare  la  sua  mediazione  presso  il  Comitato  generale, 
e che  lord  Minto  è pronto  ad  imbarcarsi  e venire  in  Palermo  , so  il 
Comitato  generale  è di  avviso  che  un  accomodamento  potrebbe  aver 
luogo  sulle  basi  di  sopra  indicate. 

Questo  Comitato  generale,  prima  di  tutto,  porgo  a lei  i pià  vivi 
ringraziamenti  por  questa  sollecita  comunicazione,  e la  prega  di 
essere  interprete  presso  queirillustre  personaggio  de’  sentimenti  del 
Comitato  generale  e del  popolo  tutto  per  l'interesse  che  ha  preso  a 
favore  dei  diritti  della  Sicilia. 

11  voto  universale  di  tutta  l'isola  è che  il  generale  Parlamento  riu- 
nito in  Palermo  adatti  ai  tempi  la  Costitnzione,  ehc,  riformata  sotto 
Pinfluenza  della  Gran  Bretagna  nel  1812,  noi  di  diritto  non  abbiamo 
mai  cessato  di  possedere. 

Le  assicurazioni  ricevute  da  lord  Minto  ci  fanno  esser  certi  che  il 
Re  di  Napoli  sia  pronto  a riconoscere  gli  antichi  diritti  della  Sicilia 
e la  sua  Costituzione  del  1812. 

Che  debbano  a questa  Costituzione  farsi  le  riforme  tendenti  ad 
adattarla  ai  tempi  è già  un’idea  universalmente  manifestata.  E se 
le  riforme  alle  quali  allude  il  rappresentante  di  S.  M.  britannica 
conducano  appunto  a tale  scopo,  certamente  che  la  mediazione  di 
lord  Minto,  la  cui  presenza  sarà  sempre  gratissima , non  potrà  che 
essere  ricevuta  col  massimo  piacere."  ~ 

Palermo,  14  febbraio  1848. 

• • Jl  presidente 

RroaiESo  Settimo. 

• '■  n segretario  generale  . 

Makiako  Stabile. 

Nel  mentre  stavano  intraprendendosi  trattative  fra  Napoli 
e Sicilia,  in  qnest’ultima  il  Governo  provvisorio  provvedeva  ai 
bisogni  del  popolo,  e regolava  l’amministrazione.  Fra  i tanti 
editti  emanati  dal  Comitato  generale,  è rimarchevole  per  ìa  sua 
nmanità  e generosità  il  seguente  : 

♦ 

Non  ostante  la  calma  perfetta  e l'ordine  ammirabile  che  regna  in 
questa  città,  una  sola  specie  di  misfatti  ha  talvolta  contristato  gli 
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animi,  ed  & lo  sfogo  dell'ira  popolare  contro  qualcuno  dei  più  abbor- 
riti  fra  la  sbirraglia  dell’abolita  polizia. 

Àbbenchè  questi  fatti,  sotto  un  punto  di  vista,  si  potessero  riguar- 
dare come  una  reazione,  pur  tuttavia  nessuno  disconviene  dal  prin- 
cipio che,  appena  arrestato  un  uomo,  fosse  il  più  colpevole  e perfida 
ed  abborrito,  la  giustizia,  la  religione  e l'onore  del  paese  esigono 
imperiosamente  che  fosse  consegnato  alla  forza  pubblica  per  essere 
custodito,  sorvegliato  ed  abbandonato  ad  un  regolare  giudizio. 

11  Comitato  generale  si  augura  che,  dietro  di  questa  proclama- 
zione nessuno  vorrà  più  macchiarsi  l’onore  e la  coscienza  con  simili 
atti. 

E nondimeno,  a prevenire  gli  attentati  dei  quali  potrebbe  ren- 
dersi colpevole  qualche  nemico  doU’ordine  pubblico  sordo  a questa 
esortazione,  ordina  che  i rapi  di  quartiere  ed  i capi  squadra  e gli  uf- 
ficiali della  guardia  nazionale  vegliassero  incessantemente  ed  accor- 
ressero sollecitamente  per  impedire  la  rinnovazione  di  simili  mi- 
sfatti. Ordina  al  tempo  stesso  che  chiunque  avesse  ricevuto  dei  torti 
dalle  persone  di  polizia  che  trovansi  attualmente  o che  verranno  in 
seguito  arrestate,  presentasse  al  giudice  del  quartiere  la  querela,  che 
il  giudice  del  quartiere  compilasse  subito  il  processo,  e che  il  tribu- 
nale criminale  procedesse  a preferenza  di  qualunque  altro  affare  al 
•orrispondente  giudizio. 

Palermo,  15  fehhrcùo  1848. 

Il  presidente  dd  ComUato  generale 

BuoORBO  SlTTIUO. 

Il  segretario  generale 
Maaiano  StABina. 

t 

la  data  del  20  febbraio  Mazzini  ebbe  a dirigere  da  Londra 
il  seguente  proclama: 

Sidliani! 

Voi  siete  grandi , voi  avete  in  pochi  giorni  fatto  più  assai  per 
l'Italia,  patria  nostra  comune,  che  non  tutti  noi  con  due  anni  d'agi- 
tazione, di  concitamento  generoso  nel  fine,  ma  incerto  e diplomatiz- 
zante  nei  modi.  Avete  esaurite  le  vie  di  pace,  inteso  la  santità  della 
guerra  che  si  combatte  per  le  facoltà  incancellabili  dell’uomo  e del 
cittadino.  Avete,  in  un  momento  solenne  d’ispirazione,  tolto  consi- 
glio dalla  vostra  coscienza  e da  Pio  ; decretato  che  sareste  liberi  ; 
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combattuto,  vinto  e serbato  la  moderazione  dei  forti  nella  vittoria. 
E la  vostra  vittoria  ha  mutato  — tanto  i vostri  fati  sono  connessi 
con  quelli  della  Penisola  — le  sortì  italiane.  Per  la  vostra  vittoria 
s'è  iniziato  un  nuovo  periodo  di  sviluppo  italiano:  il  periodo  del  di- 
ritto, delle  istituzioni,  dei  patti,  sostituito  al  periodo  delle  conces- 
simi e delle  riforme.  Per  la  vostra  vittoria,  il  popolo  Italiano  ha  ri- 
conquistato la  coscienza  delle  proprie  forze,  la  fede  in  sts.  Per  voi, 
noi,  esuli  dall'Italia,  passeggiamo  con  più  sicura  e serena  fronte  tra 
gli  stranieri  che  ieri  oi  commiseravano,  ed  oggi  ci  ammirano.  Dio  be- 
nedica le  armi  vostre,  le  vostre  donne,  i vostri  sacerdoti  e voi  tutti, 
come  i vostri  fratelli  v'amano  e v’ameranno  d’amore  perenne  e ri- 
conoscente I 

Ma  perchè  noi  v’amiamo  riconoscenti,  perchè  ripetiamo  con  orgo- 
glio il  vostro  nome  e le  vostre  gesta  ai  nostri  ed  agli  stranieri,  perchè 
salutiamo  in  voi  un  elemento  iniziatore  di  progresso  italiano,  noi 
abbiamo  diritto  di  parlarvi  liberi  come  fratelli  a fratelli;  abbiamo 
diritto  di  ricordarvi  i nostri  comuni  doveri  ; abbiamo  diritto  di  dirvi: 
Voi  siete  nostri;  voi  non  potete  staccarvi  da  noi,  non  potete  esservi  ri- 
velati ottimi  fra  quanti  abitatori  ha  V Balia  per  ritraroi,  per  isolarvi. 
Feste  grandi  di  prodetta  e d’onore  davanti  agli  obblighi  dà  presente  ; 
noi  vi  chiediamo  d’essere  grandi  neW amore,  grandi  nà  presentimento 
dàl’avvcnire. 

Voi  siete  in  oggi  parte  importante,  vitale,  dello  Stato  più  popoloso, 
più  forte  per  posizione,  navigli  ed  armi,  d’Italia.  Primi  a levare  in 
esso  il  grido  di  libertà,  primi  al  trionfo,  salutati  d'ammirazione  con  ■ 
corde  da’ vostri  concittadini  di  terraferma,  voi  avete  conquistato 
un'influenza  che  non  morrà,  una  potenza  morale  che  nessuno  vuole 
0 può  contrastarvi,  diritti  che  nessuno  s’attènterà  più  di  rapirvi. 
Perchè  scemereste,  separandovi,  forza  ai  vostri  concittadini  ed  a 
voi?  Perchè,  dal  rango  che,  uniti,  potete  occupare  in  Europa,  scen- 
dereste, per  volontario  suicidio,  alquarto,  all’ ultimo  rango,  condan- 
nandovi a debolezza  perenne  e alla  inevitabile  influenza  straniera  ? 
Perchè  il  Governo  di  Napoli  v’ha  lungamente  oppressi,  trattati  come 
popoli  di  colonia?  Ma  non  pesava  la  stessa  tirannide  sui  vostri  con- 
cittadini di  terraferma?  Non  lo  abborrivano  non  l’abborrono  essi, 
come  voi  rabbonite  ? Non  protestarono  colle  congiure,  collo  associa- 
zioni srgrete,  col  sangue  dei  migliori  tra  loro?  Non  furono  i vostri 
carnefici,  carnefici  ai  Napoletani?  Non  corsero  più  volte  patti  so- 
lenni d’insurrezione  fraterna  tra  voi  e gli  uomini  delle  Calabrie  ? 
Non  ebbero  quei  patti  solenne  manifestazione  in  faccia  all’Italia,  in 
faccia  aH’Europa,  nella  bandiera  levata,  fra  l'agosto  e il  settembre 
del  1847,  per  entro  il  breve  cerchio  di  quarantotto  ore,  in  Reggio  e in 
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Messina?  Ah!  non  dimenticate,  o Siciliani,  l’alleanza  ohe  i martiri  di 
Reggio,  Messina  e Gerace  segnarono  del  loro  sangue.  Non  tradite 
nella  vittoria  le  sante  promesse  della  battaglia.  Siate  ora  e sempre 
fratelli,  come  giuraste.  Non  fate  che  lo  straniero  dica  esultando  : 
Saranno  liberi  forse  ; uniti  e potenti  non  mai.  Avete  insognato  all’Ita- 
lia la  potenza  del  volere;  insognatele  la  santità  dell'amore,  insegna- 
tele la  religione  doU'Unità  che  sola  può  ridarle  gloria,  missione  e 
iniziativa,  por  la  terza  volta,  in  Europa. 

Io  non  sono  Napoletano.  Nacqui  in  Genova,  città  grande  anche 
essa  una  volta  per  vita  propria,  libera,  indipendente  : grande  per 
aver  dato,  nel  1746,  all’Italia  sopita,  l’ultimo  esempio  di  virtù  cit- 
tadina; come  voi  avete  or  dato  il  primo  all'Italia  ridesta.  Come  voi, 
fummo  nel  1815  dati,  senza  consenso  nostro  a nn  altro  Stato  d’Ita- 
lia col  quale  pur  troppo  i ricordi  dei  passato  aspreggiavano  le  con- 
tese e dal  quale  pur  troppo,  come  avviene  sempre  in  ogni  unione  non 
liberamente  scelta,  ma  decretata  dall’arbitrio  straniero,  avemmo 
per  molti  anni  più  danni  assai  che  vantaggi.  E non  pertanto,  quanti 
fra  noi  amavano  la  patria  comune,  quanti  avevano  desiderio  e cer- 
tezza dcH’avvenire,  salutarono  quella  unione  come  fatto  provviden- 
ziale. In  questo  lento,  ma  costante  moto  di  popolazioni  oggimai 
vicino  al  suo  termine  che,  logorate  con  lavoro  di  secoli  influenze  di 
razze  dominatrici,  aristocrazie  feudali,  ambizioni  di  municipii  dis- 
cordi, prepara  all’Europa,  dopo  l’Italia  de’  Cesari  e l’Italia  dei  Papi, 
I’Italia  del  Popolo,  ogni  frazione  di  terra  italiana  unificata  ad  un’al- 
tra segna  nn  trionfo  per  noi,  una  difficoltà  pacificamente  rimossa. 
Ogni  smembramento  sarebbe  un  passo  retrogrado.  Tolga  il  dolo  che 
l'esempio  funesto  debba,  o Siciliani,  venirci  da  voi  I 

La  vostra  questione,  o Siciliani,  sta,  non  fra  Napoli  e voi,  ma  tra 
voi  e l'Italia  futura  ; tra  un  alto  insegnamento  d'unione  e nn  pessimo 
d’individualismo  locale  ; tra  l’Europa  che  deciderà  dall’opere  vostre 
se  noi  risorgiamo  a nazione  o a mero  egoismo  d’utile  materiale  e di 
libertà,  e rAnstriacbe  studia  i modi  di  dominarci,  e vi  riescirà  se, 
invece  di  stringerci  a falange  serrata,  ci  confineremo  nella  formola 
immorale  del  ctoscunoper  aè,  nell’ esosa  indifferenza  alle  sorti  comuni; 
e sta  fra  la  vita  potente,  attiva,  europea  che  si  prepara  a ventiquat- 
tro milioni  d’italiani  ricchi  di  mente,  di  cuore  e dimezzi,  e l'esistenza 
nulla,  impotente,  dominata  dalla  prima  influenza  straniera  che  vorrà 
soggiogarvi,  destinata  all’isola  vostra  se  sola  e non  immedesimata 
coi  fati  della  Penisola.  Pensateci.  Molti  fra  voi  vi  parlano  di  costitu- 
zioni vostre,  di  tradizioni,  di  diritto  pubblico  fondato  su  precedenti 
del  1812.  In  nome  di  Dio,  non  tollerate  che  la  posizione  conqui- 
stata da  voi  cogli  ultimi  fatti  scenda  a termini  cosi  meschini.  Se 
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poteste  inai  rassegnarvi  a retrocedere  nel  passato,  a cercarvi  le  ori- 
gini del  vostro  diritto,  rinnoghorestc  un  tempo  l'Italia  futura  e la 
coscienza  che  vi  spronava  a insorgere  e vi  meritava  vittoria. 

Le  orìgini  del  vostro  diritto  stanno,  oSiciliani,  non  in  una  costitu- 
zione ineguale  alle  ispirazioni  dei  tempi,  che  vi  fu  data  quando  il 
Gabinetto  inglese  non  aveva  altro  modo  di  far  dcH'isola  vostra  una 
stazione  -militare  (1)  per  le  sue  armate,  e che  vi  iu  tolta  quando,  ca- 
duto Napoleone,  quel  bisogno  cessò;  ma  nella  vostra  gloriosa  insur- 
rezione del  12  gennaio  e neH'entusiasmo  con  che  essa  fu  accolta  da 
un  capo  oU’altro  della  Penisola.  E quel  diritto  noli  vi  fallirà  perchè 
fa  parte  del  nuovo  diritto  italiano  ; diritto,  che  non  conosce  i trat- 
tati del  1815  e darà  la  formola  d'una  nuova  vita  che  scenderà  dalla 
nozione  di  Dio  airinterpretazioue  del  popolo  : vita  d'una  nazione  che 
non  fu  mai  sino  ad  ora,  e sarà.  Ma  l'altro,  il  vecchio  diritto,  desunto 
da  fatti  non  nostri,  scritto  un  terzo  di  secolo  addietro,  a formolo  am- 
bigue come  la  parola  deH’ingaimo,  violato  a ogni  tratto  dai  principi 
c cancellate  oggimai  da  pianto  e sangue  di  molti  popoli,  riannette- 
rebbe il  vostro  sviluppo  a una  tradizione  di  menzogne,  vi  travolge- 
rebbe nelle  reti  di  una  diplomazia  corrotta  o corrompitrice  : e vi 
preparerebbe,  presto  o tardi,  infallibilmente  tradimenti  eguali  a 
quelli  che  già  provaste. 

Siciliani!  fratelli!  Vi  sentite  voi  forti  por  riassumere  in  voi  soli  la 
vita,  quale  un  giorno  sarà,  dell'Italia,  maturi  per  balzare  d'un  salto 
all'ideale  che  affatica  l'anime  nostre  e costituirvi  a un  tratto  con  or- 
dini di  Governo  superiori  a quanti  esistono  in  oggi,  nucleo  e inse- 
gnamento vivo  della  nazione  't  In  quell'unico  caso,  cesserebbe  in  me, 
cesserebbe  in  noi  tutti,  il  diritto  di  scongiurarvi  all 'unione  cogli 
Stati  di  terraforma.  Ma  se  voi  sentito  prematuro  il  disegno,  se  tra 
voi  e Napoli  non  corrono  in  oggi  se  non  quistioni  di  formo,  d’ istitu- 
zioni divergenti  soltanto  ne'particolari,  di  maggiore  o minoro  eman- 
cipazione locale,  ascoltate  la  parola  di  un  fratello  vostro  che  ama, 
dopo  Dio,  la  patria  comune  e ha  logorato  in  quell'amore  la  vita  : « 
parola,  oso  dirlo,  di  tutta  Italia.  Ponete  quel  santo  nome  di  nazione 
sulla  bilancia,  non  date  l'esempio  d'uno  smembramento  ai  fratelli 
che  guardano  in  voi.  Rimanete  uniti  ai  vostri  concittadini  della  Pe- 
nisola: uniti  per  combattere  insieme  ad  essi  le  battaglie  de  Ila  li- 
bertà, per  combattere,  tra  non  molto,  insieme  a noi  tutti  le  battaglie 
dell'indipendenza  ; uniti  per  confortarci  del  vostro  aspetto  e della  vo- 
stra parola  autorevole  nei  nostri  Parlamenti,  nello  nostre  adunanze  : 
uniti  perchè  i fratelli,  schiavi  tuttora,  s'inanimiscano  alla  guerra 
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sacra:  uaiti  perchè  lo  straniero  nemico  ti'omidi  noi,  perchè  lo  straniero 
amico  senta  la  virtù  del  sacritizio  ncU'anime  nostre  ed  anuuiri:  uniti, 
perchè  i fati  dell'Italia  si  compiano,  mercè  vostra,  più  rapidi,  e l'u- 
manità  si  rallegri,  o Dio  protegga,  bella  di  potenza  e d'amore,  la 
terra  sua  prediletta. 

Londra,  20  febbraio  1848. 


Gicskppb  Mazziki. 

* 

Lord  Minto  orasi  assunto  l'incaico  di  mediatore  tra  il  Re  di 
Napoli  e i Siciliani,  onde  favorire  possibilmente  e sostenere  i 
diritti  0 le  domando  di  questi  ultimi.  Il  Governo  borbonico 
aveva  pertanto  formulato  un  ntemorandum  per  significare  quali 
fossero  le  sue  intenzioni  riguardo  la  Sicilia,  memorandum  che 
il  Governo  consegnava  a lord  Minto  per  le  necessarie  comuni- 
cazioni agli  interessati. 

Ecco  il  riassunto  di  quanto  era  incaricato  di  annunziare  lord 
Minto  : 

1°  Che  il  Re  consente  a concedere  po' suoi  dominii  di  là  del  Faro 
nn  separato  Parlamento  composto  di  due  Camere,  runa  di  deputati, 
l’altra  di  pari  a vita,  coi  medesimi  identici  poteri  che  si  trovano 
attribuiti  nella  costituzione  al  Parlamento  dei  suoi  dominii  di  qua 
del  Faro; 

2°  Che  nella  composizione  della  Camera  de'  Pari  si  avrà  riguardo 
ai  desiderii  od  alle  tradizioni  dei  Siciliani,  per  cui  S.  M.  non  dissento 
di  nominare  Pari  a vita  quelli  che  già  si  trovassero  destinati  negli 
antichi  Parlamenti,  e seguendo  por  gli  altri  le  norme  stabilite  nella 
costituzione  ; 

3”  Che,  intorno  nlle  condizioni  di  eleggibilità  pei  deputati,  sa- 
ranno consultati  nella  logge  provvisoria  elettorale  i bisogni  di  quelle 
popolazioni  e lo  stato  in  cui  trovasi  la  proprietà  in  quei  reali  do- 
minii, potendo  poi  la  suddetta  logge  venir  modibcata  dal  Parla- 
mento di  Sicilia  nel  senso  cho  stimerà  opportuno,  allorché  secondo 
l'articolo  62  della  Costituzione  sarà  chiamato  a renderla  definitiva  ; 

4"  Che  oltre  al  separato  Parlamento  vi  sarà,  nei  reali  dominii  di 
là  del  Faro,  nn  ^Ministero  od  un  Consiglio  di  Stato,  composto  tutto 
di  cittadini  Siciliani-,  che  a soli  cittadini  siciliani  saranno  ivi  del 
pari  conferiti  gl’impieghi  civili,  i benefizi  ed  i gradi  nella  guardia 
nazionale,  la  cui  formazione  è di  diritto  ; 

5°  Che  iti  quei  rami  di  pubblico  servizio  che  sono  comuni  ad  eit- 
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trambe  le  parti  dei  reali  dorainii,  un  dovuto  numero  di  cittadini 
siciliani  sarà  impiegato  in  proporzione  della  popolazione  di  Sicilia 
comparata  a quella  di  Napoli;  dovendo  sempre  la  Sicilia  stessa  for- 
nire il  sno  contingente  per  le  forze  di  terra  c di  mare  nelle  mede' 
«me  proporzioni  ; 

6°  Che  nei  reali  dominii  al  di  là  del  Faro  è fra  lo  prerogative  della 
Corona  il  destinare  un  luogotenente  di  libera  scelta  del  Re,  sia  in 
persona  di  un  princiiie  del  sangue  o tU  altro  benemerito  ed  illustro 
personaggio- del  reame,  come  il  disporre  della  forza  pubblica  nel 
modo  che  stima  più  conducente  a sostenere  rindipcndenza  e l'inte- 
grità  del  territorio  ; 

7‘  Che,  per  gl'interessi  comuni,  delle  Commissioni  saranno  tratte 
dai  due  Parlamenti,  lo  quali,  riunite,  ove  il  Re  giudica,  in  nn  Parla- 
mento misto  in  compendio,  voteranno  l’occorrente,  salva  la  sanzione 
sovrana,  come  di  diritto  : e benchò  queste  Commissioni  dovessero 
auch'esse,  giusta  il  principio  stabilito,  essere  proporzionate  alla 
forza  delle  due  popolazioni,  pure  S.  M.  consente  che  si  componeS' 
sero  di  dne  t^rzi  di  Napoletani  ed  un  terzo  di  Siciliani  ; 

8°  Che  per  oggetti  di  comune  interesse  debbono  intendersi  quelli 
che  non  appartengono  osclnsivaraente  all'amministrazione  interna 
di  ciascuna  delle  due  parti  del  reame,  come  sono,  a cagion  d’eèem' 
pio,  quelli  della  lista  civile,  dello  relazioni  diplomatiche,  dei  trat- 
tati di  commercio  e simili,  delle  tariffo  dei  dazi  pel  commercio 
esterno,  del  contingente  deH'esercito,  eec. 

Un  supplemento  alla  Costituzione  del  10  di  febbraio  sarà  irrevo- 
cabilmente sanzionato  sa  questo  basi,  quando  aU'onorevole  lord 
Minto  rinscìssc  ad  aver  successi  nella  sua  cooperazione  a far  cessare 
lo  stato  di  ansietà  e di  disordini  in  cui  oggi  malaugnratamente  si 
trova  la  Sicilia. 

Il  comitato  di  Palermo  osservava  a lord  Minto,  ai  22  di  feb- 
braio, come  nell’articolo  che  riguardava  il  contingente  dell’e- 
sercito si  tacesse  della  condizione  ohe  in  Sicilia  non  dovevano 
entrare  altri  soldati  che  i Siciliani,  senza  il  consenso  del  Par- 
lamento ; come  fosse  notorio  che  non  si  voleva  concedere  alla 
Sicilia  nna  Costituzione  propria,  e che  non  si  voleva  tener  conto 
dei  suoi  antichi  diritti  e della  Costituzione  del  1812. 

Due  giorni  dopo  Mariano  Stabile,  segretario  generale  del 
comitato,  cosi  ebbe  a scrivere  a lord  Minto  : 

Lo  Stato  della  Sicilia  cospira  ad  obbligare  il  comitato  generale  a 
prendere  subito  la  risoluzione  di  convocare  il  Parlamento  nazionale. 
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Un  mese  almeno  dovrà  trascorrere  pria  che  possa  eseguirsi  mate- 
rialmente siffatta  convocazione;  e certamente,  finché  non  sarà  con- 
vocato, il  comitato  generale  non  si  astiene  di  accettare  quelle  oneste 
e giuste  condizioni  che  solo  per  di  lei  mediazione  gli  possano  ar- 
rivare. 

Di  quanto  sovra  lord  Minto  tenne  informato  il  Governo  na- 
poletano, che  ebbe  a giudicare  inammissibili  tali  proposte,  per 
cui  il  Ministero  diede  le  dimissioni,  che  furono  accettate  dal  Re 
dopo  che  gli  ebbero  a presentare  la  seguente  memoria  sullo 
stato  delle  cose  in  data  del  r marzo  : 

DICHIARAZIONE  DEL  MINISTERO. 

Sire! 

Le  gravi  cure  di  Stato  che  V.  M.  degnava  di  affidarci  esigevano 
sforzi  cui  gli  umani  poteri  non  bastano , quando  sono  chiamati  a 
lottare  simultaneamente  col  delirio  delle  passioni,  con  la  vivacità 
dell'impazienza  e con  le  intemperanti  sollecitazioni  che  negl'istan- 
tanei rivolgimenti  politici  si  sbrigliano  da  ogni  parte.  Ciò  malgrado, 
in  mezzo  a commozioni  sì  tempestose  ed  a lavori  di  ogni  genere  cui 
abbiamo  dovuto  consacrarci  per  non  lasciar  colpire  da  paralisi  la 
macchina  dello  Stato,  V.  M.  sanzionava  sui  nostri  progetti , oltre, 
all'atto  sovrano  del  29  gennaio  del  corrente  anno,  pria  quella  Co- 
stituzione che  resterà  sempre  a monumento  delia  vostra  gloria  e 
della  grandezza  del  vostro  animo,  indi  quella  legge  provvisoria  elet- 
torale ohe  ci  apri  l'adito  alla  pronta  convocazione  dello  Camere  le- 
gislative pel  dì  1°  del  vegnente  mese  di  maggio.  Ed  in  servizio  della 
Corona  e della  patria,  ormai  divenuto  inseparabili  ed  identiche,  noi 
avremmo  continuato  a reggere  con  ogni  sacrifico  in  questa  diffìqìle 
situazione,  se  le  quistioni  già  insorte  intorno  allo  deplorabili  vi- 
cende dei  vostri  reali  domimi  di  là  del  Faro  non  ei  avessero  presen- 
tato il  resistente  ostacolo  sul  quale  osiamo  richiamare  per  poco  la 
vostra  sovrana  attenzione. 

Tumultuavano  quei  popoli  per  impetrare  dalla  M.  V.  un  formale 
cangiamento  negli  ordini  politici  dello  Stato;  ma  rimaneva  incom- 
I>rensibilc  che  non  però  cessassero  i tumulti  quando  V.  M.  conc^ 
dova  la  Costituzione  con  sì  magnanima  soUecitudine,  assicurando 
nell'articolo  87  della  medesima  che,  oltre  a quel  che  in  essa  vi  era 
di  coiiiun  vantaggio  e di  stabile  garanzia  per  le  due  parti  del  reame, 
altro  avrebbe  ancora  fatto  per  provvedere  ai  bisogni  ed  alle  speciali 
condizioni  di  quei  vostri  amatissimi  sudditi.  Si  cercò  d'indagare  le 
cagioni  di  un  tal  fenomeno;  c per  uscire  dal  vago  in  cui  queste  si 
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mostravano  involte  per  la  mancanza  eli  comunicazioni  nfiiziali  c di- 
rette, si  profittò  dei  buoni  uffizi,  onde  un  onorevole  personaggio  fece 
sperare  di  adoperarsi,  come  organo  efficace,  a determinarne  il  senso, 
e cosi  ristabilire  ivi  la  calma  e la  prosperità  civile. 

I desiderii  dei  Siciliani  erano  svariati  e moltiplici  ; noi  ci  rivol- 
gemmo unanimi  al  cuore  generoso  della  M.  V.,  che  si  mostrò  an- 
cora piò  di  noi  sollecita  in  cercare  modo  di  appagarli.  Si  consenti 
che  nei  vostri  reali  domimi  al  di  là  del  Faro,  a rannodaracnto  e con- 
tinuazione delle  istituzioni  parlamentari  che  ivi  altra  volta  erano 
state  in  vigore,  vi  fo.sse  un  separato  Parlamento,  composto  di  due 
Camere  e coi  medesimi  identici  ]>oteri  stabiliti  nella  Costituzione 
per  quello  dei  vostri  reali  domimi  di  qua  del  Faro,  affinchè  potesse 
vegliare  più  dircttamontc  a tutte  le  parti  deiramminist razione  in- 
terna; che  vi  fosse  altresì  un  scpa;3,to  Ministero  ed  un  distinto  Con- 
siglio di  Stato,  composto  tutto  di  cittadini  siciliani,  e che  a citta- 
dini siciliani  sarebbero  esclusivamente  conferiti  gl'impieghi  civili,  i 
benefizi  ecclesiastici  ed  i gradi  di  regia  elezione  della  guardia  na- 
zionale. che  vi  si  sarebbe  immediatamente  organizzata;  che  all’in- 
carico di  luogotenente  di  V.  M.  non  avrebbe  delegato  che  o un  prin- 
cipe della  reai  Famiglia  o un  cittadino  siciliano,  benché  dapprima 
ci  fosse  sembrata  odiosa  ed  inconveniente  questa  limitazione  della 
prerogativa  reale  nella  scelta  de’ suoi  rappresentanti  ; che,  secondo 
si  era  praticato  per  lo  innanzi,  gl’impieghi  diplomatici  ed  i gradi 
nell’esercito  di  terra  e nell’armata  di  mare  si  sarebbero  conferiti  a 
cittadini  siciliani  promiscuamente  coi  cittadini  napoletani. 

Era  inevitabile  che  intanto  si  ragionasse  in  qual  modo  si  sareb- 
bero decise  le  quistioni  di  comune  interesse  alle  due  parti  del  regno, 
come  sono  quelle  che,  a cagion  d’esempio,  si  riferiscono  alla  lista  ci- 
vile, alle  relazioni  diploma'tiche,  al  contingente  dell’esercito  di  terra  e 
dell’armata  di  mare,  ai  trattati  di  alleanza  di  ogni  specie,  a quelli  di 
commercio  o loro  corrispondenti  tariffe,  ecc.  Si  pensò  dapprima  che 
delle  Commissioni,  tratte  dai  due  separati  Parlamenti  e riunite  in 
un  Parlamento  misto  in  compendio,  vi  avrebbero  provveduto  ; ma, 
forzando  le  proporzioni  sotto  il  prestigio  di  pomposo  parole,  si  vo- 
leva che  queste  si  componessero  di  un  egual  numero  di  siciliani  c di 
napoletani  ; al  che  fu  risposto  non  avere  noi  poteri  per  darvi  con- 
senso, ignorando  quel  che  avesse  potuto  giudicarne  questa  parte 
del  regno  per  organo  della  sua  legale  rappresenUinza,  onde  non 
restasse  offeso  il  principio,  diplomaticamente  riconosciuto,  dell’u- 
nità del  reame.  Fra  gli  'altri  spedienti  fu  tocco  e suggerito  quello 
di  rimettere  questa  speciale  quistione  al  giudizio  degli  ste.ssi  due  se- 
'parati  Parlamenti,  i quali  si  sarebbero  posti  d'accordo  fra  loro  per 
trovare  modo  di  risolverla  ; e noi,  per  anidre  di  concordia,  non  vi  ci 
opponemmo,  benché  convinti  che  ciò  avrebbe  protratte,  ma  non  ri- 
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soluto  le  gare,  lo  quali  probabilmente  sarebbero  più  tardi  riani- 
mate con  maggioro  violenza. 

Bimaneva  un'ultima  quistione,  ma  la  più  vitale.  È scritto  nella 
Costituzione  ebe  al  re  solo  appartiene,  come  indispensabile  preroga- 
tiva, il  comandare  tutte  le  forze  di  terra  e di  mare  ed  il  disporne  a 
suo  giudizio  per  sostenere  l’integrità  del  reame  contro  ogni  attentato 
di  nemico  esterno.  Intanto  si  vuole  interdetto  al  re  di  tenere  altro  che 
truppe  siciliane  in  Sicilia;  interdetto  che  possa  inviarvi  mai  truppe 
napoletano,  le  quali  con  odioso  ed  improvvido  consiglio  vengono  così 
assimilate  ad  ogni  altra  specie  di  straniera  truppa.  Noi  vediamo  in 
questa  pretensione  un  inconveniente  di  ben  altro  più  grave  genere, 
il  quale  disordina  in  sul  suo  nascere  quella  generale  tendenza  degli 
spiriti  a ricomporre  in  guisa  le  varie  parti  della  gran  famiglia  ita- 
liana da  prestarsi  a vicenda  fra  loro  un  potente,  generoso  ed  amo- 
revole sostegno. 

Poiché,  non  potendo  somministrare  la  Sicilia  se  non  un  piccolo 
contingente  di  forza  pubblica,  proporzionato  all’attuale  sua  popola- 
zione di  circa  due  milioni  di  abitanti,  nulla  di  più  facile  ad  un  am- 
bizioso nemico,  quanto  invaderla  , organizzarvisi,  ed  indi  prorom- 
pere sul  vicino  continente  e portare  la  conflagrazione  non  solo  nel 
resto  del  reame,  ma  in  tutta  la  nostra  cara  e bella  Italia,  di  cui  la 
Sicilia,  e soprattutto  Messina,  sostenuta  da  valido  braccio  e riguar- 
data come  integrale  al  continente,  è la  propria  e la  naturale  citta- 
della, senza  che  il  re  fosse  libero  di  opporvi  alcuna  efficace  resi- 
stenza per  il  preesistente  divieto  di  mandare  in  quell’isola  soccorsi 
di  truppe  napoletane , ed  in  altri  termini,  senza  che  possa  mai  at- 
tendere al  sublime  incarico  di  mantenere  sempre  inviolata  la  inte- 
grità del  territorio. 

Sire:  lanostta  coscienza  si  solleva  innahzi  a questo  concepimento, 
né,  aderendo  alla  pretensione,  possiamo  noi  Insciar  gravitare  sul  no- 
stro capo  una  cosi  tremenda  responsabilità.  Essendoci  d’altro  canto 
impossibile  di  escogitare  nuovi  mezzi  a risolvere  una  quistione  di 
tanta  importanza,  che  può  gravemente  compromettere  la  pace,  la 
sicurezza  e lo  stato  di  legale  progresso  in  cui  oggi  si  trovano  tutte 
le  parti  dcH’Italia,  noi  le  domandiamo,  in  complesso,  la  grazia  di 
poterci  ritirare  tutti  dalle  cure  dello  Stato.  Un  altro  Ministero  potrà 
suggerirle  forse  modi  più  acconci  ad  armonizzare  fra  loro  interessi 
e desidcrii  sì  diametralmente  opposti  o gravissimi  d’inevitabili  peri- 
coli. Voglia  dunque  la  M.  V.  degnarsi  di  accordarci  con  la  giustizia 
e la  benevolenza  che  le  è propria  la  dimissione  ebe  osiamo  chiederle 
per  quest’unico  obbietto.  Liberi  cittadini  al  potere,  noi  saremo  sud- 
diti obbedienti  e fedelissimi  nel  ritorno  alla  nostra  vita  privata,  e 
con  l’intimo  sentimento  di  non  avere  nulla  trascurato  per  adempiere 
jD  sì  breve  intervallo  a tutti  i nostri  doveri  di  sudditi  o di  cittadini 
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torremo  a gloria  di  andare  sempre  teatimoniaudo  della  franca  lealtà 
onde  la  M.  V.  si  mostra  sollecita  di  consolidare  i nuovi  ordini  poli- 
tici che  ha  ben  voluto  stabilire  in  questo  reame. 

Napoli,  t>  morto  1848. 

I ministri  segretari  di  Stato 

Duca  di  S*kbacap«iola,  prf  dipartmenio  détta  presidenta  dtl 
Consiglio  e degli  affari  esteri. 

Bavohk  Cksidio  Bonakmi,  pél  dipartimento  dt  grasia  e giusiitia 
e degU  affari  ecdesiasiici. 

Paisciri  D*!mc*,  pel  dipartimento  dette  (inante. 

PaiaciPB  DI  Tobclla,  pel  dipartimento  dei  lavori  pubblici  e dd- 
V agricoltura  e commercio. 

Cavaliib*  Fbancbsco  Paolo  Bozblli,  pd  dipartmenio  déU'in- 
temo  e ddTisirusione  pubbliea  e belle  arti. 

Mabbsciallo  di  campo  Oidseppb  QAaaA,  pel  dipartimento  della 
guerra  e marina. 

Pria  di  vedere  quali  fossero  i naovi  ministri  napoletani  e 
progredire  qninli  negli  avvenimenti  di  questa  parto  d’Italia, 
conviene  retrocedere  colle  dato  storiche  e condursi  ad  osser- 
vare le  cose  degli  Stati  pontifici,  del  Piemonte  e della  Lom- 
bardia. 

La  gioia  dei  Romani  per  le  notizie  di  Napoli  era  indicibile  : 
in  data  del  1*  febbraio  il  principe  Corsini,  senatore  di  Roma, 
pubblicava  il  seguente  manifesto  ; 

IL  SENATO  AL  POPOLO  ROMANO. 

Il  grande  avvenimento  che  in  un  regno  a noi  vicino  fece  cessar# 
gli  orrori  della  guerra  civile,  e l'agitazione  che  proveniva  nell'in- 
tiera penisola,  ha  giustamente  eccitato  in  tutti  i cuori  la  gioia  per 
la  pacificazione  di  una  parte  cosi  beUa  ed  importante  d'Italia. 

Romani!  L’augusto  nostro  Sovrano  è quegli  a cui  sì  debbono 
principalmente  questi  successi,  che  gli  nui  dopo  gli  altri  hanno  ope- 
rato il  felice  accordo  dei  regnanti  coi  popoli  nel  sistema  del  pro- 
gresso civile,  asciugate  tante  lagrime  e risparmiato  tanto  sangue. 
Ogni  dimostrazione  di  giubilo  in  tanti  eventi,  come  è segno  di  com- 
piacenza per  la  fausta  sorte  di  tanti  nostri  fratelli,  cosi  è un  dove- 
roso attestato  di  ringraziamento  a colui,  il  quale  diede  spontanea- 
mente riforme  analoghe  ai  voti  ed  alle  speranze  comuni,  che  diver* 
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runuo  più  :)tabili  di  quelle  rese  altrove  necessarie  da  speciali  circo- 
stanze, e che,  perfezionate  dalla  sua  gran  mente,  saranno  eterne  ' 
come  n suo  nomo. 

Il  Senato  v’invita  a festeggiare,  nel  giorno  3 di  febbraio,  la  pace 
del  regno  delle  Due  Sicilie  con  ona  generale  illuminazione. 

Dal  Campidoglio,  il  1’  febbraio  1848. 

Tommaso  Cossna,  senatore. 

11  cardinale  Ferretti  che,  come  si  disse,  aveva  già  rinunziato 
al  Ministero,  sebbene  lo  tenesse  ancora  a malincuore,  ottenne 
dal  pontefice  di  andare  Legato  a Ravenna  in  luogo  del  cardi- 
nale Bofondi,  nominato  segretario  di  Stato  e presidente'  del 
Consiglio  dei  ministri.  Giunse  questi  in  Roma  a dì  7 febbraio  ; 
ed  il  giorno  successivo  si  levò  a tumulto  la  città,  perchè  si  era 
vociferato  che  il  Consiglio  dei  ministrì  non  volesse  approvare 
gli  armamenti  che  furono  progettati  dalla  Consulta  di  Stato  : si 
imprecò  ai  ministri;  si  gridò  morte  ai  gesuiti;  non  si  volevano 
ministri  ecclesiastici;  si  temeva  grandemente  un’invasione  au- 
strìaca; insomma  eravi  una  tale  agitazione  in  Roma,  che  non 
si  era  mai  veduta.  ‘ i 

11  giorno  10  febbraio  il  Papa  cercò  di  ricondurre  la  calma 
nelle  popolazioni  col  seguente  proclama  : sv 

« i • 

' PIDS  PP.  IX.  • ■ . • ' 
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Ai  desiderìi  vostri,  ai  vostri  timori,  non  è sordo  il  Pontefice  che 
in  ormai  due  anni  ha  da  voi  ricevuto  tanti  segni  di  amore  e di  fedo. 
Noi  non  ci  ristiamo  dal  continuo  meditare  come  possano  più  util- 
mente svolgersi  e perfezionarsi,  salvi  i nostri  doveri  verso  la  Chiesa, 
quelle  civili  istituzioni  che  abbiam  posto  non  da  alcuna  necessità 
costretti,  ma  persuasi  dal  desiderio  della  felicità  dei  nostri  popoli  e 
dalla  stima  delle  loro  nobili  qualità.  Abbiamo  volti  altresì  i nostri 
pensieri  al  riordinamento  della  mibzia,  prima  ancora  che  la  voce 
pubblica  lo  richiedesse,  e abbiamo  cercato  modo  di  avere  di  fuori 
ufficiali  che  venissero  in  aiuto  a (luelli  che  onoratamente  servono  il 
Governo  pontificio. 

Per  meglio  allargare  hi  sfera  di  quelli  che  possano  con  l’ingeglio 
e con  resiierienza  concorrere  ai  pubblici  migboramenti,  avevamo  pur 
provveduto  ad  accrescere  nel  nostro  Consiglio  dei  ministri  la‘ parte 
laicale.  Se  la  concorde  volontà  dei  principi,  da  cui  l'Italia  riconosce  le 
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nnove  riforme,  è una  sivorezza  della  conservazione  di  questi  beni  con 
tanto  plauso  e con  tanta  gratitudine  accolti,  noi  la  coltiviamo  ser- 
bando e confermando  con  essi  le  più  amichevoli  relazioni.  Nessuna 
cosa  insomma  obe  giovar  possa  alla  tranqnìllitù  e alla  dignità  dello 
Stato  sarà  mai  negletta,  o Romani  e sudditi  pontifica,  dal  vostro 
padre  e sovrano,  che  della  sua  sollecitudine  per  voi  vi  ha  dato  le 
prove  più  certe,  ed  è {«onto  a darvene  ancora,  se  sarà  fatto  degno 
di  ottenere  da  Dio  che  infonda  nei  cuori  vostri  c degl’italiani  tutti 
lo  spirito  pacifico  della  sua  sapienza;  ma  è pronto  altresì  a resistere 
con  la  Virtù  delle  già  date  istitnzioni  agli  impeti  disordinati,  come 
sarebbe  pronto  a resistere  a domande  non  conformi  ai  doveri  suoi 
ed  alla  felicità  vostra.  . > 

Ascoltate  adunque  la  voce  paterna,  che  v'assicura:  e non  vi  com- 
nmova  questo  grido  che  esce  da  ignote  bocche  ad  agitare  i popoli 
d'Italia,  con  Io  spavento  di  una  guerra  straniera  aiutata  e prepa- 
rata da  interne  congiure  o da  malevole  inerzia  dei  governanti.  Que* 
sto  si  è inganno:  spingervi  col  teiTore  a Cercare  la  pubblica  salvezza 
nel  disordinò;  confondcife  col  tumulto  i consigli  di  chi  governa,  e 
eou  la  ccttfosione  appéreeohiare  pretesti  ad  una  guerra  che  con  nes- 
sun altro  motivo  si  potrebbe  rompere  contro  di  noi. 

..  Qual  pericolo  infatti,  può  sovrastare  all'Italia  finché  un  vincolo  di 
ipiatitodlnc  e dì  fidocia,  non  corrotto  da  nessuna  violenza,  congiunga 
insieme  la  fòrza  dei  pqpoli  con  la  sapienza  dei  principi,  con  la  san- 
tità del  diritto?  Ma  Noi,  massimamente  Noi,  Capo  e Pontefice  Su- 
premo della  Santissima  Cattolica  Religione,  forsechè  non  avremo  a 
nostra  difesà/  quando  fossimo  in^ustamento  assaliti,  innumerevoli 
figliuoli  che  sosterrebbero  come  la  causa  del  padre  il  centro  della 
cattolica  unità?  Gran  dono  del  Cielo  è questo  fra  tanti  doni  oon  cui 
ha  prediletto  l’Italia  : che  tre  milioni  appena  di  sudditi  nostri  ab- 
biano duecento  milioni  di  fratelli  d'ogni  nazione  o di  ogni  lingua. 

Questo  fu  in  ben  altri  tempi,  e nello  scompiglio  di  tutto  il  mondo 
romano,  la  salate  di  Roma.  Per  questo  non  fu  mai  intera  la  rovina 
dell'Italia.  Questa  sarà  sempre  la  sua  tutela  finché  nel  suo  centro 
starà  PApòstolica  Sede.  Oh  perciò,  benedite,6ran  Dio,  l’Italia  e con- 
servatele sempre  questo  dono  di  tutti  preziosissimo,  la  Fede!  Bene- 
ditela con  la  benedizioue  che  nmilmente  vi  domandano  i Santi  a cui 
diede  la  vita,  là  Regina  dei  Santi  che  la  protegge,  gli  Apostoli  di  eni 
serba  le  gloriose  reliquie,  il  vostro  Figlio  Cmanato,  che  in  questa 
^Roma  mandò  a rkiedqrc  il  suo  rappresentante  sopra  la  terra. 

••  Dato  a Roma  presso  Santa  Maria  Maggiore  il  giorno  10  feb- 
braio 1848,  secondo  anno  del  nostro  Pontificato. 

■ '■  .1  .'I  • ■ :.,ì.  T • • ■ ■ ! 
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Quel  proclama  inebriò  i Romani,  che  irruppero  in  nna  spon- 
tanea ed  espansira  dimostrazione  fino  al  palazzo  del  Quirinale. 
Pio  IX  allora  si  affacciò  al  balcone  e parlò  in  questo  senso: 

I Prima  che  la  benedizione  di  Dio  scenda  sn  di  toì,  sul  resto 
del  mio  Stato,  e lo  ripeto  ancora,  su  tutta  l’Italia,  prego  che 
siate  tutti  concordi,  man  toniate  quella  fede  che  avete  promessa 
ai  Pontefice.  » 

À queste  parole  un  tuono  di  voci  di  Sì,  giuro  rimbombò  sulla 
piazza,  e quindi  Pio  IX  prosegui  a dire  ; 

■ Avverto  però  che  non  si  levino  più  certe  grida  che  non 
sono  del  popolo,  ma  di  pochi,  e che  non  mi  si  facciano  alcune 
domando  contrarie  alla  santità  della  Chiesa,  che  non  posso, 
non  debbo  e non  voglio  ammettere.  À questa  condizione,  con 
tutta  l'anima  mia  vi  benedico.  » 

Frattanto  il  12  febbraio  fu  cambiato  il  Ministero:  il  conte 
Giuseppe  Pasolini  fu  nominato  al  commercio  in  Inogo  dal  car- 
dinale Riario  Sforza  ; l’avvocato  Stnrbinetti  ai  lavori  pubblici 
in  luogo  di  monsignor  Rusconi  ; il  prìncipe  di  Teano  Michele 
Gaetani  alla  polizia  invece  di  monsignor  Savelli;  monsignor 
Francesco  Pontini,  allora  vice-presidente  della  Consulta  di 
Stato,  all’interno  invece  di  monsignor  Amici,  con  tre  consi- 
glieri coadiuvanti,  monsignor  Della  Porta,  don  Vincenzo  Co- 
lonna ed  il  principe  Cosimo  Conti. 

L’annunzio  giunto  a Torino  della  Costituzione  promessa  dal 
Re  di  Napoli  il  29  di  gennaio  fu  accolto  con  istupore,  che  tosto 
si  convertì  in  gioia  ben  pronunziata.  Fu  illuminata  la  città,  per 
la  prima  volta  si  vide  sventolare  una  bandiera  con  colorì  ita- 
liani, e una  gran  dimostrazione  popolare  guidata  dal  marchese 
Roberto  D’Azeglio  si  recò  a fare  ovazioni  sotto  le  finestre  del- 
l’ambasciatore napoletano. 

II  municipio  torinese  si  convocava,  dietro  proposta  dell’av- 
vocato Sineo,  il  5 febbraio,  ed  adottava  un  indirizzo  al  Re 
Carlo  Alberto,  col  quale  gli  si  chiedeva  concedesse  ai  suoi  po- 
poli una  Costituzione  rappresentativa,  e di  permettere  per  la 
città  di  Torino  la  formazione  d’nna  milizia  cittadina.  L'indi- 
rizzo proposto  dal  conte  Pietro  di  Santarosa  era  stato  compi- 
lato dagli  avvocati  Sineo  e Galvagno  e dal  cavaliere  Boncom- 
pagni  e presentato  al  Re  dai  sindad  della  città. 
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Frattanto  il  marchese  Alfieri  Ji  Sostegno,  ministro  della 
pubblica  istruzione,  aveva  fatta  in  Consiglio  dei  ministri  la 
mozione:  se  non  convenisse  fargli  presente  che  le  condizioni 
delle  altre  provincie  italiane  richiedevano  che  anche  in  Pie- 
monte si  avessero  maggiori  larghezze.  Accolta  simile  proposta, 
il  ministro  deH'interno  Sorelli  ebbe  incarico  d’in trattenerne  il 
Re,  che  l’accolse  con  molto  compiacimento;  ma  non  senza  ac- 
cennare ad  un  misterioso  ostacolo  che  vi  si  opponeva.  Furono 
chiamati  molti  uomini  eminenti,  e tutti  opinavano  per  la  Co- 
stituzione; ed  allora  Re  Carlo  Alberto  disse  che  se  la  Costitu- 
zione era  necessaria,  l’avrebbe  firmata  suo  figUo.  Questa  frase 
fece  chiaro  aUora  che  il  Re  trovavasi  personalmente  impegnato 
coll’Austria,  come  tutti  gli  altri  principi  italiani,  colla  promessa 
di  non  accordar  mai  forme  di  Governo  rappresentativo. 

Il  ritegno  però  ed  il  punto  d’onore  e di  coscienza  da  cui  te- 
nevasi  il  Re  obbligato,  furono  sciolti  dalle  argomentazioni  dei 
ministri  e dell’arcivescovo  D’Angennes. 

11  7 febbraio  il  Re  chiamò  a conferenza  molti  personaggi  in- 
sieme ai  ministri,  e con  lungo  discorso  parlando  dell’opportu- 
nità di  maggiori  larghezze  negli  ordinamenti  politici,  chiedeva 
la  manifestazione  dei  loro  consigli.  La  conferenza  durò  ben 
sette  ore  ; e sciogliendosi  nulla  potè  scorgere  delle  idee  del  Re, 
il  quale  subito  dopo  accoglieva  la  deputazione  del  municipio. 

Al  domani  la  gazzetta  ufficiale  recava  una  notificazione  del 
Re  che  era  stata  affissa  per  la  città,  colla  quale  era  promessa 
la  Costituzione,  e ne  erano  accennate  le  basi. 

Riportiamo  questo  documento  che  è il  primo  atto  solenne 
delta  nostra  rigenerazione  politica. 

CARLO  ALBERTO 

P*R  LA  GRAZIA  DI  DIO  II*  DI  SARDEGNA,  DI  CIP!»  E DI  GERI'SALEMMH  ; 
DUCA  DI  SAVOIA,  DI  OE.NOVA,  DI  MONFERRATO,  d’aoSTA,  DEL  OBIARI.ESE, 
DEL  OENEVESE  B DI  PIACENZA;  PRINl  IPB  DI  PIUMONTE  E DI  ONEGLIA; 
MAKCUE.se  d’iTALIA,  di  SALl'ZZO,  DÌVREA,  DI  SU8A,  DI  CBVA,  DEL 
MARO,  DI  ORISTANO,  DI  CESANA  E DI  SAA'ONA;  CONTE  DI  MORIANA,  DI 
GINEVRA,  DI  NIZZA,  DI  TENDA,  DI  ROMONTE,  DI  ASTI,  DI  ALE.SSANDRIA, 
DI  OOCEANO,  DI  NOVARA,  DI  TORTONA,  DI  VIGEVANO  K DI  BOBBIO  ; BARONE 
DI  VAUD  E DEL  FAItCIGNV,  SIGNORE  DI  VKR'  ELLl,  DI  TARANTAsIA,  DELLA 
LOMELLINA  E DELLA  VALLE  DI  .spsiA,  KCC. 

I popoli  che  per  volere  della  divina  provvidenza  governiamo  da 
diciassette  anni  con  amore  di  padre  hanno  sempre  compreso  il  nostro 
50 
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affetto,  siccome  Noi  cercammo  di  compreiulera  i loro  Viisogni;  e fu 
sempre  intendimento  Nostro  che  il  principe  e la  nazione  fossero  coi 
più  stretti  vincoli  uniti  pel  bone  della  patria. 

Da  que.sta  unione  ognor  più  salda  avemmo  provo  ben  consolanti 
nei  sensi  con  cui  i sudditi  Nostri  accolsero  le  recenti  riformo,  che  il 
de.siderio  della  loro  felicita  ci  aveva  consigliate  por  migliorare  i di- 
versi rami  di  amministrazione,  ed  iniziarli  alla  discussione  dei  pub- 
blici affari. 

Ora  poi  che  i tempi  sono  disposti  a cose  maggiori,  ed  in  mezzo 
alle  mutazioni  seguito  in  Italia,  non  dubitiamo  di  dar  loro  la  prova 
la  più  solenne  che  per  Noi  si  possa  della  fede  che  conserviamo  nella 
loro  devozione  e nel  loro  senno. 

l’reparatc  nella  calma,  si  maturano  nei  Nostri  Consigli  le  poli- 
tiche istituzioni  che  saranno  il  complemento  dello  riforme  da  Noi 
fatto,  c varranno  a consolidarne  il  benebeio  in  modo  consentaneo  alle 
condizioni  del  paese. 

Ma  fin  d’ora  Ci  è grato  il  dichiarare,  siccome  col  parere  dei  Nostri 
ministri  o dei  principali  consiglieri  della  Noslra  Corona  abbiamo 
risoluto  0 determinato  di  adottare  lo  seguenti  basi  di  uno  Statuto 
fondamentale  per  istabilire  nei  Nostri  Stati  mi  compiuto  sistema  di 
Governo  rappresentativo: 

Art.  1.  La  religione  cattolica,  apostolica  e romana  è la  sola  reli- 
gione dello  Stato. 

Gli  altri  culti  ora  esistenti  sono  tollerati  conformemente  alle  leggi. 

Art.  2.  La  persona  del  Ite  ù sacra  ed  inviolabile. 

I suoi  ministri  sono  responsabili. 

Art.  3.  .VI  Re  solo  appartiene  il  potere  esecutivo.  Egli  è il  capo 
supremo  dello  Stato.  Egli  comanda  tutte  le  forze  di  terra  o di  mare  ; 
dichiara  la  guerra  ; fa  i trattati  di  pace,  d'alleanza  e di  commercio; 
nomina  a tutti  gl’impieghi  ; e dà  tutti  gli  ordini  necessari  per  l’ese- 
cuzione delle  leggi,  senza  sospenderne  o di.speusame  l’osservanza. 

Art-.  4.  D Re  solo  sanziona  le  leggi  e le  promulga. 

Art.  5.  Ogni  giustizia  emana  clal  Re,  ed  6 amministrata  in  suo 
nume.  Egli  può  far  gnizia  o commutare  le  pene. 

Art.  6.  Il  potere  legislativo  sarà  collettivamente  esercitato  dal 
Re  0 da  due  Camere. 

Art.  7.  La  prima  sarà  composta  di  membri  nominati  a vita  dal 
Re;  la  seconda  sarà  elettiva  sulla  base  del  censo  da  determinarsi. 

Art.  8.  La  proposiziono  dello  leggi  apparterrà  al  Re  ed  a ciascuna 
delle  Camere. 

Però  ogni  logge  d’imposiziono  di  tributi  sarà  presentata  prima 
alla  Camera  elettiva. 

Art.  9.  U Re  convoca  ogni  anno  le  due  Camere;  ne  proroga  le 
Ses.sioni  e può  disciogliore  la  elettiva  ; ma  in  questo  caso  ne  convoca 
un’allra  nel  termine  di  quattro  mesi. 
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Art.  10.  Nessun  tributo  può  essere  imposto  o riscosso,  se  non 
sarà  consentito  dalle  Camere  e sanzionato  dal  Re. 

Art.  11.  La  stampa  sarà  libera,  ma  soggetta  a leggi  ropressÌTC. 

Art.  12.  La  libertà  individuale  sarà  guarentita. 

Art.  13.  I giudici,  meno  quelli  tb  mandamento,  saranno  inamo- 
vibili dopo  che  avranno  esercitate  le  loro  funzioni  per  uno  spazio  di 
tempo  da  determinarsi. 

Art.  14.  Ci  riserviamo  di  stabilire  nna  milizia  comunale  composta 
di  persone  che  paghino  un  censo  da  fis.sare. 

Essa  verrà  posta  sotto  gli  ordini  delle  autorità  amministrative  e 
la  dipendenza  del  Ministero  deiriutorno. 

Il  Re  potrà  sospenderla  o discioglierla  nei  luoghi  dove  crederà 
opportuno. 

Lo  Statuto  fondamentale  che  d’ordine  Nostro  viene  preparato  in 
conformità  di  queste  basi  sarà  messo  in  vigore  in  seguito  all’attiva- 
zione del  nuovo  ordinamento  delle  amministrazioni  comunali. 

Mentre  cosi  provvediamo  alle  più  alte  emergenze  dell’ordine  po- 
litico, non  vogliamo  più  oltre  cLTerire  di  compiere  un  desiderio  che 
da  lungo  tempo  nutriamo,  con  ridurre  il  prezzo  del  sale  a trenta 
centesimi  al  chilogramma  fino  dal  1“  luglio  prossimo  venturo,  a be- 
neficio principalmente  delle  classi  più  povere,  persuasi  di  trovare 
nelle  più  agiate  quel  compenso  di  pubblica  entrata,  che  i bisogni 
dello  Stato  richiedono. 

Protegga  Iddio  l’era  novella  che  si  apre  pei  nostri  popoli  ; ed  in- 
tanto ch’essi  possano  far  uso  delle  maggiori  libertà  acquistato,  di  cui 
sono  e saranno  degni,  aspettiamo  da  loro  la  rigorosa  osservanza 
dello  leggi  vigenti  e la  imperturbata  quiete  tanto  necessaria  ad  ul- 
timare l'opera  dell’ordinamento  interno  dello  Stato.  ■ 

Dato  a Torino,  addi  otto  febbraio  railloottoccutoquarantotto. 

CARLO  ALBERTO. 

L’entusiasmo  e la  gioia  con  cui  la  pubbiioaziuuu  di  questo 
proclama  fu  accolta  in  Torino  e nelle  singole  provincie  sono 
più  facili  ad  immaginarsi  che  a descriversi. 

I Torinesi  fecero  ovazioni  popolari  e dimostrazioni  di  sim- 
patia al  conte  di  Santa  Rosa  pel  coraggio  civile  di  cui  diede 
prova  nel  Consiglio  comunale. 

In  ogni  città  delle  provincie,  appena  arrivatone  l’annuncio, 
fu  una  dimostrazione  generale  ; la  pubblicazione  dell’atto  so- 
vrano si  fece  in  modo  insolito  con  musiche  e fanfare. 

Gl’indirizzi  al  Re,  le  dimostrazioni  di  fratellanza  fra  città  e 
città,  i pranzi  di  società,  le  feste  pubbliche  furono  di  tutti  e 
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dappertutto,  e cessarono  come  per  incauto  quelle  ruggini  e 
quelle  antipatie  che  l’autico  regime  assoluto  e le  sospettose 
polizie  avevano  per  tanti  anui  fomentate. 

Se  le  provincie  degli  Stati  sardi  accolsero  con  gioia  frenetica 
l’annunzio  della  Costituzione,  le  altre  provincie  italiane  non 
furono  da  meno.  Ove  dominavano  Governi  oppressivi  la  gioia 
si  manifestò  in  tutte  quelle  forme  che  erano  possibili;  ma  colà 
dove  l’aria  della  libertà  aveva  cominciato  a spirare,  le  dimo- 
strazioni furono  generali,  spontanee,  clamorose. 

11  giorno  1 1 febbraio  era  pubblicato  in  Firenze  il  seguente 
proclama,  all’annunzio  appunto  della  Costituzione  piemontese. 

Coìiciiladini, 

Lo  Statuto  conceduto  da  Cario  .Mborto  ai  suoi  popoli  como<coni- 
pimeuto  delle  riformo,  assicura  il  fondamentale  ordinamento  poli- 
tico italiano  che  anche  a noi  prepara  il  paterno  animo  di  Leopoldo  II, 
emulo  del  grande  avo,  o serbato  ad  etfettnarno  in  tempi  migliori  i 
sapienti  disegni. 

Nessuno  potrà  più  impedire  il  compimento  necessario  delle  ri- 
forme, nessuno  combatterlo.  L’Italia  rinata  a novella  vita,  poco  fa 
era  ancora  bambina  ; oggi  ù adulta  ed  invincibile. 

Lo  Statuto  degli  Stati  sardi  è uno  scudo  e una  spada,  è saluta 
d'Italia  tutta,  e dpl)l>’essere  gioia  nostra  non  solo  fraterna,  ma 
propria. 

Questa  gioia  non  la  manifestiamo  con  vani  e confusi  strepiti  ; sia 
gioia  cotnposta  di  popolo  generoso,  di  popolo  forte,  di  popolo  che 
consacra  con  la  religione  la  libertà. 

Andiamo  nel  tempio  dei  nostri  padri.  Là  lUnanzi  al  Dio  che  dà 
saviezza  ai  principi  e concordia  ai  popoli  cantiamo  l’inno  della  santa 
ulicgro/.za,  e preghiamo  che  presto  non  vi  sia  più  in  Italia  nessun 
popolo  che  pianga;  nessuno  che  non  heuedieu  il  suo  principe  e non 
viva  della  nostra  medesima  vita. 

Oggi  allo  oro  4 pomeridiane  si  canterà  nel  duomo  un  solenne  Te 
Beum  con  l’intervento  di  monsignor  arcivescovo  e della  magistra- 
tura civica. 

Dalla  comunità  civica  di  Firenze,  FU  febbraio  1848. 

Il  <jouf<ilouiere  Dettino  IUcasou. 

In  quella  sera  Tambasciatorc  sardo  fu  oggetto  di  grandi  os- 
sequii  od  applausi  per  parte  della  cittadinanza  e della  civica 
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magistratura,  la  quale  rotava  il  seguente  indirizzo  al  monarca 
subalpino  : 

Con  lo  Statuto  fomlaraenbile  dei  suoi  Stati , Vostra  Maestìi  non 
ha  beneficato  solamente  i popoli  da  Lei  con  tanta  sapienza  gover- 
nati ; ha  beneficato  tutta  l’Italia.  Voi,  0 Sire,  vivrete  ormai  con 
fama  non  peritura;  questo  grand’esempio  sarà  imitoto,  e presto  l’I- 
talia tutta  a Voi  dovrà  in  gran  parte  il  suo  risorgimento  a nazione 
costituita  cd  indipendente.  Di  questo  benefizio  nessuno  può  sentire 
meglio  il  pregio  di  quello  elio  i Toscani,  i quali  hanno  la  fortumi  di 
essere  retti  da  un  principe  elio  ha  il  medesimo  Vostro  pensiero. 

Nello  stesso  giorno  fu  pulililicato  iu  Firenze  il  seguente  pro- 
clama del  granduca: 

NOI  LEOPOLDO  II 

. PER  L.i  ORAZIA  DI  DIO,  ICC. 

Col  nostro  motuproprio  del  dì  31  di  gennaio  decorso  intendemmo 
di  dotare  il  paese  allo  nostro  euro  affidato  dì  una  rappresentanza 
nazionale,  che  mentre  corrispondesse  ai  pubblici  desiderii  ed  ai  bi- 
Sogui  dei  tempi,  conservasse  alla  toscana  famiglia  quel  principio 
politico-amministrativo  al  quale  ossa  va  debitrice  della  sua  flori- 
dezza, e le  desse  quello  garanzie  che  possono  assicurarle  un  felice 
avvenire. 

Questo  pensiero  era  già  corso  alla  niente  dell’avo  nostro  immor- 
tale. I tempi  e gli  aweiiimonti  non  permisero  finora  che  si  riducesse 
ad  effetto,  ma  noi  siamo  lieti  di  ricordare  al  nostro  popolo  questa 
nostra  gloria  civile,  e ad  un  tempo  ci  è ben  grato  di  trovarci  al 
momento  di  dotare  la  nostra  patria  di  quella  rapjiresentanza  na- 
zionale alla  quale  miravano  già  i nostri  studi  ed  ogni  provvedimento 
anteriore. 

Toscani  ' La  vostra  fiducia  in  me  non  sarà  certo  per  ismentirsi  in 
questo  momento  solenne,  o mentre  sento  crescere  iier  voi  l’ainor  mio, 
non  vi  lasciate  sedurre  da  suggestioni  impazienti,  od  aspettate  tran- 
quilli ancora  pochi  giorni,  affinché  si  compiano  i progetti  che  deb- 
bono assicurare  i vostri  destini. 

Io  voglio  darvi  quelle  franchigie  per  le  quali  già  siete  pienamente 
maturi,  e che  meritaste  colla  saviezza  della  vostra  condotta.  Voi 
datemi  la  gloria  di  e,sserc  qui  l’autore  di  una  grande  istituzione,  es- 
senzialmente toscana,  e ad  un  tempo  accordata  ai  generali  interessi 
d’Italia. 

Dato  rii  febbraio  1848. 

LEOPOLDO 

Cempini  — Albiam. 
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Il  movimento  italiano  si  era  manifestato  per  modo  in  ogni 
provincia,  che  penetrò  pure  nel  principato  di  Monaco  ; cosicché 
il  12  febbraio  Florestano  I,  principe,  di  Monaco,  Mentono  e 
Roccabmna,  largì  ai  suoi  poco  namerosi  sudditi  la  seguente 
Costituzione  ; 

Cofltltnxione  del  Principato  di  Monaco. 

FLORESTANO  I 

ria  LA  r.BAZIA  DI  PIO  PBINCirZ  SOVBANO  DI  MONACO. 

Da  che  noi  siamo  stati  chiamati  dalla  divina  provvidenza  al  go- 
verno del  principato,  tutti  i nostri  sforzi  hanno  costantemente  avuto 
di  mira  11  miglioramento  delle  istituzioni,  la  diminuzione  dei  pesi  e 
raumento  del  benessere  della  popolazione. 

Oggi  che  un'èra  novella  chiama  tutti  i popoli  d'Italia  a godere 
del  beneficio  d'istituzioni  costituzionali,  noi  ci  affrettiamo  a pren- 
der parte  a questa  rigenerazione,  e ci  associamo  francamente  ai 
sovrani  che  arricchirono  i loro  Stati  di  questo  istituzioni. 

Ma  nel  mentre  apprezziamo  i benefizi  che  devono  provenire  ad  un 
paese  daH'adozioue  di  una  costituzione  libera,  noi  non  ponemmo  in 
dimenticanza  che  un  patto  fondamentale  deve  essere  in  rapporto 
coll'esigenza  delle  possibilità. 

Il  principato  affidato  alle  nostre  cure,  non  potendo  essere  consi- 
derato che  come  una  grande  famiglia  alla  qimle  non  possono  appli- 
carsi le  istituzioni  che  reggono  un  grande  Stato,  il  suo  Governo 
devo  necessariamente  essere  ristretto,  proporzionato  ai  costumi  ed 
ai  mezzi  degli  abitanti. 

Dopo  esserci  fatto  rendere  conto  dei  bisogni  reali  del  paese  rela- 
tivamente all’estensione  sua  ed  al  numero  della  popolazione; 

Dopo  avere  meditato  sulle  istituzioni  accordate  alle  popolazioni 
vicine  ; 

Noi  abbiamo  dato  e diamo  agli  abitanti  del  nostro  principato  la 
Costituzione  seguente  : 

Art.  1.  La  religione  cattolica  apostolica  e romana  è la  sola  reli- 
gione dello  Stato.  Ciò  nonostante  ognuno  professa  il  suo  culto  con 
eguale  libertà. 

Art.  2.  Tatti  gli  abitanti  del  principato  sono  eguali  in  faccia  alla 
legge,  qualunque  siano  d'altronde  i loro  titoli  e il  loro  rango. 

Art.  3.  Essi  contribuiscono  indistintamente  giusta  le  proporzioni 
dei  loro  averi  ai  carichi  dello  Stato. 

Art.  4.  Hanno  egualmente  diritto  a tutti  gTimpieghi  quando  ne 
abbiano  la  capacità  necessaria. 
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Àrt.  5.  La  libertà  iudividuale  è garantita,  nessuno  |iotenclo  essere 
arrestato  e inseguito  che  nei  casi  pievisti  dalla  legge,  c nella  forma 
che  essa  prescrive. 

Art.  6.  Ciascuno  ha  il  diritto  di  pubblicara  e far  stampare  la  sua 
opinione  conformandosi  alle  leggi  che  dovranno  reprimere  gli  abusi 
di  questa  libertà. 

Art.  7.  Tutto  le  proprietà  sono  inviolabili,  poro  lo  Stato  può  esi- 
gere il  sacrifizio  per  umsu  di  pubblica  utiliUt  legalmente  constatata, 
ma  con  previa  indennità. 

Art.  8.  Tutte  le  ricerche  intorno  ad  opinioni  e voti  omessi  fino  a 
questo  giorno  sono  interdette. 

Forma  del  Governo. 

Art.  9.  La  persona  del  principe  e sacra  ed  inviolabile.  Al  principe 
appartengono  il  potere  esecutivo  e l'iniziativa  delle  leggi. 

Art.  10.  11  principe  è il  capo  supremo  dello  Stato,  egli  nomina  a 
tutti  gl'impieghi. 

Art.  11.  Egli  farà  stabilire  un  Consiglio  di  Stato  cliiamatoa  deli- 
berare sulle  leggi  0 ordinanze  d'amministrazione  generale.  Nessuna 
legge  od  ordinanza  potrà  essere  promulgata  e messa  in  esecu- 
zione senza  la  sanzione  del  principe. 

Art.  12.  Le  leggi  e ordinanze  verranno  promulgate  dal  tribunale 
c vi  saranno  registrate. 

Art.  13.  Il  Consiglio  è composto  di  dodici  membri  di  30  anni 
compiti.  La  metà  dei  membri  sarà  nominata  dal  principe,  e l'altra 
metà  dagli  elettori  nella  proporzione  seguente  : duo  dagli  elettori 
della  comune  di  Monaco  ; tre  da  quelli  del  comune  di  Montone;  uno 
da  quelli  di  Roceabruna.  Ogni  membro  del  Consiglio  dovrà  essere 
eletto  dagli  elettori  del  comune  dove  ha  la  sua  residenza. 

Questi  elettoli  sono  essi  stessi  nominati  da  tutti  i cittadini  mag- 
giori del  principato,  impiegati  civili  e militari,  proprietari,  marinai 
possessori  d’un  battello  di  cinque  tonnellate  almeno,  e da  tutti  quelli 
esercenti  un'industria  qualunque,  formati  in  sezioni  di  dodici  abi- 
tanti, nominando  ciascuna  un  elettore. 

Art.  14.  La  durata  delle  funzioni  dei  consiglieri  di  Stato  sarà  di 
cinque  anni,  allo  spirare  dei  quali  sarà  proceduto  ad  una  nuova  no- 
mina c a nuove  elezioni. 

Nonostante  il  principe  potrà  sciogliere  il  Consiglio  avanti  questa 
epoca,  ma  dovrà  riorganizzarlo  nelle  forme  qui  sopra  prescritte 
nello  spazio  di  tre  mesi  al  più  lungo. 

Art.  15.  Il  principe  ereditario,  alla  sua  maggiorità,  sarà  membro 
di  diritto  del  Consiglio  di  Stato,  e lo  presiederà.  Il  governatore  ge- 
nerale assisterà  alle  sodate  del  Consiglio  per  darvi  le  spiegazioni 
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necessarie  sulle  leggi  proposte.  Egli  lo  presiederà  in  easo  di  minO'* 
rità  o d’assenza  del  principe  ereditario,  e vi  avrà  voce  deliberativa 
in  questo  caso  solamente. 

Art.  16.  La  leggo  organica  dei  comuni  e quella  della  giustizia  di 
paco,  saranno  pubblicate  prima  del  1°  marzo  prossimo. 

Dell'ordine  giudieiario. 

Art.  17.  Ogni  giustizia  emana  dal  principe.  Essa  si  amministra  in 
sno  nome  da’  giudici  che  egli  nomina  e che  egli  istituisco. 

I giudici  sono  inamovìbili.  11  giudice  di  pace  sarà  amovibile.  I 
giudici  attualmente  esistenti  saranno  sottomessi  ad  una  nuova  isti- 
tuzione. 

Art.  18.  Il  principe  ha  sempre  il  diritto  di  far  grazio  e di  commu- 
tare le  pone. 

Art.  19.  I diversi  Codici  e leggi  attualmente  in  vigore  continue- 
ranno ad  essere  eseguiti  sino  a che  sieno  stati  rivisti  o rettitìcati. 

Art.  20.  L’epoca  delle  elezioni  sarà  ulteriormente  Bssata  da  una 
ordinanza. 

Dato  nel  nostro  palazzo  a Monaco,  il  12  febbraio  1848. 

Flobestano  I. 

Ecco  ora  la  Costituzione  della  Toscana  in  data  del  13  feb- 
braio, che  il  granduca  aveva  promesso  col  proclama  dell’ll  : 

CoatUnzIone  della  Toscana. 

NOI  LEOPOLDO  II,  ecc.,  eco. 

Dal  giorno  in  cui  piactiue  alla  Divina  Provvidenza  che  noi  fossimo 
chiamati  a governare  uno  Stato  distinto  per  tanta  civiltà  e illustrato 
da  tante  glorie,  la  concordia  non  mai  smentita  e la  fiducia  che  in 
noi  posero  i nostri  amatissimi  popoli  formarono  sempre  la  gioia  del 
nostro  cuore  e la  felicità  della  comune  patria. 

Intesi  noi  a promuovere  ogni  prosperità  dolio  Stato  per  via  di 
quello  riforme  eimnomiche  c civili  alle  quali  attendemmo  con  zelo 
indefesso  per  tutto  il  corso  del  Governo  nostro,  il  cielo  benedisse  lo 
nostre  cure  in  tal  modo  che  ne  fosse  dato  di  giungere  a questo  per 
noi  faustissimo  giorno,  senza  che  alcuna  perturbazione  togliendo  la 
possibilità  di  operare  il  bene  pubblico,  rendesse  necessario  il  ricor- 
rere all’istituzione  di  nuove  forme  politiche. 

Alle  quali  ora  muove  l’animo  nostro  il  desiderio  di  adempire  con 
ferma,  costante  e deUberata  volontà  quel  proposito  che  fu  da  noi 
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annunziato  precedentemente  ai  nostri  sadditi  amati<simi,  e di  pro- 
curare ad  essi,  ora  che  il  tempo  nc  è giunto,  quella  maggiore  am- 
piezza di  vita  civile  e politica  alla  quale  è chiamata  l'Italia  in  questa 
solenne  inaugurazione  del  nazionale  risorgimento. 

Nè  tale  pensiero  sorgo  nuovo  nel  petto  nostro,  siccome  non  fu 
ignoto  a quello  del  padre  nostro  e dell'avo,  dei  quali  il  Governo 
ebbe  gloria  dal  procedere  sempre  coi  tempi  o antivenirli:  nè  le  isti- 
tuzioni novelle  che  a noi  piace  il  concedere  tali  sono  che  non  si  con- 
formino alle  abitudini  di  tutta  la  vita  nostra  o alle  tradizioni  della 
Toscana,  cultrice  antica  di  ogni  sapere. 

Il  compiuto  sistema  di  Governo  rappresentativo  che  noi  veniamo 
in  questo  giorno  a fondare,  è prova  della  fiducia  da  noi  posta  nel 
senno  c nella  compiuta  maturità  dei  popoli  nostri  a dividere  con  noi 
il  peso  di  quei  doveri  dei  quali  possiamo  con  intiera  sicurezza  confi- 
dare che  sia  tanto  vivo  il  sentimento  nel  cuore  dei  nostri  popoli, 
quanto  è c fu  -empre  nella  coscienza  del  loro  principe  e padre. 

Questo  preghiamo  da  Dio,  rafforzando  la  preghiera  nostra  di 
quella  benedizione  che  il  pontefice  della  cristianità  spandeva  poc'anzi 
snU'ltalia  tutta,  e nella  fiducia  del  nostro  voto  promulghiamo  il 
seguente  Statuto  fondamentale,  col  quale  veniamo  a dare  nuova 
forma  al  Governo  dello  Stato  ed  a fermare  le  sorti  della  diletta 
nostra  Toscana. 

Titolo  I.  — JHrUio pubblico  dei  Toscani. 

Àrt.  1.  La  religione  cattolica,  apostolica,  romana  è la  sola  dello 
Stato. 

Gli  altri  culti  ora  esistenti  sono  permessi  conformemente  alle 

leggi- 

Art.  2.  I Toscani,  qualunque  sia  il  culto  che  esercitano,  sono 
tatti  eguali  al  cospetto  della  legge,  contribuiscono  indistintamente 
agli  aggravi  dello  Stato  in  proporzione  degli  averi,  e sono  tutti 
egualmente  ammessibili  agl'impieghi  civili  e militari. 

Art.  3.  Niun  impedimento  alla  libertà  personale  può  essere  posto, 
se  non  nei  casi  e colle  forme  prescritte  dalla  legge. 

Art.  4.  Nessuno  potrà  essere  chiamato  ad  altro  fóro  che  a quello 
espressamente  determinato  dalla  legge.  Non  potranno  perciò  esi- 
stere Commissioni  e tribunali  straordinari  sotto  qualsivoglia  deno- 
minazione e per  qualunque  titolo. 

Art.  5.  La  stampa  è libera,  ma  soggetta  ad  una  legge  repressiva. 

Le  opere  per  altro  che  trattano  ex  professo  di  materie  religiose 
saranno  soggette  a censura  preventiva. 

Art.  6.  La  libertà  del  commercio  e dell'industria  sono  principii 
fondamentali  del  diritto  economico  dello  Stato. 
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Le  leggi  delle  manimorte  sono  conservate  ed  estese  a tatto  il 
grandacato. 

Àrt.  7.  1 principii  fondamentali  dell'ordinamento  municipale  sono 
mantenuti  nella  loro  piena  integrità. 

Art.  8.  Tntte  le  proprietà  <ono  inviolabili,  salvo  il  caso  di  espro- 
priazione per  causa  di  utilità  pubblica  comprovata  legalmente,  e 
previa  indennità. 

Art.  9.  Anche  la  proprietà  letteraria  è mantenuta  e guarentita. 

Art.  10.  La  guardia  civica  è mantenuta  istituzione  dello  Stato  a 
norma  della  legge  organica. 

Art.  11.  Le  leggi  deH’arruolamento  militare  sono  obbligatorie 
per  tatti  i cittadini. 

Titolo  li.  — Principn  /'cmdametiiali  dd  Governo  toscano. 

Art.  12.  La  persona  del  granduca  è inviolabile  e sacra. 

Art.  13.  Al  solo  granduca  appartiene  il  potere  esecutivo:  egli  è 
il  capo  supremo  dello  Stato. 

EgU  comanda  tutte  le  forze  di  terra  e di  mare,  dichiara  la  guerra, 
fa  i trattati  di  pace,  di  alleanza  e di  commercio;  nomina  a tutti  gli 
impieghi  giudiziari,  governativi,  amministrativi  e militari;  man- 
tiene, col  mezzo  dei  suoi  rappresentanti,  le  relazioni  colle  potenze 
estere,  e provvede  con  motupropri  e regolamenti  all’esecnzione  delle 
leggi,  senza  mai  sospenderle  o dispensare  dall'osservanza  di  esse. 

Art.  14.  Nessuna  truppa  straniera  potrà  essere  chiamata  al  ser- 
vizio dello  Stato  so  non  in  virtù  di  una  legge. 

Art.  15.  Il  solo  granduca  sanziona  le  leggi  e le  promulga. 

Art.  16.  Le  leggi  e gli  atti  del  Governo  non  hanno  vigore  se  non 
sono  mnnìti  della  firma  di  uno  dei  ministri. 

I ministri  sono  risponsabili. 

Art.  17.  Il  potere  legislativo  sarà  collettivamente  esercitato  dal 
granduca  e da  duo  Assemblee  deliberanti,  che  sono  il  Senato  ed  il 
Consiglio  generale. 

II  granduca  può  sciogliere  il  Consiglio  generalo:  convoca  il  nuovo 
Consiglio  entro  tre  mesi. 

Art.  18.  La  proposta  dello  leggi  appartiene  al  granduca  ed  a 
ciascuna  delle  duo  Assemblee. 

Art.  19.  La  giustizia  deriva  dal  granduca  ed  è ammini>'trata  da 
giudici  che  egli  nomina  ed  istituisce. 

Egli  può  far  grazie  e commutare  le  pone. 

Àrt.  20.  1 giudici  nominati  dal  granduca,  eccetto  quelli  dei  tri- 
bunali minori,  sono  inamovibili,  dopo  che  avranno  esercitate  le  loro 
funzioni  per  lo  spazio  di  tre  anni. 

Àrt.  21.  La  pubblicità  dei  giudizi  è mantenuta. 
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L'ordinamento  dei  tribanali  non  pnò  essere  alterato  fuorché  per 
legge. 

Art.  22.  L'integrità  del  territorio  toscano  è mantenuta.  Lo  Stato 
•onserva  la  sua  bandiera  o i suoi  colori. 

Titolo  III.  — Ddle  Assemblee  legisUiHve. 

Art.  23.  Le  due  Assemblee  legislative  si  radunano  in  Firenze 
ciascun  anno. 

§ì.  Dd  Senato. 

Art.  24.  n Senato  è composto  di  senatori  nominati  a vita  dal 
granduca.  11  loro  ufficio  é gratuito.  Il  loro  numero  non  è limitato. 
Dovranno  essi  avere  l'età  di  trent’anni  compiti. 

Art.  25.  I principi  toscani  della  famiglia  regnante  giunti  all'età 
di  anni  21  compiti  siedono  di  diritto  nel  Senato.  Danno  voto  all'età 
di  25  anni  compiti. 

Art.  26.  Il  granduca  nomina  i senatori  tra  gl'individui  compresi 
nelle  seguenti  categorie  : 

Oli  arcivescovi  e vescovi  della  Toscana,  il  presidente  e il  vice- 
presidente del  Consiglio  generale  e i deputati  al  medesimo  dopo  che 
vi  abbiano  risieduto  sei  anni  ; 

1 presidenti,  i vice-presidenti  e i giudici  delle  Corti  di  Cassazione 
e delle  Corti  regie,  e i procuratori  e avvocati  generali  presso  le  me- 
desime ; 

I professori  dello  Università  toscano  ; 

Le  persone  che  occupano  o hanno  occupato  gradi  eminenti  nel- 
l’ordine governativo  e militare  ; 

1 grandi  proprietari  di  suolo  ed  i principali  commercianti,  capi- 
talisti ed  industriali; 

E finalmente  coloro  che  per  servigi  regi  alla  patria  sieno  d'ossa 
benemeriti  o che  l'abbiano  illustrata. 

Art.  27.  L'atto  di  nomina  di  ciascun  senatore  fa  menzione  dei 
servigi  e dei  titoli  sui  quali  è fondata. 

g IL  Del  Consiglio  generale. 

Art.  28.  Il  Consiglio  generale  si  compone  di  ottantasei  deputati 
eletti  dai  collegi  che  saranno  determinati  per  distretto  dalla  legge 
elettorale,  la  quale  farà  parte  integrante  del  presente  Statuto  fon- 
damentale. 

Art.  29.  L’ufficio  dei  deputati  è gratuito,  salvo  una  modica  in- 
dennità che  dai  comuni  del  distretto  elettorale  venga  commessa 
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ai  deputafi  nou  residenti  nella  capitale,  o per  il  solo  tempo  della 
Sessione. 

Srt.  30.  Il  possesso,  la  capacilii,  il  commercio,  l'industria  confe- 
riscono al  cittadino  toscano  il  diritto  di  essere  elettore  ni  termini  e 
coi  requisiti  della  legge  elettorale  sopra  indicata. 

Art.  31.  Ogni  elettore  al  Consiglio  generalo  è eleggibile  al  mede- 
simo, purché  abbia  l'età  di  30  anni  compiti,  e possesso  o dimora 
stabile  nel  distretto  elettorale. 

Art.  32.  I deputati  sono  eletti  per  quattro  aiiui;  usciti  d'uffizio 
potranno  essere  rieletti. 

Art.  3.3.  1 collegi  elettorali  si  radunano  per  convocazione  fatta 
dal  granduca. 

Il  gonfaloniere  del  capoluogo  nel  distretto  elettorale  presiedo  di 
diritto  il  collègio  elettorale. 

Art.  34.  Il  Consiglio  generale  è la  sola  autorità  eomiietentc  a 
giudica)  c intorno  alla  validità  della  elezione  dei  deputati  eletti  a 
comporlo. 


§ III.  Dei  membri  delle  due  Assemblee. 

Art.  35.  Nessuno  dei  membri  delle  due  Assemblee  durante  la 
Sessione,  e tre  settimane  avanti  e tre  dopo,  può  essere  catturato  per 
debiti  ; non  può  essere  arrestato  o tradotto  in  giudizio  criminale 
durante  la  Sessione,  se  non  previo  l’assenso  dell'Assemblea  di  cui 
fa  parto  ; si  eccettua  il  caso  di  delitto  flagrante. 

Art.  36.  I senatori  ed  i deputati  sono  inviolabili  per  le  opinioni 
emesso  e per  i voti  dati  nelle  Assemblee. 

Art.  37.  Allorché  un  deputato  al  Consiglio  generale  durante  il 
tempo  del  suo  ufficio  perde  le  qualità  che  lo  rendevano  eleggibile, 
rAssemblea,  udite  le  sue  deduzioni,  lo  decreta  decaduto. 

Art.  38.  Il  Sonato  nel  caso  stesso  c ucdlo  stesso  modo  deferisce  al 
granduca  la  cognizione  del  fatto,  provoca  il  decreto  di  esclusione. 

Art.  39.  Se  il  deputato  rinunzia  o ce.ssa  ruffizio  por  morte,  per 
decadenza,  pei'  avere  ottato  ad  alti'a  rappresentanza,  o se  accetta 
dal  (ìovcrno  qualche  uffizio  salariato,  il  collegio  ch’egli  rappresen- 
tava sarà  immediatamente  convocato  per  fare  nuova  elezione. 

La  cessazione  per  causa  di  accettato  uffizio  non  fa  divieto  alla 
rielezione. 

Titolo  IV.  — Convocaeione,  apertura  delle  due  Assetnblee 
e forma  delle  due  adunanze. 

Art.  40.  La  convocazione  delle  due  Assemble  è fatta  dal  gi'an- 
duca.  Le  Sessioni  loro  cominciano  e finiscono  nel  tempo  stesso. 
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Art.  41.  Nessuna  delle  duo  Assemblee  potrà  separatamente  radu- 
narsi, nè  validamente  deliberare  per  qualsivoglia  motivo,  fuori  del 
tempo  della  Sessione,  salvo,  quanto  al  Senato,  il  disposto  deU’ar- 
ticolo  62. 

Art.  42.  Il  granduca  apro  in  persona,  o por  mezzo  d'un  com- 
missario, la  Sessione  delle  duo  Assemblee  in  quella  sola  occasiono 
riunite. 

Art.  43.  Il  granduca  ha  diritto  d'interrompere  la  durata  della 
Sessione,  e può  convocare  straordinariamente  te  due  As-sembleo. 

.\rt.  44.  Lo  adunanze  delle  duo  Assemblee  sono  pubbliche.  Ma 
8\dla  domanda  di  5 membri  poti'anno  costituirsi  in  adunanza  segreta. 

Gli  atti  delle  .Assembleo  saranno  pubblicati  a cura  di  ciascuna 
di  esso. 

Art.  45.  Il  granduca  nomina  il  presidente  e il  vico-presidente  del 
Senato. 

Il  Consiglio  generale  elegge  per  ogni  Sessione  il  suo  presidente  e 
vice-presidente  a schede  segreto,  ed  a maggiorità  assoluta  di  suf- 
fragi. 

Art.  46.  I senatori  e i deputati,  innanzi  di  sedere  la  prima  volta 
neH’Assemblea  cui  sono  ammessi,  prestano  nelle  mani  del  rispettivo 
presidente  il  giuramento  con  questa  forinola; 

< Giuro  di  osservare  inviolabilmente  lo  Statuto  fondamentivlo  o 
« tutto  le  leggi  dello  Stato,  e prometto  di  adempierò  Tuffìcio  mio 
€ con  verità  e giustizia,  provvedendo  in  ogni  cosa  al  bene  i^jsepara- 
€ bile  della  patria  e del  principe.  Cosi  Dio  mi  aiuti.  » 

.Art.  47.  Le  adunanze  delle  due  Assemblee  sono  legali,  o le  deli- 
berazioni valide,  colla  presenza  e col  voto  della  metà,  più  uno,  dei 
membri  che  le  compongono. 

Art.  48.  Le  deliberazioni  delle  due  A.ssemblee  sono  a maggiorità 
di  suffragi. 

Lo  due  Assembleo  compileranno  ciascuna  il  proprio  regolamento. 

Titolo  V.  — Poteri  delle  dtie  Assemblee. 

Art.  49.  Il  Senato  cd  il  Consiglio  generalo  concorrono  insieme  col 
granduca  alla  formazione  delle  leggi,  ed  aU’interpretazione  auten- 
tica di  esse. 

Le  leggi  non  hanno  autorità  quando  non  sieno  state  discus.se  o 
votate  liberamente  da  ognuna  delle  due  Assemblee. 

Art.  50.  Le  proposte  di  leggi  possono  dal  Ministero  venire  tras- 
messe indistintamente  all’una  o aU'altra  Assemblea,  .salvo  il  di- 
•sposto  deH’articolo  52. 

Art.  51.  Nessun  tributo  potrà  essere  imposto  o riscosso,  se  non 
consentito  dalle  duo  Assemblee  e sanzionato  dal  granduca. 
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Art.  52.  Saranno  presentati  alla  deliberazione  e al  voto  del  Con- 
sìglio genoralc  prima  che  al  voto  del  Senato  : 

1°  Il  bilancio  presuntivo  e consuntivo  d'ogni  anno; 

2*  Lo  leggi  statuenti  creazione,  liquidazione  e pagamento  dei  de- 
biti dello  Stato  ; 

3°  Le  leggi  statuenti  accrescimento  d’imposta,  alienazioue  di  boni 
o rendite  dello  Stato. 

Àrt.  53.  L'imposta  diretta  e consentita  per  un  anno;  le  imposte 
indirette  potranno  essere  stabilito  per  più  anni. 

Art.  54.  Ogni  proposta  di  legge  deve  essere  prima  esaminata 
nello  sezioni  in  cui  si  divideranno  le  Assemblee  per  i lavori  prepa- 
ratorii: discussa  e approvata  da  un’Assemblea,  sarà  trasmessa  alla 
discu.ssione  e approvazione  dell’altra,  e quando  sia  vinta  in  ambedue 
sarà  presentata  alla  sanzione  del  granduca. 

Art.  55.  Quelle  proposte  che  siono  rigettate  da  una  dello  due 
Assemblee,  o alle  quali  il  granduca  niogbi  sanzione,  non  potranno 
essere  riprodotte  nel  corso  della  Sessione. 

Art.  56.  Lo  proposte  del  Governo  saranno  prima  di  ogni  altra  ' 
discu.sso  ed  approvate  dallo  Assemblee. 

.Art.  57.  Ogni  cittadino  giunto  all’età  di  21  anni  ha  il  diritto  e 
facoltà  libera  d’ inviare  all’una  e all'altra  Assemblea  petizioni  « 
rimostranze. 

L’Assemblea,  dietro  l’esame  e rapporti  di  una  Commissiono  tratta 
dal  suo  seno,  discuto  se  debba  accogliere  le  anzidetto  petizioni  o 
rimostAnzo,  c quando  sembri  opportuno  ne  decreta  il  rinvio  al 
Ministero  cui  risguardano. 

Le  petizioni  o rimostranze  però  non  potranno  essere  mai  prcscn- 
Uto  personalmente  alle  Assemblee. 

Art.  58.  Le  Assemblee  non  ricevono  deputazioni,  nè  ascoltano, 
fuori  dei  loro  propri!  membri,  altro  che  i ministri  o commissari  che 
il  Governo  inviasse  loro  per  la  discussione  delle  leggi. 

Art.  59.  Inviano  al  principe  deputazioni  nei  casi  e collo  formo 
prescritte  dal  regolamento.  Corrispondono  tra  loro  e col  Ministero 
per  via  di  messaggio. 

Titolo  VI.  — Dei  ministri. 

Art.  60.  I ministri  possono  essere  membri  del  Senato  e del  Con- 
siglio generale. 

Art.  61. 1 ministri  o commissari  che  ne  tengono  le  veci  hanno 
libero  accesso  in  ambedue  le  Assemblee,  hanno  diritto  di  esservi 
iTscoltati  ad  ogni  richiesta  loro  : hanno  l’obbligo  quando  siano  invi- 
tati a dare  gli  schiarimenti  che  aU’Aasemblea  sembrassero  op- 
portuni. 
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Art.  62.  Il  diritto  di  accusare  i ministri  appartiene  al  Consiglio 
generale  : quello  di  giudicarli  al  Senato.  Una  logge  determinerà  i 
casi  delle  responsabilità  dei  ministri,  le  pene,  le  forme  dell'accusa 
e del  giudizio. 


Titolo  VII.  — Lista  civile. 

Art.  63.  La  dotazione  della  Coruna  è fissata  per  tutta  la  durata 
del  regno  dalla  prima  Assemblea  del  Senato  e del  Consiglio  generale 
dopo  ravvenimento  al  trono  del  granduca. 

Art.  64.  Durante  il  regno  del  granduca  attuale  è mantenuta  alla 
regia  Corte  l'annua  assegnazione  della  quale  è ora  dotata,  non 
0!>tante  l'accaduta  reversione  di  Lucca  al  granducato  e la  consc- 
guente perdita  delle  signorie  di  Boemia. 

Art.  65.  Oltre  questa  assegnazione  continuerà  alla  reai  Corte  l'uso 
dei  regi  palazzi,  ville  e giardini  annessi.  Il  loro  mantenimento  e 
miglioramento  rimarrà  a carico  dello  Stato,  che  vi  prowoderà  con 
gli  assegnamenti  da  portarsi  annualmente  nei  bilanci  preventivi, 
se  pure  non  venga  in  seguito  stabilita  fra  lo  Stato  o la  reai  Corte 
l'afifi^ncazione  di  quest’onere. 

Art.  66.  Quando  il  reai  principe  ereditario  toccherà  l'otà  mag- 
giore, gli  sarà  assegnata,  a carico  dello  Stato,  un'annua  rendita, 
colla  quale  sia  provvisto  al  dignitoso  di  lui  mantenimento. 

Art.  67.  Oltre  i beni  che  il  granduca  attualmente  possiede  in 
proprio,  formeranno  il  privato  suo  patrimonio  ancora  quelli  che  po- 
tesse in  seguito  acquistare  a titolo  oneroso  o gratuito  durante  il  suo 
regno. 

Art.  68.  11  granduca  può  disporre  del  suo  patrimonio  privato, 
sia  per  atti  fra  i vivi,  sia  por  testamento,  senza  essere  tenuto  alle 
regole  delle  leggi  civili  dello  Stato  che  limitano  la  quantità  dispo- 
nibile. 

Art.  69.  I possessi  che  costituiscono  il  patrimonio  privato  del 
Granduca  sono,  salvo  la  promessa  eccezione,  sottomessi  a tutto  le 
leggi  che  regolano  le  altre  proprietà. 


Titolo  Vili.  — DisposUioni  generali. 

Art.  70.  La  nobiltà  to  cana  è conservata  coUe  sue  onorificenze. 
La  creazione  di  nuovi  nobili  appartiene  al  granduca. 

Art.  71.  È conservato  l’Ordine  sacro  e militare  di  Santo  Stef  ino 
Papa  e martire,  colle  sue  prerogative,  dotazioni  e statuti. 

Art.  72.  L’ordine  del  merito  sotto  il  tìtolo  di  San  Giuseppe  ò pure 
eonservato  col  suo  statuto. 
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Art.  73.  Il  granduca  ha  il  diritto  di  istituire  nuovi  ordini,  e ne 
decreta  gli  statuti. 

Art.  74.  La  collazione  di  tutti  i benefizi  di  patronati  regi,  o per- 
tinenti al  patrimonio  della  Corona,  e l'esercizio  dei  diritti  che  ne 
dipendono  spettano  al  granduca. 

Art.  75.  Ogni  nuovo  regno  s’inizia  col  giuramento  di  mantenere 
lo  Statuto  fondamentale.  Questo  giuramento  si  presta  davanti  alle 
due  Assemblo  riunite. 

Art.  76.  1 debiti  dello  Stato  sono  garantiti  ; rimangono  ferme  lo 
obbligazioni  contratte  a favore  dei  terzi,  non  escluse  le  pensioni  già 
stabilite. 

Art.  77.  Tutte  le  leggi  e regolamenti  che  non  siano  contrari  al 
presente  Statuto  fondamentale  ritengono  sempre  il  loro  pieno  vigore. 

Art.  78.  Il  presento  Statuto  fondamentale,  o tutti  i diritti  o po- 
teri da  esso  sanciti  sono  affidati  alla  lealtà,  al  patriottismo,  al  co- 
raggio della  guardia  civica  e di  tutti  i cittadini  toscani. 

Titolo  IX.  — Disposieioni  transitorie. 

f Art.  79.  Il  granduca,  mentre  istituisce  fin  d'ora  un  Consiglio  di 

Stato,  del  quale  >aranno  in  breve  stabilite  le  attribuzioni,  e mentre 
provvoderà  anche  alla  regolare  distribuzione  degli  uffici  ministe- 
riali, si  riserva  a promulgare  le  leggi  necessarie  a costituire  il  po- 
tere esecutivo  in  conformità  dei  principii  stabiliti  nel  titolo  primo, 
non  meno  che  alla  pronta  e sollecita  esecuzione  del  presente  Statato 
fondamentale  e più  specialmente  : 

1°  La  leggo  elettorale  che  sarà  parte  integninte  del  presente 
Statuto  ; 

2*  La  legge  sulla  stampa  ; 

3°  La  legge  organica  dei  Governi  ed  amministrazioni  comparti- 
mentali e delle  loro  attribuzioni  ; 

4*  La  legge  preordinata  ad  estendere  al  territorio  lucchese  la  le- 
gislazione veglianto  nel  granducato. 

Art.  80.  Saranno  presentate  alla  deliberazione  delle  Assembleo 
legislative: 

1°  La  proposta  di  legge  sulle  istituzioni  mimicipali  e comparti- 
mentali  fondate  sopra  il  sistema  elettivo; 

2“  La  proposta  di  legge  sull'istruzione  pubblica  ; 

3°  Le  proposte  di  legge  sulla  responsabilità  dei  ministri  ; 

4“  La  preposta  di  legge  sui  pubblici  funzionari  ; 

.5“  La  proposta  di  legge  sulla  espropriazione  forzata  per  causa 
di  pubblica  utilità. 

Art.  81.  .Vlla  prima  Sessione  legislativa  saranno  presentati  il 
bilancio  preventivo  del  1849  ed  il  bilancio  consuntivo  del  1847. 


Digitized  by  Google 


801 

Art.  82.  n presente  Statuto  fondamentale  sarà  messo  in  vigore 
alla  prima  convocazione  delle  Assemblee  legislative,  che  avrà  luogo 
appena  compiate  le  elezioni. 

Art.  83. 1 ministri  sono  incaricati  e responsabili  deiresocuzione  o 
della  piena  osservanza  dello  presenti  disposizioni  sovrane. 

Dato  il  15  febbraio  1848. 

LEOPOLDO. 

Visto;  F.  Cempini.  --  C.  HinoLri.  — B.  BABTOLijn.— 
L.  Sebbutobi.  — 6.  Baldasseboxi. 

La  civica  Magistratora  di  Firenze  presentava  quindi  al  gran- 
duca il  seguente  indirizzo  di  ringraziamento  : 

Altezza  ! 

I tempi  sono  grandi,  ma  l'animo  Vostro,  che  è grande  al  pari  di 
essi,  li  ha  soddisfatti  con  l'ampiezza  delle  sovrane  concessioni.  So 
il  paese  ora  preparalo  a riceverle,  erano  eziandio  preparate  a elar- 
girle la  bontà  e la  sapienza  Vostra.  Questa  opera,  che  è frutto  del 
senno  regio  per  un  secolo  intero,  e della  vita  di  un  popolo  da  Lui 
ravvivato,  comprende  tutta  la  grandezza  delle  cose  presenti,  e l'an- 
tiveggenza dell'avvenire  italiano. 

Questo  nuovo  o massimo  benefizio  sovrano,  mentre  restringo  il 
legame  di  affetto  annodato  dai  benefizi  del  passato,  stringe  tal  nuovo 
patto  politico  fra  Principe  e Popolo,  che  li  rende  per  sempre  inse- 
parabili. 

Altezza  ! Il  Municipio  di  Firenze  ò altero  di  potervi  il  primo 
offerire  l'omaggio  di  una  riconoscenza  che  nessuno  potrebbe  porgervi 
madore.  Questo  Municipio  vide  l'estremo  della  libertà  e della  ser- 
vitù. Ora  è sicuro  che  la  servitù  i impossibile,  quanto  la  licenza. 
Egli  vide  per  tanti  secoli  tante  mutazioni  di  signoria.  Ma  quale  dei 
Principi  gli  rapì  la  libertà,  quale  gliela  promise.  Voi  gliol’ avete 
data,  e in  modo  che  la  libertà  della  Toscana  assicuri  quella  d'Italia, 
e sia  pegno  che  Voi  e la  Vostra  discendenza  sarete  in  qualunque 
tempo,  e in  qualunque  evento,  custodi  deU'una  e dell'altra. 

Firenze,  li  17  febbraio  1848. 

Bettino  Ricasoli,  Gonfaloniere. 

Cosi  rispondeva  il  granduca  : 

Le  generose  parole  del  Municipio  Fiorentino  risvegliano  nel  mio 
petto  sensi  di  nobile  orgoglio,  perchè  mi  porgono  la  desiderata  assi- 
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cnrazione  che  le  novello  istituzioni  hanno  destato  noi  cuore  del  mio 
popolo  un’eco  di  riconoscenza  c d’afletto.  La  stessa  fiducia  nel  senno 
dei  Toscani  che  mi  consigliò  a concedere  queste  franchigie,  mi  rendo 
certo  che  essi  sapranno  far  si,  che  a vantaggio  della  Patria  comune 
si  volgano  tutti  quei  benefizi,  i quali  dal  nostro  Statuto  fondamen- 
tale possono  svilupparsi. 

Io  continuerò  a poiTO  ogni  mio  stadio  por  contribuire  al  maggior 
bene  della  Toscana;  o confido  che  mentre  i Nostri  sforzi  uniti  ci 
assicureranno  la  tranquillità  ed  il  libero  godimento  delle  nuove 
istituzioni,  sarà  questo  per  l’Itiilia  tutta  argomento  di  felicità  e di 
gloria. 

Ai  14  dello  stesso  mese  il  popolo  romano  ha  fatto  una  gran 
dimostrazione  al  marchese  Pareto  ambasciatore  del  Re  Carlo 
Alberto,  il  quale,  affacciatosi  ai  balcone,  ha  dette  le  seguenti 
parole: 

Mi  è sorainamcnto  grato  il  ricevere,  por  parte  del  popolo  romano 
e dei  regi  sudditi  qui  residenti,  le  congratulazioni  che  mi  si  porgono 
quale  rappresenUinte  del  Re  di  Sardegna,  in  occasione  che  S.  M.  de- 
gnavasi  arricchire  la  mia  patria  d’instituzioni  rappresentative.  Que- 
sto saUìissiiHO  appoggio  ddVindipendenea  italiana  contribuirà  sempre 
maggiormente  ad  accrescere  gttd  coraggio  che  non  venne  mai  meno 
agli  Italiani  qualunque  volta  si  trattò  di  difendersi  da  qualsiasi  ag- 
gressione: nù  recherò  a fortuna  di  far  conoscere  al  mio  augusto  So- 
vrano i scusi  del  magnanimo  popolo  romano,  persuaso  che  al  suo 
cuore  veramente  italiano  saranno  bene  accetti,  c griderò  con  voi. 
Viva  Pio  IX,  riva  Carlo  Alberto,  viva  Vindipcndensa  italiana. 

Nel  giorno  13  avvennero  a Parma  forti  dimostrazioni  in  fa- 
vore della  Costituzione  piemontese,  per  cui  si  gridava  : Riforme 
e Costituzione:  a tal  che  il  duca  faceva  pubblicare  il  seguente 
manifesto: 

NOI  CARLO  II  DI  BORBONE,  ccc. 

Gli  ultimi  avvenimenti  succeduti  in  alcuni  paesi  d’Italia  hanno 
animato  parecchi  dei  nostrì  sudditi  a faro  tali  dimostrazioni  che  pa- 
lesano, se  non  altro,  uno  spirito  alieno  dalla  volontà  del  principe, 
dalla  forma  del  suo  Governo,  e che  non  possono  che  suscitare  gravi 
e deplorabili  disordini. 

Ad  antivenire  dunque  quei  mali  cho  da  siffatte  dimostrazioni  ben 
jwtrobbero  coiuscguitarc,  esortiamo  tutti  i buoni  c leali  nostri  sud- 
diti ad  astenersi  da  ogni  atto  cho  manifesti  anche  solamente  un’a- 
lienazione d'animo  da  quelle  institnzioni  sopra  cui  è fondato  il  reg- 
gimento dei  nostri  domimi. 
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A sudditi  obbedienti  alle  lepfgi,  devoti  e fedeli  al  loro  prineipe, 
amanti  veramente  del  loro  paese  e di  queU’ordinc  che  ne  serba  il 
vivere  tranquillo  e la  prosperità,  basteranno  certamente  questo  pa- 
role di  persuasione. 

A coloro  poi  nel  cui  animo  niente  potessero  le  voci  del  dovere, 
l’ainore  e la  riverenza  verso  il  loro  principe,  o che  quindi  non  ces- 
sassero dallo  suddette  dimostrazioni  altamente  da  noi  disapprovate, 
dichiariamo  essere  nostra  l'erma  e risoluta  volontà  che  suuio  con 
qualunque  mezzo  represse. 

Parma,  14  febbraio  1848. 

CARLO. 

Notificazioni  dello  stesso  tenore  furono  pubblicate  eziandio 
dal  Governo  di  Modena,  a seguito  di  consimili  dimostrazioni  ; 
e nel  giorno  18  le  truppe  austriache  occuparono  Parma. 

Mentre  il  14  febbraio  il  Pontefice  in  Roma  teneva  concistoro 
e si  occupava  delle  opportunità  e delle  utilità  di  concedere  alle 
provincie  pontificie  una  rappresentanza  nazionale  ; e mentre 
continuavano  più  che  mai  i festeggiamenti;  nelle  provincie 
Lombardo-Venete  le  condizioni  del  Governo  e delle  popola- 
zioni si  facevano  sempre  più  tese.  Il  12  febbraio  il  Governo  di 
Venezia  pubblicava  la  seguente  notificazione  : 

Con  profondo  rammarico  ha  dovuto  il  Governo  da  qualche  tempo 
osservare  come  lo  spirito  di  moderazione  e di  tranipiillità  che  nei 
più  difficili  momenti  distinse  gli  abitanti  dello  veneto  provincie,  sia 
stato  in  alcun  luogo  alterato,  e che  i riguardi  dovuti  alle  pei’sone  di 
ogni  ceto  sieno  stati  gravemente  lesi. 

Dei  tristi  effetti  che  no  derivarono  si  oblK!  pur  troppo  un  recente 
deplorabile  esempio. 

n Governo,  a cui  dall'augusto  Sovrano  fu  affidata  la  tutela  degli 
abitanti  medesimi,  nonchò  il  mantenimento  deU’ordino  pubblico, 
adempiendo  a questo  sacro  dovere,  li  esorta  ad  astenersi  verso 
chiunque  da  quegli  atti  provocatori  che  non  potrebbero  non  avere  le 
più  fatali  conseguenze. 

Nell’atto  pertanto  che  il  Governo  fa  noto  ebo  egli  e le  politiche  au- 
torità si  adoperarono  o contiiiuci-anno  efficacemente  a prestarsi  per- 
chè la  pubblica  c privata  sicurezza  sia  protetta  o garantita,  perchè 
sia  stabilita  l’osservanza  dei  reciproci  personali  riguardi,  o perchè 
la  lesione  di  questi,  da  qualunque  parto  essa  dorivi,  sia  severamente 
punita,  il  Governo  stesso,  confidando  nella  saviezza  o nello  stima-, 
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bile  carattere  dei  buoni  abitanti  delle  venete  provincie,  è certo  che 
col  loro  contegno  sapranno  evitare  quei  mali  a cui,  diversamente 

operando,  non  potrebbero  sfuggire. 

» 

Venezia,  12  febbraio  1848. 

n governatore.  Luigi  conte  Palftt. 

Tl  vice-presidente,  Grusxppi  Di  Skbreoom>i  conte  Romano. 

L’I.  R.  consigliere  di  Governo,  Dottor,  Francisco  Belikahx. 

Colla  stessa  data  fu  pubblicato  a Milano  il  seguente  avviso  : 

1.  R.  GOVERNO  DI  MILANO. 

S.  M.  l’imperatore  essendosi  degnato  di  espressamente  dichiarare 
che  è determinato  di  non  tollerare  alcuna  dimostrazione  popolare 
con  mire  antipolitiche,  ed  avendo  inoltre  la  M.  S.  col  sovrano  re- 
scritto del  9 p.  p.  gennaio  imposto  a tutte  le  antorità  il  dovere  di 
procedere  d'ufficio  a norma  delle  attribuzioni  assegnate  a ciasche- 
duna di  esse,  e di  adoperarsi  con  ogni  energia  per  ovviare  a qua- 
lunque pertur’uazioiie  della  pubblica  tianquillità,  essendo  infine  vo- 
lere della  M.  S.  che  non  vengano  permesse  delle  feste  straordinarie, 
e che  abbiano  ad  essere  rigorosamente  impedite  le  insolite  adunanze 
popolari,  massime  di  nottetempo,  il  Governo  si  tiene  in  dovere  di 
portare  tali  sovrane  dichiarazioni  a cognizione  del  pubblico  nella 
più  ferma  fiducia  che  tutti  gli  abitanti  della  Lombardia  saranno 
per  conformarvisi  pienamente,  giacché,  in  caso  diverso,  coloro  che, 
male  consigliati,  osassero  contravvenire  ai  premessi  ordini  sovrani, 
saranno  irremissibilmente  puniti  a tenore  delle  veglianti  leggi. 

Milano,  il  12  febbraio  1848. 

U conte  di  Spaub,  governatore. 

11  conte  O’Dosnil,  vice-presidente. 

Conte  Faceta,  consigliere  di  Governo. 

Nel  giorno  15  la  direzione  gennrfde  di  polizia  di  Milano  pnb- 
blicara  il  seguente  avviso  : 

Da  qualche  tempo  si  è adottato  da  taluno  l'uso  di  portare  cap- 
pelli detti  alla  calabrese,  alla  puritana,  all'jEmani. 

Non  potendosi  tollerare  l'uso  stesso,  lo  si  proibisce  assolutamente 
sotto  la  comminatoria  agli  inobbedienti  deU'immediato  arresto. 

Si  ricorda  che  questo  divieto  è già  portato  dall'altro  avviso  di 
questa  I.  R.  direzione  generale  del  3 gennaio  p.  p.  che  proibisce  di 
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portare  qualsiasi  distintivo  politico,  simbolo  o segno  di  ricognizione 
sotto  comminatoria  dell’arresto,  salvo  quant’altro  fosse  di  legge. 

Tutte  le  autorità  di  polizia,  così  regie  come  comunali,  e la  forza 
pubblica,  sono  incaricate  di  curare  rigorosamente  la  piena  oieer- 
vanza  delle  premesse  ingiunzioni. 

Milano,  dairi.  R.  direzione  generale  della  i>olizia  nelle  provìn* 
eie  Lombarde,  il  15  febbraio  1848. 

L'I.  E.  consigliere  attUco,  attuale  direttore  generale  della  poUsia 
Barone  De  Tobbesani  Lanzemveld. 

Waqneb,  I.  R.  segretario. 

Finalmente  rAostria  mal  tollerando  le  continue  dimostra- 
zioni popolari  e le  proteste  legali  nel  Lombardo-Veneto,  si 
decise  con  notificanza  del  22  febbraio  di  pubblicare  la  legge 
stataria  che  l’Imperatore  aveva  firmato  fino  dal  24  novembre 
1847  ; eccole  entrambe  : 

IMPERIALE  REGIO  GOVERNO  DI  MILANO 

NOTiriCAZIONE. 

Sua  Maestà  I.  R.  A.  in  considerazione  dello  stato  in  cui  trovasi  il 
regno  Lombardo-Veneto,  e nella  mira  di  assicurare  la  dovuta  obbe- 
dienza alle  leggi,  ha  trovato  con  sovrano  rescritto  13  corrente  di 
ordinare  la  promulgazione  per  tutto  il  regno  Lombardo- Veneto 
della  norma  di  procedura  abbreviata,  come  è stata  sancita  dalla 
sovrana  risoluzione  24  novembre  1847  qui  unita,  pei  casi  di  alto 
tradimento  e per  altri  casi  di  perturbata  tranquillità  pubblica. 

Le  preaccennate  sovrane  disposizioni  si  recano  a pubblica  notizia 
pei  corrispondenti  effetti. 

Milano,  il  22  febbraio  1848. 

11  conte  Di  Spaub,  governatore. 

Il  conte  O'Donnbl,  vice-presidente. 

Kiobus,  consigliere  di  Chvemo. 

SOVRANA  RISOLUZIONE. 

All'oggetto  di  mantenere  nel  regno  Lombardo- Veneto  la  pubblica 
tranquillità,  mi  sono  determinato  ad  ordinare,  che  nei  casi  qui  ap- 
presso accennati  dei  delitti  di  alto  tradimento,  di  perturbazione 
della  pubblica  tranquillità,  di  sollevazione  e di  ribellione,  e per 
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gravo  trasgressione  di  polissia  del  tumulto,  sia  attivato  un  giudizio 
statario  giusta  le  norme  seguenti  : 

gl.  Ha  luogo  il  giudizio  statario 

a)  Contro  chi,  dopo  la  publilicazione  della  presente  legge  nel 
regno  Lombardo-Veneto,  provoca,  istiga  o tenta  di  sedurre  altri, 
benchì:  senza  effetto,  aj  delitto  di  alto  tradimento  contemplato  dal 
§ 52,  lettera-6  della  parto  I del  Codice  penale,  ovvero  al  delitto  di 
sollevazàono  o a nuello  di  ribellione  (g§  61  e 66  della  parte  I del 
Codice  penale)  quando  vi  sia  congiunta  riutenzionc  di  alto  tradi- 
mento ; 

h)  Contro  chi,  colla  stessa  intenzione,  ovvero  durante  una  solle- 
vazione o ribellione  scoppiata  per  qualunque  motivo,  si  oppone  con 
vie  di  l'atto  alla  forza  armata,  o commette  violenze  contro  funzionari 
pubblici,  contro  persone  rappresentanti  qualche  magistratura,  o 
contro  una  guardia  ; 

c)  Contro  chi  si  associa  con  mano  armata  ad  una  sommo.ssa  popo- 
lare od  ammutinamento,  e richiamato  dairautoritii  o dalla  forza 
armata  a staccarsene  non  presta  pronta  oblwdienza,  c viene  arre- 
stato durante  la  sollevazione  o ribellione  con  armi  o con  altri  stru- 
menti atti  ad  uccidere  ; 

(/)  Contro  ehi  suscita  una  sommossa  popolare  sia  con  pubblici 
discorsi  atti  ad  ispirare  avversione  contro  la  forma  di  governo, 
rainmiuistraziouo  dello  Stato  o la  costituzione  del  paese,  sia  con 
altri  mezzi  a ciò  diretti  (g  57  della  parte  I del  Codice  penale),  o 
prende  parte  attiva  ad  una  sommossa  popolare  suscitata  con  tali 
mezzi  ; 

e)  Contro  chi  si  fa  reo  della  gi-avc  tra.sgressione  di  polizia  del 
tumulto. 

g 2.  In  tutti  (piesti  casi  il  giudizio  statario  si  terrà  dal  tribunale 
criminale  ordinario  del  lungo  iu  cui  fu  commesso  il  reato,  c dovrà 
istruirsi  dal  medesimo  tostochò  avrà  avuta  notizia  dcU'avvonuto, 
senza  attendere  un  ordine  deirautorità  su()crioro,  o senza  che  sia 
d’uopo  d’iiiia  preventiva  pubblicazione.  Per  deliberare  se  si  abbia  a 
far  luogo  al  giudizio  statario,  si  richiede,  oltre  a chi  presiede,  il 
concorso  di  non  meno  di  quattro  giudici.  La  scelta  dei  giudici  è 
rimessa  al  presidente  del  tribunale,  o a chi  ne  fa  le  veci 

§ 3.  Dinanzi  a <|Ucsto  giudizio  saranno  tradotti,  senza  riguardo 
al  loro  fòro  personale  od  al  lungo  iu  cui  fossero  stati  arrestati,  tutti 
coloro  che  vengano  colti  sul  fatto,  o contro  ai  quali  emergano  indizi 
legali  così  stringent  i da  poter  ripromettersi  con  fondamento  di  rag- 
giungere sen/ai  ritardo  la  prova  legale  della  loro  reità. 

g 4.  Il  tribunalo  criminale  è autorizzato  ad  istruire  il  processo 
statario  anche  contro  persone  militari,  o soggette  alla  giurisdi- 
zione militivre,  qualora  veugauo  arrestate  dall’autorità  civile. 
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Incombe  tuttavia  al  tribunale  di  darne  tosto  parte  al  prossimo  co- 
mando militare,  indicando  il  nome,  il  luogo  di  nascita  ed  il  rango 
militare  deH’incolpato.  11  tribunale  « altresì  autorizzato  a citare 
direttamente  testimoni  soggetti  alla  giurisdizione  militare;  dovrà 
però  anche  di  ciò  rendere  infornuito  il  prossimo  comando  militare. 

§ 5.  Tutto  il  processo,  dal  principio  sino  alla  fine,  sarà  tenuto 
dinanzi  il  giudizio  formato  come  .sopra  (§  2)  e po.ssibilmcntc  senza 
interruzione. 

§ 6.  L’inquisizione  dovrà  di  regola  limitarsi  al  fatto  per  cui  fu 
istruito  il  giudizio  statario,  e perciò  non  si  avrà  riguardo  a circo- 
stanze accessorie  che  non  fossero  di  essenziale  influenza  sulla  deter- 
minazione della  pena,  nè  ad  altri  delitti  che  emergessero  a carico 
deirimputato.  Solo  nel  caso  che  airirapntato  sovrastas.so  per  uu 
altro  delitto  una  pena  maggiore,  che  per  quello  per  cui  fu  tradotto 
dinanzi  al  giudizio  statario,  e che  (juesti  delitti  stessero  fra  di  loro 
in  connessione,  il  processo  statario  abbraccia  e l’uno  c l’altro  de- 
litto; non  concorrendo  questi  estremi  il  processo  relativo  ai  secondo 
delitto  si  condniTà  al  suo  fine  dinanzi  lo  stesso  tribunale  criminale 
in  via  ordinaria. 

§ 7.  Non  si  trascurerà  anche  lo  scoprimento  dei  correi,  ma  per 
questa  cagione  non  dovrà  ritardarsi  la  prolaziono  e l’esecuzione 
della  sentenza,  se  non  in  quanto  si  abbia  fondata  speranza  di  sco- 
prire circostanze  importanti  riguardo  ai  tlisegni  od  aU’cstensione 
dell’impresa,  o di  esplorare  e convincere  l’autore  principale. 

§ 8.  11  tonnine  entro  al  quale  nel  giudizio  statario  deve  es.sere 
ultimata  l'inquisizione  e prolata  la  sentenza  è fissato  a quattordici 
giorni,  a datare  da  quello  in  cui  si  diade  principio  aU’imiuisizione. 

Non  potendosi  constare  entro  questo  la  reità  deU’inquisito  mediante 
giudizio  statario,  la  inquisizione  si  continua  dallo  stesso  tribunale 
criminale  nella  via  ordinaria.  ' 

g 9.  Contro  le  persone  riconosciuto  ree  di  uno  dei  due  delitti 
enunciati  nel  § 1,  sotto  le  lettere  a,  b,  c,  ha  luogo  la  pena  di  morte, 
semprechè  concorrano  le  condizioni  dei  gg  430  e 431  della  parte  1 
del  Codice  penale.  La  sentenza  diviene  di  regola  (g  11)  pronunciata, 
pubblicata  ed  eseguita  nel  modo  prescritto  per  il  giudizio  statario. 

g 10.  Contro  una  tale  sentenza  di  morte  non  ha  luogo  nè  ricorso  > 
nè  supplica  di  grazia. 

gli.  Solo  nel  caso  che  il  tribunale  criminale  creda  per  importanti 
circostanze  mitiganti  d’implorare  la  sovrana  grazia  per  la  condona- 
zione della  pena  di  morte,  o che  per  essere  già  stata  eseguita  la 
pena  di  morto  contro  uno  o più  dei  principali  colpevoli,  si  sia  già 
dato  un  esempio  di  salutare  terrore  bastante  a ristabilire  la  tran- 
quillità, la  sentenza  vien  sottoposta  alla  superiore  e suprema  auto- 
rità, che  procede  secondo  le  norme  generali. 
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§ 12.  Contro  gli  altri  individui,  la  di  cui  colpabilità  venne  con- 
statata dall’inquisizione  d’uii  delitto  praticata  in  via  di  giudizio 
statario,  ma  ai  qua’ii  è applicabile  il  § 9,  si  procede  per  la  determi- 
nazione della  pena  secondo  lo  norme  generali  del  Codice  penale, 
relative  al  delitto  per  cui  ebbe  luogo  l’inquisizione.  Riguardo  alla 
notificazione  e all’esecuzione  della  sentenza  restano  ferme  anche  in 
questi  casi  le  disposizioni  dei  precedenti  §§  9 c 10. 

§ 13.  Contro  le  persone  sottoposte  al  giudizio  statario  per  la  grave 
trasgressione  di  polizia  del  tumulto,  si  pronuncierà  la  sentenza 
secondo  le  norme  del  Codice  penale  per  le  gravi  trasgressioni  di 
polizia,  e questa  sarà  tosto  eseguita.  Non  si  £a  luogo  contro  tale 
decisione  nè  al  ricorso,  nè  alla  domanda  di  grazia. 

§ 14.  Degli  atti  del  giudizio  .statario  si  tiene  il  protocollo  a norma 
del  § 513  della  parte  1 del  Codice  penale,  e per  riguardo  a quelle 
inquisizioni  ove  la  sentenza  sarà  stata  eseguita  senza  averla  prima 
sottoposta  all’autorità  superiore,  si  trasmetterà  il  protocollo  al  tri- 
bunale criminale  superiore  al  più  tardi  entro  tre  giorni  dopo  chiuso 
il  giudizio  statario. 

§ 15.  Contro  quegli  incolpati  che  non  sono  aggravati  da  indizi 
cosi  stringenti  da  poter  incamminare  contro  di  loro  il  giudizio 
statario,  procede  nelle  forme  ordinario  lo  stesso  tribunale  criminale 
che  avrà  aperto  il  giudizio  statario,  ma  senza  alcun  riguardo  al 
fóro  personale  dei  mede.simi,  nè  al  luogo  in  cui  segui  il  loro  arresto. 

§ 16.  La  presente  legge  sarà  operativa  dopo  giorni  quattordici  da 
quello  della  sua  prima  inserzione  nella  gazzetta  della  città,  in  cui 
risiede  il  Governo. 

Vienna,  il  24  novembre  1847. 

. FSBmSANDO. 

Colla  stessa  data  del  22  febbraio  si  pubblicava  la  seguente 
disposizione,  la  quale,  se  per  una  parte  colpiva  giusto,  poiché 
i distintivi  ed  i colori  che  prende  di  mira  erano  di  fatto  il 
segnale  di  riconoscimento  per  coloro  che  aspiravano  a libertà 
politica,  d’altra  parte  rendeva  quasi  ridicola  quella  autorità 
che  discendeva  alla  minutezza  di  fare  argomento  di  tali  dispo- 
sizioni di  polizia  certe  foggie  di  vestire  e certe  minuzie  che 
erano  da  taluni  adottate  più  per  vezzo  di  seguire  la  moda  del 
giorno,  che  per  fondata  convinzione  di  sentimento  politico. 

IMPERIALE  E REGIO  GOVERNO  DI  MILANO 

NOTiriCAZIONE. 

Nel  proclama  9 geunaio  p.  p.  Sua  Maestà  si  ò degnata  di  manife- 
stare la  dolorosa  sensazione  iu  lei  prodotta  dall'agitazioue  in  cui 
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trovasi  il  suo  regno  Lombardo- Veneto  per  opera  d’irrequieti  indi- 
vidui che,  istigati  dall’estero  e mossi  da  mire  interessate,  tentano 
sconvolgere  il  presente  ordine  legalo  delle  cose,  dichiarando  in  pari 
tempo  essere  sua  ferma  volontà  di  tutelare  la  sicurezza  e la  quiete 
interna  ed  esterna  del  detto  suo  regno  con  tutti  quei  mezzi  che  la 
Provvidenza  le  ha  dato,  memore  dei  suoi  doveri  di  sovrano,  fra  i 
quali  primo  è di  vegliare  al  bene  dello  Stato  ed  alla  tutela  dei  fedeli 
suoi  sudditi.  Or  rendendosi  necessario  che  tanto  il  potere  giudiziario 
quanto  lo  autorità  di  polizia  siano  munite  dì  quella  maggior  forza 
che  i bisogni  del  momonto  e l’importanza  dell’ufficio  loro  richieg- 
gono, Sua  Maestà’  ha  ordinato,  che  per  tutte  quelle  azioni  che  tur- 
bano la  pubblica  tranquillità  e sono  punite  dalle  vìgenti  leggi,  abbia 
luogo  una  procedura  sommaria  secondo  le  norme  che  si  pubblicano 
contemporaneamente  alla  presente  coll’altra  notificazione  in  data 
d’oggi,  n*  5901-499. 

Oltre  alle  azioni  contrarie  all'ordine  e alla  tranquillità  che  sono 
contemplato  dalla  parte  1 e II  del  Codice  penale,  altre  pure  vi 
hanno  che,  per  se  stesse  innocue,  possono  assumere  un  carattere 
pericoloso  in  tempi  di  politica  agitazione,  come  il  presente. 

In  tal  caso  è e fu  sempre  dovere  della  polizia  d’intervenire,  o 
prevenendo  simili  azioni,  o reprìmendole. 

Per  porgerle  i mezzi  necessari  aH’adempimento  di  questo  suo 
ufficio,  e guarentirla  dalla  taccia  di  atti  arbitrari,  si  notificano,  a 
sensi  della  sovrana  risoluzione  13  febbraio  1848,  le  seguenti  dispo- 
sizioni: a 

Ogniqualvolta  un’azione,  per  sò  stessa  innocua,  a cagione  d’e- 
sempio, U portare  certi  colori,  o il  metterli  in  vista,  il  ^rtare  certi 
distintivi  0 segnali,  il  cantare  o declamare  certe  canzoni  o poesie, 
l’applaudire  od  il  fischiare  certi  passi  di  un’azione  drammatica  o 
mimica,  raffluire  ad  un  dato  luogo  di  convegno,  il  dissuadere  dal 
parlare  con  certe  persone,  il  fare  colletto  o il  raccogliere  sottoscri- 
zioni, e cosi  via  via,  assume  il  carattere  di  una  dimostrazione  poli- 
tica contraria  al  vigente  ordine  legalo,  l’autorità  politica  delle  pro- 
vincie  ne  pronuncia  il  divieto. 

Ciò  ha  pur  luogo  per  quelle  riunioni  in  luoghi  pubblici  o privati 
nelle  quidi  si  rende  manifesta  una  tendenza  ostile  al  detto  ordine, 
per  ciò  che  per  massima  notoria  vi  si  ammettono  soltanto  persone 
conosciate  come  addette  ad  un  dato  partito,  o altre  so  ne  escludono 
del  partito  contrario. 

Lo  stesso  vale  se  taluno  con  intenzioni  sovversive  tenta  di  limitare 
raltruì  libertà  individuale  con  minaccìe,  scherni,  rampogne  od  in- 
giurio. 

11  divieto  di  tali  azioni  può  ordinarsi  dalle  autorità  di  polizia  se- 
oondo  le  occorrenze,  o 
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a)  mediante  ingiunzioni  da  tarsi  al  solo  incolpato,  ovvero 

il)  pubblicando  il  divieto  per  tutto  un  luogo,  distretto  o provincia, 
come  obbligatorio  per  tutti. 

In  ameuduc  i rasi  si  aggiunge  al  divieto  una  comminatoria. 

Nel  primo  caso  a)  la  pena  comminata  consisto 

l”  In  una  multa  che  può  giungere  tino  a diecimila  lire  austriache 
a vanbiggio  della  casa  di  ricovero  o d’altra  casa  pia  del  luogo. 

2“  NeiraUoutanainento  dal  luogo  dove  si  commise  la  contravven- 
zione, senza  alcuna  limitazione  intorno  a quello  dell'ulteriore  di- 
mora. 

3®  Nel  confinare  chi  si  è reso  colpevole  della  contravvenzione  in 
un  dato  luogo  del  regno  Lombardo- Veneto,  o fuori  di  esso,  sotto 
sorveglianza  della  polizia. 

4°  Nell'arresto,  nella  misura  stabilita  dal  § 89  della  li  parte  del 
Codice  penalo. 

.1’  Trattandosi  di  i>ersone  che  non  hanno  la  sudditanza  austriaca, 
senza  riguardo  al  tempo  di  loro  dimora  negli  Stati  austriaci,  nello 
sfratto  da  tutte  le  provincie  della  monarchia. 

Quale  di  queste  peno  debba  applicarsi  nei  sìngoli  casi,  dipende 
dallo  circostanze  e dall'easere  più  o meno  pericoloso  il  contravven- 
tore, perlocchò,  senza  voler  stabilire  una  progressione,  so  ne  rimette 
La  decisione  alle  autorità  di  polizia. 

Nel  secondo  caso  b)  la  sanzione  del  divieto  generale  ha  luogo  col 
riferirsi  alla  misura  penalo  contenuta  nel  § 89  della  II  parte  del 
Codice  iienalo  ; tuttavia  le  autorità  di  polizia  sono  autorizzate  a so- 
stituire in  casi  speciali  alle  pene  portate  dal  citato  paragrafo  quelle 
di  cui  si  è detto  agli  articoli  1,  2 e 3. 

Il  divieto^:omincia  ad  aver  effetto  per  la  sanzione  penale,  riguardo 
ai  divieti  indicati  alla  lettera  a),  immediatamente  dopo  firmato  il 
processo  verbale  d'intimazione,  da  assumersi  di  volta  in  volta  sopra 
tali  divieti  e da  conservarsi  poi  presso  l'autorità  provinciale  di  po- 
lizia, e,  riguardo  ai  divieti  indicati  alla  lettera  6)  ventiquattro  ore 
dopo  che  il  divieto  sarà  stato  pubblicamente  affisso  nei  luoghi  a ciò 
destinati. 

La  procedura  penalo  ha  luogo  come  nelle  contravvenzioni  di  po- 
lizia che  non  sono  comprese  fra  le  gravi  trasgressioni  politiche. 

L'autorità  provinciale  di  polizia  pronuncia  la  decisione  contro  cui 
si  può  produrre  reclamo  alla  presidenza  del  Governo,  non  più  tardi 
però  delle  ventiquattro  ore  daH'intimazione  della  medesima. 

11  reclamo  non  toglie  che,  prima  che  non  sia  evaso,  l'autorità 
provinciale  di  polizia  non  possa  dare  quelle  disposizioni  che  troverà 
opportune,  alfinchà  nè  il  condannato  possa  di  nuovo  incorrere  nella 
stessa  contravvenzione,  nè  sottrarsi  all'esecuzione  della  pena. 

Ordinando  la  pubblicazione  delle  presenti  misure  di  rigore  rese 


Digitized  by  Coogle 


su 

necessarie  daU’urgcnza  delle  circostanze,  Sua  Maestò  confida  che  i 
tranquilli  abitanti  del  regno  Lombardo-Veneto  non  vi  ravviseranno 
che  un  nuovo  atto  di  paterno  provvedimento  per  la  repressione  di 
uno  spirito  di  vertigine  insinuatosi  dall’estero  e fomentato  da  alcuni 
turbolenti,  o im|)rudenti,  o protervi,  il  quale  minaccia  da  vicino  la 
tranquillità  morato  e il  materiale  benessere  del  regno  Lombardo- 
Veneto.  Ni!  esse  hanno  a far  dubitare  dei  patemi  sensi  di  Sua 
Maestà  verso  i suoi  sudditi  del  regno  liombardo- Veneto,  poiché  la 
loro  severità  può  colpire  soltanto  coloro  che,  dopo  la  pubblicazione 
della  presente,  non  dimetteranno  i colpevoli  loro  raggiri  contro  l’or- 
dine sociale  e lo  Stato,  invece  di  riporre  la  loro  fiducia  nel  paterno 
cuore  di  Sua  Maestà  sempre  disposto  di  provvedere  al  bene  dei  suoi 
sudditi. 

Tanto  si  porta  a pubblica  notizia  pei  corrispondenti  etfetti. 

Milano,  il  22  febbraio  184d. 

11  conte  Di  Spìhh,  govermtore. 

Il  conte  O’Donnku.,  vice-presidente. 

K'lobcs,  consigliere  di  (roverno. 

' Sul  principiare  del  1848  crescevano  le  agitazioni  dei  popoli,  e 
la  setta  mazziniana  era  operosissima  onde  sfruttare  a suo  prò 
il  vivo  e giusto  entusiasmo  che  erasi  destato  per  Pio  IX,  Carlo 
Alberto  e Leopoldo  li.  Intorno  al  Mazzini  leggiamo  in  una  let- 
tera riservata  del  prefetto  di  polizia  di  Francia,  Delessert,  al 
ministro  deU’intemo  nel  mese  di  gennaio  quanto  segue: 

Mi  vicn  detto  che  Jfazziui  sia  venuto  a Parigi  affine  di  avvisare 
coi  suoi  amici,  che  qui  sono,  ai  mezzi  di  faro  pecunia  per  inviare 
oratori  in  To.scana,  in  Piemonte,  a Roma  ed  a Napoli,  iquali  avranno 
l’incarico  di  assecondare  il  movimento  attuale  e di  farsi  amaro  dai 
patriotti.  È stato  loro  raccomandato  di  studiare  il  carattere  del  po- 
polano romano  Ciceruacchio,  e di  travagliarsi  per  tirarlo  dalla  parte 
loro,  facendogli  credere  che  tutto  si  farà  por  la  più  gran  gloria  di 
Pio  IX.  Insomma  il  piano  di  Mazzini  è questo;  giovarsi  della  pre- 
sente agitazione  rivolgendola  a vantaggio  della  Giovino  Italia  che 
avversa  qualsivoglia  monarchia,  e ciò  operare  gridando;  Pira  il 
granduca  di  Toscana  — Viva  Carlo  Alberto  — Viva  Pio  IX.  Prima 
di  ritornalo  a Londra  da  Parigi,  Mazzini  ha  percorso  i dipartimenti 
per  affidare  l’incarico  di  quest’opera  a quei  connazionali  suoi,  che 
gli  sono  stati  indicati  come  i più  idonei. 

Avvenne  frattanto  la  rivoluzione  di  Francia  e la  proclama- 
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zione  della  repubblica  ai  24  di  febbraio,  ciò  che  fu  causa  di 
agitazioni  popolari  in  molte  parti  d’Italia. 

È notevole  che  in  Piemonte  parecchi  patrizi  erano  a capo 
del  movimento  Oberale  ; ed  in  Torino  troviamo  sempre  fra  gli 
altri  gl’illustr’  fratelli  Roberto  e Massimo  D’ Azelio  (1),  i quali 
come  avevano  coll’opera  loro  cooperato  a preparare  i tempi 
nuovi,  al  primo  promulgarsi  delle  riforme  e della  Costiturione 
si  misero  a capo  delle  dimostrazioni  e della  gioia  nazionale  per 
far  penetrare  più  addentro  nel  popolo  le  idee  dei  nuovi  tempi 
che  cominciavano  a sorgere. 

Riportiamo  per  intero  lo  Statuto  sardo,  divenuto  oggi  Sta- 
tuto italiano,  come  quello  che  è il  fondamento  delle  istituzioni 
che  governano  attualmente  il  Regno  d’Italia. 

Statato  fondanieatale  del  Regno  del  4 marco  1848. 

CARLO  ALBERTO 

PER  LA  CRA7.IA  DI  DIO  RE  DI  SARDEGNA,  DI  CIPRO  Z DI  aSBl'SALlMMI, 
ECC.,  ECC.,  SCC. 

Con  lealtà  di  Re  e con  affetto  di  padre  Noi  veniamo  oggi  a com- 
piere quanto  avevamo  annunziato  ai  nostri  amatissimi  sudditi  col 
nostro  proclama  dell’8  dell’ultimo  scorso  febbraio,  con  cui  abbiamo 
voluto  dimostrare,  in  mezzo  agli  eventi  straordinari  che  circonda- 
vano il  paese,  come  la  nostra  confidenza  in  loro  crescesse  colla  gra- 
vità delle  circostanze,  e come  prendendo  unicamente  consiglio  dagli 
impulsi  del  nostro  cuore  fosse  ferma  nostra  intenzione  di  confer- 
mare le  loro  sorti  alla  ragiono  dei  tempi,  agl'interessi  ed  alla  di- 
gnità della  Nazione. 

Considerando  Noi  le  larghe  e forti  instituzioni  rappresentative 
contenute  nel  presente  Statuto  fondamentale  come  un  mezzo  il  più 
sicuro  di  raddoppiare  coi  vincoli  d'indissolubile  affetto  che  strin- 
gono all’Itala  Nostra  Corona  un  popolo  che  tante  prove  ci  ha  dato 
di  fede,  di  obbedienza  e di  amore,  abbiamo  determinato  di  san- 
cirlo 0 promulgarlo,  nella  fiducia  che  Iddio  benedirà  le  pure  nostre 
intenzioni,  e che  la  Nazione  libera,  forte  o felice  si  mostrerà  sempre 
più  degna  dell'antica  fama,  e saprà  meritarsi  un  glorioso  avvenire. 

Perciò  di  nostra  certa  scienza  e regia  autorità,  avuto  il  parere  del 
nostro  Consiglio,  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  in  forza  di  Statuto 
e Legge  fondamentale,  perpetua  ed  irrevocabile  della  monarchia, 
quanto  segue  ; 

(1)  Morti,  il  primo  io  Torino  al  S3  dicembre  il  aecondo  in  Kireue  al  t6 
nato 
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Àrt.  1.  La  religione  cattolica,  apostolica,  romana  è la  sola  reli- 
gione dello  Stato.  Gli  altri  culti  ora  esistenti  sono  tollerati  confor- 
memente alle  leggi. 

Àrt.  2.  Lo  Stato  è retto  da  un  Governo  monarchico  rappresenta 
tàvo.  n trono  ereditario  secondo  la  legge  Salica. 

Àrt.  3.  Il  potere  legislativo  sarà  collettivamente  esercitato  dal  Re 
e da  due  Camere:  il  Senato  e quella  dei  deputati. 

Àrt.  4.  La  persona  del  Re  è sacra  od  inviolabile. 

Àrt.  5.  Al  Ee  solo  appartiene  il  potere  esecutivo.  Egli  6 il  capo 
supremo  dello  Stato  ; comanda  tutte  le  forze  di  terra  e di  mare  ; di- 
chiara la  guerra  ; fa  i trattati  di  pace,  di  alleanza,  di  commercio  ed 
altri,  dandone  notizia  alle  Camere  tosto  che  l’interesse  e la  sicu- 
rezza dello  Stato  il  permettano,  ed  unendovi  le  comunicazioni  op- 
portune. 1 trattati  che  importassero  un  onero  alle  finanze,  o varia- 
zione di  territorio  dello  Stato,  non  avranno  effetto  se  non  dopo  otte- 
nuto l'assenso  delle  Camere. 

' Àrt.  6,  11  Re  nomina  a tutte  le  cariche  dello  Stato  ; e fa  i decreti 
e regolamenti  necessari  per  l’esecuzione  delle  leggi,  senza  sospen- 
derne l’osservanza  o dispensarne. 

Àrt.  7.  Il  Re  solo  sanziona  le  leggi  e le  promulga. 

Art.  8.  Il  Re  può  fare  grazia  e commutare  le  pene. 

Àrt.  9.  E Re  convoca  in  ogni  anno  le  due  Camere  ; può  proro- 
garne le  Sessioni  o disciogliere  quella  dei  deputati  ; ma  in  quest’ul- 
timo caso  ne  convoca  un’altra  nel  termine  di  quattro  mesi. 

Art.  10.  La  proposizione  delle  leggi  apparterrà  al  Re  ed  a eia- 
Bcnna  delle  due  CamSre.  Però  ogni  legge  d’imposizione  di  tributi  o 
di  approvazioni  di  bilanci  e dei  conti  dello  Stato  sarà  presentata 
prima  alla  Camera  dei  deputati. 

Àrt.  11.  Il  Re  è maggiore  all’età  di  diciotto  anni  compiti. 

Art.  12.  Durante  la  minorità  del  Re,  il  principe  suo  più  prossimo 
parente  nell’ordine  della  successione  al  trono  sai'à  reggente  del 
Regno,  se  ha  compiti  gli  anni  21. 

Àrt.  13.  Se  per  la  minorità  del  principe  chiamato  alla  reggenza, 
questa  è devoluta  ad  un  parente  più  lontano,  il  reggente  che  sarà 
entrato  in  esercizio  conserverà  la  reggenza  fino  alla  maggiorità 
del  Re. 

Àrt.  14.  In  mancanza  di  parenti  maschi  la  reggenza  apparterrà 
alla  Regina  madre. 

Àrt.  15.  Se  manca  anche  la  madre,  le  Camere,  convocate  fra  dieci 
giorni  dai  ministri,  nomineranno  il  reggente. 

Àrt.  16.  Le  disposizioni  precedenti  relative  alla  reggenza  sono 
applicabili  al  caso  in  cui  il  Re,  maggiore,  si  trovi  nella  fisica  im- 
possibilità di  regnare.  Però,  se  l'erede  presuntivo  del  trono  ha  com- 
piuto diciotto  anni,  egli  sarà  in  tal  caso  di  pien  diritto  il  reggente. 
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'Art.  17.  La  Regina  madre  è tutrico  del  Re  finché  egli  abbia  com- 
piuta l’età  di  sette  anni  ; da  questo  punto  la  tutela  passa  al  reg- 
gente. 

Art.  18.  I diritti  spettanti  alla  podestà  civile  in  materia  benefi- 
ciaria, 0 coneementi  aH’esecuzione  delle  provvisioni  di  ogni  natura 
provenienti  daU'estero,  saranno  esercitati  dal  Re. 

Art.  19.  La  dotazione  della  Corona  ò conservata  durante  il  regno 
attualo  quale  risulterà  dalla  media  degli  ultimi  dieci  anni. 

Il  Re  continuerà  ad  avere  l'uso  dei  reali  palazzi,  villo  e giardini  e 
dipendenze,  non  che  di  tutti  indistintamente  i beni  mobili  spettanti 
alla  Corona,  di  cui  sarà  fatto  inventario  a diligenza  di  un  ministro 
risponsabile. 

Per  Tavvenirc  la  dotazione  predetta  verrà  stabilita  per  la  durata 
d'ogni  regno  dalla  prima  Legislatura,  dopo  l'avvenimento  del  Re  al 
trono. 

Art.  20.  Oltre  i boni  che  il  Re  attualmente  possiede  in  proprio, 
fonneranno  il  privato  suo  patrimonio  ancora  quelli  che  potesse  in- 
seguito acquistare  a titolo  oneroso  o gratuito  durante  il  suo  regno. 

11  Re  può  disporre  del  suo  patrimonio  privato  sia  per  atti  fra  vivi, 
sia  por  testamento,  senza  essere  tenuto  alle  regole  delle  leggi  civili 
clic  limitano  la  quantità  disponibile.  Nel  rimanente  il  patrimonio 
del  Re  è soggetto  alle  leggi  che  reggono  le  altre  proprietà. 

Art.  21 . Sarà  provveduto  per  legge  ad  un  assegnamento  annuo 
pel  priucipo  ereditario  giunto  alla  maggiorità,  od  anche  prima  in  oc- 
casione di  matrimonio;  all'appannaggio  dei  principi  della  Famiglia  c 
del  sangue  reale  nelle  condizioni  predette  ; alle  dSti  delle  principesse; 
ed  al  dovario  delle  Regine. 

Art.  22.  Il  Re,  salendo  al  trono,  presta,  in  presenza  delle  Camere 
riunite,  il  giuramento  di  osservare  lealmente  il  presente  Statuto. 

Art.  23.  Il  reggente,  prima  di  entrare  in  funzioni,  presta  il  giu- 
ramento di  essere  fedele  al  Re  e di  osservare  lealmente  lo  Statato  e 
le  leggi  dello  Stato. 

Dei  diritti  e dei  doveri  dei  cittadini. 

Art.  24.  Tutti  i rcguicoli , qualunque  sia  il  loro  titolo  o grado, 
sono  eguali  dinanzi  alla  legge. 

Tutti  godono  egualmente  i diritti  civili  o politici,  e sono  ammes- 
sibili  allo  cariche  civili  o militari,  salvo  le  eccezioni  determinate 
dallo  leggi.  , 

Art.  2-').  Essi  contribuiscono  indistintamente,  nella  proporzione 
dei  loro  avori,  ai  carichi  dello  Stato. 

Art.  26.  La  libertà  individuale  è guarentita. 

Niuno  può  essere  arrestato  o tradotto  in  giudizio  sa  non  nei  casi 
previsti  dalla  legge,  o nelle  forme  che  essa  prescrivo. 
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Art.  27.  Il  domicilio  è inviolabile.  Ninna  visita  domiciliare  pnò 
avere  luogo  se  non  in  forza  della  legge,  c nelle  forme  che  essa  pre- 
scrive. 

Art.  28.  La  stampa  sarà  libera,  ma  una  legge  no  reprimo  gli 
abusi. 

Tuttavia  le  bibbio,  i catechismi,  i libri  liturgici  c di  preghiere  non 
potranno  essere  stampati  senza  il  preventivo  permesso  del  vescovo. 

Art.  29.  Tutto  lo  proprietà,  senza  veruna  eccezione,  sono  invio- 
labili. 

Tuttavia,  quando  l'interesse  pubblico  legalmente  accertato  l’esiga, 
si  può  essere  tenuti  a cederle  in  tutto  od  in  parto,  mediante  una 
giusta  indennità  conformemonto  alle  leggi. 

Art.  30.  Nessun  tributo  può  easero  imposto  o riscosso  se  non  ò 
stato  consentito  dalle  Camere  e sanzionato  dal  Re. 

Art.  31.  Il  debito  pubblico  è guarentito. 

Ogni  impegno  dello  Stato  verso  ì suoi  creditori  è inviolabile. 

Art.  32.  È riconosciuto  il  diritto  di  adunarsi  pacificamente  c 
senz'armi,  uniformandosi  alle  leggi  che  possono  regolarne  l'esercizio 
neU'interesse  della  cosa  pubblica. 

Questa  disposizione  non  ò applicabile  alle  adunanze  in  luoghi  pub- 
blici od  aperti  al  pubblico,  i quali  rimangono  intieramente  soggetti 
aUe  leggi  di  polizia. 


l)d  Senato. 

Art.  33.  Il  Senato  ò composto  di  membri  nominati  a vita  dal  Re, 
in  numero  non  limitato,  aventi  l’età  di  quarant’anni  compiuti,  e scelti 
nelle  categorie  seguenti  ; 

1"  Gli  arcivescovi  c vescovi  dello  Stato; 

2*  Il  presidente  della  Camera  dei  deputati  ; 

3'  I deputati  dopo  tre  Legislature  o sci  anni  di  esercizio  ; 

A°  I ministri  di  Stato  ; 

5°  I ministri  segretari  di  Stato  ; 

6“  Gli  ambasciatori; 

7“  Gl’inviati  straordinari,  dopo  tre  anni  di  tali  funzioni  ; 

8°  I primi  presidenti  e presidenti  del  magistrato  di  Ca.ssazione  e 
della  Camera  dei  conti  ; 

9“  I primi  presidenti  dei  magistrati  d’Appello; 

10.  L’avvocato  generale  presso  il  magistrato  di  Cassazione,  ed  il 
procuratore  generale,  dopo  cinque  anni  di  funzioni  ; 

11.  I presidenti  di  class*  dei  magistrati  d’Appello,  dopo  tre  anni 
di  funzioni  ; 

12. 1 consiglieri  del  magisti-ato  di  Cassazione,  c delhv  Camera  dei 
conti,  dopo  cinque  anni  di  funzioni; 
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13.  Gli  avvocati  generali  o Escali  generali  presso  i magistrati  di 
Appello,  dopo  cinque  anni  di  funzioni; 

14.  Gli  ufiiziali  generali  di  terra  e di  mare  ; 

Tuttavia  i maggiori  generali  e i contrammiragli  dovranno  avere 
da  cinque  anni  quel  grado  in  attività  ; 

15. 1 consiglieri  di  Stato,  dopo  cinque  anni  di  funzioni  ; 

16.  I membri  dei  Consigli  di  divisione,  dopo  tre  elezioni  alla  loro 
presidenza  ; 

17.  Gli  intendenti  generali,  dopo  sette  anni  di  esercizio; 

18. 1 membri  della  Regia  Accademia  delle  scienze,  dopo  sette 
anni  di  nomina; 

19. 1 membri  ordinari  del  Consiglio  superiore  d’istruzione  pub- 
blica, dopo  sette  anni  d’esercizio  ; 

20.  Coloro  che  con  servizi  o meriti  eminenti  avranno  illustrata  la 

patria;  * 

21.  Lo  persone  che  da  tre  anni  pagano  tremila  lire  d’imposizione 
diretta  in  ragione  dei  loro  beni  o della  loro  industria; 

Art.  34. 1 principi  della  Famiglia  reale  fanno  di  pieno  diritto  parte 
del  Senato.  Essi  seggono  immediatamente  dopo  il  presidente.  En- 
trano in  Senato  a veutun’anno,  ed  hanno  voto  a venticinque. 

Art.  35.  Il  presidente  e i vice-presidenti  del  Senato  sono  nominati 
dal  Re. 

Il  Senato  nomina  nel  proprio  seno  i suoi  segretari. 

Art.  36.  Il  Senato  6 costituito  in  Alta  Corte  di  giustizia  con  de- 
creto del  Re  per  giudicare  dei  crimini  di  alto  tradimento  e di  atten- 
tato alla  sicurezza  dello  Stato,  e per  giudicare  i ministri  accusati 
dalla  Camera  dei  deputati. 

In  questi  casi  il  Senato  non  è corpo  politico.  Esso  non  può  occu- 
parsi se  non  degli  affari  giudiziari,  per  cui  fu  convocato,  sotto  pena 
di  nullità. 

Art.  37.  Fuori  del  caso  di  flagrante  delitto,  niun  senatore  può  es- 
sere arrestato  so  non  in  forza  di  un  ordine  del  Senato.  Esso  è solo 
competente  per  giudicare  dei  reati  imputati  ai  suoi  membri. 

Art.  38.  Gli  atti  coi  quali  si  accertano  legalmente  le  nascite,  i 
matrimoni  e le  morti  dei  membri  della  Famiglia  reale,  sono  presen- 
tati ai  Senato,  che  ne  ordina  il  deposito  nei  suoi  archivi. 

DeUa  Camera  dei  deputati. 

Art.  39.  La  Camera  elettiva  è composta  di  deputati  scelti  dai 
collegi  elettorali  conformemente  alla  legge. 

Art.  40.  Nessun  deputato  può  essere  ammesso  alla  Camera,  se 
non  è suddito  del  Re,  non  ha  compiuta  l’età  di  trent’anni,  non  gode 
i diritti  civili  e politici,  e non  riunisce  in  sò  gli  altri  requisiti  voluti 
dalla  legge. 
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Art.  41.  I deputati  rappresentano  la  nazione  in  generale  e non  le 
sole  provinole  in  cni  furono  eletti. 

Nessun  mandato  imperativo  può  loro  darsi  dagli  elettori. 

Art.  42.  1 deputati  sono  eletti  per  cinque  anni:  il  loro  mandato 
cessa  di  pieno  diritto  alla  spirazione  di  questo  termine. 

Art.  43.  n presidente  e i vice-presidenti,  e i segretari  della  Ca- 
mera dei  deputati  sono  da  essa  stessa  nominati  nel  proprio  seno  al 
principio  di  ogni  Sessione  per  la  sqa  durata. 

Art.  44.  Se  un  deputato  cessa  por  qualunque  motivo  dalle  sue  fun- 
zioni, il  collegio  che  l’aveva  eletto  sarà  tosto  convocato  per  fare  una 
nuova  elezione. 

Art.  45.  Nessun  deputato  può  essere  arrestato,  fuori  del  caso  di 
flagrante  delitto,  nel  tempo  della  Sessione,  nè  tradotto  in  giudizio 
in  materia  criminale,  senza  il  previo  consenso  della  Camera. 

Art.  46.  Non  può  eseguirsi  alcun  mandato  di  cattura  per  debiti 
contro  un  deputato  durante  la  Sessione  della  Camera,  come  neppure 
nelle  tre  settimane  precedenti  e susseguenti  alla  medesima. 

Art.  47.  La  Camera  dei  deputati  ha  il  diritto  di  accusare  i mini- 
stri del  Be,  e di  tradurli  dinanzi  all'Alta  Corte  di  giustizia. 

IHapoBitioni  comuni  alle  due  Camere. 

Art.  48.  Le  Sessioni  del  Senato  e della  Camera  dei  deputati  co- 
minciano e finiscono  nello  stesso  tempo. 

Ogni  riunione  di  una  Camera  fuori  del  tempo  della  Sessione  del- 
l’altra è illegale,  e gli  atti  ne  sono  interamente  nulli. 

Art.  49. 1 senatori  ed  i deputati  prima  di  essere  ammessi  all'eser- 
cizio  delle  loro  funzioni  prestano  il  giuramento  di  essere  fedeli  al 
Re,  di  osservare  lealmente  lo  Statuto  e le  leggi  dello  Stato,  e di 
esercitare  le  loro  funzioni  col  solo  scopo  del  bene  inseparabile  del 
Re  e della  Patria. 

Art.  50.  Le  funzioni  di  senatore  e di  deputato  non  danno  luogo 
ad  alcuna  retribuzione  od  indennità. 

Art.  51. 1 senatori  ed  i deputati  non  sono  sindacabili  per  ragione 
delle  opinioni  da  loro  emesse  e dei  voti  dati  nelle  Camere. 

Art.  52.  Le  seduto  delle  Camere  sono  pubVtliche. 

Ma  quando  dieci  membri  ne  facciano  per  iscritto  la  domanda,  esse 
possono  deliberare  in  segreto. 

Art.  53.  Le  sedute  e le  deliberazioni  delle  Camere  non  sono  legali 
nè  valide,  se  la  maggiorità  assoluta  dei  loro  membri  non  è presente. 

Art.  54.  Le  deliberazioni  non  possono  essere  prese  se  non  alla 
maggiorità  dei  voti. 

Art.  55.  Ogni  proposta  di  leggo  debb’essere  dapprima  esaminata 
dalle  Giunte  che  saranno  da  ciascuna  Camera  nominate  per  i lavori 
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preparatorii.  Discussa  ed  approvata  da  una  Camera,  la  proposta 
sarà  trasmessa  all’altra  per  la  discussione  ed  approvazione,  c poi 
presentata  alla  sanzione  del  Re. 

Le  discussioni  si  faranno  articolo  per  articolo. 

Art.  56.  Se  un  progetto  di  leggo  ò stato  rigettato  da  uno  dei  tre 
poteri  legislativi,  non  potrà  essere  riprodotto  nella  stessa  Sessione. 

Art.  57.  Ognuno  che  sia  maggiore  di  etìi  ha  il  diritto  di  mandare 
petizioni  alle  Camere,  le  quali  debbono  farlo  esaminare  da  una 
Giunta,  0,  dopo  la  relazione  della  medesima,  deliberare  se  debbano 
essere  preso  in  considerazione,  ed  in  caso  affermativo,  mandarsi  al 
ministro  competente,  o deportarsi  negli  uffizi  per  gli  opportuni  ri- 
guardi. 

Art.  58.  Nessuna  petizione  può  essere  presentjita  personalmente 
allo  Camere. 

Le  autorità  costituite  hanno  solo  il  diritto  d’indirizzare  petfeoni 
in  nome  collettivo. 

Art.  59.  Le  Camere  non  possono  ricevere  alcuna  deputazione,  nè 
sentire  altri,  fuori  dei  propri  membri,  dei  ministri  e dei  commissari 
del  Governo. 

Art.  60.  Ognuna  delle  Camere  è la  sola  competente  per  giudicare 
della  validità  dei  titoli  di  ainmessione  dei  propri  membri. 

Art.  61.  Così  il  Senato,  come  la  Camera  dei  deputati,  determina, 
per  mezzo  di  un  suo  regolamento  intorno,  il  modo  secondo  il  quale 
abbia  da  esercitare  lo  proprie  attribuzioni. 

Art.  62.  La  lingua  italiana  è la  lingua  ufficiale  delle  Camere. 

È però  facoltativo  di  servirsi  della  francese  ai  membri  che  appar- 
tengono ai  paesi  in  cui  questa  è in  uso,  od  in  risposta  ai  medesimi. 

Art.  63.  Le  votazioni  si  fanno  per  alzata  e seduta,  per  divisione 
e per  isquittinio  segreto.  Quest’ultimo  mezzo  sai"à  sempre  impiegato 
per  la  votazione  del  complesso  di  una  logge,  e per  ciò  che  concerne 
> al  personale. 

Art.  64.  Nessuno  può  essere  ad  un  tempo  senatore  e deputato. 

, Dei  ministri. 

Art.  65.  11  Re  nomina  e revoca  i suoi  ministri. 

Art.  66.  I ministri  non  hanno  voto  deliberativo  nell’una  o nell’al- 
tra  Camera  se  non  quando  no  sono  membri. 

Essi  vi  hanno  sempre  l’ingresso,  e debbono  essere  sentiti  sempre 
che  lo  richieggano. 

Art.  67. 1 ministri  sono  responsabili.  < 

Le  leggi  e gli  atti  del  Governo  non  hanno  vigore  so  non  sono  mu- 
niti della  firma  di  un  ministro. 
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DeU'ordine  ffiudinario. 

Art.  68.  La  giustizia  emana  dal  Re,  ed  è amministrata  in  suo 
nome  dai  giudici  ch'egli  istituisce. 

Art.  69. 1 giudici  nominati  dal  Re,  ad  eccezione  di  quelli  di  man- 
damento, sono  inamovibili  dopo  tre  anni  d'esercizio. 

Art.  70.  I magistrati,  tribunali  e giudici  attualmente  esistenti, 
sono  conservati.  Non  si  potrà  derogare  aU’organizzazione  giudiziaria 
se  non  in  forza  di  una  legge. 

Art.  71.  Ninno  può  essere  distolto  dai  suoi  giudici  naturali. 

Non  potranno  perciò  es.sere  creati  tribunali  o Conunis.sioni  straor- 
dinarie. 

Art.  72.  Le  udienze  dei  tribunali  in  materia  civile,  e i dibatti- 
menti in  materia  criminale  saranno  pubblici  conformemente  allo 

leggi. 

Art.  73.  L'interpretazione  delle  leggi,  in  modo  per  tutti  obbliga- 
torio, spetta  esclusivamente  al  potere  legislativo. 

, Art.  74.  Le  istituzioni  comunali  c provinciali,  e la  circoscrizione 
dei  comuni  e delle  provincie  sono  regolate  dalla  legge. 

Disposizioni  generali. 

Art.  75.  La  leva  militare  ò regolata  dalla  legge. 

Art.  76.  È istituita  una  milizia  comunale  sovra  basi  fissate  dalla 
legge. 

Art.  77.  Lo  Stato  con.serva  la  sua  bandiera  o la  coccarda  azzun-a 
i la  sola  nazionale  (1). 

Art.  78.  (tU  Ordini  cavallereschi  ora  esistenti  sono  mantenut  i con 
le  loro  dotazioni.  Queste  non  possono  essere  impiegate  in  altro  uso 
fuorché  in  quello  prefisso  dalla  propria  istituzione. 

n Re  può  creare  altri  Ordini,  e prescriverne  gli  statuti. 

Art.  79. 1 titoli  di  nobiltà  sono  mantenuti  a coloro  che  vi  hanno 
diritto.  U Re  può  conferirne  dei  nuovi. 

Art.  80.  Ninno  può  ricevere  decorazioni,  titoli  o pensioni  da  una 
potenza  estera  senza  l'autorizzazione  del  Re. 

Art.  81.  Ogni  leggo  contraria  al  presente  Statuto  ò abrogata. 

Disposizioni  Iransiiorie. 

Art.  82.  Il  presente  Statuto  avrà  il  pieno  suo  effetto  dal  giorno 
della  prima  riunione  delle  due  Camere,  la  quale  avrà  luogo  appena 

(0  Con  proYvedimenti  posteriori  fu  adottata  la  baodieia  e In  coccarda  tricolore 
italiana. 
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compiuta  le  elezioni.  Fino  a quel  punto  sarà  provveduto  al  pubblico 
servizio  d'urgenza  con  sovrane  disposizioni,  secondo  i modi  e le 
forme  sin  qui  seguite,  omesso  tuttavia  lo  intcrinazioni  e registra- 
zioni dei  magistrati,  che  son  fin  d’ora  abolite. 

Art.  83.  Per  l’esecuzione  del  presente  Statuto  il  Ile  si  liserva  di 
fare  le  leggi  sulla  stampa,  sulle  elezioni,  sulla  milizia  comunale,  e 
sul  riordinamento  del  Consiglio  di  Stato. 

Sino  alla  pubblicazione  sulla  stampa  rimarranno  in  vigore  gli  or- 
dini vigenti  a quella  relativi. 

Art.  84.  I ministri  seno  incaricati  e responsabili  dell’esecuzione  e 
della  piena  osservanza  delle  presenti  disposizioni  transitorie.  i 

Dato  in  Torino,  addi  quattro  del  mese  di  marzo  l'anno  del  Si- 
gnore milleottocento  quarantotto,  e del  regno  Nostro  decimottavo. 

CARLO  ALBERTO. 


Il  ministro  e primo  segretario  di  Stato  per  gli  adori  deWin- 
icrno,  Bobklli. 

Il  primo  segretario  di  Staio  per  gli  affari  eccUsiaslici,  di  gra- 
fia e giustizia,  dirigente  la  grande  cancelleria,  Avkt. 

E primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  delle  finanze,  Di 
Reveo. 

Il  primo  segretario  di  Staio  dei  lavori  puhUici,  dell'agricoltura 
e del  commercio,  Dks  Ambrois. 

zi  primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  degli  esteri,  E.  Di 
San  Marzano. 

Il  primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  di  guerra  e marina, 
Broglia. 

Il  primo  segretario  di  Staio  per  la  pubblica  istruzione,  C.  Al- 
fieri. 

Frattanto  a Parigi  si  stabiliva  nel  giorno  5 marzo  un’.As«o- 
dazione  nazionale  italiana  per  cura  degli  emigrati  colà  resi- 
denti. Furono  eletti  a presidente  Giuseppe  Mazzini  ; a Tice- 
presidente  Pietro  Giannone  e Filippo  Canuti;  a segretari 
Gisale,  De  Filippi,  Sirtori  e Melegari  ; a consiglieri  il  dottore 
Fossati,  il  colonnello  Antonini,  Celeste  Menotti  ed  altri,  i 
quali  pubblicarono  il  seguente  programma  : 

L’Associazione  nazionale  italiana,  fondata  in  Parigi  il  5 marzo, 
deve  conto  agl’italiani  delle  cagioni  che  mossero  i suoi  promotori  a 
iniziarla,  e dell’intento  a cui  si  dirigerà  l’attività  de'  .suoi  membri. 
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Dopo  lunghi  secoli  di  moto,  inerte  serraggio,  l'Italia  s’è  ridestata 
a nuovi  destini.  La  lotta,  or  segreta  or  aperta,  mantenuta  per  oltre 
a trent’anni  dai  migliori  tra’ suoi  figli  e santificata  innanzi  agli  uo- 
mini e a Dio  dal  sangue  di  molti  martiri,  ha  fruttato  allo  moltitudini 
coscienza  de’  loro  doveri,  dei  loro  diritti  o della  loro  potenza.  Il 
moto  generale,  irresistibile,  ha  conquistato  governati  e Govemi. 
Negli  Stati  pontificii,  in  Toscana,  in  Piemonte,  le  concc.ssioni  ammi- 
nistratire  hanno  pacificamento  aperto  la  via  alle  riforme  politiche. 
Gli  Stati  componenti  il  regno  di  Napoli  hanno,  mercè  prodigii  di 
valore  e di  virtù  cittadina  operati  segnatamente  da’  Siciliani,  rag- 
giunto, sopravanzato  d'nn  balzo  i miglioramenti  dello  altre  provincie 
italiane.  In  Parma,  in  Modena,  nel  Lombardo-Veneto  il  voto  dei 
popoli,  compresso  tuttavia  dal  terrore,  minaccia  ogni  giorno  irrom- 
pere ad  aperta  e decisiva  battaglia.  Da  un  capo  all’altro  del  terreno 
italiano  un  fremito  di  libertà,  di  progresso,  sommove  gli  animi 
all’opre. 

E,  ventura  somma  per  noi  e presagio  deH’awenire,  quel  fremito 
di  progresso  che,  a seconda  delle  circostanze,  si  esprime  con  forme 
diverse,  più  o meno  ardite  nei  vari  Stati  che  oggi  dividono  la  patria 
comune,  è predominato  da  una  grande,  suprema  idea:  l’idea  della 
Nazione.  Tra  la  incertezza  d’un  moto  ineguale,  moltiplico,  nn  solo 
grido.  Viva  l’Italia!  signoreggia  tutte  le  voci  che  prorompono  dai 
petti  italiani  agitati  di  nuova  vita  : una  sola  bandiera,  la  bandiera 
tricolore  d’Italia,  s’innalza  sublime  su  tutto  lo  bandiere  locali. 
Qualunque  sia  nelle  nostre  menti  il  concetto  del  progresso  futuro, 
qualunque  la  forma  che  lo  rivelerà  alle  mizioni  europee,  noi  tutti 
sappiamo  che  fummo  grandi  ; che  vogliamo  e dobbiamo  essere 
grandi,  più  grandi  che  mai  non  fummo,  pel  bene  della  patria  e 
dell’umanità,  - e che  noi  possiamo  se  non  vivendo  d’una  vita  co- 
mune, ordinandoci  forti  e compatti  sotto  una  sola  bandiera,  affra- 
tellandoci in  un  solo  patto  d’amore,  sommando  in  una  tutte  quante 
le  facoltà,  le  forze,  le  aspirazioni  del  core  e del  senno  italiano. 
Sappiamo  che  tra  noi  e quel  patto  d'amore  fraterno  ed  uno  sta 
TAustria  ; che  all’Austria  soggiacciono  molti  milioni  d’ Italiani 
fìratcllì  nostri  ; che  prima  della  loro  emancipazione  noi  non  pos- 
siamo avere  patria;  che  vita,  libertà,  forza,  unità,  securità  di 
progresso  saranno  menzogna  per  noi,  finché  non  avremo  con  guerra 
aperta,  ostinata,  irreconciliabile  cacciato  oltre  le  ultime  Alpi  lo 
straziiero  che  contamina  le  nostre  contrade.  Sappiamo  che,  fintan- 
toché un  solo  italiano  avrà  chiuso  il  labbro  e compresso  il  pensiero 
dalla  forza  brutale  straniera,  tutto  sarà  per  noi  provvisorio  ed 
incerto;  e a fronte  do’ nostri  patti,  de’ nostri  imperfetti  progressi, 
queiritaliano  potrà  .sorgere  e dire  ; lo  pure  nac<jiti  sul  vostro  terreno; 
a me  pure  Dio  rivelava  parte  delViilea  che  V Italia  è chiamata  a rap- 
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presentare  nel  mondo:  e U mio  labbro  fu  muto,  e il  mio  senno  e il  mio 
core  mn  ebbero  parte  ne’ vostri  consigli,  nei  decreti  a’ quali  voi  volete 
ch’io,  non  consultaio,  soggiaccia. 

Rappresentare  questo  pensiero,  questa  comune  credenza  6 l’intento 
deir^À'^ociazione  in  nome  della  quale  parliamo.  L'Associazione  non 
è to«<?ana,  piemontese  o napoletana  : ò italiana  ; non  tende  a discn- 
toro  questioni  d'interessi  locali;  tende  ad  armonizzarle,  a unificarle 
nel  grande  concetto  nazionale  ; non  prefigge  a’  suoi  sforzi  il  trionfo 
predeterminato  d’una  o d’altra  forma  governativa;  ma  li  consacra 
a promuovere  con  tutti  i mezzi  possibili,  e in  accordo  collo  inspira- 
zioni progressivamente  manifestate  dal  popolo  italiano,  lo  sviluppo 
del  sentimento  nazionale  ; li  consacra  ad  aft'ettare  col  consiglio  e 
coll’opera,  collo  studio  accurato  dei  voti  dei  più  e coll’esercizio  del 
diritto  di  suggerimento  fraterno,  il  momento  in  cui  il  popolo  ita- 
liano, fatto  nazione,  libero,  indipendente,  forte  della  coscienza  dei 
propri  diritti  e della  propria  missione,  santo  dell’amore  che  annoda 
in  bolla  eguaglianza  i credenti  in  comuni  doveri,  potrà  dare  voto 
solenne  intorno  alle  forme  di  vivere  civile  che  meglio  gli  conver- 
ranno, intorno  alle  condizioni  politiche,  sociali,  economiche  che  ne 
costituirannu  l’esscuza. 

Nazionalità  una,  libera,  indipendente,  guerra  allo  straniero, 
afi'ratcllamonto  colle  libere  nazioni  e coi  popoli  ch’oggi  combattono 
per  divenire  tali;  su  questi  tre  sommi  capi  si  concentrerà  l’attività 
doir.4i'sociarione  nazionede  italiana.  Ogni  atto  suo  sarà  pubblico. 
Ogni  sua  parola  suonerà  pacifica,  temperata  e concorde  coU’anda- 
monto  progressivo  del  moto  italiano,  come  la  necessità  de’  tempi,  le 
tradizioni  e i voti  del  popolo  di  che  essa  fa  parte  andranno  via  via 
sviluppandosi. 

lUiIiani!  fratelli  ! Questo  ù momento  solenne:  momento  di  crisi 
suprema,  di  nuova  vita  europea.  Qui  d’onde  scriviamo,  un  popolo, 
glorioso  tra  quanti  mai  furono,  ha  provato  Tounipotenza  della  vo- 
lontà nazionale,  e rovesciando  in  poche  ore  un  edifizio  a cui  gli 
eserciti,  le  corruttele,  le  false  dottrine  e le  diplomazie  promettevano 
lunga  durata,  ha  iniziato  un  nuovo  diritto  europeo.  Ma  a noi  rimane 
intatta  una  grande  missione:  cancellare  dal  mondo  europeo  un’an- 
tica ingiustizia  e sostituire  sulla  carta  d’Europa,  coH’esempio  della 
nostra  emancipazione,  una  libera  federazione  di  nuove  nazioni  a un 
impero  fattizio,  colpevole  di  aver  negato  per  secoli  la  santa  legge  di 
progresso  che  Dio  prefiggeva  aU’umanità..  L’Europa,  conscia  che 
vive  in  noi  la  virtù  d’uua  iniziativa  potente,  veglia  attenta,  e presta 
a soccorrerci  ncU’impresa,  ogni  nostro  moto.  Mostriamoci  degni  dei 
nostri  destini.  Gravi,  socuri,  rassegnati  al  martirio  o nondimeno 
formi  in  ottenere  la  vittoria,  stringiamoci  intorno  a questa  sacra 
l>andicru  nazionale  che,  da  Dante  a Napoleone,  il  Genio  salutava 
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bandiera  di  un  avvenire  infallibile.  Ogni  nostro  pensiero,  ogni 
nostro  fatto,  sia  pensiero,  sia  fatto  italiano.  Trasformiamoci  nella 
fede  e neU'amore,  per  e.ssere  potenti  a trasformare  l’Italia.  Possano 
le  anime  dei  nostri  martiri  rallegrarsi  nelle  opero  nostre,  e possano 
quei  che  verranno  piantare  sulle  nostre  tombe,  nell’orgoglio  della 
vittoria,  lo  stendardo  dell’Italia,  una,  libera,  indipendente,  tre- 
mendo ai  nemici  del  vero  e deU'etcrno  diritto,  salutato  coq  entu- 
siasmo da  quanti  adorano  IXo  e VUnianità,  soli  termini  dominatori 
della  Legge  futura. 

Ai  22  stesso  mese  VAssocmeione  mandava  il  seguente  indi- 
rizzo al  Governo  provvisorio  della  repubblica  francese: 

L’Associazione  nazionale  italiana  costituita  il  5 marzo  e presie- 
duta da  .Giuseppe  Mazzini,  Pietro  Giannone  e Filippo  Canuti,  reca 
il  suo  tributo  di  simpatia  al  Governo  provvisorio  della  repubblica 
francese,  compiendo  il  dovere  di  largii  conoscere  la  sua  definitiva 
formazione. 

11  suo  scopo,  o signori,  ò quello  cho  fu  annunziato  o preveduto  da 
tutti  i grandi  italiani,  da  Arnaldo  da  Brescia  sino  a Machiavelli, 
da  Dante  sino  a Napoleone,  che  appartiene  a voi  come  a noi:  l’uni- 
ficazione politica  della  penisola,  l’emancipazione  compita  dal  mare 
alle  Alpi  di  questo  suolo  dal  quale  usci  per  due  volte  la  parola  d’or- 
dine deH’unità  europea:  la  fondazione  d’una  nazionalità  forte  o 
compatta  che  possa  pel  bene  del  mondo  prender  posto  nella  confe- 
derazione dei  popob,  ed  apportare  al  lavoro  comune  le  ispirazioni  e 
il  sacrifizio,  il  pensiero  o l’azione  di  ventiquattro  milioni  d’uomini, 
liberi,  fratelli  cd  uniti  in  una  sola  fede  nazionale  : Dio  «n  il  Popolo  ; 
in  una  sola  fede  intemazionale:  Dio  ■ l’Umanità. 

Questa  fede,  o signori,  malgrado  gli  sforzi  fatti  per  oscurarla,  è 
la  fede  de’  nostri  padri.  Dalla  scuola  pitagorica  dell’Italia  meridio- 
nale sino  ai  filosofi  pensatori  del  secolo  xvn  ; fra  la  tortura  che  ten- 
tava invano  di  annientare  l’idea  sociale  di  Campanella,  e le  palle  che 
troncavano  sulle  labbra  dei  fratelli  Bandiera  il  loro  ultimo  grido  di 
Viva  l’Italia,  il  genio  italiano  ha  sempre  dichiarato  con  una  serio 
non  interrotta  di  proteste  individuali  cho  la  sua  nazionale  tradi- 
zione era  unità  e ubibtà  : unità  come  guarentigia  della  missione, 
libertà  come  guarentigia  del  progresso. 

Fra  i ceppi,  fra  la  corruzione,  figli  del  dispotismo,  sotto  la  baio- 
netta straniera,  che  minacciava  ogni  battito  del  suo  nobile  cuore, 
dal  fondo  delle  segrete,  come  dall'alto  dei  patiboli,  il  genio  italiano 
gridò  sempre  alle  attente  nazioni:  l’Italia  non  è morta;  essa  si 
trasforma  e la  sua  grande  idea  uscirà  pura,  come  l’oro  dal  crogiuolo, 
dai  suoi  trecento  anni  di  schiavitù,  quando  l’opera  di  fusione  sarà 
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compita,  quando  le  popolazioni  italiane  saranno  infine  maturate  dal 
doloro  e dall’amore,  per  stringersi  in  un  amplesso  unanime  intorno 
alla  santa  bandiera  della  patria  comune,  e dare  aU’Europa  dopo 
rii'ALiA  deol’imperatori  e riiALiA  DEI  PAPI,  rimmonso  spettacolo 

dcU'lTALIA  DEL  POPOLO 

Questo  momento,  o signori,  noi  lo  crediamo  vicino. 

L'ora  della  emancipazione  è già  battuta  in  Lombardia.  Liberare 
il  pensiero  nazionale  da  tutti  gl'impulsi  locali,  dirigerne  lo  sviluppo 
progressivo  a traverso  le  incertezze  del  presente,  è questo  il  fine 
deir^ssodopione  Nazionale  Italiana.  Essa  cercherà  di  conseguirlo, 
con  calma,  con  fermezza,  con  tutte  le  sue  forze  e tutta  la  sua  atti- 
vità come  lo  esigono  le  circostanze,  come  lo  impone  il  glorioso 
esempio  che  la  Francia  por  la  seconda  volta  ha  dato  al  mondo. 

Lavorare  alla  costituzione  d’una  forte  nazionalità  italiana,  è la- 
vorare (non  vi  ha  un  solo  francese  che,  per  istinto,  non  lo  com- 
prenda) non  solo  per  l’Italia,  ma  anche  per  la  Francia  ; è voler  dare 
alla  Francia  una  sorella,  un’alleata  potente  e fedele,  capace  di  vo- 
tare con  lei,  pel  progresso  generale,  nei  consessi  europei,  e di  com- 
battere ai  suoi  fianchi  pel  trionfo  del  diritto  e della  libertà  sul 
campo  delle  battaglie.  Fra  noi,  signori,  voi  lo  sapete,  dal  tempo 
della  vostra  prima  repubblica  c dopo  l’impero,  ò per  la  vita  e per  la 
morte.  Noi  crediamo  quindi  di  aver  diritto  alle  vostre  simpatie, 
come  voi  l'avete  alla  nostra  ammirazione.  Concedetele  a noi,  o si- 
gnori : esse  non  saranno  perdute  per  l’Italia  presente,  non  lo  sa- 
ranno soprattutto  per  l’Italia  futura. 

22  marzo  1848. 

Dopo  la  promulgazione  dello  Statuto,  Carlo  Alberto  licen- 
ziava gli  antichi  ministri,  ad  eccezione  del  conte  Dea  Ambrois, 
ed  incaricava  il  conte  Cesare  Balbo  ed  il  marchoBe  Lorenzo 
Pareto  di  comporre  un  nuovo  Gabinetto.  In  questa  circostanza 
il  Re  scriveva  la  seguente  lettera  ; 

Carissimo  di  Casiagnetio, 

Piacciavi  spedire  immediatamente  una  staffetta  al  marchese  Lo- 
renzo Pareto  a Genova,  per  annunciargli,  previe  espressioni  della 
stima  che  ho  por  lui  e per  il  suo  carattere,  che  io  lo  elessi  per  com- 
porre, d’accordo  col  conto  Balbo,  un  nuovo  Ministero,  e che  mi  fa- 
rebbe cosa  grata  venendo  a Torino  il  più  presto  possibile. 

9 marzo  1848. 

Cablo  àlbibto. 
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n Gabinetto  fa  poi  composto  nel  modo  che  segue  ; Balbo, 
presidente  del  Consiglio  senza  portafoglio  ; Pareto,  ministro 
degli  affari  esteri  ; Ricci,  ministro  deU'interno;  Sclopis,  mini- 
stro di  grazia  e giustizia  ; Franzini,  ministro  di  guerra  e ma- 
nna; Des  Ambrois,  ministro  dei  lavori  pubblici  ; Boncompagni, 
ministro  della  pubblica  istruzione  ; e Di  Revel,  ministro  delle 
finanze. 

Già  fino  dal  17  febbraio  Carlo  Alberto  ammise  i Valdesi  al 
godimento  di  tutti  i diritti  civili  e politici. 

Al  tre  di  marzo  furono  espulsi  i gesuiti  da  Torino,  come  lo 
furono  il  1'  dello  stesso  mese  da  Genova,  da  Sassari  e da  altre 
città  del  Piemonte. 

Con  regio  decreto  del  4 fu  pubblicato  l’ordinamento  della 
milizia  nazionale.  In  data  del  17  stesso  mese  fu  eziandio  pub- 
blicata la  legge  elettorale  politica,  portante  in  capo  le  seguenti 
parole  dì  Carlo  Alberto  : 

Dopo  avere 'Stabilito  le  basi  del  Governo  rappresentativo,  fa  no- 
stra prima  cura  di  affrettare  il  momento  in  cui,  radunate  le  Ca- 
mere, il  nostro  popolo  fosse  chiamato  ad  usare  in  beneficio  della 
patria  di  tutte  le  libertà  che  gli  abbiamo  assicurato.  E perchè  a ciò 
era  anzitutto  necessaria  la  legge  che  doveva  regolare  le  elezioni  dei 
deputati,  abbiamo  tosto  dato  le  disposizioni  opportune,  affinchè 
quella  ci  venisse  nel  più  breve  termine  proposta,  senza  aspettare 
che  fossero  raccolte  tutte  le  notizie  di  fatto,  la  coi  cognizione  po- 
teva forse  riuscire  opportuna  per  fissare  le  condizioni  dei  diritti 
elettorali.  Così,  senza  frapporre  alcun  indugio,  prese  in  seria  consi- 
derazione le  condizioni  politiche  in  cui  si  trova  la  nostra  patria, 
pieni  di  confidenza  nel  senno  e nelle  virtù  del  nostro  popolo,  ci 
siamo  indotti  per  una  parte  a partecipare  il  diritto  di  eleggere  a 
quel  maggior  numero  di  cittadini  che  fosse  compatibile  colle  condi- 
zioni di  un  Governo  sinceramente  rappresentativo,  ed  abbiamo  la- 
sciato per  l'altra  appieno  libera  agli  eiettori  la  scelta  dei  dopatati. 

Portiamo  ferma  fiducia  che,  venendo  per  tal  modo  liberamente  o 
pienamente  espresse  tutte  le  opinioni  e i desiderii  della  nazione,  il 
concorso  della  Camera  elettiva  cogli  altri  poteri  dello  Stato  varrà 
a perfezionare  e rassodare  quegli  ordini  costituzionali  sui  quali 
debbe  fondarsi  la  prosperità  della  patria,  la  sicurezza  della  nostra 
Corona,  la  libertà  dei  cittadini. 

Il  numero  dei  collegi  per  cui  fu  diviso  lo  stato  Sardo,  com- 
prese le  provincie  di  Savoia  e Nizza,  fu  di  204. 
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Essendo  stata  decretata  la  convocazione  del  Parlamento  per 
il  dì  27  aprile,  si  rendeva  necessario  di  trovare  i locali  e di 
afirettare  i lavori  di  adattamento,  ed  è per  ciò  che  il  ministro 
dell’interno  presentava  all’approvazione  del  Re,  in  udienza 
del  22  marzo,  la  seguente  relazione: 


H desiderio  di  V.  M.,  come  il  pubblico  interesse,  avendo  afifret- 
tato  la  convocazione  del  Parlamento  nazionale,  egli  è perciò  oppor- 
tuno di  assegnare  le  sedi  in  cui  possa  convenientemente  collocarsi. 
Il  riferente  ha  quindi  l'onore  di  proporre  a V.  M.  di  fissarea  stanza 
del  Senato  il  jìalazzo  di  Madama,  dove  più  di  una  volta  si  raduna- 
rono i tre  Stati  della  monarchia  di  Savoia,  che  nella  imperfetta  loro 
rappresentanza  preludevano  alle  odierne  e più  compiute  rappresen- 
tazioni nazionali  ; od  a stanza  della  Camera  dei  deputati  le  salo  me- 
desime di  quel  palazzo,  dove  la  M.  V.  ebbe  la  culla,  dove  la  sua 
giovinezza  si  nudrì  di  forti  e liberi  pensieri,  dove  s’accese  le  prime 
fiamme  di  queiramoro  di  giustizia,  di  libertii,  d’indipendenza,  di 
quel  culto  ai  sacri  interessi  d’Italia,  per  cui  la  M.  V.  è poi  salita  a 
si  eccelso  grado  di  glorio. 

Ove  alla  M.  V.  arrida  la  proposta  del  riferente,  si  farà  esso  un 
dovere  di  prendere  i necessari  concerti,  occ. 

In  Roma  il  Papa  fino  dal  14  febbraio  aveva  convocato  un 
Concistoro  segreto,  invitando  in  modo  speciale  i cardinali  con 
preghiera  di  non  mancarvi.  I soli  che  non  v’intervennero  fu- 
rono i cardinali  Gizzi,  Gazzoli  e Macchi.  Il  Concistoro  dalle 
nove  del  mattino  si  prolungò  fino  alle  due  pomeridiane.  Vi  fu- 
rono presenti,  d’ordine  espresso  del  Papa,  il  padre  Perrone  ed 
il  padre  Ventura. 

Il  Papa,  ragionando  delle  Costituzioni  napolitana  e piemon- 
tese, accennò  al  bisogno  di  più  larghe  istituzioni  anche  pei  Ro- 
mani. Fra  i presenti  il  solo  cardinale  Bemetti  si  mostrò  osti- 
natamente avverso  ad  ogni  concessione,  mentre  tutti  gli  altri 
aderivano  alle  idee  del  Pontefice.  Fu  allora  incaricata  una 
Commissione  a preparare  un  progetto  di  Costituzione  che  fosse 
appropriata  alle  condizioni  speciali  dello  Stato  pontificio,  Co- 
stituzione che  fu  poi  pubblicata  il  14  marzo  successivo. 

Il  dieci  di  marzo  viene  frattanto  costituito  un  nuovo  Mini- 
stero : il  cardinale  Antonelli,  presidente  del  Consiglio  e mini- 
stro degli  affari  esteri  ; Gaetano  Recchi  all’interno  ; l’avvocato 
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Sfcorbinetti  alla  grazia  e ginstizìa;  monsignor  Morichini  alle 
finanze  ; Marco  Minghetti  ai  larorì  pubblici  ; il  conte  Pasolini 
al  commercio;  il  principe  Aldobrandini  alla  guerra;  il  cardinale 
Mezzofanti  all’istruzione  ; il  dottore  Giuseppe  Galletti  alla  po- 
lizia; Luigi  Carlo  Farini,  fu  nominato  sotto-segretario  di  Stato 
per  l’interno  ; ed  il  professore  Cavalieri  pei  lavori  pubblici. 

n nuovo  Ministero  ha  presentato  quindi  il  seguente  rapporto 
al  Papa; 

Chiamati  dalla  Santità  Vostra  a far  parte  del  suo  Governo,  noi 
veggìamo  le  immense  difficoltà  che  ci  stanno  incontro  per  lo  condi- 
zioni straordinai'iamcnte  gravi  dei  tempi,  o per  la  nostra  insuffi- 
cienza. Ma  in  momenti  cosi  importanti  ogni  cittadino  deve  posporre 
i privati  riguardi  al  dovere  verso  il  principe)  e verso  la  patria. 

Noi  attendiamo  la  promulgazione  della  leggo  fondamentale,  pro- 
messa dalla  Santità  Vostra,  con  riva  fiducia.  E la  generosità  delle 
concessioni  date  finora  ci  assicura  che  risponderà  interamente  ai  bi- 
sogni dell’età  presente  ed  alle  attuali  circostanze,  Sarà  nostro  ob- 
bligo 0 nostra  cura  affrettarne  radempimepto  largamente  o leal- 
mente. 

Allorché  questa  legge  fondamentale  sarà  promulgata,  il  Ministero 
assumerà  la  solidarietà  c la  responsabilità  dei  suoi  atti.  Ma  intanto 
gli  corre  obbligo  di  esimrre  alla  Santità  Vostra  quali  sono  i bisogni 
principali,  cui  impoiia  il  provvedere  senza  indugio. 

(Seguono  alcuneproposte  intorno  ai  diversiramid’amministrasione.) 

Noi  confidiamo  infine  che  i legami  d'amicizia,  che  già  esistono  fra 
il  Governo  pontificio  o gli  altri  Governi  costituzionali  d’Italia,  si 
stringeranno  ognora  maggiormente  in  beneficio  della  patria  comune. 

Il  Ministero,  procedendo  francamente  nella  via  tracciata,  si  con- 
fida di  calmare  l'agitazione  che  regna  negli  animi,  e di  serbare  l’or- 
dine necessario  a fondare  lo  nuove  istituzioni,  e ad  assicurare  l’indi- 
pendenza nazionale.  A tale  scopo  spera  di  ottenere  il  concorso  di 
tutti  gli  uomini  sapienti  e generosi,  di  tutti  coloro  che  amano  vera- 
cemente quest’Italia,  la  quale  da  Voi  benedetta  risorge  ad  una  vita 
novella. 

F.cco  ora  lo  Statuto  romano  in  data  14  marzo  ; 

PIO  PP.  IX. 

Nelle  istituzioni  di  cui  finora  dotammo  i nostri  sudditi  fu  nostra 
intenzione  di  riprodurre  alcune  isGtuzioni  antiche  le  quali  furono 
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lungamente  lo  specchio  della  sapienza  degli  augusti  nostri  predeces- 
sori, e poi  col  volgere  dei  tempi  volevansi  adattare  alle  mutate  con- 
dizioni per  rappresentare  quel  maestoso  edifizio  che  erano  state  da 
principio. 

Per  questa  via  procedendo  eravamo  venuti  a stabilire  una  rap- 
presentanza consultiva  di  tutte  le  provincie,  la  quale  dovesse  aiu- 
tare il  nostro  Governo  nei  lavori  legislativi  e neU'amministrazione 
dello  Stato,  e aspettavamo  che  la  bontà  dei  risultamenti  avesse  lo- 
dato respcrimento  che  primi  noi  facevamo  in  Italia.  Ma  poiché  i 
nostri  vicini  hanno  giudicato  maturi  i loro  popoli  a ricevere  il  bene- 
fizio di  una  rappresentanza  non  meramente  consultiva,  ma  delibera- 
tiva, noi  non  vogliamo  fare  minore  stima  dei  popoli  nostri,  né  fidar 
meno  nella  loro  gratitudine,  non  già  verso  la  nostra  utnile  persona, 
per  la  quale  nulla  vogliamo,  ma  verso  la  Chiesa  e questa  apostolica 
Sede  di  cui  Iddio  ci  ha  commessi  gl'inviolabili  e supremi  diritti,  e la 
cui  presenza  fu  c sarà  sempre  di  tanti  beni  cagione. 

Ebbero  in  antico  i nostri  comuni  il  piivilegio  di  govcruai-si  cia- 
scuno con  leggi  scelte  da  loro  medesimi  sotto  la  sanzione  sovrana. 

Ora  non  consentono  certamente  le  condizioni  della  nuova  civiltà, 
che  si  rinnovi  sotto  te  medesime  forme  un  ordinamento  pel  quale  la 
diflferenz.a  delle  leggi  e delle  consuetudini  .separava  sovente  l’un  co- 
mune dal  consorzio  dell'altro.  Ma  noi  intendiamo  di  affidare  questa 
prerogativa  a due  Consigli  di  probi  o prudenti  cittadini  nell’uno  da 
noi  nominati,  nell'altro  deputati  da  ogni  parte  dello  Stato,  mediante 
una  forma  di  elezione  opportunamente  stabilita,  i quali  rappresen- 
tino gl'interessi  particolari  di  ciascun  luogo  dei  nostri  domimi,  e sa- 
viamente gli  contemprino  con  quell'altro  interesso  grandissimo  di 
ogni  comune  e di  ogni  provincia,  ch’é  interesse  generale  dello  Stato. 

Siccome  poi  nel  nostro  sacro  principato  non  può  essere  disgiunto 
dall'interesse  temporale  deH'iuferna  prosperità,  l’altro  più  grave 
della  politica  indipendenza  dello  Stato  della  Chiesa,  pel  quale 
stette  altresì  l'indipendenza  di  questa  parte  d'Italia;  cosi  non  sola- 
mente riserviamo  a noi  e ai  successori  nostri  la  suprema  sanzione  e 
la  promulgazione  di  tutte  le  leggi  che  saranno  dai  predetti  Consigli 
determinate,  e il  pieno  esercizio  dell'autorità  sovrana  nelle  parti 
di  cui  col  presente  atto  non  é disposto;  ma  intendiamo  altresì  di 
mantenere  intera  l'autorità  nostra  nelle  cose  che  sono  natural- 
mente congiunte  colla  religione  o la  morale  cattolica.  E ciò  dob- 
biamo per  sicurezza  a tutta  la  cristianità  che,  nello  Stato  della 
Chiesa  in  questa  nuova  forma  costituito,  nessuna  diminuzione  pati- 
scano la  libertà  ed  i diritti  della  Chie.sa  medesima  e della  Santa 
Sede,  né  verun  empio  sia  mai  per  violare  la  santità  di  questa 
religione  che  noi  abbiamo  obbligo  c missione  di  predicare  a tutto 
l’universo  come  unico  simbolo  d’alleanza  di  Dio  cogli  uomini,  come 
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unico  pegno  di  quella  benedizione  celeste  per  cui  vivono  gli  Stati  e 
fioriscono  le  nazioni. 

Implorato  pertanto  il  divino  aiuto,  e udito  l’unanime  parere  dei 
nostri  venerabili  fratelli  cardinali  di  S.  R.  C.,  espressamente  adu- 
nati a tale  uopo  in  concistoro,  abbiamo  decretato  e decretiamo 
quanto  segue: 

STATUTO  FONDAMENTALE  DEL  GOVERNO  TEMPORALE 
DEGLI  STATI  DI  SANTA  CHIESA. 

Dispos'mioni  generali. 

Art.  1.  Il  sacro  collegio  dei  cardinali  elettori  del  sommo  Ponte- 
fice è Senato  inseparabile  del  medesimo. 

Art.  2.  Sono  istituiti  due  Consigli  deliberanti  per  la  formazione 
delle  leggi,  cioè  l’alto  Consiglio  ed  il  Consiglio  dei  deputati. 

Art.  3.  Sebbene  ogni  giustizia  emani  dal  sovrano  e sia  in  suo 
nome  amministrata,  l’ordine  giudiziario  è nondimeno  indipendente 
nell’applicazione  delle  leggi  ai  casi  speciali,  salvo  sempre  nello 
stesso  sovrano  il  diritto  di  far  grazia.  I giudici  dei  tribunali  colle- 
giali sono  inamovibili  quando  vi  avranno  esercitato  le  loro  finzioni 
per  3 anni  dalla  promulgazione  del  presento  Statuto.  Possono  però 
essere  traslocati  ad  altro  tribunale  uguale  o superiore. 

Art.  4.  Non  saranno  istituiti  tribunali  o Commissioni  straordi- 
narie; ognuno,  in  materia  tanto  civile  quanto  cnminale,  sarà  giudi- 
cato dal  tribunale  espressamente  determinato  dalla  legge,  innanzi 
alla  quale  sono  tutti  eguali. 

Art.  5.  La  guardia  civica  si  ha  come  istituzione  dello  Stato;  e 
rimarrà  costituita  sulle  basi  della  legge  del  5 di  luglio  1847,  e del 
regolamento  del  30  dello  stesso  mese. 

Art.  6.  Niun  impedimento  alla  libertà  personale  può  essere  posto 
se  non  nei  casi  e colle  forme  prescritte  dalle  leggi.  E perciò  ninno 
può  essere  arrestato  se  non  in  forza  di  un  atto  emanato  dall'auto- 
rità competente.  È eccettuato  il  caso  di  delitto  flagrante  o quasi 
flagrante  nel  quale  l’arrestato  dentro  24  oro  è consegnato  all’auto- 
rità competente. 

Le  misure  di  polizia  preventiva  sono  pure  regolate  da  una  legge. 
' Art.  7.  Il  debito  pubblico  è garantito  come  pure  le  obbligazioni 
assunte  dallo  Stato. 

Art.  8.  Tutte  lo  proprietà  sia  dei  privati,  sia  dei  corpi  morali, 
sia  delle  altre  pie  e pubbliche  istituzioni,  contribuiscono  indistin- 
tamente ed  egualmente  agli  aggravi  dello  Stato,  chiunque  ne  sia  il 
possessore. 

Quando  il  sommo  Pontefice  dà  la  sanzione  alle  leggi  sopra  i 


Digitized  by  Google 


830 

tributi,  l'iiccoiupagna  con  una  speciale  apostolica  deroga  airimmu- 
niUk  ecclesiastica. 

Art.  9.  Il  diritto  di  proprietà  in  egual  modo  in  tutti  è invio- 
labile. 

Sono  eccettuate  soltanto  le  espropriazioni  per  causa  di  pubblica 
utilità  riconosciuta,  e previo  l’equivalente  compenso  a norma  delle 
leggi- 

Art.  10.  La  proprietà  letteraria  è riconosciuta. 

Art.  11.  L’attuale  preventiva  censura  governativa  o politica  por 
la  stampa  è abolita,  o saranno  a questa  sostituite  misure  repressive 
da  determinarsi  con  apposita  legge. 

Nulla  è innovato  quanto  alla  censura  ecclesiastica  stabilita  dalle 
canoniche  disposizioni  fino  a che  il  sommo  Pontefice  nella  sua  apo- 
stolica autorità  non  provvegga  con  altri  regolamenti. 

Il  permesso  della  censura  qcclesiastica  in  niun  caso  toglie  o di- 
minuisce la  responsabilità  politica  c civile  di  coloro  i quali  a 
forma  delle  leggi  sono  garanti  delle  pubblicazioni  per  mezzo  della 
stampa. 

Art.  12. 1 pubblici  spettacoli  sono  regolati  con  misuro  preven- 
tive stabilite  dalle  leggi  ; le  composizioni  teatrali,  prima  di  essere 
rappresentate,  sono  perciò  soggette  alla  censura. 

Art.  13.  L’amministraziono  comunale  e provvisoria  sarà,  presso 
dei  rispettivi  cittadini  : con  apposite  leggi  vorrà  regolata  in  modo 
da  assicurare  alle  comuni  e provincic  le  più  convenienti  libertà 
compatibili  colla  conservazione  dei  loro  patrimoni  e coll’interesse 
dei  contribuenti. 

BéWàUo  Consiglio  e del  Consiglio  dà  deputati. 

Art.  14.  Il  sommo  Pontefice  convoca,  proroga  e chiude  le  Ses- 
sioni d’ambidue  i Consigli.  Scioglie  quello  dei  deputati  convocan- 
dolo nuovamente  nel  termine  di  tre  mesi  per  mezzo  di  nuove  ele- 
zioni. La  durata  ordinaria  della  Sessione  annuale  non  oltrepassa  i 
tre  mesi. 

Art.  15.  Nessuno  dei  Consigli  può  adunarsi  mentre  l’altro  è 
sciolto  o prorogato,  fuori  del  caso  preveduto  all’articolo  46. 

Art.  16.  I due  Consigli  ogni  anno  sono  convocati  e chiusi  in 
pari  tempo.  L’atto  dell’apertura  è fatto  da  un  cardinale  special- 
mente delegato  dal  Pontefice,  ed  a questo  unico  oggetto  si  riuni- 
scono insieme  ambidue  i Consigli.  Nel  resto  i Consigli  si  adunano 
sempre  separatamente.  Agiscono  validamente  quando  sia  presente 
la  metà  degli  individui  dei  quali  ciascheduno  ò composto. 

Art.  17.  Le  Sessioni  dell’uno  c doll’altro  Consiglio  sono  pubbli- 
che. Ciascun  Consiglio  però  si  forma  in  Comitato  segreto  sulla  do- 
manda di  dieci  membri. 
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Gli  atti  dei  due  Consigli  sono  pubblicati  a cura  di  essi. 

Art.  18.  Ambidne  i Consigli  quando  saranno  costituiti  redige- 
ranno il  rispettivo  regolamento  sul  modo  da  tenersi  nel  trattare 
gli  affari. 

Art,.  19.  1 membri  dell’alto  Consiglio  sono  nominati  a vita  dal 
sommo  Pontefice.  Il  loro  numero  non  è limitato.  E necessiiria  in 
essi  l’età  d’anni  30  ed  il  pieno  esercizio  dei  diritti  civili  c politici. 

Art.  20.  Sono  desunti  dallo  seguenti  categorie; 

1“  1 prelati  ed  altri  ecclesiastici  costituiti  in  dignità  ; 

2'  I ministri,  il  presidente  del  Consiglio  dei  deputati,  il  senatore 
di  Roma  c di  Bologna  ; 

3°  Le  persone  che  hanno  occupato  ed  occupano  un  distinto  grado 
nell’ordine  governativo,  amministrativo  e militare; 

4“  1 presidenti  dei  tribunali  di  Appello,  i consiglieri  <li  Stato,  gli 
avvocati  concistoriali,  tutti  dopo  l’esercizio  di  6 anni; 

5“  I jiossidonti  con  una  rendita  di  scudi  4000  aH'anno,  sopra  ca- 
pitali imponibili  e posseduta  da  6 anni  innanzi  ; 

6“  E finalmente  le  persone  benemerito  dello  Stato  per  distinti 
servigi  o per  averlo  illustrato  con  oj)ere  insigni  nello  scienze  o 
nelle  arti. 

Art.  21.  Al  principio  di  ogni  Sessione  il  sommo  Pontefice  fra  i 
membri  dell’alto  Consiglio  nomina  tanto  il  presidente,  (juauto  i 
due  vice-presidenti,  qualora  non  gli  piaccia  di  nominare  un  cardi- 
nale alla  presidenza. 

Art.  22.  L’altro  Consiglio  si  rompone  dei  depuriti  scelti  dagli 
elettori  sulla  base  approssimativa  di  un  deputato  per  ogni  30,000 
anime. 

Art.  23.  Sono  elettori: 

1*  I contalonieri,  priori  cd  anziani  delle  città  e comuni,  i sindaci 
degli  appodiati  ; 

2°  Quelli  che  nel  censo  sono  iscritti  possessori  tli  un  capitale  di 
scudi  300  ; 

3"  Quelli  che  por  altri  titoli  pagano  al  Governo  una  tassa  dirotta 
di  scudi  12  annui  ; 

4*  I membri  dei  collegi,  delle  facoltà,  ed  i professori  titolari  delle 
Università  dello  Stato  ; 

5“  I membri  dei  Consigli  di  disciplina,  dogli  avvocati  e procura- 
tori presso  i tribunali  collegiali  ; 

6°  I laureati  ad  honorem  nelle  Università  dello  Stato  ; 

7°  1 membri  dello  Camere  di  commercio; 

8"  I capi  di  fabbriche  o stabilimenti  industriali  ; 

9°  I capi  o rappresentanti  di  società,  corpi  morali,  istituzioni  pie 
o pubbliche,  le  quali  sono  intestato  nel  censo  come  al  u°  2,  ovvero 
pagano  la  tassa  di  cui  ai  n°  3. 


Digilized  by  Google 


832 

Art.  24.  Sono  eleggìbili: 

1°  Quei  cho  nel  censo  sono  iscritti  possessori  di  un  capitale  di 
Bendi  3000  ; 

2"  Quelli  che  per  altri  titoli  pagano  al  Governo  una  tassa  fissa 
di  scudi  100  annui  ; • 

3‘  I membri  dei  collegi,  delle  facoltà,  ed  i professori  titolari  delle 
Università  di  Roma  e Bologna;  i membri  dei  collegi  di  disciplina 
degli  a vvocati  e procuratori  presso  i tribunali  di  Appello  ; 

4“  Gli  altri  enunciati  nei  numeri  1,  4,  5,  6,  7,  8,  dell'articolo 
precedente  quando  siano  iscritti  per  la  metà  del  capitale  notato 
nel  n*  1,  ovvero  paghino  la  metà  della  tassa  di  cui  al  n°  2 del  pre- 
sente articolo.  , ' 

Art  25.  Negli  elettori  si  richiede  l'età  d'anni  25,  negli  eleggibili 
quella  di  anni  30  ; negli  uni  e negli  altri  il  pieno  esercizio  dei  di- 
ritti civili  e politici,  e perciò  la  professione  della  religione  cattolica 
la  quale  6 condizione  necessaria  pel  godimento  dei  diritti  politici 
nello  Stato. 

Art.  26.  Ninno,  quantunque  abbia  più  domicilii  e per  più  titoli 
sia  compreso  fra  gli  elettori,  potrà  dare  il  voto  doppio  ; potrà  però 
la  medesima  persona  essere  eletta  in  due  o più  distretti,  nel  qual 
caso  l’eletto  avrà  l’oziono. 

Art.  27. 1 collegi  elettorali  radunati  per  convocazione  fatta  d'"! 
sommo  Pontefice  procedono  alla  elezione  dei  deputati  nei  modi  e 
forme  che  saranno  prescritti  dalla  legge  elettorale. 

Art.  28.  Al  principio  d’ogni  Sessione  il  Consiglio  dei  deputati 
elegge  fra  i suoi  membri  il  presidente  e il  vice-presidente. 

Art.  29.  I membri  d'ambiduo  i Consigli  esercitano  le  di  loro  fun- 
zioni gratuitamente. 

Art.  30.  I membri  d’ambidue  i Consigli  sono  inviolabili  per  le 
opinioni  0 voti  che  profiFeriscono  nell’esercizio  delle  loro  attribuzioni. 

Non  possono  essere  arrostati  per  debiti  durante  il  periodo  delle 
Sessioni,  ed  un  mese  innanzi  od  altro  dopo. 

Non  possono  essere  arrestati  por  giudizi  criminali  durante  la 
Sessione,  so  non  previo  l’assenso  del  Consiglio  al  quale  apparten- 
gono, eccettuato  il  caso  di  delitto  flagrante  o quasi  flagrante. 

Art.  31.  Oltre  il  caso  in  cui  venga  sciolto  il  Consiglio  dei  depu- 
tati, cessa  l’ufficio  di  deputato: 

1*  Colla  morte  naturalo  o civile  e colla  sospensione  dei  diritti 
civili  ; 

2"  Colla  rinuncia; 

3°  Con  il  lasso  di  quattro  anni  ; 

4®  Con  la  nomina  aH’alto  Consiglio; 

5®  Con  avere  accettato  un  impiego  con  stipendio  dal  Governo , o 
con  una  promozione  in  quello  che  aveva. 


Digitized  by  Google 


833 

Ogni  volta  che  si  verifica  un  caso  di  vacanza  sarà  immediata- 
mente convocato  il  collegio  elettorale,  dal  quale  quel  deputato  era 
stato  eletto.  Il  caso  del  n°  3 c 5 non  è d’impedimento  alle  riele- 
zioni. 

Art.  32.  Se  durante  l’uificio  il  deputato  perde  una  dello  qualifi- 
che di  eleggibilità  che  di  loro  natura  non  siano  temporaneo,  il  Con- 
siglio, verificato  il  fatto,  dichiara  vacante  l’ufficio.  Si  procederà 
alla  nuova  elezione  a forma  doll’articolo  precedente. 

L’alto  Consiglio  nello  stesso  caso  de’  suoi  membri  ne  fa  rapporto 
al  sommo  Pontefice  cui  è riservato  di  prendere  la  conveniente  de- 
terminazione. 


AUribugioni  dei  due  Consigli. 

Art.  33.  Tutto  le  leggi  in  matei  ie  civili,  amministrative,  gover- 
native sono  proposte,  discusse  o votate  dai  due  Consigli,  coiripre.se 
le  imposizioni  di  tributi,  e le  interpretazioni  e declaratorie  ohe  ab- 
biano forza  di  leggo. 

Art.  34.  Non  hanno  forza  le  leggi  concernenti  le  materie  di  cui 
all’articolo  precedente,  se  non  dopo  di  essere  stato  liberamente  di- 
scusse ed  accettato  da  ambiduo  i Consigli,  c munito  della  sanzione 
del  sommo  Pontefice. 

Non  possono  quindi  essere  riscos.ii  i tributi,  so  non  sono  appro- 
vati da  una  legge. 

Art.  35.  La  proposta  delle  leggi  è fatta  dai  ministri,  può  essere 
fatta  da  ognuno  dei  duo  Consigli  dietro  richiesta  di  dicci  de’  suoi 
membri.  Ma  le  proposizioni  fatte  dai  ministri  sanimio  sempre  prima 
delle  altre  discusse  e votate. 

Art.  36. 1 Consigli  non  possono  mai  approvare  alcrura  logge: 

1*  Che  riguardi  affari  ecclesiastici  o misti  ; 

2’  Che  sia  contraina  ai  canoni  o disciplina  della  Chiesa; 

3’  Che  tenda  a variare  o modificare  il  presente  Statuto. 

Art.  37.  Negli  affari  misti  possono  in  via  consultiva  essere  inter- 
pellati i Consigli. 

Art.  38.  È vietata  nei  due  Consigli  ogni  discussione  che  riguardi 
le  relazioni  diplomatiche  religiose  della  Santa  Sede  all’estero. 

Art.  39.  I trattati  di  commercio  c quelle  soltanto  fra  le  clausole 
di  altri  trattati  che  riguardassero  le  finanze  dello  Stato,  prima  di 
essere  ratificati  sono  porteti  ai  Consigli,  i quali  li  discutono  e votano 
a forma  dell’articolo  38. 

Art.  40.  Le  proposto  di  leggo  possono  dal  Ministero  essere  tras- 
messe indistintamente  all’uno  o all’altro  Consiglio. 

Art.  41.  Saranno  sempre  presentati  prima  alla  deliberazione  o 
voto  del  Consiglio  dei  deputati  i progetti  di  legge  riguardanti  : 

53 
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1®  Il  preventivo  e consuntivo  di  ogni  anno  ; 2“  quelle  tendenti  a 
creare,  liquidare  ed  accettare  debiti  dello  Stato  ; 8’  quello  sullo 
imposte,  appalti  ed  altre  concessioni  o alienazioni  qualsivogliano 
dei  redditi  e proprietà  dello  Stato. 

Art.  42.  L’imposta  diretta  ò consentita  per  un  anno:  le  imposte 
indirette  possono  essere  stabilite  jjer  più  anni. 

Art.  43.  Ogni  proposta  di  legge,  dopo  di  esecro  stata  esaminata 
nelle  sezioni,  sarà  discussa  e votata  dal  Consiglio , al  quale  fu 
trasmessa.  Quando  sia  approvata  ù trasmessa  all’altro  Consiglio,  che 
in  egual  modo  la  esamina,  la  discute  e la  vota. 

Art.  44.  So  le  proposte  dì  legge  saranno  rigettate  da  uno  dei 
Consigli,  0 se  il  sommo  Pontefico  non  dà  la  sanzione  dopo  il  voto 
dei  due  Cousigli,  in  tali  casi  la  proposta  non  potrà  essere  riprodotta 
nel  corso  di  quella  Sessione. 

Art.  45.  La  verifica  dei  poteri  e la  questione  sulla  validità  delle 
elezioni  dei  singoli  membri  del  Consiglio  dei  deputati  spetta  al  me- 
desimo. > 

Art.  46.  Il  Consiglio  dei  deputati  soltanto  ha  il  diritto  di  porre 
in  stato  d’accusa  i ministri;  spetterà  all’alto  Consiglio  il  giudicarli, 
e per  questo  unico  oggetto  potrà  radunarsi  come  tribunale  fuori 
del  tempo  c del  caso  di  cui  all’articolo  15,  eccettuato  sempre  il 
caso  di  cui  all’articolo  56.  Se  essi  sono  ecclesiastici,  l’accusa  è rife- 
rita al  sacro  collegio,  che  procederà  nelle  forme  canoniche. 

Art.  47.  Ogni  cittadino  maggiore  di  età  ha  diritto  di  fare  peti- 
zioni dirette  al  Consiglio  dei  deputati  negli  affari  di  eui  all’articolo 
33,  0 per  i fatti  degli  agenti  del  potere  esecutivo  riguardanti  gli 
oggetti  indicati.  La  petizione  dovrà  essere  in  iscritto  e depositata 
iu  ufficio  o in  persona  o per  mezzo  di  legittimo  procuratore.  Il 
Consiglio,  sul  rapporto  d’nna  sezione,  delibera  se  e come  averne 
ragione. 

Coloro  che  fecero  lo  petizioni,  possono  essere  tradotti  innanzi  al 
tribunale  competente,  dalla  parte  che  si  crederà  lesa  dai  fotti 
esposti. 

Art.  48.  I Consigli  non  ricevono  deputazione,  non  ascoltano  fuori 
dei  propri  membri  oltre  i commissari  del  Governo  ed  i ministri, 
corrispondono  in  iscritto  unicamente  fra  loro  e col  Ministero,  in- 
viano deputazioni  al  sommo  Pontefice  nei  casi  c forme  prevedute 
dal  regolamento. 

Art.  49.  Lo  somme  occorrenti  pel  trattamento  del  sommo  Ponte- 
fice, del  sacro  collegio  dei  cardinali,  per  le  congregazioni  ccclesia- 
stiebo,  per  sussidio  o as.segno  a quella  De  propaganda  fide,  poi  Mi- 
nistero degli  affari  esteri,  pel  Corpo  diplomatico  della  Santa  Sede 
all’ostoro,  pel  mantoninionto  delle  guardie  pontificie  palatine,  por 
le  sacre  funzioni,  per  l'ordinaria  manutenzione  o custodia  dei  pa- 
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lazzi  apostolici,  e di  loro  dipendenze,  degli  annessi  musei  e biblio- 
teche, per  gli  assegnamenti,  giubilazioni  e pensioni  degli  addetti 
alla  Corte  pontifìcia,  sono  determinate  in  annui  scudi  600,000  sulle 
basi  dello  stato  attuale,  compreso  un  fondo  di  riserva  per  le  spese 
eventuali.  Detta  somma  sarà  riportata  in  ogni  annuo  preventivo. 

Di  pieno  diritto  si  ha  sempre  per  approvata  e sanzionata  tede 
partita,  e sarà  pagata  al  maggiordomo  del  sommo  Pontefice  o ad 
altra  persona  da  esso  destinata.  Nel  rendiconto  o consuntivo  annuo 
sarà  portata  la  sola  giustificazione  di  tal  pagamento. 

Art.  50.  Rimangono  inoltre  a piena  disposizione  del  sommo 
Pontefice  i canoni,  tributi  e censi  ascondenti  ad  un'annua  somma 
di  scudi  13,000  circa,  non  che  i diritti  dei  quali  si  fa  menzione  in 
occasione  della  Camera  dei  tributi  nella  vigilia  dei  santi  apostoli 
Pietro  e Paolo. 

Àrt.  51.  Le  spose  straordinarie  di  grandi  riparazioni  nei  palazzi 
apostolici,  dipendenze,  musei  ed  annessi,  le  quali  non  sono  com- 
prese nelle  dette  somme  (quando  abbiano  luogo)  saranno  portate  e 
discusse  nei  preventivi  annuali  o nei  consuntivi. 

Del  sacro  concistoro. 

Ali.  52.  Quando  ambidue  i Consigli  hanno  ammessa  la  proposta 
legge,  sarà  questa  presentata  al  sommo  Pontefice  e proposta  nel 
concistoro  segreto.  Il  Pontefice  udito  il  voto  dei  cardinali,  dà  o 
niega  la  sanzione. 

Dà  ministri. 

Art.  53.  L’autorità  governativa  provvede  con  ordinanze  e rego- 
lamenti all’esec aziono  delle  leggi. 

Art.  54.  Le  leggi  e tutti  gli  atti  governativi  riguardanti  gli 
oggetti  di  cui  all’articolo  33  sono  firmati  dai  rispettivi  ministri,  che 
ne  sono  responsabili.  Umi  apposita  legge  determinerà  i casi  di  tale 
responsabilità,  le  peno,  le  forme  deH'accusa  e del  giudizio. 

Art.  55.  I ministri  hanno  diritto  d’intervenire  e di  essere  uditi  in 
ambidue  i Consigli  ; vi  hanno  voto  se  ne  sono  membri  ; possono 
essere  invitati  ad  intervenirvi  per  dare  gli  opportuni  schiarimenti. 

Della  sede  vacante. 

Art.  56.  Per  la  morte  del  sommo  Pontefice  immediatamente  e di 
pieno  diritto  restano  sospese  le  Sessioni  d’ambidue  i Consigli.  Non 
potranno  mai  essi  adunarsi  durante  la  Sede  vacante,  nè  in  quel 
tempo  potrà  procedersi  o proseguirsi  nella  elezione  dei  deputati. 
Sono  di  diritto  convocati  ambidue  i Consigli  un  mese  dopo  la  ele- 
zione del  sommo  Pontefice.  Se  però  il  Consiglio  dei  deputati  fosse 
sciolto,  e non  compiute  le  elezioni,  sono  di  diritto  convocati  i col- 


! Digitized  by  Google 


836 

legi  elettorali  un  mese  dopo  come  sopra,  e dopo  un  altro  mese  sono 
convocati  i Consigli. 

Àrt.  57. 1 Consigli  non  potranno  mai,  anche  prima  di  sospendere 
le  Sessioni  ricevere  o dare  petizioni  dirette  al  sacro  collegio  o ri- 
guardanti il  tempo  della  Sede  vacante. 

Art.  58.  U sacro  collegio,  secondo  le  regole  stabilite  nelle  costi- 
tuzioni apostoliche  conferma  i ministri  o ne  sostituisce  altri.  Fino  a 
che  non  abbia  luogo  tale  atto,  i ministrì  proseguono  nel  loro  uffizio. 
11  Ministero  per  altro  degli  affari  esteri  passa  immediatamente  al 
segretario  del  sacro  collegio,  salvo  allo  stesso  sacro  collegio  il  di- 
ritto di  affidarlo  ad  altro  soggetto. 

Art.  59.  Le  spese  del  funere  del  sommo  Pontefice  e quelle  del 
conclave,  quelle  per  la  creazione,  coronazione  e possesso  del  nuovo 
Pontefice  sono  a carico  dello  Stato.  1 ministri,  sotto  la  dipendenza 
del  cardinale  camerlengo,  provvedono  la  somma  occorrente  quan- 
tunque non  contemplata  nel  preventivo  di  queU’anno,  formo  l’ob- 
bligo di  rcndorue  conto,  dimostrando  d'averla  impiegata  per  i titoli 
di  sopra  enunciati. 

'Art.  60.  Se  allorchft  muore  il  sommo  Pontefice  il  bilancio  pre- 
ventivo deU'anno  non  fosse  ancoi'a  stato  votato  da  ambiduo  i Con- 
sigli, i ministri  di  pieno  diritto  sono  autorizzati  ad  esigere  i tributi 
c provvedere  sulle  basi  dell'ultimo  preventivo  votato  dai  Consigli  e 
sanzionato  dal  sommo  Pontefice. 

So  però  il  preventivo  allorché  muore  il  Pontefice  era  già  stato 
votato  da  ambidue  i Consigli,  in  questo  caso  il  sacro  collegio  userà 
del  diritto  di  dare  o negare  la  sanzione  alla  risoluzione  dei  Con- 
sigli. 

Art.  61. 1 diritti  di  sovranità  temporale  esercitati  dal  defunto 
Pontefice,  durante  la  sede  vacante  risiedono  nel  sacro  collegio,  il 
quale  no  userà  a forma  delle  costituzioni  apostoliche  e del  presente 
Statuto. 

Art.  62.  Vi  sarà  un  Consiglio  di  Stato  composto  di  dieci  consi- 
glieri, e di  un  corpo  di  uditori  non  eccedente  il  numero  di  24,  tutti 
di  nomina  sovrana. 

Art.  63. 11  Consiglio  di  Stato  ò inearicato  sotto  la  direzione  del 
Governo,  di  redigere  i progetti  di  leggo,  i regolamenti  di  ammini- 
sb  azionc  pubblica,  e di  dar  parere  sulle  difficoltà  in  materia  gover- 
nativa. Con  apposita  legge  può  essere  al  medesimo  conferito  il 
Contenzioso  amministrativo. 

Disposizioni  transiiorie. 

Art.  64.  Saranno  quanto  prima  promulgate  : 

1°  La  legge  elettorale,  che  farà  parte  integrante  del  presente 
Statuto  ; 
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2“  La  legge  repressiva  della  stampa,  di  cui  nella  prima  parte 
dell'articolo  11. 

Àrt.  65.  Sarà  proposto  nella  prima  deliberazione  dei, Consigli  il 
preventivo  del  1849.  Saranno  puro  proposte  lo  seguenti  leggi  per 
averne  ragiono  in  questa  o in  altra  prossima  Sessione  : la  legge 
sulle  istituzioni  municipali  e provinciali  ; il  Codice  di  polizia  ; la 
riforma  della  legislazione  civile,  criminale  e di  procedura  ; la  legge 
sulla  responsabilità  dei  ministri,  e sopra  i pubblici  funzionari. 

Art.  66.  In  quest'anno  i Consigli  si  raduneranno  al  più  tardi  il 
primo  lunedi  di  giugno. 

Art.  67.  L'attuale  Consulta  di  Stato  cesserà  venti  giorni  innanzi 
che  sieno  aperti  i Consigli. 

Intanto  essa  proseguirà  nell'esame  del  preventivo  e d'altro  ma- 
terie amministrative,  che  le  sono  state  o le  saranno  rimesse. 

Art.  68.  Il  presente  Statuto  sarà  messo  in  vigore  all'apertura  dei 
due  Consigli. 

Ma  per  quel  che  riguarda  la  elezione  dei  deputati  avrà  forza  ap- 
pena pubblicata  la  legge  elettorale. 

Art.  69.  Rimangono  in  vigore  tutte  le  disposizioni  legislative  che 
non  sono  contrarie  al  presente  Statuto. 

E similmente  vogliamo  o decretiamo  che  nessuna  legge  o consue- 
tudine preesistente  o diritto  quesito,  o diritto  dei  terzi,  o vizio  di 
orrezione  o surrezione  possa  allegarsi  contro  le  disposizioni  del 
presente  Statuto,  il  quale  intendiamo  che  debba  essere  quanto 
prima  inserito  in  una  bolla  concistoriale,  secondo  l'antica  forma  a 
perpetua  memoria. 

Datum  Romse  apud  Sanctam  Mariam  Maiorem  die  xiv  martii 
HDcooxLvni,  Pontificatus  nostri  anno  secundo. 

Pros  PP.  IX. 

I Romani  festeggiarono  ufficialmente  la  promulgazione  di 
questo  Statuto,  ed  una  deputazione  si  recò  a ringraziarne 
il  papa. 

Ecco  le  parole  pronunciate  in  questa  circostanza  dal  sena- 
tore principe  Corsini  : 

Beatissimo  Padre, 

Se  ciascun’ora  del  vostro  immortalo  pontificato  è segnata  da 
molte  beneficenze  che  da  voi  scaturiscono,  e da  mille  benedizioni 
che  dal  nostro  animo  vi  rispondono,  il  giorno  dcciinoquinto  di 
marzo  ha  compiuta  un’èra  pe’  vostri  sudditi  cosi  fausta  e tanto  glo- 
riosa alla  sedia  apostolica  che  non  so  se  altri  prima  di  noi  abbia. 
sperato  di  vederla.  Ogni  popolo  a.spira  naturalmente  ad  alcuna 
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parte  di  libertà,  e noi  non  immemori  d'averla  un  tempo  meritata  e 
difesa,  eravamo  talora,  non  dirò  risoluti  a volerla,  sì  almeno 
disposti  a vagheggiarla.  Sapevamo  dall'altra  parte  la  fede  che  ogni 
buon  suddito  deve  al  principe,  e noi  specialmente  ai  pontefici,  per 
averci  non  conquistati  con  arme,  ma  sottratti  alla  barbarie,  aiutati 
dalla  oppressione.  Era  in  noi  così  forte  la  riverenza  delle  somme 
chiavi,  e vivo  il  pensiero  di  tanti  debiti,  che  ci  venne  sempre  più 
dolce  obbedire  a voi  ciecamente,  che  farci  liberi  senza  voi.  Ma 
quello  amore  che  può  tutto,  congiunse  mirabilmente  i vostri  sacri 
diritti  coi  nostri  desiderii;  ci  £ece  spontaneamente  del  potere  vostro 
partecipi  ; e quanto  permetteva  la  dignità  apostolica  ci  donò  una 
tal  forma  che  i nostri  posteri  non  saranno  liberi  mono  di  noi.  Di 
così  nuovo,  sublime,  perenne  benefizio  non  so  se  lingua  che  suoni 
in  terra  sia  tanto  eloquente  da  ringraziarvi  come  si  converrebbe. 
Voi  solo  siete  degnissimo  a farlo.  Se  i nostri  cuori  potessero  tutti 
insieme  esservi  manifesti,  vedreste  quanto  vincono  la  parola,  che 
non  osando  levarsi  all'altezza  dell'argomento,  si  limita  a supplicarvi 
per  tutti  i Romani  che  a voi  medesimo  degne  grazie  rendiate,  e che 
la  vostra  non  vana  preghiera  salendo  al  trono  dell'Altissimo,  rap- 
presenti a lui  la  tenera  gratitudine  del  suo  popolo  per  avere  confer- 
mato e magnificato  il  regno  di  Santa  Chiesa. 

Sua  Santità  rispose  nei  seguenti  termini  : 

Le  dimostrazioni  che  ieri  ricevetti  dal  popolo  di  Roma  e che  oggi 
sento  confermare  da  loro  che  ne  sono  i legittimi  rappresentanti,  mi 
assicurano  della  riconoscenza  del  popolo  medesimo.  Accolgo  queste 
espressioni  con  infinito  piacere,  o prego  loro  di  far  noto  a Roma  e a 
tutto  lo  Stato  che  quanto  poteva  fare  l’ho  fatto,  e che  l'intero  sacro 
Collegio  vi  ha  convenuto  di  buon  grado  ed  unanimemente.  Se  non 
se  ne  contentassero  alcuni,  guidati  più  dal  capriccio  che  dalla  ra- 
gione, credo  che  il  popolo  generalmente  ne  sia  contento;  mentre, 
ripeto,  ho  fatto  quanto  poteva,  nè  potrei  fare  di  più. 

Dc'^idcro  che  questi  mici  sentimenti  siano  manifesti  a tutti,  af- 
finchè si  ristabilisca  la  calma  e non  abbiano  ad  accadere  quei  tur- 
bamenti che  in  alcuni  luoghi  alterarono  l’ordine  pubblico.  La  libertà 
non  può  essere  disgiunta  dall’ordine.  L’ordine  produce  la  felicità. 
D.all’ordine  deriva  l’unità,  tanto  necessaria  affinchè  ciascun  cittadino 
goda  tranquillamente  della  sua  libertà,  e raccolga  il  frutto  del 
some  sparso  nel  terreno  politico.  L’ordine  è benedetto  da  Dio  e dagli 
uomini,  e conduce  a quello  che  tutti  desiderano,  cioè  alla  giustizia 
e alla  pace  in  seno  delle  proprie  famiglie. 

Frattanto  arrecavano  dolore  al  Papa  le  dimostrazioni  contro 
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i Gesuiti,  motiro  per  cui  faceva  pubblicare  il  seguente  moni- 
torio: 

PIUS  PAPA  IX. 

Romani  e quanti  siete  figli  e sudditi  pontificii!  Ascoltate  ancora 
una  volta  la  voce  di  un  padre  che  vi  ama  e che  desidera  di  vedervi 
amati  e stimati  da  tutto  il  mondo.  Roma  è la  sede  della  religione, 
ove  sempre  ebbero  stanza  i ministri  della  medesima  che,  sotto  di- 
verse forme  costituiscono  quella  mirabile  varietà,  della  quale  è bolla 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Noi  v’inWtiamo  tutti  o v'inculchiumo  di 
rispettarla  e di  non  provocare  timi  il  terribile  anatema  di  un  Dio 
sdegnato,  che  fulminerebbe  le  sue  sante  vendette  contro  gli  assali- 
tori degli  unti  suoi.  Risparmiato  uno  scandalo,  del  quale  il  mondo 
intiero  resterebbe  meravigliato  o la  massima  parte  dei  sudditi  af- 
flitta e dolente.  Risparmiate  il  colmo  aU’amarezza  onde  è già  tra- 
vagliato il  Pontefice  pei  fatti  di  simil  genero  testé  altrove  accaduti. 
Che  se,  anche  fra  gli  uomini  che  in  qualunque  istituto  appartengono 
alla  Chiesa  di  Dio,  ve  ne  fossero  di  quelli  che  meritassero  per  la  loro 
condotta  la  disistima  e la  diffidenza,  avvi  se:aprc  aperta  la  strada 
alle  legali  rappresentanze,  le  quali,  quando  siono  giuste.  Noi,  come 
Sommo  Pontefice,  saremo  pronti  ad  accoglierle  per  provvedervi. 
Siamo  persuasi  che  queste  parole  basteranno  a far  tornare  in  senno 
tutti  quelli  i quali  (speriamo  siano  pochi)  avessero  formato  qualche 
pravo  disegno,  la  cui  esecuzione  mentre  servirebbe  al  nostro  cuore 
di  acuto  dolore,  chiamerebbe  sul  loro  capo  i flagelli  che  Dio  scagliò 
sempre  sopra  gl'ingrati.  Che  se  queste  nostre  voci,  per  somma  sven- 
tura, non  bastassero  a trattenere  i traviali.  Noi  intendiamo  di  far 
prova  della  fedeltà  della  Civica  o di  tutto  le  forze  che  sono  da  Noi 
destinate  a mantenere  l’ordine  pubblico.  Noi  siamo  pieni  di  fiducia  di 
vedere  il  buon  effetto  di  queste  nostre  disposizioni,  o di  veder  sosti- 
tuita in  tutto  lo  Stato  all’agitazione  la  calma,  od  i pratici  senti- 
menti di  religione  che  dove  professare  un  popolo  eminentemente 
cattolico,  sul  quale  hanno  diritto  di  prendere  norma  le  altre  na- 
zioni. Non  vogliamo  amareggiare  il  nostro  spirito  ed  il  cuore  di 
tutti  i buoni  con  la  previsione  delle  risoluzioni  che  saremmo  co- 
stretti di  prendere  per  non  soffrire  lo  sjwttacolo  dei  flagelli  col  quali 
suole  Iddio  richiamare  il  popolo  dagli  errori,  c invece  speriamo  che 
la  benedizione  apostolica  che  spargiamo  sopra  tutti  allontanerà  ogni 
funesto  presagio. 

Ai  18  marzo  fu  poi  concessa  da  Re  Carlo  Alberto  tm’am- 
DÌstia  generale  per  tutti  i delitti  politici;  ecco  il  relativo  de-- 
creto  : 
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CARLO  ALBERTO,  eco.,  kcc. 

Dopo  d’aver  dato  ai  nostri  popoli  la  maggiore  prova  d’afietto  e 
di  fiducia  che  por  noi  si  potesse,  chiamandoli  a partecipare  nei 
diritti  della  sovi-anità  merci»  dello  stabilimento  di  un  compiuto  o 
sincero  Governo  rappresentativo,  vogliamo  ora  porgere  a noi  mede- 
simi la  soddisfazione  di  far  cessare  gTimpedimenti  che  tolgono  ad 
alcuni  dei  nostri  sudditi,  colpiti  da  condanna  per  titolo  politico,  il 
ricondursi  sulla  terra  nativa  ed  il  riunirsi  co’  loro  fratelli  in  quel- 
l’accordo di  sentimenti,  d’opere  e di  voti  che  debbono  assicurare  il 
buono  stato  presente  ed  il  glorioso  avvenire  della  nostra  patria. 

Così  questa  nuova  dimostrazione  dcH’animo  nostro,  propenso 
sempre  a congiungero  afl'ozioni,  interessi,  speranze,  valga  a vieppiù 
significare  come  neH’amoro  e nella  devozione  de’  nostri  popoli  noi 
riponiamo  il  fondamento  del  trono  e delle  istituzioni  rappresentative 
indissolubilmente  con  esso  collegate.  Epperò  per  le  presenti,  sulla 
relaziono  del  nostro  guardasigilli  ministro  segretario  di  Stato  per 
gli  affari  ecclesiastici, "di  grazia  e di  giustizia,  avuto  il  parere  del 
nostro  Consiglio  dei  ministri,  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto 
segue  : 

Art.  1.  E conceduta  piena  amnistia  o restituzione  d’ogni  esercizio 
di  diritti  politici  0 civili  a tutti  i nostri  sudditi  stati  condannati  per 
tìtolo  politico  anteriormente  alla  pubblicazione  dello  Statuto  fon- 
damentale. 

Art.  2.  Quelli  tra  i suddetti  che  vorranno  rientrare  nei  nostri 
Stati  dovranno  davanti  ai  nostri  agenti  diplomatici  o consolari 
dichiarare  per  i.scritto,  sul  loro  onore,  di  voler  serbare  fedeltà  al 
sovrano  ed  obbedire  alle  leggi  dello  Stato. 

Art.  3.  Condoniamo  lo  multe  in  cui  sieno  incorsi  i predetti  con- 
dannati, mandando  ad  un  tempo  restituirsi  ai  medesimi,  loro  suc- 
cessori od  aventi  causa,  la  parte  di  dette  multe  già  pervenute  alle 
nostro  finanze. 

Il  nostro  guardasigilli  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari 
ecclesiastici,  di  grazia  e di  giustìzia,  ed  il  nostro  ministro  segretario 
di  Stato  per  le  finanze  sono  incaricati,  ciascuno  nella  parte  che  lo 
concerno,  della  esecuzione  delle  presenti. 

Dato  in  Torino  il  18  marzo  1848. 

CARLO  ALBERTO. 


V'  Vincenzo  Ricci.  — V“  Di  Rbvei..  — 
V“  Di  Collbuno.  — Su-oris. 
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n moTÙnento  e Teffervescenza  che  regnavano  da  un  capo 
all’altro  d’Italia  dovevano  influire  necessariamente  a Vienna 
che  si  sollevava  apertamente  ponendo  in  fuga  la  Corte  impe- 
riale, devastando  edifici,  minacciando  per  ogni  dove  la  morte, 
per  cui  il  Governo  si  dovette  rassegnare  a concedere  nna  specie 
di  Costituzione. 

A Milano  avvenne  la  partenza  del  viceré  per  Verona  la 
mattina  del  18,  dopo  di  che  fu  pubblicato  il  seguente  ma- 
nifesto : 

La  presidenza  dcH’l.  R.  Governo  si  fa  un  dovere  di  portare  a 
pubblica  notizia  il  contenuto  di  un  dispaccio  telegrafico  in  dabi  di 
Vienna  15  corrente,  giunto  a Zilli  lo  stesso  giorno  ed  arrivato  ieri 
sera  a Milano. 

« S.  M.  I.  R.  l’Imperatore  ha  determinato  di  abolire  la  censura, 
di  far  pubblicare  sollecitamente  una  logge  sulla  stampa,  nonché 
di  convocare  gli  Stati  dei  regni  tedeschi  e slavi,  e lo  congregazioni 
centrati  del  regno  Lombardo-Veneto.  L'adunanza  avrà  luogo  al  più 
tardi  il  3 del  prossimo  venturo  me.se  di  luglio. 

Hartiu. 

In  questo  stesso  giorno  18  di  marzo  il  conte  Gabrio  Casati, 
podestà  di  Milano  (1),  si  recava  al  palazzo  del  Governo  per 
chiedere  il  rilascio  di  alcuni  prigionieri  e la  formazione  di  una 
guardia  civica.  La  sua  visita  era  senza  frutto  ; e già  si  ritirava, 
allorché  videsi  circondato  da  immenso  popolo  che  lo  Volle  por- 
tare in  trionfo.  Da  questo  momento  si  videro  dappertutto  ban- 
diere tricolori,  barricate  e cittadini  armati.  La  rivoluzione  lom- 
barda era  inaugurata. 

Riportiamo  ora,  per  ordine  cronologico,  i diversi  documenti 
ufficiali  del  Governo  provvisorio ‘di  Lombardia  e del  municipio 
milanese,  nei  quali  sta  riassunta  la  stona  di  quei  tempi  in  cui 
parlò  certamente  più  il  cuore  che  la  ragione,  più  la  fantasia 
che  il  freddo  calcolo,  ma  che  pure  ammaestrarono  perché  più 
soda  via  si  seguisse  nella  fortunata  riscossa  del  1859. 

Essendo  le  porte  della  città  in  mano  dei  nemici,  si  tentò  di 
far  giungere  notizie  fuori  col  mezzo  di  aerostati,  spargendo  il 
seguente: 

(1)  ^ ora  PrcsUlento  del  Senato  del  Uegiio,  ed  ebl>c  l'onore  di  rappresentare  TUf* 
6ciale  clriln  nella  celebraslone  del  matrimonio  di  8.  A.  R.  il  IMncipe  di  Piemonte 
con  8.  A.  R.  la  Principeasa  Margherita  di  Savoia. 
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Proclama  dei  Milo)*esi  a tutte  le  città  e a tutti  i comuni 
del  Lombardo-Veneto. 

19  marzo  1848. 

Milano  Tiocitrìco  in  duo  giorni  è tuttavia  quasi  inerme  e ancora 
circondata  da  un  ammasso  di  soldatesche  aTvilitc,  ma  pur  sempre 
formidabili.  Noi  gettiamo  dalle  mura  questo  foglio  per  chiamare 
tutte  le  città  e tutti  i comuni  ad  armarsi  inunantinenti  in  guardia 
civica  facendo  capo  allo  parrocchie  come  si  fa  in  Milano  ; e ordinan- 
dosi in  compagnie  di  50  uomini  che  si  eleggeranno  ciascuna  un  co- 
mandante e un  provveditore  per  accorrere  ovunque  la  necessità  della 
difesa  impone.  Aiuto  c vittoria  ! 

Il  giorno  succoBsivo  si  emetteva  il  seguente  : 

Ordine  del  giorno  20  marno  1848. 

Prodi  avanti  ! La  città  è nostra  ; il  nemico  si  raccoglie  sui  bastioni 
per  avvicinarsi  alla  ritirata.  Fategli  premura;  tormentatelo  senza 
riposo  ; questa  notte  tutte  le  porte  devono  essere  sbloccate.  Ottomila 
uomini  raccolti  dalla  campagna  stanno  per  darci  la  mano  : le  truppe 
straniere  dimandano  tregua  : non  lasciate  tempo  a discorsi.  Coraggio, 
^ finiamola  per  sempre.  Viva  l'Italia! 

È opportuno  il  notare  che  la  sola  guarnigione  di  Milano  era 
composta  di  20,000  uomini,  e che  nel  Lombardo-Veneto  potè- 
vansene  contare  da  circa  100,000  al  momento  dello  scoppio 
della  rivoluzione. 

Furono  frattanto  eletti  i seguenti  comitati  : 

Comitato  di  vigilanea  aUa  sicureega  persondhe,  casa  Taverna,  , 
contrada  de'  Bigli. 

Presidente.  Dottore  Angelo  Fava. 

Membri.  Dottore  Andrea  Lissoni;  avvocato  Agostino  Sopransi; 
avvocato  Pier  Ambrogio  Curti  ; Francesco  Carcano. 

Segretario.  Ancona  Luigi. 

Aggiunti.  Viviani  Cesare,  capitano  della  guardia  del  comitato  ; 
Manzoni  Luigi. 

Comitato  di  finanza,  casa  Taverna. 

Membri.  Alessandro  Litta  Modignani  : U-aetano  Taccioli  ; Cesare 
Clerici. 
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Comitato  di  guerra. 

C.  Cattaneo,  Cenmechi,  Terzaghi,  Clerici. 

Comitato  di  pubblica  difesa 
casa  VUiserti,  contrada  del  Monte,  numero  2634  C. 

Direttore  in  capo,  Riccardo  Ceroni. 

Comandante  organUzatore  della  guardia  civica. 

Antonio  Lissonì.  . 

Comandante  tutte  le  forze  attive,  A.  Anfossi. 

Direttore  di  tutti  i punti  di  difesa,  A.  Cameyali. 

Direttore  delle  ronde,  delle  pattuglie  e dei  corpi  di  guardia.  Luigi 
Torelli. 

Segretari,  G.  Alessandro  Biaggi,  Luigi  Narducci. 

Comitato  della  sussistenza,  casa  Pezzoli,  corsia  del  Giardino. 
Negri  Luigi  — Ferranti  Eugenio  — Lugo  Ferdinando  — Lam- 
pato  Francesco  — Basevi  Emilio  — Besozzi  Antonio  — Molossi 
Pietro. 

Il  comitato  di  guerra  pubblicò  il  seguente  proclama  : 


Cittadini! 

I nostri  avamposti  verso  Porta  Tosa  sono  già  negli  Orti  della  Pas- 
sione, ove  i nostri  berssiglieri  cominciano  a spazzare  i bastioni. 

Verso  Porta  Vercellina  i nostri  sono  giunti  vittoriosamente  sino 
alle  Grazie.  Alcuni  acquedotti,  che  passano  sotto  ai  bastioni,  sono 
già  asciugati,  e ci  mettono  in  comunicazione  coll'esterno. 

II  locale  del  Genio  militare  fu  preso  dai  nostri  prodi  colla  baio- 
netta. In  tre  giorni  hanno  già  imparato  a battersi  come  veterani. 

Al  di  fuori  cinquanta  uomini  di  Melegnano  hanno  sorpreso  con 
nn’imhoscata  un  battaglione  di  cacciatori,  che  credendosi  in  faccia 
ad  un  corpo  numeroso  si  diede  a precipitosa  fuga,  abbandonando 
morti  e feriti. 

Il  nemico  manca  di  viveri,  gli  ufficiali  furono  visti  con  pezzi  di 
pane  nero  in  mano. 

Al  di  fuori  la  città  è attorniata  di  numerose  bande  venute  da  ogni 
parte,  fra  cui  si  vedono  uniformi  di  bersaglieri  svizzeri  e di  piemon- 
tesi che  hanno  precorso  i loro  corpi  che  passano  il  Ticino. 

Il  nemico  ci  chiede  un  armistizio,  certamente  per  potersi  racco- 
gliere e ritirare,  ma  è troppo  tardi.  Le  strade  postali  sono  ingombre 
d’alberi  abbattuti.  La  sua  ritirata  diviene  già  molto  difficile. 


Digilized  by  Google 


844 

Coraggio  : avvicinatevi  d'ogni  parte  ai  bastioni:  date  la  mano  agli 
amici  che  vengono  ad  incontrarvi  ; qnesta  notte  la  città  dev'essere 
sbloccata  in  ogni  parte. 

Valorosi  cittadini,  l'Europa  parlerà  di  voi;  la  vergogna  di  trenta 
anni  è lavata.  Il  trionfo  dell’Italia  è infallibile. 

Viva  l’Italia!  viva  Pio  IX! 

H eomUato  di  guerra 

Cattaneo  — Terzaghi  — Cbrnuschi  — Clerici. 

PS.  In  questo  momento  l’ufficio  del  Genio  è espugnato  — 160 
soldati  italiani  o tre  ufficiali  sono  prigionieri  : i soldati  fraternizzano 
con  noi. 

Milano,  21  marzo  1848. 

In  seguito  aU’annistizio  offerto  da  Radetzki  ai  Milanesi,  il 
Governo  provvisorio  pubblicava  il  seguente  manifesto  : 


CUtadini  ! 


L'armistizio  offertoci  dal  nemico  fu  da  noi  rifiutato  ad  istanza  del 
popolo  che  vuole  combattere. 

Combattiamo  adunque  coU’istcsso  coraggio  che  ci  fece  vincere  in 
questi  quattro  giorni  di  lotta,  c vinceremo  ancora. 

Cittadini  ! riceviamo  a piede  fermo  quest’ultimo  assalto  dei  nostri 
oppressori  con  quella  fiducia  che  nasce  dalla  certezza  della  vittoria. 

Le  campane  a festa  rispondano  al  fragore  del  cannone  e delle 
bombe,  e vegga  il  nemico  che  noi  sappiamo  lietamente  combattere  e 
lietamente  morire. 

La  patria  adotta  come  suoi  figli  gli  orfani  dei  morti  in  battaglia,  • 
ed  assicura  ai  feriti  gratitudine  e sussistenza. 

Cittadini  ! questo  annunzio  vi  viene  fatto  dai  sottoscritti  costituiti 
in  Governo  provvisorio  che,  reso  necessario  da  circostanze  imperiose 
e dal  voto  dei  combattenti,  viene  cosi  proclamato. 

Milano,  22  marzo  1848. 

Casati,  presidente  — Vitaliano  Borromeo  — Giu- 
seppe Dcrini  — Pompeo  Litta  — Gaetano  Stri- 
OELLi  — Cesare  Giulini  — Antonio  Beretta  — 
Marco  Greppi  — Alessandro  Porro  — Cesare 
Correnti,  segretario  generate . 
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Stante  la  contestazione  sorta  nel  popolo  di  sottomettersi  o 
no  al  Re  Carlo  Alberto,  il  Goyemo  provrisorio  indirizzava  ai 
cittadini  la  seguente  dichiarazione  in  data  dello  stesso  giorno  : 

Finché  dora  la  lotta  non  è opportuno  di  mettere  in  campo  opi- 
nioni sui  futuri  destini  politici  di  questa  nostra  carissima  patria. 
Noi  siamo  chiamati  per  ora  a conquistare  Tindipcndenza,  c i buoni 
cittadini  di  nuH'altro  debbono  adesso  occuparsi  che  di  combattere. 
A causa  vinta,  i nostri  destini  verranno  discussi  e giudicali  dalla  na- 
àone. 

■ Casati,  presidente,  ecc. 

GOVERNO  PROVVISORIO. 


CMadini  ! 

Il  maresciallo  Radetzki,  che  aveva  giurato  di  ridurre  in  cenere  la 
nostra  città,  non  ha  potuto  resistere  più  a lungo. 

Voi  senz'armi  avete  sconfitto  un  esercito  che  godeva  una  vecchia 
fama  di  abitudini  guerresche  di  disciplina  militare. 

D Governo  austriaco  è sparito  per  sempre  dalla  magnifica  nostra 
città;  ma  bisogna  peu.sare  energicamente  a vincere  del  tutto,  a con- 
quistare l'emancipazione  della  rinascente  Italia,  senza  la  quale  non 
c'è  indipendenza  per  voi. 

Voi  avete  trattato  con  troppa  gloria  le  anni,  per  non  desiderare 
vivamente  di  non  deporle  cosi  presto. 

Conservate  adunque  le  karricate  ; correte  volonterosi  ad  inscri- 
vervi nei  moli  di  truppa  regolare  che  il  comitato  di  guerra  aprirà 
immediatamente. 

Facciamola  finitiv  una  volta  con  qualunque  dominazione  straniera 
in  Italia.  Abbracciate  questa  bandiera  tricolore  che  per  il  valor  vo- 
stro sventola  sul  paese,  e giurate  di  non  lasciarvela  strappare  mai 
più.  Viva  Italia! 

S’awerte  il  pubblico  che  il  castello  debbo  essere  consegnato  agli 
incaricati  del  Governo  provvisorio  nei  modi  stabiliti,  locchè  è ad 
eseguirsi  immediatamente. 

Milano,  23  noarzo  1848. 

Casati,  prendente,  ecc. 


GOVERNO  PROVVISORIO. 

Milano,  23  marzo  1848. 

Prodigi!  di  valore  e mansuetudine  illustrarono  la  nostra  santa 
giustissima  lotta. 
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Cittadini  ! Non  deturpiamoli,  o se  fummo  mansueti  in  mezzo  al 
fuoco  ed  al  sangue,  siamolo  ancora  in  mezzo  alla  gioia  della  nostra 
rittoria.  Restiamo  quali  fummo  senza  macchia  e senza  paura. 
Rispetto  alla  7Ìta  dei  prigionieri. 

Casati,  eco. 


COMITATO  DI  GUERRA. 

ITALIA  LIBERA.-VIVA  PIO  IX! 

■BKBUITO  ITALIAKO. 

Milano,  23  marzo  1848. 

I cinque  giorni  sono  compiati,  e già  Milano  non  ha  un  sol  nemico 
nel  suo  seno.  D’ogni  parte  accorrono  con  ansia  dallo  altre  terre  i 
combattenti.  È necessario  raccorli  ed  ordinarli  in  legioni.  D'ora  in 
poi  non  basta  il  coraggio,  bisogna  inseguire  con  arte  in  aperta  cam- 
pagna un  nemico  che  può  trar  tutto  il  vantaggio  dalla  sua  caval- 
loria, dai  cannoni,  dalla  mobilità  delle  sue  forze;  ordiniamoci  dun- 
que almeno  in  duo  parti:  l'una  rimanga  come  fin  qui  a difendore 
colle  barricato  c con  ogni  varietà  d’armi  la  città;  l’altra,  provveduta 
completamente  d’armi  da  fuoco  e di  qualche  nerbo  di  cavalli,  e ap- 
pena che  si  possa  anche  di  artiglieria  volante,  esca  audacemonta 
dallo  mnra,  ed  aggiungendo  al  valore  la  mobilità  e la  precisione, 
incalzi  di  terra  in  terra  il  nemico  fuggente,  lo  raffreni  nella  rapina, 
lo  rallenti  nella  fuga,  gli  precluda  lo  scampo. 

Siccome  la  sua  meta  ò di  raggiungere  quanto  più  presto  si  può  la 
cima  delle  Alpi  e la  futura  frontiera  che  il  dito  di  Dio  fino  dal  prin- 
cipio dei  secoli  segnò  per  l’Italia,  noi  la  chiameremo  Legione  prima, 
Esercito  della  frontiera.  Esercito  delle  Alpi.  I difensori  della  città  si 
chiameranno  Legione  seconda,  e per  uniformarsi  ai  fratelli  e com- 
piere una  grande  istituzione  italiana.  Guardia  civica. 

Valorosi  che  accorrete  a noi  da  tutto  le  vicine  o lontane  terre, 
unitovi  e all’esercito  e alla  guardia,  secondo  che  l’imperfetto  arma- 
mento v'impone.  Ma  unitevi,  ordinatevi  e ubbidite  al  comando  fra- 
terno. I vostri  comandanti  saranno  eletti  da  voi. 

Suvvia  adunque,  viva  l’esercito  delle  Alpi!  viva  la  guardia  della 
città! 


Il  comitato  di  guerra: 

Pompeo  Litta  — Giosoio  CtEBin  — Giulio  Terzaghi  — Cattaneo 
— Cabnevali  — Cerntschi  — Lissoni  — Torelli. 


Digilized  by  Google 


847 

COMITATO  DI  PUBBLICA  SICUREZZA. 

Cittadini  ! L'opera  gloriosa  e .iacta  della  nostra  rigenerazione  fn 
cominciata  col  coraggio,  coronata  colla  costanza,  ma  deve  essere 
perfezionata  coU’ordine. 

Per  guarentire  la  sicurezza  delle  persone  è necessario  che  certo 
numero  di  quei  cittadini,  i quali  per  mancanza  di  fucili  non  possono 
prendere  parte  attiva  nei  combattimenti,  si  adoperino  a sostenere 
colla  spada  e meglio  col  buon  senno  gli  ordinamenti  del  Governo  e 
dei  suoi  comitati. 

S'invitano  perciò  quelli  che  trovansi  in  tal  condizione  a recarsi 
presso  al  nostro  comitato  in  casa  Taverna  per  esservi  inscritti  in 
drappelli  diretti  dai  già  scelti  capitani. 

Difendere  le  pubbliche  carte,  gli  effetti  preziosi,  resistere  ai  mal- 
fattori, essere  il  braccio  della  giustizia  è ufficio  onorevole  qoant'al- 
tro  mai,  perchè  esige  valore  eguale  c virtù. 

Cittadini!  Non  è lontana  l'ora  in  cui  torni  l'Italia  a ripigliare 
l'antico  primato  fra  le  civili  nazioni.  Iddio  è coi  buoni;  voi  ricono- 
scenti alla  Provvidenza  saprete  collo  vostre  virtù  mostrarvi  merite- 
voli di  quei  miracoli  pei  quali  vedete  trasformarsi  i fanciulli  in  gi- 
ganti, le  donne  in  eroine,  e regnarla  pace  e la  moderazione  in  mezzo 
ai  tumulti  della  guerra  e alle  tr.tsformazioni  della  società. 

Viva  l'Italia  ! — Viva  PIO  IX  ! 

72  comitato: 

Fava  — Sopbansi  — Restelu  — Lissoni  — Cabcako  — Ccbti. 

7 segretari:  Ancona  — Cominazzi. 

BUONE  NOTIZIE. 

Milano,  24  marzo  1848. 

Cittadini  ! 

L’armata  nemica  è in  fuga  da  tutte  le  parti.  La  campagna  la  mo- 
lesta nella  ritirata.  Sono  in  grosso  numero  i morti  ed  i prigionieri. 

L’avanguardia  piemontese  ha  passato  il  Ticino,  oltre  alla  civica 
da  Genova  che  trovasi  fra  noi  fino  da  ieri. 

Questa  brava  armata,  che  è venuta  puramente  in  nostro  soccorso, 
finirà  di  gettare  l’abborrito  Tedesco  al  di  là  delle  Alpi,  cacciandolo 
colle  artiglierie  dallo  fortezze  di  Verona  e di  Mantova.  Cosi  la  no- 
stra vittoria  sarà  compiuta. 

Evviva  gl'italiani  ! 

Evviva  Pio  IX  ! 
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GOVERNO  PROVVISORIO. 

Cittadini! 

Gli  sforzi  generosi  che  voi  faceste  in  questi  ultimi  giorni  vi  acqui- 
starono già  la  simpatia  e la  riconoscenza  dei  popoli  e dei  principi 
italiani.  I volontari  di  Genova,  quelli  del  Cantone  Ticino  e l’esercito 
del  Piemonte  già  si  offersero  a noi . 

Tutti  hanno  compreso  che  noirunione  sta  la  forza. 

Noi  ripetiamo  quel  grido,  e proseguiamo  congiunti  e concordi  a 
cacciare  oltre  l’Alpi  il  comune  nemico. 

. Casati,  presidente  — Bobbomeo  — Dcbini  — Luta 

— Stbigelli  — Giclisi  — Bebetta  — Gbeppi 

— PoBBO  — CoBBESTI. 


È debito  Paccennare  che,  mentre  i comitati  milanesi  comin- 
ciavano a funzionare  ed  a provvedere  ai  bisogni  del  momento, 
la  generosa  gioventù  piemontese  e ligure  accorse  ai  confini  ar- 
mata, come  potè  meglio,  per  aiutare  i fratelli  a scacciare  gli 
Austriaci.  Ricordiamo  quei  momenti  di  effervescenza  e di  en- 
tusiasmo indescrivibile  : un  giovane  atto  alle  armi  non  avrebbe 
potato  restare  in  casa  senza  essere  oggetto  di  scherno  del 
gentil  sesso.  Le  popolazioni  dei  paesi  tutti  posti  sui  lunghi 
stradali  che  conducevano  a Milano  accoglievano  con  dimostra- 
zioni di  grande  affetto  coloro  che  volavano  verso  la  metropoli 
lombarda:  notiamo  specialmente  la  città  di  Vercelli  e la  città 
di  Novi  ligure  che  furono  larghissime  di  simpatiche  attesta- 
zioni e di  aiuti  in  ogni  senso,  e mandarono  tutta  la  scelta 
gioventù  compagna  agli  altri  generosi,  che  un  solo  timore  ave- 
vano, quello  di  non  giungere  a tempo  a misurarsi  coll’austriaco. 

Non  ci  faremo  ad  accennare  in  modo  particolare  il  contegno 
di  ogni  singola  città  del  Lombardo-Veneto  in  quei  momenti  ; 
e solo  diremo  della  illustre  nostra  città  di  Verona,  allorquando 
la  sera  del  18  marzo  vi  arrivava  improvviso  il  viceré  Ranieri 
fuggitivo  da  Milano,  ai  cui  moti  Verona  applaudiva,  accla- 
mando Pio  IX  e Carlo  Alberto.  I Veronesi  intendevano  invadere 
il  palazzo  in  cui  aveva  preso  stanza  il  viceré,  ma  lo  impedì 
raccorrere  di  truppa  d’ogni  arma.  Nella  notte  poi  il  viceré 
prendeva  fuggente  la  via  del  Tiralo  ; ed  il  domani,  malgrado 
l’apparato  minaccioso  delle  armi  e specialmente  dell’artiglieria 
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che  oocaparft  tatti  grimbocchi  delle  vìe,  rinsisteuza  della  di- 
mostrazione per  parte  di  ogni  ordine  di  cittadini,  che  con  ban- 
diere italiane  e pontificie,  con  ritratti  di  Carlo  Alberto  e di 
Pio  IX  acclamavano  alla  libertà  d’Italia,  ottenne  la  promessa 
dì  una  Costitazione  e la  immediata  formazione  di  nna  guardia 
cittadina  che  funzionò  alcuni  giorni  mirabilmente. 

Il  20  marzo  la  congregazione  municipale  dì  Verona  pubbli- 
cava il  seguente  manifesto  : 

I vostri  concittadini,  onorati  dalla  vostra  fiducia  per  l’ottenimento 
della  guardia  civica,  vi  manifestano  gratitudine  per  Tescmplare 
contegno  dell'intera  popolazione  nel  giorno  d'ieri. 

Eseguito  le  preliminari  operazioni  per  la  formazione  della  guardia 
civica  sulle  listo  d’iscrizione  che  voi  avete  cosi  prontamente  riem- 
pite, si  occupano  incessantemente  del  completo  suo  ordinamento. 

Le  guardie,  fino  al  concesso  numero  di  400,  chiamate  di  mano  in 
mano  al  patrio  servigio  saranno  dai  loro  capi  riunite,  con  invito  ai 
loro  domicili. 

Veronesi!  Secondate  i vostri  concittadini  col  rimanere  in  piena 
tranquillità,  e coll’attendere  ai  vostri  uffici  e mestieri,  e contato 
sopra  tutto  il  loro  impegno. 

Per  opera  dei  cittadini  furono  espulsi  i gesuiti  dalla  loro 
sede  di  San  Sebastiano,  che  fu  dal  municipio  destinata  a ca- 
serma della  guardia  civica. 

Pochi  giorni  dopo  il  fuggitivo  Radetzkj  arrivando  in  Verona 
sciolse  la  milizia  cittadina  minacciando  lo  sterminio  della  città, 
proclamando  lo  stato  d’assedio  ed  il  disarmo. 

1 cittadini  più  noti  per  sentimenti  politici  si  allontanarono 
dalla  città*,  andando  ad  ingrossare  le  file  degli  strenui  difensori 
della  generosa  Vicenza. 

Come  documento  degno  di  essere  conosciuto,  pubblichiamo 
una  circolare  diretta  a tutti  i comandanti  di  corpo  dal  coman- 
dante di  Verona,  a nome  del  maresciallo  Radetzky,  intorno  al 
clero  italiano  ; 

Siccome  il  clero  italiano,  ad  eccezione  di  pochi  religiosi,  appar- 
tiene ai  nostri  più  aperti  e pericolosi  nemici,  così  incarico  il  presidio 
dell’eoceUo  comando  generale  di  vegliare,  per  mozzo  d'ordini  segreti 
a tutti  i comandanti  dei  reggimenti  ed  altri  corpi,  affinchè  le  truppe 
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non  facciano  la  confessione  pasquale  presso  nessun  altro  sacerdote 
se  non  è il  rispettivo  cappellano  militare,  onde  sottrarli  dal  pericolo 
d'essere  dai  confessori  sedotti.  La  medesima  vigilanza  dovrà  usarsi 
in  occasione  delle  cosi  dette  prediche  quaresimali.  È meglio  che  il 
soldato  si  astenga  dall'andare  a predica  che  l'ascoltarne  una  che 
l'abbia  a rendere  fellone.  In  conseguenza  di  ciò  hanno  da  adottarsi, 
sotto  osservanza  del  segreto,  le  più  opportune  disposizioni. 

In  nome  del  generalissimo. 

Verona,  18  marzo  1848.  GcanARDT  T.  M. 

• 

A tranquillare  il  pubblico  sulle  disposizioni  del  Governo 
piemontese,  Carlo  Alberto  aveva  ordinato  la  formazione  di  un 
corpo  d’osservazione  verso  la  frontiera  lombarda,  ed  aveva 
divisato  di  assumeme  esso  stesso  il  comando;  e frattanto,  in 
data  del  23  marzo,  indirizzava  ai  popoli  della  Loml»rdia  e 
della  Venezia  il  seguente  proclama  che  resterà  memorabile  nei 
fasti  della  eroica  dinastia  di  Savoia  : 

CARLO  ALBERTO 

PKB  ORAZIA  DI  DIO 

SE  DI  SARDEGNA,  DI  CIPRO  ■ DI  GEBl SAI.EMME,  KCC.,  KCC. 


Popoli  della  Lombardia  e della  Veneeia! 

I destini  d'Italia  si  maturano  : sorti  più  felici  arridono  agli  intre- 
pidi difensori  di  conculcati  diritti.  ^ 

Per  amore  di  stirpe,  per  intelligenza  di  tempi,  per  comunanza  di 
voti  noi  ci  associammo  primi  a queU'unanimo  ammirazione  che  vi 
tributa  l'Italia. 

Popoli  della  Lombardia  e della  Venezia,  le  nostre  armi  che  già  si 
concentravano  sulla  vostra  frontiera  quando  voi  anticipaste  la  libe- 
razione della  gloriosa  Milano,  vengono  ora  a porgervi  nelle  ulteriori 
prove  queU'aiuto  che  il  fratello  aspetta  dal  fratello,  dall'amico 
l'amico. 

Keconderemo  i vostri  giusti  desiderii  fidando  nell'aiuto  di  quel 
Dio  che  è visibilmente  con  noi,  di  quel  Dio  che  ha  dato  all'Italia 
Pio  IX,  di  quel  Dio  che  con  si  maravigliosi  impulsi  pose  l'Italia  in 
grado  di  fare  da  sè. 
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B per  viemmeglio  dimostrare  con  segni  esteriori  il  sentimento 
dell’nnione  italiana  vogliamo  che  le  nostre  truppe,  entrando  sul  ter- 
ritorio della  Lombardia  e della  Venezia,  portino  lo  scudo  di  Savoia 
sovrapposto  alla  bandiera  tricolore  italiana. 

* 

Torino,  23  marzo  1848. 

CARLO  ALBERTO. 


Con  decreto  del  22  marzo  Carlo  Alberto  nominava  il  duca 
di  Savoia  (Vittorio  Emannele)  a colonnello  generale  della 
Ghiardia  nazionale  del  regno,  ed  il  ministro  deirintemo  tras- 
metteva lo  stesso  decreto  col  seguente  bellissimo  dispaccio  : 


AlTSZZA  RSàLE, 

Ho  l’onore  di  presentare  a V.  A.  R-,  incluso  nella  presente,  il 
reale  decreto  del  22  dì  questo  mese,  per  virtù  del  quale  l’A.  V.  R.  è 
nominata  a colonnello  generale  delle  milizie  comunali  del  regno. 

Primo  a porre  in  atto  nel  glorioso  regno  del  Vostro  Padre  il  si- 
stema costituzionale,  ho  con  lieta  franchezza  assunto  la  responsa- 
bilità di  proporre  l’A.  V.  R.  pel  maggior  grado  della  milizia  citta- 
dina, come  quello  cbe,  non  ostante  la  sua  elevatezza,  richiedendo 
sempre  in  chi  ne  è investito  una  certa  dipendenza  verso  i sindaci, 
porger  poteva  più  facilmente  occasioni  di  dare  pubbliche  testimo- 
nianze di  rispetto  alli  ordinamrati  costìtnzionali,  e mi  pareva  il 
posto  in  cui  l’erede  del  trono  aveva  mezzi  maggiori  dì  prepararsi 
coU’affetto  della  nazione  un  glorioso  avvenire.  , 

Io  prego  l’A.  V.  R.  di  gradire  l’espres'siono  del  rispettoso  ossequio 
con  cni  mi  onoro  di  protestarmi 

Dell’A.  V.  R. 

Devotissimo  óbbedùntissimo  servo 
Vincenzo  Ricci. 


Ancor  migliore  è la  circolare  dello  stesso  ministro  deU’in- 
temo  colla  quale  partecipava  agl’intendenti  del  regno  la  sud- 
detta reale  disposizione.  Eccola  : 
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Torino,  24  marzo  1848. 


* 

La  libertà  6 venuta  dal  trono:  l’ordine  sta  nel  popolo.  Non  mai  a 
tanto  benefizio  di  principe  rispose  tanto  senno  di  popolo;  l'ordine  e 
l’osservanza  delle  leggi  provarono  al  magnanimo  nostro  Re  che  il  suo 
popolo  era  maturo  a libertà,  ed  egli  la  stabiliva  spontaneo  schietta 
0 compiuta,  e ne  affidava  la  difesa  alla  milizia  comunale. 

Oramai  nel  regno  del  Re  Carlo  Alberto  ordine  c libertà  sono  i 
due  aspetti  di  un  medesimo  ed  unico  bene,  come  il  disordine  ò il 
vero  opposito  di  libertà. 

Queste  idee  b desiderio  del  Re  e del  suo  Governo  che  siano  pro- 
fondamente scolpite  neU’animo  di  tutti  i cittadini  chiamati  alla  mi- 
lizia comunale;  conservando  efficacemente,  alacremente  l'ordine 
pubblico,  i cittadini  difendono  egualmente  la  libertà,  che  quando  la 
nazionalitii  minacciata  c la  violata  indipendenza  li  chiamano  a re- 
spingere l’oppressione  straniera  spalleggiando  l’esercito. 

Io  non  ho  saputo  simboleggiare  meglio  questi  principii  fondamen- 
tali di  uim  società  fortemente  lil>cra  so  non  se  proponendo  al  Re,  in 
eseguimento  dell 'articolo  58  dcircditto  4 marzo  corrente,  di  nomi- 
nare colonnello  generale  di  tutte  le  milizie  comunali  S.  A.  R.  il  duca 
di  Savoia. 

La  M.  S.,  autore  della  libertà,  ha  con  piacere  condisceso  ad  asso- 
ciare aH’opcra  continua  del  -mantenimento  dell'ordine,  indistinto 
dalla  libertà,  il  nome  del  suo  amato  primogenito,  deU’erode  pre- 
suntivo di  una  corona  che' consagrata  dal  glorioso  corso  di  otto  se- 
coli di  novello  splendore  rifulge,  perchè  oramai  segno  di  più  nobile 
comando,  del  comando  di  una  nazione  libera. 

• La  monarchia  e la  libertà  hanno  cosi  comune  1'esistenza  «d  il  de- 
stino, cntramlto  fioriranno  o dureranno,  serbandosi  imperturbato 
l'ordine,  condizione  assoluta  di  prosperità  e di  grandezza  per  la  na- 
zione. 

Io  prego  la  S.  V.  Ili"»»  di  commettere  ai  sindaci  tutti  della  pro- 
vincia di  far  conoscere  alla  ri.spettiva  milizia  comunale,  sì  definitiva 
che  provvisoria,  la  nomina  della  prclodata  A.  R.  con  un  ordine  del 
giorno,  onde,  porgendosi  l'occasione  del  passaggio  dell’A.  S.  per 
cotcstc  parti,  la  milizia  comunale  sappia  attestarlo  non  meno  il  ri- 
spettoso affetto  verso  il  principe,  che  il  devoto  ossequio  verso  il  co- 
mandante generale. 


Ho  l’onore,  ecc. 


Vi5c«NZo  Ricci. 
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Contemporaneamente  il  ministro  della  guerra  indirizzava 
all’esercito  quest’ordine  del  giorno: 

MINISTERO  DI  GUERRA  E MARINA. 

Ordine  del  giorno  aU’esercilo. 

Amor  di  patria,  devozione  al  Re,  amore  di  libertà  m'indussero 
ad  assumere  il  Ministero  di  guerra  in  queste  circostanze  in  cui  ogni 
militare,  ogni  suddito  divien  difensore  del  sovrano,  della  patria  e 
dello  Statuto  costituzionale. 

Mi  presento  all'esercito  con  quella  confidenza  che  ispirano  since- 
rità di  convinzioni,  purezza  d'intenzioni,  supremo  desiderio  del 
miglior  bene  della  patria. 

Fedeli  al  Re,  fedeli  allo  Statuto  costituzionale,  degni  di  ammira- 
zione per  quella  disciplina  militare  di  cui  de.ste  chiare  prove  in  par- 
ticolar  modo  in  questi  tempi,  voi  proverete,  o soldati,  che  non  siete 
degeneri  dai  padri  vostri  in  sostenere  il  Re  e la  patria  in  tutti  i loro 
destini. 

Soldati  provinciali,  voi  provaste  quanto  possa  affetto  di  patria! 
La  patria  riconoscente  pensa  a voi,  ai  genitori,  ai  figli  vostri. 

La  disciplina  mantiene  l'ordine,  accerta  la  vittoria.  Confidi  l'e- 
sercito nella  saviezza  del  monarca,  e nella  lealtà  de’ suoi  ministri. 

VI  VA  IL  RE  I VI  VA  LO  STATUTO  ! 

Il  Ministro  di  guerra  e marina 
Fbanzihi. 

Intanto  i primi  reggimenti  che  erano  stanziati  a Novara  si 
avanzavano  verso  Milano,  preannunziati  alla  popolazione  col 
seguente 


MANIFESTO. 

n Governo  provvisorio  bene  sapendo  che  tutta  la  popolazione 
milanese  e le  guardie  civiche  e i vari  corpi  franchi  d’Itaba  e di 
Svizzera  accorsi  a Milano  per  prendere  parte  alla  gloriosa  guerra 
dell'indipendenza  italiana  sentono  un  vivo  desiderio  di  andare  in- 
contro al  prode  esercito  piemontese  che  si  trova  in  marcia  verso 
Milano  per  accoglierlo  con  quelle  dimostrazioni  d’affetto  c di  fratel- 
lanza che  sono  proprie  del  caso. 

Avviso  il  pubblico  che  le  troppe  piemontesi  arrivano  a Milano 
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verso  un’ora  pomeridiana  dalla  strada  Vercellina  d'onde,  proce- 
dendo per  la  strada  di  circonvallazione,  foranno  il  loro  ingresso 
all’arco  del  Sempione. 

Milano,  24  marzo  1848. 

Casati,  eco. 

Il  Governo  provvisorio  publicava  quindi  i seguenti  proclami; 
IL  GOVERNO  PROVVISORIO. 

fkoclama:  , 

Abbiamo  vinto:  abbiamo  costretto  il  nemico  a fuggire,  sgomen- 
tato del  nostro  valore  e della  sua  viltà.  Ma  disperso  per  le  nostre 
campagne,  vagante  come  frotta  di  belve,  raccozzato  in  bande  di 
saccomanno,  ci  tiene  ancora  in  tutti  gli  orrori  della  guerra  senza 
darcene  le  emozioni  sublimi.  Cosi  ci  fanno  essi  comprendere  che 
l’armi  da  noi  brandite  a difesa  non  le  dobbiamo,  non  le  possiamo 
deporrc,  se  non  quando  il  nemico  sarà  cacciato  oltre  l’Alpi.  L’ab- 
biamo giurato;  lo  giurò  tutta  l’Italia  e sarà. 

Orsù  dunque,  aU’armi!  all 'armi!  per  assicurarci  i frutti  della 
nostra  gloriosa  rivoluzione,  per  combattere  Tultima  battaglia  della 
indipendenza  e dcU’anione  italiana. 

Un  esercito  mobile  sarà  prontamente  organizzato. 

Teodoro  Lechi  è nominato  generale  in  capo  di  tutte  le  forze  mili- 
tari del  Governo  provvisorio.  Soldato  d’alto  nome  dell’antico  eser- 
cito italiano,  congiungerà  le  glorioso  tradizioni  dell’epoca  militare 
napoleonica  ai  nuovi  fatti  che  si  preparano  all’armi  italiane  nella 
gran  lotta  della  libertà. 

Combattenti  delle  barricate!  Il  primo  posto  è per  voi.  Voi  l’avete 
meritato.  La  disciplina  che  porrà  regola,  ma  non  misura  al  vostro 
coraggio,  vi  farà  operare  in  campo  aperto  miracoli  non  minori  di 
quelli  per  cui  già  siete  divenuti  maraviglia  e vanto  di  tutta  la  na- 
zione. 

Ufficiali  0 soldati,  che  avete  militato  negli  eserciti  del  maggior 
guerriero  del  mondo,  anch’esso  italiano,  accorrete  a combattere 
sotto  le  bandiere  della  libertà,  mostrate  d’essere  ringiovaniti  nella 
nuova  gioventù  della  patria  vostra. 

Ufficiali  e soldati,  che  avete  stentato  sotto  Tangoscioso  servizio, 
sotto  le  verghe  dell’Austria,  venite  a dimenticarvi  il  passato,  a can- 
cellare sotto  la  bandiera  tricolore,  che  fra  breve  sventolerà  dallo  Alpi 
ai  due  mari. 

Intrepidi  montanari  e valligiani  di  Svizzera,  che  avete  or  ora 
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deposte  le  armi  impugnate  a difesa  dei  vostri  politici  diritti,  ripi- 
gliatele per  rivendicare  con  noi  i diritti  deU'umanità. 

Generosi  polacchi,  nostri  fratelli  nella  sventura  e nella  speranza, 
accorrete,  per  riconsolarvi  nei  nostro  amplesso,  per  farvi  tra  noi 
sicnri  che  tarda  a venire,  ma  por  viene  il  giorno  in  cui  risorgono  i 
popoli  oppressi  e si  rinnovellano  nel  puro  etere  della  libertà. 

Accorrete  a combattere  il  comune  nemico  ; ogni  colpo  di  che  lo 
percuoterete,  vi  sarà  promessa  del  vostro  non  lontano  riscatto.  Ita- 
liani... Oh!  voi  siete  già  accorsi;  e stretti  nelle  vostre  braccia,  noi 
ci  siamo  sentiti  più  sicuri  di  vincere. 

Prodi  di  tutti  i paesi  venite,  venite:  la  nostra  è la  causa  di  tutti 
i generosi,  di  tutti  quelli  che  sentono  la  virtù  del  santo  nome  di 
patria  e di  libertà. 

Dio  è con  noi  : già  ne’l  presagiva  Pio  IX  in  quella  sua  benedizione 
a tutta  Italia  : lo  dice  il  popolo  nella  robusta  semplicità  del  suo 
linguaggio  : lo  dicono  i sapienti  affascinati  dai  miracoli  di  questa 
eroica  settimana;  Dio  è con  noi.  All’armi  ! AH'armi  I Vinciamo  una 
volta  per  sempre. 

Milano,  25  marzo  1848. 

Casati  Presidente,  ecc. 


GOVERNO  PROVVISORIO. 


Cittadini  ! 


Milano,  25  marzo  1848. 


L'esercito  dei  nostri  fratelli  subalpini  e liguri  ha  toccato  il  suolo 
lombardo.  Vengono  a compiere  la  nostra  vittoria,  a dar  fede  al 
mondo  della  fratellanza  delle  genti  italiche,  che  non  imtrà  essere 
sciolta  mai  più.  Correte  loro  incontro:  salutateli  come  vecchi  amici; 
i loro  cuori  ci  sono  noti  da  un  pezzo.  Battevano  coi  vostri  nel  dolore, 
nella  speranza;  batteranno  coi  nostri  nel  gaudio  del  trionfo. 

Festeggiateli  : dopo  i miracolosi  latti  di  quest’ eroica  settimana 
voi  potete  fidatamente  gridare  con  loro  : Viva  l’Italia  libera. 


COMITATO  GENERALE  DI  GUERRA. 


In  seguito  agli  ordini  avuti  dal  Governo  provvisorio  si  fa  noto  al 
pubblico,  che  sono  state  prese  le  disposizioni  necessarie  perchè  in 
giornata  siano  eseguite  le  opere  di  demolizione  per  rendere  il  castello 
inoffensibile  alla  città. 

Prodi  cittadini  ! 

Conserviamo  pura  la  nostra  vittoria.  Non  discendiamo  a veudi- 
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carci  nel  sangue  di  quei  miserabili  satelliti  che  il  potere  fuggitiTO 
lasciò  nello  nostre  mani. 

Basti  per  ora  custodirli  c notificarli.  È vero  che  por  trent’anni 
furono  il  flagello  delle  nostro  famiglie  c l’abbominazione  del  paese. 
Ma  voi  siate  generosi  come  foste  prodi.  Puniteli  col  vostro  disprezzo; 
fatene  uu’oflerta  a Pio  IX. 

Viva  Pio  IX!  — Viva  1,’Itai.ia! 


Onde  poter  dare  un’idea  degli  orrori  commessi  dagli  Au- 
striaci in  quelle  memorabili  giornate,  non  che  della  ferocia  e 
viltà  da  loro  spiegata,  crediamo  della  massima  importanza  il 
pubblicare  le  seguenti  due  lettere  di  Cesare  Cantù  a Silvio 
Pellico  ed  a Massimo  D' Azeglio  in  data  20  e 27  marzo  ; 

LETTERA  I. 

L'orrore. 


Milano,  26  marzo  1848. 

A Silvio  Pzilico, 

Arrivai  ieri  già  notte.  Il  nostro  viaggio  fu  un’ovazione  con- 
tinua, appena  toccammo  la  Lombardia , veramente  mutata  in  un 
altro  paese  dacché  risciacquata  dal  puzzo  austriaco.  Ma  quanto  costò 
la  vittoria  più  insigne  forse  della  storia  ! la  vittoria  che  il  Popolo 
di  Milano  tutto  solo  ha  riportata!  Gloria  eterna  a questi  fratelli! 
N oi  baciamo  le  loro  ferite  : noi  asciughiamo  le  lagrime  di  chi 
tanto  pati. 

Ed  ora  pure,  quale  spettacolo  grandioso  quel  d’un  Popolo  (un 
Popolo  io  dico,  e abbassato  la  testa,  voi,  uom  del  Popolo)  tutt’an- 
cora  in  piedi,  armato  d'armi  differenti,  d'armi  strappate  a*  nemici 
suoi  ! n primo  giorno,  quando  la  municipalità,  cacciata  dal  suo 
palazzo,  s’adunò  in  casa  Vidiserti,  cinquantasei  fucili  in  tutto  aveva 
la  guardia  radunata!  eppure  risolsero  tentare  quel  colpo  disperato, 
avventarsi  nel  precipizio,  perchè  allora  o non  più.  E si  comincàò,  e 
si  vinse  ; il  come,  io  non  voglio  descrivervi,  nè  il  potrei  fra  tante 
commozioni,  c dopo  poche  ore  di  dimora.  Foste  qui  a veder  tuttala 
città  chiusa  da  barricate,  fatte  improvviso  e man  mano  che  un 
palmo  di  temi  acquistavasi,  ma  coll'arto  di  guerrieri  consumati! 
Le  panche  della  maldicenza  dei  caffè;  gli  scanni  de’  corruttori  teatri  ; 
le  sedinole  delle  chiese;  barili,  carrozze,  mobili  anche  di  prezzo; 


Digilized  by  Google 


857 

macchi  di  carta  bollata;  migliaia  di  bottiglie  di  birra  tarono  aocu- 
malati  fra  i nudi  petti  de’  cittadini  e il  cannone  austrìaco.  S'improv- 
Tiaò  la  polvere;  s'improvvisò  qualche  proiettile  ; t'anciulli  montavano 
sulle  trincee  e tiravano  e morivano  come  Balilla.  1 preti  eran  attorno 
col  crocifisso  e collo  armi.  Le  donne  porgoano  da  bere  a giovani  an- 
santi, sudati,  feriti,  cascanti  di  sfinimento.  Un  povero  storpio,  tra 
le  fucilate  incessanti,  accostò  la  miccia  alla  porte  del  quartiere  del 
genio,  e cosi  determinò  la  presa  di  quel  posto.  11  Camperio,  sbucato 

dalle  prigioni  come  un  leone  dalla  tana  ; il  Manara ma  che  serve 

nominar  gli  eroi?  tutti  il  furono,  tatto  il  Popolo  fu  eroe.  E la  feste 
era  quando,  presa  una  caserma,  trova vanai  armi  per  poter  in  mag- 
gior numero  combattere. 

A Radetzky  fu  sorpreso  il  carteggio;  v’era  ordine  proprio  del 
Viceré  che  \i3asse  ogni  rigore  : che  bruciasse  Milano  piuttosto  che 
lasciarlo,  o designava  le  case  su  cui  prima  gettare  i razzi.  11  Viceré 
ora  vede  i frutti  della  vilissima  sua  perfidia,  chiuso  nelle  fortezze  di 
Verona.  Un  suo  figlio,  dopo  ordinato  il  fuoco  contro  Bergamo,  fu 
preso  dai  cittadini;  ma  alcuni,  improvvidamente  generosi,  gl'indus- 
sero  a lasciarlo  andare,  e il  fecero  scortar  dai  gendarmi.  Un  altro 
figlio  comandava  la  guarnigione  di  Lodi,  e protestò  pace,  e indusse 
a depor  le  armi  ; poi  quando  i cittadini  furon  raccheti,  ordinò  il 
macello,  che  fu  orrendo.  Radetzky  eseguiva:  forse  era  feroce  solo 
perché  glielo  comandavano;  stromento  del  Governo  più  immorale 
che  in  terra  esistesse  mai.  I cittadini  ricusarono  venir  a parlamento 
seco,  quand’egli  armato  ed  essi  inermi.  Chiamò  i rappresentanti 
delle  nazioni  forestiere,  e li  pregò  ad  interporsi  presso  i Milanesi,  e 
a suggerirgli  qualche  modo  come  cedere  senza  obbrobrio.  In  tal 
peritanza,  tutto  era  disordine.  Se  il  Viceré  fosse  stato  qui,  avrebbe 
comandato  il  massacro  di  tutti  i cittadini,  l’incendio  e lo  spiana- 
' mento  della  citte;  e rAustria  regnerebbe  ancora  sul  deserto  lom- 
bardo, da  cui  sarebbe  però  emerso  lo  spettro  dell’avvenire,  la  parola 
di  Bbvdbbuoa.  Lui  mancando,  tutto  era  esitanza;  i nostri  contadini 
intercettarono  i corrieri;  gli  uffiziali  avean  orrore  di  se  stessi;  onde 
ne  vedevi  tre  o quattro  uscir  con  bandiera  e coccarda  bianca,  mentre 
drappelli  di  Croati  foceano  fuoco.  Una  bagascia  del  Radetzky  con 
un  suo  sterpone  son  in  nostra  mano  ; cosi  la  moglie  del  Torresani, 
'il  vice-governatore,  qualche  altro  impiegato.  0 Pellico  mio,  o mar- 
tire della  causa  che  oggi  teionfo,  invocato  dal  cielo  la  benedizione 
sulla  magnanimità  cristiana  de’  Lombardi.  Trovammo  il  carteggio 
della  polizia  : quante  persone  compromesse  ! Ebbene  : al  primo  istante 
si  corse  ad  arrestarle  : ma  bastò  un  riflesso,  perché  fosser  abbando- 
nate al  miserabile  orrore  della  propria  situazione.  Invece  si  pubbli- 
eberan  le  carte  che  riparau  l’onore  delle  vittime  d’on  immoralissimo 
Governo.  Fra  queste,  ehi  vi  scrìve  é notato  come  liberale  incorreggir 
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bile  In  altri  fogli  son  divisati  i modi  di  guadagnar  o di  perdere  gli 
oppositori  dei  Governo:  chi  dargli  impieghi;  chi  onori;  chi  blandizie; 
chi  castighi.  ÀI  Cantù  è indicato  — Far  di  tutto  per  diffamarlo.  £ran 
dunque  vere  le  lettere  stampate  altre  volte;  vere  le  turpitudini  su 
cui  voi  gemeste  con  me  ! 

Ma  perdono,  obblio!  \'oi  siatemene  maestro:  e maestro  questo 
magnanimo  Popolo  cho  con  un  no  rispose  a un  giovane  irritatissimo, 
chiedente  come  riparazione  il  sangue  dei  Croati  imprigionati  a Como. 
Ch'io  segua  a dirvi  come  posso  della  grandezza  del  Popolo  e della 
brutalità  dei  soldati.  Immaginate  quel  che  abbiate  letto  di  più  fe- 
roce dogli  Unni  di  Àttila,  dei  Lanzichenecchi  del  Borbone,  dei  Pan- 
duri di  Maria  Teresa,  e non  avrete  ancora  raggiunto  la  ferocia  degli 
Austriaci  in  questi  giorni.  Ripetetelo,  pubblicatelo  ; fate  che  i nostri 
fratelli  giornalisti  di  tutta  Italia  ripubblichino  queste  parole,  ove 
al  tribunale  delPamanità  noi  denunziamo  uomini  obbrobriosi  fin 
nell'età  più  feroce  ; quelli  che  resero  credibili  gli  assassiuii  di  Tar- 
now,  giudicati  esagerazione  da  chi  ha  in  buon  concetto  l'umanità. 

La  viltà  de'  combattenti  è appena  credibile.  Ove  sol  trovassero 
una  resistenza  ; ove  cadesse  un  uomo  ai  loro  fianchi,  fuggivano  a 
rotta.  18  nostri  respinsero,  in  contrada  di  Brera,  da  600  soldati  con 
cannoni.  Ma  nello  ritirate,  allor  cominciavano  gli  orrori.  Una  volta 
fingono  pace;  pare  annunziarsi  dal  castello  pace  volersi  dal  Ba- 
detzky  : i nostri  vi  credono  ; ed  eccoli  assaliti  da  un  improvviso 
fucilare.  Il  primo  giorno  della  insurrezione  assalsero  il  palazzo  di 
città  (il  Broletto),  e quivi  sorpresero  una  quantità  di  persone  note- 
voli. Le  trassero  in  castello,  ove  4 no  fucilarono;  gli  altri  tennero 
orribilissimamente,  finché  non  venne  il  giorno  della  fuga.  Allora  li 
menarono  con  sè,  e oggi  pure  se  li  cacciano  innanzi  a piedi,  incate- 
nati, mezzo  digiuni.  Questi  sono  per  primi  i vostri  due  allievi  Porro 
Giberto  e Giulio  ; Filippo  figlio  di  Alessandro  Manzoni  ; l'ingegnere 
Appiani;  De  Erra;  Don  Ignazio  Brambilla;  dottor  Peloso;  Enrico 
Ubicini;  cavaliere  Giuseppe  Beigioioso,  assessore  municipale;  Carlo 
Crespi;  dottor  Mascazzini,  un  de' capitani  ; Giulio  Manzoli,  impie- 
gato municipale  ; Guglielmo  Fortis  ; il  delegato  di  Milano,  Bollati  ; 
Giani,  segretario  municipale;  Carlo  Porro,  il  naturalista  ben  noto, 
ferito  e non  medicato,  morì  nelle  mani  loro.  Ercole  Durini  fu  fuci- 
lato per  via  da  quei  mostri. 

E cho  mostri  sieno  l'udrete.  Fuggendo  dalla  contrada  di  Brera, 
cannonarono  casa  Carpani,  ed  entrati,  tennero  sotto  le  baionette  i 
padroni  della  casa,  mentre  gli  altri  rapivano  ogni  preziosità,  poi 
spezzavano,  sfrantumavano  quanto  venne  loro  sotto  mano.  Eran 
Ungaresi,  e risparmiarono  le  persone  forse  perchè  furono  richiamati 
dal  tamburo  d'allarme.  Ma  i Croati  sevirono  sugli  nomini,  più  sulle 
donne  e sui  bambini.  Anima  candida,  preparatevi  a raccapricciare. 
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In  una  casa  furono  trovati  13  scannati,  ira’ quali  una  madre  con 
due  bambini  in  braccio,  uno  de' quali  senza  capo,  l'altro  con  una 
baionetta  confitta  dal  mento  in  su.  Un  altro  bambolo  fu  spaccato 
pel  lungo,  e i dne  pezzi  confitti  allo  muraglie.  Un  altro  bagnato 
nell'acqua  ragia,  poi  mossovi  fuoco.  Una  bambina  infilzata  pel  dietro, 
e portata  sulla  baionetta  in  canna.  À una  donna  cavato  il  feto  dalle 
viscere,  e poi  cotto;  un  altro  di  40  giorni  fatto  a bocconi,  e cotto 
anch'esso.  Un  operaio  stava  facendo  di  quelle  formelle  di  vallonea 
per  bruciare,  e i soldati  lo  sventrarono,  e l’ompierono  di  que'  resi- 
dui, indi  vi  posero  fuoco.  Nella  fabbrica  di  seta  Pabris  in  porta 
VerceUina,  tutti  gli  operai  fin  ad  uno  furono  massacrati.  In  una 
osteria  del  borgo  S.  Croce  in  porta  Ticinese,  il  padre  fu  legato  a petto 
a petto  col  figlio,  poi  entrambi  fucilati.  Un  altro  fu  legato  ad  una 
trave,  e fatto  bruciare  al  cospetto  dei  figlie  della  moglie.  Tre  conta- 
dini, inzuppati  d'acqua  ragia  poi  arsi.  Non  è vero  che  siano  distrutti 
il  palazzo  Borromeo,  essendo  mancato  tempo  d'eseguir  gli  ordini 
del  viceré  ; ma  molte  case  popolane  furono  incendiate,  in  qualcuna 
dura  ancora  il  fuoco.  Fra  le  guaste  quella  del  Gnicciardi,  che  aveva 
invocato  l’accusa  contro  la  polizia,  e che  ora  è messo  presidente  al- 
TappcUo.  11  patronato  per  gli  scarcerati,  distrutto  letteralmente, 
rubandone  la  cassa. 

Per  la  piazza  della  fortezza  giacciono  cadaveri  orridamente  [mu- 
tilati e non  ancora  riconosciuti.  Nasi,  braccia,  orecchie  si  trovarono 
nel  castello  sgombrato;  e un  orribile  tanfo  che  esce  dalla  terza  fossa 
di  quello  annunzia  i molti  cadaveri  colà  sepolti.  Da  mille  saranno  le 
vittime:  mentre  de’  combattenti  non  un  centinaio  peri.  Eroi  dell’as- 
sassinio, cosi  sfogavano  l’ira  ispirata  loro  da  Metternich  e dal  vi- 
ceré. 

Milano  alfine  n'ò  libera;  la  parola  con  cui  mi  salutano  al  ritorno 
é:  « Costò  assai,  pure  non  vi  son  più.  > Ma  que’  mostri  scorrono  ora 
la  campagna  e le  altre  città,  e non  v'é  fremito  bastante  per  esecrar 
il  male  che  cagionano  da  per  tutto.  L’onor  delle  donne  malmenato 
con  istrappazzi  orrendi  ; impiecati,  squartati,  bruciati  uomini  o fan- 
ciulli ; il  buon  vescovo  di  Crema  fu  appiccato,  e chi  dice  trafitto  da 
migliaia  di  colpi.  Melegnano  é solo  un  mucchio  di  mine.  E do- 
vunque passano,  una  grande  striscia  di  sangue  e d’incendi  segna  la 
barriera  posta  fra  noi  liberi  e i regi  misfatti. 

Mentre  Milano  pativa  si  orrendi  strazi,  i vicini  Potenti  non  ac- 
correvano a soccorrerla,  non  mandavano,  in  nome  dell’umanità, 
una  protesta  potente  contro  lo  strazio,  non  armi  e munizioni,  che 
allora  come  adesso  difettano.  Appena  si  seppe  il  blocco  di  Milano, 
accorsero  alcuni  eampagnuoli  vicini  ; poi  ne’  di  successivi  più  altri 
chiamati  dai  proclami  che  manda vansi  fuori  con  aerostatici;  un  mio 
fratello  assistito  dal  Prevosto  diBrivio  adunava  duecento  brianzuoli  ; 
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un  altro  mio  irateUo  prete  menò  ottocento  contadini  di  Vimercate  ; 
molti  ne  menò  il  pittore  Salvator  Mazza,  che  aiutarono  a prendere 
la  porta  Coinasina. 

Tutti  i curati  dell’alto  Milanese  fecero  da  Savonarola  *,  non  cosi 
altri.  À Lecco,  eccitata  da  un  mio  cognato,  si  radunò  subito  nna 
gran  moltitudine,  e mossero  con  cannoncini  sopra  Monza.  Quivi 
colle  finte  paci  crasi  riuscito  a disarmare  il  Popolo,  o subito  dopo 
avvcntaronsi  soldati  contro  di  esso.  Fortunatamente  sopragginnse 
il  Corpo,  che  vi  dissi,  de'  Vimorcatesi,  e che  poco  prima  avevano 
spogliato  da  quattrocento  soldati,  e che,  compita  la  vittoria,  trova- 
ronsi  armi,  cavalli,  danari.  Vi  accenno  solo  questi  fatti  tra  le  mi- 
gliaia, perché  informatone  come  di  persone  più  mie  ; ma  in  ogni  dove 
fu  mirabile  Tentusiasiuo.  Pure  Milano  stava  chiusa,  senza  avvisi, 
solo  aspettando  c promettendo  che  l'Esercito  piemontese  da  un’ora 
all'altra  venisso  ad  allargarli,  in  nomo  deU’umanità.  Ma  la  pro- 
testa che  la  Gazzetta  Piemontese  fece  contro  chi  aveva  osato  dire 
che  piemontesi  soldati  fossero  venuti  in  aiuto,  è sincera.  Gli  stessi 
Svizzeri  non  arrivarono  che  quando  la  porta  già  ora  aperta,  quando 
i Milanesi  avevano  vinto  da  aè;  allora  da  ogni  parto  affluì  gente; 
e poiché  vi  sono  ancora  barriere  tra  popoli  e popoli,  in  guisa  che 
gli  ani  guardano  con  indifferenza  il  mal  dogli  altri  perchè  non  sno, 
lode  0 riconoscenza  ai  Novaresi,  ai  Lomollini,  ai  Genovesi,  che  non 
paghi  di  fabbricare  o spedire  munizioni,  accorsero  in  persona,  o vi 
stanno  ancorarvi  stanno  non  solo  al  trionfo,  ma  al  pericolo,  alle 
privazioni  ed  al  disordine  inseparabili  da  una  posizione  tanto  ecce- 
zionale, ai  nuovi  attacchi  che  bisognerà  portare  al  nemico. 

Colonne  mobili  di  guardia  civica  accorrono  alle  spalle  degli  as- 
sassini, e Dio- voglia  che  possano  impedire  alcuni  degli  orrori!  Ma 
in  campagna  rasa,  senza  cavalleria,  nè  artiglierie,  nè  uso  di  guerra, 
a che  pericolo  non  si  espongono  ! 

Colà  si  volga  l'Esorcito  piemontese.  Qni  abbiamo  fatto  o facciam 
da  noi  ; ma  gli  orsi  dell'nmanità  son  là;  là  li  prendano,  girando  snlla 
loro  fronte,  e preoccupando  i paesi  che  altrimenti  diverranno 
proda  di  quello  belve.  La  vittoria  è certa,  ma  bisogna  salvar  dagli 
strazii  romanità.  11  frenare  orde  cosi  feroci  non  è qnistione  politica, 
non  discnssione  di  gabinetto,  non  calcolo  di  .riconoscenza , ma  è 
precetto  di  Dio,  è dovere  di  cristiano,  c chi  non  lo  fa  è complice 
delle  violenze.  Avanti  ieri  si  vide  una  banda  di  Croati  ripiegar  su 
Milano.  Tosto  campane  a martello,  e armi  e difese.  À Biagrasso 
altrettanto  e più  fu  il  terrore  ; p noi  nel  passarne  ieri  vedemmo 
ancora  i resti  delle  barricate,  udimmo  gli  sgomenti,  e a V'igevano 
ci  dissuadevano  dal  procedere,  so  il  jiericolo  della  nostra  patria  non 
fosse  stato  per  noi  una  ragione  di  accorrervi!  E tntta  notte  sonò  a 
stormo,  e pare  l'agonia  della  dominazione  straniera,  ma  insieme  era 
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il  suono  della  risurrezione  del  Popolo  Lombahdo,  che,  sentendosi 
grande  nella  vittoria,  il  sarà  pure  nel  volerla  coronare  coU’ordine 
in  prima , poi  colle  istituzioni  le  sole  degne  di  Popolo  libero , s 
poste  sotto  la  tutela  di  Pio  IX. 

AddioI  pregate  per  la  causa  italiana,  e per  quella  li  berta  cristiana, 
che  fu  il  sospiro  della  vostra  gio'vontù,  e la  religione  de’  vostri  anni 
maturi. 


. LETTERA  II. 

ferocia  e viltà. 

A Massimo  D'Azeqlio,  in  Roma. 

. ' Milano,  27  marzo  1848. 

Prestami  la  penna  colla  quale  descrìvesti  gli  orrori  de’  Lanziche- 
necchi al  sacco  di  Roma  e alla  presa  dì  Firenze,  perchè  io  possa  se- 
guitar narrare  a te  Tìnfamia  degli  ultimi  giorni  dell'austrìaca  domi- 
nazione in  Lombardia. 

Tutti,  da  Mottemich  giù  fin  a Pachta,  aveano  congiurato  di  tradir 
la  monarchia  austriaca;  dì  scassinare  l’impero  ereditario;  di  dar 
causa  vinta  alla  libertà;  di  mostrar  che  avevamo  ragione  noi 
quando,  agitandoci  sotto  le  baionette  e la  censura,  denunziavamo  il 
Governo  come  immorale,  assurdo,  improvido,  avvilente.  L’aveano 
giurato  e lo  mantennero  insignemente  ; l'Austria  è a terra,  e sul  suo 
petto  la  libertà  italiana  scrive  col  sangue  lombardo  : IiirAHiA  kthrma  . 
Non  ti  parlerò  dei  nestri  preliminari:  li  sai;  li  narrasti  in  parte  nei 
tuoi  Lutti.  Alfine  la  legge  marziale  fu  bandita  sopra  il  paese  dove 
non  una  sommossa  era  scoppiata,  non  un  colpo  era  stato  tirato  con- 
tro gli  oppressori,  non  una  trama  erosi  scoperta,  non  còlta  una  cor- 
rispondenza. Allora  Milano  ammutolì  come  chi  aspetta,  e la  Gaegetta 
Universale,  organo  di  Metternich,  disse  : * I signori  di  Lombardia 
ban  preso  paura  della  rivoluzione  francese:  temono  che  la  plebe  si 
sollevi  contro  dei  ricchi  : perciò  tutto  è quieto.  ^ Ciò  scrivevasi  il 
venti  : cioè  Metternich,  Pachta,  Raineri  scambiavano  per  pace  il  si- 
lenzio foriero  dello  scoppio  finale.  Invano  dal  Piemonte  venivano 
avvisi  aUa  polizia  che  stava  per  prorompere  qualcosa  di  grande.' 
Bagaeeate,  rispondeva  la  polizia:  o il  viceré  diceva:  c Qua  truppe, 
truppe,  truppe.  Si  pagheranno  quandi^  e come  si  potrà.  Intanto  si 
allettino  col  promettere  il  saccheggio  della  Lombardia  e del  Pie- 
monte. Radetzky,  neU’invitta  tua  spada  confida  l'invitto  mio  nipote. 
Se  Milano  si  movesse,  brucialo.  Eccoti  designate  in  rosso  le  case 
che  prime  denno  andar  in  fuoco.  > 
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E Badetzky  rispondeva:  « Mio  dovere,  alter.za  imperiale!  tre 
giorni  di  terrore  daran  trent’anni  di  pace.  I Lombardi  son  ricchi; 
le  lor  donne  son  belle  ; e i nostri  soldati  son  poveri  e lussuriosi.  > 

E Torresani  veniva  in  terzo  e diceva:  < Ragazzate  ! Il  Bolza  mio 
m’assicura  che,  tolte  poche  teste  calde,  tutto  sarà  raccheto.  Ho  sparso 
fra' Lombardi  poche  spie,  ma  molta ^taura  di  spie;  ho  segnato  alla 
diffidenza  i giovani  più  operosi,  i caratteri  più  leali,  i cuori  più  intre- 
pidi. Io,  Pachta,  R...  abbiam  indebolito  la  Lombardia  ool  farla  bef- 
forda,  sospettosa,  ringhiosa  (1).  Sulla  diffidenza  dei  popoli  è sicuro 
il  trionfo  dei  re.  » 

E cosi  concertato  l’ottimo  viceré  faceva  fardello,  e come  un  ladro, 
nottetempo,  fra  gendarmi,  usciva  per  sempre  da  una  città  ove 
trent’anni  era  vissuto,  senza  un  amico  acquistarsi,  senza  lasciar  una 
benevolenza;  che  aveva  tradita  vigliaccamente  con  bugiarde  pro- 
messe, con  abbiettissime  scuse,  con  capricciosi  rigori. 

Ma  per  via  ecco  un  corriere.  Cosa  gU  porta  ì Vienna  è sollevata; 
proclamata  la  libertà  della  stampa,  convocati  gli  Stati  Generali.  Ma 
Mettemich  ha  detto  : Ragateaie  ; ma  Radetzky  brucierà  Milano  e 

fucilerà  quel  b....  f del  podestà  (2);  ed  egli,  il  viceré,  vedrà  gli 

gli  Austriaci  trionfi  dalle  fortezze  di  Verona;  fortezze  che  allungan 
le  braccia  dalle  foci  dell’Adige  fino  a Salisburgo,  avvincendo  per 
una  stessa  catena  Lombardia,  Venezia,  Tirolo;  le  tre  gemme  più 
preziose  del  diadema  ereditario. 

Milano,  trovandosi  abbandonata  inerme  al  peggior  suo  nemico, 
sorse  mormorando  di  terrore  e dispetto:  e col  podestà  accorse  al 
vice-governatore,  perché  impedisse  l’assassinio  della  città.  E il  vice- 
governatore  0’ Donnei,  sorpreso  da  quella  folla,  abbagliato  da  quelle 
coccarde,  dalle  bandiere,  dalle  armi,  chiese  misericordia;  spedirebbe 
al  Iviceré,  lontano  poche  oro,  e che  certo  consentirebbe  ogni  do- 
manda. Al  viceré!  allo  spregevole  mentitore!  all’ipocrita  di  trenta 
anni!  c No,  no;  troppo  tardi!  abbasso  i Tedeschi,  Governo  provvi- 
sorio: > e il  podestà  e i prudenti  e tuo  zio  Beccaria  invano  si  ado- 
prano  a sedare.  Se  non  che  taluni  grida:  c Alla  polizia  a liberar  i 
detenuti  politici!  > 

E si  corre  alla  polizia.  Alla  domanda  regolare  del  podestà,  il  Tor- 
resani ri^nde  no.  Avverti  bene,  per  seguir  la  serie  delle  austria- 
che viltà,  che  0’ Donnei  aveva  emesso  un  decreto,  ohe  creava  la 
guardia  civica,  e aboliva  le  guardie  di  polizia.  Queste  invece  con 
accanimento  cominciarono  il  fuoco  : li  seconda  il  cannone,  forse  a 
polvere,  giacché  nessuno  offese  ; ma  il  popolo  vinse  : il  palazzo  fu  preso. 

Abbiamo  la  lista  dello  spie  e lo  litnulonl  date  loro. 

(S)  Il  più  feccioso  bassicator  di  taverne  appena  si  )>ormcUorcbbo  questa  frase,  che 
trovasi  chiara  c tonda  In  una  lotterà  del  tOmarso  di  A.  A.  L R.  11  serenissimo  Arci- 
daea  Ranieri  tiglio  del  Viceré,  al  proprie  fratello.  fFsr^tla  ina 
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Allora  nuove  promesse:  la  sera  alle  sei  si  vada  ai  palazzo  di  città  ; 
ivi  si  riceveranno  le  armi.  Il  di  passa  come  suole  alla  vigilia  d’una 
battaglia  ; si  preparano  barricate,  si  adunano  armi,  quelle  cbe  il 
furore  ministra,  giacchò  un  popolo  che  voleva  insorgere  contro  un 
esercito  non  crasi  allestito  di  fucili  e di  munizioni. 

La  sera  si  va  al  palazzo  di  città;  ma  le  armi  non  vi  sono;  s’iu- 
dngìa,  non  si  sa  il  perchè,  qnando  s’ode  un  salm  ehi  pud.  Alcuni 
fnggono,gli  altri  sono  sorpresi  dalla  truppa,  che,  sbucata  dalle  varie 
parti,  circonda  quel  palazzo,  e prende  quanti  può. 

Qui  non  vogl’io  narrarti  per  filo  e per  segno  gli  avvenimenti.  Ad 
ore  più  calme  ; ora  scrìvo  ancora  in  mezzo  alle  barricate,  fra  i rin- 
tocchi delle  campane,  fra  raltemare  dell’all’erta,  e tu  senti  certo  il 
bruciore  d'un  fuoco  di  bersaglieri  in  questa  lettera,  dove  volea  solo 
mostrarti  le  infamie  di  quei  giorni  finali.  Te  ne  dirò  alcune.  Da  sei- 
cento persone,  còlte  con  quel  tradimento  nel  palazzo  civico,  furono 
spinte  a calci  e piattonate  fin  nel  castello.  Tra  questi  il  placidissimo 
poeta  Felice  Beliotti  ; il  delegato  Sellati  con  sua  moglie  e due  bam- 
bini, la  quale  dalle  percosse  cascò  tre  volte  per  via.  Là  furono  cer- 
niti, e alcuni  rimandati  subito  ; gli  altri  trattenuti  e chiusi  in  tane, 
senza  letto  nè  altro  cibo  che  scarsissimo  pane  di  munizione.  Ma  questo 
passi,  giacché  non  avevano  pane  persè:  ciò  che  eccede  ogni  credenza 
è il  trattamento  che  usavano  a costoro  per  ispa ventarli  o avvilirli. 
Due  volte  annunziarono  loro  che  bisognava  morire  ; manderebbesi 
il  prete  perchè  disponessero  dell'anima  loro.  E il  prete  venne,  e si 
aspettavano  da  un’ora  all’altra  il  massacro,  come  nelle  prigioni,  del 
Terrore  a Parigi.  Due  volte  furono  cavati  di  carcere,  e messi  in  fila, 
come  per  fucilarli,  poi  s’annunciava  che  la  clemenza  del  maresciallo 
li  lasciava  vivere.  La  clemenza  di  lui  fece  loro  levare  le  manette, 
dopo  che  l’ebbero  portato  per  ventiquattr’ore.  La  clemenza  stessa  li 
fa  una  volta  schierare  tutti,  e innanzi  loro  sfilar  le  truppe,  o dire  e 
fare  da  queste  le  più  basse  contumelie  ai  prigionieri.  Quattro  furono 
fucilati.  Un  giorno  ne  nominano  dodici,  dicendo  che  debbono  uscire. 
Vi  fu  chi  si  esibì  per  altri,  come  il  Manzoli  per  Belletti  ; vi  fu  chi 
non  volle  separarsi  dai  compagni,  e in  numero  di  diciassette  furono 
condotti  via  coll'esercito  fu^asco. 

Man  mano  che  qualcun  altro  fosse  preso  nelle  invasioni  o nei  tra- 
dimenti, era  presentato  a Hadetzky,  che,  cavata  la  spada,  lì  sui  due 
piedi  sentenziava,  in  prigione,  appiccato,  fucilato.  £ tutti  i prigioni 
sariano  stati  uccisi,  se  non  vi  si  opponeva  il  generale  Valmoden. 

Tu  conosci  quel  Menini  scribacchiante.  Io,  che  mi  proposi  di  non 
nominar  mai  i nemici  miei  personali,  dovrei  tacere  di  costui  che  da 
dieci  anni  continuò  a bersagliarmi,  poi  a farmi  bersagliare.  Ma  è 
bene  rivelare  che  gli  si  trovò  la  commissione  della  polizia  per  ciò,  e 
divisati  i modi;  e U carteggio  con  sicofanti  in  maschera  di  liberali. 
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Por  ciò  ottenne  carica  di  professore  e di  censore,  poi  fu  turcimanno 
del  Fiquelmont.  Ed  ora?  fuggi  con  essi  in  castello,  e quivi  con  un 
De  Betta  della  polizia  iaceva  da  auditore  a questi  Consigli  di  guerra 
beffardamente  eretti  per  condannare  a morte,  o potò  anche  là  sfo- 
gare i suoi  astii.  Or  va  in  fuga  coll'esercito. 

Quattro  giorni  stettero  chiusi  là  entro  gli  ostaggi  che  ti  ho  detto, 
fra'  quali  tuo  cognato  Filippo  Manzoni,  all’umido,  senza  sedili, 
senz'altro  capezzale  che  la  pagnotta.  Alcuno  impazzi,  altri  sono 
malati  gravemente  : alcuni  poterono  essere  liberati  per  amicizie  e 
interposizione  o danaro,  come  Trotti  c Alfonso  Litta,  conceduto  alle 
istanze  della  moglie  e delle  cognato.  La  moglie  di  BcUati  assistè  al 
parto  una  Tedesca,  c questa  le  trovò  modo  di  fuggire,  affidandole  il 
suo  neonato.  La  vittoria  popolare  liberò  i restanti. 

Ma  diciassette  furon  condotti  via  dai  fuggiast^hi  (1),  legati  due  a 
due,  dietro  ai  cannoni,  battuti,  maltrattati.  Carlo  Porro,  il  natura- 
lista, era  legato  a coppia  col  dottor  Peloso,  o un  soldato  gli  tirò 
una  fricilata  alla  spalla.  Cadde,  u il  suo  compagno  fu  lasciato  ad 
assisterne  l'agonia,  e spirato  che  fu,  potè  fuggire.  Vuoisi  che  all'e- 
gual  modo  perisse  Durini. 

Qmilunque  volta  i feroci  poterono  irrompere  sulla  città,  commi- 
sero quel  che  di  l>eggio  siasi  inteso  mai  : donne  o fanciulle  mandate 
a lurido  strapazzo  ; fanciulli  infilzati,  sventrati,  cotti;  uomini  mu- 
tilati orribilmente,  inzuppati  d'acqua  ragia,  poi  messovi  il  fuoco; 
famiglie  intero  inchiodate  allo  pareti;  soni,  inguini,  natiche  recise; 
ostentato  por  trastullo  ; carboni  ardenti  messi  sulle  nudato  viscere. 
Un  prete  Lazzarini  studiava  la  sua  predica  a San  Bartolommeo, 
quando  un  zappatore  entratogli  in  camera.  Io  fori  di  molto  baionet- 
tate, poi  gli  fe'  saltar  un  braccio,  infine  gli  spaccò  la  testa.  Ad  un 
croato  si  trovarono  nella  giberna  duo  gentili  mani  di  donna  cogli 
anelli.  In  castello  gambe,  braccia,  una  testa  senza  il  viso.  Il  figlio 
dello  scultore  Monti,  pittore  di  ventidne  anni,  vi  pendeva  appiccato. 
Da  una  fogna,  coperta  di  munizioni,  otto  cadaveri  si  estrassero, 
mutilati  ingiuriosamente,  e crani  vuotati  delle  cervella,  ohe  i pri- 
gionieri assicurano  essere  state  mangiate.  I cuori  e i fegati  che  man- 
cavano ad  altri,  forse  furono  {lasto  a quei  cannibali.  Due  carrozze 
in  diligenza  erano  state  prese,  e non  si  sapeva  che  ne  fosse;  e in  ca- 
stello si  trovarono  bruciate  coi  passeggeri  e tutto.  1 soldati  italiani 
vi  erano  stati  disarmati  e chiusi  in  fondo  di  torre  senza  viveri.  All'i- 


(t)  De  Erra,  Aglio  del  direttore  del  liceo.  ~ llrambllla  D.  Ignaaio.  — Dottore  Peloso. 
— lh)icini  Enrico.  — Beigioioso  conto  Uinseppe.  — Manzoni  Filippo  di  Alessandro. 
~ Porro  Giberto  e Giolio  di  Luigi  — Porro  Carlo  di  Pietro.  ~ Crespi  Carlo. 
Dottor  Mascazziui.  — De^Capitani.  — * HanzoU  Giulio,  impiegato  comunale.  — Durini 
Ercole.  Ingegnere  Appiani.  — Dellati,  delegato  imperlale  regio.  — Fortis  Gu* 
glieimo.  Giani,  Inaplegato  municipale  e censore. 
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stante  della  fuga,  li  cavarono  fuori  (erano  da  150)  e intimarono  loro, 
se  facessero  molto,  li  truciderebbero  tutti  ; e per  prova,  ordinarono 
una  scarica,  che  ne  mise  a terra  sei,  subito  sotterrati.  Molti  cadaveri 
si  trovarono  smozzicati  ; d'altri  arai  non  restavano  che  spaventevoli 
avanzi.  In  una  casa  i Croati  colsero  un’inferma,  e Tavventarono  dal 
letto  sul  pavimento.  Suo  tiglio  la  ripose  nel  letto  mentre  essi  sac- 
cheggiavano ed  essi  ferirono  lui,  lei  di  nuovo  sbatterono,  colpendola. 
In  casa  Carpaci  posero  i padroni  sotto  le  baionette  do’  soldati,  o un 
uffiziolo,  messosi  al  cembalo,  gl’invitava  betfardamonto  a ballare, 
mentre  mandavasi  ogni  cosa  a dispettoso  guasto.  Sul  fuggire  dal 
castello,  requisirono  un  cavallaro  campagnolo,  perchè  col  suo  ba- 
roccio  trasportasse  le  casse,  al  primo  muoversi  si  schiantò  il  sotto- 
pancia del  cavallo;  e quei  brutali  massacrarono  il  cavallo,  poi 
l’uomo  spiaccicarono  a calciate  di  fucile.  Ke-spiuti  a viva  forza  da 
porta  Tosa,  gettarono  il  fuoco  alle  ultime  case,  da  cui  esce  ancora 
un  tanfo  di  carname  bniciaticcio.  Uscendo,  colsero  tre  del  contado, 
li  cacciarono  in  un  dei  casini  dei  gabellieri,  e,  buttatavi  paglia,  li 
bruciarono.  Già  prima  aveauo  trucidato  un  oste  di  porta  Romana, 
e suo  tìglio,  c trascinatili  semivivi  pel  bastione  fino  a porta  Tosa:  si 
vede  ancora  la  striscia  del  sangue. 

Il  Torresani,  quando  vide  il  pericolo,  si  travesti  da  gendarme  o 
usci  di  casa,  senza  avvertir  tampoco  sua  moglie  e la  nuora.  Fuggi 
in  castello,  e si  pretende  che  liadetzky  l’abbia  fatto  fucilare  come 
traditore,  per  non  avere  conosciuto  o non  riparato  alla  solleva- 
zione. Difatto  al  Torresani,  invece  di  spie,  serviva  la  paura  delle 
spie,  e i danari  per  spese  segrete  le  mandava  a Lanzelfcljl,  ove 
preparava  una  bella  signoria  [ter  suo  figlio.  Quel  tiglio  mori  d’orribile 
male  sei  mesi  fa  : l'unico  bambino  lasciato  da  questo  spirò  il  mese 
scorso:  la  signoria  è a guasto  e in  fiamme  per  vendetta  del  sollevato 
Tirolo.  Sua  moglie,  sorpresa  nel  palazzo,  diede  in  orribili  escande- 
scenze contro  il  marito  che  l’aveva  abbandonata;  chiese  di  scrivergli, 
e le  fu  permesso  ; e la  lettera  fu  d’invettive  violentissime.  Tradotta 
nel  palazzo  Borromeo  coi  riguardi  che  un  popolo  vincitore  non 
dimentica,  si  sfogava  in  inesauribili  improperi  contro  i suoi  ed  i 
nostri,  i vicini  e i lontani  ; tanto  che  fu  forza  mandarla  alle  prigioni 
stesse  ove  tanti  avevano  languito  mentre  ella  dava  pranzi  c balli. 
11  Torresani  aveva  dato  ordine  si  scarcerassero  i trecento  ottanta 
detenuti  a Porta  Nuova  per  delitti,  accioechè  guastassero  la  città  : 
fortunatamente  non  fu  obbedito,  e i pochi  sbucati  vengono  ri- 
presi. 

Il  viceré  — chi  è bugiardo  è ladro  — mentitore  di  trent'anni,  fuggi 
rubacchiando  ; ma  gli  argenti  furono  arrostati.  Ora  egli  sta  in  mezzo 
a Verona  sollevata,  esposto  al  carmone  delle  proprie  fortezze,  ge- 
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mendo,  ululando.  Si  stamperauuo  lotterò  de’  suoi  tigli  che  infame-  ' 
rebbero,  non  un  arciduca,  ma  l'infimo  mascalzone  (1). 

Al  primo  moversi  della  città  Radetzky  mandò  intimare  si  cedes- 
sero le  armi,  se  no,  egli  aveva  a disposizione  centoventimila  uomini 
e cento  bocche  d’artiglieria.  Dov’è  tutto  ciò  ? Credilo,  amico  ; a 
tanta  selvaggità  non  è pari  se  non  la  vigliaccheria  di  coloro.  Uno 
de’ nostri  tutto  solo  ne  fe’ prigioni  ventotto:  diciotto  giovani  in  via 
di  Brera  ne  respinsero  seicento  con  cannoni.  Poi  l’andar  loro  fu 
vera  fuga.  In  castello  lasciarono  tutti  i loro  vestiti,  le  armi,  il  car- 

(1)  Ecc^nc  on  estratto,  tradotto.  — 19  marte.  Caro  Emeato,  qui  aiamo  in  nn 

^ande  ospedale  di  passi.  Le  notisie  di  Vienna  (che  sanno  assai  deiriuperatiicc 
madre  e di  Sofia,  le  quali  non  vojrllono  si  fa(*cia  alcun  male  ai  loro  Viennesi)  ebbero 
qui  puro  le  naturali  consegnensa...  I capi  della  sommossa  andarono  dal  delegato,  e 
volevano  che  papà  pnbblicawo  anche  qui  le  eonceseioni  di  Vienna,  già  pubblicato  a 
Venezia.  Ma  siccome  non  n’era  arrivato  milia,  furono  rimandati  in  pace,  ed  casi 
part<mdo  gridarono  doma^ii  itiU  dùci;  e qnalrnno  soggiunse  armati.  Questa  parola  fe* 
perdere  la  testa  al  nostri;  tutti  si  credevano  già  messi  sullo  spiedo,  arrostiti  o che 
so  io;  onde  si  decise  di  partirò  per  Mantova.  La  ««ignora  mamma  ini  «lotmindò  il  mio 
panre.  Io  m’aspettava  tuU'alIro  elio  tale  domanda,  pur  dissi  il  mio  parere:  essere 
un  errore  grosaolano  il  mostrare  paura  e fuggire  In  una  forterza  dove  c'ò  minore 
guarnigione.  Essa  mi  guardò  con  meraviglia,  c mi  chiese  se  vedrei  volentieri  che  U 
truppa  avesse  ad  operare  o si  facesse  sangue;  e<l  lo  non  potei  rispondere  che  di  sì... 
Ai  domani,  snll’esempio  dt  Vienna,  fu  conceduto  da  papà,  che  quattrocento  s«'cUI  fra 
i cittadini  facoltosi  seguissero  senz'armi  le  pattuglie  militari  per  curare  l'ordine. 
Tutto  ciò  non  è che  provvisorio,  e debb'essere  approvato  dairinipcratorc,  ma  ora 
che  si  cominciò,  ove  finiremo?...  A Venezia  die*-»!  si  sia  fatto  fuoco  sulla  piazza 
8.  Marco,  e morti  cinque  uomini.  Niente  di  male.  La  posta  di  Milano  non  è ancora 
giunta.  Bo  là  fosse  accaduto  qualcosa,  auguro  al  Milanesi  che  ne  siano  rimasti  per 
lo  meno  cinquecento  sul  luogo.  Ecco  le  conseguenze  delle  concessioni  di  Vienna,  La 
truppa  debb'essere  stata  mal  condotta,  e credo  proibita  dairnlto  (donne)  di  far  fuoco: 
altriiiìcnti  i Viennesi  avrebbero  ottenuto  ben  altre  concessioni.  81  arricciano  i capelli 
in  testa  a pensare  cosa  si  pretendeva  In  Ungheria,  in'Uoemla,  in  Gallltia.  8o  non 
sncccdo  un  miracolo,  possiamo  tutti  quanti  far  bagaglio. 

VcronOf  SO  wurro.  Caro  Ernesto,  ti  ricorda  degli  scritti  che  ti  s)>odii  a Ix>dl  e 
delle  noto  di  persone  e d'arraainenti  che  si  facevano,  ecc.  Ora  finalmente  la  |M>lizÌa 
crederà.  Noi  non  dobbiamo  la  conservazione  di  .Milano  che  airavvedtitrzza  dei  Feld 
maresciallo  (Kadetsky)  e al  valore  delle  tnip)ic...  11  corriere  raccontò  gii  avvenimenti 
di  Milano...  al  Hmlctto  i cannoni  da  12  avranno  fatto  dc'magnificl  buchi...  si  dovevano 
flicilare  tutti  i prigionieri,  non  emlusi  Casati  e il  duca  Litts.  La  legge  marzialo  è 
già  stata  spedita  Ieri  a Milano,  e oggi  alle  due  può  già  essere  publilicata  e messa 
in  attività.  Quest*  è ruuico  spedlente...  Ne  fosse  almeno  rimasto  un  bel  numero  di 
Milaiifal  die  imparerebbero  a rispettare  la  truppa.  1 soldati  avranno  mostrato  poca 
moderazione  nelPassAlto;  ottimamente!  Casati  è un  vero  baron  fottuto...  almeno 
conoscano  1 Milanesi  a quest’ora  la  musica  del  cannoni  da  IS...  Io  vorrei  assumemn 
di  pettinare  ben  bene  Milano.  Finora  non  debbono  essere  penetrati  contadini  in  città; 
ma  Radetzky  avrebbe  spacciati  anche  qnestì.  A Vienna  non  debbo  ancora  esscrv  j 
quiete,  e sembra  che  la  Corte  voglia  partire,  ed  abbandonare  la  cittii  al  militare. 
Barin  l'unico  mezzo  d'acqnirtarla... 

Ora  abbiamo  una  Costituzione!...  Ciò  dobbiamo  al  nostro  (ìoverno  di  donne;  nn 
Idiota  per  imperatore,  una  tignuola  per  rocces.sorc,  un  ragazzo  pre|M>toiito  per  principe 
ereditarlo;  o^ln  coiU  a questi...  rimperatriee  madre,  Bofia,  Tabarro  o tutti.  A questo 
modo  e per  questa  gento  precipiterà  la  monarchia  ch’era  tanto  forte...  Qui  la  civica 
fa  già  la  ronda  co'  suol  schizzetti  rosi  dalla  ruggine. 

Finisco  perchè  debbo  andaro  a passeggio. 

Ranieri. 
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leggìo,  i feriti  ; iu  cada  del  Badetzky  si  trovarono  la  famosa  sna 
spada  di  sessantacinque  anni,  il  cappello,  il  carteggio  ove  il  viceré 
gli  ordinava  di  radere  anche  la  città,  so  occorresse,  ma  non  cedere 
il  posto;  il  piano  di  difesa  e d’offesa,  una  quanìtù  grande  di  bian- 
cheria che  fu  una  provvidenza  po’  nostri  spedali.  Nella  caserma  di 
San  Simpliciano  si  rinvennero  o danaro  e argenterie  ; danaro  molto 
alla  polizia.  Lccchesi  o Vimorcatesi,  armati  di  ronchc,  fecero  pri- 
gioni a Monza  da  ottocento  del  reggimento  Geppert,  colla  cassa  del 
danaro  o collo  carte,  fra  cui  il  piano  d’offesa  di  Bergamo.  I nostri 
contadini  avranno  a coprirsi  pel  verno  venturo  o jicr  un  buon  pezzo 
con  tanti  cappotti  tolti  a costoro. 

Oh,  Piero  Capponi  sapeva  ben  lui  che  minaccia  fosso  quella  dello 
campano!  Al  suono  di  queste  rabbrividivano  i Croati  a segno  che, 
avendo  ossi  pt'eso  il  campanile  di  San  Bartolomeo,  dal  quale  avriano 
potuto  bersagliare  i nostri  postati  ai  portoni  di  Porta  Nuova,  non 
pensarono  che  a togliere  la  scala  che  menava  alle  campano.  I colpi 
delle  artiglierie  dirigevansi  ai  campanili  ; tutti  però  si  nmlo  che  le 
palle  andavano  perdute.  Colpivano  servidori,  usciti  a fare  le  prov- 
vigioni ; poveri  vecchi  inermi;  curiosi  imprudenti  affacciantisi  alle 
finestre  o alle  porto;  mentre  i prodi  con  un  coraggio  sconsiderato 
affrontavano  i pericoli,  gai  in  mezzo  al  fuoco,  e a mira  certa  colpendo 
uno  a ciascun  colpo.  Da  principio  occupavano  le  posizioni  più  eccel- 
lenti: i bersaglieri  fulminavano  dal  duomo,  dal  palazzo  del  Marino, 
da  ciascuna  dello  casenne:  dal  castello  e dai  bastioni  ci  colpivano  lo 
cannonate:  dalle  porto  della  città,  tutte  in  mano  loro,  impedivano 
ogìii  aiuto,  ogni  comunicazione:. ebbene:  di  posto  in  posto  furono 
rincacciati.  Il  cannoneggiare  seguitò  quasi  ince.ssanto  per  cinque 
giorni;  trovansi  palle  dappertutto;  cinque  nella  sola  casa  Gonfalo- 
nieri; e non  abbiamo  quasi  ninno  ferito  di  cannono,  e soltanto  mura 
c porte  e tetti  rotti,  oltre  i vetri  cascanti  come  la  possa  dei  tiranni. 
Migliaia  di  racchette  o di  razzi  incendiari  andarono,  si  può  diro, 
senza  effetto.  Collo  bombe  si  erano  famigliarizzati  fino  i nostri  bam- 
bini, di  modo  che  consideravano  come  ventura  il  vederne  alcuna,  e 
correvano  a tagliarne  lo  spoletto.  Pare  che  qui  pure  si  fosse  insinuata 
queirimmeiwa  cancrena  della  corruzione,  giacché  le  munizioni  erano 
pessimo  0 vecchio,  arrugginito  lo  armi,  guasto  le  proviande.  Che 
più?  I fortini  che  tostò  edificarono  davanti  al  castello  erano  più 
miserabili  che  qualsivoglia  dello  mille  nostro  barricato. 

Ecco  il  fantasma  che  da  trecento  anni  spaventa  o opprime  i po- 
poli, perché  i popoli  non  vi  hanno  mai  fissato  lo  sguardo.  La  forza 
loro  non  era  che  nel  tradimento.  Tre  o quattro  volte  delusero  i Mi- 
lanesi col  fingere  paco  o d’arrendersi,  poi  li  colpivano.  Quel  Neipci'g, 
che  da  tenente  aveva  provocato  i massacri  del  3 gennaio,  od  ora 
tornato  in  Vienna  creato  maggiore,  cercò  persuadere  il  Prina  a ve- 
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nire  seco  in  castello,  intermedio  di  pace.  Buon  pel  Brina  che  non 
gli  credette,  giacché  il  tradimento  preparato  apparve  manifesto 
coH’essorsi  la  costui  casa  prosa  principalmente  di  mira  alle  canno- 
nate. A Monza  o altrove  persuadevano  il  podestà  o il  deputato  a 
riconciliare  il  popolo,  e come  il  videro  disarmato  gli  si  avventarono. 
Con  questi  riuscirono  a offendere  del  nostri  forse  duccnto;  ma  col- 
l’assassinio un  migliaio  di  vittime  fecero;  pagandole  però  con  molte 
più  dei  loro.  Nel  solo  ospedale  maggiore  vi  sono  <iuattrocento  ot- 
tantuno feriti  dei  nostri;  e cent’imdici  sono  morti  a quest'ora: 
altrettanti  forse  nelle  case,  nelle  nmhulanze  e sulle  vie. 

Ed  or  nella  fuga  continuano  lo  stesso  sistema  di  vitti  c di  bar- 
barie. Gii  n’ho  parlato;  o voglia  Dio  che  sieno  esagerate!  Le  popo- 
lazioni ne  gemono  : ma  non  si  scoraggiano,  e imperterrite  gl’incal- 
zano  u li  riducono  a vergognose  condizioni.  Sai  che  la  nostra  città 
c percorsa  da  un  fiume  sotterraneo  (il  Seveso)  e da  chiaviche.  Eb- 
bene, per  quei  sotterranei  si  rimpiattarono  i Croati;  poi  tratto 
tratto  sono  S]unti  dalla  fame  a cacciar  su  la  testa  dai  bottini  delle 
vie,  gridando  misericordia.  Oggi  stesso  vidi  la  folla  accalcarsi  al 
ponte  di  Porta  Renza,  ove  si  era  udito  l’urlo  d’alcuni  di  essi  in  un 
condotto  che  metto  nel  naviglio  : vi  si  diede  l’acqua,  c dovettero 
sbucarne. 

Braccio  destro  e senno  di  Radetzky  era  il  tenente  maresciallo 
Schònhals,  e veniva  con  una  bella  divisione  sopra  Brescia;  niente 
meno  che  con  ottocento  uomini,  cinquantun  ufficiali,  tre  pezzi  d’ar- 
tiglieria, molti  cavalli,  molte  munizioni  e la  cassa  da  guerra.  Ecco 
gli  si  presenta,  chi?  un  avvocato  Rogna,  di  Brescia;  con  che?  con 
una  banda  di  trecento  civici,  .e  gl'intima  di  cedere;  e l’eroe  cedo,  e 
abbiamo  tutti  questi  in  mano. 

Vedi  se  hanno  ragione  i nostri  d’imbaldanzire  e di  esporsi  a peri- 
coU,  da  cui  non  sempre  escono  netti.  Radetzky  col  grosso  dell’eser- 
cito ora  accampa  vicino  di  Crema;  e s’è  qui  affisso  sulle  cantonate 
un  suo  proclama,  ove  dice  aver  abbandonata  Milano,  perché  cosi 
richiedeva  il  suo  piano  strategico  ; aver  concentrate  le  truppe  sulla 
sua  base;  colle  quali,  fedeli  e invitte,  ritornerà  sopra  Milano.  Stolto 
spavaldo!  Egli  ò la  fra  i prati,  sui  quali  abbiamo  fatto  scorrere  lo 
acque,  e poco  andrà  che  dovrà  metter  giù  le  armi,  pur  beato  se 
otterrà  la  capitolazione  che  si  concesse  alla  guarnigione  di  Venezia, 
d’andarscne  senz’armi,  né  cassa,  nè  archivi,  pagandole  di  che  man- 
giare. 

0 amico,  trova  se  sai  nelle  storio  un  paragone  di  tanto  eroismo, 
di  tanta  viltà,  di  tanta  ferocia;  c risali  su  fino  a Sennachcrib.  Costui 
veniva  dicendo:  In  che  più  fidate?  Nm  sapete  quel  che  io  e i padri 
miei  abbiam  fatto  a tutti  i popoli  della  terra  ? Qual  Dio  potrà  strap- 
parvi dalla  mia  mano?  E con  lingua  forestiera  insultava  e atterriva 
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la  città.  E Dio  mandò  l'Angelo,  che  percosse  ogni  robusto  guerriero 
e il  loro  capo,  sicché  tornò  con  ignominia  nella  sua  terra . (ii  Pa- 
ralip.,  xxxu.) 

Si  ! È Dio  che  vinse,  Dio  solo  : gloria  dunque  a Dio  e al  suo  vicario 
in  terra! 


1 oontomUii  sgherri  tedeschi  ' 

L'insnbrìa  InODdAoo,  dace  RadeUky: 

Kon  scende  In  campo  Iddio  con  Tasta; 

Dal  cielo  ei  mostrasi  ; mostrasi  e basta. 

Polvere  sono  dinanai  a te, 

Dio  grande  e forte,  popoli  e re. 

Ritirandosi  dalle  città  lombarde,  il  maresciallo  Radetzky 
pnbblicava  il  seguente 

PROCLAMA. 

Oli  avvenimenti  succeduti  a Milano  ed  in  altre  città  mi  hanno 
determinato  di  concentrare  le  mie  forre  e di  avvicinarmi  alla  base 
delle  mie  operazioni  militari  e delle  mie  risorse. 

Oli  abitanti  tranquilli  nulla  hanno  a temere  e troveranno  prote- 
zione alle  loro  persone  e proprietà. 

Devo  però  affidarli  a non  frapporre  alcun  ostacolo  alla  marcia 
delle  II.  RR.  truppe. 

Saprò  far  mantenere  la  più  severa  disciplina  ; chiunque  sarà  colto 
colle  anni  alla  mano  sarà  sottoposto  ad  una  Commissione  militare 
e,  convinto,  verrà  irremissibilmente  fucilato. 

L'inconcussa  fedeltà  dell'armata  che  io  comando  e le  numerose 
truppe  che  la  compongono  sono  garantì  dell'esatta  esecuzione 
delle  presenti  mio  dichiarazioni. 

Crema,  26  marzo  1848. 

n mnandanie  in  capo 
Fdd  maresciallo  conte  Radktzkt. 

E per  contro  il  Governo  provvisorio  di  Milano  rivolgeva  ai 
Milanesi  le  seguenti  parole  : 

GOVERNO  PROVVISORIO. 


Cittadini! 

L'avanguardia  dell'esercito  piemontese  è fra  noi  ed  anela  di  ster- 
minare il  nostro  comune  nemico  combattendo  con  noi  e con  quei 
generosi  che  da  tutte  le  parti  d’Italia  accorsero  volontari  a pren- 
dere parte  a questa  guerra  d'eroi,  guerra  sacra  ed  nltima. 
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Cittadini!  L’esercito  piemontese  si  presenta  come  alleato:  ecco  i 
termini  della  convenzione  oggi  conchiusa  dal  Governo  provvisorio 
col  rappresentante  del  magnanimo  Re  Carlo  Alberto. 

1°  Le  truppe  di  8.  M.  sarda  agiranno  da  fedeli  alleati  del  Governo 
provvisorio,  ritenendo  8.  M.,a  tutto  suo  carico  gli  stipendi  incorso, 
e stanno  invece  a carico  del  Governo  provvisorio  ogni  somministra- 
zione di  sussistenza. 

A tal  uopo  l'esercito  piemontese  sarà  assistito  da  suoi  commissari 
di  guerra:  potrà  il  Governo  provvisorio  aggiungere  quei  controllori 
che  crederà  del  caso.  Le  richieste  per  le  somministrazioni  delle  ra- 
zioni di  viveri  e foraggi  si  giustificheranno  mediante  buoni  firmati 
dai  rispettivi  comandanti  dei  diversi  corpi,  i quali  saranno  malleva- 
ilori  della  loro  esattezza  numerica. 

2®  Avendo  il  Governo  provvisorio,  sopra  istanza  del  signor  gene- 
rale comandante  Lechi,  espresso  il  desiderio  di  avere  degli  ufficiali 
per  l'istruzione  delle  nuove  truppe  che  si  stanno  organizzando,  il 
signor  marchese  Passalacqua  (generale  di  8.  M.)  accoglie  la  richiesta 
in  quanto  a quelli  cho  non  figurano  nei  quadri  di  attività,  colla  con- 
dizione che  gli  ufficiali  assunti  dal  Governo  provvisorio  diventino 
ufficiali  al  servizio  di  questi. 

Cittadini!  1 sottoscritti  quando  ferveva  la  pugna  e tuonava  il 
cannone  assunsero  il  gravissimo  carico  di  essere  vostri  rappresen- 
tanti pel  solo  amore  di  questa  nostra  carissima  patria.  Questo  amore 
sarà  l’unica  regola  della  nostra  condotta  finche  ci  onorerete  della 
vostra  fiducia. 

A causa  vinta,  lo  ripetiamo,  i nostri  destini  saranno  discussi  e 
fissati  dalla  nazione. 

Milano,  il  26  marzo  1848. 

Casati,  presidente  — V.  Bobromko  — Dcbiki  — • 
Strigblu  — Bkketta  — CoRBENTi,  Segretario 
generale. 

11  comitato  di  sicurezza  pubblica  emetteva  il  seguente  < 

AVVISO. 

I nemici  dell'unione  fraterna,  che  abbiamo  a prezzo  di  sangue 
conquistato,  cercano  di  richiamare  la  diffidenza  reciproca  tra  i cit- 
tadini colle  arti  inique  deU’antica  pulizia. 

Tia  queste  la  più  funesta  6 quella  di  propagar  listo  di  spio  che  ai 
pretendono  estratte  da  autentici  registri. 

II  Comitato  di  sicurezza  pubblica  vi  fa  fedo,  o cittadini,  che  tali 
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liste  non  esistono  e non  potevano  esistere  nemmeno  noU’antìco 
sistema,  nel  quale  i nomi  dei  delatori  erano  avvolti  neU’ombtu  di 
false  indicazioni. 

Chiunque,  pubblicando  note  di  spie,  cerca  seminar  la  discordia,  è 
da  considerarsi  nemico  dei  suoi  fratelli.  Non  lasciamo  l'onore  dei 
cittadini  in  balìa  alle  private  vendette  e alla  credulità  inconsiderata. 
Disprezziamo  i vani  rumori,  e sia  il  nostro  grido  FiUoria  e perdono! 

Milano,  il  27  marzo,  ecc. 

n Governo  provvisorio  di  Milano  rivolgeva  al  papa  il  se- 
guente 

INDIRIZZO. 

Milano,  25  marzo  1848. 

La  gran  causa  dell'indipendenza  italiana  da  Vostra  Santità  bene- 
detta ha  trionfato  anche  nella  nostra  città.  Noi  le  abbiamo  resa  te- 
stimonianza di  sangue  ; e ne  andiam  lieti,  nella  speranza  che  questo 
sangue  sarà  lavacro  di  rigenerazione  per  noi  e per  tutta  Italia. 

Nel  nome  vostro,  beatissimo  padre,  noi  ci  preparammo  a combat- 
tere ; scrivemmo  il  nomo  vostro  sulle  nostre  bandiere,  sulle  nostre 
barricate;  nel  nome  vostro  inermi  quasi  e improvvidi  di  ogni  cosa, 
fuorché  della  santità  dei  nostri  diritti,  affrontammo  i formidabili 
apparati  del  nemico  ; nel  nome  vostro  giovani  e vecchi,  donne  e fan- 
ciulli, lietamente  combatterono,  b'etamonte  morirono  ; cd  ora,  nel 
nome  vostro,  apriamo  la  gioia  dei  nostri  cuori  a Pio,  che  ha  vinto 
in  noi  la  sua  battaglia. 

Sì,  è Dio  che  in  noi  ha  vinto:  lo  proclama  la  gran  voce  del  po- 
polo, che  in  questa  certezza  dimentica  tutti  i dolori  del  passato  e li 
perdona,  mentre  pieno  di  fede  contempla  nell’avvenire  l'awera- 
mento  di  quelle  magnifiche  promesse,  di  che  prima  gli  entrava  mal- 
levadrice,  o beatissimo  padre,  la  vostra  sacrosanta  parola.  Intre- 
pidi nella  lotta,  noi  siamo  stati  misericordiosi  nella  vittoria,  e de- 
voti al  vostro  nome  che  suona  mansuetudine  e perdono  non  ci  siamo 
abbandonati  all'ebbrozza  del  trionfo,  non  l'abbiamo  macchiato  di 
alcuna  esorbitanza,  e,  quanto  lo  consentono  lo  severe  ragioni  della 
guerra,  abbiamo  rispettato  rimmagine  di  Dio  anche  nel  nostro  spie- 
tato nemico. 

Spietato  nella  pugna,  più  spietato  dopo  la  pugna!  Perocché  vol- 
gendo in  fuga  dalla  città  nostra,  si  gettò  sulle  terre  vicino  e fe'  di 
tutte  le  campagne  dai  nostri  contorni  all’ Adda  ed  all’Oglio  un  deso- 
lato deserto. 

Violate  le  chiese,  i sacerdoti  dispersi  e martoriati,  in  fiamme  i 
esali,  gli  abitanti  taglieggiati,  assassinati,  carneficina  e saccheggio 
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per  tutto.  Ed  anche  a noi  spietato,  pur  dopo  averci  lasciati  tanti 
segni  della  cieca  ira  sua  ; perocché  trascinò  con  sé  molti  nostri  con- 
cittadini, che  aveva  già  nel  di  della  lotta  soggettati  ad  ogni  obbro- 
brio, ad  ogni  martirio  di  servitù,  magistrati  ragguardevoli,  giovani 
nel  fiore  della  vita  e delle  speranze,  padri,  mariti  c figli.  Sulla  loro 
sorte  noi  viviamo  in  ansietà  dolorosissima,  sapendoli  alla  balìa  di 
una  sfrenata  sohlatcsca  e di  sgherri  ancor  più  sfrenati.  Ah!  queste 
.sono  tali  angoscio  che  ci  avvelenano  anche  la  gioia  della  vittoria. 
Ma  coll'averla  deposta  nel  cuore  paterno  deUa  Santità  Vostra  ci 
sembra  sentirla  già  disacerbata,  massime  che  il  pensier  nostro  corre 
già  a vagheggiare  la  speranza  che  in  prò  di  questi  nostri  disfortunati 
s’interporrà,  beatiasimo  padre,  la  vostra  sacrosanta  autorità,  la  vo- 
stra parola  propiziatrice. 

Intanto,  forti  del  nostro  diritto  suggellato  dal  sangue  dei  nostri 
combattenti,  forti  deU'aiuto  che  ci  presta,  da  noi  domandato,  il 
magnanimo  Re  di  Sardegna,  forti  del  vostro  nome,  noi  ci  prepa- 
riamo a proseguire  quella  guerra,  a cui  non  può  mettere  fine  che  la 
completa  conquista  dell' indipendenza  italiana.  Sinché  ferve  la 
guerra  contro  il  comune  nemico,  solleciti  di  mantenere  l’ordine,  più 
necessario  dentro,  quando  si  combatte  fuori,  noi  provvederemo  in- 
sieme ai  Governi  provvisorii  di  altre  città  di  Lombardia  sgombre 
daH’austriaco  e con  noi  afi'ratellate,  che  dissidi  non  sorgano  sulla 
fonila  politica,  a cui  debba  comporsi  questa  nobile  parte  della  gran 
patria  italiana. 

A causa  vinta  la  nazione  deciderà,  e certo  avrà  per  noi  gran  peso 
resempio  dogli  altri  nostri  fratelli,  dacché  siamo  fermamente  riso- 
luti di  volgere  tutti  gli  sforzi  nostri  a rendere  più  saldi  i legami 
dell’italiana  unità,  senza  cui  l’italica  indipendenza  non  sarà  mai. 
Ma  ora  si  tratta  di  combattere  : si  tratta  di  ricacciare  oltre  l’Alpi  il 
nemico  comune  d’Italia,  quel  nemico  che  contristò  anche  il  paterno 
vostro  cuore,  o lieatissimo  padre,  e osò  fare  del  vostro  nome  uh 
seguo  di  contraddiziono  c di  scandalo.  Oro  dunque  a voi  ricorriamo 
come  al  primo  cittadino  d’Italia,  come  all’iniziatore  di  questo  gran 
moto  che  i volonterosi  condusse,  e trascinò  i repugnanti,  come  al 
nostro  padre  comune  in  Cristo  che  francò  tutte  le  nazioni  della 
terra.  Aggiungete  alla  forza  delle  nostre  armi  la  forza  delle  vostre 
benedizioni;  benediteci  nell'eS'usioue  della  vostra  grand’anima, 
come  avete  già  benedetto  a tutta  Italia  ; benediteci  nella  pugna  per 
benedirci  nella  vittoria  ; vittoria  finale  che  farà  sorgere  una  voce  sola 
dalle  Alpi  ai  duo  mari  : 

Viva  l'Italia  libera  ed  una  1 Viva  Pio  IX  ! 

Casati,  presidente  — Bokeomeo  — Ui  rixi  — Luta 
— STBIGKJ.LI  — GiULINI  — BekETTA  — Gl’EKRIERl 
— Greppi  — Pokbu. 
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Le  altre  città  lombarde  a misura  che  restavano  libere  dalla 
presenza  degli  Austriaci,  si  affrettavano  a dichiararsi  pel  moto 
milanese;  e così  Como  fu  libera  ai  21,  Bergamo.  Brescia  e 
Pavia  ai  23,  Cremona  ai  24,  Lodi  ai  25  ; e quella  forte  e gene- 
rosa Brescia,  che  in  ogni  circostanza  ebbe  sempre  a mostrare 
slanci  del  più  dichiarato  patriottismo  ed  a mostrarsi  pronta  a 
qualunque  sacrifizio,  indirizzavasi  pure  ai  Milanesi  con  il  se- 
guente manifesto  : 

AL  COMITATO  CENTRALE  DI  GUERRA  IN  MILANO 
IL  G0VT:RN0  PROVVISORIO  BRESCIANO. 

L'eroico  coraggio  vostro  ha  rìaperto  le  barriere  che  ci  separavano 
da  voi.  Ci  fosse  dato  pei  primi  di  mandarvi  il  salato  della  gioia  e 
dell’entusiasrao! 

L'inimico  preparava  il  massacro  anche  per  noi;  noi  l'aspettavamo 
coll'attitudine  pacifica  di  guerra.  11  suo  condottiere,  assai  meno  forte 
e meno  baldanzoso  del  turpe  che  insanguinava  le  vostre  contrade,  ci 
prometteva  pace,  e tradiva. 

Non  osò  di  affrontare  la  pienezza  della  lotta,  lasciò  sangue  e ca- 
daveri nelle  nostre  contrade  e capitolò. 

Il  d\  che  ci  abbandonava,  noi  creavamo  un  Governo  provvisorio, 
inaugurando  con  esso  il  principio  dell'indipendenza,  della  libertà  e 
deU’unione  italiana. 

Ma  il  tiranno  è anche  spergiuro  ; e vorrà  certo  vendicare  colle 
stragi  della  ritirata  il  disdoro  della  capitolazione.  Noi  siamo  parati 
a respingerlo. 

Voi  avete  combattuto  come  leoni,  e vi  è già  aperta  una  pa- 
gina immortale  nel  libro  della  rivoluzione  delle  braccia  contro  i 
cannoni. 

Gloriosi  dì  stringere  le  vostre  mani  bagnate  di  sangue  inimico,  e ^ 
dopo  avervi  fatto  cenno  deUa  nostra  situazione,  veniamo  a chiedere 
la  vostra,  il  piano  che  vi  siete  proposto,  e come  possiamo  noi  aiu- 
tarlo di  tutta  l’opera  nostra. 

Gloria  agli  eroi!  Viva  l'Italia  e Pio  IX!  Iddio  ò con  noi. 

Brescia,  24  marzo  ad  un'ora  dì  mattina. 

Pel  Croverno provvisorio  bresciano:  G.  Baronami. 

Venezia  pure,  al  primo  sentore  del  moto  lombardo,  riusciTa, 
senza  conflitto,  a rendersi  padrona  di  sè,  togliendo  i sommi 
suoi  cittadini  Manin  e Tommaseo  dalle  carceri;  e nel  mentre 
stesso  che  il  22  marzo  la  vittoria  coronava  gli  sforzi  dei  Mila- 
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uesi,  pubblicavasi  in  Venezia  il  seguente  proclama  in  cui  erano 
indicati  i patti  stabiliti  tia  il  goTernatore  Palffy  ed  il  Muni- 
cipio per  lo  sgombro  della  città  o fortezza. 

VIVA  VENEZIA!  VIVA  L’ITALIA! 

Cittadini  ! 

La  vittoria  è nostra  senza  sangue.  II  Governo  austriaco  civile  e 
militare  è caduto.  Gloria  alla  nostra  buona  guardia  civica!  I sossi- 
gnati  vostri  concittadini  hanno  stipulato  il  trattato  seguente  : 

Viva  Venezia!  Viva  l'Italia! 

• Ondo  evitare  lo  spargimento  di  sangue,  S.E.  il  conte  Luigi  Palffy, 
governatore  delle  venete  provincie,  avendo  udito  da  S.  E.  il  conte 
Giovanni  Correr  podestà  di  Venezia  ed  assessore  municipale  e da 
altri  cittadini  a ciò  deputati,  che  non  è possibile  raggiungere  questo 
scopo  senza  che  abbia  luogo  quanto  sarà  articolato  qui  sotto,  nel- 
l'atto di  doversi  dimettere,  come  si  dimise,  dalle  suo  funzioni,  ri- 
mettendole nello  mani  deirccccllcntissimo  signor  conto  Ferdinando 
Zieby,  comandante  della  città  e fortezza,  ha  raccomandato  calda- 
mente al  signor  comandante  medesimo  d’aver  riguardo  a questa 
bella  e monumentale  città,  verso  la  quale  egli  ha  sempre  professato 
la  più  viva  affeziono  cd  il  più  leale  attaccamento  ; lo  che  gli  piace 
nuovamente  di  ripetere;  in  conseguenza  di  che  essendo  il  signor 
conte  Zichy  penetrato  della  stringenza  dello  circostiinze  e nel  me- 
desimo desiderio  di  evitare  un  inutile  spargimento  di  sangue,  si  viene 
fra  lui  ed  i sottoscritti  a stabilire  quanto  segue  : 

1°  Cessa  in  questo  momento  il  Governo  civile  e militare  sì  di  terra 
che  di  mare,  che  viene  rimosso  nelle  mani  del  Governo  provvisorio 
che  va  ad  instituii-si,  e che  istantaneamente  venne  assentito  dai 
sottoscritti  cittadini  ; 

2”  Le  truppe  del  reggimento  Kinsky  e quelle  dei  croati , l’arti- 
glieria di  terra,  il  corpo  dol  Genio,  abbandoneranno  la  città  e tutti 
i forti,  restando  in  Venezia  le  truppe  italiane  tutte  e gli  ufficiali 
italiani  ; . , 

S'  n materiale  di  guerra  d'ogni  sorta  resterà  in  Venezia  ; 

4°  n trasporto  delle  truppe  seguirà  immediatamente  con  tutti  i 
mezzi  possibili  per  la  via  di  Trieste  e per  maro; 

5°  Le  famiglio  dogli  ufficiali  u soldati  che  dovranno  partirò  sa- 
ranno garantito  e saranno  loro  procurati  i mezzi  di  trasporto  dal 
Governo  che  va  ad  istituirsi  ; 
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6°  Tutti  grimpiegati  civili  italiani  e non  italiani  e famiglie  sa- 
ranno garantiti  nelle  loro  persone  ed  averi  ; 

7*  S.  E.  il  conte  Ziohy  dà  la  sua  parola  d’onore  di  restare  l'ul- 
timo in  Venezia  a guarentigia  dell'esecnzione  di  quanto  sopra.  Un 
vapore  sarà  posto  a disposizione  dell'eccellenza  sua  pel  trasporto 
della  sua  persona  e del  ano  seguito  e degli  ultimi  soldati  che  rima- 
nessero ; 

8*  Tutte  le  casse,  dovendo  restar  qui,  saranno  rilasciati  soltanto 
i denari  occorrenti  per  la  paga  e pel  trasporto  delle  truppe  sud- . 
dette;  la  paga  però  sarà  data  per  tre  mesi. 

Fatto  in  doppio  originale. 

Conte  ZicHT,  tenente  inaresciailo  — Giovanni  Cob- 
RKK  — Li’ioi  MicmEi.  — Detaico  Mbdin  — Pietro 
Farris  — Gio.  Francesco  Avesani  — Angelo 
Mknoaldo  — Leone  Ptnchbrle. 


Il  Governo  provvisorio  di  Venezia  dirigeva  quindi  a quello 
di  Milano  le  seguenti  parole: 


Con  estremo  giubilo  abbiamo  sentito  la  notizia  della  liberazione 
della  generosa  nostra  sorella  lombarda. 

Nel  giorno  stesso  in  che  voi  scuotevate  l’austriaco  giogo,  era  qui 
acclamato  il  Governo  provvisorio  della  repubblica  veneta,  sotto  il 
glorioso  vessillo  di  San  Merco. 

Noi  non  coltiviamo  nessun  sentimento  municipale,  siamo  soprat- 
tutto italiani,  e l'insegna  di  San  Marco  sta  sulla  bandiera  tricolore. 

A voi.  Lombardi,  ci  unisce  inoltre  un  vincolo  di  affetto  più  parti- 
colare per  la  comunanza  delle  sventure  e delle  speranze. 

Quando  il  santo  suolo  della  patria  non  sarà  più  calcato  dal  piede 
di  straniero  oppressore,  noi  penseremo  concordi  ad  operare  ciò  che 
tomi  di  comune  profitto  ed  a gloria  comune. 

Era  nostro  desiderio  spedirvi  apposita  deputazione,  ma  i graridi  c 
molteplici  lavori  dai  quali  siamo  sopraccaricati  ci  obbligano  di  va- 
lerci dell'opera  di  tutti  i cittadini  distinti. 

Aspettiamo  con  impazienza  vostre  comunicazioni  dirette. 


Viva  l’Italia!  Viva  Milano!  Viva  Venezia  ! 
Libertà,  fratellanza. 


Venezia,  26  marzo  1848. 


Manin,  ccc. 
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Pubblichiamo  frattanto  il  regio  decreto  in  data  del  28  marzo 
da  Alessandria,  col  quale  Re  Carlo  Alberto  nominava  il  principe 
Eugenio  di  Savoia-Carignano  a suo  luogotenente  generale  du- 
rante la  sua  assenza  dal  Piemonte. 

(!.\RLO  ALBERTO,  zcc.,  kit. 

Considerando  la  necessità  che  durante,  il  tempo  in  cui  dovremo 
stare  assenti  dai  nostri  Stati  pel  comando  dell’esercito  che  ci  glo- 
riamo di  condurre  dove  lo  chiama  la  difesa  della  indipendenza  ita- 
liana, sia  provveduto  al  regolare  andamento  del  pubblico  servìzio 
mercè  l’istitttzione  di  un  nostro  rappresentante,  il  qnale  abbia  l’au- 
torità di  provvedere  senza  ritardo  agli  affari  correnti  ed  a quelli  di 
urgenza; 

Attesa  puro  l'a.ssenza  dei  principi  reali,  i quali  ci  seguono  al- 
l’esercito, e presi  in  considerazione  i sentimenti  di  devozione  alla 
nostra  Corona  e di  affetto  alla  patria,  dei  quali  conosciamo  animato 
il  principe  Eugenio  di  Savoia  Carignano  nostro  amatissimo  Cugino, 
che  sappiamo  degno  della  piena  nostra  confidenza  e di  quella  della 
nazione. 

Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue: 

li  principe  Eugenio  di  Savoia  Carignano  è nominato  a nostro 
luogotenente  generalo  durante  la  prossima  nostra  assenza  dagli 
Stati  nostri. 

Egli  prowederà  in  nome  nostro  sulla  relazione  dei  ministri  rì- 
sponsabili  negli  affari  correnti  e nelle  cause  d’urgenza,  firmando  i 
reali  decreti,  i quali  sarauuo  contrassegnati  e vidimati  nello  solite 
forme. 

Gli  altri  affari  continueranno  ad  esserci  rassegnati  dai  rispettivi 
ministri. 

Il  presidente  del  nostro  Consiglio  dei  ministri  ed  i nostri  ministri 
segretari  di  Stato  sono  incaricati,  ciascuno  in  ciò  che  lo  concerne, 
della  esecuzione  del  presente  decreto,  il  quale  sarà  registrato  al- 
l’nificio  del  controllo  generale,  pubblicato  ed  inserito  nella  raccolta 
degli  atti  del  nostro  Governo. 

Dato  ad  Alessandria,  il  28  marzo  1848. 

CABLO  ALBERTO. 

Franzini. 

Visio.'  Cesahk  Balbo  — Pabeto  — Sclopis  — 
Vincenzo  Ricci  — Dks  àmbrois  — Bon- 
ooMPAONi  — Rsvel. 
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Giunto- il  Re  a Voghera,  dava  il  seguente  manifesto  ai 
popoli  : 

CARLO  ALBERTO 


PKK  GRAZIA  m DIO 


BK  DI  PAKDKG.VA,  DI  i IPRO  K DI  GKK1>AI,EMMK,  K<  G.,  Fi  0.,  ECO. 


A' suoi  amatissimi  popoli. 

I doveri  di  Re,  gli  obblighi  che  ci  stringono  ai  sacri  interessi 
d'Italia  c’impongono  di  portarci  coi  miei  Figli  nelle  pianure  lom- 
barde, ove  stanno  per  decidersi  i destini  della  patria  italiana.  L’e- 
sercito, nostra  lunga  cura  ed  amore,  ci  segue  ; un  gran  numero  di 
valorosi  cittadini  spontaneo  è accorso  a dividere  con  Noi  le  fatiche 
della  guerra  ed  i pericoli  delle  battaglie.  Il  nostro  cuore  esulta  a sì 
solenne  ed  universale  entusiasmo;  bello  e glorioso  per  Noi  è Tesser 
dace  di  popoli  generosi  alla  santa  impresa  iniziata  dal  sommo  Pio. 

Alle  milizie  comunali  del  Regno,  alTaftctto  del  popolo  commet- 
tiamo con  piena  fiducia  la  guardia  della  mia  famigUa  e la  custodia 
dell’ordine  pubblico,  primo  (ondamento  di  ogni  libertà. 

Fedeli  Savoiardi,  valorosi  Liguri,  alla  vostm  fede,  al  vostro 
onore,  al  poderoso  vostro  braccio  affidiamo  la  difesa  dei  nostri  con- 
fini e delle  nostre  spiaggie  ; nelTassenza  dei  vostri  fratelli  dell’eser- 
cito sarete  pacati  e dignitosi  guardiani  dello  libere  istituzioni  e 
dell’integrità  della  patria. 

Dato  dal  nostro  quarticr  generale  in  Voghera  addì  29  di  marzo 
1848. 


CARLO  AliBERTU. 


Ecco  frattanto  come  si  componeva  Tarm->.ta  piemontese  alla 
sua  entrata  in  Lombardia  : 

Il  Re  Carlo  Alberto  comandava  l’armata  ; i maggiori  generali 
conte  Brieberasio,  conte  di  Forax,  conte  La  '.ari,  conte  Di  Robi- 
lant  erano  suoi  aiutanti  di  campo  ; il  ministro  della  guerra,  ge- 
nerale Franzini,  stava  a disposizione  del  Re;  il  maggiore  generale 
conte  di  Salasco  era  capo  dello  stato  maggiore  generale,  ed  il 
colonnello  di  Cossato  sotto  capo.  Ferdinando  di  Savoia  Duca  di 
Genova,  era  comandante  generale  deU’artigliei  ia  ; il  maggiore 
generale  Rossi,  capo  di  stato  maggiore  deU’artiglieria  ; il  maggior 
generale  Chiodo  comandante  superiore  del  Genio  ; il  maggiore 
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Michellini,  capo  dello  stato  maggioro  del  Genio  ; il  colonnello 
conte  Appiani  intendente  generale  d’annata.  L’esercito  era 
allora  diviso  in  dne  corpi  d’armata,  oltre  una  divisione  di  riserva. 
Il  primo  corpo  era  comandato  dal  luogotenente  generale  Bava, 
avente  il  colonnello  Lagrange  per  capo  di  stato  maggiore  : era 
formato  di  due  divisioni;  la  prima  comandata  dal  luogotenente 
generale  D’Arvillars,  da  cui  dipendevano  la  brigatala  Regina(9“e 
10°  reggimento), comandata  dal  maggior  generale  Trotti;  la  bri- 
gata Aosta  (5°  e 6°),  comandata  dal  maggior  generale  Sommariva; 
il  reggimento  Genova  cavalleria,  comandato  dal  colonnello 
Avogadro  ; la  6‘  ed  8*  batteria  di  battaglia  sotto  il  comando  del 
maggiore  Jaillet;  la  2*  divisione  comandata  dal  maggiore  gene- 
rale Di  Ferrerà,  da  cui  dipendevano  la  brigata  Casale  (11°  e 12® 
reggimento),  comandata  dal  maggiore  generale  Passalacqna;la 
brigata  Acqui  (17°  e 18‘)  comandata  dal  maggior  generale  Di 
Villafalletto;  il  reggimento  Nizza  cavalleria,  comandato  dal  co- 
lonnello Di  Salasco  ; la  2*  batteria  a cavallo  e la  2‘  batteria  di 
posizione  sotto  gli  ordini  del  maggiore  Giacosa.  Il  secondo  corpo 
d’annata  era  comandato  dal  luogotenente  generale  Ettore  De 
Sonnaz,  avente  il  maggiore  Carderina  per  capo  di  stato  mag- 
giore; era  formato  pure  di  due  divisioni,  cioè  della  3*  e della  4*: 
la  3°  divisione  era  comandata  dal  maggior  generale  Broglia,  da 
cui  dipendevano  la  brigata  Savoia  ( 1°  e 2°  reggimento),  comandata 
dal  maggior  generale  D’Ussillon;  labrigata  Savona  (15°  e 16'), 
comandata  dal  maggior  generale  Manno,  il  reggimento  Novara 
cavallerìa  comandato  dal  colonnello  Gazelli,  nonché  la  1*  bat- 
terìa a cavallo  e la  1*  batterìa  di  posizione  sotto  gli  ordini  del 
maggiore  Filippa  ; la  4*  divisione  era  comandata  dal  generale 
di  brigata  B6s,dacui  dipendevano  la  brigata  Piemonte  (3'  e 4°) 
ai  suoi  ordini  immediati,  la  brigata  Pinerolo  (13°  e 14°)  agli  or- 
dini del  generale  Federici;  il  reggimento  Piemonte  reale  caval- 
leria, comandato  dal  colonnello  Billiani,  nonché  la  1*  e 2*  hatteria 
di  battaglia  comandate  dal  maggiore  Alfonso  La  Marmora.  La 
divisione  di  riserva  era  comandata  da  Vittorio  Emanuele  Duca 
di  Sàvoia,  avente  per  capo  di  stato  maggiore  il  colonnello  Della 
Rocca:  era  composta  della  brigata  Guardie,  comandata  dal  ge- 
nerale Biscaretti,  della  brigata  Cuneo  (7°  ed  8°  reggimento), 
comandata  dal  generale  D’ Aviemoz;  del  reggimento  Aosta  ca- 
valleria comandato  dal  colonnello  di  Castelborgo  ; del  reggi- 
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mento  Savoia  cavalleria  comandato  dal  colonnello  di  Santa 
Maria,  nonché  della  4*  batteria  di  battaglia  e della  3‘  batteria 
a cavallo. 

Ai  30  di  marzo  lo  stato  e la  posizione  delle  truppe  era  la 
seguente  ; 5000  uomini  col  generale  Bés  a Chiari  ; 8000  a Lodi 
col  generale  Trotti  ; altri  8000  col  Re  Carlo  Alberto  e col  Duca 
di  Genova  fra  Pavia  e Lodi  ; 2000  uomini  col  Duca  di  Savoia; 
e 100  pezzi  di  cannone  erano  con  queste  truppe. 

Giunto  a Lodi  Carlo  Alberto  pubblicava  i due  seguenti  pro- 
clami. 


Soldati! 

Passammo  il  Ticino,  e finalmente  i nostri  piedi  premono  la  sacra 
terra  lombarda  ! Ben  e ragione  ch’io  lodi  la  somma  alacrità  colla 
quale,  non  curando  le  fatiche  di  una  marcia  forzata,  percorreste 
nello  spazio  di  72  oro  1 10  miglia. 

Molti  di  voi  accorsi  dagli  estremi  confini  dello  Stoto,  appena  po- 
teste raggiungere  lo  vostro  bandiere  in  Pavia;  ma  or  non  è tempo 
di  pen.sarc  al  riposo:  di  questo  godremo  dopo  la  vittoria. 

Soldati!  — Grande  e sublime  è la  missione  a cui  la  divina  Prov- 
videnza ha  voluto  nei  suoi  alti  decreti  chiamarci;  Noi  dobbiamo 
liberare  questa  nostra  comune  patria,  questa  sacra  terra  italiana 
dalla  presenza  dello  straniero  che  da  più  secoli  la  conculca  e Top- 
prime  ; ogni  età  avvenire  invidierà  alla  nostra  i nobilissimi  allori 
che  Iddio  ci  promette;  tra  pochi  giorni,  anzi  tra  poche  ore.  Noi  ci 
troveremo  a fronte  del  nemico:  per  vincere  basterà  che  ripensiate 
le  glorie  vostre  di  otto  secoli,  e gTimmortali  fatti  del  popolo  mila- 
nese; basterà  vi  ricordiate  che  siete  soldati  italiani.  Viva  l'Italia! 

Dal  nostro  quarticr  generale  in  Lodi,  il  31  marzo  1848. 

CABLO  ALBERTO. 

Fbanztsi. 


Italiani  della  Lombardia,  della  Venezia,  di  Piacenza  a Peggio  ! 

Chiamato  da  quei  vostri  concittadini,  nelle  cui  mani  una  ben  me- 
ritata fiducia  ha  riposto  la  temporaria  direzione  della  cosa  pubblica, 
0 soprattutto  spinto  visibilmente  dalla  mano  di  Dio,  il  quale  condo- 
nando a.'e  tante  sciagure  sofferte  da  questa  nostra  Italia  Je'colpe 
antiche  di  lei,  ha  voluto  ora  suscitarla  a nuova  gloriosissima  vita, 
io  vengo  fra  voi  alla  testa  del  mio  esercito,  secondando  così  i più 
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intimi  impulsi  del  mio  cuore.  Io  vengo  tra  voi,  non  curando  di  pre- 
stabilire alcun  patto  ; vengo  solo  per  compiere  la  grande  opera  dal 
vostro  stupendo  valore  cosi  felicemente  incominciata. 

Italiani  ! In  breve  la  nostra  patria  sarà  sgombra  dallo  straniero  '. 

E benedetta  le  mille  volte  la  divina  Provvidenza,  la  quale  volle  ser- 
barmi a cosi  bel  giorno,  la  quale  volle  che  la  mia  spada  potesse 
adoperarsi  a procacciare  il  trionfo  della  più  santa  di  tutte  le  cause. 

Italiani  la  nostra  vittoria  è certa!  Le  mie  armi,  abbreviandola 
lotta  ricondurranno  fra  voi  quella  sicurezza  che  vi  permetterà  di 
attendere  con  animo  sereno  e tranquillo  a riordinare  il  vostro  in- 
terno reggimento  ; il  voto  della  Nazione  iwtrà  esprimersi  vorace- 
mente e liberamente  ; in  quest’ora  solenne  vi  muovano  soprattutto 
la  carità  della  patria  e Pabborrimento  delle  antiche  divisioni,  delle 
antiche  discordie,  le  quali  apersero  le  porte  d’Italia  allo  straniero; 
invocate  dall’alto  le  celesti  ispirazioni,  e che  l’angelico  spirto  di 
Pio  IX  scorra  sopra  di  voi  : Italia  sarà  ! 

Dal  nostro  quai-tier  generale  in  Ludi,  il  31  marzo  1848. 

CARLO  ALBERTO. 

Franzini. 

Pubblichiamo  ora  la  seguente  dichiarazione  del  Ministero 
toscano,  in  data  4 marzo  : 

Il  Ministero  toscano,  che  già  si  diresse  solidale,  oggi  volentieri  si 
dichiara  responsabile  fin  d'ora,  nulla  meglio  desiderando  che. di 
poter  render  conto  della  propria  condotta  e al  Principe  che  l’onorò 
di  sua  fiducia  ed  al  Paese  che  si  onora  di  servire. 

Nulla  ommise  per  provvedere  all'armamento  del  Paese,  nulla  per 
affrettargli  il  godimento  di  quelle  istituzioni  che  la  liberalità  del 
Sovrano  volle  concedergli,  nulla  per  procurargli  alleanze  importanti, 
e nulla  trascurerà  di  quanto  può  influire  a mantenere  il  decoro,  ad 
accrescerne  la  prosperità. 

Sa  che  il  paese  è pronto  ad  ogni  sacrifizio  di  vita  e di  averi,  che 
gli  richieda  l’indipendenza  e l'onore  d'Italia  e non  mancherà  di 
chiamarlo  alla  prova  a cui  sarà  certo  per  degnamente  rispondere. 

Ma  appunto  perchè  risponsabile,  il  Ministero  toscano  vuol  agire 
con  prontezza  si,  ma  con  prudenza  ad  un  tempo;  vuol  lar  sempre 
l’interesse  della  sua  patria  in  tutta  l’estensione  del  termine,  rispon- 
dendo cosi,  quanto  è da  lui,  al  cuore  cd  alla  mente  di  un  Principe 
padre  dei  propri  sudditi. 

Il  Ministero  attuale,  finche  gode  della  confidenza  del  suo  SovTano, 
manterrà  l'ordine  stabilito,  farà  sempre  appeUo  a tutti  i buoni  e 
leali  Toscani  perchè  si  stringano  vieppiù  fortemente  ad  un  trono 
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che  ad  essi  prodigò  tanti  o !<ì  grandi  benefizi  con  una- spontaneità 
senza  esempio,  o mentre  apparecchierà  armi  od  armati  ondo  far 
fronte,  per  quanto  6 in  lui,  allo  difficili  esigenze  dei  tempi,  recla- 
merà la  stretta  osservanza  dell'ordine  o dello  leggi  a tutela  della 
pubblica  tranquillità,  che  è primo  fondamento  del  sociale  benes- 
sere, ed  ora  assai  più  necessaria  che  in  qtmlunque  altro  tempo. 

Ora  il  Principe,  o poi  le  Assemblee  nazionali,  non  altri,  giudi- 
cheranno la  condotta  del  Ministero  toscano. 

F.  Cempixi  — C.  Bidolft  — B.  BARTALiin  — 
L.  ScBBiSTOBi  — G.  Baldassibobi. 

Ài  4 marzo  fa  pubblicata  eziandio  la  legge  elettorale  toscana, 
in  virtù  della  quale  vi  furono  86  deputati  al  Consiglio  gene- 
rale ; e la  convocazione  del  Parlamento  fu  stabilita  dapprima 
per  il  5,  poscia  per  il  26  giugno. 

La  rivoluzione  era  scoppiata  frattanto  anche  negli  Stati  d el 
duca  di  Parma  e del  duca  di  Modena,  ed  ogni  paese  d’Italia 
viveva  in  estremo  fermento.  Carlo  di  Borbone,  fuggendo  dallo 
Stato,  pubblicò  il  seguente  bando  : 

NOI  CARLO,  «co. 

Desiderando  Noi  di  allontanarci  da  questi  Stati,  unitamente  alla 
nostra  Reale  Famiglia,  nominiamo  il  conte  Luigi  Sanvitalc,  il  conto 
Girolamo  Cantelli,  l'avvocato  Ferdinando  Maestri,  l'avvocato  Pietro 
Gioja,  il  professore  Pietro  Pellegrini  a membri  di  una  reggenza, 
alla  quale  trasferiamo  il  supremo  potere,  con  facoltà  di  dare  quello 
istituzioni  e provvedimenti  che  nell'attualo  condizione  delle  coso 
crederà  necessari. 

Dal  nostro  regio  palazzo  di  Parma,  questo  giorno  29  marzo  1848. 

CARLO. 

Nello  stesso  giorno  anche  Ferdinando  di  Modena  ha  creduto 
di  fuggirsene  a Casalmaggiore,  pubblicando  un  consimile  pro- 
clama, promettente  liberali  istituzioni. 

In  seguito  alla  partenza  del  duca  di  Parma  è stato  pubbli- 
cato a Pontremoli  il  seguente  proclama  : 

66 
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Poiiircinolesi  ! 

Il  Governo  (lell’oppressorc  è caduto!  L'uomo  che  Dio  nella  sua 
collera  pose  a flagello  di  due  popoli  generosi,  che,  superstizioso  ed 
incredulo,  congiunse  alle  arti  impure  del  dispotismo  una  ipocrisia 
svergognata,  che  accoglieva  beffeggiando  le  querele  del  conculcato 
diritto,  questa  parodia  di  Caligola,  Carlo  di  Borbone,  non  è più 
nostro  principe. 

Giù  da  ogni  parte  d’Italia  i fratelli  corrono  in  armi.  La  guerra 
dell’indipendenza  nazionale  6 iniziata.  Pronti  altre  volte  a difen- 
dere la  teiTa  nativa,  voi  non  mancherete  all’invito  di  chi  vi  chiama 
a combattere  per  discacciare  lo  straniero  dalla  patria  comune. 

Viva  l’indipendenza  italiana  ! 

Ai  21  il  duca  di  Modena  dava  il  seguente  proclama  in  cui 
non  sappiamo  se  più  rifulga  l’audacia  o l’ipocrisia. 

FERDINANDO  V,  duca  m Modena,  ecc. 

Nel  solenne  momento  nel  quale  tutta  l’Europa  e perfino  i più  so- 
lidi Stati  della  medesima  debbono  cedere  alla  forza  delle  circostanze, 
noi  sentiamo  il  bisogno  di  aprire  il  nostro  cuore  ai  non  pochi  fedeli 
ed  amatissimi  nostri  sudditi.  Iddio  ci  è testimonio  che  le  nostre  curo 
sono  sempre  state  dirette  al  bene  degli  Stati  che  la  provvidenza  ci 
affidò.  Ma  i principi!  seguiti  finora  non  si  ravvisano  più  adeguati  ai 
bisogni  dei  tempi  c delle  popolazioni  ; l’insistervi  più  a lungo  ridon- 
derebbe a detrimento  di  un  paese  che  amiamo  per  sentimento  c per 
dovere.  Mentre  perciò  altri  nostri  doveri  ci  chiamano  ad  una  tempo- 
raria  assenza,  affinchè  ciò  non  abbia  a ritardare  gli  efl'ctti  del  no- 
stro proclama  del  20  corrente,  siamo  venuti  nella  risoluzione  di 
stabilire  una  reggenza  che  in  nome  e vece  nostra  prenda  le  redini 
del  Governo  ed  agisca  come  crede  pel  meglio  del  paese,  autorizzan- 
dola anche  a concedervi  quelle  riforme  che,  dietro  maturo  esame, 
troverà  utili  e convenienti,  e che  vi  esorto  ad  attendere  con  dij^i- 
lità.  Noi  però  vi  vogliamo  dare  una  prova  che  non  conseiTiamo  in 
cuore  odio  politico,  e quindi  concediamo  di  nostra  spontanea  vo- 
lontà piena  ed  intiera  amnistia  a tutti  i detenuti  e rifuggiti  politici 
dei  nostri  Stati,  che  potranno  liberamente  tornare  alle  loro  case. 

Le  nostre  fedeli  truppe,  per  le  quali  conserveremo  sempre  un  at- 
taccamento che  ci  è grato  di  loro  esternare,  ubbidiranno,  egual- 
mente che  le  ottime  milizie  di  campagna,  alla  reggenza  tal  quale 
vicine  da  noi  installata. 
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Ci  lusinghiamo  inoltre  che  nei  nostri  Stati  niun  eccesso  disono- 
rerà i cambiamenti  che  potranno  in  essi  aver  luogo,  confidando  nei 
buoni  Modenesi  che  non  avremo  per  parte  di  veruno  di  loro  simile 
amarezza. 

Decretiamo  pertanto  quanto  segue  : 

1*  Una  reggenza  viene  da  noi  formata  pel  tempo  della  nostra 
assenza  ; 

2°  11  consigliere  Rinaldo  Scozia  he  ò il  presidente  ; 

3°  I c,onsultori  dei  dicasteri  governativi,  di  pubblica  economia,  di 
finanza,  ne  saranno  i membri  ; 

4*  Abilitiamo  la  reggenza  pel  bene  dei  nostri  sudditi  a dare  al 
ducato  uno  Statuto  rappresentativo  sulle  basi  di  quello  che  venne 
adottato  in  Piemonte. 


Modena,  21  marzo  1848. 


FERDINANDO. 


Frattanto  si  costituì  in  Modena  un  Governo  provvisorio  dopo 
la  partenza  del  duca,  ed  era  composto  come  segue  : 

Delegato  alle  cose  estere,  Giuseppe  Malmusi  ; alla  giustizia, 
il  consigliere  Vedriani;  alla  polizia,  il  giudice  Zironi;  alle 
finanze,  Antonio  Morano;  ai  beni  demaniali,  Francesco  Ba- 
gnoli ; all’economia  ed  istruzione  pubblica,  Francesco  Carbo- 
nieri; ai  lavori  pubblici,  Camillo  Pagliani;  a comandante  la 
Guardia  Civica,  Luigi  Àraldi;-a  comandante  le  cose  militari, 
Antonio  Brocchi;  a comandante  di  piazza,  Guglielmo  Codebò; 
a segretario  del  Governo,  il  dottore  Giovanni  Minghelli:  ciò 
seguì  ai  22  marzo.  Il  giorno  appresso  il  Governo  provvisorio  ha 
nominato  una  Commissione  municipale  in  luogo  della  Comu- 
nità disciolta,  composta  dei  seguenti  membri;  avv.  Giovanni 
Parenti,  aw.  Gio.  Soragni,  dott.  Carlo  Lucebi,  dott.  Antonio 
Guidelli,  Gio.  Montanari,  Francesco  Manzini,  dott.  Prospero 
Padoa. 

A Roma  fu  pubblicata  la  seguente 

ORDINANZA  MINISTERIALE. 

n<  irtMSTSBO  DKLLK  ARMI; 

Considerando  le  imperiose  circostanze  d'Italia  ed  il  voto  univer- 
sale della  città; 
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Udito  il  Consuglio  doi  ministri;  udito  il  volere  di  Sua  Santità; 

Ordina  quanto  segue  : 

E aperto  un  arruolamento  noU'uffieio  del  Ministero  delle  armi.  D 
colonnello  Ferrari  è preposto  aU’organizzaiione  di  questo  corpo  che 
partirà  dietro  i suoi  ordini. 

Il  generalo  Durando  è chiamato  al  comando  generale  del  corpo  di 
operazione. 

II  23  di  marzo  1848. 

C.  Aldobrandisi. 

Ài  24  parti  da  Roma  tutta  la  truppa  col  generale  Durando 
accompagnato  dai  suoi  aiutanti  di  campo,  Massimo  d’ Azeglio  e 
Casanova,  e coll’intendente  generale  Pompeo  di  Campello.  Ài  26 
partirono  le  legioni  di  guardie  civiche  e dei  volontari  capita* 
nati  dal  colonnello  Ferrari,  che  fu  poscia  nominato  generale. 
I corpi  franchi  pontificii  erano  sotto  la  condotta  del  conte  Livio 
Zambeccari. 

Il  duca  di  Parma,  fingendo  di  non  volersi  allontanare  dallo 
Stato,  ma  non  rimanendo  più  in  Parma,  dirigeva  ai  membri 
della  reggenza  la  seguente  lettera  : 

Signori! 

Avendo  risoluto  di  non  allontanarmi  dal  mio  Stato  come  nel 
primo  momento  lo  aveva  divisato,  o desiderando  di  vedere  compita 
al  più  presto  ed  assicurata  la  felicità  de'  miei  sudditi,  li  invito  a fare 
il  loro  possibile  onde  domani  sera  mi  sia  rimesso  ad  esame  il  pro- 
getto di  Costituzione  da  me  a loro  promessa,  e del  quale  loro  hanno 
avuto  l’incarico. 

,Mi  credano  con  distinta  stima. 

Li  23  marzo  1848.  Cablo  II. 

Pubblichiamo  per  ordine  cronologioo  altri  documenti  riguar- 
danti la  reggenza  del  ducato  : 

LÀ  SUPREMA  REGGENZA 
crede  cU  suo  dovere  di  pubblicare  il  segwrde 

SOVBAKO  CHIBOQBArO. 

< Signori, 

€ Allorché  io  confidaUa  loro  la  suprema  reggenza  di  questi  Stati 
il  mio  desiderio  fu  che  fosse  tosto  compilata  da  loro  una  Costitu- 
zione. Ieri  ne  scrissi  a loro  nel  senso  medesimo.  Eglino  vedono  che 
il  lasciare  il  popolo  in  questo  stato  d'incertezza  è un  far  dubitare 
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della  mia  sincera  adesione  alla  Costituzione.  Perciò  desidero  che  al 
più  presto  la  Costituzione  sia  pubblicata  sulla  base  piemontese, 
toscana,  o come  meglio  stimano.  11  Governo  avendo  inalberato  il 
vessillo  della  Costituzione,  la  mia  casa  non  può  più  a lungo  tacere 
senza  eccitare  diffidenza  do’miei  sentimenti.  La  mia  determinazione 
di  accettare  la  Costituzione  e il  desiderio  di  aderire  alla  lega  italiana 
col  Santo  Padre,  Piemonte,  Toscana,  eoe.  ecc.,  rimano  ineluttabile. 
Intanto  i pioni  loro  poteri  sono  confermati.  Io  ho  loro  manifestato  i 
miei  sentimenti  coi  quali  pieno  di  stima  mi  segno, 

t 24  marzo  1848,  « Affetionatissiiiio  loro 

« Cari.o.  » 

La  Reggenza  stava  per  occuparsi  senz’altro  della  compilazione 
della  Costituzione,  ma  questo  veniva  ritardato  dalle  urgenzo  coti- 
diane.  Ora  vi  darà  opera  assidua,  assicurando  che  questo  StatiUo 
fondamentale  sarà  ordinato  sulle  più  larghe  basi  de’  Governi  rap- 
presentativi. 

Cittadini  ! la  Reggenza  ebbe  ad  ammirare  l’ardore,  lo  zelo, 
l’ordine  in  tutti  manifestato  in  questi  giorni  gloriosi  del  riscatto 
italiano.  Allo  svolgimento  delle  liberali  e civili  istituzioni  si  ri- 
chiede più  che  mai  il  concorso  di  tutti  i cittadini.  Tutti  per  certo 
continueranno  a concorrervi  col  valore,  col  senno,  colla  concordia. 

L.  Sanvitali.  — G.  Castnili.  — F.  Maistbi.  — 
P.  PlLLBOBINI.  — Aw.  P.  GiOJA. 


< Signoril 

c I gravi  avvenimenti  che  con  inaudita  celerìtà  si  vanno  succe- 
dendo, c che  sono  stati  a me  esposti  dalle  SS.  LL.  sono  di  natura  a 
proenraro  di  togliere  quanto  è possibile  le  presenti  scissure,  ed  evi- 
tarne delle  maggiori. 

< Io  sono  in  mezzo  ai  miei  figli  parmigiani  pei  quali  sento  tutto 
l’amore  di  padre,  e delle  dimostrazioni  de’qnali,  affettuosissime 
verso  di  me  e la  mia  famiglia,  serberò  eterna  gratitudine,  nè  mai  è 
mia  volontà  il  distaccarmi  da  loro,  anzi  godere  della  loro  felicità 
per  mezzo  di  una  Costituzione  adattata  al  bene  di  essi  e di  tutto  il 
paese,  della  compilazione  della  quale  ne  incaricai  già  le  SS.  LL.  e 
ne  affrettai  il  compimento.  Ma  disgraziatamente  lo  Stato  non  è più 
nella  sua  integrità,  mostrando  una  parte  di  esso  altre  tendenze.  Io 
desidero  il  bene  del  popolo,  non  il  mio,  e mi  sarebbe  assai  penoso 
il  dover  essere  io  l’ostacolo  alla  felicità  di  una  parte  di  esso,  stan- 
domi immensamente  a cuore  la  pace  e concordia  de’  miei  popoli  ' 
fra  loro. 
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c Laonde  ho  invocato  già  l'aiuto  di  Carlo  Alberto  a tutela  di 
questi  Stati,  o per  entrare  cogli  altri  principi  italiani  nella  lega  ed 
unione  tanto  desiderata,  nò  posso  dubitare  del  suo  grazioso  as- 
senso. Sono  decìso  poi  di  lasciare  aU'arbitraggio  di  Ini  e del  sommo 
Pontefice  Fio  IX,  la  territoriale  disposizione  di  essi.  Intanto  costi- 
tuisco una  nuova  Beggenea  provvisoria,  colli  stessi  poteri  e fini 
della  reggenza  attuale,  la  quale  sarà  composta  degli  individui  della 
prementovata  attuale  reggenza  più  d'altri  cinque,  due  da  nomi- 
narsi dall'anzianato  di  Parma,  due  da  quello  di  Piacenza  ed  ano 
dalla  Magistratura  comunale  di  Pontremoli. 

c In  qualunque  torbido  evento,  vivo  tranquillo  rimettendo  nella 
fede,  onoratezza  ed  affetto  de'  miei  parmigiani  la  sicurezza  della 
mia  persona  e famiglia  che  è cosa  loro. 

< E mi  confermo  pieno  di  stima, 

« Parma,  li  27  marzo  1848.  . 

< Affezionatissimo  loro 
c Caulo  li.  » 


t Signori! 


c Nel  mentre  che  gli  altri  Stati  della  lega  italiana  contribuiscono 
colle  loro  forze  alla  grand'opera  della  liberazione  e risorgimento 
d'Italia,  come  sovrano  di  una  benché  piccola  parte  di  essa,  e per 
dovere  e per  simpatia,  non  posso  rimanermi  dal  contribuire  anche 
io  dal  canto  mio  allo  stesso  glorioso  oggetto. 

c E perciò  invito  le  SS.  LL.  cui  ho  dato  i poteri  governativi  a 
riunire  il  maggior  numero  possibile  delle  truppe  mie  di  linea,  e 
porlo  alla  disposizione  di  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto,  il  quale  al  pre- 
sente si  trova  in  Alessandria  in  faccia  alla  sua  armata  desiderosa 
di  gloria.  Intanto  per  la  tranquillità  interna  e la  sicurezza  della 
mia  persona  e famiglia  basta  la  guardia  civica,  e l'amore  o il  cuore 
de'  miei  buoni  Parmigiani. 

« Mi  credano  con  stima. 


€ 28  marzo  1848. 


€ A/fezionatissimo  loro 
Carlo  II.  » 


« Signori! 

c Volendo  per  quanto  è da  noi  soddisfare  ai  voti  del  popolo  e a 
quelli  della  suprema  reggenza  dello  Stato,  la  quale  per  la  gravità 
delle  attuali  circostanze  non  si  sento  abbastanza  libera  da  potere 
efficacemente  provvedere  aU'interna  tranquillità,  non  solo,  ma  ai 
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rapporti  esterni,  e considerando  come  il  pubblico  voto  legalmente 
espresso  sia  il  più  saldo  sostegno  di  ogni  ben  ordinato  Governo, 
autorizziamo  la  suprema  reggenza  dello  Stato  a prendere  insieme  al 
Corpo  municipale  di  questa  città  tutte  quello  misuro  clic  stimi  più 
convenienti  al  bene  del  paese.  Bramosi  sempre  di  potere  con  ogni 
maggior  sagrilicio  contribuire  per  nostra  parte  alla  sua  felicitò,  at- 
tenderemo fuor  d'ogni  carico,  intervento  e responsabilità,  le  ulte- 
riori risoluzioni  de’principi  italiani  a nostro  riguardo. 

« E con  distinta  stima  mi  segno 

« Affezionatissimo  loro 
« Cablo  li.» 

LA.  SUPREMA  REGGENZA  DELLO  STATO. 

Perchè  questo  Stato  possa  godere  senza  indugio  dei  sommi  van- 
taggi de’  Governi  rappresentativi  in  tanto  che  ai  attende  l’arbitrato 
de’  sovrani  d’Italia  o la  decisione  di  un  congresso  italiano  sui  futuri 
destini  di  questo  Stato,  la  Reggenza  crede  essere  suo  debito  di 
pubblicare,  come  fa,  lo  basi  di  una  Costituzione  la  quale  sarà  nel 
termine  più  breve  promulgata  ed  eseguita. 

Basi  fondamentaìi  della  Costituzione. 

Art.  1 . Lo  Stato  verrà  retto  da  temperata  monarchia  ereditaria 
costituzionale  sotto  forme  rappresentative. 

Art.  2.  La  religione  cattolica,  apostolica,  romana  ò la  religione 
dello  Stato. 

Gli  altri  culti  ora  esistenti  sono  permessi  conformemente  alle 
leggi. 

Art.  3.  La  persona  del  principe  è inviolabile.  I suoi  ministri  sono 
responsabili. 

Art.  4.  Al  principe  solo  appartiene  il  potere  esecutivo. 

Egli  è il  capo  supremo  dello  Stato,  ed  ha  il  comando  delle  armi. 
Fa  i trattati  politici  e di  commercio,  e dà  tutti  gli  ordini  necessari 
per  la  esecuzione  delle  leggi  senza  che  possa  mai  sospenderne  l’os- 
servanza 0 dispensare  da  essa. 

Ogni  giustizia  emana  da  lui,  o può  far  grazia,  meno  ai  ministri 
prevaricatori. 

Art.  5.  D potere  legislativo  sarà  collettivamente  esercitato  dal 
principe  c da  una  Camera  di  deputati. 

Art.  6.  Tutti  i cittadini  che  hanno  compiati  i venticinque  anni 
sono  elettori. 

Art.  7.  D possesso,  la  capacità,  il  commercio,  Tindustria,  confe- 
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riscono  al  cittadiao  dolio  Staio  il  diritto  di  esser*  eletto  deputato  a 
termini  e coi  requisiti  della  legge  elettorale  da  pubblicarsi. 

Art.  8. 1 deputati  avranno  dai  rispettivi  comuni  una  indennità 
da  stabilirsi  nella  legge  elettorale. 

Art.  9.  La  proposizione  delle  leggi  apparterrà  al  principe  ed  alla 
Camera  dei  deputati. 

Art.  1 0.  Il  principe  convoca  ogni  anno  la  Camera  dei  deputati, 
ne  proroga  le  Sessioni,  e può  discioglicrla  : ma  in  questo  caso  ne 
convoca  un'altra  nel  termine  di  due  mesi. 

Art.  11.  Nessun  tributo  può  essere  imposto  o riscosso  se  non  sarà 
consentito  dalla  Camera  dei  deputati,  e sanzionato  dal  principe. 

Art.  12.  La  stampa  sarà  libera  e soggetta  soltanto  ad  una  legge 
repressiva  da  promulgjirsi. 

Art.  13. 1 giudici  saranno  inamovibili  dopo  che  avranno  esercitato 
le  loro  funzioni  per  lo  spazio  di  tre  anni. 

Art.  14.  L’istituzione  della  guardia  civica  che  si  dichiara  istitu- 
zione dello  Stato,  l’ordinamento  od  amministrazione  dei  comuni  e 
l’istruzione  pubblica  saranno  regolati  da  leggi  speciali. 

Ajrt.  16.  Tutte  le  proprietà  sono  inviolabili  salvo  il  caso  di  espro- 
priazione per  causa  di  pubblica  utilità,  comprovata  legalmente  e 
previa  indennità. 

Anche  la  proprietà  letteraria  è mantenuta  e garantita. 

Art.  16.  Nessuna  truppa  straniera  allo  Stato  potrà  essere  chia- 
mata al  servigio  dello  Stato  medesimo  se  non  in  virtù  di  una  leggo. 

Art.  17.  La  dotazione  del  principe  sarà  fissata  da  una  legge. 

Esposte  lo  basi  della  Costituzione  la  Reggenza  fa  noto  al  pubblico 
il  seguente 


SOVRANO  CHIROGRAFO. 


€ Signori/ 

€ Atteso  i subiti  rivolgimenti  che  d'ogni  intorno  ed  in  questi  Stati 
succedono,  e volendo  pure  quali  che  siano  per  essere  lo  mie  sorti 
hituro  mostrare  con  solenne  prova  quanto  mi  stia  a cuore  la  saluto 
c potenza  d’Italia,  quanto  deploro  quel  breve  tempo  in  cui  la 
necessità  o posiziono  geografica  o politica  di  questi  Stati  mi  sotto- 
mise  ad  iniluonza  straniera,  io  solennemente  dichiaro  di  rimettere 
sin  d’ora  i miei  destini  all’arbitrato  di  S.  S.  Pio  IX,  di  S.  M.  Carlo 
Alberto  Re  di  Sardegna,  e di  S.  A.  R.  Leopoldo  II  granduca  di 
Toscana,  i quali  decideranno  le  diflTerenzo  e lo  sorti  future  di  questi 
Stati  al  miglior  bene  e maggior  forza  d’Italia,  offerendomi  sin  d'ora 
ad  accettare  que' compensi  che  aU'equità  di  qne’ principi  sembre- 
ranno convenienti. 
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« Intanto  volendo  pur  anche  testimoniare  quanto  desideri  la  feli- 
cità del  mio  popolo,  approvo  lo  Statuto  fondamentale  di  un  Governo 
rappresentativo  quale  mi  fu  proposto  dalla  Suprema  Reggenza  da  me 
a ciò  deputata,  la  quale  conformo  cogli  stessi  poteri,  insino  a che  le 
sorti  di  questo  Stato  siano  determinate,  dandole  facoltà  di  aggre- 
garsi un  altro  cittadino  eletto  dall'anzianato  di  questa  città. 

« Ritorni  intanto  Piacenza,  ritorni  Pontrenioli  in  fede;  dimentico 
i loro  intempestivi  bollori  nocivi  ai  loro  ed  ai  comuni  interessi  ; 
rimanga  fedele  Parma,  e rimangano  fedeli  le  altre  parti  dei  miei 
Stati,  c pensino  che  dall'ampiezza  non  si  misura  la  felicità  dogli 
Stati. 

« Io  giurerò  lo  Statuto,  manderò  im  battaglione  di  linea  in  soc- 
corso ai  Lombardi,  e mio  figlio  Ferdinando,  capitano  di  un  drappello 
di  valorosi  civici  che  lo  voglia  seguire,  vi  offre  il  suo  braccio,  e 
mostrerà,  spero,  che  nello  sue  vene  scorro  il  sangue  della  valorosa 
Casa  di  Savoia  e vivo  tuttora  quello  di  Enrico  IV. 

< Parma  29  marzo  1848. 

< Affeeionatissimo  loro 
€ C.1BI.O.  » 

Cittadini  ! Eccovi  assicurate  le  più  larghe  garantie  che  possono 
ripromettersi  da  un  Governo  monarchico  costituzionale,  e questo 
gran  beneficio  nulla  ci  toglie  di  quei  diritti  che  abbiamo  comuni 
agli  altri  Stati  per  quella  unione  italiana  che  è l'adempimento  di  un 
voto  formato  indarno  da  più  secoli.  Sappiamo  conservare  un  bene 
si  grande,  e raccoglierne  tutti  i frutti,  concorrendovi  col  fermo 
volere,  colla  fiducia  reciproca  e la  concordia. 

Per  la  Reggenta 

L.  Sanvttalk.  — G.  Cantilli.  — F.  Maestbi.  — 
P.  PlLLBOBIHI. 


< Signori  I 

< Essendo  venuto  a mia  cognizione  che  sonovi  taluni  i quali  tut- 
tora pongono  in  dubbio  la  mia  completa  o leale  adesione  alla  causa 
italiana,  fondandosi  sul  motivo  che  la  Convenzioni  conciiidsa  fra 
ME  E l’ Austria  benché  di  fatto  rotta  ed  annullata,  pure  non  lo 
sia  di  diritto;  a torre  qualsivoglia  dubbiezza  io  intendo  di  dichia- 
rare, come  dichiaro  colla  presente,  nulla  ed  ibbita  la  predetta  Con- 
venzione, la  quale  fu  a me  proposta  daH’Àustria  medesima,  e che  a 
motivo  della  posizione  del  paese  e della  presenza  in  esso  delle 
truppe  austriache,  non  mi  fu  permesso  di  ricusare  per  non  compro- 
metterlo, ed  indurre  su  di  esso  dei  mali  ancor  più  gravi. 
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« Le  circostanze  avendomi  reso  libero,  non  ho  esitato,  nò  credo 
essere  stato  il  men  generoso.  L’offerta  del  mio  unico  figlio  alla 
causa  della  nostra  patria  ha  avuto  il  suo  compimento,  ed  è egli  fra 
le  schiere  di  que’ prodi  che  pugnano  per  l’indipendenza  e salvezza 
d’Italia. 

€ Sono  con  distinta  stima 


« Parma,  li  8 aprile  1848. 


« Affezionatissimo  loro 
« C.\BLO.  » 


« Signori! 

« Loro  rondo  grazie  della  premura  che  si  sono  dati  nel  darmi  avviso 
del  penoso  contrattempo  che  è avvenuto  in  Cremona  a mio  figlio,  il 
quale,  spero,  non  farà  che  ritardare  il  desiderio  di  mio  figlio  stesso 
di  portarsi  al  quartiere  reale  di  S.  M.  Carlo  Alberto.  — La  volonti\ 
non  è mancata  in  ogni  caso,  nè  a me  di  offrirlo,  nò  a lai  di  fare 
ogni  suo  sforzo  per  riuscire.  Questa  è la  pura  verità,  e di  ciò  si  per- 
suaderà il  Governo  di  Milano.  — Li  ringrazio  ancora  della  staffetta 
spedita  a premura  del  signor  Guilleu  e di  tutta  la  premura  che 
hanno  per  ciò  che  mi  riguarda.  — La  mia  gratitudine  verso  di  loro 
sarà  sempre  scolpita  nella  mia  mente,  mentre  questa  ò la  sola  cosa 
che  lor  possa  ofi’crire. 

« Mi  credano  con  verace  stima, 

« Parma,  9 aprile  1848. 

< Affezionatissimo  loro 
c Cablo  II.  » 


LA  SUPREMA  REGGENZA  DELLO  STATO 
^Hbllica  il  seguente  sovrano  chirografo: 


ALLA  BCPBEMA  BEGGINZA  DELLO  STATO. 

« Signori, 

« Accetto  la  dimissione  ripetutamente  domandata  dalla  suprema 
reggenza,  e la  invito  a tenersi  in  posto  sinché  vengano  eletti  ed  en- 
trino in  attualità  di  esercizio  i membri  di  un  Governo  provvisorio. 

€ In  pendenza  dell’arbitramcnto  al  quale  mi  sono  ripoi-tato  col 
mio  chirografo  in  data  del  29  marzo  1848  lascio  libero  l’anzianato 
di  Parma,  come  ora  si  trova  composto,  di  nominare  nella  sua  sa- 
viezza il  Governo  provvisorio. 

« Questo  Stato  resti  sotto  l’alta  tutela  c protezione  del  magna- 
nimo Re  Carlo  Alberto,  il  quale  lo  riguarderà  come  uno  degli  altri 
Stati  italiani  che  insieme  concorrono  alla  grand'opera  dell’indipen- 
denza d'Italia. 
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« Raccomaudo  la  pubblica  sicurezza,  e la  fraterna  concordia,  e 
la  salute  o quiete  di  questa  buona  città,  l’iuviolabiLità  della  mia 
persona  o famiglia  aH’onore  e al  valore  della  guardia  nazionale,  ed 
alla  lealtà  di  tutti  i cittadini. 

€ E mi  segno  con  vorace  stima, 

€ Parma  li  9 aprile  1848. 

« Afffttomtiìsimo  loro 
« Carlo.  ^ 

La  Reggenza  è soddisfatta  che  la  città  nostra  già  libera  di  con- 
correre alla  causa  italiana,  o alla  migliore  riunione  degli  Stati  ita- 
liani, assuma  anche  quel  titolo  e forma  di  Governo  che  l’agguagli 
alle  altre  città  che  da  sà  rimossero  il  dominio  straniero. 

Ninna  cagione,  ninna  apparenza,  nessun  -pretesto  che  dalle  altre 
la  debba  dividere,  la  debba  mostrare  divoi'sa  o discorde.  Ninna 
cagione,  nessun  pretesto  che  la  debba  nell’interno  turbare. 

Tutti  i buoni  cittadini  saranno  pacificati  e concordi.  Tutti  rad- 
doppino di  zelo  e fatica,  persuadano,  ammoniscano,  soccorrano,  si 
mostrino  in  ogni  occasione  e in  ogni  bisogno,  e la  città  nostra  potrà 
partecipare  di  tatti  quei  beni  che  sono  dalla  provvidenza  serbati  ai 
popoli  liberi  o civili. 

Parma,  10  aprile  1848. 

L.  Sanvitale  — G.  Castelli  — P.  Pzllegbiki 
F.  Maestri  — F.  G.  De-Cast.\gnola. 

« Signori! 

« La  suprema  Reggenza  dello  Stato  da  me  creata  il  20  marzo  1848, 
e poscia  rimessa  al  completo  dall’anzianato  di  Parma,  ha  pienamente 
corrisposto  ai  miei  desiderii  ed  alla  mia  fiducia.  — Nell’atto  per- 
tanto di  vederla  cessare  per  far  luogo  al  Governo  provvisorio  che, 
giusta  il  mio  chirografo  del  9 aprile  prossimo  passato,  sta  per  essere 
nominato,  mi  è necessario  di  soddisfare  ad  un  vero  bisogno  del  mio 
Cuore  esprimendo  siccome  fo  i miei  ringraziamenti  alla  Reggenza 
stcss,a  ed  ai  singoli  membri  che  la  compongono. 

€ Possa  coll’aiuto  dcH’Onnipotente  Signore  il  nuovo  Governo 
compiere  l’opera  si  bene  incominciata,  o raggiungere  interamente 
lo  scopo  di  tutti  i buoni  c il  mio,  quello  cioè  di  vedere  il  paese  do- 
tato di  tali  istituzioni  che  valgano  a guarentirne  per  sempre  la  sicu- 
rezza c la  prosperità. 

« E con  verace  stima,  mi  dico, 

« Parma,  li  11  aprile  1848. 

« Affeziomlissmo  loro 
€ Carlo.  » 
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Pubblicata  la  Costituzione  romana,  il  gonfaloniere  di  Firenze 
così  parlava: 


Concittadini! 

L'iniziatore  del  risorgimenio  italiano  lo  ha  consolidato;  Pio  IX 
ha  concesso  la  Costitnzione.  Così  la  libertà,  che  per  lai  è tornata 
nciritalia,  da  lai  benedetta  riceve,  non  solo  negli  Stati  pontificii  la 
garanzia  di  ano  Statato  fondamentale,  ma  la  riceve  ancora  negli 
altri  Stati  italiani.  La  mano  del  gran  sacerdote,  stringendo  quel 
patto  solenne  col  suo  popolo,  conferma  il  patto  eguale  stretto  dagli 
altri  princìpi  italiani  coi  loro  popoli,  mercè  l'autorità  della  religione 
che  parifica  i diritti  e santifica  i doveri.  Con  questo  grande  atto  la 
rìcostitnzioae  della  nazionalità  italiana  è ornai  assicurata,  se  non 
intieramente  compita. 

Cittadini!  Andiamo  a render  grazie  a Dio  dì  questo  nuovo  bene- 
fizio all'Italia;  e insieme  a questo  rendimento  di  grazie  salga  a Lui 
la  preghiera  che  non  tardi  il  giorno  dell'anione  italiana. 

Oggi  alle  ore  5 pomeridiano,  nel  nostro  Duomo,  sarà  cantato  da 
monsignore  arcivescovo  un  solenne  Te  Deum  con  l’intervento  della 
civica  magistratura. 

Dalla  comunità  civica  di  Firenze,  il  18  marzo  1848. 

n gonfaloniere 
Brtiko  Bicàsou. 

Il  granduca  di  Toscana  volendo  secondare  i desiderìi  dei 
popoli,  mobilizzava  le  sue  truppe,  e proclamava  quanto  ap- 
presso in  data  21  marzo: 

Tosami! 

L'ora  del  completo  risorgimento  d'Italia  è giunta  improvvisa,  nè 
può  chi  davvero  ama  questa  nostra  patria  comune  ricusarle  il  soc- 
corso che  recl.oma  da  lui. 

Io  vi  promisi  altra  volta  dì  secondare  a tutta  possa  io  slancio  dei 
vostri  cuori  in  circostanze  opportune;  ed  eccomi  a tenervi  parola. 

Ho  dato  gli  ordini  necessari  perchè  le  truppe  regolari  marcino 
senza  indugio  alle  frontiere  su  due  colonne,  una  per  Pìetrasanta, 
l'altra  per  San  Marcello.  Le  città  e la  capitale  stessa  sono  affidate 
alla  civica  sedentaria.  I volontari  che  desiderano  seguire  le  regolari 
milizie  riceveranno  una  organizzazione  istantanea,  e sotto  esperti 
nfliciali  potranno  partire. 
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Duole  che  l'egregio  Collegno  (1),  a rui  un’improvvisa  infermità 
tolse  la  possibilità  di  spingere  piu  innanzi  l'ordinamento  dei  volon- 
tari, non  possa  oggi  essere  con  loro. 

In  mezzo  allo  slancio  dei  vo.stri  cuori  per  la  santa  causa  d'Italia, 
non  dimenticato  la  moderazione  che  abballa  ogni  impresa. 

10  veglio  col  mio  Governo  sugli  altri  bisogni  del  paese,  o intanto 
affretto  colle  mie  premure  la  conclusione  d'una  intente  lega  italiana 
che  ho  sempre  vagheggiata,  e della  quale  pendono  le  trattative. 

n generale  comandante  le  truppe  regolari,  il  prefetto  o il  gonfa- 
loniere di  Firenze  formano  una  Commissiono  incaricata  del  movi- 
mento immediato  della  colonna  per  San  Marcello. 

11  governatore,  il  gonfaloniere  di  Livorno  o il  colonnello  Laugior 
sono  incaricati  del  movimento  immediato  di  quella  per  Pietrasanta. 

Viva  l'Italia  costituzionale  ! 

Dato  in  Firenze,  21  marzo  1848. 

LEOPOLDO. 

Il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
F.  Cempini. 

n ntinislro  segretario  di  Stato  per  l'intcruo 
C.  RlOOLVl. 

17  ministro  segretario  di  Stato  incaricato  provvisoriamente 
dd  Ministero  della  guerra 
G.  Baldasskboki. 

Con  decreto  23  marzo  fu  nominato  il  principe  Neri  Corsini 
a ministro  degli  esteri  e della  guerra;  e con  decreto  25  marzo 
il  granduca  faceva  aggiungere  la  sciarpa  tricolore  italiana  alla 
bandiera  toscana  in  segno  dell’alleanza  desiderata  tra  i varii 
popoli  della  Penisola. 

Dopo  le  prime  vittorie  dei  Milanesi,  cosi  parlava  il  gonfalo- 
niere di  Firenze  : 

Oitiadini  ! 

Viva  l'indipendenza  d’Italia  ! 

Milano  ha  cominciato  la  santa  crociata  contro  gli  Austrìaci  con 
un  coraggio  e con  un  senno  che  nessuna  età  vide,  e che  tutti  gli 
Italiani  devono  imitare  se  vogliono  far  sicura  per  sempre  la  loro 
libertà. 

(1)  È U generala  ptemontaaa  conta  Giacinto  di  CoUagno  Inviato  da  Carlo  Alberto 
al  grandiii'a  di  Toscana. 


894 

Milano  disarmata  ha  scacciato  dal  suo  shno  gli  ÀrsTRiAci  ar- 
mati. 

Questa  cacciata  segna  il  primo  giorno  dell'èra  nuova  della  nazio- 
nalità italiana. 

Cittadini  ! Per  mostrare  di  riconoscere  tutta  la  grandezza  dello 
stupendo  fatto  milanese  e di  essere  pronti  a cooperare  nella  santa 
crociata  contro  lo  straniero,  facciamo  un  solenne  rendimento  di 
grazio  a Dio,  o diamo  un  pubblico  segno  della  nostra  fraterna  ono- 
ranza agli  Italiani  di  Milano. 

Domani  alle  5 pomeridiano,  nel  nostro  Duomo,  sarà  cantato  da 
monsignore  arcivescovo  il  Te  Deum,  con  intervento  dei  ministri  di 
Stato,  della  civica  magistratura  e della  guardia  civica. 

La  sera  sarà  iUmninata  tutta  Firenze. 

Viva  l'indipendenza  italiana! 

Dalla  civica  comunità  di  Firenze,  li  26  marzo  1848. 

I?  gonfaloniere 
Bettino  Rie  asoli. 


A milano  frattanto  si  decretò  un  prestito  di  ventiquattro  mi- 
lioni di  lire  senza  interesse,  si  ridusse  il  dazio  d’entrata  pei 
vini  del  Piemonte,  si  abolì  il  giuoco  del  lotto,  ciò  in  data  del 
27,  e si  decretarono  molte  altre  riforme  riconosciute  indispen- 
sabili per  Pamministrazione  della  guerra,  della  sicurezza  pub- 
blica e della  giustizia;  furono  disciolti  tutti  i tribunali,  e quindi 
riordinati  su  nuove  basi  : l’avvocato  Enrico  Guicciardi  fu  no- 
minato presidente  d’Appello  ; a membri  furono  nominati  Pietro 
Rougier,  avvocato  Pietro  Robecchi,  Saverio  Monteggia,  Gio- 
vanni Battista  Lorenzoni,  Pio  Stampa,  avvocato  Giuseppe 
Borghi,  Antonio  Della  Porta,  Giuseppe  Barozzi,  Luciano  Men- 
ghini,  Gaspare  Rebusebini,  Felice  Gnrioni,  Giuseppe  Agni, 
Carlo  Miglio,  Stefano  Pelizzari,  Cesare  Mondini,  Luigi  Stram- 
bio.  Al  tribunale  di  prima  istanza  furono  nominati  Alberto  Be- 
retta  presidente;  Sala,  Vigon,  Nappi,  Righetti,  Pasi,  Castelli, 
Cazzaniga,  Carminati,  Fontana,  Negri  e Volpi  consiglieri.  Al 
tribunale  criminale  furono  nominati  Luigi  Caporali  presidente; 
De  Colò,  Veronesi,  Lena-Perpenti,  Baricolo,  Legnani,  Bazzoni, 
Poggetti  é Gallarati  consiglieri. 

Nella  guardia  civica  furono  nominati  come  organizzatori  : 
generale  comandante,  Pompeo  Lit'a;  capo  dello  stato  mag- 
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giore,  Alessandro  Scalvini  ; aiutanti,  Cesare  Cima,  Gennaro  Vi- 
scontini,  Emanuele  Borromeo,  Pietro  Lazzati,  Antonio  Busca, 
Lodovico  Re,  Giovanni  Mazzuchelli,  Alessandro  Litta,  Enrico 
Dolcini,  Carlo  Battaglia,  Giuseppe  Pollini,  Antonio  Sangiuliani. 

Paolo  Taverna  e Innocenzo  Pini  furono  rispettivamente  pre- 
sidente e vice-presidente  della  nuova  Congregazione  provin- 
ciale: Viscontini,  Dissoni,  Francesco  D’Adda,  Negri,  Resta  e 
Patrizio,  deputati  provinciali;  Pirovano,  segretario  generale. 

Pubblichiamo  ora  un  bel  proclama  del  comitato  della 
guerra: 

ITALIA  LIBERA  - VIVA  PIO  IX! 

Comitato  della  Gcesba. 

Sciione  — Armi  e Munieioni. 

Ias  cartucce  destinate  alTiuJipendcnza  della  patria  non  devono 
essere  frutto  di  lavoro  mercenario  come  quelle  che  servirono  ad  op- 
primerla. 

Le  cittadine  milanesi  che  ansioso  di  adopcnirsi  al  santo  .scopo 
della  liberili,  sentissero  il  rammarico  di  non  potervi  contribuire 
tanto  quanto  vorrebbe  il  loro  ardente  desiderio,  sono  invitate,  a 
sfogo  del  loro  sublime  sentimento,  a dar  mano  alla  costruzione  delle 
cartucce  ebe  tuttora  occorrono  a sostenere  e compiere  la  più  glo- 
riosa vittoria,  la  più  so.spirata  liberazione. 

Patriottiche  donne  di  Milano!  I giovani  guerrieri,  mirando  le  car- 
tucce, ripenseranno  a voi  sul  campo  deU’onore  , pugneranno  come 
leoni  invincibili,  onde  nedere  gloriosi  a ricevere  lo  carezze  di  pre- 
mio da  quelle  mani  stesse  dallo  quali  ebbero  l’argomento  della  vit- 
toria. 

Milano,  27  marzo. 

L’incaricato  per  le  munizioni 
Doti.  Gilseppe  Terzagui. 

Pubblichiamo  il  Seguente  documento  del  Governo  provvi- 
sorio di  Milano  : 

11  GOVERNO  PROVVISORIO  decide; 

Quantunque  pesassero  'sugli  israeliti  leggi  odiose  ed  eccezionali, 
essi  hanno  fatto  opra  di  buoni  cittadini,  concorrendo  col  sangue,  col- 
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l’intelletto  0 coll’oro  alla  nostra  gloriosa  rivoluzione.  È tempo  che 
cessi  l’ingiustizia  di  tanti  secoli,  essendo  assurda  per  uomini  giusti, 
insopj)ortabilo  per  uomini  riconoscenti  corno  noi  siamo. 

Agli  israeliti  è adunque  restituito  il  pieno  esercizio  di  tutti  i di- 
ritti civili  e politici. 

La  materia  dei  matrimoni  sarà  regolata  a suo  tempo  con  apposita 
legge.  Intanto  rimane  abrogata  la  tirannica  dispqsiziono  contenuta 
nel  § 124  del  Codice  civile  (1). 


Milano,  il  30  marzo  1848. 


Casati,  ecc. 


Il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  Veneta  indirizzava 
la  seguente  nota  sotto  la  data  del  28  marzo  : 

Al  ministro  degli  affari  esteri  di  Sua  Santità  il  Sommo  Pontefice; 

Le  prime  parole  che  il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  ve- 
neta rivolge  ad  altro  Governo,  a chi  dovrebbero  mai  essere  indiriz- 
zate se  non  a quella  Roma,  da  cui  tanta  luce  è venuta  all’Italia,  e 
tanta  consolazione  a tutte  le  anime  oppresse  e speranti?  Noi  ci  vol- 
giamo con  fiducia  di  figli  al  Pontefice  liberatore,  perchè  nella  co- 
scienza sentiamo  che  le  nuove  nostro  istituzioni  sono  animate  da 
quel  medesimo  spirito  che  mosse  i grandi  atti  di  lui  ; spirito  di  or- 
dinato e ragionevole  perfezionamento,  non  di  distruzione  violenta. 
11  nome  ^i  repubblica  che  abbiamo  prescelto  si  confacova  alle  an- 
tiche nostro  tradizioni,  le  quali  sono  la  fonte  come  dei  diritti,  cosi 
dei  doveri  ; e assumerne  un  altro  sarebbe  stato  rinnegare  la  storia  e 
reredità  de’  maggiori.  Ma  se  la  nuova  repubblica  sarà  nelle  sue  isti- 
tuzioni ampliata,  non  uscirà  mai  da’  suoi  limiti  in  modo  da  volere 
menomamente  turbare  l’ordine  degli  Stati  circonvicini,  e mettere 
discordia  laddove  è più  che  mai  bisogno  d’amore. 

Il  Governo  col  tempo  prowederà  a stabilire  tra  i due  popoli,  che 
sono  pure  una  sola  nazione,  quello  relazioni  commerciali  e di  civiltà 
che  richieggonsi  al  reciproco  vantaggio  e decoro;  e professa  fin 
d’ora  d’aderire  alla  lega  doganale  italiana,  a quelle  condizioni  che 
sarà  facile  accordare  col  tempo.  Ma  intanto  egli  chiede  una  benedi- 

(1)  9 121-  Debbono  ;11  sposi,  per  contrarre  Talido  matrimonio,  ottenere  (1  consenso 
delTofflcio  del  Circolo  (^g'ia  Delegazione  Prortacialc)  nel  cni  distretto  esiste  la 
prlncipole  Comunità  ebraica,  alla  quale  easl  sposi  sono  ascritti. 
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2Ìone  di  Pio,  c,  certo  d’averla,  s'inchina  con  venerazione  piena  di 
gratitu,dine. 

Venezia,  il  28  marzo  1848. 

Il  Presidente 

Makin. 

Sotto  la  stessa'  data  il  Governo  provvisorio  della  Repubblica 
veneta  inviava  la  seguente  nota  agli  Stati  di  Sardegna,  di  Na- 
poli e (E  Toscana: 

La  nuova  Repubblica  veneta  dichiara  abbastanza  la  ragiono 
dell’origine  sua  od  i suoi  intendimenti  con  la  bandiera  che  innalza, 
dove  l’antico  leone  is  circondato  dai  colori  italiani  che  lo  proteggono 
come  iride  di  paco,  c con  gli  uomini  che  ne  compongono  intanto  il 
Governo,  noti  per  moderazione  di  atti  e di  sentimenti:  la  qual  lode 
eglino  possono,  anzi  debbono  francamente  dare  a so  stessi.  Le  opere 
avvenire  non  ismentiranno  i principii  ; che  anzi,  quel  che  più  il 
nuovo  Stato  desidera,  si  è di  mostrare  come  la  fermezza  della  fedo 
politica  possa  conciliarsi  con  la  cordialità  o la  schiettezza.  Non  so- 
lamente la  Repubblica  intende  conservare  con  tutti  gli  Stati  italiani 
la  pace,  osservandone  tutti  i diritti,  ma  stringere  con  essi  lega  fra- 
terna, della  quale  la  lega  doganale  non  sarà  che  un  segno  o un  ef- 
fetto. D sito  0 lo  memorie  di  Venezia  e del  Veneto  non  possono  non 
dare  importanza  al  nostro  paese  ; ma  questa  non  sarà  a noi  materia 
di  vanti,  a noi  che  siamo  pronti  di  sacrificare  aU’utile  comune  al- 
cuna parte  dogli  utili  nostri.  L’Italia,  in  varii  Governi  distinta,  è 

una  nel  nostro  pensiero.  Cosi  preghiamo  i di  credere,  o sempre 

cosi  sentiremo. 

Venezia,  23  marzo  1848. 

H Presidente 

MAsiy. 

Ed  ai  Padri  Cappuccini  in  Venezia,  cosi  parlava  lo  stesso  Go- 
verno provvisorio  : 

Ckin  gioia  scorgiamo  come  l’ordine  religioso  che,  sorto  in  Uberi 
tempi  e gloriosi  all’Italia,  sempre  consenti  intimamente  col  popolo, 
e dal  popolo  fu  sempre  benedetto,  anco  in  questi  di  si  dimostri  san- 
tamente devoto  alla  patria.  Sebbene  superflua  a coloro  che  hanno 
già  la  riconoscenza  di  tutte  l’anime  generose,  noi  crediamo  però  de- 

57 
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bita  uua  parola  di  gratitudine,  o la  scriviamo  col  cuore.  Preceda,  o 
Padri,  al  nostro  vessillo  la  vostra  croce,  all’opera  nostra  la^  vostra 
parola  ; combattete  pregando,  che  questa  terra,  polvere  di  tanti  eroi 
e di  tanti  santi,  non  sia  dal  pie’  degli  ingiusti  profanata. 

Altri  indirizzi  fnrono  fatti  dal  Governo  della  repubblica  di 
Venezia  ai  Governi  di  Francia,  d’Inghilterra,  di  Russia,  di 
Prussia,  di  Turchia,  di  Grecia,  dei  Paesi  Bassi',  del  Belgio,  della 
Confederazione  svizzera,  di  Danimarca,  di  Svezia  e Norvegia, 
di  Spagna,  di  Portogallo,  del  Brasile,  di  Baviera,  di  Annover, 
di  Oldembnrgo,  e delle  città  libere  di  Amburgo,  Brena  e La* 
becca. 

Ripigliamo  a descrivere  i fatti  delle  provincie  meridionaU,  la 
cui  narrazione  abbiamo  lasciata  all’epoca  in  cui  il  Ministero, 
offrendo  al  Re  la  dimissione,  gli  indirizzava  un  memorandum 
sugli  affari  dello  Stato  sotto  la  data  del  1*  marzo  : i vecchi  mi- 
nistri rimanevano  provvisoriamente  in  carica  d’ordine  del  Re,  e 
perciò  controfirmarono  parecchi  decreti  del  Borbone:  ai  6 
marzo  fu  nominato  il  commendatore  Gaetano  Scovazzo  mini, 
atro  per  gli  affari  di  Sicilia  residente  in  Napoli  : nello  stesso 
giorno  fu  decretata  la  convocazione  in  Palermo  del  Parlamento 
generale  per  adattare  ai  tempi  ed  alle  politiche  convenienze  la 
Costituzione  del  1812,  e provvedere  a tutti  i bisogni  della  Si- 
cilia, ferma  rimanendo  la  dipendenza  da  unico  Re  per  la  inte- 
grità della  monarchia  ; a tal  uopo  le  Camere  dei  Comuni  e dei 
Pari  si  dovevano  riunire  il  25  marzo,  giorno  dell’Annancia- 
zione.  Con  decreti  del  6 stesso  mese  fu  nominato  Don  Ruggiero 
Settimo  de’  principi  di  Fitalia  a luogotenente  generale  del  Re 
in  Sicilia  ; e presso  lo  stesso  luogotenente  furono  nominati  l’av- 
vocato Pasquale  Calvi  a ministro  di  grazia  e giustizia  e degli 
affari  ecclesiastici,  Pietro  Danza  principe  di  Scordia  a ministro 
dell’interao,  Vincenzo  Fardella  marchese  di  Torrearsa  a mini, 
atro  delle  finanze,  e Mariano  Stabile  a segretàrio  del  Consiglio 
dei  ministri. 

Questi  decreti  di  riforma  portati  a Palermo  da  lord  Minto 
non  contentarono  per  nulla  i Siciliani,  che  volevano  l’abdica- 
zione del  Re,  la  consegna  delle  fortificuioni,  eco. , e frattanto 
a Messina  continuava  il  bombardamento. 

A Napoli  avvennero  disordini  di  sangue  promossi  dai  lazza- 
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roni  a seguito  della  partenza  dei  gesuiti,  e dei  timore  che  gli 
altri  frati  dovessero  seguire  la  medesima  sorte. 

Ài  14  marzo  è stata  promulgata  la  legge  della  guardia  na- 
zionale, e con  reale  decreto  la  guardia  stessa  è stata  posta 
sotto  la  speciale  protezione  della  Madonna  del  Carmine. 

Il  re  Ferdinando  non  intendendo  assolutamente  di  accettare 
le  proposte  fatte  dalla  Sicilia,  faceva  pubblicare  la  seguente 
protesta  in  data  22  marzo  : 

Mentre  il  Minuterò  lavorava  inccssantcmoutc  per  trovare  modo 
come  conciliare  lo  deplorabili  vertenze  iwHa  Sicilia,  o coordinare  le 
pretese  espresso  negli  articoli  già  pubblicati  colla  unitìi  od  integrità 
della  monarchia,  da  ulteriori  comunicazioni  sotto  forma  confiden- 
ziale ha  acquistato  la  dolorosa  certezza,  che  mm  si  deve  aspettare 
multa  essenziale  modifica  delle  proposte  fatte,  e che  è mutile  qudtunque 
cosa  in  forma  di  negoziazione. 

Ora,  non  essendo  nella  facoltà  del  Governo  di  accogliere  preten- 
sioni che  rompono  violeutomoute  e per  sempre  runità  della  monar- 
chia, che  turbano  positivamente  il  risorgimento  d’Italia,  e compro- 
mettono l’indipendenza  ed  il  glorioso  avvenire  della  patria  comune, 
specialmente  in  questo  momento  supremo  in  cui  tutti  gl’italiani 
sentono  potentemente  il  bisogno  di  affratellarsi,  di  congiungerai 
in  un  solo  volere,  esso  Governo  si  sente  ncU’obbligo  di  dichiarare 
solennemente  al  paese  ed  all’Italia  tutta  che,  domandando  i Sici- 
liani condizioni  impossibili,  mostrano  apertamente  la  deliberata  vo- 
lontà di  precludere  ogni  via  a qualsivoglia  conciliazione. 

Questa  determinata  opposizione  non  altera,  menomamente  il  vivo 
desiderio  del  Governo  di  accogliere  domando  equo  e ragionevoli  ; 
anzi  si  affida  che,  calmato  lo  presenti  dolorose  agitazioni,  gli  animi 
possano  ricomporsi  a durevole  concordia. 

Bimanendo  quindi  necessariameute  interrotte  o sospese  per  ora  le 
incominciato  trattative  di  amichevole  accordo,  il  Governo  fa  salvo 
il  suo  buon  diritto,  e protesto  da  ora  contro  qualunque  violazione 
dell’unità  ed  integrito  della  monarchia,  come  dall'atto  sovrano  che 
qui  si  trascrive  ; 

€ Visti  gli  Statuti  fondamentali  e la  Costituzione  della  monarchia  ; 

« Visti  i reali  decreti  relativi  alla  Sicilia  del  giorno  6 del  corrente 
mese  di  marzo  ; 

< Considerando  che  qrujlsiasi  modifica  alle  concessioni  contenute 
in  quei  decreti  per  assicurare  la  durevole  felicità  dei  nostri  amatis- 
simi sudditi  al  di  là  del  Faro  eccederebbe  i nostri  poteri,  e viole- 
rebbe l’unità  della  monarchia  e la  Costituzione  da  noi  giurata  ; 
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€ Udito  l'unanimo  parere  del  nostro  Consiglio  dei  ministri  ; 

* Dichiariamo  di  protestarle,  e col  presente  solennemente  prote- 
stiamo contro  qualnnqne  atto  che  potesse  aver  luogo  nell’isola  di 
Sicilia,  che  non  sia  pienamente  in  conformità  ed  esecuzione  dei  sne- 
cennati  nostri  decreti,  ed  agli  Statuti  fondamentali,  ed  alla  detta 
Costituzione  della  monarchia,  dichiarando  da  ora  per  sempre  ille- 
gale, irrito  e nullo  qualunque  atto  in  contrario. 

c Questo  atto  solenne,  sottoscritto  da  noi,  riconosciuto  dal  nostro 
ministro  segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia,  munito  del  nostro 
gran  sigillo,  e contrassegnato  dal  nostro  ministro  segretario  di  Stato, 
presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  sarà  registrato  o depositato 
nell’archivio  della  Presidenza  del  suddetto  Consiglio. 

« Napoli,  il  di  22  di  marzo  1848.  > 

. FERDINANDO. 

€ Bahone  Ccsidio  Bonajjm  — 

< Duca  m Sebuacapriola. 

Ai  25  marzo  fa  aperto  il  Parlamento  siciliano  in  Palermo.  Il 
comitato  generale  depose  il  potere  da  esso  assunto  durante  la 
rivoluzione  ; fu  quindi  nominato  reggente  di  Sicilia  Ruggiero 
Settimo,  decretata  l’indipendenza  dell’isola  da  Napoli,  e la  de- 
cadenza della  dinastia  borbonica  dal  trono  siciliano. 

Frattanto  erano  partiti  ai  29  per  l’Àlta  Italia  un  dugento  vo- 
lontari della  guardia  civica  di  Napoli  guidati  dalla  principessa 
milanese  Cristina  de’  Triulzio-Belgioioso,  esule  da  molti  anni 
in  Francia,  devota  alla  Giovine  lidia  dapprima,  parteggiaste 
di  poi  per  le  opinioni  moderate. 

Quanto  succedeva  allora  in  Italia  era  veramente  opera  so- 
vrumana, od  almeno  era  tal  cosa  che  sorpassava  la  comune 
aspettazione.  Anche  il  partito  repubblicano  non  era  certo  l’nl- 
timo  a rialzare  il  capo  ; epperciò  impaurito  forse  il  Pontefice 
del  procedere  degli  avvenimenti,  nell’intento  di  calmare  gli 
animi  troppo  eccitati,  pubblicava  il  seguente  proclama  : 

PIO  PAPA  IX. 

Ai  popcìi  d’Jtdlia  salute  ed  apostolica  bencdùioiK. 

Gli  avvenimenti  che  questi  duo  mesi  hanno  veduto  con  al  rapida 
vicenda  succedersi  ed  incalzarsi,  non  sono  opera  umana.  Guai  echi 
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in  questo  vento  che  agita,  schianta  e spezza  i cedri  c le  roveri,  no» 
ode  la  voce  del  Signore!  Guai  aU'umano  orgoglio  so  a colpa  o a me- 
rito d’uomini  qualunque  riferisse  queste  mirabili  mutazioni,  invece 
di  adorare  gli  arcani  disegni  della  Provvidenza,  sia  che  si  manife- 
stino nelle  vie  della  giustizia  o nelle  vie  della  misericordia  : di  quella 
Provvidenza,  nelle  mani  della  quale  sono  tutti  i confini  della  terra. 
E noi,  a cui  la  parola  è data  por  interpretare  la  muta  eloquenza 
delle  opere  di  Dio,  noi  non  possiamo  tacere  in  mezzo  ai  desiderii,  ai 
timori,  alle  speranze,  che  agitano  gli  animi  dei  figlinoli  nostri. 

E prima  dobbiamo  manifestarvi  che  se  il  nostro  cuore  fu  com- 
mosso nell’udire  come  in  una  parte  d’Italia  si  prevennero  coi  con- 
forti della  religione  i pericoli  dei  cimenti  e con  gli  atti  della  carità 
si  fece  paleso  la  nobiltà  degli  animi,  non  potremo  per  altro  nò  pos- 
siamo non  essere  altamente  dolenti  per  le  offese  in  altri  luoghi  re- 
cate ai  ministri  di  questa  religione  medesima.  Le  quali,  quando  pure 
noi  contro  il  dovere  nostro  no  tacessimo , non  però  potrebbe  fare  il 
nostro  silenzio  che  non  diminuissero  l’efficacia  delle  Nostre  bene- 
dizioni. 

Non  possiamo  ancora  non  dirvi  che  il  bene  usare  la  vittoria  ò più 
grande  e più  difficile  cosa  che  il  vincere.  Se  il  tempo  presente  no  ri- 
corda un  altro  della  storia  vostra,  giovino  ai  nipoti  gli  en'ori  degli 
avi.  Ricordatevi  che  ogni  stabilità  e ogni  prosperità  ha  per  prima 
ragiono  civile  la  concordia:  che  Dio  solo  6 quegli  che  rende  unanimi 
gli  abitatori  di  una  casa  medesima:  che  Dio  concedo  questo  premio 
solamente  agli  umili,  ai  mansueti,  a coloro  che  rispettano  le  leggi 
nella  libertà  della  sua  Chiesa,  ncirordinc  della  società,  nella  carità 
verso  tutti  gli  uomini.  Ricordatevi  che  la  giustizia  sola  edifica:  che 
le  passioni  distruggono  ; e quegli  che  prende  il  nome  di  Re  dei  Re, 
s’intitola  ancora  il  dominatore  dei  popoli. 

Possano  lo  nostre  preghiere  ascendere  nel  cospetto  del  Signore  e 
far  discendere  sopra  di  voi  quello  spirito  di  forza  e di  sapienza  di  cui 
è principio  temere  Iddio  : affinchò  gli  occhi  nostri  veggano  la  pace 
sopra  tutta  questa  terra  d’Italia,  che  so  nella  nosh~a  carità  univer- 
sale per  tutto  il  mondo  cattolico  non  possiamo  chiamare  la  più  di- 
letta, Dio  volle  però  che  fosse  a noi  la  più  vicina. 

Datum  Romao  apnd  S.  M.  M.  die  xxx  martìi  MDCccxLvm  Ponti- 
ficatua  Nostri  anno  secando. 

Pica  P.  IX. 

Dopo  replicate  dimostrazioni  seguite  a Napoli,  il  Re,  in  data 
del  primo  aprile,  ha  formato  il  nuovo  Ministero  presieduto  da 
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Troya  e composto  di  Dragonetti,  Vignale,  Ferretti,  Del  Giu- 
dice, Degli  liberti. 

La  Camera  dei  Pari  fu  abolita,  lo  Statuto  allargato,  ricono- 
sciate giuste  le  domande  della  popolazione,  fatta  adesione  alla 
lega  italiana,  e decretato  l’immediato  inyio  di  un  corpo  d'ar- 
mata in  Lombardia  sotto  il  comando  del  generale  Guglielmo 
Pepe,  uno  dei  compromessi  del  1820,  e dei  due  generali  Sta- 
tella  e Klein. 

Ai  7 faceva  pubblicare  il  seguente  proclama,  in  cui  parlava 
di  onore,  di  amore  e di  concordia. 

Amatissiini  popoli  : 

11  vostro  re  divide  con  voi  quel  vivo  interesso  che  la  causa  italiana 
desta  in  tutti  gli  animi,  ed  è però  deliberato  a contribuire  alla  sua 
salvezza  c vittoria  con  tutte  le  forze  materiali  che  la  nostm  parti- 
colare posiziono  in  una  parto  del  regno  no  lascia  disponibili. 

Benché  non  ancora  formata  con  certi  ed  invariabili  patti,  noi  con- 
sideriamo come  esistente  di  fatto  la  lega  italiana  : dacché  runiver- 
sale  consenso  dei  principi  e dei  popoli  della  penisola  ce  la  fa  riguar- 
dare come  già  conchiusa,  essendo  prossimo  u riunirsi  in  Roma  il 
congresso  che  noi  fummo  i primi  a prop<irre,  o siamo  per  essere  i 
primi  a mandarvi  i rappresentanti  di  questa  parto  della  gran  fami- 
glia italiana.  Già  per  noi  si  6 fatta  una  spedizione  di  truppe  per 
via  di  maro,  o già  una  divisione  è messa  in  movimento  lungo  la  ma- 
rina dell 'Adriatico  per  operare  di  concerto  coH’esercito  dell’ Italia 
centrale. 

Lo  sorti  della  comune  patria  vanno  a decidersi  noi  piani  della 
Lombardia,  ed  ogni  principe  e popolo  della  penisola  é in  debito  di 
accorrere  a prender  parto  alla  lotta  che  ne  dove  assicurare  l’indi- 
pendenza, la  libertà  c la  gloria. 

Noi,  benché  premuti  da  altre  particolari  necessità  che  tengono 
occupata  una  bella  p;uto  del  nostro  esercito,  intendiamo  di  concor- 
rervi cou  tutto  le  nostre  forze  di  terra  e di  maro,  coi  nostri  arsenali 
e coi  tesori  della  nazione. 

I nostri  fratelli  ci  attendono  sul  campo  deU’onorc,  o noi  non  man-  ’ 
cheremo  là  ove  si  avrà  a combattere  pel  grande  interesse  della  na- 
zionalità italiana. 

Popoli  dello  Duo  Sicilie  ! stringetevi  intorno  al  vostro  principe. 

Restiamo  uniti  per  esser  forti  e temuti,  o prepariamoci  alla  pugna 
con  la  calma  che  nasce  dal  sentimento  della  forza  o del  coraggio. 
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Confidiamo  nel  valore  deirescrci io,  per  aver  quella  parte  nella  ma- 
gnanima impresa,  che  si  avviene  al  maggior  principato  della  pe- 
nisola. 

Per  {spiegare  tutto  il  vigore  al  di  fuori,  abbiamo  bisogno  di  con- 
cordia e di  pace  ueirinterno,  e noi  contiamo  suirottimo  spirito  della 
nostra  bella  guardia  nazionale  e suH’amore  del  nostro  popolo  per  la 
conservazione  dell’ordine  e Tosservanza  delle  leggi; come  esso  dovrà 
contar  sempre  sulla  nostra  lealtà  e sul  nostro  amore  allo  libere  isti- 
tuzioni, che  abbiamo  solennemente  giurato  c che  intendiamo  di  man- 
tenere a costo  d’ogni  maggior  sacrifizio. 

Unione,  abnegazione  o fermezza,  e Tindipendenza  della  nostra 
bellissima  Italia  sarà  conseguita.  Questo  sia  l'unico  nostro  pensiero, 
una  SI  generosa  passione  faccia  tacere  tutte  le  altre  non  nobili,  e 
ventiquattro  milioni  d’italiani  di  certo  avranno  una  patria  potente, 
un  comune  e ricchissimo  patrimonio  di  gloria,  ed  una  nazionalità 
rispettata,  che  peserà  molto  nelle  jKiliticbe  bilancio  del  mondo. 


Napoli,  7 aprile  1848. 


Febdikakdo. 


La  maschera  liberale  doveva  presto  cadere  dalla  faccia  del 
Re  di  Napoli,  come  vedremo,  e prima  ancora  che  le  sorti  della 
goerra  volgessero  alla  peggio  nell’Alta  Italia. 

Frattanto  il  Parlamento  siciliano,  riunito  in  Palermo,  decreta 
la  decadenza  dei  Borboni  col  seguente  atto  : 

Il  Parlamento  dichiara  ; 

1»  Ferdinando  Borboncre  la  sua  dinastia  sono  per  sempre  deca- 
duti dal  trono  di  Sicilia  ; 

2°  La  Sicilia  si  reggerà  a Governo  costituzionale,  e chiamerà  al 
trono  un  principe  italiano  dopoché  avrà  riformato  il  suo  Statuto. 

Fatto  e deliberato  in  Palermo  il  dì  13  aprile  1848. 

Il  presidente  delia  Camera  dei  comuni, 
Mabchksc  di  Tobbeabsa. 

Il  presidente  della  Camera  dei  pari, 

Duca  di  Sebbadifalco. 

Presidente  del  regno,  Rdgobbo  Settimo. 

Segretario  Calvi. 

Daremo  ora  un  cenno  del  tentativo  rivoluzionario  che  si 
stava  operando  in  Savoia  ; uno  stuolo  numeroso  di  operai  dì 
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ogni  nazione  si  arricinaTa  a Chambéiy  ai  2 di  aprile  procedenti 
da  Lione,  neirintendimento  di  promuovere  una  sollevazione  in 
senso  repubblicano,  approfittando  delle  gravi  difficoltà  in  cui 
si  trovava  il  Governo  piemontese;  ma  i buoni  Savoiardi  giura- 
rono di  non  tollerare  che  s’intaccasse  la  loro  nazionalità  e non 
vollero  lasciarsi  sopraffare  da  chicchessia.  Giunto  Des  Ambrois 
a Chambéry,  quale  regio  commissario  straordinario,  pubblicava 
il  seguente  proclama  del  luogotenente  generale  del  regno  : 

Braves  savoisiens  ! 

L’approchc  dn  danger  a fait  éclatcr  votre  dévouement  ìi  la  cause 
de  la  nation,  à la  personnc  du  Eoi  qui  est  le  fondatcnr  de  nos  li- 
bertós.  Je  vous  en  félicitc  et  jo  vous  en  remereie  au  noni  dn  souvo- 
rain  et  de  la  patine.  Des  mesurès  efiìcaces  vont  Otre  priscs  pour  ga- 
rantir ce  duebé,  antique  berceau  de  notre  famille,  de  tonte  agression 
étrangòre,  et  pour  fournir  à vos  frères,  qui  viennent  du  dehor.s,  du  tra- 
vail  et  des  snbsistances. 

Braves  Savoisiens,  conipter  sur  nous,  corame  nona  coiuptons  sur 
vous;  vos  frères  d’en  de(jà  des  mouts,  le  Roi,  la  nation  entièro,  vos 
frères  do  Tannéo  ont  les  yenx  sur  vous.  Nos  liens  se  rosserrent  tou- 
jours  plus  dans  ces  raomeuts  pènibles. 

Vivo  le  Uoi!  Vive  la  Constitution! 

Turin,  3 avril  1848. 

Le  licutenant-giniral  du  Bui 
Ei'GÈiìK  DE  Savoie. 

La  turba  di  venturieri  in  numero  di  circa  duemila,  accre- 
sciuta da  una  mano  di  campagnuoli  savoiardi,  ebbero  a occu- 
pare la  città  di  Chambéry,  ai  4 di  aprile,  da  dove  furono  poi 
fugati,  fatti  prigionieri,  feriti  òd  uccisi,  mediaute  un  combat- 
timento di  tre  ore  dalla  sola  popolazione  della  città. 

Il  commissario  del  Re  ha  poi  proclamato  quanto  segue  : 

Savoisiens  ! 

•le  viene  an  milieu  de  vous  investi  d’uno  missiou  d'ordrc  et  do 
paix.  Le  Gouvernement  du  Roi  m’a  confió  des  plcins  pouvoirs  pour 
venir  vous  ossurer  do  sa  sollicitnde  et  pourvoir  daus  ces  eireon- 
stances  extraordinaires  anx  exigences  de  tous  les  Services  publics, 
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en  donnant  sartont  anx  travanx  pnblics  l'impnklon  majenre  quc 
pourront  réclamer  les  besoins  des  classes  pauvres. 

Vous  savez  qne  j'ai  tonjours  étó  ami  de  la  Savoie,  que  j’ai  connn 
de  près  toat  ce  qa’elle  renl'ermo  de  nobles  sentimeuts. 

Savoisiens  ! Réunissons-nous  tous  autour  da  drapcau  mitional  pour 
le  bica  du  pays,  pour  la  cause  do  l’ordrc  et  do  la  liberté. 

Vive  le  Roi!  Vive  la  Constitution ! Vive  la  Savoie! 

Le  minislre  des  travaux  pubi  ics,  de  V agri- 
culture  et  du  commerce,  commissaire 
cxtraordimire  du  Boi. 

Uxs  Ambbois. 

In  data  del  3 aprile  i principali  abitanti  delle  provincie  di 
Tarantasia  e di  Alta  Savoia  hanno  fatto  il  seguente  proclama 
di  fedeltà  : 

€ Les  habitants  des  provinces  unies  de  Tarentaiso  et  de  Haute 
Savoie,  jaloux,  pour  leur  part,  de  conserver  intact  rhonneur  de 
notre  pays,  déclarcnt  bautement  qu’au  moment  où  notre  Roi  bien- 
aimé  combat  pour  la  sainto  cause  de  l’Indépendanco  italieniic; 
qu’au  moment  où  une  lutto  terrible  viont  de  s’engager  et  que,  pour 
la  Boutenir,  notre  Gouvernement,  comptant  sur  l'amour  de  scs  peu- 
ples,  a confié  à notre  patriotisme  lo  soin  do  défendre  nos  froiitiì^res 
et  de  veiller  à notre  tranquillité  intórieure  ; qu’au  moment  où  les 
destùiées  do  l'ItaUe  so  décident  et  que  le  sangde  notre  brave  armée, 
de  nos  Savoisiens,  de  nos  fròres  do  toutes  les  provinces  des  Etats 
est  à la  velile  de  couler  et  coule  peut-etro  déjà  sur  les  ebamps  de 
bataille,  il  y auroit  liVcheté  ù songer  ù un  changement  de  regime 
politiqne. 

« Qnelqne  soit  le  sort  que  la  Providence  réserve  ù notre  pays,  les 
provinces  unies  de  Tarentaise  et  do  Haute-Savoie  ne  consentiront 
jamais  ù s’avilir  en  profitant  d'un  moment  critique  poui'  changer 
do  systèmo  politiqne  et  se  donner  un  Gouvernement  séparé.  Ils 
croyont  que  rhonneur  do  la  Savoie,  si  pur  juaqu’ici  scrait  ù jamais 
flétri,sinous  consentions  sans  résistance  à accepter,  dans  Ics  circon- 
stances  actuelles,  une  autre  forme  de  Gouvernement  de  qnelque 
part  qu’eUe  nous  soit  offerte  ou  imposée.  Elles  sont  persuadées  que 
les  autres  provinces  de  la  Savoie  sont  animóes  des  inémes  senti- 
ments  ; leurs  sympaties  soni  acquises  & celles  qui  rcsteront  iidèlcs  ; 
leur  répulsion  à celles  qui  feraìent  défection. 

* Vive  le  Roi  ! vive  la  Constitution  ! » 
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Ai  6 il  Luogotenente  generale  del  Re  pubblicara  il  seguente 
proclama  : 


EuGÈsnc  Prinoe  de  Savoie-Cariokam 
Liectxnant-Géhébal  db  S.  M. 

Habitants  de  la  Savoie  ! 

Honneur  à vous,  braves  Savoisiens!  Vous  n’itvez  pas  démenti 
dans  cette  circonstance  solcmielle  le  vieux  renom  de  courage,  de 
dévouement  et  de  fidélité,  qui  vous  ont  placòe  si  baut  dans  l’estime 
et  dans  Taffection  de  vos  frères  d’en  de9à  des  Alpes.  Vous  venez 
d’acquérir  do  nouveaux  titres  à l’amour  du  Roi.  Votre  héroique 
conduite  passera  à la  postérité.  Cotte  manifestation  aussi  coura* 
gouse  qu'unanime  ranimera,  renforcera  l’ardeur  de  vos  soldats  qui 
combattont  dans  Ics  magnifiqne^plaines  de  la  Lombardie  pour  la 
saìnto  cause  de  la  liberté  italienne.  Elle  comblera  do  joie  le  coeur 
du  meilleur  des  Rois,  du  généreux  fondateur  de  nos  institutions 
constitutìonnelles. 

Braves  Savoisiens,  apròs  la  victoire  la  modération  ; justice  et  ré- 
mnnération. 

Vive  le  Roi  ! Vive  la  Constitution  ! Vive  la  Savoie  ! 

Turin,  le  6 avril  1848. 

EroÈNE  DE  Savoie. 

Ritornata  la  tranquillità  nelle  provincie  di  Savoia,  la  Guar- 
dia nazionale  di  Cbambéry  inviava  le  seguenti  patriottiche  pa- 
role ai  Savoiardi  dell’armata  d’Italia: 

Savoisiens  ! 

Une  masse  d'hommes  égarés  est  venne  dans  nos  mura  proclamer 
uno  espèce  dó  républiquo. 

Cette  répnblique  d’un  jour...  elle  n’est  plus. 

C'est  au  son  du  toesin  et  anx  cris  do  Vive  le  Roi!  Vive  la  Savoie  l 
Vive  l’armée  d’ Italie  ! qne  nous  avons  pris  les  armes. 

Gioire  à nos  braves  pompiere  et  à nos  intrépides  chassonrs,  qui, 
cn  méme  temps  que  nous,  ont  couru  à la  délivrance  de  la  patrie; 

Gioire  h nos  volontaires  ! Gioire  aux  onvriers  ! Gioire  à tousi  car 
touB  ont  fait  leur  dovoir  dans  cette  joumée  mémorablo. 

Le  peuplo  de  nos  campagnes,  en  sonnant  la  cloche  d'alarme,  non8 
a donné  aussi  une  étomclle  preuve  de  dévouement. 
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S’il  n’eOt  tenu  qn'à  nons,  les  honuncs  insensés  qui  voulaient  nous 
imposer  leur  jong  humiliant,  n'aarnient  jamais  pénétrii  an  scin  do 
notre  antique  cité  : nona  scrions  allécs  au-doTant  d’eux  ; nous  les 
anrions  écrasés  ou  dispcrsés. 

Mais  la  Providence,  cn  permettant  l’injure,  a pniparé  le  chiUi- 
ment. 

Lo  triomphc  a étó  compiei. 

Il  assurc  toujours  mieux  en  Italie  le  succès  de  La  cause  sainte 
pour  laqnellc  vons  combattoz.  ' 

Il  nous  assure  la  liberti*. 

Savoisien.s  do  l’année  d’Italic  ! continuoz  à niarchcr  vers  les  glo- 
rieuses  destinées  que  le  Ciel  vous  riserve.  Formez  des  rangs  impi- 
nitrables  autour  de  Charles-Albert.  Songez  que  la  famille  de  ce 
Prince  magnanime  est  sortie  de  nos  montagnes,  et  que  notro  croix 
bianche  est  devenne  pour  nous  l’embleme  sacri  de  rindipeudance 
italicnne.  Montrez-vous  ce  que  vous*  etos  ! 

Vive  le  Roi!  Vive  la  Uonstituzion ! Vive  la  Savoie!  Vive  Tarraic 
d'Italie  ! 

Dopo  ciò  nulla  più  arrenne  in  queste  proTincie  a danno 
della  pubblica  tranquillità,  per  cui  il  Re  Carlo  Alberto  cre- 
dette bene  di  accordare  una  piena  amnistia  con  decreto  del 
25  aprile. 

Frattanto  l’esercito  piemontese  forte  di  40,000  nomini  aveva 
preso  posizione  in  Lombardia  ; 5000  toscani  e 4000  romani 
erano  in  marcia:  volontari  svizzeri,  bresciani,  bergamaschi  ed 
altri  comandati  dal  generale  Alemandi,  da  Manara,  da  Arcioni, 
da  Monti,  occupavano  le  valli  dei  Tirolo,  le  montagne  della 
Lombardia  e il  lago  di  Garda.  Le  truppe  austriache  si  ritiravano 
a Verona  conducendo  seco  gli  ostaggi  milanesi.  Già  tutto  il 
Veneto,  esclusa  la  formidabile  Verona,  era  in  potere  di  volon- 
tari italiani  : tra  Vicenza  e Montebello  erano  i corpi  franchi 
del  colonnello  Sanfermo  vecchio  militare,  i quali  ascendevano 
a 6000,  uomini  aventi  frati  e sacerdoti  alla  testa  : Zncchi  era  a 
Palmanova  : Durando  coi  pontifici,  toscani  e napoletani  in  nu- 
mero di  circa  12,000  stavano  allora  tra  Bologna  e Rovigo  ; i 
volontari  di  Griffini  erano  nei  dintorni  di  Mantova. 

È degno  di  nota  il  seguente  proclama  del  granduca  di  To- 
scana in  data  dei  5 di  aprile  : 
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Soldati  ! 

La  santa  causa  deU’indipendenza  d’Italia  si  decide  oggi  sui  campi 
della  Lombardia.  Già  i cittadini  di  Milano  hanno  comprato  col  san- 
gue loro,  e con  un  eroismo  del  quale  offre  pochi  esempi  la  storia,  la 
loro  libertà.  Già  l’esercito  sardo  muove  alla  gran  tenzone,  capita- 
nato dal  magnanimo  suo  Re,  sotto  i di  cui  ordini  combattono  i 
Principi  reali. 

Figli  dciritalia,  eredi  della  gloria  militare  degli  avi,  non  pos- 
sono, non  debbono  i Toscani  rimanere  in  un  ozio  vergognoso  in 
momenti  cosi  solenni.  Volate  adunque  uniti  ai  prodi  cittadini  che 
volontari  accorsero  sotto  le  nosti'e  bandiere  al  soccorso  dei  fratelli 
Lombardi.  Carità  di  patria  ecciti  in  voi  quel  valore,  del  quale  i 
guerrieri  toscani  hanno  fatto  prova  in  ogni  tempo. 

La  disciplina  vi  dia  la  forza  ohe  non  vieu  sempre  dal  numero,  e 
la  vittoria  sarà  con  voi<  Onore  alle  armi  italiane! 

Viva  l’indipendenza  d’Italia  I 

Lkopoloo. 

Ài  2 di  aprile  Re  Carlo  Alberto  coi  principi  snoi  figli  era  a 
Cremona.  Nello  stesso  giorno  avvenne  il  primo  scontro  dei  no- 
stri cogli  austriaci  al  ponte  San  Marco  sul  Chiese,  con  danno 
e fuga  degli  ultimi.  Altri  piccoli  scontri  seguirono  il  giorno  3 
a Castenedolo  e dintorni  con  vantaggio  dei  nostri:  ma  la- 
sciamo ora  parlare  il  Governo  provvisorio  di  Milano  col  suo 

Bollettino  del  mattino. 

Milano,  5 aprile  1848. 

Sappiamo  oggi  solo  da  lettera  privata  che,  verso  la  sera  del  2,  la 
legione  lombarda  Mauara  respinse  snlla  riviera  di  Salò  1500 
croati  che  volevano  aprirsi  una  via  per  la  Valsabbia.  Benché  non  vi 
fosse  forte  fatto  d’arme,  la  legione  vi  si  fece  molto  onore. 

Gli  Austriaci  sgombrarono  ier  notte  da  Montechiaro,  Calcinato  e 
Lunato,  ponendosi  in  cammino  per  Mantova  c Verona,  coll'inten- 
dimento  di  stringere  d’assedio  Verona,  le  truppe  piemontesi  gl’in- 
seguono.  Un  rapporto  ufficiale  annimcia  che  a Montechiaro  sarà 
questa  mattina  accampato  il  generale  Bes  colla  maggior  parte  della 
sna  colonna.  Un  messo  fu  ieri  spedito  oltre  Castenedolo  per  met- 
tersi in  relazione  col  corpo  generale  Trotti.  Si  è cosi  dileguata  la 
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probabilità  di  una  battaglia  in  qaclle  parti.  Centro  dei  fatti  mili- 
tari saranno  quindi  innanzi  Mantova  e Verona. 

Valsabbia  si  va  da’  nostri  sempre  più  rafforzando  per  modo  che 
ninna  sorpresa  è da  temersi  da  questo  lato. 

In  Brescia  venne  ier  l’altro  latto  prigione  un  ufficialo  austriaco 
mentre  usciva  in  carrozza  per  la  porta  Torrelunga.  Alcuni  lo  affer- 
mano un  aiutante  di  Badetzky  venuto  ad  esplorare. 

Nel  giorno  stesso  fu  pure  arrestato  un  capitano  dei  dragoni  tra- 
vestito. Ieri  vi  giunsero  altri  sei  ufficiali  fatti  prigionieri  sulla  ri- 
viera di  Salò. 

Un  proclama  di  Badetzky  dichiara  Verona  in  stato  d’as.sedio  ; vi 
s’intima  la  consegna  delle  armi  entro  ventiquattro  ore,  che  si  com- 
pivano ieri,  c al  cittadino  contravventore  è minacciata  la  pena  di 
morte.  Rifiutatasi  quella  guardia  di  città  di  prestar  giuramento  per 
combattere  nei  ranghi  austriaci  venne  pure  disciolta  o disarmata. 
U generoso  feld-raarosciallo  impose  indi  un  prestito  di  3 milioni  ; al 
che  per  impotenza  essendosi  ricusate  le  municipali  autorità,  asse- 
gnò un  termine  d’altre  ventiquattro  ore  perchè  si  desso  una  risposta 
meglio  ponderata.  Colpi  intanto  di  sequestro  la  cassa  del  municipio, 
quella  degli  appaltatori  dei  dazi,  quella  dei  pupilli  ed  altro.  Per 
impedire  che  si  suonasse  a stormo  fe’  occupare  dai  soldati  tutti  i 
campanili.  Si  calcolano  in  Verona  11,000  uomini.  I forti  che  lo  cir- 
condano sono  tutti  muniti  di  batterie. 

Per  matrico  dd  segretario  getterole 
G.  Vitali. 

Ai  7 aprile  il  generale  Allemandi,  comandante  i dirersi  corpi 
di  volontari  indirùzara  da  Brescia  agli  abitanti  del  Tirolo  il 
seguente  manifesto  : 

Fratelli  Tirolesi  ! 

Il  Governo  di  Milano  avendomi  chiamato  al  comando  supremo  di 
tutti  i corpi  di  volontari,  io  vengo  nel  vostro  paese  a tendervi  una 
mano  fraterna. 

Il  giogo  dell’Austria,  che  voi  avete  sopportato  tanto  tempo 
non  vi  ha  fatto  dimenticare  che  voi  pure  siete  Italiani.  £ arrivato  il 
momeglo  nel  quale  dovete  riguadagnare  diritti  sacrosanti  per  tanti 
anni  calpestati. 

Bravi  Italiani  tirolesi  ! La  nostra  patria,  questa  grande  famiglia 
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che  offre  ora  al  mondo  lo  spettacolo  della  sua  forza  e potenza  sor- 
gendo in  massa  per  scacciare  l’odiato  straniero,  viene  ad  offrirvi  dei 
soccorsi  per  rendervi  liberi,  indipendenti  o formare  con  esso  una 
unione  indissolubile. 

Unitovi  dunque  a noi,  valorosi  giovani  tirolesi,  riprendete  la  vo- 
stra terribile  carabina  ed  entrate  nei  nostri  ranghi  per  fulminare 
con  noi  dalle  vostro  montagne  il  barbaro  oppressore  ed  estcrmi- 
narlo. 

E voi  ministri  di  Pio  IX  benedite  le  bandiere  dei  prodi  come  Dio 
benedice  pietoso  un  popolo  che  combatte  per  la  sua  libertà  — il 
primo  dono  di  Dio. 

Rispetto  allo  proprietà  e alle  persone  è la  divisa  dei  volontari. 

Accoglieteli  da  fratelli,  soccorrendoli  del  vostro  meglio  nei  biso- 
gni della  guerra.  Essi  sapranno  tanto  più  rispettare  la  vostra  nota 
generosa  ospitalità,  quanto  che*  essi  medesimi  hanno  abbandonato 
il  domestico  tetto,  padri,  madri,  fratelli,  sorelle  per  correre  tutti 
alla  dilesa  della  patria. 

Brescia,  7 aprile  1848. 

Il  generale  comandante  supremo  di  tutti  t corpi  volontari 

ÀLLIUAHDI. 

Lo  stesso  generale,  a nome  dei  volontari,  indirizzava  il  se- 
gnente  proclama  ai  loro  fratelli  dell’armata  piemontese: 

Fratelli  clarmi  ! 

La  nostra  missione,  che  era  quella  di  servirvi  di  fiancheggiatori  e 
di  esploratori,  deve  cessare  in  questo  momento  in  cui  tutto  le  forze 
della  vostra  armata,  unite  a quelle  del  Papa  e della  Toscana,  si 
avanzano  o si  riuniscono  per  passare  il  Mincio,  circondare  Verona, 
e combattere  il  nemico  in  campagna  aperta. 

Ma  un’altra  missione  noumeno  importante  ci  resta  ancora  a com- 
piere, ed  è quella  di  tagliar  la  ritirata  al  nemico  o di  batterlo  allo 
spalle  in  un  paese  di  montagna,  adattato  al  genere  di  guerra  che 
conviene  ai  corpi  dei  volontari. 

Dietro  proposizione  del  generale  in  capo  dei  volontari,  e in  forza 
della  decisione  proclamata  unanimemente  da  tutti  i capi  di*questi 
diversi  corpi,  ieri  6 aprile,  alle  ore  8 della  sera,  a Montechiaro,  noi 
ci  rechiamo  in  Tirolo  colle  nostre  colonne  a combattervi  il  nemico. 
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tagliargli  ogni  sua  comunicazioue  in  caso  di  ritirata,  c togliergli 
ogni  possibilità  di  ottenere  rinforzi  dall’Austria. 

Bravi  Piemontesi,  nostri  fratelli  ! Noi  potemmo  giudicare,  mar- 
ciando ai  vostri  fianchi,  che  un  solo  nodo,  una  sola  causa  od  uno 
stesso  affetto  ci  unisce  contro  l'esecrato  straniero,  che  contamina  il 
nostro  patrio  suolo.  Lasciandoci  por  un  momento,  onde  porci  all’ar- 
dita impresa  da  noi  designata,  speriamo  rivederci  ben  presto,  e con- 
solarci reciprocamente  delle  nostre  vittorie. 

Brescia,  7 aprile  1848. 

Il  generale  comandatile  in  capo  le  colonne  dei  volontari 
Allkmandi. 

n giorno  otto  di  aprile  saccedeva  il  combattimento  di  Coito, 
pagina  gloriosa  per  l’armata  piemontese  ; e qni  riferiremo  il 
bollettino  che  il  ministro  degli  affari  esteri  L.  N.  Pareto  rice- 
veva dal  campo  : 

Dal  quartiere  generale  dd  Re  a Castiglione  ddlc  Stivierc,  8 
aprile  1848,  alle  ore  8 pomeridiane. 

Da  più  giorni  lo  truppe  austriache  si  ritiravano  innanzi  all’e- 
sercito sordo  il  quale  precorso  dall’antica  sua  fama  di  valore  e di 
perfetta  disciplina  superava  senza  incontrare  ostacolo  lo  linee  del- 
l’Oglio  e del  Chiese.  Già  il  nemico  aveva  abbandonate  le  posizioni 
di  Montechiaro,  di  Donato  e di  Castiglione  delle  Stiviere,  che  puro 
erano  giudicate  a lui  vantaggiosissime.  Già  erosi  ridotto  oltre  la 
linea  del  Mincio  concentrandosi  tra  Peschiera  e Mantova  ; ma  lo  in- 
calzavano con  rapidità  prodigiosa  i nostri  convergenti  verso  i passi 
del  Mincio  ; questa  mano  il  Re  poneva  arditamente  il  suo  quartiere 
generale  in  Castiglione  delle  Stiviere  e verso  le  ore  9 la  brigata  Re- 
gina, il  battaglione  Reai  Navi,  e parte  del  corpo  dei  bersaglieri  si 
presentavano  verso  Goito  por  attaccarli.  La  guerra  dell’Indipen- 
denza italiana  doveva  aprirsi  con  un  tatto  segnalato  che  ben  po- 
tesse dirsi  vittoria,  e lo  ohiameremo  la  vittoria  del  ponte  di  Goito. 

1 nostri  guidati  dal  generale  Bava  attaccarono  vivamente  Goito 
dove  il  nemico  crasi  fortificato  asserragliando  le  vie , occupando  le 
case  dalle  quali  &ceva  un  fuoco  vivissimo  ; ma  ogni  ostacolo  fu  su- 
perato mercè  l’intrepidezza  dei  bersaglieri  del  battaglione  Reai 
Navi  posti  in  testa  di  colonna  e sostenuti  da  alcuni  pezzi  di  arti- 
glieria. H nemico  fu  costretto  a sloggiare  dalla  sua  posizione  ; nel 


Digiiized  by  Google 


912 

ritirarbi  oltre  il  fìumo  foce  saltare  il  ponte  che  poco  prima  era  stato 
minato,  ma  rimase  di  esso  presso  che  intatto  uno  dei  parapetti  sul 
quale  s’inoltrarono  intrepidi  i bersaglieri,  e a viva  forza  s’impadro- 
nirono delle  artiglierie  che  ci  fulminavano.  In  breve  sopra  i fumanti 
rottami  del  ponte  fu  forzato  il  passo  del  Mincio  : il  nemico  senza  tre- 
gua incalzato  rifuggì  verso  Mantova  lasciando  dietro  sà  un  gran  nu- 
mero di  prigionieri  e di  morti  e tra  quest'ultimi  alcuni  ufficiali.  Frutto 
di  questa  vittoria  è l’essere  noi  rimasti  padroni  del  Mincio  del  quale 
occupiamo  ora  la  sponda  sinistra. 

Dalla  parte  nostra  abbiamo  da  lamentare  tra  altre  perdite  quella 
di  due  ufficiali;  i colonnelli  La  Marmora  de’ bersaglieri  o Macarani 
di  lieal  Navi  sono  tra  i feriti. 

Da  notizie  ufficiali  giunte  più  tardi  si  seppe,  che  rimasero 
sul  campo  dell’onore  il  cavaliere  Wri|ht  del  battaglione  Beai 
Navi  ed  il  cavaliere  Galli  Della  Mantica  dei  bersaglieri  ; e che 
fra  i feriti  contavasi  anche  il  cavaliere  di  Bellegarde  del  Beai 
Navi. 

Subito  dopo  la  vittoria  il  Be  Carlo  Alberto  rivolgeva  all’e- 
sercito il  seguente  proclama  : 

Soldati! 

Colle  vostro  marcio  precipitose  voi  avete  alfin  raggiunto  il  ne- 
mico sul  Mincio;  invano  fortificato  ed  abbarrato  nelle  vie  di  Coito, 
egli  ha  sperato  rallentare  il  vostro  ardore  ; gli  fu  forza  cedere  ai  vo- 
stri valorosi  attacchi,  nò  valse  la  distruzione  del  ponto  già  minato 
sul  Mincio  ad  arrestarvi  : voi,  calcandone  intrepidi  le  rovine , lo  in- 
seguiste sull’opposta  sponda,  ove  vari  prigionieri  e qualche  pezzo 
d’artiglieria  da  voi  conquistati  attestano  il  vostro  valore  a fronte 
della  resistenza  nemica  favorita  dallo  sue  posizioni. 

Soldati  ! La  nazione  sarà  al  pari  di  me  contenta  di  voi,  e l’Italia 
non  sarà  dclu.sa  nella  confidenza  che  ha  in  voi  riposta. 

Dal  nostro  quartier  generale  in  Castiglione  delle  Stiviere,  addì 
8 aprile  1848. 

* Cablo  àlbbbto. 

Frattanto  i membri  del  Governo  provvisorio  di  Milano  d’ac- 
cordo coi  deputati  delle  provinde  si  costituirono  in  Governo 
provvisorio  centrale  delia  Lombardia,  che  fu  composto  dei  se- 
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^enti  cittadini:  Gabrio  Casati,  Vitaliano  Borromeo,  Giuseppe 
Dorini,  Pompeo  Litta,  Gaetano  Strigelli,  Antonio  Peretta,  Ce- 
sare Giulini,  Anselmo  Guerrieri,  Girolamo  Turroni,  Pietro  Mo- 
roni,  Francesco  Rezzonico,  Azzo  Carbonera,  abate  Luigi  Anelli, 
Annibaie  Grasselli:  ciò  fatto  furono  dimessi  i Governi  provvi- 
sori locali  con  decreto  dell’8  aprile;  e fu  istituita  una  Commis- 
sione presieduta  da  un  Commissario  del  Governo  per  proporre 
un  progetto  di  legge  a fine  di  poter  convocare  una  rappresen- 
tanza nazionale. 

Con  questa  stessa  data  il  Governo  provvisorio  centrale  di- 
resse il  seguente  proclama: 

Ai  popoli  soggetti  dia  signoria  di  Casa  d’Austria. 

Dalle  vostre  terre  sono  partiti  quegli  eserciti  che  portarono  la 
guerra  nelle  nostre  contrade  ; parlano  lo  vostro  favelle  quelle  bande' 
amiate  che  le  mettono  a sacco  ed  a fuoco  ; ma  non  pertanto  noi  ci 
rivolgiamo  a voi  come  a fratelli. 

La  guerra  che  noi  combattiamo  non  è guerra  vostra  ; voi  non 
siete  nostri  nemici;  siete  uno  strumento  in  mano  del  nostro  nemico, 
e questo  nemico,  o fratelli,  ci  6 comune. 

Innanzi  a Dio,  innanzi  agli  uomini  solennemente  lo  dichiariamo; 
il  nostro  solo  nemico  è il  Governo  dell’Austria. 

È quel  Governo  che  da  tanti  anni  si  adopera  a cancellare  nei  po- 
poli soggetti  ogni  vestigio  di  nazionalità;  che  i bisogni  non  ne  cura, 
nè  i voU,  per  servire  ad  interessi  meschini  ed  a più  meschine  super- 
bie ; che  le  antipatie  ne  fomenta  per  ridurre  in  atto  la  vecchia  mas- 
sima della  tirannide;  dividi  e regna.  È quel  Governo  che  si  è rizzato 
in  avversario  di  ogni  pensiero  generoso,  che  si  è costituito  l’alleato 
ed  il  patrono  di  tutto  le  causo  ignobili,  che  nel  cospetto  di  tutto  il 
mondo  incivilito  fu  gridato  l’assoldatore  dei  manigoldi  di  Gallizia. 

Questo  Governo,  dopo  di  avere  resistito  pertinacemente  all’espres- 
sione legale  dei  voti  più  misurati,  dopo  di  avere  sfidato  con  ridcvolo 
burbanza  l’opinione  europea,  si  è trovato  troppo  debole  nella  sua 
stessa  metropoli  innanzi  ad  una  insurrezione  di  studenti,  ed  ha  ce- 
duto ; ha  ceduto  facendo  assegnamento  sul  tempo,  o vi  ha  gettato, 
0 firatelli,  come  la  limosina  al  mendico  importuno , la  promessa  di 
quelle  istituzioni  che  di  questi  giorni  si  tengono  condizioni  essenziali 
di  vita  per  ogni  popolo  civile. 

Ma  voi  non  ve  ne  siete  fidati;  non  se  ne  fidò  in  ispecie  raniraosa 
gioventù  dì  'Vienna,  che  sente  l’auia  di  questi  tempi  miracolosi , o 
58 
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no  è ispii'ata  ad  avanzare  per  lo  vie  del  progresso.  Epperò  il  Go- 
verno austriaco,  incerto  di  ab,  mal  sicuro  dello  vostre  disposizioni, 
si  appigliò  al  suo  vecchio  partito  di  starsi  ad  aspettare  gli  eventi 
nella  speranza  di  volgerli  in  suo  profitto. 

In  questo  mezzo  gli  giunsero  le  notizie  della  nostra  gloriosa  rivo- 
luzione, 0 tosto  argomentò  di  avere  trovato  l’espediente  più  oppor- 
tuno a togliersi  d’imbai'azzo.  Frimaio  dissimulò,  poi  le  fo’ conoscere 
a spizzici,  poi  le  buttò  fuori  in  fascio,  ma  sfigurate  dalla  ipocrisia  e 
dall'odio.  Noi  siamo  una  mano  di  ribelli  a.s3ctati  di  sangue  tedesco, 
facciamo  una  guerra  di  stiletti,  vogliamo  lo  sterminio  dell'intiera 
Germania.  Ma  per  noi  rispondo  l’ammirazione  di  tutta  Italia,  di 
tutta  Europa;  risponde  la  testimonianza  stessa  dei  vostri  che  siamo 
costretti  a tenere  prigioni  od  ostaggi , unanimi  a confessare  che , 
eroi  di  coraggio  nella  pugna,  siamo  stati  croi  di  moderazione  nella 
vittoria. 

Sì,  noi  ci  siamo  .sollevati  come  un  uomo  solo  contro  il  Governo 
austriaco  per  ridiventare  un  popolo,  por  faro  causa  comune  coi  no- 
stri fratelli  italiani;  o lo  armi  che  abbiamo  impugn.ate  ad  intento 
sì  grande  non  lo  deporremo  so  non  quando  ravremo  raggiunto.  As- 
saliti da  un  brutale  esecutore  di  ordini  brutali,  abbiamo  combattuto 
ingiusta  guevni;  da  lui  traditi,  taglieggiati,  percossi  nella  parto  più 
viva  del  cuore,  non  abbiamo  sovorebiata  bi  misura  della  legittima 
difesa.  Le  carnificino  c lo  depredazioni  commesso  dallo  sue  bando, 
aizzato  contro  di  noi  con  lo  arti  più  malvage,  ci  hanno  inorriditi, 
non  ci  hanno  fatto  trascorrere  ad  alcuna  rappresaglia.  Il  soldato, 
deposte  le  armi,  non  fu  più  per  noi  altro  che  uno  sventurato. 

Ma  ecco  che  il  Governo  austriaco  vi  provoca  tutti  contro  di  noi  ; 
e noi  grida  infesti  a voi  ed  a tutto  lo  genti  germaniche,  e contro  di 
noi  bandisce  una  crociata.  Una  crociata!  la  parodia  sarebbe  al  tutto 
scempia,  so  non  fosso  tanto  crudele.  La  crociata  contro  di  un  popolo 
che,  nel  nome  di  Cristo  e sotto  urna  bandiera  benedetta  dal  vicario 
di  Cristo  e riverita  da  tutto  le  genti  civili  combatto  per  assicurare 
i suoi  indefettibili  diritti  ! 

Oh!  bandisca  puro  contro  di  noi  la  crociata:  noi  abbiamo  già  mo- 
strato al  mondo  che  possa  un  popolo  per  riconquistare  la  sua  libertà 

0 la  sua  indipendenza;  noi  gli  mostreremo  che  pos.sa  per  conservarlo. 
So  inermi  quasi  abbiamo  messo  in  fuga  intero  un  esercito  agguer- 
rito (certo  gli  mancava,  o fratelli,  la  fede  nella  causa  per  cui  com- 
batteva!), possiamo  noi  dubitare  che  sia  per  infiacchirsi  il  nostro 
animo  dopo  un  trionfo  sì  splendido,  e mentre  siamo  circondati  dalle 
armi  di  tutti  i nostri  fratelli  d'Italia?  Ci  mandi  il  Governo  austriaco 

1 minacciati  suoi  battaglioni  ; troveranno  nei  nostri  petti  una  bar- 
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riero  più  insnperabilc  delle  Alpi.  Tatto  ci  sarà  arma;  da  ogni  villa, 
da  ogni  campo,  da  ogni  siepe  accorreranno  numerosi  difensori  della 
causa  nazionale;  lo  donne  ed  i fanciulli  combatteranno  come  gli  uo- 
mini; gli  nomini  centuplicheranno  le  loro  forzo,  il  loro  coraggio;  e 
tutti  periremo  fra  lo  riiino  delle  nostro  citili  innanzi  consentire  che 
una  signoria  forestiera  sorga  ancora  in  questa  terra  che  finalmente 
possiamo  dire  nostra! 

Ma  questo  non  sarà;  voi,  o fratelli,  farete  che  non  sia,  se  vi  calo 
deU’onore  vostro  e del  vostro  interesse.  Potete  voi  assumervi  di  es- 
sere soldati  di  una  causa  che  dovete  riconoscere  assurda  od  iniqua? 
Voi  vi  abbassereste  alla  condizione  di  soldati  mercenari.  E non  pen- 
sate voi  che  il  Governo  austriaco,  ove  escisse  vittorioso  di  noi  o del- 
l'Italia, rivolgerebbe  contro  di  voi  quello  armi  che  voi  gli  avreste 
dato  per  vincere?  Non  pensate  voi  che  adoprerebbe  come  dopo  la 
lotta  con  Napoleone?  E non  vi  spaventa  l'idea  che  in  codesta  guerra 
crudele  vi  trovereste  a fronte  tutta  l' Europa  civile , o sareste  co- 
stretti di  accogliere  e festeggiare  come  alleato  l’autocrate  di  Russia, 
terrore  perpetuo  della  civiltà  ed  indipendenza  europea?  No,  non  à 
possibile  che  la  Casa  di  Lorena  disdica  le  sue  tradizioni,  non  è pos- 
sibile che  si  rassegni  tranquilla  a vivere  neH'atmòsfera  della  libertà! 
Ben  ve  la  potreste  costringere,  facendovi  appoggio  delle  altre  genti 
germaniche  c slave  e di  questa  Italia,  che  altro  non  anela  se  non  di 
vedere  tntte  le  genti  composto  a quegli  ordini  che  ella  finalmente 
si  è dati  per  non  lasciarseli  strappare  mai  più. 

Pensateci,  o fratelli;  si  tratta  e per  voi  e per  noi  di  una  qnistione 
di  vita  c di  morto,  si  tratta  di  tal  quistione  da  cui  dipende  forse  la 
pace  di  tutta  Europa. 

Quanto  a noi,  abbiamo  già  pesato  tutto  le  eventualità  della  lotta, 
e tutte  le  subordiniamo  a questa  finale  risoluzione,  di  voler  essere 
liberi  od  indipendenti  coi  nostri  fratelli  d'Italia. 

Noi  speriamo  che  le  nostre  parole  v’indurranno  a riposati  con- 
sigli ; se  ciò  non  fosse,  vi  assicuriamo  che  ci  troverete  sul  campo  di 
battaglia  leali  e generosi  nemici,  come  ora  ci  professiamo  vostri  fra- 
telli generosi  e leali  ! 

Milano,  l’8  aprile  1848. 

Casati,  presidente 

Bokbomeo  — Duanii  — P.  Litta  — STmoEtu  — Oroinn 
— Bbbetta  — Guebbieri  — Greppi  — Pobbo  — 
TrnBOKi  — Moboni  — Rezzonico  — Abate  Anelli  — 
Cabboneba. 

Coerenti  , segretario  generale. 
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Pubblichiamo  Tindirizzo  di  monsignor  RomilU  al  Governo 
provvisorio  di  Milano  : 

L’arcivescovo  di  Milano,  in  nome  dd  clero  ddta  sua  diocesi, 
al  Governo  provvisorio. 

Voi  avete  poc'anzi  indirizzato  al  clero  della  città  e diocesi  di  Mi- 
lano c dello  provincia  parole  piene  di  affetto  riconoscente  in  nome 
della  patria  che  tanto  degnamente  rappresentate  ; voi  gli  avete  reso 
testimonianza  che  egli  ha  adempiuto  a tutte  le  parti  del  suo  mini- 
stero con  uno  zelo  che  lo  mostra  altamente  consapevole  della  sua 
santità  e della  sua  civile  importanza. 

Come  capo  e rappresentante  del  clero  della  città  e diocesi  di  Mi- 
lano, noi,  facendoci  interpreti  dei  sentimenti  di  lui,  siamo  lieti  di 
potervi  significare  che  la  vostra  solenne  dichiarazione  a nome  del 
popolo  già  tanto  caro  al  nostro  cuore , e dagli  ultimi  avvenimenti 
reso  anche  oggetto  di  im  amore  pieno  di  riverenza,  ci  ha  profonda- 
mente commossi. 

Noi  accettiamo  di  buon  animo  le  grazie  sincere  che  ci  rendete, 
non  per  la  coscienza  di  averle  meritate,  ma  per  essere  un  pegno  che 
l'opera  nostra,  gradita  al  popolo,  sarà  stata  benedetta  da  Dio  come 
opera  ispirata  0 santificata  dall'amore.  Ah!  il  popolo  cristiano  ha 
un  senso  delicato  c quasi  un  istinto  divinatore  per  conoscere  quelli 
che  lo  amano  davvero,  e si  dedicano  al  suo  bene  in  ispirito  di  sacri- 
fizio. 

Ma  non  meno  delle  grazie  ci  tornano  care  le  congratulazioni  che 
voi  dividete  con  noi  del  frutto  mirabile  che  il  nostro  patriottismo 
ha  raccolto.  Noi  non  temevamo  per  la  religione,  la  quale,  fidata  ad 
una  promessa  infallibile  d'immortalità,  abbiamo  veduta  passare  si- 
cura a traverso  i secoli,  ferma  ed  immobile  in  mezzo  ai  più  grandi 
sconvolgimenti;  e,  mentre  tutto  le  umane  istituzioni  destinate  a 
perire  col  tempo  si  andavano  avvicendando,  essa  sola,  fiorente  d> 
eterna  giovinezza,  non  mutare  giammai.  Anzi,  in  quei  giorni  che  lo 
spirilo  della  procella,  ministro  della  parola  di  Dio,  passava  sopra  il 
nostro  capo,  noi  avevamo  conoepito  una  grande  speranza  che  la  reli- 
gione, come  appena  rilevata  la  fronte  serena  e raggiante  sopra  il 
turbine,  avesse  respirato  in  una  regione  più  pura  come  un'aura  di 
libertà  ; e,  ripetute  lo  sante  parole  di  amore  e di  fratellanza  udite 
per  la  prima  volta  dalla  bocca  del  divin  Maestro,  avrebbe  a sè  ra- 
piti tutti  i cuori,  che  essa  è veramente  degna  di  signoreggiare.  E 
voi  col  dirci  che  molte  prevenzioni  si  sono  per  noi  dissipate,  che  si 
è fatto  chiaro  ad  ogni  intelletto  quali  stretti  vincoli  annodino  la  re- 
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ligione  e la  libertà,  che  la  religione  dei  martiri  ò salntata  concorde- 
mente la  religione  degli  nomini  liberi , ed  i benedetti  suoi  altari 
sono  dirennti  al  tempo  stesso  gli  altari  della  patria,  ci  fate  certi 
che  non  abbiamo  sperato  invano.  Come  dnnqno  non  gioirne,  come 
non  detÌTame  i più  lieti  pronostici  snlla  condizione  della  nostra 
patria? 

Voi  d chiedete  la  nostra  oooperazione  al  grande  intento  di  otte- 
nere la  bberazione  completa  di  tutta  Italia  ed  il  pacifico  componi- 
mento delle  sne  sorti.  È questo  anche  il  voto  più  fervido  del  nostro 
onore,  e quanto  abbiamo  operato  finora  vi  sia  come  nna  caparra  di 
ciò  che  faremo  in  avvenire.  Voi  ci  vedrete  incoraggiare  sol  campo  i 
soldati  e benedirli;  ci  vedrete  fasciare  le  nobili  ferite  dei  fratelli, 
asciugare  le  lagrime  degl'infelici  e con  sante  parole  rendere  ai  mo- 
ribondi più  consolati  i supremi  momenti  della  vita. 

Soprattutto,  rammentando  che  solo  dal  cielo  discende,  siccome  il 
vigore  della  possa  nel  braccio  dei  combattenti,  cosi  la  luce  del  con- 
siglio nell’intelletto  dei  governanti,  staremo  più  vigili  a piè  degli 
altari  a pregare  perchè  il  Signore  si  degni  di  santificare  e di  coro- 
nare i nostri  sforzi.  Oh  I per  certo  Iddio  benedirà  l'opera  santa  della 
liberazione  di  questa  nostra  patria  diletta,  posta  sotto  gli  auspizi 
della  religione  nel  nome  del  gran  Pontefice,  che  se  no  è fatto  apo- 
stolo a tutta  Italia. 

Ora  permettete  che  anche  noi  apriamo  l’animo  nostro,  e vi  par- 
liamo dei  nostri  desiderii  e delle  nostre  speranze.  Noi  siamo  grati  a 
voi,  o padri  venerandi  della  patria,  e vi  saremo  eternamente  ricono- 
scenti per  quello  zelo  infaticabile  e tanto  illuminato  con  cui  gover- 
nate le  sorti  a voi  affidato  dello  Stato,  e più  ancora  por  quel  pro- 
fondo rispetto  che  avete  nel  cuore,  e vi  fate  gloria  di  manifestare 
solennemente  nelle  vostre  parole,  negli  atti  vostri,  verso  la  reli- 
gione, destinata  col  regno  della  libertà  ad  iniziare  sulla  terra  quella 
felicità  che  sarà  piena  e perfetta  in  ciclo  nel  pieno  e perfetto  posse- 
dimento della  libertà  dei  figliuoli  di  Dio.  Ah!  ci  sarà  sempre  dolce 
di  ricordare  nel  nostro  pensiero  le  parole  di  sincero  e riverente  af- 
fetto ricambiate  nei  primi  istanti  che  ci  siamo  riuniti  insieme  dopo 
una  fortunosa  separazione.  In  quelle  parole  abbiamo  avuto  un  au- 
gurio, uu  principio  dell’alleanza  finora  sospirata  invano  che  da  qui 
innanzi  regnerà  &a  i poteri  delle  chiavi  e della  spada,  i quali  hanno 
nna  comune  origine  divina. 

Posti  a reggere  insieme  questo  popolo,  voi  per  promuovere  gl’in- 
teressi del  tempo,  noi  quelli  della  eternità,  troveremo  nel  vicende- 
vole rispetto  dei  diritti  della  Chiesa  o dello  Stato  il  mezzo  più  sicuro 
od  efficace  od  ottenere  il  bene  por  il  quale  Iddio  ci  ha  costituiti  mi- 
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distri.  Non  sorga  altra  gara  fra  di  noi  che  la  gara  nobile  o generosa 
del  sacrifizio  ; imitiamo  l'esempio  dcU’Uomo-Dio,  che  era  venuto  per 
servirò,  o non  per  essere  servito.  Ed  il  popolo,  cura,  delizia  e gloria 
nostra,  educato  alla  scuola  del  risiietto  e dell’amore,  si  accorga  che, 
so  egli  acquistò  i diritti  doU’uomo  libero,  noi  aspiriamo  solo  al  me- 
rito di  giovarlo  e di  renderlo  felice.  E quando  voi  a questo  popolo, 
in  nome  del  quale  ci  avete  indirizzate  le  vostre  parole,  vi  farete  in- 
terpreti dei  nostri  sentimenti,  ditegli  ancora  che  cogli  esempi  più 
splendidi  di  eroiche  e cristiane  virtù  seguiti  a dare  al  mondo  ammi- 
rato una  prova  viva  e parlante  che  la  religione  di  Cristo,  tanto  di- 
sprezzata da’  suoi  nemici,  perché  ignorata,  ha  saputo  svolgere  ed 
avvivare  i sentimenti  più  nobili  o più  santi  del  cuore,  ad  onta  degli 
sforzi  dello  straniero  per  comprimerli  e per  ammortirli. 

La  benedizione  che  vi  imploriamo  dal  cielo,  o venerandi  padri 
della  patria,  discenda  copiosa  su  di  voi,  vi  sostenga  e vi  consoli 
nelle  gravi  cure  del  vostro  ministero. 

Milano,  dal  palazzo  arcivescovile,  il  giorno  10  aprilo  1848. 

t Babiolomuio  Cablo,  aràveaeovo. 

Il  giorno  appresso  alla  battaglia  di  Coito  il  generale  Broglia 
si  avanzò  a Monzambano,  occupò  Borghetto,  e quindi  il  giorno 
11  occupò  Valeggio  e il  quartiere  generale  di  Carlo  Alberto  fu 
trasferito  a Volta. 

Il  Governo  provvisorio  di  Brescia  ha  pubblicato  il  proclama 
che  segue  : 

Ai  prodi  Piemontesi! 

Col  rammarico  nel  cuore  abbiamo  saputo  che,  mentre  voi  spargete 
con  tanta  generosità  il  vostro  sangue  per  la  causa  comune,  mentre 
avete  abbandonato  le  dolcezze  delle  vostre  famiglie  per  correre  in 
aiuto  dei  vostri  fratelli  lombardi,  sul  suolo  di  questi  vi  siete  trovati 
per  un  istante  scarsi  di  viveri,  forzati  a coricarvi  sulla  dura  terra, 
appunto  nel  momento  che  di  maggior  ristoro  abbisognavate,  dopo 
unii  caramente  comperata  vittoria  che  ha  costato  la  vita  di  alcuni 
dei  più  valorosi  vostri  capitani,  che  ha  aperte  a molti  di  voi  acerbe 
ferite! 

Ci  piange  il  cuore,  fratelli,  pensando  a questa  apparente  ingratitu- 
dine nostra,  ne  arrossiremmo  in  faccia  al  generoso  vostro  Re  Carlo 
Alberto  che  seco  voi  divide  ogni  disagio,  se  da  parte  nostra  vi  fosse 
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colpa.  Ma  assicuratevi  che  il  nostro  più  caldo  desiderio  è tutto 
mostrarci  grati  a voi,  di  addolcirvi  le  vostre  fatiche,  di  mostrarci 
degni  di  formare  un  sol  popolo  con  voi. 

Le  tedesche  devastazioni  che  precedettero  la  vostra  marcia,  le 
confusioni  del  momento,  l'inesperienza,  la  lontananza  ponno  solo 
essere  state  le  cause  degli  accennati  disordini.  Ma  accettate  la  nostra 
assicurazione  che  tutto  faremo  perchè  non  abbiate  più  a lamentarvi 
di  noi.  Ve  lo  promettiamo  nei  sacri  nomi  di  Pio  IX  e di  Carlo  Al- 
berto. 


Brescia,  il  10  aprile  1848. 


Il  presidente  del  Governo  provvisorio 
Lecchi. 


Il  segretario  Bobohztii. 


A questo  indirizzo  fu  risposto  quanto  segue  d'ordine  del  Re 
Carlo  Alberto. 

Bai  (inartiere  generale  in  Volta  Mantovana  VII  aprile. 

Al  presidente  del  Governo  provvisorio  di  Brescia. 

Il  proclama  che  il  Governo  provvisorio  di  Brescia  indirizzò  aU’e- 
sercito  piemontese  fu  dettato  da  sensi  così  generosi,  che  non  poteva 
non  essere  apprezzato  al  giusto  suo  valore,  ed  il  Ite  mio  signore  diede 
a me  l’onorevole  incarico  di  esprimere  al  Governo  provvisorio  tutta 
la  sua  gratitudine  e vivissima  soddisfazione. 

Si  aggiunge  la  splendida  ospitalità  usata  ieri  in  Pozzolengo  al 
corpo  degli  iifliziali,  che  è nuovo  tratto  della  simpatia  degli  ottimi 
Bresciani  per  Parraata  del  Ite,  il  quale  sa  quanto  essi  siausi  anche 
adoperati  per  il  fatto  delle  sussistenze. 

Di  tutto  queste  delicate  attenzioni  S.  M.  serberà  sempre  partico- 
lare memoria,  e vuole  intanto  che  tali  suoi  sentimenti  siano  attestati 
alla  S.  V.  Illustrissima  e per  di  lei  mezzo  anche  agli  altri  membri 
del  Governo  provvisorio. 

Soddisfo  con  vera  compiacenza  al  reai  cenno,  ed  ho  l’onore  di 
profferirmi,  ecc. 

Il  primo  segretario  di  Stato,  segretario  privato  di  S.  M. 

Di  Castagseto. 

Nel  giorno  10  aprile  da  circa  600  volontari  s’impadronirono 
di  una  polveriera  nei  dintorni  di  Peschiera  e quindi  assalirono 
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Castelonovo,  comune  di  2000  abitanti  sulla  strada  di'  Verona, 
ponendo  in  fuga  da  circa  200  austriaci:  rindomani  però,  un 
corpo  di  3000  uomini  fecero  impeto  sui  pochi  volontari,  li  fu- 
garono, li  uccisero  e ne  presero  prigioni,  ed  arsero  quindi  il 
villaggio  uccidendo  barbaramente  i'  poveri  abitatori  che  fuggi- 
vano le  lor  case  in  fiamme. 

Per  giustificare  la  ritirata  dell’esercito  austriaco  dalla  Lom- 
bardia, Radetzky  pubblicava  il  seguente  proclama: 

Verona,  11  aprile. 

Siccome  non  fu  mai  mia  intenzione  di  difendere  con  vigore  una 
linea  che  non  avrebbe  costato  che  soldati  in  combattimenti  parziali 
senza  nessun  risultato,  cosi  ho  permesso  ( ! ! ) che  l’armata  facesse 
una  mossa  retrograda  onde  concederle  una  fiata  di  quiete  e di  riposo. 

Padrone  delle  due  fortezze  di  Mantova  e di  Peschiera,  dipende  da 
me  ad  ogni  istante,  senza  impegno  di  forzo  o sacrifizi,  di  ripassare 
il  Mincio,  attaccando  il  nemico  in  circostanze  a noi  favorevoli. 
Spero  che  la  truppa  abbia  fiducia  in  me  e mi  segua  con  ardore  guer- 
riero e con  gioia  quando  di  nuovo  la  condurrò  contro  al  nemico. 

Radiizkt  f.  m. 

Pubblichiamo  ora  il  dispaccio  col  quale  il  console  generale 
sardo  a Venezia  partecipava  il  riconoscimento  del  Governo 
provvisorio. 

Al  Governo  provvisorio  di  Venezia. 

Venezia,  11  aprile  1848. 

S.  E.  il  ministro  pegli  affari  esteri  di  S.  M.  Sarda,  a cui  mi  af- 
frettai d’innalzare  la  nota  diplomatica  del  28  marzo  scorso  di  co- 
desto Governo  provvisorio,  viene  con  recente  suo  dispaccio  di  parte- 
ciparmi l'officioso  riconoscimento  di  esso  Governo  por  parte  di  quello 
della  prelodata  M.  S.,  invitandomi  nel  tempo  stesso  a conformarmi 
a questa  superiore  determinazione  noi  rapporti  e nelle  intelligenze, 
che  dovessero  attivarsi  col  Governo  medesimo. 

Nel  farmi  dunque  una  giusta  premura  di  render  consapevole  il 
Governo  provvisorio  di  Venezia  della  premessa  circostanza,  mi  è 
sommamente  grato  o mi  ravviso  ad  un  tempo  tenuto  di  potergli  qui 
aggiungere  la  piena  assicuranza  che  dal  lato  mio  nulla  verrà  per  si- 
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coro  ommesso  per  addimostrargli  il  massimo  o leale  impegno  che 
mi  anima  al  fine  della  santa  causa,  che  oggidì  si  agita,  e per  tutto 
ciò  che  cooperar  potrebbe  al  mantenimento  delle  più  strette  ed  ami- 
chevoli relazioni  col  Governo  da  me  qui  i-appresentato. 

Ho  l'onore  frattanto  di  dichiararle  i sentimenti  della  perfetta  o 
distinta  mia  considerazione. 

Il  console  generale  di  Sardegna 
■ Faccakosi. 


Nel  giorno  13  avvenne  un  tentativo  d’attacco  su  Peschiera 
colla  sola  artiglieria  di  campagna  sostenuta  dalla  brigata  Bès. 
Altro  tentativo  d’attacco  avvenne  contro  Mantova  ai  19.  Nel 
mentre  si  secondava  in  tal  guisa  la  giusta  impazienza  dell’eser- 
cito piemontese  e dei  volontari  che  domandavano  di  battersi, 
il  Piemonte  allestiva  uomini  e materiali  e dava  fondo  a quei 
tesori  che  seppe  accumulare  in  tanti  anni  di  pace  e di  retta  am- 
ministrazione. 

n 15  aprile  il  Re  Carlo  Alberto  dal  quartier  generale  di  Volta 
decretava  che  la  bandiera  e la  coccarda  tricolori,  simbolo  della 
nazionalità  italiana,  già  adottate  per  l’esercito,  lo  fossero  pure 
per  la  marina  ; e con  ciò  venne  stabilito  che  i tre  colori  non 
dovevano  essere  portati  nella  sola  occasione  della  guerra  di 
indipendenza,  ma  definitivamente  conservati,  come  lo  furono 
cosi  lealmente  nel  regno  Subalpino,  anche  dopo  che  l’Austria 
ebbe  allora  malauguratamente  il  sopravvento.  Ma  ecco  il  decreto  : 

Cablo  Albibto  per  la  grana  di  Dio  Re  di  Sardegna,  di  Cipro  e di 

Gerusalemme,  duca  di  Savoia  e di  Genova,  ecc.  eco.,  principe  di 

Piemonte,  ecc.  ecc.  ecc. 

Volendo  che  la  stessa  bandiera,  che  qual  simbolo  dell’unione  ita- 
liana sventola  sulle  schiero  da  noi  guidate  a liberare  il  sacro  suolo 
d’Italia,  sia  inalberata  sullo  nostro  navi  da  guerra  e su  quello  della 
marineria  mercantile,  sentito  il  parere  del  nostro  Consiglio  de’  mi- 
nistri, abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo; 

Lo  nostre  navi  da  guerra  c le  navi  della  nostra  marineria  mercan- 
tile inalbereranno,  qual  bandiera  nazionale,  la  bandiera  tricolore 
italiana  (verde,  bianco  e rosso)  con  lo  scudo  di  Savoia  al  centro. 

Lo  scudo  sarà  sormontato  da  una  corona  per  lo  navi  da  guerra. 
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Il  prosidente  del  nostro  Consiglio  de’  ministri  incaricato  del  por- 
tafoglio della  guerra  c marina  6 incaricato  dell’  esecuzione  del 
presente. 

Dal  nostro  qnarticr-generalo  a Volta  il  15  aprile  1848. 

Cablo  Albkbto 

Fkanzini. 

Il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri, 
iìicarkiìto  del  portafoglio  della  guerra 
e marina 

C.  B.itno. 

Ritornando  alle  cose  romane,  diremo  come  al  primo  di  aprile 
il  Consiglio  dei  ministri  pubblicasse  il  regolamento  per  reie- 
zione dei  deputati  al  Parlamento,  mediante  il  quale  lo  Stato 
era  diviso  in  cento  collegi  elettorali  : il  ministro  delle  armi,  Al- 
dobrandini,  decretava  l’ordine  alle  truppe  di  unire  la  coccarda 
tricolore  alla  bandiera  pontifìcia.  Ai  10  furono  mandati  tre 
laici  a governare  provincie  : il  conte  Francesco  Lovatelli  a Ra- 
venna sua  patria,  il  conte  Edoardo  Fabbri  di  Cesena  a Pesaro, 
il  cavaliere  Andrea  Ronfigli  d’Osimo  a Rieti. 

Frattanto  le  numerose  legioni  dei  volontari  furono  organiz- 
zate dal  generale  Ferrari  ed  avevano  per  intendente  generalo 
il  marchese  Filippo  Gualterio  da  Orvieto  (1). 

Alcune  colonne  di  volontari  erano  capitanate  dall’ingegnere 
Montanari,  da  Cesare  Mattei,  dallo  Zambeccari.  11  generale  Du- 
rando comandante  il  corpo  di  operazione  delle  truppe  pontifì- 
cie, per  mezzo  di  Massimo  D’Azeglio,  si  era  messo  in  corri- 
spondenza col  quartiere  generale  di  Carlo  Alberto,  ed  il  papa 
mandava  suo  legato  straordinario  a Carlo  Alberto  monsignor 
Corboli  Bussi,  lo  stesso  che  fu  nominato  commissario  per  con- 
chiudere la  lega  doganale. 

PubbUebiamo  ora  il  bellissimo  ordine  del  giorno  del  gene- 
rale Durando  alle  sue  truppe  iu  data  del  5 aprile  : 

Soldati/ 

La  nobile  terra  lombarda,  che  fu  già  glorioso  teatro  di  guerra  di 
indipendenza  quando  Alessandro  III  benediceva  i giuramenti  di  Pon- 

{\)  Attuale  niiiiistru  della  Casa  di  S.  M.  il  Uc  d'Italia  (a|irile 
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tida,  ò ora  calcata  da  nuovi  prodi,  coi  quali  stiamo  per  dividere  pe- 
ricoli o vittorie.  Anche  essi,  anche  noi  siamo  benedetti  dalla  destra 
d’un  gran  pontefice,  come  lo  furono  quei  nostri  antichi  progenitori. 
Egli  santo,  egli  giusto,  egli  mansueto  sopra  tutti  gli  uomini,  conobbe 
pure  che  contro  chi  calpesta  ogni  diritto,  ogni  leggo  divina  ed  umana, 
la  ragione  estrema  deU'armi  era  la  sola  giusta,  la  sola  possibile. 
Quel  suo  cuore  celeste  non  potea  non  venir  contristato  dal  pensiero 
dei  mali  che  seco  adduce  la  guerra,  non  potea  scordarsi  che  quanti 
scendono  in  campo,  qualunque  sia  la  loro  bandiera,  son  tutti  egual- 
mente suoi  figli  ; egli  voleva  dar  tempo  al  ravvedimento,  e sull'augu- 
sto labbro  rimase  sospesa  la  parola  che  dovea  farsi  strumento  della 
celeste  vendetta. 

Ma  venne  il  momento  nel  quale  la  mansuetudine  si  sarebbe  mu- 
tata in  colpevole  connivenza  coll'iniquità.  Quell’uomo  di  Dio  che 
aveva  pianto  sulle  stragi,  sugli  assassini  del  3 gennaio,  ma  sperato 
insieme  che  fossero  stati  effetto  di  brutale  passeggera  esorbitanza 
di  soldati  sfrenati,  ha  dovuto  ora  conoscere  che  l’Italia,  ove  non  sai)- 
pia  difendersi,  è condannata  dal  Governo  dell’Austria  al  saccheggio, 
agli  stupri,  alle  crudeltà  di  una  milizia  selvaggia,  agl’incendi,  al- 
l’assassinio, alla  sua  totale  rovina;  ha  veduto  Iladctzky  muovere 
guerra  alla  croce  di  Cristo,  atterrare  lo  porte  del  santuario,  spin- 
gervi il  cavallo  0 profanar  l’altaro,  violar  le  ceneri  dei  padri  nostri 
coll’immonde  bando  dei  suoi  croati.  Il  santo  pontefice  ha  benedetto 
lo  nostre  spade,  che  unite  a quelle  di  Carlo  Alberto  devono  concordi 
muovere  all’esterminio  dei  nemici  di  Dio  o dell’Italia  c di  quelli  che 
oltraggiarono  Pio  IX,  profanarono  lo  chiese  di  Mantova,  assassina- 
rono i fratelli  lombardi  o si  posero  colla  loro  iniquità  fuori  d’ogni 
leggo.  Una  tal  guerra  della  civiltà  contro  la  barbarie  è perciò  guerra 
non  solo  nazionale,  ma  altamente  cristiana. 

Soldati!  È convenevole  dunque,  ed  ho  stabilito  che  ad  essa  tutti 
moviamo  fregiati  della  croce  di  Cristo.  Quanti  appartengono  al 
corpo  d’operazione  la  porteranno  sul  cuore  nella  forma  di  quella  che 
vedranno  sul  mio.  Con  essa  ed  in  essa  noi  saremo  vincitori,  come  lo 
furono  i nostri  padri. 

Sia  nostro  grido  di  guerra  : 

Iddio  lo  vuole! 

Bologna  il  5 aprile  1848. 

Il  generale  comandauie  U Corpo  d' operazione 

. Duhasdo. 
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Questo  proclama  produsse  così  grave  turbamento  nell’animo 
del  papa,  che  i ministri  fecero  pubblicare  nella  gazzetta  gover* 
nativa  del  giorno  10  le  parole  seguenti: 

« Un  ordine  del  giorno  di  Bologna  ai  soldati,  in  data  5 
aprile,  esprime  idee  e sentimenti  come  fossero  dettati  dalla 
bocca  di  sua  santità;  il  papa,  quando  vuole  fare  dichiarazioni 
di  sentimenti,  parla  ex  se,  non  mai  per  bocca  di  alcun  subal- 
terno. > 

Golia  data  pure  del  10,  il  generale  Durando  pubblicava  da 
Bologna  l’altro  ordine  del  giorno,  come  segue  : 

SoldoH! 

Oggi  giungerà  in  Bologna  un  corpo  d’ottocento  uomini  apparte. 
nenti  aH'esorcito  austriaco.  Essi  sono  bravi  Ungaresi,  che,  circon- 
dati da  ogni  parte,  hanno  rinunziato  ad  una  difesa  inutile , e perciò 
condannata  dalle  leggi  de’  popoli  civili  e dall'umanità  ; e sotto  la 
fede  d’una  capitolazione  giurati  d'ambe  le  parti,  e colla  quale  pro- 
mettono non  portar  più  le  armi  contro  la  causa  italiana,  vanno  ad 
imbarcarsi  per  ritornare  alla  loro  patria.  Essi  sono  posti  sotto  la 
salvaguardia  dcU’onoro  italiano,  e ad  uomini  quali  voi  siete , so  che 
non  abbisognano  altre  ragioni  per  convincervi  che  essi  dovrebbero 
essere  scrupolosamente  rispettati,  ancorché  fossero  i nostri  più  ac- 
caniti nemici.  Ma  la  generosa  nazione,  alla  quale  appartengono  non 
é nemica  aU'ltalia;  ò stata  piuttosto  una  compagna  di  sventura,  e 
le  sarà  altrettanto  compagna  nel  risorgere  ora  a nuova  vita  di  li- 
bertà e d'indipendenza. 

Il  corpo  di  Ungaresi  attraversi  dunque  tranquillamente  questa 
provincia,  e vi  trovi  tal  contegno  che,  ritornando  a’  suoi  paesi,  possa 
dire:  la  nazione  italiana  sa  combattere  ardita  i nemici  della  sua  in- 
dipendenza, e sa  altrettalito  rispettare  le  leggi  dei  popoli  civili,  ed 
è degna  veramente  di  riporsi  in  capo  la  sua  antica  corona. 

Soldati  1 lo  mi  tengo  sicuro  che  in  quest'occasione,  come  in 
ogni  altra,  saprete  mostrarvi  degni  del  nome  di  soldati  di  Pio  IX  e 
della  santa  causa  dcH'indipcndonza  italiana. 

Dobakdo. 

Gioberti,  che  si  trovava  ancora  esule  a Parigi,  scrisse  la  se- 
guente lettera  al  dottor  Timoteo  Riboli  a Parma,  con  essa  ma- 
nifestando  i suoi  intendimenti  politici. 
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lìlustrisamo  ùgnort, 

Hi  paro  che  le  circostanze  attuali  non  ammettano  dubbio  neircle* 
zione. 

11  maggior  bene  che  l'Italia  possa  desiderare  è runità  sua. 

Tutti  gli  altri  interessi  debbon  cedere  a questo  interesso  supremo. 
Ora  egli  6 in  mano  degl’italiani  di  fare  un  gran  passo  verso  questa 
unità,  formando  un  liegno  d’Italia,  che  si  stenda  dal  Tirreno  all’A- 
drìatico,  e abbracci  gustati  Sardi, Parma,  Piacenza,  Modena,  Reggio, 
laLombardia  e il  Veneziano  riuniti  sotto  lo  scettro  costituzionale  di 
Carlo  Alberto.  Ogni  altro  partito  sarebbe  folUa  ; anzi  un  delitto  di 
lesa  unità  italiana. 

Per  la  stessa  cagiono  lo  stabilimento  dei  Governi  repubbUcani  sa- 
ria funesto,  perchè  c'introdurrebbe  la  divisione  e ci  riporterebbe  al 
medio  evo. 

Se  Parma  e Piacenza  dessero  l'esempio  della  riunione  al  Pie- 
monte, sarebbero  benemerite  di  tutta  la  penisola. 

Lo  stato  definitivo  dell’Italia  emancipata  dipenderà  certo  da  una 
dieta  comune. 

Ma  saria  bene  che  questa  dieta  fosse  preceduta  da  nn  aito  di  unione, 
che  mostrasse  qual  è lo  spirita  pubblico,  decidesse  i vacillanti  è at- 
terrisse i nostri  nemici. 

Predichi  l’unione  col  Piemonte,  egregio  signore,  la  faccia  predi- 
care da  tutti  i suoi  amici. 

L’occasione  non  fu  mai  cosi  propizia  per  l’unità  itaUana,  voto  di 
tanti  martiri,  desiderio  di  tanti  secoU.  Ciò  che  testé  ora  un  sogno, 
può  diventare  una  realtà.  Ma  l’occasione  fugge.  Guai  a noi  se  la 
lasciamo  fuggire  ; se  non  raficrriamo  con  forte  mano  nei  capelli  ! 

Io  non  le  parlo  come  piemontese,  ma  come  italiano.  Non  si  tratta 
del  Piemonte,  nè  di  Carlo  Alberto,  ma  d’ItaUa. 

Scusi  lo  scompiglio  di  questa  lettera.  Ma  son  mezzo  infermo,  ca- 
rico di  occupazioni,  inchiodato  per  ora  a mio  dispetto  qui  in  Parigi; 
il  che  è in  questo  punto  peggior  supplizio  che  quello  di  Prometeo. 

La  ringrazio  de’suoi  cortesi  caratteri.  L’amore  dei  mici  compa- 
triotti  è la  più  dolce  manna  che  possa  addolcire  il  deserto  di  un 
esule. 

Mi  creda,  qual  sono  con  alta  stima, 

Parigi,  13  aprile. 

Suo  devotissimo  servitore 
GlOBEBTl. 
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Frattanto  la  Francia  repubblicana,  la  Francia  di  Lamartine, 
adombratasi  dei  moti  italiani  e della  parte  cui  era  natural- 
mente affidata  al  Piemonte,  aveva  raccolto  un  esercito  fra  Bi- 
gione e le  Bocche  del  Rodano  composto  di  tre  divisioni  agli 
ordini  del  generale  Oudinot  : quale  fosse  lo  scopo  di  quest’e- 
sercito lo  disse  Lamartine  il  giorno  10  di  aprile  all’Assemblea 
Costituente  di  Francia,  cioè  che,  Vtscrcito  della  Bepuhblica 
schierato  a piè  dell' Alpi  è inteso  non  meno  a difendere  il  Pie- 
monte da  un'invasione  austriaca,  quanto  a proteggere  la  Lom- 
bardia contro  V ambizione  piemontese.  Lamartine  esprimeva 
troppo  chiaro  il  sentimento  della  Francia,  perchè  non  ci  fa- 
cesse comprendere  fino  d'allora  che  un’Italia  forte  non  sarebbe 
giammai  stata  tollerata...  nemmeno  dai  repubblicani.  i 

La  cooperazione  alla  guerra  per  parte  delle  truppe  e volon- 
tari pontifici  era  chiesta  ripetutamente  dal  generale  Durando 
ai  ministri  di  Pio  IX,  che  alfine  deliberava  di  accordarla,  fa- 
cendo sentire  l’intenzione  di  ritirare  a tempo  le  truppe,  qua- 
lora importasse  uccisione  di  uomini  da  cui  rifuggiva  la  sua  co- 
scienza. L’Àldobrandini,  ministro  delle  armi,  dando  ordino  al 
generale  Durando  di  andare  al  campo,  gli  scrisse  le  seguenti 
parole  in  data  18  aprile: 

€ Accuso  ricevimento  del  gradito  sno  foglio  del  14  corrente,  che 
ho  roso  subito  ostensibile  al  Santo  Padre  ; il  quale  si  è degnato  ri- 
spondermi essere  dìa  autorizzata  a fare  tutta  ciò  che  giudica  neces- 
sario per  la  tratu/uillUà  cd  il  bene  dello  Stato  pontificio:  ed  ò perciò 
che  mi  affretto  a dargliene  comunicazione  por  mezzo  di  staffetta. 

« Si  approva  pienamente  la  richiesta  fatta  al  Governo  provvisorio 
veneto  per  fondi,  e si  autorizza  a conchiudere  col  medesimo  im  pre- 
stito per  la  maggior  somma  che  le  riescirìi  ottenere  ; come  altresì 
potrà  far  eseguire  il  contratto  dei  cavalli  degli  ungheresi  nel  mi  • 
glior  modo  che  vedrà  possibile;  e mi  auguro  di  ricevere  quanto 
prima  buono  nuove  sopra  ogni  operazione  da  lei  saggiamente  combi- 
nata. > 


Il  Governo  austriaco  aveva  mandato  frattanto  in  Italia  il 
conte  Hartìg  coi  più  estesi  poteri  di  promettere  sempre,  come 
di  fatti  si  annunziava  col  seguente  proclama  da  Gorizia  in  data 
19  aprile: 
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Italiani  del  Jìcpno  Lonìbardo-Yendn! 

Dairesaltazione  che  vi  agita,  dal  vortice  in  cui  vi  avvolgete,  a- 
scoltate  le  parole  che  io  vi  reco  di  pacificazione  e di  calma. 

Il  mio  nome  non  vi  è sconosciuto,  e spero  che  non  avrete  dimen- 
ticata rafleziono  che  io  professo  per  l'Italia  o per  le  sue  generose 
popolazioni. 

Ascoltato  quindi  la  mia  voce  ; riconciliatovi  con  l’ottimo  Sovrano, 
che,  investendomi  dei  più  ampli  potori,  mi  diodo  nella  sua  clemenza 
e magnanimità  l’onore  voi  issimo  incarico  di  richiamarvi  sotto  la  sua 
egida,  che  sarà  sempre  valente  a tutelarvi  contro  gli  orrori  dell’a- 
narchia 0 la  cupidigia  dcU’egoismo,  nel  tempo  stesso  che  vi  munirà 
di  istituzioni  o libertà  couformi  ai  bisogni  di  questii  nuova  epoca 
ed  ai  desiderii  della  vostra  nazionalità. 

Italiani  del  regno  lombardo-veneto  ! credete  alla  mia  parola  che 
non  ho  mai  tradita,  o con  quella  forza  di  monte  e di  cuore  che  vi 
distingue,  sospendete  grimpeti  per  ascoltarla. 

La  paco  di  quasi  35  anni,  cioè  di  una  intera  generazione,  che  fu 
madre  feconda  della  vostra  sempre  crescente  prosperità,  che  era 
ammirata  ed  invidiata  dalla  penisola  italica,  come  puro  da  tuthi 
l’Europa,  eccola  ora  trasformata  in  guerra  desolatrice. 

Le  vostre  belle  terre  sono  il  teatro  di  una  pugna  accanita  con  mi- 
liti e volontari  di  vari  paesi,  che  chiamaste  a sostenere  la  vostra 
causa,  che  voi  intitolate  santa  e nazionale,  e che  ponete  sotto  lo 
stendardo  della  croce. 

Ma  qual  è questa  causa 

Togliere  al  vostro  Re,  nel  momento  in  cui  egli  si  accingo  a conce- 
dervi tutto,  togliergli  quella  corona  lombardo-veneta  che  gli  fu  po- 
sta sul  capo  solennemente  or  sono  t)  anni,  in  nomo  di  Dio,  iil  raggio 
di  quella  croce  medesima,  che  ora  volete  opporgli:  e posta  su  quel 
capo  alla  presenzii  dei  venerandi  vostri  vescovi  o dei  rappresentanti 
di  tutta  la  vostra  popolazione. 

Ma  intanto,  ecco  abbandonato  U vostro  suolo  nafio  ad  un  sovrano 
vicino,  che  nè  di  sangue  nè  di  cuore  potrà  dirsi  più  italiano  del  vo- 
stro, doU’imperatorc  Ferdinando,  nipote  di  Pietro  Leopoldo. 

Italiani  del  regno  Lombardo- Veneto!  Voi  non  avete  mai  avuto 
ragione  di  dubitare  delle  l'ettc  intenzioni  e della  giustizia  del  vo- 
stro Re. 

Il  sistema  deH’amministraziono  per  altro  non  soddisfaceva,  voi 
dite,  ai  vostri  desiderii,  c sembra  ofiTcudero  la  vostra  nazionale  su- 
scettibilità. 
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Ma  non  fa  se  non  verso  la  fine  dell’anno  passato,  che  le  Congre- 
gazioni, vostre  rappresentanti,  fecero  a tenore  del  loro  ufBzio,  che 
era  puro  un’istituzione  sovrana,  conoscere  al  monarca  gli  oggetti 
dello  vostre  doglianze  e dei  vostri  desiderii. 

E quelle  domande,  ben  lunge  dal  venir  respinte,  furono  anzi  sot- 
toposte ad  immediata  imparziale  disamina,  con  la  manifesta  inten- 
zione sovrana  di  chiamare  presso  il  trono  i vostri  deputati,  onde 
con  loro  deliberare  sui  mezzi  di  appagare  le  vostre  giuste  richieste. 

Nel  frattempo  S.  M.  Timpcratore  stabili  ancor  pih  estesamente, 
di  render  partecipe  d’una  costituzione  anche  quella  parte  del  suo 
impero,  che  non  ne  godeva  finora,  e dichiarò  tale  sua  volontà  colla 
patente  del  15  marzo  prossimo  passato,  fissando  per  massima  il 
rispetto  alle  diverse  nazionalità  della  monarchia. 

Con  quel  dono  generoso  vi  fu  quindi  accerdato  molto  più  di  quello 
che  avevate  chiesto. 

Quale  dunque  non  fu  la  meraviglia  ed  il  dolore  di  S.  M.  vedendo  al 
contrario,  che  fu  scelto  appunto  quell’istante  per  gettarvi  negli  orrori 
della  guerra,  sottraendovi  aU’efl'etto  delle  benevoli  intenzioni  dello 
stesso  sovrano,  che  all’epoca  della  sua  incoronazione  avevate  ac- 
colto con  tanto  giubilo  e cordialità? 

Italiani  del  regno  Lombardo- Veneto  ! 

La  sorpresa  d’un  assalto  da  parte  vostra  in  un  momento  in  cui 
tutto  v’invitava  a porgerci  la  destra;  l’inaspettato  cangiamento  di 
una  potenza  dichiarata  amica,  volta  in  silenziosa  aggressione,  im- 
pose alle  truppe  imperiali  la  necessità  di  concentrarsi  in  forti  posi- 
zioni, ondo  rivendicare  i diritti  sovrani  ed  internazionali. 

L’entusiasmo  di  tutte  lo  altre  popolazioni  sotto  lo  scettro  della 
M.  S.  presterà  i mezzi  por  raggiungere  tale  scopo,  e voi  stessi  rico- 
noscerete troppo  naturale,  che  non  v’ò  sforzo  che  non  debba  farsi 
per  conseguirlo. 

Pensate  che,  ad  ogni  modo,  se  nello  guerre  mal  sicura  è la  vitto- 
ria, dubbioso  l’esito  finale,  è certa  però  sempre  la  devastazione  dello 
terre,  il  ristagno  del  commercio  e dell’industria,  la  decadenza  delle 
scienze  o delle  arti,  e la  ruina  d’ogni  benessere  per  lungo  tempo. 

Pensate  a ciò,  come  pensò  il  Sovrano,  che  a voi  m’invia  ministro 
di  pacificazione. 

Io  vi  assicuro  in  suo  nome  che  nel  nuovo  ordine  di  cose  ora  intro- 
dotto nella  monarchia  voi  godrete  ampiamente  i vanbiggi  politici, 
nazionali  ed  intellettuali  ai  quali  avete  aspirato  ; godrete  di  libertà 
0 di  guarentigie  corrispondenti  ai  vostri  bisogni,  alla  lingua,  all’in- 
dole ed  alla  nazionalità  vostra,  che  verrà  nel  più  largo  senso  pro- 
tetta. L’amministrazione  sotto  la  superiorità  dello  Stato  sarà  a voi 
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stessi  affidata;  le  leggi  si  formeranno  sotto  la  vostra  influenza  ; la 
stampa  sarà  libera  ; saranno  alleviate  specialmente  quelle  imposte 
che  pesano  sulle  classi  meno  agiato  e più  numerose. 

Non  sarebbe  imprudenza  voler  acquistar  con  le  armi  quello  che 
vi  sarà  accordato  senza  gli  orrori  della  guerra? 

Non  vi  lasciate  dunque  illudere  e sedurre  da  uno  spirito  di  agi- 
tazione, che  sarebbe  una  debolezza  non  degna  di  voi  ; ma  anche  in 
seno  ai  sovvertimenti  date  campo  alla  riflessione , chè  la  forza  del 
vostro  animo  n'è  capace. 

Venite  con  confidenza  dal  vostro  sovrano,  e siate  certi  di  essere 
accolti  come  un  padre  può  accogliere  dei  figli  che  non  cessò  mai  di 
amare. 

Si  cancellino  dalla  memoria  i torti  passati,  e si  ricostruisca  l'edi- 
ficio della  vostra  riunione  coll'impero  su  basi  solide  per  garantire  la 
vostra  floridezza  e nazionalità. 

Accoglierò  con  piacere  le  proposizioni  che  le  vostre  municipalità 
mi  faranno  pervenire  a tale  scopo  per  mezzo  dei  vostri  deputati , i 
quali  all’uopo  si  rivolgeranno  al  generale  comandante  il  rispettivo 
corpo  delle  I.  R.  truppe,  che  io  seguirò,  onde  ottenere  dei  salvocon- 
dotti per  recarsi  da  me. 

Gorizia,  il  19  aprile  1848. 

Fb.cscesco  conte  di  Habtio. 


Ài  25  di  aprile  l’esercito  piemontese  passava  il  Mincio,  come 
dal  segnante  bollettino  officiale  : 


Bài  qmrtier  generale  prineipale  — Volta,  25  aprile. 

Quest'oggi  la  divisione  di  riserva,  12  battaglioni,  un  corpo  di 
beiBaglieri,'  una  brigata  di  cavalleria  e due  batterie  di  artiglieria, 
comandata  da  S.  A.  R.  il  duca  di  Savoia,  lasciati  i suoi  alloggia- 
menti di  Cavriana,  SoKerino  e Guidizzolo,  varcava  il  Mincio  al 
ponte  di  pontoni  stabilito  presso  ai  molini  di  Volta.  Si  dirigeva  in 
quattro  colonne,  preceduta  dai  bersaglieri  e dalla  cavalleria  verso 
Grezzano,  Castiglione  Mantovano,  Tozzoli  e Marmirolo,  donde  ri- 
tornava poi  alle  rispettive  stazioni,  senza  incontro  di  alcun  corpo 
nemico  che  tiensi  costretto  dentro  lo  mura  di  Mantova  e Verona. 

Il  Re  ehe  accompagnava  questa  perlustrazione  si  diresse  da  Rover- 
bella  a Goito,  vi  esaminava  la  testa  di  ponte  che  vi  si  forma  per 
opera  dei  zappatori  o ritornava  indi  a Volta. 

tl  luogotenenle  generale  capo  dello  Staio  maggiore  generale 
Di  Salasco. 
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Il  generale  Durando,  che  erasi  posto  agli  ordini  di  Carlo 
Alberto,  passò  il  Po  al  21  di  aprile,  accampandosi  ad  Ostiglia 
e poscia  a Govemolo,  dove  i volontari  modenesi  avevano  bat- 
tuto una  colonna  di  Ànstriaci  ; eccone  il  rapporto  ufficiale  : 

QVAimBB  OINIBALB  PRINCIPALI. 

Bai  capo-battaglione  comandante  la  guardia  mobile 
modenese  e reggiana. 

Govcrnolo,  24  aprile. 

Qnesta  mattina  mi  è giunto  avviso  dagli  avamposti  che  noi  era- 
vamo attaccati  per  la  strada  di  Mantova.  Ho  preso  immediatamente 
le  disposizioni  necessarie  per  guardarmi  dietro  e ai  fianchi,  e sono 
marciato  contro  il  nemico  colle  centurie  Fontanelli,  Vellani,  Pina, 
Bellettini  e il  capitano  Longoni  dei  bersaglieri  piemontesi  coi  suoi 
Mantovani,  due  pezzi  d’artiglieria  e la  linea  di  riserva.  Arrivati  ad 
un  mìglio  di  distanza  da  Govemolo,  dopo  avere  disposti  i cìvici  alla 
destra  della  strada  che  fa  argine  alla  sinistra  del  Mincio,  ho  comin- 
ciato l'attacco  contro  il  nemico.  Ad  ogni  colpo  i nostri  cannoni 
avanzavano,  come  pure  lo  centurie  che  sostenevano  Tartiglieria 
come  bersaglieri.  Il  combattimento  è durato  circa  tre  ore,  non  ri- 
portando i nostri  nessun  notevole  vantaggio,  eccetto  quello  di  farsi 
sempre  più  sotto  allo  troppe  nemiche.  11  fnoco  nemico,  quantunque 
rapidissimo,  mercò  sci  pezzi  sostenuti  da  circa  mille  e seicento  sol- 
dati di  linea  e uno  squadrone  di  cavalleria  non  ha  fatto  quasi  nessun 
male  ai  nostri,  essendo  tutti  i colpi  molto  più  bassi  che  non  conve- 
niva. 

Dopo  dunque  un  lasso  di  due  ore  il  nemico  ha  cominciato  a per- 
dere terreno.  Noi  l'abbiamo  inseguito  sempre  coi  cannoni  sulla 
strada  e i civici  bersaglieri  alla  campagna  per  un  buon  miglio  : poi 
per  mancanza  di  cavalleria  abbiamo  dovuto  pensare  a concentrarsi 
dì  nuovo  a Govemolo,  dove  siamo  giunti  colla  banda  alla  testa  fra 
le  acclamazioni  dei  poveri  abitanti.  I nostri  danni  si  restringono  a 
due  morti  e a quattro  feriti,  uno  dei  quali  è stato  amputato  della 
gamba,  mentre  il  nemico  ha  avuto  da  trenta  morti  ed  una  ventina 
di  feriti,  fra  i quali  un  capitano  con  un  braccio  fracassato.  Tutti 
hanno  fatto  il  loro  dovere;  i capitani  Longoni,  Araldi,  Pina,  Me- 
notti, Bollettini,  Ruffini  Ferdinando,  che  comandava  la  compagnia 
nell'assenza  del  capitano  Camillo  Fontanelli  in  missione,  e non  ha 
potuto  raggiungere  il  corpo  che  verso  la  fine  dell’azione,  si  sono 
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molto  distinti  assieme  a Manfrcdini  e Castelli  e al  sergente  Roli  del- 
rartiglierìa. 

Un  cassone  nemico  pieno  di  munizioni  ò caduto  in  nostre  mani. 

n conumdanic  FosTAyA. 

Per  copia  conforme  al  rapporto  diretto  dal  suddetto  comandante 
al  signor  luogotenente  generale,  comandante  il  primo  corpo  d’ar- 
mata: 

Valeggio,  26  aprile  1848. 

Il  capo  dèlio  Stato  maggiore  generale 
' Di  Salasco. 

11  giorno  30  aprile  segnò  nna  splendida  rittoria  riportata 
dall’armata  piemontese  a Pastrengo,  come  dal  seguente  rap- 
porto ufficiale. 

Bài  guariier  generale  principale  di  Santa  Giustina, 
30  aprUe  1848,  ore  9 di  mattina. 

Dopo  il  passaggio  del  Mincio,  che  succedeva  il  di  27  aprile,  l’eser- 
cito si  era  avanzato  dal  centro  sino  a Sommacampagna  c Villa- 
franca,  occupando  colle  ale  i contorni  di  Peschiera,  Valeggio,  Goito 
e i dintorni  di  Mantova,  sulla  destra  del  Mincio,  e successivamente 
l’ala  sinistra  si  era  avanzata  a Paciengo,  Cola  e Sandrh,  coll’inten- 
dimento di  meglio  serrare  Peschiera  e discacciare  il  nemico  dalle 
sponde  dell’Adige  al  disopra  di  Verona,  togliergli  cosi  la  facilità 
delle  comunicazioni  col  Tirolo.  Nel  di  30  poi,  S.  M.  avendo  deciso 
di  spostare  il  nemico  dalla  forte  posizione  di  Pastrengo,  donde  fa- 
ceva frequenti  scorrerie  sullo  nostre  truppe  verso  Peschiera,  ordi- 
nava che  il  generale  De  Sonnaz,  comandante  del  secondo  corpo  d’ar- 
mata, facesse  attaccare  la  detta  posizione  dalla  terza  divisione  com- 
posta della  brigata.di  Savoia,  del  16“  reggimento  di  fanteria,  bri- 
gata Savona,  e del  corpo  parmense,  per  le  altare  di  Santa  Qiustina, 
avrebbe  cooperato  all’attacco  suddetto,  e che  la  brigata  Piemonte 
da  Cola  e quelle  di  Savona  e Corpo  parmense  e Cuneo  avrebbero 
assalito  Pastrengo  contemporaneamente  di  fronte  e di  fianco,  avendo 
in  riserva  la  brigata  di  cavalleria  del  secondo  corpo  d’armata. 

Cominciava  l'azione  verso  le  ore  11  del  mattino  e progredendo 
vigorosamente  le  nostre  tinippe  nell’ordine  sopra  espresso,  possen- 
temente coadiuvate  dall’artiglieria,  scacciarono  il  nemico  da  tutte 
le  posizioni  che  aveva  occupate  dinanzi  Pastrengo,  ove  entrarono. 
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operato  il  concentramento  divisato  da  prima,  verso  le  ore  4,  ed  oc- 
cuparono fortemente  tutte  le  alture  che  sovrastano  immediatamente 
l'Adige. 

S.  M.  il  Re,  che  dal  centro  delle  sue  truppe  aveva  seguitato  conti- 
nuamente i loro  movimenti,  entrava  col  suo  stato  maggiore  assieme 
alle  prime  colonne  in  Pastrengo. 

11  generale  De  Sonnaz,  destinato  comandante  in  capo  di  tutte  le 
truppe  che  dovevano  prendere  parte  all’azione,  8.  A.  B.  il  duca  di 
Savoia  che  condusse  intrepidamente  le  truppe  di  riserva  di  cui  è 
comandante,  il  luogotenente  generale  conte  Broglia,  comandante 
della  terza  divisione,  e tutti  gli  altri  comandanti  dei  corpi  in  modo 
mirabile  secondati  dalle  loro  truppe  contribuirono  al  buon  successo 
dell'operazione  della  giornata. 

Si  fecero  da  400  soldati  e cinque  ufficiali  prigionieri  ; molti  furono 
i feriti  dal  canto  del  nemico  e parecchi  i morti. 

Le  nostre  perdite  al  contrario  sono  assai  piccole  in  foriti  e morti. 

La  Provvidenza  assiste  visibilmente  il  nostro  esercito  ; le  fazioni 
di  quest'oggi  così  felicemente  successe  ci  assicurano  di  sempre  mag- 
giori vantaggi. 

Di  SAX.ASCO. 

Mentre  il  Re  Carlo  Alberto  combatteva  sotto  Pastrengo, 
dov’erano  state  mandate  alcune  delle  truppe  che  custodivano 
il  quartier  generale  a Sommacampagna,  il  nemico  spinse  una 
colonna  mista  di  fanteria  e cavalleria  di  3000  uomini  circa  fin 
sotto  Sommacampagna  coll’intendimento  di  sorprendere  il 
quartier  generale  e di  tagliare  ogni  comunicazione  fra  questo 
e Pastrengo;  vista  appena  la  detta  colonna  dagli  avamposti  dei 
bersaglieri,  ed  avvisatone  il  generale  Sommariva,  v’accoise 
egli  con  un  reggimento  di  Aosta  fanteria,  mentre  si  piazzavano 
alcuni  pezzi  d’artiglieria  in  fronte  e di  fianco  della  colonna  ne- 
mica, la  quale,  cambiati  appena  pochi  colpi  coi  nostri,  si  mise 
in  fuga  verso  Verona  da  dove  era  venuta.  La  giornata  del 
SO  aprile  fu  dunque  gloriosa  pei  Piemontesi. 

Dal  quartiere  generale  si  pubblicarono  ancora  le  seguenti 
notizie  in  data  2 maggio  : 

Nello  stesso  giorno  80  il  3*  reggimento  brigata  Piemonte  occupò 
Piovezzano,  ed  il  domani  1°  maggio  da  una  parte  della  divisione 
Broglia  si  occupava  Bussolengo,  mentre  alla  sinistra  la  brigata  di 
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caTsUeria  (2*)  con  mezza  batteria  a cavallo  spinta  verso  Ponton  e 
Lazise  ne  perlustrava  il  paese  all’intorno,  lasciando  le  case  di  Sega 
e le  altare  dirimpetto  a Ponton  occupate  dai  nostri  bersaglieri  ed  il 
ponte  suH'Àdige  stato  distratto. 

Da  ragguagli  assai  certi  si  sa  che  molte  erano  le  truppe  au- 
striache sui  viiri  punti  messi  in  azione  ; che  il  signor  generale  D’As- 
pre comandava  quelle  a cui  la  difesa  di  Pastrengo  era  commessa, 
ed  ove  combatteva  come  comandante  di  brigata  l’arciduca  Sigi- 
smondo. 

La  perdita  del  nemico  in  tutti  questi  fatti  d’arme,  fra  morti  e fe- 
riti, prigionieri  e disertori,  può  calcolarsi  a 1500  almeno. 

Di  Salasco. 

Frattanto  il  generale  austrìaco  Nngent,  che  aveva  passato 
risonzo  e dato  il  sacco  a tutto  il  Friuli,  entrava  ai  23  aprile 
per  capitolazione  in  Udine.  Le  fortezze  dìPalmanova  ed  Osopo 
erano  libere.  La  repubblica  di  Venezia  per  mezzo  del  suo  mi- 
nistro Paleocapa  chiedeva  soccorsi  ; in  seguito  a ciò,  il  gene- 
rale Durando,  ricevutone  l’ordine  da  Carlo  Alberto,  mise  alcune 
sue  truppe  a disposizione  del  generale  Alberto  La  Marmora, 
comandante  la  difesa  di  quella  città.  Il  generale  Ferrari  coi 
suoi  volontari  si  trovava  a Rovigo  ai  27,  e muoveva  alla  volta 
di  Treviso.  A quest’epoca  l’esercito  austrìaco  sceso  dall’Isonzo 
ascendeva  a ventimila  nomini,  cui  stavano  di  fronte  settemila 
nomini  di  truppe  regolari  pontifìcie  e diecimila  volontari. 

Quattordicimila  Napoletani  erano  già  entrati  nello  Stato 
pontifìcio,  concessi  di  buono  o di  mal  grado  dal  Re  Ferdinando, 
ed  intanto  si  allestiva  eziandio  un  naviglio  con  nuove  truppe, 
facendo  intendere  di  voler  occupare  la  fortezza  di  Ancona,  e 
cosi  sì  dava  sospetto  che  lo  Stato  napoletano  si  volesse  allar- 
gare a scapito  del  romano. 

Nella  Corte  di  Roma  dominava  intanto  il  timore  di  nuovi 
torbidi,  l’indecisione  del  Papa  nello  spiegarsi  risolutamente  alla 
guerra;  e perciò  i ministri  deliberarono  di  sottomettere  a 
Pio  IX  i loro  intendimenti  col  seguente  indirizzo  in  data  25  di 
aprile. 

I sottoscritti  ministri  riverentemente  prostrati  pregano  la  San-'^ 
tità  Vostra  a degnarsi  di  rivolgere  la  sua  benigna  attenzione  su 
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questo  foglio,  nel  quale  si  discorre  della  situazione  attuale  del  paese 
e del  Governo  rispetto  alla  pace  ed  alla  guerra.  E creda  che  non  da 
presunzione  o da  orgoglio  sono  mosse  le  nostre  parole,  ma  solo  da 
profondo  convincimento  e da  dovere  di  coscienza. 

Allorché  ebbe  luogo  la  insurrezione  lombarda,  ed  incominciò  la 
guerra  dcH’indipendenza  italiana,  uno  spirito  ardentissimo  di  na- 
zionalità. si  destò  in  tutto  le  popolazioni  dello  Stato  pontificio  del 
pari  ohe  nello  altro  parti  della  penisola.  Fu  pertutto  un  chiedere 
armi,  un  raunarsi  a milizia,  un  partire  al  soccorso  degli  Italiani 
che  già  pugnavano  contro  lo  straniero.  Frenare  questo  movimento, 
anche  volendo,  sarebbe  stiito  impossibile.  11  Governo  di  V.  S.  ebbe 
in  mira  di  regolarlo  e dirigerlo  ; gli  diè  strumenti,  norme,  condot- 
tieri ; e questa  operazione,  che  sembrava  si  minaccevole,  riusci  in 
modo  mirabile,  senza  che  alcun  disordine  sia  accaduto  nello  Stato. 
Fin  qui  il  Governo  potè  spiegare  il  fatto  in  questa  guisa,  che  le 
truppe  e le  legioni  volontario  andavano  a guardare  ì confini  pon- 
tifici. 

Ma  tale  concetto  che  non  assecondava  lo  spirito  pubblico  e il 
sentimento  nazionale,  doveva  essere  di  sua  natura  precario,  e cadde 
naturalmente  quando,  giunto  l'esercito  ai  confini,  mandò  chiedendo 
di  trapassarli. 

E non  di  meno  si  potò  ancora  evitare  la  csplicjta  dichiarazione 
di  guerra,  rispondendo,  secondo  la  mente  della  S.  V.,  facessero 
nella  gravità  delle  circostanze  ciò  che  era  necessario  alla  sicurezza 
ed  al  bene  dello  Stato.  Ma  qui  è necessario  di  diro  realmente  che, 
inviando  questa  istruzione  ai  generali,  il  Ministero  non  poteva  dis- 
simulare a sé  stesso  come  ciò  equivalesse  in  fatto  aH'aatorizzazione 
di  passare  il  Po  ed  entrare  nella  Lombardia  ; non  poteva  dissimn- 
larlo  al  paese  cui  comunicava  lo  notizie  ricevuto:  nè  lo  dissimulò  a 
V.  S.,  poiché  sarebbe  stato  tradirò  la  fiducia  della  quale  si  vedeva 
onorato. 

.Ma  fin  d'allora,  o più  volte  in  appresso,  i sottoscritti  hanno  in- 
dirizzato ora  singolarmente,  ora  per  mezzo  del  presidente  del  Con- 
siglio, le  più  \nvo  preghiere  alla  S.  V.,  affinchè  si  degnasse  di  di- 
chiarare precisamente  i suoi  pensieri  intorno  alla  guerra,  e deter- 
minare le  nonno  politiche  da  seguirsi.  Tale  dichiarazione  ogni  dì 
più  diviene  necessaria  se  si  considerino  la  tranquillità  del  paese,  la 
dignità  del  Governo,  o le  attuali  condizioni  del  Ministero  e del- 
l’esercito. Da  questo  supremo  atto  dipende  in  gran  parto  Pavveniro 
dello  Stato,  e quello  d'Italia. 

Ora,  beatissimo  Padre,  voi  vi  siete  degnato  di  assicurarci  che 
la  vostra  parola  era  imminente  ad  uscire.  Noi  l'attendiamo  adunque 
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qnalc  ella  si  sia  ; ma  prima  di  adirla,  permettete  o beatissimo  Padre, 
che  con  rispettosa  franchezza  vi  rechiamo  innanzi  alcune  considera- 
zioni. 

Da  duplice  ordine  di  ideo  parte  la  decisione  della  S.'V.,  secondo 
la  doppia  veste  che  ha  la  Vostra  Beatitudine,  di  capo  della  Chiesa 
cattolica  e di  principe  di  questi  Stati. 

In  quanto  alla  prima,  il  Ministero  deve  essere  profondamente 
commosso  dalla  importanza  del  subbietto,  e dalla  posizione  delica- 
tissima di  V.  S.,  ma  similmente  deve  conoscere  che  non  gli  è lecito 
formare  o esprimere  giudizi.  In  questa  materia,  tutta  estrinseca  al 
nostro  incarico,  la  S.  V.  prenderà  le  sue  ispirazioni  da  Dio  e dalla 
propria  coscienza. 

Ma  nella  parte  temporale,  comcchù  per  infinita  distanza  sottoposta 
alla  prima,  nondimeno  è dovere  nostro  esaminare  qnale  soluzione 
può  avere  la  questione,  e quali  conseguenze  siano  per  derivarne. 

In  tre  modi  può  essere  sciolta  la  questione; 

0 V.  8.  acconsente  che  i suoi  sudditi  facciano  la  guerra. 

0 dichiara  assolutamente  che  non  vuole  che  la  guerra  si  faccia. 

0 finalmente  dichiara  che,  volendo  la  paco,  non  può  impedire  che 
la  guerra  sia  fatta. 

Quanto  alla  prima  di  queste  dichiarazioni,  il  Ministero  opina 
che  essa  sia  richiesta  dalla  necessità  dei  tempi  e dallo  spirito  pub- 
blico; opina  che  rialzerà  l’antorità  materiale  e morale  del  Governo,  e 
dominando  fortemente  il  presento,  preparerà  tutta  l'efficacia  d’azione 
neU'awenire.  Benché  il  Ministero,  parlando  anche  solo  temporal- 
mente, consideri  la  guerra  come  un  male,  nell'attuale  caso  la  ri- 
guarda però  come  il  minimo  dei  mali,  la  riguarda  anzi  come  solo 
mezzo  di  affrettare  all’Italia  scomposta  quella  pace  naturalo  e du- 
ratura, che  potrà  avvenire  solo  dal  giusto  acquisto  della  nazio- 
nalità. 

Per  contrario,  è ferma  opinione  del  Ministero  che  la  seconda 
soluzione  arrecherebbe  tutti  i mali  contrari  alle  sopradescritte  uti- 
lità, e comprometterebbe  gravissimamente  il  dominio  temporale 
della  Santa  Sede.  Nò  si  può  senza  ribrezzo  immaginare  quali  rea- 
zioni, quali  disordini  potessero  accadere,  se  non  nella  capitale,  corto 
nelle  provincie,  da  una  decisione  che  si  opponesse  di  fronte  ali'entn- 
siasmo  di  che  i popoli  oggi  sono  compresi.  * 

Rimane  la  terza  ipotesi,  cioè  che  la  S.  V.  dichiarandosi  con- 
traria alla  gueiTa  non  solo  in  massima  generale,  ma  anche  in  ispc- 
cie,  pure  affermasse  di  non  poterla  impedire.  Una  tale  dichiara- 
zione commentata  ed  espressa  in  più  chiara  forma,  suonerebbe  in 
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questo  modo:  che  la  guerra  che  V.  S.  medesima  riconosce  impossi- 
bile ad  evitarsi,  è fatta  nondimeno  contro  il  suo  consenso  e la  sua 
volontà,  è l'effetto  di  un  movimento  anarchico  cui  il  Governo  è im- 
potente a spegnere.  Ciò  posto,  o lasciando  stare  che  l’autorità  mo- 
rale del  Governo  6 al  tutto  annullata,  è evidente  che  rispetto  al 
paese  le  stesse  conseguenze,  che  abbiamo  toccato  della  seconda  di- 
chiarazione, deriverebbero  almeno  in  parto  anche  di  questa  terza.  I 
principi  ed  i popoli  italiani  sentiranno  il  loro  zelo  raffreddarsi  nella 
causa  dell’indipendenza.  Una  parte  dei  volontari  ritornerà  alle  pro- 
prio case,  un’altra  parto  rimarrà  incerta,  se  in  onta  al  principe 
debba  rimanersi  al  campo.  Quanto  a quelli  che  vorranno  restare  ad 
ogni  modo,  il  vincolo  di  rispetto,  di  devozione,  di  amore  che  li  col" 
lega  oggi  al  principe  sarà  sciolto  forse  per  sempre.  D’altra  parte, 
lo  straniero,  nel  proprio  interesse,  non  si  terrà  d’interpretare  mali- 
gnamente quest’atto.  Dirà  ciò  essere  un  inganno  fondato  sulle  pa- 
role, poiché,  se  il  Governo  non  può  impedire  questo  movimento 
anarchico , deve  almeno  mostrare  la  sua  buona  fede  mettendo  in 
opera  tutti  i mezzi  che  possiede  a tal  fine  ; ma,  se  per  lo  contrario 
fornisco  armi  o munizioni  ai  volontari,  se  loro  dà  altresì  dei  generali 
per  guidarli,  ò segno  che  segretamente  approva  questa  guerra  che 
in  apparenza  disdice.  L’autorità  pontificale  non  sarà  meno  attaccata 
dai  perfidi  di  quello  che  lo  sarebbe  con  un’aperta  dichiarazione  di 
guerra.  Finalmente  le  truppe  assoldate  e i volontari  che  dopo  que- 
sta dichiarazione  rimanessero  di  là  del  Po,  si  troverebbero  al  tutto 
privati  di  quei  diritti  che  anche  nelle  guerre  più  accanite,  quando 
sono  state  preliminarmente  dichiarate,  il  diritto  delle  genti  concede. 
Questi  invece  sarebbero  trattati  come  banditi,  assassini,  briganti: 
e sono  pure  sudditi  pontifici,  sotto  il  comando  di  generali  scelti  da 
V.  S.,  indossano  le  divise  papali,  portano  la  sua  bandiera  e la 
croce.  Tali  considerazioni  i sottoscritti  umiliano  alla  8.  V.,  e pro- 
fondamente inchinati  baciano  il  sacro  piede  di  Vostra  Beatitudine. 

Roma,  25  aprile  1848. 

Umilissimi  e devoiissimi  siiddUi 
Antonilli  — Reccbi  — Mimohctti  — 

AlDOBBANDIKI  — SlHONXTTI  — PASO- 
LINI — Stcbbinetti  — Galletti.  » 

I 

Turbato  il  Papa  alla  lettura  di  quesfindìrizzo,  pronunziava 
nel  Concistoro  segreto  una  allocuzione  che  fu  accolta  in  Italia 
e fuori  con  grande  meraviglia,  perchè  veniva  a sconfessare  tutti 


Di 
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gli  atti  che  si  erano  fatti  invocando  il  suo  nome  ; qnest’allocn* 
lione  resterà  nella  storia  un  monumento  a favore  di  coloro  che 
pensarono  e pensano  non  essere  conciliabili  mai  l’Italia  una  e 
il  Papato  ; sogno  dorato  anche  al  giorno  d’oggi,  e non  di  pochi, 
e non  di  semplici  cittadini,  la  conciliazione  dell’Italia  col  Pa> 
paio  ; ma  sogno  di  realizzazione  forse  impossibile,  poiché  colui 
che  fu  Re  non  vorrà  rimanere  nella  stessa  città,  nella  stessa 
provincia,  se  venga  spogliato  del  suo  potere,  anche  se  resti  cir« 
condato  dall’aureola  della  dignità  pontificale.  Ma  ecco  intanto 
l’allocuzione  : 


PIUS  PP.  IX. 

Più  d’una  volta,  o venerabili  fratelli,  abbiamo  detestato  nel  vo- 
stro Consesso,  l’audacia  d'alcuni,  che  non  avevano  dubitato  d’ol- 
traggiare noi  0 perciò  quest’apostolica  sodo,  fingendo  che  noi  in  più 
cose  avessimo  deviato  dalle  istituzioni  dei  nostri  santissimi  prede- 
cessori, e perfino  (chi  il  eroderebbe  ?)  dalla  stessa  dottrina  della 
Chiesa.  — E anche  oggi  non  manca  chi  ragioni  di  Noi  in  guisa  da 
farci  credere  principali  autori  delle  pubbliche  commozioni  che  re- 
centemente agitarono  alcune  parti  dell’Europa,  e fra  queste  l’Italia. 
Sappiamo  specialmente  della  Germania  austriaca,  spargersi  colà 
nel  popolo  che  il  romano  Pontefice,  col  mezzo  di  segi'eti  messi 
e con  altre  simili  arti,  aveva  eccitato  gl’italiani  a politiche  muta- 
zioni. Dalle  quali  voci  alcuni  nemici  della  cattolica  religione  ave- 
vano preso  argomento  ad  infiammare  gli  animi  dei  Tedeschi  della 
sete  di  vendetta,  e ad  alienarli  dall’anione  con  questa  Santa  Sede. 
Ora,  sebbene  non  ci  cada  alcun  dubbio  che  i cattolici  della  Germania 
e i ragguardevolissimi  vescovi  che  vi  presiedono  possano  mai  ascol- 
tare tanta  malvagità,  puro  crediamo  essere  del  nostro  ufficio  di  evi- 
tare lo  scandalo  cho  potrebbe  venirne  ad  alcuni  incauti  o più  sem- 
plici, e dover  ribattere  una  calunnia  la  quale  ridonderebbe  in  diso- 
nore non  solamente  della  nostra  umile  persona,  ma  ancora  del  no- 
stro supremo  apostolato  e di  questa  Santa  Sede.  E poiché  cotesti 
nostri  detrattori,  non  avendo  da  metter  fuori  documenti  dello  mac- 
chinazioni che  ci  appongono,  si  adoprano  a porre  in  sospetto  le  cose 
da  noi  operate  nell’assumere  il  temporale  Governo  dello  Stato  pon- 
tificio, perciò,  affine  di  togliere  loro  questo  pretesto  di  calunniare,  ci 
risolviamo  oggi  di  esporre  qui  apertamente  nel  vostro  Consesso  la 
causa  di  quelle  mutazioni. 

Non  vi  è ignoto,  o venerabili  tratelli,  che  fino  dagli  ultimi  tempi 


Digilized  by  Google 


938 

di  Pio  VII  nostro  prodccossoro,  i principi  dell'Europa  cercarono  di 
insinuare  alla  Sede  Apostolica  di  tenore  uell'amministrazione  delle 
civili  coso  una  maniera  più  spedita  e più  accomodata  ai  desideri!  dei 
laici.  Di  poi  nell'anno  1831  questi  loro  consigli  e voti  ebbero  più 
solenne  manifestazione  in  quel  celebre  Memorandum  che  gl'impera- 
tori d'Austria  e di  Russia,  e i re  dei  Francesi,  della  Gran  Bretagna 
e di  Prussia  fecero  presentare  in  Roma  dai  loro  ambasciatori.  In 
quella  scrittura  si  parlava  tra  lo  altre  cose  d'un  Consiglio  di  con- 
sultatori da  convocarsi  in  Roma  da  tutte  le  parti  dello  Stato,  e del 
fondare  o ampliare  la  costituzione  dei  municipi,  e dell'istituiro  i 
Consigli  provinciali,  e del  distendere  in  tutte  lo  provincie,  a pub- 
blica utilità  codeste  od  altro  istituzioni,  e dell’ammettere  i laici  a 
tutti  gfimpieghi  che  riguardano  la  pubblica  amministrazione  e l'or- 
dine giudiziario;  i quali  ultimi  capi  si  proponevano  principalmente 
come  vitali  principii  di  Governo.  In  altre  noto  degli  ambasciatori  si 
trattava  ancora  d'un'ampia  amnistia,  che  tutti  o quasi  tutti  com- 
prendesse coloro  che  nello  Stato  Pontificio  avessero  mancato  di  fe- 
deltà al  principe. 

A tutti  è noto  che  di  queste  coso  alcuna  ne  compiè  Gregorio  XVI, 
nostro  predecessore,  e altri  ne  promise  negli  editti  per  suo  comando 
emanati  nell’anno  stesso  1831.  Ma  i benefizi  del  nostro  predecessore 
parvero  non  corrispondere  pienamente  ai  voti  dei  principi,  nè  ba- 
stare ad  assicurare  la  utilità  pubblica  e la  tranquillità  in  tutto  lo 
stato  temporale  della  Santa  Sode. 

Noi  pertanto,  appena,  per  inscrutabile  giudizio  di  Dio  succede- 
vamo a Gregorio  XVI,  non  eccitati  certamente  dalle  esortazioni,  nè 
dal  consiglio  dì  alcuno,  ma  sibbenc  mossi  da  singoiar  carità  verso  il 
popolo  soggetto  al  temporale  dominio  della  Chiesa,  concedemmo 
larghissimo  perdono  a quelli  che  avevano  declinato  dalla  fedeltà  do- 
vuta al  pontificio  Governo,  e poscia  ci  affrettammo  a dare  alcune 
istituzioni  che  avevamo  giudicato  giovevoli  alla  prosperità  del  no- 
stro popolo.  E tutto  quello  che  nel  principio  del  pontificato  nostro 
operammo  è pienamente  conforme  a quello  che  i principi  d’Europa 
avevan  mostrato  desiderare. 

E poiché  coll’aiuto  di  Dio,  i nostri  consigli  ebbero  avuto  lor  com- 
pimento, allora  i nostri  popoli  e i finitimi  tanto  esultarono,  e tante 
pubbliche  manifestazioni  di  gratitudine  c di  osservanza  ci  volsero, 
che  dovemmo  por  freno  al  trasmodare  in  questa  medesima  alma  città 
ni  plausi,  ai  popolari  clamori. 

Poi  son  note  a tutti,  o venerabili  fratelli,  lo  parole  della  nostra 
allocuzione  nel  Concistoro  tenuto  il  4 ottobre  del  caduto  anno,  collo 
quali  la  paterna  benignità  c le  più  affettuose  cure  dei  principi  verso 
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i sudditi  commendammo,  e i popoli  esortammo  alla  fedeltà  ed  alla 
obbedienza  dorata  ai  principi.  Nò  di  poi  tralasciammo,  quanto  era 
in  noi,  e di  esortar  tutti  con  tutte  le  forze  nostro,  perchè,  stringen- 
dosi fermamente  alla  dottrina  cattolica  e osservando  i precetti  di 
Dio  e della  Chiesa,  serbassero  intatta  la  concordia  reciproca,  la 
quiete,  la  carità  verso  tutti. 

Ed  oh  avessero  sortito  il  bramato  effetto  le  nostre  paterne  voci  ed 
esortazioni!  ma  ben  tutti  conoscono  i pubblici  moti  d'Italia  da  noi 
suramentovati,  e gli  altri  eventi  che,  o fuori  d’Italia  o nella  stessa 
Italia,  erano  prima  avvenuti  o avvennero  dopo.  Chiunque  volesse 
affermare  a siffatti  eventi  essersi  aperta  alcuna  via  per  ciò  che  nel 
principio  del  nostro  sacro  principato  benevolmente  e benignamente 
facemmo,  egli  noi  potrebbe  in  modo  veruno  ascrivere  all’opera  no- 
stra, niente  altro  avendo  noi  fatto  se  non  quello  che  già  parvo  non 
solo  a noi,  ma  ai  mentovati  principi  ancora,  opportuno  alla  prospe- 
rità del  nostro  temporale  dominio.  Quanto  a coloro  che  in  questo 
nostro  dominio  abusarono  degli  stessi  benefizi  nostri.  Noi,  imitando 
l'esempio  del  divino  principe  do'  pastori,  perdoniamo  loro  di  cuore, 
e gl’invitiamo  con  amore  a più  sani  consigli,  e supplichevolmente  do- 
mandiamo a Dio  nostro  padre  delle  misericordie,  che  benignamente 
rimuova  dai  loro  capi  i flagelli  serbati  agl’ingrati. 

E neanco  potrebbero  i già  dotti  popoli  della  Germania  darci  colpa 
se  non  ci  fu  possibile  di  contener  l’ardore  di  coloro  dei  nostri  Stati, 
i quali  plaudendo  allo  coso  operate  contro  di  essi  nell’Italia  Su- 
periore, infiammati  al  pari  degli  altri  d’amore  per  la  propria  na- 
zione, corsero  con  le  altro  genti  d’Italia  a difendere  con  la  loro  o- 
pera  la  causa  comune.  Imperocché  o parecchi  altri  principi  d’Eu- 
ropa, fomiti  di  molto  maggior  numero  di  soldati  che  noi  no  nbbia- 
mo,  non  hanno  ora  potuto  a simile  commozione  dei  loro  popoli  con- 
trastare. Nella  quale  condizione  di  cose  Noi  tuttavia  alle  tmppo 
nostre,  spedite  ai  confini  dello  Stato  Pontificio,  altro  comando  non 
volemmo  dato  fuor  questo,  che  difendessero  l’integrità  e la  sicurezza 
degli  Stati  della  Chiesa. 

Ma  poiché  alcuni  desiderano  che  noi  puro  cogli  altri  popoli  e 
principi  d’Italia  imprendiamo  la  guerra  contro  i Germani,  stimam- 
mo alla  fine  essere  nostro  debito  di  professare  qui  chiaramente  o 
palesemente,  in  questa  solenne  vostra  adunanza,  essere  tal  cosa  lon- 
tana affatto  dal  nostro  pensiero;  imperocché  Noi,  sebbene  indegni, 
teniamo  in  terra  le  veci  di  Colui  che  è autore  di  pace,  e amante  di 
carità,  e per  ufficio  del  supremo  nostro  apostolato,  amiamo  d'un 
medesimo  paterno  amore,  ed  abbracciamo  tutte  le  genti,  tutti  i po- 
poli, tutte  le  nazioni.  Che  se  non  di  meno  fra  i nostri  sudditi  non 
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mancano  coloro  i quali  son  tratti  dall'esempio  degli  altri  italiani, 
in  qual  modo  potremo  noi  metter  freno  all’ardore  di  essi  ? 

E qui  non  possiamo  astenerci  dal  cospetto  di  tutte  le  genti,  di  ri- 
gettare gl’ingannevoli  consigli  manifestati  per  mezzo  di  giornali  e 
di  varii  scritti  da  coloro  i quali  vorrebbero  fare  il  romano  Pontefice 
presidente  di  una  certa  nuova  repubblica  da  costituirsi  con  tutti  i 
popoli  d’Italia.  Anzi,  in  questa  occasione  grandemente  ammoniamo 
ed  esortiamo,  per  la  nostra  carità  verso  di  loro,  gli  stessi  italiani 
popoli,  che  da  tali  astuti  consigli  o perniciosi  alla  stessa  Italia  at- 
tentamente si  guardino;  e coi  loro  principi,  dei  quali  hanno  speri- 
mentato la  benevolenza,  strettamente  si  congiungano,  e non  si  la- 
scino mai  distogliere  dal  doveroso  ossequio  vero  di  loro;  perocché, 
so  facessero  altrimenti,  non  solamente  mancherebbero  al  proprio 
obbligo,  ma  incorrerebbero  ancora  nel  pericolo  che  l’Italia  fossa 
sempre  più  divisa  da  discordie,  da  interne  fazioni.  Quanto  a Noi, 
nuovamente  dichiariamo  che  il  Romano  Pontefice  deve  rivolgere  si 
tutti  i suoi  pensieri,  le  cure,  le  sollecitudini,  perché  ogni  dì  pigli 
nuovo  incremento  il  Regno  di  Cristo  che  è la  Chiesa  ; ma  non  già 
perché  si  dilatino  i confini  di  quel  civile  principato,  del  quale  la  Di- 
vina Provvidenza  volle  fornita  la  Santa  Sede,  per  la  sua  dignità,  e 
per  difendere  il  libero  esercizio  del  supremo  apostolato.  Sono  però 
in  grande  errore  coloro  che  pensano  potere  il  nostro  animo  essere 
sedotto  dall'ambizione  di  un  più  ampio  dominio  temporale,  e per 
esso  vogliamo  gettarci  in  mezzo  ai  tumulti  delle  armi.  Sarebbe  certo 
giocondissimo  al  nostro  cuore,  se  coUa  nostra  opera  e colle  nostre 
premurose  cure  ci  fosse  dato  di  cooperare  ad  estinguerò  i fomiti 
delle  discordie,  a conciliare  scambievolmente  gli  animi  dei  bellige- 
ranti, e a restituire  fra  loro  la  pace. 

Intanto,  mentre  con  non  lieve  consolazione  dell’animo  nostro, 
sappiamo  che  in  molti  luoghi  non  solo  d'Italia,  ma  eziandio  fnori 
d’Italia,  in  tanto  agitarsi  delle  cose  pubbliche,  i nostri  figli  fedeli 
non  fallirono  all’ossequio  verso  le  cose  sacre  e ai  sacri  ministri  ; ci 
duole  però  nell’animo  che  questa  osservanza  verso  di  loro  non  sia 
stata  dovunque  serbata.  Nè  possiamo  trattenerci  dal  lamentare  fi- 
nalmente in  questo  vostro  Consesso  quella  funestissima  usanza  ai 
di  nostri  principalmente  invalsa,  dare  alla  luce  ogni  maniera  di  li- 
belli, nei  quali  o si  muove  un’orrenda  guerra  alla  santissima  nostra 
religione  e all’onestà  dei  costumi,  o s’infiammano  le  civili  turbo- 
lenze 0 le  discordie,  o si  assalgono  i beni  della  Chiesa,  e i più  sacri 
di  ritti  di  essa  si  oppugnano,  o di  false  accuse  si  straziano  ottimi 
personaggi.  Queste  cose  oggi  reputammo,  venerabili  fratelli,  dovervi 
partecipare. 
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Bimane  che  insieme,  neU'umiltà  del  cuor  nostro,  porgiamo  a Dio 
ottimo  maagìmo  assidue  e fervide  preci,  perchè  la  sua  Santa  Chiesa 
TOglia  difendere  da  ogni  avrersith  e da  Sionno  guard  irci  benigno  e 
difenderci,  e si  degni  di  richiamare  a pensieri  di  pace  desiderata,  e 
di  concordia  principi  e popoli. 

Dato  a Boma  presso  Santa  Maria  Maggiore,  il  20  aprile  1848,  2° 
anno  del  Nostro  piontificato. 

« 

PIUS  PAPA  IX. 


L’indomani  della  pubblicazione  della  papale  allocuzione,  i 
rappresentanti  il  Piemonte  e la  Toscana  alla  Corte  di  Roma 
diressero  la  seguente  protesta  al  cardinale  segretario  di  Stato  : 

I sottoscritti  nella  loro  rispettiva  qualità,  ecc.,  sentono  il  più 
vivo  rammarico  di  non  potere  dissimulare  all’E.  V.  reverendissima 
l’impressione  scoraggiante  e sfavorevole  che  por  l’interesse  dei  loro 
rispettivi  Governi  e per  la  santa  causa  deU’indipondenza  italiana 
hanno  dovuto  necessariamente  provare  alla  lettura  deH’allocuzione 
che  tenne  Sua  Santità  al  sacro  collegio  nel  Concistoro  segreto  del 
giorno  d’ieri,  e di  cui  l’E.  V.  reverendissima  ha  voluto  dare  comu- 
nicazione al  Corpo  diplomatico. 

I Governi  costituzionali  suddetti,  spinti  dalla  più  profonda  con- 
vinzione che  le  riforme  alle  quali  ha  dato  stupendo  eccitamento  la 
sapienza  del  Santo  Padre  procedessero  spontanee  dal  suo  cuore  o 
dalla  piena  cognizione  dei  tempi,  non  tardarono  ad  unirsi  stretta- 
mente  a lui,  onde  assicurare  ai  popoli  quel  benessere  cui  erano 
dirette. 

L’alta  e solenne  dichiarazione  che  ora  la  Santità  Sua  ha  fatto 
al  cospetto  di  tutti  i popoli,  di  non  volere  non  solo  associarsi  alla 
guerra,  che  per  la  sola  nostra  indipendenza  si  sta  ora  operando,  ma 
di  abbonire  eziandio  da  essa,  distrugge  tutta  quella  forza  morale 
della  quale  Egli  stesso  aveva  fatto  largo  dono  ai  popoli  ed  ai  prin- 
cipi italiani. 

Le  parole  venerande  della  Santità  Sua,  espresse  nell’ultima  enci- 
clica in  cui  benedl  l’Italia,  portarono  l’entusiasmo  in  ogni  petto.  La 
presenza  delle  sue  truppe  al  teatro  della  guerra,  e le  parole  infine 
piene  di  concetto  non  equivoci  del  suo  generale  in  capo  Durando, 
da  lui  non  contraddette,  non  potevano  ingenerare  i più  remoti  so- 
spetti sulla  natura  delle  sue  intenzioni  franche  e leali,  quali  ad  un 
rigeneratore  della  penisola  convenivansi. 
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Ma  tutto  può  restare  deluso  dopo  le  dichiarazioni  espresse  nella 
enciclica  di  ieri. 

Quindi  i sottoscritti,  nelle  loro  rispettive  qualità,  non  possono 
dispensarsi  dal  rappresentare  i sopra  esposti  rilievi  contro  siffatte 
dichiarazioni  che  li  pongono  in  una  falsa  posizione  dirimpetto  ai 
popoli  od  ai  principi  da  loro  rappresentati. 

Da  ciò  la  necessità  in  cui  sono  di  ricorrere  all’E.  V.  reverendis- 
sima domandando  di  un  tal  grave  quanto  inaspettato  emergente 
espliciti  ed  analoglii  schiarimenti,  i quali,  quando  per  avventura 
non  fossero  coerenti  a quella  franca  e patriottica  condotta  nella 
quale  tutti  i Governi  italiani  devono  validamente  stringersi  per  mi- 
rare ad  un  solo  comune  scopo,  arrecherebbero  irreparabile  pregiu- 
dizio alla  santa  causa  deU’indipendenza  italiana. 

Roma,  30  aprile  1848. 

Pabbto. 

Babcacli. 

È importante  il  seguente  dispaccio  che  il  Bargagli  diresse 
al  ministro  degli  esteri  a Firenze,  come  quello  che  delinea 
l’impressione  prodotta  a Roma  dalla  stessa  allocuzione  ; 

Eccellenza, 

Poiché  il  desiderio  d'esplorare  l'impressione  che  nel  pubblico 
aveva  fatta  l’allocuzione  pronunciata  ieri  dal  Santo  Padre,  oppor- 
tunamente mi  ha  consigliato  a trattenere  per  poche  ore  la  spedi- 
zione della  staffetta,  aggiungo  al  precedente  altro  secondo  rapporto 
ondo  farlo  noto  lo  cose  poscia  avvenuto  e che  sono  di  gravissimo 
momento. 

Le  inaspettate  parole  espresse  dal  Santo  Padre  circa  al  suo  a55or- 
rimento  dalla  guerra,  citi  prendono  parte  le  sue  truppe  e volontarie 
ed  assoldate,  hanno  eccitata  la  più  viva  inquietezza,  se  non  voglia 
piuttosto  dirsi  la  più  sentita  indignazione. 

Il  supporlo  vittima  d’intrighi  segreti  non  esclude  che  non  si  de- 
clami universalmente  contro  un  contegno  che  tradisce  le  più  belle 
speranze  e compromette  così  gravemente  le  sorti  éTBalia  e dei  sudditi 
suoi. 

n pubblico  mal  contento  non  poteva  manifestarsi  in  modi  più 
energici. 

n Ministero  in  globo  ha  deciso  di  dare  immediatamente  la  sua 
dimissione,  ove  esso  non  sia  autorizzato  a dichiarare  che  il  lingnag- 
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gio  tenuto  da  Pio  IX  come  Pontefice  Padre  comune  dei  fedeli  e cul- 
tore di  pace  non  è d'impedimento  che  Jii,  come  Principe,  con  ogni 
potere  si  adopri  a promuovere  l’indipendenea  italiana. 

La  guardia  civica  ha  stabilito  di  far  noto  al  Governo  con  una 
Deputazione,  che  essa  va  a cessare  da  ogni  militare  servizio,  se  non 
è revocato  quanto  nell’enciclica  si  contiene  sui  sentimenti  pacifici 
del  Santo  Padre,  siccome  quelli  che  privano  i loro  fratelli  che  sono 
nel  campo,  di  ogtù  tutela  del  diritto  delle  genti. 

n senatore  a nome  del  municipio  alzerà  la  sna  voce  pnr  esso. 

Che  se  il  Santo  Padre  fosse  per  resistere  a tante  concordi  rimo- 
stranze, non  è a prevedersi  ove  le  cose  precipiteranno. 

Si  parla  di  arrestare  i cardinali  in  ostaggio,  di  erigere  un  comitato 
di  salate  pubblica,  di  creare  un  Governo  provvisorio  e di  altri  simili 
eccessi,  i qoali  ove  avveni-ssero,  la  causa  italiana  sarebbe  perduta. 

In  tanto  frangente  la  Diplomazia  dei  Governi  italiani  non  ha  cre- 
duto star  silenziosa.  La  catastrofe  di  Roma  farebbe  immediatamente 
crollare  i Governi  limitrofi  e porterebbe  ovunque  un  incendio,  le  di 
cui  conseguenze  non  potrebbero  essere  più  funeste. 

Unanimi  pertanto  han  convenuto  i ministri  sardo,  napoletano  o 
toscano,  nonché  i rappresentanti  dei  Governi  provvisorii  di  Milano, 
Venezia  e Sicilia,  di  fare  una  rappresentanza  al  Santo  Padre  per  ri- 
chiamarlo a più  conveniente  consiglio. 

I rappresentanti  dei,Govemi  provvisorii  han  presentata  una  Nota 
separata  di  cui  ignoro  i termini. 

II  marchese  Pareto  ed  io  abbiamo  sottoscritto  alcune  osserva- 
zioni, che  in  copia  trasmetto  all’E.  V. 

Il  ministro  di  Napoli,  allegando  di  aspettare  richieste  istruzioni, 
ha  negato  di  associarsi  a tale  atto. 

Onde  poi  corroborare,  anche  coUa  nostra  voce,  le  querelo  espresso 
in  iscritto,  ci  siamo  il  ministro  sardo  ed  io  presentati  al  cardinale 
segretario  di  Stato. 

Reduce  in  questo  momento  dal  Quirinale,  riferisco  avere  trovato 
il  cardinale  Antondli,  unitamente  a tutti  gli  altri  componenti  U Mi- 
nistero, che  discutevano  delle  cose  presenti,  dopoché  il  Santo  Padre 
aveva  accettata  la  loro  dimissione,  non  avendo  essi  voluto  condiscen- 
dere ad  alcuna  vìa  conciliativa,  persistendo  fermi  nella  pretesa  che 
n.  Santo  Padbx  lasciassk  a lobo  il  diritto  e la  resfonsabilitì  di 

DICHIABABE  LA  ODEBBA  ALl’AuSTBIA. 

Vedendo  che  le  cose  precipitavano  a casi  estremi,  abbiamo  cre- 
duto di  abboccarci  col  Santo  Padre,  il  quale  si  è mostrato  costante- 
mente  fermo  di  non  recedere  dal  suo  proposito. 

Egli  diceva  che,  come  Italiano,  vagheggiava  la  prosperità  ita- 
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liaua  e ne  considerava  Vitidipendenza  e la  federale  riunione  come  U 
fondamento.  Ma  aggiungeva  che,  come  capo  della  Chiesa,  e coerente 
a quei  priiicìpii  di  pace  che  aveva  proclamati  fino  dal  primo  atto  del 
suo  regno,  non  doveva  nè  poteva  dichiarare  la  guerra  ad  una  po- 
tenza che  non  gli  aveva  dato  cause. 

Che,  a calmare  l’elfetvescenza  degli  animi,  avrebbe  con  qualche 
atto  cercato  di  togliere  quella  sinistra  impressione  che  è piaciuto 
agli  esaltati  di  esagerare  ; cho  se  ciò  non  fosse  bastevole,  essere  egli 
pronto  a tutto,  nè  spaventarlo  qualunque  conseguenza  fosse  per  ve- 
nirne al  suo  potere  ed  alla  sua  persona  ed  a quella  dei  cardinali. 
La  sua  coscienza  imperiosamente  imporgli  di  sacrificare  tutto  al  ri- 
morso di  potere  aver  dato  causa  allo  scisma  che  minaccia  la  Ger- 
mania. 

L'axbasciatork  Lctzow  non  i rossa  nei.  tutto  stbahiibo  a si 
PSOrONDA  convinzioni. 

il  Senato  romano  in  corpo  si  portava  per  lo  stesso  oggetto  dal 
Santo  Padre  nel  nostro  uscirne. 

Il  popolo  frattanto  è già  in  movimento.  La  mia  carrozza  era  ad 
ogni  passo  fermata  dalla  pubblica  ansietà,  che  impone  una  chiara 
ed  esplicita  dichiarazione  di  guerra. 

Dicesi  che  in  questa  sera  la  Civica  voglia  impadronirsi  del  Ca- 
stello Sant'Angelo  come  puro  corro  la  voce  che  un  Governo  prowi- 
Borio  sia  per  essere  installato  in  questa  notte,  se  le  rimostranze  del 
Senato  sieno  per  incontrare  una  nuova  ripulsa. 

L'entusiasmo  è a tal  colmo,  che  alcuni  dei  ministri  dimissionari 
partono  questa  notte  per  raggiungere  l'armata. 

Baboaqli. 

La  sorpresa  ed  il  malcontento,  che  furono  la  conseguenza 
dell’allocuzione,  si  manifestarono  ovunque  e specialmente  in 
Roma,  come  disse  il  precedente  documento.  Il  Ministero  diede 
la  sua  dimissione.  II  municipio  si  recò  in  massa  dai  Papa  per 
domandargli  ragione  del  suo  operato.  La  guardia  civica  si  ò 
impossessata  di  tutte  le  porte  della  città  coll’ordine  di  non  la- 
sciarne uscire  persone  travestite,  preti,  irati,  vescovi,  cardinali 
e neppure  il  Papa.  Le  dimostrazioni  furono  fatte  in  Roma  di 
carattere  tanto  serio,  che  il  Papa  stimò  necessario,  a calmare 
l’eccitazione  d^li  animi,  di  chiarire  e giustificare  la  sua  allo- 
cuzione col  seguente  proclama: 
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Pius  Pr.  IX. 

Quando  Iddio  con  una  disposiziuno  mirabile  Ci  chiamò  a succe- 
dere immediatamente  a tanti  Sommi  Pontefici  illustri  per  santità, 
per  dottrina,  per  prudenza  e per  altre  virtù,  Noi  conoscemmo  al- 
l'istante l'importanza,  il  sommo  poso  e le  difficoltà  gravissime  del 
grande  incarico  che  Dio  Ci  affidava  ; e alzati  a Lui  gli  sguardi  della 
nostra  mente,  lo  diremo  francamente,  scoraggiati  ed  oppressi,  Lo 
pregammo  ad  assisterci  con  una  abbondanza  straordinaria  di  lumi  e 
di  grazie  di  ogni  maniera.  Non  ignoravamo  la  posizione  sotto  tutti  i 
rapporti  difficile  nella  quale  Ci  trovavamo,  per  cui  fu  un  vero  pro- 
digio del  Signore,  so  pei  primi  mesi  del  pontificato  Noi  non  soc- 
combemmo alla  sola  considerazione  di  tanti  mali,  che  ci  pareva  ve- 
nisse logorandoci  sensibilmente  la  vita.  Non  bastavano  a calmare 
le  nostre  apprensioni  lo  dimostrazioni  di  affetto  che  ci  prodigava  un 
popolo  che  avevamo  tutta  la  ragione  di  credere  affezionato  al 
proprio  padre  e sovrano,  per  cui  ci  volgemmo  con  maggior  efficacia 
ad  implorare  i soccorsi  da  Dio  por  l’intercessione  della  Sua  Jladio 
Santissima,  de’  Santi  Apostoli  protettori  di  Roma  e degli  altri  beati 
abitatori  del  cielo. 

Con  queste  premesse  esaminammo  la  rettitudine  delie  nostre  in- 
tenzioni, e quindi,  dopo  aver  preso  i consigli  di  alcuni  e talvolta  di 
tutti  i cardinali  nostri  fratelli,  emanammo  tutte  quelle  disposizioni 
relative  all’ordinamento  dello  Stato,  che  a mano  a mano  sono  com- 
parso fin  qui.  Furono  questo  accolte  con  quel  contentamento  e quel 
plauso  che  tutti  conoscono,  e che  servivano  di  abbondante  compenso 
al  nostro  cuore.  Intanto  sopravvenivano  i grandi  avvenimenti  non 
solo  d’Italia,  ma  di  quasi  tutta  l’Europa,  i quali  riscaldando  gli  animi 
fecero  concepire  il  disegno  di  formare  dell’Italia  una  nazione  più 
unita  e compatta  da  potersi  mettere  al  livello  delle  altre  primarie. 

Questo  sentimento  fece  insorgere  una  parte  d’Italia  anelante  di 
emanciparsi.  Corsero  i popoli  alle  armi,  e colle  armi  si  stanno  an- 
cora misurando  i contendenti.  Non  si  ristette  una  parte  dei  nostri 
sudditi  daH’aocorrero  spontaneamente  a formarsi  in  or.fine  di  mili- 
zia : ma  organizzati  e provveduti  di  capi,  ebbero  istruzione  di  ar- 
restarsi ai  confini  dello  Stato.  Ed  a queste  istruzioni  concordavano 
le  spiegazioni  che  demmo  ai  rappresentanti  di  estere  nazioni,  e per- 
sino le  piu  calde  esortazioni  a quei  militi  stessi  che  a noi  vollero 
presentarsi  prima  della  loro  sortita. 

Nessuno  ignora  le  parole  da  noi  pronunciate  nell’ultima  allocu- 
zione, cioè  che  noi  siamo  alieni  dal  dichiarare  una  guerra,  ma  nel 
60 
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tempo  stesso  ci  protestiamo  incapaci  d’infrenare  l’ardore  di  quella 
parte  di  sudditi  che  è animata  dallo  stesso  spirito  di  nazionalità  de- 
gli altri  italiani.  E qui  non  vogliamo  tacervi  di  non  aver  dimen- 
ticato anche  in  tale  circostanza  le  curo  di  padre  e sovrano,  provve- 
dendo nei  modi  che  reputammo  più  efficaci  alla  maggiore  incolumità 
possibile  di  quei  figli  e sudditi  che  già  si  trovano  senza  nostro  volere  * 
esposti  alle  vicende  della  guerra.  Le  nostre  parole  di  sopra  accennate  _ 
hanno  destato  una  commozione  che  minaccia  d’irrompere  ad  atti 
violenti,  c non  rispettando  nemmen  le  persone,  calpestando  ogni 
diritto,  tenta  (ogran  Dio,  ci-si  gela  il  cuore  nel  pronunziarlo!)  di 
tingere  le  vie  della  capitale  del  mondo  cattolico  col  sangue  di 
venerande  persone  designate  vittimo  innocenti  per  saziare  lo  vo- 
lontà  sfrenato  di  chi  non  vuol  ragionare. 

E sarà  questo  il  compenso  che  si  attendeva  nn  Pontefice  Sovrano 
ai  moltiplicati  tratti  dell’amor  suo  verso  il  popolo  ? Poptdus  mem, 
/eci  fiùi?  Non  si  avveggono'questi  infelici  che,  oltre  renormc  ' 
eccesso  del  quale  si  macchierebbero  e lo  scandalo  incalcolabile  che 
darebbero  a tutto  il  mondo,  non  farebbero  che  oltraggiare  la  causa 
che  pretendono  di  trattare  riempiendo  Roma,  lo  Stato  e l’Italia 
tutta  di  una  serie  infinita  di  mali  ? Ed  in  questo  e simili  casi  (che 
Dio  tenga  lontani)  potrebbe  mai  rimanere  ozioso  nello  nostre  mani 
il  potere  spirituale  che  Dio  ci  ha  dato?  Conoscano  tutti  una  volta 
che  noi  sentiamo  la  grandezza  della  nostra  dignità  e la  forza  del 
nostro  potere. 

Salvate,  o Signore, la  vostra  Roma  da  tanti  mali,  illuminate  coloro 
che  non  vogliono  ascoltare  la  voce  del  vostro  Vicario;  riconducete 
tutti  a più  sani  consigli,  sicché  obbedienti  a chi  li  governa,  passino 
men  tristi  i loro  giorni  nell’esercizio  dei  doveri  di  buon  cristiano, 
senza  di  che  non  si  può  essere  nè  buoni  sudditi  nè  buoni  cittadini. 

Dato  a Roma  presso  Santa  Maria  Maggiore  il  1°  maggio  1848, 
secondo  anno  del  nostro  pontificato. 

PIO  IX. 

Le  nuove  parole  del  Papa,  invece  di  acquietare  i Romani,  ven- 
nero a vieppiù  eccitare  il  malcontento  nella  popolazione,  la 
quale  arringata  e diretta  da  Terenzio  Mamiani,  dal  professore 
Orioli,  da  Pietro  Sterbini,  da  Pier  Angelo  Fiorentino,  dal  po- 
polano Ciceruacchio,  aveva  emesso  il  suo  decreto,  L'indipen- 
denta  d'Italia  a qualunque  costo. 

Il  Papa  aveva  già  mandato  a Carlo  Alberto  un  suo  legato, 
nella  persona  di  Luigi  Carlo  Farmi,  coll’incarico  di  stipulare 
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un  accordo  per  cui  il  Re  avesse  il  coniando  di  tutte  le  truppe 
pontificie  che  militavano  oltre  Po,  di  dare  spiegazione  sull’al* 
locuzione  29  aprile,  e di  starsene  al  campo  del  Re. 

Ai  4 maggio  fu  nominato  un  nuovo  Ministero  nei  seguenti 
personaggi  ; il  cardinale  Ciacchi  presidente  del  Consiglio  e mi- 
nistro degli  affari  esteri  ecclesiastici;  il  conte  Giovanni  Mar- 
chetti di  Sinigaglia,  liberale  moderato,  ministro  degli  affari 
esterni  secolari  ; il  conte  Terenzio  Mamiani  ministro  dell’in- 
terno ; il  professore  Pasquale  De  Rossi  ministro  di  grazia  e 
giustizia  ; l’avvocato  Giuseppe  Lunati  ministro  delle  finanze  ; il 
principe  Filippo  Boria  Pamphily  ministro  delle  armi  ; don  Mario 
Massimo  duca  di  Rignano  ministro  dei  lavori  pubblici  e dell’a- 
gricoltura e commercio  ; e l’avvocato  Giuseppe  Galletti  mini- 
stro di  polizia. 

L’allocuzione  del  29  aprile  aveva  sommamente  eccitati  gli 
animi  nelle  provincie,  ed  a Bologna  più  che  in  qualunque  altra 
città,  come  bene  scrisse  il  Farini  al  Papa  colle  seguenti  parole, 
in  data  5 di  maggio  : 

Bologna  era  in  uno  stato  pericoloso  quando  io  vi  giunsi.  Cono- 
sciuta Tallocuzione  di  Vostra  Santità  e la  notizia  della  rinunzia  del 
Ministero,  venute  lettere  le  quali  recavano  come  a Roma  si  pensasse 
a stabilire  un  Governo  provvisorio,  qui  si  tennero  adunanze,  in  cui 
furono  discusse  proposte  d'ogni  maniera.  Deggio  però  diro  che  di  mezzo 
a tutte  le  proposte  prevaleva  nei  Bolognesi  il  sentimento  di  venera- 
zione verso  la  Santità  Vostra;  che  l'eminentissimo  cardinale  Àmat  ed 
il  signor  senatore  Zucohini  avevano  &tta  e facevano  opera  efficace 
per  mantener  l'ordine  e la  legalità;  che  la  noti^  della  mia  lega- 
zione a S.  M.  il  Re  di  Sardegna  calmò  abbastanza  gli  spiriti;  e che 
un  proclama  dello  eminentissimo  cardinale  Amai  temperò  maggior- 
mente. Però  non  voglio  tacere  alla  Santità  Vostra,  che  rimane  un 
dubbio  pericoloso  nello  spirito  dei  piò,  ed  è il  dubbio  che  la  causa 
italiana  non  venga  alacremente  aiutata  dal  Governo  di  Vostra  San- 
tità. Con  un  Ministero  che  inspiri  fiducia  e che  aiuti  o lasci  aiutare 
la  guerra,  si  manterrà  l’ordine.  In  caso  contrario,  tutto  è possibile; 
anzi  è probabilissimo  che  qui  si  tenti  stabilire  un  Governo  provvi- 
sorio in  nome  sì  della  Santità  Vostra,  ma  col  pensiero  di  fare  quella 
guerra  che  Vostra  Santità  ha  dichiarato  non  voler  fare.  L’esempio 
di  Bologna  sarebbe  molto  probabilmente  seguito  dalla  Romagna. 

Giunto  il  Farini  al  campo  di  Carlo  Alberto  ai  7 di  maggio. 


Digilized  by  Google 


948 

trovò  il  Re  tanto  contristato  e commosso  pér  Tallocuzione  del 
29  aprile,  che  ne  scrisse  in  proposito  al  Papa,  nel  di  coi  nome 
il  cardinale  Antonelli  ebbe  a Cure  la  seguente  risposta: 

Signor  Farim  pregiatissimo, 

n Santo  Padre  mi  dà  l'onorevole  incarico  di  riscontrare  il  foglio 
da  lei  direttogli  in  data  7 corrente  dal  campo  di  S.  M.  il  Re  Carlo 
Alberto.  Non  le  nascondo  che  Sua  Santità  non  sa  comprendere  come 
voglia  darsi  una  interpretazione  diversa  da  quella  che  porta  il  senso 
vero  della  sua  allocuzione. 

Il  Santo  Padre  nella  sua  allocuzione  non  si  è menomamente  ma- 
nifestato contrario  alla  nazionalità  italiana,  ed  ha  solo  dotto  che  a 
lui,  come  principe  di  pace  e padre  comune  dei  fedeli,  rifuggiva  l’animo 
dal  prender  parte  alla  guerra,  ma  che  non  vedeva  in  che  modo  a- 
vrebbe  potuto  trattenere  l'ardore  dei  suoi  sudditi.  Mostrava  poi  la 
soddisfazione  che  avrebbe  provato  l'animo  suo,  se  avesse  potuto  es- 
sere invece  mediatore  di  paco.  Da  questo  concetto  che  è ben  spie- 
gato néH’allocuzione,  ella  pensa  che  opportunamoute  potrebbe  oggi 
il  Santo  Padre  porre  la  sua  mediazione,  come  principe  di  pace,  nel 
senso  di  ristabilire  la  nazionalità  italiana  ! Ella  conosce,  come  io 
particolarmente  prima  della  sua  partenza  da  Roma  vagheggiassi 
questa  idea  ; può  quindi  ben  credere  come  sarei  ben  contento,  se 
potessi  convenientemente  vederla  mandata  ad  effetto  con  felice  ri- 
saltato. Ora,  in  solito  alla  manifestazione  che  ella  ne  ha  fatto  al 
Santo  Padre,  Smi  Santità  mi  ha  autorizzato  a darlo  comunicazione 
riservatissima  di  una  lettera,  che  in  questo  senso  negli  scorsi  giorni 
ha  diretto  a S.  Maestà  l’Imperatore  d’Austria,  anche  perchè  ella 
possa  vedere  che  tale  pensiero  non  ora  sfuggito  alla  sapienza  ed  al- 
l’amore che  Sua  Santità  nutre  per  l’Italia.  La  prevengo  che  allo 
stesso  oggetto  Sua  Santità  va  a scrivere  a Sua  Maestà  il  Re  Carlo 
Alberto.  Se  Sua  Santità  vedesse  disposti  gli  animi  alle  convenienti 
trattative  di  pace  nel  senso  di  assicurare  la  nazionalità  italiana,  può 
ella  ben  immaginare  se  sarebbe  egli  disposto  ad  adoprarsi  a ciò  ef- 
ficacemente, a costo  di  qualunque  personale  disagio. 

Il  Santo  Padre  raccomanda  vivamente  alla  di  lei  attività  ed  av- 
vedutezza una  conveniente  conclusione  per  lo  truppe  pontificio  che 
si  trovano  al  di  là  del  Po.  Insieme  alla  presente  le  verrà  rimessa 
una  lettera  di  Sua  Santità  per  Sna  Maestà  il  Re  Carlo  Alberto,  che 
ella  consegnerà  alla  Maestà  Sua,  ccc.  ccc. 

Cardinale  Amohelu. 


Digilized  by  Coogle 


949 

La  lettera  che  il  Papa  ecrirera  all’Imperatore  d’Àostria,  e di 
coi  parla  il  cardinale  Àntonelli  nella  precedente  eoa  diretta  a 
Farini,  è del  tenore  seguente  : 

Fu  sempre  consueto  cho  da  questa  Santa  Sodo  si  pronunciasse 
una  parola  di  pace  in  mezzo  allo  guerre  che  insangm'nayano  il  suolo 
cristiano,  e nella  nostra  allocuzione  del  29  decorso,  mentre  abbiamo 
detto  che  rihiggo  il  nostro  cuore  paterno  di  dichiarare  una  guerra, 
abbiamo  espressamente  annunziato  l’ ardente  nostro  desiderio  di 
contribuire  alla  pace.  Non  sia  dunque  discaro  alla  Macsth  Vostra, 
che  noi  ci  rivolgiamo  alla  sua  pietà  e religione  esortandola  con  pa- 
terno affetto  a far  cessare  lo  sue  armi  da  una  guerra  che,  senza  po- 
ter riconquistare  all’impero  gli  animi  dei  Lombardie  dei  Veneti,  trae 
con  sò  la  funesta  serie  di  calamità  che  sogliono  accompagnarla,  e che 
sono  certamente  da  lei  abborrite  e detestate.  Non  sia  discaro  alla  ge- 
nerosa nazione  tedesca  che  noi  la  invitiamo  a deporre  gli  odii  o a 
convertire  in  utili  relazioni  di  amichevole  vicinato  una  dominazione 
che  non  sarebbe  nobile,  nò  felice  quando  sul  ferro  solamente  ripo- 
sasse. 

Cosi  noi  confidiamo  che  la  nazione  stessa  onestamente  aiterà  della 
nazionalità  propria,  non  metterà  l’onor  suo  in  sanguinosi  tentativi 
contro  la  nazione  italiana  ; ma  lo  metterà  piuttosto  nel  riconoscerla 
nobilmente  per  sorella,  come  entrambe  sono  figliuole  nostre  ed  al 
cuor  nostro  carissimo,  riducondosi  ad  abitare  ciascuna  i naturali 
confini  con  onorevoli  patti  e con  la  benedizione  del  Signore. 

Prcgliiamo  intanto  il  datore  d’ogni  lume  o l’autore  d’ogni  bene, 
che  ispiri  la  Maestà  Vostra  di  santi  consigli,  mentre  dall’intimo  del 
cuore  a Lei  ed  a Sua  Maestà  rimperatrice  e alla  imperialo  famiglia 
compartiamo  l’apostolica  benedizione. 

Datum  Romse  apud  Sanctam  Mariam  Majorem,  dio  tortia  mali, 
anno  MDCCCXLVIII,  pontificatus  nostri  anno  II. 

PIUS  PAPA  IX. 

A seguito  della  lettera  di  Pio  IX,  il  Ministero  faceva  il  se- 
guente indirizzo  : 

La  Santità  Vostra  con  atto  degnissimo  della  dignità  suprema  che 
in  lei  risiede,  e con  parole  veramente  conformi  al  carattere  suo  di 
padre  mansueto  ed  amoroso  di  tutti  i credenti,  ha  col  venerato  di- 
spaccio del  3 di  maggio  offerto  all’imperatore  d’Austria  la  sua  rae- 
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diaziono  nella  guerra  che  tuttora  ferve  ed  infierisce  tra  gl'italiani  e 
grimperiali. 

Il  Ministero  di  Vostra  Beatitudine,  appena  è stato  consapevole  di 
un  tale  atto  solenne  di  autorità  pontificia,  ha  sentito  il  debito  di 
ringraziarla  con  effusione  grande  di  cuore  di  quei  sentimenti  di  giu- 
stizia e di  sapienza  civile  coi  quali  non  dubita  ella  di  riconoscere  in 
faccia  al  mondo  cristiano  ed  in  faccia  ai  nemici  d'Italia  il  diritto 
sacro  ed  inalienabile  di  nazionalità.  Similmente  non  può  il  Mini- 
stero non  esserle  grato  in  perpetuo  di  statuire  per  coedizione  prima 

0 fondamentale  di  concordia  e di  pace  che  siano  alla  nazione  italiana 
restituiti  per  sempre  i suoi  naturali  confini. 

Questa  implicita  dichiarazione  della  giustizia  della  causa  italiana 
spanderà.  Beatissimo  Padre,  nuovo  benedizioni  sulle  armi  generose 
che  i popoli  nostri  impugnarono,  cd  al  Re  Carlo  Alberto,  prima 
spada  d'Italia,  crescerà  l'animo  o la  fiducia  a proseguire  senza 
tregua  la  sua  vittoria,  sino  a tanto  che  gli  stranieri,  non  ottempe- 
rando alla  voce  patema  che  muove  quest'oggi  dal  più  alto  seggio 
della  Chiesa,  ostinerannosi  ad  occupare  eziandio  una  minima  parte 
del  noetro  suolo. 

L'Italia,  Santo  Padre,  non  odia,  ed  anzi  ha  in  pregio  ed  in  amore 
la  nazione  germanica;  ed  a noi  pesa  oltremodo  che  una  porzione  di 
quella  mandi  i suoi  figliuoli  armati  a combatterci.  Ma  rivalichino 
essi  le  Alpi,  giurino  i patti  che  il  naturale  diritto  delle  genti  pre- 
scrive; e noi,  ricordevoli  della  cristiana  carità  che  la  Beatitudine 
Vostra  inculca  e anggella  con  l'autorità  deH’csempio,  abbraccieremo 

1 nostri  nemici,  o li  chiameremo  fratelli. 


La  Gazzetta  ufficiale  di  Roma,  in  data  5 maggio,  portava  il 
seguente 

Programma  del  Ministero. 

I nuovi  ministri  che  S.  S.  si  è degnata  di  chiamare  al  Governo 
professano  i principii  medesimi  di  patrio  amore,  di  libertà,  di  or- 
dine e di  giustizia,  coi  quali  i predecessori  loro  reggevano  la  cosa 
pubblica.  Al  presente  Ministero  sta  soprattutto  a cuore  la  santa 
causa  italiana,  e al  trionfo  di  lei  dedicherà  le  sue  cure  principalis- 
sime, convinto  che  non  bisogna  appagarsi  degli  effetti  dei  primo  ar- 
dore, ma  ripeterli  ed  aumentarli  via  via  con  infaticabile  zelo. 

Intenderà  esso  del  pari  allo  sviluppamento  ordinato  e pacifico,  ma 
franco  e non  lento,  dello  libertà  pubbliche  e della  nuova  vita  costi- 
tuzionale che  daU'immortale  principe  nostro  ci  venne  largita. 
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Studierà  i mali  del  popolo,  quelli  singolarmente  delle  infime 
classi;  0 con  l’aiuto  dei  due  Consigli  si  sforzerà  di  saldare,  quanto 
è possibile,  nella  plebe  minuta  lo  profonde  piaghe  dell’indigenza, 
dell’abbieziono  e dell’ignoranza. 

Airitaha,  e segnatamente  a questa  Roma,  sedo  augusta  della  re- 
ligione cattolica,  appartiene  il  dovere  e,  quasi  diremmo,  il  diritto, 
di  non  cedere  a veruna  altra  regione  del  mondo  nei  progressi  o per- 
fezionamenti sociali  e civili.  E però  dal  luogo,  dalla  storia,  dallo 
tradizioni  e dall’orgoglio  legittimo  della  stirpe,  desumono  i nuovi 
ministri  una  speranza  non  temeraria  di  proporre  e iniziare  alcuno 
di  quegli  ordinamenti  sociali  o politici,  che  il  secolo  impaziente 
domanda  alla  moderna  sapienza. 

Ma  per  tutto  ciò  fa  mestieri  la  fiducia  de'  popoli,  l’obbedienza  e 
l’ossequio  alle  leggi,  l’uniono  e il  coraggio  civile  di  tutti  i buoni.  I 
nuovi  ministri,  che  corto  non  oserebbono  di  richiedere  tutto  questo 
nel  nome  loro,  lo  richiedono  e lo  pretendono  in  nome  della  salvezza 
e della  gloria  d’Italia. 

Ai  6 fa  pubblicato  il  seguente 

Ordine  dd  minùtro  ddle  armi  àOa  rnSitia. 

È piaciuto  al  nostro  comun  padre  e sovrano  di  chiamarmi  a reg- 
gere il  Ministero  doUe  armi  in  questi  momenti  solenni,  e che  pro- 
mettono tanta  luce  di  gloria  all’antica  Roma  ed  a tutta  l’Italia. 

L’influsso  di  quella  mano  augustissima  che  già  vi  benedisse  sul 
Quirinale  allorquando. marciaste,  non  può  mai  ritirarsi  da  voi  in 
qualunque  parte  d’Italia  ed  a qualunque  nobile  fazione  siate  con- 
dotti. 

I guerrieri  del  magnanimo  Carlo  Alberto  cui  vi  annodate  insieme 
coi  valorosi  di  Toscana  e di  Napoli,  formano  un  esercito  da  vin- 
cere in  qualunque  tempo  ogni  ostacolo,  e debellare  qualsivoglia  nu- 
mero di  orgogliosi  nemici  ; pure  l’immortale  Pio  IX  per  accrescere, 
seppure  fia  d’uopo,  o soldati,  la  vostra  forza  ed  il  vostro  coraggio, 
ha  benignanjente  risoluto  di  formare  un’eletta  di  altri  6000  com- 
battenti, i quali  in  ogni  occasione  emuleranno  la  vostra  bravura. 

Ho  trepidato  neH’assumere  il  peso  di  sì  gravo,  benché  onorifico 
comando,  mentre  conosco  le  mio  povere  forze;  ma  la  carità  della 
patria,  ed  il  filiale  rispetto  al  cenno  del  Sommo  Gerarca,  la  saluta 
dell’alta  impresa  e l'esultanza  di  trovarmi  in  mezzo  a voi,  che  siete 
ormai  esempio  al  mondo  di  valore,  di  disciplina  e di  lealtà,  mi 
hanno  confortato  ad  accettare  il  Ministero  alacremente  e di  cuore. 


Digilized  by  Google 


952 

Voi  mi  avrete,  o soldati,  più  compagno  che  guida,  ed  il  cuore  mi 
dice  che  por  voi  si  prepara  una  gloria  della  quale  durerà  perpetua 
memoria. 

D.  Fiupro  Dobia  Pamphily. 


Ai  6 di  maggio  avvenne  la  battaglia  di  Santa  Lucia,  come  è 
riferita  dal  seguente  bollettino  deU’esercito  : 

Sommacampagna,  6 maggio  1848. 

Quest’oggi,  6 maggio,  Sua  Mae.stà  ha  determinato  di  far  avan- 
zare un  forte  corpo  del  suo  esercito  sopra  Verona,  per  tentare  di 
far  uscire  il  nemico  dalla  fortezza  coH’offrirgli  una  battaglia  cam- 
pale, mediante  la  quale,  atteso  l’ardore  dello  suo  truppe  e l’ottimo 
contegno  da  esso  fin  qui  mostrato,  aveva  fiducia  che  potessero  es- 
sere più  presto  decise  le  sorti  d'Italia. 

Lasciava  il  nostro  corpo  d’armata  lo  forti  suo  posizioni  sulle 
estreme  alture  tra  l’Adige  od  il  Mincio,  o si  spingeva  animoso  nella 
vasta  pianura  cho  dalle  falde  dello  medesimo  si  stende  sino  alla 
ripa  dell’Adige,  avanzandosi  dal  centro  collo  due  ali  a scaglioni  in 
addietro.  A misura  che  avanzavano  le  nostre  truppe,  il  nemico  in- 
dietreggiava sollecitamento,  sino  a cho,  giunto  alle  positure  di  Santa 
Lucia,  San  Massimo  o Crocobianca,  rese  forti  con  ogni  maniera  di 
ostacoli,  di  parapetti  di  muri  traforati  da  feritoie,  si  arrestò;  ma  i 
nostri  cacciatori,  astenuti  validamente  dai  battaglioni  o dalTarti- 
glioria,  li  assalirono  cosi  vivamente  che,  malgrado  una  resistenza 
accanita,  si  resero  padroni  in  breve  ora  di  Santa  Lucia  o di  Croce- 
bianca;  lo  slancio  con  cui  le  nostro  truppe  si  spinsero  all'attacco, 
sprezzando  ogni  pericolo,  fu  cagiono  cho  lo  ali  del  corpo  d’armata, 
cho  dovevano  coadiuvare  alla  presa  dello  posizioni,  assalendole  di 
fianco,  non  poterono  giungere  abbastanza  in  tempo,  e quindi  no  ri- 
sultò il  numero  proporzionatamente  considerevole  dei  morti  e dei 
feriti  che  abbiamo  da  lamentare. 

Le  brigate  di  Aosta  o dello  Guardie  si  distinsero  più  particolar- 
mente noi  fatti  d’armi  cho  procedettero,  o compirono  la  presa  di 
Santa  Lucia.  11  Ro,  che  loro  teneva  dietro  immediatamente,  fu  egli 
stesso  testimonio  del  loro  valore  al  di  sopra  di  ogni  elogio.  Gli  Au- 
striaci non  ebbero  posa  nella  loro  ritirata  che  allorquando  giunsero 
sotto  la  protezione  dei  tamioni  di  Verona. 

Le  nostre  truppe  coronarono  il  ciglio  della  ripa  semicircolare  che 
guarda  La  fortezza;  e Sua  Maestà,  vedendo  che  il  nemico  non  ardiva 
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aS3olutament«  di  venire  ad  una  battaglia  giusta,  ma  si  ostinava  a 
ricoverarsi  dietro  le  mura  della  fortezza,  ed  avendo  raggiunto  lo 
scopo  che  si  ora  proposto,  quello,  cioè,  di  fare  un  saggio  dello  varie 
forze  e dell’animo  dei  nemici , diede  ordine  alle  sue  truppe  di  fare 
ritorno  alle  primitive  loro  posizioni. 

D Re  non  volle  che  si  desse  principio  al  ritorno  delle  truppe,  e 
non  si  avviò  egli  stesso  al  suo  quartier  generale,  finché  non  obbo 
veduto  trasportati  verso  Sommacampagna  tutti  i feriti,  ricoverati 
per  la  più  gran  parte  ed  assistiti  colle  massime  cure  nel  vicino  ca- 
seggiato di  Fenilono. 

Il  movimento  di  ritorno  si  operava  con  ordine  pari  a quello  del- 
l’andata ; se  non  che  il  nemico,  preso  ardire  dal  vederci  indietreg- 
giare, occupato  di  nuovo  Santa  Lucia,  si  spingeva  ad  inquietarci 
alle  spalle;  ma  ciò  fu  di  breve  durata,  poiché  Sua  Altezza  Reale  il 
duca  di  Savoia,  alla  testa  della  brigata  Cuneo,  corso  loro  incontro, 
li  ricacciò  di  nuovo  dal  borgo  suddetto,  c li  respinse,  inoltrandosi 
sotto  Verona,  al  di  là  di  quanto  si  era  già  &tto  nella  prima  fazione. 

Non  si  conducono  ancora  esattamente  lo  perdito  del  nemico,  poi- 
ché, trovandosi  presso  a Verona,  potè  facilmente  ricoverare  i suoi 
feriti  0 trasportarvi  i morti  ; esse  perdite  debbono  però  essere  «state 
di  molto  superiori  alle  nostre. 

Durante  il  combattimento,  molti  soldati  italiani,  forzati  a rima- 
nere nello  filo  austriache  per  trarre  contro  ai  loro  fratelli  italiani, 
corsero  a raggiungere  le  nostre  truppe,  e narrarono  ai  nostri  come 
gl’italiani  tenuti  per  forza  dagli  Austriaci,  siano  oramai  piuttosto 
dì  dannoso  ingombro  anziché  di  utilità  alcuna.  * 

Questa  giornata  aggiunse  una  nuova  gloria  airosercito  piemon- 
tese, ed  accrebbe  il  suo  amore  verso  il  Re,  cui  vede  in  ogni  dove 
prendere  parto  a' suoi  pericoli. o dirigerlo  con  tanta  magnanimità  e 
felice  successo  al  conquisto  dell’indipendenza  d’Italia. 

Per  ordine. 

Il  capo  détto  stalo  maggiore  generale 

Saiasco. 

La  battaglia  fa  sostenuta  dalle  otto  del  mattino  fino  alle 
cinque  della  sera  col  successo  di  una  piena  vittoria  per  le  armi 
italiane,  che  ebbero  659  feriti  e 98  morti,  fra  cui  il  colonnello 
Caccia  ed  i luogotenenti  Del  Carretto,  Colli  e Balbis. 

La  popolazione  veronese  in  quel  giorno  era  fremente,  e si 
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disponeva  ad  assalire  le  difese  di  Porta  Nnova  per  aprire  la 
vìa  all’esercito  di  Carlo  Alberto,  giacché  era  persuasa  che  l’ac- 
canito perdurare  della  battaglia  fosse  motivato  dairintenzione 
di  entrare  nella  città;  e tanto  più  era  fondata  nna  tale  credenza, 
che  preesistevano  segrete  pratiche  fra  alcuni  abitanti  ed  il  Re 
stesso  col  mezzo  del  conte  dì  Castagneto  e del  generale  Fran- 
zini. Disfatti  Radetzky,  che  si  trovava  sulle  mura  ad  osservare 
l’andamento  della  mischia,  faceva  occupare  a 3 ore  pomeri- 
diane tutti  i ponti  dell’Adige  coll’ordine  di  non  lasciar  passare 
persona  alcuna,  onde  non  avvenisse  riunione  di  cittadini  ; ed  il 
reggimento  Sigismondo  (composto  tutto  di  Veronesi),  che  stava 
a difesa  di  Porta  Nuova,  congiurava  e decideva  che  all’avvici- 
narsi  delle  truppe  di  Carlo  Alberto  avrebbe  uccisi  gli  artiglieri 
che  stavano  a servizio  di  60  pezzi  sulle  mura  prospicienti  la 
battaglia.  Deluse  le  speranze  dei  Veronesi,  al  reggimento  Si- 
gismondo fu  fatto  pagare  ben  caro  il  suo  dovere  8i  nazionalità, 
e tanto  valore  ed  eroismo  spiegato  in  quella  sanguinosa  bat- 
taglia rimase  una  memoria  troppo  dolorosa  alla  santa  causa 
italiana. 

Mentre  Fazione  delle  armi  proseguiva  in  Lombardia,  prepa- 
ravasi  a Torino  l’inaugurazione  del  regime  parlamentare  con 
l’àpertura  del  primo  Parlamento  nazionale,  che  compievasi  il 
giorno  8 maggip  con  grande  solennità. 

Il  principe  Eugenio  di  Carignano,  luogotenente  generale  del 
Re,  mentre  questi  capitanava  l'esercito  in  guerra,  apriva  la 
prima  Sessione  legislativa  pronunziando  il  seguente  discorso  : 


SlGltOEI  SSHATOSI  ! SIGNOBI  DZPSTATI  ! 

Vengo  in  nome  del  Re  ad  aprire  la  prima  Sessione  del  Parlamento 
nazionale. 

La  Provvidenza  ci  chiama  ad  inangurare  nella  nostra  patria  il 
regime  rappresentativo  in  una  delle  epoche  più  memorande  per  l'I- 
talia e per  TEuropa. 

Circondati  da  un  fosco  orizzonte,  noi,  uniti  da  mutuo  amore,  da 
mutua  confidenza  tra  popolo  e principe,  avemmo  in  pace  dalla  sar 
viezza  del  Ho  le  riforme  e le  istituzioni  cho  assicurano  al  paese  la 
forza  e la  libertà. 
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Turbata  poi  la  nostra  felicità  interna  dal  duolo  di  fratelli  italiani 
che  lo  straniero  conculcava,  la  nazione  sorse  sdegnata,  e si  strinse 
al  suo  capo  per  sostenere  l'onore  e l'indipendenza  d'Italia. 

Iddio  ha  finora  benedette  le  nostro  anni  ; l'esercito,  ammirabile 
non  meno  per  la  disciplina  che  pel  valore,  aggiungo  nuova  gloria 
all'antica  sua  fama  ; la  croce  di  Savoia,  innestata  al  vessillo  dell’u- 
nione italiana,  sventola  sullo  rive  dell’Adigo. 

La  nostra  armata  di  maro  ha  salpato  da  Genova.  Se  olla  incon- 
trasse nemici,  ho  ferma  e ^rsonalo  fiducia  che  ella  si  mostrerà 
degna  del  nostro  glorioso  Re,  del  nostro  glorioso  esercito. 

Al  campo  l'ardore  dei  nostri  soldati  in  mezzo  ai  disagi  della 
guerra,  noU’intorno  il  rapido  attivarsi  ed  il  nobile  contegno  della 
milizia  comunale,  da  ogni  parte  l’accordo  delle  opinioni  o delle  vo- 
lontà dimostrano  quanto  sia  vivo  l'omor  patrio  in  tutta  la  nazione, 
quanto  essa  sia  forte  e matura  pe'suoi  alti  destini. 

La  Sardegna,  rigettato  il  funesto  retaggio  di  antichi  privilegi, 
volle  essere  unita  con  più  stretti  vincoli  alla  tcrraferma,  e fu  ac- 
colta dalle  altre  provincie  come  diletta  sorella. 

La  Savoia,  cagiono  di  momentaneo  dolore,  fu  tosto  causa  i^i  ve- 
race consolazione.  I Savoiardi  si  mostrarono  degni  figli  della  patria, 
saldo  baluardo  d’Italia. 

La  Liguria,  a queste  contrade  subalpine  più  di  fresco  unita,  a 
loro  con  vieppiù  tenaci  nodi  ogni  giorno  si  stringe,  nuovo  argomento 
alla  salute  d'Italia. 

AH’estero  lo  potenze  che  hanno  con  noi  corauiv  le  formo  di  Go- 
verno, e quelle  in  cui  il  popolo  stesso  reggo  lo  Stato,  ci  danno  provo 
delle  loro  simpatie. 

Si  sono  riannodata  le  relazioni  diplomatiche  col  Governo  costitu- 
zionale di  Spagna,  un  tempo  sospese. 

In  Italia  le  disgiunto  parti  tendono  ogni  giorno  ad  avvicinarsi,  e 
quindi  vi  è ferma  speranza  che  un  comune  accordo  leghi  i popoli  cho 
la  natura  destinò  a formare  una  sola  nazione. 

Signori,  il  Governo  del  Re  comprende  la  gravità  della  missione  a 
cui  è chiamato  in  tempi  difficili,  ma  pieni  di  avvenire.  Come  ebbe  il 
coraggio  di  assumerla,  cosi  avrà  quello  di  proseguirla. 

Voi  gli  presterete  il  ^vostro  concorso  per  consolidare  e compiere 
l'opera  di  rigenerazione  a cui  egli  si  è accinto.  L'Europa,  cho  ha  gli 
occhi  sopra  di  noi,  ci  vedrà  vincere  difficoltà  inseparabili  dai  pri- 
mordi di  una  vita  novella,  mercè  una  potenza  sempre  invincibile, 
quella  deirunione. 

Il  Ministero  vi  presenterà  il  bilancio  per  l'anno  1849,  e vi  pro- 
porrà ad  un  tempo  i provvedimenti  indispensabili  per  fare  fronte 
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alle  gravi  spese  necessitate  dalle  attuali  circostanze  e dalla  ridu- 
zione dcirimposta  sai  sale. 

La  riforma  della  patria  legislazione,  che  fu  la  prima  cura  del  Ke 
nel  salire  al  trono,  verrà  condotta  a termine  mercè  di  un  Codice  di 
procedura  civile  e dell'ordinamento  d’istituzioni  giudiziarie,  confor- 
mate rigorosamente  al  sistema  costituzionale. 

Vi  sarà  presentato  un  progetto  di  leggo  sul  Consiglio  di  Stato, 
che  statuisca  le  attribuzioni,  consultive  di  questo  corpo.  Un  altro  se 
no  prepara,  che  metta  le  istituzioni  municipali  e provinciali  in  ar- 
monia coi  nostri  ordini  politici. 

L'organizzazione  della  pubblica  istruzione,  sulla  quale  si  fondano 
le  più  belle  speranze  della  patria,  verrà  sottoposta  al  vostro  esame. 
Altri  progetti  vi  saranno  pure  rassegnati  per  la  revisione  deUc  leggi 
sui  boschi,  sullo  acquo  e sulle  strade,  non  che  per  migliorare  altri 
rami  di  amministrazione  o coordinare  lo  leggi  attuali  colla  nuova 
forma  del  Governo,  acciò  U principio  di  libertà  e di  progresso  che  lo 
anima  si  diffonda  per  ogni  dove  a vivificare  tutte  le  parti  del  corpo 
sociale,  a benefizio  morale  ed  economico  specialmente  delle  classi 
più  numerose. 

Be  avviene  che  la  desiderata  fusione  con  altre  parti  della  penisola 
si  compia,  si  promnoveranno  quelle  mutazioni  nella  leggo  che  val- 
gano a far  grandeggiare  i destini  nostri,  a farci  raggiungere  quel 
grado  di  potenza  a cui  pel  bene  d’Italia  ci  vuole  la  Provvidenza 
condurre. 

Signori,  il  Re,  commettendomi  l’alto  incarico  di  rappresentarlo 
in  mezzo  a voi,  fili  ha  ordinato  di  esprimervi  il  suo  affetto,  di  assi- 
curarvi della  profonda  confidenza  che  ripone  nei  vostri  lumi,  nella 
vostra  devozione  alla  patria.  Voi  ben  comprendete  quanto  dolce  sa- 
rebbe stata  al  suo  cuore  la  consolazione  d’iniziare  in  persona  l’èra 
novella  apertaci  dal  magnanimo  suo  sonno.  Le  necessità  della  guerra 
gliene  impongono  il  sacrifizio. 

Conceda  Iddio  un  pronto  e vittorioso  ritorno  a quello  che  io  tengo 
in  luogo  di  padre,  ed  a cui  la  nazione  è debitrice  di  tanti  benefizi. 

Il  Governò  prowisorìo  della  Lombardia,  mentre  apriva  i re- 
gistri per  la  manifestazione  della  volontà  popolare,  indirizzava 
un  invito  al  Governo  provvisorio  della  Venezia  perchè  avesse  a 
decidere  se  meglio  non  conveniva  al  bene  del  paese  che  le  due 
provincie  si  fondessero  in  una  ; a cui  il  Governo  provvisorio 
della  Venezia  rispondeva  colla  nota  seguente: 
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Abbiamo  ricevuto  l’affettnosa  vostra  lettera  del  5 andante,  al  nu- 
mero 516. 

L’unione  della  Lombardia  e della  Venezia  fu  sempre  nella  sincera 
e cordiale  nastra  tendenza  che  crediamo  di  avere  segnalata  in  tutte 
le  occasioni. 

Sul  desiderio  indirizzatovi  da  deputati  di  comitati  dipartimentali 
veneti,  dell’unità  deU’Àssemblea  come  più  &cile  mezzo  per  congiun- 
gere  i due  paesi  con  nodo  indissolubile,  voi  ne  aimunciate  che  questo 
desiderio  è il  voto  vostro,  è il  voto  della  Lombardia,  con  che  ne  at- 
testate il  vostro  convincimento  della  piena  facoltà  dei  due  Governi 
prowisorii  di  adottarlo  in  mezzo  all’assentimento  manifestato  nelle 
due  parti  della  stessa  famiglia. 

Queste  manifestazioni,  e l’antorità  che  ha  per  noi  il  convinci- 
mento vostro,  onorevoli  fratelli,  che  tanto  rispettiamo  ed  amiamo, 
non  ci  lascia  esitare  nel  dichiararvi  la  nostra  franca  e piena  ade- 
sione alla  verificazione  dei  destini  lombardo- veneti,  quali  potranno 
essere  statuiti  daH’unica  Assemblea  che  per  tutta  la  nazione  vi  sarà 
convenuta.  Saluto  e fratellanza. 


Venezia,  13  maggio  1848. 


71  Presidente 
Mawin. 


/ 

Frattanto  le  città  e le  provincie  italiane  che  rimanevano  li- 
bere, cominciarono  a pronunciarsi  per  l’annessione  al  Piemonte, 
e prima  a dame  l’esempio  fa  Piacenza.  . 

Annessione  al  Piemonte' oin  allora  la  formula  con  cui  si  co- 
minciava ad  incarnare  l’idea  della  unità  italiana,  che  solo  più 
tardi  doveva  avere  suo  effetto.  Annessione  vi  Piemonte  non  vo- 
leva altro  esprimere  se  non  se  la  fusione  dell’Italia  superiore  in 
un  solo  Stato  colla  dinastia  dì  Savoia.  Ed  è in  questo  senso  che 
si  fecero  le  votazioni  in  Lombardia  e nei  Ducati. 

Ecco  le  parole  colle  quali  il  marchese  Pareto  ministro  degli 
esteri  annunziava  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  13 
maggio  la  deliberazione  di  Piacenza  : 
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Avrei  una  buona  nuova  da  dare.  Conscio  dell'animo  italiano 
che  si  sta  in  voi,  conscio  del  desiderio  che  tutti  hanno  di  vedere 
il  nostro  paese  aggrandirsi  e crescere  di  forze  per  resistere  ai  ne- 
mici, mi  fo  il  grato  dovere  di  dare  agli  onorevoli  membri  la  notizia 
della  riunione  al  Piemonte,  della  riunione  con  noi  del  ducato  di  Pia- 
cenza. 

Da  lettera  del  comandante  le  truppe  sardo  in  Piacenza  deU'll 
maggio:  ’ 

€ lei'i  ebbe  luogo  in  questa  citth  la  funzione  dello  spoglio  della 
votazione  generalo  di  questi  cittadini  e di  tutti  gli  abitanti  dei  co- 
muni foresi  del  ducato  Piacentino  per  decidare  della  loro  futura  e- 
sistenza  politica. 

« Questa  funzione  ai  fece  colla  nu^^ore  pubblicità  e solennità 
possibile,  alla  quale  intervennero  tutte  le  autorità  cittadine,  come 
anche  tutti  i podestà  dei  comuni  foresi  predetti,  e dallo  spoglio  o- 
perato  ne  risultò  una  maggioranza  tale  che  può  nominarsi  unani- 
mità, manifestando  di  voler  essere  ammessa  a far  parte  dei  Regi 
Stati. 

« Pendente  questa  funzione  si  spararono  50  colpi  di  cannone. 

« Partirà  immediatamente  nna  deputazione  per  recarsi  da  S.  M. 
al  qnartier  generale  per  ofirirle  gli  omaggi  di  questa  oittà  ed  intiero 
Ducato,  e rassegnarle  ad  un  tempo  l'atto  solenne  e legale  che  fu 
ieri  rogato  con  tanta  pubblicità,  col  quale  i Piacentini  &nno  la  loro 
dedizione,  implorando  la  reale  sanzione  onde  venire  prontamente 
immedesimati  ne’  Regi  Stati. 

c La  città  fu  ieri  tutta  parata  a festa,  ed  alla  sera  splendida- 
mente illuminata.  Ad  un’ora  di  notte  si  accesero  fuochi  lavorati,  al 
finir  dei  quali  splendeva  un'illuminaria  che  lasciava  trasparire  gli 
stemmi  di  Savoia  e di  Piacenza  riuniti  insieme,  e tenuti  sospesi  da 
un’allegorica  donna  rappresentante  l’Italia,  sotto  della  quale  in  lu- 
centissimi caratteri  leggevasì  Evviva  U Re  Carlo  Alberto,  e fu  sa- 
lutato da  un  tuono  d’applausi  e di  acclamazioni  portate  all’entusia- 
smo. D giubilo  era  universale,  e oommoventàssimo  si  era  il  vedere 
quanto  spontanei,  e quanto  veramente  sgorgassero  dal  cuore  i ripe- 
tuti evviva  al  Re  ed  all'Italia.. >j  ' 

Mi  sono  Sari»  nna  premura  a dar  lettura  di  questa  lettmra  perchè 
so  quanto  piacere  po^  fare  a nm  tatti,  i q[uali,  tenendo  in  petto  un 
cuore  italiano,  bramiamo  che  ogni  giorno  si  allarghi  questo  paese  e 
' cresca  inforzo.  L’unione  di  Piacenza  ci  è- speranza  di  maggior  in- 
grandimento, quindi  questo  giorno  può  riguardarsi  come  l’aurora 
del  lieto  avvenire,  in  cui  Parma,  Modena  ed  altri  Stati  a noi  vicini 
nc  formino  uuo  potente,  che  valga  a cacciare  al  di  là  dell’Alpi  i fo- 
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restieri,  ai  quali  non  potremo  essere  amici  che  quando  avranno  ri- 
passate le  Alpi,  e coi  quali  allora  solo  potremo  ritornare  fratelli. 

L'annessione  al  Piemonte  dell’ex- ducato  di  Piacenza  fu  pro- 
clamata da  37,089  voti  sopra  37,583  votanti.  Al  18  maggio  il  ' 
Be  ha  nominato  il  senatore  Federigo  Colla  a commissario 
straordinario,  il  quale  prese  possesso  della  sua  carica,  pubbli- 
cando il  seguente 

MANIFESTO. 

PiacaUìniI 

Missione  onorevolissima  e non  meno  grata  al  mio  cuore  io  vengo 
a compiere  presso  di  voi,  recandovi,  qual  commissario  del  magna- 
nimo Be  Cablo  Axbxbto,  i primi  pegni  del  paterno  suo  amore,  ed 
imprendendo  d’accordo  con  voi  Topers  della  vostra  unificazione 
cogli  avventurati  popoli  di  Liguria  e Piemonte. 

Presso  all’Adige,  ove  quel  principe  generoso  mirabilmente  com- 
batte per  la  causa  d'Italia,  prode  capitano  di  un  esercito  valoroso, 
egli  fu  lieto  di  accogliere  i vostri  unanimi  voti  d'intima  fratellevole 
unione  coi  suoi  popoli;  prìncipe  di  alti  sensi  italiani,  egli  comprende 
quanto  importi  all'Italia  tutto  ciò  che  aoereeca  forza  al  suo  Stato, 
primo  e principale  propugnacolo  della  libertà  e deU'Lndipendenza 
italiana. 

Piacentini,  con  quest'atto  solenne  voi  faceste  prova  onorevole  di 
senno  e di  cuore  italiano  : compite  adesso  l'opera  vostra  unendovi  a 
me,  come  fratelli  a fratello,  per  giungere  senza  indugio  alla  bra- 
mata unificazione. 

Concittadino  vostro,  da  questo  giorno  io  fo  capitale  dei  vostri 
sentimenti  di  amore  e dì  riconoscenza  pel  Be;  e,  nella  vostra  sa- 
viezza, nella  vostra  carità  di  patria  ripongo,  senza  esitare,  la  più 
estesa  fiducia. 

Confido  che  quegli  illustri  cittadini,  i quali  nel  Governo  provvi- 
sorio di  questo  ducato  tanti  diritti  acquistarono  alla  vostra  ricono- 
scenza ed  alla  stima  dei  veri  amici  d'Italia,  continueranno  a ben 
meritare  della  patria  col  potente  aiuto,  di  cni  mi  saranno  generosi . 
confido  altresì  nella  zelante  coopsrazìone  degli  ufficiali  tutti  del 
Governo  e dei  municipi. 

Fratelli  piacentini,  mostriamoci  degni  del  padre  che  la  Divina 
Provvidenza  ci  ha  dato  nel  magnanimo  Be  Carlo  Alberto  ; stringia- 
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moci  intorno  a lui,  e facciamo  che,  forti  di  tutto  ciò  che  noi  siamo 
ed  è in  potere  nostro  di  fare,  egli  compia  glorioso  l’impresa  a cui  si 
accinse  con  generosità  senza  pari. 

Viva  U Ite  ! — Viva  Italia  unita  e forte! 

Piacenza,  il  81  maggio  1848. 

Il  regio  commissario  straordinario 
consigliere  di  Stato  e senatore  del  regno 
Fedkuioo  Colla. 

9 

Anche  il  municipio  À Modena  nelle  persone  di  Parenti, 
Lucchi,  Gnidelli,  Montanari,  Manzini,  Paioa  ed  Aggazzotti, 
pubblicò  un  manifesto,  ai  10  di  maggio,  col  quale  a nome  del 
popolo  faceva  formale  dedizione  a Re  Carlo  Alberto  per  la 
pronta  costituzione  del  Regno  dell’Alta  Italia,  a qual  fine  a- 
priva  appositi  registri  per  accogliere  le  firme  di  coloro  che  con- 
correvano in  quelTavviso. 

Il  Consiglio  e comitato  di  pnbbbca  sicurezza  della  provincia 
di  Mantova  residente  in  Bozzolo  inviava,  il  giorno  7 maggio,  due 
deputati  al  quartiere  generale  di  Sommacampagna  per  offerire 
a Carlo  Alberto  l’omaso  dm  distretti  sgombri  dal  nemico. 

Ecco  rindirizzo  presentato  dalla  Deputazione  : 

Sire! 

La  magnanima  impresa  che  la  M.V.  sta  ora  compiendo,  di  cacciare 
per  sempre  dai  confini  d’Italia  l’esoso  nostro  nemico,  ò tale,  che  cir- 
condandovi dell’aureola  di  una  gloria  immortale.  Vi  farà  miracolo 
stupendo  alle  presenti  e fatare  italiane  generazioni. 

Quanto  ognuno  di  noi  Vi  debba,  ò più  facile  sentire  dentro  l’ani- 
ma che  poterlo  a parole  significare:  e a noi  torna  più  ohe  altrui  ma- 
lagevole l’espressione  del  debito  che  Vi  abbiamo,  che,  nati  ieri  a tute- 
lar l'ordiue  di  una  provincia  ancora  desolata  per  la  presenza  dell’au- 
striaco sterminatore,  tutto  ciò  che  siamo  lo  siamo  per  la  protezione 
possente  del  valoroso  esercito  Vostro.  Se  non  fosse  l’angoscia  di  ve- 
dere buona  parte,  e la  principale,  di  nostra  provincia  sanguinare 
. tuttora  fra  il  rostro  e l’artiglio  della  vulnerata  aquila  impenale,  ap- 
pena è che  il  nostro  paese  abbia  avuto  sentore  dei  mali  della  guerra  : 
tanto  l’esercito  che  Voi  capitanate  marita  in  mora vigUoso  connubio 
la  prodezza  del  soldato  alla  virtù  del  cittadino. 
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Sire!  Doppia  gloria  a Voi  e ai  generosi  che  combattono  sotto  il 
vostro  vessillo  ! Oh  ! sorga  presto,  mercè  il  Vostro  ed  il  loro  valore, 
sorga  presto  il  giorno  in  cui,  spazzato  questo  suolo  italiano  dagli 
avanzi  di  quella  sozzura  che  per  tant'anni  lo  ha  contaminato,  possa 
tutta  la  provincia  di  Mantova  con  a capo  la  sua  città  libera  e 
franca  come  l'Italia,  a Voi  Re,  inaugurato  Re  di  cittadino  fran- 
chigie, a Voi  capitano  fortissimo  d'esercito  italiano,  a Voi  della 
patria  liberatore,  meglio  che  a noi  non  è concesso,  tributare  rime- 
rito che  sia  pari  alla  santità  del  benefizio. 

Di  Vostra  Maestà, 

H Consiglio  Provinciale 

A.  Luigi  Tosi  — A.  Cifbiano  Malti»  — Giuseppi  Pinzi 
— D.  Antonio  Minozzi  — Luigi  Muti. 

Il  segretario  generale,  Aw.  Sabtobi  Luigi. 


Il  Re  accolse  con  espressa  bontà  i voti  della  provincia  man- 
tovana, e,  dopo  aver  interrogato  i deputati  sulle  condizioni 
della  provincia,  soggiunse  : < Ho  sommamente  a cuore  quella 
provincia,  e per  quanto  le  ragioni  di  guerra  lo  permettono,  io 
farò  ogni  sforzo  per  la  loro  difesa.  > 

Accennando  ora  alle  cose  venete,  diremo  come  il  generale 
Nugent,  passato  l’isonzo  sul  finir  di  aprile  con  settemila  uo- 
mini, occupava  Poltre  e Belluno  ai  5 di  maggio,  senza  che  i vo- 
lontari abbiano  opposto  resistenza.  Durando  si  trovava  allora 
a Treviso  con  soli  settemila  uomini,  e Ferrari  con  diecimila 
stava  in  faccia  a Conegliano.  Era  la  mattina  del  di  8,  quando, 
al  di  sopra  di  Gomnda,  una  compagnia  di  volontari  ferraresi 
comandati  dal  capitano  Mosti,  fu  attaccata  da  un  corpo  ne- 
mico di  gran  lunga  superiore;  ma,  venuto  ciò  in  cognizione  del 
generale  Ferrari,  volò  in  soccorso  di  essa  colia  seconda  legione 
romana  e col  reggimento  di  tiraglieri,  continuando  fino  alle 
otto  pomeridiane  un  vivo  fuoco  d’ambe  le  parti.  Alle  sei  anti- 
meridiane del  giorno  seguente  inostri  ricominciarono  l’attacco, 
e per  ben  dieci  ore  si  batterono  con  un  valore  ed  un  coraggio 
senza  pari.  Gravissime  furono  le  perdite  del  nemico,  e lievi  le 
nostre;  ciò  non  ostante  il  generale  Ferrari,  nel  timore  che  il  ne- 
mico volesse  occupare  Treviso,  stimò  dì  ritirarsi  a Montebel- 
61 
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Inno;  i due  reggimenti  di  Tolontarì  pontifici,  comandati  dal  duca 
Lante  di  Monte  Feltro,  si  portarono  a Treviso  ; le  legioni  del 
colonnello  Gallieno  occuparono  il  Piave,  ed  il  generale  Durando 
erasi  recato  a Bassano.  Ài  10  Ferrari  si  trovava  a Treviso,  e 
faceva  pubblicare  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

Cittadini  soldati  f 

Voi  che  non  foste  mai  usati  alle  armi,  nel  primo  scontro  di  Cor- 
nuda vi  portaste  da  prodi.  Nella  sera  dell’8  frenaste  l’impeto  della 
cavalleria  nemica,  nulla  curando  le  bombe  e i razzi  che  piovevano 
su  voi.  11  giorno  9 dalle  5 del  mattino  sino  allo  4 pomeridiane  com- 
batteste, e non  solo  teneste  in  rispetto  il  nemico  coperto  da  un  folto 
bosco,  ma  lo  cacciaste  ancora  da  un  collo,  sul  quale,  stabilitivi  ga- 
gliardamente, rimaneste  senza  cedere  un  palmo  di  terreno.  Il  bosco 
che  proteggeva  i nemici  nasconde  ancora  il  numero  dei  loro  morti 
e dei  loro  feriti;  e quando  stanchi  da  un  lungo  combattimento,  e 
quando,  crescendo  sempre  il  numero  degl’inimici,  volle  strategica 
ragione  che  vi  ritiraste  onde  attendere  il  richiesto  soccorso  de’  vo- 
stri fratelli  di  linea,  voi  il  faceste  con  ordino  e con  mirabile  fer- 
mezza. Cosi  in  Treviso  vi  concentrerete  e tornerete  a dar  prove 
del  vosti'o  valore. 

Àlcuiii  dei  nostri  trovarono  una  gloriosa  morto  sul  campo  del- 
l’onore, e suggellarono  col  sangue  il  giuramento  che  avevano  fatto 
di  morire  per  l’italiana  indipendenza.  Fra  questi  abbiamo  più  par- 
ticolarmente a compiangere  il  bravo  e coraggioso  aiutante  maggiore 
Danzetta  che  fu  nella  pugna  operosissimo  : gloria  sia  a quei  gene- 
rosi! Mi  riservo  di' dare  più  particolari  notizie  sul  piccolo  numero 
de’  morti  e de’  feriti,  come  pure  di  raccomandare  al  Ministero  quei 
'che  più  specialmente  si  distinsero.  Intanto  però  debbo  proporvi  ad 
esempio  di  rara  bravura  il  valoroso  Gentiloni,  che  dal  principio 
alla  fine  della  zuffa  incoraggiò  e diresse  i suoi  ove  la  pugna  era  più 
fervente.  Ma  mentre  ho  da  lodarmi  della  generalità  di  voi,  o militi 
cittadini,  non  posso  non  contristarmi  che  alcuni  di  voi,  prestando 
orecchio  a perfide  insinuazioni,  si  allontanino  dalle  loro  bandiere. 

Noi  però  basteremo  a sostenere  il  nome  italiano.  Onore  a quelli 
che  non  abbandoneranno  i loro  fratelli  nel  di  della  pugnai 

Treviso,  10  maggio  1848. 

n Generale  Comandarle  la  Divisione 

Fkbbasi. 
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Il  Governo  provvisorio  della  repubblica  veneta  pubblicava  il 
seguente  bullettino  : 

Il  giorno  12  maggio,  alcuni  picchetti  austriaci,  sino  dalle  prime 
ore  del  mattino,  s'avanzavano  verso  la  porta  San  Tomaso  di  Treviso 
e furono  vivamente  respinti,  essendo  disposte  sulla  strada  di  circon- 
vallazione alcune  batterie  in  un  terrapieno  di  fascine  che  i bravi 
milanesi  dirigevano  egregiamente.  Tre  sortite  fecero  i nostri  da 
Treviso.  La  pri.xa  fu  dei  milanesi,  la  seconda  dei  valorosi  italiani 
venuti  da  Parigi,  l’ultima  alle  ore  due  dei  pontifici  : tutto  e tre  eb- 
bero esito  felice,  ottenendosi  di  far  molto  danno  all'inimico  e di 
prendergli  due  cannoni;  se  non  che  nell’ultima  si  ha  a deplorare  la 
grave  fenta  riportata  dal  generale  Guidotti  e la  morto  di  due 
soldati. 

Ai  13  maggio  avvenne  un  combattimento  iÌhì  . • fi»- 

Beane  e napoliiane  cu..tru  Mantova,  ed  ai  14  uu  0111111:1  ggia- 
mento  da  Peschiera,  come,  è indicato  nel  sogoeii'  nuli,  nino: 

Sommacampagna,  il  14  maggio  1818. 

Quest’oggi  Peschiera,  sempre  più  stretta  dalle  nostre  truppe,  ha 
cominciato  a fare  qualche  fuoco,  che  riuscì  però  interamente  innocuo 
e si  restrinse  ad  un  vano  cannoneggiamento.  I lavori  dei  nostri  zap- 
patori continuano  alacremente.  Dal  di  fuori  nessun  attacco  e nessun 
movimento  nemico  che  possa  fame  presumere  su  qualche  punto  della 
nostra  lìnea. 

Ieri  le  tmppe  toscane  e napolitane  sotto  gli  ordini  del  generale 
D’Arco  Ferrari  sostennero  virilmente  un  vigoroso  assalto  della  guar-^ 
^gione  di  Mantova  contro  le  posiùoni  di  CurtaloU!  0 .Montansra. 
Il  combattimento  durò  tre  ore  circa.  Gli  Austriaci,  forti  di  (messo  a 
4000  uomini,  finirono  per  essere  respinti  sotto  le  mura  di  Mantova 
con  perdite  considerevoli,  avendo  disseminato  il  terreno  di  morti  e 
feriti  ; i nostri  alleati  non  ebbero  che  nove  morti  e 35  feriti. 

iZ  capo  dello  stato  maggiore  generale 
Di  Salasco. 

Pubblichiamo  il  seguente  ordine  del  giorno  del  generale  Du- 
rando, datato  dal  suo  quartier  generale,  intorno  alle  intenzioni 
del  papa  sulla  guerra  dell’indipendenza  : 
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L'incaricato  straordinario  di  Sua  Santità  al  quartier  generalo  di 
8.  il.  il  Re  Carlo  Alberto,  mi  scrivo  con  dispaccio  ufficiale  quanto 
segue: 

< Ella  dee  continuare  a dipendere  da  S.  M.,  corno  ha  fatto  sin  qui. 

< Intanto  la  prego  ad  assicurare  le  truppe  in  nome  di  S.  S.  che  è 
« provveduto  a ciò  ch’osso  vengano  trattate  secondo  i diritti  e le 
€ consuetudini  della  buona  guerra.  Ella  dissiperà  eziandio  qualun- 

< que  dubbio  fosse  nato  intorno  ai  sentimenti  di  S.  S.  per  la  causa 

< italiana.  Questa  santa  causa  riceverà  sempre  da  S.  S.  una  efficace 
« protezione... 

« Il  sostituito  del  Ministero  deWinterno , in- 
caricato straordinario  di  8.  8.  presso  U 
re  Carlo  Alberto, 

* Fiann.  » 

Ora  dunque,  soldati,  noi  formiamo  parte  deU’cscrcito  piemontese, 
al  di  cui  glorioso  capo  feci  noto  che  il  nostro  numero  non  ò suffi- 
ciente a coprire  tutte  lo  posizioni  del  teatro  della  guerra,  ora  che  il 
nemico  ha  girato  l'estrema  sinistra  della  linea  della  Piave.  Il  Re  Carlo 
Alberto  ci  appoggerà  con  validi  rinforzi,  poiché  siamo  parte  della 
sua  armata. 

11  prode  generalo  Ferrari  si  mantiene  in  Treviso  colla  sua  divi- 
sione, che,  quantunque  nuova  alle  armi,  ha  sostenuto  10  ore  l’urto 
del  nemico.  Noi  saremo  presto  in  comunicazione  coll’esercito  pie- 
montese. Com’è  comune  fra  noi  la  santa  causa  che  difendiamo,  sarà 
comune  l’azione  e più  pronto  il  trionfo,  ch’è  immancabile  perché  vo- 
luto dagli  nomini  e da  Dio.  Viva  l’indipendenza  e l’unione  italiana! 
Viva  Pio  IX!  Viva  Carlo  Alberto! 

Dcbahdo. 


* 

Lo  stesso  generale  Dorando  indirizzava  il  seguente  dispaccio 
al  cardinale  Luigi  Ciacchi,  legato  di  Ferrara: 

Emvienea, 

Lo  scoraggiamento  che  s’era  manifestato  nella  civica  si  va  dissi- 
pando. La  divisione  Ferrari  si  va  organizzando.  Treviso,  comandata 
dal  colonnello  don  Filippo  Lante  si  reggo,  ed  ha  già  respinto  duo 
attacchi,  o si  è protestata  non  volersi  arrendere  a nessuna  condi- 
ziono. Mi  sono  portato  a Mirano  di  dove  potrò  soccorrere  la  piazza 
in  caso  di  un  nuovo  e probabile  attacco.  Prego  l’E.  V.  di  voler  dare 
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queste  notizie  all’eccellentissimo  Amat,  al  quale  non  ho  tempo  a 
scriTere  trovandomi  in  marcia  non  lungi  dal  nemico  ed  occupatis- 
simo. Con  rispetto  ho  l’onore  di  dirmi, 

Dell’ E.  V.  reverendissima 

Mirano,  15  maggio  1848,  ^ 

Devotissimo  servo,  H generale  comandante 

Dubakdo. 


À seguito  degli  scontri  avuti  dalle  truppe  e volontari  ponti- 
fici nel  Friuli  col  generale  Nugent,  tornati  sfavorevoli  ai  nostri, 
il  ministro  dell’interno  a Roma  diresse  la  seguente  bellissima 
circolare  ai  presidi  delle  provincie: 


Roma,  18  maggio  1848. 

Raccolgo  da  molte  relazioni  e da  molti  segni,  che  gli  ultimi  scon- 
tri d’una  porzione  dei  nostri  militi  contro  lo  tnippe  di  Nugent  es- 
sendo riusciti  non  favorevoli,  e costato  avendo  la  vita  di  parecchi 
generosi,  l’animo  delle  popolazioni  si  è di  soverchio  alterato  e sem- 
bra dar  luogo  alla  diffidenza  ed  alla  paura. 

lo  pertanto  invito  la  S.  V.  illustrissima  a distruggere  con  ogni 
mezzo  quei  primi  germi  di  scoramento,  e quel  primo  nascere  del 
sospetto  al  quale  siamo  troppo  inclinati,  non  por  natura,  ma  por 
abito  di  servitù  o di  finzione.  Chi  non  sa  che  le  guerre  non  possono 
farsi  senza  pericolo  e varietà  di  fortuna?  Quando  i giovani  nostri 
impugnavano  lo  armi,  era  forse  per  vincere  sempre  e per  tornare 
tutti  senza  ferito,  e che  ninno  dovesse  far  gotto  della  propria  vita 
a salvezza  d’Italia?  A che  dunque  si  parlò  c si  parla  tuttora  di  va- 
lore e di  gloria  ? Questa  vicn  dietro  solo  ai  grandi  rischi,  allo  grandi 
fatiche,  ai  gran  sacrifizi.  L’indipendenza  d’una  nazione  non  è l’o- 
pera di  pochi  giorni  o un  breve  conflitto  senza  lagrime  e senza  in- 
fortuni. Io  prego  pertanto  V.  S.  illustrissima  a far  sentire  all’uni- 
versalo  queste  verità,  e a ricondurre  in  tutti  i cuori  la  confidenza 
e l’intrepidezza  cosi  piena  ed  intera  come  poc’anzi  vi  dimoiava. 

A rispetto  poi  di  quei  volontari  ; i quali  abbandonano  le  schiere 
loro  non  muniti  di  fogli  di  via  e senza  ragioni  più  che  legittimo,  io 
invito  la  S.  V.  illustrissima  a mostrarsi  ferma  e severa:  nè*  dovrebbe 
ella  esitare,  verificato  il  loro  fallo,  a porli  agli  arresti,  od  impedire 
almeno  che  sparpagliandosi  per  le  città  ed  esagerando  e travisando 
i fatti,  pongano  in  apprensione  ed  isgomento  i concittadini  loro. 
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Sono  sicorlssimo  dello  zelo  e della  premura  che  la  S.  V.  porrà  ad 
eseguire  il  mio  desiderio,  il  quale  è pure  desiderio  comune  di  tutto 
il  Governo. 

Il  ministro  déWintemo 

^ Tebekzio  Mamiani. 

Sempre  a motivo  degli  avvenimenti  sfortunati  della  Venezia, 
una  deputazione  di  membri  del  Governo  provvisorio  della  Lom- 
bardia presentava  al  Re  Carlo  Alberto  il  seguente  indirizzo  : 

Sibb! 

Gli  sfortunati  avvenimenti  della  Venezia  hanno  contristato  que- 
sta popolazione  che  hanno  gettata  in  una  dolorosa  ansietà.  11  senti- 
mento di  fratellanza  che  stringe  i Veneziani  ai  Lombardi,  il  senti- 
mento della  nazionalità  che  ia  sacro  ogni  palmo  del  suolo  della 
patria,  sarebbero  profondamente  feriti,  ove  quella  nobilissima  parte 
d'Italia  dovesse  ricadere  ancora  una  volta  sotto  il  giogo  dello  stra- 
niero. 

Siro  ! Noi  non  ci  arroghiamo  di  giudicare  le  operazioni  militari 
dei  generali  che  conducono  la  guerra  veneta  ; ma  non  possiamo  ta- 
cervi per  l'interesse  della  patria  comune,  por  l'interesse  della  vostra 
gloria  medesima,  che  la  successiva  invasione  di  gran  parte  di  quel 
territorio  6 tal  fatto  che  conturba  ed  accora  le  popolazioni  lom- 
barde. 

Sire  ! Noi  dobbiamo  pur  dirvi  che  il  Governo  provvisorio  accolse 
l'idea  già  iniziata  da  pubbliche  manifestazioni,  d'abbandonare  la 
, neutralità  o di  promuovere  una  fusione  anticipata  coi  vostri  Stati 
nell’intendimento  di  accrescere  la  concordia,  e con  la  concordia  le 
forze  necessarie  a condurre  la  guerra  con  quella  maggior  sollecitu- 
dine ed  eihcacia  che  valesse  ad  assicurare  anche  la  liberazione  della 
Venezia,  necessaria  all’indipendenza  d’Italia. 

Questo  intendimento  noi  l'abbLamo  espresso  nella  formula  che 
proponemmo  alla  sottoscrizione  del  popolo  lombardo;  ed  abbiamo  il 
profondo  convincimento,  che  questo  popolo  generoso  e veramente 
italiano  ha  saputo  comprenderlo. 

Sire  1 Persuasi  come  siamo  che  è vostro  fermo  proposito  di  non 
deporre  la  spada  finché  lo  straniero  non  sia  cacciato  oltre  l’Alpi,  vi 
supplichiamo  che  una  vostra  parola  venga  a rassicurare  questo  po- 
polo. Degnatevi  di  pronunciarla,  e chiedeteci  a quest'uopo  qualun- 
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qne  sacrificio  d'oro  e di  sangue,  perchè  nulla  ci  pari^  mai  grave, 
quando  debba  servire  alla  liberazione  dei  nostri  fratelli,  alla  com- 
piuta indipendenza  d'Italia. 

19  maggio  1848. 

Bek»tt.\  — Bobbomko  — GrcBRixai  — Stbioblli. 

Ài  20  maggio  la  città  di  Vicenza  ebbe  a provare  un  primo 
tentativo  di  attacco  per  parte  degli  Austriaci  ; eccone  una  rela- 
zione: 

Al  Governo  provvisorio  della  repubblica  veneta. 

• Vicenza,  20  maggio. 

Oggi  a un'ora  dopo  mezzogiorno  ci  veniva  riferito  che  il  nemico 
avanzandosi  era  a Liziera,  a cinque  miglia  dalla  città;  mezz'ora 
dopo  si  sentivano  i primi  colpi  di  cannone,  e si  svilupparono  i primi 
incendi  nella  campagna.  Poco  dopo  le  due,  le  fucilate  erano  sàvis- 
sime alla  prima  barricata,  fuori  di  porta  Santa  Lucia.  Al  primo  al- 
larme la  brava  civica  romana  e i diversi  corpi  che  qui  abbiamo,  si 
portavano  allegramente  ai  loro  posti.  S'incominciò  una  difesa  bril- 
lantissima in  tre  punti  : a Santa  Lucia,  a porta  Padova  e a porta 
San  Bortolo,  per  poco  d'ora.  Il  fuoco  continuò  assjii  nutrito  per 
quattr'orc,  poi  rallentato  per  un'altra  ora.  Infine  il  nemico  si  ritirò, 
inseguito  fuori  delle  barricate.  I Tedeschi  hanno  messo  il  fuoco  a 
tredici  case  o ad  un'intiera  contrada  del  sobborgo  accosto  alla  bar- 
ricata. Noi  lamentiamo  circa  12  morti  o 70  feriti.  Non  abbiamo  pa- 
role per  lodare  abbastanza  il  sangue  freddo  dei  nostri  soldati,  o il 
brio  che  non  ha  abbandonato  un  momento  i cittadini  durante  la  fa- 
zione. I Tedeschi  accampano  tuttavia  sotto  lo  mura,  e ci  aspettiam» 
in  breve  un  vivissimo  attacco.  Siamo  pronti  a tutto.  La  forza  ne- 
mica si  calcola  da  5 a 6000  uomini  ; hanno  due  squadroni  di  caval- 
leria, sei  pezzi  d'artiglieria,  obici  e macchine  da  razzi  alla  congrève. 
I razzi  ci  han  fatto  poco  male. 

11  giorno  appresso  il  Governo  provvisorio  della  repubblica 
veneta  ha  pubblicato  il  seguente  bullettino: 

21  maggio,  ore  3 pomeridiane. 

Il  presidente  Manin  ed  il  ministro  Tommaseo  sono  a Vicenza,  di 
dove  scrivono  che  c Ieri  quella  città  ha  resistito  senza  soccorso,  del 
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€ generale  Durando,  e fece  onore  al  nome  veneto,  da  tante  parti  as- 
« salito.  La  perdita  dei  nostri  è poca  in  confronto  del  nemico,  e pos- 
€ siamo  affermarlo  senza  vanto  menzognero.  > 

Annunziamo  poi  che  a mezzogiorno  entrava  quest’oggi  in  Vicenza 
il  generale  Durando  con  tutta  la  sua  truppa.  Per  impedire  che  gli 
Austriaci  possano  congiungersi  a Verona,  un  corpo  di  truppa  del 
generale  Durando  è a Montegaldella.  Una  battaglia  sembra  adesso 
inevitabile. 

Per  incarico  del  Governo  provvisorio; 
11  segretario  generale  Zenxabi. 


Intorno  ai  fatti  di  Vicenza,  pubblichiamo  la  seguente  nota 
del  marchese  Gualterio,  intendente  generale  dell'esercito  nel 
Veneto  : 


Vicenza,  22  maggio. 

Dopo  la  gloriosa  difesa  fatta  nella  giornata  di  ieri  di  questa  cittìi 
dalle  legioni  civiche  e corpi  volontari  pontifici,  essendo  giunto  que- 
sta mattina  rinforzo  dello  nostro  truppe  svizzere,  cavalleria  ed  arti- 
glieria, non  che  la  legione  Antonini  ed  il  battaglione  Galateo  di  Ve- 
nezia, si  credette  necessario  di  uscire  a faro  una  ricognizione  op- 
portuna deU’inimico.  A ciò  lo  stesso  generale  Durando  prese  le 
compagnie  scelte  di  Svizzeri,  uno  squadrone  di  dragoni,  quattro 
pezzi  di  artiglieria  ed  i corpi  di  Antonini  e Galateo.  A due  miglia 
da  Vicenza,  fuori  di  porta  Castello,  verso  l’Olmo  si  trovò  trincerato 
un  grosso  corpo  di  troppa  nemica,  il  quale  proteggeva  la  marcia  di 
tutto  U convoglio  che  aveva  preso  la  via  di  Verona.  S'impegnò  «la 
ambe  le  parti  il  fuoco  con  perdita  da  nostra  parte  di  circa  un  centi- 
naio di  uomini  fra  morti  e feriti.  Ebbe  leggiero  ferito  rufficialc  di 
Stato  maggiore  Saracco.  Perdemmo  tre  artiglieri,  c dicci  Svizzeri 
furono  posti  fuori  di  combattimento.  La  legione  Antonini  che,  come 
fanteria  leggiera,  era  più  innanzi  degli  altri,  ebbe  fra  tutti  il  mag- 
gior danno,  ed  ha  a deplorare  la  ferita  del  generale  stesso,  al  quale 
convenne  amputare  un  braccio.  S’ignorano  le  perdite  del  nemico. 
Cessato  il  fuoco  al  sopravvenire  della  notte,  e terminata  la  ricogni- 
zione che  voleva  farsi,  i nostri  ritornarono  ordinatamente  in  città 
impazienti  di  dare  nuove  prove  di  valore  a difesa  dell’indipendenza 
italiana. 


L'inlendente  gentrede:  F.  A.  Gcaltibio. 
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Nelle  ore  pomeridiane  del  23  maggio  la  città  di  Vicenza  ei 
trovò  di  bel  nuovo  in  procinto  di  essere  assalita  : diffatti  avvi- 
cinatisi gli  Austriaci  in  numero  di  1800  uomini  e 40  pezzi  di 
artiglieria  sotto  il  comando. del  generale  Thum-Taxis,  alle  ore 
una  dopo  la  mezzanotte  incominciò  la  fucilata  alle  barricate 
esterne,  ed  alle  4 del  mattino  del  24  il  bombardamento  della 
città,  che  fu  proseguito  fino  alle  ore  tre  pomeridiane,  colla  per- 
dita di  circa  2000  nomini  per  parte  dell’armata  austriaca,  e 
e di  12  a 15  morti  e 40  feriti  dei  nostri.  Ecco  in  proposito  il 
bullettino  del  Governo  provvisorio  di  Venezia  : 

Venezia,  24  maggio,  a mezzogiorno. 

Ci  pervengono  in  questo  punto  le  seguenti  notizio  da  Vicenza  : 

Ieri  sera  fu  dato  il  segnale  di  AWarmi!  alle  ore  11.  Gli  Austriaci, 
dopo  aver  tradotto  i bagagli  verso  Verona,  sono  ritornati  sotto 
Vicenza  con  molto  forze.  Il  generale  Durando  diede  tosto  le  più 
savie  disposizioni,  occupando  lo  posizioni  migliori.  Dalle  ore  undici 
c mezzo  di  ieri  sino  allo  nove  di  questa  mattina  (ora  della  partenza 
del  corriere)  si  combatte  una  battaglia  accanita,  ove  tutti  i nostri 
fanno  prodigi  di  valore.  Lo  forzo  austriache  stanco  disposte  tra 
Bant’Agostino,  San  Felice  e porta  San  Bartolommeo.  11  grosso  del- 
l’esercito ò nella  direzione  della  via  postalo  di  Verona.  Gli  Au- 
striaci guadagnarono  la  prima  barricata  verso  Verona  ed  occupa- 
rono la  caserma  di  San  Felice.  I nostri  sono  in  possesso  di  duo  can- 
noni del  nemico.  Tutti  assicurano  che  le  nostre  perdite  sono  pochis- 
sime 0 considerevoli  quelle  degli  avversari.  L’esito  non  ò ancora 
certo,  ma  c’è  tutto  a sperare.  L’intiera  notte  piombarono  sopra 
Vicenza  razzi  e bombe,  ma  il  danno  è poco;  ardono  soltanto  tre  o 
quattro  case.  La  stazione  provvisoria  della  strada  ferrata  venne 
conquassata  da  diverse  palle  da  cannone.  Da  Padova  a Vicenza  la 
strada  è libera,  e viene  percorsa  pei  pubblici  bisogni.  Sono  stati 
fatti  154  prigioni  agli  Austriaci,  fra  i quali  un  maggioro,  duo  uffi- 
ciali od  un  medico,  a Fontaniva,  da  un  corpo  romano  mandato  ad 
abbruciare  quel  ponte  che  non  è più  ; 104  di  questi  sono  in  sicuro  a 
Vicenza,  gli  altri  saranno  mandati  a Padova. 

Ecco  l’altro  bollettino: 

Venezia,  24,  oro  11  pomeridiane. 

n cannoneggiamento  contro  Vicenza,  cominciato  verso  la  mez- 
zanotte dì  ieri,  durò  interrotto  fino  alle  ore  3 del  mattino,  e,  ripreso 
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mezTi’ora  dopo,  non  cessava  che  alle  tre  pomeridiane  di  quest’oggi. 
Gli  Austriaci  avevano  potuto  riuscire  ad  inoltrarsi  fino  alla  sta- 
ziono della  strada  ferrata,  quantunque  soffrissero  continue  perdite 
di  uomini.  Ma  i nostri  poterono  respingerli,  ricuperando  le  prime 
posizioni. 

Il  capitano  Lentulus,  degli  artiglieri  svizzeri,  riuscì  con  tre  colpi 
di  un  pezzo  da  18  a smontare  duo  obici  o distruggere  tutte  le  mac- 
chine da  racchette,  opposte  dagli  Austriaci.  Tale  fortunato  suc- 
cesso, mentre  onora  il  valente  artiglierò  ed  il  sottotenente  che  lo 
assisteva,  valso  a volgere  in  pronta  fuga  il  nemico  che  orasi  adden- 
sato a quella  parto.  Quantità  di  razzi  o racchette  veniva  slanciata 
in  città,  0 la  casa  dove  abitava  il  generale  Antonini  fu  singolar- 
mente presa  di  mira.  Delle  trenta  granate  scagliatovi,  tre  scoppia- 
rono nella  stanza  da  letto  ove  giaceva  il  ferito,  che  si  dovette  tras- 
portare in  casa  BonoUo.  Alcuni  forni  vennero  distrutti. 

D campo  marzio  6 coperto  di  cadaveri  austriaci,  e vennero  fatti 
altri  140  prigioni,  oltre  a quelli  che  abbiamo  annunciato  questa 
mane.  La  perdita  dei  nostri  non  è da  paragonare  a quella  del  ne- 
mico, mentre  non  annoveriamo  che  pochissime  vittime. 

Sembra  che  in  ■ questa  notte  l’inimico  non  sarà  per  riprendere 
l’attacco,  dopo  essere  stato  cosi  energicamente  respinto  ed  essersi 
ritirato  a tre  miglia  dalla  città. 


Frattanto  era  comparsa  la  flotta  sarda  nelle  acque  di  Ve- 
nezia, come  risulta  dal  seguente  rapporto  del  contrammiraglio 
Albini  : 

Il  mattino  del  22  volgente  io  mi  trovava  a Sacco  di  Pieve  (Vene- 
zia), ove  era  ancorata  la  squadra  napoletana,  composta  di  cinque 
fregate  a vapore,  due  fregate  a vela  ed  un  brigantino,  sotto  il  con- 
trammiraglio barone  De  Cosa,  luiitamente  alla  divisione  veneta, 
composta  di  due  brigantini  ed  una  corvetta. 

Dna  fregata  od  un  brigantino  inglese  ed  un  piroscafo  da  guerra 
francese  erano  pure  colà  ancorati.  Al  mio  apparire  daU’orìzzonto,  i 
legni  napoletani  e veneti  si  prepararono  per  mettersi  alla  vela,  nella 
supposizione  che  fosse  la  squadra  austriaca , la  quale  nella  sera 
avanti,  malgrado  la  forte  squadra  napoletana,  ora  comparsa  nello 
acque  di  Venezia.  Un  piroscafo  napoletano  fu  spedito  in  ricogni- 
zione ; al  suo  approssimarsi  io  alzai  la  bandiera  tricolore  italiana, 
assicurandola  con  un  colpo  di  cannono,  avendo  però  fatto  mettere 
la  squadra  in  istato  di  combattimento.  Il  piroscafo,  ciò  veduto> 
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fermò  le  macchine,  ed  il  comandante  del  medesimo  venne  a!  mio 
bordo. 

Informato  da  Ini  che  la  flotta  austriaca  era  alla  vela  tra  la  foce 
del  Tagliamento  e quella  della  Piave,  io  credetti  conveniente  di  di- 
rigermi sopra  la  medesima,  informandone  però  il  contrammiraglio 
napoletano  ed  il  comandante  della  flotta  veneta,  i quali,  già  pronti 
alla  vela,  seguirono  la  mìa  volta. 

Propizio  vento  ci  avvicinava  alla  squadra  nemica,  quando  per  no- 
stra disgrazia  si  calmò.  Invitai  l’ammiraglio  napoletano  a prendere 
al  rimorchio  le  fregate  per  potere  cosi  raggiungerò  il  nemico.  A sif- 
fatto mio  invito  egli  spedi  due  piroscafi  a prendere  al  rimorchio  le 
due  fregate  Eegina  e San  Michele. 

lo  desiderava  che  almeno  due  altre  fregate  fossero  puro  state  ri- 
morchiate, per  potere  cosi  con  successo  attaccare  la  squadra  nemica 
avanti  che  la  notte  sopraggiungosse. 

Giunto  alla  distanza  di  due  miglia  circa,  e trovandomi  solo,  rav- 
visai prudente  fermarmi  ad  attendere  almeno  l'arrivo  di  alcun  altro 
dei  regi  legni,  parte  dei  quali  venne  poi  rimorchiata  dai  piroscafi 
napoletani  attesa  la  calma  di  vento. 

La  notte  sopravveime,  e neH'oscurità  la  flotta  nemica,  rimorchiata 
dai  piroscafi  del  Lloyd,  asciti  a tal  fine,  entrò  nel  porto  di  Trieste. 
Oggi,  unitamente  allo  forze  navali  napoletane  o venete,  sono  entrato 
con  la  bandiera  tricolore  italiana  spiegata  alla  cima  di  ogni  albero 
nella  rada  di  Trieste,  ove  dopo  pranzo  ho  ancorato,  facendo  disporre 
sopra  due  linee  di  battaglia  i bastimenti.  I regi  piroscafi  raggiun- 
sero oggi  la  squadra. 

Sino  a questo  momento  io  non  ho  divisato  di  attaccare  la  squadra 
austriaca,  forte  di  tre  fregate,  duo  corvette,  cinque  brigantini,  due 
golette,  un  piroscafo  di  forte  portata,  oltre  i piroscafi  del  Lloyd; 
nel  caso  però  che  essa  uscisse  fuori,  io  ho  già  formato  il  piano  di  at- 
tacco, di  cui  ho  dato  conoscenza  a tutti  i comandanti  delle  forze  unite. 

n Governo  austriaco  ha  fatto  costrurre  tre  forti  batterio  a mag- 
giore difesa  del  porto  di  Trieste,  entro  il  quale  trovasi  la  squadra  a 
difesa  della  sua  entrata. 

Certamente  che  l'attacco  in  porto  della  squadra  nemica  coste- 
rebbe a noi  la  perdita  di  qualche  legno,  a cui,  per  la  mancanza  di 
altri,  non  sapendo  forse  come  provvedere,  sarà  mio  pensiero  di  com- 
piere con  ogni  cautela  e prudenza  una  siffatta  azione,  ove  il  destro 
mi  si  presenti. 

Per  tale  avvenimento  il  Governo  provvisorio  della  repubblica 
inviava  al  Re  Carlo  Alberto  il  seguente  indirizzo  : 
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Sibe!  . 

L'arrivo  dello  forze  navali  di  V.  M.  in  queste  acque  destò  negli 
animi  nostri  i più  vivi  sensi  di  gioia  e di  riconoscensa,  che  noi  nella 
pienezza  del  nostro  cuore  ci  facciamo  solleciti  di  significare  alla 
generosa  nazione  piemontese  ed  al  magnanimo  suo 

Nella  bandiera  sarda  noi  scorgiamo  non  solo  il  possente  vessillo  che 
assicura  ai  lidi  di  Venezia  salvezza  e tranquillità,  ma  veggiamo  in 
essa  eziandio  il  preludio  di  vittoriose  fazioni  navali,  che,  abbattendo 
l’animo  e distraendo  le  forze  di  un  atroce  nemico,  rincori  le  popo- 
lazioni, 0 scemi  gli  orrori  di  quella  guerra  desolatrice  che  egli  ha 
potuto  portare  nel  seno  delle  nostre  provincie. 

Si,  0 sire,  rarrivo  della  vostra  flotta  è la  più  valida  conferma 
del  programma  dato  da  Lodi  il  31  marzo,  e indirizzato  come  al 
popolo  della  Lombardia,  cosi  a quello  della  Venezia.  E la  pron-i 
tezza  con  cui  questa  flotta,  non  appena  giunta  in  queste  acque  e 
prima  ancora  di  toccare  i nostri  lidi,  unitasi  alla  flotta  napoletana, 
si  volse  minacciosa  alle  coste  nemiche,  ci  è sicura  caparra  che  il 
magnanimo  Cario  Alberto  non  vuol  cessare  dal  combattere  so  non 
quando  avrà  fatto  trionfare  il  principio  della  nazionalità  italiana, 
compiendo  la  liberazione  del  bel  paese,  ed  assicurandogli  quell’in- 
dipcndenza  che  ò il  primo  bisogno  ed  il  primo  desiderio  d'ogni  po- 
polo incivilito. 

Venezia,  22  maggio  1848. 

n presidente  Mawin. 

Paolccci. 

Il  segretario  Zennabi. 

Carlo  Alberto  rispondeva  col  segnente  proclama  : 

Popoli  della  Venezia  ! 

Giunti  sullo  rivo  dell’Adige,  il  nostro  sguardo  ed  il  nostro  pen- 
siero si  volgono  direttamente  a voi,  popoli  della  Venezia,  a voi  che 
nel  rompere  della  guerra  comprendemmo  tutti  nelle  parole  ispira- 
teci dalla  condizione  di  codeste  italiane  provincie,  che  si  vanno  via 
via  liberando  dalla  oppressione  straniera. 

Noi  abbiamo  mosso  le  nostre  armi  per  assicurare  l’indipendenza 
italiana.  Iddio  ha  benedetto  finora  la  santa  impresa;  ma  a compierla 
si  ricercano  fiducia  o costante  fermezza  in  tutti  quelli  che  vi  pren- 
dono parte.  Quanto  è irremovibile  la  nostra  intenzione  di  spingere 
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r impresa  al  fine  che  abbiamo  altamente  dichiarato  nell’assumerla, 
altrettanto  viva  è la  fiducia  che  voi  sarete  per  secondare  le  nostre 
mire  ed  i nostri  sforzi.  Cotì  quelle  come  questi  non  hanno  altro 
scopo  che  l'intiera  liberazione  della  comune  patria  dal  giogo  stra- 
niero. 

Questo  è il  voto  di  tutta  Italia,  giusta  la  necessità  dei  tempi  ; 
questo  il  supremo  dovere  che  abbiamo  risoluto  di  compiere. 

La  vostra  fiducia  risponda  dunque  alla  mia,  e la  causa  por  cui 
combattiamo  non  fallirà  a compiuta  vittoria.  i 


Dal  nostro  quartier  generale  in  Sommacampagna,  il  28  maggio 


1848. 


CABLO  ALBERTO. 


Questo  proclama  era  così  annunziato  dal  Governo  provvi- 
sorio della  Lombardia: 


Milano,  24  maggio  1848. 

La  parola  che  i nostri  deputati  al  Campo  domandavano  in  nomp 
del  paese  al  magnanimo  Re  Carlo  Alberto  venne  da  lui  proferita  in 
questo  proclama  indirizzato  ai  popoli  della  Venezia,  nel  quale  so- 
lennemente dichiara  di  combattere  per  assicurare  Tindipendcnza 
italiana. 

Noi  teniamo  per  fermo  che  questa  nuova  dichiarazione  riconfor- 
terà i nostri  fratelli  della  Venezia,  e rafforzerà  tra  noi  qucU’ani- 
mosa  fiducia  che  deve  stringerci  sempre  più  fortemente  alla  nostra 
santa  causa.  Nel  nome  d'Italia  ci  siamo  levati  intrepidamente  a 
combattere  quando  eravamo  soli  ed  inermi;  nel  nomo  d'Italia  dob- 
biamo più  intrepidamente  proseguire  nell’impresa  per  recarla  a 
pieno  fine  ora  che  siamo  sostenuti  da  sì  generoso  alleato,  quando 
anche  altri  aiuti  ci  avessero  a mancare. 

Casati,  presidente 

Borbomko  — Guebribbi  — SiBiam-u  — Dimitn  — Be- 
BrxTA  — GnrLiKi  — P.  Litta  — Carboneba  — Tim- 
BONi  — Moboni  — Rszzosico  — Abate  Anelli  — 
Grasselli  — Dossi. 

Correnti,  segretario  generale. 

Il  Governo  della  repubblica  veneta  rispondeva  al  Re  Carlo 
Alberto  col  seguente  indirizzo  : 
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A S.  M.  IL  Re  Cablo  àlbebto. 

Sire! 

Come  sulle  rive  del  Ticino,  cosi  sulle  rive  dell’Adige,  vi  piacque, 
Sire,  dirigerci  la  vostra  generosa  parola  di  voler  liberare  questa 
sacra  terra  italiana  dalla  presenza  dello  straniero. 

Già  le  vostre  anni  valorose  combattendo  il  comune  nostro  nemico 
nella  disperata  sua  guerra,  già  le  vostre  navi  spiegando  il  glorioso 
« vessillo  sotto  la  ostile  scogliera , di  cui  uscivano  i legni  predatori 
minaccianti  questa  metropoli,  dimostravano  in  forma  solenne  l'a- 
dempimento della  vostra  prima  promessa. 

Nella  vostra  magnanimità  pur  voleste,  o Sire,  quella  prima  pro- 
messa ripetere  ai  popoli  della  Venezia,  dichiarando  altamente  che 
le  vostro  mire  ed  i vostri  sforzi  non  hanno  altro  scopo  che  l’intiera 
liberazione  della  comune  patria  dal  giogo  straniero. 

Grazie  vi  rendiamo,  o Sire,  per  l'intendimento  tutto  italiano  delle 
nuove  vostre  assicurazioni. 

La  nostra  fiducia  l’avete  intera,  o Sire  ; la  nostra  gratitudine  è 
pari  al  benefizio  che  ci  recate. 

Il  guiderdone  più  degno  per  voi,  campione  della  sua  indipen- 
denza, l’Italia  lo  commette  alla  storia. 

Dal  Governo  provvisorio  della  repubblica  veneta,  Venezia, 
29  maggio  1848. 

Il  presidente  Mavin. 

Paleocapa. 

JI  segretario  Zenjjabi. 

Al  27  maggio  il  Governo  provvisorio  della  repubblica  veneta 
inviava  il  seguente  indirizzo  al  contrammiraglio  Albini,  coman- 
dante la  squadra  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

EccéUenea! 

Mentre  l’augusto  vostro  sovrano  conduce  egli  stesso  sui  campi  del 
Mincio  e dell’ Adige  le  valorose  anni  dei  prodi  vostri  concittadini, 
ha  affidato  a voi  il  comando  delle  sue  navi  per  combattere  nelle 
acque  dell’Adriatico  la  santa  causa  dell’indipendonza  italiana. 

Eccellenza,  l’animo  nostro  è compreso  di  profonda  gratitudine 
verso  il  magnanimo  vostro  Re.  Le  parole  che  egli  ha  dirette  ai  po- 
poli della  Venezia  or  sono  pochi  giorni  dai  suo  quartiere  generale, 
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ripetendo  loro  rassicurazione  di  volere  intieramente  liberare  la  co- 
mune patria  dal  giogo  straniero,  hanno  rinfiiancate  le  nostre  spe- 
ranze ; la  missione  vostra  le  corrobora  ; la  vittoria  non  è più  dubbia. 

Eccellenza,  l’Austria,  non  contenta  di  saccheggiare  ed  incendiare 
le  belle  nostre  pianure,  meditava  sulle  rive  stesso  del  nostro  golfo 
la  rovina  di  questa  antica  e gloriosa  sede  dell’italiana  libertà.  Ma 
le  vostre  vele  apparirono;  e,  non  arrestate  dalle  fatiche  dei  due 
mari,  nè  dai  piansi  fraterni  dei  lidi  soccorsi,  volarono  ad  incarce- 
rare nella  nemica  rada  i legni  pirati.  Le  navi  napoletane  e le  nostre 
si  sentirono,  per  la  vostra  unione  e pel  risoluto  vostro  slancio,  rad- 
doppiate di  forza. 

Grazie,  infinite  grazio,  eccellenza!  queste  acque  contaminato  un 
tempo  da  nefande  guerre  porteranno  in  breve  gl’intemerati  trofei 
di  un  popolo  conquistatore  de’  suoi  sacri  diritti  ; sulle  prore  coronate 
si  alzerà  il  libero  grido  della  nostra  redenzione,  e l’istoria  inciderà 
anche  il  nome  vostro  sul  monumento  imperituro  che  prepara  agli 
eroi  deil’indipendenza  italiana. 

La  mattina  del  27  maggio  fu  pubblicato  a Milano  an  invito 
perchè  i cittadini  si  recassero  a convegno  nel  dì  29  in  piazza 
San  Fedele  per  quivi  interrogare  il  Governo  provvisorio  sui 
futuri  destini  della  patria,  principalmente  in  dò  che  riguarda 
le  condizioni  da  premettersi  all’unione  col  Piemonte,  giacché 
non  oravi  dubbio  sulla  votazione  numerosissima  per  l’annes- 
sione immediata. 

Tale  invito  era  emanato  dal  partito  che  forse  non  amava 
nna  unione  franca  e sincera,  oppure  temeva  che  da  questo  atto 
Milano  avesse  a scapitare  nella  sua  posizione  politica. 

Ad  acquietare  gli  animi,  il  Governo  provvisorio  della  Lom- 
bardia pubblicava  subito  il  seguente  proclama  : 

GOVERNO  PROVVISORIO  DELLA  LOMBARDIA. 

Cittadini! 

Un  atto  solenne  sta  per  essere  compiuto  fra  noi,  dal  quale  dipen- 
derà in  gran  parte  l’assestamento  delle  politiche  nostre  sorti.  Tutto 
il  paese  vivamente  se  ne  preoccupa,  ed  è in  quella  sospensione  onde 
hanno  origine  lo  dubbiezze  e le  molteplici  opinioni. 

Il  Governo  fa  piena  ragione  di  tale  stato  degli  spiriti;  ed  anzi, 
riconoscendo  che  nell’universale  predomina  un’ansiosa  sollecitudine 
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dello  pubbliche  franchigie,  se  ne  congratula  col  paese,  c no  trae 
lieto  augurio  della  matura  di  lui  educazione  politica.  È degno  della 
libertà  quel  popolo  che,  dopo  averla  gloriosamente  conquistata,  mo- 
strasi geloso  di  assicurarla  e custodirla  intatta. 

Ma  è da  impedire  che  cotesta  nobile  gelosia  trascenda  a quel  so- 
spetto che  tutto  corrompe  ed  avvelena.  11  che  accadrebbe  ove  pi- 
gliassero campo  corte  voci  accusatrici  che  narrano  possibile  da  parte 
del  Governo  l’abbandono  delle  più  preziose  guarentigie  della  libertà. 

Voi  noi  credete  di  certo,  o cittadini;  voi  non  reputate  che  tale 
accusa,  di  cui  ciascuno  di  voi  si  sdegnerebbe  come  d’ingiuria  gravis- 
sima, si  possa  muovere  contro  un  Governo  popolare. 

11  Governo  non  vuol  ponto  precorrere  la  libera  manifestazione 
del  voto  del  paese,  che  sarà  &a  pochi  giorni  conosciuto.  Ma,  nel  sup- 
posto che  il  paese  si  decida  per  la  fusione  ùnmediata  con  gli  Stati 
sardi,  ha  già  tolto  a studiare  col  sussidio  di  cittadini  riguardevolis- 
simi  i modi  più  acconci  per  assicurare  tutte  le  guarentigie  della  li- 
bertà in  quel  periodo  che  potrà  correre  fra  l’atto  di  fusione  e la  riu- 
nione dell’Assemblea  costituente. 

Ed  a chi  potrebbe  nascere  dubbio  che  fra  tali  guarentigie,  sug- 
gellate dal  sangue  dei  nostri  martiri  e di  tutti  i combattenti  nella 
santa  guerra  dell’indipendenza,  non  siano  comprese  la  libera  mani- 
festazione del  pensiero  e la  tutela  dell’ordine  pubblico  commessa  al 
patriottismo  della  guardia  nazionale,  rotta  fra  noi  da  ordini  cosi 
savi,  o che  vogliono  essere  conservati  nell’integrità  della  loro  origi- 
naria istituzione?  Il  dubbio  solo  che  questo  eroico  paese  possa  an- 
dare privo  di  tali  franchigie  è un’ingiuria  alla  storia. 

Tranquillatevi  dunque,  o cittadini,  e preparatevi  a dare  all'Eu- 
ropa, che  vi  guarda,  questo  altro  sublime  spettacolo  di  un  popolo 
che,  in  mezzo  allo  strepito  della  guerra,  attende  all’ordinamento 
delle  sue  sorti  civili,  forte  del  suo  diritto  e confortato  da  una  serena 
fiducia  nel  trionfo  della  sua  santa  causa. 

Milano,  il  27  maggio. 

U giorno  seguente  un’accozzaglia  di  gente  percorreva  la  città 
manifestando  che  un  nuovo  Governo  provvisorio  volevasi  pro- 
clamare nelle  persone  di  Cattaneo,  Cernuschi,  G.  Romani,  Bre- 
scianini,  Urbino,  Litta  Pompeo,  Guerrieri,  Anelli,  onde  procla- 
mare la  repubblica  ; tuttavia,  se  nacque  un  qualche  disordine, 
causato  anche  dall’indole  vivace  ed  impetuosa  degli  abitanti, 
la  forza  restò  alla  legge,  protetta  da  numeroso  concorso  di 
guardie  nazionali. 
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li  Governo  proTrisorìo  pubblicava  l’altro  proclama  che 
segue: 

GOVERNO  PROVVISORIO  DELLA  LOMBARDIA. 

Ieri  il  Governo  metteva  sotto  la  tutela  della  sua  lealtà  la  pro- 
messa della  conservazione  di  quelle  franchigie  che  sono  la  conquista 
della  nostra  gloriosa  rivoluzione.  Confidava  che  le  sue  parole  sareb- 
bero da  tutti  comprese,  da  tutti  credute;  e non  gli  pareva  doman- 
dare troppo  a’ suoi  concittadini,  che  riposarono  finora  sulla  sua 
buona  fede.  La  inopinata  dimostrazione  di  oggi  non  gli  ha  tolto 
questa  fiducia.  Egli  sa  che  quei  pochi  i quali  si  levarono  in  rappre- 
sentanti del  popolo  sono  dal  popolo  disdetti  ; sa  ohe  il  popolo  de- 
plora tutte  quelle  dimostrazioni  tumultuose  di  che  solo  può  esultare 
e profittare  il  nostro  nemico.  Tuttavia,  non  a soddisfare  esigenze 
inopportune,  ma  a rassicurare  i buoni  e a dare  una  nuova  e solenne 
testimonianza  della  sua  lealtà,  dichiara: 

n popolo  lombardo  gode  adesso  delle  seguenti  franchigie  : 

Libertà  déRa  stcmtpa  ; 

Diritto  di  associaeione; 

Guardia  nazionale. 

Queste  franchigie  saranno  conservate  al  popolo  lombardo  nella 
forma  ed  estensione  attuale  di  diritto  e di  fatto,  finché  l'Assemblea 
costituente  non  venga  a regolare  le  sorti  del  popolo  stesso. 

La  legge  poi  colla  quale  l'Assemblea  costituente  sarà  convocata 
avrà  per  base  il  suffragio  universale. 

Il  Governo  provvisorio  di  Lombardia  mette  queste  sue  dichiara- 
zioni sotto  la  salvaguardia  delllonore  del  paese  e del  patriottismo 
della  guardia  nazionale. 

Milano,  il  28  maggio  1848. 

Casati,  presidente. 

Borromeo  — Guerrizri  — Stbiqelli  — Durimi  — 
P.  Litta  — Bebetta  — Gicumi  — Cabbonbba  — 
Tcbboni  — Mobohi  — Rizzohioo  — Abate  Ahilu 
— Gbassilli  — Dossi. 

Pel  segretario  generale  in  missione 

A.  Maubi,  segretario. 
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11 29  era  quello  destinato  per  la  grande  riunione  in  piazza 
San  Fedele.  Un  attruppamento  di  giovani,  forse  da  malo  arti 
sedotti,  gridavano  ferocemente  contro  il  Governo  provvisorio, 
e ne  invadevano  il  palazzo.  Uno  dei  congiurati,  l’Urbino,  si  af- 
facciò al  verone  gridando  falsamente  che  il  Governo  aveva  data 
la  sua  dimissione,  nel  mentre  che  il  presidente  Casati  arringava 
con  paterne  parole  il  popolo. 

La  folla  gridava;  vogliamo  il  Governo  provvisorio!  Non  vo- 
gliamo dimissione!  Dopo  qualche  tempo  il  buon  senso  del  po- 
polo faceva  giustizia  dei  perturbatori,  arrestava  l’Urbino  con 
altri  cospiratori,  o faceva  sgombrare  il  palazzo. 

Trenta  e più  mila  guardie  nazionali  ed  altrettanto  popolo 
hanno  sfilato  in  mezzo  della  piazza  al  cospetto  del  Governo 
provvisorio  con  un  entusiasmo  spontaneo  e vivacissimo. 

Verso  la  sera  si  leggeva  il  seguente  proclama  : 


Il  Oovebno  pbovvisobio  della  Lombardia  alla  guabpu  kaziovalb. 

Ordine  del  giorno. 

Cittadini  della  guardia  nazionale,  voi  avete  salvata  la  patria,  voi 
avoto  vendicata  la  sovranità  popolare  dagli  oltraggi  di  quei  pochi 
perturbatori  che  volevano  renderla  schiava  doU’auarcliia.  Per  voi 
una  giornata  che  era  corsa  co.si  tetra,  cosi  minacciosa,  fini  in  una 
di  quelle  foste  patriottiche  che  bastano  alla  gloria  di  un  popolo,  che 

10  rivelano  in  tutta  la  verità  del  suo -carattere.  Voi  mostraste  di  es- 
servi stiimattina  sautamento  inspirati  ai  sublimi  ricordi  della  bat- 
taglia di  Legnano,  di  cui  avete  celebrato  ranniversario  con  si  toc- 
cante solennità. 

Questa  giornata  compie  le  giornate  di  marzo  ; un'altra  volta  avete 
vinto  l’austriaco,  un’altra  volta  l’avete  cacciato  dallo  vostro  gloriose 
mura. 

Quei  pochi,  0 traviati  o perversi,  che  credettero  potersi  di  questa 
eroica  città  far  teatro  a pazzi  e rei  tumulti,  non  oseranno  più  abu- 
sare il  santo  nome  del  popolo:  voi  avete  mostrato  qual  sia,  ove  sia 

11  popolo. 

Il  Governo  ve  ne  ringrazia  in  nome  della  patria  italiana.  Egli  non 
vi  rinnova  la  promessa  che  la  vostra  istituzione,  protettrice  dell’or- 
dinc,  sarà  conservata  nella  sua  integrità;  voi  avete  significato  aper- 
tamente che  sarebbe  cosa,  non  che  stolbi,  impossibile  il  tentare  di 
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8opprimr>rla  o di  alterarla.  La  giornata  del  29  maggio  suggella  l’in- 
Tioliibilità  del  vostro  diritto. 

MiLano,  il  29  maggio  1848. 

Casati,  presidente. 

Bobeomeo  — Dumifi  — P.  Litta  — Stbigelli  — Gueb- 
niKRi  — Moboni  — Bezzosico  — Carbonera  — Gbas- 
SEi.Li  — Bebetta  — Dossi  — Tttbboni  — Ab.  Anelli 
— Giclini. 

Pel  segretario  generale  in  missione 

A.  Mauri,  segretario. 

Dopo  la  battaglia  di  Santa  Lucia,  l’eaercito  piemontese  era 
intento  ad  assediare  Peschiera  sotto  la  direzione  superiore  del 
valoroso  e compianto  duca  di  Genova,  avente  seco  i generali 
Chiodo,  del  genio,  e Rossi,  deH’artiglieria;  la  forza  maggiore 
dell’esercito  stava  a Goito.  Radetzky  frattanto,  uscito  di  Ve- 
rona ai  27  maggio,  si  trovava  presso  Mantova  con  42,009  uo- 
mini, 0000  cavalli  e 130  pezzi  di  artiglieria  ; ed  ai  29  attaccava 
le  posizioni  di  Curtatone  e Montanara,  occupate  da  soli  6000 
Toscani  e pochissimi  Napoletani  comandati  dal  generale  De 
Laugier.  Malgrado  la  più  accanita  difesa,  non  potè  tornare  dif- 
ficile all’imponente  forza  austriaca  di  vincere,  contando  nono- 
stante 800  uomini  fuori  di  combattimento;  1200  dei  nostri  si 
ritrassero  a Marcaria,  600  a Goito;  il  rimanente  rimase  ucciso, 
ferito  0 preso  prigioniero. 

Lo  stesso  giorno,  29,  seimila  Austriaci,  scesi  da  Rivoli  per 
soccorrere  Peschiera,  furono  completamente  battuti  dai  nostri 
a Coìniusinn. 

Il  giorno  30  segnò  una  nuova  e splendidissima  vittoria  per 
le  armi  piemontesi  a Goito,  e nello  stesso  mentre  seguiva  la 
capitolazione  di  Peschiera. 

Ecco  frattanto  il  bollettino  ufficiale  : 

QuASnEBE  OENEBALÈ  DI  S.  M. 

ti 

Vaneggio,  30  maggio,  alle  ore  11  li2  di  sera. 

Peschiera  è in  potere  delle  nostre  truppe. 

Gli  sforzi  del  nemico  per  impedirne  o ritardare  la  presa,  riesci- 
rono  vani. 
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Ieri  l’altro  il  maresciallo  Radetzky  recava  con  una  marcia  not- 
turna venti  o venticinque  mila  uomini,  con  cavalleria  e numerosa 
artiglieria,  da  Verona  a Mantova.  La  guarnigione,  cosi  rinforzata, 
faceva  pertanto  ieri  una  sortita  contro  le  truppe  toscano,  che  strin- 
gevano quella  fortezza  alla  destra  del  Mincio. 

Queste  truppe,  che  avevano  già  parecchie  volte  respinto  valoro- 
samente le  sortite  sino  allora  tentate  dal  nemico,  resistettero  por 
circa  tre  ore  alle  soperchiauti  forze  che  loro  vennero  come  improv- 
visamente sopra,  0 dovettero  alla  fine  abbandonare  le  loro  posi- 
zioni; accorreva  tostamente  il  luogotenente  generale  Bava  con 
parte  delle  truppe  del  primo  corpo  d’armata  da  Custoza  a Volta,  e 
l’istantaneo  suo  apparire  in  faccia  al  nemico  lo  soffermava;  nel 
tempo  stesso  le  cose  succedevano  con  miglior  fortuna  per  le  nostre 
truppe  sull’estrema  sinistra  della  posizione,  a Lazisc  ed  a Colma- 
sino  ; il  nemico  si  attentava  di  disturbare  colà  più  da  vicino  e di- 
rottamento l’assedio  di  Peschiera  ; fu  vivamente  respinto  con  gran 
sua  perdita  dalla  quarta  divisione  (luogotenente  generale  cavaliere 
Federici). 

Questa  mattina  poi  il  Re  faceva  riunire  sotto  gli  ordini  del  luo- 
gotenente generale  Bava,  oltre  alla  maggior  parte  del  suo  corpo 
d’armata,  quella  della  divisione  di  riserva. 

Partendo  da  Valleggio  e da  Volta,  si  avanzò  questo  corpo  di 
esercito  verso  Mantova;  o non  gli  riusciva  d'incontrare  il  nemico, 
che  pareva  determinato  fermo  a non  volersi  scostare  dalla  fortezza. 
Sua  Maestà  aveva  già  ordinato  che  le  truppe  prendessero  posizione 
all’altezza  di  Coito  ; e già  si  avviava  per  fare  ritorno  al  suo  quar- 
tiere generale  di  Valleggio,  quando  ad  un  tratto  s’intese  il  fi-agore 
del  cannono,  o cominciò  la  battaglia  ; il  Re  volgeva  soddisfatto  la 
fronte  al  nemico,  ed  accorreva  fra  mezzo  a combattimenti  dinanzi 
a Coito. 

Quivi  la  zuffa  fu  accanita  ; ma  le  ottime  disposizioni  del  barone 
Bava,  generalo  comandante,  secondate  dal  solito  valore  del  duca 
di  Savoia , comandante  della  divisione  di  riserva,  dal  generale 
D’Arvillars,  comandante  della  prima  divisione,  dal  generale  di  ca- 
valleria cavaliere  Olivieri  e duU’artiglieria,  al  disopra  di  ogni  elo- 
gio, ottennero  un  pieno  successo,  od  il  nemico  fu  posto  in  rotta.  La 
cavalleria,  lanciata  contro  i fiiggiaschi  nel  momento  decisivo,  ne 
compì  la  sconfitta. 

In  quel  punto  stesso  giungeva  al  Re  la  notizia  della  presa 
dì  Peschiera  , che , da  lui  medesimo  annunziata  al  prode  suo 
esercito,  fu  accolta  da  immense  acclamazioni  dì  Viva  il  Re!  Viva 
l'Italia! 
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Una  palla  di  cannono  rimbalzò  si  da  vicino  a Sua  Maestà  che  ne 
ebbe  una  leggiera  contusione  aH’orecchio.  11  duca  di  Savoia  rice- 
vette egli  puro  una  ferita  da  una  palla  di  fucile,  per  buona  sorte 
non  gravo  c da  esso  non  carata. 

La  vittoria  riportata  quest’oggi  contro  truppe  di  molto  più  nu- 
meroso, allieta  tanto  più  l’esercito  regio,  che  lo  perdite  nostre  in- 
morti  e feriti  furono  pochissime.  Ci  riserbiamo  di  dare  notizie  par- 
ticolarizzate  degli  evenimenti  che  ora  si  sono  toccati  di  volo  por 
soddisfare  almeno  in  parte  il  più  prontamente  che  fare  si  potè  al- 
Tinteressamento  che  eccita  in  tutti  la  gloriosa  o santa  impresa  che 
si  va  compiendo  dall’esercito  nostro. 

n capo  deUo  stato  maggiore  generale 
Di  S alasco. 


Pubblichiamo  eziandio  nna  lettera  che  il  generale  Franzini, 
ministro  deUa  guerra  presso  il  Re  Carlo  Alberto,  inviava  su 
tal  proposito  alia  contessa  sua  moglie  : 

Valleggio,  30  maggio,  ore  9 e lj2  di  sera. 

Avant’ieri,  dietro  preventivo  avviso  che  Radetzky  c gli  arci- 
duchi erano  penetrati  in  Mantova  con  un  considerevolissimo  corpo 
di  truppa,  prendemmo  tosto  le  misure  convenienti,  e ritornammo  a 
Valleggio  in  soccorso  dei  Toscani  che,  non  ostante  l’ordine  preciso 
di  ripiegarsi  contro  forze  superiori,  prescelsero  di  toner  fermo,  re- 
sistere e soffrire  gravissime  perdite  prima  di  ritirarsi. 

D Re,  preceduto  dal  generalo  Bava,  arrivò  questa  mattina  a 
Coito,  e,  ritrovati  i Toscani  eccessivamente  spossati  dal  sostenuto 
disuguale  combattimento,  ordinò  passassero  in  terza  linea. 

La  necessità  di  scrivere  e spedire  ordini  della  massima  impor- 
tanza, obbligandomi  d'allontanarmi  dal  Re  per  recarmi  a Valleggio, 
ebbi,  non  ivi  ancor  giunto,  l’avviso  che  il  cannone  tuonava  sulla 
linea.  Il  Re  m’inviò  a tutta  corsa  un  espresso...  Ho  spedito  all’i- 
stante 4000  uomini  di  soccorso  ed  una  batteria,  cosicché  Bava  aveva 
ai  suoi  ordini  54  pezzi  d’artiglieria,  22,000  uomini  di  fanteria  e quat- 
tro reggimenti  di  cavalleria...  Io  ho  riunite  altre  truppe  ad  ogni 
evento...  Ma  eccoti  giungere  una  favorevolissima  nuova.  Il  Duca 
di  Genova  entra  nella  mia  stanza  per  annunziarmi  che  Peschiera 
aveva  inalberata  bandiera  bianca,  e si  raccomandava  per  ottenere 
favorevoli  condizioni...  Battaglia  pendente,  si  autorizzò  il  Duca  di 
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Genova  ad  essere  generoso  col  nemico,  a patto  però  che  una  porta 
della  fortezza  fosse  di  questa  sera  rimessa  in  nostro  potere. 

Inviai  immediatamente  mio  fratello  apportatore  della  lieta  no- 
vella al  Ilo  per  incoraggiare  la  truppa,  pregandolo  di  spedirmi  a 
tutto  corso  un  espresso,  appena  la  sorto  del  combattimento  si  mo- 
strasse a noi  favorevole,  giacché  in  tal  caso  intendevo  di  spedirne 
un  secondo  a 8.  A.  11.  il  Duca  di  Genova,  onde  egli  si  mostrasse 
men  generoso  nel  patteggiare  col  nemico  per  l’arresa.  Ieri  il  gene- 
ralo Sonnaz  attaccato  dal  nemico,  che  intendeva  introdurre  rinforzi 
in  Peschiera,  riportò  su  questi  la  più  completa  vittoria,  ed  ò dietro 
questo  fatto  che  Peschiera  fu  indotta  ad  arrendersi. 

Ufticiali  da  me  mandati  sullo  alture  mi  fecero  avvertire  che  i 
nostri  marciavano  contro  il  nemico,  il  che  poteva  arguirsi  dai  nembi 
di  fumo  che  s’innalzavano  verso  Mantova.  Oh,  gioia  inesprunibile  ! 
Sin  da  questa  mattina  le  truppe  anelavano  di  combattere. 

Vado  a dare  ordini  pei  feriti...  per  i viveri...  pel  rimpiazza- 
mento  delle  munizioni. 

Oh,  Dio  ! risparmia  questi  poveri  ammogliati,  questi  poveri  padri 
di  famiglia!...  Spero  che  il  tutto  finirà  presto  e bene...  Si  dubitò 
per  un  istante  della  vita  del  Re...  Tante  furono  le  palle  che  sfiora- 
rono il  suo  cappello.  Oh,  che  uomo  ! ..  Che  grande  Ite  !...  Sappiano 
gl’italiani  apprezzarlo  come  conviene... 

Le  nostre  truppe  in  numero  di  19,000  sconfis.scro  30,000  au- 
striaci... Vivano  i Piemontesi!...  Viva  il  generale  Bava  ima,  innanzi 
.tutto  VIVA  IL  HE! 

In  fine  gli  Austriaci  hanno  attaccato  col  massimo  furore  Coito, 
ed  eransi  già  impadroniti  delle  primo  case...  La  nostra  artiglieria 
fa  prodigi...  La  fanteria  marcia  avanti  intrepida...  Mio  fratello 
giunge  colla  mia  lettera  che  presenta  al  Re,  gridando  rivolto  alla 
truppa  ;Peschiska  è nostra...  Tutta  la  linea  lo  ripetono  ad  un  grido, 
aggiungendo  replicatamente  : Viva  CARLO  ALBERTO  ! Viva  il  Re 
d’Italia...  L'entusiasmo  si  propaga...  Il  nemico  è respinto,  e la  ca- 
valleria lo  insegue. 


Ecco  la  Capitolazione  per  la  resa  della  fortezza  di  Peschiera  : 

S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova,  incaricato  da  S.  M.  il  Re  dell’assedio 
di  Peschiera,  col  maggiore  d’Ettinghausen  del  reggimento  dello 
frontiere,  Ottoesani,  munito  di  potori  del  tenente  maresciallo,  ec- 
cellenza barone  Rath,  comandante  della  fortezza,  hanno  stabilito 
le  eeguenti  condizioni  per  la  rosa  della  fortezza  : 
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1“  Questa  sora  le  truppe  di  S.  M.  il  Re  occuperanno  il  forte  di 
■Mandella.  » 

2'"  Lo  truppt;  di  S.  M il  Re  entreranno  domani  31  allo  oro  7,  o 
occuperanno  i bastioni,  i due  forti  Salvi  e lo  porte. 

3'  Lo  truppe  di  S.  M.  rimperatoro  sortiranno  allo  oro  12  cogli 
onori  della  guerra.  I signori  uftìziali  cd  i sott'uftiziali  conserveranno 
le  loro  auui.  In  quanto  ai  soldati,  dopo  avere  sfilato,  lo  loro  armi 
saranno  incassato,  ed  in  tal  modo  trasportate  al  seguito  della  guar- 
nigione sotto  scorta  dello  trupiro  sardo,  per  essere  poi  restituito 
all’  arrivo  dcUa  guarnigione  sul  suolo  di  S.  M.  l' Imperatore 
d'Austria. 

4°  La  fanteria  conserverà  i suoi  Lamburi  ; gli  usseri  le  loro  trombe, 
colla  facoltà  di  farne  uso. 

5“  Gli  usseri  conserveranno  i loro  cavalli  sino  al  sito  deU'imbarco, 
dove  saranno  rimessi  alla  persona  delegata  da  S.  M.  il  Re  per  ri- 
ceverli. 

6°  Tutti  i magazzini,  munizioni  da  guerra,  pezzi  d’artiglieria  cd 
oggetti  in  genere  appartenenti  al  materiale  di  guerra,  saranno 
domattina  rimes.si  aU’ufliziale  delegato  da  8.  A.  R.  il  Duca  di 
Genova. 

7°  Quanto  alla  strada  da  tenersi,  lo  truppe  coi  loro  uffìziali  pas- 
seranno per  Doseuzano,  Brescia,  Cremona,  l’iaconza,  Parma,  AIo- 
dena,  Bologna  e Ancona,  dove  saranno  imbarcate  per  la  Croazia,  o 
per  quanto  possibile  sbarcate  a Segna. 

8°  Quanto  a S.  G.  ed  agli  altri  signori  uftiziali  non  addotti  alle 
truppe,  siccome  puro  gl’impiegati,  prenderanno  essi  quella  strada 
che  più  loro  conviene. 

9”  Lo  truppe  tutte  promettono,  sotto  parola,  di  non  semro  du- 
rante la  presente  guerra,  nà  contro  le  armi  di  S.  M.  il  Re,  nè  con- 
tro i suoi  alleati  dell’Italia. 

10.  Il  Governo  di  S.  M.  s’incarica  di  fornire  tutti  i mezzi  di  tras- 
porto che  possono  occorrere  pel  trasporto  dei  signori  uffiziali,  per 
gU  ammalati  o per  i bagagli. 

11.  Nella  marcia  i signori  ufSziali  saranno  trattati,  riguardo  agli 
alloggiamenti,  come  quelli  di  S.  M.,  come  pure  i soldati  saranno 
messi  a coperto,  e il  più  possibile  sulla  paglia. 

12.  I sott'uftiziali  e soldati  riceveranno  in  marcia  le  razioni  di 
viveri  e il  prestito  come  i soldati  di  S.  M.  il  Re. 

13.  I signori  uffiziali  riceveranno  il  trattamento  pari  al  rispettivo 
grado  dcH'armata  di  8.  M.  in  campagna. 

14. 11  commissario  s’intenderà  col  comandante  delle  truppe  e 
deUa  scorta  per  il  riparto  dello  tappe. 
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15.  S.  A.  B.  si  compiace  di  rendere  la  giustizia  dovuta  alla  guar- 
nigione di  Peschiera  per  la  valorosa  difesa  da  essa  fatta. 

Cavalcaselle,  30  maggio  1848. 

D’Ettikohadssn 

maggiore  nel  reggimento  degli  Ottoesani, 
munito  di  potere  dal  comandante  della  fortetea  di  Peschiera. 

Febdisakdo  di  Savoia 
direttore  generale  dell’assedio  di  Peschiera. 


À seguito  della  vittoria  riportata  dalle  armi  di  Carlo  Alberto 
a Còito  ed  a Peschiera,  il  Patriarca  di  Venezia  fece  pubblicare 
il  seguente  avviso  : 

L’insigne  vittoria  riportata  dalle  armi  piemontesi  sotto  la  dire- 
zione di  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  nelle  vicinanze  di  Coito,  e la 
contemporanea  resa  di  Peschiera,  furono  due  grandi  benefizi  fatti 
da  Dio  alla  causa  italiana,  che  renderanno  sempre  memorabile  il 
di  30  p.  p.  maggio,  e che  faranno  sperare  non  lontano  il  termine  di 
una  guerra  micidiale  che  da  oltre  due  mesi  porta  la  desolazione  in 
questa  bella  parte  d'Italia. 

Essendo  però  giusto  e consentaneo  anche  allo  religiose  miro  del 
Governo  provvisorio,  che  se  ne  rendano  al  Supremo  Arbitro  dello 
sorti  della  guerra  solenni  azioni  di  grazie,  nella  p.  v.  domenica 
4 corrente,  a mezzodì  in  punto,  si  canterà,  nella  basilica  patriarcale 
di  San  Marco,  l'inno  ambrosiano,  a cui  non  dubitiamo-  che  inter- 
verranno divotamente  in  gran  numero  i nostri  dilettissimi  figli, 
persuasi  com'esser  debbono  che,  se  il  ringraziar  Dio  dei  benefizi  già 
ricevuti  è uno  dei  più  sacri  doveri,  è anche  una  delle  migliori  dispo- 
sizioni per  ottenerne  degli  altri,  e per  meritarsi  quelle  celesti  bene- 
dizioni che  invochiamo  continuamente  a nostro  ed  altrui  comune 
conforto. 

Venezia,  il  2 giugno  1848. 

J.  Card.  Momeo,  Patriarca. 

D.  Giov.  Battista  Ghega,  cattcelliere. 

Dopo  la  battaglia  di  Curtatone  il  Granduca  faceva  pubbli- 
care il  proclama  che  segue  : 
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Toscìni  ! 

La  fortuna  delle  armi  parve  mostrarsi  contraria  ai  nostri  nella 
battaglia  del  29.  L’esito  peraltro  di  quella  giornata  ricomprò  lo 
nostre  perdite,  e fece  pagar  cari  al  nemico  i primi  vantaggi.  Quan- 
tunque incerta  ancora  sia  la  misura  dei  nostri.sacritìzi,  io  già  divido 
il  pianto  dello  famiglie  desolate  ; sento  come  propria  la  sventura  di 
quanti  dovranno  lamentare  i loro  cari,  spenti  nel  fiore  degli  anni  e 
delle  speranze  ; e amaramente  mi  pesa  la  perdita  irreparabile  di 
alcuni  illustri  e benemeriti  cittadini. 

Ma  l’indipendenza  nazionale  non  può  comprarsi  senza  sangue  ge- 
neroso ; e ogni  provincia  d’Italia  deve  pur  troppo  partecipare  cosi 
alla  gloria,  come  ai  dolori  della  grande  impresa. 

La  Toscana  ha  già  pagato  il  suo  debito  ; o nei  campi  lombardi  ha 
sostenuto  l’onore  delle  proprie  armi,  cooperando  alla  comune  vit- 
toria. Onore  ai  prodi  che  seppero  da  forti  morire  per  la  patria  ! 

Toscani  I Se  la  gioia  dei  beni  sperati  dal  nostro  risorgimento  vi 
fece  accorrere  intorno  a Me  nei  giorni  di  festa  del  suo  preludio, 
confido  che  non  sia  per  mancarmi  il  vostro  concorso  nei  giorni  di 
prova  e di  dolore  per  conseguirlo.  Voi  volerete  animosi  a riempire 
le  file  diradate  dei  vostri  fratelli  ; seguirete  il  loro  nobile  esempio  ; 
soccorrerete  la  grand’opera  della  redenzione  italiana.  Quanto  a me, 
a qualunque  sacrifizio  son  pronto  in  prò  vostro  e dell’Italia  confe- 
derata, ond’ella  sorga  dal  conflitto  colla  forza  e colle  virtù  che  ven- 
gono dalle  grandi  prove,  e che  solo  possono  recarle  sul  capo  la  co- 
rona dell’antica  grandezza. 

Ma  non  più.  Mentre  si  apprestano  rinforzi  di  ogni  maniera  pel 
nostro  campo,  venite  oggi  meco  nel  tempio  a render  grazie  solenni 
al  Dio  degli  eserciti  per  le  vittorie  compartite  alle  armi  italiane  : 
domani  pregheremo  pace  alle  anime  dei  morti  in  battaglia  per  la 
patria  comune. 

Firenze,  li  2 giugno  1848. 

LEOPOLDO. 


Dopo  la  vittoria  di  Goito  e la  presa  di  Peschiera,  fa  pubbli- 
cato a Firenze  il  seguente  proclama: 


Cittadini  f 

Iddio  ha  benedetto  lo  armi  italiano.  Carlo  Alberto  ha  vinto  il 
barbaro  a Goito  e ha  preso  Peschiera.  In  breve  il  vessillo  d'Italia, 
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che  il  suo  salvatore  ha  ora  piantato  su  quella  fortezza  ove  si  na- 
scondeva l’austriaco,  sarà  piantato  sulla  cin;a  dello  Alpi  por  annun- 
ziare al  inondo  la  indipendenza  d’Italia. 

Grazio  al  Dio  dogli  eserciti  per  lo  vittorie  ottenute!  Preghiera  per 
lo  vittorie  da  ottenersi  ! Quest’inno  di  gratitudine  o di  speranza  ad- 
dolcirà il  doloro  generoso  per  la  gloriosa  morto  dei  nostri  fratelli  ma- 
gnanimi. La  religione  è ad  essi  premio;  a noi  è conforto.  Ma  oggi, 
offerendo  al  Signore  anco  il  nostro  segreto  doloro,  intuoniamo  il 
cantico  della  riconoscenza:  dimani  gli  porgeremo  la  pregliiera  di 
propiziazione  e di  pace  per  coloro  che  col  sangue  sparso  per  la  libe- 
razione d’Italia  han  meritato  la  corona  dei  martiri. 

Oggi  sarà  cantato  nella  metropolitana,  a ore  7,  un  solenne  Te 
JJcuin  con  rinterveuto  di  8.  A.  R.  il  Granduca,  di  monsignore  arci- 
vescovo, del  Ministero,  delle  autorità  costituite,  della  civica  magi- 
stratura e della  guardia  civica. 

Domani  con  il  medesimo  intervento  si  faranno  in  duomo  allo 
ore  11  solenni  esdiuie  pei  nostri  fratelli  morti  combattendo  la  santa 
guerra. 

Sono  invitati  i cittadini  a volere  la  sera  della  prossima  domenica 
illuminare  lo  loro  abitazioni  in  sogno  di  gioia  per  le  vittorie  ripor- 
tate dallo  armi  italiane. 

Dalla  residenza  della  civica  magistratura 
di  Firenze,  li  2 giugno  1848. 

Il  Gonfaloniere 
BnriNo  Ricabom. 


Appena  avvenuta  la  resa  di  Peschiera  e la  vittoria  di  Goito, 
il  Parlamento  subalpino  inviava  una  deputazione  al  campo  di 
Carlo  Alberto,  per  esprimere  i sentimenti  da  cui  era  animato. 
Ecco  la  relazione  alla  Camera  dei  deputati,  l’indirizzo  della 
deputazione  al  Re  e le  parole  di  Carlo  Alberto  ; 

Signori,  abbiamo  adempiuto  l'onorevolo  incarico  che  ci  commet- 
teste, e ci  facciamo  una  doverosa  premura  di  renderveno  breve- 
mente quel  conto  che  avete  il  diritto  di  aspettarvi. 

Partiti  dalla  capitale  la  sera  del  primo  corrente  verso  lo  nove, 
siamo  giunti  a Peschiera  il  mattino  del  3.  Informatici  colà  dove  si 
trovasse  il  quartier  gimerale  dell’esercito,  prendemmo  la  via  di 
Valleggio,  posto  a cinque  miglia  di  distanza  sulla  sinistra  sponda 
del  Mincio,  dove,  rivoltici  a S.  E.  il  ministro  della  guerra,  ci  fu 
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dato  di  essere  introdotti  alla  presenza  di  S.  M.  alle  duo  pome- 
ridiane. 

11  Re  ci  accolse  con  la  consueta  sua  benevolenza,  o udì  eim  mani- 
festa soddi.sfaziono  le  parole  di  congratulazione,  di  gratitudine  o di 
amore  che  grindirizzammo  a nome  della  Camera.  Questo  parole 
furono  concertate  qui  neH’uffizio  della  Presidenza,  presenti  la  mag- 
gior parto  dei  membri  che  lo  compongono,  con  l’intervento  dei  vo- 
stri delegati  al  campo,  giusta  quanto  voi  avevate  deliberato. 

Esse  furono  respressiono  unanime  del  nostro  pensiero  c,  qualun- 
que esso  siano,  noi  no  assumiamo  tutta  la  responsabilitli,  sperando 
tuttavia  che  incontreranno  il  pieno  gradimento  della  Camera,  tanto 
più  che  ci  siamo  astenuti  dal  toccare  menomamente  le  questioni  po- 
litiche agitate  noi  suo  seno. 

L’indirizzo  letto  a S.  M.  da  chi  presiedeva  la  deputazione,  o con- 
segnato poscia  alle  mani  di  lui,  è del  tenore  seguente  : 

» Sire! 

* La  Camera  dei  deputati,  commossa  da  ineffabile  gioia,  e com- 
presa d’ammirazione,  all’annunzio  della  gloriosa  giornata  che  co- 
ronò lo  lunghe  fatiche  clcH’invitlo  esercito  da  V.  M.  capitanato, 
dopo  di  aver  reso  solenni  grazio  all'Altissimo  per  la  visibile  prote- 
zione con  la  quale  indirizza  a buon  termine  la  causa  dell’unione  e 
deH’indiprndenza  italiana,  ci  ha  inviati  presso  di  voi  a tributarvi 
l'omaggio  della  gratitudine  c deH’amoro  onde  ò animata  per  la  de- 
vozione con  cui  vi  siete  consacrato  a promuovere  col  senno  c con  la 
mano  la  felicità  o la  .salvezza  della  nazione. 

< Essa  ammira,  in  un  coll’eroismo  dei  nostri  fratelli  militanti, 
quello  non  meno  grande  della  M.  V.  e dei  reali  Principi;  ma  i gloriosi 
segni  dal  vostro  valore  teste  riportati  nel  combattere,  per  invidiabili 
che  siano,  fanno  che  la  nazione  non  pos.sa  tr.ittenersi  dall’csprimere 
il  desiderio  che  la  preziosa  vostra  vita  non  sia  nuovamente  avven- 
turata a si  gravi  pericoli. 

« In  nome  adunque  della  patria  o di  quanto  le  avete  dato  il  di- 
ritto di  aspettare  dal  vostro  magnanimo  cuore,  noi  delegati  del  po- 
polo vi  preghiamo  di  non  esporlo  maggiormente  al  rischio  di  rima- 
nere orbato  dei  suo  padre  e di  vedere  troncate  le  speranze  d’Italia 
sul  loro  fiorire. 

€ Accogliete  benignamente,  o Sire,  questi  voti,  e godete  con  giu- 
sta compiacenza  della  gloria  che  si  accresce  al  vostro  nome  da  que- 
sta splendida  vittori^  che  il  Cielo,  non  senza  disegno,  volle  far 
coincidere  coH’anniversario  della  memoranda  giornata  di  Legnano. 

« Oh  potesse  la  M.  V.  trovarsi  fra  mezzo  al  suo  popolo,  per  ve- 
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dere  la  gioia  che  irradia  ogni  volto,  per  udire  gli  accenti  di  ricono- 
scenza che  prorompono  da  ogni  petto  ! 

€ Dio  che  protegge  l’Italia,  protegga  in  ispecial  modo  il  suo  cam- 
pione, con  l’intrepido  esercito,  o i reali  Principi  che  valorosamente 
con  esso  combattono  ! » 

II  Ho  ci  rispondeva  con  benigne  ed  affettuose  parole,  dicendo  : 

c Essere  molto  riconoscente  alla  Camera  dei  deputati  dell’atten- 
zione che  gli  ha  voluto  usare.  La  resa  di  Peschiera  e il  nuovo  fatto 
di  Coito  essere  per  noi  cosa  di  somma  importanza.  Non  avere  però 
egli  mai  dubitato  di  tali  successi,  avendo  già  fatto  esperimento  del 
coraggio  e della  fermezza  delle  sue  truppe,  le  quali  fanno  maravi- 
glie combattendo  contro  soldati  vecchi,  da  gran  tempo  esercitati 
nel  mestiere  delle  armi.  Insomma  ogni  incontro  sin  qui  avuto  dal 
nostro  esercito  cogli  Austriaci  essere  sempre  stato  seguito  da  un  fe- 
lice successo. 

c Sperare  che  gli  atti  avvenire  corrisponderanno  ai  passati,  e se 
Dio  sarà  con  noi,  confidare  di  poter  finalmente  cacciare  il  nemico  al 
di  là  della  barriera  delle  Alpi.  Aggiunse,  ringraziare  la  Camera  dei 
voti  che  gli  esprimeva  intorno  alla  dì  lui  vita.  Essere  questa  con- 
sacrata al  trionfo  della  libertà  e doll’indipendenza  d’Italia,  ed  es- 
sere Egli  quindi  parato  a farne  sacrifizio  per  assicurare  un  buon 
fino  aUa  santa  causa  per  cui  si  combatte.  Spiacerglì  di  non  poterci 
più  a lungo  trattenere,  dovendo  fra  pochi  momenti  montare  a ca- 
vallo por  visitare  l’esercito  che  si  stava  disponendo  a fronte  del  ne- 
mico trincierato  nelle  vicinanze  di  Goito,  dove  probabilmente  il  do- 
mani seguirebbe  un  grave  fatto  d’armi,  cui,  dal  canto  nostro,  pren- 
derebbero parte  40,000  uomini.  Rinnovarci  la  preghiera  di  essere 
interpreti  dei  suoi  più  vivi  ringraziamenti  presso  la  Camera.  > 

Queste  cose  ci  diceva  il  Re  con  una  serena  tranquillità  d’animo, 
che  chiameremmo  stoica  se  non  sapessimo  essere  l’effetto  di  quel 
.fermo  ed  irremovibile  pensiero,  per  cui  facendosi  compiono  d’Italia, 
si  credette  devoto  a riempiere  un  santo  e inevitabile  dovere  a prò 
della  patria  italiana. 

Qui  finirebbe  la  nostra  missione,  o Signori,  ma  noi  erodiamo  di 
dover  aggiungere  che  abbiamo  veduta  una  parto,  benché  piccola, 
dell’esercito,  e che  abbiamo  interrogato  uffiziali  o soldati,  da  ognuno 
dei  quali  rilevammo  quanto  sia  il  buon  volere  generale,  e l’alacrità 
di  tutti  ad  affrontare  i pericoli. 

Siccome  avete  udito,  ieri  era  forse  il  gran  giorno  in  cui  dovevano 
venire  alle  mani  quarantamila  dei  nostri  contro  il  nerbo  principale 
degli  Austi-iaci.  11  risultamento  di  questo  scontro,  maggioro  dì 
quanti  ebbero  luogo  sinora,  sarà,  lo  speriamo,  faustissimo  alla 
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causa  nostra  ; tuttavia  chi  di  noi  non  rimarrà  in  una  penosa  incer- 
tezza finché  non  udiremo  nuovamente  tuonare  il  cannone  annunzia- 
tore  della  vittoria  I 

Dio  protegga  l’Italia,  e conceda  ch'ella  possa  faro  da  sé  ! . 

I commissari 

Avv.  Gaetano  Demabchi,  vicepresidente. 

Àw.  Qiaitbattista  Badabiottt,  deputato. 

Gav.  Alessandbo  Bottone,  deputato. 

Doti.  GrcsEPPE  CoBTE,  depìdato. 

Barone  consigliere  Giuseppe  Jacquemoud,  deputato. 

Ecco  ora  la  réladone  al  Senato,  fatta  dal  vice-presidente 
Manno: 

La  deputazione  inviata  a rassegnare  a S.  M.  le  congratulazioni 
del  Senato  per  la  vittoria  del  30  maggio,  e per  la  resa  di  Peschiera, 
parti  da  Torino  il  2 corrente,  giunta  il  giorno  appresso  in  Brescia, 
trovò  molte  incertezze  nel  chiarire  qual  fosse  il  luogo  in  cui  stan- 
ziasse allora  il  qnartier  generalo  del  Re  ; giacché  lo  voci  che  corre- 
vano di  nuova  battaglia  data  o da  darsi  immantinente  accennavano 
a fermata  sua  in  diversi  luoghi.  In  questa  condizione  di  cose,  noi 
ci  avanzavamo  sino  a Peschiera,  con  l’intento,  che  S.  A.  R.  il  duca 
di  Genova  sarebbe  stato  colà  in  grado  di  meglio  indirizzarci.  Ma  il 
duca  di  Genova,  già  partitosi  da  Peschiera,  non  fu  da  noi  incon-  ' 
trato  neppure  in  Pacengo,  dove  c’inoltrammo  con  lo  stesso  propo- 
sito, 0 donde  egli  crasi  allontanato  por  un  riconoscimento  da  farsi 
in  quei  dintorni,  occupati  a corta  distanza  dal  nemico.  Rifatta  al- 
lora la  via  sino  a Dosenzano,  partimmo  alquanto  alla  ventura  nella 
mattina  del  cinque  alla  direzione  di  Volta,  dove  le  notizie  sem- 
brate più  autorevoli  c’indicavano  fosse  stato  mutato  il  quartiere 
generale.  Strada  facendo,  imbattutici  in  corpi  d’armata  che  s’av- 
viavano a Peschiera,  avemmo  riscontri  più  positivi  del  non  avere  il 
Re  mutato  punto  lo  sue  stanze  di  Valleggio,  e ci  volgemmo  perciò 
colà,  passando  il  Mincio  a Monzambano. 

Ammessi  senza  indugio  alla  presenza  del  Re,  il  vico-presidente 
del  Senato,  sottoscritto,  prese  la  parola  a nome  nostro,  esprimen- 
dosi nella  maniera  seguente: 

C SiBI, 

€ 11  Senato  del  regno  si  é in  questi  giorni  presentato  al  luogote- 
nente generale  di  V.  M.  con  parole  d’ossequio,  di  gratitudine,  di  • 
ammirazione  per  la  vostra  persona. 
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« Si  6 (f03i  soddisfatto  allo  forma  parlamentari,  ma  non  a quello 
slancio  doi  nostri  cuori,  cui  ha  dato  un  più  gagliardo  movimento 
Tnltimo  vostro  trionfo,  rultimo  vostro  rischio  del  30  di  maggio. 

« Sebbene,  corno  appellare  ultima  quella  fazione,  quando  ogni 
giorno  che  si  succedo,  in  questa  memoranda  e santa  guerra,  raduna 
sul  vostro  capo  un  nuovo  titolo  di  gloria?  Io  dirò  meglio,  avere  il 
Senato  creduto  necessario  che  V.  M.  potesse  vedere,  nella  commo- 
zione stessa  con  cui  ci  accostiamo  al  vostro  cospetto,  un'immagine 
della  devozione  e del  gaudio  del  vostro  popolo. 

€ Il  Sanato  fessene  interprete  ancor  egli,  e tributa  per  mezzo 
nostro  le  sue  congratulazioni  al  Re  magnanimo  che  il  desiderio  d’I- 
talia tutta  vuol  vittorioso,  che  l’amore  d’Italia  tutta  vuol  salvo.  > 

11  Ko  rispose  con  benevole  parole,  mostrandosi  grato  al  nostro 
ufficio,  e pienamente  persuaso  della  lealtà  doi  sentimenti  del  Senato. 
Prendendo  quindi  a discorrere  delle  sorti  della  presente  guerra,  ci 
confermò  con  espressioni  di  risoluta  volontà,  quanto  le  opere  sue 
giornaliere  chiariscono,  non  voler  egli  ristarai,  nò  per  personali  di- 
sagi, nè  per  difficoltà  di  qualunque  portata,  dal  compiere  la  guerra 
faustamente  avviata;  non  aver  parole  adeguate  a descrivere  l’ar- 
dore, lo  zelo,  la  fermezza  di  tutti  i corpi  delTesorcito  che  militano 
fon  lui  ; mostrarsi  dal  nemico,  dopo  le  toccato  perdite,  piuttosto 
l’avvilimento  di  chi  si  arretra,  che  un  artifizio  guerresco  di  studiato 
temporeggiare;  fosse  anche  ciò,  aveva  egli  mezzi  ed  animo  a ren- 
dere vano  ogni  macchinamento.  H Cielo  lo  assisterebbe,  come  lo 
assistette  pel  passato,  l’esercito  continuerebbe  ad  essere  quell’eser- 
cito valente  e trionfatore  che  fu  fino  ad  ora  ; l'Italia  non  tarderebbe 
a efrre  il  frutto  della  grande  impresa. 

Ed  a tal  uopo  volle  il  Re  entrare  con  noi  nella  spiegazione  di  al- 
cuni particolari  che  si  riferivano  a qucUo  ultime  fazioni  ed  a quegli 
altri  guerreschi  movimenti  cho  avrebbero  già  allora  avuto  luogo, 
se  il  rifugio  cercato  dal  nemico  nelle  ròcche  non  avesse  obbligato  il 
Re  a maggiore  indugio.  Pose  termine  a questo  colloquio  con  un 
atto  di  cortesia  verso  di  noi,  invitandoci  in  quel  giorno  alla  sua 
mensa. 

ARo  scopo  della  nostra  missione  noi  potremmo  dire  di  avere 
soddisfatto  con  la  relazione  di  quanto  finora  si  è dotto. 

Ciò  non  ostante,  noi  sentiamo  il  bisogno  di  escire  dai  termini 
del  nostro  mandato, per  confermarvi  con  la  no.stra  testimonianza, 
quanto  già  conoscete  dell'ardenza  bellica  dei  nostri  prodi  soldati. 

Noi  li  vedemmo  in  tutta  la  tratta  da  noi  percorsa  con  in  volto 
quella  maschia  alacrità  che  è il  segno  migliore  di  non  temuto  peri- 
colo. Parevano  a noi  ottimo  auspicio  per.  le  sorti  italiane  quelle 
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fronti  imperterrito,  quel  contegno  di  sentita  secnrtà,  quel  mostrarsi 
infaticabili  neUe  lunghe  marcio,  nel  sopportare  gaiamente  l'estivo 
sole,  l’estiva  polvere,  le  straordinarie  pioggie,  nel  non  curaro  le  in- 
terruzioni, che  nel  ristoramento  delle  forze  lung’ora  us:ite,  apporta 
talvolta  un  impensato  accidente.  Noi  vedemmo  giungere  a Vai- 
leggio  alcuno  brigate  nell'istante  medesimo  in  cui  vi  ponevamo 
piede. 

Ufficiali  e soldati  erano  malconci,  o stranamente  sfigurati  per  la 
faticosa  marcia;  ma  l'atteggiamento  loro  era  tale  in  quello  incolte 
sembianze,  che,  se  non  potemmo  ravvisare  a primo  tratto  i privati 
amici,  noi  avevamo  già  ravvisati  gli  amici  e i campioni  d'Italia.  Le 
informazioni  raccolto  in  ogni  dove,  o specialmente  nella  città  amica 
e devotissima  di  Brescia,  sono  un  elogio  continuo  di  quei  prodi. 
Noi  abbiamo  sentito  tanto  compiacimento,  dirò  anzi  tanto  orgo- 
glio di  quelle  marziali  virtù,  che  abbiamo  voluto  ue  restasse  una 
memoria  anche  nella  presente  relazione. 

E postochò  Brescia  6 stata  ora  nominata,  noi  non  possiamo  con- 
tentarci che  passi  tal  menzione  senza  cenno  onorevole  di  quanto 
colà  si  opera  e si  provvede  pei  feriti  del  nostro  esercito,  dei  quali  è 
in  quella  città  gran  deposito. 

Quanto  ha  di  sentimento  la  cristiana  carità,  quanto  la  benefi- 
cenza cristiana  ha  di  generoso,  tutto  si  trova  riunito  nelle  curo  date 
a quei  nostri  valorosi,  sia  negli  ospizi  per  ciò  eretti,  sia  nelle  case 
private,  perchè  cura  non  avvi  cho  non  sia  impiegata,  non  avvene 
che  non  sia  retribuita.  Ma  ciò  non  bastava  a quei  nòbilissimi 
animi.  Si  giunse  a tal  raffinamento,  direi  quasi,  lusso  di  ospitalità 
che,  escluso  ogni  seivizio  di  mercenari,  diventarono  quei  pietosi 
uffici  privilegio  di  eletti  personaggi  o di  mano  gentUe. 

E perciò  può  dirsi  che,  so  in  questa  nostra  guerra  avvi  qualche  ri- 
scontro nel  personale  eroismo  dell’antica  cavalleria,  avvi  anche  ri- 
flesso delle  cortesie  di  quei  tempi.  Rimanga  dunque  all’Italia  anche 
questo  vanto,  d’aver  trovato  dopo  lunghi  anni  di  quiete  il  prisco 
suo  valore,  d’aver  conservato  in  tempo  d’aspra  guerra  l’antica  sua 
gentilezza. 

Noi  chiudiamo  questa  relazione  col  motto  che  vedemmo  scritto 
in  tutte  le  città,  in  tutti  i comuni  da  noi  percorsi,  che  speriamo 
unanimemente  acclamato  dagli  Italiani:  Viva  Carlo  Alberto,  Se 
deWalta  Italia! 

Torino,  il  15  giugno  1848. 

Pubblichiamo  ancora  il  seguente  bullettino  della  guerra: 
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V’alleggio,  4 giugno  1848,  ore  11  di  sera. 

L’esercito  austrìaco  il  quale  nel  di  29  maggio,  accresciuto  di 
tutto  le  forzo  radunatesi  in  Mantova  da  Verona,  aveva  marciato 
contro  Montanara,  Curtatone  e San  Silvestro,  obbligava  le  truppe 
toscane,  coirimmensa  superiorità  delle  suo  forze,  a ritirarsi  parte 
verso  Goito  e parte  verso  Marcarìa.  Esso  si  dirìgeva  ail'indomani, 
30,  ai  dintorni  di  Coito,  stendendosi  a sinistra  verso  Cagliare,  Ce- 
resara  e Birbesi,  spingendo  piccoli  drappelli  sin  presso  Castel  Gof- 
fredo. Ricevuti  nuovi  rinforzi  da  Mantova,  questa  sortita  si  dispo- 
neva ad  aspettare  l'attacco  delle  truppe  piemontesi,  e si  stabiliva 
a tale  effetto  con  tutte  le  precauzioni  suggerite  dall’arte  della 
guerra  sol  terreno  frastagliato  che  s’estende  dalla  destra  del  Mincio 
al  cammino  di  Goito  alle  Grazie,  daCagliara,  Rudiza,  Rivalla,  sino 
a Piubega  e Castellucchio. 

Il  Re,  che  aveva  respinto  con  si  felice  successo  il  nemico  il  di  30, 
aveva  determinato  di  ricacciarlo  intieramente  in  Mantova  ; e perciò 
sin  da  ieri  riuniva  sotto  gli  ordini  del  generale  barone  Bava,  tra 
Volta  u Goito,  le  tre  prime  divisioni  del  suo  esercito  e quella  della 
riserva  ; ma  nella  notte  del  3 al  4 lo  truppe  imperiali,  forti  di  più 
di  30,000  uomini,  comandati  dal  maresciallo  Radetzky,  e presenti 
quattro  arciduchi  d'Austria  si  ritirarono  in  fretta  ed  in  profondo 
silenzio  dalle  loro  posizioni  faticosamente  fortificate. 

Questa  mattina  fu  spinta  una  forte  avanguardia  da  tre  strade 
diverse  o tutte  convergenti  sopra  le  Grazie  presso  Curtatone,  per 
assicurarsi  della  compiuta  ritirata  del  nemico  sotto  il  cannono  di 
Mantova  e nella  fortezza,  e procurare  di  arrestare  i sbandati  ed  i 
convogli  che  avrebbero  potato  essere  rimasti  indietro. 

S.  A.  R.  U duca  di  Savoia  comandava  una  delle  dette  colonne; 
ed  il  Re  stesso  con  quella  di  sinistra,  per  Sacca  e Rivalta,  si  recò 
al  di  là  del  villaggio  delle  Grazie  ; ma  il  nemico  era  scomparso  dopo 
d’avere  gettato  lo  spavento  in  ogni  dove,  coUo  spogliare  le  case  di 
ogni  masserizia  anche  più  vile,  ed,  orrendo  a dirsi,  dopo  d’avere 
profanalo  le  chiese,  rotti  i tabernacoli,  rapiti  i vasi  sacri,  e deru- 
bate le  pie  offerte  dei  fedeli  in  esse  chiese  raccolte. 

n capo  cMh  Stato  maggiore  geruràU 
Salasco. 

Pubblichiamo  pure  grindirizzi  del  Senato  e della  Camera  dei 
deputati  in  risposta  ai  discorso  della  Corona,  quali  furono 
adottati  il  primo  da  35  roti  su  38  votanti  nella  tornata  del 
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26  maggio,  ed  il  secondo  da  101  su  117  votanti  nella  tornata 
del  7 giugno.  Ecco  Tindiiizzo  del  Senato  : 

Il  Sonato  del  Regno,  presentandosi  al  cospetto  di  V.  A.  8.,  in- 
china nella  Vostra  persona  l'alto  Rappresentante  deU’augOBto  Mo- 
narca, che  vi  destinò  ad  aprire  in  suo  Reai  nome  la  prima  Sessione 
del  Parlamento  Nazionale,  e a dare  al  reggimento  rappresentativo 
anspizi  tali  che  promettono  all'Italia,  annunziano  all'Europa  fausto 
e glorioso  avvenire. 

Era  al  certo  turbata  la  serenità  della  lunga  pace  europea  da  fo- 
sche previsioni,  da  intestino  collidersi  di  ragionevoli  popolari  voti, 
e di  aspro  ripulse.  La  Provvidenza  ci  preservò  dal  ricevere  questo 
ammaestramento  della  sventura  ; perchè  ci  concedette  nel  Principe 
reggitore  dei  nostri  destini  quella  sapienza  che  conosco  da  lontano 
tempo  i bisogni  del  popolo,  quella  magnanimità  e quel  consiglio 
che  li  appagano  in  tempo  opportuno.  Il  popolo  non  reclama, 
quando  giustamente  spera.  E il  regno  di  CARLO  ALBERTO,  inau- 
gurato con  la  libertà  civile,  svolgeva  ogni  di,  nel  succedersi  di  ot- 
time leggi,  di  salutari  discipline,  di  generosa  protezione  ad  ogni 
utile  coltura  dell’umano  ingegno,  i semi  della  politiciv  libertà.  Il 
reggimento  rappresentativo  fu  per  altri  popoli  uno  slancio  ad  altra 
meta;  per  noi  non  fu  che  un  passo. 

Udimmo  noi  le  voci  di  provocata  ira  ; ammirammo  la  magnanima 
riscossa,  le  eroiche  fazioni  dei  firatelli  nostri  della  Lombardia  ; pa- 
ventammo con  ossi,  non  fosse  altro  la  vittoria  popolare  che  indugio 
a tremenda  vendetta.  Fu  commosso  CARLO  ALBERTO  dal  cru- 
cioso  nostro  compianto  ; e il  Re  leale,  che  avea  veduto  violati  già  da 
una  vicina  potenza  a danno  delle  sue  ragioni,  a danno  dell'Italia  i 
politici  trattati,  i quali  guarentivano  ad  ogni  Stato  di  essa  la  pro- 
pria indipendenza,  dovette  anche  porger  orecchio  al  grido  dell’u- 
manità, che  imponeagli  di  frapporsi  tra  l’oppressore  e le  sue  vit- 
time: dovette  porgerlo  aU’imporioso  consiglio  che  gli  veniva  dal 
sentimento  deUa  comune  italica  stirpe,  dalla  previsione  di  comuni 
nazionali  destini,  dalla  necessità  di  volgere  ad  italico  benefizio 
quell’ardenza  di  popolari  spiriti,  quel  movimento  di  anime  sde- 
gnose, che  altrimenti  sarebbe  forse  degenerato  in  italico  scompiglio. 

Che,  se  fuwi  chi  appellò  abbandono  di  politiche  obbligazioni 
questa  magnanima  risoluzione,  perchè  se  ne  accagionerà  chi  salva, 
in  quanto  lo  stringersi  degli  avvenimenti  il  concede,  le  sorti  ita- 
liane, e non  chi,  avendo  potuto  in  tempi  cheti  e di  lunga  prova 
onorare  la  dignità  della  nazione,  indirizzare  faustamente  le  sue 
sorti,  compiere  le  larghe  promessioni  dei  giorni  pericolosi,  con- 
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ciilcò  0 lasciò  concalcaro  ogni  legittimo  diritto,  ogni  ragionevole 
speranza? 

Iddio  benedice  palesomento  le  nostro  armi:  e il  valoroso  nostro 
esercito  prende  già  l’abito  di  non  interrotte  vittorie.  Cosi  conceda 
Iddio  che  l'abito  dei  pericoli  giornalieri  incontrati  (oltre  ai  nostri 
voti)  dal  Ile,  sia  per  noi  argomento  solo  di  planso,  non  mai  di  sgo- 
mento. 

Sia  del  pari  gloria  ed  auspicio  per  l’esercito  l’animo  e il  braccio 
dei  Principi  di  Savoia  mostratisi  degni  discendenti  di  eroica  di- 
nastia. 

Il  Senato  pertanto  acclama  animosi,  longanimi,  valenti  i nostri 
prodi.  Egli  invoca  sopra  di  essi  la  coleste  protezione;  egli  confida 
pienamente  nel  gonio  dell’angusto  suo  capitano,  e nell’alleanza  della 
fortiina  guerresca  e della  costituzionale  responsabilità,  la  quale 
fa  che,  non  per  la  storia  sola  si  registrino  le  grandi  gesta,  ma  per 
lo  Statuto  ancora  si  spieghino. 

I prosperi  augurii  accompagnino  l’armata  nostra  di  mare;  e il  suo 
stendale,  già  raccapriccio  di  barbari,  sia  oggi  conforto  a tanti  po- 
poli italiani,  pei  quali  la  gloria  marittima  ò domestica  gloria. 

Sia  lenimento  al  doloro  di  tante  famigliari  dolcezze,  abbandonate 
dall’una  e dall’altra  milizia,  l’animo  grande  e patriottico  dei  rima.sti 
nei  proprii  lari,  i quali  non  lamentano  l’assenza  di  tanti  amati, 
perehò  il  ritorno  dei  valorosi  sarà  rallegrato  dall’annnuzio  della 
compiuta  italica  liberazione. 

Sia  pur  conforto  alla  vita  del  campo,  al  rischio  dei  cimenti  l’e- 
sempio deU’anirno  virile,  della  costanza  di  cuore  zelante,  che  la  mi- 
lizia cittadina  spiega  sotto  ai  nostri  occhi,  nel  proteggere  in  ogni 
parte  dello  Stato  l’ordine  pubblico.  Forti  petti  vanno  incontro  ai 
nostri  nemici , forti  petti  rinfrancano  chi  rimano. 

La  Sardegna  ha  abbandonato  volonterosa  il  retaggio  delle  an- 
tiche sue  instituzioni;  funesto  certamente,  se  avesse  esso  durato  in 
questo  lume  di  tempi,  in  questa  fortuna  di  vicende:  tutto  fauste 
per  lei,  tutte  promcttitriei  di  quel  rifiorimento,  che  ò talvolta  ma- 
lagevole a trattare  fra  soci,  sicuro  sempre  tra  fratelli. 

La  Savoia  ha  incominciato  la  sua  èra  costituzionale,  cimentan- 
dola. Gelosa  del  glorioso  vessillo  dei  suoi  Reali,  fiera  dello  tradi- 
zioni del  suo  valore,  fremente  per  l’onta  minacciatale  da  insana 
bando  raccogliticcio,  le  quali  osarono  sperare  che  la  sorpresa  ope- 
rerebbe ciò  che  opera  il  timore,  mostrò  in  poche  ore,  corno  aH’ira- 
peto  dei  ribaldi  sopmsta  in  ogni  incontro  Fimpeto,  anche  disordi- 
nato, dei  fedeli. 

II  nostro  concorso  sarà  sempre  spontaneo  o caloroso  per  conser- 
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vare  alla  monarchia,  in  ogni  qualunque  evento,  questa  importante 
c nobilissima  sua  provincia. 

La  Liguria,  che  scende  in  campo  colla  storica  sua  valentia,  e col 
generoso  slancio  del  suo  popolo  per  la  causa  italica,  stringe  la  de- 
stra ai  confratelli  suoi  politici:  e mettendo  in  comune  con  essi  i 
molti  interessi  che  a noi  l’univano,  gli  affetti,  le  simpatie,  le  fra- 
terno sorti  inseparabili,  toglie  ai  nemici  nostri  Tultima  speranza  di 
infiacchirci  con  la  discordia. 

Il  Sonato  è lieto  della  concorde  volontà  che  a noi  unisce  lo  Po- 
tenze governate  da  istituzioni  alle  nostre  uniformi,  o rotte  a po- 
polo. Questo  accordo  di  sentimenti  o d'interessi,  spianerà  le  diffi- 
coltà che  talvolta  muovono  dal  conciliare  la  politica  fiducia  che 
quelli  inspirano  con  la  politica  prudenza  che  questi  impongono  : 
difficoltà  che  il  Governo  ha  sempre  saggiamente  superato. 

La  Spagna  darà  a noi,  e riceverà  fratto  condegno  della  rannodata 
politica  amistà. 

E il  darà  soprattutto  l'Italia  nostra  che,  madre  amorevole,  vuole 
i figliuoli  suoi  forti  e poderosi  ; madre  saggia  non  riconosce  altra 
forza  che  nell'unione  compiuta  di  quelli  fra  i suoi  popoli,  che  primi 
affronteranno  lo  straniero  noi  giorni  di  nuovi  pericoli.  Unione  di 
cui  si  ha  un’arra  preziosa  nell’atto  generoso  e spontaneo  dei  popoli 
di  Piacenza,  che  impazienti  noi  siamo  di  potere  con  le  forme  parla- 
mentarie acclamare  nostri  politici  fratelli.  L’Italia  è nazione,  è pa- 
tria. Nazione,  essa  seguo  il  generale  movimento  europeo,  che  ri- 
compone le  naturali  o storiche  associazioni,  disordinate  dalla  mo- 
derna politica.  Patria,  fortifica  il  nostro  braccio  con  la  più  santa 
delle  umane  carità,  e dà  all’eroico  nostro  sforzo  la  rigidezza  di  un 
nobile  orgoglio  che  si  riscatta. 

Che  se  mai  a stabilire  quella  unità  di  domìnio  politico  dovrà  il 
Re  promuovere  le  annunziateci  mutazioni  nella  legge,  il  Senato, 
quantunque  non  tratto  por  ora  ad  alcuna  precisa  sentenza,  dichiara 
ch’egli  avrà  unicamente  in  mira  nelle  sue  deliberazioni  la  potenza 
della  Corona,  le  libertà  del  popolo,  la  grandezza  e la  fortuna  dell’I- 
talia; non  mai  le  prerogative  personali  comunicato  ai  suoi  membri 
dallo  Statuto,  che  ognuno  è pronto  a deporre  di  tutto  buon  grado 
nelle  mani  del  Re,  dal  quale,  al  solo  scopo  e col  solo  desiderio  di  pro- 
muovere il  maggior  bene  dello  Stato  e di  tutta  Italia,  le  ha  ricevute. 

Il  Governo  del  Re  si  è presentato  a noi  col  migliore  degli  au- 
spizi,  franchezza  d’intenzioni,  vigoria  di  opere.  La  nazione  applaudì 
nei  collegi  elettorali  alla  sapienza  del  Re,  che  pose  in  mani  così 
fide,  così  operanti  il  sacro  deposito  delle  nascenti  nostre  institu- 
zioni.  Dov’è  tanta  fiducia,  ogni  previsione  di  disaccordo  è fallace. 
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Allorché  si  pi’csenterìi  il  bilancio  finanziere  per  l’anno  1849,  al- 
lorché si  proporranno  i provvedimenti  indispensabili  a far  fronte 
alle  gravi  spese  cagionate  dalle  presenti  condizioni  del  tempo  e 
dalla  diminuzione  ordinata  del  prezzo  del  sale,  il  Senato  non  sola- 
mente porrà  studio,  ma  anche  impegno  vivissimo,  perchè  alla  gran- 
dezza delle  imprese  rispondano  mezzi,  i quali,  mercé  i più  ampi  ap- 
prestamenti guerreschi,  valgano  a conseguire  con  le  solo  armi  na- 
zionali lo  sgorabramento  deUo  straniero  daH’ultiraa  terra  italiana. 

Faranno  soggetto  di  seria  disamina  le  leggi  della  civile  proces- 
sura  alle  quali  deve  precedere  Tannunziatoci  ordinamento  novello 
delle  giudiziarie  instituzioni,  conformate  rigorosamente  al  sistema 
costituzionale,  perchè  non  può  essere  uniformità  di  giudizi,  prima 
che  le  giurisdizioni  eccentriche  sieno  ridotte  ad  unità  di  principio 
ed  a corrispondenza  di  azione  con  la  legge  fondamcntalo. 

Saranno  del  pari  argomento  di  attenta  discussione  i progetti  di 
legge  per  mettere  in  armonia  cogli  .ordini  novelli  politici  le  insti- 
tuzioui  municipali  o provinciali;  pel  governo  delle  selve  ; per  la  ri- 
forma del  Consiglio  di  Stato  ; e soprattutto  pel  riordinamento  di 
quella  pubblica  istruzione,  che  è il  palladio  dei  futuri  nostri  de- 
stini ; perché  i lumi  egualmente  e largamente  distribuiti  generano 
uniformità  di  pensieri  o di  giudizi. 

11  Re  commettendo  a Voi,  Serenissimo  Principe,  l’alto  ufficio  di 
rappresentarlo,  ha  voluto  che  restasse  a noi  l’onore  di  vedere  assiso 
nel  Parlamento  Nazionale  un  Principe  del  Reai  suo  sangue.  Noi  ’ 
tutto  sentiamo  U pregio  del  rinunziare  che  Voi  feste  in  tale  guisa 
alla  partecipazione  vostra  in  quelle  guerresche  fazioni,  che  furono 
sempre  gloria  immanchevole  deU’illustrc  vostra  Prosapia. 

Ritorni  a Vw  il  glorioso  Padre  vostro.  Ritorni  a noi  il  Sovrano 
amato,  il  legislatore  saggio,  l’intrepido  guerriero;  Padre  purea  noi 
tutti.  Ritorni  col  trionfo,  con  lo  acclamazioni  deH’intera  patria,  con 
l’ammirazione  dell’Europa,  con  la  devozione  o la  gratitudine  degli 
antichi  e dei  novelli  suoi  fedeli,  colla  rivendicata  indipendenza  ita- 
liana. 

Ecco  l’indirizzo  della  Camera  dei  deputati  : 

SzaiNissnio  paincira , 

1 deputati  del  popolo  porgono  per  mezzo  vostro,  nobile  rappre- 
sentante della  reale  Corona,  l’espressione  deH’amore  e della  grati- 
tudine della  nazione  all’augusto  monarca  che,  riconoscendone  i di- 
ritti e secondandone  i voti,  la  chiamò  alla  libertà  ed  alla  indipen- 
denza. 


Digilized  by  Google 


997 

La  provvidenza,  maturando  i tempi,  condusse  la  famiglia  ita- 
liana ad  assidersi  noi  consesso  delle  nazioni  libere  e potenti.  Il 
mutuo  amore  fra  principe  e popolo  ci  schiuse  la  via,  la  mutua 
fiducia  ci  assicura  l’acquisto  di  questa  nuova  grandezza;  o la  storia 
scriverà  che  i popoli  governati  dal  Re  Carlo  Alberto  giunsero  alla 
libertà,  diritto  impre.scrittibilc  dei  popoli,  senza  quelle  commozioni 
che  afflissero  altre  parti  di  Europa. 

Al  grido  della  generosa  ira  lombarda  rispose  lo  slancio  unanime 
della  nazione,  il  maraviglioso  coraggio  deiresercito,  l'eroismo  del 
Re  e dei  principi  reali. 

La  bandiera  tricolore  che  il  Re  spiegava  tra  gli  applausi  del  po- 
polo fu  e sarà  benedetta  da  Dio,  perchè  simbolo  di  una  nazionalità 
dalla  sua  sapienza  creatrice  stabilita. 

La  patria  era  profondamente  commossa  allo  prove  di  valore  dei 
suoi  figli;  la  fiducia  nel  supremo  capitano  comprimeva  l’ansietà  che 
destavano  i pericoli  della  guerra,  e gli  ostacoli  d’ogni  sorta  che  si 
incontrano  dai  combattenti.  La  resa  di  Peschiera  e la  splendida 
giornata  di  Coito,  che  scompose  le  forze  e recise  le  speranze  del 
nemico,  fanno  oramai  sicura  l’Italia  delle  nuove  sue  sorti. 

Confermata  dalla  vittoria  e consacrata  dal  sangue  dei  prodi,  ac- 
corsi da  ogni  parte  d’Italia,  l’unione  e rindipcndenza  italiana, 
ninno  sarà  che  non  consenta  volonteroso  ogni  maniera  di  sacrifizi  ; 
sorgeranno  dalla  terra  lombarda  ordiiwtc  schiere  a raddoppiare  lo 
filo  dei  fratelli  che  stanno  pugnando,  e saià  irresistibilmente  cac- 
ciato lo  straniero  che  conculcava  superbo,  o feroce  disertava  le 
nostre  contrade. 

La  nazione  è sicura  che  la  flotta  emulerà  la  gloria  dcH’escrcito  e 
anelando  a’  nuovi  destini  di  cui  sono  arra  le  memorie  del  passato  e 
la  celebrata  perizia  dei  nostri  uomini  di  mare,  non  dubita  eh#  il 
Governo  non  prenda  pensiero  del  militare  e commerciale  naviglio, 
doppio  elemento  di  prosperitii  c di  potenza. 

Sardegna,  Savoia,  Liguria,  Piemonte,  non  formano  più  che  un 
solo  popolo,  che  una  sola  famiglia.  Piacenza,  Parma,  Guastalla, 
Modena  e Reggio  vollero  associare  le  loro  sorti  alle  nostre.  Noi  le 
accogliemmo  in  fraterno  amplesso  sperando,  congiunti,  in  un  più 
grande  avvenire. 

L’accordo  delle  opinioni  e l’ardente  amore  di  patria  che  infiamma 
gl’italiani  darà  il  nobile  esempio  di  un  popolo  che,  mentre  si  di- 
fende con  egregio  valore  da’  forestieri  nemici,  si  compone  tranquil- 
lamente a sicura  libertà,  riformando  le  sue  leggi  ed  ordinando  per 
tutto  lo  Stato  quella  guardia  nazionale  che  fa  già  di  sè  buona 
prova,  e sarà  saldissima  guarentìa  delle  libere  instituzioni.  La  Ca- 
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mera  si  rende  certa  che  il  Governo  poiTà  la  più  operosa  sollecitu- 
dine nel  pronto  armamento  ed  ordinamento  di  essa. 

La  Camera  si  rallegra  delle  simpatie  delle  nazioni  straniere  che 
hanno  con  noi  comuni  lo  forme  di  Governo,  o che  si  reggono  a po- 
polo ; e mentre  ha  ferma  fiducia  che  l’Italia  farà  da  sè,  dichiara  cor- 
rispondere colla  più  leale  riconoscenza  alle  solenni  dimostrazioni 
della  repubblica  francese  verso  l’Italia.  Proclamando  il  principio  di 
libertà  e d’indipendenza  come  sola  base  delle  relazioni  internazio- 
nali, fa  voti  che  sia  questa  oramai  la  sola  norma  d’ogni  diplomazia, 
e spera  che  il  Governo  sarà  per  scegliere  fedeli  e sagaci  rappresen- 
tanti a promuovere  quel  salutare  principio  presso  lo  estero  potenze 
e specialmente  presso  quei  popoli  che  stanno  rivendicando  la  pro- 
pria nazionalità.  Cosi  aH’usciro  della  lotta  presente,  verrà  assicu- 
rata all’Italia  l’amicizia  di  tutti  i popoli  della  terra. 

Intanto  facciamo  plauso  alle  riannodate  relazioni  colla  Spagna, 
lungamente  da  tutti  desiderate,  o della  cui  interruzione  si  doleva 
altamente  la  nazione. 

Il  popolo  comprende  la  gravità  della  missione  che  accettò  il  Mi- 
nistero in  tempi  difficilissimi,  e siccome  la  pubblica  guarcntla  ri- 
posa sopra  la  sincera  responsabilità  del  Governo,  la  rigenerazione 
della  patria  sorgerà  compiuta  dal  perfetto  accordo  dei  poteri. 

Il  bilancio  sarà  oggetto  di  coscienzioso  esame  e di  pondeiute  de- 
liberazioni. Non  dubitiamo  di  trovare  seguiti  in  esso  i principii  di 
un  giusto  sistema  di  finanza,  che  distribuisca  equamente  le  imposte, 
che  tenda  ad  esonerare  le  classi  ridotte  allo  stretto  vivere,  e che 
mantenga  una  esatta  economia  del  pubblico  danaro,  evitandone  lo 
spreco  in  pensioni  non  meritate,  in  impieghi  e stipendi  superflui, 
in  ispese  non  pustificate  da  un  utile  scopo.  Sicura  da  questo  lato, 
la  Camera  non  ricuserà  il  suo  voto  a quelle  maggiori  gravezze  che 
le  straordinarie  circostanze  de’ tempi  potranno  richiedere,  avuto 
anche  riguardo  alla  diminuzione  del  prezzo  del  sale  introdotta  a 
sollievo  del  povero  e ad  incremento  dell’agricoltura. 

Molto  lece  il  Re  pel  miglioramento  della  legislazione,  ma  ci  godo 
l’animo  che  il  Governo  comprenda  il  molto  che  resta  da  farsi,  onde, 
nelle  disposizioni  e neUe  forme,  lo  leggi,  le  instituzioni  giudiziare, 
colla  pubblica  salvaguardia  dei  giurati,  le  municipali  e le  provin- 
ciali vengano  poste  in  armonia  cogli  ordini  politici  e sociali  felice- 
mente inaug\irati. 

La  Camera  si  adoprerà  efficacemente  a che  la  proclamata  egua- 
glianza dei  cittadini  al  cospetto  della  legge  politica  e civile  sia  un 
diritto,  una  verità  per  tutti,  senza  distinzione  di  culto. 

Il  Governo  asseconderà  il  voto  dell’universale  riordinando  la  pub- 
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blica  istruzione,  che  informar  debbe  la  crescente  generazione  alla 
rirtù,  indispensabile  fondamento  alla  vera  libertà.  La  Camera  ap- 
prezza il  nobile  divisamonto,  confidando  che  si  estenderà  ognor  piu 
l’istruzione  gratuita  ne'  suoi  elementi  al  povero,  e che,  portata  negli 
studi  superiori  a quciraltezza  donde  si  gode  vera  luce,  varrà  a pre- 
parare gli  uomini  che  debbono  reggere  ed  illustrare  la  patria.  A 
questo  scopo  e a quello  dcU'educaziono  d’entrambl  i sessi,  e al  mi- 
glioramento dello  sorti  del  corpo  insegnante,  la  Camera  accoglierà 
con  favore  tutte  le  proposizioni  che  le  saranno  sottoposte. 

Con  pari  ardore  concorrerà  in  tutti  quei  provvedimenti  che  gio- 
vino a coordinare  Tamministrazione  dello  Stato  al  maggiore  svi- 
luppo degl’interessi  morali  e materiali  del  corpo  sociale,  e special- 
mente  a benefizio  delle  classi  meno  agiate  e più  numeroso.  I depu- 
tati del  popolo  desiderano  che  l'agricoltura,  Tindustria  ed  il  com- 
mercio, sorgenti  delle  ricchezze  dello  Stato,  siano  sempre  fra  lo 
precipue  cure  del  Governo,  e che  le  istituzioni  di  beneficenza,  di  cui 
è così  ricca  questa  italiana  terra,  siano  poste  sotto  la  vigile  guar- 
dia della  nazione  ed  abbiano  un  ordinamento  efficace  ed  educativo. 

Ora  che  i nostri  voti  si  vanno  compiendo  con  la  fusione  di  altro 
provincic  .sorelle,  la  Camera  vede  con  gioia  avvicinarsi  il  giorno  in 
cui  dal  suffragio  universale  devo  sorgere  un’Assemblea  Costituente 
che,  sopra  basi  liberissime  e popolari,  fondi  uno  Statuto  il  quale 
valga  a render  forte,  grande  c gloriosa  la  monarchia  che  abbia  a 
capo  il  principe  propugnatore  deU’indipendenza  italiana.  La  fortis- 
sima Sicilia  si  è composta  a libertà;  Napoli  anch’essa  tergerà  lo  suo 
lagrime,  e Italia  tutta  sarà  una  e felice. 

La  nazione  unanime  affretta  co’  suoi  voti  l’istante  in  cui  quegli 
che  tutti  teniamo  in  luogo  di  padre,  torni  trionfante  in  mezzo  ai 
suo  figli,  circondato  da  quella  luce  immortale  che  brilla  in  fronte 
ai  liberatori  dei  popoli  e ai  benefattori  doU’nmanità. 

Ritornando  alquanto  indietro,  diremo  che,  dopo  varie  diffi- 
coltà superate  dal  generale  Pepe  a Napoli,  gli  fu  permesso  al- 
fine di  partirne  ai  3 di  maggio  per  raggiungere  il  suo  corpo  di 
truppa  per  alla  volta  di  Lombardia;  e così  pure  ne  partirono  i 
generali  Statella,  Klein  e Lahalle. 

Il  Ministero  napoletano  pubblicava  ai  9 di  maggio  il  seguente 
manifesto  : 

n Governo,  fedele  al  programma  del  3 aprile  cd  al  proclama  del  7, 
continuerà  risolutamente  la  sua  politica. 

Mentre  le  truppe  sbarcate  in  Ancona  c le  altre  inviate  già  per  la 
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via  di  terra  mareiann  senza  interruzione  verso  il  teatro  della 
guerra  per  cooperare  degnamente  o potentoracnte  alla  sua  sohi- 
zione  nei  piani  di  Lombardia,  ordini  cfiìcaci  sono  stati  spiccati 
alla  squadra  che  ora  si  trova  in  Ancona,  perchè  si  rechi  subito  in 
crociera  nello  acque  del  Veneto  per  difendere  da  qualunque  at- 
tacco l’antica  signora  deH’Adriatico  o proteggere  le  costo  italiane. 

Ora,  sebbene  cosi  operando  il  Governo  creda  fare  per  la  nobile  e 
santa  causa  nazionale  tutto  ciò  che  gli  permettono  le  gravi  condi- 
zioni interno  del  regno,,  sento  tuttavia  che,  per  rispondere  intera- 
mente alla  gravità  dei  tempi,  i quali  reclamano  energici  esjKdienti, 
non  fa  tutto  quello  che  vorrebbe  o che  potrebbe,  se  la  percezione 
dei  tributi  non  fosse  grandemente  scemata,  c se  la  ealma  c l'ordine 
pubblico  nulla  lasciassero  a desiderare. 

Molto  migliaia  di  soldati  della  risei"va  sono  già  pronte  ad  entrare 
in  campagna  ed  a dare  la  loro  vita  por  la  gloria  nazionale.  Sono 
abbondanti  i materiali  di  guerra,  come  ai-tiglicrie  da  campo,  di 
montagna,  di  posizione,  di  assedio,  parchi  corrispondenti  e diversi 
servizi  di  ponti.  Più  legni  giacciono  inerti  nei  nostri  cantieri,  i 
quali  potrebbero  ingrossare  la  nostra  armata  navale  e renderla 
sempre  più  temuta  guardiana  dell’Adriatico.  Una  sola  cosa  manca 
realmente  por  mettere  tutte  queste  forze  in  istato  di  operare,  cioè 
i mozzi  pocuniari. 

Generosi  popoli  napoletani,  grande  è il  vostro  entusiasmo  e,  vo- 
gliamo pur  diro  sinceramente  il  nostro  por  il  con.seguimento  della 
indipendenza,  la  quale  è impossibile  sino  a che  un  solo  austrìaco 
calpesti  la  sacra  terra  lombarda.  Ma  questo  entusiasmo  debb’csscre 
coronato  dalle  opere.  In  altri  Stati  italiani  i Governi  hanno  fatto 
un  appello  ai  popoli,  ed  i popoli  hanno  corrisposto  con  larghe  of- 
ferte. I Napoletani  non  fimono  mai  nè  saranno  da  meno  dei  più 
magnanimi.  Un  imprestito  è stato  domandato  allo  varie  classi  dei 
cittadini,  o finora  ha  poco  renduto;  ma  speriamo  che  da  oggi  in 
avanti  sarà  per  fruttare  presto  e molto.  Noi  anzi  siamo  sicuri  che 
larghi  doni  impingueranno  l’erario,  perchè  se  ne  destini  il  valore 
all’armamento  di  maggiori  truppe  e di  legni,  che  possano  aumen- 
tare l’esercito  e la  flotta  o farci  rappresentare  nella  grande  impresa 
dell’italiano  riscatto  quella  parte  che  merita  l’importanza  del  più 
considerevole  tra  gli  Stati  della  penisola. 

Cittadini,  feconde  e svariate  sono  le  sorgenti  della  nostra  ric- 
chezza, maggiore  di  quello  dì  ogni  altro  paese  è il  nostro  credito, 
e la  storia  ci  attcsta  che  il  Governo  napoletano  non  venne  mai 
meno  in  materia  di  finanze.  Le  strettezze  «luindi  in  cui  ci  troviamo 
sono  momentanee,  ed  il  vostro  patriottismo  saprà  dissiparle. 
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CessazioDe  di  ogai  contrabbando,  oramai  sfrenato,  esatto  paga- 
mento di  tributi  da  tutti,  ed  offerte  gratuite  od  anche  imprestiti  dai 
più  ricchi,  ecco  ciò  che  il  vostro  Governo  attende  per  avere  i mezzi 
da  mandare  ad  effetto  quel  che  è suo  ad  un  tempo  e vostro  ardente 
desiderio  ed  irremovibile  intendimento. 

Si  acquetino  intanto  le  interne  agitazioni,  e tutti  i partiti  si 
uniscano  in  un  solo,  ora  che  principalmente  dobbiamo  intendere  al 
fino  massimo  della  indipendenza  nazionale,  so  vogliamo  mostrarci 
degni  del  glorioso  nome  italiano. 

11  vostro  Governo  è disposto  a secondare  nei  limiti  della  legalità 
i desideri!  giusti  c fondati  che  saranno  espressi  por  lo  vie  legittimo  ; 
ma  non  può  nò  deve  nè  vuole  in  alcun  modo  tollerare  il  disordine. 
Difensore  della  libertà,  comprende  che  essa  non  può  esistere  senza 
ordine,  o lo  sosterrà  con  tutti  i mezzi  che  sono  a sua  disposizione, 
primi  dei  quali  reputa  la  nostra  guardia  nazionale,  baluardo  di 
libertà  cittadina,  ed  il  buon  senso  cd  il  patriottismo  della  gran 
maggiorità  della  nazione,  alla  quale  rinnova  in  brevi  termini  questo 
solenne  appello  : 

« Contribuzioni  ed  offerte,  se  si  vuole  realmente  che  si  prenda 
< parte  estesa  ed  efficace  nella  guerra  dell’indipendenza  nazionale. 

« Legalità  od  ordine , e soprattutto  rispetto  alte  privato  pro- 
» prietà,  principale  fondamento  di  ogni  società  civile,  so  si  vuole 
« essere  veramente  degni  della  indipendenza  e della  libertà,  > 

n Ministero 

Tboya  — DBACONBm  — Conforti  — Sciai.oja  — 
Febbbtti  — Del  Giudice  — Vignale. 

Giunta  ad  Ancona  la  flotta  napoletana,  e dopo  sbarcatene  le 
truppe  fra  le  acclamazioni  popolari,  fu  pubblicato  il  seguente 
manifesto  del  commissario  civile: 

Cittadini  di  Ancona  ! 

La  vostra  cortese  accoglienza,  le  vostre  liete  grida,  i fiori  che 
fate  piovere  sull’esercito  napoletano  mostrano  qual  nobile  animo 
sia  il  vostro,  e come  nobilmente  sentite  quella  nazionalità  che  tutti 
da  un  capo  all’altro  dell’Italia  ci  a&atella  e c’ispira. 

Per  l’indipendenza  di  questa  nazionalità  noi  andiamo  a rinfor- 
zare le  file  dei  vostri  prodi,  che  ci  hanno  preceduti,  e per  essa  noi 
siamo  pronti  a versare  il  nostro  sangue.  Ma  si  nei  fatti  della  guerra 
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come  alloraquando  la  vittoria  ci  avrà  tutti  ristorati,  noi  rammente- 
remo con  gioia  questo  giorno  solenne,  in  cui  la  città  di  Ancona, 
così  italianamente  gentile,  ci  schiudeva  lo  sue  ospitali  porte. 

Ancona,  5 maggio  1848. 

A nome  doU'esercito  napoletano  di  terra  e di  mare , 

Il  commissario  civile 
Camillo  Colla. 

Ecco  il  bellissimo  ordine  del  giorno  col  quale  il  generale 
Pepe  si  faceva  precedere  : 

Saldali  ! 

Nella  mia  prima  giovinezza  giunto  a gladi  superiori,  i mici  su- 
bordinati in  compenso  dello  mie  cure  a favor  loro  mi  salutavano 
col  nomo  di  padre.  Questo  nome  io  riceveva  dalle  nostre  truppe  ca- 
pitanate nelle  Calabrie  da  Masseua,  e poscia  l'ebbi  anche  dai  nostri 
valorosi  nei  campi  castigliani  e negl'italici,  quando  io  comandava 
'avanguardia  del  prode  Oiovachino.  E questo  parimente  ho  fidanza 
che  voi  a me  darete,  esperimentando  quanto  mi  sarà  a cuore  il  vo- 
stro benessere.  Sopra  ogni  cosa  vigilerò  alla  vostra  dignità.  Non  è 
più  questione  delle  umilianti  verghe,  dacché  siete  cittadini  di  libera 
patria.  Ma  ciò  non  basta  al  mio  animo,  dacché  io  non  mai  permet- 
terò che  i vostri  superiori  immediati  usino  verso  di  voi  parole  sconco 
da  non  proferirsi  a soldati,  i quali,  mercè  della  loro  buona  condotta, 
hanno  diritto  di  salire  ai  gradi  più  elevati  nel  nostro  esercito.  Mi 
studierò  nel  tempo  stesso  farvi  conseguire  non  solo  gli  avanzamenti 
che  vi  saranno  dovuti,  ma  altresì  la  stima  dei  vostri  conterranei. 
Per  mezzo  dei  giornali  i vostri  genitori,  lo  sorelle,  le  donne  che  vi 
sono  più  a cuore  conosceranno  le  vostre  azioni  onorevoli.  Allorché 
ritornerete  nei  vostri  paesi,  sentirete  dirvi;  Ecco  un  prode  che  mi- 
litava nella  guerra  santa  italiana. 

Soldati , ninno  di  questi  vantaggi  potrei  mai  farvi  conseguire 
senza  la  più  stretta  disciplina.  Per  mezzo  di  essa  otterrete  la  stima 
del  proprio  Governo  e d'Italia  tutta  e lo  ricompenso  che  il  Re  mi  ha 
promesso  di  concedere  al  merito.  D'altronde,  so  io  ho  amato  i sol- 
dati quali  miei  figliuoli  in  tutta  la  mia  carriera,  non  ho  mai  per- 
messo che  vada  impunito  un  delitto,  una  colpa,  una  mancanza 
anche  leggiera.  Il  mio  rigore  non  vorrà  mai  meno,  ma  sarà  rigore 
di  ragione  e di  affetto. 

Non  mi  rimano  che  esprimervi  la  mia  piena  soddisfazione  pel 
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contegno  che  mi  si  riferisce  avere  voi  tenuto  nella  vostra  marcia 
tra  popolazioni  unite  a voi  con  vincoli  di  linguaggio  e delle  comuni 
speranze.  A voi  non  ha  potuto  riuscire  che  carissima  la  cordiale  ac- 
coglienza fattavi  da  quelle  ; ed  esso  hanno  dovuto  trovare  neU’or- 
dine  e nella  disciplina  che  vi  distinguono  un  pegno  certo  della  vo- 
stra obbedienza  ai  capi  nel  giorno  del  combattimento,  sola  condi- 
zione che  dà  al  valore  buon  indirizzo  e prosperi  risultamenti. 

Il  tenente  generale  comandante  in  eapo  Vesereito  napoletano 
Guglielmo  Pepe. 


Si  aTTicinara  a gran  passi  il  15  maggio,  giorno  della  solenne 
apertura  del  Parlamento  a Napoli;  per  ordine  del  Re  si  era  sta- 
bilito che  in  quel  giorno  avrebbe  egli  stesso  ricevuto  il  giura- 
mento dei  pari  e dei  deputati  nella  chiesa,  contro  la  consuetu- 
dine e contro  il  parere  esternato  e dai  ministri  e dai  membri 
del  Parlamento  ; voci  si  spargevano  di  moti  repubblicani  e rea- 
zionari ; barricate  si  innalzavano  per  ogni  dove  nella  notte  del 
15;  nelle  prime  ore  del  mattino  il  Re  acconsentiva  alla  muta- 
zione della  cerimonia  del  giuramento  ; truppe  e guardia  nazio- 
nale stavano  sotto  le  armi  ; e quando  si  credeva  che  le  cose 
procedessero  in  via  di  pace,  un  colpo  d'arme  da  fuoco  fu  tirato 
sulla  truppa,  ciò  che  fu  il  segnale  della  lotta  preparata  dalle 
insidie  delle  sette,  delle  ire  e dei  partiti,  lotta  che  reso  si  ese- 
crahile  il  nome  dei  Borboni  di  Napoli.- 

Noi  rinunzieremo  a descrivere  gli  orrori  del  15  maggio  ; ci 
limiteremo  a dire  che  le  soldatesche,  specialmente  le  svizzere, 
sguinzagliate  contro  la  popolazione,  malgrado  l’eroica  resi- 
stenza della  guardia  nazionale,  resesi  padrone  della  città  dopo 
otto  ore  di  lotta  micidiale,  commisero  contro  i cittadini  infa- 
mie d’ogni  genere,  e loro  fecero  subire  tutti  gli  orrori  del  sac- 
cheggio, non  rispettando  età,  sesso,  condizione  ; i lazzaroni 
colla  bandiera  del  Re  esercitarono  le  più  inique  vendette  ru- 
bando a man  salva. 

Il  15  maggio  1848  segna  una  data  funesta  a Napoli,  ed  è ad 
un  tempo  una  gloriosa  rimembranza  pei  campioni  della  libertà 
ed  una  macchia  indelebile  d’infamia  per  lo  spergiuro  Ferdi- 
nando Borbone.  Il  15  maggio  inoltre  dà  il  nome  ad  un  processo 
che  sarebbe  ridicolo  se  non  fosse  iniquo,  ma  che  in  ogni  modo 
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accresce  rinfsmia  dì  quella  fortunatamente  caduta  stirpe  bor- 
bonica. 

Frattanto  fu  nominato  un  nuovo  Ministero  ai  17,  composto 
come  segue  : il  principe  di  Cariati  all’estero  e presidente  del 
Consiglio  ; Bozzelli,  interno  ed  istruzione  pubblica  ; prìncipe  di 
Torcila,  agricoltura  e commercio  ed  affari  ecclesiastici  ; gene- 
rale Carascosa,  lavori  pubblici  ; Paolo  Ruggiero,  finanze  e gra- 
zia e giustizia  ; principe  d’Ischitella,  guerra  e marina.  La  Ca- 
mera fu  sciolta  senza  essere  stata  aperta,  si  convocarono  i co- 
mizi pel  15  giugno,  e la  riapertura  del  Parlamento  era  decre- 
tata per  il  1°  di  luglio. 

Re  Ferdinando,  ammantato  di  ipomaia  e di  perfidia,  pubbli- 
cava il  proclama  seguente  : 

Febdisando  li,  ecc. 


Napoletani! 

Prof'onitamciit-e  addolorato  dall’orribile  caso  del  15  maggio,  il 
nostro  più  vivo  desiderio  è di  raddolcirne  quanto  muanamente  è 
possibile  le  conseguenze.  La  nostra  fermissima  ed  immutabile  vo- 
lontà ò di  emanare  la  Costituzione  del  di  10  febbiaio  pura  ed  im- 
macolata da  ogni  specie  di  eccesso.  La  quale  essendo  la  sola  com- 
patibile coi  veri  e presenti  bisogni  di  questa  parto  d’Italia  sarà 
l'area  sacrosanta  sulla  quale  devono  appoggiarsi  le  sorti  dei  nostri 
amatissimi  popoli  e della  nostra  corona. 

Le  Camere  legislative  saranno  fra  momenti  riconvocate;  e la  sa- 
pienza, la  fermezza  e la  prudenza  che  attendiamo  da  loro  saranno 
per  aiutarci  vigorosamente  in  tutte  quelle  parti  della  cosa  ]>ubblica, 
le  quali  hanno  bisogno  di  saggi  ed  utili  riordinamenti.  Ripigliate 
dunque  tutte  lo  vostre  consueto  occupazioni;  fidatevi  con  efiTusione 
di  animo  della  nostra  lealtà,  della  nostra  religione  e del  nostro 
sacro  e spontaneo  giuramento  ; e vivete  nella  sicurissima  certezza 
che  la  più  incessante  preoccupazione  dell’animo  nostro  è di  abolire 
al  più  presto  insieme  con  lo  stato  eccezionale  e passeggero  in  cui  ci 
troviamo,  anche,  per  quanto  sarà  possibile,  la  memoria  della  funesta 
sventura  che  ci  ha  colpiti. 

Napoli,  24  maggio  1848. 

FEBmSA.VlK' . 
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Dopo  gli  atrocissimi  fatti  del  15  maggio,  lo  spergiuro  Bor- 
bone richiamava  le  truppe  che,  già  entrate  in  Bologna,  stavano 
per  passare  il  Po.  Il  generale  Pepe  cedè  allora  il  comando  allo 
Statella,  e con  soli  pochi  ufficiali  ed  una  batteria  d’artiglieria 
prosegui  la  tracciata  sua  via  per  Venezia. 

Tutto  il  resto  dell’esercito  napoletano,  fra  le  maledizioni  del 
popolo  delle  Romagne,  se  ne  ritornava  negli  infelici  Stati,  e fu 
anzi  mandato  nelle  Calabrie  a combattere  una  sollevazione,  che 
fu  vinta  con  tutta  facilità. 

lu  Lombardia  si  aprivano  intanto  dal  Governo  provvisorio 
pubbliche  sottoscrizioni  perché  i cittadini  si  pronunziassero 
sulle  questione  dell’immediata  fusione  col  Piemonte,  o sul  dif- 
ferimento fino  a guerra  compiuta. 

La  quasi  unanimità,  rappresentata  da  561,002  sottoscrizioni, 
si  dichiarò  per  la  fusione  immediata,  e soie  681  firme  si  verifi- 
carono per  la  dilazione  del  voto.  Questo  splendido  risultiito  il 
Governo  provvisorio  presentava  al  Re  Carlo  Alberto  il  giorno 
11  giugno  in  Valleggìo,  per  mezzo  di  una  deputazione  compo- 
sta dei  presidente  Casati,  Turroni  e Beretta.  Ecco  l’indirizzo  : 


Sire  ! 

11  popolo  lombardo  ha  pronunciato  sulle  proprie  sorti,  o noi  ab- 
biamo l’onore  di  presentare  alla  M.  V.  l’atto  solenne  che  raccoglie 
e suggella  il  voto  delle  provincio  lombarde  sgombre  dal  nemico  per 
l'immediata  loro  fusione  cogli  Stati  sardi  secondo  la  condizione 
posta  suUa  formula  del  voto  stesso. 

Sire!  Il  popolo  lombardo  attende  con  impazienza  che  le  Ciimere 
sardo  e il  Governo  di  V.  M.  rendano  cfBcace  il  voto  da  lui  pro- 
nunciato. 

Due  grandi  e nobili  parti  dell’italiana  famiglia,  congiunte  per 
gl’interessi,  per  gli  animi  e fin  qui  deplorabilmente  divise  dalla  legge 
dei  casi,  stanno  per  avverare  il  voto  di  tanti  secoli,  sotto  gii  auspizi 
della  M.  V.,  stanno  per  effettuare  un’unione  che  is  già  compiuta  nei 
cuori.  La  M.  V'.  è degna  di  comprendere,  di  sentire  tutta  la  solen- 
nità di  questo  momento,  che  inizia  un’èra  nuova  nella  storia  deH’I- 
talia  libera  ed  unita.  ' 

Sire!  Il  popolo  lombardo,  che  nella  M.  V.  saluta  riconoscente  il 
capitano  del  valoroso  esercito  accorso  a compiere  l’opera  dell’ita- 
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liano  risoatto,  è lieto  di  raccogliersi  coi  suoi  fratelli  degli  Stati 
sardi  sotto  il  costituzionale  vostro  scettro. 

Ma  questo  popolo,  quanto  ama  l'ordine  .senza  di  cui  civile  reggi- 
mento non  può  essere,  altrettanto  ama  quella  libertà  che  ha  con- 
quistato col  proprio  sangue,  e senza  di  cui  a questi  giorni  un  po- 
polo non  può  dirsi  civile. 

Sire!  l'altezza  del  vostro  animo  ci  sta  in  fede  che  Voi  apprezze- 
rete questo  nobile  sentimento  del  popolo  lombardo,  e che  il  Governo 
di  V.  M.  no  sarà  franco  e geloso  custode. 

Accogliete,  o Sire,  i voti  riverenti  del  popolo  lombardo  o consen- 
tile cho  noi  in  occasione  cosi  solenne  vi  soggiungiamo  esultanti  la 
significazione  della  comune  fiducia. 

A questo  indirizzo  il  Re  Carlo  Alberto  rispondeva  : 

Quanto  mi  viene  espresso  6 carissimo  a me,  che  non  ebbi  altro 
pensiero,  cho  concorrere  con  ogni  sforzo  a stabilire  l’italiana  indi- 
pendenza. Quando  entrai  in  Lombardia,  fu  quello  il  mio  solo  scopo, 
non  avendo  mire  d’interesse  di  famiglia,  ed  ora,  mediante  questo 
atto,  lo  veggo  consolidato.  La  felicità,  l’indipendenza  e la  libertà 
della  famiglia  italiana,  saranno  sempre  doveri  per  me.  Io  mi  af- 
fretterò di  trasmettere  l’atto  al  mio  Ministero,  perchè  lo  presenti 
alle  Camere,  c non  dubito  cho  i popoli  piemontesi,  liguri  e savoiardi 
abbraccieranno  con  trasporto  i loro  fratelli,  e cosi  sarà  data  effi- 
cacia alla  bramata  fusione,  e lo  franchigie  assicurate,  gli  sforzi 
uniti  assicureranno  la  finale  liberazione  del  suolo  italiano  dallo 
straniero. 

Frattanto  le  truppe  austriache  sotto  gli  ordini  del  generale 
in  capo  D’Aspre,  e dei  generali  Wratislaw  e Welden  ricompa- 
rivano il  giorno  8 di  giugno  nei  dintorni  di  Vicenza,  che  si  di- 
sponevano ad  assaltare  con  una  forza  di  43,000  uomini  e 110 
bocche  da  fuoco. 

Il  generale  Durando  aveva  disposto  i suoi  dodici  mila  prodi 
in  due  corpi,  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Massimo  D’Àze- 
glio  e del  colonnello  Enrico  Cialdini,  cui  dipendevano  Gallieno, 
Ceccarini,  Latonr,  Weher,  Fasi,  Del  Grande,  Rossi,  Mellara, 
Gentiioni,  Fichi,  Mosti,  colonnelli  e maggiori  comandanti  i di- 
versi battaglioni.  L’assalto  ebbe  cominciamento  allo  spuntare 
del  giorno  10,  e fine  a notte  inoltrata  col  sacrificio  della  città 
e di  tanti  valorosi.  Alle  sette  di  sera  si  leggeva  il  seguente  pro- 
clama: 
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La  capitolazione  è divenuta  inevitabile,  l'onore  la  permette,  l’u- 
manità. la  domanda,  la  sorte  della  città,  sarà  tutelata.  Io  non  potrei 
consigliarvi  cosa  che  fosse  contro  la  patria,  alla  quale  abbiamo  pa- 
gato il  debito. 

Vicenza,  10  giugno  1848,  alle  7 di  sera. 

n generale  DinAimo. 

Il  domani  veniva  firmata  la  seguente  convenzione  per  ruscita 
delle  truppe  pontificie  da  Vicenza  : 

Art.  1.  Le  tnippe  pontificie  usciranno  dalla  città  di  Vicenza  con 
tutti  gli  onori  militari,  armi  e bagagli,  tra  le  undici  e mezzogiorno, 
ondo  recarsi  por  la  strada  più  breve  ad  Este  o di  là  per  Rovigo  ol- 
tre Po. 

Art.  2.  Le  truppe  pontificie  comprese  in  questa  convenzione  s’ob- 
bligano di  non  servire  contro  l’Austria  per  tre  mesi.  Spirato  cote- 
sto termino  saranno  libere  da  tale  obbligazione. 

Art.  3.  S.  E.  il  generale  Durando,  avendo  vivamente  raccoman- 
dato a S.  E.  il  maresciallo  Radetzky  gli  abitanti  della  città  o pro- 
vincia di  Vicenza,  per  tutti  i fatti  fin  qui  avvenuti,  ai  quali  essi 
potessero  aver  preso  parte,  riceve  da  parto  del  signor  maresciallo 
la  promessa  di  trattarli  quanto  a’  fatti  suddetti  in  conformità  dei 
principii  benevoli  del  suo  Governo. 

Fatto  presso  Vicenza,  in  casa  B»lbi,  l’undici  giugno  1848,  a sei  ore 
della  mattina. 

L’incaricato  de’pieni  poteri  da  S.  E.  il  generale  Dibando,  il  te- 
nente colonnello  E.  Albebi. 

L’incaricato  de’pieni  poteri  daS.  E.  il  feld-maresciallo  Radetzkt, 
il  tenente  generale  De  Hess,  quartiermastro  generale  dell’eaercito. 

Contemporaneamente  alla  gloriosa  caduta  di  Vicenza  av- 
venne la  presa  delle  alture  di  Rivoli  per  parte  delle  truppe  pie- 
montesi, come  dal  seguente  bullettino: 

Dal  quartiere  generaHe  principde  di  Gaz  eoli. 

10  giugno  1848. 

S.  M.  avendo  determinato  di  cacciare  il  nemico  anche  da  Rivoli, 
ove  dicevasi  forte  per  numero,  la  natura  dei  luoghi  e le  opere  ese- 
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guitesi,  ne  dava  il  carico  al  luogotenente  generale  cavaliere  De 
Sonnaz,  comandante  il  secondo  corpo  d’armata. 

Questi  vi  destinava  tre  brigate  della  quarta  e terza  divisione,  l’ar- 
tiglieria occorrente,  il  1°  battaglione  bersaglieri  e i volontari  pia- 
centini e pavesi. 

Le  truppe  collocate  sin  da  ieri  a Sega,  Colmasino,  Cavajon  e Co- 
stermauo  si  movevano  stamane  per  tempo,  onde  attaccare  di  fronte 
c di  fianco  le  formidabili  posizioni  del  nemico. 

All’appressarsi  dei  primi  tiragliatori,  indietreggiarono  frettolose 
le  retroguardie  tedesche,  rimaste  soltanto  per  coprire  la  ritirata  in- 
cominciata ieri  verso  sera  e seguita  nella  notte  dalle  truppe  tutte. 
Prima  delle  ore  10  Caprino,  Rivoli  e dintorni  erano  occupati  dai 
nostri,  ed  i bersaglieri  ed  alcuni  pezzi  d’artiglieria  in  posizione, 
onde  molestare  col  loro  fuoco  gli  ultimi  corpi  nemici  in  ritardo  sullo 
stradale  da  Verona  a Trento. 

La  quarta  divisione  già  era  diretta  da  S.  À.  R.  il  duca  di  Genova, 
ed  aveva  l’incarico,  occupando  le  alture  di  Pesina,  Boi  e Caprino, 
di  tórre  ogni  via  di  scampo  al  nemico. 

11  Re,  che  nel  dì  precedente  aveva  recato  il  suo  quartiere  gene- 
rale a Garda,  volle  seguire,  frammezzo  alle  colonne  di  Piemonte  e 
Pinerolo,  queste  mosse  che  costrinsero  l’avversario  a ritirarsi  senza 
nemmeno  tentare  la  sorte  delle  armi. 

Vantaggio  però  non  lieve  si  ottenne,  poiché  il  nemico  fu  respinto 
a distanza  dalla  nostra  ala  sinistra  ; Rivoli  é ora  occupato  dalle 
regie  truppe,  e gli  abitanti  dei  molti  villaggi  che  vi  sono  all’intorno 
possono  fiir  ritorno  alle  loro  case,^  cui  le  truppe  nemiche  avevano 
tolti  pressoché  tutti  i mobili,  ferramenta  ed  attrezzi  onde  valersene 
per  costruire  ben  molte  e molte  barricate  ed  ugni  maniera  di  difesa 
e formare  i vari  campi  tra  Rivoli  e Caprino. 

Il  capo  dello  Stalo  maggiore  generale 
Salasco. 


Ai  18  giugno  aweime  un  combattimento  sulle  alture  della 
Corona,  come  risulta  dal  seguente  bnllettino  : 

Peschiera,  addì  20  giugno  1848,  ore  9 di  sera. 

11  giorno  18  sulle  alture  della  Corona  i nostri  furono  attaccati 
da  un  corpo  di  2500  Austriaci.  Alla  difesa  di  quel  posto  era  il  terzo 
battaglione  del  14°  reggimento,  brigata  Pinerolo,  e la  terza  com- 
pagnia dei  bersi^lieri,  composta  in  gran  parte  di  studenti  piemon- 
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tesi.  Le  truppe  respinsero  vigorosamente  il  nemico,  die,  .sgomentato 
dall’impeto  dei  nostri,  dovette  ritirarsi.  Lasciò  18  prigionieri  cd  el>b.i 
da  300  e più  tra  morti  e feriti.  Però  questo  fatto  può  riguardar»; 
come  brillantissimo  e degno  della  più  alta  lode.  Dinanzi  il  valore 
dei  nostri,  il  nemico,  sebbene  in  forzo  assai  superiore,  dovette  re- 
trocedere. 

Ieri,  19,  S.  M.  si  recava  da  Valleggio  a Peschiera.  Que.sta  mat- 
tina poi,  20,  da  Peschiera  recavasi  a Desenzano  por  vedere  il  corpo 
degli  studenti  lombardi,  composto  di  drca  1400  uomini,  che,  da 
breve  tempo,  parte  a Locato,  parte  colà  si  trova. 

Era  questo  corpo  schierato  fuori  dello  porto,  e ha  diffilato  in  bel- 
l'ordine dinanzi  al  Re,  il  quale  si  piacque  di  esprimere  la  sua  più 
viva  soddisfazione  per  l'attitudine,  il  contegno  militare,  l'istruzione 
già  avanzata  di  queste  giovani  milizie.  Esse  mostrarono  coi  loro 
plausi  la  devozione  a S.  M.  e l’ardore  che  nutrono  di  venire  a com- 
battere. Appresso,  essendo  giunto  il  Re  alla  porta  di  Desenzano, 
vi  fu  accolto  da  una  deputazione  del  comune. 

Tutta  la  città  età  addobbata  a festa,  immenso  l'entusiasmo  delia 
popolazione.  In  mezzo  a queste  dimostrazioni  S.  M.  volgeva  l'animo 
ad  nn’opera  pietosa,  quella  di  visitare  lo  spedale  dei  feriti,  ove,  per 
cura  dei  precipui  fra  gli  abitanti,  di  pietose  donne  e del  clero,  sono 
trattati  nel  modo  migliore  per  ogni  riguardo.  Compiuta  quest’opera 
pietosa,  la  M.  8.,  accompagnata  dalle  universali  acclamazioni  sino 
a non  breve  distanza  dal  paese,  fece  ritorno  a Peschiera. 

Il  capo  dello  stato  maggiore  generale 
Salasco. 


Pubblichiamo  la  seguente  lettera  che  il  ministro  degli  affati 
esteri  d’Anstria,  dirigeva  al  presidente  del  Governo  provviso- 
rio di  Milano,  cui  fu  consegnata  dal  cavaliere  Schnitzer-Merau 
ai  16  giugno  : 

!..  ,• 

Signor  conte,  ' 

Sua  Maestà  I.  e R.,  consigliata  da  sentimenti  di  umanità  e d; 
pace,  vivamente  desidera  che  venga  posto  un  pronto  termine  alla 
guerra,  che  desola  le  provincie  lombarde.  A tal  fino  sono  autoriz- 
zato d’aprir  col  Governo  provvisorio  stabilito  in  Milano,  negoziati 
di  pace,  i quali  avrebbero  a base  l'indipendenza  della  Lombardia. 

11  Governo  di  8.  M.  I.  e R.  porrà  innanzi  condizioni  eque.  Esse 
principalmente  includeranno  il  trasportamento  a carico  della  Lom- 
64 
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bardia  di  una  parte  proporzionata  del  debito  deU'iinpero,  poi  una 
convenzione  assicurante  alquanti  vantaggi  al  commercio  austriaco, 
e particolari  accordi  a rispetto  dei  beni  particolari  alla  famiglia 
imperiale  e ai  danni  sofferti  dagl'impiegati  civili  e militari  austriaci 
in  conseguenza  dogli  ultimi  avvenimenti. 

Ella  vede,  signor  conte,  cbe  io  di  sbalzo  entro  nelle  questioni  da 
trattare  con  tutta  la  possibile  frauchezza.  Debbo  poi  informarla 
che  S.  M.  I.  ha  già  rilasciate  le  convenevoli  ordinanze  por  fermare 
Una  tregua,  alla  quale  senza  alcun  dubbio  il  Governo  provvisorio 
amerà  di  acconsentire. 

Non  rimane  importante  da  ambedue  le  parti  che  a passar  alla 
nomina  dei  plenipotenziari  delegati  a negoziare  pel  desiderato  fine. 

Riceva,  signor  conto,  l'attestazione  della  mia  alta  stima. 

Inspruck,  13  giugno  1848. 


n ministro  degli  affari  esteri 
di  8.  M.  l.R.  A. 
Barone  di  Wessikbbbo. 


Ma  siccome  a quest’epoca  era  già  compiuta  rannessione  della 
Lombardia  al  Piemonte,  cosi  il  Governo  proTrisorio  dichiarò 
di  non  poter  entrare  in  veruna  trattativa. 


Dopo  che  lo  spergiuro  Borbone  ebbe  a richiamare  il  corpo 
napoletano  e che  il  prode  generale  Pepe  non  volle  tradire  la 
canea  italiana,  un  altro  dei  generali  napoletani,  il  Klein,  ne 
assunse  il  comando,  eccitando  le  truppe  a seguirlo  sulla  via 
del  tradimento,  al  qual  fine  le  andava  riunendo  nella  città  di 
Cento. 

Commossi  per  tal  fatto  i Governi  prowisorii  della  Lom* 
bardia,  delia  repubblica  veneta  e di  Modena,  deliberarono  di 
inviare  rappresentanti  a quel  quartiere  generale,  i quali  pnb  • 
bucarono  da  Rovigo  ai  13  giugno  il  seguente  manifesto: 
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IX  N'OME  DEI,I,A  NAZIOKt  ITALIAXA 

MANIFESTO 

deyU  invia/i  govenialivi  presso  U quartiere  generale  dell' esercito  «a* 
polelano  alle  truppe  napoletane  raccolte  a Cento  per  ordine  di 
Klein. 

Ufficiali,  sotto-ufficiali,  soUlati! 

Un  ordino  del  giorno  di  mi  generale  subaltenio  che  si  arroga  il 
comando  in  capo  dell’esercito  por  proclamare  la  defezione  in  faccia 
al  nemico,  promuovere  la  ribellione  al  supremo  comandante  eletto 
e riconosciuto  dalla  sovrana  autorità,  od  imporre  come  obbligo  la 
diserzione  e l’abbandono  dei  commilitoni  che,  fedeli  all’onore  già 
trovansi  sui  campi  di  battaglia,  è atto  di  tale  codardia  ed  infamia 
che  non  trova  risconti-o  negli  annali  militari,  cche  ancora  mancava 
alla  storia  delle  sventure  italiane. 

E tale  appunto,  ufficiali  e soldati,  è l’ordine  del  giorno  che  in 
data  di  ieri  osò  dal  Finale  dirìgervi  il  Klein.  Non  ci  maravigliamo 
di  costui,  che  straniero  e mercenario,  non  abbia  cura  dell’onore 
della  bandiera  napoletana,  nè  si  spaventi  delle  imprecazioni  di 
tutta  Italia.  Ma  voi,  ufficiali  e soldati,  voi  che  dovete  vivere  in 
mezzo  a questo  popolo  itaUano  ch’egli  vorrebbe  insegnarvi  a tradire, 
voi  che  per  tutta  la  vita  dovreste  sentire  il  fremito  di  maledizioni 
che  circonda  i carnefici  della  patria,  voi  che  ai  vostri  figli  lasciereste 
un  nome  contaminato,  una  memoria  scritta  net  libro  della  vendetta 
nazionale,  che  farete  voi  ? 

Ufficiali,  sotto-ufficiali  e soldati! 

Noi  che  fummo  dai  nostri  Governi  inviati  presso  l’illustre  vostro 
generale,  veterano  della  libertà  italiana,  per  essere  testimoni  delle 
sue  gesta  e del  valore,  e per  recarvi  il  saluto  amorevole  dei  popoli 
italiani,  noi  ci  pigliamo  l’incarico  di  parlarvi  solenni  e fraterne 
parole. 

L’Italia  v’aperse  le  sue  braccia,  vi  proclamò  primogeniti  suoi,  vi 
schierò  dinanzi  l’invito  delle  più  gloriose  speranze,  a voi  affidò  il 
compimento  della  sua  redenzione,  a voi  dischiuse  le  suo  città  esul- 
tanti d’accogliervi,  i suoi  erari  pronti  a sopperire  ad  ogni  vostro  bi- 
sogno. Voi  avete  trionfato  prima  di  combattere,  voi  prima  di  vin- 
cere otteneste  i premi  della  vittoria;  ed  ora? 

Sentite  voi  amore  di  gloria?  Avete  viscere  di  pietà?  Avete  ri- 
spetto alla  sacra  disciplina  tutricc  dell’ordine  e delTonore?  Cono- 
scete il  dolce  nome  di  patria?  Noi  lo  vedremo  oggi. 


Digitized  by  Google 


1012 

Intanto  noi,  nella  nostra  qualità  d’inviati  dei  Governi  provvisorii 
di  Lombardia,  Venezia  e Modena,  e a nomo  della  nazione  italiana, 
armata  sotto  gli  occhi  del  Signore  per  difendere  la  sua  indipendenza 
e combattere  i nemici  della  civiltà,  e per  l’onore  di  qneH’illnstre 
terra  napoletana,  che  prima  ai  sacrifizi,  ultima  a goderne  il  frutto, 
vi  mandava  pegno  d’amore,  non  ministri  di  tradimenti,  protestiamo, 
dichiarando  traditore  d’Italia  il  Klein,  con  gli  autori  e consiglieri 
del  turpe  ordine  del  giorno  11  giugno  e tutti  quelli  che  lo  obbedi- 
ranno. Dichiariamo  che  non  debbono  essere  riconosciute  per  truppe 
militari  se  non  quelle  che  s’avvieranno  alle  destinazioni  indicate 
negli  ordini  del  giorno  del  legittimo  comandante  supremo,  S.  E.  il 
tenente  generale  Pupe,  e di  avere  per  faziose  quelle  truppe  che 
prenderanno  qualunque  altro  cammino.  E confidiamo  che  tutte  le 
popolazioni  italiane,  infiammate  da  concorde  indegnazione,  risguar- 
deranno  come  disonorati  e faziosi  i disertori  del  Po,  c aiuteranno 
invece  quei  soldati  che,  vinto  il  fascino  della  sorpresa,  abbandonas- 
sero le  svergognate  file,  non  buone  ad  altro  che  alla  pompa  delle 
mostre,  alla  guerra  civile  ed  alla  fuga.  In  questo  caso  i soldati  che 
volessero  riprendere  la  via  del  campo  e dell’onore,  troveranno  copia 
d’ogni  mezzo  di  trasporto  c di  vitto  per  passare  prontamente  il  Po; 
sulla  nostra  parola  ed  a nome  dei  nostri  Governi  rispettivi  diamo 
loro  fede  che,  giunti  oltre  il  Po,  saranno  ricevuti  e mantenuti  nel 
grado  stesso  che  ora  occupano  nello  truppe  ed  impiegati  tantosto 
nel  modo  a loro  più  vantaggioso.  Quelli  poi  che  preterissero  tornar- 
sene nel  regno,  potrebbero  ottenere  assistenza,  consegnandosi  nei 
paesi  murati,  dichiarando  la  loro  intenzione  e deponendo  le  armi 
che  non  vogliono  usare  a difesa  d’Italia. 

Ufficiali,  sotto-ufficiali  e soldati  ! 

Noi  non  sapremmo  trovare  più  sante  e più  efficaci  parole  di 
quelle  che  usò  il  comandante  del  2*  cacciatori  ai  snoi  soldati  snl  Po: 
di  là  l'onore,  di  qua  il  disonore;  scegliete!  E quei  prodi  vostri  com- 
militoni scelsero,  ed  ora  già  stanno  a fronte  del  nemico. 

Di  là  l’onore,  di  qua  il  disonore;  di  là  una  vittoria  tanto  più  glo- 
riosa, quanto  più  sospirata;  di  qua  una  fuga  tanto  più  turpe,  quanto 
men  necessaria;  di  là  Italiani,  pressati  dai  barbari,  che  aspettano 
soccorso,  di  qua  compatri(itti  sospettosi  delle  vostre  armi  fratricide; 
di  là  il  vostro  generale  che  colla  punta  della  sua  spada  vi  accenna  i 
nemici  della  patria,  di  qua  le  popolazioni  italiane  che  mutano  in 
ira  minacciosa  le  lodi  indarno  prodigatevi,  e vi  fanno  pericolosa  e 
vergognosa  quella  strada  che  percorreste  in  mezzo  alle  acclama- 
zioni. ' r 

Soldati,  scegliete.  I vostri  fratelli  congregati  da  tutte  parti  d’I- 
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talisi  vi  aspett  ino.  Fra  i battaglioni  piemontesi,  lombardi,  veneti, 
toscani  e romagnoli  voi  siete  cercati,  voi  soli  mancato  aU'appelln 
della  patria.  Scegliete: 

0 marciare  al  nemico  cdVilhislrc  i/cnerale  Pepe,  o fuggire  collo 
straniero  Klein. 

Dio  puni.sca  i traditori  e illumini  i .sedotti. 

Rovigo,  13  giugno  1848. 

Il  segretario  generale  del  Governo  provvisorio 
di  Lombardia  in  missione  straordinaria  al 
quartiere  generale  dell'esercito  napdctatw: 
Ces.ire  Correkti. 

Il  segretario  presidenziale  del  Governo  prov- 
visorio della  repubblica  veneta  in  missione 
slraordinaria  presso  il  generale  Pepe: 
Alessandro  Zanetti. 

L'inviato  straordinario  del  Governo  provvisorio 
di  Modena  presso  il  generale  Pepe  : 
Colonnello  Nicola  Fabbizi. 


Ai  15  il  Governo  provvisorio  della  repubblica  veneta  nomi- 
nava il  generale  Pepe  a comandante  in  capo  delle  truppe  di 
terra  che  si  trovano  nel  Veneto  : ed  il  generale,  che  nello  stesso 
giorno  sì  trovava  a Venezia,  pubblicò  il  seguente  ordine  del 
giorno  : 

Uffieiali,  sdl’tiffiziali  e sddati  del  corpo  d'annata  napole- 
tano che  varcaste  il  Po  ! 

Voi,  seguendo  il  vosti'o  generale,  mostraste  di  avere  la  prima 
virtù  del  soldato,  l’ubbidienza;  o seguendo  il  ves.sillo  italico  in 
questa  guerra  sacra,  a dispetto  di  servili  abitudini,  di  seduzioni  e 
di  minaccie,  vi  rendeste  benemeriti  di  tutta  quanta  la  nozione.  Al- 
lorché la  parte  d'Italia  alla  quale  più  speoìalmeute  appartenete 
riacquisterà  quelle  istituzioni  libere  che  la  frode  e la  violeuza  le 
hanno  tolte,  dal  mio  animo  addolorato  ]ier  sempre  da  questa  umi- 
liante diserzione  si  alzerà  una  vqce  per  chiedere  che  nei  monu- 
menti delle  vostre  rispettive  comunità  sì  leggano  incisi  i vostri 
nomi. 
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Intanto  a voi,  sobbenc  ridotti  in  piccolo  numero,  rimane  molto 
da  fare.  Dovete  tra  i prodi  mostrarvi  prodi.  Dovete  per  lo  meno 
uguagliare  in  valore  il  nostro  decimo  di  linea,  ed  il  primo  nostro 
battaglione  di  volontari,  i quali  seppero  meritare  Tammirazìone  di 
Sua  Maestà  il  Re  sardo.  Essere  dovete  prodighi  tanto  del  .sangue  e 
della  vita  da  far  diro  al  mondo  che  coloro  i quali  ricusarono  di 
seguirci  di  qua  del  Po  furono  sedotti,  ma  mancare  non  potevano  di 
coraggio,  essendo  vostri  contenanei. 

Voi  non  sarete,  siccome  minacciavano  i satelliti  di  reo  potere, 
esuli  e spatriati.  È patria  vostra  ancora  ogni  provincia  che  giace 
fra  il  Tronto  e lo  Alpi.  Ed  io  raccomanderò  a tutti  i Governi  d'Italia 
di  trattarvi  come  proprie  truppe  e di  darvi  le  ricompense  che  sa- 
prete meritare.  Che,  qual  tenero  padre,  non  avrò  riposo  nel  coope- 
rarmi al  vostro  bene  ; ve  ne  può  essere  guarentigia  Taffezione  in  me 
cresciuta  e santificata  dalle  sventure  che  ho  nutrita  in  tutto  il  corso 
di  mia  vita  per  la  nostra  terra  materna,  affezione  che  mi  seguirà  al 
sepolcro. 

Dal  quartiere  generale  di  Venezia,  il  15  giugno  1848. 

Il  tenente  generale  comandante  in  capo 
Gi'guelmu  Pkpb. 


In  seguito  alla  caduta  di  Vicenza  le  truppe  austriache  si 
portarono  ad  occupare  Padova,  che  da  pochi  volontari  romani 
fu  abbandonata  nella  notte  del  12  al  13  giugno.  Treviso,  che 
già  altra  volta  aveva  resistito  a Nugent,  era  difesa  da  circa 
4000  volontari  comandati  dallo  Zambeccari,  che  volle  soste- 
nere il  bombardamento  pria  di  cedere;  ciò  avvenne  il  13,  me- 
diante capitolazione  pari  a quella  'di  Vicenza.  Tutte  le  truppe 
italiane  che  si  ritirarono  dalle  città  venete,  si  ridussero  a Me- 
stre ed  a Venezia,  dove  Pepe,  Antonini  e Ferrari  stavano  rac- 
cogliendole per  la  strenua  difesa  del  rimanente. 

Ai  24  cadde  pure  l’importante  fortezza  di  Palmanova,  me- 
diante capitolazione;  essa  era  comandata  dal  generde  Znochi 
e presidiata  da  1800  italiani,  parte  volontari  e parte  soldati 
disertori  dell’ Austria,  e da  una  compagnia  di  artiglieri  pie- 
montesi, che  guardavano  100  bocche  da  fuoco. 

Eccone  l’atto  ufficiale  : 
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Capitolazione  della  foktezza  pi  Palmanova. 

Fra  ri.  E.  colonnello  effettivo  Giuseppe  Kerpan,  cavaliere  del* 
l'ordine  del  merito  sassone,  comandante  il  quarto  reggimento  dei 
contini  Sgluincr  e comandante  le  truppe  del  blocco  41  Palmanova, 
ecc.,  ecc. , e la  deputazione  autorizzata  dal  signor  barone  Carlo 
Zncchi,  generale  e governatore  militare  e civile  della  fortezza. 

Moretto,  il  24  giugno  1848. 

1°  La  vita,  la  libertà  e le  proprietà,  tanto  dei  civili  che  dei  mili- 
tari, non  che  degFindividui  appartenenti  alla  guardia  civica,  viene 
garantita,  e nessuno  potrà  essere  molestato  per  tutto  l'awenuto 
sino  ad  ora,  sia  per  le  prestazioni  che  avesse  fatte,  sia  per  l'impiego 
che  avesse  sostennto. 

2°  Sarà  libero  ad  ogni  cittadino  di  sortire  dalla  fortezza,  tanto 
provvisoriamente,  quanto  iier  sempre,  e di  stabilire  il  proprio  do- 
micilio dove  meglio  gli  piacerà,  cioè  entro  lo  Stato,  e chi  ne  sortisse 
sarà  riguardato  come  emigrato. 

3*  11  generalo  barone  Carlo  Zncchi  si  porterà  a Roggio,  sua  pa- 
tria, in  compagnia  dell'artiglieria  sarda,  munito  di  un  salvocon- 
dotto, a scanso  di  ogni  equivoco. 

4°  Il  maggiore  Boni  potrà  recarsi  a Reggio  in  compagnia  di  sua 
fàmiglia  con  bagaglio,  e sarà  munito  di  un  salvocondotto  e scortato 
sino  ai  confini  a scanso  di  ogni  sinistro,  ed  in  tal  caso  sarà  ritenuto 
come  emigrato. 

5*  Il  corpo  dei  militari  regolari,  tanto  della  provincia  del  Friuli 
che  di  Belluno,  doporranno  le  armi,  saranno  scortati  sino  ad  Udine, 
ove  vorranno  sciolti,  ed  ognuno  andrà  alla  propria  casa.  Quelli  di 
Treviso  parimente  sino  a Treviso,  ove  saranno  sciolti,  ed  ognuno 
andrà  in  seno  alla  sua  famiglia.  Gli  uffiziali  porteranno  la  loro 
spada  sino  alla  casa  loro,  ove  dovranno  deporla.  I soldati  dal  ser- 
gente in  giù  riceveranno  i mezzi  di  sussistenza  in  proporzione  du- 
rante il  viaggio. 

6“  La  compagnia  degli  artiglieri  sardi  poti'à  ritornare  nel  suo 
paese,  conservando  lo  armi  proprie,  con  gli  onori  militari,  e verrà 
trattata  coll'iussegnamento  di  paga  e viveri  stabilito  per  le  truppe 
austriache,  coU'obbligo  di  non  coiiibattere  contro  l'Austria  per  lo 
spazio  di  un  anno  dalla  data  della  presente. 

7°  I crociati  provenienti  da  Venezia  saranno  colà  diretti,  e sa- 
ranno trattati  in  tutto  e per  tutto  come  all'articolo  5,  sommini- 
strando loro  i mezzi  di  trasporto  i>cr  i bagagli.  Se  fra  questi  vi  fosse 
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(|Uiilche<luuo  sU'iiniero,  sarà  scortato  sino  ai  confini  dolio  Stato,  ac- 
fordauUogli  i mez/.i  di  sussistenza. 

8°  La  guardia  nazionale  deporrà  le  armi,  ed  al  momento  che  en- 
treranno le  II.  liR.  truppe  s'iutendorà  sciolta. 

9°  Tutti  gl’impiegati  pubblici  continueranno  nelle  funzioni  che 
esercitavano  i!  23  marzo  prossimo  passato  (s’intende  quelli  che  si 
trovano  in  giornata). 

10.  Tutti  gli  ammalati  militari,  di  qualunque  corpo  essi  siano, 
saranno  trattati  con  tutti  i riguardi  sino  alla  loro  guarigione,  e poi 
rimessi  in  libertà  come  agli  articoli  5,  6 e 7. 

1 1 . Ogni  cittadino  dovrà  depositare  le  armi  entro  1 2 ore,  sotto 
pena  di  essere  punito  a norma  dei  vigenti  regolamenti. 

12.  Tutti  i condannati  ai  lavori  in  fortezza  saranno  regolarmente 

couscguati.  • 

13.  Tutto  quello  che  appartiene  all’erario  ha  da  rimanere  nella 
fortezza  e da  venire  regolarmente  consegnato. 

11.  11  maggioro  Boni,  comandante  la  piazza,  si  fermerà  per  la 
consegna  della  fortezza,  e sarà,  ciò  fatto,  in  libertà  di  partire,  come 
dice  l’articolo  4. 

15.  Domani  mattina,  allo  oro  7,  le  II.  RR.  truppe  occuperanno 
le  tre  (torte  della  fortezza  e la  gpran  guardia. 

IG.  Oli  uffiziali,  tanto  della  linea  che  dei  crociati,  riceveranno 
una  indennità  di  via. 

17.  Finalmeuto,  la  città,  conoscenjlo  di  avere  mancato,  e benché 
avente  mezzi  di  difesa  e viveri,  si  sottomette  cedendo  la  fortezza 
alle  autorità  di  Sua  Maestà,  ed  implora  la  clemenza  della  Maestà 
sua  onde  il  debito  pubblico  incontrato  durante  il  blocco  abbia  da 
essere  ripartito  in  tutta  la  provincia,  stantechò  molte  famiglie  in- 
nocenti hanno  perduto  pressoché  tutte  le  loro  sostanze.  Per  tale  do- 
lorosa circostanza  in  cui  trovasi  la  città  di  Falmanova,  il  colon- 
nello cavaliere  Kerpan  rassegnerà  con  voto  favorevole  alla  clemenza 
di  Sua  Maestà  I.  R.  questa  preghiera. 

Fatto  in  doppio  originale  e lotto  alle  parti  e sottoscritto. 

Giuseppe  Kebpan,  cdonnello  (m.  p.). 

Cirillo  GRArri,  capiimo  (m.  p.). 

Giuseppe  Putelli,  presideìUe  del  eomiiato  (m.  p ). 

E.  Cuoia,  capUano  dell'artiglieria  sarda  (m.  p.). 
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Con  decreto  poi  del  Governo  provvisorio  della  repubblica 
veneta,  fa  nominato  Girolamo  Ulloa  tenente  colonnello  e capo 
dello  stato  maggiore  del  generale  Pepe;  con  vari  altri  decreti 
del  26  giugno  fu  stabilita  la  formazione  di  un  corpo  di  riserva, 
la  chiamata  dei  coscritti  dal  1823  al  1826,  la  mobilizzazione 
volontaria  della  guardia  nazionale,  e fu  provvisto  ai  più  argenti 
bisogni  del  momento. 

Le  Calabrie  erano  insorte,  come  si  disse,  dopo  i tremendi 
fatti  del  15  maggio:  nelle  provinole  liberate  erano  istituiti  su- 
bito comitati  onde  procedere  all’armamento  e alla  difesa  del 
paese,  non  che  a diffondere  la  rivoluzione  per  ogni  dove.  Primo 
il  comitato  di  Cosenza  aveva  deliberato  ai  9 giugno  di  divi- 
dersi in  quattro  Dicasteri;  della  guerra,  dell’interno,  della  giu- 
stizia e delle  finanze,  rimanendo  affi  lati  gli  affari  della  guerra 
a Ricciardi  e Musolino,  quelli  deirinterno  a Mauro,  quelli  della 
giustizia  a Foderici,  e quelli  delle  finanze  a Lupinacci. 

Il  generale  Ribotti,  nizzardo,  alla  testa  di  una  colonna  di  si- 
ciliani si  era  fatto  duce  dei  calabresi  insorti  : egli  pubblicò  po- 
scia un  bando  ai  popoli  delle  Calabrie,  ove  disse  fra  la  altre 
cose: 

CtHabreii!  Ecco,  io  vi  conduco  gli  eroi  di  Sicilia.  Il  bacio  doU’a- 
more  e della  fratellan7.a  ci  unisca  ; potenti  falangi,  alla  coi  testa 
sventolano  le  insegne  della  libertà  d'Italia,  accorreremo  là  dove  an- 
cora si  annidano  i mercenari  soldati  del  comune  tiranno  : al  solo 
vederci,  presi  da  sgomento,  destino  dei  vili,  cederanno  lo  armi  ; ed 
ove  mal  consiglio  li  determinasse  agli  scontri,  il  nostro  valore  saprà 
togliere  all'infame  Borbone  l'ultimo  suo  appoggio. 

Calabresi  ! L’ora  del  vostro  riscatto  è suonata  ! Ritornano  per  voi 
a scorrere  novelli  giorni  di  gloria.  L’Italia  vi  guarda,  e già  intende 
a scolpire  nel  marmo  lo  vostre  gesta.  Alla  posterità  il  vostro  nome 
andrà  tramandato,  congiunto  alle  idee  della  vendetta  per  i diritti 
calpestati  di  un  popolo,  e di  un  trono  ridotto  nella  polvere. 

11  generala  Nunziante  comandava  la  divisione  contro  gl'in- 
sorti delle  Calabrie,  cui  si  univa  più  tardi  la  divisione  del  gene- 
rale B isacca,  che  fu  subito  battuta,  come  è indicato  dal  se- 
guente dispaccio: 
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Il  Commiss’irio  del  potere  esecutivo  di  Messhm, 
al  Ministro  della  guerra  e marina: 

Da  Calabria  ci  viene  confermata  la  notizia  che  la  colonna  mobile 
di  Busacca  di  2000  uomini  fu  sconfitta  da'  Siciliani  e Cosentini  nelle 
vicinanze  di  Cosenza,  e che  questa  forza  si  dirige  verso  Monteleone 
per  attaccare  Nunziante  che  si  dice  trovarsi  scoraggiato. 

Palermo,  24  giugno  1848. 

Anche  nelle  altre  provincie  si  estendeva  il  movimento  nazio> 
naie,  non  ostante  mancasse  la  forza  per  sostenerlo.  11  seguente 
Memorandum  ci  farà  conoscere  da  quale  spirito  fossero  uù* 
mati  i popoli  meridionali  : 

MEMORANDUM 

Delle  provincie  confederate  di  Basilicata,  Terra  d' Otranto, 

Bari,  Capitanata  e Molise. 

11  saccheggio,  gl’iiiceiuli,  gli  enormi  fatti  di  militare  licenza,  l’in- 
nocente sangue  versato  in  Napoli  negli  avvenimenti  del  15 maggio, 
provano  abbastanza  di  che  sia  capace,  anche  all'ombra  di  un  re- 
gime costituzionale,  la  i>otenza  distruttiva  del  Governo. 

Un  grido  di  oiTore  umyiimo,  concordo,  solenne  fu  la  risposta  a 
quegli  eccidi.  — Questi  fatti  c gli  atti  posteriori  del  Ministero  Boz- 
zelli hanno  compromessa  la  stessa  inviolabilità  del  Re  ! 

Si  scioglie  tutta  la  guardia  nazionale  della  capitale,  mentre  per 
confessione  dello  stesso  Ministero  una  frazione  di  essa  aveva  preso 
parte  agli  avvenimenti.  Si  riorganizza  di  poi  in  contravvenzione 
della  legge  provvisoria  sancita  al  13  marzo  ; so  ne  riduce  il  numero, 
escludendo  classi  da  quella  leggo  non  escluse,  e si  crea  cosi  più  che 
un'arma  di  liberi  cittadini  una  forza  succursale  alle  truppe  d’ordi- 
nanza. 

È dichiarata  sciolta  la  Camera  dei  deputati,  che  non  ancora  ai 
era  riunita.  Con  ciò  il  Governo,  senza  che  alcun  fatto  fosse  soprav- 
venuto, mancava  ancora  alla  solenne  promessa  da  lui  rcnduta  colla 
proclamazione  del  16  maggio  di  convocare  subito  quella  stessa  Ca- 
mera. 

E dichiarata  Napoli  in  istato  d'assodio,  c quindi  sotto  un  Governo 
eccezionale  ; il  domicilio  dei  cittadini  è impunemente  violato  ; la  li- 
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berti  individuale  aUeutatii;  Commissioni  straordinarie  son  create,  e 
gii  articoli  24,  25,  28  od  82  dello  Statuto  manomessi. 

Illegalmente  si  dichiara  sovversivo  della  legge  fondamentale,  e si 
rivoca  il  patto  do*  3 o 5 aprile;  la  guerra  dell’indipendenza  italiana 
è abbandonata.  — Ecco  le  pratiche  del  Ministero,  che  sorse  tra  i 
cadaveri  del  15  maggio! 

Ma  questo  pratiche,  anziché  affievolire,  valsero  sempre  più  a ri- 
ferraare  l’indomabile  forte  volere  di  essere  liberi,  od  a rinvigorire 
ne’  petti  cittadini,  anche  per  restromo  periglio,  l’italo  coraggio. 

La  stor'ia  dirà  le  cagioni  di  quei  casi.  Quali  che  siano,  le  conse- 
guenze governative  non  dovevano,  non  potevano  essere  quello. 

Solenne  ù stata  la  riprovazione  che  il  fatto  del  Ministero  ha  rice- 
vuto dal  voto  unanime  della  nazione.  — Tutte  le  provincie  hanno 
protestato  contro  la  ordinata  novella  elezione  dei  dopatati  ; tutte 
hanno  reclamata  l’osservanza  del  programma  del  3 aprile  e sue  di- 
pendenze; ed  una  civile  rivoluzione  é venuta  cosi  a compiersi. 

Le  Calabrie  hanno  protestato  colle  armi,  e quelle  armi  dalle  mani  ' 
dei  Calabri  non  cadranno,  se  il  popolo  non  sarà  nei  suoi  diritti  ri- 
stabilito. 

Ora,  qual  debb’esscre  il  contegno  delle  altre  provincie  in  tanta 
gravità  di  avvenimenti  ? Cesseranno  mute  ed  inerti  al  fragore  dello 
armi  di  quei  generosi  iratelli?  Sarà  abbandonata  la  loro  causa? 

Le  provincie  di  Basilicata,  Terra  d’Otranto,  Bari,  Capitanata  e 
Molise,  rappresentate  ciascuna  da  delegati  speciali  convenuti  in  Po- 
tenza, oggi  sottoscritto  giorno  hanno  dichiarato  neU’attuale  con- 
dizione dei  tempi  : 

1”  Volere  a qualunque  costo  il  sincero  e leale  mantenimento  del 
regime  costituzionale;  , 

2”  Volere  dalla  Rappresentanza  nazionale,  eletta  sullo  basi  della 
legge  5 aprile,  lo  svolgimento  dello  Statuto  con  la  facoltà  di  modi- 
ficarlo, correggerlo  in  ciò  che  vi  ha  d’imperfetto,  e meglio  adat- 
tarlo al  progresso  reclamato  dalla  civiltà  dei  tempi  ; 

3°  Volere  l’annuUanioato  di  tutti  gli  atti  del  Governo  promulgati 
dal  giorno  15  in  poi.  Non  soffrire  che  la  liappreseutanza  nazionale 
si  riunisca  senza  guarentigie,  che  assicurino  la  libertà  del  suo  voto, 
e quindi  non  riconoscere  l'esercizio  della  sua  Legislatura  so  non  verrà 
richiamato  il  servizio  della  guardia  nazionale  illegalmente  sciolta; 
se  questa  non  verrà  fornita  di  corrispondente  artiglieria,  o se  i ca- 
stelli non  saranno  messi  nella  impotenza  di  nuocere  alla  città  ; 

4*  Essere  risolute  sostenere  a qualunque  costo  queste  loro  di- 
mando. 
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Epperò,  ove  siffatte  giusta  pretese  saranno  spregiate  ; 

PROTESTANO 

Innanzi  a Dio,  ed  al  cospetto  di  tntte  le  nazioni  incivilite,  della 
necessità  in  cui  si  potranno  trovare  collocate. 

Potenza,  25  giugno  1848. 

I dtUgati  di  Terra  di  Bari:  Barone  Tom.maso 
Ghezzi  Petbaboli  — Tommaso  Calabbesk  — 
Achille  Obofino  — Cablo  De  Do.vato. 

I dd^gali  di  Terra  d' Otranto:  Oknnabo  Sihiiii  — 
(ticseppe  Libebtim  — Lbttob  GlOV.  Ca8.A- 
voBA  SEI  Pbedicatubi  — GIUSEPPE  Bbigakti. 

I delegati  di  Capitanata  : Giu.seppf.  Tobtoba  — 
Antonio  Violionk  — Raffaele  D’.^puzzi. 

I delegati  di  Molise:  Giacomo  Venditti  — Dome- 
nico Venditti. 

I deputati  di  Basilicata:  Vincenzo  di  Errico  — 
Cav.  E.mmanfele  Viggiani  — Gaspare  Lau- 
dati — Nicola  Alianeli.i  — Francesco  Co- 
ronati — Raffaele  Santanei.lo  — Paolo 
Magalui  — Cablo  Cecebe  — Luca  Abaneo 
— Vincenzo  di  Leo. 


Pubblichiamo  eziandio  il  seguente 

Proclama  ai  Popoli  della  Lucania. 

1°  Considerando  il  flagrante  tradimento  consumato  nel  club  oli- 
garchico residente  in  Potenza,  menando  la  provincia  tutta  in  una 
fatale  inerzia  con  tanti  vergognosi  tergiversivi,  che  lungo  sarebbe 
enumerare  ; 

2°  Considerando  non  essere  della  fraterna  cittadina  lealtà,  che 
dopo  aver  la  nostra  Basilicata  potentemento  influito  a muovere  le 
bellicose  indomite  Calabrie  per  opera  dei  nostri  emissari,  i quali  con 
credenziali  e mandati  firmati  dal  subdolo  infido  presidente  di  questo 
circolo  centrale,  promettevano  6000  uomini  per  primo  contingente, 
e ebe  non  solo  non  si  effettuava,  ma  si  osava  con  impudente  sfaccia- 
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tacine  dal  detto  presideote  sostenere  arer  l'emissario  in  Calabria 
ecceduto  il  mandalo  ; 

3*  Considerando  che  tutti  i popoli  della  Basilicata  non  hanno  che 
maledire  con  grido  possente  e concorde  la  dirigente  centrale  Po* 
tenza,  per  la  ignavia  in  cui  si  reggono  proditoriamente  trascinati  da 
pochi,  dei  quali  parte  venduta  al  potere  dispotico  sulla  speranza  di 
futura  regia  mercede,  parte  venduta  per  l’attuale  ancor  flagrante  i* 
niquità  di  un  posto  tenuto,  e parte  stupidamente  trascinata  da'  più 
astuti  fra  loro  ; 

4“  Considerando  essere  indispensabilmente  improrogabile  un  ar- 
mamento di  uomini  ingenuamente  liberi  e decisi  di  proclamare  lo 
appello  ai  generosi  per  correre  alle  armi,  e dare  grido  onnipossente 
di  una  giusta  vendetta  sui  fatti  del  15  maggio,  e così,  armonizzando 
con  le  sorelle  Calabrie,  risarcire  l’onore  troppo  lacerato  e generica- 
mente vilipeso  della  nostra  bollente  provincia.  Noi  qui  tutti  giu- 
riamo irrevocabilmente  essere  pronti  nel  determinato  giorno  cor- 
rere al  luogo  di  convenio,  che  sarù  il  nostro  campo  di  gloria,  ove, 
come  sull’altare  della  patria,  sovranità  popolare  tutti  riuniti  e stretti 
ad  un  patto  rinnovelleremo  il  solenne  giuro  di  consumare  il  cuore, 
il  sangue  e la  vita  per  conquisto  di  quella  libertà  che  dal  più  crudo 
assolutismo  ci  fu  col  terrore  del  cannone  bruscamente  e brutal- 
mente rapita. 

Lucani!  divideremo  noi  la  colpa  ed  infamia  che  giustamente  pesa 
su  questa  terra,  la  quale  anch’essa  è nutrice  di  cuori  e di  menti  ita- 
liane? Serviremo  noi  di  sgabello  alla  efferata  ambizione  di  pochi 
schifosi  e putridi  calcami  di  sedicenti  liberali,  usui-patori  della  pub- 
blica fede  0 della  pubblica  opinione,  dei  più  santi  legami  di  natura, 
di  società,  di  famiglia?  No,  per  Dio,  mostriamoci  e proviamo  in- 
nanzi a tutti  di  sapere  e potere  noi  ridonare  alla  nostra  pro- 
vincia qneH’onore  e quella  gloria,  che  pochi  vilissimi  traditori  osa-, 
rono  strapparle.  Alle  armi  figli  della  Lucania!  alle  armi!  Il  nuovo 
sole  non  ci  riveda  stupidi  curiosaidi  dei  fatti  degli  strenui  Calabri, 
ma  il  nuovo  sole  brilli  sulle  nostre  armi,  e serrati  sotto  il  vessillo 
che  indica  c Morte  ai  traditori,  salute  alla  patria,  > corriamo  sul 
campo  ove  s’innalza  il  santuario  della  sovranità  popolare.  Iddio  è 
con  noi!  Viva  la  libertà,  vivano  le  legioni  dei  lucani-calabri  ! 

Il  Presidente 

Sacerdote  Emancelb  Majfu. 

Ai  27  giugno  avrenne  nn  combattimento  contro  le  truppe 
del  generale  Nunziante  ; ma  i solleTati  che  erano  in  numero 
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molto  scarso,  e divisi  lira  tante  città,  dovettero  cedere  alla 
forza  maggiore,  dopo  aver  dato  sufficienti  prove  del  loro  co- 
raggio e dei  loro  attaccamento  alla  santa  causa  della  libertà 
italiana. 

Pubblichiamo,  come  ultimo  documento  di  questa  breve  sol- 
levazione, il  primo  bollettino  emanato  dal  Comitato  di  pub- 
blica sicurezza  della  provincia  di  Calabria  Ulteriore  Prima,  in 
data  del  28  giugno  ; 

I deputati  qui  sottoscritti,  tenuta  presente  la  protesta  fatta  dal 
Parlameut-o  il  15  maggio  ultimo,  ed  atteso  rurgcnte  bisogno  di  tu- 
telare la  libertà  nar.iouale  contro  uu  Governo  violatore  manifesto 
dello  Statuto  fondamentale  o provocatore  dell’ anarchia  e della 
guerra  civile,  bau  risoluto  di  riunirsi  qui  in  Sant'Eufemia  nella 
casa  comunale  in  comitato  permanente  di  pubblica  sicurezza  per  la 
provincia  di  Reggio. 

La  scjde  del  comitato  provvisoriamente  qui  fissata,  verrà  in  pro- 
sieguo trasferita  nel  capolnogo  della  provincia. 

Sul  nobile  esempio  dato  dai  comitati  di  Cosenza  e di  Catanzaro, 
il  eomitato  di  questa  provincia  non  intende  nullamente  di  antive- 
nire alle  decisioni  del  Parlamento  nazionale  in  cui  risiede  il  diritto 
di  formare  lo  Statuto  più  consentaneo  ai  bisogni  della  nazione  na- 
politana. 

I qui  sottòserittl  hanno  deliberato  di  volersi  giovare  della  intel- 
ligenza e popolarità  dei  più  benemeriti  cittadini  di  questa  provin- 
cia. A consegnili'  il  quale  oggetto  ossi  chiameranno  d’intorno  a loro 
gli  uomini  più  rimarchevoli  per  talento  e per  amor  di  patria  in 
questa  prima  Calabria  Ulteriore,  e ne  annunzieranno  i nomi  in  uno 
de’ susseguenti  bollettini. 

Que.sto  comitato  prende  sotto  la  sua  tqtela  la  conservazione  del- 
l’ordine pubblico,  la  sicurezza  dei  cittadini  e delle  proprietà,  il  ri- 
spetto delle  leggi. 

Porti  del  sostegno  di'lla  numerosa,  brava  o disciplinata  armata 
di  volontari!  accorsi  per  la  difesa  della  patria,  il  comitato  userà  i 
più  energici  mezzi  per  reprimere  qualunque  attentato  contro  i di- 
ritti inviolabili  del  popolo. 

Sant’Eufemia,  il  di  28  giugno  1848. 

Casimtuo  Di  Litro,  presidente  proveiwrio. 

Aìnomno'Phvrmo,  segretmio  provvisorio. 

, SricrAHo  Romeo.  . 
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Dopo  l’abortita  rìroluzione  delle  Calabrie,  atteso  il  riSatato 
concorso  della  Basilicata,  alcuni  dei  capì  cercarono  scampo  su 
di  un  brigantino  diretti  per  Corfù.  Ma  per  aver  ciò  saputo  Nun* 
ziante,  furono  insegniti  dal  vapore  lo  Stromboli  comandato  dal 
capitano  Salazar,  ed  arrestati  mediante  il  più  vii  tradimento, 
avendo  inalberata  la  bandiera  britannica  : cosi  furono  catturati 
da  500  uomini  generosi,  fra  cui  il  nizzai'do  Ribotti,  Longo, 
Delti  Franci,  Angherà,  Gnccìone,  il  prìncipe  di  Grammonte, 
Enrico  Farclella,  Fiorentini,  Landi,  Scotto,  ecc.,  di  cui  a suo 
tempo  vedremo  la  sorte. 

Ai  4 di  giugno  fu  costituito  un  nuovo  Ministero  a Firenze 
come  appresso  : Cosimo  Ridolfi  presidente  e ministro  dell’in- 
temo  ; Baldasseroni  ministro  delle  finanze,  commercio  e la- 
vori pubblici  ; Neri  Corsini  ministro  degli  affari  esteri  e della 
guerra;  Baldasaare  Bartalini  ministro  degli  affari  ecclesia- 
stici ; Cesare  Capoquadri  ministro  di  grazia  e giustizia;  Ferdi- 
nando Andrencci  ministro  dell'istruzione  pubblica  e benefi- 
cenza. 

Nel  giorno  26  stesso  mese  Leopoldo  II  aprì  il  Parlamento 
toscano  in  Palazzo  Vecchio,  e pronunziava  le  seguenti  parole  ; 

Qnesto  maraviglioso  risorgimento  d’Italia,  onde  noi  fortunati 
vediamo  adempirsi  il  voto  di  tanti  secoli,  ci  ha  hnalmente  concessp 
di  ordinare  lo  Stato  secondo  i bisogni  dei  tempi,  e di  proclamare  e 
difendere  in  faccia  all’Europa  la  nazionale  indipendenza.  Le  istitu- 
zioni per  le  quali  mi  trovo  ora  in  mezzo  a voi,  non  sono  [ler  la  To- 
scana che  il  naturale,  progressivo  perfezionamento  de’suoi  ordini  di 
Governo.  Le  circostanze  non  consentirono  che  prima  se  ne  stabilis- 
sero lo  forme,  ma  i principii  n’erano  scritti  in  quelle  leggi  ohe  ci 
valsero  pubblica  prosperità  e civile  educazione.  Ringrazio  la  Prov- 
videnza di  avermi  condotto  ad  effettuare  l’avito  pensiero,  inteso 
a cogliere  somigliante  frutto  da  quelle  riforme,  per  le  quali  la  To- 
scana acquistò  il  vanto  di  matura  civiltà.  Infatti  il  nostro  Statuto 
fondamentale  schiude  un’epoca  della  nostra  storia  e ne  apre  nna 
nuova  che  ci  affida  di  più  glorioso  avvenire  mercè  la  benefica  in- 
flnenza  dei  principii  che  vi  sono  consacrati,  e di  quoU’ulteriore  svi- 
luppo che  possono  ricevere  , a seconda  delle  convenienze  dei 
tempi  e dell’uniformità  di  sistema  che  dove  comporre  l’armonia 
degli  Stati  confederati  d' Italia.  Cosi  la  Toscana,  che  nel  secolo 
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scorsa  fu  la  prima  a costituire  la  piena  libertà  economica  o ci\nlo, 
non  che  la  tolleranza  politica,  dopo  aver  provvisto  a molti  miglio- 
ramenti materiali  coH’imprendere  il  bonificamento  delle  Maremme, 
coU’ampliazione  del  porto  franco  di  Livorno,  colle  nuovo  strade 
aperte  soirÀppenninu,  coi  vantaggi  commerciali  procurati  special- 
mente alla  Romagna,  al  Volterrano,  al  Senese,  colla  protezione  ac- 
cordata alle  vie  ferrate,  con  lo  sviluppo  dell’industria  mineralogica^ 
c dopo  i benefìzi  morali  venuti  dalle  riforme  de’  tribunali  e dalla 
istruzione  universitaria,  la  Toscana  accresciuta  di  popolazione  e di 
floridezza,  superate  molte  e funeste  calamità,  di  cui  si  cancellarono 
in  breve  le  traccie,  potè  la  prima  secondare  in  più  importanti  ri- 
forme l’esempio  del  glorioso  pontefice  che  siede  adesso  in  Vaticano. 
Non  meno  preziosi  per  altro  degli  interessi  speciali  dello  Stato  sor- 
gevano quelli  generali  della  nazione  ; ed  il  mio  Governo  non  poteva 
scordare  i doveri  che  gl’  imponevano  le  mutate  condizioni  di  questa 
cara  patria  italiana.  La  lega  doganale  si  stabiliva  avviamento  a 
quella  politica  e nazionale  che  pur  dee  assicurare  le  nostre  sorti,  e 
che  la  Toscana  promotte  con  ogni  studio.  Nè  per  lei  stette  se  nou 
si  vide  ancora  formalmente  conclusa.  11  mio  Governo,  fedele  a que- 
sto pensiero,  si  adoprerà  sempre,  senza  curaro  sacrifizi,  a condurre 
l'Italia  noU’nnità  federale,  consigliata  dallo  influenze  del  passato  e 
dalle  necessità  del  presente. 


Per  Ift  presenza  delle  squadre  unite  innanzi  a Trieste,  ar- 
venue  colà  un  grande  allarme  e spavento,  avendo  il  popolaccio 
saccheggiato  molte  case  di  facoltosi  e commesso  moltissimi 
assassioii  : qualche  cannonata  è stata  tratta  sulla  città  da  un 
forte.  Gli  ammiragli  indirizzarono  la  seguente  circolare  ai  con- 
soli delle  diverso  nazioni,  partecipando  loro  la  dichiarazione 
del  blocco  : 


lUuitrissimo  signore, 

1 sottoscritti  ammiragli  hanno  l’onore  di  dirigere  a Vostra  Si- 
gnoria copia  delia  manifestazione  diretta  al  governatore  di  Trieste 
con  la  quale  divulgano  che  hanno  stabilito  di  fatto  il  blocco  della 
città  e rada  di  Trieste. 

Siccome  potrebbe  darsi  il  caso  che  durante  il  blocco  le  divisioni 
navali  italiane  riunite  intraprendano  qualche  fazione  militare  sopra 
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Trieste,  gli  ammiragli  hanno  l’onore  di  arrertirla  per  qnelle  misure 
che  crederà  opportuno. 

L'ammiraglio  sardo  nel  sno  particolare  le  fa  sapere,  che  nella 
notte  del  6 furono  tirati  alquanti  colpi  di  cannone  dai  forti  della 
città,  i proiettili  di  alcuni  dei  quali,  di  rimbalzo,  giunsero  sino  a 
bordo  della  fregata  sarda  San  Michele,  ed  allora  gli  equipaggi  ani- 
matissimi chiedevano  ardentemente  di  avere  la  libertà  di  far  fuoco. 
Fu  soltanto  nella  particolare  considerazione  d’impedire  che  alli  si- 
gnori consoli  cd  alle  famiglie  delle  nazioni  amiche  sia  arrecato  un 
qualche  danno,  che  non  ha  accordato  quanto  bramavano,  c neppure 
un  colpo  di  cannone  fu  tirato  contro  in  risposta. 

Abbiamo  l’onore  di  segnarci  colla  più  particolare  considerazione. 

Di  V.  S.  111“ 

Albiki  — Db  Cosa,  napol.  — Bua,  venez. 


Ecco  ora  la  dichiarazione  del  blocco  di  Trieste  fatta  dagli 
ammiragli  sardo  e veneto,  in  data  11  giugno  : 

Dichiarazione  del  blocco  di  Trieste. 

I due  ammiragli  comandanti  le  divisioni  navali  sarda  e veneta, 
guidati  dalle  filantropiche  intenzioni  dei  loro  rispettivi  Governi,  e 
compresi  da  quel  rispetto  pel  sacro  diritto  dei  popoli,  che  onora  e 
distingue  le  nazioni  incivilite,  si  hanno  a principale  pensiero,  incro- 
ciando nell’Adriatico  per  difendere  la  causa  dell’italiana  indipen- 
denza, quello  di  non  arrecare  alcun  disturbo  al  commercio,  nè  mo- 
lestare il  traffico  di  legni  mercantili  di  qualsivoglia  bandiera,  l’au- 
striaca compresa. 

E però,  in  conformità  di  tali  principii,  essi  si  terrebbero  obbli- 
gati ad  ogni  specie  di  riguardi  a favore  della  città  di  Trieste,  ove  la 
medesima,  intenta  ai  soli  affari  commerciali,  durando  nel  suo  paci- 
fico carattere,  si  fosse  astenuta  da  ogni  militare  operazione. 

Considerando  ora  che  la  città  di  Trieste,  lungi  dal  rimanere 
esclusivamente  commerciale,  ha  assunto  l’ufficio  di  una  città  di 
guerra; 

Essendo  fortificata  da  un  castello  e da  varie  batterie  ; 

Trovandosi  presidiata  da  numerosa  guarnigione  ; 

Accogliendo  una  divisione  di  legni  da  guerra,  che,  fuggente  dalla 
squadra  italiana  mercè  l'opera  dei  vapori  del  Llcyd  austriaco,  tiensi 
ora  imbozzata  sulla  rada  in  posizione  di  attacco  ; 
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Gnernendo  di  cannoni  il  litorale  e le  altnre,  onde  afforzare  il  si- 
stema di  fuochi  incrociati; 

Servendosi  di  vapori  della  commerciante  compagnia  del  Lloyd, 
armati  in  guerra,  per  mantenere  il  blocco  di  Venezia  ed  agevolare 
ogni  maniera  di  guerresche  intraprese  ; 

Essendo  stata  sinora  centro  delle  operazioni  ostili  contro  i lidi 
della  Venezia,  c punto  di  mossa  delle  spedizioni  di  truppe,  npprovi- 
gionamenti  e materiali  per  la  guerra  ; 

Nella  notte  6 giugno  aprendo  il  fuoco  contro  la  squadra  italiana, 
senza  la  menoma  provocazione,  nell'atto  che  questa  disponevasi  a 
prendere  ancoraggio  per  intavolare  il  giorno  appresso  trattative 
col  Governo. 

Continuando,  malgrado  il  silenzio  delle  batterie  della  flotta,  a 
tirare  molli  colpi  di  cannone,  alcnni  dei  quali  giunsero  di  rimbalzo 
sulla  fregata  sarda  il  San  Michele  ; 

Considerando  inoltre  con  quale  e quanta  ferocia  dallo  armate  au- 
striache si  combatta  snl  suolo  italiano  ; 

I duo  ammiragli,  forti  del  loro  diritto  di  guerra,  ed  appoggiati 
alle  opinioni  dei  più  riputati  e popolari  pubblicisti,  dichiarano  il 
blocco  alla  città  e rada  di  Trieste,  per  tutte  le  navi  di  bandiera  au- 
striaca, a cominciare  dal  giorno  15  del  volgente  mese  di  giugno. 

Dichiarando  definitivamente  la  data  del  blocco  per  tutte  le  altre 
bandiere  col  giorno  15  luglio. 

Fuori  di  Trieste,  11  giugno  1848. 

ÀiBiKi  — Bua,  cotUranmiragli. 


Pabblichiamo  il  seguente 

' Bapporio  del  comandante  il  Daino  aU’ammiragho  comandante 
la  squadra  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  nell’Adriatico. 

Venezia,  il  14  giugno  1848. 

Il  giorno  12  di  giugno  le  bordate  portandomi  sulle  alture  di 
Caorle,  e volendo  esercitare  il  mio  equipaggio  al  bersaglio,  pensai 
non  esservi  meglio  che  il  farli  tirare  su  di  un  forte  nemico.  Il  forte 
e le  batterie  di  Caorle  venivanmi  a proposito.  Awicinatomivisi  al 
tiro  in  bianco  delle  mie  carronade  quattro  gomene  e mezza,  in  venti 
piedi  Tacqua,  il  forte  mi  lanciò  una  palla  che  venne  a battere  e pe- 
netrare sotto  la  linea  di  galleggiamento  della  via  del  rame  della 
guancia  sinistra. 
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Spiega!  allora  il  piccolo  pavese  nazionale,  ed  abbozzatomi,  da 
presentare  il  mio  fianco  al  forte  e batterie  che  dovevano  servire  di 
mira  d'esercizio  alla  mia  gente,  aprii  il  fuoco  della  mia  batteria  ; cd 
in  meno  di  40  minuti,  con  soli  7 pezzi,  due  dei  quali  smontatisi  ncl- 
l'azione,  eransi  già  lanciate,  e bene,  da  100  palle  ; quando  il  primo 
tenente  venne  a rapportarmi  che  si  faceva  acqua  e molta  ; gli  risposi 
di  cattivo  piglio;  ma  egli  giustamente  mi  osservò  che  era  suo  dovere 
ravvertirmcDc.  Bisognava  dunque  prendere  il  largo  per  non  restare 
inoperosi,  di  segno  al  nemico,  che  poteva  ancora  riprendere  il  fuoco 
già  cessato.  Filai  in  conseguenza  gli  ormeggi,  e mi  portai  ad  anco- 
rare fuori  tiro. 

Verificate  le  avario  sofferte,  non  oransi  ricevuti  che  una  quindi- 
cina dì  colpì,  tutti  di  pochissimo  danno.  Il  più  di  conseguenza  era 
quello  alla  lancia  di  galleggiamento,  perché  causa  dcH'acqua  che  si 
faceva,  ma  che  subito  si  turò.  Uno  nella  vela  di  parrocchetto  ; uno 
nel  secondo  canotto  ; un  altro  che  tagliò  le  due  caliorne  di  prora, 
imo  che  traversò  il  bastingaggio,  mandando  scheggio  da  ogni  lato, 
e gli  altri  di  rimbalzo  nel  corpo  del  bastimento. 

Nessun  morto,  nè  ferito.  Devo,  ammiraglio,  lodarmi  di  tutti  : io 
fui  quello  che  feci  meno  bene.  Il  mio  primo  tenente  ed  i mici  nffi- 
ziali  tutti  meritano  elogi,  più  particolarmente  il  cavaliere  Di  Clave- 
sana  ed  il  barone  De  Viry  che  si  condussero  in  modo  da  invidiare. 

I due  guardiamarina  signori  Di  S.  Bon  e Gìribaldi  si  distinsero 
pure,  n signor  Serra,  uffiziale  economo  di  bordo,  diresse  a meravi- 
glia il  passaggio  delle  polveri.  Il  primo  nocchiere  Teramoncelli  è 
nomo  raro. 

I mìei  capi-pezzi  fecero  colpi  da  maravigliare,  notai  sopra  gli 
altri  i timonieri  Tanete  e Valente. 

II  secondo  nocchiere  Coriolano  fece  pur  bene.  Nella  notte  ricu- 
perai gli  ormeggi  e le  àncore  filate  per  occhio. 

Il  guardiamarina  signor  Di  S.  Bon,  che  aveva  incaricato  di  si- 
mile importante  lavoro,  lo  fece  in  modo  commendevolissimo.  Il 
timoniere  Valente,  padrone  della  barcaccia,  vi  cooperò  con  quella 
attività  che  gli  è propria. 

Alle  ore  10  e 1J2  del  mattino,  mentre  io  mi  trovava  fuori  bordo 
col  mio  canotto,  venne  a bordo  del  lìaino  un  ufficiale  di  marina  ve- 
neta tenente  del  capo  armatetta  composta  di  cinque  lancio  canno- 
niere, in  vi.sta  quando  da  noi  si  attaccò  il  forte,  per  dire  die  il  suo 
comandante  intendeva  di  attaccarlo  a suo  giro  nel  mattino  se- 
guente. 

11  mio  primo  tenente,  al  quale  aveva  lasciati  gli  ordini  in  conse- 
guenza rispose  che  io  pure  vi  avrei  preso  parte  del  mio  meglio  ; ma 
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che  non  voleva  averne  il  comando,  anche  quando  mi  venisse  per 
grado  e che  mi  sarei  messo,  ove  sarebbe  piaciuto  al  capo  armatetta 
indicarmi. 

Alle  oro  3 antimeridiane  era  alla  vela  dirigendo  vereo  le  laude 
cannoniere  venete  ancora  ancorate  ; il  vento  spirava  leggiero  da 
terra. 

Scoprendosi  un  vapore  che  prolungava  la  costa  di  Caorle  senza 
bandiera,  assicurai  la  mia,  con  un  colpo  di  cannone  dirigendovi  so- 
pra; si  mostrò  allora  per  capolino.  Alle  4 mi  recai  a bordo  dol 
capo  armatetta  veneta.  Accertai  il  comandante  di  tutta  la  buona 
volontà  mia  e del  mio  equipaggio  di  seco  lui  cooperare  nella  sua 
impresa.  E da  lui  mostratomi  il  posto  ove  intendeva  collocarsi  colla 
sua  armatetta,  e quella  che  aveva  destinato  a me  quando  non 
avessi  avute  opposizioni,  lo  lasciai  stringendogli  la  mano  c rientrai 
al  mio  bordo. 

Alle  ore  9 antimeridiane  eravamo  in  posto  ed  il  fuoco  princi- 
pialo: il  vento  che  da  terra  spirava,  passò  al  largo  ;bi.sognavacam- 
Inare  imbozzamento,  e stava  facendolo,  quando  uno  scoppio  im- 
provviso mi  mostrò  che  una  delle  lande  cannoniere  saltava  in  aria 
per  aver  preso  fuoco  alla  santa  barbara. 

Io  intanto  salpava  Tormeggio  di  prora  per  abbozzarmi  a seconda 
del  vento  scamlnato,  e continuava  a far  fuoco,  quando  qualche 
pezzo  poteva  giudicare. 

Le  laiieie  eannoniero  rimaste  prendevano  il  largo.  Airistante 
spedii  loro  il  mio  primo  ufficiale  cavaliere  Di  Clavcsaua  ed  il  dot- 
tore di  bordo,  quello  per  dire  al  comandante  deirarmateltii  che  io 
mi  teneva  sempre  a sua  disposizione  e che  solo  aveva  a dirmi  ciò 
che  intendeva  di  fare  ; il  secondo  pel  sollievo  dei  feriti. 

Ritornarono  dopo  due  ore,  el’uffici.alo  mi  riferì  che  le  lande  can- 
noniere se  ne  ritornavano  a Tcnezia,  mentre  dopo  il  sinistro  caso 
avvenuto,  il  comandante  deirarmatetfa  giudicava  di  prender  porto. 
Del  dottore  non  abbisognavano  avendone  uno  al  loro  bordo. 

Non  restando  più  nulla  a farsi  da  noi,  le  batterie  non  .sparan- 
domi più  contro  c non  avendo  gente  per  effettuare  uno  sbarco,  mi 
allontanai  a mio  giro;  ma  mandai  una  mia  imbarcazione  per  vedere 
se  cranvi  feriti  da  raccogliere  in  giro  al  legno  che  saltò  in  aria,  le 
cui  cime  degli  alberi  spuntavano  dal  maro  in  fiamme  ; e per  ricupe- 
rare la  sua  barcueda  che  se  ne  andava  in  deii-va  verso  il  lido 
nemico. 

Alle  ore  10  e 3]4  antimeridiane  rimbarcazioue  era  di  ritorno 
colla  barcueda  ricuperata  e parte  della  bandiera  che  ancora  sven- 
tolava sul  legno  disgraziato. 
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Adempito  io  tal  modo  ad  ogni  mio  dovere,  misi  in  rotto  per  la 
mia  volto. 

Le  professo 

Il  capitano  in  2“  Ji  rascéHn 

Dt  Pkrsaso. 


Nell’iiitenzione  di  couvocare  uà’ assemblea  popolare  in  Ve- 
nezia, cosi  parlava  in  data  4 gingno  il  Governo  provvisorio 
della  repubblica  : 

Vcneciani  ! 

Voi  sapete,  c ve  lo  dico  il  cuor  vostro  che  ò buono,  che  noi  v'a- 
miamo; che  non  desideriamo  altro  che  il  bene  e l'onore  vostro,  per- 
chì:  l’onore  ed  il  bene  vostro  ò il  medesimo  che  il  nostro  proprio. 
Voi  siete  degni  di  credere  che  nella  necessito  di  sacrificare  im  qua- 
lunque vantaggio,  o la  vita  nostra  stes.sa,  per  salvare  il  decoro  di 
questa  nostra  patria  carissima,  noi  lo  faremo  di  cuore.  E appunto 
per  questo  domandiamo,  vi  comandiamo  che  abbiate  fiducia  in  noi; 
che  dimostriate  codesto  fiducia  con  la  Iranquillito  o col  buon  ordine. 
Noi,  scelti  dalla  nazione  a governare,  non  siamo  già  i vostri  padroni, 
come  gli  Austriaci  dicevano  d'essere;  noi  non  vogliamo  in  minima 
parte  disporre  dei  vostri  destini  senza  la  vostra  libera  volontà.  E a 
questo  fine  raduneremo  un'assemblea,  vale  a dire  un  gran  Consiglio, 
degli  uomini  più  rispettabili  del  paese,  i quali  decideranno  ciò  che  è 
da  fare  in  questo  momento.  E gli  nomini  di  questo  Consiglio  li  sce- 
glierete voi  stessi,  quelli  che  a voi  più  piaceranno.  Onde  le  risobi- 
zioni  che  essi  saranno  por  prendere,  vengono  ad  essere  come  prese, 
o Veneziani,  da  ciascheduno  di  voi.  Tutti  i cittadini  daU’cto  di  anni 
ventuno  saranno  chiamati  nelle  loro  parrocchie  a dare  i nomi  di  co- 
loro che  debbono  essere  di  questo  Consiglio.  La  scelta,  ripetiamo, 
sta  in  voi;  nello  vostre  maui  sto  il  vostro  e il  nostro  destino.  E però 
voi  vedete  quanto  sia  necessario  far  lo  cose  con  pace.»  Turbare  il 
buon  ordine,  che  avete  con  la  vostra  bontà  o il  vostro  sonno  tanto 
lodevolmente  conservato  finora,  sarebbe  un  disonorare  e chi  vi  go- 
verna, c il  nome  di  questa  Venezia  cMc  amiamo  tanto.  Coloro  che 
vi  aizzassero  a domandare  con  grida  anco  le  cose  più  buono  e più 
rette,  sarebbero  i vostri  nemici,  od  almeno  non  son  (pielli  che  inten- 
dono il  vostro  bene  davvero.  Siate  degni  del  nome  di  popolo  libero. 
Niente  avete  commes.so  di  grave,  o niente  (teniamo  per  certo)  com- 
metterete: ma  giova  astenersi  fin  dal  manifestoro  rumorosamente 
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ropiiiione  propria,  acciocché  il  Consiglio,  il  quale  fra  poco  si  radu- 
nerà, possa  con  tutta  quieto  provvedere  alla  utilità  della  patria. 
Questa  non  è preghiera  necessaria  acciocché  vi  conserviate  merite- 
voli della  stima  di  tutti  gli  Italiani  ; questo  é solamente  un  avviso 
ai  nostri  nemici,  che  non  avranno  il  tristo  piacere  di  vedervi,  nep- 
pure nelle  parole  o nell’apparonza,  inquieti  e discordi. 

Venezia,  il  4 giugno  1848. 

n presidente,  Mani». 

Tommaseo. 

J.  Zenhabi,  segretario. 


In  seguito  ai  tristi  fatti  avvenuti  nelle  provincie  venete,  il 
Governo  prorrisorio  della  Lombardia  pubblicò  il  seguente  pro- 
clama; 

GOVERNO  PROVVISORIO  DELLA  LOMBARDIA. 

Lombardi  ! 

I casi  tristissimi  della  Venezia  vi  hanno  dolorosamente  percossi; 
ma  dai  vostri  italiani  petti,  insieme  al  compianto  delle  sventure  dei 
fratelli,  proruppe  unanime  un  grido  : adoperiamo  ogni  potere  nostro 
a salvarli;  le  loro  terre  anch'esse  sono  nostre,  sono  parte  del  sacro 
suolo  della  patria;  se  all'Adige  si  arrestassero  le  armi  nostre,  sa- 
remmo spergiuri  al  nome  d’Italia. 

Così  è ; interpreti  del  vostro  voto  concorde,  noi  l'abbiamo  già  lo 
tante  volte  solennemente  dichiarato , noi  lo  dichiariamo  solenne- 
mente ancora  una  volta:  le  sorti  della  Venezia  sono  irrevocabil- 
mente congiunte  alle  nostre;  la  guerra  che  noi  combattiamo  non  é 
guerra  lombarda , é guerra  italiana  ; le  armi  noi  non  deporremo 
se  non  quando  sarà  cacciato  il  barbaro  da  tutta  Italia.  Tale  è l’a- 
nimo di  tutti  quelli  che  hanno  combattuto  e combattono  in  questa 
guerra  santa  dell'italiana  indipendenza  ; tale  è la  promessa  più  volte 
rinnovata  dal  magnanimo  capitano  dell'italiano  esercito  ; tale  é l'm- 
defettibile  condizione  che  i dolori  o le  vergogne  del  passato,  che  i 
miracolosi  fatti  della  nostra  gloriosa  rivoluziono,  che  tutte  le  nostre 
- parole,  che  tutti  i noetri  atti  hanno  posta  al  termine  di  questa  ter- 
ribile lotta. 
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Di  tale  condizione  siete  voi  stessi  mallevadori,  o Lombardi;  voi 
non  vorreste,  voi  non  potreste  ammetterne  alcun'altra;  e ben  va 
lieto  il  vostro  Governo  ili  gettare  in  nome  vostro  questa  solenne  di- 
chiarazione in  faccia  al  nemico,  mentre  imbaldanzisce  dei  momen- 
tanei suoi  successi. 

Oravo  è la  condizione  delle  cose;  lo  più  nobili  città  veneto  nella 
balìa  del  nemico,  le  altro  minacciate  ; i pontihcii  costretti  a smet- 
tere le  armi  ; i Toscani  intenti  a risarcire  i toccati  gloriosi  danni  ; 
mancati  i sussidi  di  Napoli.  Ma  Venezia,  primo  nido  dell'italiana 
indipendenza  sbalestrata  dal  barbaro,  Venezia  starà  salda  con  le 
forzo  sue,  coi  soccorsi  che  lo  recarono  gli  animosi  volontari  della 
nostra  guardia  nazionale  ed  i Napoletani  rimasti  per  opera  nostra 
fedeli  alla  bandiera  d'Italia.  Venezia,  protetta  dallo  sne  lagune  e 
dalla  flotta  del  Re  Carlo  Alberto,  non  può  essere  di  nuovo  violata 
dal  barlmro  ; c,  più  vicino  alla  serraglia  delle  Alpi , Palmanova  ^ 
eroicamente  difesa  da  im  veterano  della  libertà,  sorgo  inespugnata 
su  quell'estremo  confine  come  faro  delle  italiane  speranze.  No,  l'I- 
talia non  verrà  meno  a se  stessa;  e,  forte  della  santità  della  sua 
causa,  ]>ronta  a tutti  quei  sacrifizi  che  potrebbe  domandare  la  ur- 
genza dei  casi,  saprà  bastare  a se  stessa. 

Ripetiamo,  o Lombardi,  questa  parola  magnanima,  ripetiamola 
come  una  sfida  al  passato,  come  una  promessa  all'avvenire;  e,  ripe- 
tendola, solleviamoci  a quell'altezza  di  pensieri  e di  sentimenti  di 
che  ha  mestieri  un  popolo  deliberatosi  a conquistare  la  sua  indipen- 
denza e libertà.  Nel  tempo  stesso  prepariamoci  a tutti  quei  nuovi 
sacrifizi  che  possono  esigere  i casi.  Noi  ve  li  domanderemo,  o Lom- 
bardi, senza  esitanza,  nella  fiducia  che  la  difesa  della  patria  in  pe- 
ricolo vi  troverà  sempre  di  quell'animo  stesso,  con  che  vi  siete  ar- 
mati a francarla  dal  barbaro.  Sono  degni  di  vincere,  sono  di  vincere 
sicuri  quei  popoli  che  dell'ira  della  fortuna  non  si  sgomentano,  e 
dalla  sventura  attingono  nuovo  coraggio. 

Milano,  il  16  giugno  1848. 

Casati,  presidenlc. 

BoanoMEO  — GrEnaiEBi  — Stbioelli  — Derisi  — Bz- 
RSTTA  — Girusi  — P.  Litta  — Cabboskka  — Tfb- 
BONi  — Morosi  — Rkzzomco  — ^ Abate  Anelli  — 
Grasselli  — Dossi. 

Pel  segretario  generale  in  missione, 

A.  Macri,  segretario. 
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Por  far  noto  il  modo  col  qo&Ie  Tenivano  trattati  i paesi  ita- 
liani sotto  il  giogo  austriaco,  pubblichiamo  il  seguente  arriso 
del  generale  D’Aspre  : 

Permettendosi  persone  turbolenti  e malintenzionate,  con  discorsi 
sediziosi  e notizie  allarmanti,  di  turbare  il  buon  ordine  e la  politica 
tranquillità,  divenendo  per  tal  modo  causa  di  agitazione  e timori 
fra  i pacifici  abitanti  della  provincia,  cosi  si  avverte,  perchè  ognuno 
sappia  preservarsene,  che  chiunque  ardisse  mai  d'inventare  o di  dif- 
fondere false  notizie,  o tenero  imprudenti  discorsi  relativi  alle  at- 
tuali vicende  politiche  o della  guerra,  sarà  immediatamente  arre- 
stato e tradotto  davanti  una  Commissiono  militare,  per  essere  trat- 
tato con  tutto  il  rigore  delle  vigenti  discipline  militari. 

Dal  quartiere  generale  di  Vicenza,  il  30  di  giugno  1848. 

L'I.  R.  lenente  marescùdlo 
comandante  3 2*  corpo  d’armata 
D’Asras. 


Ai  27  di  giugno  arrenne  un  nnoro  attacco  degli  Austriaci 
allo  Stelrio;  eccone  la  relazione  del  comitato  di  Sondrio  : 

Com’erasi  preveduto  ieri  sera  e questa  notte,  i nostri  erano  at- 
taccati alle  ore  3 antimeridiane  da  tre  colonne  di  Austriaci  com- 
posto di  cacciatori  tirolesi  e da  truppa  di  linea,  non  che  da  nume- 
roso stuolo  di  volontari.  Gli  Austriaci  avevano  due  cannoni,  e sì 
calcola  la  forza  totale  veduta  a 2000  nomini,  oltre  alcuni  corpi  che 
avevano  dirotti  per  le  valli  secondarie. 

Dopo  otto  ore  di  lotta,  gli  Austrìaci,  respinti  da  soli  450  volon- 
tari, dovettero  darsi  alla  fuga  bersagliati  dai  nostri  coraggiosi  vo- 
lontari e da  quattro  pezzi  di  artiglieria,  che  furono  maestrevol- 
mente diretti  dai  giovani  cannonieri  lombardi. 

Gravi  perdite  hanno  sofferto  gli  Austriaci  ; ma  la  mano  di  Dio 
stornava  i loro  colpi  diretti  contro  i nostri,  dacché  nessuno  di  essi 
fu  neppure  ferito. 

Mi  affretto  ad  annunziare  questa  consolante  notizia;  ma  avverto 
che  la  ritirata  dogli  Austrìaci  non  deve  rallentare  le  misure  di  di- 
fesa per  un  nuovo  attacco  che  non  ci  risparmieranno,  e che  si  ri- 
tiene avrà  luogo  domani. 
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E impossibile  annoverare  quelli  che  si  sono  distinti  ; tutti,  tutti 
hanno  gareggiato  di  coraggio,  non  un  atto  di  esitanza. 

Dalla  quarta  cantoniera  dello  Stelvio,  27  giugno  1848,  ad 
un’ora  pomeridiana. 

Azzo  Carbonera 

mentbro  del  Governo  centrale  lombardo 
con  missione  speciale. 


Sullo  stesso  fatto  il  Governo  provvisorio  della  Lombardia 
pubblicava  il  seguente  proclama  : 

GOVERNO  PROVVISORIO  CENTRALE 
DELLA  LOMBARDIA. 


Milano,  30  giugno. 

Valorosi  difensori  della  linea  dello  Slelvio! 

Un’altra  volta  voi  avete  ben  meritato  della  patria;  un’altra  volta 
ha  dovuto  imparare  il  nemico  che  non  vale  soverchianza  di  numero 
nò  vasto  apparato  di  militari  arnesi  contro  cittadini  che  corabatd 
tono  per  la  propria  indipendenza  e libertà.  La  giornata  del  27  giu- 
gno allo  Stelvio  sarà  memorabile  nella  storia  di  questa  santa  guerra. 
Il  vostro  valore  ha  chiusa  una  seconda  volta  al  nemico  quella  strada 
per  la  quale  egli  superbamente  sognava  di  scagliare  a dirotto  le  fe- 
roci sue  orde  sulle  terre  lombarde.  Il  vostro  valore  la  terrà  chiusa 
per  sempre. 

Voi  vi  siete  mostrati  degni  della  santa  causa  per  cui  combattete, 
d^ni  di  codeste  eroiche  popolazioni  montanare  e valligiano  che  rin- 
fiammarono  col  proprio  il  vostro  entusiasmo;  all’udire  dei  vostri 
maravigliosi  &tti  noi  abbiamo  esclamato:  la  cerchia  delle  Alpi  sarà 
barriera  ìnespngnabilo  all’Italia  finché  le  saranno  difesa  tali  braccia 
e tali  cuori. 

Noi  vi  ringraziamo  in  nomo  della  patria  di  tutto  quello  che  avete 
fatto  ; noi  l’abbiamo  a promessa,  a guarentigia  di  quello  che  farete 
in  appresso. 

Esortarvi  a soffrire  con  pazienza  i disagi  di  à dura  milizia  tra  i 
ghiacci  eterni  e le  rupi  senza  orma  non  è mestieri,  o prodi  difensori 
della  linea  dello  Stelvio  ; voi  vi  siete  rese  cosi  domestiche  tutte  le 
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fatiche,  tutte  le  privazioni  che  non  comportereste  nemmanco  di  es- 
sere lodati  della  vostra  rassegnazione  a tollerarle.  Noi  vi  aggiun- 
geremo solo  : adoperato  come  avete  fatto  fin  fini  in  guisa  da  meri- 
tare sempre  (piella  bellissima  tra  le  lodi  che  vi  diedero  i degni  vo- 
stri capi:  « Tutti  hanno  fatto  il  proprio  dovere.  » 

Casati,  presidente. 

Bobroheo  — A.  F.  Bbzzonk-o. 

• A.  Mai'ri,  segrciario. 

Pubblichiamo  un  bel  manifesto  deH’arcivescoTO  di  Milano  al 
Governo  provvisorio  intorno  ai  bisogni  della  patria  e la  ri- 
sposta dello  stesso  Governo  : 

AI  Governo  provvisorio  della  Lombardia. 

Al  proclamarsi  la  necessità  di  straordinari  provvedimenti  per  la 
salvezza  della  patria  soccorso  facilmente  a molti  il  pensiero  che  si 
mettessero  a contribuzione  gli  argenti  delle  chiese  per  sopperire  al 
difetto  di  numerario.  Questo  lodevole  Governo,  fedele  ai  principii 
di  una  vera  libertà,  abborrendo  in  qualsiasi  caso  dal  ricercare  ru- 
tile fuori  deH'onosto,  per  non  ricalcare  giammai  lo  vie  del  dispo- 
tismo, e volendo  insieme  non  lasciare  intentato  ogni  mezzo  ad  acce- 
lerare il  completo  trionfo  della  causa  che  combattiamo,  invocava 
confidentemente  l’appoggio  della  ecclesiastica  autorità,  onde  conse- 
guire una  prestazione  di  argenti  delle  chiese  spontanea  e legittima. 

Considerando  io  ((uindi  la  gravità  doi  pubblici  bisogni,  sentita  in 
proposito  una  consulta  di  distinti  membri  del  mio  clero,  ho  deter- 
minato di  far  raccogliere  dàlie  chiese  di  questa  archidiocesi  una 
porzione  degli  argenti  e darli  in  via  di  prestito  al  Governo  provvi- 
sorio della  Lombardia,  perchè  se  ne  converta  il  prezzo  a sowegno 
dei  poveri , dei  feriti  o por  altre  pubbliche  necessità  che  possano 
emergere  nel  corso  della  presente  guerra.  Conviene  perii  riflettere 
che  le  nostre  chiese  trovansi  quasi  tutte  mal  provviste  di  argenterie, 
risentendo  esse  ancora  pur  troppo  i danni  della  rapace  mano  dello 
sU’anieroj  c che  vari  oggetti  preziosi  onde  alcune  vanno  adorno  fu- 
rono dati  unicamente  ad  uso,  ritenutane  la  proprietà  ai  privati  obla- 
tori. Il  che  sia  detto  perchè  non  faccia  maraviglia  se  il  risultato 
deiroblazionc  ohe  andrò  procurando  non  rispondesse  per  avventura 
al  l'aspettativa  di  alcuni. 
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Ecco  poi  lo  condizioni  ed  il  metodo  con  cui  intendo  eseguirà 
questa  collutta  di  sacri  argenti: 

I parrochi  e fabbricieri  saranno  invitati  con  mia  apposita  circo- 
lare a prestarsi  prontamente  per  quest’opera,  alla  cui  esecuzione  in- 
tenderà una  Commissiono  di  ecolcsiastici  da  me  nominati. 

Non  si  manderanno  commissari  nei  paesi  delle  campagne  c nep- 
pure nelle  parrocchie  della  città. 

Ciascun  parroco,  di  concerto  coi  fabbricieri,  manderà  alla  sud- 
detta Commissione  gli  argenti  disponibili  delle  chiose,  secondo  le 
norme  che  verranno  assegnate  nella' mia  circolare. 

Sono  esentati  gli  oggetti  riconosciuti  come  capi  d’arte  e di  assai 
squisito  lavoro  e quelli  di  uso  ordinario. 

Bimane  facoltativo  ai  privati  di  redimere  alcuni  oggetti  offerti 
al  prezzo  di  argento,  nel  qual  caso  verrà  trasmesso  dal  parroco  e 
fabbriceria  lo  stesso  contante. 

Siccome  l’offerta  si  fa  in  titolo  di  prestito,  cosi  voiTà  il  Governo 
rilasciare  a ciascuna  parrocchia  chirografo  relativo  pel  reintegro 
della  prestazione  in  ragiono  di  argento. 

Credo  di  avere  con  ciò  corrisposto  abbastanza  alle  insinuazioni 
confidenziali  di  questo  lodevole  Governo,  e mi  riservo  di  comuni- 
cargli copia  della  circolare  che  al  più  presto  diramerò  ai  parrochi 
per  sì  importante  argomento. 

Milano,  29  gpugno  1848. 

t BàRToLOWJiEo  Cablo,  arcivescovo. 

Ecco  la  risposta  : 

Monsignor  arcivescovo! 

II  Governo  sente  il  debito  di  porgerle  in  nome  del  paese  le  mag- 
giori grazie  per  la  prontezza  con  che  si  piacque  assecondare  le  insi- 
nuazioni confidenziali  che  lo  vennero  fatto  intorno  ad  una  contribu- 
zione sugli  argenti  delle  chiese  per  sopperire  al  difetto  di  numera- 
rio. È codesta  una  testimonianza  novella  che  ella  dà  del  suo  sincero 
attaccamento  alla  causa  nazionale  ; e tutto  il  paese  gliene  saprà  ob- 
bligo, e ne  deriverà  nuovi  argomenti  di  riverire  e lei  ed  il  clero  e 
quella  religione  angusta  che  ispira  tutti  i nobili  pensieri,  e no  age- 
vola l’esecuzione.  Cosi , in  grazia  del  sapiente  di  lei  progetto,  un 
provvedimento  che,  sebbene  reclamato  dalla  imperiosità  delle  cir- 
costanze, avrebbe  potuto  essere  un  pretesto  o di  accuse  contro  il 
clero  0 di  accuse  contro  il  Governo,  diventerà  pel  clero  un  titolo  d* 
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benemerenza  verso  la  patria  o pel  Governo  una  prova  della  sna  ri- 
serva verso  tutto  ciò  che  si  deve  rispettare. 

Il  Governo  approva  in  massima  le  condizioni  ed  il  metodo  con 
cui  ella  intende  eseguire  la  divisata  colletta  di  sacri  argenti,  ed 
aspetterà  che  ella  si  compiaccia  di  fargli  conoscere  le  norme  che 
porrà  nella  promessa  sua  circolare. 

Intanto,  applaudendo  di  nuovo  ai  patriottici  di  lei  spiriti,  ha  l’o- 
nore, monsignor  arcivescovo,  di  rinnovarlo  rcsprcssiono  della  cor- 
diale sua  riverenza. 

Milano,  il  29  giugno  1848.  ‘ 

Casati,  presidente.  ' 

Borromeo  — Dorixi  — Strigelli  — Luta  — Gifusi  — 
Beretta  — Gi'ebrieri  — Torroni  — Moroni  — Rf.z- 
zoNico  — Cahuonkra  — Grasselli  — Abate  Anelli 
— Dos-si. 

■\.  Mauri,  segretario. 

Dopo  che  l’atto  di  fusione  del  Modenese  agli  Stati  sardi  fu 
presentato  al  Re  Carlo  Alberto,  la  deputazione  incaricata  ne 
riferiva  al  municipio  di  Modena,  che  a sua  volta  faceva  al  6 di 
giugno  la  seguente  pubblicazione: 

MUNICIPIO  DI  MODENA. 

Concittadini  ! Appena  è di  ritorno  fra  noi  la  deputazione  incari- 
cata di  rappresentare  al  Re  Carlo  Alberto  l'atto  che  unisce  il  paese 
nostro  alla  grande  famiglia  italiana,  il  municipio  adempie  il  dovere 
suo  nel  darvi  ragguaglio  della  compiuta  missione.  I deputati  del 
municipio  di  Modena,  gli  eletti  dalla  nostra  guardia  nazionale  e il 
deputato  del  Frignano,  arrivavano  a Vallcggio,  ov'cra  il  quartiere 
generale  del  Re,  nella  mattina  del  2 corrente,  o tosto  presentavansi 
all'intoudente  generale  della  Casa  Reale  e al  ministro  della  guerra, 
dai  quali  seppero  che  la  M.  S.  non  trovavasi  al  quartiere  generale. 
Vi  giunse  infatti  verso  le  cinque  di  quel  giorno,  e poco  dopo  le 
piacque  ricevere  la  deputazione.  Ecco  l'indirizzo  che  al  Re  Carlo 
jUberto  presentava  il  presidente  del  municipio,  e ogni  deputato  dal 
canto  suo  parlò  caldamente  degrintercssi  del  suo  paese, 
c Sire! 

€ 11  popolo  di  Modena  e del  Frignano,  amante  della  tranquillità 
e dell'ordine,  quanto  fervido  per  la  causa  nazionale,  vivamente  de- 
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sidcniTa  congiungere  i suoi  destini  a quelli  dei  popoli  fratelli,  che 
sono  c saranno  retti  dal  Magnanimo,  il  quale  anche  prima  del 
sommo  Pio  IX  annunziava  l'alto  pensiero  di  volere  emancipata  l'I- 
talia dall'onta  del  giogo  straniero. 

€ Il  municipio  di  Modena,  interprete  del  pubblico  voto,  con  pro- 
clama del  10  maggio  prossimo  passato,  apriva  registri  di  volontarie 
sottoscrizioni,  e in  pochi  giorni  oltre  a numerosissime  firmo  della 
provincia  per  la  desiata  unione,  ebbe  la  libera  adesione  di  tutti  i 
dicasteri. 

€ Tale  esempio  seguiva  il  municipio  di  PavuUo  con  proclama  del 
15  detto  maggio,  ottenendo  consimile  risultato  nel  Frignano. 

« Nè  cessarono  per  questo  le  calde  dimostrazioni  della  guardia 
nazionale  e del  popolo,  .sicché  il  Governo  provvisorio  di  Modena, 
Reggio,  ecc.,  ecc.,  che  tanto  è stato  benemerito  al  nostro  paese,  con 
editto  del  successivo  29  maggio  stesso,  proclamava  la  voluta  unione. 

« La  deputazione  del  municipio  di  Modena,  gli  eletti  della  guar- 
dia nazionale,  e il  deputato  del  Frignano  sono  lieti  e superbi  di  of- 
frire alla  M.  V.  i relativi  atti  solenni,  ed  esultano  al  pensiero  òi 
vedere  compinto  un  voto  cosi  liberamente  ed  universalmente 
espresso. 

• Per  tal  modo  potranno  i popoli  di  Modena  o del  Frignano  go- 
dere i frutti  della  nuova  vita  politica  che  s'apre  all'Italia,  e ne  avrà 
sorto  immortale  di  gloria  il  grande  propugnatore  dell'iudipendenza 
italiana. 

* Viva  Carlo  Alberto,  Re  costituzionale  delVatta  Italia! 

€ Avvocato  Gaktano  Pakcnxi  — Dottore 
Cablo  Lccchi  — Dottore  Phospzbo 
Padoa,  deputati  dal  municipio  di  Mo- 
dena. 

« Conte  Fbakcesco  Lcioi  Gcicciabdi  — 
Dottore  Luioi  Generali,  eletti  dalla 
guardia  ftazionale. 

€ Dottore  Giuseppe  Gianelli,  deputato  dal 
municipio  e dalla  delegazione  d‘  Fa- 
rutto. 

€ Avvocato  Luigi  Minouelli,  segretario.  » 

11  Re  fece  alla  deputazione  vostra,  o egregi  popoli  di  Modena  o 
del  Frignano,  la  più  lieta  e benevolo  accoglienza,  e in  questo  egli 
volle  nei  vostri  deputati  onorare  voi  stessi.  Parlò  di  facilitare  i 
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mezzi  di  comunicazione,  mediante  strade  ferrate,  parlò  di  rianimare 
Tagrìcoltura,  il  commercio,  rimlustria.  < Sai'emo  uniti,  egli  disse, 
saremo  tutti  fratelli  ; per  ruuione  prospereranno  le  cose  nostre,  e 
spero  che  presto  gli  stranieri  saranno  cacciati  al  di  là  delle  Alpi.  > 

E noi  ne  abbiamo  la  certezza.  La  ferma  volontà  del  prode  e ma- 
gnanimo Re  Carlo  Alberto,  il  valore  dei  figli  suoi  e quello  dell’eser- 
cito italiano,  infine  la  santità  della  causa,  tutto  concorre  a rassicu- 
rarci sull’esito.  Unione  adunque,  o Modenesi,  cordiale,  inalterabile 
unione,  e tutti  gli  ostacoli  spariranno. 

Al  21  giugno  fa  pubblicata  la  legge  colla  quale  i ducati  di 
Modena  e Reggio  furono  annessi  al  regno  di  Sardegna  ; al  25 
in  nominato  commissario  straordinario  per  Modena  il  senatore 
marchese  Sauli  ; ed  al  27  fa  nominato  il  cavaliere  Pietro  di 
Santarosa  a Reggio  di  Emilia. 

Ai  16  giugno  fu  pubblicata  la  legge  d’unione  del  ducato  di 
Parma  e Guastalla;  il  senatore  Federigo  Colla  fa  nominato 
commissario  del  Re  Carlo  Alberto  a Parma,  e Piebro  di  Santa- 
rosa  a Guastalla. 

n senatore  Colla  prese  possesso  della  sua  carica  ai  30  giu- 
gno, annunziandosi  col  seguente 

MANIFESTO. 

Parmigiani!  Al  primo  mio  giungere  fra  voi,  che  mi  è somma- 
mente dolce  di  poter  salutare  col  nome  di  miei  concittadini,  io  sento 
vivamente  il  bisogno  di  palesarvi  come  mi  ascriva  a grande  ventura 
l’essere  chiamato  ad  affrettare  l’appagamento  di  un  vostro  nobilis- 
simo desiderio,  il  quale,  mentre  onora  altamente  il  senno  ed  il  sen- 
timento italiano  dei  Parmigiani,  schiude  alla  patria  vostra  quell’ftra 
avventurosa  che  Provvidenza  riserba  a tutti  i popoli  riuniti  in  forte 
e libera  nazione  avente  a capo  il  generoso  e prode  Carlo  Alberto. 

Dal  campo,  dove  fu  lieto  di  accogliere  i vo.stri  voti  di  fraterna 
unione  agli  amati  suoi  popoli,  e dove  egualmente  fu  pago  di  rice- 
vere dai  vostri  più  cari  le  migliori  prove  di  alti  sensi  italiani  e di 
valor  militare,  egli  volle  a me  affidato  l’incarico  di  operare  me- 
diante il  vostro  concorso  schietto,  unanime,  costante  che  il  ducato 
di  Parma  e gli  altri  suoi  Stati  formino  per  l’avvenire  una  sola  feli- 
cissima famiglia  che  lui  saluti  meglio  padre  che  Re. 

Parmigiani  ! Nell’associarvi  intieramente  alla  nazione  genero.sa  e 
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ferriera  che  fu  c aarà  in  ogni  tempo  principale  sostegno  doU'ita* 
liana  indipendenza,  voi  deste  prova  dì  vera  ed  illuminata  carità  di 
patria,  perciocché  a ristrette  o misere  considerazioni  municipali  voi 
avete  con  boU’esempio  anteposto  l’alto  pensiero  deU’unione  italiana, 
nella  quale  certamente  sta  riposta,  come  la  salvezza  presente,  così 
la  gloria  e la  potenza  avvenire  della  gran  famiglia  italiana  ormai 
vicina  a ricuperare  fra  tutte  le  nazioni  quel  sublime  grado  che  ha 
diritto  di  pretendere. 

À questo  onorevole  sentimento  ed  al  vostro  amor  patrio  io  mi 
rivolgo  principalmente,  o Parmigiani,  nell’invitarvi  che  faccio  a 
secondare  coU’opera  vostra  e col  vostro  contegno  decoroso  o posato, 
come  si  addico  a popolo  veramente  educato  a libertà,  le  cure  che  é 
mio  debito  impiegare  per  la  prosperità  di  questo  paese,  e mentre 
gran  fiducia  ripongo  nel  soccorso  di  lumi  e di  consigli  che  calda- 
mente invoco  dagli  onorandi  membri  del  cessante  Governo  provvi- 
sorio, confido  che  non  ah,  per  mancarmi  la  zelante  e volonterosa 
cooperazionc  delle  podestà  governative  o municipali  del  ducato,  o 
mi  lusingo  altresì  di  ottenere  ciò  che  forma  oggetto  dei  miei  più 
vivi  desiderii,  la  fiducia  e la  benevolenza  di  tutti  voi  cho  già  mi 
siete  fratelli. 

Parmigiani!  stiamo  uniti  e sarem  forti,  e forti  avremo  libertà  e 
indipendenza.  Italia  sarà,  e sarà  potente  nazione,  cosi  saldamente, 
come  liberalmente  costituita. 


Viva  il  Eet  Viva  V italiana  naeionalUà  ! 


Parma,  30  giugno  1848. 


Il  regio  commissario 
Fedbsico  Cou.». 


Ritornando  alle  cose  di  Roma,  accenneremo  come  il  Mini- 
stero Mamiani  non  andasse  d’accordo  col  Papa.  Awicinavasi 
frattanto  il  giorno  5 di  giugno  nel  quale  si  doveva  aprire  il 
Parlamento,  e il  Ministero,  secondo  gli  usi  dei  Governi  oostitn- 
zipnali,  compilava  il  discorso  che  il  pontefice  doveva  far  pro- 
nunziare dal  suo  delegato.  Il  discorso  scritto  dal  Mamiani  non 
andò  a garbo  al  Papa,  per  cui  lo  fece  questi  sostanzialmente 
modificare  dal  cardinale  Altieri  e da  monsignor  Redini,  all’in- 
saputa dei  ministri.  Ecco  frattanto  il  discorso  che  il  cardinale 
Altieri,  a nome  del  Papa,  ebbe  a leggere  in  Parlamento: 
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Signori  deWalto  Consiglio  I 
Signori  deputati! 

La  Santità  di  N.  S.  mandami  a voi  con  ruffieìo  lieto  ed  onorevole 
di  aprire  in  suo  nome  i due  Consigli  legislativi. 

11  Santo  Padre  vuole  al  tempo  medesimo  che  vi  signiSchi  come 
un  tale  atto  della  sovranità  sua  soddisfi  al  suo  cuore  per  la  fiducia 
che  ha  di  vedere  col  vostro  concorso  migliorato  il  sistema  del  pub- 
blico reggimento. 

Egli  si  rallegra  con  voi  e ringrazia  Iddio  perchà  siasi  potuto 
giungere  ad  introdurre  nei  suoi  Stati  quelle  forme  politiche  richieste 
dalle  esigenze  dei  tempi  e che  sono  conciliabili  con  la  natura  del 
»•  suo  pontificio  Governo.  Ora  a voi  s'appartiene,  o signori,  il  procu- 
rare di  ritrarre  dalle  nuove  istituzioni  quei  benefizi  che  Sua  Santità 
ha  desiderato  nel  concederle. 

Il  Santo  Padre  non  cesserà  di  pregare  l’Autore  di  tutti  i lumi, 
perchè  infonda  nel  vostro  intelletto  la  vera  sapienza,  e perchè  le 
instituzioni  e le  leggi  alle  quali  porrete  mano,  siano  informate  da 
quello  spirito  di  giustizia  e di  religione  che  sono  il  solido  o vero 
fondamento  di  ogni  libertà,  di  ogni  guarentigia,  di  ogni  progresso. 

Il  Santo  Padre  ha  commesso  ai  ministri  suoi  di  istruirvi  e rag- 
guagliarvi principalmente  intorno  allo  stato  del  pubblico  erario,  per 
proporre  i mezzi  più  acconci  di  ristorarlo  col  minor  aggravio  possi- 
bile delle  popolazioni. 

Ha  pure  commesso  ai  ministri  di  presentarvi  lo  proposte  di  legge 
che  lo  Statato  fondamentale  promette. 

11  Santo  Padre  raccomanda  alla  vostra  fede  ed  alle  vostre  cure 
incessanti  l'ordine  e la  concordia  interiore.  Con  questa,  o signori, 
la  libertà  tornerà  a vantaggio  di  tutti  : con  questa  avranno  sviluppo 
le  ottime  leggi,  le  larghe  riforme,  i sapienti  istituti.  Ammaestrati 
da  lunga  e penosa  esperienza,  sostenitori  della  Santa  Religione  che 
ha  sede  in  questa  città,  avrete  a sperare  che  nessuna  pienezza  di 
beni  vi  verrà  negata  da  Dio  per  poter  meglio  emulare  la  gloria  del 
vostri  maggiori. 

Ai  sette  di  giugno  fu  discusso  ed  approvato  in  Consiglio  dei 
ministri  il  programma  di  Governo,  che,  dopo  la  sanzione  del 
Papa,  fu  letto  e presentato  alla  prossima  adunanza  del  Parla- 
mento, che  fu  il  dì  nove.  Eccolo  : 

Signori  ! 

Egli  è bello  e doveroso  che  le  prime  parole  che  s'odano  risuonaro 
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in  qnesto  recinto  sieno  parole  d'osseqnio  e di  gratitudine  aU'im- 
mortalc  principe  datore  dello  Statuto.  Pio  IX  nel  cuor  suo  gene- 
roso ha  sentito  che  la  cristiana  carità  dee  poter  scegliere  il  bene 
migliore  e spontaneamente  moltiplicarlo,  e che  la  spontanea  scelta 
del  bene  non  è possibile  dove  è sbandita  la  libertà.  Però  in  questa 
nobilissima  parte  d'Italia,  e dopo  tanto  corso  di  secoli,  il  principe 
nostro  inaugura  alla  perfine  quest'oggi  il  regno  della  libertà  vera  e 
legale.  Le  pubbliche  guarentigie  largite  da  lui  vengono  in  atto  que- 
st'oggi; c all'arbitrio,  ai  privilegi  alla  tutela  strettissima  e non 
sindacabile,  succede  l'imperio  delle  leggi  e del  comune  consiglio. 

Non  sempre  la  grandezza  de' popoli  ò da  misurare  dall'ampiezza 
del  territorio,  o dalla  potenza  dello  armi.  Imperocché  ogni  vera  e 
salda  grandezza  scaturisce  dall’intelletto  o dall'animo.  E però  in 
questa  nè  molto  ampia,  nè  formidabile  provincia  italiana,  noi  tnt- 
tavolta  siamo  chiamati  a grandissime  cose;  e noi  dobbiamo  con  co- 
raggio non  presuntuoso,  e con  magnanimo  sforzo,  tentare  di  non 
troppo  riuscire  inferiori  alle  memorie  di  Roma  o all'altezza  augu- 
sta del  pontificato. 

Un’opera  vasta  e feconda  s’è  qui  incominciata,  il  cui  finale  risul- 
tamento  riuscirà  come  un  suggello  non  cancellabile  della  civiltà 
dei  moderni.  Il  principe  nostro,  come  padre  di  tutti  i fedeli,  dimora 
nell'alta  sfera  della  celeste  autorità  sua,  vive  nella  serena  pace  dei 
dogmi,  dispensa  al  mondo  la  parola  di  Dio,  prega,  benedice  e per- 
dona. 

Come  sovrano  e reggitore  costituzionale  di  questi  popoli,  lascia 
alla  vostra  saggezza  il  provvedere  alla  più  parte  delle  faccende 
temporali.  Lo  Statuto  aggiungendo  la  sanzione  sua  propria  e poli- 
tica alla  sanzione  cattolica,  dichiara  che  gli  atti  del  principe  sono 
santi,  e non  imputabili,  e ch'egli  è autore  soltanto  del  bene,  e al 
male  non  può  in  ninna  guisa  partecipare.  Corto,  guardando  la  cosa 
da  questo  lato,  se  il  Governo  rappresentativo  non  esistesse  in  niun 
.luogo,  inventar  dovrebbesi  por  queste  romane  provincie. 

Voi  dunque  siete  chiamati,  o signori,  a consumare  un  gran  fatto 
e profittevole  a tutti  i popoli,  aiutando  il  sovrano  ad  elevare  infino 
al  fastigio  il  nuovo  edificio  costituzionale  ; o oltre  ciò,  altri  due  beni 
notabilissimi  arrecherete  all'intero  mondo  civile.  11  primo  consiste 
a dare  alle  libertà  e guarentigie  della  vita  sociale  e politica  quella 
saggezza  e moralità  e quell'elevatezza,  purità  e perduranza,  che  la 
religione  sola  imprime  alle  cose  umane,  e di  cui  le  virtù  e Tanimu 
del  pontefice  sono  vivo  specchio  c modello.  Il  secondo  bene  sarà  pur 
questo,  ch’essa  medesima,  la  religione,  fiorisca  oggimai  e grandeggi 
in  mezzo  della  libertà  vera  e ordinata,  ed  a sè  attragga  gli  uomini 
6G 
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molto  più  efficacemente  con  la  soave  forza  della  persaasiono  e della 
spontuneitù,  che  non  coi  mezzi  del  poter  materiale. 

A noi  impertanto,  o signori,  non  toccherà  solo  di  abbattere  gli 
ultimi  avanzi  del  medio  evo,  e gli  abusi  che  necessariamente  aduna 
ed  accumula  il  tempo  ; ma  ci  è impartito  un  largo  e nobile  ufficio 
nel  trovare  e perfezionare  insieme  con  le  più  culto  nazioni  lo  forme 
nuove  della  vita  pubblica  odierna. 

• 11  Ministero  che  qui  vedete  presente,  o signori,  non  è di  tanta 
opera  se  non  una  parte  minimissima  e transitoria.  Cionondimanco 
egli  sente  Timmenso  ed  arduo  proposito  a cui  debbe  intendere  ; e a 
lui  tardava  assaissimo  che  voi  veniste  a indicargli  le  prime  mete,  a 
incoraggiarlo  del  vostro  suffragio,  a spianargli  col  vostro  senno  le 
vie  scabrosissime  che  dee  calcare.  Quando  U principe  angusto  lo 
chiamò  a reggere  la  cosa  pubblica,  la  quiete  e l'ordine  interno  pa- 
revano assai  vacillanti,  e in  alcuna  porzione  già  manomessi  ; quindi 
la  libertà  stessa  nascente  posta  in  gran  repentaglio  ; quindi  la  causa 
italiana  per  indiretto  modo  offesa  e messa  in  qualche  pericolo.  Im- 
pertanto  il  debito  proprio  e lo  speciale  ufPcio  del  Ministero,  mas- 
sime nella  quasi  imminenza  dell’apertura  de' due  Consigli,  fu  quello 
di  ristanrare  l'ordine,  ricondurre  da  per  tutto  la  quiete;  e ricompo- 
nendo lo  menti  e gli  animi  forte  commossi,  disporli  a quella  posa- 
tezza ed  equanimità,  che  è oltremodo  necessaria  a fornire  la  patria 
di  buone  leggi  e di  sapienti  istituti.  Dio  ha  favorito  l’opera  nostra  ; 
c questo  popolo  generoso,  ancor  ricordevole  della  gravità  e mode- 
razione do’ suoi  antichi,  è tornato  in  si  piena  tranquillità  c posa- 
tezza di  spirito,  che  forse  la  maggiore  non  si  ò veduta  da  poi  che  la 
voce  soave  di  Pio  IX  chiamò  Roma  e l’Italia  a nuovi  c meravigliosi 
destini. 

L’altra  opera  principale  a cui  ci  invitava,  ed  anzi  imperiosamente  * 
ci  commetteva  l’universale  opinione,  si  fu  di  aiutare  per  ogni  guisa, 
con  ogni  sorta  di  mezzi,  con  qualunque  sforzo  e fatica  possibile,  la 
Causa  nazionale  italiana.  E in  ciò  non  era  facile  a noi  l’adoperarci 
meglio  e più  attivamente  de’  nostri  prodècessori.  Procedendo  per- 
tanto assai  risolutamente  sulle  orme  di  già  segnate,  io  non  istimo 
che  ne’ pochi  giorni  del  nostro  Governo  non  abbiamo  mostrato,  con 
la  prova  patente  del  fatto,  le  nostre  chiaro  intenzioni,  e che  lo 
scopo  non  sia  stato  raggiunto,  quanto  pur  si  poteva  in  questa  no- 
stra provincia,  e coi  mezzi  certo  non  abbondanti  di  cui  potevamo 
far  uso. 

Non  vi  ò poi  nascosto,  come  obbedendo  specialmente  alla  patema 
sollecitudine  di  Sua  Santità,  noi  ponemmo  le  truppe  nostre  ed  i vo- 
ontari  sotto  la  provvida  tutela  o il  romando  di  Carlo  Alberto  ; ser- 


Digitized  by  Google 


1043 

bando  per  altro  al  Pontefice  c al  suo  Governo  tutte  quelle  preroga- 
tive e diritti  che  la  sicurezza  c la  dignità  dì  luì  e nostra  chiedevano, 
come  agevolmente  voi  dedurrete  dai  termini  della  Convenzione  to- 
sto che  ne  piglierete  notizia. 

Del  rimanente,  appena  noi  possiamo  dire  di  aver  seguito  d'acco- 
sto l'ardore  impaziente  delle  nostre  città.  V’ha  nella  storia  de’ po- 
poli alcuni  momenti  supremi,  in  cui  lo  spirito  dì  nazione  così  pro- 
fondamente gl'investe  e commove,  che  ogni  forza  resistente  ed  av- 
versa, non  pure  diviene  fragile,  ma  sembra  convertirsi  in  eccita- 
zione e fomento  dell'azione  contraria.  In  quel  tempo  solenne  scalda 
od  invade  tutti  i cuori  un  solo  pensiero,  un  sol  sentimento,  una  sola 
incrollabile  deliberazione  ; e tal  sùbita  e gagliarda  unanimità  fe- 
conda di  tanti  prodigìi,  parendo  maravigliosa  a quelli  medesimi  che 
ne  partecipavano,  fa  loro  esclamare  con  sacro  entusiasmo  quel  motto 
pieno  di  tanta  efficacia  o significazione  : Dio  lo  viwk. 

Testimonio  essendo  il  Pontefice  d'un  sì  gran  caso,  e d’altra  parte 
abborrendo  egli,  pel  suo  ministero  santissimo,  dalle  guerre  e dal 
sangue,  ha  pensato  con  atfetto  apostolico  insieme  e italiano  d'inter- 
porsi fra  i combattenti,  e di  fare  intendere  ai  nemici  della  nostra 
comune  patria  quanto  crudele  e inutile  impresa  riesca  onnai  (jnella 
di  contendere  agl’italiani  le  naturali  101*0  frontiere,  o il  potersi  alla 
perfine  comporre  in  una  sola  c concorde  famìglia. 

Il  Ministero  di  Sua  Santità,  appena  fu  consapevole  di  cotale  atto 
memorando  di  autorità  pontificia,  sentì  il  debito  pieno  di  ringra- 
ziamela con  effusione  sincera  di  cuore  ; e segnatamente  per  aver 
statuito,  a condizione  prima  e fondamentale  di  concordia  c di  pace 
fra  i contendenti,  che  fossero  alla  nazione  italiana  restituiti  per  sem- 
pre i suoi  naturali  confini,  e perchè  sperava  che  quella  implicita  di- 
* chiarazione  della  giustizia  della  causa  italiana  spandesse  novello 
benedizioni  sulle  armi  generose  che  i popoli  nostri  impugnarono,  c 
al  Re  Carlo  Alberto  crescesse  animo  di  proseguire  senza  tregua  la 
sua  vittoria. 

Nelle  relazioni  polìtiche  con  le  altre  provincio  italiane,  noi,  com- 
presi sempre  dal  debito  massimo  di  secondare  e caldeggiare  al  pos- 
sibile la  causa  nazionale,  abbiamo  subito  manifestato  un  gran  desi- 
derio di  entrare  con  esse  tutte  in  ìstretta  e leale  amicizia,  rimessa 
ogni  gelosìa  funesta  ed  ignobile  dell’altrai  ingrandimento,  c pen- 
sando sempre  ed  in  ogni  cosa  a ciò  solo  che  rindipcndonza  sia  con- 
quistata, e la  concordia  interiore  sia  mantenuta.  E intorno  a que- 
sta ultima  noi  vi  dichiariamo,  o signori,  che  appena  prese  le  redini 
dello  Stato,  subito  abbiamo  procacciato  di  rannodare  le  pratiche 
più  volte  interrotte  circa  una  lega  politica  tra  ì vari  regni  italiani  ; 
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ed  altresì  possiamo  annunziarvi  che  in  noi  ò molta  e ben  fondata 
speranza  di  cogliere  presto  il  frutto  delle  nostre  istanze  o premure, 
dalle  quali  vi  promettiamo  di  mai  non  desistere  infino  all'adempi- 
mento  del  bello  ed  alto  proposito. 

Quanto  a ciò  che  risguarda  le  relazioni  coi  popoli  oltramontani, 
esse,  come  nelle  mani  del  Sommo  Gerarca  sono  di  necessità  estesis- 
sime, abbracciando  tutti  i negozi  dell’orbe  cattolico;  nelle  nostre 
mani  invece,  essendo  cominciate  siiltanto  da  pochi  giorni,  non  pos- 
sono non  riuscire  scarse  e ristrette.  Della,  qual  cosa  noi  ricaviamo 
per  al  presente  piuttosto  consolazione  che  altro;  couciossiachè  quello 
di  cui  insieme  con  tutti  i buoni  Italiani  nutriamo  maggior  deside- 
rio, si  È di  essere  lasciati  staro,  e che  noi  possiamo  da  noi  medesimi 
provvedere  alle  nostre  sorti.  La  massima  forse  delle  sventure  che 
cader  potesse  a questi  giorni  sulla  nostra  nazione  saria  la  troppo 
forvorosii  ed  attiva  amicizia  d’alcun  gran  potentato. 

In  riguardo  poi  dell'Austria  e della  nazione  germanica,  noi  ripe- 
tiamo assai  volentieri  in  vostra  presenza  quello  che  altrove  affer- 
mammo, cioè  a dire  che  da  noi  non  si  polla  odio,  ed  anzi  si  porta 
stima  ed  amore  alla  virtuosa  e dottissima  nazione  alemanna,  c che 
agli  Austriaci  stessi  siamo  pronti  ed  apparecchiati  a profferire  la 
nostra  amicizia  in  quel  giorho  e in  quell’ora  che  l’ultimo  suo  soldato 
avrà  di  sè  sgombro  l’ultimo  palmo  della  terra  italiana.  E come  l'I- 
talia ò lontanissima  da  ogni  ambizione  di  conquiste  e da  qualunque 
disegno  di  valicare  i certi  confini  suoi,  perciò  ella  desidera  sincera- 
mente di  stringere  molti  legami  di  buona  vicinanza  c amicizia  coi 
finitimi  popoli.  Noi  di  ciò  persuasi,  abbiamo  sollecitato  e pregato  il 
Governo  sardo  a spedire  abili  commissari  con  queste  intenzioni 
medesime  appresso  la  valorosa  nazione  ungherese  ; e a noi  giunge 
notizia  certissima  che  il  ministro  delle  relazioni  esteriori  del  regno 
sardo  ha  tanto  più  volentieri  accettata  e assentita  la  nostra  pro- 
posta, in  quanto  egli  aveva  (secondo  che  scrive)  rivolto  di  già  il 
pensiero  a quel  subbietto  medesimo. 

Ripiegando  al  presente  il  discorso  sui  nostri  interni  negozi  e sulle 
politiche  condizioni  di  queste  provinole,  varia,  abbondante  e fatico- 
sissima è l’opera  che  da  fame  rimane.  Imperocché  non  è parte  del 
pubblico  reggimento  la  quale  non  domandi  larghe  riforme  ed  utili 
innovazioni,  e se  l’opera  in  ciascun  suo  particolare  è laboriosa  e dif- 
ficile, essa  è tale  infinite  volte  di  più  nel  suo  tutto  insieme,  volen- 
dolo bene  ed  intrinsecamente  coordinare  ed  unificare  ; la  qual  cosa 
ricerca  un  vasto  sistema  preconcepito  di  civile  e politico  perfeziona- 
mento. 

Ciascuno  di  noi  vi  esporrà  tra  breve,  o signori,  lo  stato  del  suo 
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special  dicastero,  e le  mutazioni  necessarie  e profonde  che  fa  pen- 
siero d’introdurvi.  Il  Ministero  delle  finanze  segnatamente  v’intrat- 
terrà delle  condizioni  attuali  del  pubblico  erario,  o vi  proporrà  quei 
partiti,  che  dopo  maturo  esame  e finissima  diligenza  egli  reputa  es- 
sere migliori  per  ristorare  cosi  il  Tesoro,  come  il  credito  pubblico, 
e affino  che  ciò  si  adempia  col  minore  aggravio  possibile  delle  popo- 
lazioni. 

Ai  ministri  sta  pure  a cuore  di  presto  sottoporre  al  giudizio  o de- 
liberazione vostra  quelle  proposte  di  legge  che  lo  Statuto  promette, 
e sono  organi  principali  della  vita  nuova  costituzionale,  in  cui  la 
Dio  mercè  siamo  entrali.  Principalissimi  fra  gli  istituti  e le  leggi 
nuovo  e fondamentali,  a cui  dovrete  por  mano,  saranno  la  costitu- 
‘ zione  dei  municipi,  e la  responsabilità  effettiva  e non  illusoria  dei 
ministri  e dei  pubblici  funzionari.  L’istruirvi  e ragguagliarvi  que- 
st'oggi sopra  particolari  moltissimi  di  tali  proposto  e di  simiglianti, 
non  credo  che  riuscirebbe  opportuno.  Presto  le  esigenze  del  nostro 
ufficio  condurannoci  a farlo  con  quella  chiarezza  c puntualità  che 
domanda  ciascuna  materia. 

Signori,  i tempi  corrono  più  che  mai  procellosi.  Nei  popoli  è una 
soverchia  impazienza  di  tramutare  gli  ordini,  e perfino  i principii  o 
le  fondamenta  della  cosa  pubblica.  Tutto  ciò  che  i secoli  effettua- 
rono con  fatica  e lentezza,  vien  minacciato  di  subita  distruzione. 
Ma,  dopo  avere  atterrato,  conviene  rifabbricare  con  gran  saldezza  e 
con  felice  magistero  ; e da  (questa  opera  sola  potrà  giudicarsi  il  va- 
lore della  moderna  sapienza  civile.  Il  Ministero  ha  piena  fiducia  che 
voi  radunati  nella  città  eterna,  daccanto  aH’iuimobile  seggio  del 
Cristianesimo,  vorrete  compiere  l’impresa  difficilissima  del  riedifi- 
care e ricostruire,  e che  voi  in  queste  arti  di  pace  o di  civiltà  saprete 
pareggiare  la  gloria  dei  nostri  armati  fratelli,  che  là,  sulle  rivo  del 
htincio  e dell’Àdige,  rispondono  con  eroica  bravura  allo  straniero 
insolente,  che  lanciava  sul  nostro  capo  inerme  o infelice  l’accusa 
bugiarda  di  slealtà,  d’ignavia  e di  codardia. 

11  discorso  fu  terminato  fra  gli  applausi  immensi  e replicati 
di  tutto  ruditorio,  e con  grida  confuse  di  Viva  Pio  IX!  Viva 
ritaUal 

Il  seggio  della  Camera  fu  quindi  costituito  come  segue  : Tav- 
vocato  Sereni,  da  Perugia,  presidente  ; il  conte  Carlo  Popoli  e 
l’avvocato  Stnrbinetti,  vice- presidenti;  Antonio  Bianchini,  Ot- 
tavio Gigli,  Ippolito  Gamba  e Marcosanti,  segretari. 

Fa  nominata  quindi  una  Commissione,  coU’incarico  di  com- 


Digilized  by  Google 


1046 

pilare  la  risposta  ai  discorsi  del  delegato  pontificio  e del  Mini- 
stero; riuscirono  eletti  a maggioranza  di  voti  il  Sereni,  Pepoli, 
Bianchini,  Sturbinetti,  Fiorenzi,  Marco  Antonio  Borghese, 
Curzio  Corboli,  Potenziani,  Francesco  Manzoni  e Farini. 

Al  16  giugno,  ricorrendo  l’anniversario  dell’elezione  di  Pio  IX, 
i deputati  deliberarono  di  portare  un  indirizzo,  che  gli  fu  pre- 
sentato e letto  dal  presidente  nei  seguenti  termini: 

Beatissimo  Padre! 

Tutte  le  volte  che  il  solo  riconduce  quel  benedetto  giorno,  in  cui 
TEterno  mandò  la  Santità  Vostra  come  angelo  conciliatore  ad  oc- 
cupare la  cattedra  santa  di  Pietro,  da  tutti  gli  angoli  della  terra 
in  ogni  favella  s'innalza  al  Cielo  una  melodia  soavissima  dì  rin- 
graziamenti e di  preghiere.  Sono  ringraziamenti  che  i figli  vostri 
dirigono  al  gran  Padre  che  shi  noi  cieli  per  avervi  concesso  alla 
terra  ; sono  preghiere  fervorose  perchè  lunga  e prospera  sia  la  con- 
cessione. Il  Consìglio  dei  deputati  sente  in  questa  circostanza  il  bi- 
sogno di  mostrare  come  doppiamente  concorra  e si  unisca  di  cuore 
e di  anima  agli  affettuosi  ringraziamenti,  alle  ferventi  preghiere 
della  Cristianità,  ed  a nomo  di  tutti  io  debbo,  siccome  faccio,  espri- 
mervene  il  vero  concetto,  ed  invocare  su  di  noi  la  patema  vostra 
benedizione. 

Il  Papa  rispose  così  ; 

IjO  espressioni  di  felicità  che  ella,  signor  presidente,  ci  dirigo  a 
nome  del  Consiglio  dei  deputati,  e che  ci  sono  gratissimo,  sono  una 
prova  della  volontà  concordo  che  esiste  nello  stesso  Consiglio  di  vo- 
lersi stringere  intorno  al  trono  pontificio  per  garantirne  la  forza 
sulla  base  dello  Statuto.  Da  più  parti  ci  sono  giunto  assicurazioni 
della  buona  volontà  che  anima  la  gran  maggiorità  dell'adunanza;  o 
siccome  siamo  persuasi  cho  a questa  buona  volontà  si  unisca  l'intel- 
ligenza, ci  confortiamo  nella  speranza  che  i consiglieri  sapranno  co- 
noscere la  gravità  delle  circostanze  e la  delicatezza  di  certe  materie, 
per  concorrere  efficacemente  sul  fondamento  suddetto  alla  felicità 
del  paese.  Le  benedizioni  del  Signore  confermino  nel  loro  effetto 
queste  nostre  espressioni,  e scendano  copiose  su  tutti  voi. 

Era  tale  e tanto  il  malcontento  e il  disordine  in  Roma  e nel 
popolo  e nel  Governo  e nel  pontefice  e nei  cardinali,  ohe  si 
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pensava  già  di  modificare  il  Ministero  colla  persona  di  Pelle- 
grino Rossi,  incaricando  esso  stesso  della  sua  ricomposizione. 
Pellegrino  Rossi  da  Carrara,  l’antico  ambasciatore  di  Luigi 
Filippo,  il  deputato  al  Parlamento  toscano,  l’amico  dei  costi- 
tuzionali romani,  avrebbe  accettato  l’inoarico,  qualora  il  Min- 
ghetti,  il  Recchi,  il  Pasolini  fossero  entrati  a far  parte  di  tale 
composizione  ; il  che  non  essendo  avvenuto,  atteso  le  proteste 
eziandio  dello  Sterbini  e dei  repubblicani,  rimase  ancora  al  po- 
tere il  Ministero  Mamiank 

Ai  10  di  luglio  fu  presentato  e letto  al  i’apa  il  seguente  in- 
dirizzo del  Consiglio  dei  deputati  in  risposta  al  discorso  del 
Soglio  : 


Bealissinio  Padre! 


Dubito  primo  dei  vostri  popoli  o di  noi  tutti  che  veniamo  a rap- 
presentarli è quello  di  rendere  grazie  solenni  a Vostra  Beatiindino 
per  averci  chiamato  all'esercizio  della  vita  politica,  posti  in  atto  i 
nostri  diritti,  gittate  le  fondamenta  di  una  libertà  vera,  giusta,  im- 
mutabile ; opera  memoranda  e degna  del  nome  vostro  l’avere  di- 
stinto in  una  sola  persona  l'autorità  di  pontefice  e la  giusta  potestà 
di  regnante. 

Sappiamo  bene  e sentiamo  quanta  fermezza  infonda  alle  istitu- 
zioni pubbliche  il  vero  spir  ito  della  religione,  il  quale,  come  fomenta 
e rassoda  la  libertà,  così  in  libera  terra  suole  più  iacilmento  alli- 
gnare e diffondersi. 

Quindi  l'amore  di  quella  fede  che  custodito  ed  insegnate  ci  fa  es- 
sere lieti  che  voi,  di  ogni  malo  avversario  e per  natura  del  vostro 
animo  e per  effetto  del  sacerdozio  supremo,  dispensiate  agli  uomini 
riverenti  il  tesoro  celestiale  di  grazia,  di  pace,  di  verità,  trasmet- 
tendo ai  ministri  responsabili  l'opera  del  potere  temporale,  che  non 
di  meno  è anche  vostro. 

Cosi  le  forze  dei  nostri  intelletti  al  senno  loro  congiunte  conci- 
lieranno, quanto  meglio  e prima  sarà  possibile,  la  interiore  auto- 
nomia e la  unità  nazionale,  meta  a noi  prima  di  ogni  pensiero  e so- 
stanza di  ogni  proponimento. 

Le  nostre  mire  sono  sì  ferme  in  quel  termine  che,  so  avremo  a 
pregai*e  il  Governo  d'iniziare  miglioramenti  dello  Statuto  per  utilità 
manifesta  dei  popoli,  studieremo  sempre  e ci  sforzeremo  di  suggel- 
lare questa  unità  con  leggi  scambievolmente  conformi. 
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Non  abbiamo  bisogno  di  confortare  alla  lega  italica  voi,  che  primo 
la  meditaste  o voleste  o favoreggiaste  ; osiamo  anzi  prometterci  di 
vederla  in  breve  conchiusa,  principalmente  fra  i duo  sostegni  ai 
quali  Italia  si  raccomanda,  la  spada  vittoriosa  di  Carlo  Alberto  e 
l’autorità  del  pontificato,  le  quali,  non  per  convenzioni  transitorie 
tra  principe  o principe,  ma  con  savie  e coordinate  istituzioni,  la  fa- 
ranno salda  e perpetua.  Ma,  vedendo  assai  chiaro  cho  questa  Lega 
non  potrebbe  avere  altro  vincolo  che  una  Dieta  della  nazione,  fac- 
ciamo voti  fervidissimi  perchè  voi  medesimo  in  questa  Koma  ne 
siate  contro  o principiq,  non  dubitando  che,  insieme  cogli  altri  po- 
poli tutti,  vorrà  la  Sicilia  fortissima  accorrervi,  o non  terrà  minor 
vanto  il  compiere  l’unità,  dall’avere  col  proprio  sangue  acquistata  la 
libertà. 

Ripugna  invero  a si  nobile  intendimento  la  presente  condizione 
del  regno  napoletano,  dacché  lo  truppe  mal  richiamate,  perturba- 
zione e danno  e gravissimi  scandali  arrecano  alle  contrade  nostre, 
dopo  avere  intralciata  o,  quanto  potevano,  risospinta  l'impresa  ita- 
liana. A quel  popolo  non  preghiamo  destini  men  lieti  cho  a noi  me- 
desimi ; ma,  so  il  vostro  Governo  non  ha  potuto  impedire  l’ignomi- 
nioso  abbandono,  vorrà,  per  corto,  ragione  di  tanta  ingiuria  da  chi 
no  diede  il  comandamento. 

Ben  siano  raccomandati  alla  protezione  del  Re  Carlo  Alberto  que 
figliuoli  vostri  magnanimi  cho,  infiammati  della  nazionale  contesa, 
con  ardore  sacro  non  frenabile  sono  corsi  in  arme  a rivendicare  il 
nomo  italiano  ; ma  con  quel  principe,  col  magnanimo  e leale  toscano 
e cogli  altri  Stati  brama  il  Consiglio  trattati  pronti  e tali  da  prov- 
vedere al  presente  bisogno  di  guerra. 

È degno  del  ministero  sacerdotale  o conveniente  al  celeste  animo 
vostro  il  pronunziare  tra  i contendenti  una  parola  di  pace  (fonda- 
mento 0 principio  la  italica  nazionalità):  ma,  sdegnando  qual  che  si 
voglia  imitazione  dei  patti  di  Campoformio,  stimiamo  noi  pure  che 
il  vostro  popolo  non  debba  nè  possa  dimettere  le  armi,  sinché  la  pa- 
tria comune  non  abbia  riacquistati  i suoi  naturali  confini. 

Il  diritto  nazionale  confessato  da  ogni  gente  civile,  o massima- 
mente dalla  dotta  o generosa  Germania,  ci  fa  sperare  che  le  forze 
nostre  ci  basteranno  per  dare  buon  termine  a questa  gnerra.  Guerra 
difensiva  e giusta,  trattandosi  niente  più  che  riprendere  quel  che  a 
forza  ci  è tolto.  Ma,  quando  altri  volesse  combattere  sulla  nostra 
terra  quei  veri  che  propugnò  in  casa  propria,  farsi  campione  a co- 
loro che  all’Italia  negano  poter  essere  Italia  e colle  nostre  catene 
ribadire  insieme  le  sue , non  sarebbero  senza  effetto  le  proferte  di 
un  popolo  animoso,  il  quale,  non  aspirando  oggimaì  ad  inique  e pe- 
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rigliose  conquiste,  potrtibbc  lo  violenti  armi  respingere  anche  senza 
contaminare  di  sangno  questo  sacro  terreno. 

Sarebbe  di  coso  pubbliche  malaccorto  e vanamente  presuntuoso 
di  rare  o giovani  forze  chi  si  arrischiasse  a rispondere  della  quiete, 
dell'ordine,  della  libertà  interiore,  esaminando  con  poca  diligenza, 
o non  potendo  conoscere  le  relazioni  esterne  francamente  e ve- 
ramouto  per  mezzo  di  un  ministro  responsabile  niente  meno  dogli 
altri. 

Ma  questa  cura  che  abbiamo  principalissima  non  ci  fa  meno  sol- 
leciti degrinterni  nostri  negozi,  ai  quali  il  Governo  deve  avere  già 
apparecchiato  savio  provvedimento,  e vorrà  in  breve  significarci 
qual  modo  vegga  a riordinare  il  tesoro,  ad  avvalorare  il  credito,  a 
medicare  ogni  parte  deiramministrazionc  pubblica.  Danni  molti  e 
gravi  ; ma,  raccorciato  il  soverchio  delle  speso  e l'eccesso  degli  uf- 
fizi, moderate  le  pensioni,  dispensato  meglio  le  imposte,  fatta  ra- 
giono delle  sostanze  nazionali,  agevolato  il  commercio,  non  deve  a 
noi  venire  meno  la  speranza  di  ripararli. 

.\bbiamo  fiducia  pari  al  bisogno  che  anche  la  polizia  si  componga 
secondo  la  civiltà  presente;  o,  fatta  mallevadrice  di  quiete  o di  si- 
curtà, cessi  per  sempre  le  indagini  del  pensiero,  i sospetti  ingiuriosi, 
grimpedimenti  quanti  mai  sono  alla  libertà  personale.  11  pianto  di 
famiglie  disertate  non  sarà  più  fruttuoso  ad  una  trista  genìa  che 
vantò  proteggere  il  Governo  , mentre  studiava  a corroderlo,  e gli 
abbarrava  le  vie  di  ogni  vero,  civile  miglioramento. 

Dobbiamo  pure  dalla  giustizia  sperare  e promettere  molto  ; leggi 
e tribunali  migliori  o non  dissimili  a quelli  degli  altri  Stati  ilaliani, 
giudizi  pubblici  ed  in  lingua  nostra,  ed  un  Ministero  pubblico  so- 
pracciò; tasse  minori;  in  cause  di  diritto  comune  nessun  privilegio 
di  foro;  ai  delitti,  specialmente  di  stampa,  freno  i giurati,  non  più 
confisca  nè  pena  di  morte.  L'arbitrio  sarà  fatto  impossibile,  fermi  o 
sacri  ógni  maniera  di  diritti. 

Dopo  l'onore  e la  vita,  vogliamo  sante  le  proprietà  ; e daremo 
tutte  le  opere  nostre,  perchè,  reciso  ogni  vincolo,  cresca  sempre  e 
moltiplichi  l'interesse  di  sostenerle. 

Ma  perciocché  delle  false  opinioni  e del  vivere  sgovernato  ci  pare 
causa  primaria  essere  l'ignoranza,  verrebbe  ai  popoli  troppo  danno 
e non  minor  biasimo  a noi  se  alla  pubblica  istruzione,  all'educazione 
civile  non  fossimo  solleciti  di  dare  opera  rispondente  alle  istituzioni 
progressive  dello  Stato  ed  alla  crescente  civiltà. 

Intenderemo  anche  con  somma  diligenza  agli  ordinamenti  comu- 
nali e provinciali,  che  avranno  parte  non  piccola  a migliorare  la 
condizione  del  popolo,  quando  una  forma  di  elezioni  nuova  e larga 
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gli  avrà  ricondotti  alla  confidenza  pubblica,  qnando  lo  rendite  e la 
giurisdizione  dei  municipi  sceverate  giustamente  da  quelle  dello 
Stato,  qnando  una  più  ragionevole  distribuzione  di  territori  fran- 
cheggieranno nella  libertà  comunale  il  primo  fondamento  della  vita 
politica. 

So  la  difficoltà  dell'impresa  potrà  essere  vinta  dal  desiderio,  noi 
divisiamo  aiutarci  in  ogni  miglioramento  sociale  ; studieremo  di  svel- 
lere le  radici  della  colpa  e_  della  miseria.  A che  servirebbe  essere 
nuove  leggi  se  ancora  dovessero  porvi  mano  inetti  o tristi  esecutori  ? 
A che  le  prigioni  so,  invece  di  emendare  i colpevoli,  fosse  in  quelle 
sofferto  l'insegnamento'  scambievole  di  ogni  vizio?  Nostra  cura  pri- 
maria 6 quella  parte  del  popolo  dalle  cui  fatiche  la  vita  in  noi  si 
mantiene;  procaccieremo  aiuti,  abbatteremo  ostacoli  all'artigiano 
laborioso,  all'agricoltore  venerando,  perchè  il  suo  pane  sia  guada- 
gnato con  sudore,  ma  non  molle  di  pianto. 

A tutte  queste  riforme  fu  preparato  un  baluardo  inespugnabile 
nella  guardia  civica,  alla  cui  fede  si  commette  il  custodirle  e difen- 
derle. Il  popolo,  conoscente  degli  obblighi  che  lo  stringono  a questa 
milizia  valorosa,  dei  campati  pericoli  e dell'ordine  mantenuto,  quanto 
sicuramente  le  affida  la  sua  nascente  libertà,  tanto  di  cosi  grande  e 
durevole  benefizio  vi  benedice  e ringrazia. 

Noi,  0 Beatissimo  Padre,  ci  porremo  subito  alla  grande  opera 
con  coraggio  dignitoso , con  calma  non  infingarda , sentendo  ed  in 
noi  venerando  i medesimi  diritti  del  popolo  che  rappresentiamo  ed 
il  nobilissimo  uffizio  di  sollevare  con  voi  e col  vostro  Governo  la 
mole  gloriosa  della  libertà,  difendendola  insieme  e da  chi  sognasse 
ravvivare  tempi  oscuri  ed  irrevocabili,  e da  chi  asseta  di  accumulare, 
distruggendo,  rovine  sopra  rovine. 

Procaccieremo,  quanto  è da  noi,  che  il  risorgimento  da  voi  co- 
minciato ed  annunziato  colla  parola  sacerdotale  di  pace  e di  con- 
cordia torni  ne' suoi  priiìcipii,  dove  li  avesse  varcati,  e li  mantenga 
inviolabili,  cosicché  alla  bandiera  nazionale  stia  degnamente  in 
capo  la  croce,  non  meno  che  di  vittoria,  simbolo  di  giustizia  e di 
verità. 

U Papa  ebbe  a fare  la  risposta  che  segne: 

Accettiamo  le  espressioni  di  gratitudine  che  il  Consiglio  ci  dirige, 
e riceviamo  la  risposta  al  discorso  pronunziato  a nostro  nome  dal 
cardinale  da  noi  espressamente  delegato  all'apertura  dei  due  Con- 
sigli, dichiarando  di  accoglierla  unicamente  in  quella  parte  che  non 
si  allontana  da  quanto  è stato  prescritto  nello  Statuto  fondamentale. 
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Se  il  pontefice  prega,  benedico  e perdona,  egli  è altresì  in  dovere 
di  sciogliere  e di  legare.  E se,  come  principe,  coll'intendimento  di 
meglio  tutelare  e rafforzare  la  cosa  pubblica  chiama  i due  Consigli 
a cooperare  con  lui,  il  principe  sacerdote  abbisogna  di  tutta  quella 
libertà  che  non  paralizzi  la  sua  azione  in  tutti  gl'interessi  della  re- 
ligione e dello  Stato,  e questa  libertà  gli  resta  intatta,  restando  in- 
tatti come  devono,  lo  Statuto  e la  legge  sul  Consiglio  dei  ministri, 
che  abbiamo  spontaneamente  conceduto. 

Se  i grandi  desiderii  si  moltiplicano  per  la  grandezza  della  na- 
zione italiana,  è necessario  che  il  mondo  intero  naovumente  co- 
nosca che  il  mezzo  per  conseguirla  non  può  essere  per  parte  nostra 
la  guerra.  Il  nostro  nome  fu  benedetto  su  tutta  la  terra  per  le  prime 
parole  di  pace  che  uscirono  dal  nostro  labbro  ; non  potrebbe  esserlo 
sicuramente  so  quello  uscissero  della  guerra.  E fu  per  noi  grande 
sorpresa  quando  sentimmo  chiamata  la  considerazione  del  Consiglio 
su  questo  argomento  in  opposizione  alle  nostro  pubbliche  dichiara- 
zioni, e nel  momento  in  cui  abbiamo  intraprese  trattative  di  pace. 
L'unione  fra  i principi,  la  buona  armonia  fra  i popoli  della  penisola 
possono  sole  conseguire  la  felicità  sospirata.  Questa  concordia  fa  sì 
che  tutti  noi  dobbiamo  abbracciare  egualmente  i principi  d'Italia, 
perchè  da  questo  abbraccio  paterno  può  nascere  quell'armonia  che 
conduca  al  compimento  dei  pubblici  voti. 

11  rispetto  ai  diritti  ed  alle  leggi  della  Chiesa  e la  persuasione, 
dalla  quale  sarete  per  essere  animati,  che  la  grandezza  specialmente 
di  questo  Stato  dipende  dalla  indipendenza  del  sovrano  pontefice, 
forà  sì  che  nelle  vostre  deliberazioni  rispetterete  sempre  i limiti  da  . 
noi  segnati  nello  Statuto.  In  questo  principalmente  si  palesi  la  gra- 
titudine che  noi  vi  domandiamo  per  lo  ampie  istituzioni  concedute. 

Nobile  è il  vostro  proposito  di  occuparvi  degli  interni  nostri  ne- 
gozi, e noi  vi  confortiamo  con  tutto  l'animo  all'intrapresa.  Il  com- 
mercio e rindustrìa  debbono  essere  ristorati,  e principale  nostro  de- 
siderio, che  siamo  sicuri  essere  anche  il  vostro,  quello  è di  non  ag- 
gravare ma  di  sollevare  i sudditi.  L'ordine  pubblico  reclama  grandi 
provvedimenti,  e ad  ottenerli  è indispensabile  che  il  Ministero  co- 
minci a consacrarvi  i suoi  pensieri  e le  sue  cure.  La  pubblica  am- 
ministrazione delle  finanze  esige  grandi  e solleciti  provvedimenti. 
Dopo  questi  elementi  vitali,  il  Governo  vi  proporrà  pei  municipi 
quei  miglioramenti  che  si  credono  piu  utili  e più  conformi  ai  pre- 
senti bisogni. 

Alla  Chiesa  e ai  suoi  apostoli  concedette  il  suo  divin  Fondatore  il 
grande  diritto  e il  debito  d’insegnare. 

Siato  concordi  fra  voi,  coll'alto  Consiglio,  con  noi  e coi  ministri. 
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BammeuiateTi  spesso  che  Roma  ò grande  non  pel  dominio  sno  * 
temporale,  ma  principalmente  perchè  è la  sede  della  cattolica  reli- 
gione. Questa  verità  la  vorremmo  scolpita  non  già  sul  marmo,  ma 
sul  cuore  di  tatti  quelli  che  partecipano  alla  pubblica  amministra- 
zieue,  affinché  ognuno,  rispettando  questo  nostro  primato  univer- 
sale, non  dia  luogo  a corto  teorie  limitate,  e talvolta  anche  ai  desi- 
deri! di  parte.  Chi  sente  alto  della  religione  non  può  pensare  diversa- 
mente.  E se  voi,  come  crediamo,  siete  animati  da  queste  verità;  voi 
sarete  nobili  strumenti  nelle  mani  di  Dio  per  arrecare  veri  e solidi 
vantaggi  a Roma  ed  allo  Stato,  primo  dei  quali  sarà  quello  di  spe- 
gnere il  seme  della  diffidenza  e il  terribile  fomite  dei  partiti. 


Anche  l’ulto  Consiglio  fece  e presentò  la  sua  orazione  al 
17  luglio,  come  in  appresso  ; 

Beatissimo  Padre! 

Se  ad  adeguare  l'altezza  dei  benefizi  bastassero  alla  riconoscenza 
del  popolo  le  parole  di  ringraziamento  e di  lode,  non  potrebbero  quer 
ste  avere  nè  più  degno  nè  più  nobile  argomento  della  munificenza  del 
principe  datore  dello  Statuto  fondamentale,  che  l'universale  bisogno 
e romana  dignità  reclamavano.  Persuaso  nella  saggezza  della  vostra 
mente,  che  la  vita  dei  popoli  uuicamente  consiste  nella  grandezza  o 
guarentigia  delle  religiose,  civili  e politiche  istituzioni,  a queste,  o 
. beatissimo  Padre,  volgeste  la  prima  vostra  cura  ed  U vostro  primo 
pensiero,  posciachè  per  divina  provvidenza  vi  assideste  sul  soglio 
pontificale,  capo  e padre  dell'intera  cristiana  famiglia,  e sovrano 
reggitore  di  non  piccola  parte  d'Italia  a voi  affidata.  Roma  conobbe 
nella  parola  di  pace  il  pontefice,  nelle  istituzioni  il  principe  rigene- 
ratore, nelle  benedizioni  all'Italia  l'angelo  annunciatore  di  non  at- 
teso gaudio  e banditore  di  sospirata  civile  libertà.  L'intera  Europa 
ne  fu  scossa  ed  il  plauso  ebbe  un'eco  per  tutta  la  teiTa. 

In  questa  universale  letizia  di  felici  augxirii,  in  un  giorno  di  eterna 
ricordanza,  desideraste  voi,  che  in  questa  stessa  città  di  Roma,  la 
quale  per  lungo  corso  di  secoli  vide  il  sorgere  e il  cadere  degli  im- 
peri, l'avvicendarsi  di  tante  sorti  di  dominatori  o di  popoli,  in  que- 
sto augpisto  centro  della  cristiana  religione  e della  cattolica  unità 
(al  quale  nulla  par  che  convenga,  so  grande  e maraviglioso  non  sia), 
voleste  voi,  o beatissimo  Padre,  che  tra  le  stesse  mura  convenissero, 
e raccolti  insieme  sedessero  i componenti  l'alto  Consiglio  e gli  eletti 
rappresentanti  del  popolo. 
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Alla  grandezza  di  quest'atto  secolare  degnamente  rispondevano 
le  parole  dell’onorevole  vostro  delegato  eminentissimo  cardinale 
Altieri  : 

< La  Santità  di  nostro  Signore,  diceva  egli,  si  rallegra  con  voi, 
e ringrazia  Iddio  perchè  siasi  potato  giungere  ad  introdurre  nei  suoi 
Stati  quelle  forme  politiche  richieste  dall’esigenza  dei  tempi,  e che 
sono  conciliabili  con  La  natura  del  suo  pontificio  Governo.  Ora  a voi 
si  appartiene,  o signori,  il  procurare  di  ritrarre  dalle  nuove  istitu- 
zioni quei  benefizi,  che  Sua  Santità  ha  desiderati  nel  concederle.  » 

Nè  da  queste  espressioni  di  sublime  paternità  dissentiva  l'autore- 
vole Ministero  destinato  a reggere  le  pubbliche  cose,  allorquando  in 
nome  della  Santità  vostra,  del  nuovo  ordine  costituzionale  ci  teneva 
discorso.  Poneva  esso  a fondamento  di  vera  civiltà  la  religione  puia 
e santissima  che,  educando  il  popolo  a gonerosi  e morali  principi!, 
degno  lo  rende  delle  ottenute  istituzioni.  Accennava  in  brevi  parole 
alle  difficoltà  dei  tempi,  aU’esaurimento  deH’orario,  alla  responsa- 
bilità ciTettiva  e non  illusoria  dei  ministri  e dei  funzionari,  ed  infine 
alla  necessità  di  utili  provvidenze  e di  larghe  riforme  per  tutto  lo 
Stato  in  ogni  parte  del  pubblico  reggimento.  Toccava  eziandio  alcun 
che  in  proposito  della  guerra,  che  per  l'indipendenza  nazionale  d’I- 
talia si  combatte  ; ricordava  le  relazioni  politiche  di  stretta  e leale 
amicizia  con  le  altro  provincie  italiane,  e ne  confortava  con  Pan- 
nunzio del  felice  successo  che  a benefizio  della  causa  nazionale  spe- 
rava fosse  per  derivare  dalle  riassunte  pratiche  di  una  lega  politica 
con  i vari  Stati  d’Italia.  Diceva,  come  obbedendo  alla  paterna  solle- 
citudine della  Santità  vostra,  abbia  dato  opera  a porre  le  truppe 
regolari  e i volontari  pontifici  sotto  il  comando  di  S.  M.  il  Re  Carlo 
Alberto. 

* Aggiungeva  da  ultimo  il  Ministero,  come  a stringere  molti  legami 
di  buona  vicinanza  c di  amicizia  con  altri  popoli  siasi  caldamente 
adoperato  presso  il^Governo  sardo  per  la  pronta  spedizione  di  abili 
commissari  alla  valorosa  nazione  ungherese,  nella  intenzione  di 
conseguire  lo  stesso  oggetto.  E,  rendendo  la  dovuta  giustizia  alta 
dottrina  e alle  virtù  della  nazione  alemanna,  protestava  palese- 
mente e solennemente  non  essere  l’Italia  mossa  dall’amhizione  di 
conquista  nell’attuale  suo  commovimento,  ma  volere  solamente  re- 
starsene dentro  ai  suoi  naturali  confini,  padrona  di  sè,  ed  indipen- 
dente da  estranea  dominazione,  unicamente  intesa  alla  prosperità 
dei  suoi  figli,  ed  all’incremento  e perfezionamento  di  ogni  maniera 
di  sapere  o di  arti,  al  che  sembra  essere  stata  in  ispecial  modo  ed  in 
tutti  i tempi  dalla  Provvidenza  destinata.  Per  le  quali  coso  tutto  il 
consiglio  e la  cooperazione  nostra,  in  nome  del  pubblico  bene  e della 
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patria,  richiedeva.  E teniamo  per  fermo  che  non  sia  per  fallire  allo 
scopo  l’onesta  domanda.  Opera  daremo,  per  quanto  è in  noi,  cit- 
tadina, volonterosa,  infaticabile;  giacché,  se  in  bene  ordinato  e 
tranquillo  andamento  di  cose,  il  mostrarsi  inerte  é vergogna,  nei 
supremi  bisogni  della  patria  è delitto.  Niuno  è di  noi  che  questa 
verità  profondamente  non  senta  ; ninno  è di  noi  che  oggi  solenne- 
mente non  la  proclami  per  modo  che  non  abbia  ad  aggravarci  la 
taccia  d’inoperosi  e disutili  cittadini.  In  questa  non  superba,  ma 
sincera  manifestazione  dell’animo  nostro,  abbiate,  o beatissimo 
Padre,  una  ferma  testimonianza  della  inalterabile  nostra  devozione 
alla  sacra  vostra  persona,  alla  religione,  alla  patria.  A tutela  di 
questa,  a sviluppo  e consolidamento  delle  liberali  istituzioni,  ninna 
cosa  al  certo  é più  efficace  che  la  pubblica  tranquillità.  A mante' 
nere  la  quale,  ed  a ridonarla  ad  alcuna  men  quieta  provincia,  si 
volgono  ora  a voi,  beatissimo  Padre,  le  calde  nostre  preghiere,  in- 
vocando la  responsabilità  dei  ministri,  dei  presidi,  dei  magistrati, 
la  coscienza  dei  cittadini,  l’amore  del  popolo,  il  coraggio  e la  severa 
disciplina  delle  cittadine  milizie.  E raggiungerassi  pienamente  lo 
scopo,  quando  con  nuove  e provvide  leggi  saranno  per  tutto  lo  Stato 
organizzati  i municipi  ; quando  l’istruzione  venga  ovunque  diffusa 
od  adattata  alla  popolare  intelligenza,  mercé  i mezzi  i più  acconci 
all'uopo  ; quando  finalmente  tutta  quanta  la  militare  famiglia  cor- 
risponda ai  bisogni  e serva  all'utilità  dello  Stato. 

Nostra  cura  fra  le  altre  principalissima  sarà  di  coo]>erare,  unita- 
mente agli  onorevoli  deputati,  all’ordinamento  delle  finanze,  onde 
per  la  mancanza  del  credito  pubblico  e dei  mezzi  di  commercio  e di 
industria  non  abbia  a paralizzarsi  l’azione  di  quel  principio  vitale, 
che,  venendo  meno,  induce  i popoli  a risoluzioni  disperatissime,  con 
immenso  e talvolta  irreparabile  danno  della  proprietà,  delia  morale,' 
della  libertà.  Tenga  Iddio  lontani  si  tristi  giorni  da  noi  ! 

Leggi  e condizioni  imperiose  oggi  ne  impongono  i tempi  ; e sa- 
rebbe arrogante  e forse  vana  pretensione  sperar  vita  di  civiltà,  lot- 
tando coi  tempi.  Ogni  secolo  ha  i suoi  bisogni,  le  sue  passioni,  il  suo 
proponimento.  La  vita  del  secolo  nostro  6 un  pensiero  d'indipen- 
denza, una  fiamma  di  nazionalità.  Arde  antica  in  Italia,  come  in 
lei  sono  antiche  la  sventura  e la  gloria!  Questo  fuoco  di  libertà  in- 
vade ora  le  menti  e gl’italici  petti;  mentre  gli  avvenimenti  che  si 
sono  fin  qui  con  immensa  rapidità  succeduti  chiaramente  addimo- 
strano la  potenza  irresistibile,  meravigliosa  di  un  principio  nazio- 
nale rigeneratore  che  disdegna  del  pari  la  monarchia  assolata  e la 
libertà  licenziosa.  In  si  gravi  ravvolgimenti  di  fortune  e di  cose, 
Roma,  nella  sua  specialità  intangibile,  potentissima,  vede  oggi  con- 
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giunti  cattolicismo  e nazionalità;  e supremi,  n6  mai  perituri  benefìzi 
se  ne  promette,  non  ultimo  dei  quali,  teniamo  per  fermo,  sarà  la 
desiderata  italica  lega. 

Beatissimo  Padre!  la  nostra  sociale  e politica  rigonei-azione  è 
opera  dell'animo  vostro  paterno  ; e come  la  sospirata  èra  novella  ha 
principio  da  voi,  così  ne  porterà  nei  secoli  avvenire  l’augusto  nome. 
Padre,  sovrano  e pontefice  accogliete  benignamente  l’amore  dei 
figli,  la  gratitudine  dei  sudditi  e la  profonda  riverenza  onde  è com- 
preso l’alto  Consiglio. 


A che  il  Papa  rispose  : 

È sempre  dolce  al  nostro  cuore  dì  vederci  circondati  da  uomini, 
che,  animati  dal  desiderio  del  pubblico  bene,  hanno  stabilito  di  coa- 
diuvaro  il  sovrano  nella  difficile  impresa  di  migliorare  la  cosa  pub- 
blica. Noi  pertanto  vi  manifestiamo  la  nostra  gratitudine  per  i sen- 
timenti che  ci  avete  espressi  a nome  dell'alto  Consiglio,  e confi- 
diamo che  voi,  di  pieno  accordo  col  Consiglio  dei  deputati,  e appog- 
giati sempre  sulle  basi  e sulle  forme  legali  da  noi  stabilite,  giunge- 
rete ad  ottenere  il  nobile  scopo  che  vi  siete  prefisso.  Voi  già  cono- 
scete le  nostre  paterne  intenzioni.  Quantunque  i tempi  corrano  più 
che  mai  difficili,  pure  noi  ci  sentiamo  rinfrancati,  quando  possiamo 
vederci  sostenuti  da  persone  che  amano  il  proprio  paese,  e che 
sanno  che  fra  gli  elementi  che  lo  costituiscono,  l’elemento  religioso  è 
quello  che  merita  a preferenza  degli  altri  il  loro  amore  e le  loro  gravi 
riflessioni.  Noi  intanto  confidiamo  di  vedere  sempre  meglio  fiorire 
•l’ordine  e la  tranquillità,  che  sono  i fonti  della  pubblica  fiducia,  e 
preparano  tutte  le  risorse  del  bene.  Ma,  per  ottenere  tutto  questo, 
alziamo  in  alto  il  cuore  e gli  sguardi,  perchè  da  Dio  solo  potremo 
ottenere  l’appoggio  forte,  i lumi  necessari,  la  costanza  o il  coraggio 
per  toccare  la  meta. 


Ai  14  luglio  un  corpo  di  6000  Austriaci  con  16  cannoni,  sotto 
gli  ordini  del  generale  Lichten^tein  occupava  iraprowisa- 
mente  la  città  di  Ferrara,  chiedendo  al  prolegato  l’approvi- 
gionamentp  della  fortezza  per  due  mesi. 

L’effetto  prodotto  da  tale  occupazione  e le  conseguenze  de- 
rivatene, si  riscontrano  dai  seguenti  documenti; 
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Dispaccio  dd  prolegato  di  Ferrara  diretto  al  commissario 
straordinario,  a "Reggio  d'Emilia. 

Ferrara,  15  luglio  1848. 

Per  aderire  alla  premura  che  mi  fa  il  signor  Onorio  Ferrari,  co- 
mandante la  guardia  civica  di  San  Felice,  vado  a far  parte  a V.  E. 
dello  stato  di  questa  città  relativamente  aH’invasione  avvenuta  ieri 
delle  truppe  austriache  in  numero  di  seimila  uomini;  questa  mat- 
tina alle  11  antimeridiane  circa,  improvvisamente  à venuto  l'ordine 
della  marcia  ed  in  pochi  istanti  tutta  la  brigata  comandata  dal  prin- 
cipe di  Licbtenstein  ò partita  piuttosto  a sospetto  di  fuga,  che  di 
regolare  ritirata.  Le  cagioni  di  questa  partenza  s'ignoravano  finqul 
da  questo  Governo,  o si  suppone  che  l'arrivo  di  un  corpo  di  novemil;^ 
piemontesi  giunti  ad  Ostiglia,  dei  quali  ha  avuto  ieri  avviso  ufficiale 
questo  console  sardo,  possa  aver  motivato  questo  precipitoso  ritiro. 
La  città  di  Ferrara  è tranquilla,  la  solita  guarnigione  è rimasta  in 
fortezza,  e quantunque  manchi,  all'istante  che  scrivo,  deH'avviso  se 
i croati,  in  numero  di  mille,  che  erano  al  ponte,  od  altri  cento  circa 
che  erano  all'ospitale  in  prossimità  di  Bondeno  abbiano  o no  seguito 
il  corpo  principale,  tutto  però  mi  conduce  a credere  che  ciò  sia  se- 
guito. 

Dprólegato 

Lovatklu. 

Dispaccio  dd  commissario  di  Reggio. 

Reggiani  ! 

Le  ultime  notizie  ufficiali  ricevute  da  Modena  annunziano  che 
tutto  è tranquillo  in  quella  città,  e che  le  nostre  truppe  e ,le  auto- 
rità locali  non  pensano  altrimenti  di  abbandonarla.  In  prova  di  che 
il  battaglione  giunto  qui  ieri  sera  da  Modena  riparte  quest’oggi  per 
quella  volta,  rimanendo  qui  sempre  a presidio  il  battaglione  della 
brigata  Piemonte. 

Quando  il  nemico  d'Italia  facesse  dimostrazione  contro  queste 
contrade,  quando  le  autorità  di  Modena  dovessero  colle  truppe  ivi 
stanziate  per  fatale  necessità  ritirarsi,  io  sono  persuaso  che  ripie- 
gandosi in  Reggio  potrebbero  qui  facilmente  rinforzarsi  di  altri  bat- 
taglioni da  Parma  e da  Piacenza.  ' 

Verrebbe  allora  a comporsi  una  forza  sufficiente  a resistere  a 
qualsiasi  tentativo  del  nemico,  a farlo  pentire  della  temeraria  sua 
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risotazioue.  Ma  ciò  non  accadrà  per  parto  di  essi  sicuramente  ; ove 
fortuna  lo  volesse,  io  sono  certo  che  ai  soldati  del  nostro  Ke  si  uni- 
rebbero tutti  i fratelli  reggiani  a fare  dei  loro  petti  generosi  valida 
difesa  alle  patrie  mura , io  porto  fiducia  cho  tutti  saprebbero  uniti 
e forti  resìstere  ai  feroci  disertori  di  città,  agli  spogliatori  d'ogni 
libertà,  ai  conculcatori  dei  diritti  delle  nazioni. 

Reggio,  16  luglio  1848. 

Il  regio  commissario  straordinario 
Pietro  Di  9ant.\ros.i. 

Diamo  ora  nn  proclama  del  commissario  straordinario  a 
Modena,  relativo  all’occupazione  di  Ferrara  : 

IL  COMMISSARIO  STRAORDINARIO 
DEL  GOVERNO  DI  S.  M. 

Le  notizie  giunte  testé  a questo  Governo  sono  molto  rassicu- 
ranti. 

I sei  mila  Austriaci,  venuti  addi  14  del  corrente  in  Ferrara,  rice- 
vettero improvvisamente  alle  ore  11  dell'indomani  (15)  l’ordine  di 
ripassare  U Po  ; ed  in  pochi  istanti  tutta  la  brigata  comandata  dal 
principe  Lichtenstein  è partita  piuttosto  a sospetto  di  fuga  che  non 
di  regolare  ritirata.  Le  truppe  austriache  venute  nelle  vicinanze  di 
Bondeno  eseguirono  lo  stesso  movimento. 

Cagione  della  precipitosa  partenza  fu  un  corpo  di  9 mila  piemon- 
tesi spediti  da  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  ad  Ostiglia. 

. Grande  consolazione  per  me  è poter  comunicare  al  pubblico  sif- 
fatte notizie.  Si  dilegui  ogni  timore.  I voti  degl'italiani  che  anelano 
al  conquisto  della  propria  nazionalità  sono  oramai  troppo  univer- 
sali e palesi  perchè  possano  fallire  allo  scopo  ; tanto  più  quando  l’e- 
sito della  santa  impresa  è affidato  ad  un  magnanimo  Re  guerriero 
che  veglia  e provvede  sollecito  alla  sicurezza  de' figli  suoi. 

Fatto  in  Modena  addì  16  luglio  1848. 

Sauli. 

Pubblichiamo,  qual  documento  più  importante  su  tale  que- 
stione, la  protesta  del  cardinale  segretario  di  Stato  a nome  del 
Papa: 

Dopo  che  la  Santità  di  nostro  Signore,  nell'immenso  affetto  col 
67 
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quale  ha  più  volte  dichiarato  di  abbracciare  tutti  i popoli  criatiani, 
in  mezzo  al  generale  commovimento  europeo,  fra  le  grida  e gli  atti 
di  guerra  di  tutta  Italia  infiammata  da  spiriti  di  nazionalità,  non 
curando  riguardi  ed  interessi  personali,  aveva  protestato  non  volere 
far  guerra  in  quei  momenti  ed  in  quelle  circostanze  ; dopoché  a fine 
degno  del  suo  supremo  sacerdozio  aveva  spedito  un  legato  a Sua 
Maestà  sarda  ed  alla  Corto  austriaca,  la  Santità  sua  apriva  il  cuore 
a speranza  di  vicina  pace.  Ma  oggi  con  grave  sorpresa  e profondo 
cordoglio  ha  appreso  come  le  truppe  austriache,  dopo  avere  ai  pas- 
sati giorni  posto  impedimento  alla  navigazione  ed  ai  transiti  sul  Po, 
attentato  alla  vita  ed  alla  libertà  di  alcuni  battellieri  pontifici,  e se- 
questrati battelli  pontifici,  abbiano  passato  il  Po  nella  notte  del  13 
al  14  corrente , ed  abbiano,  senza  verun  preventivo  ufficio,  violato 
l'indipendenza  del  territorio  della  Chiesa. 

Alla  quale  manifesta  lesione  dei  diritti,  di  cui  sua  Santità  è ge- 
loso custode,  hanno  tenuto  dietro  atti  di  aperta  ostilità  e nimicizia. 
Perchè  agli  abitanti  di  Lagoscuro  è stato  dal  maggiore  austriaco  del 
quarto  reggimento  dragoni,  in  nome  del  principe  di  Lichtenstein, 
fatta  minaccia  d’incendio  in  quattro  punti  del  paese,  se  avessero 
fatta  prova  di  resistenza;  perchè,  in  ordinanza  guerriera,  da  tre 
punti  le  truppe  austriache  hanno  invaso  lo  Stato  della  santa  Sede, 
in  numero  di  sei  in  settemila  ; hanno  occupati  Ponte  Lagoscuro  e 
Francolino,  ed  infine  si  sono  avanzati,  nelle  ore  pomeridiane  del 
giorno,  fino  alla  spianata  posteriore  della  pontificia  fortezza  di  Fer- 
rara. Quivi  giunti,  gli  atti  di  violenza  hanno  assunto  gravità  mag- 
giore, essendo  diretti  contro  il  rappresentante  superiore  del  nostro 
Governo  in  quella  provincia  ; al  quale  il  principe  di  Lichtenstein  ha 
militarmente  imposto  di  mandare  vettovaglie,  e di  prepararsi  a dare 
ogni  altra  cosa,  di  cui  si  facesse  richiesta,  facendo  intendere  che, 
se  quel  preside  credesse  opporsi,  come  sarebbe  del  suo  diritto,  non 
si  asterrebbe  da  ulteriori  ostibtà.  Ed  a qual  segno  sia  giunta  la  vio- 
lenza, ognuno  può  conoscerlo  dai  termini  del  seguente  jiaragrafo 
della  lettera  del  principe  Lichtenstein,  trascritto  testualmente: 

c A monsieur  lo  comte  Lovatelli,  prolégat  de  la  ville  de  Ferrare. 

« D’après  le  refus  que  vous  m’avez  fait  de  vous  prèter  à me  livrer 
c l’approvisionnement  de  deux  moia  pour  la  citadelle,  jc  me  vois 
c dans  la  nécessité  de  vous  déclarer,  que  j'attends  incessamment  la 
* réponse  décisive  sur  ce  point , ayant  disposé  qu'en  cas  de  refus 
< j’autais  recours  aux  mesures  cocrcitives  pour  obtonir  mon  butpar 
€ tous  les  moyens  qui  sont  en  mon  pouvoir. 

♦ Ferrare,  14  juUlet,  à minuit. 

c Licutimsteim.  > 
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Pei  quali  atti  di  flaffrante  violaziono  dei  legittimi  diritti  della 
sauta  Sedo,  sua  Santità  ha  già  ordinato  che  nei  modi  c forme  legali 
si  faccia  solenne  protesta  alla  Corte  austriaca,  da  comunicarsi  a 
tutti  i (ìoverni,  riserhandosi  a prendere  tutto  quelle  deliberazioni 
che,  secondo  le  eircostanzo,  stimerà  opportune  eil  efficaci  per  tutela 
della  conservazione  o deirindipendeiv/.a  degli  Stati  pontifici. 

Dopo  queste  dichiarazioni  che  faccio  a vostra  eccellenza  per  (>r- 
dine  espresso  della  Santità  di  no.stro  Signore,  sono  persuaso  che  ella 
ne  renderà  consapevole  la  sua  Corte,  ed  intanto  con  .sentimenti  di 
distinta  considerazione  mi  dichiaro,  ecc. 

Roma,  18  luglio  1848. 

UiovAWNT  cardinale  Soglia  Crboni. 

. Sulla  stessa  questione  pubblichiamo  Taltro  manifesto  che 
segue  : 


Il  commissario  slraortlinario  del  Goreruo  di  S-  M. 

Appena  seppe  che  nn  poderoso  coiqx>  di  Austriaoi  s’era  condotto 
in  Fornirà  e che  un'altra  inano  moveva  verso  Bondeno,  S.  M.  il  Re 
Carlo  Alberto  commise  al  genenilo  Bava  di  portarsi  con  una  parte 
dell’esercito  regio  in  Borgoforte,  onde  opporsi  vigorosamente  a qual- 
sivoglia tentativo  del  nemico  contro  a queste  contrade.  Nel  giorno 
di  ieri  S.  K.  il  generale  Bava  staccò  da  sò  un  buon  nerbo  dei  suoi 
soldati,  fatto  loro  passare  il  Mincio,  gli  spinse  contro  il  corpo  del- 
Tarmuta  nemica  venuto  a Oovcrnolo,  lo  ruppe,  fece  quattrocento 
prigionieri  e s'impadronì  di  tre  cannoni.  questa  gloriosa  fazione 
prese  parto  il  distaccamento  comandato  dal  capitano  Castelli  stan- 
ziato in  San  Benedetto.  .A  chiunque  ha  sentimento  di  virtù  e d'amor 
jiatrio  non  manca  roccasioiic  di  farlo  palese. 

Mentre  gli  armati  nostri  concittadini  danno  a gara  luminose  prove 
di  valore,  mentre  la  guardia  nazionale  dei  comuni  vicini  e della 
città  si  adopera  con  lodevole  zelo  ad  agevolare  la  vittoria  colle 
armi  od  a procurare,  a fronte  dei  disagi  e dei  rischi,  gli  avvisi  op- 
portuni, alcuni  mal  consigliati,  aeciocati  dalla  passione , commi- 
sero in  queste  ultime  due  sere  nell’  interno  della  città  incomporta- 
bili eccessi.  I nemici  dell'ordine  sono  i veri  nemici  del  civile  pro- 
gresso. Le  loro  soperehierie , le  loro  violenze,  incompatibili  con 
qualunque  ben  regolato  reggimento  sociale,  non  deggioiio  rimanere 
impunite.  Sappiano  i perturbatori  della  pubblica  quiete  che  l’auto- 
rità tiene  gli  occhi  aperti  su  di  loro,  che  la  guardia  nazionale  veglia 
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al  mantenimento  della  tranquillità,  e che  ai  useranno  tutti  i mezzi 
possibili  ondo  i loro  mali  andamenti  siano  repressi,  e gli  autori  di 
essi  vengano  abbandonati  a tutto  il  rigore  delle  leggi  ; e nel  tempo 
stesso  si  persuadano  i buoni  che  la  pubblica  podestà  è parimente 
vigile  e desta  sui  raggiri  di  quelli  che  cospirano  contro  l'ordine  sta- 
bilito. 

Modena,  il  19  luglio  1848. 

Sauli. 

A seguito  della  protesta  pontificia,  dopo  l’entrata  degli  Au- 
striaci a Ferrara,  il  prolegato  di  Bologna,  conte  Cesare  Bian- 
chetti, dava  il  seguente  proclama: 


Bologna,  19  luglio  1848. 

All’annunzio  che  gli  Austriaci  avevano  varcato  il  Po  per  a Fer- 
rara, si  risvegliò  in  noi  quel  fremito  di  sdegno  che  poi  scorgemmo 
ben  presto  nei  nostri  concittadini,  quando  ebbero  eguale  contezza 
della  prepotente  aggressione.  Presaghi  noi  del  generale  commovi- 
mento, ne  affrettammo  l’avviso  al  Ministero,  cui  poco  presso  do- 
vemmo aggiungere  gli  effetti  di  una  concorde  manifestazione  per 
un’operosità  fi-anca  el  efficace. 

La  nobile  ed  animante  risposta  conseguita  ci  rende,  o Bolognesi, 
soddisfacente  l’esprimervi  l’unanime  sentire  del  Ministero,  che  quanto 
più  si  mostrano  i nemici  d’Italia  baldanzosi  in  assalirci  ai  confini 
od  intenti  con  studiate  arti  a prepararci  intestine  discordie,  altret- 
tanto è in  noi  tutti  sacro  il  dovere  di  stringerci  insieme  in  un  solo 
volere,  quello  di  respingere  la  forza  colla  forza. 

Questo  fermissimo  pronunciato  del  Ministero  è pure  mente  di  no- 
stro Signore,  perlocchè  attendiamo  tra  breve  atti  di  sovrana  auto- 
rità da  infondere  nelle  popolazioni  novello  conforto  e vigore. 

Intanto  nc  corre  obbligo,,  di  conserva  cogli  altri  presidii,  di  avvi- 
sare prontamente  a difendere  a tutta  umana  possa  il  territorio 
dello  Stato.  L'onore  italiano,  le  sorti  della  patria  riposano  pur  anco 
sul  nerbo  delle  armi  nostre  ; che  se  i mezzi  all’aopo  fossero  sopraf- 
fatti da  un  soverchio  di  forza,  non  cederemo  per  questo  senza  che 
prima  lo  straniero  abbia  scontata  la  insolente  violenza. 

E perciò  noi  fidiamo  sulla  generale  cooperazione  ; e soprattutto 
aU’agguerrita  milizia  facciamo  appello,  siccome  quella  il  cui  valore, 
rinvigorito  da  patria  carità,  c’ispira  tutta  la  fede  nell’esito  del- 
l’alta missione,  forti  nei  vincoli  Uà  popolo  e Governo,  tra  militi  e 
cittadini. 
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Dopo  la  protesta  del  Papa,  il  Consiglio  dei  deputati  inviava 
il  seguente  messaggio,  compilato  per  cura  di  Sereni,  Farini, 
Montanari,  Borsari,  Sterbini  e Bonaparte  : 

Beatissimo  Padre! 

Il  Consiglio  dei  deputati  unanimemente  reca  a Vostra  Santità  la 
dichiarazione  di  sua  riconoscenza  per  la  sollecitudine  colla  quale  ha 
ordinato  una  solenne  protesta  contro  l'invasione  delle  truppe  au- 
striache sul  territorio  della  Chiesa.  Cattolici  ed  italiani,  i deputati 
fremono  di  santo  sdegno  per  somigliante  violenza  ; rappresentanti 
del  popolo,  vi  offrono  il  cuore  ed  il  braccio  del  popolo , che  è nerbo 
delle  nazioni.  Essi  ricordano  i delitti  in  ogni  tempo  perpetrati  dagli 
imperiali  contro  questa  Santa  Sede  e le  antiche  e recenti  lacera- 
zioni d'Italia,  la  quale  non  può  essere  più  serva,  dacché  voi,  o Padre 
Santo,  l'avete  benedetta.  E con  affetto  riverente  di  figliuoli  vi  pre- 
gano e scongiurano  a fare  si  che  il  Governo  vostro  non  raetUi  tempo 
in  mezzo  a brandire  le  armi  per  difesa  ed  offesa  e ad  unirsi  in  dure- 
vole alleanza  coi  principi  che  sono  degni  di  moderare  popoli  ita- 
liani, dacché  combattono  per  l’italica  indipendenza.  Stretti  così  con 
nodi  indissolubili  alla  Santità  Vostra,  nel  nome  delinquale  Italia  ri- 
cupera il  suo  primato,  ed  il  mondo  si  rinnova,  siamo  parati  a sa- 
crifizio estremo  per  difendere  i vostri , i nostri , i diritti  imprescrit- 
tibili della  Chiesa,  del  popolo  e.della  nazione.  Invocate  di  nuovo,  o 
Padre  Santo,  la  benedizione  di  Dio  sull’Italia  c su  di  noi,  e pronun- 
ziate l'onnipossente  parola  che  solleva  gli  oppressi  e conculca  gli 
oppressori. 

n Consiglio  dei  deputati  fidente  l’aspetta  prostrato  al  bacio  del 
sacro  piede! 


Anche  l’Alto  Consìglio,  per  mezzo  dei  deputati  monsignor 
Gorboli , il  conte  Mastai , il  principe  0 descalchi , monsignor 
Qnoli  ed  il  conte  Strozzi,  inviava  l’indirizzo  che  segue: 

Beatissimo  Padre! 

Nei  supremi  bisogni  della  patria  è dovere  di  ogni  suddito  fedele 
e di  ogni  buon  cittadino  non  solo  essere  apparecchiato,  ma  spon- 
taneo offrirsi  ad  ogni  sacrifizio  che  per  la  conservazione  e per  la  sa- 
late della  cosa  pubblica  e per  la  nazionale  indipendenza  sia  richie- 
sto. Quindi,  non  appena  risuonò  nei  nostri  orecchi  la  protesta  del 
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segretario  di  Stato  di  Vostra  Santità  contro  gli  atti  ostili  commessi 
dalle  milizie  imperiali  in  Ferrara , che  l’Alto  Consiglio  ha  sentito 
profondamente  il  debito  di  non  essere  a ninn  altro  secondo  nel  re- 
care alla  Santità  Vostra  l’ospressione  della  sua  gratitudine  per  la 
sollecita  cura  che  lia  posta  a tutelare  Tintegrità  e rincolumità  dello 
Stato  della  Chiesa.  Ed  insieme,  per  tutto  quello  che  a rendere  effi- 
caci queste  cure  e questo  protesto  sia  necessario,  noi  poniamo  nello 
mani  della  Santità  Vostra  il  cuore  e la  volontà  di  tutti  i suoi  sud- 
diti. Ài  quali  sarà  tanto  più  grato  il  sacrifizio  dei  beni  e della  vita, 
quantochè  al  dovere , ehu  sempre  dura , aggiunge  un  dolcissimo 
sprone  la  riconoscenza  che  lutti  sentono  pel  principe  che  ci  governa 
e la  devozione  al  padre  che  cì  benedice.  La  nostra  speranza  è la 
giustizia  della  causa,  che  sarà  al  mondo  tanto  più  manifesta  quanto 
più  fu  costante  la  Santità  Vostra  nel  procacciare  la  pace  all'Italia 
per  ogni  modo  degno  del  capo  augusto  della  Chiesa.  La  giustizia, 
che  ha  da  Dio  la  sua  forza,  sarà  ad  ogni  umana  violenza  inespugna- 
bile. E nei  petti  italiani  più  alta  si  leverà  quella  fiamma  che,  ora  è 
un  anno,  per  conformi  avvenimenti  fu  destato,  sicché  la  lega  difen- 
siva degli  Stati  italiani  non  sarà  più  un  voto,  ma  uno  splendidissimo 
fatto. 

Il  Papa  rispose  al  discorso  dei  deputati  colle  parole  seguenti  : 

Fu  sempre  a cuore  di  questa  Santo  Sede  di  difendere  i diritti  dei 
suoi  temporali  domiuii,  o gli  augusti  Pontefici  ai  quali  siamo  im- 
meritamento  succeduti  dettero  prove  replicate  su  ciò  della  loro  fer- 
mezza. E per  questo  che  noi  ci  siamo  fatti  un  dovere  di  emulare  i loro 
esempi,  ed  è questa  la  seconda  volta  che  abbiamo  fatti  palesi  i no- 
stri sentimenti  sui  fatti  di  Ferrara.  Alla  prima  protesta  (1)  ci  si  fece 
piena  ragione,  tutto  rimettendosi  allo  stalli  quo.  E ci  lusinghiamo 
che  ci  sarà  fatta  anche  nel  caso  presente,  quantunque  assai  diverse 
siano  le  circostanze.  Le  notizie  però  che  sopVaggiungono  ci  fanno 
certi  che  le  truppe  austriache  hanno  già  sgombrato  Ferrara.  In  ogni 
caso  ci  è grato  assicurarvi  essere  noi  disposti  a dare  tutti  quegli  or- 
dini che  sono  necessari  por  garantire  il  diritto  di  difesa,  al  quale 
diritto  non  abbiamo  giammai  inteso  di  rinunziare,  che  anzi  prote- 
stiamo di  volerlo  c di  mantenerlo  inviolabile. 

Riceviamo  in  questa  nuova  occasiono  con  gratitudine  i sentimenti 
che  ci  manifestate,  non  che  lo  olforte  che  ci  proponete,  o che  ten- 
dono a meglio  garantire  gli  accennati  diritti. 

(l»UudeTit  11  Papa  ni  casi  di  Ferrara  del  1M7. 
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Noi  intanto  ripetiamo  a Dio  le  umili  nostre  preghiere  , affinchè 
preservi  l'Italia  da  ogni  sciagura,  c,  rendendo  uniti  gli  animi  sui 
veri  interessi  suoi , vi  faccia  fiorire , come  in  suolo  privilegiato,  la 
religione  e la  pace,  unici  fonti  della  vera  felicità. 

Ed  all’Alto  Consiglio  il  Papa  rispose  cosi  : 

I fatti  poco  fa  avvenuti  in  Ferrara  hanno  subito  richiamato  la 
nostra  attenuone  per  adottare  le  misure  reclamate  dal  dovere  di 
garantire  i domini!  tempoiali  di  questa  Santa  Sede.  Voi,  nell'enco- 
mìare  la  giustizia  di  questo  atto  e nelle  parole  che  adoperate  per 
manifestare  la  gratitudine,  date  un  conforto  al  nostro  cuore.  La 
difesa  di  questi  temporali  dominii,  in  qualunque  maniera  violati, 
sarà  sempre  un  diritto  che  noi  protestiamo  solennemente  di  volere 
nei  debiti  modi  esercitare,  ed  accettiamo  con  animo  riconoscente  le 
offerte  che  voi  ci  iato  por  meglio  poterli  garantire.  Anche  in  questa 
occasione  preghiamo  por  la  prosi>erità  dciritalia,  invocando  da  Dio 
le  sue  benedizioni  perchè  la  preservi  da  ogni  sciagura,  u perchè  pro- 
segua a prediligerla  , mantenendo  nel  suo  centro  la  cattedra  delle 
eterne  suo  verità  ed  in  tutti  i suoi  confini  la  pratica  delle  me- 
desime. 

Ritorniamo  per  poco  alle  cose  venete. 

Al  3 luglio  si  era  inaugurata  a Venezia  TAssemblea  provin- 
ciale colla  presenza  di  128  deputati,  ed  il  presidente  del  Go- 
verno provvisorio  pronunziò  il  seguente  discorso  : 

Cittadini  deputati! 

Nel  22  marzo,  cessata  in  Venezia  l’austriaca  dominazione,  il  po- 
polo proclamò  la  repubblica;  cinquanta  anni  di  schiavitù  non  pote- 
vano avergli  fatto  dimenticare  quattordici  secoli  d'indipendenza  glo- 
riosa. 

Trasmesso  il  potere  nelle  mani  di  una  Commissione  e da  questa 
nel  comandante  della  guardia  civica,  dopo  benedetta  dalla  religione 
la  bandiera  tricolore,  simbolo  della  rigenerazione  e deH’uniono  ita- 
liana, veniva  nel  successivo  giorno  affidato  ad  un  Governo  provvi- 
sorio, i cui  membri  furono  acclamati  dal  popolo. 

Liberata  Venezia,  le  altre  provincic  venete  furono  abbandonate 
dall’Austria,  o capitolando , o ritirandosi , ad  eccezione  di  Verona, 
occupata  dalle  truppe  che  sgombravano  la  Lombardia,  contempora- 
neamente emancipata  dopo  l’immortalo  vittoria  dei  Milanesi. 
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Conscie  dei  naturali  perpetui  legami,  coraggiosamente  unanimi 
nel  comune  riscatto,  le  provincie  venete  aderirono  spontanee  al  Go- 
verno provvisorio  della  repubblica,  il  quale  nel  primo  suo  atto  so- 
lennemente già  dichiarava  che  il  nome  di  repubblica  veneta  non  po- 
teva ormai  portare  seco  alcuna  idea  ambiziosa  o municipale,  e che 
le  provincie  a lei  aderenti  farebbono  con  Venezia  una  sola  famiglia, 
senza  veruna  disparità  di  diritti  e di  doveri,  e sarebbero'chiamate  a 
stabilire  d'accordo,  qualunque  potesse  essere,  il  comune  vincolo  co- 
stitutivo. 

L’Austria  , ritirandosi  dai  nostri  territori,  non  si  era  però  rasse- 
gnata a perderli  ; ma  preparava  anzi  un'aspra  guerra  a riconquistarli. 

Intanto  orasi  per  tutta  Italia  ridesto  il  sentimento  della  naziona- 
lità ; i popoli  imbrandirono  le  armi  per  l'indipendenza  della  comune 
patria  ; o,  varcato  il  Ticino,  un  principe  generoso,  con  a lato  i suoi 
figli  ed  in  mezzo  a un  prode  esercito  avido  di  battaglie,  si  era  slan- 
ciato nei  piani  di  Lombardia,  giurando  di  non  deporre  la  spada  fin- 
ché un  solo  straniero  rimanesse  al  di  qua  delle  Alpi. 

Le  ostilità  non  tardarono  a cominciare. 

Non  vi  faremo,  cittadini  deputati,  la  storia  della  guerra  che  si  é 
combattuta,  c che  si  combatte  sul  territorio  lombardo  ; vi  richia- 
meremo soltanto  quegli  avvenimenti  che  produssero  nelle  provincie 
nostre  l'attuale  condizione  di  cose. 

I corpi  franchi  od  i crociati,  mossi  da  tutte  le  città  e terre  nostro, 
composero  dapprima  la  massima  parte  della  milizia  che  si  é potuto 
armare  a guardia  del  nostro  paese.  Le  alture  di  Serio,  ì piani  di 
Visco,  i varchi  di  Comelico  attestarono  come  intrepidamente  si  ver- 
sasse sin  da  principio  il  sangue  dei  Veneti  in  questa  guerra  santa. 

Ma  alle  truppe  nemiche  regolari  e poderose  non  potevamo  resi- 
stere da  soli  ; e perciò  il  Governo  affrettava  sino  dai  primi  giorni  di 
aprile  un  soccorso,  e specialmente  quello  dei  fratelli  pontifici,  che 
si  stava  organizzando  oltre  il  Po. 

Se  non  che  gli  Austriaci  movevano  rapidi  dall'Isonzo  ; le  difese 
di  Udine  cedevano,  ed  il  22  aprile  capitolavano.  L'osto  baldanzosa, 
non  rattenuta  nè  al  Tagliamento  né  alla  Livenza,  venne  ad  adden- 
sarsi sul  Piave.  Ai  primi  giorni  di  maggio  capitolava  Belluno. 

Giunsero  infrattanto  i soccorsi , e vi  fu  fiera  pugna  a Cornuda, 
ove  i militi  pontifici  operarono  prodigi  di  valore  ; ma , mancati  i 
chiesti  rinforzi,  dopo  undici  ore  di  accanito  combattimento,  dovet- 
tero perdere  il  campo,  e la  linea  della  Piave  fu  abbandonata. 

I nemici  irruppero  sopra  Treviso , e furono  respinti  ; celebre  si  è 
reso  il  coraggio  e la  costanza  di  quei  cittadini,  e celebri  le  armi  ita- 
liane che  pugnarono  a loro  difesa. 
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Anche  a Vicenza  dal  20  al  24  maggio  le  milìzie  italiano  si  sono 
ricoperte  di  gloria,  e quella  magnanima  città  acquistò  diritto  alla 
solenne  dichiarazione:  avere  essa  bene  meritato  della  comune  patria 
italiana. 

Nel  mentre  queste  perigliose  guerre  si  combattevano,  sorso  nelle 
nostre  provincie  più  vivo  il  desiderio  di  stringere  vìemmaggiormente 
i fraterni  vincoli  con  Lombardia,  e quindi  i singoli  comitati  deter- 
minarono dì  volere  indivisi  colla  medesima  i loro  destini  politici. 

ÀI  voto  dei  comitati,  a quello  stesso  del  Governo  centralo  di  Mi- 
lano il  Governo  della  repubblica  volonteroso  aderiva,  consentendo 
che  le  provincie  del  già  regno  lombardo-veneto  fossero  tutto  a suo 
tempo  rappresentato  da  una  sola  Assemblea  costituente,  alla  quale 
unicamente  spettasse  decidere  sui  destini  politici  dello  Stato. 

Questa  dichiarazione  lasciava  nel  suo  pieno  vigore  l'altra  dichia- 
razione fino  dai  primi  suoi  giorni  proclamata  e ripetuta  dal  Governo 
veneto  (specialmente  d’accordo  colla  consulta  di  queste  provincie 
nel  22  di  aprile),  che,  cioè,  le  questioni  politiche  sarebbero  decise 
unicamente  il  giorno  in  cui  questa  terra  italiana  fosse  in  ogni  sua 
parte  sgombrata  dallo  straniero. 

Se  non  che  il  Governo  centrale  di  Lombardia,  indotto  da  grayi 
considerazioni  e da  mutivi  possenti,  decretò  che,  pur  pendente  la 
guerra,  si  votasse  il  partito  della  fusione  immediata  del  territorio 
lombardo  col  regno  di  Sardegna,  e la  votazione  si  facos.se  non  in 
assemblea  di  rappresentanti,  ma  ricevendo  le  sottoscrizioni  in  ap- 
posite liste. 

L'esempio  fu  imitato  dai  comitati  dipartimentali  di  Padova,  di 
Vicenza,  di  Treviso  e di  Rovigo,  e seguirono  lo  votazioni  sullo  stesso 
partito  e col  metodo  stesso. 

Questi  fatti  minacciavano  l'isolamento  di  Venezia,  poiché  le  pro- 
vincie di  Verona,  di  Udine  e di  Belluno  orano  già  in  potere  del- 
rAustria. 

Da  qui  venne  l' imperioso  bisogno  pel  Governo  di  raccogliere 
quest'assemblea,  non  ostante  le  considerazioni  espostovi  nel  suo 
decreto  di  convocazione  del  3 di  giugno  ; assemblea  che  doveva  ra- 
dunarsi il  giorno  18  di  quel  mese  ; ma  che  le  condizioni  della  guerra, 
fattasi  più  micidiale  e più  grossa,  obbligarono  dì  temporariamente 
sospendere  e differire. 

Infatti  una  parte  formidabile  dell'esercito  nemico,  abbandonando 
repentinamente  i suoi  campi  del  Mincio  e dell'Adige,  orasi  riversata 
sopra  Vicenza,  mentre  l'esercito  di  riserva  al  Piave  si  avanzava 
sotto  Treviso. 

Cadde  aU’urto  feroce,  dopo  un'eroica  difesa,  pari  al  merito  di  se- 
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gnalata  vittoria  , la  generosa  Vicenza  ; non  giovò  il  perseverante 
coraggio  alle  anni  nostre,  o cadde  Treviso  ; vano  del  tutto  lo  spar- 
gimento di  altro  sangue  italiano  ; Padova  fu  occupata  senza  colpo 
ferire  dall’Austria,  e dopo  pochi  giorni  fu  occupata  Rovigo. 

Si  concentrarono  allora  le  sparse  milizie  in  Venezia;  parte  si  de- 
stinarono a munire  più  validamente  l’estesa  cerchia  delle  nostre 
forti6cazioni,  parte  si  tengono  pronte  e disposto  a sortite  offensive, 
o ad  accorrere  in  rinforzo  di  quei  punti  che  venissero  prevalente- 
mente attaccati. 

Ben  difesa,  Venezia  è inespugnabile;  e dobbiamo  rimanere  tran- 
quilli, perchè  sono  petti  dei  nostri  tìgli , sono  petti  dei  nostri  fra- 
telli quelli  che  la  difendono. 

Il  mare,  guardato  dalle  navi  dell’invitto  Re  sardo  e della  nostra 
marina,  ci  protegge  dal  suo  lato  l’indipendenza,  e ci  largisce  ogni 
genere  di  provvisioni;  anzi , stando  i nostri  vessilli  in  atto  di  mi- 
naccia contro  una  rada  ove  si  preparavano  i nostri  lutti,  possiamo 
avere  dal  mare  argomenti  piuttosto  di  esultanza  che  di  paura. 

Ricondotta  pertanto  e mantenutala  esteriore  sicurezza  di  questa 
nostra  città,  e cresciuta  la  urgenza  che  si  provvegga  alla  sua  con- 
dizione politica,  abbiamo  stimato  non  potere  nè  dovere  ritardare 
più  oltre  la  manifestazione  del  vostro  libero  voto,  o per  ciò  vi  ab- 
biamo, o cittadini  deputati,  convocati  in  questa  solenne  assemblea. 

Perchè  possiate  risolvere  con  piena  cognizione  di  causa  i gravi 
temi  che  vi  sono  proposti , il  Governo  vi  esporrà , prima  che  so  ne 
apra  la  speciale  discussione,  lo  stato  del  paese  no’ suoi  rapporti  po- 
litici, militari  ed  economici,  con  quella  riservatezza  però  in  quanto 
alle  coso  militari  ed  economiche  che  è voluta  dalle  attuali  condi- 
zioni del  paese.  11  terzo  toma  vi  richiamerà  a nominare  i nuovi 
membri  del  Governo  provvisorio,  deponendo  tutti  gli  attuali  nello 
vostre  mani  il  sacro  deposito  del  potere  che  loro  fu  confidato  nel 
primo  entusiasmo  pel  nostro  riscatto. 

Ponderate  i vostri  consigli  ; le  vostre  deliberazioni  aggiungano 
Bienretiza  e forza , c pongano  Venezia  in  quel  degno  posto  che  lo 
competo  in  Italia  fatta  indipendente  ed  unita. 

La  patria  vuole  da  voi,  o cittadini  deputiiti,  un  atto  di  civile  sa- 
pienza ; la  ispirazione  vi  venga  da  questo  sacre  pareti. 


Questo  discorso  letto  con  dignitosa  calma,  fu  ascoltato  con 
religioso  silenzio  ed  applauditissimo  in  fino. 

Nello  stesso  giorno  il  conte  Martini , inviato  del  Governo 
della  Lombardia  presso  il  Governo  provvisorio  della  repub- 
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blica  veneta,  partecipava  a questi  il  divisamente  di  Carlo  Al- 
berto, di  portare  aiuto  alla  sventurata  città.  Eccone  i docu- 
menti ; 


Al  fiOVEBSO  PROWISOBIO  DELLA  BKriBBUCA  VENETA. 

Onorevoli  signori! 

Ho  l'onore  di  trasmettere  loro  copia  d’una  lettera  a ine  diretta  da 
S.  E.  il  conte  Des  Ambrois,  o testò  ricevuta  dal  quartier  generale, 
e d’unirvi  pure  il  decreto  della  Camera  torinese  per  Tammissione 
della  Lombardia  e delle  provincio  venete  agli  Stati  Sardi. 

Colla  fiducia  che  la  lettura  di  questi  documenti  produrrà  presso 
le  signorie  loro  quel  giubilo  che  io  provo,  comunicandoli , passo  a 
rassegnarmi  colla  più  profonda  stima,  delle  signorie  loro, 

3 luglio  1848,  ore  10  pomeridiane. 

Umilissimo  servo 
Martini. 


Copia  della  lederà. 

Signor  conte, 

Il  He  m’incarica  di  significare  a V.  S.  illustrissima  che  ha  deter- 
minato di  spedire  a Venezia  un  corpo  di  duemila  uomini  di  truppe 
piemontesi,  onde  assecondare  , per  quanto  può,  il  desiderio  del  Go- 
verno provvisorio  di  avere  un  sussidio  di  queste  truppe  da  lunga 
mano  agguerrite  e sperimentate  nel  maneggio  delle  armi.  S.  M.  de- 
sidera che  V.  S.  rechi  prontamente  a notizia  del  Governo  provviso- 
rio questa  sua  risoluzione , conforme  ai  sensi  di  amicizia  che  nutro 
pel  popolo  veneto  od  alla  divozione  sua  per  la  causa  italiana.  S.  M. 
conta  sul  valore  o sul  patriottismo  dei  Veneti  non  degeneri  dall’an- 
tica virtù,  0 spera  che  la  Provvidenza  non  abbandonerà  questa  glo- 
riosa città. 

La  Camera  dei  deputati  ha  votato  quasi  unanime  la  legge  di  fu- 
sione della  Lombardia  0 dello  provineie  di  Vicenza,  Padova,  Rovigo 
c Treviso,  secondo  la  redazione  jiroposta  in  ultimo  dal  Ministero, 
della  quale  io  lo  rimetto  copia  (1).  Non  dubito  di  egual  voto  da  parte 
del  Senato,  o così  confido  che  in  breve  la  fusione  sarà  mandata  ad 
effetto. 


(1)  La  dclibcMzionc  delle  Camero  8i  trova  a «no  po«(o  col  (cbto  delU  il  luglio. 
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Io  sono  intanto  lieto  di  poter  porgere  a V.  S.  queste  comnnica- 
zioui,  mentre  la  prego  di  gradire  i sensi  della  più  distinta  conside- 
razione. 

Di  V.  S.  illustrissima , 

Rorerbella,  30  giugno  1848. 

Bev.mo  e óbh.mo  servo 
lì  ministro  residente  presso  S.  M. 

DzS  ÀHBB01.S. 


Assai  importante  fa  la  sedata  del  4,  perchè  si  discasse: 
1*  se  si  doresse  decider  subito  i destini  di  Venezia,  o a guerra 
finita  ; 2*  se  dovendo  decider  subito,  si  avesse  a votare  per  la 
repubblùa  o per  la  fusione  coi  Piemonte.  Dopo  eloquenti  di- 
scorsi del  ministro  Paleocapa  e di  Tommaseo,  sorse  il  presi- 
dente Manin  ad  esortare  i rappresentanti  a sacrificare  sull’altar 
della  patria  ed  alla  grande  idea  deU’unione  italiana  ogni  opi- 
nione politica  che  potesse  per  il  momento  opporvisi;  l’assem- 
blea deliberò  alla  grande  maggioranza  di  130  contro  3,  che  la 
questione  relativa  alla  presente  condizione  politica  debba  es- 
sere decisa  subito  e non  a guerra  finita;  e con  127  voti  contro 
6 venne  risolato  di  fondersi  immediatamente  col  Piemonte  ai 
patti  della  Lombardia. 

A seguito  di  tale  deliberazione  i membri  del  Governo  prov- 
visorio rassegnarono  le  loro  dimissioni  ; e persistendo  Manin 
di  non  voler  far  parte  del  Governo,  l’assemblea  elesse  i mini- 
stri che  regger  dovevano  la  cosa  pubblica  persin  che  sia  com- 
piuta l’aggregazione  del  Veneto  al  resto  dell’alta  Italia:  essi 
furono  Castelli , Paleocapa , Camerata , Paolucci , Martinengo, 
Cavedalis,  Reali. 

Dopo  questa  deliberazione  fu  pubblicato  il  seguente  mani- 
festo: 


Cittadini  ddla  provincia  di  Venegiaf 

L'assemblea  dei  rappresentanti  del  popolo,  con  voto  poco  meno 
che  unanime,  ha  decisa  la  quistione  della  vostra  condizione  politica. 

Per  l'interesse  della  provincia  di  Venezia,  come  per  quello  di 
intta  la  nazione,  ha  votata  Timmediata  fusione  della  città  e provin- 
eia  stessa  con  la  Lombardia  negli  Stati  Sardi  e alle  condizioni  me- 
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desime  della  Lombardia,  colla  quale  in  ogni  caso  resteremo  perpe- 
tuamente incorporati  seguendone  i destini  politici. 

Questo  voto  si  è uniformato  a quello  esternato  dalle  provincia 
venete  quando  non  erano  ancora  invase  dal  nemico  : e fu  nel  tempo 
stesso  adempito  il  desiderio  italiano  che  si  costituisca  quella  com- 
patta e forte  unione  dell'Italia  settentrionale,  che  sola  può  salvare 
il  bel  paese  dalle  irruzioni  dello  straniero. 

L’assemblea  ci  ha  eletti  per  dar  compimento  alle  suo  delibera- 
zioni e reggere  infrattanto  la  cosa  pubblica. 

Se  abbiamo  assunto  il  gravissimo  incarico,  vi  ci  siamo  indotti  solo 
perché  abbiamo  fede  che  quella  stessa  concordia  che  regnava  nel- 
l’assemblea, regnerà  nei  cittadini  che  la  deputavano  a rappresen- 
tarli. 

Senza  questo  aiuto,  governare  il  paese  e condurre  a termine  fe- 
lice un  atto  politico  di  tanta  importanza,  esigerebbe  ben  altre  forze 
che  le  nostre,  quando  pur  fosse  possibile. 

Un  gran  cittadino,  neU'alIontanarsi  dal  Governo  malgrado  il 
caldo  e comune  voto  che  avrebbe  voluto  conservarvelo,  vi  ha  scon- 
giurati di  ricordarvi  che  le  vostre  lagune  sono  inespugnabili  purché 
voi  siate  concordi.  lia  sua  voce  e la  nostra  saranno  cortamente  ascol- 
tate da  voi,  perchè  ben  sapete  che  muovono  da  coscienze  esclusiva- 
mente  devote  all'amor  della  patria. 

Venezia,  il  6 luglio  1348. 

Iacopo  Castklli  — Piitbo  Paleocapa  — Fkah- 
cisco  Camerata  — Aktonio  Paolocoi  — 
Giovanhi  Battista  Cavedaus. 

Un  combattimento  avvenuto  ai  7 luglio  fra  le  truppe  del  ge- 
nerale Ferrari  e gli  Austriaci,  così  lo  annunzia  il 

GOVERNO  PROVVISORIO  DI  VENEZIA. 

Venezia,  8 luglio  1848. 

Ieri  venne  ordinato  dal  generale  in  capo  delle  truppe  nel  Veneto 
al  generale  Fi  rrari  di  fare  una  ricognizione  militare  delle  forzo  del 
nemico  alla  Cavanella  dell'Adige  e dello  fortificazioni  ch’ei  si  fossa 
costrutte.  I nostri  trovarono  infatti  il  nemico  preparato  alla  difesa 
con  diverse  partite  di  avamposti , e disposto  in  linea  dietro  atti  ri- 
pari, con  almeno  il  doppio  dell'ordinario  presidio,  cioè  con  800  uo- 
mini circa. 
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11  generale  t’aiTari  non  potè  contenere  Tardoro  dei  suoi  militi 
volontari  (lombardi,  bolognesi , napoletani  e trivigiani),  e anziché 
limitarsi  ad  mia  semplice  ricognizione , assaltò  con  impeto  il  ne- 
mico, obbligandolo  a ritirarsi  sul  forte  , dove  lo  bersagliò  con  vivo 
fuoco  di  fucilieri  e di  artiglieria  composta  di  due  pezzi.  Tutti  i vo- 
lontari mostrarono  sommo  valore  , e con  vivo  rincrescimento  ese- 
guirono l'ordine  della  ritirata. 

La  perdita  nostra  ascende  a 50  uomini  tra  feriti  e morti,  ma 
quella  del  nemico  è supcriore  di  molto. 

Di  questa  brillan le  fazione,  e delle  particolarità  occorse,  verrà 
detto  esattamente  daU'ordine  del  giorno  del  generale  in  capo. 


Ecco  un  altro  proclama  : 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  DI  VENEZIA. 

Cittadini! 

1 nemici  della  nostra  indipendenza  e della  nostra  libertà,  non  jw- 
tendo  affrontare  le  nostre  fortificazioni  difese  dalla  tede  e dal  va- 
lore dello  milizie  cittadine  c alleate,  tentano  con  arti  inique  di  rom- 
pere la  nostra  concordia  c di  turbare  l’ordine  pubblico,  spargendo 
menzognere  voci  e insinuando  malvagie  paure.  Retta  la  concordia 
0 turbato  l’ordine  pubblico,  il  nemico  ben  vede  aperto  per  lui  un 
primo  varco  a farci  nuovamente  suoi  schiavi. 

Cittadini!  11  vosti'O  Governo  è vigilante , e saprà  impedire  che 
quello  arti  inique  progrediscano  a danno  di  (jnesta  nostra  dilettis- 
sima patria.  Ma  egli  ha  d’uopo  di  tutto  il  vostro  concorso. 

Tranquillità,  rispetto  allo  leggi  e confidenza  nei  preposti  a farle 
valere:  ecco  ciò  che  si  ripromette  da  voi. 

I fatti  della  guerra,  o lieti  o sinistri,  non  vi  saranno  nascosti;  se 
il  Governo  tiico,  dite  pure  che  fatti  d’arme  non  sono  avvenuti. 

Cittadini  ! Abbiamo  tutti  un  grande  dovere  da  compiere  verso  l’I- 
talia, e lo  compiremo,  quello- cioè  di  conservare  questa  nostra  Ve- 
nezia libera  0 indipendente,  poiché,  Venezia  perduta,  l’Italia  sa- 
rebbe schiava  per  sempre. 

Venezia,  l’8  luglio  1848. 

Il  presidente  C.vstei.li. 

Reau  — Cavepalis. 

Il  segreteno  Zesnabi. 
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Secondo  la  promessa  del  Re  Carlo  Alberto , le  truppe  pie- 
montesi fecero  il  loro  ingresso  in  Venezia  fra  l’indescrivibile 
entusiasmo  della  popolazione. 

Pubblichiamo  sul  proposito  il  seguente  proclama  del  gene- 
rale La  Marmora  ; 

Alla  truppa  piemontese  giunta  in  Venezia. 

Soldati  ! Nel  momento  in  cui  sommamente  desiderati  ponete  il 
piede  in  questa  illustre  città,  sento  il  bisogno  di  rallegrarmi  con  voi 
del  vostro  arrivo , e d’indirizzarvi  nel  tempo  stesso  alcuno  brevi 
parole. 

Partito  io  puro  dalla  patria  comune  alcuni  mesi  fa,  fui  testimo- 
nio deU’entusiasmo  col  quale  solleciti  e festivi  accorreste  dalle  sin- 
golo provincie  ai  rispettivi  depositi , ansiosi  di  riunirvi  al  più  pre- 
sto coi  vostri  fratelli  dei  battaglioni  attivi  già  stati  avviati  al  campo 
della  gloria. 

Destinati  ora  alle  operazioni  militari  nel  Veneto,  siete  chiamati 
a concorrere  a questa  importantissima  c gloriosa  missione  con  altri 
corpi  italiani  che  vi  precedettero,  e che  tutti  già  diedero  non  dubbie 
prove  di  valore  o di  virtù  militari. 

Questi  militi  accorsi  alla  santa  guerra  da  ogni  angolo  della  nostra 
Italia  sono  tutti  vostri  fratelli , come  tali  vi  stendono  la  mano,  e 
come  tali  saranno  da  voi  accolti:  ne  sono  certissimo. 

Una  perfetta  armonia  regni  fra  noi;  procuriamo  di  non  fare  che 
una  sola  famiglia  unita  di  guerrieri  italiani,  come  dobbiamo  costi- 
tuire ìxa' Italia  unita  c libera;  e rispondiamo  colla  più  intima  concor- 
dia alle  segrete  mene  dciraustriaco,  che  sotto  ogni  forma , o con 
ogni  mezzo  tenta  pur  troppo  indefessamente  di  seminare  ovunque 
discordia  e dilBdcnza.  Unione  stretta,  disciplina  forte,  confidenza 
reciproca,  ubbidienza  a.ssoluta  ai  capi,  ecco  quanto  vi  domando  in 
nome  della  patria  italiana  , in  nomo  del  Ile  nostro  al  quale  certa- 
mente non  vorrete  disubbidire. 

Sappiate  poi  che  il  popolo,  che  ora  festivo  vi  applaude,  con  animo 
veramente  italiano  ha  testò  compiuto  un  grande  atto  politico,  vo- 
lendo con  voto  quasi  unanime  associai’c  i suoi  destini  ai  vostri  ed  a 
quelli  dei  valorosi  Lombardi.  Questo  popolo  veneziano  ebbi  campo 
di  conoscerlo  ; la  sua  indole  à eccellente;  rischiarato  sopra  i suoi 
veri  interessi  anela  auch’esso  di  far  parte  di  un  regno  italiano  forte 
0 libero,  sotto  lo  scettro  costituzionale  di  Carlo  Alberto.  Rispondete 
alla  sua  cordiale  accoglienza  con  franca  e leale  reciprocità;  pensata 
che  Venezia  stretta  cd  oppressa  dal  nemico , eccetto  dalla  parte  del 
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mare  ore  è tutelata  dalla  brava  squadra  unita,  confida  ai  suoi  figli, 
a noi,  ai  nostri  fratelli  la  difesa  della  sua  libertà,  dei  suoi  ayori; 
questa  sua  libertà,  questi  suoi  averi  vi  sieno  sacri  e tenuti  come  vo- 
stri stessi  ; rispettate  le  opinioni,  le  proprietà  altrui,  e,  se  necessità 
di  guerra  vi  costringerà  a farvi  strumenti  di  quei  danni  inevitabili 
che  accompagnano  un  simile  fiagello,  limitatevi  ai  guasti  indispen-, 
sabili  ; pensate  a quello  che  soffrirebbero  le  cose  vostre,  lo  vostre 
famiglie  se  si  trovassero  in  tali  circostanze  ; siate  umani,  siate  pie- 
tosi, e fate  si  che  si  dica  di  voi:  < Questi  sono  i veri  fratelli  di  quei 
generosi  che  dopo  la  vittoria  di  Goito , e dopo  prodigi!  di  valore, 
stanchi,  polverosi  ed  affamati,  divisero  l’unico  loro  pane  colle  deso- 
late famiglie  ridotte  alla  mendicità  dal  barbaro  nemico. 

Viva  l’Italia!  — Viva  Carlo  Alberto! 

Venezia,  il  14  luglio  1848. 

n generale  La  Mabmora. 

Pubblichiamo  il  seguente  esplicito  avviso  del  generale  au- 
striaco Welden  da  Padova  ; 

Sarà  tradotto  dinanzi  al  Consiglio  di  guerra  e fucilato  entro  ven- 
tiquattro ore  : 

1*  Chiunque  presso  cui,  cominciando  dalle  ore  12  meridiane  del 
giorno  successivo  a quello  della  pubblicazione  del  presente  avviso, 
sarà  rinvenuta  un'arma  qualunque  da  fuoco  o da  taglio.  Le  armi 
saranno  depositate  presso  l'uffizio  comunale  rispettivo  pel  succes- 
sivo inoltro , con  inventario  regolare,  al  comando  di  piazza  della 
città  provinciale. 

Eguale  pena  sarà  applicata  al  proprietario  di  casa  che  sarà  con- 
vinto di  connivenza  all'occultazione  di  tali  armi  negli  stabili  di  sua 
ragione. 

Sono  eccettuate  le  armi  che  servono  agli  usi  della  guardia  nazio- 
nale regolarmente  autorizzata. 

2°  Chiunque  si  metterà  in  relazione  col  nemico,  sia  per  iscritto, 
sia  con  segnali  convenuti  od  in  qualsiasi  altro  modo. 

3'  Chiunque  manifesterà  tendenze  rivoluzionarie,  con  discorsi, 
scritti  od  emblemi,  o disseminando  false  notizie  sui  fatti  della 
guerra,  colla  mira  di  rianimare  il  partito  rivoluzionario  o di  spar- 
gere la  inquietudine  fra  le  popolazioni  tranquille,  che  appena  co- 
minciano a fruire  dei  benefizi  del  ristabilito  ordine  pubblico. 

Sesta  severamente  proibito  d’introdurre  cose  qualunque,  ma  spe- 
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cialmento  viveri  o bevande  di  qualsiasi  sorta  in  Venezia  o nello 
altre  città,  abitati , isolati , situati  dentro  la  linea  di  contcrmina- 
ziono  della  lagnna. 

1 contravventori  saranno  trattati  in  parità  di  quelli  che  tratten- 
gono relazioni  pericolose  col  nemico,  o giudicati  militarmente  entro 
ventiquattro  oro,  oltre  la  confisca  dello  robe  o dei  mezzi  di  tras- 
porto. 

I reverendi  parrocbi  sono  incaricati  di  leggero  al  popolo  dall’al- 
taro  il  presente  avviso , ondo  ognuno  possa  guardarsi  d’incorrere 
nello  pone  rigoroso  che  sarebbero  applicate  ai  contravventori  di 
cui  trattasi. 

Dal  mio  quartiere  generale,  Padova,  15  luglio  1848. 

Il  tenente  maresciallo  comandante  il  corpo  di  riserva 
IJarono  Welois. 

Ritornando  alle  provìncie  meridionali,  diremo  che  il  primo 
giorno  di  luglio  ebbe  luogo  a Napoli  l’apertura  del  Parlamento. 
Ottantaquattro  erano  i deputati  presenti. 

Ecco  il  discorso  della  Corona  letto  dal  delegato  del  Re  il 
deca  di  Serracapriola  : 

Mentre  nel  mio  animo  io  vagheggiava  il  so.spirato  giorno  in  cui 
sarei  circondato  dallo  Camere  legislative  del  regno,  nii  fatale  disa- 
stro, del  quale  non  lascierò  mai  di  contristarmi,  sopraggiunso  sven- 
tnratameute  a protrarne  la  solenne  riunione.  Al  dolore  profondo 
di  un  si  malaugurato  ritardo  mi  è oggi  conforto  il  vedervi  qui  ra- 
dunati, poiché  a fare  prestamente  rifiorire  in  questa  comune  patria 
dilettissima  la  prosperità  vera , cui  ogni  popolo  incivilito  ha  ra- 
gione di  pretendere,  ho  bisogno  del  vostro  leale,  illuminato  e prov- 
vido concorso. 

Le  libere  istituzioni  da  me  iiTovocabilmento  sanzionate  e giurato 
rimarrebbero  infeconde  so  apposite  leggi  dettate  sovra  basi  ana- 
loghe non  venissero  ad  affrancarle  dei  loro  vari  sistemi  di  applica- 
zione. Invoco  dunque  la  vostra  particolare  sollecitudine  su  questo 
prominente  obbietto. 

Bui  diversi  progetti  che  vi  saranno  presentati  voi  formerete  so- 
prattutto le  utili  norme  a stabilirsi  per  speciale  amministrazione 
delle  comuni  e delle  provincio,  che  danno  primo  strato  ad  ogni  so- 
cietà politica;  quello  che  debbono  riordinare  definitivamente  la 
guardia  nazionale,  a cui  si  appartiene  di  vegliare  al  sostegno  della 
68 
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tranquillità  interna  dello  Stato  ; quelle  finalmente  che  sono  diretto 
a ditfondere  con  più  sicuri  metodi  la  pubblica  istruzione  in  tutto  lo 
classi,  affine  di  promuovere  la  ognor  crescente  civiltà  e serbare  nel- 
l’avvenire intatta  quella  gloria  che  tanti  egregi  ingegni  ci  procac- 
ciarono per  lo  passato. 

Le  finanze  pubbliche  meritano  di  occupare  innanzi  tutto  la  vo- 
stra particolare  attenzione. 

Al  dissesto  inevitabile  cui  esse  istantaneamente  soggiac<inero  per 
tanto  politiche  vicissitudini  si  richiedono  pronti  o generali  provve- 
dimenti. Nè  io  diffido  che  in  questa  ubertosa  terra  l'equilibrio  fra 
gl'indispensabili  bisogni  ed  i mezzi  più  acconci  a provvedervi  possa 
ritardare  molto  a ristabilirsi. 

Delle  si  funeste  perturbazioni  che,  agitando  pertinacemente  il 
reame,  paralizzarono  da  una  parto  ogni  specie  d’industria  e di  com- 
mercio, e strariparono  dall’altra  fino  ad  attentare  alla  proprietà  ed 
all’onore  dei  privati,  voi  cercherete  di  smascherare  coraggiosamente 
lo  cagioni  od  i pretesti;  c con  provvedimenti  energici  darete  opera 
che  un  si  rincrescevole  stato  di  cose  cessi  per  sempre,  nè  più  si  ri- 
produca, essendo  questo  un  bisogno  universale,  di  cui  tutti  sentono 
l’urgenza  e l’importanza.  L’ordino,  senza  del  quale  non  è possibile 
alcuna  prosperità  civile,  non  può  derivare  che  dn  savie  leggi,  e la 
libertà  sta  esclusivamente  nell’ordine. 

In  generale  io  non  ho  ragione  di  credere  che  le  nostre  pacifiche 
relazioni  con  le  altre  potenze  di  Enropa  siano  in  nulla  cangiate. 
Posti  cosi  nella  felice  attitudine  di  rivolgere  tutte  le  nostre  cure  al- 
l’amministrazione interna  dello  Stato,  noi  potremo  contribuire  di 
accordo  a farlo  prosperare  tranquillamente  nelle  sue  vie.  Inflessibile 
nel  mio  proponimento  di  assicurare  il  benessere  od  il  godimento  di 
una  benintesa  libertà,  farò  di  questo  nobile  obbietto  la  costante 
preoccupazione  della  mia  vita,  ed  il  vostro  autorevole  concorso  me 
no  garantirà  pienamente  il  successo.  Avendo  a ciò  chiamato  a giu- 
dice Iddio  della  parità  delle  mie  intenzioni , non  altro  mi  rimane 
oggi  che  a chiamare  a testimoni  voi  e la  storia. 

Questo  discorso  venne  accolto  con  glaciale  silenzio  da  una 
Camera  composta  pressoché  tutta  di  deputati  del  15  maggio. 
Per  avere  una  lieve  idea  dello  spirito  che  vi  dominava,  accen- 
niamo le  seguenti  parole  dette  dal  deputato  Àmodio  nella  se- 
duta del  3: 

Alla  vigilia  di  quella  memoranda  giornata  del  15  maggio  io  vidi 
questa  sala,  ed  il  mio  cuore  fu  ripieno  di  gioia  nel  vedere  esposte 
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sai  trono,  alle  spalle  della  Presidenza,  lo  armi  della  guardia  nazio- 
nale, la  santa  bandiera  dei  tre  colori,  bandiera  nazionale,  bandiera 
italiana. 

Questa  mattina  il  mio  cuore  è passato  da  quella  gioia  che  sentii 
nel  giorno  14  all'amarezza  ed  aH’abbattimento,  quando,  rivolgendo 
i miei  sguardi  a quella  parte  del  trono,  non  ho  veduto  nè  le  armi 
della  guardia  nazionale  nè  la  benedetta  bandiera. 

10  non  so  perchè  in  quella  occasione  vi  si  misero,  od  in  questa 
giornata  vi  si  sono  tolte.  Epperò , signor  presidente,  poiché  vi  fu- 
rono messe,  6 mestieri  che  si  tornino  ad  esporre  in  quel  luogo; 
questo  io  domando  a voi,  signor  presidente,  affinchè  unanimemente 
dalla  coscienza  dei  deputati  sorga  questo  voto  che  vada  diretto  al 
Ministero  od  a qualche  altra  autorità,  perchè  quelle  armi  e quelle 
sante  bandiere  tornino  al  loro  posto. 

Applausi  vivi,  generali  e prolungati  fecero  eco  a queste  pa- 
role. 

Ai  20  di  luglio  si  riuniva  in  Napoli  il  primo  Consiglio  di 
guerra  per  giudicare  i militari  Longo,  Belli  Francia  Guccione 
ed  Angherà,  arrestati  sul  vapore  che  fuggiva  dalla  Calabria  ; i 
primi  due  furono  condannati  a morte,  e frattanto  gli  altri  ar- 
restati, in  numero  di  365,  comprese  due  donne  e sei  ragazzi, 
furono  sbarcati  in  Nisida,  e 615  a Gaeta. 

11  Parlamento  della  Sicilia,  nell’adunanza  del  10  luglio,  de- 
bberava  di  adottare  la  forma  di  Governo  monarchico-costitu- 
zionale, e nel  giorno  successivo  decretava  di  chiamare  al  trono 
siciliano  Ferdinando  di  Savoia,  duca  di  Genova. 

Ecco  il  decreto  del  Parlamento , che  fu  votato  fra  immense 
acclamazioni  : 

11  Parlamento  dichiara: 

1°  Ferdinando  di  Borbone  e la  sua  dinastia  sono  por  sempre  do-  ' 
caduti  dal  trono  di  Sicilia; 

2'  La  Sicilia  si  reggerà  a Governo  costituzionale,  e chiamerà  al 
trono  un  principe  italiano,  dopo  che  avrà  riformato  il  suo  Statato. 

Ecco  il  tenore  del  decreto  di  nomina,  letto  in  Parlamento 
dal  barone  Vito  D'Ondes -Peggio: 

Art.  1.  Il  duca  di  Genova,  figlio  secondogenito  dell’attuale  Re  di 
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Sardegna,  è chiamato  colla  sua  discendenza  a regnare  in  Sicilia, 
secondo  lo  Statuto  costituzionale  del  10  luglio  1848. 

Art.  2.  Egli  prenderà  nome  di  Alberto  Amedeo  I,  Be  dei  Sici- 
liani per  la  costituzione  del  regno. 

Art.  3.  Sarà  invitato  ad  accettare  e giurare  l'articolo  4 dello 
Statuto. 

Fatto  e deliberato  in  Palermo  l'il  luglio  1848. 

Il  presidente  della  Camera  dei  conmni 
Mabchbsi  di  Tobbeabsa. 

Il  presidente  della  Camera  deipari 
Doga  di  Sebbadifalco. 

Il  presidente  del  Qovemo  del  regno  di  Sicilia  la  noto  questo  de- 
creto a tutto  le  autorità  e comuni  del  regno  per  la  corrispondente 
intelligenza  od  esecuzione. 

Palermo,  11  luglio  1848. 

Il  presidente  del  Governo  del  regno  di  Sicilia 
Rcooiebo  Settimo. 

Il  ministro  degli  affari  esteri  e del  commercio 
Mabiako  Stabile. 


La  notizia  della  elezione  del  duca  di  Genova  a Re  della  Si- 
cilia fu  accolta  per  tutta  l’isola  con  indescrivibile  entusiasmo, 
che  fu  manifestato  dalle  autorità  governative  e municipali  con 
appositi  indirizzi  e relazioni. 

Ci  limiteremo  a pubblicare  un  solo  indirizzo  del  commissario 
governativo  di  Messina  al  presidente  Ruggiero  Settimo: 


EcceUenea! 


Messina,  12  luglio. 


Ieri  fu  giorno  di  gioia  per  la  città  alla  nuova  della  elezione  del 
Re,  essendomi  io  sul  momento  affrettato  di  partecipare  al  pubblico 
la  segnalazione  telegrafica  ricevuta  da  S.  E.  il  ministro  della  guerra 
e marina.  Questa  mattina  il  vapore  inglese,  pavesato  a gala,  ha 
fatta  la  salve  del  saluto  alla  nostra  bandiera  con  ventun  tiri  di 
cannone. 

La  nostra  batteria  dello  carceri  ha  corrisposto  al  saluto  con  uguali 
colpi. 
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La  cittadella,  non  rimettendo  mai  dalle  infami  e proditorio  vio- 
lenze, ha  lanciato  cinque  granate  da  tre  sulla  batteria  suddetta.  A 
mezzodì  la  fregata  francese,  del  pari  pavesata  a gala,  ha  fatto  il 
saluto  del  cannone  alla  nostra  bandiera. 

Ad  evitare  qualunque  danneggiamento  per  la  città,  ho  disposto 
che  si  corrisponda  dal  nostro  forte  alla  Grotta,  sebbene  il  console  e 
il  comandante  francese  avessero  detto  non  pretendere  tanto,  per 
non  vedere  con  loro  rancore  disposta  la  città  aU'ostilc  fuoco  della 
cittadella. 

Il  pubblico  è contentissimo  della  ricognizione  delle  due  potenze, 
e la  gioia  della  seguita  elezione  che  tanto  bramavasi  è mirabilmente 
congiunta  alla  tranquillità  del  paesp. 

Il  commissario 
D.  PiBAuro. 

« 

Pabblichiamo  frattanto  lo  Statato  fondamentale  del  regno  di 
Sicilia  decretato  il  giorno  10  loglio  1848  dal  generai  Parla- 
mento : 


TITOLO  I.  — BeliffioM,  indipendenza,  sovranità. 

Art.  1.  La  religione  dello  Stato  è la  cattolica,  apostolica,  romana. 

Quando  il  Be  non  vorrà  professarla  sarà  ipso  facto  decaduto. 

Art.  2.  La  Sicilia  sarà  sempre  Stato  indipendente. 

Il  Re  dei  Siciliani  non  potrà  regnare  o governare  su  verun  altro 
paese.  ' 

Ciò  avvenendo  sarà  decaduto  ipso  facto. 

La  sola  accettazione  di  un  altro  principato  o governo  lo  farà  an- 
che incorrere  ipso  feudo  nella  decadenza. 

Art.  3.  La  sovranità  risiede  nella  universalità  dei  cittadini  Sici- 
liani; ninna  classe,  niun  individuo  può  attribuirsene  l’esercizio.  I 
poteri  dello  Stato  sono  delegati,  e distinti  secondo  il  presente  Statuto. 

TITOLO  II.  — Potere  legislativo. 

Art.  4.  H potere  di  far  leggi,  interpretarle,  e derogare  ad  esse 
appartiene  esclusivamente  al  Parlamento. 

Art.  5.  Il  Parlamento,  composto  dai  rappresentanti  del  popolo,  è 
diviso  in  due  Camere,  dette  Tuna  dei  deputati  o l'altra  dei  senatori. 

Capo  I.  — jElezioni  e rappresentanza. 

Art.  6.  Tutti  i cittadini  che  abbiano  compiuti  gli  anni  21,  e che  ' 
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sappiano  leggero  e scrivere,  sono  elettori  nel  luogo  del  proprio  do- 
micilio, 0 dove  abitano  da  tre  mesi. 

Art.  7.  Non  sono  elettori  : 1°  I soldati  dello  truppe  di  terra  e di 
maro;  2°  I regolari  ; 3°  I condannati  per  delitti,  durante  la  pena  ; 
4°  I condannati  per  delitti  di  furto,  frode,  falsità,  calunnia  o^falsa 
testimonianza  sino  a duo  anni  dopo  l’espiazione  della  pena;  5°  I con- 
dannati per  misfatti,  sino  alla  riabilitazione. 

Art.  8.  Possono  essere  deputati,  purché  abbiano  compiuti  gli  anni 
25 : 1"  I professori  delle  Università,  dei  licei  e dei  collegi  ; 2“  I mem- 
bri dell’istituto  d’incoraggiamento,  della  società  o delle  commis- 
sioni economiche  del  regno  ; 3"  I membri  delle  Accademie  letterarie, 
scientifiche  ed  artistiche  del  regno;  4’  I dottori  e licenziati  in  qua- 
lunque facoltà  ; 5”  Coloro  che  daH’esercizio  d’una  professione  scien- 
tifica ricavano  un  emolumento  dionee  18  annuali;  6“  I commer- 
cianti con  case  e stabilimenti  di  commercio  ; 7°  I professori  di  arti 
liberali;  8°  I proprietari  di  una  rendita  perpetua,  o vitalizia  di  once 
18  annuali. 

Art.  9.  Possono  csséro  senatori,  purché  abbiano  compiuti  gli  unni 
85:  1°  I già  presidenti  o vico-presidenti  della  Camera  dei  deputati; 
2'  Coloro  che  per  duo  Legislature  sono  stati  deputati  ; 3»  I già  mi- 
nisfri,  ambasciatori  e plenipotenziari  costituzionali  ; 4°  I già  diret- 
tori di  Ministero  costituzionale;  5°  Il  giudice  della  monarchia,  i ve- 
scovi, arcivescovi,  archunandrita  di  Messina,  abate  di  Santa  Lucia, 
Siciliani;  6"  I professori  dell’Università;  7*  I soci  doll’istituto  d’in- 
coraggiamento ; 8"  Coloro  che  dall’esercizio  d’una  professione  scien- 
tifica ricavano  un  emolumento  di  once  duecento  annuali  ; 9”  I pro- 
prietari di  un’annua  rendita  perpetua  o vitaUzia  di  once  cinque- 
cento annuali. 

AH.  10.  Non  possono  essere  deputati  nè  senatori:  1"  I ministri  o 
direttori  di  Ministero  in  esercizio  ; 2»  1 magistrati  e gl’impiegati  del- 
1 ordine  giudiziario  in  esercizio  ; 3“  I funzionari  e gl’impiegati  dei  Mi- 
nisteri 0 d’ogni  ramo  d’amministrazione  dello  Stato  ; 4»  Gli  uffiziali 
e soldati  dello  truppe  di  terra  e di  mare;  5»  Coloro  che  hanno  ca- 
riche ed  ulfici  di  Corte  e gl’impiegati  di  Casa  reale;  6”  Coloro  che 
go  ono  pensioni  amovibili  dal  pot  ere  esecutivo  ; 7“  I regolari  ; 8°  Gli 
ana  eti;  9 I debitori  morosi  doUo  Stato,  o dei  comuni;  10.  Gli 
accusa  i per  misfatti,  finché  non  tornino  in  libertà  assoluta;  11.  I 
con  annati  per  delitti  durante  la  pi  ma;  12. 1 condannati  per  delitti 

r , rode,  falsità,  calunnia  0 fai  sa  testimonianza  fino  a due  anni 
opo  a espiazione  della  pena;  13.  i'  condannati  per  misfatti  sino 
alla  nabilitazioiic. 

Le  incompatibilità  previste  dai  j pragrafi  1,  2,  3,  4,  5 e 8 non 
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avranno  vigore  noi  solo  caso  che  l'impiegato  o funzionario  eletto  a 
rappresentante  nell'una  o nell’altra  Camera  rinunzi  al  suo  ufficio 
pria  di  sedere  in  Parlamento. 

Art.  1 1 . Per  ogni  comune  di  seimila  abitanti  sarà  scelto  nn  de- 
putato. 

Per  ogni  comune  di  diciottomila,  due. 

Per  ogni  comune  capoluogo  di  circondario,  sebbene  non  abbia  la 
popolazione  di  seimila  abitanti,  sarà  scelto  un  rappresentante. 

Dallo  Università  degli  studi  di  Catania  e Messina  sarà  scelto  un 
rappresentante  per  ciascuna,  e due  da  quella  di  Palermo. 

Dai  comuni  che  sceglievano  rappresentanti  per  la  Costituzione  del 
1812,  quantunque  non  abbiano  la  popolazione  richiesta  dal  presente 
articolo,  0 non  siano  capoluoghi  di  circondario,  sarà  scelto  il  nu- 
mero di  rappresentanti  stabilito  dalla  Costituzione  del  1812. 

Per  tutt’altri  comuni  sono  formate  tante  associazioni  di  8500  abi- 
tanti, da  ciascuna  delle  quali  sarà  scelto  un  deputato  secondo  l’ap- 
posito regolamento. 

Dal  comune  di  Palermo  ne  verranno  scelti  10  ; da  quei  di  Messina 
e Catania  5 per  ognuno. 

DaU’isola  di  Lipari  due. 

Art.  12.  I senatori  saranno  120;  si  eleggeranno  dallo  associazioni 
distrettuali  in  proporzione  degli  abitanti  d’ogni  distretto.  Dei  sena- 
tori del  distretto  di  Messina,  uno  sarà  eletto  dagli  elettori  deU’isola 
di  Lipari  o sue  adiacenze. 

Art.  13.  L’ufficio  dei  deputati  durerà  per  due  anni  ; quello  dei  se- 
natori per  sei. 

Gli  uni  c gli  altri  potranno  essere  rieletti. 

Art.  14.  I deputati  c i senatori,  durante  il  loro  ufficio  o per  duo 
anni  dopo,  non  potranno  accettare  benefizi,  cappellanie,  cariche  o 
impieghi,  il  di  cui  conferimento  appartiene  al  potere  esecutivo.  Po- 
tranno essere  eletti  ministri,  restando  sospesi  dallo  funzioni  di  de- 
putato o senatore,  durante  tale  carica. 

Art.  15.  Potranno  i comuni  concedere  ai  rappresentanti  pel  pe- 
riodo dello  Sessioni  una  indennità  non  eccedente  tari  venti  al  giorno, 
tranne  a coloro  che  risiedono  nella  capitale. 

Art.  16.  Sarà  proibito  a truppa  di  qualunque  sorta  di  risiedere  in 
quei  luoghi  in  cui  si  fanno  le  elezioni.  So  vi  si  troverà  forza  armata 
di  ordinaria  guarnigione,  menochè  il  servizio  del  giorno  puramente 
necessario,  dovrà  questa  allontanarsi  almeno  alla  distanza  di  due 
miglia  otto  giorni  prima,  e ritornare  otto  giorni  dopo  le  elezioni. 

Art.  17.  I membri  del  Parlamento  sono  inviolabili  per  tutto  ciò 
che  avranno  detto,  scritto,  o votato  neH’esercizio  delle  loro  funzioni. 
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Qualunque  magii«trnto  attenti  a tale  inviolabilità  sarà  destituito  ed 
esiliato  dal  regno  per  anni  dicci.  11  Re  non  potrà  mai  fargli  grazia. 

Nessun  senatore  o deputato,  durante  la  Sessione  e per  un  mese 
antecedente  e susseguente,  potrà  essere  arrestato  senza  permesso 
della  Camera  cui  appartiene,  tranne  il  caso  di  flagranza. 

Art.  18.  I membri  del  Parlamento  rappresentano  l'intiera  Sicilia, 
non  i comuni  o distretti  particolari,  dai  quali  sono  eletti. 

Capo  II.  — Del  ParlatnetUo. 

Art.  19.  n Parlamento  si  riunirà  di  diritto  in  Palermo  il  12  di 
gennaio  di  ogni  anno.  Alla  solenne  apertura,  che  avi'à  luogo  nella 
chiosa  di  San  Domenico,  il  Re  interverrà  personalmente  o por  mezzo 
di  un  suo  delegato. 

Potrà  il  Re,  al  bisogno,  straordinariamente  convocarlo. 

Art.  20.  La  Camera  dei  deputati  è legalmente  costituita  con  La 
presenza  di  sessanta  c quella  dei  senatori  con  trenta  componenti. 

Le  deliberazioni  saranno  prese  a maggioranza  assoluta.  Il  presi- 
dente avrà  voto  nel  solo  caso  di  parità. 

Art.  21.  Ciascuna  Camera  verifica  i potori  dei  suoi  membri  o ne 
giudica. 

Art.  22.  Ogni  Sessione  parlamentaria  avrà  la  durata  di  tre  mesi', 
potrà  dalle  Camere  essere  di  accordo  prolungata. 

Art.  23.  La  Se.ssiono  dello  duo  Camere  sarà  contemporanea. 

Art.  24.  Lo  sedute  saranno  pubbliche.  Ciascuna  Camera  si  unirà 
in  comitato  segreto  sulla  richiesta  di  5 membri.  La  Camera  deci- 
derà in  seguito  so  la  seduta  debba  riaprirsi  al  pubblico. 

Art.  25.  Ciascuna  Camera  avrà  un  regolamento  per  l'esercizio 
delle  sue  funzioni. 

Art.  26.  L'iniziativa  della  legge  appartiene  ad  ambo  lo  Camere. 
Ogni  Camera  ha  il  diritto  di  assentire,  dissentire  o proporre  modi- 
ficazioni alla  legge  votata  dall'altra  Camera. 

Nessun  progetto  sarà  legge  ove  non  sia  consentito  da  ambe  lo 
Camere. 

Art.  27.  Nel  caso  che  lo  due  Camere  siano  d'accordo  in  alcuni 
punti,  e discordi  in  altri  dello  stesso  progetto  di  legge,  potranno 
deputare  un  numero  ugnalo  dei  rispettivi  membri  perchè  sedendo 
insieme  procurino  conciliare  le  difi'erenzo,  e ridurre  le  Camere  alla 
conformità  dei  voti.  Il  nuovo  progetto  sarà  recato  alla  discussione 
dello  Camere.  Una  proposta  definitivamente  rigettata  non  può  ri- 
prodursi che  alla  nuova  Sessione. 

Art.  28.  Le  leggi  relative  alle  e.atrate  e spese  dello  Stato,  ed  il 
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quantitativo  dell'esercito,  e deH'armata,  dovranno  iniziarsi  esclusi- 
vamente nella  Camera  dei  deputati. 

La  Camera  dei  senatori  avrà  solamente  il  diritto  di  assentire,  o 
dissentire,  senza  farvi  modificazioni. 

Art.  29.  Ciascuno  dei  membri  del  Parlamento  ha  diritto  di  pro- 
porre leggi.  Ogni  cittadino  ha  facoltà  di  presentare  in  suo  nomo,  ma 
solo  in  iscritto,  petizioni  e progetti  per  mezzo  d’uno  dei  componenti 
la  Camera. 

I ministri  possono  presentare  e discutere  progetti  di  legge. 

Art.  30.  La  legge  fatta  dal  Parlamento  sarà  nello  spazio  di  trenta 
giorni  promulgata  dal  Re,  o con  apposito  osservazioni  rimandata  al 
Parlamento. 

Quante  volte  nella  Sessione  immediata  a quella  in  cui  la  leggo  fu 
fatta  il  Parlamento  vi  persista,  il  Re  fra  quindici  giorni  dovrà  ne- 
cessariamente promulgarla. 

Art.  31.  Appartiene  a ciascuna  Camera  il  diritto  di  faro  rimo- 
stranze e indirizzi  per  qualunque  atto  del  potere  esecutivo. 

Art.  32.  Ciascuna  Camera  avrà  il  diritto  di  ordinare  l’arresto  di 
chiunque  l’abbia  oltraggiata,  giudicarlo,  e punirlo  ; potrà  invece,  so 
lo  crede,  inviarlo  ai  magistrati  ordinari  per  subire  il  competente 
giudizio. 

Art.  33.  La  Camera  dei  deputati  si  rinnoverà  per  intero,  quella 
dei  senatori  per  terzo  in  ogni  biennio. 

Le  Camere  non  possono  essere  disciolte  nè  sospese  dal  Re. 

TITOLO  111.  — Potert  esecutivo. 

Art.  34. 11  potere  esecutivo  sarà  esercitato  dal  Re  per  mezzo  dei 
ministri  responsabili,  ed  eletti  da  lui. 

Capo  I.  — Dà  He. 

Art.  35.  La  persona  del  Re  è inviolabile. 

Art.  36. 1 poteri  conferiti  al  Re  dalla  Costituzione  si  trasmettono 
per  successione. 

La  sola  discendenza  del  primo  Re  potrà  regnare  in  Sicilia:  mo- 
rendo egli  senza  discendenti  maschi,  o pure  estinta  la  di  costoro  li- 
nea discendentale  maschile,  la  nazione  sceglierà  la  novella  dinastia. 

La  successione  al  reame  di  Sicilia  sarà  sempre  regolata  con  or- 
dine di  primogenitura  agnatizia  tra  i discendenti  maschi  del  Re  con 
diritto  di  rappresentazione;  in  modo  che  i figli  del  primogenito 
predefnnto  escluderanno  lo  zio  secondogenito  vivente,  c cosi  di  se- 
guito. Sono  perpetuamente  ed  in  tutti  i casi  escluse  le  femmine  ed 
i loro  discendenti  anche  maschi. 
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Morto  nn  R«  senza  discendenti  maschi,  succederà  il  fratello  se- 
condogenito, ed  in  suo  difetto  i di  costui  discendenti  maschi,  collo 
stesso  ordine  di  primogenitura  agnatizia. 

Estinta  la  di  costui  linea  maschile,  succederà  quella  del  terzoge- 
nito ; e cosi  di  seguito  ; ben  inteso  però  che  in  ogni  caso  di  succes- 
sione collaterale  dovrà  sempre  darsi  la  preferenza  alla  linea  ingressa 
e di  qualità  più  prossima  all'ultimo  defunto  ite. 

Art.  37.  Tutte  lo  questioni  di  successione  saranno  decise  dal  Par- 
lamento. 

Art.  38.  In  mancanza  di  legittimi  successori  neU’ordinc  come 
sopra  stabilito,  la  nazione  eleggerà  il  nuovo  Ite. 

Art.  39.  Gli  atti  dello  stato  civile  della  famiglia  reale  saranno  ri- 
cevuti nella  forma  comune  dall'intero  magistrato  municipale  del 
luogo  ove  si  celebrano;  una  copia  di  essi  sarà  depositata  noU'ar- 
chivio  dello  Stato. 

Art.  40.  Alla  morte  del  Re  Timmediato  successore  assumerà  il 
governo  del  regno.  Dovrà  però  farsi  riconoscere  dal  Parlamento,  e 
presterà  il  giuramento  alle  Camere  riunite,  nel  duomo  di  Palermo,  e 
nelle  mani  deH'arcivcscovo.  Se  la  Sessione  del  Parlamento  non  tro- 
vasi aperta,  deesi  fra  un  mese  convocare. 

Le  parole  del  giuramento  sono  : 

< lo Re  dei  Siciliani  giuro  e prometto  innanzi  Dio,  e 

per  questi  santi  Evangeli  di  osservare  e far  osservare  la  Costitu- 
zione del  regno  di  Sicilia,  in  virtù  della  quale  so)io  chiamato  a re- 
gnare. » 

Art.  41.  L'istruzione  del  Re  minore  sarà  regolata  dal  Parlamento. 
La  maggior  età  del  Re  è fissata  a 18  anni  compiuti:  appena  giun- 
tovi, presterà  il  giuramento  nei  modi  e colle  condizioni  prescritte 
nell'articolo  precedente. 

Art.  42.  L'incapacità  del  Re  per  difetto  intellettuale  sarà  giudi- 
cata dal  Parlamento  o dichiarata  con  un  decreto. 

Art.  43.  Nei  casi  di  minor  età,  imbecillità  del  Re  o vacanza  del 
trono,  appartiene  al  Parlamento  istituire  la  reggenza. 

Art.  44.  Se  il  Parlamento  non  vi  abbia  provveduto,  e lo  Camere 
non  sieno  riunito,  si  fornirà  di  diritto  una  reggenza  provvisoria  com- 
posta daH'arcivcsGovo  di  Palermo,  da  due  presidenti  delle  Camere, 
o da  coloro  che  lo  furono  nell'ultima  Sessione,  e dal  presidente  del 
primo  magistrato  giudiziario  del  regno.. 

Art.  45.  11  Parlamento  fisserà,  ad  ogni  caso  di  successione,  la  lista 
civile  da  durare  per  tutta  la  vita  del  Re. 

Art.  46.  Alla  morte  del  Re  il  Parlamento,  nel  fissare  la  lista  ci- 
vile del  successore,  provvederà  al  mantenimento  della  regina  vedova. 
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Art.  47.  Il  Re  e tutti  i successibili  al  trono  non  potranno  con- 
trari matrimonio  senza  il  consenso  del  Parlamento. 

Art.  48.  Come  qualunque  cittadino,  nei  negozi  civili,  il  Ee  è sot- 
toposto alle  leggi  di  privato  diritto.  La  lista  civile  è immune  da 
ogni  azione. 

Art.  49. 1 principi  e le  principesse  sono  sottoposti  allo  regole  di 
privato  diritto,  corno  tutti  i siciliani. 

Art.  50.  Il  Re  non  potrà  per  qualsiasi  cagione  allontanarsi  dal 
regno  senza  il  consenso  del  Parlamento,  il  quale  non  potrà  accor- 
darlo che  per  un  termine  fisso. 

Il  Re  che  abbandonasse  il  regno  senza  tale  consenso  o prolun- 
gasse la  sua  dimora  fuori  l’isola  al  di  là  del  termino  prefìsso,  non 
avrà  più  diritto  a regnare:  il  suo  successore,  ove  ne  abbia,  salirà  al 
trono,  o la  nazione  cleggeiù  il  nuovo  Re.  ^ 

Art.  51.  Non  potrà  il  Re  esercitare  alcuno  dei  poteri  delegati  a 
lui  dalla  Costituzione  senza  consultare  il  Consiglio  dei  ministri. 

Art.  52.  Niun  ordine  del  Re  sarà  eseguito  so  non  sottoscritto  da 
un  ministro. 

Art.  53.  11  Re  rappresenterà  la  Sicilia  nei  rapporti  colle  altre 
potenze. 

Art.  54.  Egli  ha  diritto  di  coniare  moneta,  conformandosi  alla 
legge,  facendovi  imprimere  la  sua  effigie  da  un  lato,  dalUaltro  lo 
stemma  della  Sicilia. 

Art.  55.  Potrà  intimare  la  guerra  e conchiudere  la  pace;  e,  come 
la  sicurezza  e l'interesse  dello  Stato  il  permetteranno,  ne  darà  co- 
municazione al  Parlamento. 

Art.  56.  Potrà  conchiudere  trattati  di  alleanza  e di  commercio,  i 
quali  non  avranno  effetto  senza  l'assenso  del  Parlamento. 

Art.  57.  Non  potrà  introdurre  nè  tenere  nel  regno  altre  truppe  o 
forze  di  terra  o di  mare,  se  non  quello  per  le  quali  avrà  ottenuto  il 
consenso  del  Parlamento.  ’ 

Art.  58.  Conferirà  il  comando  o tutti  i gradi  militari  delle  forze 
di  terra  e di  mare , giusta  la  logge  ; salvo  quel  che  è stabilito  per  la 
Guardia  nazionale. 

Art.  59.  Eleggerà  gli  ambasciatori  e gli  altri  agenti  diplomatici. 

Art.  60.  Prowederà  le  Magistrature  e tutte  lo  cariche  ed  uffici 
amministrativi  dello  Stato,  secondo  le  leggi  particolari. 

Art.  61.  Eserciterà  tutti  i diritti  che  per  la  legazia  apostolica  ap- 
partengono alla  monarchia  di  Sicilia. 

Art.  62.  Presenterà  a tutti  i benefizi  ecclesiastici  di  patronato 
nazionale,  ai  quali  è annessa  cm-a  di  anime  e prowederà  a tutt’altre 
nomino  ecclesiastiche,  secondo  le  leggi.' 
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Art.  63.  Potrà  far  grazia,  attennare,  commettere,  condonare  lo 
pene  tranne  i casi  eccettuati  dalla  Costituzione,  e salve  sempre  le 
azioni  civili.  L'atto  di  grazia  sarà  motivato  e reso  pubblico. 

Art.  64.  Il  Re,  a peso  della  lista  civile,  potrà  istituire  quegli  uf- 
fici di  Corte  che  reputerà  convenienti  al  servizio  e decoro  della  sua 
casa. 

Essi  saranno  incompatibili  con  qualsiasi  carica  ed  uffizio  dello 
Stato,  nò  preminenza  o distinzione  di  grado  sugli  altri. 

Art.  65.  n Re  nell'istituzione  degli  uffici  di  Corte  non  potrà 
stabilire  condizioni  di  classi  o di  ceti,  nè  categorìe  dentro  le  quali 
abbiano  a conferirsi. 

Art.  66. 11  Re  non  ha  altri  potori  al  di  là  di  quelli  conferitigli 
dallo  Statuto. 

^gli  s'intitolerà  Re  dei  Sieiìitm  per  la  CostUueione  del  regno. 

Capo  II.  — Dei  ministri. 

Art.  67.  Al  Ro  solo  appartiene  la  elezione  o revocazione  dei  mi- 
nistri. 

Art.  68. 1 ministri  sono  responsabili.  Essi  potranno  essere  pro- 
cessati 0 puniti  nei  casi  e modi  stabiliti  dall'apposita  legge.  Potrà 
il  Parlamento  domandar  conto  dei  loro  atti,  sottoporli  a giudizio, 
e punirli. 

Il  Re  non  potrà  loro  far  grazia  attenuando,  commutando  o condo- 
nando la  pena. 

Art.  69.  L’ordine  del  Re,  verbale  o iscrìtto,  non  potrà  in  alcun 
caso  sottrarre  il  ministro  dalla  responsabilità. 

Art.  70. 1 ministri  devono  render  conto  in  ogni  anno  al  Parla- 
mento delle  spese,  e proporranno  lo  stato  preventivo  dei  bisogni  del 
loro  rìpartimento.  Quello  della  finanza  renderà  il  conto  delle  en- 
trate e delle  spese  pubbliche,  e proporrà  il  bilancio  preventivo  per 
l’anno  seguente. 

TITOLO  IV.  — Dd  potere  giudiziario. 

Art.  71.  U potere  giudiziario  sarà  esercitato  dai  magistrati  isti- 
tuiti dalla  legge,  e eletti  dal  Re. 

La  legge  non  istituirà  che  soli  magistrati  e giurisdizioni  ordi- 
nario, cosi  civili  che  criminali  salvo  le  giurisdizioni  ecclesiastiche, 
secondo  la  disciplina  della  Chiesa  di  Sicilia,  e le  giurisdizioni  mili- 
tari per  i reati  e le  persone  militari,  e per  le  altre  da  leggi  speciali 
espressamente  sottoposte  allo  statuto  penale  militare,  e salvo  i giu- 
dizi per  giurati  neUe  materie  in  coi  saranno  stabiliti  dal  Parla- 
mento. 
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li  giadizio  per  giurati  è stabilito  in  tutte  le  materie  criminali,  o 
pei  delitti  politici  o commessi  per  mezzo  della  stampa.  Per  tali  de- 
litti al  solo  gioii  appartiene  pronunziare  anche  pei  danni  od  in- 
teressi. 

Nessun  cittadino  potrà  ricusarsi  di  essere  giudice  nei  giudizi  di 
fatto. 

Art.  72.  Il  potere  giudiziario  neil'esercizio  dello  sue  funzioni  sarà 
indipendente.  I giudici  saranno  sottoposti  a giudizio  a termini  della 
leggo,  0 sonza  bisogno  di  autorizzazione. 

Le  udienze  dei  magistrati  dell’ordine  giudiziario  sono  pubbliche. 

Art.  73.  L'alta  Corte  del  Parlamento  è composta  dalla  Camera 
dei  deputati,  che  accusa,  o da  quella  dei  senatori,  che  giudica. 

Art.  74.  Sono  giudicabili  dall’alta  Corte  del  Parlamento  per  tutti 
i fatti  relativi  all’esercizio  delle  loro  funzioni  i ministri  ed  i magi- 
strati supremi  dello  Stato,  secondo  la  legge  che  ne  stabilisce  lo 
formo  e le  classi. 

Art.  75.  La  giustizia  sarà  sempre  amministrativa  in  nomo  della 
leggo. 

L’esecuzione  sarà  ordinata  in  nome  della  legge  e del  Be. 

TITOLO  V.  — Di  altre  istiiugioni  costUusionali. 

Art.  76.  La  Guardia  nazionale  è una  istituzione  essenzialmouta 
costituzionale.  Gli  uffiziali  saranno  scolti  dalla  stessa  Guardia.  Essa 
sarà  ordinata  da  un’apposita  legge. 

Art.  77.  La  Guardia  nazionale  non  potrà  essere  giammai  disciolta 
nè  sospesa  dal  potere  esecutivo. 

Art.  78. 1 forti  d’ogni  città  del  regno  saranno  aflidati  alla  cu- 
stodia della  Guardia  nazionale. 

Lo  truppe  di  linea  potranno  essere  richieste  dal  comandante  lo- 
cale della  Guardia  nazionale  per  prestare  nelle  fortiiicazioui  dello 
Stato  quel  servizio  che  essa  crederà  necessario. 

Art.  79.  La  truppa  nazionale  di  qualunque  arma  non  potrà  in 
tempo  di  pace  eccedere  il  sesto  della  Guardia  nazionale  di  tutto  il 
regno. 

Art.  80. 1 municipi,  in  ciò  che  concerne  l’azienda  del  proprio  co- 
mune, si  amministreranno  da  sò  con  quello  libertà  che  saranno  ga- 
rantite 0 regolate  da  una  legge  speciale. 

Nessun  cittadino  può  ricusare  gli  ufBzi  municipali  gratuiti  nel 
municipio  al  quale  appartiene. 

Art.  81.  La  pubblica  salate  sarà  affidata  ad  un  sapremo  magi- 
strato di  salate,  indipendente  da  qualunque  altro  potere  nell’eser- 
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cizio  dello  suo  funzioni.  Una  logge  speciale  ne  orclincrk  i poteri,  e 
darà  le  norme  per  bene  esercitarli. 

TITOLO  VI.  — Dei  Siciliani  e dei  loro  diriili. 

Art.  82.  La  cjualità  di  Siciliani  si  acquista  e si  perde  nei  modi 
prescritti  dalle  leggi  civili. 

La  naturalizzazione  non  potrà  concedersi  che  in  virtù  di  una  legge. 

Art.  83.  I Siciliani  sono  tutti  uguali  innanzi  alla  legge.  Essi  soli 
c senz’altra  distinzione  che  il  merito  e la  capacità  sono  ammessi  agli 
uffizi,  ai  benefizi  ed  allo  pensioni  di  qualunque  natura  e grado. 

Art.  84.  Un  solo  ordine  nazionale  di  merito  sarà  stabilito  come 
semplice  designazione  alla  pubblica  stima. 

Kon  vi  sarà  ammessa  alcuna  precedenza  e privilegio. 

Nessun  altro  ordine  precedente  è riconoseiuto. 

Art.  85.  Nessun  cittadino  potrà  essere  giudicato  se  non  in  vigore 
di  una  legge  promulgata  pria  del  fatto  che  dà  luogo  al  procedi- 
mento, e per  un  regolare  giudizio  reso  dal  magistrato  competente. 

Art.  86.  Il  domicilio  del  cittadino  è inviolabile.  L’autorità  pub- 
blica non  potrà  penetrarvi  per  investigazioni,  che  nei  casi  stabiliti 
e con  le  fornif  ordinate  dalla  logge. 

Art  87.  Nessun  cittadino  può  essere  arrestato  fuori  i casi  stabi- 
liti, c senza  le  forme  ordinate  dalla  legge.  Ciascuno  ha  il  diritto  di 
resistenza  contro  ogni  pubblico  ulfiziale  che  volesse  arrestarlo,  o 
con  vie  di  fatto  o minaccie  usargli  violenza. 

Art.  88.  La  parola  e la  stampa  sono  libere.  I reati  commessi  per 
mezzo  della  parola  c della  stampa  saranno  puniti  secondo  la  legge. 

Art.  89.  L’insognaraento  h libero.  Il  pubblico  insegnamento  sarà 
gratuito  e regolato  da  un'apposita  legge. 

Art.  90.  Il  segreto  dello  lettero.ò  inviolabile. 

Art.  91 . I cittadini  hanno  diritto  di  adunarsi  pacificamente  e 
senza  armi,  per  privata  o pubblica  utilità,  senza  permesso  alcuno, 
salvo  Tapplicazione  delle  leggi  penali  pei  reati  che  si  commettessero 
per  Tabuso  di  questo  diritto. 

Art.  92.  Ninno  può  essere  privato  della  sua  proprietà  se  non  per 
causa  d’utilità  pubblica,  nei  casi  e coi  modi  stabiliti  dalla  legge,  e 
mediante  giusto  e precedente  compenso. 

Art".  93.  Tutto  ciò  che  non  è proibito  da  una  legge,  è permesso. 
Lo  leggi  che  restringono  il  libero  esercizio  dei  diritti  del  cittadino 
non  si  estendono  al  di  là  dei  tempi  e dei  casi  in  esso  espressi. 

-l, 

TITOLO  VII.  — Dtìla  revisione  dello  Statuto. 

Art.  94.  Nessun  articolo  dello  Statuto  potrà  essere  modificato  se 
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non  dopo  una  dichiarazione  del  Parlamento  che  proponga  la  ri- 
forma a farai  ; in  tal  caso  il  Parlamento  rcstork  disololto  di  diritto 
per  riunirai  dopo  una  nuova  clez-ione.  Tanto  la  deliboi-azione  che 
propone  la  riforma  quanto  quella  del  nuovo  Parlamento  non  sa- 
ranno efficaci  se  non  prese  col  concorso  di  duo  terzi  dei  votanti  pre- 
senti di  ciascuna  Camera. 

( .t 

TITOLO  Vili.  — Disposieioiii  transitorie. 

Art.  95.  Nella  prima  Sessione  i senatori  si  divideranno  a sorte  In 
tre  classi.  La  prima  dnrerìi  per  due  anni,  la  secojidn  per  qiiattro, 
la  terza  per  sei. 

Art.  96.  Saranno  chiamati  durante  la  loro  vita  a far  parte  del  So- 
nato, oltre  il  numero  dei  120,  quei  pari  temporali  che  siedono  per 
la  Costituzione  del  1812,  e che  il  giorno  13  aprile  firmarono  perso- 
nalmente l’atto  di  decadenza. 

Art.  07.  Niun  senatore  potrà  far, si  rappresentare  da  procura. 


La  lunga  lotta  sostenuta  dai  Siciliani  contro  il  Borbone  rese 
esausto  l’erario,  per  cui  il  ministro  delle  finanze,  Michele  Amari, 
diresse  la  seguente  circolare  a tutte  le  autorità  governative, 
municipali  ed  ecclesiastiche,  non  che  ai  corpi  morali  dell'isola. 

MINISTERO  DELLE  FINANZE. 


Signore, 


Palermo,  13  luglio. 


La  presente  condizione  dell'erario  pubblico  è tale  che  non  fa 
d’uopo  studiare  frasi  c parole  perchè  sia  nota  a ciascuno.  Volge  il 
sesto  mese  da  ch'ebbe  principio  quella  lotta  magnanima,  da  cui  esco 
oramai  vittoriosa  questa  nostra  Sicilia,  ed  in  tal  non  breve  periodo, 
mentre  i bisogni  pubblici,  e principalmente  la  guerra,  costrinsero 
a spese  non  lievi,  lo  entrato  dello  Stato  o cessarono  del  tutto  o re- 
sero insignificanti  prodotti. 

Il  generai  Parlamento  neH’intraprondere  la  sua  altissima  mis- 
sione comprese  l’importanza  di  provvedere  innanzi  tutto  ai  bisogni 
della  finanza,  come  quella  che  può  solamente  creare  i mezzi  neces- 
sari a compiere  l’opera  della  rivoluzione,  ed  assicurare  l’avvenire 
della  patria.  Decretava  indi  non  solo  la  continuazione  delle  im- 
poste ordinarie,  ma  nella  pienezza  dei  suoi  poteri,  ricorreva  ben 
pure  ad  altre  tasso  che  potessero  straordinariamente  supplire  alle 
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urgenze  della  nazione.  Tutti  i provvedimenti  quindi  sonosi  emessi 
a questo  effetto,  si  ò disposto  di  esigersi  la  fondiaria,  di  ripristi- 
narsi il  dazio  sul  macinato,  ridotto  bensì  alta  metà,  di  animare  in 
tutti  i modi  i cittadini  al  pagamento  delle  tasse  straordinarie  ; ma, 
ciò  malgrado  le  casse  del  tesoro  trovansi  esausto,  mentre  l’uopo  è 
maggiore,  mentre  una  città  nobilissima,  la  generosa  Messina  è mi- 
nacciata ancora  dalle  armi  nemiche,  mentre  la  ricomposizione  dello 
Stato,  sconvolto  in  tutti  i suoi  ordini,  domanda  le  cure  più  assidue, 
i soccorsi  più  generosi. 

S.  E.  il  presidente  del  Governo  del  regno  ha  rimirato  con  doloro 
le  difficoltà  della  finanza  nazionale;  ma  nutre  intera  fiducia  che  la 
Sicilia  del  1848  non  mancherà  ora  a so  stessa,  e che  i cittadini  pro- 
dighi del  loro  sangue  per  la  difesa  della  patria,  non  lo  negheranno 
un  più  lieve  sacrificio,  se  sacrificio  può  dirsi  apprestare  alla  patria 
redenta  quei  soccorsi  medesimi  onde  l'abbattuta  tirannide  fabbri- 
cava i nostri  ceppi  o lo  armi  che  dovevano  versare  il  nostro  sangue 
0 che  oggi  si  richieggono  a proteggere  la  causa  più  grande  di  una 
nazione,  l’indipendenza  e la  libertà. 

L’E.  S.  dunque  rivolgesi  per  mio  mezzo  a tutti  i magistrati  mu- 
nicipali, a tutti  i comitati,  a tutte  le  autorità  costituite,  ai  vescovi 
di  questo  regno.  Promuovano  essi  con  l’autorità  della  carica,  con 
la  persuasione  della  parola,  con  l’efficacia  dell’esempio,  l'ardore  dei 
cittadini.  I sacerdoti,  i curati,  o quanti  bandiscono  la  divina  parola 
parlino,  fra  le  altre  verità,  del  bisogno  doU’ordino,  del  doverediogni 
' cittadino  di  concorrere  al  mantenimento  dello  Stato  senza  di  che 
non  sarà  mai  sicura  la  nazione,  nè  i privati.  La  guardia  nazionale 
ancora,  a cui  tanto  deve  la  causa  pubblica,  metta  la  sua  potente 
mano  a questa  santa  opera  non  men  vitale  che  l’altra  della  sicu- 
rezza, cui  ha  inteso  con  tanto  frutto  ; e col  concorso  dello  altre  auto- 
rità secondi  in  tutti  i modi  la  forza  stipendiata,  che  il  Governo  ha 
dovuto  0 dovrà  mandare  in  vari  luoghi  per  coadiuvare  la  scossiono 
» delle  tasse  ed  impedire  i disordini  che  talvolta  sonosi  sventurata- 
mente eccitati. 

Concoirauo  tutti  insomma  e gli  uomini  rivestiti  di  autorità  c i 
privati  cittadini  a far  che  non  manchino  i mozzi  per  consolidare 
l’opera  sublime,  prezzo  di  tante  fatiche,  di  tanti  sacrifizi,  di  tanto 
sangue,  c so  il  lieto  avvenire  di  questa  terra  gloriosa  c’impone  per 
ora  tal  sacro  dovere,  abbiasi  per  fermo  ciascuno  che  il  Parlamento 
saprà  ben  provvedere  a ciò  che  lo  tasse  siano  e le  più  lievi  o lo 
mono  vessatorio  che  si  possa  ; ma  che,  mentre  si  faranno  lo  oppor- 
tuno domando  o osservazioni  dei  privati,  o radunanza  legislativa  le 
esaminerà,  bisogna  contribuire  ì pubblici  pesi  per  mantenere  lo 
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Stato  0 la  felice  forma  di  reggimento,  che  ha  sostituito  una  rappre- 
sentanza eletta  dal  popolo  al  capriccio  di  un  tiranno  ; capriccio  al 
quale  si  esposero  i popoli  quando,  per  mancanza  di  anione,  di  un 
buon  volere  e,  all'uopo,  di  sacrifizi,  fer  cedere  i movimenti  generosi 
delle  rivoluzioni. 

n ministro  deBe  finonse 

M.  ÀVABI.  , 

I 

Nel  pubblicare  ora  le  leggi  riguardanti  runione  della  Lom- 
bardia e delle  provincia  di  Padova , Vicenza , Treviso  e Bovigo 
al  Piemonte,  facciamo  noti  eziandio  i documenti  che  le  riguar- 
dano, tanto  per  il  loro  merito,  che  per  l’importanza  di  essi. 

Nella  tornata  del  15  giugno  il  ministro  deU’interno  presen- 
tava alla  Camera  dei  deputati  il  progetto  diviso  in  tre  parti  : 
unione  immediata  ; norme  per  il  governo  di  quelle  provincia 
sino  all’apertura  del  Parlamento  comune;  basi  della  legge  elet- 
torale per  l’Àssemblea  costituente.  Ecco  frattanto  le  bellissime 
parole  del  ministro  : i 

•t  j 

Signori  deputati!  ‘ s ” 

‘ ■ ; ' 

Vengo  a proporvi  il  più  grande  atto  politico  ohe  a libero  Farla- 
monto  sia  dato  di  compiere:  l’instaarazione  di  una  nazionalità  lun- 
gamente conculcata  dagli  uomini  e dalla  fortuna,  'i 

I fratelli  lombarili  e gran  parte  dei  fratelli  veneti  vi  porgono  con 
amore  la  cara  o poderosa  loro  mano;  stringiamola  con  pari  affetto, 
con  pari  fede  ; stringiamola  indissolubile.  Brevi  saranno  lo  mie  pa- 
role e,  per  la  scarsiUi  del  tempo  concessomi,  più  del  consueto  rozze 
e disadorno  ; ma  buon  per  me  che  voi  sapete  e già  provate  entro  voi 
medesimi  come  le  grandi  passioni  si  sentano,  non  si  esprimano  coi 
deboli  mezzi  della  voce.  ' 

Già  vi  ò noto  quanto  concorde  ed  universale  sia  stata  la  volontà 
del  popolo  lombardo:  fra  2,666,339  abitanti,  i maschi  maggiori  di 
ventun  anno  ascendono  a 661,626  di  ordinaria  popolasione,  dalla 
quale  conviene  dedurre  gli  assenti  e gli  ammalati  ed  impediti  a dar 
voto  ; Mantova  inoltre  e parte  di  quella  provincia  b ancora  occupata 
dalle  armi  nemiche  ; ora  il  numero  degli  uomini  che  dichiararono 
volere  la  immediata  unione  sommarono  a 561,002,  e quei  che  cre- 
dettero doversi  differire  a soli  681. 

AlTimmediata  fusione  niun'altra  coadiaione  fu  apposta  che  quella 
di  un’Assemblea  costituente,  convocata  per  tutto  lo  Stato  sulle  basi 
69 
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del  suffragio  universale,  la  quale  discuta  e stabilisca  le  basi  e le 
forme  di  una  nuova  monarchia  costituzionale  colla  dinastia  di 
Savoia. 

Non  molto  inferiore  fu  il  risultato  della  votazione  seguita  nelle 
quattro  provincio  veneto  di  Padova,  Vicenza,  Treviso  o Rovigo. 

L’unanimità  dei  suffragi  vi  riuscì  poco  minore,  sebbene  in  alcune 
località  il  volume  dei  liberi  voti  abbia  dovuto  con  pietosa  cura  ve- 
nire trasportato  qua  o là  per  nasconderlo  allo  scorrerie  dei  crudeli 
soldati  dell' Austria,  chà,  caduto  in  loro  mani,  riusciva  per  quei  ge- 
nerosi libro  di  morte.  Cionondimeno,  fra  143,536  votanti,  non  dirò 
in  faccia,  ma  pressoché  fra  gli  artigli  nemici,  140,727  vollero  la  su- 
bita unione,  o 2810  opinarono  por  la  dilazione. 

Compiutosi  il  di  8 di  giugno  in  Milano  lo  spoglio  dei  registri,  il 
presidente  cd  alcuni  membri  del  Governo  provvisorio  ne  recarono 
nel  giorno  10  Tannunzio  a Sua  Maestà,  dichiarando  che  il  popolo 
lombardo  attende  con  impazienza  che  le  Camere  od  il  Governo  del 
Re  rendano  efffcace  il  voto  da  lui  pronunziato. 

Occorreva  per  altro  stabilire  alcune  norme  per  Tamministrazione 
provvisionalo  dei  paese  tino  alla  convocazione  del  comune  Parla- 
mento nazionale. 

Desso  lo  furono  per  mezzo  di  un  protocollo  che  è stato  inscritto 
testualmente  nella  presente  legge. 

L'unione  nostra  è adunque  compiuta.  A questo  annunzio,  o si- 
gnori, il  primo  nostro  palpito  sia  lode  àH’Altissimo,  sia  gratitudine 
a queirctcrna  Provvidenza  che,  librando  in  equa  lance  i destini  dei 
popoli,  vide  cho  ormai  più  che  i suor  falli  posavano  dell’Italia  le  se- 
colari ed  immeritato  lacrime. 

Voli  il  secondo  affetto  a quei  degni  fratelli  cho,  posponendo  ogni 
scarsìi  idea,  vogliono  creare  l’Italia,  dividero  con  voi  gli  affanni 
e le  gioie  di  ogni  sacrifizio,  lo  fatiche  della  guerra,  la  gloria  del 
trionfo,  ritardato  forse,  ma  non  dubbio  trionio,  perchè  fortemente, 
perchè  ad  ogni  rischio,  ad  ogni  costo  da  noi  tutti  voluto. 

Nè  freddi  infine  rimangano  i cuori  nostri  verso  quell’ammirabile 
esercito  che,  a tanti  difetti  di  numero,  di  esperienza,  trovò  largo 
compenso  neH’ingenita  sua  prodezza,  nel  suo  amore  alla  patria,  nel- 
l’esompio,  nei  conforti,  nella  sapienza  dell'immortale  suo  condot- 
tiero. 

Ninna  nazionalità  è sorta  mai  con  più  degni  o gloriosi  modi  del- 
l'italiana. Scorrete  gli  annali  del  mondo;  la  creazione  o lo  stabili- 
raento  delle  nazionalità  furono  ovunque  o lenta  o crudele  opera  del 
dispotismo;  i mezzi,  matrimoni  di  principi,  eredità  di  congiunti, 
astuzie  di  ministri,  mercato  di  popoli. 
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Questa  tegolo  dell'istoria  era  divenuta  la  teorica  dei  filosofi  stati- 
sti ; il  segretario  di  Firenze  invocava  anche  da  un  Valentino  questo 
benefizio.  Ma  il  sangue  latino  risorge,  e,  non  impari  all’antica  mae- 
stà, senz'  altro  fuudamonto  che  la  propria  ed  interna  virtù.  Bastò 
all'Italia  la  torte,  l’indomata  volontà,  il  sangue  dè’suoi  figli,  il  senno 
e la  spada  del  suo  Ue  legislatore  e guerriero. 

Nell'urna  in  cui  deporrete  i vostri  voti  stanno  racchiusi,  o signori, 
i desiderii,  le  sorti  non  pure  dei  nuovi  fratelli,  ma  le  vostre  mede- 
sime, le  sorti  insomma  di  pressoché  nove  milioni  d'italiani,  la  sicu- 
rezza, l’indipendenza  di  tutta  Italia. 

Importa  che  il  solenne  e glorioso  atto  sia  rapido  e pronto,  quale 
impulso  piuttosto  di  simpatia  di  cuori  che  qual  freddo  e ponderato 
calcolo  di  convenienze  e d’interessi  politici. 

Il  mondo  vi  contempla,  ed  è testimonio  della  dignità  del  risorgi- 
mento italiano  ; vegga  ora  dal  colere  ed  unanime  vostro  suffragio 
che  la  nazione  tutta  conosce,  vuole  o già  possiedo  il  libero  esercizio 
dei  propri  diritti  senza  aiuto  o concorso  dell’Buropa  ; anzi,  quando 
occorresse,  a suo  malgrado.  La  rapidità  dell’eseguimento  toglierà 
qualsiasi  speranza  alle  astuzie  e raggiri  della  diplomazia,  agl'iusi- 
diati  protocolli,  ai  beneplaciti  dei  (iabinetti. 

Signori,  il  mio  cuore  trabocca  di  tumultuanti  affetti.  Per  quanti 
fra  noi  la  presento  giornata  non  compie  il  doloroso  sogno,  il  fre- 
mente pensiero , l’anelito , la  smania , U dolore  di  tutta  la  nostra 
vita! 

Perdonatemi  l’audace  parola,  ma  non  posso  trattenermi  di  ban- 
dirla in  quest’istante  da  questa  tribuna  ed  altamente  bandirla  il  dì 
successivo  a cui  conoscemmo  che  la  forte  Vicenza  ha  dovuto  rice- 
vere il  nemico;  signori  : la  nuova  Italia  è sòrta  col  braccio  de’ suoi 
figli,  col  senno  vostro  ; colla  comune  concordia  l’Italia  sarà.  Guai  a 
chi  vorrà  conculcarla! 

Vraorszo  Ricci. 


Il  seguente  documento  è la  relazione  fatta  alla  Camera  il  23 
giugno  dalla  Commissione  composta  dei  deputati  Bizio,  Farina 
Paolo,  Buffa,  Valerio,  Stara,  Ferraris,  e Rattazzi  relatore  ; 

Signori  deputati/ 

• 

Quando  il  ministro  dell’interno  ci  presentava  il  progetto  di  leggo 
per  l’anione  nostra  colla  Lombardia  e con  alcune  provincie  venete, 
ci  (liceva  che  questo  atto  doveva  ossero  rapido  e pronto,  doveva  es- 
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sere  quale  impulso  del  cuore,  non  quale  freddo  e ponderato  calcolo  di 
convenienee  ed  interessi  politici.  , 

Così  diceva,  e francamente  parlando,  come  deve  parlare  chi  si  ri- 
volge a lìberi  rappresentanti  della  nazione,  ci  svelava  senza  ambagi 
la  cansa  che  rendeVa  indispensabile  la  rapidità  nell'eseguire  questa 
anione.  Ei  voleva  torre  così  qucdsiasi  speranza  alle  'astuzie  ed  <d 
raggiri  della  diplomazia,  agli  insidiosi  protocolli,  ai  heneplaciti  dei 
Gabinetti. 

Noi  tutti  facemmo  in  quel  punto  vivissimo  plauso  a questi  senti- 
menti italianissimi  ; tutti  ci  sentimmo  profondamente  commossi  da 
quella  voce  che  ci  chiamava  a sancire  solennemente  quella  naziona- 
lità che  fu  sin  qui  conculcata  con  tanto  lutto  e con  tante  sciagure, 
e di  ciò  solo  eravamo  dolenti  che  qualche  giorno  dovesse  ancora 
trascorrere  prima  che  fosse  questo  grande  atto  pienamente  compiuto, 
prima  che  ci  venisse  dato  di  stringere  la  mano  che  i Lombardi  e i 
Veneti  spontaneamente  e lealmente  ci  offrivano,  e di  formare  così 
con  essi  una  sola  ed  indivisibile  famiglia. 

Tali  sono  pur  anco,  nè  altri  potevano  essere  i sensi  da  cui  fu 
mossa  la  Commissione  eletta  nel  vostro  seno  per  esaminare  quel 
progetto  di  legge. 

Ritenendo  olla  che  ivi  si  racchiudesse,  letteralmente  espresso,  e 
il  voto  dei  Lombardi  e dei  Veneti,  ed  il  trattato  conchiuso  col  Go- 
verno provvisorio  di  Milano,  non  avrebbe  esitato  un  solo  istante  ad 
opinare  che  se  no  dovesse  immediatamente  e senza  indugio  sanzio- 
nare l'accettazione.  Tale  era  almeno  il  pensiero  del  maggior  numero 
dei  membri  che  la  compongono. 

Essi  consideravano  che  la  prima,  la  più  assolata  necessità  per  la 
salvezza  comune  e pel  risorgimento  italiano,  quella  necessità  di- 
nanzi alla  quale  doveva  tacere  ogni  altro  riguardo,  era  la  pronta  e 
sincera  unione.  Per  conseguirla  non  rimaneva  altra  via  tranne 
quella  di  accettare  il  voto,  come  venne  manifestato  dai  Lombardi  e 
dai  Veneti,  di  sanzionare  il  trattato  nei  termini  coi  quali  crasi  sta- 
bilito tra  il  Governo  del  Re  e quello  provvisorio  di  Milano.  Qua- 
lunque variazione  o modificazione  che  si  fosse  introdotta  intorno 
a quel  voto  od  a questo  trattato,  non  poteva  a mono  di  compromet- 
tere, 0,  quanto  meno,  ritardare  il  grande  atto  di  unione,  perchè  non 
potesse  in  alcun  modo  variarsi  od  efficacemente  spiegarsi  l'offerta 
di  unione  che  ci  viene  fatta  da  un  popolo  libero  se  prima  ei  non  vi 
consente  ; ogni  variazione  o spiegazione,  che  dal  canto  nostro  si  ag- 
giungesse senza  prima  averne  avuto  l'assenso,  ad  altro  non  condur- 
rebbe che  a lasciare  in  sospeso  ciò  che  noi  tutti  ardentemente  desi- 
deriamo di  vedere  incontanente  ed  indissolubilmente  compiuto. 
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I Lombardi  od  i Veneti  avevano  individualmente  espressa  la  loro 
volontà  per  l’unione  con  noi,  e ci  apposero  la  stessa  condizione  ; oltre 
700,000  abitanti  diedero  in  questo  senso  il  loro  voto  ; per  modificarlo 
o spiegarlo  senza  tema  di  renderne  inefficace  o dubbia  l'accettazione, 
una  trista  necessità  ci  avrebbe  astretti  a conoscere  in  egual  modo 
quale  fosso  su  ciò  la  loro  intenzione. 

Ma  nelle  politiche  contingenze  in  cui  ci  troviamo,  con  un  forte  od 
astato  nemico  che  abbiamo  a fronte,  con  un  nemico  che,  paventando 
a ragione  la  nostra  unione,  ricerca  ogni  via  insidiosa  per  gettare 
noi  le  faci  della  discordia,  non  era  questo  il  mezzo  per  troncare 
le  di  lui  sperante,  per  tosto  chiudere  l’adito  ai  raggiri  diplomatiti 
ed  cù  protocolli  ; era  anzi  lasciargli  libero  il  terreno  per  preparare  e 
stendere  quella  rete  nella  quale  vorrebbe  nuovamente  avvolgerci. 

La  maggioranza  perciò  delia  vostra  Commissiono  non  mai  si  sa- 
rebbe presentata  al  cospetto  vostro  per  proporvi  una  qualche  mu- 
tazione 0 spiegazione  che  potesse  produrre  si  funeste  conseguenze, 
filila  avrebbe  assunta  dinanzi  a Dio  ed  all'Italia  una  responsabilità 
che  altamente  respinge. 

Ella,  mi  è grato  il  ridirlo,  nella  ferma  persuasione  che  il  progetto 
di  legge  contenesse  la  fedele  esposizione  di  quel  voto  che  non  fu  si- 
nora comunicato  alla  Camera,  e di  quel  trattato  che  non  le  venne 
sin  qui  presentato  per  il  suo  assenso.  Ella,  dico,  ve  ne  avrebbe 
tosto  proposta  la  sanzione  senza  alcuna  modificazione,  spiegazione 
od  aggiunta,  per  rendere  cosi  e l'uno  e l’altro  irretrattabile,  per 
operare  immediatamente  quella  fusione  che  è il  primo  ed  il  più  fer- 
vido dei  nostri  voti. 

Ma  allorché  essa  stava  per  esprimervi  questa  sua  opinione,  il  mi- 
nistro dell'interno  venne  nel  di  lei  seno  ad  indicare  alcune  aggiunte 
che  dichiarava  di  voler  introdurre  e sostenere  rispetto  a quel  pro- 
getto di  legge  che  egli  stesso  presentò,  e che  la  Commissióne  doveva 
esaminare. 

Le  quali  aggiunte  in  parte  si  riferivano  al  voto  d’unione  che  erasi 
dato  dagli  abitanti  della  Lombardia  e delle  provincie  venete,  in 
parte  riguardavano  lo  norme  per  l’amministrazione  provvisionale 
del  paese  sino  alla  convocazione  del  comune  Parlamento  nazionale. 

Questa  nuova  e non  preveduta  proposizione  del  ministro  poteva 
far  credere  che  od  il  progetto  di  leggo  a noi  sottoposto  non  racchiu- 
desse la  letterale  espressione  di  quel  voto  e di  quel  trattato,  oppure 
che,  posteriormente  alla  presentazione  di  esso  progetto,  si  fossero, 
di  consenso  col  Governo  provvisorio,  modificate  o variate  alcune 
parti  del  protocollo. 

£ veramente  che  un  ministro  si  faccia  egli  stesso  ad  introdurre 
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una- variazione  al  progetto  di  una  legge,  la  qnalc  miri  solo  a rego- 
lare grinteresBÌ  del  paese,  o non  abbia  relazione  alcuna  con  altre 
popolazioni  che  non  ci  sono  ancora  unite,  niuno  può  maravigliar- 
sene e rimanere  incerto  nel  conoscere  la  causa  che  lo  ha  indotto  a 
questa  mutazione  ; un  più  profondo  esame  può  averla  consigliata; 
libero  qual  era  nel  proporla  in  un  modo,  libero  rimane  a variare  la 
proposizione,  sinché  dessa  non  sia  legalmente  sanzionata  qual  logge. 
Ma  quando  la  variazione  che  si  propone  si  riferisco  al  voto  di  un  po- 
polo ed  al  trattato  con  un  Governo,  voto  e trattato  che  non  possono 
essere  mutati  e spiegati  senza  il  loro  consenso,  fa  di  necessità  pre- 
supporre che,  od  incorse  un  errore  nel  primitivo  progetto,  o soprag- 
giunse  un  nuovo  fatto,  in  conseguenza  del  quale  siasi  variazione  da 
tutte  lo  parti  consentita. 

In  questa  circostanza  la  Conunissiono  fu  d'avviso  che  la  Camera 
non  poteva  prendere  una  coscienziosa  e sicura  deliberazione,  so 
prima  non  le  veniva  ufficialmente  comunicato  il  tenore  let,tcrale  del 
voto  dei  Lombardi  e dei  Veneti,  nonché  il  protocollo  che  si  formò  col 
Governo  provvisorio,  ed  ogni  altro  atto  che  al  medesimo  si  riferisca. 

Col  più  vivo  rincrescimento  io  vengo  a nome  della  Commissione 
a proporvi  questa  via,  perchè  rimane  così  ancora  per  alcuno  ore  ri- 
tardata l'unione  ; ma  ella  la  stimò  inevitabile,  onde  non  esporsi  al 
pericolo  di  sancire  una  determinazione  la  quale  o di  troppo  l'aggior- 
nasse, 0 potesse  renderla  fors'anco  impossibile. 

Senza  conoscere  positivamente  quel  voto  e quelle  convenzioni  che 
SI  stabilirono  col  Governo  di  Milano,  potrete  voi  forse  giudicare  se 
il  progetto  di  leggo  che  vi  si  presenta,  e le  modificazioni  che  si  vor- 
rebbero introdurre  sieno  conciliabili  e coll'uno  e colle  altre? 

Senza  far  precedere  questo  giudizio,  vorrete  voi  incautamente  ap- 
provare una  legge,  ammettere  o rigettare  modificazioni  che  poti'eb- 
bero  essere  o contrarie  o conformi  al  voto  del  popolo  che  ci  chiama 
all’unione,  ai  trattati  col  Governo  ? 

Kè  parve  alla  Commissiono  che  le  potesse  bastare  avere  ossa  sola 
notizia  e dell'espressione  di  quel  voto  e del  tenore  del  protocollo 
0 delle  variazioni  che  si  vogliono  portare  al  progetto  di  legge.  Alla 
Camera  sola  si  appartiene  il  decidere.  A lei  dunque  debbono  essere 
sottoposti  quei  documenti  che  sono  indispensabili,  affinchè  possa 
con  tranquilla  coscienza  pronunziare  il  suo  giudizio.  Qualunque 
opinione  che  la  Commissione  vi  venisse  esponendo  intorno  a quelle 
modificazioni  che  in  ora  si  propongono,  a nulla  condm'rebbe,  perchè 
non  potrebbe  essere  fondata  sopra  quegli  atti  che  allora  solo  deb- 
bono prendersi  in  considerazione  quando  sono  a voi  ufficialmente 
comunicati. 
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Àggiangerò,  signori,  un  altro  riflesso,  che  pnre  influsso  la  Com  • 
missione  in  questo  voto.  La  legge  che  ci  viene  proposta,  mentre 
dovrebbe  contenere  Taccettazione  dell'oflTerta  dei  Lombardi  e dei 
Veneti,  ed  il  trattato  col  Governo  provvisorio  di  Milano,  racchiude- 
rebbe pur  anco  alcune  disposizioni  che  mirano  a regolare  le  conse- 
guenze deirunione  e Toseguimento  del  trattato. 

Non  si  può  provvedere  per  l'esecnziono  di  un  trattato,  se  questo 
non  è ancora  efficacemente  e legalmente  sanzionato.  La  sanzione 
deve  quindi  necessariamente  precedere  lo  stabilimento  delle  norme 
per  l’esecuzione. 

D'altro  canto  non  si  può  assentire  ad  un  trattato  so  non  si  ha 
presente  il  tenore  di  esso,  o non  si  conoscono  tutte  indistintamente 
le  condizioni  sotto  le  quali  fu  conchinso. 

Ora,  l’articolo  5 dello  Statuto  stabilisce  che  i trattati,  i quali  im- 
portano un  onere  o variazione  di  territorio  dello  Stato,  non  avranno 
effetto  se  non  dopo  ottenuto  l’assenso  delle  Camere.  11  voto  dei 
Lombardi  e Veneti,  che  noi  dobbiamo  accettare,  il  protocollo  ohe 
vi  si  riferisce,  e che  ad  un  tempo  accelera  la  nostra  unione  con  quei 
popoli,  portano  senza  fallo  una  variazione  di  territorio  dello  Stato. 
Dunque  è necessità,  per  serbare  illeso  lo  Statuto,  che  prima  di 
tutto  ogni  cosa  sia  nota  alta  Camera,  o venga  sottoposta  al  di  lei 
assenso. 

Con  questo  mezzo  noi  potremo  anche  agevolare  il  cammino  all’n- 
nione.  Lo  difficoltà  che  possono  insorgere  riflettono  solo  ciò  che  ha 
tratto  alla  di  lei  esecuzione  ; e queste  potranno  facilmente  venire 
rimosse  in  progresso,  senza  che  intanto  l’unione  rimanga  in  sospeso. 
E ristretta  la  cosa  alla  nuda  accettazione  del  voto  dei  Lombardi  e 
dei  Veneti,  non  che  all’assenso  del  trattato,  la  Commissiono  crede- 
rebbe di  offendere  questa  Camera  se  dubitasse  che  un  solo  risieda 
fra  noi  il  quale,  dimentico  di  appartenere  alla  famiglia  italiana,  sia 
per  alzare  contro  di  esso  la  sua  voce  e voglia  vergognosamente,  per 
privati  0 municipali  interessi,  respingere  quella  mano  che  i nostri 
fratelli  ci  porgono.  * 

È por  queste  considerazioni  che  la  Commissione  m’incaricò  di 
proporvi,  e vi  propongo  che  il  ministro  dell’interno  debba  depositare 
al  banco  della  Presidenza  la  formola  letterale  del  voto  dei  Lom- 
bardi e dei  Veneti,  il  protocollo  formato  tra  il  Governo  del  Re  e 
quello  provvisorio  di  Milano  con  ogni  altro  documento  relativo,  af- 
finchè quei  voto  e questo  protocollo  siano  sottoposti  aU’aBscuso  di 
questa  Camera  in  conformità  dell’articolo  5 dello  Statato. 

Ràttàzzt,  rekUore. 
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Ecco  ora  il  protocollo  accennato  nell’ultimo  alinea  della  re* 
lezione: 

Questo  ili  tredici  di  giugno  1848  in  Torino  e nel  Ministero  degli 
affari  esteri  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  sono  congregati  i signori 

Conte  Cosare  Balbo  presidente  del  Consiglio  dei  ministri. 

Marchese  L.  Pareto,  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari 
esteri. 

Conte  F.  Sclopis,  guardasigilli  ministro  segretario  di  Stato  per 
gli  affari  ecclesiastici  di  grazia  e giustizia. 

Marchese  Vincenzo  Ricci,  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  af- 
fari interni. 

Conto  0.  Di  Revel,  ministro  segretario  di  Stato  per  le  finanze. 

Cavaliere  L.  Des  Ambrois,  ministro  segretario  di  Stato  per  i la- 
vori pubblici,  Pagricoltura  ed  il  commercio. 

Cavaliere  C.  Boncompagni,  ministro  segretario  di  Stato  per  la 
pubblica  istruzione. 

Formanti  la  totalità  dei  membri  componenti  il  Consiglio  di  S.  M. 
il  Re  di  Sardegna  presenti  in  Torino. 

Giuseppe  Burini  — Gaetano  Strigelli  — Andrea  Lìssoni. 

I due  primi,  membri  del  Governo  provvisorio  di  Lombardia;  il 
terzo,  membro  del  Comitato  centralo  di  sicurezza  pubblica  in  Lom- 
bardia. 

Tutti  e tre  delegati  dal  Governo  provvisorio  di  Lombardia  per 
trattare  e definire  coi  ministri  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  i provve- 
dimenti relativi  alTamministrazione  della  Lombardia  che  deve  suc- 
cedere immediatamente  all'accettata  fusione  dello  Stato  medesimo 
cogli  Stati  di  S.  M. 

I quali  signori  congregati  dopo  di  avere  in  alcuno  precedenti  con- 
ferenze discussi  i vari  punti  relativi  al  tanto  importante  quanto  de- 
siderato oggetto  della  fusione  dei  due  Stati,  sono  definitivamente 
convenuti  nelle  seguenti  determi^iazioni  che  saranno  poi  da  ripro- 
dursi nel  progetto  di  legge  da  presentarsi  dal  Governo  del  Re  al 
Parlamento  nazionale  per  la  definitiva  accettazione  dell'atto  di  fu- 
sione e per  la  sanziono  della  medesima. 

Visto  pertanto  il  proclama  del  Governo  provvisorie  di  Lombar- 
dia in  data  dell’8  corrente,  con  cui  si  annunzia  il  risultato  della 
votazione  seguita  por  parte  del  popolo  lombardo  ; 

Visto  il  precedente  proclama  dello  stesso  Governo  provvisorio  in 
data  del  28  maggio  p.  p.  ; 

Visto  rindirizzo  rassegnato  a S.  M.  dalla  deputazione  del  Go- 
verno provvisorio  predetto  al  quartier  generale  il  10  del  corrente; 
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Vigta  la  legge  emanata  dal  predetto  Governo  provvieorio  il  12 
del  p.  p.  maggio  ; 

Ritenuto  che  la  qualità  di  mandatarii  del  Governo  provvisorio  di 
Lombardia  nello  persone  dei  prclodati  signori  Burini,  Strigelli  e 
Lissoni,  risulta  dal  dispaccio  indiritto  dal  signor  Carlo  d'  Adda, 
inviato  del  Governo  stesso  al  signor  marchese  L.  Pareto  ministro 
degli  affari  esteri  ; 

Stabiliscono  i predetti  signori  congregati  di  comune  accordo  od 
in  virtù  dei  poteri  rispettivamente  tenuti,  od  aH'intento  suddi- 
visa to: 

Art.  1.  Tostochè  il  Re  col  Parlamento  Sardo  avrà  dichiarato  di 
accettare  la  fusione  quale  fu  votata  dal  popolo  lombardo  in  base 
alla  legge  12  maggio  scorso,  la  Lombardia  e gli  Stati  sardi  costi- 
tuiranno un  solo  Stato. 

Art.  2.  Finché  l'acccttazione  snespressa  della  fusione  non  sia  av- 
venuta, U Governo  provvisorio  centrale  della  Lombardia  continuerà 
nell'esercizio  degli  attuali  suoi  poteri. 

Dall'epoca  doll'accettazione  suddetta  in  poi,  la  Lombardia  sarà 
transitoriamente  governata  colle  norme  infra  stabilite. 

Art.  3.  Al  popolo  lombardo  sono  conservate  e guarentite  nella 
forma  ed  estensione  attualo  di  diritto  o di  fatto  la  libertà  della 
stampa,  il  diritto  di  associazione  o la  istituzione  della  guardia  na- 
zionale. 

Art.  4.  Immediatamente  dopo  la  promulgazione  della  legge  che 
ammette  la  fusione  dei  due  Stati,  il  potere  esecutivo  sarà  esercitato 
dal  Re  col  mezzo  di  un  Ministero  responsabile  verso  la  nazione  rap- 
presentata dal  Parlamento. 

Art.  5.  Gli  atti  pubblici  verranno  intestati  in  nome  di  Sua  Mae- 
stlbil  Re  Carlo  Alberto. 

Art.  6.  Sono  mantenute  in  vigore  le  leggi  ed  i regolamenti  attuali 
della  Lombardia. 

Art.  7.  Il  Governo  del  Re  non  potrà  conchiudere  trattati  politici 
e di  commercio  senza  concertarsi  previamente  con  una  Consulta 
straordinaria  composta  dei  membri  attuali  del  Governo  provvisorio 
di  Lombardia. 

Art.  8.  La  leggo  elettorale  per  l'Assemblea  costituente  sarà  pro- 
mulgata entro  un  mese  dall'accettazione  della  fusione.  Contempo- 
raneamente alla  promulgazione  della  legge  stessa  sarà  convocata  la 
comune  Assemblea  costituente,  la  quale  dovrà  effettivamente  riu- 
nirsi nel  più  breve  termine  possibile,  e non  mai  più  tardi  del  giorno 
primo  di  novembre  prossimo  venturo. 

Art.  9.  La  legge  elettorale  sarà  fondata  sulle  seguenti  basi: 
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а)  Ogni  cittadino  che  abbia  comprato  l'età  d'anni  ventnno  è elet- 
tore, salvo  le  seguenti  eccezioni,  cioè  : 

Nei  paesi  soggetti  allo  Statuto  sardo  sono  escluse  le  persone  che 
si  trovano  colpite  da  esclusione,  a termini  della  legge  17  mano 
prossimo  passato. 

Nella  Lombardia  i cittadini  in  istato  d'interdizione  giudiziale, 
eccetto  i prodighi  ; i cittadini  in  istato  di  prorogata  minor  età  , 
quelli  che  furono  condannati,  o che  sono  inquisiti  per  delitti,  non 
che  per  reati  commossi  con  offesa  del  pubblico  costume,  o per  cupi- 
digia di  lucro,  nella  quale  seconda  categoria  però  non  si  riterranno 
comprese  le  contravvenzioni  boschive  e le  contravvenzioni  di  fi- 
nanza e di  caccia;  quelli  sui  beni  dei  quali  è aperto  il  concorso  dei 
creditori,  qualora  pel  fatto  del  loro  fallimento  sia  stata  contro  di 
loro  pronunciata  in  via  civile  condanna  all'arresto  ; 

I cittadini  che  hanno  accettato  da  uno  Stato  estero  all'Italia  un 
pubblico  impiego  civile  o militare,  qualora  non  provino  di  avervi 
rinunciato,  eccettuati  i Consoli  degli  Stati  esteri,  o loro  addetti. 

б)  U numero  dei  deputati  è determitato  nel  rapporto  di  uno  dai 
venti  ai  venticinque  mila  abitanti. 

c)  Per  la  Lombardia  non  avente  circondarii  elettorali  si  segui- 
ranno i riparti  amministrativi  attuali,  ed  il  riparto  e la  nomina 
dei  deputati  si  farà  per  provineia. 

d)  Il  suffragio  è diretto  per  ischeda  segreta. 

e)  Ogni  elettore  che  abbia  compiti  gli  anni  27  è eleggibile. 

Di  tutti  i capi  come  sovra  intesi  e convenuti  si  è esteso  il  pre- 
sente protocollo  per  doppio  originale  da  rimanere  l'uno  presso  il 
Oovemodi  S.  M.,  e da  consegnarsi  l'altro  ai  predetti  signori  de- 
legati del  Governo  provvisorio  di  Lombardia,  quale  protocollo  è 
stato  firmato  da  tutti  i signori  intervenienti  e dai  medesimi  sug- 
gellato. 

Lorenzo  Pareto  Giuseppe  Durini 

Federico  Sclopis  • Gaetano  Strìgelli 
Vincenzo  Ricci  Andrea  Lissoni 

Di  Revel 

Des  Ambrois  Cesare  Balbo 

Carlo  Boncompagni 

(L.  S.)  (L.  S.) 

Per  conia  conformo  aU'originale  depositato 
al  Ministero  degli  affari  esteri: 

Il  primo  uffióaie 
(L.  8.)  G.  Biooi. 
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La  seguente  è la  forinola  letterale  del  roto  dei  Lombardi  e 
dei  Veneti,  indicata  eziandio  nella  relazione  Rattazzi  : 

Noi  sottoscritti,  obbedendo,  alla  suprema  necessità  che  l’Ttalia  in- 
tiera sia  liberata  dallo  straniero  ed  all’intento  principale  di  conti- 
nuare la  gnorm  dell’indipendenza  colla  maggioro  efficacia  possibile, 
come  Lombardi  in  nome  e per  l’interesse  di  queste  provincie,  e come 
Italiani  per  l’interesse  di  tutta  la  nazione,  votiamo  fin  d’ora  la  im- 
mediata fusione  delle  provincie  lombarde  cogli  Stati  sardi,  sempre- 
chè  sullo  basi  del  suffragio  universale  sia  convocata  negli  anzidetti 
paesi  ed  in  tutti  gli  altri  aderenti  a tale  fusione,  una  comune  As- 
semblea costituente,  la  quale  discuta  o stabilisca  le  basi  o lo  forme 
di  una  nuova  monarchia  costituzionale  colla  dinastia  di  Savoia. 

Nella  tornata  del  27  giugno  il  deputato  Rattazzi  ebbe  a fare 
la  seguente  relazione  sulla  prima  parte  del  progetto  : 

Signori  depittati  ! 

Prima  ancora  che  io  parli,  voi  già  avete , o signori , compreso 
quale  sia  il  voto  della  vostra  Commissione  intorno  aH’unione  nostra 
colla  Lombardia,  e colle  provincie  di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e 
Bovigo. 

Accettarla  prontamente  o lealmente,  accettarla  come  ci  viene  dal 
libero  ed  unanime  consenso  di  quelle  popolazioni  offerta,  è questo 
non  dirò  un  ricambio  d’affetto  verso  quei  generosi  nostri  fratelli, 
ma  una  suprema  necessità  per  l’Italia  e per  noi  tutti  ; è non  solo  un 
sentimento  del  cuore,  ma  una  conseguenza  cui  conduce  la  fredda  o 
calcolatrice  ragione,  poiché  nella  pronta  ed  immediata  unione  sta 
la  nostra  forza,  nella  forza  la  salute  comune.  Io  credo  che  non  vi 
ha  alcuno  fra  noi  ed  entro  o fuori  di  questo  recinto  che  senta  o 
pensi  altrimenti  : se  ci  fosse  potremmo  arrossire  per  esso  ; ma  non 
verrebbe  meno  la  nostra  convinzione. 

Questi  pensieri  io  già  vi  esprimeva  a nome  della  Commissiono 
quando  vi  proposi  che  si  richiedeva  prima  di  tutto  la  comunicazione 
della  formola  del  voto  dei  Lombardie  dei  Veneti,  non  che  dei  docu- 
menti che  vi  si  riferivano.  Ora  che  questa  formola  è officialmento 
nota  a tutti,  tanto  manca  che  la  maggioranza  della  Commissione 
debba  scostarsi  da  quella  sua  opinione,  si  è anzi  in  ossa  vieppiù 
rinfrancata. 

Messa  anche  dall'uno  dei  lati  ogni  idea  di  generoso  sentire,  soffo- 
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calo  eziandio  ogni  affetto  dì  nazionalità,  allora  solo  poteva  sorgere 
il  dubbio  so  ci  convenisse  o no  di  accettare  quell’offeria,  quando  la 
si  fosse  sottoposta  a condizioni  che  non  si  conciliassero  coll’indivi- 
duale nostro  interesse. 

Ma  cosi  non  è,  o signori,  mentre  i Lombardi  ed  i Veneti  ci  pre- 
sentano affettuosamente  la  mano,  e domandano  di  essere  con  noi 
indissolubilmente  congiunti,  non  c’impongono  condiziono  alcuna 
che  torni  a particolare  loro  profitto.  Essi  invece  consentono  di  fon- 
dersi pienamente  con  noi  ; vogliono  vivere  sotto  lo  scettro  di  quel- 
l’illusti'e  e gloriosa  dinastia  nella  quale  sono  concentrati  tutti  i 
nostri  affetti  e rivolte  tutte  le  nostre  speranze  ; chiedono  che  noi  ed 
essi  insieme  uniti  o formanti  una  sola  famiglia  fondiamo  insieme  e 
nel  comune  interesse  una  costituzione,  che,  mentre  corrisponda  alla 
maturanza  dei  tempi  ed  al  voto  dei  popoli,  renda  anche  più  ferma 
* e poggiata  sopra  basi  più  solide  la  monarchia. 

Ora  saremo  noi  esitanti  nell’aderire  francamente  e senza  limita- 
zione a queste  condizioni,  le  quali,  non  meno  che  ai  Lombardi  ed  ai 
Veneti,  a noi  debbono  essere  accette?  Saremo  esitanti  allorché 
desse  corrispondono  perfettamente  a quel  voto  che  noi  stessi,  ora 
sono  pochi  giorni,  abbiamo,  dirò  quasi,  per  acclamazione,  diretto  al 
trono,  prima  ancora  che  ci  fosse  dichiarata  l’intenzione  di  quei 
popoli? 

Lungi  dunque  ogni  pensiero  di  restringere,  o modificare  queste 
condizioni.  La  maggioranza  della  Commissione  non  ha  neppure  po- 
tuto trattenersi  sopra  di  esso. 

L’oggetto,  intorno  al  quale  ella  ha  stimato  più  opportuno  il  ri- 
volgere la  sua  attenzione  è il  modo  con  cui  fa  d’nopo  esprimere  la 
nostra  accettazione,  affinchè  l’nnione  immediatamente  si  compia,  e 
si  compia  in  guisa  che  rimanga  tolto  ogni  timore  suH’efficacia  di 
essa. 

A questo  riguardo  ella  sottopose  innanzitutto  ad  esame  il  primo 
progetto,  che  ci  venne  presentato  dal  ministro  deU’intemo  ; e dirò 
senza  esitazione  che,  confrontato  il  medesimo  colle  formolo  del  voto 
dei  Lombardi  e dei  Veneti,  non  lo  giudicò  tale  che  potesse  essere 
da  voi  sanzionato,3senza  chejvenissero  meglio  spiegati  i termini  nei 
quali  trovasi  espresso. 

Esso  si  limita  a'dichiarare  che;la;2kzm&(»‘dM  e k provineìe  di 
Padova,  Vicenea,  Treviso  e Rovigo  fanno^parte]  ttUegranit  ddio 
Stato;  non  fa  cenno  nè  diretto,  nè  indiretto  [dell’accettazione  del 
voto  degli  abitanti  di  quelle  provinole  ;[non  ia|menzione  alcuna  delle 
condizioni  da  cni  fu  questo  voto  accompagnato. 

La  Commissione  tosto  s’awide  che,  ritenuta  quella  fonnola  cosi 


Digitizod  by  Googic 


noi 

tronca  e concisa,  vi  rimaneva  un  vuoto  grandissimo,  e che  doveva 
essere  ad  ogni  patto  corretto  ; non  era  neppure  indicata  la  dinastia 
di  Savoia,  e quantunque  dall’insieme  del  progetto  si  comprendesse 
che  l’intenzione  era  quella  che  si  conservasse,  tuttavia  parve  che  la 
dichiarazione  dovesse  essere  più  chiara  edtesplicita,  per  appagare  i 
nostri  voti,  soddisfare  a quello  dei  Lombardi  e dei  Veneti. 

Di  questi  stessi  difetti  sembrò  peccante  alla  Commissione  la  nuova 
aggiunta  che  venne  dal  ministro  proposta,  e che  egli  dichiarò  di  voler 
sostenere  dinanzi  a voi. 

Anzi  lo  confesserò  con  tutta  franchezza,  ella  ha  considerato  que- 
sta aggiunta  sotto  ogni  aspetto  meno  accettevole  della  prima  pro- 
posizione. 

Nel  primo  progetto,  appunto  perchè  non  si  faceva  menzione  del 
voto  dei  Lombardi  e dei  Veneti,  si  poteva  credere  che  venisse  sem- 
plicemente e nella  sua  integrità  accettato  ; cosi  i poteri  dell’Assem- 
blea costituente  venivano  definiti  dai  limiti  seguenti  in  questo  voto  ; 

La  monarchia  costituzionale  rimaneva  assicurata  ; 

La  dinastia  della  Casa  di  Savoia  restava  vieppiù  consolidata  dal 
comune  nostro  suffragio. 

Ma  tutte  queste  cose  si  troverebbero  poste  a grave  pericolo  ove  si 
sancisca  l’aggiunta  che  in  ora  il  ministro  dell’interno  ci  propone. 

In  essa  si  vuole  definire  quali  siano  le  condizioni  dell’anione  ; e la 
limitazione  si  esprime  in  modo  che  non  da  altro,  tranne  dalla  pro- 
posta stessa  si  debba  desumere. 

Or  bene,  si  dichiara  che  l’Assemblea  Costituente  non  ha  altro 
mandato  tranne  che  quello  di  discutere.  Così  mentre  il  voto  dei 
Lombardi  e dei  Veneti,  e quello  che  noi  pure  abbiamo  espresso, 
portava  che  l' Assemblea  dovesse  stabilire,  il  ministro  il  quale  aveva 
e l’uno  e l’altro  sott'occhio,  dopo  di  avere  maturamente  esaminato 
ogni  cosa,  vorrebbe  che  l'Assemblea  Costituente  venisse  circoscritta 
a discutere,  ed  accennava  cosi  il  carattere  di  una  semplice  Assem- 
blea consultiva. 

Inoltre,  nel  voto  dei  Lombardi  e dei  Veneti  si  menziona  espres- 
samente la  monarchia  costitueUmàle,  in  quella  proposta  si  fa  cenno 
soltanto  di  monarchia,  così,  mentre  il  principe  stesso  riconobbe  la 
necessità  di  allargare  le  nostre  istituzioni  costituzionali,  si  vor- 
rebbe persino  lasciare  la  possibilità  di  un  ritorno  alla  monarchia 
pura,  od  almeno  dello  stabilimento  di  una  monarchia  consultiva. 

Infine,  mentre  il  voto  dei  Lombardi  e dei  Veneti  è diretto  ad  as- 
sicurare la  monarchia  colla  dinastia  della  Casa  di  Savoia,  la  pro- 
posta del  signor  ministro  non  ne  conterrebbe  nemmeno  un  remo- 
tissimo cenno. 
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Cortamente  la  Commissione  non  aveva  bisogno  di  ritrovare  om- 
messioni  o sconvenienze  più  gravi  per  rigettare  queU’aggianta. 

Ma  non  sono  queste  le  sole  che  indussero  la  maggioranza  di  essa 
in  tale  sentenza  ; alle  medesime  pnò  il  ministro  dichiarare  di  essere 
pronto  a porre  riparo  cita  più  ampie  spiegazioni  ; può  dichiararlo, 
quantunque  a dir  vero  faccia  senso  lo  scorgere  che  si  ommettesscro 
dopo  che  si  era  già  tutto  discusso,  e quando  anzi  ai  veniva  propo- 
nendo una  rettificazione  ad  un  precedente  progetto  che  si  ricono- 
sceva non  abbastanza  chiaro  ed  esplicito. 

Le  considerazioni  che  spinsero  il  numero  maggiore  dei  membri 
della  Commissione  a rigettare  quella  nuova  proposta  si  desumono 
principalmente  dalle  successive  dichiarazioni  che  in  essa  s’incon- 
trano. 

Accenno  a quella  parte  dove  si  vorrebbe  dichiarare  sin  d’ora  che 
ogni  altro  atto  legisli^ivo  o governativo  dell’Assemblea  costituente, 
fuori  di  quello  di  discutere,  e dicasi  anche  di  stabilire  le  basi  della 
monarchia,  sia  nullo  di  pien  diritto. 

Accenno  all’altro  in  cui  si  pretenderebbe  di  stabilire  sin  d’ora 
che  la  sede  del  potere  esecutivo  non  possa  essere  variata  che  per 
legge  del  Parlamento. 

La  Commissione  non  stimò  di  farsi  ad  esaminare,  nè  lo  farò  io, 
se  queste  dichiarazioni  siano  conciliabili  col  tenore  delle  condizioni 
cui  è sottoposta  l’ofiferta  dei  Lombardi  e dei  Veneti,  oppure  se  ostino 
direttamente  con  esso. 

Non  l’esaminò  perchè  questo  esame  riesce  inutile,  e quelle  dichia- 
razioni dovrebbero  pur  sempre,  sia  nell’uno  come  nell’altro  caso, 
respingersi  : nel  primo  perchè  renderebbero  impossibile  l’umono,  nel 
secondo  perchè  la  lascierebbero  in  sospeso. 

E veramente,  senza  punto  indagare  se,  per  effetto  dell'accetta- 
ziono  dal  canto  nostro  dell’offerta  dei  Lombardi  e dei  Veneti,  venga 
a formarsi  tra  essi  c noi  un  trattato,  certo  è però  che  l’unione  non 
può  operarsi  nè  in  diritto  nè  in  fatto,  salvo  che  si  accettino  le  con- 
dizioni che  nell’offerta  si  contengono. 

Quando  si  vogliano  apporre  nuove  e diverse  condizioni  all’offerta 
medesima,  fa  mestieri  innanzi  tutto  che  si  senta  pur  anche  quale  sia 
la  volontà  del  popolo  lombardo  e veneto  ; e,  sinp  a tanto  che  egli 
non  abbia  dichiarato  di  assentirvi,  ei  rimane  libero,  e può  ognora 
rivocare  l’offerta  sua. 

Ora  le  dichiarazioni  che  in  quella  nuova  proposta  si  leggono, 
quantunque  non  si  supponessero  direttamente  contrarie  alle  condi- 
zioni dell’offerta,  non  discendono  tuttavia  esplicitamente,  chiara- 
mente da  essa  ; potrebbero  solo  considerarsi  come  conseguenza  di 
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più  alti  principii,  nella  coi  applicazione  potrebbe  forse  sorgere  tra 
le  parti  un  qualche  dissenso. 

Ora,  quando  le  dichiarazioni  vestono  un  simile  carattere,  se  si 
vogliono  espressamente  inserire  in  un  contratto,  assumono  la  na- 
tura di  una  vera  condizione,  e non  possono  essere  ammesse  senza 
che  la  parte  colla  quale  vuoisi  conchiudere  la  convenzione  vi  presti 
il  suo  assenso,  e riconosca  cosi  ella  pure  la  verità  di  quanto  in  quelle 
dichiarazioni  si  racchiude. 

Senza  di  ciò,  converrebbe  ammettere  che  dipenda  dal  solo  arbi- 
trio e dal  giudizio  di  un  solo  dei  contraenti  l’interpretare  più  nel- 
l’uno che  nell’altro  senso  la  oonvonzioqe,  e per  conseguenza  sotto 
l'apparenza  di  una  spiegazione  sconvolgerlo  e sovvertirne  le  basi. 

É dunque  inutile  il  dissimularselo  ; se  noi  vogliamo  aggiungere 
nell’atto  di  accettazione  quelle  dichiarazioni,  ci  ò necessario  o la- 
sciare incerta  la  nostra  unione,  perchè  i Loqjbardi  ed  i Veneti  po- 
trebbero ognora  risponderci  che  dessi  formolaudo  la  loro  offerta  e le 
loro  condizioni,  non  le  intesero  nello  stesso  senso,  oppure  è indi- 
spensabile ohe  i registri  si  riaprano  e che  i 700,000  abitanti  i quali 
già  diedero  il  loro  voto  per  unirsi  a noi,  dichiarino  nuovamente  se 
vogliono  consentire  a quelle  più  ampie  dichiarazioni  che  da  noi  si 
propongono. 

I commissari  del  Governo  provvisorio  di  Milano  in  una  dichiara- 
zione, che  è nota  a noi  tutti,  già  manifestarono  altamente  tale  es- 
sere la  loro  opinione. 

Ora  chi  v’ha  fra  noi  che  vorrebbe  assumersi  una  sì  terribile  re- 
sponsabilità? Chi  in  questi  momenti  in  cui  tutta  l’Europa  si  agita, 
tutti  i partiti  si  muovono,  chi,  dico,  vorrà  differire  per  un  solo 
giorno  quella  anione  che  è il  sospiro  di  tanti  secoli,  che  è il  frutto 
di  tante  angoscie?  Chi  ci  assicura  che  i Lombardi  od  i Veneti,  i 
quali  si  vedrebbero  non  dirò  sospinti,  ma  con  tanta  freddezza  e con 
tanta  non  meritata  diffidenza  accolti,  non  siano  per  .rivolgere  al- 
trove i loro  pensieri , e sdegnosi , anche  a loro  danno,  ricercare 
soccorso  ad  una  potenza  vicina,  la  quale  forse  altro  non  aspetta 
che  di  essere  chiamata  per  porgerlo , e quindi  trarre  partito  dalla 
nostxa  divisione  e dalle  sventare  che  ne  saranno  le  funeste  conse- 
guenze ? ^ 

No,  Dio  immortale  ! Non  sarà  mai  la  Commissiono  da  voi  eletta 
che  venga  a proporvi  un  sì  fatale  partito  ; ella  quindi,  o per  dir 
meglio,  la  di  lei  maggioranza  lo  rigettò  ed  ha  perciò  anche  rigettate 
quelle  diohiarazioni  che  ad  esso  necessariamente  condurrebbero. 

Un’altra  considerazione  l’indasse  pure  a respingerle.  È il  conte- 
nato intrinseco  delle  dichiarazioni  medesime  le  quali  mal  suonano 
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in  bocca  nostra,  quand’anche  non  allontanassero  la  fusione  nostra 
colla  Lombardia  e collo  provincie  venete. 

Queste  dichiarazioni  sono  diretto  dall'idea  di  contenere  entro  i 
giusti  suoi  contini  i poteri  deH’Assembloa  Costituente.  A questa  idea 
fa  di  certo  o sinceramente  plauso  l'intiera  Commissione,  perché  è 
lungi  da  lei  il  pensiero  che  la  Costituente  possa  invadere  il  potere 
esecutivo,  ed  oltrepassare  i confini  che  l'instituzione  propria  ed  il 
voto  nostro  e dei  Lombardi  le  segnano.  Ma  a compiere  quell’idea 
non  giova,  e dirò  anzi  è pericoloso  il  mezzo  che  ci  si  propone. 

1 limiti  sono  già  abbastanza  ed  ancora  più  positivamente  indicati  , 
nella  formola  dello  stesso  yoto  perchè  questo  è circoscritto  a discu- 
tere e stabilire  le  basi  di  una  monarchia  costituzionale  sotto  la  di- 
nastia di  Savoia,  d'onde  rimano  escluso  che  dossa  possa  estendere 
più  oltre  il  suo  mandato,  tanto  meno  che  le  sia  lecito  di  appro- 
priarsi una  parte  di  quei  diritti  che  al  solo  potere  esecutivo  appar- 
tengono. 

A che  dunque  il  dichiarare  che  sia  nullo  ogni  atto  legislativo  o 
governativo  che  si  facesse  di  pien  diritto?  Colpire  di  nullità  gli  altri 
atti  governativi  non  sarebbe  anzi  far  supporre  che  entri  nel  novero 
delle  attribuzioni  della  Costituente  il  farne  qualcuno  ? 

Pronunziare  sin  d'ora  questa  nullità  non  è forse  gettare  il  più 
grave  e il  più  odioso  sospetto  che  &r  si  possa  non  dirò  contro  l’As- 
semblea Costituente  che  non  è ancora  sorta,  e non  si  conosce,  ma 
contro  il  popolo,  dal  di  cui  sufiragìo  deve  essere  eletta,  quasi  che  si 
voglia  prescegliere  a suoi  rappresentanti  nomini  che  mal  compren- 
dessero i limiti  del  proprio  mandato,  e vogliono  usurpare  i poteri 
altrui? 

E a che  servirebbe  in  ogni  caso,  o signori,  quella  dichiarazione 
di  nullità?  0 credete  voi  che  l’Assemblea  Costituente  riconoscerà  i 
confini  della  sua  facoltà,  o rimanete  tranquilli  che  non  sarà  per  ol- 
trepassarli, anche  quando  non  rivolgiate  contro  di  essa  quella  mi- 
naccia che  svela  in  voi  una  diffidenza  ; o temete  su  questo  ponto, 
ed  allora  non  giungete  anche  in  simil  guisa  a rassicurarvi,  poiché 
se  dessa  è disposta  ad  eccedere  il  suo  mandato,  conscia  di  commet- 
tere un  atto  illegittimo,  non  sarà  certamente  quella  minaccia  che 
valga  a trattenerla.  La  fiducia  in  essa,  nel  senno  degli  eletti  dei 
popolo,  potrà  meglio  contenerla  di  quanto  valga  un  ingiusto  so- 
spetto. * 

Bensì  la  Commissiono,  neU’accettare  l’anione,  ha  creduto  oppor- 
tuno di  precisamente  indicare  quale  fosse  il  mandato  che  U voto  d«d 
Lombardi  e dei  Veneti  ed  il  nostro  intende  di  conferire  alla  futura 
Assemblea,  e d’indicarlo  in  modo  che,  mentre  meglio  venisse  questo 
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yoto  confermato,  non  rimanessero  ad  nn  tempo  nel  vago  e nell'in- 
certezza i termini  del  mandato  medesimo. 

A questo  concetto  il  solo  che  valga  a sciogliere  ogni  difficoltà,  le 
parve  corrispondere  la  formola  di  accettazione  che  a di  lei  nome  vi 
propongo,  formola  che  ella  ha  fiducia  di  vedere  senza  esitazione  da 
voi  accolta. 

11  progetto  quindi  della  Commissione  sarebbe  il  seguente  : 

Articolo  unico.  L’immediata  unione  della  Lombardia  e delle  pro- 
vincie  di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e Rovigo  quale  fu  votata  da 
quelle<popolazioni  è accettata. 

La  Lombardia  e le  dette  provincie  formano  cogli  Stati  sardi  e 
cogli  altri  già  uniti  un  solo  regno.  I 

Col  mezzo  del  suffragio  universale  sarà  convocata  una  comune 
Assemblea  Costituente,  la  quale  discuta  e stabilisca  le  basì  e le 
forme  di  una  nuova  monarchia  costituzionale  colla  dinastia  di  Sa- 
voia, in  conformità  del  voto  emesso  dal  popolo  lombardo,  in  virtù 
della  legge  12  maggio  1848  del  Governo  provvisorio  di  Lombardia. 

Il  rtlatore  della  Commissione 
Rattizzi. 

Nella  tornata  susseguente  venne  il  progetto  discusso  ed  ap* 
provato  da  127  voti  contro  7,  con  aggiunte  e varianti  che  si  ri- 
scontreranno nel  testo  della  legge. 

n progetto,  cosi  approvato  dalla  Camera,  fu  al  30  giugno 
presentato  al  Senato  dal  ministro  deU’interno,  colle  seguenti 
parole  : 


Signori  senatori  t 

Come  i supremi  fondamenti  delTumana  società,  meglio  che  da  sti- 
pulati patti  fra  gli  uomini,  hanno  origine  dalle  eterne  leggi  della 
creazione,  così  lo  stabilimento  delle  nazionalità  (equa  e naturale  di- 
stribuzione in  distinte  famiglie  di  tutta  quanta  la  specie),  piuttosto 
che  opera  di  uomini  o dono  di  fortuna,  deve  riputarsi  benefizio  im- 
mortale della  divina  Provvidenza.  Nè  per  ciò  men  necessaria  è la 
virtù,  men  si  richiedono  sforzi  e sacrifizi  ; una  intiera  generazione 
deve  porre  in  non  cale,  non  dirò  quiete  ed  agi,  ma  vita  ed  averi  per 
creare  a’  suoi  figli  una  patria  grande  ed  onorata. 

A questo  desiderato  stadio  ora  noi  siamo  giunti;  ecco  che  per 
istintivo  valore  dei  popoli,  per  ponderato  calcolo  di  savi,  pel  senno 
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e pel  coraggio  del  nostro  principe  l’Italia  sorge  a nuova  vita;  alla 
intellettuale  c morale  sta  ora  per  congiungere  quella  politica,  senza 
di  cui  ogni  altra  parte  di  vita  sociale  è monca,  imperfetta,  facil- 
mente peritura. 

Signori,  il  nobile  disinteresso,  la  generosità,  senza  esempio  con  cui 
il  Re  accorreva  in  difesa  dei  conculcati  diritti  dei  popoli  della  Lom- 
bardia e della  Venezia  porta  larghi  frutti.  Un  voto  unanime  di 
fratellanza  fu  emesso  ; quelle  ricche  e colte  contrade  vogliono  for- 
mare con  noi  una  sola  famiglia.  Comuni  ne  saranno  i vantaggi,  co- 
mune la  gloria.  , 

Vengo  quindi  a proporvi  di  sanzionare  coi  vostri  suffragi  questa 
^unione. 

Il  progetto  di  legge,  già  deliberato  dalla  Camera  dei  deputati,  è 
semplicissimo;  un  solo  punto  formerà  l’oggetto  delle  saviissime  vo- 
stre considerazioni. 

Quando  di  molte  disgiunte  parti  formasi  un  corpo  unico,  di  pià 
popoli  una  sola  nazione , importa  opportunamente  cementarla  ; ò 
necessario  che  vincoli  razionali  stringano  insieme  la  novella  società, 
che  la  fondamentale  legge  sia  a tutti  venerata  e cara  come  emana- 
zione del  libero  senno  comune.  A raggiungere  questo  scopo  ò prov- 
veduto alla  convocazione  di  un'Assemblea  che  formi  il  nuovo  Sta- 
tuto del  regno. 

Già  prima  d^ra  era  stata  questa  riconosciuta  una  necessità,  una 
convenienza,  un  bisogno  cosi  attuale  che  il  non  soddisfarlo  avrebbe 
riuscito  ad  infiacchire  la  forza  politica  del  paese,  avrebbe  gettato 
quel  mal  seme  che  snerva  poi,  con  vicendevoli  sospetti  tra  gover- 
nanti e governati,  tutte  le  molle  dei  reggimenti  civili,  tutta  la  po- 
tenza di  uno  Stato.  Ma  come  i vari  poteri,  per  riuscire  veramente 
utili,  conviene  abbiano  tutta  la  larghezza  che  compete  alla  natura 
loro,  ma  per  altro  non  l'eccedano,  chè  sarebbe  confusione  e rovina, 
era  d’uopo  non  circoscrivere  l’Assemblea  costituente,  ma  bensì  de- 
finirla. 

Già  ampiamente  e ripetutamente  abbiamo  dichiarato  ciò  che  per 
essa  intendiamo. 

Gravissimo  mandato  è quello  che  le  viene  affidato;  dov:à  olla  sta- 
tuire il  patto  politico,  costituire  le  forme  dello  Stato,  dividere  i po- 
teri ; ed  in  questa  equa  distribuzione  è appunto  riposto  il  fonda- 
mento di  ogni  ordinata  libertà. 

Voi  ravviserete  questi  giusti  confini  con  precisione  segnati,  e tali 
da  appagarne  ogni  equo  giudice,  ogni  buon  cittadino. 

Signori  senatori,  ora  sta  a voi  compiere  la  grande  opera  della  na- 
zionalità italiana  visibilmente  protetta  dalla  Provvidenza,  iniziata 
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da  an  santo  pontefice,  sostenuta  dalla  sapienza  e dal  braccio  del  Re, 
da  un  esercito  che  con  tanti  sacrifizi  solo  sostiene  le  glorie  militari 
d’Italia. 

L’Europa  tutta  ci  guarda,  e non  per  tutto  con  occhio  benevolo, 
con  animo  propenso. 

Colla  rapidità  dei  vostri  suffragi,  colla  loro  unanimità,  voi  darete 
all’unione  italiana  il  carattere  non  più  di  un  solo,  per  quanto  sacro, 
diritto,  ma  di  una  realtà  altresì,  di  un  fatto  irrevocabilmente  com- 
piuto. 

Nella  tornata  del  6 loglio  venne  il  progetto  adottato  anche 
dal  Senato,  con  voti  35  contro  2. 

Ecco  ora  la  legge  in  data  11  loglio: 

CABLO  AliBEBTO,  ptn  oiuzu  di  Dio,  kcc. 

Visto  il  risultamento  deUa  votazione  universale  nella  Lombardia 
e nelle  quattro  provincie  veneto  di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e Ro- 
vigo, stata  a noi  presentata  al  quarticr  generale  di  Sommacampagua 
addì  10  dell’ora  scorso  mese  di  giugno  dal  Governo  provvisorio  di 
Lombardia,  secondo  la  quale  votazione  è generale  voto  di  quelle 
popolazioni  di  unirsi  al  nostro  Stato, 

11  Senato  e la  Camera  dei  deputati  hanno  adottato,  noi  abbiamo 
ordinato  ed  ordiniamo  : 

Articolo  unico.  L’immediata  unione  della  Lombardia  e delle  pro- 
vincie di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e Bovigo,  quale  fu  votata  da 
quelle  popolazioni,  è accettata. 

La  Lombardia  e le  dette  provincie  formano  cogli  Stati  sardi  e 
cogli  altri  già  uniti  un  solo  regno. 

Col  mezzo  del  suffragio  universale  sarà  convocata  una  comune 
Assemblea  costituente  la  quale  discuta  e stabilisca  le  basi  e le 
forme  di  una  nuova  monarchia  costituzionale  colla  dinastia  di  Sa- 
voia secondo  l’ordine  di  successione  stabilito  dalla  legge  salica,  in 
conformità  del  voto  emesso  dai  Veneti  e dal  popolo  lombardo  sulla 
legge  12  maggio  prossimo  passato  del  Governo  provvisorio  di  Lom- 
bardia. 

La  formola  del  voto  espresso  contiene  l'unico  mandato  della  Co- 
stituente e determina  i limiti  del  suo  potere. 

I nostri  ministri  segretari  di  Stato  sono  incaricati  dell’esecnzione 
della  presente  legge  la  quale  sarà  sigUlata  col  sigillo  dello  Stato, 
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pabblicata  nella  Lombardia  e nelle  dette  proyinoie  venete  ed  in- 
scritta negli  atti  del  Governo. 

Dato  dal  qoartier  generale  di  Eoverbella,  li  11  luglio  1848. 

' CARLO  ALBERTO. 

> 

V.  Soions  — V.  Di  Rsvil  — V.  Gazzku.1. 

n ministro  dell' interno  Dss  Axbbois. 

ViNCUZO  RlOOI. 

• 

Restava  a discntere  ed  approvare  il  secondo  e terzo  oggetto 
della  legge,  cioè  ; norme  per  il  governo  di  quelle  proviucie  sino 
aH’apertura  del  Parlamento  comune  ; basi  della  legge  elettorale 
per  TÀssemblea  costituente. 

Presentato  alla  Camera  il  progetto  nella  tornata  del  29  giu- 
gno, fu  da  essa  adottato  il  10  luglio  con  voti  132  contro  16. 

Presentato  quindi  al  Senato  il  13  luglio , fu  da  questo  con- 
sesso modificato  ed  approvato  il  secondo  oggetto  nella  seduta 
del  19  con  voti  3 1 contro  1 ; ripresentato  alla  Camera  il  di  20, 
fu  da  questa  approvato  con  voti  127  contro  17. 

11  terzo  oggetto  fu  pure  modificato  ed  approvato  dal  Senato 
il  giorno  20  con  voti  31,  cioè  aU’unanimità  ; ripresentato  alla 
Camera  il  24,  è adottato  nella  tornata  del  28  luglio  con  voti  134. 

Ecco  frattanto  la  legge  concernente  i due  oggetti  surriferiti  ; 

EUGENIO,  ntiNcm,  ico.,  toc. 

Vista  la  legge  del  di  11  corrente  mese, 

Noi  abbiamo  proposto,  il  Senato  e la  Camera  dei  deputati  hanno 
adottato  ; 

Noi,  in  virtù  dell’autorità  che  ci  è delegata,  abbiamo  determinato 
e determiniamo. 

Art.  1.  La  Lombardia  e le  provincie  di  Padova,  Vicenza,  Treviso 
e Rovigo  saranno  governate  colle  norme  infra  stabilite  fino  all’a-, 
pertnra  del  Parlamento  comune  successivo  alla  Costituente. 

Art.  2.  Al  popolo  lombardo  sono  conservati  e garantiti  nella 
forma  ed  estensione  attuale  di  diritto  e di  fatto  la  libertà  di  stampa, 
il  diritto  d'associazione  e l'istituzione  della  guardia  nazionale. 

Gli  stessi  diritti  s’intendono  garantiti  per  le  provincie  venete, 
appena  saranno  liberate  dallo  straniero. 


Digitized  by  Google 


1109 

Art.  8.  D potere  esecntiTO  sarà  esercitato  dal  Be  eoi  mezzo  del 
Ministero  responsabile  verso  la  nazione  rappresentata  dal  Parla- 
mento. 

Art.  4.  Gli  atti  pubblici  saranno  intestati  in  nome  di  S.  M.  il  Re 
Carlo  Alberto. 

Art.  5.  Sono  mantenuti  in  vigore  le  leggi  ed  i regolamenti  at- 
tuali della  Lombardia  e qnelli  che  erano  vigenti  nelle  provinole  ve- 
. nete  prima  della  recente  occupazione  dello  straniero. 

Verràtuttavia  provvisto  con  semplici  decreti  reali  alla  soppressione 
delle  linee  doganali  esistenti  fra  le  provincie  lombarde  e le  venete  e 
gli  Stati  attuali  del  Re  per  l’attivazione  di  una  tariffa  uniforme,  non 
che  la  parità  dei  prezzi  alla  vendita  dei  generi  di  privativa,  non 
ritardata  intanto  la  libera  circolazione  dei  prodotti  del  suolo  o della 
industria  dei  due  paesi. 

Art.  6.  11  Governo  del  Be  non  potrà  concludere  trattati  politici 
e di  commercio,  nè  fare  nuove  leggi,  abrogare  o modificare  le  esi- 
stenti senza  concertarsi  previamente  con  una  Consulta  straordinaria, 
composta  dei  membri  attuali  del  Governo  provvisorio  di  Lombardia, 
ed  in  quanto  alle  provincie  venete  sopra  indicate,  con  una  Consulta 
straordinaria,  composta  di  due  delegati  per  ciascuna  provincia.' 

Art.  7.  Le  basi  del  protocollo  13  giugno  pro  simo  passato  intorno 
alla  legge  elettorale  per  la  Costituente,  saranno  mantenute  per  la 
Lombardia  e per  le  provincie  venete. 

I ministri  segretari  di  Stato  -‘ono  incaricati  della  esecuzione  della 
presente  legge,  la  ([uale  sarà  sigillata  col  sigillo  dello  Stato,  pub- 
blicata nella  Lombardia  e nelle  dette  quattro  provincie  venete  ed 
inserta  negli  atti  del  Governo. 

Dato  in  Torino,  addì  27  di  luglio  dell’anno  1843. 

EUGENIO  DI  SAVOIA. 

* V.  ScLOHS  — V.  Di  R*v*i,  — V.  Gazzxlu. 

VmcxNzo  Bicm. 

Intorno  alle  operazioni  dell’esercito  piemontese  pnbblichiamo 
il  seguente  bollettino  : 

Boverbolli,  15  luglio,  ore  11  di  notte. 

Quest’oggi  si  è dato  compimento  dalla  parte  destra  del  Mincio  al 
blocco  di  Mantova,  il  quale  si  era  incominciato  da  ieri  l’altro.  Vi  si 
sono  impiegate  la  seconda  divisione,  comandata  dal  luogotenente 
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generale  Di  Ferrerò,  e la  diviaiono  lombarda,  sotto  gli  ordini  del 
luogotenente  generale  Perrone.  Il  nemico  non  ha  fatto  veruna  sor- 
tita dalla  fortezza  per  ritardare  le  nostre  prime  operazioni  ; e non 
fu  cbe  nel  giorno  di  ieri  che  ne  tentò  una  dirimpetto  al  battaglione 
degli  studenti  lombardi,  ma  essa  fu  vivamente  respinta  da  quegli 
animosi  giovani. 

Il  blocco  si  estende  dal  disotto  degli  Angeli , dinanzi  il  forte  di 
Porta  Pradella , per  Cerese , a Pistole,  a portata  del  tiro  del  can- 
nono della  piazza.  I zappatori  del  genio  hanno  subito  dato  opera  ai 
trincieramenti  sulle  principali  vie  d'onde  il  nemico  potrebbe  sboc- 
care e per  coprire  contro  i fuochi  della  fortezza  i luoghi  che  più  ne 
sono  vicini. 

Sua  Maestà  ha  assistito  al  primo  avanzarsi  delle  colonne  incari- 
cate dell'investimento,  superiormente  diretto  da  S.  E.  il  generale 
Bava;  e quest'oggi  ancora  animò  colla  sua  presenza  durante  la  in- 
tiera giornata  le  truppe  piemontesi  e lombarde  per  la  prima  volta 
fortemente  insieme  unite  contro  il  maggiore  dei  propugnacoli  della 
dominazione  straniera. 

Il  rimanente  deH'osercito  è in  posizione  per  compire  il  blocco  dalla 
parte  sinistra  e fare  fronte  a qualunque  aggressione  possa  venirci 
fatta  sia  da  Verona  che  da  Legnago. 

Il  capo  dello  Staio  tnaggiort  generale 
Di  Salasoo. 

Nella  giornata  del  18  loglio  le  troppe  piemontesi  comandate 
dal  generale  Bava  ottennero  nna  vittoria  a Govemolo,  come 
dal  seguente  proclama  ai  soldati: 

Soldati  ! 

Ieri  un  nuovo  scontro  delle  nostre  troppe  col  nemico  è stato  se- 
gnalato da  una  nuova  vittoria. 

S.  E.  il  generalo  Bava,  mentre  accorreva  per  Borgoforte  in  soc- 
corso del  minacciato  ModencM  colla  brigata  Regina,  il  reggimento 
Genova  cavalleria,  due  batterie  e la  compagnia  del  secondo  batta- 
glione dei  bersaglieri  (Lions),  intesa  la  precipitosa  ritirata  degli 
Austriaci  al  semplice  annunzio  del  suo  arrivo  al  di  là  del  Po,  ri- 
volse sollecitamente  il  suo  corpo  di  truppe  a Govemolo,  luogo  di 
passaggio  sul  basso  Mincio,  con  ponte  in  muratura  che  dicevasi  for- 
temente occupato  dal  nemico. 

Fuwi  colà  un  aspro  combattimento,  il  cui  risultato  fu  la  intiera 
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cacciata  degli  Anstriaci  da  Governolo  e la  presa  di  una  bandiera, 
di  due  pezzi  di  cannone  e di  500  e più  prigionieri. 

Soldati,  questa  vittoria  dei  vostri  commilitoni  torna  a gloria  co- 
mune dell'esercito,  e dimostra  che,  ovunque  o con  qualsivoglia  parte 
delle  nostre  truppe  ci  avvenga  di  poter  incontrare  il  nemico,  esso 
non  può  resistere  al  valore  italiano,  e che  l'indipendenza  della  pa- 
tria è oramai  infallìbilmente  dallo  forti  vostre  armi  assicurata. 

Quartiere  generale  di  Marmirolo,  19  luglio  1848. 

Per  ordine  del  Ee, 

Il  capo  dello  stato  maggiore  generale 
Pi  Salasco. 

Diamo  eziandio  i dne  seguenti  documenti  ad  onore  dell’eser- 
cito piemontese  : 

QUARTIER  GENERALE  PRINCIPALE. 

OSDINl  OXNKaAI,S  DXUi’ABIIATA. 

Marmirolo,  21  luglio. 

In  una  ricognizione  spinta  da  Villafranca  verso  Dossobnono  il  di 
18  a sera,  una  pattuglia  di  cinque  soldati  comandata  da  un  briga- 
diere del  reggimento  di  Novara  cavalleria,  assalita  da  forse  200 
ulani , pervenne  a ridursi  a salvamento  in  Villafranca,  lasciando 
però  indietro,  rovesciato  a terra,  essendogli  caduto  il  cavallo,  il  sol- 
dato Fiora  Carlo,  del  quarto  squadrone.  Circondato  immantinente 
da  cinque  ulani,  che  gl'intimarono  minacciosi  di  arrendersi,  il  Fiora 
riprese  la  lancia,  nel  cadere  sfuggitagli  di  mano  ; facendo  il  movi- 
mento d'intorno  parata,  intimorì  cavalli  o cavalieri  nemici  al  segno 
che  potè  riporsi  in  sella  e raggiungere  a Villafranca  i suoi  compa- 
gni, gettandosi  avvedutamente  fuori  della  strada  maestra,  ove  gli 
ulani,  che  io  inseguivano  a furia,  avrebbero  avuto  troppa  facilità  di 
ginngergli  addosso. 

Sua  Maestà,  infornuta  di  questo  tratto  di  valore  e di  destrezza, 
vuole  che  il  soldato  Fiora  sia  ricompensato  colla  medaglia  ^n  ar- 
gento al  valore  militare,  e che  la  sua  azione  sia  fatta  conoscere  al- 
’iutiero  esercito  per  ordine  del  giorno,  come  si  fa  col  presente,  af- 
finchè serva  di  sprone  a generale  emulazione. 

Il  luogotenente  generale  capo  dello  stalo  maggiore  generale 
Pi  Salasco. 
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OhDIVI  Mi,  OlOKHO 


AUa  brigata  Regina  (9“  t W"  reggimento),  al  reggimento  Genova  ea- 
vàUeria,  atta  seconda  compagnia  bersaglieri  ed  alte  batterie  sesta 
di  battaglia  e seconda  a cavallo,  che  combatterono  iai  U glorioso 
fatto  di  Govenudo  contro  gli  Austriaci. 

Soldati! 

La  fama  delle  anni  liguri-piemontesi  venne  bene  sostennta,  au- 
mentata da  voi.  Pugnaste  da  forti,  ed  avete  mostrato  al  nemico  che 
in  ogni  incontro  non  resterà  a lui  che  lo  scampo  della  fuga  od  ine- 
vitabile la  morte. 

Tutti  foste  mirabili  nel  cimento,  foste  poi  generosi  col  vinto,  e 
provaste  cosi  che  le  armi  nostre  al  valore  accoppiano  umanità  e mi- 
sericordia. 

Bene  avete  meritato  dell'Italia,  patria  nostra  comune;  bene  avete 
meritato  del  Re,  che  ne  propugna  valoroso  la  santa  causa. 

Abbiatevi  il  plauso  dei  forti,  la  riconoscenza  di  tutti;  e,  gloriosi 
della  vostra  vittoria,  meco  gridate  : 

Viva  ritalial  Viva  Carlo  Alberto!  Viva  Tarmata! 

Govemolo,  addi  19  luglio  1848. 

n generale  comandante  U primo  corpo  d'armata 
Bava. 


Nella  tornata  20  loglio  della  Camera  dei  deputati  a Torino, 
il  ministro  dell*  interno  presentava  il  progetto  di  legge  per  la 
unione  della  città  e provincia  di  Venezia  colle  seguenti  memo- 
rabili paiole: 

Signori! 

Quanto  più  svolgesi  Tumano  incivilimento,  e si  affetta  a raggiun  ■ 
gere  la  meta  prestabilita  dalla  Provvidenza  all'umana  fiuniglia,  Io 
impelo  dell'idea  acquista  preponderanza  sulla  forza  fisica,  sulla  ma- 
teria bruta,  domina  le  fortuite  circostanze,  vince  gli  ostacoli  tutti 
degli  uomini  c della  fortuna.  Questo  progressivo  sviluppo  della  in- 
telligenza e della  moralità,  meglio  che  in  qualsivoglia  successivo 
studio  degli  umani  consorzi,  appare  nell'instaurazione  delle  diverse 
indipendenti  nazionalità.  Non  è dessa  un  istinto  od  un  amore  di 
tribù,  un  interesse  di  località,  un  odio  dì  razze,  un  orgoglio  di 
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stirpi  ; è bisogno  dsUo  spirito,  è l'emancipazione  della  ragione  e della 
volontà  pubblica,  che,  pari  all'individua  di  ciascun  nomo,  non  può 
compiere  i propri  doveri,  la  santa  missione  deU'umanità  senza  libero 
arbitrio,  senza  l'assoluta  facoltà  di  adoprare  rettamente,  ma  senza 
vincoli  esterni,  la  mente  ed  il  braccio  suo  proprio. 

La  costituzione  pertanto  della  nazionalità  italiana  non  è meno 
frutto  del  senso  politico  che  dei  sentimenti  del  cuore  ; a compierla 
tutti  insieme  cospirano  ed  i voti  dei  savi  ed  i sospiri  dei  buoni,  la 
perfetta  uniformità  di  sentimenti  di  quante  vi  sono  animo  cittadine, 
non  maggiormente  in  una  che  in  altra  località  ardenti  e risoluto  noi 
santo  proposito.  Di  tanto  siamo  noi  tutti  testimoni  ; ma  importa  al- 
l'onore deUa  nazione  che  l'Europa  intiera  lo  vegga,  ed  ecco  che  lu- 
minosa prova  ne  dà  la  deliberazione  della  gloriosa  e magnanima 
Venezia.  Già  vi  è noto  con  quanta  unanimità  di  pareri  abbia  ella 
dichiarata  la  sua  unione  al  regno  dell 'Alta  Italia.  Nella  solenne 
giornata  del  4 luglio  corrente  i rappresentanti  della  città  e provincia 
di  Venezia,  con  127  voti  affermativi  contro  soli  6 negativi,  sanciva 
l'unione  alle  condizioni  identiche  della  Lombardia. 

Non  starà  per  noi  che  il  nobile  desiderio  sia  anche  brevemente 
ritardato,  e quindi  vi  proponiamo  in  brevi  parole  la  legge  che  i no- 
stri coDgiunga  ai  destini  della  Venezia  nei  duo  seguenti  articoli. 

Al  nuovo  regno,  destinato  a racchiudere  tanta  parte  delle  antiche 
glorie  italiane,  troppo  preziosa  gemma  mancava,  finché  non  era  con 
noi  la  maravigliosa  metropoli  deH'Adriatico.  A me,  ligure,  permet- 
tete di  primo  salutare  l'augusta  sorella;  il  felice  connubio  che  ella 
stringe  colla  mia  patria , si  che  ambedue  non  più,  emulo  o lunghe 
rivali  contendendo  del  primato  del  mare,  affrettino,  come  una  volta, 
alla  penisola  le  ingiurie  straniere,  ma,  congiunte  indissolubilmente 
le  destre,  raggiungere  possano  la  vera,  la  pura,  la  duratura  gloria 
dei  popoli  colti,  quella  di  avere,  insieme  al  valore  subalpino,  assi- 
curato la  libertà  e Tindipendenza  italiana. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  La  città  e provincia  di  Venezia  faranno  parte  integrante 
dello  Stato  alle  condizioni  medesime  stabilite  col  Governo  provvi- 
sorio di  Lombardia,  contenute  nel  protocollo  del  giorno  13  giugno 
prossimo  passato , come  saranno  pubblicate  in  Lombardia  con  la 
legge  da  promulgarsi  dal  Governo  di  Sua  Maestà. 

Art.  2.  Per  le  provincia  venete  vi  sarà  una  Consulta  straordina- 
ria, come  per  quelle  di  Lombardia,  composta  degli  attuali  mem- 
bri del  Governo  provvisorio  di  Venezia  e dei  due  membri  per  cia- 
scheduno dei  comitati  delle  quattro  provinole  di  Padova , Vicenza^ 
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Treviso  e Rovigo,  che  hanno  già  fatta  e per  cui  fu  accettata  la  loro 
anione  cogli  Stati  sardi. 

Quando  lo  tre  provincie  di  Verona,  Udine  e Belluno  si  riuniscano 
anch'esse  agli  Stati  medesimi,  invieranno  alla  Consulta  due  depu- 
tati per  ciascheduna. 

I ministri  sono  incaricati  dell' esecuzione  della  presente  legge 
nella  parte  che  riguarda  i rispettivi  dicasteri. 

n ministro  deW  interno 
ViNcaszo  Ricci. 

II  progetto  di  legge,  colle  modificazioni  che  si  riscontreranno 
nel  testo,  fu  a lottato  dalla  Camera  nella  susseguente  tornata, 
con  voti  134  contro  1. 

Il  ministro  deirintemo  la  presentava  poscia  al  Senato  il 
giorno  24  luglio  colla  seguente  relazione  : 

Signori  senatori! 

Le  legittime  nazionalità  e tali  costituite  dalla  Provvidenza  per 
comunione  di  religione,  di  stirpo,  di  lingua,  di  costumi,  sono  fatti 
apparenti  e luminosi,  sono  diritto  naturale  delle  nazioni,  che  non 
abbisognano,  direi  quasi , di  venire  proclamate  dairindividua  vo- 
lontà degli  nomini.  Quando  il  Re  Carlo  Alberto  snudò  la  gloriosa 
sua  spada  accorrendo  a tutela  dei  Lombardi  e Veneti  contro  un  bar- 
baro oppressore,  non  pur  noi  Italiani,  ma  tutta  Europa  senza  esi- 
tazione segnava  i confini  alle  armi  sue  vittoriose  non  oltre  nò  ad- 
dietro i confini  d'Italia.  Fare  nostra  la  nostra  contrada  era  la  mi- 
sura del  debito  e del  diritto  del  brando  liberatore. 

Ma,  per  quanto  le  mai  periture  ragioni  dei  popoli,  i termini  se- 
gnati da  Dio  alTequo  comandare  ed  al  dignitoso  obbedire  stiano  a 
buon  diritto  collocati  e definiti  in  più  alta  regione  di  eterna  giu- 
stizia, che  nei  momentanei  impulsi  delle  popolazioni,  ò bello  Taverne 
la  spontanea  e libera  espressione  d'assenso,  è questa  quasi  il  testi- 
monio solenne  della  necessità  delle  guerre  di  rivendicata  indipen- 
denza, testimonio  irrecusabile  ai  nemici  medesimi. 

Grato  spettacolo  a tutta  Europa  fu  dunque,  e gloriosa  rimem- 
branza rimarrà  eternamente  nell'istoria,  T unanime  plauso  delle 
provincie  tutte  al  Re  liberatore,  le  ripetute  e solenni  deputazioni  di 
ogni  città  ad  invocarlo  vindice  e difensore  delle  pubbliche  libertà  e 
dell'indipendenza  italiana.  Invano  si  opposero  apparenti  interessi 
da  lunga  mano  preparati  da  un  sospettoso  dominatore  ; invano  sor- 
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Mro  blandizie  di  nn  Goyerno  non  meno  duro  ed  avaro  padrone  che 
astnto  e proteiforme  subomatore. 

Ed  ecco  che  dai  remoti  lidi  dell'Adriatico  l'antica,  la  gloriosa  Ve- 
nezia a noi  porge  la  destra  dominatrice  dei  mari,  ed  nna  gemma 
immortale  aggiunge  alla  turrita  e nazionale  corona  di  ferro.  Nè  vi 
sorprenda  che  il  primo  grido  di  quei  popolo  che  conculcava  le  di- 
verse servitii  sofferte  da  nn  mezzo  secolo  fosse  quello  di  Ftoa  San 
Marco. 

Se  le  tradizioni  di  &miglia,  l'orgoglio  di  fatti  e meriti  non  pro- 
pri riesce  per  lo  più  superba  ignavia  nei  successori,  ben  altrimenti 
sono  utili  le  memorie  storiche  delle  nazioni.  Infelice  quel  popolo  che 
non  ha  rimembranze  di  gloria  domestica  ; ninno  di  questi  avventu- 
rosamente per  noi  non  ha  sede  tra  le  Alpi  ed  il  mare;  niuna  avvi  in 
Italia  città  nuova,  e che  non  cresca  ai  municipali  suoi  ricordi  una  pa- 
gina gloriosa  alla  storia  della  penisola. 

Pel  popolo  veneziano  il  glorioso  vessillo  di  San  Marco  racchiu- 
deva ogni  reminiscenza  di  morale  e materiale  felicità  ; questo  sa- 
luto era  subita  protesta  contro  tutti  gl'inganni  degli  uomini  e le  in- 
giurie della  fortuna.  Ma  non  sì  tosto  al  popolare  entusiivsmo  suc- 
cesse il  ponderato  senno  dei  savi,  quegli  acuti  e riflessivi  ingegni  dei 
Veneti  conobbero  che  nn  comune  vincolo,  che  un  unico  centro  po- 
litico può  solo  creare  e mantenere  all'Italia,  salva  sempre  la  libera 
azione,  una  pienissima  facoltà  al  libero  sviluppo  dei  bisogpii  e degli 
interessi  della  civiltà  provinciale. 

n trionfo  di  questa  idea  fondamentale,  che  deve  presiedere  al 
nuovo  nostro  diritto  pubblico,  meglio  che  altrove,  fu  segnato  nella 
solenne  adunanza  del  10  luglio,  ove  127  deputati  contro  soli  6 vo- 
tarono la  fusione  della  città  e provincia  di  Venezia  colla  Lombardia 
e con  noi. 

Ora  a voi  spetta,  o signori,  coi  vostri  sufiimgi  dare  sanzione  alla 
libera  volontà  dell'illustre  regina  dell'Adria.  La  legge  che  vi  sotto- 
metto, già  adottata  dalla  Camera  dei  deputati,  è perfettamente  con- 
forme a quella  già  votata  per  la  Lombardia,  e,  senza  tutte  ripeterne 
le  disposizioni,  vi  si  riferisce  intieramente.  I lunghi  studi,  le  discus- 
sioni severe  che  già  ebbero  luogo  per  la  prima  ci  persuadono  che  lo 
esame  della  presente  potrà  riuscirvi  molto  più  facile  e sollecito.  Nel 
mentre  il  mondo  tutto  ammira  il  valore  dei  nostri  soldati,  più  tem- 
perato, ma  non  meno  degno  titolo  di  onore  sarà  per  l'Italia  il  senno 
politico  de'  suoi  legislatori. 


Il  ministro  ddC  interno 
ViNOBVso  Ricci. 
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Nella  stessa  tornata  il  Senato  adottava  a piena  unanimità 
di  voti  la  legge,  il  cui  testo  è il  seguente  : 

EUGENIO  PRINCIPE  DI  SAVOIA  CAEIGNANO 

LV'OGOTENEMTE  OEK(BAI.K  DI  8.  U.  NEI  BIGI  STATI  IB  A8SBHZA  DELLA  M.  B. 

Vista  la  deliborazione  del  dì  quattro  corrente  mese  della  città  e 
provincia  di  Venezia  stata  presentata  a S.  M.  da  speciale  deputa- 
zione al  quartier  generale  di  Roverbella  nel  successivo  giorno  dodici, 
secondo  la  quale  deliberazione  ò generale  voto  di  quella  popolazione 
di  unirsi  al  nostro  Stato; 

11  Senato  e la  Camera  dei  deputati  hanno  adottato; 

Noi  in  virtù  deU'autorità  che  ci  ù delegata,  abbiamo  ordinato  ed 
ordiniamo  quanto  segue: 

Art.  1.  L’immediata  unione  della  città  e provincia  di  Venezia, 
votata  dairAsscmblea  do'  suoi  rappresentanti,  è accettata. 

La  città  e la  provincia  di  Venezia  formano  cogli  Stati  sardi  e cogli 
altri  già  uniti  un  solo  regno,  alle  condizioni  contenute  nelle  leggi 
d'unione  colla  Lombardia. 

Art.  2.  Por  le  provincie  venete  vi  sarà  una  consulta  straordinaria 
come  per  quelle  di  Lombardia.  Essa  sarà  composta  degli  attuali 
membri  del  Governo  provvisorio  di  Venezia,  e dei  due  membri  per 
ciascuno  dei  comitati  delle  quattro  provincie  di  Padova,  Vicenza, 
Treviso  e Rovigo,  contemplati  nello  detto  leggi  d’unione. 

Quando  lo  tre  provincie  di  Verona,  Udine  e Belluno  si  riuniscano 
anch'esse  agli  Stati  medesimi,  potranno  inviare  alla  consulta  stessa 
due  deputati  per  ciascheduna. 

I ministri  segretari  di  Stato  sono  incaricati  della  esecuzione  della 
presente  legge,  la  quale  sarà  sigillata  col  sigillo  dello  Stato,  pubbli- 
cata nella  città  e comuni  della  provincia  di  Venezia,  ed  inserita  negli 
atti  del  Governo. 

Dato  in  Torino  addì  ventisette  loglio  mOle  ottocento  quarantotto. 
EUGENIO  DI  SAVOIA. 

V.  SCLOPIS. 

V.  Di  Rbvbl. 

V.  Gazelli  pel  contróUore  generale. 

ViMOlVBO  Biooi. 


Digitized  by  Google 


1117 

Come  documento  rì^ardente  le  cose  d’Italia,  riportiamo  le 
seguenti  parole  dette  ai  22  di  luglio  dall’arciduca'GioTanni  in 
occasione  deH’apertura  della  Dieta  austriaca  : 


Tutte  le  nazionalità  della  monarchia  austriaca  sono  in  pari  modo 
a cuore  dell'imperatore  ; tutti  gl’interessi  troveranno  una  base  so- 
lida nella  fraternità  libera  di  questa  nazionalità,  nella  eguaglianza 
dei  diritti  di  tutli  e nell'unione  intima  coU'Àlemagna. 

La  guerra  d'Italia  non  è punto  diretta  coutro  la  libertà  dei  po- 
poli di  questa  regione,  essa  ha  per  iscopo  di  mantenere  l'onore  delle 
armi  austriache  a fronte  delle  potenze  italiane,  mentre  nel  tempo 
stesso  se  ne  riconosceva  la  loro  nazionalità,  ed  il  conservare  gl'in- 
teressi più  importanti  dello  Stato.  L’intenzione  benevola  di  termi- 
nare paeificamente  disgraziate  discordie  essendo  rimasta  senza  ri- 
Bultamento,  sarebbe  stato  opera  del  prode  esercito  austriaco  di  con- 
quistare una  pace  onorevole. 


Registriamo  altri  fatti  d’anni  del  valoroso  nostro  esercito, 
come  si  evince  dai  documenti  che  seguono: 

QUARTIEIl  GENERALE  DI  VILLAPRANCA. 

Il  23  luglio. 

A8.  E.  U ministro  della  guerra  a Torino. 

Mentre  ritornata  la  colonna  che  aveva  fatta  la  felice  spedizione 
di  Goito,  disponevasi  per  le  mosse  d’oggi  atte  a compiere  il  blocco 
dalla  riva  sinistra  del  Mincio,  il  secondo  corpo  d'armata  era  assa- 
lito ieri  22  corrente  da  forze  imponenti  nelle  posizioni  di  Corona, 
Ferrara  e Rivoli. 

Le  truppe  in  assai  minor  numero  che  quelle  del  nemico  vi  si  di- 
fesero bene,  come  appare  da  copia  del  rapporto  annesso  al  presente 
che  ieri  a notte  lo  stesso  generale  comandante  mi  spediva.  Nella 
giornata  poi  il  nemico  uscito  con  forze  ragguardevoli  da  Verona  e 
dintorni  attaccò  le  posizioni  di  Santa  Giustina,  Ostarla  del  Bosco, 
Sona  e Sommacampagna,  respingendo  cosi  il  secondo  corpo  verso 
Castelnuovo,  e si  stanno  aspettando  i rapporti. 

Mentre  ciò  seguiva  a sinistra,  S.  M.  ordinava  che  la  quarta  divi- 
sione di  riserva  (S.  A.  R.  il  duca  di  Genova),  la  1*  (brigata  Aosta) 
e la  divisione  di  cavalleria,  lasciate  le  rispettive  stanze,  si  coucen- 
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trassuro  a scaglione  tra  Villafranca  e Mozzecane;  ciò  che  eseguivasi 
colla  massima  precisione  ad  onta  della  marcia  per  alcuni  corpi  lun- 
ghibsima,  fatta  però  rapidamente  nelle  ore  più  calde  di  un  caldis- 
aimo  23  luglio. 

Il  Ee  segnava  suo  quartier  genesale  in  Villafranca  stessa  per 
meglio  provvedere  ad  og^  cosa. 

Siamo  nella  speranza  di  partecipare  a V.  £.  domani  a sera  ot- 
time notizie  ; pregola  intanto  di  gradire  gli  atti  del  massimo  mio 
ossequio. 

n capo  dello  staio  maggiore  generale 
Di  Salasco. 

Rivoli,  10  ore  pomeridiane,  22  luglio. 

Oggi  alle  ore  10  del  mattino  venne  attaccato  il  corpo  di  presidio 
in  Rivoli,  Corona,  ecc.  Da  Incanalo  vennero  otto  battaglioni  (2  di 
Kaìsorjìger,  2 del  reggimento  Ludwig,  2 di  Wellington,  2 ^di  vo- 
lontari, un  battaglione  Paren.) 

Dalla  parte  del  Monte  Baldo  venne  anche  una  forza  esuberante 
che  prese  alle  spalle  le  sei  compagnie  site  in  Ferrara  e a Corona, 
che  però  si  ritirarono  senza  una  considerevole  perdita,  però  sensi- 
bile. (Non  si  ha  ancora  il  rapporto.) 

D signor  colonnello  mi  chiedeva  aiuto  e partii  tosto  con  mille  e 
trecento  uomini  di  fanteria  ed  una  mezza  batteria  di  artiglierìa. 
Giunsi  allo  tre  e mediante  questo  rinforzo  il  nemico  venne  respinto. 

Mi  riservo  di  fare  i dovuti  elogi  al  signor  colonnello  comandante 
od  a più  corpi  ed  ufBziali.  Stante  però  che  minaccia  il  nemico  di 
prenderci  alle  spalle,  che  la  batterìa  portata  sul  Monte  Pastello  è 
incomoda  molto  nella  notte,  conto  operare  la  ritirata  sulle  posizioni 
di  Colmasino  od  almeno  di  Cavajon  ed  Affi,  tanto  più  che  il  nemioo 
minaccia  il  passo  del  fiume  a Ponton.  Poi  la  linea  di  fronte  a Ve- 
rona così  indebolita  non  può  resistere  ad  un  attacco. 

Di  Sohkaz. 

QUARTIER  GENERALE  PRINCIPALE. 

Villafranca,  Il  24  luglio,  alle  ore  11  di  notte. 

A 9.  E.  il  ministro  delia  guerra  a Torino. 

Quest'oggi  ha  avuto  luogo  una  battaglia  tra  Custoza  o Somma- 
campagna,  in  cui  hanno,  sì  può  dire,  maggiormente  spiocato  il  co- 
raggio e l'ardore  delle  nostre  truppe. 
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8.  M.  aveva  affidato  a S.  G.  il  generale  Bava  il  comando  dei  vari 
corpi  che  cooperarono  aH'impresa  di  tagliare  ai  Tedeschi  la  loro  ri- 
tirata sopra  Verona. 

Essi  si  erano  avventurati  nei  giorni  precedenti  di  attaccare  le 
posizioni  di  Rivoli,  c di  avanzarsi  sul  Mincio  con  minaccia  di  var- 
carlo. 

Avuto  avviso  di  siffatti  progetti  del  nemico,  S.  M.  concentrava 
ieri  a Villafranca  vari  corpi  delle  sue  truppe,  colle  quali  fece  assa- 
lire oggi  il  nemico  con  pieno  successo.  Gli  Austriaci  furono  costretti 
ad  abbandonare  posizioni  montuose  fortissime,  malgrado  una  resi- 
stenza che  si  può  dire  accanita. 

Furono  fatti  600  prigionieri,  venne  presa  una  bandiera,  od  i 
morti  e feriti  dal  canto  nemico  sono  in  assai  maggior  numero  che 
non  dal  nostro. 

Mi  riservo  di  trasmetterle  altri  più  minuti  ragguagli  di  questo 
ammirabile  fatto  d’armi,  tosto  che  mi  sia  possibile  ; mi  duole  però  di 
doverle  partecipare  che  quest’oggi  il  nemico  riuscì  a gettare  un  ponte 
sul  Mincio,  e di  passarvi  sopra  a Salionzc,  non  si  sa  ancora  con 
quali  forzo.  Spero  però  che  questa  arrischiata  operazione  ridonderà 
in  maggior  suo  danno. 

Le  nostre  truppe  sono  animato  dal  migliore  spìrito,  o sempre  vin- 
cono dove  non  sia  una  preponderanza  di  forze  assolutamente  irre- 
sistibile. 

Il  capo  dello  stalo  maggior  generale 
Di  Salabco. 


Dal  16  loglio,  giorno  in  coi  i Piemontesi  vincevano  a Gover* 
nolo,  fino  al  24,  giorno  in  cui  vìnsero  ancora  a Staffalo  e Som- 
macampagna,  la  sorte  delle  armi  sembrava  sorridere  alTItalia  ; 
ma  frattanto  gli  Ànstrìaci,  che  da  qualche  tempo  andavano  in- 
grossando per  continui  rinforzi  che  loro  giungevano  duirintemo 
dell’impero,  tentarono  una  prova  suprema,  ed  il  25  luglio  la 
giornata  di  Custoza  si  spiegò  in  loro  favore,  malgrado  gli  sforzi 
erculei  e le  incredibili  prove  di  valore  fatte  dagli  Italiani,  che 
finirono  per  essere  sopraffatti  dal  numero.  Ecco  diffatti  la  po- 
sizione dei  rispettivi  eserciti: 

Carlo  Alberto  aveva  in  questi  giorni  l’esercito  composto  di 
sei  divisioni,  compresi  i Lombardi,  Toscani,  Parmigiani  e Mo- 
denesi, comandate  dai  generali  Bava,  De  Sonnaz,  Broglia,  Fer- 
rerò, Visconti  e Perrone,  e dai  duchi  di  Savoia  e di  Genova,  in 
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tutto  settantottomiU  nomini,  compresi  i msl&ti,  feriti,  eoe. 
s Oltre  di  che  la,  divisione  mista  del  generale  Visconti  e la  lom- 
barda del  generale  Perrone  non  erano  al  certo  composte  di 
buone  truppe,  perchè  tutti  soldati  nuovi  e male  disciplinati. 
L’artiglieria  constava  di  soli  120  cannoni.  Questo  esercito  oc- 
cupava l’estesissima  linea  di  120  chilometri. 

Radetzky  teneva  40,000  uomini  intorno  a Verona,  20,000  a 
Roveredo,  20,000  a Mantova  e Legnago,  comandati  dai  gene- 
rali Wratislaw,  D’Aspre  e Thum,  oltre  il  corpo  del  Veneto 
sotto  gli  ordini  del  generale  Welden;  cosicché  fu  cosa  più  facile 
agli  Austriaci  di  ottenere  quella  vittoria,  che  il  valore  dei  nostri, 
se  non  il  numero,  fece  loro  pagar  cara. 

Ma  ecco  frattanto  il  bollettino  ufdciale: 

QCARTIER  GENERALE  PRINCIPAE. 

Ooito,  26  luglio. 

Già  ebbi  l'onore  di  ragguagliare  V.  E.  del  fatto  d’armi  di  Staf- 
falo, che  chiudeva  cosi  gloriosamente  pel  regio  esercito  il  di  24  cor- 
rente mese,  ed  invero  la  perdita  del  nemico,  meglio  riconosciuta  al- 
rindomani,  fu  di  1200  prigionieri,  fra  quali  38  ufficiali  oltre  a mol- 
tissimi morti. 

L'indomani  poi  si  era  fatta  da  S.  E.  il  generale  Bava  una  nuova 
combinazione,  dalla  quale  si  aveva  ogni  ragione  di  sperare  un  feli- 
cissimo successo.  La  difesa  forte  bensì  ma  di  breve  dorata,  fatta 
dal  nemico  nelle  ottime  posizieni  che  occupava  la  sera  antecedente, 
lasciava  credere  che  le  sue  forze  se  non  erano  inferiori  a quello  con 
cui  noi  eravamo  in  misura  di  assalirlo,  non  erano  certo  eccedenti,  e 
si  fu  in  tal  pensiero  che  nel  mattino  di  ieri  la  brigata  Aosta  si 
avanzava  direttamente  contro  Valb  ggio,  mentre  la  divisione  del 
duca  di  Savoia  doveva  dalle  altare  al  disopra  di  Staffalo  giungervi 
obliquamente,  seguitando  i colli,  e la  quarta  divisione  comandata 
dal  duca  di  Genova  doveva  recarsi  da  Sommacampagna  ad  Oliosi 
per  quindi  attaccare  il  ponte  che  i Tedeschi  avevano  stabilito  sul 
Mincio  a Salionze.  Nel  mentre  tutti  questi  attacchi  dovevano  ope- 
rarsi, il  generale  comandante  il  secondo  corpo  d'armata  doveva 
egli  pure  assiilire  Valleggio  dalla  sponda  destra  del  Mincio. 

In  tutti  gli  scontri  che  ebbero  i nostri  soldati  cogli  Austrìaci, 
sempre  ne  rimasero  vincitori  ; ma  le  due  divisioni  del  duca  di  Sa- 
voia e del  duca  di  Genova  ebbero  a sostenere  fortissimi  attacchi 
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che  loro  impedirono  di  giungere  al  punto  in  cui  dovevano  coope- 
rare colla  brigata  Sommariva  all'attacco  di  Valleggio  ; il  soccorso 
poi  del  geueiule  comandante  il  secondo  corpo  d'armata  mancò  in- 
tieramente all'impresa  per  essere  i snoi  soldati  estenuati  dalle  fa- 
tiche sopportate  nei  giorni  precedenti. 

Veduti  tutti  questi  inconvenienti  che  non  erano  a prevedersi,  Sua 
Maestà  ordinò  la  ritirata  sopra  Villafranca,  la  quale  si  operò  in 
contegno  tale  che  il  nemico  osò  appena  trarre  qualche  colpo  di  can- 
none alle  spalle  del  retrognardo. 

La  resistenza  accanita  che  ebbimo  però  a sostenere  nel  giorno  di 
ieri,  senza  che  il  valore  dei  nostri  potesse  riportare  nessun  vantaggio 
veramente  sensibile,  come  ciò  era  già  successo  tante  volte,  dimostrò 
a S.  M.  che  le  forze  nemiche  erano  aumentate  al  segno  che  la  no- 
stra posizione  avanzata  a Villafranca  non  era  più  a lungo  sosteni- 
bUe,  e quindi  comandò  che  tutto  l'esercito  avesse  a ritirarsi  sulla 
destra  del  Mincio,  concentrandosi  a Goito,  ove  S.  M.  ha  fissato  il 
suo  quartier  generale,  la  qual  cosa  venne  ese  guita  con  sommo  or- 
dine questa  mattina  : il  nemico  in  vicinanza,  sul  fianco  destro  e 
dietro  le  nostre  colonne  in  ritiro,  non  lanciò  loro  contro  che  alcuni 
ulani  che  non  intorbidarono  per  nulla  la  marcia. 

Sinora  non  si  conoscono  che  in  modo  incompiuto  le  nostre  per- 
dite, sia  in  questa  giornata  che  nei  vari  combattimenti  che  la  pre- 
cedettero ; tostochò  ne  avrò  un  ragguaglio  esatto,  mi  farò  debito  di 
parteciparlo  a V.  E.  Fortunatamente  posso  dirle  fin  d'ora  che  le  dette 
perdite  non  sono  state  considerevoli,  sebbene  abbiamo  a compian- 
gere la  morte  del  maggior  generale  comandante  della  brigata  Savoia 
cavalleria,  D'Aviernoz,  già  avvenuta  nei  combattimenti  di  Santa 
Giustina,  e di  alcuni  pochi  distinti  ufficiali  : furono  feriti,  ma  leg- 
germente il  cavaliere  Boyl,  maggior  generale  comandante  della 
brigata  Cuneo,  ed  il  cavaliere  Giustiniani,  maggiore  nel  reai  corpo 
dello  stato  maggior  generale. 

n capo  dello  Malo  maggior  generale 
Di  Salasoo. 

Dopo  i rovesci  patiti  dall’esercito  piemontese  in  Lombardia, 
il  Governo  provvisorio  di  Milano  non  ristava  di  emanare  stra- 
ordinari provvedimenti  che  fossero  atti  a rimediare  a tanti 
mali.  Fu  nominato  nn  Comitato  centrale  per  la  mobilizzazione 
della  guardia  nazionale  ; il  generale  Zncchi  fu  destinato  al  co- 
mando delle  truppe  che  si  concentravano  in  Brescia  ; il  generale 
Fanti  prese  il  comando  di  altri  5000  nomini  che  colà  stanzia- 
71 
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vano  ; il  colonnello  Griffini  si  disponeva  a partire  colle  truppe 
che  si  trovavano  in  Milano  e colla  guardia  , nazionale  mobiliz- 
zata, il  di  cui  appello  è contenuto  nel  seguente  documento  : 

COMITATO  CENTRALE  STRAORDINARIO 

FSB  l’oboanuzazioiib,  abhambnto  b mobilizzazione  pilla 

QUABPIA  NAZIONALI. 

AUa  Guardia  naeiomk  della  città  e dei  Corpi  Santi  di  Milana. 

Le  ultime  notizie  pervenute  dal  campo  fonno  conoscere  come  l'e- 
sercito nostro,  dopo  più  giorni  di  combattimento,  e dopo  aver  re- 
cato al  nemico  gravi  perdite,  dovesse  concentrarsi  principalmente 
in  Coito,  lasciando  scoperta  una  parte  della  linea  del  Mincio,  per 
la  quale  potrebb’essere  momentaneamente  minacciato  il  territorio 
bresciano  o il  cremonese. 

Importa  quindi  portare  un  fraterno  sussidio  a quelle  due  provin- 
eie,  e mettere  l’esercito  regolare  italiano  in  circostanze  di  potere 
liberamente  agire  sul  nemico. 

Però  questo  Comitato  centrale,  mentre  provvedeva  alla  sollecita 
mobilizzazione  delia  guardia  nazionale  delle  altre  città  e provincie, 
fece  appello,  col  mezzo  dei  capi-battaglione  della  guardia  nazio- 
nale di  questa  città  e dei  Corpi  Santi,  per  l’immediata  mobilizza- 
zione di  buon  numero  di  essa,  cioè  di  cento  individui  almeno  per 
ciascun  battaglione,  con  ordine  ai  capi  suddetti  di  completare, 
ove  fosse  mancante,  quel  numero  colla  chiamata  obbligatoria  in  re- 
gola d’età. 

Nei  rispettivi  corpi  di  guardia  i capi-battaglione  daranno  alle 
guardie  che  da  loro  dipendono  le  occorrenti  istruzioni. 

Cittadini  della  guardia  nazionale  I È con  tutta  fiducia  che  il  Co- 
mitato vi  rivolge  direttamente  questo  appello  già  da  voi  stessi  de- 
siderato ansiosamente;  il  Comitato  punto  non  dubita  che  voi,  ac- 
correndo volonterosi  in  bnon  numero,  darete  ancora  a tutta  Italia, 
al  mondo,  una  solenne  prova  del  vostro  patriottismo,  del  vostro 
entusiasmo  per  la  santa  causa  nazionale  italiana. 

Milano,  27  loglio  1S48. 

Moboni,  presidente. 

Fobtis  — Clebici  — Maistbi  — LonohI. 

Bonetti,  segretario. 
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Non  ostante  chele  prove  di  valore  non  venissero  menoneU’e- 
sercito  piemontese  (giacché  nello  stesso  giorno  27  i reggimenti 
di  Savoia  e Genova  cavalleria  respinsero  un  corpo  di  cavalleria 
nemica  che  si  era  attentato  di  attaccare  i nostri),  il  Re  Carlo 
Alberto  era  profondamente  commosso  per  grimpreveduti  ro- 
vesci, e indirizzava  il  seguente  proclama  ai 

Soldatit 

Le  mirabili  prove  di  coraggio  nel  combattimento,  di  fortezza  nel 
Sopportare  i disagi  che  avote  dato  in  questi  ultimi  giorni,  mi  hanno 
commosso  profondamente.  L’inimico  pagò  assai  caro  l'acquisto 
delle  nuove  sue  posizioui  ; nella  nostra  ritirata  portiamo  2000  pri- 
gionieri ; egli  non  può  vantarsi  d'un  solo  trofeo.  Alla  vista  delle 
privazioni  e degli  stenti  derivati  dalla  mancanza  de'  viveri,  al  pen- 
siero di  lasciare  la  Lombardia  aperta  ad  incursioni  barbariche,  l'a- 
nimo mio  cedette  all'idea  di  cercare  la  sospensione  delle  ostilità. 
Ma  le  condizioni  che  mi  si  proponevano  erano  tali  che  ognuno  di 
voi  avrebbe  dovuto  arrossirne.  L'onore  dell'armata  risplende  in 
faccia  a tutta  l’Italia,  a tutta  l’Europa;  ninno  potrà  rapirglielo 
giammai,  ed  il  vostro  Re  ne  sarà  sempre  geloso  sostenitore. 

Fra  brevi  giorni  ritorneremo  a fronte  di  quel  nemico  che  tanto 
volte  abbiamo  veduto  fuggire  dinanzi  a noi  ; fra  pochi  giorni  lo  fa- 
remo pentire  della  sua  audacia.  Quei  pochi  che  sregolatamente  si 
ritrassero  ripiglino  tosto  le  loro  file.  Io  conto  su  di  voi  con  fiducia, 
0 figli  prediletti  della  patria!  che  versate  il  sangue  per  la  sacra 
causa  dell'indipenden/.a  italiana. 

Dal  nostro  quartiere  generale  di  Bozzolo, 
il  28  luglio  1848. 

CARLO  ALBERTO. 


Contemporaneamente  rivolgeva  le  seguenti  parole  ai 

Popoli  dèa' Alta  Italia  t 

Dopo  vari  combattimenti  nei  quali  il  nostro  esercito,  nonostante 
l’inferiorità  delle  forze,  seppe  ottenere  con  mirabile  coraggio  non 
pochi  successi,  sopraffatto  dal  numero,  sfinito  dalla  stanchezza  per 
le  continue  fazioni  sotto  un  calore  eccessivo  e la  mancata  provvista 
di  viveri,  perdette  e ripigliò,  ma  in  definitiva  non  potò  conservare 
le  posizioni  conquistate  lungo  il  Mincio  ; ed  accerchiato  quindi  nei 
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contorni  di  Coito  si  trovò  ridotto  ad  una  di  quelle  crisi  terribili 
nelle  quali  un  supremo  sforzo  ha  per  effetto  orrende  stragi. 

In  queste  gravi  circostanze  che  premevano  il  Nostro  cuore  come 
Re  e corno  Capo  di  quel  prode  e ben  amato  esercito,  sentito  un 
Consiglio  di  guerra,  cercammo  di  porre  un  termine  a tanta  effu- 
sione di  sangue  col  proporre  al  nemico  una  sospensione  d'armi.  Ma 
le  condizioni  da  lui  apposte  furono  tali  che  non  seppimo  risolverci 
a porle  nemmeno  in  discussione,  pensando  dovessimo  esporci  con 
voi  a qualunque  estremità,  piuttosto  che  compromettere  l'onore  e 
l'interesse  della  patria. 

Italiani  1 Armatevi  e provvedete  al  pericolo  coll'energia  che  il 
pericolo  aumenta  nei  forti  eredi  di  tante  glorie.  Preferirete  l'ultimo 
sacrificio  all’umiliazione  ed  alla  perdita  della  vostra  indipendenza. 
L'esercito  sostenuto  dall'amor  patrio,  in  mezzo  ai  dolori  ed  alle 
disgrazie,  è pronto  ancora  a dare  per  la  patria  quanto  gli  avanza 
di  sangue  ; e spero  che  la  Provvidenza  non  ci  abbandonerà  nella 
difesa  della  santa  causa  a cui  è consacrata  la  mia  vita  e quella  dei 
miei  figli. 

Dal  Nostro  quartiere  generalo  di  Bozzolo, 
il  28  IngUo  1848. 

CARLO  ALBERTO. 


Frattanto  le  cose  volgevano  a male  in  Venezia,  epperciò  il 
Governo  provvisorio  doveva  necessariamente  provvedere  con 
ordini  piuttosto  severi,  come  il  seguente  in  data  del  20  luglio  : 

IL  GOVERNO  PROVVISORIO  IN  VENEZIA. 

Nella  necessità  di  provvedere  in  ogni  modo  possibile  al  maggiore 
armamento,  e specialmente  a quello  della  guardia  civica. 

Decreta  : 

1'  Tutte  le  armi  militari  da  taglio  e da  fuoco,  perfette  od  imper- 
fette, nonché  le  giberne  possedute  dai  privati  cittadini,  debbono 
essere  consegnato  al  comando  generalo  della  guardia  civica  entro 
tre  giorni,  decorribili  dalia  data  del  presente  decreto.  L'atto  della 
consegna  spontanea  esclude  per  sé  solo  la  indagine  della  prove- 
nienza; 

2°  Le  armi  e le  giberne  saranno  consegnate  contro  ricevuta,  la 
quale  servirà  per  riaverle,  cessato  11  bisogno,  od  ottenerne  il  prezzo 
relativo  ; 


Digitizf  i3y  Googlt 


1125 

3°  Chi,  entro  il  termine  preiìnito,  non  consegnasse  le  armi  o le 
giberne  possedute,  sarà  condannato  alla  perdita  delle  medesime,  e 
al  pagamento  immediato  di  una  multa  corrispondento  al  quadruplo 
del  loro  valore  ; non  potendo  pagare  la  multa,  subirà  un  arresto 
proporzionale  alla  multa,  in  ragione  di  un  giorno  per  lire  tre  cor- 
renti ; 

4°  Un’apposita  Commissione  è incaricata,  dopo  i tre  giorni  indi- 
cati, a verificare  se  vi  abbiano  armi  occultate. 

Dopo  la  vittoria  degli  Ànstrìad  a Custoza,  il  generale  Wel- 
den  inviava  al  Governo  provvisorio  di  Venezia  la  seguente  in- 
timazione di  resa  : 

Il  comandante  in  capo  ddPesercito  di  riserva 
al  Governo  provvisorio  di  Veneeia. 

Après  un  combat  acharné  de  trois  jours  l'armée  de  Charles  Al- 
bert a été  complètement  détruite  ; notre  armée  est  aujourd'hni  sur 
rOglio. 

Je  suis  homme  d’honneur,  des  mensonges  seraient  indignes  et 
mfime  inutiles,  puisque  vous  pourriez  entre  peu  de  temps  les  rec- 
tifier. 

Ce  serait  le  moment,  mais  le  dernier,  ponr  discuter  une  cause 
avant  qu’elle  ne  soit  tout  à fait  perdue. 

J’ai  rhonneur  d'etre 
Mestre,  27  juillet. 

Jje  général  commandant  en  chef  du  seeond  corps  de  réserve 
V.  WZLDZH. 

A tale  nota  il  Governo  provvisorio  fece  la  seguente  risposta  : 
EcceUensa! 


Abbiamo  ricevuta  la  lettera  27  andante  che  l’E.  V.  ci  ha  indi- 
rizzata. 

Apprezziamo  i sentimenti  ai  quali  Tascriviamo. 

Crediamo  sulla  vostra  parola  il  fatto  che  ne  annunziate. 

Voi  ci  dite  che  questo  sarebbe  il  momento,  ma  Tultimo,  per  di- 
scutere una  causa,  prima  che  fosse  affatto  perduta. 

Dobbiamo  invitarvi.  Eccellenza,  a riflettere  che  non  siamo  com- 
petenti a discutere  soli  una  causa  che  abbiamo  comune  con  tutti  i 
popoli  d’Italia. 
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E ge  quegta  causa  fosse  ridotta  nella  sola  V enezia,  noi  speriamo 
che  vi  si  proverebbe,  Eccellenza,  che  essa  sarebbe  ancora  molto 
lontana  daU’essero  perduta. 

Abbiamo  l'onore,  ecc. 


Le  truppe  austriache,  che  si  erano  ritirate  dalla  città  di  Fer- 
rara, occupavano  sempre  il  suo  territorio  a Pontelagoscuro,  a 
Bondeno,  ecc.  ; facevano  continue  requisizioni,  e non  si  rista- 
vano di  recare  danni  d’ogni  sorta  e d’insultare  alla  dignità  del 
Governo  pontificio  ; perlocchà  il  legato  di  Ferrara  indirizzava 
al  comandante  austriaco  una  nuova  ed  energica  protesta,  che 
qui  pubblichiamo  in  data  26  luglio  : 


A 8.  E.  il  signor  tenente  maresciallo  barone  di  Pergìass. 


EcceUenea! 


Santa  Maria  Maddalena. 


Per  l'invasione  delle  truppe  imperiali  in  Ferrara,  avvenuta  il  14 
del  corrente,  e per  la  violazione  flagrante  del  territorio  della  Chiesa 
non  provocata  da  alcun  atto  precedente  di  ostilità,  reputai  stretto 
dovere  della  mia  qualità  di  rappresentante  il  Governo  pontificio, 
protestare,  siccome  in  fatto  protestai,  altamente  e solennemente 
contro  tale  violazione,  dichiarando  che  al  solo  impero  della  forza 
materiale  aveva  inteso  di  cedere  quando  mi  era  sottomesso  alle 
convenzioni,  che  a S.  E.  il  signor  principe  di  Lichtenstein  era  pia- 
ciuto di  impormi. 

V.  E.  sa  tutto  questo:  ma  le  deve  del  pari  essere  noto  che  io  non 
avrei  mai  immaginato  possibile  che  convenzioni  dettate  dalla  vo- 
lontà del  più  forte  avessero  ad  essere  infrante  e calpestate  da  quella 
parte  medesima  che  le  aveva  imposte,  e che  ora  apertamente  le  di- 
strugge in  tutto  e per  tutto. 

Cosi  la  promessa  evacuazione  delle  truppe  anstrìache,  consentita 
dal  testo  di  quelle  convenzioni,  veniva  eseguita  ritirandosi  bensì  da 
Ferrara,  ma  occupando  la  linea  del  Po  in  diversi  punti,  trincieran- 
dosi  e fortificandosi  in  ciascuno  di  essi,  tagliando  gli  argini  del  fiume 
per  costruirvi  opere  di  difesa,  esponendo  il  territorio  alle  inonda- 
zioni, sottoponendo  i paesi  ad  un  regime  militare,  imponendo  con- 
tribuzioni in  denari  ed  in  viveri  superiori  ancora  al  bisogno,  me- 
scolando lo  spregio  all'insulto,  ponendo  la  mano  sulle  autorità  lo- 
cali rappresentanti  il  Governo,  sui  ministri  dell'altare,  vietando  il 


Digitized  by  Coogic 


I 


1127 

snono  delle  campane,  minacciando  ad  ogni  passo  incendi  e fucila- 
zioni, trattando  in  una  parola  i sadditi  devoti  di  Sna  Santità  come 
abitanti  di  un  paese  non  solo  nemico,  ma  vinto. 

E come  se  tutto  ciò  non  fosse  bastante,  come  se  la  sostanza  del 
pubblico  non  fornisse  sufficiente  pascolo  alle  intemperanti  esigenze 
degli  occupanti,  si  attaccava  anche  la  sostanza  dei  privati;  si  re- 
quisivano e si  ponevano  sotto  sequestro  le  barche  cariche  di  mer- 
canzie transitanti  sul  Po  ; si  requisivano  ventidue  moliui  ; s’impe- 
diva alla  città  e territorio  di  Ferrara  l’approvigionamento  delle 
farine  necessarie  allo  sfamo  delle  popolazioni,  e si  negava  di  ren- 
dere il  frumento  e le  farine  esistenti  nei  molini  sequestrati,  quan- 
tunque proprietà  di  semplici  e bisognosi  particolari. 

Per  tutte  e singole  queste  coso,  che  il  linguaggio  diplomatico  non 
ha  espressioni  valevoli  a degnamente  qualificare,  fu  inutile  fin  qui 
il  richiamarmene  a V.  E.  I miei  fogli  del  15,  18, 19,  21,  22,  23,  24 
e 25  del  corrente,  sono  a tutt'oggi,  26,  rimasti  o inevasi  o riscon- 
trati con  parole  vaghe  e discordanti  dai  fatti  di  ogni  giorno,  che 
divengono  sempre  più  ostili  e violenti. 

Laonde,  parendomi  che  per  tali  fatti  fin  qui  accennati  somma- 
riamente sia  colma  la  misura  delle  ostilità  e violazioni  degli  Stati 
di  questa  Santa  Sede,  e che  le  dichiarazioni  di  figliale  attaccamento 
di  8.  M.  l’imperatore  verso  Sua  Beatitudine  il  Santo  Padre,  portate 
dalle  convenzioni  del  14  di  luglio  corrente,  siano  al  tutto  illusorie, 
e divengano  parole  vuote  di  senso,  mi  stimo  in  obbligo  di  prote- 
stare, siccome  coll’atto  presente  protesto  di  nuovo  ed  altamente  in 
nome  del  Santo  Padre,  che  in  questa  provincia  ho  l’alto  onore  di 
rappresentare,  contro  l’occupazione  del  territorio  pontificio  operata 
al  Pontelagoscuro,  al  Bondeno,  alla  Stellata  ed  in  ogni  altro  luogo 
ove  siano  stanziate  o transitanti  truppe  imperiali,  come  pure  contro 
i soprasi,  le  violenze,  le  imposizioni,  i sequestri,  le  minaccìe  di 
morte  e d’incendi,  a cui  sono  in  preda  i fedeli  o devoti  sudditi  di 
Sua  Santità,  con  manifesta  lesione  dei  diritti,  di  cui  la  predetta 
Santità  Sua  fu  e sarà  sempre  goloso  custode. 

Ho  l’onore  di  dichiarare  a V.  E.  i sentimenti  di  distinta  conside- 
razione coi  quali  mi  confermo 
Di  V.  E. 

Ferrara,  26  luglio  1848. 

lì  prolegaio  devotissimo  servUore 
Fbamcbsco  conte  Lovatelu. 

I continui  moti  di  Roma,  la  incertezza  e la  poca  energia 
spiegata  dal  Governo,  sì  aU’intemo  che  all’estero,  infondeva 
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audacia  nei  tristi  ; si  cominciò  a spargere  sangue  sulla  persona 
del  sacerdote  Ximenes,  ucciso  proditoriamente  nella  sera  del 
26  luglio  ; i delinquenti,  come  ora  nelle  Romagne,  rimasero 
ignoti  ed  impuniti. 

Un  cambiamento  avreniTa  nel  Ministero  pontificio  ai  27  di 
loglio  ; il  principe  Doria  Pamphili  ha  rinunciato  alla  carica  di 
ministro  delle  armi,  e vi  fu  nominato  il  conte  Pompeo  di  Cam* 
pello.  Così  pure  il  conte  Francesco  Lovatelli  dalla  Legazione 
di  Ferrara  passò  a quella  di  Bologna  ; il  conte  Francesco  Man- 
zoni passò  a Ferrara,  e l'aTTocato  Giovanni  Zanolini  andò  pro- 
legato a Ravenna. 

Alle  3 pomeridiane  del  giorno  29  loglio  il  ministro  Mamiani, 
montato  alla  ringhiera  nel  Consiglio  dei  deputati,  ha  dichiarato 
che  la  crisi  ministeriale  ha  cessato,  che  il  Ministero  assume  su 
di  sè  la  responsabilità  la  più  illimitata,  che  alcune  modifica- 
zioni avranno  luogo  quanto  prima  nel  Gabinetto. 

Lesse  quindi  un  foglio  scritto  nel  quale  si  diceva  : 

1°  11  Pontefice  dà  pieni  poteri  al  Ministero  per  difendere  lo  Stato 
con  tutti  i mezzi  possibili  ; 

2°  Vuole  il  Ministero  stringa  subito  e pubblichi  la  lega  con  i prin- 
cipi italiani  ; 

3°  Dà  piena  facoltà  al  Ministero  di  mettere  sotto  la  dipendenza 
di  Carlo  Alberto  lo  truppe  pontificie,  finché  abbiano  ad  essere  rego- 
late lo  cose  della  guerra  secondo  gli  ordini  di  quel  principe. 

Tali  dichiarazioni  sono  state  accolte  con  vivi  e replicati  ap- 
plausi. 

B nuovo  ministro  della  guerra  a Roma  indirizzava  il  seguente 
MANIFESTO  ALLA  MILIZIA  PONTIFICIA. 

Soldati! 

Innanzi  di  accettare  l’incarico,  a cui  l'augusto  nostro  Pontefice  ha 
voluto  intcrinalmente  chiamarmi,  di  suo  ministro  delle  armi,  io  ho 
assaissimo  trepidato,  conoscendo  l'altezza,  la  gravità  degli  ostacoli  e 
la  insufficienza  delle  mio  forze.  Ma  più  ragioni  hanno  vinto  i dubbi 
e la  ripugnanza:  l'obbligo  primamente  che  corre  ad  ogni  cittadino 
di  consecrare  tutto  so  stesso  alla  patria;  il  pensiero  quindi  che  avvi 
un  Consiglio  di  saggissimi  nomini,  i quali,  rappresentanti  della  na- 
zione, con  i loro  lumi  e sapero  concorreranno  a sostenere  la  mia  po- 
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chezza  ; ed  un  lungo  desiderio  iniine,  che  nudrìi  sempre  vivo  nell'a- 
nima , di  vedere  voi , vedere  la  milizia  del  mio  paese  rialzata  al 
grado  di  dignità  che  le  spetta. 

Soldati,  l'espressione  de' miei  principi!  è limpida  e netta.  Io  veggo 
in  voi  l'elemento  dell'ordine,  la  garanzia  della  libertà,  la  gloria 
della  nazione,  lo  sono  certo  che  voi  darete  l'esempio  della  moralità, 
della  disciplina  nella  pace  ; della  sapienza , del  valore  nell’ardore 
delle  battaglie.  Per  mia  parto  io  porrò  ogni  stadio  perché  a ciascuno 
sia  resa  giustizia  imparziale,  perchè  i vostri  diritti  siano  rispettati, 
garantiti  i vostri  interessi , perchè  soprattutto  la  vostra  ammini- 
strazione sia  fatta  modello  di  onoratezza  e di  probità.  Copra  un 
velo  il  passato,  qualunque  ei  sia,  ed  il  novello  organismo  valga  a ri- 
fondere in  questo  corpo  novella  vita. 

Soldati , il  gran  Pio  chiama  voi  in  difesa  del  trono  contro  ogni 
ingiuria  dello  straniero;  confida  a voi  l'integrità  del  paese,  le  sue 
nobili  istituzioni,  la  indipendenza  e libertà  del  suo  popolo.  Grandi, 
altissimi  doveri  pesano  sopra  ciascuno  di  noi.  Fidenti  in  Dio,  in 
quel  Dio  che  protegge  l’Italia,  animosamente  li  compiremo. 

Eoma,  31  luglio  184S. 

Il  ministro  delle  armi 
Oaupkllo. 


Nel  primo  giorno  di  agosto  il  Consiglio  dei  deputati  a Roma 
deliberava  d’inviare  al  Papa  il  seguente  indirizzo,  compilato  da 
Sereni,  Farini,  Gnarini,  Borsari,  Montanari,  Sterbini  e Canino, 
dichiarandosi  in  permanenza  per  attendere  la  risposta  e per 
deliberare  sovra  essa  i mezzi  che  la  necessità  fosse  per  chiedere. 

Ecco  l’indirizzo: 

Beatissimo  Padre  ! 

Nelle  strette  della  patria  il  Consiglio  dei  deputati  ha  ricorso  a 
Vostra  Beatitudine,  nel  nome  di  cui  l'Italia  si  levò  a difesa  del  di- 
ritto di  sua  nazionalità , consacrato  da  quelle  divine  parole  che  in- 
dirizzaste al  potente,  il  quale  unicamente  sul  ferro  mal  vuole  pog- 
giare la  sua  dominazione. 

L'indipendenza  di  uno  Stato  italiano  non  può  farsi  sicura  so  Italia 
tutta  non  sia  indipendente.  Por  noi  trattasi  oggimai  di  essere  o non 
essere  Italiani;  per  voi,  principe,  si  tratta  di  moderare  un  popolo 
libero  o di  servire  con  noi  allo  straniero;  per  voi,  pontefice,  si  tratta 
di  difendere  le  proprietà  della  Chiesa,  della  quale  siete  il  venerabile 
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capo.  Il  Consiglio  dei  deputati  vuole  risolutamente  difendere  sino 
all'estremo  tutti  i diritti  della  Chiesa,  del  popolo,  della  nazione. 

0 Padre  santo  , fidato , fidate  nei  rappresentanti  del  vostro  po- 
polo, eletti  per  quella  legge  che  voi  stesso  avete  sancita  ; fidate  nella 
religione  nostra,  nell'amore  che  vi  portiamo,  che  è pur  esso  una  re- 
ligione ; soccorreteci,  soccorrete  l’Italia  in  nomo  di  Dio  ! 

Noi  reputiamo  necessario  di  chiamare  alle  armi  un  sufficiente  nu- 
mero di  volontari,  di  mettere  in  moto  le  guardie  cittadine,  di  con- 
durre sotto  i vessilli  di  Vostra  Santità  una  legione  straniera,  di  for- 
nire il  tesoro  dello  Stato  di  mezzi  straordinari.  Noi  siamo  risoluti 
ad  ogni  sacrifizio,  perchè  vogliamo  risolutamente  salvare  a Voi  lo 
Stato  e la  gloria,  l'indipendenza  all'Italia,  a tutti  l'onore.  E vo- 
gliamo salvarvi  lo  Stato  anche  dalle  intestine  discordie  e dalle  in- 
filaste sovversioni  le  quali  ne  minacciano  se  noi  non  indirizziamo 
a bene  l’entusiasmo  popolare,  e se  voi  coll’autorità  vostra  non  av- 
valorate la  nostra. 

Deh!  ascoltate,  o Beatissimo  Padre,  la  voce  de  vostri  diletti  figli; 
deh!  non  vogliate  che,  regnante  Pio  IX,  la  memoria  di  un  disastro 
dell’  esercito  italiano  si  aggravi  sulla  nostra  coscienza  come  un  ri- 
morso. 

Nella  sedata  del  giorno  seguente  l’avvocato  Sturbinetti,  te- 
nendo le  veci  di  presidente,  fa  le  seguenti  comunicazioni  rela- 
tivamente al  predetto  indirizzo  : 

Ieri  sera,  alle  9,  Sua  Santità  ricevette  la  Commissione  che  era 
stata  deputata  per  presentarle  l’indirizzo. 

Non  dirò  che  la  ricevette  con  moltissima  benignità  ; non  dette  ri- 
sposta in  iscritto,  ma  disse  in  voce  diverse  cose.  Non  disapprovò  la 
domanda  che  si  faceva  dal  Consiglio  dei  deputati  ; disse  che  vedeva 
nelle  nostre  parole  che  si  domandavano  cose  gravi,  coso  di  molta 
importanza,  cose  sulle  quali  bisognava  deliberare ‘maturamente.  Ciò 
posto,  mostrò  un  desiderio,  anzi  credè  anche  necessario  che  subito 
questo  indirizzo  si  comunicasse  all'Alto  Consiglio,  per  andare  tutti 
di  concerto  nelle  stesse  massime  e per  dare  esecuzione  a quello  che 
si  crederebbe  opportuno.  Disse  di  avere  conosciuto  da  giovanetto  il 
più  gran  capitano  dei  nostri  tempi , il  quale  non  mandava  alla 
guerra  soldati  novelli,  ma  truppe  agguerrite,  e cosi  trionfavano  di 
quegli  stessi  Austriaci  che  noi  combattiamo  ; mostrò  essergli  a cuore 
la  salate  d'Italia,  e non  si  mostrò  neppure  alieno  dall’assoldare  una 
legione  straniera,  facendo  però  riflettore  che  questo  cose  non  pote- 
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vano  certo  improvvisarsi.  Si  affidava  poi  interamente  al  Consiglio 
ed  al  buon  senso  per  deliberare  maturamente  o provvedere  coiuu 
meglio  si  credeva  di  fare. 

Questa  presso  a poco  fu  la  risposta  del  Santo  Padre.  Credette  la 
Commissione  di  fame  partecipi  i ministri;  e,  pregati  da  essi,  noi 
credemmo  di  fare  tutte  le  misure,  affinchè  frattanto  si  preparassero 
i preventivi  di  quello  che  porterebbero  lo  cose  dn  noi  progettato, 
perchè,  incominciando  subito  a faro  qualche  cosa,  più  presto  [lo- 
tremo  giungere  allo  scopo,  a cui  il  Ministero  disse  che  si  sarebbe 
prestato. 

Pnbblichiamo  il  seguente  manifesto,  in  data  1*  agosto,  del 
commissario  straordinario  di  Parma  : 

Parmiffianif 

In  seguito  agli  ultimi  infausti  avvenimenti  della  guerra  italiana, 
voci  diverse  e spesso  discordanti  si  vanno  spargendo  nella  popo- 
lazione circa  movimenti  di  troppe  nemiche  verso  queste  contrade  ; 
e,  comunque  siano  esso  per  lo  più  parto  del  timore,  dell'errore  o di 
sinistre  intenzioni,  trovano  tuttavia  credenza,  e divengono  mal  fon- 
data cagione  d'inquietudini,  di  agitazione,  di  sgomento. 

Cittadini,  state  in  guardia  contro  le  false  od  esagerate  vocifera- 
zioni, con  cui  si  cerca  d'ingannarvi  ed  atterrirvi. 

Collocate  la  piena  vostra  confidenza  nell'autorità  governativa,  la 
quale,  conscia  de'suoì  doveri  in  sì  gravi  frangenti,  fn  sollecita  di 
dare  tutte  le  disposizioni  opportune  ad  ottenere  pronte  ed  accurate 
notizie  circa  gli  andamenti  dello  truppe  ostili  lungo  la  linea  del  Po. 
I riscontri  che  fino  a questo  momento  essa  ha  ricevuti  assicurano 
che  i nostri  nomici  non  hanno  tentato,  nè  mostrano  peranco  il  di- 
segno di  tentare  il  passaggio  alla  destra  sponda  del  detto  fiume.  I 
vari  punti  dove  il  loro  passaggio  sarebbe  più  da  temersi  sono  dili- 
gentemente e di  continuo  invigilati  ; quando  si  scoprisse  che  qualche 
sinistro  ci  minacciasse,  voi  ne  sarete  immediatamente  informati  ; ed 
in  qualunque  evento  nulla  sarà  mai  pretermesso  di  quanto  potesse 
giovare  a mantenere  l’ordine  o la  sicurezza  in  questi  paesi. 

Intanto  non  cessato  dal  canto  vostro,  o Parmigiani,  di  dare  prove 
di  quel  senno  e di  quella  saviezza  che  tanto  vi  hanno  distinti;  ram- 
mentate che  nelle  grandi  contingenze  Pinquietudine,  l'abbandono  e 
il  disordine,  togliendo  luogo  ai  consigli,  sono  sempre  funesta  sven- 
tura; e che  invece  la  prudenza,  la  calma  e la  previdenza  sono  sem- 
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pre  le  più  sicure  guarentigie  della  pubblica  salute.  Coraggio,  dun- 
que, forza  0 dignità,  e la  patria  sarà  salva. 

Il  commissario  straordinario  di  S.  M. 
Fkdxrico  Colla. 


Gravi  disordini  avvennero  a Firenze  il  giorno  30,  in  seguito 
ai  quali  il  Ministero  rassegnava  le  sue  dimissioni. 

Ai  31  il  gonfaloniere  pubblicava  il  seguente 

MANIFESTO. 


Cittadini! 

La  patria  non  à mai  in  pericolo  quando  un  popolo  generoso  6 
pronto  a fare  tutto  per  essa.  E il  popolo  fiorentino  non  è inferiore 
ad  alcun  altro  per  magnanimi  spiriti.  L'antico  valore  e l'antico 
senno  sono  qui  una  gloriosa  eredità  che  passa  di  generazione  in  ge- 
nerazione. E Firenze  mostrerà  oggi  ancora  cbe  quanto  essa  abborre 
dalle  disordinate  commozioni,  tanto  è più  capace  di  risoluzioni  forti 
e considerate. 

Ora  non  è tempo  di  correre  all'armi  tumultuariamente  o alla  spic- 
ciolata, ma  di  costituirsi  in  ben  ordinate  ed  addestrate  falangi,  per 
accrescere  la  forza  con  l'arte  e la  disciplina. 

Duo  leggi  votate  dalle  Assemblee  e sanzionate  dal  principe,  cbe 
saranno  immantinenti  pubblicate,  porgono,  in  due  diversi  modi  a- 
dattati  alle  diverse  indoli  e condizioni  di  persone,  facoltà  a chic- 
chessia di  dar  prova  di  zelo  cittadino,  di  amore  italiano,  di  fortezza 
virile,  cioè  fra  i battaglioni  dei  volontari  e fra  quelli  della  guardia 
civica  mobile. 

Chi  arde  veramente  del  sacro  amore  della  patria,  chi  si  sente 
braccio  ed  animo  per  difenderla,  difendendo  insieme  i propri  averi, 
la  propria  famiglia,  e quanto  l'uomo  ha  di  più  caro  sopra  la  terra, 
venga  e si  scriva. 

Domani  nella  residenza  municipale  saranno  aperte  le  note  per 
ricevere  i nomi  di  quei  bravi  cittadini  che  si  consacreranno  alla  di- 
fesa deU'indipendenza  nazionale,  ascrivendosi  alla  guardia  civica 
mobile,  o ai  corpi  volontari. 

La  guardia  civica  mobile  è destinata  al  servizio  interno  dello 
Stato,  ed  alla  difesa  delle  frontiere. 

I corpi  volontari  saranno  inviati  ad  ingrossare  le  file  dei  combat- 
tenti nei  campi  della  Lombardia  ; o chiunque  esaminerà  la  legge  che 
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li  concerae,  vedrà  con  quanta  sollecitudine  e con  quanta  liberalità 
è stato  provveduto  alla  loro  sorte  presente  e futura. 

Cittadini  ! Che  nessuno  ci  possa  giustamente  dare  biasimo  di  es- 
sere valorosi  a parole  e codardi  a fatti.  Operiamo  nel  silenzio  della 
riflessione,  e con  la  sublime  semplicità  del  vero  coraggio.  Il  vessillo 
d’Italia  sventola  incontamimito  e temuto  pur  tuttavia  ; accorriamo 
intorno  a lui.  Il  posto  dei  prodi  non  era  negli  oziosi  focolari,  o nelle 
agitate  vie,  ma  nei  quartieri  e sul  campo.  Ve  lo  ridico  un’altra 
volta:  la  patria  non  è mai  in  pericolo,  quando  il  popolo  dice  risolu- 
tamente: la  salverò. 

Dalla  residenza  della  civica  magistratura  di  Firenze, 
addi  31  luglio  1848. 

n gonfaloniere 

BeTTMO  filOASOLI. 

Colla  data  del  1*  di  agosto  è stata  pubblicata  la  legge  di 
mobilizzazione  della  guardia  civica  toscana  in  numero  di  dieci 
battaglioni  fino  alla  forza  di  10,000  uomini. 

Ai  due  il  granduca  ha  incaricato  il  barone  Bettino  Bicasoli 
della  formazione  di  un  nuovo  Ministero. 

Nello  stesso  giorno  il  comandante  generale  della  guardia 
nazionale  di  Firenze  pubblicava  il  seguente  proclama  ; 

Militi  cittadini  ! 

La  difesa  dell’ordine  pubblico,  delle  persone  e delle  proprietà  dei 
cittadini,  la  tutela  della  libertà  civile  e politica,  sono  i primi  doveri 
della  civica  milizia. 

In  tempo  di  pubblici  disordini  debbono  i militi  civici  accorrere 
numerosi  all’invito  dei  loro  capi,  per  adempire  ad  ogni  costo  a 
questi  sacri  loro  doveri.  Onore  a quei  militi  che  non  vi  hanno 
mancato  ! 

È cosa  dolorosa  ohe  taluni,  pur  troppo,  mostrino  di  non  intendere 
queste  verità. 

I militi  debbono  sapere  essi  stessi  che  la  guardia  civica  non  può, 
non  deve  essere  impiegata  a danno  della  vera  libertà,  che  essa  ap-* 
punto  è destinata  a difendere. 

Militi  I Abbiate  chiuso  l’orecchio  alle  insinuazioni  dei  malvagi 
che,  per  fini  non  retti,  cercano  porvi  in  sospetto  i vostri  capi; fidate 
nella  lealtà  del  vostro  generale,  ed  abbiate  per  fermo  ch’egli  saprebbe 
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prima  spezzare  la  spada  che  disonorarla  in  sul  finire  della  sna  lunga 
e forse  non  inonorata  carriera  t 

Dal  comando  generale  della  guardia  civica 
di  Firenze,  il  2 agosto  1848. 

Il  generale  comandante 
F.  Cadu. 

Atteso  Tavanzarsi  dell’esercito  austriaco,  è stato  pubblicato 
a Livorno  il  seguente  proclama  alla  guardia  nazionale  per  parte 
del  suo  comandante. 


Militi  cittadini  t 


La  patria  ha  bisogno  urgente  che  l'unica  forza  annata  ohe  guar- 
nisce la  città,  la  guardia  civica,  si  mobilizzi  per  difendere  lo  fron- 
tiere, qualora  minacciate  venissero  dal  nemico  vincitore.  Guai  se 
queste  frontiere  sono  superate  ! Le  nostre  sostanze,  i nostri  uomini 
dovranno  servire  all’avidità  ed  alla  barbarie  nemica. 

Cittadini!  Sollecitatevi  a riempire  coi  vostri  nomi  quelle  liste,  ove 
si  segneranno  i generosi,  che  vorranno  in  questi  momenti  supremi 
difendere  la  patria. 

Firmate!  Firmate!  Venite! 

Io  vi  attendo  in  fortezza  nuova  per  istruirvi,  onde  prontamente 
volare  ove  il  vostro  dovere  vi  chiama. 


Livorno,  4 agosto  1848. 


V.  Bebhabdi. 


Sulla  temuta  inTasione  della  Toscana,  pubblichiamo  la  se- 
guente 


NOTIFICAZIONE. 


Una  compnicazioue  ufficiale  del  ministro  inglese  residente  in  Fi- 
renze ha  fatto  conoscere  che  il  tenente  generale  Welden,  al  seguito 
dei  buoni  uffici  interposti  dal  ministro  predetto,  al  quale  si  era  suc- 
cessivamente unito  anche  l’incaricato  d’affari  della  Repubblica 
francese,  ha  dichiarato  che  i confini  delia  Toscana  saranno  rispet- 
tati dallo  armi  austriache,  purchò  l’ordine  intorno  si  conservi  nel 
granducato,  e non  si  facciano  leve  in  massa,  n5  atti  di  aggressione. 

11  ministro  d’Inghilten’a  avendo  garantita  l’esecuzione  delle  sud- 
. dette  condizioni,  il  Governo  confida  che  il  senno  e la  lealtà  delle 
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popolazioni  toscane  le  impegneranno  a conservare  quella  quiete  che 
è necessaria  per  la  salvezza  della  patria. 

Sebbene  la  dichiarazione  del  tenente  generale  Welden  sia  suffi- 
ciente a rassicurare,  pure,  ad  esuberanza  di  cautele,  eguali  uffici 
sono  stati  fatti  dal  prelodato  ministro  d’Inghilterra  presso  il  gene- 
rale Perglass,  comandante  il  corpo  di  occupazione  di  Modena,  e se 
ne  attendono  con  fiducia  simili  risultati. 

Ciò  non  ostante  non  si  rallentano  i prowedjmenti  per  guarnire 
la  frontiera,  e per  essere  pronti  ad  ogni  possibile  eventualità. 

n ministro  segretario  di  Stato 
pel  dipartimento  degli  affari  esteri  e della  guerra 
N.  CoRSiin. 

Ma  ritorniamo  alle  cose  del  Piemonte  e della  Lombardia, 
ove  si  stava  svolgendo  la  parte  più  interessante  e più  decisiva. 

Alcune  fra  le  migliori  disposizioni  proposte  al  Parlamento 
a prò  della  causa  nazionale  e deirnmanità,  furono  : 

1*  L’adozione  delle  famiglie  indigenti  dei  militari  morti  o 
resi  inabili  al  lavoro  combattendo  per  la  patria  ; 

2°  Lo  stabilimento  di  depositi  in  parecchie  città  più  vicine 
al  teatro  della  guerra,  per  riunire  tutti  i volontari  di  qualsiasi 
parte  dltaba,  i quali  a guerra  finita  avrebbero  ricevuto  un  at- 
testato di  riconoscenza  a nome  della  nazione,  attestato  che  sa- 
rebbe stato  considerato  dallo  Stato  come  un  titolo  a partico- 
lari riguardi,  sia  in  loro  favore  che  della  loro  prole  ; 

3°  Le  offerte  per  la  santa  guerra  delVindipendenta  italiana, 
promosse  in  tatti  i comuni  dellp  Stato  a nome  della  patria,  per 
parte  dei  sindaci,  dei  giudici  e dei  parroci. 

n progetto  della  prima  di  queste  disposizioni,  che  fu  adottato 
dal  Parlamento  con  voti  135  contro  1,  era  stato  iniziato  dal 
deputato  Buffa,  e venne  riferito  colia  seguente  relazione  del 
deputato  Lanza  nella  tornata  del  25  luglio  ; 

Signorit 

L’onorevole  deputato  autore  del  presente  progetto  di  legge  sug- 
gerisce alla  Camera  tre  mezzi  per  attivare  la  guerra  della  nostra  in- 
dipendenza. Col  primo  vorrebbe  calmare  le  inquietudini  di  quei  mi- 
liti, padri  di  famiglia,  che  non  temono  di  afirontars  i pericoli  della 
guerra  per  loro  medesimi , ma  temono  bensì , ed  a ragione,  di  la- 
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sciare,  morendo  per  la  patria,  la  moglie  ed  i figli  senza  appoggio  e 
senza  mezzi  di  sussistenza.  A questo  fine  tende  il  primo  articolo,  in 
cui  si  dichiara  che  la  nazione  adotta  le  famiglie  di  quei  militi  che 
muoiono  combattendo  per  la  patria. 

La  Commissione  riconobbe  sacrosanto  questo  principio  ed  utile 
nello  stesso  tempo.  Essa  rifletteva  che  colui  il  quale  versa  il  suo 
sangue  per  la  difew  della  madre  patria  ha  diritto  di  esigere  che 
questa  provveda  generosamente  a rimunerare  i suoi  difensori  o la 
loro  famiglia,  se  essi  periscono.  Nè  solo  per  sentimento  di  giustizia 
e di  gratitudine,  ma  pur  anche  per  utilità  di  Stato  importa  di  sta- 
bilire questa  massima,  poiché  il  soldato  che  è tranquillo  sulla  sorte 
de'  suoi  cari  non  esita  più  nel  pericolo,  ma  combatte  validamente  a 
prò  della  patria  benefica.  Tutti  i popoli  liberi  antichi  e moderni  sta- 
bilirono nelle  loro  leggi  questo  principio  : che  la  patria  debba  avere 
viscere  di  madre  verso  coloro  che  si  sacrificano  per  lei.  Nè  ci  deve 
soffermare  la  riflessione  che  tale  deliberazione  potrebbe  causare 
gravi  speso  allo  Stato  ; vergognosa  sarebbe  una  gretta  considera- 
zione di  economia  verso  di  chi  ci  è prodigo  della  propria  vita  e del- 
l'esistenza medesima  de’ suoi  più  cari. 

La  Commissione  pertanto  propone  alla  Camera  di  proclamare  senza 
titubanza  il  primo  articolo  della  presente  legge  e di  sancire  alta- 
mente un  principio  di  giustizia,  di  gratitudine  e di  utilità  pubblica  ; 
d'accordo  poi  coll'autore  del  medesimo  progetto  di  legge,  estendeva 
la  disposizione  del  primo  articolo  anche  ai  feriti  resi  inabili  al  la- 
voro, nella  convinzione  che  il  regio  decreto  del  9 giugno  1831  non 
soddisfi  convenientemente  a questo  debito. 

Nell'alinea  successivo  il  progetto  di  legge  stabilisce  che,  mediante 
una  legge  speciale,  si  prowederà  ai  modi  di  sovvenzione.  Noi  av- 
vertiamo di  passaggio  che  il  progetto  di  legge  presentato  dal  depu- 
tato Zunini  mira  a questo  scopo. 

Al  secondo  articolo  della  leggo  che  la  Commissione  ha  esanùnata 
si  vorrebbe  procurare  di  accrescere  il  novero  dei  combattenti,  favo- 
rendo nel  miglior  modo  l'arruolamento  dei  volontari  sotto  alle  ban- 
diere italiane.  Quantunque  podet'oso  sia  l'attuale  nostro  esercito  che 
combatte  l'austriaco,  esso  potrebbe  divenire  fra  poco  insufficiente 
per  ostare  alle  forze  nemiche  sempre  crescenti.  Ed  anche  nelle  at- 
tuali condizioni,  se  vi  fossero  disponibili  maggiori  forze,  potremmo 
contemporaneamente  assediare  le  fortezze  di  Mantova,  Verona  e 
Legnago  ed  assalire  gli  Austriaci  nella  Venezia,  meglio  difendere 
le  gole  del  Tirolo  sempre  più  minacciate,  rendere  difficile  e perico- 
loso l'invio  di  nuovi  rinforzi  a Badetzky,  frenare  la  rapacità  e le  de- 
vastazioni delle  sue  barbare  orde.  Dunque  pare  a noi  evidentemente 
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utile  la  formazione  di  nuovi  corpi  di  volontari,  i quali  nei  paesi  mon- 
tuosi del  Tirolo  e del  Friuli  troverebbero  il  terreno  iavorevole  per 
questo  genere  di  guerra,  e servigi  non  spregievoli  renderebbero  nella 
presente  guerra.  Fede  ne  facciano  i corpi  irregolari  che  da  tre  mesi 
stanno  difendendo  con  eroica  perseveranza  i passi  dello  Stelvio,  del 
Tonale  e del  Cadore. 

Non  è men  vero  però  che  gravi  difetti  sono  inerenti  a tali  corpi 
di  truppe.  Frequenti  mancanze  di  subordinazione  ai  capi,  lagnanze 
continue  e critiche  sulle  operazioni  militari  eseguite  o da  eseguirsi, 
dispersione  o diradamento  dello  loro  schiere  cagionati  da  capricci  o 
cause  leggiero.  1 quali  difetti  sono  d’altronde  compensati  dall’an- 
daciar  delle  loro  mosse,  dal  coraggio  entusiastico  con  cui  si  battono, 
perchè  animati  dal  santo  amore  di  patria.  I difetti  snccennati  ven- 
gono attenuati  poi  di  molto  qualora  i volontari  siano  posti  sotto  a 
capi  esperti  nel  comando  di  tali  corpi,  e che  godano  della  piena  loro 
confidenza.  Bella  prova  ne  fanno  i volontari- guidati  dai  bravi  capi 
il  colonnello  D’Apice  ed  il  generale  Giovanni  Durando.  Non  minori 
servigi  l’Italia  sta  attendendo  dall’eroe  di  Sant’Antonio , il  prode 
Garibaldi,  intorno  a cui  si  dice  che  accorrano  a gara  giovani  italiani 
di  ogni  paese. 

Noi  pertanto,  d'accordo  coll’egregio  autore  del  presente  progetto 
di  legge,  siamo  convinti  che  dai  corpi  di  volontari  si  può  e si  deve 
trarre  tutto  quel  partito  di  cui  sono  capaci  ; e,  per  attenuare  possi- 
bilmente i danni  risultanti  dall’insubordinazione,  proponiamo  che 
siano  tenuti  a servire  sino  al  termine  della  guerra  dell’indipendenza 
ed  a sottomettersi  a quella  disciplina  che  verrà  stabilita  dai  loro 
capi  scelti  dallo  stesso  comando  del  nostro  esercito. 

Però  la  Commissione,  prima  di  deliberare  sopra  un  soggetto  di 
spettanza  affatto  militare,  ha  creduto  di  udire  il  parere  del  primo 
ufficiale  della  guerra,  che-  a tal  fine  invitava  ad  intervenire  ad  una 
sua  seduta;  e modificò,  in  seguito  alle  sue  pratiche  e savie  conside- 
razioni, parecchio  disposizioni  della  legge,  relativo  a quest’oggetto. 

Si  lascierebbe  q\iindi  la  libertà  ai  volontari  di  arruolarsi  nei  reg- 
gimenti regolari  o di  entrare  in  corpi  speciali.  Con  tale  facoltà  si 
soddisfarebbe  tanto  a quei  volontari  che  volessero  percorrere  la  car- 
riera militare,  come  a coloro  i quali  non  bramano  che  di  cacciare 
fuori  dell’itala  terra  i barbari , e poi  ritornare  alle  prime  loro  oc- 
cupazioni. 

Se  si  volessero  costringere  tutti  i volontari  ad  arruolarsi  nei  reg- 
gimenti di  linea,  molto  minore  risulterebbe  il  numero  di  essi,  perchè, 
oltre  alla  ragione  sopraddetta,  altri  motivi  vi  esistono  per  cui  ri- 
pugna a parecchi  di  mescolarsi  coi  soldati  dell’esercito.  La  durezza 
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della  disciplina  imposta  nei  gradi  inferiori  da  uomini  sovente  rozzi 
ed  il  contatto  inevitabile  con  gente  di  diversa  educazione,  rendono 
a molti  volontari  ripugnantissimo  il  servizio,  e,  a malgrado  della 
migliore  volontà  di  battersi,  si  rifiutano  di  rimanervi  a tali  con- 
dizioni. 

Sappiamo  pure  che  parecchi  corpi  di  volontari  si  disciolsero  per 
essersi  lasciato  introdurre  nei  loro  ranghi  persone  di  cattiva  vita,  e 
che  per  la  stessa  cagione  un  corpo  distinto,  quello'  degli  studenti,  è 
molto  disgustato.  Il  ministro  della  guerra  dovrebbe  provvedere  a 
che  fossero  tolti  tali  inconvenienti,  qualora  creda  di  potersi  giovare 
di  questi  corpi  di  volontari,  o ohe  la  loro  istituzione  non  sia  con- 
traria allo  visto  politiche  e militari  del  Governo. 

Un  felice  suggerimento  ci  venne  pure  dato  a (jnesto  proposito  da 
un  esporto  militare  di  questa  Camera.  Esso  osservava  che  i nostri 
battaglioni  sono  formati  di  sole  quattro  compagnie,  combinazione 
difettosa  per  certe  evoluzioni,  che  si  correggerebbe  mediante  l'ag- 
giunta di  una  quinta  colnpagnia  di  cacciatori,  che  si  potrebbe  for- 
mare intieramente  di  volontari. 

Sopra  tale  suggerimento  noi  chiamiamo  l’attenzione  del  ministro 
della  guerra. 

La  Commissione  ha  puro  creduto  opportuno  di  aggiungere  qual- 
che segno  distintivo  pel  milite  volontario,  non  che  di  allcttarlo  colla 
prospettiva  di  una  ricompensa  onorifica;  e,  d'accordo  coll' autore 
del  progetto,  vi  propone  perciò  alcune  disposizioni. 

Nella  terza  ed  ultima  parte  della  legge  si  vuol  provvedere  al 
modo  di  raccogliere  sussidi  per  la  guerra.  A tenore  del  progetto  di 
legge  come  venne  presentato  a questa  Camera,  si  dovrebbe  a questo 
fine  collocare  vicino  alle  chiese  parrocchiali  dello  cassette  por  rice- 
vere danaro  ed  oggetti  preziosi,  o sopra  le  medesimo  si  scrivereb- 
bero le  seguenti  parole  : Offerte  per  la  guerra  santa. 

Alla  Commissione  non  parve  molto  appropriato  questo  mezzo  per 
raccogliere  ragguardevoli  doni , ed  il  motto  non  abbastanza  ovvio 
alle  popolazioni  rurali  per  essere  compreso  nel  suo  vero  senso  ; essa 
opinò  quindi,  come  cosa  più  adeguata  per  raggiungere  l’intento,  di 
stabilire  che  doni  di  ogni  genero  inservienti  ai  bisogni  della  guerra 
si  riceveranno  in  ogni  palazzo  comunale  dello  Stato,  sopra  la  cui 
porta  starà  fino  a guerra  finita  questa  iscrizione  : Offerte  per  la  santa 
guerra  delTindipendenza  italiana.  N\illa  osterebbe  che  accanto  alla 
stessa  porta  si  collocasse  un  salvadanaio  por  ricovero  la  segreta  of- 
ferta del  passeggierò  suggeritagli  da  patria  carità  nel  leggero  la 
suaccennata  iscrizione. 

Signori,  noi  non  dubitiamo  che  la  popolazione  sia  inclinata  a fare 
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spontanei  o grandi  sacriSzi  per  il  trionfo  della  canea  italiana.  Provo 
di  tatto  ci  somministrano  i volontari,  che  accorrono  da  ogni  parte 
per  iscriversi  nei  ruoli  dell’esercito  italiano,  benché  non  siano  sol- 
lecitati da  inviti  governativi.  Prove  di  fatto  abbiamo  nei  doni  di 
ogni  genere  che  vengono  tutti  i giorni  offerti  per  sovvenire  l’eser- 
cito , quantunque  le  autorità  pubbliche  non  se  ne  diano  pensiero. 
Nei  petti  italiani,  noi  lo  crediamo,  sta  riposto  un  tesoro  di  devo- 
zione per  la  patria  comune.  Ma  finora  mancò  nel  Governo  chi  abbia 
saputo  comprenderlo  o trarne  generoso  partito.  Se  esso,  con  circo- 
lari opportune  diramate  agl’intendenti,  ni  sindaci  ed  ai  parrochi, 
volesse  eccitare  il  sentimento  patriottico  delle  popolazioni,  per  ine 
sono  inclinato  a credere  che  la  generosità  del  popolo  sorpasserebbe 
la  nostra  aspettativa,  e forse  dimostrerebbe  che  anche  dal  lato  delle 
sovvenzioni  por  alimentare  la  guerra  l’Italia  può  fare  da  sè. 

Diamo  il  segnente  proclama  che  Radetzkj  e Montecaccoli 
indirizzavano  da  Verona  in  data  del  26  loglio  alle  autorità  ed 
agli  abitanti  delle  provincie  lombardo -venete  rioccupate  dal- 
l’esercito austrìaco  : 

Dopoché  Sua  Maestà,  dietro  proposta  del  Ministero,  con  sovrana 
risoluzione  del  27  giugno  anno  corrente  si  è degnata  di  confidare 
graziosamente  al  sottoscritto  ministro  l’organizzazione  ed  il  go- 
verno dell’azienda  politica  nelle  provincie  e nei  distretti  italiani 
già  rioccupati  e da  rioccuparsi,  il  feld-maresciallo  ed  esso  ministro 
qui  sotto  segnati,  quanto  al  Governo  futuro  delle  dette  parti  di  ter- 
ritorio, hanno  preso  d’accordo  le  seguenti  determinazioni  : 

1“  Cominciando  dal  primo  di  agosto  anno  corrente,  il  sottoscritto 
ministro  di  Stato,  che  ha  ferma  la  sua  residenza  a Verona,  assumo 
il  reggimento  di  tutta  l’amministrazione  civile  nelle  provincie  e di- 
stretti italiani  rioccupati  finora,  e a lui  debbono  quindi  immediata- 
mente rivolgersi  i vari  organi  amministrativi  in  tutti  gli  affari  che 
appartenevano  prima  al  Governo  ed  al  magistrato  camerale  o che 
dipendevano  da  nn  dicastero  superiore. 

2*  L'amministrazione  medesima,  fino  a nuovo  ordine,  verrà  eser- 
citata in  ciascuna  provincia  da  quei  medesimi  orgaui  e con  quelle 
norme  che  sussistevano  prima  che  le  mentovate  parti  di  territorio 
si  distaccassero  dall’impero. 

Nondimeno  le  dette  provinole  godranno  provvisoriamente  quelle 
modificazioni  e facilitazioni  che  furono  in  questo  intervallo  di  tempo 
attuate,  e che  saranno  posto  in  vigore  dove  ancora  noi  sono,  rclati- 
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vamente  alla  tassa  personale,  al  bollo,  al  prezzo  del  sale,  ad  altre 
tasse  camerali,  aH’amministrazione  dei  beni  comunali  ed  ecclesia- 
stici, ai  pii  istituti,  ai  consorzi,  ecc.  ; sopra  di  che  speciali  notifica- 
zioni faranno  conoscere  minatamente  ogni  cosa. 

3*  Tutti  por  altro  quei  luoghi  che  fossero  messi  in  istato  d’assedio, 
non  che  tutte  le  fortezze,  avranno  rautorità  civile  concentrata  nel- 
rautorìtà  militare. 

4°  Le  congregazioni  provinciali  rientrano  nella  primitiva  loro  at- 
tività, e tratteranno  gli  oggetti  loro  sotto  la  presidenza  del  delegato 
provinciale  o del  suo  rappresentante. 

5°  Gli  affari  della  così  detta  polizia  localo  verranno,  secondo  ul- 
teriori disposizioni,  commessi  alla  cura  dei  municipi. 

6*  Le  riforme  volate  dai  tempi,  giusta  le  massime  costituenti  il 
principio  regolatore  deH'amministrazione  di  tutta  la  monarchia 
unita,  come  puro  le  innovazioni  che  no  provengono  nella  sfera  d'a- 
zione delle  autorità  politiche  e finanziarie  e nel  modo  di  condurre 
gli  affari,  saranno,  per  quanto  le  circostanze  U comportano,  celere- 
mente  avviate  dal  sottoscritto  ministro  o fatte  palesi  con  notifica- 
zioni speciali. 

I sottosegnati  si  aspettano  dal  sentimento  del  dovere  delle  auto- 
rità amministrative  che,  mediante  la  premurosa  ed  energica  loro 
coopcrazione,  come  pure  di  quella  delle  II.  RR.  truppe,  sapranno 
ristabilire  e mantenere  nel  paese  la  tranquillità  e l’ordine,  senza  di 
che  non  può  mai  vantaggiarsi  il  bene,  nò  guarentirsi  una  sicura  e 
felice  riuscita  alle  migliori  intenzioni  del  Governo  centralo. 

L’assunto  per  sè  stesso  già  grave,  ò reso  gravissimo  dalle  condi- 
zioni del  tempo,  assunto  che  imprese  il  Governo  di  mettere  nella 
migliore  consonanza  la  prosperità  deH’universale  cogli  interessi  del- 
l’individao,  c di  provvedere  ai  comuni  bisogni  sopraccrescinti  da 
impensati  sfavorevoli  casi,  senza  scemare  nei  singoli  contribuenti  la 
possibilità  di  contribuzioni  ulteriori  ; un  così  fatto  assunto  può  riu- 
scire a buon  termine  ed  ottenersi  uno  stato  permanente  di  prospe- 
rità generale,  allora  soltanto  che  ciascheduno  collo  stesso  personale 
suo  sacrifizio,  nel  vero  significato  della  parola,  si  travagli  di  adem- 
piere i propri  doveri  di  cittadino,  e siano  rimossi  gli  elementi  tutti 
che  provocare  potessero  uno  sconcerto  od  un  malcontento. 

I sottoscritti  sono  fermamente  deliberati  di  operare  in  ciò  tutto 
che  al  loro  assunto  si  riferisce,  o si  tengono  certi  della  stessa  dispo- 
sizione anche  per  parte  dello  autorità  amministrativo  subalterne. 

Possano  ora  eziandio  gli  abitanti  di  queste  contrade  sentirsi  ani- 
mati da  un  simile  spirito,  aifinchò  tanto  più  di  leggieri  il  vincolo 
della  fiducia  scambievole  maggiormente  si  stringa,  c queste  belle 
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regioni  state  poc’anzi  il  teatro  di  sanguinose  scene,  derivate  dal 
subbuglio  di  scomposte  passioni,  tanto  più  presto  e con  maggior 
sicurezza  partecipino  allo  benedizioni  della  pace  e d’una  ammini- 
strazione ben  regolata  in  armonia  più  perfetta  coi  bisogni  del  tempo 
e col  genio  del  popolo. 

Verona,  26  luglio  1848. 

Radstzkt,  féld-marescidlo 
Monticdoooli,  ministro  di  Stato. 

Ai  28  lùglio  avreime  nno  scontro  al  Tonale,  con  vittoria  dei 
volontari  sopra  gli  Anstriad,  contando  nn  morto  e nove  feriti 
dei  nostri,  e 20  morti  e 60  feriti  da  parte  del  nemico.  Dopo 
questo  latto,  il  valoroso  colonnello  D'Apice  fu  nominato  gene- 
rale dello  Stelvio  e del  Tonale. 

Frattanto  il  Governo  provvisorio  nominava  il  generale  Zuc- 
chi  comandante  della  guardia  nazionale  di  tutta  la  Lombardia; 
nn  altro  decreto  del  Governo  provvisorio  istituiva  un  comitato 
di  pubblica  difesa  composto  del  generale  Fanti,  di  Pietro 
Maestri  e di  Francesco  Restelli  ; e nominava  il  generale  Giif- 
fini  al  posto  di  comandante  di  tutte  le  forze  raccolte  in  Brescia. 

Al  29  pubblicava  poi  il  seguente  buUettino  sull’esercito  pie- 
montese : 

GOVERNO  PROVVISORIO  DELLA  LOMBARDIA. 

Ci  affrettiamo  di  pubblicare  una  comunicazione  del  generale  Sa- 
lasco,  capo  dello  stato  maggiore  dell’armata  di  S.  M.  sarda,  indi- 
rizzata ieri  28  luglio  al  generale  Sobrero,  incaricato  del  portafoglio 
della  guerra,  che  varrà  a distruggere  il  sinistro  effetto  delle  esage- 
rate voci  d’allarme  sparse  da  alcuni. 

« La  nostra  armata  fu  obbligata  a ritirarsi  sulla  destra  dell'Oglio 
dopo  duo  giorni  di  gloriosi  combattimenti,  e dopo  aver  recato  i più 
gravi  danni  all'inimico.  Però  la  ritirata  si  compiè  con  ordine  e fra 
pochissimi  giorni,  riposati  e pieni  d'ardore,  riprenderemo  l’offen- 
siva. Spetta  alla  Lombardia  mostrarsi  degna  delle  gravi  circo- 
stanze. Noi  ci  occupiamo  di  prendere  tutte  le  misure  opportune  per 
coprire  Milano  e le  altro  città  lombarde  dai  pericoli  di  un’invasione. 
A tal  fine  mandi  subito  persona  di  sua  fiducia  al  quartier  generale 
per  concertare  ogni  cosa,  ed  intanto  inspiri  in  tutti  quella  fermezza 
e quella  fiducia  della  quale  S.  M.  e noi  siamo  ripieni  » 
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Il  quartiere  generale  è a Bozzolo.  Se  una  parte  degli  equipag^ 
dell’esercito  fu  diretta  verso  Piadena  è solo  per  avere  sgombre  le 
strade  verso  l’Austriaco. 

Lo  truppe  sono  in  riposo,  od  i viveri  vengono  somministrati  rego- 
larmente. Della  irregolarità  degli  scorsi  giorni  è da  riconoscersi  la 
causa  principale  nella  difficoltà  di  tenere  dietro  coi  traiui  dei  ma- 
gazzini ai  movimenti  dell’esercito. 

11  Governo  provvisorio  ed  il  comitato  di  difesa  pubblica  si  occu- 
pano indefessamente  a preparare  validissimi  mezzi  difensivi  su  tutti 
i punti  della  Lombardia  d’accordo  coi  piani  strategici  dell’esercito 
del  Re. 

Fiducia  e unione,  e la  patria  sarà  salva  ! 

Nella  tornata  della  Camera  dei  deputati  del  28  luglio  si 
presentò  il  nuovo  Ministero,  composto  come  segue:  il  conte 
Gabrio  Casati,  presidente;  il  marchese  Lorenzo  Pareto,  agli 
esteri;  l’avvocato  Giacomo Plezza,  all’interno;  il  generale  Gia- 
cinto Collegno,  alla  guerra  e marina;  il  cavaliere  Pietro  Gioja, 
alla  grazia  e giustizia;  il  marchese  Vincenzo  Ricci,  alle  finanze; 
l’avvocato  Urbano  Rattazzi,  all’istruzione  pubblica  ; il  cavaliere 
Pietro  Paleocapa,  ai  lavori  pubblici  ; il  conte  Giuseppe  Durìni, 
all’agricoltura  e commercio  ; e il  conte  Guglielmo  Moffa  di 
Lisio,  ministro  residente  presso  il  Re  Carlo  Alberto  al  campo. 
Il  presidente  Casati  lesse  quindi  il  programma  che  segue: 

Signori! 

Ci  presentiamo  dinanzi  a voi,  consci  della  gravità  dei  tempi,  con 
quella  fiducia  che  ispira  il  sentimento  di  chi  adempie  un  dovere  c 
consacra  ogni  suo  affetto  alla  patria. 

11  primo  nostro  pensiero  sarà  rivolto  alla  guerra;  intendiamo  di 
spingerla  con  tutta  energia  e col  più  grande  ardore,  convinti  che 
non  vi  ha  sacrifizio  che  sia  grave  quando  è richiesto  per  la  nostra  in- 
dipendenza. Vi  domanderemo  senza  tema  quei  mezzi  che  sono  ne- 
cessari per  difenderla  ed  assicurarla;  per  assicurarla,  poiché  non 
verremo  a patti  col  nemico , so  non  consente  a lasciare  libero  e 
sgombro  il  suolo  d’Italia. 

Grande  dovrà  essere  il  nostro  sforzo;  ma,  ora  che  la  Lombardiae 
la  Venezia  crisono^congiunto,  e non  facciamo  che  una  sola  famiglia, 
ci  sarà  più  facile  il  farlo.  Abbiamo  bisogno  deU’ontusiasmo  del  po- 
polo, e questo  non  mancherà  all’invito. 
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La  guardia  nazionale,  che  è pure,  nei  tempi  di  guerra,  un  vali- 
dissimo sussidio  contro  il  nemico,  formerà  oggetto  delle  più  vive  e 
sollecito  nostro  curo. 

In  tutte  lo  quistioni  interne  noi  desideriamo  che  siano  conciliati 
tutti  i legittimi  interessi,  che  siano  rassodate  sopra  libero  e larghe 
basi  le  civili  nostre  istituzioni;  resisteremo  con  la  più  grande  fer- 
mezza a chiunque  tentasse  intaccarle. 

Un  oggetto  importantissimo  dovrà  puro  occuparci:  Tordinamonto 
dei  comuni,  il  quale  si  rannoda  altresì  coU’clezione  dei  rappresen- 
tanti alla  futura  Costituente.  È nostro  intento  che  questo  elezioni 
si  compiano  colla  più  grande  indipendenza,  onde  possa  essere  libero 
il  voto  del  popolo. 

Colle  potenze  straniero  che  simpatizzano  per  le  nostre  istituzioni, 
intendiamo  di  conservare  e di  rendere  ognor  più  validi  quei  vincoli 
di  amicizia  che  ad  esse  ci  stringono  ; coi  principi  e Stati  italiani  ci 
legheremo  in  modo  da  assicurare  vieppiù  l'indipendenza  deU’ltalia. 

Signori  ! 

Noi  comprendiamo  tutta  la  grandezza  dell’uffizio  che  ci  assu- 
miamo. Siamo  confortati  dalla  rettitudine  della  nostra  coscienza  ; 
ma  ci  è indispensabile  la  vostra  fiducia;  senza  di  essa  non  possiamo 
procedere  ; ve  la  domandiamo  quindi  libera  e franca. 

Nel  giorno  appresso  il  nuovo  Ministero  piemontese,  presen- 
tatosi al  Senato,  vi  pronunciava  il  seguente  discorso; 

'Signori  senatori! 

Grave  è il  mon)ento  in  cui  la  fiducia  di  Sna  Mq,cstà  ci  chiama  ad 
occuparci  della  cosa  pubblica;  ma  avremmo  creduto  mancare  al 
nostro  dovere  verso  la  patria  se  non  l’assumessimo  con  tutto  quel- 
Taffetto  di  cui  ci  sentiamo  investiti. 

Ferve  la  guerra,  e questa  con  eventi  vari,  od  all’istante  non  i più 
prosperi. 

La  salute  dello  Stato,  quella  dell’Italia  tutta  dipende  dall’eserci- 
tare  ogni  sforzo  per  respingere  il  nemico,  che  si  fece  assalitore.  Noi 
siamo  certi  che  un  solo  sentimento  riunisce  tutti.  Quando  ai  tratta 
della  salvezza  della  patria  non  avvi  che  un  solo  pensiero.  Sicuri  di 
ciò,  noi  faremo  appello  all’amor  patrio,  perchè  tutti  quei  mezzi  ci 
siano  concessi  ondo  raggiungere  lo  scopo  di  vedere  il  nemico  pro- 
pulsato dai  nostri  territori.  La  popolazione  ovunque  risponderà  al- 
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l’inyito,  e Tesempio  del  Be  e dei  principi  sarà  incitamento  all'ar- 
dore dei  popoli. 

Se  gravi  por  fossero  i sacrifizi  ai  qnali  noi  fossimo  per  cliiamarvi, 
non  dubitiamo  che  voi  ci  risponderete,  voi  per  cui  l'invasione  stra- 
niera è la  più  grave  calamità. 

Noi  rivolgemmo  di  già  il  pensiero  a quelle  misure  d'ordine  mili- 
tare che  credevamo  d’istantanea  urgenza,  ed  il  ministro  della  guerra 
ve  ne  darà  indicazione  ; ma  nello  stesso  tempo  non  tralascieremo  di 
dare  mano  sollecita  al  definitivo  ordinamento  della  guardia  nazio- 
nale, propugnacolo  della  sicurezza  interna. 

E colle  potenze  estere,  che  della  nostra  causa  si  fanno  sollecite, 
consacreremo  non  solo  le  relazioni  di  amicizia  che  ora  sussistono, 
ma  faremo  in  guisa  che  tale  amicizia  sia  a noi  di  valevole  appoggio. 
TJn  vincolo  più  stretto  cercheremo  che  leghi  a noi  i principi  e Stati 
italiani,  chè  tale  è l'interesse  d’Italia  per  assicurare  la  sua  indipen- 
denza. 

La  tranquillità  interna,  so  è sempre  necessaria  alla  prosperità 
dello  Stato,  lo  è essenzialmente  nei  tempi  di  guerra  per  la  sua  sicu- 
rezza ; ed  ora  che  la  difesa  della  patria  è il  solo  pensiero  che  domi- 
nare debbo  le  menti  di  tutti,  noi  intendiamo  opporre  energica  resi- 
stenza a coloro  che  sotto  qualsiasi  pretesto  intendessero  smuovere 
quanto  fu  dalle  leggi  stabilito. 

Anche  l'ordinamento  amministrativo  dei  comuni  ha  d'uopo  di' 
riforma  nelle  provinole  da  voi  rappresentate,  e perciò  vi  propor- 
remo una  leggo  onde  provvedere  a quelle  contingenze  che  sono 
emerse  dal  nuovo  stato  di  cose. 

Signori  senatori! 

Gravissimi,  ripetiamo , sono  gli  eventi  ohe  ci  attorniano,  e non 
leno  la  responsabilità  nostra  in  faccia  alla  nazione.  Confortateci 
oUa  vostra  fiducia,  e noi  alacremente  opereremo  con  ogni  sforzo  di 
li  siamo  suscettibili.  Tutti  in  accordo  perfetto  potremo  coll'aiuto 
i Dio  vedere  salva  la  patria  e rassodata  quella  monarchia  costitu- 
zionale colla  dinastia  di  Savoia  che  fa  il  voto  di  tutti. 

Nella  tornata  dello  stesso  di  29  fu  annunziata  la  nomina  di 
Vincenzo  Qioberti  a ministro  senza  portafoglio,  del  quale  diamo 
il  seguente  proclama  che  indirizzava  all’esercito  : 

Sddati  ! 

Orinfortunii  dei  passati  giorni  non  vi  sconfortino,  perchè  intera  è 
la  gloria  vostra,  iutere  sono  le  comuni  speranze.  Essi  nacquero  da  un 
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concorso  di  circostanze  imprevedute  e straordinarie,  e da  quelle  solite 
vicende  di  fortuna  che  governano  in  ogni  tempo  i casi  di  guerra  e i 
successi  delle  battaglie.  Qual  è l'impresa  militare  in  cui  tutto  vada 
a disegno  ? in  cui  i disastri  non  s'interpongano  alle  felicità  ? in  cui 
U bene  non  paia  talvolta  soverchiato  e vinto  dal  male  ? Non  vi  ha 
esempio  nella  storia  di  una  guerra  di  libertà  e d'indipendenza,  nella 
quale  la  vittoria  non  sia  stata  preceduta  e attraversata  da  gravis- 
simi pericoli  e da  tali  calamità,  che  non  solo  difficile,  ma  impossi- 
bile paresse  il  conseguirla.  Cosi  avvenne  ai  Francesi,  agli  Ameri- 
cani del  passato  secolo,  ai  Greci  antichi  e moderni,  i quali  tutti  fu- 
rono più  di  una  volta  ridotti  agli  ultimi  frangenti  nel  corso  delle 
loro  imprese  ; e tuttavia  sperarono,  si  ostinarono  e vinsero.  Altret- 
tanto accadrà  a voi  prodi,  se  manterrete  l'animo  invitto,  e imiterete 
quegli  antichi  Romani  che,  perdute  quattro  battaglie  campali,  ve- 
dendo Italia  tutta  invasa  dal  nemico,  avendo  osso  nemico  (cioè  un 
Annibaie,  il  primo  capitano  del  mondo)  allo  porte  della  città,  non 
discesero  a patti  ignobili,  non  rimisero  un  punto  della  loro  fierezza, 
e accolsero  plaudenti  le  reliquie  del  disfatto  esercito,  perchè  non 
avevano  disperato  dello  sorti  patrie.  Questa  magnanimità  nell'in- 
fortunio  fu  rimunerata  da  quei  successi  che  tutti  sanno,  e la  fortezza 
mostrata  dopo  il  disastro  di  Canne,  produsse  i trionfi  di  Cartagena 
e di  Zama,  che  diedero  al  più  gran  popolo  antico  il  dominio  del 
mondo. 

Le  forze  vostre,  o valorosi,  benché  afflitte,  sono  ben  lungi  dal- 
l'essere prostrate  ; e le  condizioni  in  cui  siete  sovrastanno  per  ogni 
parte  a quelle  delle  antiche  milizie  che  vi  citava  in  esempio.  Una 
parte  di  Lombardia  è tuttavia  intatta  ; e dietro  la  Lombardia  stanno 
il  Piemonte  e la  Liguria,  paesi  fortissimi,  avvezzi  a ripulsare  l'inso- 
lente straniero  che  osa  assalirli,  lo  non  vi  parlerò  delle  efficaci  ra- 
gioni di  fiducia  che  avete  nel  vostro  seno  ; perchè  a ciò  basta  la  co- 
scienza della  virtù  vostra,  la  presenza  e la  parola  del  principe. 
Come  potete  temere  finché  siete  guidati  dal  Re  salvatore  c dagli 
eroici  suoi  figli  ? finché  avete  per  capo  un  monarca  su  cui  voglia  la 
Provvidenza?  So  Iddio  suscitò  Carlo  Alberto  por  l'italica  redenzione, 
credete  forse  che  voglia  abbandonarlo  nel  punto  più  terrìbile  del 
cimento?  Sianvi  dunque  la  sua  sapienza,  la  sua  intrepidità,  il  suo 
invitto  valore,  non  solo  argomento  umano,  ma  pegno  divino  di  sicu- 
rezza. Non  meno  dovete  rincorarvi,  guardando  ai  soccorsi  che  qui 
vi  ai  preparano.  Tutto  il  Piemonte  è di  un  solo  volere  e di  un  solo 
cuore  per  aiutarvi  e ingrossare  le  vostre  schiere  a qualunque  costo. 
Già  i corpi  di  riserva  si  mettono  in  via  per  unirsi  a voi,-  e saranno 
in  breve  seguiti  da  nuove  squadre  di  coscritti  che  a voi  correranno 
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in&anunati  dairentnsiasmo  delle  italiche  popolazioni.  Si  è ordinata 
una  leya  in  massa,  che  verrà  mandata  ad  effetto  colla  massima  ce- 
lerità possibile,  cosicché  non  passeranno  molti  giorni  che  tutto  il 
fior  del  Piemonte  e di  Liguria  sarìi  in  Lombardia  a difesa  della  co- 
mune patria.  Questi  sussidi  basteranno  a far  fronte  alle  prime  ur- 
genze, 0 ci  daranno  il  tempo  di  usufruttuare  non  solo  le  forze  degli 
Stati  sardi,  ma  eziandio  quelle  dell’altra  penisola.  Egli  è antico  de- 
siderio di  tutti  i buoni  che  i vari  Stati  italiani  si  stringano  insieme 
coi  forti  nodi  di  una  lega  civile.  1 nuovi  ministri  che  il  Re  ha  eletti 
si  propongono  di  effettuare  essa  lega  al  più  presto  ; ma  sinché  non  è 
conchiusa,  la  intendono  di  supplirvi  in  qualche  modo  e antivenirne 
i frutti  per  ciò  che  riguarda*  l’unione  delle  armi  italiche.  Essi  adun- 
que useranno  i termini  di  una  diplomazia  attiva  per  accelerare  il 
concorso  degli  altri  Stati  nostrali  alla  santa  guerra;  e sperano  che 
le  loro  istanze  non  saranno  inefficaci  presso  Pio  e Leopoldo,  prin- 
cipi riformatori  e liberatori,  che  avendo  a comune  con  Carlo  ÀJ- 
berto  la  lodo  delle  instituzioni,  non  rifiuteranno  di  seco  dividere  la 
gloria  della  difesa  patria.  Finora  gli  aiuti  toscani  e pontifici  giova- 
rono poco,  non  per  difetto  dei  soldati,  ma  degli  ordini,  essendo  di- 
visi, sparpagliati,  e non  abbastanza  disciplinati,  al  che  si  porrà  ri- 
paro mediante  l’unità  del  comando  e la  forza  del  concentramento. 
Cosi  il  vostro  esercito,  o valenti,  sarà  veramente  italico  ; e se  soli  o 
quasi  soli  riportaste  la  palma  della  prodezza,  eziandio  nelle  sventure, 
che  non  farete  avvalorati  dal  concorso  dei  vostri  fratelli?  Qual  sarà 
l’oste  tedesca  o barbarica  che  potrà  resistere  a voi  pugnanti  in  casa 
propria,  per  la  patria  comune,  pei  padri,  per  le  mogli,  pei  figli,  per 
la  religione,  per  quanto  vi  ha  di  più  caro  e di  più  sacro  a questo 
mondo  ? 

Aifinchò  tanti  vantaggi  non  tornino  inutili,  tante  speranze  non 
siano  deluse,  si  richiede  una  sola  condizione,  la  quale,  o generosi, 
sta  in  voi.  Si  richiede  che  l’esercito  piemontese  abbia  una  ferma  fi- 
ducia nell'esito  della  santa  causa,  e osservi  strettamente  le  leggi  di 
una  rigida  disciplina.  Le  infelicità  avviliscono  i timidi,  e incuorano, 
ingagliardiscono  i forti,  i quali  diventano  maggiori  di  sé  stessi 
quando  sono  combattuti  non  solo  dagli  uomini,  ma  eziandio  dalla 
fortuna.  La  fortuna  é amica  degli  arditi  e dei  gagliardi,  ma  si  mo- 
stra momentaneamente  avversa  per  dar  loro  occasione  di  poggiare 
a più  alto  segno  di  virtù  e di  splendore.  Imitate,  ve  lo  ripeto,  quegli 
antichi  Romani,  che  si  levarono  sugli  altri  mortali  principalmente 
per  l’animo  fiero,  tetragono,  indomito  allo  percos.se  della  sorte.  La 
disciplina  poi  non  é mai  così  necessaria,  come  nei  gravi  pericoli  ; 
perché  essa  addoppia  la  forza  di  ciascuno,  anzi  la  moltiplica  indefi- 
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nitament«,  facendola  partecipare  a quella  di  tutti.  Poco  gioverà  al 
barbaro  l'accrescere  il  numero  dei  suoi  soldati,  quando  s’accresca 
proporzionatamente  il  valore  dei  nostri;  e aumenterà  il  valore,  al- 
lorché in  ognuno  di  essi  si  aggiunga  all’energia  personale  e -si  tras- 
fonda coi  buoni  ordini  il  vigore  del  Capo  e di  tutto  l’esercito.  Fi- 
ducia dunque,  miei  cari,  e disciplina,  fiducia'  in  Dio  protettore 
della  causa  nostra,  nella  giustizia  e santità  della  nostra  impresa, 
fiducia  nel  gran  nome  d'Italia , per  cui  l’ ora  delia  redenzione 
è giunta  e nulla  potrà  tirarla  indietro  ; fiducia  nel  magnanimo  Re 
guerriero  e nei  principi  suoi  figli,  fiducia  finalmente  in  voi  prede- 
stinati dal  Cielo  al  sublime  ufficio  di  essere  il  braccio  o il  presidio 
vivente  della  prima  fra  le  nazioni.  Disciplina  esatta,  rigida,  infles- 
sibile, e quindi  j>erfetta  rinunzia  ad  ogni  disparere  e ad  ogni  dissa- 
pore che  possa  alterare  la  concordia  tra  gli  eguali,  ovvero  tra  i 
subalterni  ed  i loro  capi.  I vostri  capi  sono  o saranno  più  degni  di 
voi,  degni  del  sommo  capitano  che  vi  comanda,  degni  della  causa 
che  difendete,  e dello  scopo  altissimo  che  vi  siete  proposto. 

Vi  ho  parlato  sinora  colla  ragiono  ; permettetemi  che  eonchiuda 
coll’affetto.  Quanto  mi  duole  di  dover  consegnare  a queste  fredde 
carte  i sensi  che  provo  verso  di  voi  ! Quanto  godrei  a potervi  salu- 
tare di  presenza,  a stringere  fra  le  mio  braccia  i vostri  eroici  petti 
e a baciar  lo  vostre  ferito  ! E queste  ferite  che  sono  eziandio  nostre, 
perchè  tutti  viviamo  in  voi,  non  avranno  alcun  balsamo  consola- 
tore? Si,  lo  hanno,  e soave,  efficace,  indicibile  nel  patrio  amore  che 
ci  unisce  ed  egualmente  c’infiamma.  Voi  siete  martiri,  e gioite  del 
sacrificio  che  fato  alla  comune  madre;  noi  vi  adoriamo  come  tali, 
ci  compiacciamo  della  vostra  gloria  e della  vostra  virtù,  ci  confor- 
tiamo degli  affanni  che  durate,  pensando  al  guiderdone  immenso 
che  vi  è assicurato  dagli  uomini  e dal  Cielo.  Oh,  forse  a queste  sor- 
genti di  gioia  si  mescerà  qualche  pensiero  di  mestizia  che  le  intor- 
bidi colla  ricordanza  dei  vostri  cari  da  cui  siete  divisi  ! Ma  la  divi- 
sione non  sarà  eterna,  e tornerete  ben  presto  nelle  braccia  deside- 
rate ; ci  tornerete  trionfanti,  e lo  tenerezze  domestiche  saranno  ac- 
cresciute dal  tripudio  della  vittoria.  Quanto  più  la  guerra  sarà  viva, 
ordinata,  energica,  tanto  meno  sarà  micidiale  ; c quei  pochi  a cui 
toccherà  la  gloria  più  insigne  di  dar  la  vita  alla  patria,  non  avranno 
a dolersi  morendo  di  lasciar  orfana  o derelitta  la  loro  famiglia.  La 
madre  comune  sottentrerà  in  loro  vece  : figli,  in  lei  troverete  chi  pi- 
glierà amorosa  cura  dei  vostri  genitori;  padri,  la  vostra  prole  sarà 
la  più  cara  parte  della  sua,  perchè  nobilitata  e santificata  dal  vostro 
martirio.  Lo  Stato  ne  contrasse  l’obbligo  in  termini  espressi  con 
legge  speciale,  e allargò  le  promesse  della  sua  beneficenza  eziandio 
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ai  congiunti  bisognosi  di  tatti  coloro  che  combattono,  dichiarando 
cosi  implicitamente  che  consangninco  di  tatti  i cittadini  è chi  sparge 
il  suo  sangue  per  loro,  e muore  per  suggellare  il  patto  della  fratel- 
lanza. 

Di  Torino,  al  80  di  luglio  1848. 

ViNcrazo  Qiobibti. 

La  mattina  del  30  loglio  il  Re  Carlo  Alberto,  alla  testa  del- 
l'armata presso  Cremona,  respinse  nn  corpo  di  Austriaci  che 
tentava  di  occupare  quella  città,  facendo  loro  2000  prigionieri. 

Ai  30  così  parlava  il 

COMITATO  DI  PUBBLICA  DIFESA. 

CUladini/ 

Il  generalo  Manfredo  Fanti  è giunto,  e il  Comitato  di  pubblica 
difesa  è per  tal  modo  definitivamente  costituito. 

Esperto  delle  guerre  d’insurrezione,  per  una  lunga  pratica  fatta 
nelle  Spagne,  egli  saprà  consigliare  e provvedere  come  le  nostre  cir- 
costanze imperiosamente  richiedono. 

L'esercito  piemontese,  concentrato  lungo  l’Oglio,  si  va  compieta- 
mente  riordinando  ; la  sua  intatta  artiglieria  promette  un  validis- 
simo propugnacolo.  Brescia  è posta  in  isteto  di  difesa  ; il  nemico  fu 
respinto  con  perdita  dal  Tonale  ; i passi  dello  Stelvio  e del  Cafifaro 
sono  assicurati.  Le  nostre  giovani  milizie  si  ricompongono  ed  accor- 
rono a difendere  le  città  lombarde. 

In  un  Consiglio  di  guerra  tenuto  questa  mattina  si  passarono  in 
rassegna  tutti  i mezzi  di  difesa  che  rimangono  alla  Lombardia  ; e 
fu  unanimemente  deciso  che  Milano  in  ogni  evento  resisterà  al 
nemico. 

Così  questa  gloriosa  città  pagherà  il  debito  che  tiene  verso  il  va- 
loroso esercito  piemontese  che  l’ha  per  tanto  tempo  coperta,  verso 
tutti  gli  Italiani  che  suscitò  alla  guerra  nazionale,  verso  questa 
grande  ed  infelice  patria  che  ora  bisogna  salvare.  Così  l’Italia  avrà 
la  consolazione  di  uno  di  quegli  eroici  fatti  che  consacrano  la  sven- 
tura ed  assicurano  le  speranze  deH’awenire. 

Cittadini  ! Àffi-atelliamoci  in  questi  momenti  supremi  nella  virtù 
di  tutti  i sentimenti  generosi  ; prepariamoci  come  se  il  pericolo  fosse 
imminente. 

Risorgiamo  all’ardore,  all’impeto  delle  cinque  immortali  giornate. 
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Erìgiamo  di  nuovo  le  barricato,  tagliamo  i ponti,  gli  argini,  lo 
strade  ; mettiamo  il  deserto  e la  desolazione  fra  noi  e il  nemico  ; mo- 
striamo che  sappiamo  resistere  alla  sventura,  e che,  se  una  forza 
preponderante  ci  sovrasta,  siamo  meritevoli  dei  soccorsi  e delle  sim- 
patie di  tutta  Europa. 

Molti  abbiamo  argomenti  di  salda  fiducia,  ma  ci  conviene  stare 
preparati.  Che  se  Dio  ci  chiama,  a una  terrìbile  prova,  noi  la  so- 
sterremo intrepidi  nella  fede,  che  il  giorno  delle  sue  giustizie  verrà. 

A tutta  Lombardia  noi  ci  volgiamo,  ma  principalmente  a voi, 
cittadini  della  guardia  nazionale.  In  questi  supremi  momenti  voi 
siete  investiti  della  magistratura  dell'opinione  ; e voi  dovete  usarla, 
come  già  tante  volte  l’nsaste,  a predicare  con  la  parola  e coll’esem- 
pio l'ordine,  la  concordia,  il  coraggio.  Ora  raddoppiate  di  alacrità, 
d’esattezza  nel  servizio  ; componetevi  a quella  sublime  calma  che 
accompagna  la  fede  anche  nei  pericoli  più  gravi,  e nei  sacrifizi  più 
dolorosi.  Mostriamo,  o Milanesi,  ancora  una  volta  che  abbiamo  il 
privilegio  di  congiungere  l'entusiasmo  ed  il  buon  senso. 

Milano,  il  30  luglio  1848. 

Màxstbi  — Bkstelli. 


Si  avvicinavano  frattanto  per  Milano  i giorni  del  terrore, 
della  disperazione  ; il  Comitato  di  pubblica  difesa  provvedeva 
a tatto  con  rigore,  con  fede,  con  coraggio  ; nei  giorni  30  e 31 
di  loglio  i decreti  e gli  ordini  succedevano  precipitosamente  ; 
fu  istituito  un  Consiglio  permanente  punitivo  di  guerra  per 
giudicare,  con  pieni  poteri  di  vita  e di  morte,  coloro  che  si  ren- 
devano traditori  della  patria  ; si  requisirono  tutti  i cavalli,  tutti 
i carri  ; con  decreto  1*  agosto  si  proclamò  la  leva  in  massa  di 
tutti  gli  uomini  dai  18  ai  40  anni,  con  ordine  di  portare  seco 
qualunque  arma,  falci,  scure,  vanghe,  zappe,  ecc.,  giacché  gli 
Austriaci,  cacciati  da  quattro  mesi  con  tanta  gloria,  si  avvici- 
navano seminando  stragi  e mine  ; ammirabili  provvedimenti, 
indescrivibile  entusiasmo  nella  esecuzione  loro...  ma,  ahi,  era 
troppo  tardi  !...  La  vecchia  ed  astata  Austria,  se  rimase  sbalor- 
dita delle  gloriose  cinque  giornate,  se  ebbe  a provare  Teroismo 
dei  popoli  italiani  ed  il  valore  impari  del  nostro  esercito,  se 
potè  forse  stimarci  per  la  dimostrata  nostra  generosità,  ebbe 
eziandio  largo  campo  a conoscere  l’incapacità  di  governarci,  le 
puerili  nostre  discordie,  le  giovanili  imprudenze...,  ed  ecco  che 
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da  vecchia  pedagoga  s’appressava  ad  imprimerci  tale  una  le- 
zione, che  se  ci  ebbe  a costare  altri  sedici  anni  di  lagrime,  di 
torture,  di  angoscio,  ci  servi  mirabilmente  per  le  nuove  riscosse, 
e speriamo  sarà  una  lezione  salutare  anche  per  Tavvenire. 

Pubblichiamo,  del  Comitato  di  difesa,  la  seguente  circolare 
ai  parroci  della  Lombardia  in  data  30  lugUo  : 

Noi  suo  perioolo  supremo  la  patria  a voi  ricorre,  venerabili  par- 
roci, che  avete  sui  popoli  Tantorità  della  parola  e deU’eBempio. 
Tocca  a voi  di  farvi  apostoli  di  quel  cittadino  coraggio  che  sarà  la 
nostra  forza  maggiore  contro  al  nemico.  Sorgete  con  qaeH'animo 
stesso  con  cui  sorgeste  nei  giorni  gloriosi  del  marzo  a predicare  la 
guerra  santa.  È quel  nemico  medesimo  che  bandivate  allora  male- 
detto da  Dio  e dagli  uomini,  o che  minaccia  di  scagliarsi  nuovamente 
sopra  di  noi,  lordo  di  tanto  sangue  innocente,  immondo  di  tante  sa- 
crileghe profanazioni. 

Sul  pergamo,  sulle  piazze,  dappertutto  ove  il  popolo  si  raccoglie, 
mostratevi,  predicate,  incoraggiate. 

Unitevi  ai  più  zelanti,  ai  più  rispettati  cittadini,  ai  commissari 
che  saranno  mandati  dalla  pubblica  autorità,  sussidiatoli  in  ogni 
incontro  colla  parola  e coH'opera. 

Fato  dare  nelle  campano  incessantemente,  per  rinnovare  al  bar- 
baro i terrori  delle  giornate  di  marzo,  per  rinfervorare  i vostri  con 
quel  suono  che  predisse  allora  la  vittoria. 

Non  è tempo  questo  di  molte  parole,  è tempo  di  fatti  ; e i vostri 
saranno,  o parroci,  degni  di  questa  patria,  degni  della  missione  che 
avete  ricevuta  da  Dio  di  essere  sempre  coi  vostri  popoli,  o più  nei 
giorni  della  sventura.  . 

Restclli  — Maestbi. 

Anche  la  Camera  dei  deputati  a Torino  era  compresa  della 
necessità  suprema  di  provvedere  istantaneamente  alla  difesa 
dello  Stato,  per  cui  nella  tornata  del  29  luglio  ha  deliberato 
quanto  appresso,  con  voti  95  contro  3,  e con  43  astensioni: 

Il  Uoverno  del  Re  ù investito,  durante  l'attuale  guerra  dell'in- 
dipendenza, di  tutti  i potori  legislativi  ed  esecutivi,  e potrà  quindi, 
por  semplici  decreti  reali,  e sotto  la  responsabilità  ministeriale, 
salvo  le  istituzioni  costituzionali,  fare  tutti  gli  atti  che  saranno  ne- 
cessari per  la  difesa  della  patria  o dello  nostro  istituzioni. 
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Il  ministro  della  guerra  poi  ha  creato  nna  Commissione  sotto 
il  nome  di  Congresso  consultivo  permanente  della  guerra,  avente 
incarico  speciale  di  trattare  tutte  le  questioni  che  riflettono  la 
guerra  specialmente,  e la  difesa  del  paese.  Questo  Congresso 
era  composto  dei  generali  Franzini,  Bacchia,  Olivero,  Pampa- 
rato e Dahormida,  dell’intendente  generale  Appiani,  e del  co- 
lonnello AUiand.  Con  tale  aiuto  il  Ministero  sperava  di  poter 
provvedere  a tutti  i bisogni  del  paese. 

La  Camera  dei  deputati  votava  quindi  il  sdente  indirizzo 
al  Re: 


SiBi! 

Nella  gravità  degli  eventi  che  commuovono  tutti  gli  animi,  la 
Camera  dei  deputati  innalza  alla  Maestà  Vostra  una  voce  di  devo- 
zione e di  fiducia,  compresi  di  ammirazione  per  l'eroico  valore  con 
cui  il  Be,  gli  Augusti  Principi  e l’esercito,  gloria  ed  amore  della 
patria,  combattono  contro  il  feroce  nemico  d’Italia,  i deputati  del 
vostro  popolo  vengono  a dichiarare  alla  Maestà  Vostra  come  esso 
sia  pronto  ad  ogni  sforzo  per  la  santa  causa  d’Italia,  di  cui  vi  face- 
ste propugnatore.  Le  condizioni  della  guerra,  rese  più  difficili  dal- 
l’ingrossare  del  nemico,  come  fecero  rifulgere  più  splendido  il  valore 
dell'esercito  e del  suo  Supremo  Condottiero,  così  ringagliardirono 
in  noi  l’irremovibile  proponimento  di  sacrificare  ogni  cosa  anziché 
venir  meno  agli  esempi  ed  nUa  costanza  del  nostro  Re. 

Già  prima  cho  pervenissero  a noi  lo  parole  che  la  M.  V.  rivol- 
geva aH’csercito  od  ai  popoli  dell’Alta  Italia,  mentre  da  tutti  i 
cuori  traboccava  il  desiderio  di  accorrere  con  nuovi  sforzi  in  sus- 
sidio del  vostro  esercito,  la  Camera  dei  deputati  deliberava  di  con- 
ferire al  vostro  Governo  ampiezza  di  poteri,  pari  alla  gravità  delle 
contingenze,  persuasa  cho  questi  supremi  sforzi  siano  per  rendere 
più  sicure  e più  gloriose  le  libertà  nazionali.  Dappoi  le  parole  di 
Vostra  Maestà  risnonarono  nei  nostri  cuori,  e ci  diedero  novello 
impulso  a dedicare  solennemente  noi  od  ogni  cosa  nostra  alla  sal- 
vezza, all’indipendenza,  alla  libertà  della  patria. 

A questo  indirizzo,  che  fu  presentato  al  Re  in  Milano  ai  3 di 
agosto,  Carlo  Alberto  dimostrò  con  affettuosissime  parole  di 
gradire  i manifestati  sentimenti  di  fiducia  e di  devozione  ; sog- 
giunse indicibile  essere  stato  in  tutti  gli  scontri  il  valore 
Vesercito  ; U nemico  non  avere  mai  ottenuto  nessun  trofeo  ; il 
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ripiegarsi  dèlie  truppe  essere  cagionato  dalla  mancanea  dei 
viveri;  dichiarò  avere  Egli  ed  i suoi  Figli  consacrata  la  vita 
àU'indipendenta  nasionale, perciò  ferma  essere  la  sua  eostansa, 
confidare  nel  palriottismo  della  naeione,  e nella  santità  stessa 
della  causa  di  cui  fecesi  propugnatore. 

Anche  in  Piemonte  era  indicibile  la  commozione  per  i dolop 
rosi  fatti  della  Lombardia,  che  ogni  ceto  di  cittadini  andavano 
a gara  nell’offrire  vita  e sostanze  per  la  santa  causa;  il  Mini- 
stero ordinava  anche  la  leva  in  massa,  sn  qoal  proposito  il  mi- 
nistro deU’intemo  inviava  ai  parrochi  la  seguente  bellissima 
circolare  in  data  1°  agosto  : 

Il  Governo  di  Sua  Maestà  ha  ordinato  un  arruolamento  straordi- 
nario sotto  nome  di  leva  in  massa,  e prese  altre  determinazioni  che 
abbisognano  del  concorso  spontaneo  di  tutti  i cittadini,  e richieggono 
da  essi  più  di  un  sacrifizio. 

Desiderando  che  tali  ordini  abbiano  pronta  ed  efficace  esecuzione, 
egli  è d’uopo  che  ciascuno  sia  convinto  della  convenienza  e necessità 
loro,  e che  vengano  sanciti  dalla  suprema  autorità  della  religione. 
Io  ricorro  pertanto  a V.  S.  molto  reverenda,  pregandola  a concor- 
rere coll’opera  sua  a questo  doppio  effetto,  affinchè  tutto  proceda 
non  solo  coll'attività  che  il  tempo  richiede,  ma  eziandio  tranquilla- 
mente e pacificamente. 

Nessuno  può  meglio  di  lei  persuadere  a’ suoi  popolani  la  necessità 
e la  santità  della  guerra  che  ora  si  travaglia,  e l’obbligo  in  cui  sono 
tutti  i cittadini  di  concorrervi,  potendo,  coi  denari  e colla  persona. 
Si  tratta  di  difendere  le  nostre  istituzioni,  ed  in  particolare  la  mo- 
narchia della  Casa  di  Savoia  dallo  straniero  che  la  minaccia;  im- 
perciocché, se  l’Austria  prevalesse  in  Italia,  il  suo  dominio  nuoce- 
rebbe non  solo  alle  libertà  nostre,  ma  ai  diritti  dei  nostri  principi, 
e pregiudicherebbe  alla  pienezza  del  loro  potere  ed  alla  dignità  della 
loro  corona.  Inoltre  la  religione  cattolica  ne  soffrirebbe  non  poco; 
essendo  noto  che  l’Austria  fu  sempre  nemica  delle  prerogative  della 
Santa  Sede,  ed  intende  a diffondere  ne’ suoi  Stati  ed  in  quelli  sn  cui 
ha  qualche  influenza  principii,  massime  e regole  di  disciplina  e di 
culto  poco  ortodosso  o contrarie  alla  sovrana  autorità  della  Chiesa. 
Oltre  che,  se  l'imperatore  vincesse  in  Lombardia,  egli  non  si  con- 
tenterebbe più  degli  antichi  domini!;  torrebbe  al  Papa  le  legazioni; 
distruggerebbe  la  sua  indipendenza  politica  con  grave  danno  della 
libertà  ecclesiastica.  Lascio  stare  i pericoli  di  un  altro  genere  che 
correrebbe  la  religione,  quando  le  milizie  del  nostro  Re  fossero  pro- 
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staiiÉcMlii  stq>ericaità)  mnnAncTi  fattiti 

esagerati,  che  ora  sono  piccoli  ed  impotenti , piglierebbero  dal  regio 
infortunio  ariliro  e fonai,  ,0  t*;ifi<fdBi)0^)bpco  nlmeae  per  qualche  tempo 
con  gravissimo  scapito  dello  sane  credenze , a cui  tali  paiiitì  sono 
ostili  non  meno  che  alla  mnriaVbllia  ed  'alld  teiiuiuillitii  pubblica. 

Avrenimo^duiif|ue  da  principio  Tanarclua  e la  irreligiono  insieme,  8 
poi  la  tirannia  slràrnehi,  ditne  aèckdSé  nel  secolo  scorso,  quando, 
vinto  le  armi  piemontesi,  l’Italia  ola  inde  furono  Imlibrio  ai  repub- 
blicani interni  e ad  un  inqjeratoro  forfistieio  ; ondo  due  santissimi 
Pontefici  non  solo  vennero  spogliati  dei  loro  temporali  domimi,  ma 
l’uno  di  essi  fa  tratto  prigionievOjij»,jisiUo,  e l'altro  fu  spento, , Al- 
l’incontro, se  le  iJiui  ilal  nostro  prinoipo  tifiontano,,  la  monarchù 
sarà  salva,  e oon  essa  la  religione , o la  libei't#,  regolata  dalle  leggi, 
non  potrà  partorire  l’empietà  e la  licenza.  ^ 

-dTali  sono  lo  conaideraziuni  aha  debbono  indmi;e.  tutti  i buoni  cit- 
tadini ed  i buoni  cattciicL  ad,siiatarOj.la|gae^n). lomb^rd>a  con  ogni 
loro  sforzo, disi»  acquistorauno  maggior  valqro  Uutont^, 

reverendo  signore,  la  ([Ufilp  gioverà, puro  n,vincer()  certo  preo<5cupa- 
zioni  ohe  potrebbero  rallontai'fi  ed  intiqpwliro  reuto3Ìasmp(_d(p  po- 
poli. Una  delle  quali  sL  à il  «redoso elm, ai, fratti, di  gin^iTa.lQnt^pa 
che  poco  importi  a mo!to;no.sta‘  .pro)VÙuàe»|cqpifl  e«,^,ppl;esso  QSpete  ' 

sicuro  in  Piemonte  senza  vim‘ero.i«X,omb)U'dia,.  Bisogna  pprs^uai^o 
a tutti  che,  pugnando  nello  piaDme,,l9rubar)de,,,e;^  p^bat|tera^o 
per  le  proprie  città,  per  le  famiglio,, por  gli  fi?i^,,pe;:,).p,cqee,^«ìij}p 
persone  più  care,  perchè  h’iftYasiuuo  i^cdi  lfiomapt,0  àurp.bjte  iuevptàr 
bile,  se  l’austriaco  giungesse  a ricuperare  i domimi  che  ha  perduti. 

E quali  siaui)  Ib'triòlonzbl  Wàwocltàì^livnt’faudcìrze  che  egli  com- 
metto paesi  occupati,  qual  rispetto  abbia  allo  proprietà,  alle 
persone^  alle  cbìéso,  non  occorre' 'BiSctiverlo,  giacché  i fatti  recenti 
di  Lombardia  e di  Venezia  sonora  tuty.noJùsaùm.,  u,,i,  ,,j 

i l lo  mi  affido  aclunqutìcho  V;,^,,  raolt<^;reyerenda  ^q^:jcq,  soddisfo 
ab’nostro  dosiderioiod  usare  la  sua*;  autorità  grande  aperatiadiJi;a,ed  , 

infiammare  coi  consigli  o collo  prediche i, suoi  popolani  per  una  c^upa  i 

sì  pia  e sì  generossi.  Ed  effettuandolo,  posso  assicurarJn,phpiai;à,<!Qsa 
grata  apeciabnonto  al  Re,  il  quale  non  dimenticherà  certamente  un 
tal  servigio  rosogli  uoilc  circostanze  difficili  in  cui  si  trova  la  comune 

. . unUi'W,  1 

patria. 

-onMi  onoro  intanto  di  protestarmi  con  ben  distinta  stimati i..( 

•" '"Di  V.  S.  molto  rereronda  • )•  te  iv.-.i..  ■ 

-■*  !l , i.f  !.M  ■ * ■ ’l  , I ■ 1 ri  ',!  I-  ..III'  ' I * 

. _.t,  ..  , : lìmwtiiaim  ed  obMwUiasùito  serpiiorc 

■-i>d  fi'  >'1‘  ; I j,  j;,,;  ..  1 i.,  l •<  f-'*I  *.,r  f ,,  I 't.FXJftSS^.  f ./  li  .*■;  ,,,  < 

73  I 
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Pabblicbiamo  i seguenti  bollettini  in  data  1°  e 2 di  agosto: 

COMITATO  DI  PUBBLICA  DIFESA. 

DOLLSTTIKO  DILLA  GDIRBA. 

Milano,  1*  agosto,  ore  4 pomeridiane. 

L'esercito  italiano  ha  sospeso  il  suo  movimento  di  ritirata.  Il  ne- 
mico attaccò  a Crotta  d’Adda , a Cornovecchio  ed  a Maccastorma, 
ma  venne  respinto. 

Questa  mattina  giunse  al  campo  lord  Abercromby,  ministro  in- 
glese in  Torino,  il  quale,  dopo  una  conferenza  col  Re,  parti  tosto 
per  il  quartier  generale  austriaco  incaricato  di  un'alta  missione  di- 
plomatica. 

Brescia,  giammai  sfiduciata,  appai'ecchia  vigorosa  difesa  ; creb- 
bero l'ardire  o gli  animosi  propositi  gli  annunziati  aiuti  della  guar- 
dia nazionale  di  Milano,  il  franco  contegno  del  generale  GriiBni  e 
specialmente  la  recente  visita  del  generale  Zncchi. 

I nostri  volontari  continuano  a fare  buona  guardia  al  confine  ti- 
rolese. Soi-prosi  il  giorno  28  luglio  presso  Vermiglio  in  piccolo  nu- 
mero, 0 sgominati  in  sullo  primo  da  un  corpo  di  2000  Austriaci,  ri- 
cacciarono vittoriosamente  il  nemico  tosto  che  furono  rafforzati.  Fe- 
cero ottima  prova  nel  fatto  i nostri  cannoni.  Si  distinsero  il  capi- 
tano Stampa,  il  quale  ebbe  gravemente  ferito  un  ginocchio,  ed  il 
tenente  Ripa.  Il  nemico  pati  grave  danno. 

Fasti,  generale  — Bistklli  — Maistbi. 

Milano,  2 agosto  1848,  ore  7 mattina. 

Le  notizie  della  guerra  sono  gravi.  La  linea  dell' Adda  ò attac- 
cata. Si  mandò  una  deputazione  al  campo  del  Re  per  conoscere 
quale  direzione  intenda  dare  all’esercito,  e se  possa  difendere  Mi- 
lano. Si  farà  tosto  conoscere  al  pubblico  l'esito  di  tale  domanda  e le 
determinazioni  prese. 

Maisto. 

Cittadiin  ! 

La  deputazione  portatasi  questa  notte  al  campo,  tornò  con  no- 
velle lieto  ai  generosi,  fausto  ai  destini  d’Italia.  Il  Re  con  45,000  uo- 
mini verrà  a stanziare  vicino  alle  nostre  mura  per  dare  tempo  all’e- 
sercito, spossato  dalle  fatiche,  di  riposarsi,  di  reintegrare  l'arma- 
mento  ed  il  vestiario  e per  rattenere  Tarrischiata  marcia  dì  Ra- 
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detzky,  finchà  venga  per  noi  il  momento  di  riprendere  Toffensiva  o 
di  vincerlo. 

Onesta  nuova  gloria  vi  era  serbata,  o prodi  Milanesi,  gloria  che 
riconfermerà  il  vanto  delle  cinque  giornate,  e vi  coronerà  valorosis- 
simi tntti  glltaliani.  Con  voi  combatteranno  quegli  eroici  sol- 
dati che  tante  volte  inseguirono  colla  baionetta  alle  reni  il  croato  ? 
con  voi  sono  quei  mirabili  artiglieri  che  portano  il  vanto  fra  i mi- 
gliori di  Europa;  con  voi  i volontari  di  tutta  la  penisola,  fedeli  alla 
bandiera  dell’indipendenza;  con  voi  quei  fratelli  della  Venezia,  che 
hanno  da  vendicare  tanti  oltraggi.  Qui  si  sono  data  la  mano  tutte 
le  glorie  militari  d’Italia,  qui  tutti  i più  famosi  capitani  d’Italia  so- 
deraimo  a Consiglio  per  la  nostra  vittoria. 

E però,  come  nelle  cinque  immortali  giornate  foste  mirabili  per 
libero  istinto  guerriero,  ora,  o Milanesi,  impegnatevi  ad  improvvi- 
sare la  disciplina,  perchè  in  tanto  moto  d’armi  ed  in  tanto  concorso 
di  armati  regnino  l’ordine,  la  calma  o l’unità.  Come  allora  novelli 
soldati  prendeste  il  fucile,  cosi  ora  por  ardore  di  patria  carità  fa- 
tevi zappatori  e braccianti,  accorrete  alle  trincee,  scavate  lo  fosse, 
lavorate  con  impeto,  lavorato  con  entusiasmo.  Anche  a questo  modo 
si  colpisce  e si  vinco  il  nemico.  Cosi  l’esercito  italiano  sarà  libero 
nei  vittoriosi  suoi  movimenti. 

Milano,  il  2 agosto  1848. 

Fanti,  generai*  — Rest£li,i  — Maestri. 

Pabblichiamo  ancora  i seguenti 

ATTI  DEL  COMITATO  DI  PUBBLICA  DIPESA. 

È autorizzato  il  canonico  Luigi  Vimercati  ed  il  sacerdote  Luigi 
Malvezzi  a costituire  una  legione  di  sacerdoti  aventi  lo  scopo  di  se- 
condare la  leva  in  massa  proclamata  col  decreto  d’oggi,  e per  infer- 
vorare gli  animi  dei  Lombardi  a concorrere  alle  operazioni  di  difésa 
della  città  di  Milsno  e lungo  la  linea  dell’Adda,  non  che  nelle  valli 
alpine,  ripromettendosi  questo  Comitato  i migliori  risultati  dallo 
zelo  religioso  della  legione. 

Milano,  2 agosto  1848. 

Tutti  i lavoratori  allo  fortificazioni  della  città  saranno  compensati 
con  8 lire  di  Milano  al  giorno. 

Milano,  2 agosto. 
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Visto  il  decreto  1'  agosto  sulla  chiamato  e sulla  dostinarione  della 
leva  in  massa;  ■ ■■•  > •'  / .'b 

' Considerando  che  i nuovi  casi  di  guerra  hanno  rese  necessario  pa- 
recchie modifioasioni  a quel  decreto,  si  detemuna:  . i . iii 

1*  Tutte  le  guardie  haaionali  mobiliziabili  della  provincia  di  Mi- 
lano, le  quali  non  fossero  ancora  provvedute  del  fucile,  dovranno 
accorrere  a lavorare  nelle  opere  di  terra  intraprese  per  difesa  di 
Milano;  i '.i  ’ In 

Questi  lavoranti,  quando  siano  moniti  di  attreaà,  cioè  di  vanghe, 
di  zapponi,  di  carrette,  riceveranno  la  paga  di  lire  3 di  Milano,  al 
9orno  da  domani  a tntto  il  giorno  6 corrente  mese.  ..  r. i, 

Milano,  2 agosto.  ' 

. I 

/ 1.  AVVISO,  ■ rj  tJii 


Mentre  si  sta  disponendo  in  campo  la  valorosa  armata  piemon- 
tese, accorsa  a difendere  la  nostra  città,  noi  cittadini  c uomini  del  • 
contado  dobbiamo  alacremente  pensare  a compiere  le  già  intraprese 
fortificazioni.  ’’  ' 

Ogni  uomo  cho  non  sia  in  attualità  di  servizio  attivo  come  guar- 
dia nazionale  deve  immediatamente  accorrere  dove  si  stando  ese- 
guendo le  fortificazioni. 

Sarà  compensato  con  lire  3 al  giorno.  Ognuno  porti  con  aè,  quando 
ne  abbia,  i necessari  utensili  da  lavoro,  zapponi,  badili,  barelle. 

Accorrete  tutti,  e mostratovi  degni  di  voi  e dei  vostri  fratelli  che 


vengono  a combattere  con  voi. 

l.'^C  lV 

Milano,  3 agosto  1848. 


Fanti,  generaU  — Mabstm  — Restzlu! 


, -i,  , I 

Fra  le  molte  disposizioni  d’urgenza  del  Governo  piemontese 
annoverasi  la  riapertura  a tempo  indeterminato  dei  prestito 
. volontario  nazionale,  come  dal  seguente  decreto  T agosto;  / 

. I !. 

' EUGENIO  PRINCIPE  DI  SAVOIA  CARIGNANO  v,,:,. 

LCOOOTININTU  OENEBALZ  DI  SUA  HASSTÌ  NEI  BK01  STATI 
IN  AS8XNZA  DELLA  UAS8TÀ  SDA.  > . 

In  virtù  deH’antorità  a noi  delegata;  , 

Veduto  il  regio  editto  del  23  marzo  prossimo  passato,  per  coi 
venne  aperto  un  prestito  volontario  nazionale  di  quindici  milioni  di 
lire  a tovore  delle  finanze  dello  Stato; 


ì 
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Vedati  i nostri  decreti  in  data  delli  15  aprile  e 6 maggio  snsae- 
gnenti,  coi  quali  renne  prorogato  il  termine  di  quel  prestito  a tutto 
il  5 loglio  altimo  scorso  ; 

Considerato  che,  mentre  le  finanee  dello  Stato  intendono  a face 
un  prestito  sia  aH’intemo,  che  all’estero,  per  coi  possano  sopperire 
alle  straordinarie  loro  emergenze,  senza  ricorrere,  se  fia  possibile, 
a prestiti ' forzati,  conriene  riaprire  il  prestito  volontario  che  per 
una  parte  assicura  anche  l'intereese  legale  ai  mntuanti,  o per  altea 
pafte  riesce  più  onorevole  e meritorio  a coloro  che  in  queste  impe> 
riosè  circostanze,  in  cui  il  valoroso  esercito  italiano  trovasi  esposto 
a dnce  prove,  accorreranno  ancora  spontanei,  e da  ogni  parte  del 
nuovo  Stato  a portare  le  loro  generose  offerte  snU’altare  dell’indi- 
pendenza d’Italia  che  ha  da  trionfare;  ' 

Sulla  relazione  del  ministro  segretario  di  Stato  delle  finanze,  ab- 
biamo ordinato  ed  ordiniamo  quanto  sogne: 

' Art.  1.  È riaperto  a tempo  indeterminato,  ed  anche  per  nna 
somma  eccedente  quella  che  erasi  stabilita,  il  prestito  volontario 
nazionale  che  venne  autorizzato  col  regio  editto  del  23  marzo  pros- 
simo passato  e coll’ossorvanza  delle  stesse  forme  in  esso  prescritte. 

Art.  2.  Il  ministro  segretario  di  Stato  delle  finanze  renderà  conto 
al  Parlamento  delle  somme  che  saranno  per  ricavarsi  dal  prestito 
predetto,  ed  è intanto  incaricato  della  esecuzione  del  presente  de- 
creto che  vorrà  registrato  al  controllo  generale,  pubblicato  per 
tutto  io  Stato,  ed  inserto  nella  raccolta  degli  atti  del  Governo. 

^ Dato  a Torino,  il  dì  primo  del  mese  di  agosto  1848. 

’ EUGENIO  DI  SAVOIA.  .... 

.,1/ ViNOESzo  Riccr. 

L«  Camere  piemontesi  nella  tornata  del  2 di  agosto  forono 
prorogate  al  15  di  settembrè,  e dopo  che  il  ministro  dell’in- 
terno partecipava  alla  Camera  dei  deputati  i fatti  provredi- 
menti  d’urgenza,  quello  della  guerra,  generale  Collegno,  pro- 
nunziò lo  segnenti  parole,  che  . furono  accolte  con  applausi 
generali:  , ^ .. 

_i,j  j,,  Signori  deputati! 

Vi  fnrono  tempi  nei  qnaU  si  credeva  c^  tutto  quanto  oonoemev» 
la  guerra  dovesse  essere  celato  in  un  anmno  impenetrabile,  onde  il 
nemico  ignorasse  da  qual  parte  gli  sovrastava  il  pericolo,  di  quale 
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natura  era  questo  pericolo.  Ma,  quando  una  nazione  è decisa  ad 
adoperare  tutti  i mezzi  di  difesa  dei  quali  può  disporre,  ogni  mi- 
stero è inutile.  Amici  e nemici  debbono  sapere  che  questa  nazione 
ò pronta  ad  ogni  sacrifizio  per  la  difesa  della  propria  indipendenza  ; 
e chi  dirige  i consigli  della  nazione  dobbe  conto  ad  essa  della  dire- 
zione data  allo  slancio  generale. 

11  Ministero,  la  cui  prima  cura  quasi  6 rarmamonto  nazionale, 
adempie  dunque  a un  dovere  verso  la  patria  nel  rendere  conto,  o 
signori,  di  quanto  ha  fatto  dal  suo  primo  costituirsi.  • 

A provvedere  alla  difesa  del  territorio  italiano,  a impedire  l’inol- 
trarsi del  nemico  al  di  qua  delle  provinole  già  da  lui  occupate, 
sono  diretto,  d’ordine  di  8.  M.  il  Re,  generale  in  capo  dell’esercito, 
tutte  le  truppe  disponibili  della  Lombardia  verso  Brescia,  ove  il  ge- 
nerale Zucchi  trovasi  ora  alla  testa  di  trentamila  nomini.' 

Tutte  le  truppe  che  trovavansi  al  di  qua  del  Ticino  si  formano 
nei  dintorni  di  Alessandria  in  corpo  d’armata,  che  sarà  fatto  proce- 
dere immediatamente  verso  il  quarticr  generale  di  Sua  Maestà. 

Si  vorrebbe  accelerare  da  taluno  la  partenza  degli  altri  batta- 
glioni di  riserva  ; si  vorrebbe  che  partissero  senza  vestiario,  senza 
armamento  compiuto.  Prego  la  Camera,  prego  la  nazione  di  non  ri- 
durre gli  eccellenti  soldati  delle  classi  di  riserva  a combattere  come 
corpi  franchi  irregolari.  Le  truppe  che  dobbiamo  combattere  sono 
truppe  disciplinate.  Opponiamo  loro  truppe  più  disciplinate  delle 
loro,  quand’anche  queste  truppe  dovessero  ritardare  di  qualche 
giorno  ad  unirsi  alle  file  dell’antico  esercito  ! 

Oltre  i mezzi  di  difesa  regolari  però,  il  Ministero  ha  provveduto 
pure  a preparare  tutti  quei  mezzi  straordinari  che  in  caso  di  neces- 
sità supremo  dovrebbero  essere  posti  in  opera. 

Le  guardie  nazionali  del  regno  saranno  invitate  per  cura  del  Mi- 
nistero deH’interno  a fornire  battaglioni  di  volontari  per  accorrere 
alla  difesa  delle  città  lombarde  più  minacciate.  La  leva  in  massa 
vien  preparata  in  tutto  lo  Stato  o specialmento  nelle  provincie 
orientali. 

Gl’ingegneri  lombardi  hanno  disposto  per  la  difesa  la  linea  del- 
l’Adda.  Il  generale  Racchia  con  vari  ufficiali  sperimentati  del  gonio 
e dcirartiglieria  è stato  chiamato  a organizzare  la  difesa  del  Ticino. 
Anche  le  piazze  dcH’interno  si  mettono  in  istato  di  completa  difesa. 
Se  il  nemico  osasse  avvicinarsi  allo  frontiere  dcU'antico  Piemonte, 
poche  oro  basterebbero  per  muovere  contro  di  lui  le  popolazioni  in- 
tiere. Fiumi  e fortezze  ^virebbero  di  baluardo  a quello  popola- 
zioni. Per  togliere  poi  ai  fidati  della  riserva,  chiamati  straordina- 
riameu  te  alle  armi,  ugni  inquietudine  sulla  sorte  delle  proprio  ta- 
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miglie,  è preparato  un  progetto  di  legge  per  lo  stanziamento,  a fa- 
vore del  Ministero  della  guerra,  di  un  milione  di  lire  da  assegnarsi 
in  sussidio  alle  famiglie  di  quei  militari. 

Si  sono  dato  pure  disposizioni  pel  pronto  arrivo  in  Piemonte  di 
cinquantamila  fucili,  che  ci  furono  ceduti  dal  Governo  francese. 
Questi  fucili  saranno  distribuiti  immediatamente  alle  milizie,  giac- 
ché il  Ministero  intende  ohe,  in  questi  momenti  supremi,  non  un 
solo  fucile  debba  restare  inadoperato.  E frattanto  giungeranno 
anche  i centocinquantamila  fucili  americani  commessi  dal  precedente 
Ministero. 

A buon  diritto  diceva  io  che  amici  e nemici  debbono  sapere  quali 
sieno  le  disposizioni  prese  per  resistere  ad  ogni  sforzo  dogli  invasori 
d’Italia. 

Una  parola  ancora  vorrei  aggiungere  per  tranquillare  la  Camera  e 
la  nazione  sulle  voci  che  corrono  del  mancare  di  viveri  dell'armata. 
Egli  è vero  che  nei  movimenti  complicatissimi  di  truppe,  che  ebbero 
luogo  il  24,  25  e 26  luglio,  non  sempre  poterono  farsi  distribuzioni 
regolari  ; egli  è vero  che  taluni  corpi  ebbero  a sopportare  crudeli 
privazioni;  ma,  da  quanto  consta  finom  al  Ministero,  non  si  po- 
trebbe incolpare  di  tale  accidente  che  la  complicazione  delle  mosse 
strategiche  di  quelle  giornate. 

Ora  poi  l’intendenza  generale  dell’esercito,  raddoppiando  di  zelo 
quanto  raddoppiansi  i bisogni,  ha  organizzato  un  nuovo  servizio 
che  ha  per  base  la  cjttà  di  Piacenza,  e le  relazioni  dell'esercito  rife- 
riscono questo  nuovo  servizio  soddisfare  pienamente  ad  ogni  bi- 
sogno delle  truppe. 

Un’altra  inquietudine  si  sparge  pure  nel  paese,  e questa  a propo- 
sito dell’agglomerazione  dei  prigionieri  austriaci  in  città  ove  forse 
possono  diventare  pericolosi.  Per  calmare  questa  seconda  inquietu- 
dine, posso  dichiarare  che  si  sono  già  dati  gli  ordini  per  condurre 
quei  prigionieri  nelle  fortezze  situate  ai  confini  dello  Stato  ; anzi, 
domani  probabilmente  partiranno  da  Torino  quelli  che  si  trovano 
nella  Cittadella. 

Con  decreto  luogotenenziale  2 agosto  fa  istituita  una  Com- 
missione di  sicurezza  pubblica  in  cui  furono  concentrati  tutti  i 
poteri  delle  autorità  governative  riguardo  al  mantenimento 
della  pubblica  tranquillità  della  capitale  e della  sua  provincia, 
ed  alla  sicurezza  delle  persone  e delle  proprietà;  questa  Com-' 
missione  era  composta  del  marchese  Boberto  D’Àzeglio,  presi- 
dente; Pier  Dionigi  Pinelli,  consigliere  Carlo  Pinchìa,  Felice  Vi- 
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cino  colonnello  capo  deOo  stato  maggiore  della  gnardia  naxio> 
naie,  Trofimo  Arnnlfi  capitano  dei  carabinieri  reali,  consigliere 
Gabriele  Eochis,  cavaliere  Alessandro  Michelim,  e Benedetto 
Operti.  segretario'."';;  ' . 

. Assumendo  il  potere,  pubblicava  E seguente  manìfestóT^'’'^ 

iìx-  i'Tifi,*  ;■  , ■»  -I  f;  -/ 

COMMjflSiONB  SXBAOBPiy.UUA  PI  SICUREZZA  PUBBLICÀ 
’'^***  ■*  - 1.  -,  . o|o? 

Nciràtto  (li  as.iutncre  il  gi-ave  iucariiio'affidatotsdàbSiaiateiiràa 
queste  difficili  congiunture,  la  Commissione  straordinari»  di-pnV- 
bllca  sicdfezza  stima  opportuna  cosa  iniziare  i propri  atti  ooUafor* 
male  ditliiaraziono  dei  principia  che  saranno  norma  cdle  sae  - risola* 
zioni.  nf(i.frf) 

Il  disordino  cho‘ turba  la  societli'  {èonseguenza  inevitabile  >di!un 
passato  su' ' cui  bbbcró  'azione  wcrproca  la  rapitìta 'degli  evsntiy 
llnespcrienza  dògli  uomini  e gli  lutti  inevitabili  neHa  ' via-novaiftiBb 
del  riieetanismo  governativo  d'uno  Stato)  essendd  nn  impedinieate 
alla  ponderata' eflfettuazione  dì  quelle  saggi®  ® ^®rii  riaoluzioiié  nho 
sole  possono  salvare  la  cosa  pnbbli(M  in  questa  effervoscenBadr/por 
polari  passioni,  la  Commissione  opina: 

1'  Che  a compiere  degnamente  il  proprio  mandato  ella  deve’aiUB 
tutto  vòlgere  ogitì  su»  mira  al  ristabilimentc*  dell'ordino  comft'Sal- 
'vaguardia  della  libertà,  cioò  deU’ordine  morale,  ooii  reStitiiir«-<agli 
spiriti,  nella  reintegrazione  dcll'nntorilà  legale,  la  sicm-tà  pel'  pne- 
sentc  c la  •fiducia  nell'avvenire  ; ‘c  dell'wdine  materiale,  proama- 
vendo  con  energia  l'applicazione  delle  leggi  che  lo  tutelailov' pix^Or 
nendo  al  (Sovorno  del  Ho  quelle  rose  opportune  ‘ dalle  , oireontadze, 
mantenendo  inviolati  i‘ diritti  di  ogni  onesto  oittadino,  e dando  oòn 
■regolare  processo  da  più  fraterna  sòtìdisfbziooe  ad  ogni  ie^ttioK) 

richiamo;  1 • -il  •■jt-  ■ 

■‘■''2*  Che  avendo  i) Re,  colla  promulgariono  dello  Statico  o«atiriv- 
zionale,  inteso  a aottrai-ro  la  nazione  aH'wrbitrto  dei  pochi  privile- 
giati, sarebbe  contrario  alla  volontà  del  Re  c della  nasone  ohe  ella 
Tonìsso  poi  sottomessa  aU'arbitrìo  dei  molti  tumultuanti,  essendo  la 
pf^qre  tl’^gni  tiraitni^*  quella  d'una  turba  , cicca  e sfrenata  che 
jtpnt^  colla  yioleiui)ijgpprrc  al  popolo  o al  Governo  il  ,giog(j*^clella 
^pyppriu,  yolputàj^  ^ 'i-j.r  n iiaeti.Ti 

^ 3", Cile,,  qualuu(jue  8ia  jr^)olitìcoVqggim'cntó'd'unoStat(j,‘  iiàìJtò^a 
.'al  raàntchimeutÒ  dclt^uiniua  asso(*!aiif)nò,  od  6 coiidtóifitìte'^édipfei 
ilei  suo  essere,  Òhe  fa  tòggfi' In  e^à 'vigente' Vengit  sentii ’VtrMMl  1»0- 
fc'c>’.ione‘'6sscrvata,'ò  non  ria'priVflèglo  di  nòsvnba'elatte  l^imptoM- 
'incntc  viblarla,*"  .*  ohfi>J  ri-, !.p,^iico  ilio;:'!  ininoiil  loi'l  ;sJa3b 
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4“  Che  l’esperlettza  del  fatto  dimostrando  Sólo  capace  6i  salvare 
likooM  pnbblioft  U principio, ,dell'aHfon(d  congiunto  a quello  della 
legcJilà,  M risulta  eeeore  perciò  imperioso  dovere  della  potenza  ese- 
cutiva punire  severamente,  cosi;  negli  individui  come  nelle  molti- 
tadmi,  non  solo  ogni  atto  violatore  della  legge,  ma  reprìmere  al- 
beri, con  temporarie  disposizioni  legalmente  emanato,  ogni  abuso 
eha,  dalla  mala  applicazione  d'nu  diritto  costituzionale,  tacesse  e- 
meigere  un  pericolo  ai  mnutaniineuto  dell’ordine  e della  sicurezza 
pufaUioa,  ohe  sono  il  formale  intento,  della  Costituzione,  e il  primo 
bisogno  della  società  , 

iÈconforto  alla.  Commissione,  nel  malagevole  mandato  che  si  ad- 
doasò  par  attW!0;8enso  di  patria  devozione,  la  piena  fiducia  clic  essa 
ripone  neirunivcrsale  leganza  dei  buoni  cittadini,  delle  autorità  ci- 
vili 0 ■iilàtari,_e  della  generosa  milizia  nazionale  nel  concorrere  una- 
nimi e zélori  alla  rointegràzione  doU’ordiuc  nella  capitale.  Sia  co- 
mune intento  nostro,  salvare  lo  Stato  dalle  civili  rivolture  e dall’a- 
■aiiehia,  tutelare  le  persona  e le  proprietà  proteggendo  la  sicurezza 
dei*  cittadino,  così  nel  suo  viaggio  sulla  pubblica  via,  come  neU'a- 
■ila  delie  pareti  domestiche  ; siano  comuni  nostri  nemici  i nemici 
deil'ordine  e della  libertà  costituzionale,  sotto  qualunque  maschera 
essi  li  preuutino,  tutti  r raggiratori  politici  cho  vogliono  straziare 
il  aeno.della  patria,. Q. comprometterne  l'indipendenza,  tutti  che  tra- 
.riano  il.  popolo  con  meno  colpevoli  o con  fallaci  speranze.  Uniamoci 
•a  psomnovore  la,  concordia  degli  animi,  a distruggere  le  antipatie 
ohe  ancora  pur  troppo  dividono  uomo  da  uomo,  classe  da  classo, 
mpiiHoae  da  opinione,  richiamando  alla  pace  e all’amorevolezza  della 
ì&atecpità.. tutti  gli  uomÌAt,  tutte  le  classi,  tutto  le  opinioni,  e &cendo 
convergere,  verso  l’unico  scopo  della  nazionale  felicità,  tutte  le  forze 
vivàdallo  Stato,!  af&nchò,  uniti  come  una  sola  famiglia,  tntli  ci 
stringiamo  epu  più  saldo  nodo  intorno  a quel  Duce  magnanimò  che 
. èiRtnoi  .continuo  esempio  di  quello  virtù  civili  c militari  cho  fabno 
igiramdi  i.ro  .o  i popoli  agli  occhi  della  posterità.  . | 

'■•'Torinòi  il '6 agosto- 1848.  -i  ■:  j ‘ wj  ... 

-noti  ei  ",  ,1  ,i,K  i'ii  .1,  ‘ . /■■j, 

cviirjff.jii'.d  jii  v.iij..,-EoBir4TO  D'AtSoiito  PibbDiowqi  Pikvlu.t— 
.■.t-ii')  PlHCTU-^FBUOlVlonfO—AtESeZNDEOllIl- 
OriiH  „ i.,;.  , OHEUSI  — ABEonn  Teovimo,— Opeeti,  IC- 

e.'m-ilti-.  ii-,  gntaria.  t ,,  ^ 

Ir»’*  «iiti^'uin  .iu.i  I I : 7 ,1  ....  . 

^ I ...  .1  I I ..j  ■'  I / t ‘T  . ..1  ,1  :ì;i 

, i’ubblicIuaW)  la  sdguebte  circolare  della  Curia  arcivescovUe 
^ Òenova  in  data  4 agosto,  diretta  al  clero  della  diocesi  i 
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Mólto  reverendo  signore , 

I pubblici  aTveuimenti  degli  ultimi  del  passato  luglio,  che  conti- 
nuano a ricolmarci  di  afflizione,  non  mi  permettono  di  tacere  negli 
attuali  nostri  pressanti  bisogni.  11  magnanimo  nostro  Re,  per  man- 
canza fatale  di  viveri,  e per  l’imponenza  delle  sopraggiunte  forze 
nemiche,  dovette  ritirare  rimperterrito  suo  esercito  dei  nostri  con- 
cittadini c fratelli  dalle  importanti  posizioni  che  aveva  prima  glo- 
riosamente acquistate.  Sebbene  questa  ritirata  sia  stata  regolare, 
onorevole  e necessaria,  pure  induce  molti  in  apprensioni  delTawe- 
nire,  e ci  mette  tutti  nella  necessità  di  concorrere  coi  rispettÌTi 
mezzi  alla  salvezza  ed  all'onore  del  nostro  afiezionatissimo  padre 
temporale  colla  sua  Reale  famiglia  e della  comune  nostra  madre,  la 
patria. 

Noi  siamo,  o carissimi  fratelli,  i pacieri  fra  Dio  e gli  uomini , ma 
siamo  ancora  pastori  e maestri  dei  popoli  in  ogni  genere  di  dovere 
0 di  virtù.  Nou  solo  dobbiamo  rimanere  dolenti,  ma  dobbiamo  al 
dolore  apprestare  un  pronto  ed  efficace  riparo.  Questo  noi  troveremo 
nella  santa  orazione,  perchè  è dessa  un  aiuto  efficace  contro  tutti  i 
nostri  nemici.  Dice  infatti  San  Gerolamo  che  chi  vuol  essere  buon 
pastore  di  nome  e di  merito  deve  imitare  Mosè,  il  quale  so  ne  stava 
tuttodì  nel  tabernacolo  del  Signore  per  imparare  da  Dio  ooll’ora- 
zione,  e per  insegnare  al  popolo  colla  predicazione.  Egli  non  si  pre- 
sentava alla  guerra,  non  combatteva  contro  i nemici,  ma  pregava  ; 
e finche  egli  pregava,  il  suo  popolo  vinceva,  quando  egli  rilasciava  e 
dimetteva  le  mani,  il  suo  popolo  era  vinto  e fugato.  Preghiamo 
adunque  indefessamente  affinchè  il  nostro  popolo  vinca,  oret  ergo  et 
sacerdos  Ecclesia;  indesinenter,  ut  vincat  populus,  qui  sub  ipso  est 
(disi.  36,  can.  3). 

Inoltre,  sull’esempio  di  Mosè,  alla  santa  preghiera  aggiungiamo 
la  predicazione  non  solo  dello  sante  virtù,  ma  anche  dei  civili  doveri, 
perchè  non  potrà  mai  essere  buon  cristiano  cbi  non  è buon  cittadino. 
Predichiamo  la  carità  fraterna,  l’amore  deU’ordine  e la  concordia 
delle  opinioni,  perchè  la  carità  ci  rende  partecipi  di  tutti  i beni  della 
religione,  l’ordine  assicura  ed  accresce  i beni  della  società,  e la  con- 
cordia ce  ne  fa  godere  i preziosi  frutti.  Predichiamo  la  beneficenza 
verso  dei  poveri,  che  sono  figli  e fratelli  di  Gesù  Cristo,  singolar- 
mente però  a riguardo  di  quelle  povere  famiglie  dei  soldati  che  sono 
a combattere  per  la  nostra  salvezza,  affinchè,  mentre  essi  soffrono 
fatiche  o stenti,  ed  espongono  la  loro  vita  per  noi,  riposino  coi  ge- 
nerosi nostri  soccorsi,  e siano  assicurate  le  loro  famiglie.  Predi- 
chiamo infine  l’obbedienza  alle  leggi,  l’arrendevolezza  ai  comandi 
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delle  autorità,  e la  prestazione  di  qneUe  opere  che  la  patria  da  cia- 
scuno esige  secondo  lo  stato,  affinchè  i militari  ne  intraprendano 
di  buon  grado  il  servizio,  e ne  difendano  coraggiosamente  l’onore  e 
le  sostanze,  ricordando  che  la  causa  comune  è la  causa  di  ciasche- 
duno, 0 che  il  bene  della  società  ridonda  in  bene  della  religione. 

H regio  Governo  questo  comanda,  e la  religione  lo  sanziona.  Il  pre- 
detto nostro  buon  padre  molto  sei  merita.  La  predetta  nostra  cara 
madre  a diritto  lo  esige,  ed  i nostri  carissimi  fratelli  bagnati  di  su- 
dore e di  sangue  ce  lo  domandano  ilal  campo  di  guerra.  Obbedienza 
adunque  e coraggio,  chè  la  potentissima  nostra  patrona  e madre 
divina  MÀBIÀ,  come  altre  volte,  così  nel  presente  bisogno  ci  aiu- 
terà. Come  fedeli  servi,  come  divoti  figli,  mettiamo  in  Essa  per  ogni 
miglior  bene  le  nostre  speranze,  che  saremo  sempre  difesi  c protetti 
dalla  gran  Madre  di  Dio. 

Intanto  per  mio  debito  credo  dover  ordinare  che  in  ogni  chiesa, 
ove  non  ebbe  luogo  ancora,  si  faccia  un  triduo  solenne  coll'esposi- 
zione dol  Santissimo  Sacramento,  colle  orazioni  de  Sonda  Maria, 
prò  papa,  prò  rtge  d prò  quaemnque  tribulatione,  per  impetrare  il 
divino  aiuto;  che,  terminato  questo  triduo,  debba  cominciarsi  altra 
pubblica  preghiera  quotidiana  per  lo  stesso  fine,  colla  recita  di  una 
terza  parte  dol  santo  rosario  e litanie  lauretane,  oppure  colla  recita 
delle  litanie  dei  santi,  e,  per  quanto  lo  comportano  i mezzi  della 
Chiesa,  coirespòsìzìone  come  sopra  del  Santissimo  Sacramento  ; e 
che  nel  tempo  di  queste  sacre  funzioni  debbano  farsi  in  chiesa  le 
collette  di  elemosina  nel  solito  modo  a benefizio  delle  dette  povere 
famiglie  dei  soldati,  le  quali  in  ogni  parrocchia  saranno  passate  al 
parroco,  e da  questo  distribuite  secondo  il  maggiore  o minor  bisogno 
delle  famiglie  medesime. 

Mentre  con  tutto  il  cuore  prego  il  Signore  a diffondere  la  celeste 
sua  benedizione  sopra  tutti,  ho  il  bene  di  essere  colla  dovuta  stima 
e rispetto 

Di  V.  S.  M.  B. 

i,  * A/fesionatissmo  come  fratdlo 

Ginsxpps  C.  Fxauai,  vicario  capitolare. 

P.  G.  Zino,  cancelliere  capitolare. 

Il  giorno  2 agosto  il  Governo  provvisorio  della  Lombardia 
cessava  di  funzionare,  ed  il  3 veniva  surrogato  dal  Consiglio 
amministrativo , nominato  dal  principe  luogotenente,  perchè 
governasse  in  nome  di  Carlo  Alberto. 

Ecco  gli  atti  con  coi  il  fatto  fu  annunziato  al  pubblico: 
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OO VERNO  PBOVVlSOBIO  B«LLA  I,OiraAJW)U. 

Lombardi!  ’ ' i . > • n.  .n  . 

)■  -:-.i  . ■ i.  ) _ _ . -I 

Secondo  le  gtipulftzioni  pprtate  dollB  conveiuioae  13  giugno  1848, 
ooncbiasB.  £ra  il  Governo  di  Sua  Maestà  sarda  ed,i  delegati  del^Go- 
Terno  provvisorio  della  Lomtodia,  ed  a tenore  ^delle  leggi  relativa 
adottate  dalle  Càmere  Barde,  il  principe  luogotenente  generale,  in 
nomo  di  Sua  Maestà  il  Ee  Carlo  Alberto,  ba  nominato  un  Oonaiglip 
amministrativo,  generale,  che  riunirà  momentaneamente  tutti  j po- 
teri del  Governo  in  Lombardia.  Esso  è composto  del  a>8nor  oavalieim 
Angelo  Olivieri,  luogotenente  generale,  commissario  regio,  colla 
presidenza  del  Consiglio  e lo,  speciale  incarico  degli  affari  di  guerra 
e di  pubblica  sicurezza;  del  signor  dottore  Gaetano  StrigeUi,  oom.- 
missario  regio,  per  gli  affari  politico-amministrativi  ; e del  signor 
marchese  Massimo  Corderò  di  Montezemolo,  commissario  regio  per 
gli  affari  di  finanza.  Onesto  Consiglio  prende  U posto  deH’attuale 
Governo,  e quindi  sarà  coadiuvato  da, quelle  benemerite, Commii^- 
sioui  a da  quei  benemeriti  comitati  che  con  tanto  mio  si  adoperai^ 
per  provvedere  ai  bisogni  straordinari  del  papso.  , . . ^ 

Cessa  adunque  il  Governo  provvisorio  della  Lombardia,  ed  il  pm- 
tara  esecutivo  sarà  qmnd'innanzi  esercitato  in  , nome  di  Sua  Maestà 
il  Re  Carlo  Alberto  dall'anzidetto  Consiglio  amministrativo. 

Nel  tempo  stesso  il  cessami  Uovarao  proyrisprio  assume  le  fun- 
zioni di  Consulta  straordinaria,  per  gli  oggetti  e nei  modi  e termini 
contemplati  dalle  anzidette  leggi 

ì Lombardi!  , ■ ‘ i.'-,:  • i-  . , ; ... 

Nell'atto  di  deporre  una  parte  del  mandato  che  gli  era  stato  com- 
messo dalla  vostra  fiducia,  il  Governo  provvisorio,  costituitb  oià  in 
Consulta  straordinària,  dichiara  'ché' si  sdebiterà  della  parte  che 
gliene  resta,,  come  le  circostanze  esigono,  per  promuovere  in  qualsi- 
voglia modo  la  salvezza  della  patria,  e che  in  qoala&qj^  tempo  ed 
in  qualunque  luogo  si  farà' Un  dovere  ed  una  gloria  di  rendere  testi- 
mosiaiiza  colla  .parola  e cogli  atti  alla:  santa  causa  nazionale,  che 
mai  non  motrà.  .(-/i.-  .i' .‘! 

Milano,  2 agosto  1848. 


nif,  iiiraio.I  /f/dtpretidetdd'r.o  - on-fij,  !I 

? ■^Borbomeo*—  EitzzòNì'co  — ’ ÒrotlKi  — TtrBBÒKI 

',11  ANELtt'—  CABBOVEBA'—' Dossi 

- Obassell/'-!:  MòBolfr.'  > '*> 

'0  :;i  '.h;q  le  i,'.  uì  cu  ' i:  Li;  . i 

‘ , CobAesii,  segretàrio  geiurate. 
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IN  NOME  DI  Si  M.  IL  RE  iGARLD:  ADBBETO. 


I ' T«rificatasì  coll'aocettazione  < da  parte  del  Re  o del  Parlanaento 
sardo  l’anione  di  queste  prorinde  lombarde  in  una  sola  ntooarobi^ 
costituzionale  colla  dinastia  di  Savoia  agli  altri  Stati  di  Sua^està 
e colle  condizioni  di  cni  nel  voto  etaiesso  dai  cittadini  lombardi, 
giusta  la  legge  12  maggio  anno  corrente  del  Gìoverno  provvisorio  di 
Lombardia; 

Visto  il  proclama  d'oggi,  col  quale  il  Governo  medesimo  dichiara 
di  cessare  e di  trasformarsi  in  Consulta  deliberativa  a termini  delle 
convenzioni  passate  ira  il  Governo' prò wiàorio  ed  il  Governo  del  Re 
e Parlamento  sardo;  . , , , 

^ sottoscritti,  delegati  dà  8.  A.  Ù luogotenènte  generale  del  regno 
principe  Eugenio  di  Savoia  Carignano  à regi  commissari  governativi 
per  le  provincie  lombardo, 


• |f  •■mj.tiir'i" 

ATmiinzÌMm  ; i 


r. 




J.l/. 


li. 

il 


.’.i  . I i . , . , ,i  I . • 1 

E costituito  un  ^Consigbo  ammlnìstratiyo  per  la  Lombardia, 
composto  di  S.  E.  il  luogotenente  generale  Angelo  Olivieri,  del  mar- 
chese Massimo  Montezemolo  o del  signor  Gaetano  StrigoUì,  o pre- 
sieduto dal  primo  di  essi.  I ^ 

2°  Vengono  disimpegnati  da  S.  E.  il  luogotenente  generalo  An- 
gelo Olivieri  gli  affari  di  guerra  e di  sicurezza,  dal  signor  marchese 
Montezemolo  gli  affari  finanziari,  e dal  signor  Gaetano  Strigelli'i 
politici  amministrativi.  Gli  uffizi  delle  provincie  lombarde  dipen- 
dono dal  Censìglio  amminisbrativo  e dalle  sub  tre  sezioni  rispettive, 
giusta  la  natura  di  ciascuno  di  essi. 

8°  !^no  conservati  a coadiuvare  l’opera  del  Consiglio  amministra- 
tivo gli  attuali  comitati  e le  Commissioni  stabilite  tanto  in  Milano 
che  nelle  provincie  ; dal  loro  zelo  si  ripromette  il  Consiglio  un  non 
meno  utile  effetto  di  quello  da  essi  ottenuto  nell’epoca  trascorsa.  ' 

w:  Milano,  8 agosto  1848.  ;.j  , 

Il  Consiglio  amministrativo  : , ' 

OuvixBi,  |>res»dente.  '' 

. I o-.-v  l(.  .o,  rm:. mi  ì MOKTEZBMOÌoJ 

'•  • I SrsioBm. 

I-  ■;lj 

■ • irti'  Il  ..li  ■ . , , 1 

...rii  Bónisko  della  gaeiia  in  date  del  3 pubblicava  il  segnente 
, manifesto  all’esercito  : ' ' . i'!:-,?  ).•  , 
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MINISTERO  DI  GUERRA  E MARINA. 

Fin  dal  principio  della  guerra  il  Governo  del  Re  ha  provveduto 
per  sollevare  con  qualche  soccorso  lo  mogli  ed  i figli  dei  militari  di 
ordinanza  chiamati  a combattere  contro  lo  straniero. 

Ora,  a sopperire  ai  bisogni  delle  famiglio  dei  militari  provinciali, 
S.  A.  R.  il  principe  luogotenente  generalo  di  Sua  Maestà  decretò 
quanto  segue: 

< Evajmo,principediSavùia  Carignano,  luogotenente  gmerdU  di  8.  M. 
nei  regi  i^ati  in  assenta  deUa  M,  8. 

« In  virtù  deU’autorità  a noi  delegata  ; 

c Sulla  proposizione  del  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari 
di  guerra  e marina; 

€ Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue  : 

4 Articolo  unico.  È aperto  un  credito  straordinario  sul  bilancio  mi- 
litare passivo  dell'azieuda  generale  di  guerra  del  corrente  anno  1848 
della  somma  dì  un  milione  di  lire  da  impiegarsi  nella  concessione  di 
sussidi  alle  famiglie  dei  militari  provinciali  dello  classi  straordina- 
riamente chiamate  sotto  le  armi. 

4 n ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  di  gnerra  o marina  è 
incaricato  dell’esecuzione  del  presente  decreto,  che  sarà  registrato 
al  controllo  generale. 

4 Dat.  Torino,  addi  3 agosto  1848. 

4 EUGENIO  DI  SAVOIA. 

4 G.  COLLSOHO.  » 

n Ministero  di  gtierra,  mentre  si  riserva  di  provvedere  fra  breve 
per  la  esecuzione  di  tale  sovrana  determinazione,  rende  intanto  nota 
al  pubblico  questa  nuova  prova  della  sollecitudine  con  cui  il  Re  e la 
nazione  vegliano  per  lo  famiglie  di  quei  valorosi  a cui  ossi  affidano 
la  loro  difesa. 

8óldati! 

Il  Governo  e la  nazione  pensano  a voi  ed  allo  vostre  famiglie, 
come  è loro  dovere  ; fate  il  vostro,  e la  patria  non  sarà  conculcata 
dagl'insulti  stranieri. 

Il  vostro  coraggio  e la  vostra  costanza  hanno  salvata  più  volte 
questa  patria  da  pericoli  più  gravi  e terribili  che  non  sono  i pre- 
senti; all'antica  ed  indomita  fermezza  vostra  l’esito  non  può  fidlìre. 
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nè  sarà  mai  che  le  nostre  città,  le  nostre  chiese,  le  case  nostre  deb- 
bano sopportare  l’insolenza  e l’oppressione  austriaca. 

n ministro  della  guerra 

Gr.  COLLSONO. 

n 4 succedeva  sotto  le  mura  di  Milano  un  combattimento  fra 
le  truppe  italiane  e le  austriache.  Le  prime  combatterono  con 
gran  valore,  per  quanto  fossero  sotto  l’influenza  di  una  ritirata, 
ma  la  baldanza  .austriaca  fini  per  avere  il  sopravvento.  Il  Re 
Carlo  Alberto,  onde  prevenire  danni  maggiori,  dovette  pronun- 
ziare parole  di  capitolazione,  che  furono  dal  nemico  accettate 
e dai  Milanesi  respinte. 

Le  basi  della  capitolazione  erano  annunziate  col  s^uente 
avviso  : 


Cittadini  f 

Tutto  è perduto;  l’incomparabile  entusiasmo  con  cui  questa  po- 
polazione protestò  stamattina  contro  la  capitolazione  fatta  dal  Re, 
fu  degno  degli  eroi  delle  cinque  giornate.  L’onoro  è salvo  ; ma  le 
cose  sono  già  condotte  a tal  punto  che  è forza  velare  un’altra  volta 
colle  gramaglie  il  vessillo  tricolore,  chinare  mestamente  la  tosta  al 
destino,  esclamando  noi  puro  come  altri  re  e popoli:  troppo  tardi! 

Concittadini! 

Nello  scompiglio  degli  uffizi,  nell’abbandono  degl’impiegati,  non 
rimasero  che  i sottoscritti  al  doloroso  incarico  di  dirvi  le  estreme 
parole  in  nome  della  patria.  Concittadini!  il  cuore  ci  sanguina  nel- 
l’annnnziarvi  la  seguente 

€ Capitolazioni. 

c 1°  La  città  sarà  risparmiata; 

< 2°  Per  ciò  che  dipende  da  S.  E.  austriaca,  promette  di  avere  per 
rapporto  al  passato  tutti  i riguardi  che  l’equità  esige  ; 

c 3*  11  movimento  deU’armata  sarda  si  farà  in  duo  giorni  di  tappa, 
come  era  già  convenuto  coi  generali  sardi  ; 

€ 4°  S.  E.  accorda  a tutti  quelli  che  vogliono  sortire  dalla  città  la 
libera  sortita  per  la  strada  di  Magenta  fino  a domani  a sera  ; 

« 5°  All’incontro  da  una  parte  domanda  l’occupazione  militare  di 
porta  Romana  alle  8 del  mattino  e l’entrata  dell'annata  od  occupa- 
zione a mezzogiorno  ; 
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< 6°  n trasporto  degli  ammalati  e feriti  si  farà  nei  due  giorni  di 
tappa;  ' • ■ ;i.m  i:!!,.  m 

4 7*  Tatto  queste  condizioni  hanno  bisogno  di  essere  accettate  dw 
parta  di  Sna  Haeatà  il  Be  di  Sardegna;  . 

4 8°  S.  £.  il  maresciallo  domanda  la  liberazione  di  tatti  i generali, 
officiali  ed  impiegati  anstriaci  che  si  trovano  in  Milano. 


. ,4  San  Donato,  5 .^oato  l^f 


'n::frt  of  oJ.'n?  i-. 


‘ 4 Hiss,  tme»ienutt^esci(dIo,‘^qlteiiiìM^ùàlf<NUttahMlfi>ni  ef 
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4 Paolo  Bmss,  jwdeslà  di  MUam- 
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%‘.Voi.Tedete  daqnesta  ohe  la  fita,  l’onorq,  le  ^ortn^p  ilei, 
qnieti  saranno  risparmiate.  Faccia  Dio  che  la  promessa  non  ippn,t^^! 

Ma  a voi,  gioventù,  robusta,  a voi  quanti  potete  ancora  reggere 
nn  facile  e sopportare  nna  marcia,  resta  a fare  una  solenne  protesta 
a favore  della  Lombardia!  No!  la  patria  non  perisce  colle  mura; 
noi  la  pati'ia  italiana  non  soccombe  alla  feroce  forza  che  s'intitola 
diritto.  Emigriamo  tutti,  collo  nostre  armi.  ' ' ' ' * "I 

Dietro  a questo  esercito  piemontese  e ligure,  che  mestàinentò 
sfila  da  un  paese  cui  aveva  giurato  aiutare  ^a  redimersi,'' riboveHa- 
moci  in  terra  di  esilio,  che  ci  sarà  patria,  perchè  italiana.  HhnarA 
colpita  l'Europa  da  questa  robusta  risoluzióne  ; noi,  nnlti  ‘ih  ùh 
pensiero , in  una  speranza , terremo  colà  elevata  la  tauidiera  che 
piantammo  sulle  barricato,  0 con  essa  lo  proteste  continne  contro 
nn  dominio  violento  e la  fiducia  di  ripiantare  quando  che  sia  1 tre 

colori  suUc  gaglie  doOe  nostre  città.  , - ‘nn 

Alle  oro  6 di  sera  si  trovi  riunita  in  piazza  d’Armi  la  popolàziónó 
che  intendo  emigrare,  munita  di  armi  e di  quel  coraggio  che  ^ ri- 
tempra nelle  gp-andi  prove.  U Bo  (abbandonerà  per  ultimo  questa 
città.  Noi  saremo  con  voi,  e coirnltimo  addio  a questa  cara  terra 
grideremo:  . ’ ‘ ' ' ' " ’ * ■ 

Milano,  5 agosto  1848.  i ,o  ' 1,  ...  j,  , 

Fica  ritàlia  libera  ed  indipendente/  ■/  ■ ■■  11  •;  . 

, . . , , P.LiitA|7^  Aotlli —/C.  Cairo 


' ' ‘-fi'  - !<'  •.  ..|  i • f:..,  „(|l 

Frattanto  il  ministro  dell*  interno  indirizzava  la  segnente 
circolare  agli  arciveeeovi  e vescovi  del  regno,  in  data  5 àgosto: 

...  .III  !■  'IlOlN 
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I RR.  PP.  Cappuccini,  animati  dallo  zelo  di  religione  e dalla  ca- 
rità di  patria  che  ha  sempre  distinto  quelPordinc  religioso,  offri- 
rono direttamente  a S.  M.  ed  ora  al  Ministero,  che  io  son  chiamato 
a dirigere  in  questi  tempi  difficili,  la  loro  opera,  alla  quale  offerta 
S.  M.  si  è degnata  esternare  il  pieno  suo  aggradimento. 

Eccellenza,  nelle  circostanze  gravi  e straordinarie  della  vita  dei 
regni,  come  in  quella  degli  individui,  la  sola  religione  può  infondere 
nei  popoli  quel  santo  entusiasmo  di  elevare  la  natura  umana  sino  a 
renderla  capace  di  queU'altczza  di  sacrificio  che  è necessaria  per 
adempiere  ai  doveri  più  sacri  di  cristiano  e di  cittadino. 

Le  nostre  provincie  si  trovano  oggi  ad  uno  di  questi  giorni  di 
prova.  Un  non  grave  rovescio  provato  da  pochi  corpi  dell’armata 
vi  hanno  momentaneamente  sparso  un  timor  panico  irr.agionevole, 
perchè  per  grande  che  fosse  (che  non  è poi  sì  grande  come  si  dice) 
il  numero  dei  rinforzi  giunti  al  nemico  non  sarà  mai  sufficiente  a 
vincere  il  valoroso  nostro  esercito  secondato  e sostenuto  dalle  po- 
polazioni, quando  queste  siano  bene  penetrate  del  dovere  che  loro 
incombe  di  difendere  anche  a costo  della  propria  vita  il  Re  o la 
patria. 

Egli  è per  animare  i popoli  aH’adempimento  di  questo  dovere  per 
dare  loro  la  forza  da  superare  il  gran  cimento  da  cui  dipende  la  sa- 
lute del  regno  e la  conservazione  della  gloriosa  dinastia  di  Savoia, 
che  i RR.  PP.  Cappuccini  si  recano  in  tutte  le  provincie  dello  Stato. 
Siccome  regolarmente  essi  devono  avere  l’autorizzazione  del  ve- 
scovo e dei  molto  reverendi  parroci  per  predicare  nelle  chiese,  perciò, 
a nome  del  Re,  io  mi  rivolgo  a V.  S.  illustrissima  e reverendissima 
invitandola  a procurare  loro  tutte  le  autorizzazioui  e facilitazioni 
possibili. 

Affezionata  e devota  al  Re  ed  al  paese,  come  è V.  S.  illustrissima 
e reverendissima,  il  regio  Governo  confida  che  non  solo  appianerà 
la  via  alla  santa  missione  dei  RR.  PP.  Cappuccini,  ma  agirà  valida- 
mente allo  stesso  scopo  col  mezzo  del  clero,  e che  il  nostro  paese 
smentirà  ancora  una  volta  in  faccia  all’Europa  l’accusa  che  i mis- 
credenti fanno  alla  santa  religione  cattolica  di  sofi'ocare  nell’animo 
dell’uomo  le  virtù  cittadine  e la  vigoria  dell'animo. 

II  Ministero  attuale  non  ha  accettato  l’ardua  missione  che  dopo 
i rovesci  dell'armata,  e solo  per  non  lasciare  il  paese  senza  Governo 
costituito  in  questa  crisi  gravissima  ; egli  confida  nell’appoggio  e 
nella  cooperazione  di  tutti  i fedeli  sudditi  di  S.  M.,  e massimo  di 
quelli  dai  quali  per  la  loro  posizione  e per  la  loro  influenza  S.  M.  si 
aspetta  maggiore  aiuto.  Forse  oppressi  dalla  moltiplicità  delle 
provvidenze  da  darsi  e dalla  gravità  delle  questioni  che  li  occupano 
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si  potrà  fare  qualche  cosa  in  modo  non  del  tntto  regolare,  ma  la 
S.  V.  illustrissima  e reverendissima  sarà  persuasa  che  qualche  di- 
fetto involontario  di  forma  non  deve  dividere  i bnoni  in  un  mo- 
mento di  crisi  terribile,  dal  cui  esito  dipende  la  sorte  di  ciò  che  avvi 
di  più  caro  al  paese  e di  più  sacro,  non  escluso  il  bene  della  reli- 
gione, che  ù in  pericolo  di  perdere  nella  dinastia  di  Savoia  uno  dei 
suoi  più  validi  propugnacoli. 

Mi  onoro,  ecc. 

Plkzza. 

L’aTTersione  dei  cittadini  all’idea  diana  convenzione  coU’aa- 
striaco  si  manifestò  in  tante  maniere,  e cosi  unanime  e decisa, 
che  il  Re  Carlo  Alberto  mostrò  piegarsi  al  partito  di  oonti- 
nowe  la  lotta,  ciò  che  annanziava  col  proclama  che  segue  : 

Agli  abitanti  di  Milano! 

11  modo  energico  col  quale  l’intiera  popolazione  si  pronnneia 
contro  qualsiasi  idea  di  transazione  col  nemico  mi  ha  determinato 
a continuare  nella  lotta,  per  quanto  le  circostanze  sembrino  av- 
verso. Tutto  dev’essere  vinto  da  un  solo  sentimento:  la  liberazione 
d’Italia. 

Cittadini!  Il  momento  6 Si^lenue,  che  tutti  si  pongano  all’opera. 
Porti  nella  giustizia  della  nostra  causa,  il  ciclo  coronerà  gli  sforzi 
di  nn  popolo  eroico  affratellato  con  un’armata  che  ha  già  versato 
tanto  sangue  per  la  causa  italiana. 

10  rimango  tìa  voi  coi  miei  ligli.  Per  la  causa  comune  io  soffro 
da  qiiattro  mesi  i disagi  della  guerra  colla  parte  più  eletta  del  mio 
popolo.  Io  confido  in  voi;  mostrate  dal  canto  vostro  che  giusta  è la 
mia  confidcnzjv,  o tutti  uniti  saluteremo  quanto  prima  il  giorno 
della  comune  liberazione. 

Milano.  5 agosto  1848. 

CARLO  ALBERTO. 

Se  però  i buoni  cittadini  erano  unanimi  a voler  respingere 
ogni  patto  col  nemico,  non  mancavano  traditori  che  nel  segreto 
lavoravano  pel  suo  ritorno  ; il  Re,  dovendo  quindi  rassegnarsi 
alla  sorte,  si  ritirava  nella  Lomellina. 

A Torino  fu  pubblicato  il  seguente  manifesto  : 

11  Consiglio  dei  mini.stri  annunzia  alla  nazione  che  S.  A.  il  prin- 
cipe, luogotenente  genenile  del  Re,  assume  il  comando  generale 
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delle  truppe  elio  trovansi  in  tutte  le  provlncie  situate  al  di  qua  del 
Ticino  e alla  destra  del  Po. 

S.  A.  ha  nomiuato  a suo  capo  di  .stato  maggiore  il  maggior  ge- 
nerale di  artiglieria  Dabormida. 

Torino,  addi  6 agosto  1848. 

E presidente  dd  Consiglio 
Casati. 

E ministro  della  guerra 
Q.  COLLSOHO. 

Il  ministro  della  guerra  pubblicò,  le  seguenti 

NOTIZIE  DELL’ESERCITO. 

Sono  riaperto  le  comunicazioni  coH’esercito. 

Dopo  il  combattimento  del  4,  S.  M.  si  ora  rinchiusa  in  Milano 
per  dividerne  le  sorti;  ma  ben  vedendo  che  il  numero  crescente  dei 
nemici  non  permetteva  di  operare  una  resistenza  indefinita,  e vo- 
lendo risparmiare  a quella  città  gli  orrori  che  avrebbero  seguito 
una  presa  per  forzi  o per  fame,  il  Re  l’ba  evacuata,  dietro  una  ca- 
pitolazione che  garantisce  ai  Milanesi  la  vita  e le  proprietà. 

L’esercito  nostro  si  6 ripiegato  dietro  il  Ticino. 

S.  M.  ora  ieri,  6,  a un’ora  pomeridiana,  a Magenta. 

Si  faranno  conoscere  al  pubblico,  tosto  ricevuti,  i particolari  delle 
operazioni  di  guerra  di  questi  ultimi  giorni. 

Torino,  7 agosto  1818. 

E ministro  ddla  guerra 
(1.  COLLSQNO. 

Ai  7 di  agosto  il  Ke  Carlo  Alberto  aveva  posto  il  suo  quar- 
tiere generale  a Vigevano,  da  dove  faceva  pubblicare  i seguenti 
proclami  aU’esercito  ed  al  popolo  : 

Soldati! 

Le  sorti  della  guerra  ci  costringono  a ripassare  il  Ticino.  Pur 
l’ultimo  combattimento  sotto  le  mm-a  di  Milano  onora  il  vostro  co- 
raggio ; e se  la  mancanza  di  munizioni  ci  tolse  di  continuarne  la 
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difesa,  come  era  ardente  nostro  desiderio,  anche  questa  ritirata 
costò  assai  cara  all’inimico. 

Soldati  ! Sollevate  gli  animi  sconfortati,  ordinatevi  tosto  e forte- 
mente. lo  voglio  che  la  disciplina  più  severa  sia  mantenuta,  e che 
ogni  infrazione  di  essa  sia  punita  col  massimo  rigore  ; la  polizia  sia 
meglio  curata,  e le  proprietà  dei  cittadini  sempre  inviolabilmente 
rispettate.  Nei  momenti  difficili  è necessaria  più  che  mai  l'unità  e 
la  subordinazione. 

La  causa  dell’indipendenza  italiana,  che  abbiamo  preso  a soste- 
nere, è nobilissima  e santa  sovra  tutte  le  altre.  Essa  fu  il  sospiro 
dei  passati  secoli,  e testé  ancora  il  voto  delle  popolazioni  si  pro- 
nunziava per  noi  libero,  aperto,  unanime. 

Passeranno  i giorni  deH'awersa  fortuna,  e il  diritto  trionferà  della 
forza  brutale.  Che  ninno  disperi.  Che  tutti  adempiano  il  proprio 
dovere. 

. Dal  quartier  generale  principale,  Vigevano,  7 agosto  1848. 

CARLO  ALBERTO. 


Amatissimi  miei  popoli! 

La  sorte  della  guerra,  che  da  prima  perseverante  arrise  al  valor 
sommo  della  prode  nostra  armata,  venutaci  contraria  per  la  fatalità 
di  molte  prepotenti  circostanze,  ci  obbligò  ad  indietreggiare  in  faccia 
al  nemico.  In  questa  mossa  però  ci  stava  a cuore  la  bella  metropoli 
della  Lombardia,  e,  persuasi  di  trovarla  provvista  abbondante- 
mente, ci  disponemmo  a volgere  ogni  nostra  cura  alla  sua  difesa. 

Tutte  le  truppe  vennero  da  noi  guidate  sotto  le  sue  mura  prónte 
a valorosa  resistenza,  quando  avemmo  ad  apprendere  che  si  difet- 
tava colà  di  danaro  e di  munizioni  da  bocca  e da  guerra,  mentre  le 
nostre  orano  state  in  gran  parte  consumate  nella  battaglia  datasi 
ivi  subito  dopo  il  nostro  arrivo.  Concorreva  ad  aggravare  la  nostra 
condizione  che  il  gran  parco  era  stato  incamminato  verso  Piacenza, 
nè  poteva  farsi  retrocedere,  perchè  erano  intercetto  le  vie  dal 
nemico. 

Queste  circostanze  allora  ci  mostrarono  quanto,  nell’urgenza  del 
bisogno,  nell’incalzare  del  pericolo,  fosse  necessità  .suprema  il  cer- 
care ogni  via  per  salvare  Milano  e l’armata,  e risparmiare  un’inu- 
tile effusione  di  sangue; e ciò  ottenemmo  mediante  una  convenzione, 
per  cui,  evacuandosi  da  noi  la  piazza,  ci  veniva  lasciato  libero  il 
passo  fino  al  di  qua  del  Ticino,  e restavano,  per  quanto  possibile, 
garantite  le  sostanze  e le  vite  dei  Milanesi. 
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Eccovi,  diletti  popoli,  perchè  l'armata  in  cui  stanno  tutte  le  vo- 
stre affezioni  fa  ritorno  fra  voi.  Se  un  contrario  destino  le  negò  il 
conseguimento  dell'alto  scopo  di  sua  generosa  missione,  riede  in 
ogni  modo  preclara  pel  titolo  di  forte  e guerriera,  che  con  tante  fa- 
tiche e con  tanto  eroismo  si  acquistò  pugnando  ; riede  temuta  e tale 
da  proteggervi  sempre  contro  ogni  attentato  nemico. 

Accoglietela,  partecipando  della  fama  che  si  ha  guadagnata,  e 
rendetele  meno  penoso  il  dolore  delle  sue  avversità  col  fraterno 
vostro  sorriso. 

Stanno  fìra  le  sue  file  i principi  miei  figli,  c vi  sto  io,  pronti  tutti 
a nuovi  sacrifizi,  a nuovo  fatiche,  a spendere  la  vita  per  la  cara 
terra  nativa. 

Vigevano,  7 agosto  1848. 

CARLO  ALBERTO. 


Dopo  ciò  il  Circolo  politico  di  Torino  inviava  una  deputa- 
zione a Carlo  Alberto  in  Vigevano;  col  segnante  breve  indirizzo 
che  era  stato  coperto  da  migliaia  di  firme  : 

SibkI 

Nel  disastro  della  patria  il  popolo  di  Torino  ha  d'uopo  più  che 
mai  di  stringersi  intorno  al  suo  Re,  e ci  spedisce  portatori  di  sin- 
ceri voti  di  amore,  di  fiducia,  di  devozione.  Nò  per  disastri,  nè  per 
tradimenti  ha  cessato  il  Piemonte  di  confidare  nelle  sorti  della  pa- 
tria; e poiché  il  supremo  Condottiero  dell'esercito  ha  fede  che  si 
possa  col  valore  e col  coraggio  restaurare  la  fortuna  della  battaglia, 
il  popolo  subalpino  gli  offre  il  suo  concorso,  prontissimo  a levarsi 
di  nuovo  in  armi  a difesa  del  Re  e della  libertà  italiana. 


La  convenzione  per  nn  armistizio  era  stata  firmata  0 9 ago- 
sto, e dal  nome  del  generale  sardo  che  vi  appose  la  sua  firma 
si  chiamò  Armistieio  Saìaseo.Per  qnanto  fosse  onorato  il  nome 
di  questo  generale,  le  popolazioni,  in  quei  momenti  accoppian- 
dolo all’armistizio,  lo  pronunziavano  con  un  senso  ed  un’esprm- 
sione  che  chiaro  manifestavano  quanto  qnell’atto,  reso  pur 
troppo  necessario  dalle  circostanze,  fosso  inviso  e mal  tollerato 
dopo  tante  speranze  e,  diciamolo  pure,  dopo  tante  illusioni. 

Ecco  frattanto  il  tenore  della  convenzione,  fatta  pubblica 
dal  quartiere  generale  di  Vigevano  ; 
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Notiì'icanza. 

1 disagi  0 le  fatiche  di  mia  campagna  por  oltre  quattro  mesi,  so- 
stenutisi con  impareggiabile  fermezza  e costanza  dalla  brava  nostra 
armata,  le  contrarietà  atmosferiche  venute  ad  aggravare  le  pene 
del  soldato,  le  malattie  in  parto  originato  dalle  insalubrità  locali  ed 
in  parte  dall’ardente  calore  della  stagione,  prostrarono  alquanto  la 
energia  delle  tròppe,  ondo  vedemmo  la  necessità  di  un  riposo  tem- 
porario;e,  nello  scopo  di  potere  convenientemente  o con  efficacia 
provvedere  a questo,  ci  siamo  determinati  di  venire  a concerti  col- 
l’avversario por  istabilire  una  sospensione  d'armi,  che  fu  convenuta 
nei  termini  di  cui  sotto  ; 

Tenore  della  conomzione  ed  armistizio  f ra  gii  eserciti  sardo  ed  austriaco 
coine  preludio  delle  ttegoziazioni  per  un  trattato  di  pace. 

Art.  I . II  punto  di  divisione  fra  le  duo  armate  sarà  la  stessa  fron- 
tiera dei  rispettivi  Stati. 

Art.  2.  Le  fortezze  di  Peschiera,  Bocca  d’Anfo  ed  Osopo,  come 
pure  la  città  di  Brescia,  saranno  sgombre  dalle  truppe  sardo  ed  al- 
leate e consegnate  allo  truppe  di  Sua  Maestà  imperialo  ; la  consegna 
di  ciascheduna  di  queste  piazze  avrà  luogo  tre  giorni  dopo  la  noti- 
ficazione della  presento  convenzione. 

Nelle  succitate  piazze  i materiali  di  dotazione  appartenenti  al- 
l’Auslria  saranno  restituiti.  Le  truppe  sortiranno  seco  portando  i 
loro  materiali,  armi,  munizioni  ed  cflbtti  di  abbigliamento  di  loro 
proprietà,  e rientroianno  per  tappe  regolari  e per  il  cammino  il 
più  breve  negli  Stati  di  Sua  Maestà  sarda. 

Art.  3.  Gli  Stati  di  Modena,  di  Parma  o la  città  di  Piacenza,  con 
quel  circuito  di  territorio  assegnati  come  piazza  da  guerra,  saranno 
sgombrati  dalle  truppe  di  Sua  Maestà  il  He  di  Sardegna  tre  giorni 
dopo  la  notificazione  della  presente.  . 

Art.  4.  Questa  convenzione  riguarderà  egualmente  la  città  di  Ve- 
nezia e la  terraferma  venezmna.  Le  forze  militari  sarde  di  terra  o 
di  maro  sgombreranno  la  città , i forti  cd  i porti  di  questa  piazza 
per  rientrare  negli  Stati  sardi.  Le  truppe  di  terra  potranno  effet- 
tuare la  loro  ritirata  per  terra  e per  tappe  sopra  una  via  da  conve- 
nirsi. 

Art.  5.  Le  poreone  c le  proprietà  noi  luoghi  sunnominati  sono 
l>oste  sotto  la  protezione  del  Governo  imperialo. 

Art  . 6.  Questo  armistizio  durerà  sei  settimane  por  dare  luogo  alle 
negoziazioni  ili  pace;  spirato  il  qual  termine,  sarà  o prolungato  di 
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comune  accorilo,  o diffidate  le  parti  otto  giorni  avanti  la  ripresa 
delle  ostilitò. 

Àrt.  7.  Saranno  nominati  rociprocameute  dei  eommissari  per  la 
esecuzione  la  più  facile  ed  amichevole  di  quanto  sopra. 

Quarlier  generale,  Milano,  9 agosto  1848. 

Conte  Di  Sal.vsoo 
iMogotenente  generale  capo  deUo 
stalo  maggiore  generale  dell’e- 
sercito sardo. 

Uxss 

Luogotenente  generale  quartier- 
mastro generale  dell'esercito 
austriaco. 

D'ordine  dei  Re 

Dal  quartier  generale.  Vigevano,  il  H)  agosto  1848. 

Il  luogotenente  generale 
capo  dello  stato  maggiore  generale 
T>i  Sai.asco. 


Nello  stesso  giorno  si  pubblicava  il  seguente  proclama  : 

Popoli  del  regno 

L'indipendenza  della  terra  italiana  mi  spinse  alla  guerra  contro 
il  nostro  nemico.  Secondato  dal  valore  della  mia  armata,  la  vittoria 
sorrise  in  prima  allo  nostre  armi.  Nè  io  nò  i mici  figli  abbiamo  re- 
troceduto al  pericolo.  La  santità  della  causa  niddoppiava  il  nostro 
coraggio. 

11  sorriso  della  vittoria  fu  breve  ; il  nemico  ingrossato  ; il  mio 
esercito  quasi  solo  a combattere;  la  mancau/.a  di  viveri  ci  costrin.so 
ad  abbandonare  le  posizioni  per  noi  conquistate,  le  terre  già  fatto 
libere  dalle  armi  italiane. 

Coll'esercito  io  mi  era  ritirato  alla  diiosa  di  Milano;  ma,  stanco 
dalle  lunghe  fatiche,  non  poteva  questo  resistere  ad  una  nuova  bat- 
taglia campale,  perchè  anche  la  forza  del  prode  soldato  ha  i suoi 
limiti. 

L'interna  difesa  della  città  non  poteva  sostenersi.  Mancavano 
danari,  mancavano  sufficienti  munizioni  di  guerra  e di  bocca.  11 
petto  dei  cittadini  avrebbe  forse  potuto  per  alcuni  giorni  resistere, 
ma  per  seppellirci  sotto  le  rovine,  non  per  vincere  il  nostro  nemico. 
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Una  convenziono  fu  da  uie  iuiziaUi:  dai  Milanesi  medesimi  fu  pro- 
seguita, fu  sottoscritta. 

Non  ignoro  lo  accuse  colle  quali  si  vorrebbe  da  alcuni  macchiare 
il  mio  nome.  Ma  Dio  e la  mia  coscienza  sono  testimoni  della  inte- 
gritii  dello  mie  operazioni.  Abbandono  alla  storia  imparziale  il  giu- 
dicarne. 

Una  tregua  di  sei  settimane  fu  stabilita  per  ora  col  nemico;  ed 
avremo  nell’ intervallo  condizioni  onorate  di  pace,  o ritorneremo 
un’altra  volta  a combattere. 

I palpiti  del  mio  cuore  furono  sempre  per  Tindipendenza  italiana. 
Ma  l’Italia  non  ha  ancora  fatto  conoscere  al  mondo  che  può  faro 
da  sè. 

Popoli  del  regno!  Mostratevi  forti  in  una  prima  sventura. 

Mettete  a calcolo  le  libere  istituzioni  che  sorgono  nuovo  fra  voi 

Se,  conosciuti  i bisogni  dei  popoli,  io  primo  ve  le  ho  concedute, 
io  saprò  in  ogni  tempo  fedelmente  osservarle. 

Ricordogli  evviva  con  i quali  avete  salutalo  il  mio  nome;  essi 
risuonavano  ancora  al  mio  orecchio  nel  fragore  della  battaglia. 
Confidato  tranquilli  nel  vostro  Re.  La  causa  deH'indipendcnza  ita- 
liana non  è ancora  perduta. 

Dat,  Vigevano,  10  agosto  1848. 

CABLO  ALBERTO. 

Frattanto  Giuseppe  Garibaldi,  reduce  dall’America  per  pren- 
dere parte  alla  guerra  dell’indipendenza  italiana,  rifiuta  rico- 
noscere l'armistizio  ; e con  pochi  volontari  batte  gli  Austriaci 
a Luino  ed  a Laveno,  dopo  avere  imposto  una  contribuzmne 
alla  città  di  Arona  ; ma,  dopo  inutili  sforzi,  dovè  riparare  in 
Isvizzera. 

Perchè  sien  note  alcune  particolarità  sugli  ultimi  e doloro- 
sissimi fatti  di  Milano,  pubblichiamo  la  seguente  relazione  dei 
deputati  Tommaso  Spinola  e Nicolò  Federici,  spediti  al  Re  Carlo 
Alberto  dalla  cittì  di  Genova  la  sera  dell’otto  agosto  : 

Appena  alle  ore  7 o 1/2  dopo  il  mezzogiorno  ci  fn  dato  di  giungere 
al  quarticr  generale  in  Vigevano.  . 

Alle  ore  8 fummo  dal  Re,  dalTudionza  del  quale  sortiamo  al  mo- 
mento, e suonano  lo  10  ore. 

D Re  ci  ha  ricevuti  da  letto  ove  si  trovava,  per  riposarsi  dalla 
stanchezza  del  giorno. 
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Ci  accolse  assai  bene,  e da  noi  venne  fatto  il  più  esatto  dettaglio 
dello  stato  di  Genova,  della  diffidenza  che  ora  insorta  nelle  popola- 
zioni, dei  dubbi,  dei  timori,  dei  sospetti  che  l'agitavano. 

— Come  fu,  noi  abbiam  domandato,  che  le  vittorie,  le  fatiche,  i 
sacrifizi  di  quattro  mesi  svanirono  in  otto  giorni? 

Come  fu  che  nel  mentre  V.  M.  disse  ai  suoi  popoli;  armatevi! 
mentre  Milano  era  pronta  a una  disperata  difesa,  e le  era  promesso 
il  soccorso  delle  vostre  armi,  tutto  invece  svanì  in  una  inaspettata 
capitolazione? 

Perchè  non  si  è resistito  fino  a tanto  che  potesse  giungere  il  soc- 
corso francese,  dal  momento  che  la  nece.ssità  delle  cose  costringeva 
anche  questa  volta  l'Italia  a ricorrere  alle  armi  straniero  ? 

Ili  quale  condizione  ci  troveremo  noi  se  il  tedesco  è di  bel  nuovo 
arbitro  dell’Italia?  Ove  andranno  le  sicurezze  di  quelle  libertà  con- 
cedute da  voi  alla  nazione?  Sarà  delitto  aver  cooperato  per  l’indi- 
pendenza italiana?  — 

Il  Re  ascoltò  colla  massima  tranquillità  queste  parole  esposte  colla 
maggiore  franchezza,  poiché  era  dovere  pel  buon  cittadino  parlare 
francamente,  liberamente. 

Dopo  ciò  si  fece  egli  a rispondere,  indicando  ad  nno  ad  uno  i fatti 
della  guerra  che  avevano  spinto  il  nostro  esercito  a ritirarsi  preci- 
pitoso. 

Assaliti  danna  forza  imponentissima  del  nemico,  tentò  di  ritirarsi 
combattendo  sulle  sponde  dell’Àdda  e deU’Oglio. 

I soldati  furono  valorosi,  ma  presto  mancarono  i viveri;  la  fatica, 
la  fame  li  vinse;  resistenza  ulteriore  si  rendeva  impossibile. 

Aveva  egb  promesso  di  difendere  Milano,  e a quest’oggetto  si  era 
colà  trasportato  coU’esercito  a vece  di  volgere  la  ritirata  sopra  Pia- 
cenza. 

Nell’avvicinarsi  a Milano,  il  soldato  però  cadeva  dalla  fatica,  era 
stanco  di  battersi;  alcuni  reggimenti  si  erano  dispersi. 

Nnllameno  un  primo  combattimento  per  lui  si  eseguiva  dinanzi 
Milano;  ma  il  nemico  stringendo  le  posizioni  sforzava  il  Re  e le 
truppe  ad  entrare  in  città,  ad  occupare  i bastioni. 

La  città  per  altro  non  presentava  quella  difesa  interna  che  aveva 
decantato.  L’esercito  del  Re  poteva,  penetrando  il  nemico  da  una 
parto  della  città,  essere  preso  alle  spalle  e impedito  ogni  ritirata. 

II  Re  verificava  se  vi  erano  munizioni  per  la  difesa;  queste  man- 
carono specialmente  per  i cannoni.  Era  impossibile  sostenere  una 
difesa  nella  città  per  più  giorni  ; era  impossibile  una  battaglia  cam- 
pale, perchè  stanco  l’esercito  la  rifiatava. 

11  Re  conobbe  che  una  resistenza  avrebbe  indotto  la  rovina  totale 
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flella  citlii  cil  inutili  sacrifizi  ; propose  allora,  ronsiiltati  i suoi  ge- 
nerali, nm»  capitolaziano  a Radetzky,  poiché  questi  aveva  dichiarato 
di  voler  ritornare  in  Milano  o siccome  amico,  o sulle  rovine  della 
città. 

Intesa  dai  Milanesi  la  notizia  della  proposta  capitolazione,  alcuni 
se  no  mostrarono  col  ile  malcontenti.  Egli  fece  conoscere  le  ragioni 
che  lo  avevano  a ciò  determinato,  ma  soggiunse  che  la  capitolazione 
da  Ini  non  era  ancora  sottoscritta,  e che,  ove  volessero  combattere, 
egli  era  pronto  a farsi  seppellire  sotto  le  rovine,  perchè  era  indiffe- 
rente a morire. 

Consultato  ili  allora  il  podestà  ed  altri  fra  i principali  cittadini, 
s’invìarcno  i loro  incaricati  a Radetzky,  e sottosori$sero  essi  quella 
capitolazione  che  il  He  aveva  proposto,  e che  ora  anche  pronto  a 
non  accettare. 

Quando  il  podestà  di  Milano,  od  altro  dei  suoi  incaricati  si  pre- 
sentò al  popolo  dulie  finestre  del  palazzo  ad  annunciare  tale  capito- 
lazione, ebbe  per  risposta  alcune  fucilate,  una  delle  quali  poco 
mancò  lo  colitisse  alla  fronte. 

Questi  allora  si  ritirò,  e dalla  piazza  proseguivano  vivissimi  colpi 
di  fucile  contro  il  palazzo  nel  quale  il  Re  stava  rinchiuso. 

Egli  aveva  domandato  al  suo  arrivo  di  essere  custodito  dalla 
guardia  nazionale,  c il  Re  conobbe  allora  che  invece  la  guardia  na- 
zionale era  sciolta,  u che  per  custodirlo  si  orano  a lui  destinato  per- 
sone che  appartenevano  ad  altro  partito,  ad  altre  opinioni  politiche. 

11  Re,  il  Duca  di  Genova  si  videro  allora  prigionieri,  ma  il  Re  non 
volle  difendersi,  ed  impedi  ai  carabinieri  che  lo  circondavano  di  far 
fuoco.  Egli  non  volle  bagnare  di  sangue  milanese  le  vie  di  Milano. 
11  generale  Bava,  sul  fare  della  mezzanotte  s'ìnoltrò  con  una  com- 
pagnia di  bersaglieri  e parto  del  reggimento  l’iomonte  verso  il  pa- 
lazzo del  Re.  11  popolo  si  allontanava  al  loro  arrivo  ; e al  Re,  al  Duca 
di  Savoia  e di  Genova  fu  dato  a quel  modo  di  porsi  in  salvo;  molti 
colpi  di  fucile  però  gli  tennero  dietro.  Fa  presa  la  cassa  e quant'altro 
aveva  seco. 

In  questo  stato  giunse  egli  in  Vigevano. 

Questa  nè  più  nè  meno  è la  storia  esatta  che  il  Re  ci  espose  det- 
tagliatamente, e colla  maggiore  tranquillità. 

Dopo  di  che,  prosegui  egli,  quale  mezzo  mi  rimano  di  difesa? 

L’esercito  stanco,  abbattuto,  che  si  rifiuta  alla  guerra,  c ridotto 
a poco  numero:  è impossibile  di  riprendere  le  ostilità. 

Era  necessario  allora  chiedere  mi  armistizio  a Radetzky  per  trat- 
tare della  pace,  o dolio  rarmistizio  ritornare  altra  volta  sul  campo 
di  battaglia. 
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Quest’oggi  rannistizio  vrnm-  aocorilato  ool  mozzo  doll’auiliasoia- 
tore  inglese  per  sei  settimane,  durante  il  qual  termine  l’armata 
nemica  non  muove  passo. 

In  questo  frattempo,  disse  il  Re,  o si  conchiuderà  una  pace  ono- 
rala, o raccozzeremo  rcsorcito,  ne  sarà  rinvigorito  lo  spirito,  e tor- 
neremo a combattere,  o si  unirà  la  Fnineia  con  noi  e avremo  maggior 
forza.  ' 

A questo  punto  inteipellato  da  noi  se  la  Francia  aveva  o no  rifia- 
tato d’intervenire,  disse  averne  egli  fatto  domanda  a M.  Cavaignac; 
l’Inghilterra  però  mostrarsi  poco  propensa  a favorire  tale  inter- 
vento. 

Circa  poi  la  nostni  posizione  interna  ci  assicurò  il  Re  che  le  con- 
cessioni per  lui  date  non  possono,  nè  saranno  mai  alterate;  che 
nemmeno  ebbe  il  pensiero  di  mandare  in  Genova  il  conte  Lazzari: 
che  il  governatore  di  Genova  6 il  generale  De  Sonnaz  perchè  amato 
dal  popolo  genovese,  e che  S.  E.  Regis  era  incaricato  di  fame  le 
veci  durante  la  di  lui  assenza. 

Questo,  0 signori,  è l’esatussirao  ragguaglio  del  nostro  abbocca- 
mento col  Re,  che  noi  abbiamo  creduto  di  esporre  dettagliatamente, 
acciò  rimanga  monumento  della  verità  delle  cose  per  noi  dette  o 
delle  avute  risposte. 

Il  Re  scriverà  un  proclama,  col  quale  renderà  noti  questi  avvéni- 
ménti, c assicurerà  ai  popoli  lo  instituzioni  di  civili  libertà  che,  disse 
egli,  non  saranno  violate  giammai. 

Domattina  alle  otto  dobbiamo  ritornare  da  S.  M;  ove  occorra, 
trasmetteremo  nuova  staffetta;  in  caso  divcrnsarà  pronto  il  nostro 
ritorno. 

N.  Fkderici  — T.  Scisoi..\. 

Visto  per  copia  conforme  : 

Genova,  li  10  agosto  i848. 

Giorc.io  Doriz  — Cks.\be  Leopoldo  Bixio. 

Intorno  alla  riocenpazione  di  Milano  por  parte  degli  Au- 
strìaci, pubblichiamo  i seguenti  documenti,  ed  innanzi  tutto  un 
proclama  di  Radetzky  da  Sesto  Calende  in  data  1‘  agosto: 

Colla  dispersione  delle  milizie  ribelli  o la  dissoluzione  dei  cosi  detti 
crociati,  girano,  o spicciolati  od  in  miwnada,  individui  annati  a 
traverso  il  paese,  i quali  non  osano,  per  timore  del  castigo,  ricn- 
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trare  ai  loro  focolari  ; rendono  mal  eicnrì  i dintorni  ed  impediscono 
il  ristabilimento  dell'ordine  legale,  della  tranquillità  e della  pace. 
Recasi  quindi  a comune  notizia  che  viene  assicurata  una  piena 
amnistia  a quegl'individui  i quali,  o sono  già  ripatriati  o ripatrie- 
ranno  nel  termine  di  quindici  giorni,  e consegneranno  le  armi  loro 
allo  legittime  autorità. 

Coloro  poi  che  non  facessero  consegna  delle  loro  armi,  o di  bel 
nuovo  le  impugnassero  o si  permettessero  azioni  ostili  contro  l'ar- 
mata austriaca  o le  legittime  autorità,  o tentassero  di  apertamente  ' 
assalirle,  colti  in  flagrante,  saranno  senz'altro  riguardo  sottoposti 
ad  un  Consiglio  di  guerra  e condannati  alla  morte. 

Dal  quartiere  generale  di  Sesto,  1*  agosto  1848. 

Il  comandante  in  capo,  fdd-maresciaUo 
Raditzky. 


Entrato  in  Milano,  Radetzky  faceva  pubblicare  il  seguente 
proclama: 


Il  Bottoscritto  feld-maresciallo  fa  noto  di  avere  assunto,  Ano  ad 
ulteriore  disposizione,  il  Governo  militare  e civile  delle  provincie 
della  Lombardia.  Egli  difflda  tutti  gli  abitanti  delle  medesime  di 
prestare  esatta  obbedienza  agli  ordini  ch'egli  giudicherà  opportuni 
di  emanare.  Contro  i renitenti  sarà  irremissibilmente  proceduto  a 
norma  delle  leggi  militari. 

La  città  di  Milano  è dichiarata  in  istato  d'assedio. 

Il  signor  tenente-maresciallo  principe  Felice  Schwarzenberg  è no- 
minato governatore  militare  della  città  di  Milano. 

Milano,  6 agosto  1848. 

Radbtzkt. 


Alla  sua  volta  il  governatore  militare  proclamava  quanto 
segue: 

Nominato  al  posto  di  governatore  militare  di  Milano,  sarà  mia 
principale  cura  di  mantenere  l'ordine  e la  tranquillità,  non  meno 
che  di  tutelare  la  sicurezza  delle  persone  e dello  sostanze  degli  abi- 
tanti di  questa  città. 

Lo  stato  d'assedio  ieri  proclamato,  consistendo  nella  concentra- 
zione d'ogni  potere  nelle  mani  dell'autorità  militare,  saprò  compiere 
il  mio  dovere. 
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Se  dunque  dall’una  parte  saprò  far  mantenere  la  disciplina  nelle 
imperiali  regie  truppe  con  la  necessaria  fermezza,  e non  sarò  per 
tollerare  veruna  trasgressione  a pregiudizio  della  popolazione,  dal- 
l'altra parte  ogni  tentativo  di  distnrbo  ad  opera  degli  abitanti  di 
questa  città  e di  qualunque  altro,  sarà  represso  con  severità  e pu- 
nito a norma  delle  leggi  militari  per  ora  vigenti. 

11  numero  delle  truppe  di  guarnigione  in  Milano  essendo  bastante 
allo  scopo  della  pubblica  tranquillità,  si  dichiara  sciolta  la  guardia 
nazionale,  le  cui  uniformi  non  saranno  più  portate. 

A scanso  di  disordine  e delle  conseguenze  che  ne  potrebbero  na- 
scere, si  raccomanda  di  evitare  gli  attruppamenti  per  le  strade, 
come  pure  di  astenersi,  nei  luoghi  pubblici,  da  discorsi  contrari 
all'ordine  delle  cose. 

Awertesi  eziandio  che  le  circostanze  attuali,  non  comportando 
la  libertà  della  stampa,  ogni  scritto,  occ.,  tendente  a commozioni 
politiche,  porterebbe  all’autore  ed  allo  stampatore  la  pena  dovuta 
ai  perturbatori  dell'ordine  pubblico,  in  ispecic  nello  stato  d'assedio 
in  cui  si  trova  la  città. 

Milano,  7 agosto  1848. 

il  governatore  militare 
PiLicB  Di  Schwaszbkbibo. 

Nello  stesso  giorno  fa  pubblicato  il  seguente  arriso  : 

I.  B.  Governo  militare  della  città  di  Milano. 

Vengono  diffidati  tutti  gli  abitanti  di  questa  città  a fare  le  con- 
segne, entro  vcntiqnattr'ore  dalla  data  della  presente  disposizione, 
di  tutte  le  armi  da  fuoco  c da  taglio,  non  che  di  tutte  le  munizioni 
di  guerra,  delle  quali  fossero  in  possesso,  sotto  pena,  in  caso  di 
contravvenzione,  di  essere  immediatamente  trattati  a norma  della 
legge  marziale  (l). 

La  consegna  delle  armi  vorrà  fatta  alle  Commissioni  speciali,  isti- 
tuite nel  locale  della  polizia  generale  di  Santa  Margherita,  come 
pure  nei  quattro  circondari  di  San  Simone,  Sant’Antonio,  contrada 
degli  Andegari  e piazza  dei  Mercanti. 

Varie  disposizioni  furono  quindi  emanate  dal  Governo  mili- 
tare, come  l’abolizione  della  tassa  personale,  il  ribasso  del 
prezzo  del  sale,  |a  soppressione  provvisoria  nei  comuni  murati 

(1)  La  legge  maniale  Za  pubblicata  a pagina  805  del  preteuta  volame. 
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del  dazio  consumo  su  parecchi  generi,  l'ampliazione  delle  at> 
tribnzioni  originalmente  demandate  alle  congregazioni  provin* 
ciali  e municipali,  non  che  alle  deputazioni  comunali  aventi  uf- 
ficio proprio  ; e tutto  ciò  per  dare  a credere  che  rAustria  pensava 
di  migliorare  con  queste  frivolezze  la  condizione  dei  popoli  ad 
essa  soggetti. 

Passiamo  ora  alle  cose  di  Roma,  ove  il  Ministero,  essendo 
da  tempo  in  dissoluzione,  fu  ricostituito  ai  2 di  agosto,  ed  il 
papa  fece  pubblicare  nello  stesso  giorno  il  seguente  proclama  : 

PIOS  PP.  IX. 

L'agitazione,  uhc  presentemente  si  i impadronita  degli  animi  per 
la  diversità  degli  avvenimenti  che  vanno  succedendo,  richiede  istau- 
temento  che  por  quanto  è da  noi  venga  calmata,  richiamando  la 
fiducia  e la  confidenza.  11  Ministero,  da  lungo  tempo  dimissionario, 
ha  oggi  ripetute  lo  sue  Lstanze  pel  definitivo  ritiro.  Non  potendosi 
cosi  rimanere,  abbiamo  chiamato  ed  è giunto  in  Roma  il  pro-legato 
di  Urbino  e Pesaro,  conto  Edoardo  Fabbri,  ohe  formerà  parte  della 
nuova  combinazione  ministeriale.  Questo  nostre  premure  debbono 
risvegliare  negli  animi  di  tutti  i buoni  la  confidenza,  che  meglio 
verrà  a confermarsi  per  le  provvidenze  che  il  Uoveruo  stesso  giudi- 
cherà opportuno  di  adottare. 

Intanto  si  mona  lamento  da  alcuni  perchè  circa  i fatti  succeduti 
nel  Feri-arcsc  non  siansi  adottatelo  misure  opportune  per  ripararli  ; 
laddove  noi  non  abbiamo  indugiato  a far  conoscere  i nostri  sonti- 
mepti  già  pubblicati  dal  nostro  cardinale  segretario  di  Stato,  e ri- 
petuti anche  in  Vienna.  Abbiamo  già  detto,  e lo  ripetiamo  anche 
adesso,  essere  nostra  volontà  che  si  difendano  i confini  dello  Stato, 
al  quale  effetto  avevamo  autorizzato  il  testò  cessato  Ministero  a 
provvedervi  opportunamente. 

Del  resto  è vero  pur  troppo  che  in  tutti  i tempi,  e in  tutti  i Oo- 
vomi,  i pericoli  esterni  si  mettono  a profitto  dai  nemici  dell’ordine 
e della  pubblica  tranquillità  por  tui'baro  le  menti  e i cuori  dei  cit- 
tadini, che  noi  sempre  bramiamo,  ma  più  particolarmente  in  questi 
momenti,  uniti  o concordi.  Dio  però  veglia  a custodia  dell’Italia, 
dello  Stato  della  Chiesa,  o di  questa  città,  e ne  commette  la  imme- 
diata tutela  alla  grande  protettrice  di  Roma  Maria  Santissima  ed  ai 
princìpi  degli  apostoli  ; o quantunque  più  di  un  sacrilegio  abbia  fu- 
nestato la  capitale  del  mondo  cattolico,  non  per  questo  vicu  meno 
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in  noi  la  tidacia  che  le  preghiere  della  Chiesa  ascenderanno  al  co- 
spetto del  Signore  per  far  discendere  le  benedizioni  che  confermino 
i buoni  0 richiamino  i suoi  nemici  nelle  vie  doU’onore  e della  giu- 
stizia. > 

Dahtm  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Mc^jorem  sub  mulo  Pisra- 
toris,  die  II  augusti  MDCCCXLVIII,  potUificattcs  nostri  anno 
tortio. 

PIUS  PP.  IX. 


U naOTO  Ministero  fa  oostitaito  come  segue:  cardinsJe  Soglia, 
presidente  e ministro  per  gli  affari  esteri  ecclesiastici  e seco- 
lari; conte  Edoardo  Fabbri,  da  Cesena,  ministro  dell’interno; 
conta  Lanro  Lauri,  da  Macerata,  ministro  delle  finanze;  pro- 
fessore Pasquale  De  Rossi,  ministro  di  grazia  e giustizia  ; conte 
Pietro  Guerrini,  da  Forlì,  ministro  dei  lavori  pubblici  ed  inte- 
linalmente  dell’industria  e commercio;  conte  Campello,  mi- 
nistro delle  armi. 

11  Parlamento  di  Roma  ha  deliberato  la  mobilizzazione  di 
12,000  guardie  civiche;  ha  chiamato  al  servizio  dello  Stato  una 
legione  straniera  di  12,000  uomini  ; ha  deliberato  di  prendere 
a stipendio  nn  generale  di  qualunque  nazione  ; aperse  un  cre- 
dito di  4 milioni  di  scudi  per  la  guerra,  e decise  d’inviare  nn 
deputato  a tutti  i Parlamenti  italiani. 

La  prima  legione  romana  faceva  al  2 di  agosto  il  sdente 
indirizzo  al  Consiglio  dei  deputati  ; 

EcccUeniissùno  presidente  ed  ecrdletUissimi  deputati/ 

L’azione  sin  qui  dispiegata  da  roteata  Camera  ella  è qual  si  con- 
viene ai  rappresentanti  di  un  popolo  italiano.  L'indirizzo  presentato 
al  sovrano  6,  per  l'espressione  del  pubblico  voto  e dell'esigenza  delle 
circostanze,  solenne.  Che  qucU'azione  possa  venir  meno  non  v’ha 
dubbio,  poiché  il  cuore  degl’italiani  non  si  smentisce  ; potrebbe 
però  essere  rallentata  da  ragioni  indipendenti  dalla  loro  volontà; 
ed  og^i^la  lentezza  è ferita  che  impiaga  a moide  la  nostra  madre 
comune.  L’Àustriaeo  non  ò stato  lento  a ricomporsi,  annodarsi,  a 
fare  che  una  volta  ancora  debba  pronunziarsi  questa  amara  parola: 
la  prepotenza  straniera  può  anche  oggi  da  un  giorno  all’altro  so- 
verchiare il  valore  italiano. 

8occon'cte,o  signori,  coU'enorgia  dei  fatti  si  tremenda  situazione, 
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come  avete  mostrato  volerlo  coH’energia  delle  parole.  I generosi 
mal  sanno  sopportare  il  dolore  d’Italia  giustamente  afflìtta  perchè 
le  si  tarda  il  soccorso  dì  molti  figli  : forse  lo  slancio  di  patria  carità 
trovandosi  deluso  potrebbe,  o signori,  sfogare  il  pinprìo  sdegno  in 
opero  di  sangue,  che  sarebbero  vendetta  si,  non  utilità  alla  patria. 

Soccorrete,  o signori,  lo  ripetiamo,  con  energia  di  fatti  a si  tre- 
menda situazione.  La  prima  legione  romana,  il  cui  amore  per  la 
causa  italiana  non  ha  d’uopo  di  prova,  intende  di  porsi  a disposi- 
zione vostra  per  sostenere  col  braccio  la  vostra  azione  diretta  a sal- 
vare la  patria  pericolante.  Nel  quale  intendimento  ella  ha  d’onde 
credere  sìa  tutta  la  guardia  civica  romana,  che  non  ha  mai  scordato 
esserle  madre. 

Accettato  voi  quest'appoggio  alle  vostre  risolusìoni,  perchè  pas- 
sando sopra  alle  formo  che  allungherebbero  il  tradurle  in  atto,  rag- 
giungano speditamente  il  .santo  scopo  di  evitare  che  sia  dispersa  in 
una  guerra  civile  quella  forza  la  quale  può  c deve  concorrere  a ro- 
vesciare il  nemico  d’Italia. 

' Vit  a l'indipendenza  italiana  I 
Dal  quartiere  del  Gesù,  il  2 di  agosto  1848. 

Per  la  legione  romana: 

Il  colonnello  Oallstti. 

Frattanto  le  truppe  austriache  si  aTvicinavano  alle  legazioni 
con  minaccia  di  bombardare  la  città  di  Ferrara  e con  ferma 
intenzione  di  procedere  oltre,  come  risulta  dal  seguente  pro- 
clama del  generale  Welden,  che  terribile  nelle  sue  parole  si 
compiaceva  di  commentare  il  barbaro  eccidio  di  Sermide  del 
29  luglio,  ove  dopo  essere  state  commesse  dagli  Austriaci  d’ogni 
sorta  d’infamie,  dettero  il  paese  in  preda  alle  fiamme,  riducen- 
dolo un  ammasso  di  rovine.  Ma  ecco  il  proclama  : 

Agli  abitanti  delle  legazioni! 

Per  la  seconda  volta  passo  il  Po  colle  mie  truppe  a disperdere  le 
bande  che  non  cessano  di  turbare  la  pace  e l'ordine  pubblico.  Il 
Santo  Padre,  vostro  signore,  ispirato  dal  sacrosanto  ufficio  di  cui  è 
investito,  più  volte  protesta  di  non  volere  la  guerra  ; ciò  nuUameno 
le  truppe  pontificie  o gli  Svizzeri  da  lui  assoldati  pugnarono  contro 
l’Austria  a Treviso  e Vicenza,  e vinti,  capitolarono,  obbligandosi 
per  tre  mesi  di  non  riprendere  le  armi  contro  l'impero.  Guai  a loro 
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80  violassero  i patti  ! tengo  registrati  i loro  nomi,  e lo  sleale  che  ca- 
desse nelle  mie  mani  non  avrebbe  da  attendere  che  il  meritato  sup- 
plizio. 

Le  mio  truppe  sono  dirette  contro  le  bande  che  si  chiamano  Oro- 
ciati e contro  i faziosi,  che  in  onta  al  proprio  Governo,  si  affaticano 
ad  ingannare  il  buon  popolo  con  menzogne  e sofismi,  ed  infondere 
un  odio  ingiusto  ed  assurdo  contro  una  potenza  sempre  stata  amica. 

Trcnt'anni  or  sono  l’Àustria  conquistò  lo  legazioni,  considerate  il 
gioiello  degli  Stati  pontifici,  e le  restituì  con  nobile  disinteresse  al 
legittimo  80^Tano.  Le  continuato  amichevoli  relazioni  od  i reciproci 
riguardi  di  buon  vicinato  dovevano  raffermare  sempre  più  la  pace 
fra  i due  popoli,  seuonchè  un  ahbominevole  fanatismo,  la  smania 
d’arricchirsi  o d'ingrandire  a spese  del  popolo,  e le  mire  ambiziose 
per  arrogarsi  il  Governo  medesimo  crearono  un  partito  sempre  ir- 
requieto che  copre  il  vostro  pacifico  e fertile  paese  di  miserie,  di 
guerre  e delle  distruzioni  che  ne  sono  inseparabili  conseguenze. 

È ormai  tempo  di  porre  un  argine  a tanto  disordine  ; dove  la  voce 
della  ragione  non  penetrasse,  mi  tarò  ascoltare  coi  miei  cannoni. 

Lungi  da  ogni  idea  di  conquista,  mai  aspirata  dall’ Austria  ri- 
guardo al  vostro  paese,  giacché  diversamente  ne  avrebbe  con  tutto 
il  diritto  conservato  il  possesso  trent’anni  fa,  io  intendo  solo  proteg- 
gere i pacifici  abitanti,  e conservare  al  vostro  Governo  il  dominio 
che  gli  viene  contrastato  da  una  fazione. 

Guai  a coloro  che  si  mostreranno  sordi  alla  mia  voce,  ed  oseranno 
di  fare  resistenza!  Volgete  lo  sguardo  sugli  ammassi  fumanti  di 
Sermide.  Il  paese  restò  distrutto  perchè  gli  abitanti  fecero  fuoco  sui 
miei  soldati. 

Dato  dal  mio  quartier  generale  di  Bondeuo, 
il  3 agosto  1848. 

Tenente-maresciallo  Wsi.dem. 

Indignato  il  papa,  ordinò  al  cardinale  segretario  di  Stato  di 
protestare  energicamente,  il  che  fece  colla  seguente  nota  : 

Fino  [dal  principio  del  suo  pontificato,  la  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore, osservando  la  condizione  dello  Stato  pontificio,  non  che 
quella  degli  altri  Stati  d’Italia,  come  padre  comune  dei  principi  e 
dei  popoli,  alieno  egualmente  dalle  guerre  esteriori  che  dalle  di- 
scordie intestine,  per  procurare  la  vera  felicità  dell'Italia,  imma- 
ginò ed  intraprese  le  negoziazioni  di  una  lega  &a  i principi  della 
penisola,  essendo  questo  l’unico  mezzo  atto  ad  appagare  le  brame 
76 
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dei  suoi  abitanti,  senza  punto  ledere  i diritti  dei  principi,  nè  con- 
trariare le  tendenze  dei  popoli,  ad  una  ben  intesa  libertà.  Queste 
negoziazioni  furono  in  parte  secondate,  ed  in  perte  tornarono  in- 
fruttuose. 

Sopravvennero  quindi  le  grandi  vicende  di  Kuropa,  alle  quali 
tennero  dietro  i fatti  e la  guerra  d’Italia.  Il  Santo  Padre,  scni|>re 
coerente  a sè  stesso,  con  grave  suo  sacrifizio  si  mostrò  alieno  dal 
prendere  parte  alla  guerra,  senza  però  trascurare  tutti  i mezzi  pa- 
cifici per  ottenere  il  primo  intento  che  si  era  prefisso.  Ma  questa 
condotta  ispirata  dalla  prudenza  e mansuetudine  non  ha  impedito 
con  sua  grande  sorpresa  l’ingresso  nei  suoi  Stati  ad  un'armata  au- 
striaca, la  quale  non  ba  dubitato  di  occujtare  alcuni  territori  col 
dichiarare  che  l’occnpazione  ora  in  via  temporanea.  E dunque  ne- 
cessario ili  far  conoscere  a tutti  come  il  doniinio  della  Santa  Sede 
venga  violato  da  quc.sta  occupazione,  la  quale,  con  qualunque  in- 
tendimento sia  stata  intrapresa,  non  poteva  mai  giustamente  ese- 
guirsi senza  praventivo  avviso  e necessario  consenso. 

In  si  dura  necessità,  nella  quale  .si  vuole  mettere  dalla  forza  dei 
nemici  esterni  e dalle  insidie  dei  nemici  interni,  il  Santo  Padre  si 
abbandona  nelle  mani  della  Divina  Giustizia  che  benedirli  l’uso  dei 
mezzi  da  adoperarsi  secondo  che  le  circostanze  richiedono,  c mentre 
per  mezzo  del  sno  eardinale  segretario  di  Stato  protesta  altamente 
contro  un  simile  atto,  fa  appello  a tutte  le  amiche  potenze  alliucliè 
'vogliano  assumere  la  pi-otezione  di  questo  Stato  per  la  conserva- 
zione della  loro  libertà  e integrità,  per  la  tutela  dei  sudditi  pontifici 
c soprattutto  por  l’indipendenza  della  Chiesa. 

Dato  dalla  segreteria  di  Stato,  questo  di  6 agosto  1848. 

G.  cardinale  Soglia. 

Nello  stesso  giorno  il  ministro  della  guerra  pubblicava  il  se- 
guente manifesto: 

MINISTERO  DELLE  ARMI. 

Soldati  e cittadini  ! 

In  questo  grave  momento  nel  quale  la  salute  di  tutta  Italia  è 
posta  dalla  Provvidenza  ad  una  prova  tremenda,  anche  lo  legazioni 
sono  prossime  ad  essere  invase,  sono  anzi  invase  dal  nemico.  Quale 
sarà  il  loro  destino,  quale  il  destino  di  tutto  lo  Stato,  se  un  dispe- 
rato coraggio  non  si  arma  di  quelle  forze  che  sono  sempre  in  po- 
tere di  un  popolo  che  vuole? 
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A voi  dimquo  prodi  soldati,  a voi  valenti  civici  e.  volontari  si  ri- 
volge la  patria,  a voi,  che  nelle  ultime  fazioni  di  guerra  vi  mo- 
straste cosi  degni  di  lei,  a voi  che  niuuo  vince  nel  sentimento  del- 
l'italiana indipendenza,  a voi  si  volge  la  patria  perchè  nnovamonie 
vi  accingiate  a combattere  per  ossa,  a volare  a difesa  del  sacro 
suolo  che  vi  diè  vita. 

Lungi  da  me  il  pensiero  che  uno  spirito  meno  che  generoso  siasi 
impadronito  di  voi.  Che,  se  ciò  fosse,  vi  muova  il  pensiero  delle 
nostre  città  arso  e distrutte,  delle  spose  e delle  figlie  contaminate, 
dei  vecchi  e dei  fanciulli  inermi  trucidati.  AU’armi,  all'armi  in  nome 
di  quel  Dio  che  non  può  abbandonare  alla  rabbia  vandalica  di  un 
crudele  nemico,  un  popolo  che  difende  i suoi  diritti,  i suoi  lari. 

E perchè  tutto  in  questa  dolorosa  contingenza  proceda  con  quel- 
Tordine,  con  quella  unità  che  sola  può  rendere  efficace  gli  sforzi  e 
i movimenti  militari,  itUeso  il  volere  di  Sua  Santità,  si  ordina  quanto 
segue: 

Le  legioni  civiche  ed  i corpi  volontari  reduci  dal  Veneto  ingros- 
seranno le  loro  file  con  tutti  coloro  che  volessero  appartenervi. 

In  tutte  le  città  o paesi  dello  Stato  si  formeranno  colonne  mobili 
in  compagnie  non  minori  di  centocinquanta  toste  per  ciascuna. 

Ogni  corpo  di  civici  e volontari  avrà  capi  di  loro  piena  fiducia,  i 
quali  unitamente  ad  un  Consiglio  d’amministrazione  di  corpo  prov- 
vederanno per  loro  stessi  a tutto  ciò  che  riguarda  il  vestiario  ed  il 
proprio  materiale,  come  da  circolari  del  2,-3  e 4 agosto  coirente, 
emanate  da  questo  Ministero. 

Inoltre  si  istituirà  in  ciascun  corpo  un  Consiglio  di  guerra,  al 
quale  si  concedono  i più  ampli  poteri  per  mantenere  la  disciplina  e 
punire  i delitti  di  qualsiasi  sorta. 

Per  tutto  citi  che  si  riferisco  alle  spose  e manteniniento  di  tali 
corpi,  tanto  del  personale  quanto  del  materiale,  si  richiederanno  da 
essi  i fondi  necessari  al  Ministero  delle  armi,  chiamandone  respon- 
sabili i rispettivi  Consìgli  d'amministrazione.  Tosto  che  saranno  or- 
dinate siffatte  milizie,  partiranno  aH’ìstante  per  la  Cattolica  da  una 
parte  dello  Stato  e per  Ancona  dall'altra. 

Queste  sono  le  condizioni  alle  quali  sottomettere  si  devono  quei 
militi  che,  animati  daU'umor  di  patria  c dal  sentimento  della  sal- 
vezza dello  Stato,  vorranno  far  parte  della  pronta  e necessaria  di- 
fesa, che  imperiosamente  esìgono  le  circostanze. 


Uoma,  il  6 agosto  1348. 


Il  ministro 
P.  Di  CAMPCI.I.U. 
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Due  giorni  appresso,  i ministri,  per  ordine  del  Papa,  fecero 
la  seguente  dichiarazione  : 

CONSIGLIO  DEI  MINISTEI. 

8 agosto  1848. 

.Sua  Santità  6 nella  ferma  riaolnzìono  di  difendere  lo  Stato  suo 
dairinvasionc  austriaca  con  tutti  i mezzi  che  lo  Stato  ed  il  ben  re- 
golalo entusiasmo  de' suoi  popoli  possono  somministrare.  Sua  San- 
tità smentisce  altamente,  per  nostro  mezzo,  le  parole  del  signor  ma- 
resciallo Welden,  protestando  contro  qualsivoglia  sinistra  interpre- 
tazione si  volesse  dare  alle  medesime,  e dichiarando  che  la  condotta 
del  signor  Welden  istesso  è tenuta  da  Sua  Santità  por  osttk  alla 
Santa  Sede  od  a nostro  signore,  il  quale  non  può  intendere  c non 
intende  di  separare  la  causa  de’ suoi  popoli  dalla  sua  propria,  c 
tien  per  fatta  a sè  ogni  onta,  ogni  danno  recato  ai  popoli  medesimi. 
E la  Santità  Sua  ha  già  dichiarato  ciò  con  solennità  di  atti  e con 
tiitta  l’autorità  del  suo  supremo  grado  di  principe  c di  pontefice, 
corno  consta  anche  dal  seguente  dispaccio.  ( Vedi  la  protesta  6 agosto, 
(/ià  pubblicata,  del  cardinale  Soglia.) 

(t.  cardinale  Soolu,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri. 

P.  Edoabdo  Pabbbi  — P.  Db  Rossi  — L.  Lauzi  — 
P.  Gdbbbibi  — F.  Pbbfbtti,  assessore  generale 
di  polizia,  in  assenza  del  ministro. 

Malgrado  tutto  ciò,  gli  Austriaci  si  avanzarono  verso  Bo- 
logna per  Ferrara,  occupandone  le  campagne,  e facendosi  pre- 
cedere dalla  seguente 

NonricAzioMB. 

Le  mie  truppe  si  manterranno  in  buon  ordine  cd  in  buona  disci- 
plina ovunque  esse  avranno  piede  sul  territorio  pontificio  ; ogni  vio- 
lenza contro  le  persone  quiete  e pacifiche  o le  loro  proprietà  sarà 
inquisita  con  giudizio  di  guerra  ; ma  parimente  farò  fucilare  asso- 
lutamente (perchè  non  voglio  prigionieri)  chiunque  terrà  le  armi 
alla  mano,  o mostrerà  in  altro  modo  nimicizia  contro  di  noi. 

Ove  presidiano  II.  RR.  truppe,  saranno  sequestrate  le  armi  di 
qualsiasi  specie,  od  i priori  ne  sono  personalmente  responsabili  pei 
loro  comuni  tanto  su  di  ciò  come  all'approvigionamento  delle  II.  IIR . 
tnippo. 
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Su  quest’ultimo  punto  trovo  di  ordinare  ; 

Dal  sergente  in  giù  si  fornirà  ad  ogni  uomo  giornalmente  : 

Dna  libbra  e tre  quarti  di  Vienna,  equivalenti  a due  libbre  e 
quattro  oncie  di  Ferrara,  pane; 

Un  quarto  di  libbra  di  Vienna,  equivalente  a quattro  oncie  di 
Ferrara,  riso; 

Mezza  libbra  di  Vienna , equivalente  ad  otto  oncie  di  Ferrara, 
carne  di  manzo  ; 

Mezza  mossa  di  Vienna,  equivalente  a due  terzi  di  boccale  di  Fer- 
rara, vino  rosso: 

Un  quarto  di  mossa  di  Vienna,  equivalente  a tre  oncie  di  Ferrara, 
acquavite  ; 

Sale,  legna,  carbone,  quanto  occorre  ; 

Agli  uffiziali  compete  pranzo  e cena  allestiti  dal  comune,  il  quale 
in  altro  modo  li  indennizzerà  con  48  (quarantotto)  baiocchi  ; 

Per  i cavalli  : 

Dieci  libbre  di  Vienna,  equivalenti  a dodici  libbre  di  Ferrara, 
fieno  ; 

Sei  libbre  di  Vienna,  equivalenti  ad  una  quarta  colma  di  Ferrara, 
avena  ; 

Cinque  libbre  di  Vienna,  equivalenti  a sei  libbre  di  Ferrara, 
strame  ; 

Il  fa-bisogno  sarà  accennato  dai  rispettivi  comandanti,  e questi 
cenni  serviranno  al  comune  di  quietanza. 

Bondeno,  4 agosto  1848. 

n comandante  del  corpo  di  riserva 
tenente-maresciallo. 

\ 

Nella  notte  dal  6 al  7 agosto  il  prolegato  di  Bologna  ha  fatto 
pubblicare  il  seguente  proclama: 

Bolognesi  I 

I parlamentari  da  me  spediti  al  quartiere  del  tenente  generale 
maresciallo  Welden  ne  riferiscono  avere  egli  fatto  intendere  come 
domani,  alle  ore  6 del  mattino,  sarà  per  entrare  in  questa  città 
colle  sue  truppe,  lasciando  alla  condotta  dei  cittadini  lo  aprirgli  le 
porte  come  amici  o provocarne  le  ostilità. 

Bolognesi  ! Ora  è più  che  mai  il  momento  di  provare  la  saggezza 
c dignità  del  vostro  carattere,  ed  io  più  che  mai  le  invoco.  Pensate 
che  una  difesa,  per  quanto  eròica,  ove  non  sia  sufficiente  e duratura, 
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non  farebbe  che  provocare  sul  vostro  paese  i guasti  ed  i danni  di  \ina 
forza  di  troppo  prevalente.  Il  vostro  spirito  di  difesa,  che  si  rafforza 
nelle  parole  sovrane,  non  andrà  perduto  per  questo  che  fu  repi-esso 
in  plinto  inopportuno.  Già  col  vostro  slancio  spontaneo  inoslraste  il 
vostro  coraggio;  ora,  contemprandolo  alle  circostanze,  mostrate  che 
il  vostro  senno  civile  non  è inferiore.  Iddio,  che  distinguo  lo  nazioni, 
crea  per  tutte  il  giorno  della  giustizia,  e rimerita  a suo  tempo  gli 
amici  sleali  del  pari  che  i nemici  ingiusti.  In  quel  giorno  il  vostro 
coraggio  sarà  utilmente  usato,  porchà  glorioso  a voi  stos-si  e proficuo-  . 
alla  patria.  Ora  non  fareste  che  crescerne  i llagelli  c disperderne 
inutilmente  le  forzo;  ah  no!  non  sia  che  tanto  tesoro  di  magnani- 
mità vada  inutilmente  iierduto;  non  resistere  sarà  non  viltà,  ma 
prudenza;  ed  una  dignitosa  tranquillità  sia  il  ricambio  di  chi  può 
coinprimervi,  non  umiliarvi. 

Presentatisi  gli  Austriaci,  come  avevamo  premesso,  innanzi 
la  città  di  Bologna,  ebbero  a pagare  cara  l’audacia  loro,  perchè 
gli  abitanti  tutti  e della  città  e del  contado,  unitisi  con  ogni 
sorta  di  difesa,  furono  loro  addosso  nei  giorni  8 e 9 : e,  dopo 
ripetute  prove  di  straordinario  coraggio,  respìnsero  ben  lungi 
il  corpo  nemico,  malgrado  i danni  patiti  da  un  micidiale  bom- 
bardamento. 

Pubblichiamo  i segnenti  documenti , che  meglio  ne  chiari» 
ranno  i fatti  ; 


PROCLAMA. 


Bologna,  8 agosto. 

A riparare  le  offeso  riportato  da  alcuni  isolati  austriaci,  il  signor 
generale  Weldon  avrebbe  fatta  ralternativa  o di  avere  nelle  mani 
gl’individui  offensori,  o sci  ostaggi  di  persone  distinte,  finché  si  fos- 
sero quelli  rinvenuti  e puniti. 

Il  perentorio  termine  di  dno  ore  non  mi  poteva  lasciare  perplesso 
di  offrire  piuttosto  mo  medesimo  ad  ostaggio  sino  a che  la  Divina 
Provvidenza  avrà  ricondotte  più  favorevoli  combinazioni.  Recan- 
domi al  cami>o  ho  fiducia  che  i miei  concittadini  vorranno  rispettare 
questo  mio  sacrifizio,  sicari  che  io  mi  adoprcrò  per  la  salvezza  del 
paese  con  tutti  gli  sforzi  e gli  affetti  del  cuore. 

Intanto  lascio  rappresentante  del  Governo  S.  E.  il  signor  sonatore 
colla  coopcrazione  del  signor  dottore  Cosare  Brunetti,  presidente 
regionario. 
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Ore  6 0 1/2  pomeridiane. 

Ho  (eniìito  di  compiere  quanto  io  vi  annunciava  suporiorracnte. 
I.e  barricate  c il  fuoco  vivo  di  una  virile  difesa  che  ho  incontrato  ad 
ogni  porta  della  città  me  lo  hanno  impedito. 

Il  prdegaio 
Biancuktti. 


NOTIFICAZIONE. 


La  vigorosa  difesa  contro  gli  Austriaci  sarà  un'eterna  moinoria 
del  valore  bolognese.  Non  bisogna  per  altro  confidare  troppo  nello 
spavento  del  nemico  ; e,  poiché  il  tempo  ne  è dato,  conviene  bene 
ordinarsi  e continuare  l’impresa  con  quella  mirabile  intrèpidezza  o 
sollecitudine  con  cui  si  è incominciata.  Mentre  faccio  i maggiori 
elogi  ai  militi  volontari  e cittadini  tutti,  che  hanno  mostrato  in 
questa  circostantsa  il  loro  vero  sentire  non  mono  per  la  patria  che 
per  corrispondere  alla  Sovrana  intenzione,  dichiaro  che  per  orga- 
nizzare regolarmente  il  servizio  di  difesa,  e por  conùspondere  agli 
armati  che  ne  vogliano  approfittare  i competenti  indennizzi  alla  ra- 
gione di  baiocchi  20  sino  a diverso  ordine,  dovranno  gli  armati 
stessi  trovarsi  sul  mezzogiorno  radunati  alle  dodici  porte  della  città, 
ove  appositi  incaricati  formeranno  i ruoli  o distribuiranno  i suddetti 
indennizzi. 

Cittadini  ! Non  ci  addormentiamo  sulla  vittoria;  vi  è anche  a far 
molto,  e piò  di  tutto  a conservare  l’ordine  e la  tranquillità. 


Bologna,  9 agosto  1 848. 


Il  prolegalo 
Bunchetti. 


A seguito  di  quest’aggressione,  il  Corpo  diplomatico  resi- 
dente a Firenze  inviava  la  seguente  protesta  al  generale 
Welden: 

Firenze,  9 agosto  1848. 

I sottoscritti  ministi'i  accreditati  presso  il  Granduca  di  Toscana, 
mossi  dal  desiderio  di  veder  cessare  una  effusione  di  sangue  deplo- 
rabile, vengono  a protestare  innanzi  a V.  E.  dei  sentimenti  di  do- 
lore che  provarono  alla  notizia  degli  avvenimenti  che  da  ieri  in- 
sanguinano Bologna,  e a pregarla  di  far  cessare  un  assalto  che 
getta  un’intiera  popolazione  nello  più  terribili  angoscie,  riprovato 
dalle  leggi  dell’umanità  e dalle  massimo  deH’incivìlimento. 
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I sottoscrìtti,  convinti  che  i senthnend  onde  sono  animati  saranno 
apprezzati  da  V.  E.,  colgono  l'occasione  per  assicurarla  della  loro 
alta  considerazione. 

{Seguono  le  firme.) 

Si  era  detto  pria  d’ora  come  il  barone  Ricasoli  fosse  stato 
incaricato  di  formare  nn  nuovo  Ministero  ; ma  non  essendogli 
stato  possibile,  il  Parlamento  di  Firenze,  con  deliberazione  del 
5 agosto,  ebbe  ad  accordare  un  voto  di  fiducia  al  Ministero  di- 
missionario. Eccone  il  decreto  : 

LEOPOLDO  II, 

GBANDCCA  DI  TOSCANA,  ECC.,  Ei'C. 

Vista  la  deliberazione  del  Consiglio  generale  del  5 agosto  1848, 

Decretiamo  quanto  appresso  : 

Art.  1.  È munita  della  nostra  sanzione  la  seguente  concorde  de- 
liberazione del  Senato  e del  Consiglio  generalo. \ 

II  Senato  ed  il  Consiglio  generale  : 

Considerando  che  lo  Stato  i)  in  pericolose  e straordinarie  condi- 
zioni all’estero  ed  aU’intemo  ; 

Considerando  che  dev'essere  salvata  la  patria  e la  Costituzione, 
Delibera  : 

1*  Che  accorda  un  voto  di  tiducia  al  Ministero  dimissionario  al- 
l'effetto che  abbia  la  forza  morale  per  prendere  i provvedimenti  di 
urgenza  per  la  difesa  dello  Stato,  ed  eseguire  energicamente  le  leggi, 
ed  esercitare  tutti  i suoi'  poteri  costituzionali  ; 

2*  Che  per  il  termino  di  otto  giorni  il  potere  esecutivo  possa,  in 
caso  di  attentati  all'ordine  pubblico,  procedere  ad  arrosti  preven- 
tivi, e possa  preventivamente  sequestrare  le  stampe  pericolose,  ed 
impedire  c disciogliere  le  pericolose  riunioni. 

Art.  2. 1 nostri  ministri  dimissionari,  ciascuno  per  la  parte  che 
loro  riguarda,  sono  incaricati  della  esecuzione  delle  sopracitate  de- 
liberazioni. 

Dato  in  Firenze,  il  6 agosto  1848. 

LEOPOLDO. 

Fu  poscia  pubblicato  il  seguente  proclama  del  Granduca: 

Toscani  ! 

Se  la  sola  forza  dello  ormi  potesse  farci  pienamente  sicuri  dai  pe- 
rìcoli che  ci  mauacciano  si  da  vicino,  generosa  risoluzione  sarebbe 
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quella  di  riporre  nello  sole  armi  ogni  speranza  di  saluto.  Ma  oggi 
non  avremmo  certezza  di  resistere  soli  e male  agguerriti  ad  un  ne- 
mico vincitore,  che  già  invase  il  territorio  di  due  Stati  limitroti, 
senza  temere  di  ostacoli  che  l’arrestassero.  Ogni  speranza  non  è per 
altro  perduta,  e la  vittoria  può  tornare  nuovamente  a coronare  lo 
armi  confederate.  Non  sono  esauste  le  forze  d’Italia  per  i sotferti 
infortuni,  nè  a lei  è mancato  il  conforto  d'Europa  che  raniniava  al 
glorioso  cimento.  B noi  non  disperiamo  dei  fatti  d'Italia,  c siamo 
risoluti  a durare  nel  proposito  che  già  ci  fece  associare  le  nostro 
armi  a quelle  del  Re  Carlo  Alberto,  nò  per  sventure  sapremo  se- 
pararci da  lui.  Ma  ora  abbiamo  bisogno  di  tempo  per  riparare 
alle  perdite  sofferte,  per  salvare  il  paese  da  un  sùbito  pericolo.  Con 
questo  consiglio  noi  non  pensiamo  già  di  patteggiare  l’onore  dcll^ 
patria,  ma  di  serbarci  illesi  a migliori  fortune. 

Ce  no  offro  il  modo  la  spontanea  e concorde  mediazione  d’Inghil- 
temi  c di  Francia,  dandoci  fiducia  che  i confini  dolio  Stato  non  sa- 
ranno violati,  quando  l’ordine  interno  si  mantenga,  (luando  i prov- 
vedimenti che  il  Governo  deve,  vuol  faro  o fa  per  la  difesa  non 
diano  occasione  a tumulti.  Il  mio  Governo,  appoggiato  dal  voto 
delle  nazionali  Assemblee,  ha  creduto  di  dover  accogliere  per  il  bene 
comune  gli  uffici  amichevoli  delle  due  potenze. 

Toscani  ! Il  momento  è solenne  ; un  atto  improvvido  può  travol- 
gere la  patria  in  fatali  calamità,  delle  quali  non  ci  basterebbe  la 
vita  per  dimenticare  le  conseguenze.  Uniamoci  concordi  per  soste- 
nere questa  dura  prova  che  i tempi  c'impongono.  Io  torno  a ripe- 
tervi che  sarò  sempre  con  voi  por  sostenere  la  causa  nazionale,  c 
per  mantenere  quelle  istituzioni  che  sanzionarono  fra  noi  la  pubblica 
libertà  ; e voi  promettete  di  adoperarvi  efficacemente  per  sostenere 
e difendere  la  maestà  delle  leggi,  onde  il  risorgimento  d’Italia  non 
eia  esposto  a nuovi  ed  estremi  pericoli.  La  sorte  della  patria  è nelle 
vostre  mani.  Io  veglierò  perchè  sia  salvo  l'onore,  voi  dal  cauto  vo- 
stro salvate  quello  che  dopo  l’onore  avete  più  caro.  Allo  armi  citta- 
dine io  affido  la  tutela  dell’ordine,  ed  i cittadini  si  rammentino  che 
coll’opporsi  virilmente  a chi  tentasse  di  suscitare  tumulti,  si  oppor- 
ranno ai  nemici  della  patria  ; perchè  chi  vuole  i tumulti  vuole  lo 
straniero,  e con  essi  tutti  i mali  di  una  provocata  invasione. 

Dato  in  Firenze,  il  6 agosto  1848. 

LEOPOLDO. 

n presidente  del  Consitjdio  dei  ministri 
segretario  di  Stato  al  dipartimento  delVinterno 

C.  Ridolfi. 

% 
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Pubblichiamo,  come  degna  di  encomio,  la  pastorale  del  ve- 
scovo di  Montepulciano  in  data  9 agosto  : 

Al  suo  (lileliissimo  popolo  il  vescovo  di  Montepulciano. 

Il  Vangelo,  sebbene  sia  religione  di  amore  e di  pace,  sebbene  ri- 
guardi come  un  flagello  la  guerra,  di  cui  mitigò  i rigori,  sebbene 
tenda  a sviluppare  negli  uomini  una  ercsccnte  perfezione  morale  c 
sociale  in  sono  all’ordine  ed  alla  quiete,  pur  nondimeno,  insegnando 
il  Vangelo  la  carità  di  patria,  come  virtù  fondamentale  del  citta- 
dino cristiano,  nei  casi  di  estremo  bisogno  a()prova  e comanda  la 
guerra  di  difesa  o di  conservazione,  come  atto  di  rigoroso  dovere  o 
di  eroismo. 

Ora,  chiamandovi  il  sovrano  c la  patria  in  pericolo  alla  comune 
difesa , accorrete  coraggiosi  ; cd  accorrete  con  prontezza  o con  fi- 
ducia nella  protezione  del  nostro  Iddio,  che  è il  Dio  di  Sabaot,  dogli 
eserciti  e della  vittoria.  Accorrete  non  solo  per  amore  di  patria, 
per  devozione  al  sovrano  che  Uinto  ci  ama,  cd  è cosi  degno  di  es- 
sere amato,  cd  in  appoggio  del  regio  Governo,  di  cui  ora  il  citta- 
dino to.scauo  divide  gli  onori  ed  i pesi  ; ma  molto  più  accorrete  in 
difesa  dello  vostre  chiose,  dei  vostri  altari,  che  vedreste  sicuramente 
dal  nemico  profanati,  poiché  non  è solo  la  politica  <‘he  anima  la 
guerra  nel  cuore  di  molti  dei  nemici  d’Italia,  ma  ancora  l’avversione 
o l’odio  verso  il  cattolicismo. 

Accorrete,  sì,  ed  accorrete  con  vero  spirito  cristiano;  e come  taso 
formò  nei  secoli  passati  tanti  croi,  così  trasformerà  voi  stessi,  quan- 
tunque non  abituati  alla  guerra,  in  ci'oici  difensori  della  patria  e 
della  religione.  Questa  vi  difenderà  col  suo  scudo  adamantino  ; e 
mentre  difendete  col  sangue  una  patria  terrena,  la  religione  vi  pre- 
para una  patria  coleste  ed  eterna,  dove  vi  sarà  paco  e felicità  per- 
petua. 

Montepulciano,  dal  palazzo  episcopale,  ecc. 

Claudio  Ottaviano  Sami'klli. 

Al  6 di  agosto  il  municipio  di  Modena  pubblicava  il  seguente 
proclama  sulla  imminente  entrata  degli  Austriaci  : 

Concittadini  ! 

Stanno  per  entrare  iu  questo  città  lo  truppe  imperiali  austriache. 

Fidati  dell'indole  vostfa,  abbiamo  francamente,  col  mezzo  di  una 
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deputazione  di  scelti  cittadini,  fiittu  assicurazione  del  tranquillo  e 
leale  vostro  contegno. 

Concittadini  ! È inutile  il  ricordarvi  che  ogni  dovere  vi  stringe  a 
testimoniare  col  fatto  che  nulla  si  azzardava  sul  conto  vostro,  e che 
potrebbe  tornare  in  una  sciagura  di  che  piangere  lungaiuento  una 
sola  imprudenza. 


Gli  Austriaci  entrarono  dififatti  il  giorno  7 ; e,  subito  facen* 
dosi  rediviva  l’ antica  reggenza , pubblicava  il  seguente  pro- 
clama ; 

LA  REGGENZA  DEGLI  STATI  ESTENSI 

Annunzia  a conforto  di  questa  popolazione  Timmincnto  ritorno 
di  S.  A R.  l'angusto  nostro  sovrano  ; e,  usando  frattanto  dello  fa- 
coltà che  le  furono  conferite  col  reale  decreto  21  prossimo  passato 
marzo, 

Abilita  il  municipio  provvisorio  di  questa  capitale  e le  altre  au- 
torità comunali  della  provincia  a proseguire  sino  a nuova  disposi- 
zione ncircsereizio  dello  funzioni  proprie  di  tali  nlBzi  ; 

Ed  invita  quindi  lo  stesso  municipio  provvisorio  e le  predette  au- 
torità comunali  a provvedere  perchè,  mediante  le  guardie  civiche 
da  loro  dipendenti  e di  concerto  colla  forza  attiva,  si  conservi  il 
buon  ordino  nella  rispettiva  città  e comune. 

Dal  ducale  palazzo,  Modena,  questo  giorno  7 agosto  1848. 

Scozia,  presidente. 

Uanuini  — Tabaoini  — Montzssobi. 

Dottore  Cablo  Pabisi,  segretario. 

11  duca  giunse  in  Modena  il  giorno  10,  preceduto  dal  se- 
guente suo  proclama  datato  da  Mantova; 

FRANCESCO  V,  tee. 

Dopo  vicende  diverse,  la  Provvidenza  divina  ci  permise  di  seguire 
l'impulso  del  nostro  cuore  o del  dovere,  riavvicinandoci  ai  nostri 
amatissimi  sudditi  ed  alla  patria.  Fra  poco  saremo  in  mezzo  a voi 
per  riprendere  l’esercizio  della  sovranità  e per  travagliare  a tutta 
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possa  a rimarginare  le  piaghe  che  le  passate  agitazioni  apersero 
nel  vostro  seno. 

Uenchè  ci  rincresca,  pur  dobbiamo  rammentarvi  conio  una  mino- 
rità turbolenta  giovò  alle  mire  ambiziose  di  alcuno  dei  Governi  vi- 
cini, ed  ebbe  parte  alla  distruzione  di  uno  Stato  indipendente. 

Riconosciamo  per  nemici  quelli  che  s’impadronirono  dei  nostri 
Stati,  ed  anche  ciò  soltanto  6nchè  essi  abbiano  restituito  tutto 
quanto  ci  compete  dell'eredità  dei  nostri  maggiori  ed  in  forza  dei 
trattati,  che  da  parte  nostra  abbiamo  in  ogni  tempo  scrupolosa- 
mente osservati. 

Confidiamo  che  la  gran  maggiorità  dei  sudditi  rimastici  fedeli 
coopererà,  secondo  le  forze  sue,  al  ristabilimento  del  suo  legittimo 
sovrano  e dell’ordine  pubblico. 

Accordiamo  un’amnistia  generale,  eccettuando  quei  pochi  capi  o 
promotori,  ai  quali  lasciamo  il  tempo  di  allontanarsi  dallo  Stato, 
ed  eccettuato  pure  chi  siasi  macchiato  di  delitto  comune. 

Ci  lusinghiamo  che  ninno  fra  gli  amatissimi  nostri  sudditi  si 
unirà  più  oltre  ai  nostri  attuali  nemici , giacché  da  oggi  in  poi  chi 
volontariamente  presterà  loro  aiuto , e di  propria  scelta  andrà  a 
combattere  nelle  loro  file,  sarà  colpevole  di  ribellione  o di  avere 
contribuito  a prolungare  lo  stato  di  guerra  e di  agitazione  nella 
propria  patria. 

L’appello  che  abbiamo  fatto  di  sopra  ai  nostri  sudditi  che  non  si 
dimenticarono  di  noi  o della  nostra  famiglia  riguarda  in  ispccie  le 
truppe  state  loro  malgrado  forzate  dalle  circostanze  a combattere 
per  una  causa  che  non  era  la  loro. 

Chi  adunque  servi  già  nelle  onorate  truppe  estensi  c nelle  milizie, 
chi  fra  la  popolazione  a noi  affezionata  si  sente  in  grado  di  portare 
le  armi,  sì  presenti  alle  autorità  militari,  onde  cooperare  al  mante- 
nimento dell’ordine  e della  pubblica  tranquiUità. 

Le  valoroso  truppe  imperiali  sono  nel  vostro  paese  quali  amiche, 
all’intento  anch’esse  di  ridonarvi  la  tanto  desiderata  quiete  e di  li- 
berarvi dalle  orde  indisciplinato  di  avventurieri,  dalle  quali  siete 
stati  tiranneggiati. 

Più  unanime  e più  pronta  sarà  la  vostra  dimostrazione,  più  presto 
cesserà  lo  stato  di  guerra. 

Non  mancheremo  di  occuparci  senza  indugio  delle  concessioni 
che  eravamo  disposti  a farvi , onde,  calmato  il  presente  stato  di 
agitazione,  possiate  godere  di  quelle  istituzioni  che  sono  richieste 
dai  tempi , c che  si  accordino  con  quelle  degli  Stati  circonvicini . 

Dato  in  Mantova,  li  8 agosto  1848. 

FRANCESCO. 
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Atteso  rincalzare  degli  arrenimeati,  fu  pubblicato  a Panna 
il  proclama  seguente  : 

Parmigiani  ! 

Per  la  gravità  degli  eventi  che  da  qualche  giorno  intorno  a noi 
si  premevano,  e nella  difficoltà  di  avere  qui  sul  progressivo  andare 
delle  cose  quei  particolarizzati  riscontri  che  il  pubblico  ha  bisogno 
di  ricevere  pronti  e sicuri,  S.  E.  il  signor  commissario  straordinario 
del  He  determinava  ieri  mattina  di  trasferirsi  in  Piacenza,  dove 
meglio  c più  frequentemente  potrebbe  essere  informato  delle  sorti 
ulteriori  delle  nostre  armi  o curare  eziandio  più  efficacemente  gl’in- 
teressi della  città  e provincia  di  Parma. 

Due  staffette  già  ci  sono  state  di  colà  spedite  dopo  la  sua  par- 
tenza. L’una,  giunta  ieri  sera  verso  lo  ore  11,  ci  recava  che  Pia- 
cenza era  minacciata  da  iu  imminente  attacco,  e che  non  avrebbe 
probabUmeute  potuto  resistere  alle  imponenti  forze  del  nemico. 
L’altra,  che  arriva  in  questo  punto,  ci  fa  conoscere  che  ieri  sera, 
mentre  appunto  il  presìdio  stava  per  abbandonare  la  città,  un  mes- 
saggiere  mandato  dal  campo  portava  al  generalo  Di  Bricherasio 
officiale  annunzio  essersi  conchiuso  tra  le  due  annate  tm  armistizio 
fino  al  mezzogiorno  di  venerdì,  11  del  corrente. 

Parmigiani  ! 

Noi  ci  affrettiamo  di  comunicarvi  questa  notizia  rinnovando  la 
promessa  di  darvi  con  eguale  sollecitudine  tutte  quelle  altre  che  ci 
potranno  pervenire.  Speriamo  che  esse  tali  saranno  da  soddisfare 
ai  nostri  voti.  Ma,  qualunque  essere  possano  le  prove  che  la  sorte 
ancora  ci  riserva,  affrontiamole  con  quel  coraggio  che  vince  la  for- 
tuna, od  abbiamo  fede  nella  santità  di  una  causa  alla  quale  non 
possono  mancare  gli  aiuti  promessi  dalle  simpatie  di  una  grande  e 
generosa  nazione. 

Dio  protegge  VIUdia! 

Parma,  addì  10  di  agosto  1848. 

Gli  assessori  dd  commissario  straord^rio  di  Sua  Maestà 

Mathiev. 

VlQLIAKI. 

Per  l’entrata  delle  truppe  austriache  in  Piacenza  fu  stabilita 
la  seguente 
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CONVKNZIOSK. 

1°  111  seguilo  della  convenzione  di  annistizio,  in  virtù  della  quale 
le  truppe  sarde  debbono  evacuare  la  cittì»  di  Piacenza  con  un  raggio 
determinato,  è convenuto  fra  S.  E.  il  luogotenente  generale  conte 
Di  Drielierasio,  comandante  della  suddetta  città,  c S.  E.  il  luogo- 
tenente generale  conte  Di  Tliurn,  comandante  il  quarto  corpo  del- 
l’armata austriaca,  ebe  durante  il  corso  dcirarinìstizio  non  sarà 
fatto  ostacolo  al  di  là  del  suddetto  raggio  a che  rimanga  libera  la 
comunicazione  tra  Piacenza  e Parma  poi  corrieri,  per  gl’individni 
militari  e pei  piccoli  trasporti  che  potessero  ricevere  questa  desti- 
nazione dalla  parte  delle  autoritii  austriache. 

2“  Il  raggio  suddetto  intorno  la  città  di  Piacenza  è determinato 
dal  qui  annesso  pi'otocollo. 

3“  Gli  ufliziali  0 soldati  ammalati  sardi  che  resteranno  nella  città 
di  Piacenza  raggiungeranno,  appena  guariti,  la  loro  armata,  ed  il 
Governo  sardo  paghcidi  alla  Commissione  degli  ospizi  il  prezzo  sta- 
bilito. 

4°  La  protezione  ai  cittadini  sarà  assicurata  egualmente  che  quella 
delle  loro  proprietà.  Quanto  alte  persone  che  si  fossero  compromosse 
politicamente,  sarà  pienamente  osservato  l’articolo  5 della  conven- 
zione; c,  senza  faro  ricerche  intorno  al  passato,  non  ai  tratterà  in 
altro  modo  che  contro  coloro  i quali  si  permettessero,  dopo  l’ingresso 
delle  truppe  austriache,  d'intorbidare  la  pubblica  tranquillità,  o si 
rendessero  colpevoli  di  raggiri  sediziosi.  Il  comandante  dello  truppe 
austrìache  si  farà  un  debito  particolare  d'invigilare  colla  maggiore 
esattezza  aH'esocuzionc  di  questo  articolo. 

5°  La  retroguardia  piemontese  evacuerà  la  città  di  Piacenza  do- 
mani, 14  corrente,  alle  ore  4 del  mattino. 

6°  Nella  stessa  mattina  il  capitano  Fontana  dell'artiglierìa  pie- 
montese consegnerà  tutto  il  materiale  di  dotazione  appartenente 
all'Àustrìa  ed  esistente  nella  piazza  al  signor  capitano  Edinger  del- 
l'artiglieria austriaca. 

7"  Siccome  in  Piacenza  l'autorità  militare  ha  da  governare,  questa 
non  può  avere  relazione  che  colle  autorità  comunali,  alle  quali  tras- 
metterà i suoi  ordini  ; c nessun  atto  governativo  di  altra  autorità 
potrà  avere  luogo. 

Tuttavia,  se  l'autorità  governativa  ora  esistente  in  Piacenza  fis- 
serà la  sua  residenza  in  altro  luogo  del  ducato,  essa  potrà  dal  luogo 
medesimo  continuare  la  direzione  degli  affari  del  paese. 

8°  1 dragoni  o carabinieri  rimarranno  ai  loro  posti,  sotto  gli  or- 
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dilli  dei  propri  superiori  e sotto  la  salvaguardia  del  comando  mili- 
tare austriaco. 

9°  Anche  gli  uilìziali  di  piaZ7.a  potranno  continuare  il  loro  uffizio 
sino  all’effettiva  occupazione  delle  truppe  austriache;  ed  alloi*a  sarà 
in  facoltà  dei  medesimi  di  recarsi  altrove  o di  rimanere  come  sem- 
plici privati,  promettendosi  dal  comando  militare  austriaco,  tanto 
neiruno  come  nell’altro  caso,  di  provvedere  alla  loro  sicurezza. 

Piacenza,  il  13  agosto  1848. 

Le  comte  De  Tiinati 
Lieidenani  général  commandant 
le  quatrième  rorps  d'amiée  aii- 
trickieimc. 

Le  eoMTK  De  Briciierasio 
Lieutetiant  géiilral,  aùdede  camp 
du  Boi,  comnuHtdant  les  trou- 
pes  sardes  à Plaisance. 


Il  dì  appresso  il  generale  austriaco  pubblicava  in  Piacenza 
il  seguente 

Proclama. 


Il  quarto  corpo  d’armata  austriaco  eiitm  in  questa  città  in  se- 
guito d’una  coiivciizioup  d'armistizio. 

L’articolo  5 contiene  che  le  persone  e le  proprietà  nei  luoghi 
evacuati  dalle  truppe  sarde  saranno  messo  sotto  la  protezione  del 
Governo  imperiale.  ' 


Abitanii  di  Piacenea! 

Mi  sarà  molto  grata  l’eaccuzione  di  questo  articolo,  che  mi  faci- 
literete per  una  condotta  convenevole  e quieta. 

La  disciplina  delle  trupioe  II.  RR.  vi  darà  prova  che  non  avete 
da  asi>ettarc  da  loro  che  protezione  ed  il  mantenimento  del  buon 
ordine.  D’altra  parte  non  dubitate  che  saprei  adoperare  i mezzi  di 
repressione  sufficienti  che  si  trovano  nelle  mie  mani  contro  insano 
tnrbazioiii  che  potrebbero  periclitare  l’ordine  pubblico,  lo  garanzia 
a voi  concesso  cd  il  benessere  della  città. 

Piacenza,  14  agosto  1848. 

Il  conte  Di  Thcbn 
Maresciallo  e comandante  il  quarto  corpo 
d’armata  austriaca. 


1200 

Le  truppe  austriache  seguirano  la  loro  marcia  per  occupare 
la  città  di  Parma,  ond’è  che  nello  stesso  giorno  14  si  pubbli- 
cava dal  commissariato  del  Re  il  seguente  manifesto: 

Parmigiani  ! 

GiusU  la  convenzione  d'armistizio,  dì  cui  pubblichiamo  qui  sotto 
il  tenore,  un  colpo  di  tmppe  austriache  è entrato  sul  territorio  del 
ducato.  Esso  già  trovasi  alle  porte  di  Parma. 

n generalo  che  lo  comanda  ha  dichiarato  che  terrà  campo  fuori 
della  città  pel  tempo  necessario  agli  accordi  e concerti  da  prendersi 
per  la  più  facile  ed  amichevole  esecuzione  della  convenzione. 

Parmigiani  ! Abbiate  nei  vostri  magistrati  quella  intiera  confi- 
denza che  avete  finora  in  essi  riposta.  Voi  sapete  che  gl'interessi 
vostri  sono  cosUnte  oggetto  delle  loro  più  vive  sollecitudini. 

A voi  appartiene  di  secondare  le  loro  cure  colla  saviezza  del  vo- 
stro contegno  c coll'osservanza  esatta  delle  leggi. 

Parma,  14  agosto  1848. 

Pel  regio  commissario  straordinario, 
Gli  assessori  Mathieu  — Violi aki. 

Appena  entrate  in  Parma  le  truppe  austriache,  il  generale 
Thum  dava  il  seguente 


PROCLAMA. 

Essendosi  occupato  con  una  parte  del  quarto  corpo  d’armata  la 
città  ed  il  ducato  di  Parma,  il  Governo  finora  esistente  cessa  dalle 
sue  funzioni.  E di  conformità  agli  ordini  di  S.  E.  il  signor  mare- 
sciallo conto  Radetzky  viene  istituito  un  Governo  provvisorio  mili- 
tare. 

E nominato  governatore  del  dotto  ducato  il  signor  generale  conte 
Degonfeld-Schonburg. 

In  conseguenza  tutto  le  autorità  amministrative  o giudiziarie  di- 
penderanno da  luì,  ed  eseguiranno  le  loro  incombenze  sotto  la  di 
lui  direzione. 

11  governatore  si  varrà  dell'opera  dei  magistrati,  dei  funzionari  e 
degl’impiegati  in  attuale  esercizio  i quali  sono  confermati,  c rimar- 
ranno nei  rispettivi  uffizi  sìntantochà  giustificheranno  colla  loro 
sincera  divozione  al  bene  pubblico  ed  il  loro  zelo,  la  confidenza  ad 
ossi  dimostrata. 
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Oli  atti  del  Governo  saranno  eseguiti  in  nomo  del  Governo  prov- 
visorio. 

Ancora  lo  sentenze  dei  tribunali  c gli  atti]  notarili  saranno  inti- 
tolati in  nome  del  Governo  predetto. 

Insino  a nuova  disposizione,  si  mantengono  le  leggi  ed  i regola- 
menti amministrativi  emanati  dal  Governo  autorizzato  da  S.  A.K. 
Carlo  Lodovico  di  Borbone. 

Abitanti  del  ducato  di  Parma!  Abbiate  piena  confidenza  in  questi 
provvedimenti  i quali  altro  scopo  non  hanno  che  di  assicurare  la 
tranquillità  od  il  buon  ordino  nel  ducato,  senza  introdurre  cambia- 
menti ni;  quanto  al  modo  deU’ammiuistrazione  nò  quanto  alle  per- 
sone da  cui  si  debbe  esercitarla. 

Si  spera  che  tutti  concorreranno  ad  agevolare  il  buon  andamento 
del  Governo,  o che  non  provocheranno  misure  lo  quali,  contro  la  sua 
a.spettiitiva  c contro  i ,sooi  dcsidcrii,  dovrebbero  assumere  il  ca- 
rattere <li  severità. 

Panna,  18  agosto  1848. 

H tenente-maresciallo 

comandante  U 4°  corpo  deU'I.  B.  armata  austriaca 
Conte  Di  Tbubh. 

Nel  giorno  7 agosto  il  Governo  provvisorio  di  Venezia,  alla 
presenza  del  patriarca,  del  generale  Pepe,  del  presidente  dal 
tribunale  d’appello,  del  podestà  Correr,  del  generale  Mengaldo, 
comandante  la  guardia  nazionale,  del  comandante  la  marina 
e di  altri  personaggi,  ha  cedalo  la  sovranità  della  città  e pro- 
vincia al  Re  Carlo  Alberto,  rappresentato  dal  marchese  Vit- 
torio Colli  di  Felizzano,  dal  cavaliere  Luigi  Cibrario  e dal  dot- 
tore Iacopo  Castelli. 

Quest’atto  fu  reso  pubblicò  da  un  proclama  dello  stesso 
giorno. 

1 dolorosi  fatti  di  Milano  vennero  a conoscenza  dei  Vene- 
ziani, e ciò  fu  causa  di  popolari  commovimenti,  che  indussero 
i commissari  a pubblicare  il  seguente  proclama  : 

T COHMTSSAni  STRAOBDINABI  DIL  OOVSBNO  A VSNZZIA. 

Concittadini  ! 

Alcuni  avvisi  seguati  da  comaudauti  austrìaci,  stampati  in  città 
da  loro  occupate,  o discordanti  tra  loro,  contengono  la  notizia  del- 
l’ingresso in  Milano  delle  truppe  imperiali. 

76 


Digitized  by  Googic 


1202 

Isiuna  notizia  ufficiale  è venuta  a confermare  il  triste  annunzio, 
procedente  da  fonti  tanto  sospetto;  ma,  quand'anche  ciò  fosse, 
quand'anche  le  vicende  della  guerra  avessero  ridotto  momentanea- 
mente quella  generosa  città  a si  deplorabile  condizione,  noi,  com- 
piangendo nel  profondo  del  cuore  la  sventura  dei  nostri  fratelli 
lombardi,  dobbiamo  conservare  imperturbata  la  mento,  maggioro 
dei  pericoli  il  cuore. 

Venezia  è in  una  condizione  unica  al  mondo  ; la  sua  posizione, 
aiutata  dal  valore  cittadino,  la  rendo  inespugnabile.  La  nostra 
flotta  assicura  la  via  del  mare.-  Qui  è il  vero  propugnacolo  della  li- 
bcidà  italiana,  qui,  donde  mosse  il  primo  esempio  del  viver  libero, 
della  grandezza  cittadina. 

Venezia  può  o vuole  resistere;  Venezia  concorde,  unita,  quieta, 
saprà  rinn  ovarc  i grandi  esempi  dei  Dandolo,  dei  Mauroccni,  dei 
Pisani,  degli  Zeni  e di  cent'altri  croi,  i cui  nomi  venerati  giganteg- 
giano nella  storia. 

Anche  ieri  il  nemico,  inviandoci  uno  degli  avvisi  sopra  indicati, 
c’invitava  a considerare  se  non  fossa  più  conveniente  di  entrare  in 
nc^orias'.onì. 

In  risposta  gli  abbiamo  spedito  nn  esemplare  del  nostro  proclama 
del  giorno  7,  e ci  siamo  riferiti  alla  risposta  che  Gioberti  ha  detto 
romana,  e noi  diciamo  venda,  del  Governo  provvisorio  ad  una  si- 
miio  comunicazione  del  generale  Wcldcn. 

Veneziani  fratelli,  tidneia,  unione  e concordia,  o il  trionfo  della 
libertà  ù sicaro! 

Vico  San  Marco!  — Vivarilatia! 

Vanezia,  9 agosto  1848. 

Colli  — CiBBanio  — Castelli. 


Nel  di  19  agosto  vi  fu  un  attacco  a Malghera  per  parto  degli 
Austriaci,  come  risulta  dal  seguente 

BcLLETTINO  DELL.I  CrBIlBA.  , 

Venezia,  15  agosto. 

Allo  ore  5 pomeridiane  del  giorno  10  gli  Austriaci  dallo  quattro 
batterie  appostate  sulla  strada  ferrata  a Mestre,  a Campalto,  apri- 
vano un  fuoco  vivissimo  contro  Malghera. 

11  forte  rispose,  corno  doveva,  all’invito.  Alla  freddezza  che  di- 
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stìngue  il  vero  soldato  unÌTano  i difensori  ralaerità  che  assicura  il 
bnon  esito. 

Alle  G e mezzo  il  fuoco  dei  nostri  era  nel  suo  pieno  vigore  ; quello 
dei  nomici  scemava,  cosicché  alle  7 e mezzo  dovevano  ritirarsi. 

1 danni  patiti  dal  tedesco  furono  : 16  cannonieri  uccisi,  fra  i 
quali  un  ufficiale  ; 22  feriti  ; quattro  pezzi  di  cannone  smontati,  dei 
quali  uno  reso  inservibile  ; le  barricate  e i fortini  totalmente  di- 
strutti. Oltracciò  una  casa  in  Mestre  incendiata  da  una  bomba  del 
forte. 

Per  noi  nosSun  danno  ; e,  comecbè  lo  palio  nemiche  cogliessero 
appuntino,  o varie  bombo  scoppiassero  nel  forte,  non  si  ebbe  nep- 
pure un  ferito. 

Per  incarico  del  Gooerno  provvisorio, 

U segretario  generale  ZiNMaiu. 

A segnito  della  convenzione  sottoscritta  a Milano  il  9 agosto, 
riguardante  eziandio  la  città  e territorio  di  Venezia  in  forza 
dell'articolo  4,  il  generale  Welden  indirizzava  la  seguente  let- 
tera ai  commissari  del  Re  ; 

Le  gincral  cn  chef  du  second  corps  de  réserve  à messìeurs  les  eom- 

missaircs  extraordinaires  de  Sa  Majesté  U Poi  de  Sardaigne  à 

Venisc. 

Padone,  11  aoOt  1848. 

J’ai  l’honneur  de  vous  fairo  part,  ci-inclus,  d’nn  acte  officiai  qne 
je  viens  de  recovoir  (1). 

Persuadé  que  les  officiers,  chargós  par  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne 
do  rexócution  des  articlcs  de  la  convention,  ne  tarderont  pas  à ar- 
rivor,  jo  vous  laisso  lo  choix,  messieurs  les  commissaires,  de  cessar 
on  de  continuer  les  hostilités. 

Àgròez  l'expression  de  haute  considération. 

Lì  généràl  cn  chef  du  second  corps  de  rissrve 
WZLDZS. 

I commissari,  chiamati  subito  i consultori,  si  radunarono  ed 
emisero  la  seguente  deliberazione  : 

(1}  Vedi  la  co&Teuioae  gU  iralibDesta 
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Questo  giorno,  11  agosto  1848  ore  una  pomoridiami. 

/ 

Nelle  stanze  di  abitazione  del  marchese  Colli,  nel  palazzo  nazio- 
nale, raccoltisi  con  esso  lui  il  cavaliere  Cibrario,  Tavvocato  Castelli, 
i consultori  Camerata,  Paulucci,  Martinengo,  Cavedalis  e Reali, 
CasteUi  ha  dato  comunicazione  del  dispaccio  quest’oggi  ricevuto 
dal  generalo  Welden,  contenente  una  convenziono  di  armistizio  tra 
l’armata  imperiale  o il  Re  di  Sardegna,  por  effetto  della  quale  Ve- 
nezia dovrebbe  essere  evacuata  dallo  truppe  c dalla 'flotta  di  Sar- 
degna. 

I tre  commissari  hanno  dichiarato  che  non  potevano  prestar  fede 
a simile  notizia;  ma,  pel  caso  che  fosse  vera,  il  marchese  Colli,  il 
cavaliere  Cibrario  dichiararono  energicamente,  e con  italiana  com- 
mozione, divisa  da  tutti  gli  altri,  che  mai  non  si  presterebbero  a 
partecipare  menomamente  ad  atto  che  tanto  ripugna  ai  loro  senti- 
menti, quale  sarebbe  la  consegna  di  Venezia;  che  dal  momento  in 
cui  si  ricovosso  notizia  ufficiale  di  tale  convenzione,  considerereb- 
bero il  loro  mandato  come  cessato,  e Venezia  restituita  alla  condi- 
ziono politica  in  cui  crq  al  momento  della  fusione;  che  quindi  Ve- 
nezia sarebbe  libera  di  agire  come  Stato  indipendente  nel  modo  che 
credesse  più  utile  alla  causa  propria  ed  italiana,  valendosi  o no 
della  loro  cooperazione  come  privati  cittadini,  coopcrazione  cIi’oshì 
deplorano  nel  profondo  del  cuore  che  possa  ridursi  a proporzioni 
meramente  private. 

Castelli  ha  detto  con  tutta  la  forza  dcH'anima  sua  che  la  conven- 
ziono di  cui  si  tratta  sarebbe  nulla  per  lo  stesso  patto  della  fusione, 
non  potcxido  decidersi  delle  sorti  del  paese  stenza  l’adesione  della 
consulta  ; che  in  ogni  modo  l’abbandono  di  Venezia  da  parte  del  Re 
la  ripon'cbbo  nello  stato  di  prima,  sicché  sarebbe  nulla  o come  non 
avvenuta  la  fusione  e mai  cessata  la  sovranità  della  repubblica,  la 
quale  non  sarebbe  cessata  che  a condizioni  non  seguite  ; che  ciò  di- 
chiarava 0 protestava  da  questo  momento,  perchè  Venezia,  nata  li- 
bera, 0 telo  dui'ate  finché  fu  oppressa  dalla  forza,  o poi  dopo  cin- 
quant’anni  rivendicatesi  in  libertà  per  convenziono  che  fece  sgom- 
brare i suol  occupatori,  non  ha  per  la  prima  volte  dalla  sua  origine 
fatta  adesione  ad  una  monarchia  che  ad  un  patto  rimasto  ineffi- 
cace; sicché  la  causa  della  sua  libertà  originaria  rimane  integra,  c 
potrà  soccombere  unicamente  alle  violenze  che  non  lasciano  perire 
i diritti. 

1 commissari  piemontesi,  aderendo  pienamente  a tale  dichiara- 
zione, hanno  fatto  osservare  che,  nella  triste  previsione  di  cui 
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siamo  minaoriati,  importa  fin  d'ora  di  accrescerò  immediatamente 
i mezzi  di  difesa,  u per  ciò  propongono:  1°  che  s’adottino  immedia- 
tamente lo  proposte  del  Comitato  di  vigilanza  relativamente  alla 
rigorosa  chiusura  di  tutti  i varchi  che  mettono  nella  laguna; 
2°  che  al  primo  desiderio  espresso  dal  popolo  di  un  Comitato  di  di- 
fesa lo  si  croi,  per  mezzo  deU’Àssemblea,  di  deputati  da  convocarsi 
a tale  effetto. 

Alle  quali  proposte  applaudirono  subito  Castelli  coUa  consulta, 
essendo  stato  unanimemente  risoluto  che  al  primo  annunzio  ufiì- 
cialc  l'Àssomblea  sia  convocata  per  rindomanì. 

Colli  — Cibbabio  — Castelli  — Antonio  PArLum  — 
Giovanni  Battista  Cavxdalis  — Fbancesco  Cambbata 
— Leopabdo  Mabtinbngo  — Giusifpe  Reali. 


La  suddetta  deliberazione  fu  comunicata  al  Manin,  che, 
avendola  approvata,  si  profferse  di  governare  per  quarantotto 
ore,  e fu  convocato  il  Consiglio  maggiore  per  eleggere  un  nuovo 
Governo. 

Appena  assunto  il  potere,  Manin  fece  pubblicare  i seguenti 
proclami  : 


Concittadini! 

Nei  momenti  di  pericolo  grande,  bisognano  risoluzioni  pronte  ed 
ardite.  Perchè  non  rimaneste  senza  Governo,  non  esitai  ad  assu- 
mere, benché  per  poche  oro,  il  gravoso  incarico  di  governare.  La 
necessità  me  ne  diede  il  mandato;  la  vostra  benevolenza  me  no  age- 
voli l’esercizio. 

Domani  si  convocherà  l’Assemblea  dei  vostri  rappresentanti,  e 
sarà  sua  prima  cura  di  costituire  un  Governo*  nuovo,  poi  di  provve- 
dere efficacemente  alle  presenti  necessità. 

Confidiamo  in  Dio,  in  noi,  nell’Italia  o nel  soccorso  d’altri  popoli 
liberi,  giii  domandato,  e che  non  deve  mancarci. 

Venezia,  11  agosto  1848. 

Manin. 

Soldati  italiani! 


La  guerra  dell’indipendenza,  alla  quale  avete  consacrato  il  vostro 
sangue,  6 ora  entrata  in  una  fase  per  noi  disastrosa.  Porse  unico 
rifugio  alla  libertà  italiana  sono  queste  lagune,  e Venezia  deve  ad 
ogni  costo  custodire  il  fuoco  sacro. 
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Valorosi  ! Nel  nomo  d’Italia,  per  la  qoals  avete  combattuto  e yo~ 
lete  oombattere,  vi  scongiuro  a non  scemare  di  Iona  nella  difesa  di 
questo  santo  asilo  della  nostra  nazionalità.  Il  momento  è solcnuc; 
trattasi  della  vita  politica  di  iin  popolo  intiero,  ì cui  destini  pendere 
possono  da  quest'ultimo  propugnacolo. 

Militi  quanti  siete,  che  da  oltre  Po,  da  oltre  Mincio,  da  oltre  Ti< 
oino,  qui  siete  venati  pel  trionfo  della  causa  comune,  pensate  che, 
salvando  Venezia,  salverete  i preziosi  diritti  delle  vostro  terre  iia> 
tive.  Le  vostro  famiglie  benediranno  ai  tanti  sacrifizi  che  vi  siete 
imposti;  l'Europa  ammirata  premierà  la  generosa  vostra  perseve- 
ranza; 0 nel  giorno  che  l'Italia  potrà  dirsi  redenta,  erigerà,  fra  i 
tanti  monumenti  che  qui  stanno  del  valore  e della  gloria  dei  nostri 
padri,  un  altro  monumento  su  cui  starà  scritto;  I milUi  italiani, 
difendendo  Venezia,  hanno  salvata  Vindipendensa  d'Italia. 


Dal  Governo,  Venezia,  12  agosto. 


Maser. 


L’Assemblea  dei  deputati  veneti,  raccolta  il  13,  stabili  di  no- 
minare nn  Governo  dittatoriale  di  tre  : Manin,  il  contrammi- 
raglio Graziani  e il  còlonnello  Cavedalis.  Dopo  ciòapprorò  ad 
unanimità  la  seguente  proposta  : 

L'Assemblea  approva  e ratifica,  a nome  del  popolo  di  cui  è man- 
iataria,  tanto  la  domanda  d'intervento  francese,  che  il  cessato  Go- 
’emo  provvisorio,  col  mezzo  del  console  di  Francia,  ha  spedito  nel 
''  del  corrente  mese,  quanto  la  missione  di  Nicolò  Tommaseo  che  il 
ittatore  tempororio,  nell’ li  dello  stesso  mese,  ha  incaricato  di  re- 
.arsi  a Parigi  per  ottenere  lo  stesso  effetto. 

L’Assemblea  incarica  il  nnovo  Governo  di  spedirò  apposito  mes- 
nggìo,  siffinchè  la  Francia  sappia  che  questi  reiterati  inviti  sono 
del  popolo  della  Venezia. 

Il  nuovo  Governo  non  ristava  di  provvedere  alla  gravità  delle 
circostanze;  eppercìò  istituì  al  14  agosto  nn  Comilato  di  pub- 
mica  vigilanza,  presieduto  da  Carlo  Zambaldi  ; un  Consiglio 
di  difesa  composto  del  contrammiraglio  Bus,  del  colonnello 
Milani,  del  tenente  colonnello  UUoa,  o di-1  maggiore  Mezza- 
capo;  mobilizzò  la  guardia  civica  pel  servizio  della  difesa;  de- 
cretò un  cordone  di  barche  armato  che  circondassero  la  città. 
Il  Comitato  di  pubblica  vigilanza  proclamò  quanto  segue  ; 
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Onorati  del  gelosissimo  incarico  d'inyìgilare  a tutela  della  nazio- 
nale sicurezza,  per  non  mancare  allo  scopo  cui  siamo  chiamati,  ab- 
biamo bisogno  della  coopcrazione  di  tutti  gl'italiani  che  si  trovano 
ora  a Venezia.  Nostro  dovere  sentito,  nostra  occupazione  assidua 
si  è di  prevenire  i disordini.  È meglio  impedire  che  rimediare  al 
male.  Questa  città,  alla  quale  sono  rivolti  gli  sguardi  di  tutta  l'Eu- 
ropa, è pronta  a sostenere  qualunque  sacrifizio  per  ottenere  la  tanto 
sospirata  indipendenza  d'Italia.  Grandi  sventure  abbiamo  sofferte 
fin  qui,  e siamo  pronti  a soffrirne  dello  altre,  se  la  necessità  lo  im- 
ponesse. Gl'Italiani  non  hanno  bisogno  di  eccitamenti.  Se  non  che 
il  distinguere  è necessità.  Per  certuni  la  sventura  è stimolo  a grandi 
virtù  ; per  altri  è spinta  alla  demoralizzazione  cd  al  disordine.  In 
questi  momenti  l'ordine  è per  noi  il  primo  elemento  di  vita.  La  no- 
stra voce,  la  nostra  preghiera  sono  fiduciosamente  rivolte  a quelle 
anime  generoso  che  raddoppiano  i sacrifizi  in  faccia  alla  svoutuia. 
E facile  il  prevedere  che  alcune  famiglie,  strette  dalla  necessità, 
debbano,  loro  malgrado,  restringersi  nel  trattamento  interno,  c 
diminnire  il  numero  di  quelle  persone  che,  con  la  prestazione  del- 
l'opera loro  materiale,  in  qualità  di  domestici,  ritraggono  il  sosten- 
tamento. 

Fatto  un  appello  fervoroso  alle  anime  generoso  dei  nostri  concit- 
tadini^ siamo  certi  che  ciò  non  sarà  por  avverarsi  giammai.  La  classo 
cospicua  di  Venezia,  la  classe  della  nobiltà,  detrintelligcnzac  della 
possidenza  hanno  dato  prove  solenni  e non  periture  di  pubblica  ca- 
rità. Esse  possono  servire  ad  altri  d’esempio  : non  mendicare  l'esem- 
pio altrui.  Si  farà  certo  fra  noi  ciò  che  fu  fatto  da  molte  altre  città 
della  Lombardia.  Tutte  le  famiglie  agiate  si  assoggettarono  ad  ogni 
privazione,  ma  conservarono  intatto  il  numero  degl'individui  ad- 
detti al  loro  servigio.  Assicurare  il  pane  a questa  cla.ssu  è rendere 
grande  ufficio  alla  patria,  è affratellare  nella  sventuio.  anche  il  po- 
vero che,  tolto  aU'avvilimento  ingenerato  dalla  più  desolante  mi- 
seria, sarà  sempre  pronto  ad  atti  generosi  ed  eroici  per  la  difesa 
della  causa  italiana. 

Anche  l’autica  Itepubblica  veneta  aveva  adottate  misure  di  coa- 
zione in  simili  circostanze;  ma  pei  nostri  concittadini,  animati  dal 
vero  amore  di  patria,  più  che  i mezzi  coattivi,  valgono  le  preghiere. 

E questo  appel'o  noi  lo  facciamo,  non  con  lo  spirito  di  rimuovere 
da  un  proposito  i Veneziani  nostri  fr.itelli,  ma  per  provare  solen- 
nemente che  i nostri  cuori  armonizzano  perfettamonte  in  questo 
sentimento  di  provvida  carità,  per  allontanare  il  pericolo  della  mi- 
seria da  quella  classe  che  fu  dalla  aorte  destinata  a vivere  del  pane 
altrui. 
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Anche  il  generale  Pepe  ebbe  a pubblicare  nel  giorno  23  il 
seguente  bellissimo  proclama  : 

Volontari,  soldati,  uffieìaii! 

Compivo  appena  il  terzo  lustro  allorché  cacciato  in  esilio  io  mili- 
tava tra  le  righe  deirimmortale  legione  italica.  Dopo  che  essa  ebbe 
valicato  il  gran  San  Bernardo,  da  sò  sola  vinse  gli  Austriaci  presso 
Vankllo,  0 fu  la  sua  vittoria  preludio  felice  all’altra  di  Marengo, 
che  tanto  innalzò  la  fama  dell’italiano  duce.  Era  quella  legione 
composta  di  napoletani,  romani,  toscani,  lombardi,  veneziani,  pie- 
montesi, giovani  tutti  nuovi  alle  armi,  febbricitanti  di  amore  ita- 
liano. Era  come  un’anticipata  immagine  di  questo  corpo  di  truppe 
che  ho  l’onore  di  condurre,  e che  sembra  avere  ricevuto  da  Dio  il 
glorioso  carico  di  difenderò  l’antico,  il  classico  asilo  della  libertà 
peninsulare.  Se  quella  legione  sfidava  novi,  lunghe  marcio  e tanti 
altri  disagi,  voi,  con  patriottismo  impareggiabile,  sopportate  ma- 
lattie o privazioni  di  ogni  sorta  ; so  quella  combatteva  vittoriosa  gli 
antichi  nemici  d’Italia,  voi  li  combatterete  con  ' animo  degno  di 
egual  fortuna.  Ma,  eccoli:  ora  si  avanzano  tra  il  rossore  di  essere 
stati  disfatti  dallo  popolazioni  inermi  di  Venezia,  di  Milano,  di  Bo- 
logna, 0 l’orgoglio  della  recente  vittoria  riportata  da  essi  sulle  tipondc 
del  Mincio. 

Uffiziali,  soldati,  volontari  ! Gli  occhi  italiani  o di  tutta  Europa 
sono  volti  su  di  voi.  Ci  ò dato  forse  di  contribuire  grandemente  al- 
l’italica indipendenza  da  questa  città  che  fu  patria  di  eroi,  i ((unii, 
signoreggiando  i mari,  facevansi  scudo  ai  barbari  minacoianti  la 
civiltà  occidentale.  11  nemico,  combattendo  sotto  le  nostro  fortezze, 
perderà  quel  vantaggio  che  avrebbe  nei  campi  per  la  sua  lunga  o 
macchinale  disciplina.  Noi,  si,  difenderemo  la  Venezia,  ([ucsto  ba- 
luardo d’Italia,  che  in  tanti  secoli  non  cadde  mai,  sebbene  combat- 
tuto più  volte  da  nemici  superiori  a quelli  che  ora  ci  fronteggiano. 
Noi  la  difenderemo  finché  ci  giungeranno  gli  attesi  aiuti.  Anziché 
abbandonare  nel  servaggio  i fratelli  veneti,  incontreremo  la  morto, 
non  deplorando  la  nostra  fine.  Le  difese  che  ci  ofire  l’estuario  non 
ci  farebbero  cadere  invendicati,  o i veri  figli  d'Italia  invidierebbero 
la  sorte  dei  difensori  della  Venezia. 

Venezia,  23  agosto  1848. 

Guoliumo  Pkpe. 

Dell’Italia  meridionale  accenneremo  come  il  Borbone  facesse 
allestire  una  poderosa  flotta  di  diciotto  vapori  con  30,000  uo- 
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mini  di  sbarco , che  al  1*  di  agosto  si  disponeva  a recarsi  in 
Sicilia. 

Venato  ciò  a cognizione  di  questo  Governo,  pubblicava  il 
seguente  proclama  ai  Siciliani  in  uno  alle  necessarie  disposi- 
zioni di  difesa: 

Per  non  dubbi  avvisi  6 noto  che  il  re  di  Napoli  apparecchia  uno 
sforzo  di  navi  od  armi  per  portare  la  guerra  in  Sicilia.  Tentava 
questa  strada  al  primo  grido  del  nostro  riscatto  in  gennaio,  o mal 
capitò  ; si  affidava  poscia  alla  speranza  che  ci  saremmo  dilaniati  fra 
noi,  e no  restò  deluso  ; od  ora,  vedendo  i potenti  salntare  la  nostra 
bandiera,  o noi  sì  concordi,  risoluti,  sicuri  di  noi  medesimi,  sancire 
uno  Statuto  liberissimo  od  oflHro  la  corona  costituzionale  ad  un 
principe  valoroso  od  italiano,  egli,  disertore  del  santo  vessillo  d'I- 
talia, per  estremo  partito,  se  no  viene  ritentando  contro  di  noi  la 
guerra.  L’incoraggia  a questo  un  momento  di  respiro  o di  riposo, 
forse  assai  breve,  che  gli  dà  l’insurrezione  armata  dello  provincie 
napolitane.  DaU’altro  canto  egli  guarda  tra  rabbioso  ed  attenito 
tre  grandi  nazioni  che  danno  alla  Sicilia  sicura  prova  dcH’amistà 
loro; . confuso  è dalle  maledizioni  di  tutta  l’Italia,  dal  biasimo  e 
dallo  scherno  del  mondo,  mal  fermo  del  trono  di  Napoli,  che  è ba- 
gnato di  sangue,  lontano  dai  servitori  vecchi,  non  fidante  nei  com- 
plici nuovi,  senza  amici  nò  in  casa  nò  fuori,  tratto  da  una  forza  si- 
milissima a quella  che  rapisce  giù  l’uomo  di  balzo  in  balzo  al  preci- 
pizio. Tra  queste  condizioni  Ferdinando  di  Napoli  si  appresta  a vio- 
lare il  territorio  siciliano , impresa  attraversata  da  cento  ostacoli, 
impresa  che  forse  non  si  manderà  ad  effetto,  e che  per  certo  avn'i  la 
fine  infelice  che  merita  , poiché  due  milioni  di  cuori  siciliani,  che 
sanno  amare  ed  odiare,  hanno  rigettato  dal  trono  per  sempre  la  di- 
nastia dei  Borboni,  hanno  gi&i-ato  di  mantenere  l’indipendenza  e la 
libertà  del  paese. 

Ma,  quantunque  ci  'francheggi  e il  santo  diritto  nostro  o la  ferma 
deliberazione  ed  il  valore  di  nostra  gente  quando  si  viene  alle  mani, 
il  rigoglio  delle  grosse  città  in  pianura  e l’asprezza  dei  luoghi  mon- 
tuosi dell’isola,  quantunque  sicuri  noi  viviamo  della  vittoria,  6 me- 
stieri apprestarci  alla  difesa  gagliardamente  od  immediatamente, 
se  non  altro,  per  vendicare  subito  Tinsulto  di  un’invasione  nemica. 

A questo  mira  il  decreto  del  Parlamento  dato  il  22  luglio,  che  si 
pubblica  insieme  col  presente  manifesto.  Dovrà  il  potere  esecutivo 
esortare  i Siciliani  a dare  i loro  nomi,  a pigliare  le  armi  quando  si 
tratta  dell’essere  o non  essere  della  Sicilia  ? 0 è mestieri  tornare  a 
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mente  la  crudeltà  e ravarizia  del  Governo  che  abbattemmo,  le  quali 
crescerebbero  cento  e mille  volte  per  le  ingiurie,  per  la  paura,  pei 
pericoli  che  gli  abbiamo  fatto  correre,  per  le  spese,  le  taglie,  le  ra- 
pine di  ogni  maniera  che  col  pretesto  di  spese  di  guerra  accumule- 
rebbero per  la  Sicilia  ? U si  dovrà  scendere  a narrare  gli  eccessi  dei 
soldati  di  Ferdinando  in  Palermo,  Napoli  e nelle  Calabrie  o per 
ogni  luogo,  od  i saccheggi  e la  violenza  contro  gl'inermi,  e le  orri- 
bilità che  la  penna  rifugge  dallo  scrivere?  Delle  conseguenze,  delle 
sconfitte  non  si  parli,  per  Dio!  a chi  è sicuro  della  vittoria;  nò  si 
mettano  in  bilancia  le  calamità,  i guasti,  le  stragi  stesse,  quando 
vi  ha  un  peso  immenso  che  trascina  tutto:  l’onoro,  la  libertà,  Tin- 
dipendenza  della  Sicilia. 

I cittadini  che  correranno  a scrivere  i loro  nomi  forbiscano  le 
armi,  addestrino  lo  braccia,  e raffermino  gli  animi,  pensando  che 
la  Sicilia  li  guarda,  e che  l'Europa  tutta  guarda  la  Sicilia,  ove  suo- 
narono i primi  colpi  della  rivoluzione  europea  del  1848. 

I comandanti  della  guardia  nazionale,  di  quella  santa  mib'ziache 
ò vita  alla  Sicilia,  compiano  l’ufficio  loro  con  la  stessa  fiamma  di 
carità  patria  che  la  guardia  nazionale  ha  mostrato  in  ogni  incontro. 
I comandanti  militali  dei  distretti  saranno  subito  scelti  tra  i citta- 
dini più  degni  della  fiducia  del  popolo  ; gli  altri  comandanti  e ma- 
gistrati di  cui  tratta  il  decreto  saranno  destinati  a seconda  del  bi- 
sogno ; lo  munizioni,  i mozzi,  il  danaro  saranno  fomiti  con  tutta  la 
volontà  di  un  potere  esecutivo  che  ha  la  coscienza  de’ suoi  doveri, 
ed  osa  dire  che  non  sarà  mai  secondo  a nessuno  ncil’amore  della 
causa  siciliana. 

Ecco  le  precipue  disposizioni  del  decreto  del  22  di  luglio  : 

Art.  1.  11  comandante  della  guardia  nazionale  di  ogni  comune 
farà  subito  nu  allistamento  di  milizia  composta  di  tutti  i cittadini, 
qualunque  sia  la  loro  fortuna,  che  si  offrono  a prendere  le  armi  e 
militare  in  Sicilia  se  avvenisse  nn’i.axasione  straniera. 

Art.  2.  Saranno  distinti  in  due  cla^i.  quelli,  cioè,  che  abbiano 
schioppo,  fucile  o carabina,  e quelli  che  abbiano  altre  armi  o nes- 
suna. 

Art.  3.  Otto  giorni  dopo  aperto  lo  allistamento,  il  comandante 
generale  farà  umi  rivista  per  vedere  lo  stato  delle  armi  e munizioni 
di  ognuno,  notare  il  calibro  degli  schioppi  e provvedere  o proporro 
quanto  sia  bisognevole  per  tenere  questa  forza  in  punto  di  marciaro 
sopra  il  nemico. 

1 comandanti  della  guardia  nazionale  ne  faranno  rapporto  almeno 
di  settimana  in  settimana  al  comandante  militare  che  sarii  destinato 
in  ogni  distretto,  e si  terranno  in  carteggio  con  lui.  Sarà  dato  a 
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questo  effetto  la  franchìgia  dì  posta.  Nelle  grandi  città  questo  alli- 
Btamento  si  farà  da  quegli  uffizìali  della  guardia  nazionale  cho  il 
comandante  rispettivo  destinerà  a quest'uopo  per  ogni  quartiere. 

Art.  4.  Le  milizie  saranno  divise  por  squadre  di  cento  con  un 
capo-squadra,  bandiera  e tromba  o buccina,  e suddiviso  per  dieci 
con  un  sotto-capo  per  ogni  decica. 

Art.  5.  Oltre  a ciò,  nelle  grosse  città  sarà  aperta  una  soscrizione 
speciale  tra  i cittadini  appartenenti  alla  guardia  nazionale  che  vo- 
lessero dare  i loro  nomi  per  formarsi  in  guardia  nazionalo  mobile. 

Art.  6.  Tutti  i cittadini  comprosi  nello  allistamento  da  militi 
avranno  tre  tari  al  giorno  per  ciascuno,  i sotto-capi  quattro,  ed  i 
capi-squadra  sei,  e sui  lo  guido  a cavallo  destinate  presso  i coman- 
danti militari  dei  distretti,  restando  obbligate  le  guide  a fornirsi 
di  cavallo  e mantonerlo.  Questo  soldo  si  pagherà  pei  soli  giorni  di 
effettivo  servizio  nel  proprio  comune  o fuori.  Per  giorni  di  rivista 
se  ne  darà  la  metà. 

Art.  7.  È applicabile  la  presente  disposiziono  ai  corpi  della  guar- 
dia nazionale  mobile  per  quegl' individui  che  non  volessero  o non 
potessero  prestare  servizio  gratuito.  (ìli  uifiziali  e sott'ufhziali  non 
avranno  più  di  un  semplice  soldato. 

Art.  8.  Le  milizio  saranno  pagate  dalla  nazione. 

Art.  9. 1 comuni  sono  obbligati  a fornire  alloggio,  lume  e paglia 
alle  milizie  ed  alla  guardia  nazionale  mobile  od  alla  forza  nazionale 
qualunque  cho  passasse  o stanziasse  nel  comune  stesso  o territorio. 

Art.  10.  In  ogni  capoluogo  di  distretto  sederà  un  comandante  mi- 
litare eletto  ed  amovibile  dal  ministro  della  guerra,  il  quale  sopr  iv- 
veglierà  allo  allistamento  del  distretto,  ne  comanderà  la  forza  al 
pari  che  quella  della  guardia  nazionale  mobile. 

Art.  11.  Nei  capolnoghi  di  distretto  o nei  comuni  che  a ciò  sarà 
per  scegliere  il  ministro  della  guerra,  si  formerà  un  deposito  di 
munizione  ed  attrezzi  di  guerra , e , ove  si  possa , anche  di  arti- 
glieria. 

Art.  14.  E destinato  all’esercizio  del  potere  esecutivo  in  ogni  valle, 
sotto  gli  ordini  del  presidente  e dei  ministri,  un  commissai'io  gene- 
rale, il  quale  per  due  mesi  avrà  le  seguenti  attribuzioni. 

Art.  15.  Comandare  la  forza  di  ogni  maniera,  sia  di  guardia  na- 
zionale, sia  di  milizie  allistate,  compagnie  d’armi  od  altra  che  si 
trovi  nella  vallo. 

Art.  16.  Chiamare  alle  armi  gli  allistati  e provvedere  alla  difesa 
pubblica  da  sò,  ove  non  abbia  il  tempo  di  prendere  gli  ordini  del 
Ministero,  ed  ove  non  si  trovi  destinato  sui  luoghi  un  capitano  di 
guerra. 
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Art.  1 7.  Spingere  la  riscossione  delle  enti-ale  pubbliche  sotto  gli 
ordini  del  ministro  delle  finanze. 

Art.  18.  Par  eseguire  da  qualunque  cittadino,  magistrato  o corpo 
morale  gli  ordini  del  potere  esecutiTO  riguardanti  la  difesa  pub- 
blica, potendo  in  questo  solo  caso,  a questo  solo  effetto,  sospendere 
e scambiare  provvisoriamente  i magistrati  municipali  con  damo 
conto  al  ministro  dell’intemo,  e questi  al  Parlamento,  che  deciderìi 
su  tale  misura  che  se  nc  trattenga  Tesecuziono  per  virtù  di  qualsi- 
voglia richiamo. 

Art.  19.  Vegliare  alla  sicurezza  politica  e civile,  potendo  arrestare 
coloro  su  cui  cadono  gravi  e fondati  sospetti,  e dovendo  subito  met- 
terli a disposizione  del  magistrato  competente. 

Art.  20.  Ordinare  la  guardia  nazionale  nei  comuni  ove  non  sia 
per  anco  istituita. 

Pubblichiamo  Pindirizzo  della  Camera  dei  deputati  al  Par- 
lamento di  Napoli,  in  risposta  al  discorso  della  Corona  : 

SiB*! 

Il  29  gennaio  fu  giorno  di  felicità  e di  gioia  perfetta  per  questo 
popolo,  e il  più  glorioso  del  regno  di  V.  M.  Caduti  gli  ordini  feu- 
dali che  ci  ressero  nei  secoli  trascorsi,  la  monarchia  costituzionale, 
che  è la  forma  ottima  del  principato  civile,  era  divenuta  il  solo  ]>o- 
litico  reggimento  proporzionato  alle  presenti  nostre  condizioni  ; e 
la  M.  V.,  considerata  sapientemente  la  maturità  dei  tempi  c degli 
uomini,  ccll’atto  sovrano  di  quel  memorabile  giorno  proclamò  que- 
sto nobilissimo  fatto,  e gettò  lo  basi  del  nosti-o  politico  risorgimento. 
Ma  col  richiamare  questi  popoli  alla  libertà  ed  alla  vita  politica,  hi 
M.  V.  non  apriva  ad  essi  soltanto  una  nuova  èra  di  felicità  o di 
grandezza.  Parto  considerevole  di  un  gran  tutto,  i nostri  destini 
sono  intimamente  congiunti  con  quelli  doUa  comune  patria  italiana. 
Onde  coll’iniziarc  tra  noi  il  reggimento  costìtazionale,  la  M.  V.  a- 
vanzò  grandemente  l’opera  dell’italiana  rigenerazione,  incominciata 
dal  santo  pontefice,  che  siede  glorioso  e benedetto  sulla  cattedra  di 
San  Pietro. 

Un  altro  giorno  doveva  emulare  e vincere  il  29  gennaio,  quello 
in  cui  la  M.  V.  doveva  per  la  prima  volta  essere  circondata  dalle 
Camere  legislative,  chiamate  a rendere  feconde  le  nostre  istituzioni 
c a congiungere  indissolubilmente  tra  loro  e senza  alcun  estraneo 
intervento  la  nazione  ed  il  principe.  Ma  quel  giorno  tanto  da  tutti 
vagheggiato,  e che  essere  doveva  apportatore  di  gioia,  fu  per  un 
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fancsto  disastro  sventuratamente  tramutato  in  giorno  di  lutto, 
e dalla  M.  V.  o da  noi  non  sarà  mai  abbastanza  deplorato,  siccome 
quello  che  fatalmente  venne  ad  interrompere  quella  conSdenza  iu- 
tiera e serena,  che  debbono  stringere  insieme  il  Re  ed  il  suo  popolo. 

Noi  non  contristeremo  il  cuore  di  V.  M.,  soffermandoci  su  questa 
dolorosa  rimembranza  ; nè  le  parleremo  dei  mali,  onde  furono  ai- 
llitti  i pacifici  abitanti  di  questa  città,  nè  dell'ansia  e del  timore, 
onde  gli  animi  di  tutti  furono  compresi  sullo  future  sorti  del  regno. 

M.-v  la  sacra  parola  di  V.  M.  venne  bentosto  a calmare  ogni  timore, 
e la  nazione  udì  con  gioia  Tannunzio  della  prossima  riunione  dei 
suoi  rappresentanti.  Nondimeno  gli  straordinari  provvedimenti  che 
nel  tempo  medesimo  i consiglieri  della  Corona  credettero  di  adot- 
tare 0 l’inaspettata  e precipitosa  dissoluzione  della  Camera  dei 
deputati  attraversarono  i benefici  effetti  della  sovrana  parola, 
agitarono  la  pubblica  opinione,  e nocquero  alla  pacificazione  del 
regno.  La  Camera  è profondamente  addolorata,  che  una  funesta 
coUisioue  abbia  perturbato  o disertato  una  delle  più  nobili  parti  del 
nostro  reame.  Deplorando  quei  tristi  e lagrimevoli  casi,  noi  fac- 
ciamo caldissimi  voti,  perchè  la  qniete  e la  pace  sieno  bentosto  re- 
stituite a quello  travagliate  contrade,  c perchè  la  clemenza  della 
ài.  V.  lenisca  l'acerbità  delle  piaghe,  che  sono  la  necessaria  conse- 
guenza delle  discordie  civili. 

À riparare  per  quanto  è in  noi  gli  effetti  di  tante  sventnre,  ed  a > 

ristorare  pienamente  la  confidenza  che  deve  legare  il  principe  ed  il 
popolo,  noi  veniamo  forti  della  purità  delle  nostro  intenzioni,  ben- 
ché ancora  compresi  da  nn’infinita  tristezza,  pure  proenreremo  di 
non  mancare  nò  all'aspettazione  di  V.  M.,  nè  alla  fiducia  di  coloro 
che  ci  hanno  eletti,  nè  alle  nostre  proprie  coscienze.  Ristabilita  la 
confidenza,  potrà  il  nostro  concorso  giovare  agli  alti  intendimenti  dì 
V.  M.,  che  non  possono  essere  se  non  per  la  prosperità  e la  gloria 
vera  della  nazione. 

1 progetti  di  legge  che  la  M.  V.  ci  annunzia  saranno  da  noi  disa- 
minati colla  maggiore  possibile  diligenza,  essendo  persuasi  che 
senza  di  essi  le  nostre  libere  istituzioni  rimarrebbero  in  grandissima 
parto  infeconde.  L'amministrazione  comunale  e provinciale,  primo 
strato  di  ogni  società  politica,  richiamano  principalmente  la  nostra 
attenzione,  ed  una  legge  che  assicuri  la  libera  azione  dei  comuni  e 
dello  provincie  senza  distruggere  l'autorità  centrale,  sarà  un  vero 
benefizio  per  queste  popolazioni.  Nostra  precipua  e sollecita  cura 
sarà  parimente  il  riordinare  la  guardia  nazionale  con  una  legge  de- 
finitiva, per  modo  che  la  tranquillità  interna  dello  Stato  sia  assicu- 
rata, e rordinc  e la  libertà  diventino  tal  cosa  che  non  si  possano 
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distniggftre.  Anche  il  diffondere  l’istrazione  nel  popolo  è cosa  che 
non  patisco  indngi,  persuasi  come  siamo  che  una  grandissima  parte 
dei  nostri  mali  presenti  procede  dalla  ignoranza  nella  quale  il  po- 
polo è stato  ostinatamente  tenuto  ; una  istruzione  civile  o religiosa 
ad  un  t'-mpo  verserà  certamente  il  balsamo  sopra  molte  nostre 
ferite. 

Le  pubbliche  finanze  attireranno  del  pari  la  nostra  attenzione,  af- 
fino di  recare  rimedio  al  dissesto  cui  soggiacquero  e che  d’ordinario 
suol  tenere  dietro  alle  politiche  vicissitudini,  segnatamente  quando 
non  lievi  mali  prcesistessero  cui  non  siasi  a tempo  fatto  riparo.  Così 
procureremo  che  una  ragionevole  parsimonia  prevalga  nelle  spese, 
la  quale  non  tolga  che  provvegga  agli  essenziali  bisogni  dello  Stato 
ed  al  mantenimento  di  una  civiltà  severa,  quale  ai  conviene  allo  pre- 
senti generazioni.  La  confidenza  e Tamoro  di  cui  testé  parlavamo, 
la  libertà  nativa  di  questa  terra  e l'attività  e prontezza  degl'tnge- 
gni  che  vi  vivono,  lo  industrie  e i commerci  assicurati  dalla  libertà 
saranno  cagiono  che  il  nostro  reame  risalga  subito  anche  per  la 
prosperità  raaicrialo  al  posto  che  gli  è destinato  dalla  provvidenza. 

Gli  attentati  commessi  contro  la  proprietà  e l’onoro  dei  privati 
sono  prevenuti  c puniti  da  tutte  le  legislazioni  dei  popoli  anche 
meno  civili.  Ondo,  a reprimerli  e frenarli,  altro  non  è necessario  se 
non  che  l’azione  delle  leggi  e dei  magistrati  sia  in  efficace  modo  as- 
sicurata; pur  nondimeno,  se  di  altre  provvidenze  legislative  fosse 
mestieri,  noi  non  miinchcrcmo  certo  a questo  sacro  dovere,  o quante 
volte  a riconoscere  le  causo  dei  disordini  sia  uopo  di  coraggio,  noi 
di  questo  coraggio  ben  ci  sentiamo  capaci,  increscendoci  parimente 
una  libertà  senza  ordine,  od  un  ordine  senza  libertà,  o ritenendo 
come  cgualmonto  funesti  la  licenza  e Tarbitrio. 

Sire,  la  proclamazione  sovrana  del  7 aprile  (1)  foce  aperto  al  vostro 
popolo  quanto  prolondamcnte  fossero  a cuore  a V.  M.  lo  sorti  dello 
altre  parti  d’Italia.  Le  milizie  spedite  a combattere  per  la  guerra  per 
l’it  iliana  indipendenza  partirono  fra  le  acclamazioni  di  un  popolo 
giubilante.  Onde  à che  gravo  dolore  afflisse  i nostri  animi  quando  i 
nostri  ministri  credettero  di  dovere  richiamare  quelle  milizie  dal 
campo  della  gzierra,  convinti  corno  siamo  che  la  nostra  politica  rige- 
nerazione non  può  essere  perfetta  senza  l'indipendenza  e la  ricostitu- 
zione della  intera  nazionalità  italiana,  la  quale  non  può  seguire  senza 
accrescere  lo  splendore  del  trono  della  M.  V.  che  regna  sopra  una 
parte  tanto  cospicua  della  patria  comune.  Laonde  la  Camera  fa  fer- 
vidi voti  perche  si  affretti  l’ora  del  riscatto  d'Italia,  o,  tornata  la  pace 

(1}  Vedi  a pagina  Mt. 
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nella  penisola,  possano  i diversi  8tati  che  la  compongono  rivolgere 
le  loro  cure  a vicendevolmente  rafforzarsi  ed  unire  identificamento 
sempre  più,  e perfezionando  i loro  politici  ordinamenti,  e strin- 
gendo i patti  di  una  amichevole  federazione,  di  che  lo  sviluppo  in- 
tellettuale, morale  e materiale  dei  singoli  Stati  si  gioverà  grande- 
mente, 0 più  che  qualunque  altro  questo  reame  fatto  per  essere  uno 
dei  primi  Stati  italiani.  • 

Sire,  la  Camera  dei  deputati  è lieta  di  udire  dalla  bocca  di  Vostra 
Maestà  come  il  suo  inflessibile  proponimento  sia  di  assicurare  o 
raffermare  lo  nostro  libero  istituzioni  e la  felicità  e il  bene  di  questi 
popoli.  In  questo  alto  e nobile  intento  noi  ci  uniremo  con  tutto  l'ar- 
dore del  cuore  e con  tutte  le  forze  del  nostro  animo,  e saremo  felici 
poter  concorrere  con  quanto  è in  noi  al  compimento  di  un  così  ma- 
gnanimo scopo,  quale  si  è il  consolidamento  delle  nostro  libertà  o 
la  prosperità  o la  grandezza  di  questa  nobilissima  parto  d'Italia. 

Ecco  pure  l'indirùzo  della  Camera  dei  pari  al  Re  di  Napoli  : 

Siee! 

La  Camera  dei  pari  sente  tutto  il  dovere  di  esprimere  al  capo  au- 
gusto dello  Stato  i sensi  di  riconoscenza  pel  nuovo  patto  stabilito 
tra*  i popoli  e la  Corona.  Siccome  il  capo  immortalo  della  presento 
dinastia  ebbe  la  gloria  di  avere  prodotta  la  emancipazione  politica 
dello  Stato,  così  la  Maestà  Vostra  ha  quella  di  averne  proclamata 
la  libertà.  La  sua  reale  dinastia  ed  il  popolo  ricorderanno  sempre 
questo  benefizio.  Lo  leggi  che  convengono  ad  un  popolo  libero  deg- 
giono  essere  quelle  che  assicurano  l'ordine,  la  paco , o permettono 
alla  libertà  di  allargarsi,  guarentendo  pace,  lavoro  e prosperità 
nelle  industrie  e nel  commercio. 

Di  queste  leggi  abbisognano  i suoi  popoli,  dopo  recentissime,  tri- 
stissime e condannoBÌs.sime  perturbazioni,  che  costrinsero  la  Maestà 
Vostra  a riunire  tutto  le  forzo  del  paese.  Sulla  pubblica  istruzione, 
sull* amministrazione  delle  provincie  e dei  comuni , sulla  guardia 
nazionale,  che,  composta  dei  più  probi  cittadini,  ha  il  dovere  di 
proteggere  la  benefica  istituzione,  la  Camera  volgerà  la  sua  atten- 
zione. 

La  Camera  dei  pari  si  unirà  a voi  ed  alla  Camera  dei  deputati  poi 
fecondamente  di  queste  leggi.  Il  regno,  sebbene  abbondante  di  ca- 
pitali, b rimasto  sfinito  di  forze  pecuniarie,  ed  il  pubblico  erario  è 
esausto.  La  Camera  ha  fiducia  che  la  calma  e l'ordine  saranno  il 
vero  rimedio  pel  ristabilimento  delle  finanze,  unito  a quella  eco- 
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Domia  cho,  richietta  dall'utilità,  non  lasci  di  essere  accoppiata  al 
decoro.  La  Camera  si  congratula  che  la  Maestà  Vostra  abbia  ra- 
gione di  credere  cho  le  relazioni  pacifiche  con  gli  altri  Stati  non 
siano  alterate. 

È certo  che  il  Governo  di  Vostra  Maestà  terrà  gli  occhi  vigili  sui 
grandi  avreuimenti  che  si  manifestano  intorno  a noi,  e cho  potreb- 
•bero  riguardare  rintegrità  del  reame.  Essa  seconderà  il  Governo  in 
tutto  ciò  cho  tratta  della  pace  interna  od  esterna,  ed  in  tutto  ciò 
che  vuoisi  per  la  libertà  saggia  ed  ordinata  che  Vostra  Maestà  ha 
concessa , conoscendo  la  purità  delle  sne  intenzioni,  di  cui  Vostra 
Maestà  ha  chiamato  testimone  Iddio  e giudice  la  storia.  Ove  è li- 
_ bertàsonza  licenza,  conciliazione  senza  debolezza,  forza  senza  abuso, 
ivi  è gloria  e durevole  stabilità. 

I 

Come  documento  riguardante  le  cose  deU’Italia  meridionale, 
pabSlichiamo  il  seguente 

IJlÉimatnm  dklle  cingrE  PBOvntcìE  tepiratf.  - 
Basilicata,  Tsbba  d’Otbanto,  Tbbba  di  Babi,  Capitawata  e Molise. 

libo  parole  ancora,  e siano  le  ultime,  perchè,  senza  tema  di  spre- 
gio e di  perdere  di  dignità,  possiamo  aggiungerle.  Quale  che  sia  il 
partito  a cui  i popoli  si  appiglino,  è sempre  nobile  e giusto.  Se  la 
nostra  moderazione,  se  il  nostro  abbonimento  della  guerra  civile 
abbia  per  avventura  potuto  essere  dal  Governo  interpretato  per  te- 
menza o pnsillaninutà  o connivenza  favorevole  alle  scellerate  sue 
opere,  speriamo  in  Dio  e nel  vigore  delle  nostre  braccia  farlo  presto 
ravvedere.  Noi  siamo  fermi  nel  proposito,  o nella  conservazione  in- 
tegra dei  nostri  diritti  persistiamo.  Perciò,  malgrado  il  patto  fede- 
rativo c la  protesta  delle  cinque  provincie  fossero  sorti  sotto  gli  au- 
spizi  di  lordo  traditore  o qualche  vigliacco,  quei  due  nobilissimi  atti 
riconosciamo  come  espressione  compiuta  ed  irrevocabile  di  nostra 
volontà,  0 domandiamo  al  Governo,  gl’  imponiamo  anzi  di  rispon- 
dere. Il  suo  silenzio  è colpevole,  e mostra  l' indole  fedifraga  che 
sempre  lo  ha  animato.  Noi  dunque  richiediamo  ai  nobili  e forti  uo- 
mini che  compongono  la  Camera  dei  deputati  farsi  organo  della  re- 
vocazione dei  nostri  diritti,  qbliati  per  poco,  ma  imprescrittibili;  e 
gfimpegniamo  a fame  obbietto  dell’indirizzo  che  al  re  saranno  per 
inviare.  Loro  non  manca  virilità  di  cuore  e di  mento,  perciocché  in 
gran  parto  sono  i coraggiosi  deputati  del  15  maggio.  Però,  accer- 
chiati (la  sgherri  e da  milizia  da  birri  non  dissimili,  sotto  i cannoni 
delle  castella  e di  guardia  cittadina  sprovveduti,  libere  le  loro  di- 
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soiimìouì  essere  non  possono  nè  liberamente  i loro  pensamenti  ma- 
nifestare. Valga  la  nastra  voce  a rianimarli,  se  questa  parola  il  loro 
coraggioso  spirito  non  oltraggia.  A loro  quindi  ed  al  Governo  noi 
diamo  perentorio  tino  al  di . . . agosto  di  domandare  cd  ottenere  : 

1°  Che  fosso  annullato  quanto  si  è operato  dal  15  maggio  a questa 
parte,  e quindi  rimesse  sul  primo  vigore  la  guardia  nazionale  c la 
Camera  dei  deputati  ; 

2*  Che  i deputati  novellamente  eletti  rìmangano  pvire,  peiwcbò 
un  maggior  numero  di  essi  niente  affatto  pregiudica  i diritti  della 
nazione  ; 

3°  Che  la  Camera  dei  pari  sia  abolita  ; 

4*  Che  la  Camera  unica  dei  deputati  sia  dichiarata  costituente  ; 

5*  Che  la  metà  delia  truppa  sia  disciolta,  l'altra  metà  allontanata 
60  miglia  dalla  capitale;  ^ 

6°  Che  gli  Svizzeri  ritornino  ai  loro  i>aesi  subitamente; 

7*  Che  il  Ministero  attualo  decada,  e sia  posto  in  istato  di  accusa 
come  organo  degli  atti  dal  15  maggio  sin  oggi; 

8'  Che  i forti  Sant’Eramo  e Castel  Nuovo  siano  confidati  a cu- 
stodia della  guardia  nazionale,  avendoli  nel  fatai  giorno  del  15  mag- 
gio sperimentati  propugnacoli  della  tirannide,  alla  libertà  cittadina 
ostilissimi; 

9*  Che  amplissima  amnistia  si  conceda  per  tutto  ciò  che  in  Cala- 
bria ed  altrove  si  è operato  in  reazione  all' infame  attentato  del 
15  maggio; 

10.  Che  a spese  del  re  siano  rist^oi-ati  di  Janni  ed  interessi  tutti 
coloro  ebo  il  15  maggio  ebbero  a soB'riro  dalla  ribalderia  dei  soldati. 

Se  questa  giustizia  riceveremo  per  mezzo  della  Camera,  noi,  fe- 
deli cittadini,  della  libertà  e della  tniuquillità  della  patria  innamo- 
ratissimi , da  ogni  atto  ostile  rifuggiremo,  e renderemo  mercè  a chi 
l'ottenne  ed  a chi  per  sottrarsi  all'ira  della  guerra  civile  condiscese. 
Se  poi  il  cuore  di  chi  rogna  è ostinato  ed  a vituperare  cd  a contri- 
stare di  sciagure  questa  nobilissima  terra,  sj  decide  allora  fra  lui  e 
noi  sia  giudice  ilio,  sia  giudice  Europa  tutta,  a cui  ci  appelliamo,  c 
si  corra  alla  fortuna  delle  anni.  Noi  abbiamo  tutti  fatto  sacramento 
solenne  di  morire  o di  essere  liberi  ed  a livello  nelle  libere  istitu- 
zioni agli  altri  Stati  italiani  ; ed  il  manterremo,  confidando  in  Dio, 
confidando  neirassentiniento  di  tutti  i buoni,  confidando  nella  ra- 
gione delle  nostre  forze,  confidando  infine  nella  gloria  dei  presenti 
e nella  iiuua  dell'avvenire. 


Potenza,  il . . . agosto  1848. 

Li  CI!(qi:K  PBOYINOIC  CONrEDSBATE. 
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II  Governo  di  Sicilia  dirìgeva  ai  presidenti  delle  Camere  le 
gislatire  la  segaente  comunicazione  in  dato  15  agosto: 

PRESIDENZA  DEL  GOVERNO. 

Signor  presidente  ! 

I signori  Mariano  Stabile  principe  di  Bufera,  MicLele  Amari, 
Francesco  De  Luca  ed  Emannclo  Viola  mi  hanno  presentato  la  ri- 
nunzia ai  Ministeri  elio  erano  stati  loro  rispettivamente  affidati. 

Comunque  io  tossi  convinto  delle  loro  distinte  qualità  e virtù  Cit- 
tadine 0 della  non  poca  utilità  dei  servizi  che  hanno  reso  finora,  e 
cho  potrebbero  rendere  tuttavia  alla  patria,  mio  malgrado  ho  do- 
vuto cedere  alle  ripetute  loro  istanze  accettando  la  rispettiva  ri- 
nunzia; e solo  mi  è riuscito  ad  ottenere  che  il  signor  Emanuele 
Viola,  lasciando  il  portafoglio  dell' interno  o della  sicurezza  pub- 
blica, jirendesse  quello  del  culto  e della  giustizia. 

Ho  ricomposto  adunque  il  Ministero.  E,  pregando  il  cavaliere 
Giuseppe  Patcrnò  a ritenere  il  portafoglio  di  guen-n  e marina,  che 
egli  avrebbe  voluto  lasciare,  bo  no:i;inato  : 

Al  Ministero  dogli  affari  esteri  e pel  commercio,  il  signor  mar- 
chese di  Torrear.sa,  presidente  della  Camera  dei  comuni  ; 

Al  Ministero  del  culto  o della  giustizia,  il  signor  Emanuele  Viola  j 

Al  Ministero  delle  finanze,  il  signor  Filippo  Cordova,  deputato 
alla  Camera  dei  comuni  ; 

Al  Ministero  dcH'istruzione  pubblica  e dei  lavori  pubblici,  il  si-_ 
gnor  Giuseppe  La  Farina,  deputato  segretario  della  Camera  dei  co- 
muni ; 

Ed  ho  iiifiuo  destinato,  provvisoriamente  e .sino  aH'elozione  del 
ministro  deirinterno  e della  sicurezza  pubblica,  alla  firma  di  quel 
Ministero  il  direttore  dello  stesso,  signor  Gaetano  Catalano. 

Mi  affretto  a manifestare  tutto  ciò  a lei,  perchò  si  compiaccia  in- 
formarne codesta  Camera. 

Il  presidente  del  Governo  del  regno  di  Sieilia. 

RroaiKEo  Settimo. 

Il  ministro  della  guerra  e marina 
GirsEPPi  Pateruò. 

il  Ministero  venbe  così  formato. 

Msrinno  Stabile,  rx-ministro  degli  aiTari  esteri,  fu  noffiiflato 
presidente  della  Camera  dei  comuni,  il  quale  indirizzava  al 
marchese  di  Torrenrsa  il  seguente  dispaccio  : 
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CAMERA  I)1*ÌI  COMOxVI  DEL  GENERAL  PARLAMENTO 
DI  SICILIA. 

Signore  t 


Mi  riesce  oltreinodo  gradevole  poterle  anminiciare  avere  queaU 
GameiH,  nella  seduta  del  14  deH’anilante  mese,  c.spresso  ad  accla- 
mazione e con  segni  di  vivo  eutasia.smo  un  voto  di  riiigraziainenlo 
a lei,  già  suo  presidente  meritevolissimo,  por  la  dignitii  e solerzia 
onde  condusse  (pie.sta  eminente  carica,  massime  nella  toruata  della 
decadenza  dei  Boi'boni  dal  trono  di  Sicilia,  del  compimento  del  no- 
vello Statuto  costituzionale  e della  elezione  dol  legittimo  Re  dei  Si- 
eiiianì,  compimento  della  giustissima  nostra  rivoluzione. 

Il  che  mi  piace  di  rendere  pubblico  per  via  del  giornale  ulficiale, 
afKnchè  si  tramandi  viopi>iù  glorioso  il  nome  di  lei,  attuale  ministro 
degli  affari  esteri  e del  commercio,  i!  quale,  tenendo  i più  luminosi 
seggi  e reggendo  sé  stesso  con  mirabile  modestia,  vince  con  lo  |>ro- 
prie  virtù  anche  l'invidia. 


Sala  delle  riunioni,  il  17  agosto  lS4b. 


li  preai  dente 
Mariano  StABits. 


Al  signore 

Signor  marchese  di  Torrearsa , e.i-presidente  della  Camera  dei  co- 
muni, ministro  degli  affari  esteri  e del  commercio. 


Alla  domanda  di  soccorsi  fatta  alla  Francia  repubblicana  dal 
Governo  provvisorio  di  Milano,  da  quello  di  Venez  a e dal  Pie- 
monte stesso,  dopo  i patiti  disastri,  la  Francia  rispóse,  met- 
tendosi d'accordo  coU'Ingbillerra,  offrendoci  la  loro  mediazione. 

Quello  che  segue  è uu  dispaccio  che  lord  Palmerston  diresse 
a lord  Norinauby,  ambasciatore  d’Inghilterra  a Parigi,  quando 
ancora  non  era  seguita  la  capitolazione  di  Mdano: 

Ministero  degli  esteri,  7 agosto  1848. 

Il  Governo  di  S.  M.  erede  urgentissimo  procurare  con  amichevoli 
pratiche  di  porre  un  termine  alla  guerra  doirulta  Italia,  e sarebbe 
molto  contento  se  potesse  coi  buoni  nflici  della  Gran  Bretagna  in- 
durre le  parti  contendenti  a conchiudore  la  pace  a condizioni  sod- 
disfacenti od  onorevoli  per  entrambi. 

11  Governo  di  S.  M.  apprese  dai  dispacci  di  V.  E.  che  il  Governo 
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(li  Francia  è animato  da  simili  .Keutiniecti  e dosidcnaso  del  pari  di 
cooperare  eolia  sua  mediazione  al  ritorno  della  pae-e  neH'ltalia 
boreale. 

Il  Governo  di  S.  M.  non  può  dubitare  cbe  i buoni  uffici  sia  della 
Francia  che  deiringbìlterra  separatamente  impiegati  avrebbero 
gran  peso  eil  apparenza  d'esito  favorevole  ; ma  egli  è chiaro  cbe  gli 
sforzi  congiunti  dei  due  Governi  uniti  sarebbero  più  efficaci.  Quindi 
il  Governo  di  S.  11.  proporrebbe  a iiuello  di  Francia  di  offrire  ai 
Gabinetti  d'Austria  e di  Sardegna  una  mediazione  anglo-francese 
nello  scopo  di  restituire  la  pace  nel  settentrione  della  penisola. 

Se  il  Governo  fiancese  concorresse  noi  fare  questa  offerta,  il  Go- 
verno di  S.  M.  suggerirebbe  di  presentare  alle  parti  avverse  le  se- 
guenti proposizioni  : 

1"  Che  fra  le  milizie  austriache  e le  italiane  avesse  luogo  un’im- 
mediata sospensione  di  ostilitii,  rimanendo  gli  eserciti  in  quelle  po- 
sizioni che  sarebbero  combinate  d'accordo  coi  buoni  uffici  degli 
agenti  delle  potenze  mediatrici.  La  durata  dell'armistizio  fosse  suf- 
ficientemente lunga  da  dar  campo  alle  trattative  per  un  definitivo 
componimento. 

2°  Cbe  sia  proposto  alle  due  parti  contendenti  un  permanente  ac- 
cordo conforme  al  progetto  contenuto  nel  memorandum  del  signor 
Hummelauer  del  24  maggio  per  cui  l'Austria  rinunziorebbe  alle  sue 
pretese  sulla  Lombardia,  lasciandola  libera  di  unirsi  col  Piemonte 
col  patto  che  questa  assumesse  (juelle  parti  del  debito  austriaco  che 
sembrcrii  giustamente  spettarsi,  separandosi  daU’impero,  e conser- 
verebbe la  sovranità  dello  provinole  venete,  prendendo  l'impegno 
di  accordare  loro  istituzioni  e amministrazioni  nazionali,  nel  modo 
descritto  nel  suddetto  memorami um. 

Gli  averi  privati  e personali  si  in  Lombardia  cbe  nella  Venezia 
saranno  rispettati,  e restituiti  i beni  sequestrati  o confiscati;  sarà 
concessa  da  ambo  i contraenti  una  piena  amnistia  pei  fatti  politici 
accaduti  negli  ultimi  avvenimenti. 

3“  Che  la  linea  di  confino  fra  la  Lombardia  e la  Venezia  sia  vi- 
cina a quella  che  notoriamente  ha  segnato  la  divisione  fra  quelle 
provineic,  allorebò  esse  formavano  parlo  deH'impero  austriaco.  Cioè 
questa  sarebbe  una  linea  tirata  da  Lasize  sulla  sponda  sud-est  del 
lago  di  Garda,  un  poco  a settentrione  di  Peschiera,  e passando  tra 
Verona  e Villafranca,  proseguisse  ad  intersecare  il  Po  sulla  riva 
boreale  a Ucrgantino,  tra  Mellora  e Massa,  e corresse  lungo  il  mezzo 
di  quel  fiume  sino  alla  foce  del  Tanaro,  lasciando  Peschiera  e Man- 
tova alla  Lombardia,  alla  Venezia  Verona  e Legnago. 

4°  Che  naturalmente  questo  tratlvUo  debba  includere  quelle  con. 
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Tensioni  con  Parma  e con  Modena  che  sono  indicato  nel  Mfmoran- 
lium  del  signor  Hummelancr. 

Sembra  al  Governo  di  S.  M.  che  un  accordo  siffatto  sarebbe 
abbastanza  adattalo  al  vero  interesse  ed  alla  relativa  condizione 
delle  dne  (mrti. 

Benché  l’esercito  austriaco  abbia  acquistato  una  decisa  superio- 
rità sugli  Italiani  nelle  fazioni  combattute  negli  ultimi  di  luglio, 
pure  non  può  il  Governo  austriaco  ingannarsi  tanto  da  immaginarsi 
che  ove  pure  giungesse  a conchindero  la  pace  a condizione  di  rista- 
bilire la  sua  dominazione  in  Lombardia,  qncsta  diverrebbe  per  ciò 
nn  membro  proficuo  dell'impero  austriaco  cd  un  elemento  di  forza 
e di  mozzi  per  esso.  L’antagonismo  nazionale  delle  diverso  schiatto 
gettò  negli  ultimi  mesi  troppo  profonde  radici  per  ammettere  tale 
probabilità,  c quindi,  se  la  Lombardia,  separandosi  daU'Austria,  si 
assumesse  una  conveniente  porzione  del  debito  pubblico,  l'A  ìstria 
per  certo  non  soffrirebbe  una  diminuzione  di  reale  potenza,  pormot- 
tondo  ad  ossa  di  attnare  la  risoluzione  degli  abitanti  di  unirsi  al 
regno  di  Piemonte.  Dall’altra  parte,  quantunque  i popoli  d’Italia 
abbiano  esternato  un  forte  desiderio  di  sottmvre  Venezia  al  dominio 
austriaco,  è palese  ch’essi  non  hanno  il  potere  di  mutare  il  desiderio 
in  fatto,  cd  i sentimenti  nazionali,  origine  di  quelle  brame,  possono 
in  certo  modo  appagarsi  con  un  accordo  simile  a quello  indicato  nel 
tHtmorandum  del  signor  Hummolauer. 

Se  Mantova  o Peschiera  rimanessero  alla  Lombardia,  e Verona  e 
Legnago  a Venezia,  ambo  le  parti  avrebbero  una  frontiera  munita, 
sufficientemente  forte  per  fornire  una  mutua  sicurezza,  e quindi 
contribuire  alla  futura  conservazione  della  pace  tra  l'Austria  ed  il 
regno  di  Piemonte. 

Se  questo  ideo  incontrano  l’approvazione  del  Governo  francese,  il 
Governo  di  S.  M.  trasmetterà  immediatamente  al  suo  amba.sciatore 
presso  la  Corte  austriaca,  ed  al  ministro  inglese  a Torino,  le  istru- 
zioni di  unirsi  ai  rappresentanti  diplomatici  della  Francia  per  pro- 
porre siffatto  accordo  ai  Gnvenii  d’Austria  c di  .^rdegna.  E sic- 
come nella  presente  condizione  dello  cose  é meglio  non  perdere 
tempo  por  cominciare  la  pratica,  così  rimetto  all'E.  V.  sotto  sigillo 
volante  lo  istruzioni  dirette  a lord  Poitsonby  ed  al  signor  Abcr- 
cromby,  fondate  sulla  supposizione  che  il  Governo  francese  possa 
adottare  le  proposizioni  contenute  in  questo  dispaccio.  Ottenuto  il 
consenso  del  Governo,  V.  E.  spedirà  immediatamente  le  istruzioni 
al  rispettivo  destino,  aggiungendovi  pure  una  vostra  nota  por  in- 
formare lord  PmisDnby  o sir  Abercroiuby  dell'osito  dell.a  vostra  co- 
municazione al  Governo  francese.  Palmekston. 
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Gli  ambasc  iutori  d’iogbilterra  e di  Francia  inviarono  da  Alea- 
mandria  la  seguente  nota  al  ministro  di  Revel  ; 

A Son  KrccUence  motisieiir  le  comte  de  Revel. 

Alcxaiidno,  le  15  aoUt  1848. 

Les  Gonvenienieiitii  de  la  Franco  et  do  la  grande  Uretague,  mus 
par  un  sentiinont  d’iuunanitó  et  par  un  vif  dósir  do  voir  terminer 
la  guerre  qui  dcpui»  plu.s  do  qiiatre  nioi»  d&tole  Ics  plaines  de  la 
Haute-Italio,  soni.  convon\i.s  d'offrir  conjointement  leur  médiation 
.à  sa  Majosté  sarde  et  à sji  Majosté  iinpérialo  et  royale  l’Kmpereur 
d’Antriche,afind’arriver  à uno  paix  definitive  et  lionoralde  polir  Ics 
doux  parties. 

Dans  ce  but.  les  ileux  Gouvcrneiucnts,  apròs  s’etre  mutnelloraent 
consultés,  sont  tombcs  d'acrorl  sur  Ics  conditions  qui  dans  leur 
opinion  pourniient  servir  comnic  basos  des  nógtieialions  iv  cntamer 
polir  la  conclusioii  d’une  paix  dófinitivo  entro  la  Sardaigna  et  l’Au- 
triche;  et  les  sous.signés  s’empressent  de  reinplir  les  instruclions 
qu'ils  vicnnent  de  recevoir  de  Icurs  Gouveriienients  respectifs,  de 
communiiiuer  an  Gonvenienienl  de  sa  Majosté  sarde  les  dispositions 
bienveillautes  et  amicales  dont  Ics  Uabinets  de  Londre  et  de  Paris 
sont  aniinés  envers  la  Sardaigue,  et  de  lui  offrir  la  médiation  eom- 
muno  do  leurs  denx  Gouvornements. 

Les  .sonssignés  agissent  do  méme  selon  leurs  inslruotions  en  son- 
mottant  it  la  considératiou  du  Gouvcrncnieiit  sarde  les  articles  sui- 
vants  (sauf  lo  premier  qui  n’est  plus  applicable  par  suite  de  l’nrmi- 
stice  déjà  signé  à Milaii  le  9 couiunt  entro  les  géiiéraiix  SalasCo  et 
Hess),  qui  sont  eoux  qno  los  Cabiucts  de  Londres  et  de  Paris  croient 
propres  à servir  comme  basos  pour  Ics  négociations  de  paix. 

Art.  1.  La  conelusion  immediato  d'un  armistite  entre  Ics  armées 
autrichicuno  et  italienuo,  les  troupes  retonant  pendant  ce  temps,  de 
chaqne  còte,  Ics  positions  qno  Fon  pourra  des  doux  eótcs  adoptordo 
plein  grò  au  moyen  des  bons  olìiees  des  agonls  des  deux  Puissonces 
médiatricos  ; la  duréc  do  eet  armistioe  sera  asso*  loiiguo  pour  donner 
tout  le  tomps  nécessaire  à des  négixiiatioiis  pour  un  arrangomont 
permanoiit. 

Art.  2.  li’offro  aux  doux  parties  belligérantes  d'nn  arrangement 
permaiiont  conforme  aux  basos  proposées  dans  le  Memorandum  de 
M.  De  Hummclaucrdu  24  mai  1848(1),  snivant  losqnelles  l'Autriche 
renoncerait  à sos  prétentious  sur  la  Lombardie  et  la  laisserait  libre 

(1)  tlcM'AiuUiii  trova  ftopo  U prt^AU  <1<K'aineo;o- 
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(lo  s'iinif  an  Picmoiit,  k comlilion  f[Uo  la  Lombardie  prendi ait  Mir 
elle  la  jiortion  de  la  totalitc  de  la  detto  do  rompire  nulricliicn  qui 
gcmblerait,  suivant  uno  juste  proportion,  devoir  équitablcineiit  lui 
revenir  en  laséparantdu  reste  do  eet  empire,  pendant  (pie  rAutricho, 
• on  retonant  la  souveraineté  do  la  province  vónitiemie,  s’eugagerait 
h donnpr  h cotto  proviiieo  dea  institiiticms  et  uno  administration  na- 
tìonaloii,  comnic  colles  qui  sout  déeritos  daus  le  Memorandum  ci- 
dessus  mentioniié. 

La  proprióté  particuliéro  et  pei  àonnello  eu  Lombardie  et  dans  la 
province  vónitionne  scrait  resjìoetéo,  et  toute  proprióté  do  ectte  na- 
ture qui  aurait  étó  séquestréo  ou  contisquóc  sorait  rendile,  et  une 
plelno  amnistie  serait  donnóe  des  deojt  cótós  au  sujet  de  tous  lou 
actes  politiqnes  des  dorniors  évóncments. 

Art.  3.  Qua  la  ligne  de  frontiere  entro  la  Lombardie  et  la  province 
vénitienno  serait  autant  qnc  possibl#  celle  qui  divisaitcosprovinces 
pemlant  qu'elles  Ibruiaicnt  partie  de  rempiro  autrichien.  Cest-à- 
dire  quo  co  serait  une  ligiic  qui,  tiróe  de  Laziso  sur  lu  rivo  3ud-c.it 
du  lac  do  Garda,  un  pcn  au  nord  do  Peschiera,  et  passant  entro  Ve- 
rone et  Villafranca,  irait  de  là  rencontrer  le  Pò  sur  s.v  rive  nord  à 
Bergantino,  entro  Moll.ara  et  Mussa,  et  snivrait  do  là  le  milieu  du 
courant  do  cotte  rivière  jusqu'k  l’cmbouehure  du  Tanaro,  lais.sant 
Peschiera  et  Mantonc  è la  Lombardie,  et  Verone  et  Legnago  à la 
province  vénitienno. 

Art.  4.  Que  cet  arrangement  comprendrait,  il  est  bicn  cntendu, 
des  disposi tions  relativea  à Parme  et  à Modène  do  la  naturo  do  collcs 
qui  sont  indiquées  dans  lo  Memorandum  de  M.  Do  HummeKuer. 

Les  soussignés  ont  l'honneur  cn  raéine  tempi  de  prier  le  Gouvor- 
nemont  do  Si  Majosté  sardo  de  vouloir  bien  Icur  cominuniquor  au 
plus  tòt  la  dócision  qui  sera  prise  ii  l’ógard  do  Polfrc  qii’ils  vionnent 
de  faire  aii  nom  des  deux  Cabinets  de  Londres  et  de  Pari-s,  nfin  qu’ils 
puissont  la  transmetliv  à la  connaissancc  de  iuonsicur  l'ambassa- 
deur  d'Angletorro  et  do  monsicur  le  ministre  de  Franco  à Innspmck, 
qui  de  leur  còte  doìvent  avoir  adressé  an  Gouvernement  autrichien 
les  mèmos  propositions  et  la  mèmo  offre  que  Ics  .soussignés  nnt-  eu 
l’honneur  de  faire  au  Gouvernement  sardo. 

Les  sonssignés  ont  riionneur  d’offrir  à Sou  Excellence  M.  le  comte 
de  Revol  l’assurunce  de  leurfe  .sontimcnt.s  distingués  et  do  leur  plus 
haute  considera tion. 

H.  AsEBcnoMBY  — G.  Db  Rblsit. 

Ecco  ont  U proposta  fatta  dal  barone  Hummolauor  a nome 
deU’ÀUBtrìa,  accennata  nell'articolo  2 del  procedente  docnmento  : 
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I^oudre^,  le  24  mai  1848. 

La  Lombardie  cesserai!  d’appartenir  a l'Aulricbe  et  serait  libre 
maitresse  de  rcster  indépondante  ou  de  se  réuuir  à tei  autre  Etat 
Halien  de  son  propre  ehoix.  Elle  se  chargerait  par  contro  d'une 
partie  proportiounéo  de  la  dette  publique  autricliiemic,  qui  serait 
transportée  définitivemont  et  in'évocabloment  sur  la  Lombardie. 

L'Etat  vénitien  rcstorait  sona  la  souveraineté  do  TEmpereur  ; il 
aurait  une  aduiinistration  sépavée,  ontièrement  nationale,  l'.oncertée 
par  les  représcntants  du  pays  eux-mOmes  .sane  rintervention  du 
Gouvornement  impérial,  et  reprósentée  auprès  da  Gonvernement 
centrai  de  la  Monarchie  par  un  ministre  qn'elle  y entretiendrait  et 
qui  soignerait  les  rapports  onlre  elle  et  leGouverncmentconlral  de 
l’ompire. 

L'administration  vénitienne  serait  prósidée  par  un  archidne  vice- 
roi  qui  résiderait  a Veuiso  comme  lioutenant  de  l’Bmperenr.  L'Etat 
vénitien  pnrterait  les  frais  de  sa  propre  adiuinistration,  et  il  con* 
tribneniit  aux  dépenses  ceutrales  de  la  Monarchie,  corame  le  main- 
tien  de  la  Cour  imperialo,  le  sorvico  diploraatique,  etc.,  enproportion 
à SOS  ressonrccs,  eii  prenant  ponr  base  que  le  roya\ime  lorabard*vé- 
nitien  réuni  serali  chargé  sous  ce  titre  d'un  paiement  annuel  da 
quatre  millions  do  florins  environ. 

L’Etat  vénitien  se  chargerait,  pour  sa  pari  a la  dette  publique, 
d’une  rentc  annuello  proportionnée  à ses  ressoureca,  en  prenant 
pour  base  que  lo  royaume  lombard-vénilion  réuniy  aurait  participó 
a raison  d'une  renio  de  10  millions  de  florins  par  au  ; et  cotte  renio 
serait  transportee  sur  le  Mont-Vénitien,  de  sorte  quo,  quels  que 
pussent  étre  les  revirements  iwlitiqucs  de  l’avenir,  l’Etat  vénitien 
cn  reste  seni  responsablc. 

Les  soronies  qui,  lors  de  la  révolte  de  Milan  et  de  VenÌ8e,ont  été 
saisies  dans  les  caisses  publique.s,  doivent  étre  reslituées  au  Gou- 
vornemont  impérial. 

La  troupe  vénitienne  sera  tonte  nationale  quant  h son  personnol; 
mais,  corame  elle  ne  saurait  ótre  d'une  force  suffisante  pour  former 
une  armée  séparcc,  elle  devra  naturcllemcnt  participer  à l’organi- 
sation  do  Tarméo  impériale  et  Ctro  placéo  sons  les  ordres  direets  dn 
Ministérc  de  In  guerre  do  reinporonr.  fin  temps  de  paix  elle  sera 
rantonnée  dans  l'Etat  vénitien,  en  fournissant  un  contingent  pour 
le  Service  de  garnisoii  à Vienne.  En  ras  de  guerre,  les  troupe*  de 
l'Etat  vénitien  suivrunt  Tappcl  de  rEmperenr  pour  la  défense  de 
l’empire. 
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Lcs  fraiB  de  la  troupe  vénitienno  seront  supportés  par  l’Etat  vé- 
nition. 

Les  rcldtions  de  commorce  entro  l'Ftat  vénitien  et  le  roste  de  la 
Monarchie  autrichienne,  et  entro  celle-ci  et  la  Lombardie,  seront 
rdgiées  conformément  aux  intérèts  réciproqucs  et  sur  la  base  do  la 
plus  grande  liberté  possible.  A l'tigard  du  Mont  Lombard-Vénitlen 
acluel,  «ne  riipartition  proportionnéo  aiirait  lieu  entro  la  Lombardie 
et  l’Etat  vénitien. 

Ce  qui  dans  l’exposé  d'hicr  a été  dit  par  rapport  aux  duchèa  de 
Parme  et  do  Moilène  trouverait  son  application  àia  Lombardie,  qui 
aurait  à fournir  dos  dédommagomonte  eonvenables  anx  dcux  duci 
et  à Icur  assurcr  la  possession  de  Icurs  propriéWs  de  famille. 

Hummklavsb. 

In  seguito  alle  richieste  fatte  dal  Goremo  piemontese  del* 
l’intervento  armato  di  Francia  nella  guerra  d’Italia,  inquietu- 
dini nacquero  in  Savoia,  fomentate  da  giornali  e da  persona 
malcontente,  che  vociferavano  essere  la  cessione  della  Savoia 
il  prezzo  del  francese  intervento. 

I seguenti  documenti  furono  necessari  per  tranquillare  gli  ' 
animi  ; 

Circolare  doU'intendente  generale  di  Chambéry  ai  sindaci  : 

Chambéry,  14  aoùt  1848. 

Monsieiir  le  s^ndic.  , 

Dcfi  bruite  se  sont  répandus  dan.s  Ics  populations,  spécialement 
depuis  quelques  jours,  de  nature  à égarer  l’opinion  publique.  Le 
bon  gens  du  pays  cn  fcrait  justice,  j’en  auis  sUr  ; et  les  autoritós  lo- 
cales  ne  ocsacraient  d'en  cmpécher  les  fàohcux  résultats,  sans  avoiv 
aucunc  direction  à cet  «gard.  Je  erois  ccpendant  convenable  de 
vous  entretcnir  sur  un  objet  Irèa-importaat,  celui  d’une  prétendue 
cession  de  la  Savoie  à la  Franco  ponr  le  prix  de  son  interventinn 
arméc  en  Italie. 

Je  suis  charge  do  v-uis  taire  coiiiialtrc  que  le  Gouvornement  fran- 
cais  a protcsté  contro  tonte  intention  qu'on  lui  prPterait  à ce  aujet, 
en  déclarant  qu'il  u'nspiro  à labandon  cn  sa  faveur  d'aucuno  frac- 
tion  du  territoire  sarde,  et  qu’il  n'entond  point  de  renouveler  los 
marchés  de  ptuiplcs,  qui  ont  eu  lieti  à d’autre»  époques. 

It'aillcurs  le  Gouverneraent  de  Sa  Mujesté  «e  pourrait  lamais 
penser  a céder  la  moindre  partie  de  la  Savoie,  qui  a preuvé  dans 
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l'CH  dcrniors  (STóvrinents  ijiiVlle  élait  la  plus  fidòle  auiie  dii  Pió- 
mont.. 

Quo  l;v  pluK  pai'faite  contìanco  no  resse  donc  pas  d'animor  un  pays 
si  loyal  et  si  dévoiit-,  et  qui  dans  tonte  tette  eucrre  n'a  acquis  quo 
do  nouvoaiix  titros  a restimc  du  Piómont,  de  l'itilic  et  do  PEuropa 
cntière.  Eli  attcndaut,  n'ouhlinns  pas  que,  poiir  nons  assurer  dea 
rondition»  d'unepaix  hoiiorablo  et  avantagcuse,  il  faut  so  próparer 
à la  guerre  par  tous  Ics  inoyons  quo  réclamoiit  notre  force,  le  seti- 
timont  do  notre  dignité  imtionalc  ot  Ics  déterminations  priscs  pal- 
le Goiivornement  du  Ttoi,  soit  pour  rcuforccr  rarmóc.  soit  poiir  la 
mohiliaation  do  la  garde  natinualo. 

Inspirez-vous,  moiisieur  le  syndk-,  do  ces  idées;  rópaiidcz-Ios  dans 
le  public,  ot  agri'ez  rassiii-aiicp  de  la  considération  distingnóe  avoc 
lar|aollo  j'ai  rhonnonr  d'dtre, 

Jlonsieur  Io  syndic, 

Votre  Irès-ìinmlle  et  Irès-obéiiisiitit  servifriir 
■ L’intondant  generai,  rógont,  Pshnati. 

CircoUro  del  comandante  di  Chambery  ai  biadaci  della  pro- 
vìncia ; 

' Chuinhéry,  lo  15  aotìt  1848. 

Monsieur  le  symìic. 

•\fin  de  fairo  ccsscr  les  bruits  rdpandus  pur  ipifllques  jonrnaux  à 
l'égard  d'iiiie  prétoiidue  cossion  do  la  Savoie  à la  Franco  pour  prix 
do  8on  inlervcntiou  ariiii'e,  et  pour  rassiirer  l«s  populatioiis,  jo 
m’omprosso  do  vous  aniioncor  las  iiouvollos  importantos  émanóos 
du  Ministòre  do  la  guerre  diuis  sa  dépOcho  du  11  du  eoiirant,  nn- 
méro  362,  et  qui  me  soiit  transinises  par  S.  E.  lo  gouvernciir  gèiiéral 
de  ce  dnché,  sous  la  date  du  13  de  ce  mois,  nuiiiéro  7'2,  ne  dontani 
nullenient  do  vetro  cinpresscmeiit  à Ics  porter  a la  emina isainco  de 
TOs  adniinistrés. 

La  v^ritó,  au  contrairo,  est  que  lo  GouTOriiciucnt  frani^ais  a 
proleslé  contro  tonto  iiilcntion  qii’cm  lui  pretorait  à ccl  «Sgard,  on 
déclarant  qu’il  no  prétcìid  à la  cossion  d'aiiciiiic  fmctioii  du  tcrri- 
toiro  sardo,  qu'il  n’entcìid  point  rccommencer  les  raarchés  qui  onf 
eu  lien  à d’autros  òpoqiios,  et  que  d'ailleurs  le  Gouveruoiuonl  du 
Boi  Cbarles-Albort  ne  pourrait  jainais  pcnser  ii  cèder  la  moirdi-e 
parilo  do  la  Savoie,  qui  a prnnvé  dans  Ics  deriiici-s  èvoncmciits 
qii'elle  éUiit  la  plus  tidòlo  amie  du  Pieiiiont. 

8.  E.  lo  gouveriicur  m’aunoiHc  ógalemont  que,  si  jamais  colte 
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inteivcntioii  de  la  Franco  dcvenait  necef-saire,  co  no  sorait  quo  su'" 
uno  demando  fnnnollo  do  la  pari  do  nolro  Gouveriicmcnl  et  aprì)-! 
Ics  six  somaine?  d’annistice  convoiui  le  9 du  courant  entro  l'italio 
et  l'Autrice  pour  triaiter  do  la  paix. 

Or  donc  co  tomps  doit  Otre  ouiployé  à réfonner  Farmeo  par  toua 
les  moyens  déjà  ordonnOa  et  on  volo  d'oxécution,  afin  d'avoir  do 
plus  en  plus  la  oertitude  d'uno  paix  avantageuso;  et  c'ost  pour  co 
but  quo  nionsicur  le  cemmissairo  oxtraordinairo  du  fìoruvernoment 
par  sa  pi  oclamation  vient  d'appcler  Ics  Savoisions  anx  arraos  et 
d’nrdonncr  la  mohilisation  de  la  milice  commnuale,  parco  qu'un 
peuple  qui  vcut  trailer  de  la  paix  à dos  conditions  honorablcs  ot 
avantageusos  doit  avant  tont  étre  prrt.  pour  la  guerre. 

En  conséquonce  je  ne  saurais  trop  vous  rooommandor,  monsieur 
le  syndic,  d'eraployer  toute  votre  sollicitudo  auprès  do  vos  adminis- 
trés,  on  nissurant  Ics  laniilles,  aniniant  vos  aoldats  do  n'servo  ot 
yosjeunes  inscrits,  le.s  oxhortant  do  se  rendre  a votro  avis  où  lene 
devoir  et  la  patrio  les  appollont. 

Dan.s  cotto  attento,  recevez,  monsienr  le  syndic,  rassuranco  do 
ma  considération  trì's-distinguée. 

Ia  fdontl  coinmandant 
Dk  Montbkl. 

Viene  da  ni  imo  un  proclama  dell'intenden'e  generale; 

INTENDANCE  GÉNÉRALE 

DE  LA  niVlSlON  ADMINISTRATIVE  DE  GHAMI3ÉRY. 

Ilabitaiils  de  Chambéry  ! 

Dos  cris  séditlcux  se  soni  fait  cntcndro  hicr  au  soir  au  milieu  do 
quelques  groupcs  de  nos  jennes  conscrits,  qui  ténioignaiont  par  leur 
joio  briiyauto  do  lour  dóvoueniont  ^ra  Rei  et  à la  patrio.  Dos  insinua- 
tions  perfidos  ont  tentò  do  les  exciter  h la  baino  contro  certaines 
elasses  do  la  sociòtò  ot  de  lenrdonnerà  emiro  que  sou-s  lo  rògimo  do 
I la  libcrté  tout  est  permis. 

Jouncs  consorits.  paisibles  habitants  do  cotto  capitale!  sache? 
vons  tcnir  on  gardo  contro  de  pareillcs  sòductions  venant  d'indi- 
vidus  qui  se  cachont  dans  l'ombro,  n'esant  pas  parailrc  au  grand 
joiir.  Point  do  baine  contro  porsonne,  point  de  divisiou.  Rogardox 
aiitour  de  vous:  re.'  monumcnt.s , i cs  institntions  de  bicnfai.sance 
donc  cotto  villo  est  si  richcincnt  dolco,  vous  .apprendront  quo  ccs 
«lasscs  quo  Fon  designo  à vetro  animadversion  ont  droit  plutót  a 
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votre  rcconnaissancc.  X’oubliez  pas  que  la  libertà  no  peut  subsieter 
pans  l’onlre,  qvii  on  ost  la  plus  solide  garantie. 

C’hargée  d’assuror  la  t.ranquillito  publiquo,  rauioritó  ne  peut 
iransigor  uvee  le  désordre;  elle  veille  sur  Ics  menées  de  eos  provo- 
catears;  la  milico  eoramunale  yient  à son  aide;  les  tribunaux  aux- 
quels  ils  seront  livrés  cn  feront  justicc. 

Dans  les  momcnts  golennels  où  nous  sommes,  soyons  tous  unis 
pour  lo  bien  do  la  patrio,  rallions  nous  pour  la  défense  du  pays,  et 
rrions  tous  ensemble; 

Fine  le  Roi!  Vive  la  Sacoiel  Fine  la  Consiiiution! 

Chambéry,  lo  15  aoùt  1848. 

L'iniendanl  général,  régenl, 
PiBNATI. 

Attesa  la  sua  importanza,  pubblichiamo  il  discorso  pronun- 
ziato da  lord  Palmerston  nella  tornata  del  15  agosto  sulle  cose 
d’Italia,  a partire  dalla  missione  di  lord  Minto  nel  1847  fino  alla 
mediazione  anglo-francese  : 

Verso  la  fine  dcH'anno  scorso,  come  è ben  noto,  in  conseguenza 
della  mutazione  della  politica  abbracciata  dal  capo  del  Governo  ro- 
mano, cominciarono  a prevalere  principi!  di  riforma,  e vi  ebbero  di- 
mostrazioni costituzionali  in  tutta  la  {lonisola  italica.  Insorsero  por 
questi  eventi  dello  difficoltà  fra  governanti  o governati,  essendovi 
da  un  lato  desiderio  di  ritenere  quello  ebe  dall'altro  si  desiderava 
abolito.  Queste  difficoltà  in  nessun  paese  furono  tanto  sentito  quanto 
a Roma. 

Di  là  mi  venne  in  quel  tempo  una  comunicazione,  la  quale  reca- 
vami come  il  Governo  romano  ansiosamente  desidei-asse  che  da  noi 
si  mandasse  una  missione  ufficiale  a Roma  per  aiutare  quel  Go- 
verno , cogli  avvisi  e coi  consigli,  nello  assestare  le  differenze  che 
passavano  tra  esso  ed  il  popolo.  Dicevasi  che  essere  vi  potevano  dif- 
ficoltà legali  quanto  al  mandare  un  agente  accreditato  a Roma  ; 
suggerivasi  però  che  questa  difficoltà  si  poteva  evitare,  mandando  a 
Roma  una  persona  la  quale,  quantunque  non  incaricata  di  attuale 
effettiva  commissione  da  questo  paese,  ma,  godendo  della  fiducia 
del  suo  Governo  ed  avendo  molta  esperienza  nello  coso  diplomati- 
che, avreblie  potuto  rendere  un  grande  servizio  neiraggiustare  le 
differenze  in  discorso.  Si  credè  che  queste  qualità  concorressero  in 
lord  Minto. 
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Lord  Minl/v  si  trovara  in  qn.-l  toinpci  por  interejwi  suoi  privati  iu 
Italia;  ed  a me  parve  di  non  iwter  moj{lio  secondare  le  intenzioni 
che  si  avevano  che  col  coitaigliarc  a !;>nn  Maestà  di  richiedere  lord 
Minto  di  recarsi  a Roma  con  que!  carattere  non  utticiale,  con  cui 
egli  operò,  ma  dandogli,  e perchà  era  membro  del  Uoverno,  godente 
rintcni  sua  fiducia,  facoltà  di  operare,  secondo  la  stia  discrezione, 
in  ogni  subita  emergenza  die  jKitesse  accadere. 

Un  simile  desiderio  per  una  missione  di  analoga  natura  per  parte 
deiringhilterra  era  pervenuto  al  tioveriio  britannico.  Il  mio  nobile 
amico  ebbe  per  istruzione  di  passare  per  Torino  e per  Fiorenza,  e 
fn  munito  di  lettere  che  lo  accreditavano  per  una  missione  speciale 
appo  questo  due  Corti,  qualora  egli  avesse  scorto  desiderio  in  questi 
Governi  di  riceverlo.  A Roma  però  il  mio  nobile  amico  non  recò  ve- 
runa lettera  ufficiate.  L'onorevole  interpellante  mi  domandò  quale 
fosse  l’oggetto  dolTandata  di  lord  Minto,  quale  la  portata,  la  signi- 
Heanza  di  quest'ingerenza  non  domandata. 

Io  rispondo,  in  primo  luogo,  dio  Tingereuza  non  era  non  doman- 
data. II  mio  nobile  amico  dovevmessore  richiesto  di  dare  quei  con- 
sigli che  gli  sarebbero  parsi  efficaci  a rimuovere  le  difficoltà  su  cui 
sarebbe  stato  consultato.  Questo  era  lo  scopo  della  sua  missione, 
scopo  che  egli  ha  con  pieno  successo  conseguito. 

Lord  Minto  dichiarò  ai  Governi  che  essi  potevano  affidare  ai  loro 
sudditi  l’esereizio  dei  poteri  costituzionali  ; e dall'altra  parte  lasciò 
sapere  ai  popoli  che,  per  quanto  impazienti  essi  fossero  di  riforme, 
i loro  patriottici  desiderii  sarebbero  stati  meglio  adempiuti  so  essi 
ponevano  fiducia  nei  loro  rispettivi  Governi,  astenendosi  iu  pari 
tempo  daU’insistere  con  urgenza  nel  volere  il  subito  cangiamento  di 
istituzioni  da  lungo  tempo  stabilite.  A Torino,  a Firenze,  il  mio 
nobile  amico  riuscì.  In  questi  due  Stati  si  fecero  grandi  ed  impor- 
tanti mutazioni,  senza  perturbazioni  della  pubblica  tranqnillità  e 
senza  interruzione  di  quelle  armoniche  relazioni  tra  sovrano  e sud- 
dito cui  tanto  preme  di  eouservare.  Il  progredire  del  mio  nobile 
amico  a traverso  Tltalia  è stato  come  un'ovazione  continua.  Egli 
fu  ricevuto  in  ogni  dove  fra  le  acclamazioni  del  popolo,  a braccia 
aperte  da  tutto  le  Corti.  A Roma,  le  pratiche  del  mio  nobile  amico 
ottennero  qualche  successo.  Allorchò  egli  era  in  qnelia  metropoli 
mi  venne  fatta  dal  ministro  di  Napoli  la  comunicazione  che  il  so- 
vrano delle  Due  Sicilie  avrebbe  considerato  qual  tratto  di  cortesia 
.se  il  mio  nobile  amico  si  fosse  spinto  fino  a Napoli.  Io  risposi  che 
questi  sarebbesi  colà  recato  qualora  gliene  venisse  l'invito. 

Lord  Minto  intanto  riceveva  ristruziune  di  andare  a Napoli,  e 
facile  era  il  suo  uffizio;  egli  era  invitato,  e gli  furono  perciò  spedite 
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tostameiiU)  tu  lettere  'li  rredunza  e le  ietriuioui  uccesaai  io.  Dui'ante 
le  malaugurate  diflereiire  insorto  Ira  il  re  *ii  Naftoli  eil  i suoi  sud- 
diti siciliani,  ambe  le  partì  domaudaronu  la.mediuzìoue  deH'Inghil- 
terra.  Lord  Miuto,  trasferito  adunque  a Napoli,  si  adoperò  con  lo 
zelo,  la  diligenza,  l'abilità  clic  lo  distinguono,  a procurare  la  ricon- 
ciliazione fra  i sudditi  ed  a mantenere  la  corona  dei  due  paesi  sopra 
un'unica  testa.  Io  non  entrerò  qui  nei  particolari  degli  avvenimenti 
e dello  pratiche.  Dirò  solo  che,  quando  le  trattative  parevano  quasi 
condotte  a buon  porlo,  sorvennero  le  nuove  della  rivoluzione  di  Pa- 
rigi, senza  la  quale  i negoziati,  potevasi  crederlo,  avrebbero  riu- 
scito a buon  line.  L'influenza  di  quei  casi  sugli  spiriti  degli  uomini 
accrebbero  difdcoltà,  che  atfroninre  non  si  seitpero  con  concessioni 
da  un  lato  o discrete  domande  tlaH’altro. 

11  re  dì  Napoli  ricusò  di  arrendersi  alle  domande  dei  suo  popolo 
di  Sicilia  per  ciò  che  riguarda  la  corona  dcH'isola.  La  scelta  fatta 
dal  popolo  siciliano  era  un  loro  atto  proprio,  pienamente  spontaneo; 
essi  erano  di  opinione  che  agrinteressi  del  loro  paese  sarebbesi  me- 
glio provveduto  colla  scolta  da  essi  fatta.  Non  fu  il  risultato  di  una 
opinione  manifestata  <la  questo  o quel  Govoruo  : solo  si  suggerì  che 
noi  saremmo  preparati  a riconoscere  per  sovrano  della  Sicilia  qua- 
lunque personaggio  fosse  al. possesso  attuale  del  trono  o del  paese. 
L'onorevole  interpellante  desidera  sapere  quale  sia  stata  l'inten- 
zione del  Governo  rispetto  uU'adoperarc  le  forze  navali  doU'Inghil- 
terra  ora  stanziate  nel  Mediterraneo  dirimpetto  ad  una  spedizione 
che  il  Governo  napoletano  credesse  necessario  d'intraprendere.  Mi 
duole  assai  nel  sentirmi  obbligato  di  dichiarare  non  essere  pratica 
del  Governo,  non  essere  conveniente  al  pubblico  interesse  l'annun- 
ziare  iu  Parlamento  quali  siano  le  intenzioni  del  Governo  stesso  ri- 
spetto agli  ulteriori  avveuiineuti  che  succedere  possono  fuor  paese, 
tjualunque  sia  la  politica  a cui  il  Governo  può  giudicare  di  atte- 
nersi, noi  saremo  preparati  a giustificarla,  a difenderla;  o starà  alla 
Camera  il  pronunziare  se  noi  avremo  operato  convenientemente  o ho. 

(Questo  adunque  quanto  alla  politica  tenuta  dal  Governo  nelle 
cose  dell'Italia  ed  alla  missione  di  lord  Minto.  La  Commissione  era 
determinata  dai  più  disinteressati  motivi.  L'unico  interesse  britan- 
nico, a cui  ci  parve  dover  servire  con  questa  missione,  è rinterosse 
che,  quale  grande  potenza,  provare  deve  sempre  riugbiltcrra  nel 
tenere  forma  la  pace  negli  alti'i  paesi;  e,  ogniqualvolta  essa  è invi- 
tata a tal  fino  ad  interporsi  pel  progresso  della  civiltà,  essa  pro- 
muove in  pari  tempo  il  miglioramento,  il  benes.sere  e la  felicità  di 
tutù  i sudditi  di  Sua  Maestà. 

Se  non  che  l’onorevole  iutorpellaufe  aeeenini  ai  piu  recenti  avve- 
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niraenti  «ucf-eduti  uell’ltivlia  :^clt«ntribuule.  Egli  ui08ira  erodere  che 
la  mediazione  in  cui  stiamo  entrati  lia  il  eamttoro  d'interponimento 
tuor  di  proposito,  senza  legittimo  oggetto  e senza  prospettiva  di 
veran  risultamento. 

Dal  mio  canto  questo  credo  di  poter  dù'c,  che  la  mediazione  non 
solo  non  è risultata  di  un  desiderìo  d'intrusione  ilalla  nostra  parte; 
ma  è il  risultato  delle  più  serie  replicate  istanze  a noi  fatte  dalle 
parti  tutto  in  questo  direttamente  od  indirettamente  interessate. 
Esso  è risultato  di  un  desiderio  manifestato  cosi  al  principio  come 
al  lino  dal  Governo  deH'Anstria,  risultato  ili  desidcrii  manifestati 
sin  dal  principio  c ripiduti  non  più  tardi  di  tre  giorni  addietro,  è 
risultato  manifestato  dal  He  di  Sardegna,  dal. popolo  dell’Italia,  è 
risultato  di  desiderii  muaifestati  tlal  Governo  di  Francia  ; anzi 
deggio  diro  che , se  a fronte  di  colesti  desiderii  noi  ricusassimo 
ostinatamente,  pervicacemente  d’interporsi,  noi  meriteremmo  dav- 
vei'o  quella  ecnsuia  di  cui  ronorevole  interpellante  ed  i suoi  amici 
ci  credono  meritevoli  per  la  politica  che  ablùamo  sin  qui  seguitato. 

11  Governo  deH’Anstria  sin  dal  principio,  come  già  l'ho  detto,  ed 
ultimamente  il  9 di  agosto  a Francoforte  ed  il  15  a Londra,  faceva 
e rinnovava  la  domanda  dei  nostri  buoni  uffizi,  il  desiderio  che  noi 
prendessimo  parte  uell'asscstamento  ilello  cose  italiche.  La  Francia 
fu  richiesta  di  prestare  la  militale  sua  assistenza  a prò  della  causa 
italiana.  ìSc  non  che  l’onorevole  interpellante  dice  che  la  Francia 
non  ha  verun  diritto  d’immischiarsi  in  questo  affare;  punto  questo, 
per  me,  che  io  credo  afl'atto  inutile  il  voler  qui  ventilare;  solo  dirò 
che  egli  è in  grande  errore,  egli  ed  i suoi  amici,  quando  credono  che 
vi  abbia  qualche  cosa  nella  presente  condiziono  della  h raneia  che 
le  renderebbe  impossìbile  il  prendere  parte  in  qualche  ostile  inter- 
ferenza, qualora  il  suo  Governo  desiderasse  di  mettei-si  nell’im- 
presa. 

Non  vi  è errore  più  grande  di  questo.  Il  presente  esercito  fran- 
cese può,  volendolo,  essere  spìnto  a mandare  le  suo  legioni  di  là 
delle  Alpi,  come  esso  fece  in  altri  tempi.  Nè  ci'cda  la  Camera  che  il 
Governo  britannico  sì  lasci  in  questo  illudere  da  qualche  fantasma; 
non  disconusoo  però  che  l’ intervento  armato  della  Francia  nello 
cose  d’ Italia  sarebbe  cosa  piena  di  quei  pericoli  che  vengono  in 
tutta  la  loro  ampiezza  aceeuuati  daH’ouorevole  preopinante.  Se  la 
F'rancia,  egli  dice,  va  in  Italia,  Germania  vi  andrà  dall' altra  parte; 
e,  se  Germania  si  mette  in  campo  contro  Francia,  la  Hussia  le  terrà 
dietro  inevitabilmente,  lii  tali  termini  è veramente  facile  il  pre- 
vedere grandi  calamità,  una  guerra  eurojie.a. 

Che  cosa  sarebbe  uuii  guenù  universale  europea V Una  loutlagra- 
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zione  che  si  estenderebbe  da  un  canto  all'altro  deirBnropa,  avvi- 
luppandola nelle  sue  conseguenze  distraggitriei  coi  più  disastrosi 
risultaraenti  per  l'umanità  ed  il  progresso  della  civiltà.  Ma,  quando 
il  Governo  francese  ci  dice  : ci  eccitano  ad  intervenire  colle  armi 
nella  causa  italiana,  ma  noi  non  vogliamo  trarre  il  nostro  paese  alla 
guerra  ; solo  vogliamo  adoperarci  ad  aggiustare  le  cose  colla  me- 
diazione, so  voi  volete  assisterci;  lo  sforzo  debb’esscre  unito;  ciò  ri- 
muoverà  ogni  motivo  di  gelosia  ; l'opera  della  Francia  e dell'Inghil- 
terra  sarà  opera  di  pace  ; avere  per  oggetto  la  terminazione  delle 
ostilità;  noi  speriamo  che  in  questi  termini  vorrete  intervenire  uni- 
tamente con  noi;  ed  intanto,  sinché  si  abbia  la  vostra  risposta,  so- 
spenderemo ogni  risoluzione. 

Il  Governo  francese  ci  ha  detto:  se  voi  otl'rite  la  mediazione  di 
concerto  con  noi,  noi  sospenderemo  la  nostra  decisione  risguardante 
te  intenzioni  che  potrebbero  indurci  a faro  altri  provvedimenti.  Il 
Governo  inglese  sarebbe  stato  incapace  di  a<iempicre  i doveri  impo- 
stigli dalla  .sua  responsabilità  se  non  avesse  oijerato  come  fece.  Tale 
è la  sola  ragione  che  ci  ha  mossi  ad  uccetUre  la  mediazione  collet- 
tiva. 11  principio  è quello  del  mantenimento  della  pace  in  Europa. 
1 mezzi  coi  quali  si  raggiuugcrà  questo  scopo  danno  luogo  ad  una 
qnistione  che  si  risolve  in  una  serie  di  particolarità  che  io  credo  di 
dover  ricusare  di  esporre  in  quanto  al  presento.  Il  signor  Disraeti 
ci  rimproverò  il  nostro  intervento  nel  Lelgio  e nei  Paesi  Bassi.  Ci 
accusò  di  avere  spogliato  de' suoi  diritti  un  sovrano  vivente.  La 
traccia  che  noi  abbiamo  seguita  era  stata  segnata  dai  nostri  ante- 
cessori dopo  lunghe  negoziazioni;  e d'altra  parte  tu  dietro  la  do- 
manda appunto  del  re  dei  Paesi  Bassi  che  lo  cinque  potenze  (com- 
presa l'Inghilterra)  intrapresero  la  conferenza,  e stabilirono  l'armi- 
stizio fra  le  parti  contendenti. 

L'alleanza  della  Francia,  disse  l’onorevole  membro,  non  dovrebbe 
essere  dovuta  agli  avvenimenti  né  alle  eventualità.  Ma  ohi  è stato 
l’origine  di  questi  avvenimenti,  chi  ha  dirette  questo  eventualità? 
Siamo  noi  la  cagione  di  tali  avvenimenti,  che  scossero  l’Europa  in- 
tiera da  un  capo  all’altro?  Siamo  noi  gl’inventori  di  quell'occasione 
che  oggidì  chiama  l'azione  reciproca  della  Francia  e dell’InghilteiTa 
in  Italia?  Noi  abbiamo  sperato  che  l’azione  di  questo  duo  potenze 
in  siffatta  quistione  potrebbe  impedire  che  una  guerra  interna  si 
cambiasse  in  Esterna. 

Io  ho  la  speranza  ed  il  desiderio  che  la  nostra  unione  preserverà 
la  pace  deU'Enropa,  la  qual  pace,  in  grazia  di  questa  mutua  azione, 
durò  trenta  anni  scuza  interrompimeiito,  e dopo  gli  ultimi  quindici 
anni  è stata  certamente  conservata  dalla  buona  intelligenza  tra 
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ringhiUerra  e la  Francia.  Ecco  perche  noi  ci  siamo  uniti  alla  Fran- 
cia; ecco  perchè  siamo  ben  lieti  ili  concertarci  col  Governo  fran- 
cese , qualunque  pi>s.sa  essere  , per  allontanare  gli  orrori  della 
guerra.  Io  vedo  l’ouorevolo  membro  sdegnosamente  sorridere.  Ad 
onta  di  questo  sorriso  sardonico,  io  mantengo  che  è questa  una  cosa 
di  cui  ogni  Governo,  e massimamente  il  Governo  inglese,  può  an- 
«lare  superbo  a ragione.  Ninno  dei  due  Govorni  ha  da  rispondere 
di  ciò  che  l’onorevole  membro  chiama  un’intervenzione  violenta, 
come  la  spedizione  di  Ancona. 

Qnell'iuterveuto  non  è almeno  del  fatto  del  Governo  oho  condusse 
i soldati  di  Alrica  nelle  vie  di  Parigi;  ma  fu  fatto  dal  (ìovorno  e dal 
sovrano  di  cui  il  signor  Disraeli  fece  i più  grandi  elogi.  Noi  godiamo 
dirlo,  in  presenza  dei  grandi  avvenimenti  che  hanno  testé  rovesciato 
il  precedente  Governo  della  Francia  e posto  il  iioterc  nelle  mani  di 
uomini  che  da  lungo  tempo  vi  erano  rimasti  estranei,  noi  godiamo 
ridirlo,  a malgrado  di  quegli  avvenimenti  e dei  loro  risultati,  noi 
abbiamo  la  quasi  certezza  che  i capi  della  nazione  francese  ed  anche 
una  parte  della  Francia  hanno  il  fermo  pensiero  di  unire  franca- 
mente la  politica  dei  duo  paesi.  Io  dico  altresì  che,  considerando 
gli  avvenimenti  dei  due  ultimi  mesi,  ne  risulta  un  fatto  non  meno 
importante,  ed  è il  rapido  progi'esso  che  si  è fatto  nello  stabilimento 
di  una  politica  assennata  fra  le  nazioni  nei  cinquanta  ultimi  anni. 

So  gli  avvenimenti  di  cui  parliamo  fossero  .succeduti  cinquanta  anni 
più  presto,  avrebbero  accesa  la  guerra  in  tutta  PEuropa. 

Noi  abbiamo  però  visto  opcr-arsi  grandi  cambiamenti  tra  i diver.si 
popoli  del  continente.  Nondimeno  il  desiderio  della  pace  ha  perai- 
stito  nell'animo  della  maggior  parte  degli  uomini.  È consolante  il  t 

vedere  che  coloro  i quali  sono  al  prosante  gli  organi  della  nazione 
francese,  invece  di  rivolgere  verso  la  guerra  tutto  lo  CitUive  ten- 
denze, come  accadde  nella  prima  rivoluzione,  si  occupano  degl’in- 
teressi interni,  e desiderano  stabilire  ctdrorclinc  la  liberti;.  Fino  a 
ehe  l’Inghilterra  e la  Francia  vorranno  la  pare  del  mondo,  non  po- 
tranno uscire  so  non  che  atti  onorevoli  da  questa  buona  intelligenza, 
od  è impossibile  che  due  cosi  grandi  nazioni  si 'dirigano  insieme  a«l 
un  fine  che  non  si  potesse  altamente  confessare  in  faccia  al  mondo 
intiero. 

Con  questo  fine  appunto  noi  operiamo.  Voglia  il  cielo  che  la  no- 
stra unione  riesca  a bone,  perocché  io  spero  che  non  possa  risullaruo 
se  non  ogni  miglioro  effetto  per  la  uroanitù.  In  tutti  i casi  i nostri 
storsi  saranno  diretti  verso  questo  scopo  ; e,  qualunque  ne  sia  l'esito, 
noi  speriamo  che  il  Parlamento  ci  saprà  grado  di  averli  tentati. 

78 
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Il  18  agosto  il  Ministero  sardo,  che  era  dimissionario,  pub- 
blicava la  seguente  dichiarazione  circa  il  proprio  operato: 

11  Consiglio  dei  ministri  sottoscritti,  rispettando  sevei-amcnte  le 
convenienze  ed  i riguardi  imposti  dal  loro  grado,  si  astenne  sinora 
di  partecipare  al  pubblico  tutte  le  cose  fatte  nel  corso  del  loro  reg- 
gimento. Ma  ora.  deposto  il  carico  e sottentrati  nuovi  rettori,  egli 
si  crede  in  obbligo  di  dare  un  cenno  delle  sue  oiwrazioni,  riservan- 
dosi di  porgere,  giusta  la  coiisuot\idino  dei  paesi  liberi,  al  Parla- 
mento nazionale  quelle  ampie  c minute  spiegazioni  clic  gli  saranno 
richieste.  Imperocché  egli  non  intendo  sottrarsi  a nessuna  parte 
della  responsabilità  ministeriale;  ò pronto  a dare  ragione  di  tutti  i 
suoi  atti,  e a mostrare  clic  [>er  quanto  fu  in  potere  sno  non  falli  a 
nessuno  degli  obblighi  impostigli  dalle  dure  condizioni  del  paese  e 
dei  tempi. 

Anche  dopo  di  avere  ras.segnato  la  sua  carica  nelle  mani  del  prin- 
cipe, es-so  uon  pretermise  in  quei  pochi  giorni  clic  conservò  il  ma- 
neggio dogli  affari,  di  adoperarsi  con  sollecitudine  per  tutelare  i 
principi!  e griuteressi  di  quella  nazionalità  italiana,  la  cui  idea  go- 
vernò sempre  i suoi  atti  e consacrò  le  sue  origini. 

Consoguentcn  ente  es.so; 

1“  Diede  tutti  . provvedimenti  accomodali  a riordiuaro  rescrcito, 
accrescerlo  di  tutte  lo  forze  disponibili  e mobilizzare  la  guardia  na- 
zionale, onde  airentrarc  del  prossimo  settembre  le  no.stre  schiere 
siano  non  solo  rifornite  e rifatte,  ina  più  numerose  e meglio  disci- 
plinato che  non  fossero  in  addietro; 

2°  Prese  lo  determinazioni  opportuno  acciocché  la  finanza  possa 
supplire  alle  .speso  gravissimo  richieste  daH’onore  nazionale,  sema 
che  il  carico  di  esse  pesi  troppo  sui  contribuenti  ; 

3"  Protestò  presso  tntti  i Uoverni  liberi  contro  l’illegalità  e la 
nullità  politica  della  convenzione  di  Milano  del  9 agosto,  sottoscritta 
dal  conto  Salasco: 

4°  Richiese  formalmente  uii'iiiqnisiziono  giuridica  sulla  condotta 
dei  capi  militari  che  ebbero  la  parte  principale  negli  ultimi  infor- 
tuni ; 

5"  Delibero  di  chiedere  il  sussidio  esterno  di  un  esercito  a giusti  e 
onorevoli  patti,  e sotto  condizioni  atto  a mettere  in  salvo  le  nostre 
instituzioni  contro  i pericoli  di  una  propaganda  politica  ; e si  rivolse 
per  tale  effetto  alla  Francia,  generosa  nazione,  e memore  dei  suoi 
fratelli  d’arme  italiani,  che  divisero  seco  gli  allori  del  campo  sotto 
l'msegna  gloriosa  di  Napoleone; 

6°  Perseverò  nella  domanda  fatta  del  sussidio  francese,  anche 
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«{Uando  la  diplomazia  estera  d ebbe  sostituita  l'idea  delLa  media- 
zione; 

7"  Diede  a tatti  i nostri  agenti  iliploinatid  istruzioni  conformi  al 
diritto  pubblico  interno,  agli  obblighi  contratti,  alla  dignità  del 
paese  ; e adoperò  la  diplomazia  stessa,  per  quanto  la  brerità  del 
tempo  glielo  permise,  a rivolgere  in  prò  della  causa  italiana  le  forze 
di  tutta  la  penisola. 

Benché  non  gli  sia  .sfato  dato  di  compiere  la  maggior  parte  delle 
operazioni  incominciate,  e tampoco  di  vederne  gli  effetti,  esso  porta 
la  ferma  persuasione  che  la  buona  fortuna  non  mancherà  aUTtalia, 
purché  l’Italia  non  manchi  a sé  stessa,  e imiti  il  coraggio  del  prin- 
cipe che  nel  pnnto  del  maggiore  infortunio  gridava  la  cau.sa  italiana 
non  essere  perduta. 

Sarebbe  cosi  indegno  il  deporre  per  dieci  giorni  di  fortuiti  di- 
sastri una  fiducia  concepita  per  qiiattro  mesi  di  jirosperi  ed  eroici 
successi,  e cosa  imprudentissima  il  credere  che  una  paco  vergognosa 
sia  più  atta  di  una  gnen-a  onorevole  ad  a.ssicurare  gl’interessi  ma- 
teriali e l’ouoro  del  Picmoute,  la  stabilità  della  monarchia  coslitu- 
aìonale.  l’integrità  e l’indipoiidenza  del  territorio  italiano,  la  con- 
cordia e la  pace  di  tutta  Europa. 

Casati  — VntoESzo  Kirci  — U.  Com.zono  — Lo- 
Biyzo  Pareto  — : Giuseppi!  Dltitxi  — P.  Gio.ia  — 
P.  Paleocapa  — ViKCENZO  Gioberti  — U.  Rat- 
TAZZI. 

Il  giorno  19  s’mstallava  il  nuovo  Ministero  a Torino,  com" 
posto  corno  segue:  marchese  Cesare  Alfieri,  presidente  del 
Consiglio;  conte  Ettore  Perrone  di  San  Martino,  ministro  degli 
esteri;  avvocato  Pier  Dionigi  Pinelli,  ministro  dell’interno;  ge- 
nerale Antonio  Franzini,  ministro  di  guerra  e marina;  avvocato 
Felice  Merlo,  alla  grazia  e giustizia,  prò  interim;  conte  Ottavio 
Thaon  di  Revel,  alle  finanze;  Merlo  predetto,  alPistruziono 
pubblica;  cavaliere  Pietro  di  Santarosa,  ai  lavori  pubblici; 
cavaliere  Luigi  Torelli,  all’agricoltura  e commercio. 

Ecco  ora  il  programma  del  nuovo  Ministero  : 

'Kelle  gravi  circostanze  iu  cui  si  trova  la  patria,  uoii  è lieve  im- 
presa quella  di  assumere  rpsorciziu  del  Governo  ; quindi  non  é a 
maravigliarsi  se  l’attuale  Ministero  durò  fatica  a comporsi;  ora 
però  si  prescuta  con  fiducia  alla  nazione  torta  delle  prove  di  sincero 
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amoro  della  patria  e delle  libero  istituzioni  cLe  diedero  gli  uomini 
elio  ue  tanno  jiarte,  c forte  della  eostien/.a  di  non  potere  essere  su- 
perato da  alcuno  neH’atfctto  alla  causa  italiana. 

n Ministero  che  si  ritira  trovossi  presente  airaweuinionto  degli 
ultimi  tristi  casi,  non  se  ne  .sgomentò  e fece  appello  aH'energia  del 
paese.  Quello  che  gli  succedo  intende  seguirlo  con  pari  e se  fosse 
possibile  con  maggior  ardore  nei  suoi  provvedimenti  per  ricomporre 
resercito  ed  armare  la  nazione. 

Egli  deve  rispettare  l'armistizio  come  fatto  militare:  ma  non  può 
riconoscere  in  quello  un  atto  di  politica  transazione  che  distrugga 
i fatti  compiuti,  o che  segni  lo  basi  di  ulteriori  negoziazioni. 

Però  due  grandi  nazioni  amiche  che  proclamano  il  rispetto  dello 
nazionalità  e secondano  lo  sviluppo  della  libertà  dei  popoli,  avendo 
offerto  la  loro  mediazione,  onde  porre  teimiue  ad  una  guerra  che 
potrebbe  diventare  europea,  c promuovere  una  pace  onorevole,  il 
Ministero  accolse  con  riconoscenza  il  disintorc.ssato  ed  amichevole 
ufficio  delle  potenti  niodiatriei. 

Per»ua.so  che  esse,  elio  cono.scono  o rendono  omaggio  alla  forza 
dcU'epinione  pubblica  ed  all’autonomia  delle  nazioni,  apprezzando 
giustamente  le  attuali  politiche  condizioni  dell'Ilalia  c Io  cause  che 
mossero  la  guciTa,  sapranno  condurre  a tali  accordi  che  siano  ono- 
revolmente acccttiihili  0 durevoli,  ed  evitino  la  necessità  di  una 
guerra  che  Ponoro  c l'ardore  della  nazione  cd  il  generoso  aiuto  dei 
nostri  potenti  vicini  renderebbe  di  esito  non  dubbio. 

A questo  scopo  o ad  ogni  evento,  il  Ministero  provocherii  con  ogni 
alacrità  l'effettuazione  della  lega  doganale  e politica  degli  Stati  it.i- 
liani. 

11  regolare  ordinamento  della  guardia  nazionale  e Pattivazione 
del  suo  compiuto  armamento  chiameranno  i più  pronti  cd  efficaci 
provvedimenti  del  Governo;  e,  se  per  la  definitiva  eostitnzionc  del 
municipio  e della  provincia  ragion  vuole  di  attendere  la  riforma 
dello  Statuto  fondamentale,  non  tarderà  intanto  ad  attivare  quello 
modificazioni  che  porgono  tali  ordini  in  miglior  armonia  eoi  sistema 
costituzionale. 

Persuaso  che  l'ordine  e la  libertà  procedono  di  pari  paitso  c sono 
l'uno  all'altra  indispensabili,  attenderà  il  riordinamento  della  po- 
lizia, separando  lo  attribuzioni  della  forza  militare  daU'aziouc  civile 
e provvedendo  in  modo  che  la  legalità  nulla  tolga  alla  prontezza  cd 
alla  fermezza  del  Governo,  e queste  in  nulla  pregiudu  liino  a quella. 

Fedele  al  principio  dell'uguaglianza  di  tutti  i cittadini  in  taccia 
alla  legge,  il  Ministero  promnoverà  l'applicazione  del  diritto  co- 
mune a tatti  i casi,  a tutte  le  classi  di  persone. 
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Il  vincolo  indibsolubile  cbo  stringe  la  civiltà  alla  religione  gl’im- 
pona  l'obbligo  di  rispottaro  i diritti  e tatolarno  le  istituzioni  { ugual- 
mente lontano  da  nna  cieca  superstizione  che  da  uu'awersiono  pre- 
gindieata,  adoprerà  in  modo  che  trovino  favore  quegl'istitnti  che  a 
eodesta  alleanza  cospirino,  riformerà  quelli  che  se  ue  siano  allonta- 
nati, ferma  e decisa  resistenza  a quelli  che  vi  avversano. 

Questi  sono  i principii  del  nuovo  Ministero,  a questi  conformerà 
i suoi  atti,  assumendone  la  responsabilità  davanti  al  Parlamento 
nazionale,  e confid-v  che  col  concorso  di  ({uesto  e di  tutti  quelli  che 
amano  sinceramente  la  patria,  giungerà  a mantenere  intatto  l'onoro 
della  nazione,  a confermare  le  libere  nostro  institnzioni  ed  a stabi- 
lire queU’ordinc  legale  senza  cui  uou  possono  riceverò  un  ragione- 
vole sviluppo. 

Il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  indirizzava  al  conte 
Gasati  la  segnente  nott  : 

PRESIDENZA  DEL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI. 


Airmu^rissimo  signor  conte  Casali,  membro  détta  Consulta 
lombarda. 


Torino,  24  agosto. 


In  conseguenza  dei  principii  politici  professati  dall'attuale  Mini- 
stero, e resi  di  pubblica  ragione  nel  programma  stampato  nella 
OoMsetta  Ufficiale  del  giorno  di  sabato  19  agosto,  rispettandosi 
l'armistizio  come  fatto  militare,  ma  non  potendosi  riconoscere  in 
quello  un  atto  di  politica  transazione  che  distrugga  i fatti  compiati, 
il  presidente  del  Consiglio  si  foce  un  dovere  d'interpellare  i suoi  col- 
loghi  sullo  loro  intenzioni  relativamente  alla  Consnlta  lombarda.  Il 
Ministero,  considerando  siccome  imr  l'atto  solenne  d'unione  colla 
Lombardia,  sancito  per  la  legge  del  27  luglio  prossimo  passato,  il 
Governo  del  Re  debbo,  nei  casi  speciali  contemplati  alParticolo  6 
di  detta  legge,  concertarsi  previamente  con  qucUa  Consulta,  mi  ha 
unanimemente  affidato  l'onorevole  incarico  di  progare  la  S.  V.  il- 
lustrìssima, siccome  quella  che  potrebbe  più  facilmente  renderne 
consapevole  ciascuno  dei  membri  che  la  compongono,  d'invitarli  a 
radunarsi  in  Torino  durante  l'occnpazione  austriaca  in  Lombardia, 
0 qui  fermare  la  loro  nffiziale  residenza,  ondo  questo  Ministero  possa 
essere  in  grado  di  adempirò  al  prescritto  della  citata  legge  d'unione 
nei  casi  sopravvenienti. 

11  sincero  patriottismo  c l’amore  alla  causa  nazionale,  di  cui  hanno 
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dato  non  dubbie  prove  Rii  ejtre^  uomini  che  compongono  la  Con- 
sulta lombarda,  tanno  sicuro  il  Consiglio  dei  ministri  di  trovare  in 
essa  quel  leale  concorso  e quel  disinteressato  zelo  nel  promuovere 
il  bene  della  patria  comune  che  sono  tanto  indispensabili  nei  tempi 
gravi  e difficili  che  corrono. 

NeH’atto  di  comunicare  alla  S.  V.  illustrissima  questa  delibera- 
zione del  Consiglio  dei  ministri,  pregola  gradire,  ecc. 

ÀLFIIBl. 

Il  Ministero  venne  poi  modificato  come  segoe;  il  generale 
Dabormida  passò  alla  guerra  invece  di  Franaini  ; Boneompagni 
all’istruzione  pubblica  a vece  di  Merlo  che  rimase  effettivo  alla 
grazia  e giustizia;  furono  nominati  quindi  Federigo  Colia  a mi- 
nistro senza  portafogli,  e il  generale  Regie  a ministro  residente 
presso  il  quartiere  generale  del  Re.  Il  ministro  della  guerra  si 
annunziò  all’esercito  col  seguente  ordine  del  giorno,  in  data  25 
agosto  : 

Uffieiàli  e soldati  ! 

Chiamato  dai  volere  del  Ke,  assumo  l’arduo  incarico  di  ministro 
della  gnerra.  Spero  che  tutto  resorcito  mi  seconderà  volonteroso 
nell'opera  di  superare,  con  ogni  possibile  sforzo,  lo  difficili  condi- 
zioni in  cui  si  trova  la  patria. 

Non  ignoro  che  i recenti  cd  inaspettati  infortuni  hanno  portato 
qualche  sfiducia  negli  animi  vostri  e turbata  la  disciplina.  A questi 
mali  ò mio  primo  dovere  di  provvedere  prontamente  cd  energica- 
mente. 

Non  terrò  conto  delle  accuse  vane  ed  anonime,  c proteggerò  con- 
tro le  calunnie  l'onore  dell'armata  ; ma  perchè  qnest'onoro  resti  puro 
al  cospetto  del  paese,  provocherò  resame  di  tutti  i tatti  che  mi  ver- 
ranno lealmente  donniiciati. 

Provvederò  per  ristabilire  rigorosamente  la  disciplina  ; i superiorà 
vi  concorreranno  non  pure  coiresempio,  ma  collo  affettuose  loto 
cure  pel  soldato,  poiché  a mantenerla  non  è meno  necessario  l'affetto 
che  la  severitii. 

Sara  mia  grata  sollecitudine  di  scoprire  il  merito  ovunque  si  trovi. 
Colla  stessa  diligenza  veglierò  a reprimere  e ricompensare. 

TJffiziali  e soldati  ! Bando  alle  vane  querele;  un  solo  pensiero  oc- 
cupi le  vostre  menti;  l’onore  della  patria,  l’onore  della  bandiera 
italiana  dui  Ite  coutidata  al  vo«tro  valore.  Ripigliate  la  forte  attitu- 
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dine  che  sull’Adige  ò'sul  Mincio  vi  fece  terribili  ai  nemici,  ed  ammi- 
rati dall'Italia  e dall'Europa.  Fate  che,  so  fu  lodato  anche  nei  più 
remoti  paesi  il  vostro  valore,  sia  lodata  egualmente  la  vostra  antica 
e tenace  costanza. 

Bia  vostro  grido  di  guerra:  Viva  il  Re!  Fii'a  la  patria!  Viva  lo 
Statuto! 

Il  maggior  generale  minislro  segretario  di  Sialo  di  guerra  • marina 
Dabobmida. 

Carlo  Alberto,  che  avera  fino  dal  12  agosto  stabilito  il  suo 
quartiere  generale  in  Alessandria,  dirìgerà  all’esercito  il  se- 
guente proclama  : 

Soldati! 

Mentre  il  tempo  deU'urmistizio  trascorre,  il  mio  Governo  provvede 
energiramcntc  ai  mezzi  di  ricominciare  la  guerra. 

Da  ogni  parte  nuovi  fratelli,  nuovi  compagni  accorrono  con 
ispontanua  alacrità  sotto  quelle  bandiere  che  già  faceste  sventolare 
snU'Adige. 

Se  i disagi,  le  privazioni,  le  prolungate  fatiche  poterono  toglierei 
la  vittoria,  il  riposo  ottenuto  ed  una  severa  disciplina  faranno  rina- 
scere ì giorni  del  trionfo. 

Soldati!  A voi  tocca  piovare  siccome  non  siete  prostrati  pel  ro-  > 

vescio  della  fortuna  ; a voi  bieca  mostrare  alla  patria  che  tutto  si 
ripromette  da  voi,  siccome  ad  ogni  evento  ella  può  contare  sulla  fe- 
deltà dei  vostri  petti  e nel  vostro  indomito  valore. 

Ai  nuovi  soldati  sarà  stimolo  la  memoria  delle  vostre  glorie  pas- 
sate; non  mancando  il  vostro  nobile  esempio,  essi  saranno  alteri  di 
mostrarsi  degni  di  voi. 

Così  al  termine  deU'nrmistizio,  o si  otterranno  patti  consentanei 
ai  diritti  della  nazione,  o,  quando  l’onoro  lo  voglia,  vi  vedrà  il  ne- 
mico tornare  con  ridestato  entusiasmo  a combattere  per  queU'ita- 
liana  indipendenza  che  è il  voto  di  tutti,  c lo  scopo  di  tutti  i nostri 
saoriiizi. 

Sappia  intanto  la  patria,  clic  pouc  in  voi  tutte  le  sue  speranze, 
come  siete  vincolati  indissolubilmente  di  amore  o di  fedo  a quelle 
libere  istituzioni  che  sono  il  fondamento  dei  nuovi  destini  d’Italia. 

Ordino  perciò  che  quanto  prima  tutti  indistintamente  i capi  ed 
ufficiali  dell'oBorcito  di  terra  e di  mare,  non  che  tutti  i soldati  che 
lo  compongono,  prestino  il  loro  giuramento  allo  Statuto,  col  quale 
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atto  solenne  veiTk  con  più  stretto  legame  sancita  l'tiniik  della  na- 
zione, rendendo  inseparabile  la  qualità  di  cittadino  da  quella  di 
soldato,  a questa  attribuendo  tutti  quei  diritti  cho  la  legge  aecorde 
indistintamente  a tutti  i nostri  fedeli  od  amatissimi  popoli. 

Alessandria,  addi  28  agosto  1848. 

CARLO  ALBERTO. 

Morra  di  Luio 

Al  16  di  agosto  si  era  formato  ia  Firenze  nn  naoro  Ministero 
come  segue  : marchese  Gino  Capponi,  prendente  del  Consiglio  ; 
professore  Giorgini  agli  affari  esteri  : ayvocato  Celso  Marzuct^i 
aU’istruzione  pubblica  ; presidente  Mazze!  alla  grazia  e giusti- 
zia ; maggiore  Belluomini  alla  guerra,  prò  interim  ; procuratore 
generale  Sanminiatelli  aU'interno  ; professore  Pietro  Capei  ai 
calti  ; Pioraccari,  già  segretario  del  ministro  Ridolfi.  alle  fi- 
nanze. 

Ecco  il  programma  letto  dal  ministro  dell’interno  S&umi- 
niatelli,  nella  seduta  del  Consiglio  generale  del  19  agosto  1848. 

Chiamati  per  volontà  del  principe,  i ministri  i quali  seggono  oggi 
per  la  prima  volta  in  questo  recinto,  sentono  il  debito  di  manifestare 
con  quali  intendiinenti  essi  pensino  di  reggere  lo  .Stato  in  tempi  ab- 
bastanza difficili  jjcr  sgomentare  i più  esporti.  So  non  che  fra  noi, 
di  contro  alle  dillìcoltà  dei  tempi,  stanno  la  lealtà  del  principe,  l’e- 
ducaziono  del  popolo,  o quella  temperanza  civile  che  fu  patrimonio 
e felicità  della  Toscana. 

Momento  di  aspettazione  e questo  per  l’Italia.  I disastri  patiti 
dalle  nostro  armi  in  Lombardia  sospesero  la  guerra,  c daranno 
luogo  a trattative  di  pace,  e gli  animi  ondeggiano  fra  i timori  e 1# 
speranze.  Ora  la  Toscana,  lungi  dal  rimanere  spettatrice  inerte  di 
questo  agitarsi  di  sorti  italiane,  devo  anzi  parteciparvi  come  a lei 
si  appartiene,  intervenendo  nei  negoziati,  con  ogni  mozzo  più  effi- 
tacc,  e facendo  valere  i diritti  che  le  diedero  in  faccia  all'Europa  a 
in  faccia  airitalia,  la  lealtà  della  soa  polìtica  c la  generosa  persi- 
stenza nei  suoi  propo.siti. 

Sarà  però  cura  speciale  del  suo  Governo  di  provvedere  alla  guerra 
per  il  ca.so  che  si  debba  essa  riaccendere,  o quando  ella  cessi  por  via 
di  accordi,  di  promuovere  quanto  è in  uoi  rindipeiidonza  d'Italia,  e 
mantenere  quel  principio  di  nazionalità,  senza  il  quale  non  potrebbe 
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aversi  pace  onorata  o durevole.  Massima  direttiva  d'ogni  nostro 
atto  sarà  quindi  la  Monarchia  costituzionale,  consolidata  e svolta 
secondo  che  i tempi  vorranno,  o tutelata  dalla  federazione  italiana, 
del  pari  necessaria  a difendere  i diritti  imprescrittibili  della  nazione 
e le  pubbliche  libertà.  Nè  così  adoperando  il  nuovo  Ministero  in- 
tende di  inaugurare  uu  nuovo  sistema  di  politica,  ma  sibbens  di 
seguitare  quello  che  fu  proclamato  in  tutti  gli  atti  del  principe  con 
parole  tanto  esplicite  o tanto  generose,  che  la  storia  del  risorgi- 
mento italiano  uc  terrà  conto. 

Nell'eventualità  che  le  trattative  di  pace  non  riescano  al  fine  de- 
siderato, e che,  per  assicm"are  rindipcndeiua,  faccia  d'uopo  di  ri- 
cominciare la  guerra,  il  Ministero  si  darà  specialissima  cura  per 
afforzare  con  ordini  di  buona  disciplina  le  milizie  che  già  tennero  la 
campagna  c quelle  che  suno  tuttora  a.1  depositi , e per  accrescerne 
il  numero  con  tutti  quei  mezzi  che  potranno  adoperarsi,  avuto  ri- 
guardo alle  speciali  condizioni  del  paese  nostro.  Ad  agevolare  il 
'•onseguimento  di  questo  fine,  porrà  il  tìovcrno  ogni  sollecitudine; 
e noi  confidiamo  che  la  franchezza  del  linguaggio  nostro  conduca  a 
vincere  quei  funesti  impedimenti  che  per  avventura  provengono  dal 
poco  curare  o dal  falso  giudicare  lo  cose  pubbliche. 

Questi  provvedimenti  per  le  contingenze  esteriori  non  faranno 
per  altro  dimenticare  quel  moto  che  rimano  a farsi,  onde  l'ordins 
interno  sia  ricostituito  sopra  solide  basi.  La  legge  sarà  costante  • 
sola  misura  agli  atti  del  Governo;  cureremo  noi  )>erchè  abbia  ella 
intiera  esecuzione  sempre  ed  ovunque;  od  ove  la  logge  manchi, 
proporremo  a voi,  con  pronta  fiducia,  i mudi  onde  riparare  al  di- 
fetto, convinti  come  si4mo  che  il  disordine  roda  la  forza  vitale  degli 
Stati,  c distrugga  a poco  a poco  la  pubblica  moralità. 

Alla  finanza  fu  cercalo  di  provvedere  colle  leggi  sancite  dallo  As- 
semblee ; ma,  ove  ì mezzi  proposti  non  corrispondessero  all'aspet- 
tativa,  rimane  al  Governo  di  far  ricorso  ad  altri  mezzi  ordinari,  i 
quali,  dove  i tempi  lo  concedano,  non  sono  fatti  impossibili  dalle 
condizioni  della  finanza  toscana.  0 dal  felice  stato  economico  del 
nostro  paese. 

Queste,  o signori,  sono  in  compendio  le  norme  cho  si  propone  di 
seguirò  il  nuovo  Ministero.  Non  è un  nuovo  programma  politico, 
ma  una  schiotta  manifestazione  dei  pensieri  e dei  sentimenti  con- 
cordemente accettati  dai  nuovi  ministri.  Essi  contano  sul  vostro  ap- 
poggio 0 sulla  vostra  coopcrazione,  giacché  i tempi  che  corrono  e 
le  presenti  necessità  della  patria  esigono  concordia  d'animi  od  unità 
di  voleri.  L'azione  inJiviiiualo  è oggi  inefficace,  per  quanta  energia 
possa  trarsi  dalla  coscicnzii  di  o[>eraro  il  bene  della  patria,  che  ve- 
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ramente  non  può  risultare  se  non  da  quella  unione  di  forze  che  fa 
irnpìegare  a vantaggio  della  cosa  pubblica  tutti  i prodotti  della  in- 
telligenza, tutte  le  risorse  della  ricchezza,  tutti  i sacrifizi  del  pa- 
triottismo.' 

A Roma  frattanto  il  conte  Pompeo  di  Campello,  ministro 
delle  armi,  fu  costretto  a rassegnai  e al  Papa  le  sue  dimissioni, 
perchè  i suoi  modi  franchi  ed  energici  di  agire  per  la  causa  ita- 
liana non  potevano  confacersi  colle  titubanze  di  Pio  IX.  Nei  di 
8 fa  nominato  in  sua  vece  certo  Gaetano  Gaggiotti  a direttore 
temporaneo  del  Ministero  delle  armi 

A seguilo  di  tale  notizia,  ebbe  Inogo  il  giorno  stesso  una  in- 
terpellanza del  deputato  Torre  nella  tornata  d^l  Consiglio  dei 
deputati.  Ecco  le  parole  deH'interpcllante  e la  risposta  del  mi- 
nistro De  Rossi  : 

Torre.  Domando  la  parola. 

Vengo  a fare  interpellazione  al  Ministero,  lori  sera  abbiamo  letto 
wWEpoca,  giornale  accreditatissimo,  ebe  il  signor  conte  di  Cam- 
pello, ministro  delle  armi,  era  stato  licenziato.  Questa  notizia  è ri- 
prodotta da  altri  giornali  della  capitale,  e non  lio  bisogno  di  doman-  - 
dare  al  Ministero  se  sia  vera,  giacchi;  vedo  il  signor  conto  di  Campello 
seduto  nel  banco  dei  deputati  e non  nel  banco  «lei  Miaistoro,  come 
prima  era  solito  di  fare.  E vero  che  il  principe  può  a suo  talento 
mutare  ministri  quanti  vuole,  ma  ò vero  altresì  che  ó indispensa- 
bile che  ogni  alto  del  principe  sia  firmato  da  uno  dei  ministri  ro- 
sponsabili. 

Gra  io  domando  al  Mini.Hero  quale  dei  ministri  ha  segnalo  Tatto 
di  rinunzia  o di  licenza,  come  vogliamo  dire,  del  signor  conte  di 
Campello,  c perchè  egli  sia  stato  dimesso  dal  suo  Ministero,  lo 
credo  che  la  Camera  abbia  diritto  di  sapere  ciò,  da  che  nella  sua 
nobile  condotta  il  conte  di  Campello  (e  ciò  sia  detto  a suo  elogio) 
ha  messo  diligentemente  in  atto  tutti  i progetti  presentati  ai  depu- 
tati, approvati  dai  deputati.  Mi  pare  questo  un  affronto  che  si  fa 
alla  nostra  Camera,  e la  Camera  ha  diritto  di  conoscere  por  quali 
ragioni  un  ministro  cosi  bravo,  così  italiano,  che  in  si  pochi  giorni 
ha  saputo  far  tanto  por  la  nostra  patria  e in  bene  della  nostra  santa 
causa,  sia  stato  così  bruscamente  licenziato.  (Applausi) 

De  Dossi.  Domando  al  rispettabile  Conses.so,  por  quella  parte  a 
coi  appella  il  signor  Torre,  so  accetta  Tinterpella/ionc. 

Torre.  Ho  fatto  io  al  Ministero  Tinterpellaziono,  e come  deputato 
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ho  diritto  di  farla  ; ed  il  Ministero  potrà  prendere  tutto  quel  tempo 
fhe  mole  a rispmidere,  ma  non  ha  diritto  di  interrogare  se  la  Ca- 
mera accetta  la  mia  interpellnzione.  Ciò  tutto  al  più  nonrodo  solo 
al  presidente  del  Consiglio. 

De  liossi-  L'inlcrpellazione  del  signor  Torre  ha  dne  parti  : una  di 
fatto,  l'altra  di  diritto.  Per  quello  che  i>  di  fatto  dirò;  il  Ministero 
ignora  la  cagione  per  la  quale  il  conte  di  Campello  non  b più  al  Mi- 
nietero,  non  essendo  la  cosa  passata  por  suo  mezzo.  Un'altra  parte 
aveva  queH'interpellazifine,  cioè  se  alcun  ministro  aveva  sottoscritta 
quella  licenza.  Posso  aasicurarn  a nome  dei  miei  collegbi  ohe  no. 
Nel  tempo  stesso  posso  pure  assicurare  a nome  di  fina  Santità  che 
niente  è stato  conlromandato  in  punto  di  cose  militari  di  ciò  che 
aveva  stabilito  il  conte  di  Campello;  anzi  è volontà  del  (ioverno  (e 
quando  dico  del  Governo  intendo  dire  del  Sovrano  e del  Ministero), 
ripeto,  è volontà  precisa  che  tutte  le  cose  stabilite  dal  conte  di  Cam- 
pello,  nua  volta  che  sono  nella  volontà  dei  Consiglio,  abbiano  la 
loro  pienissima  esecuzione. 

Torre.  Io  ritorno  alla  mia  proposizione,  a cui  mi  paro  ohe  non 
abbia  risposto  il  signor  ministro;  ogni  atto  del  Sovrano  dev'essere 
segnato  da  \in  ministro  responsabile. 

È massima  universale.  Ura  egli  ha  confessato  che  nessuno  dei  mi- 
nistri ha  sognati  quest'atto  ; io  dunque  non  farò  colpa  al  Ministero, 
che  anzi  ù stato  fortunato  a non  segnare  la  rliiuissionc  di  un  mini- 
stro cosi  degno  quale  è il  conte  di  Campello;  ma  ciò  non  pertanto 
non  resta  indebolita  la  mia  proposizione,  che,  cioè,  nei  Governi  co- 
stituzionali, ma  di  costituzione  non  effimera,  come  si  vorrebbe  ri- 
durre la  nostra,  ogni  atto  del  principe  dev’essere  contrassegnato 
dai  ministri.  Ora,  dopo  la  spiegazione  del  Ministero,  è facile  im- 
maginare di  chi  sia  la  colpa  di  quest'atto  incostituzionale,  e la  di- 
missione del  conte  di  Campello  non  deve  considerarsi  come  legale. 
(Applausi) 

De  Rossi.  Questo  fatto  esiste,  ma  il  Ministero  non  ne  ò respon- 
sabile. 

U Ministero  era  neU’inteuzione  di  pregare  Sua  SantitH  di  accet- 
tare la  sua  dimissione;  ma  se  non  lo  ha  fatto  6 stato  perché  il 
paese  non  rimanos.se  senza  governo  nelle  attuali  critiche  circo- 
stanze. (E  qui  il  ministro  fa  una  b^la  diehiarasione  di  liberali  ed 
italiani  principH.  Dopo  di  dte  soggiunge .)  io  credo  di  avere  esaurito 
totalmente  quello  che  poteva  fare  un  Ministero  liberalo. 

Nella  stessa  turnnta  il  deptilato  Sterbini  interpellava  il  Mi- 
nistero se  fosso  stala  partecipata  al  Governo  la  notizia  di  una 
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mediazione  della  Francia  e deiringhilterra,  di  cui  era  parola 
nel  proclama  del  granduci  di  Toscani  in  data  6 i^osto. 

La  risposta  ad  una  tale  interpellanza  è contenata  nel  se- 
guente dispaccio  del  cardinale  Soglia  al  presidente  della  Ca- 
mera in  data  del  9 ; 

Ittustrissimo  signor  presidente  ! 

I signori  ministri , ai  quali  ho  l'onore  di  prosiodoro,  mi  hanno  ri- 
ferito come  ieri  il  Consiglio  dei  deputati,  usando  del  diritto  d'inter- 
pellaziouo,  dimandasse  so  la  Francia  e l'InghilUrra  aressero  of- 
ferto la  mediazione  loro  alla  Corto  romana,  come  dicesi  offerta  alla 
Toscana.  Non  potendo  io,  cou  mio  dispiacoro,  recarmi  oggi  nel  seno 
del  Consiglio  per  rispondere  alle  interpoUazioni,  mi  faccio  sollecito 
a dichiarare  al  Consiglio  stesso  per  mezzo  di  lei,  degnissimo  signor 
presidente,  che  finora  la  mediazione  suindicata  non  i stata  qui  of- 
ferta. Ma  colgo  questa  circostanza  per  significarle  che,  se  Sua  San- 
tità in  passato  cercò  prima  di  tutto  di  ottenere  >ina  paco  onorevole 
per  l'Italia,  la  medesima  Santità  Sna  non  trascurerà  certamente  di 
usare  a tal  fine  tutta  l'autorità  del  suo  potere  per  l'incolamità  e la 
indipendenza  degli  Stati  italiani,  per  procacciare  quella  prosperità 
all'Italia  la  quale  è nei  voti  dì  tutti. 

Colgo  la  presente  circostanza  per  dichiararle  ì sensi  della  mia  di- 
stinta e particolare  stima. 

Cardùmle  Soolu. 

Nella  stessa  seduta  la  Camera  aveva  deciso  ad  unanimità  un 
appello  alla  Francia  sulla  proposta  del  deputato  Sterbini,  che 
presentò  una  memoria  firm  tta  da  piò  di  6000  persone. 

Nel  di  seguente  furono  destinati  a partire  ^ cardinale  Ma- 
rini, il  principe  Corsini  ed  il  prinoipo  SimoneUi  (a  quest'uIUmo 
fu  poscia  sostituito  il  ministro  Guerrini)  in  qualità  di  commis- 
sari per  signiffeare  ni  generale  ,Welden  che  il  Papa  era  disposto 
a dichiarargli  la  guerra,  ove  non  isgombrasse  immediatamente 
il  territorio  pontificio. 

Ecco  il  relativo  dispaccio  del  cardinale  Soglia; 

A Sl'A  aMI.N-ESZi  RKVaSKKDISSlHA  IL  Slfl'VPR  cAOnnrAi.1  Marihi 
1-EOATO  I>1  KORLl. 

EmuMua  revcrcndissìMa 

Ben  conosce  l'eminonza  vostra  come  U Santità  di  nostro  sigoore 
in  tutti  gl'incontri  ha  solennemente  protestato  essere  sua  deet- 
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siva  volontà  di  difenderò  l'iutogrltà  eJ  indiiiendeuza  dogli  Stati 
di  Santa  Chiesa.  La  parola  del  Santo  Padre  anrnv.  u non  può  fal- 
lire. Quindi  È che,  oontro  ogni  sua  asjiettazioue  e con  sonuno  cor- 
doglio, ha  appreso  che  nn'arnmta  austriaca  ha  osato  ili  occupare  la 
provincie  settentrionali  dello  Stato  pontificio,  progredendo  in  modo 
ostile,  esigendo  il  manteuimonto  dello  truppe,  minacciando  supplizi 
cd  incendi,  il  elio  ha  ixii  dato  motivo  ad  un  conflitto  dei  partiti  ed 
a tutti  quei  lagrimovoli  fatti  che  ne  sono  la  conseguenza. 

Perciò  la  Santità  Sua  ha  ordinato  di  commettere  a vostra  emi- 
nenza che,  appena  ricevuto  il  presente  dispaccio,  senza  alcun  in- 
dugio, insieme  coi  signori  principe  Corsini,  senatore  di  Koma,  e 
principe  D.  Annibaie Simonetti,  il  primo  dell'Alto  Consìglio,  l’altro 
del  Consiglio  dei  deputati,  si  conduca  dal  signor  generale  Wolden, 
0 gli  dimandi  ragione  dei  motivi  che  l’hanno  indotto  a tpiesto  passo 
violento: •inoltre  con  pai’ulo  decise  o ferme  grimponga  di  retroce- 
dere 0 lasciare  affatto  libere  le  provincie  medesime,  intimandogli  in 
caso  contrario  che  Sua  Santità  farà  uso  dì  tutti  quei  mezzi  che  sono 
in  suo  potere  jier  respingere  l’ingiusta  occupazione. 

Si  staranno  attendendo  ansiosiimento  i snoi  risconti^,  che  invierà 
con  apposita  staffetta,  cd  intanto  sono  dì  vostra  emìneuz.i  pieno  di 
stima  e di  osservanza. 


Roma,  8 agosto  1848. 


0.  cardinale  Soglia. 


Prima  (]i  partire  il  cardinale  Marini  faceva  pubblicare  il  ae- 
gnente 


Pboclama. 


Pietro  (li  Soft  Nicola  in  Carcere  della  S.  R.  C.  diacono  cardinale  Marini 
legato  nella  provincia  di  Forlì, 

Mentre  lo  milizie  stanno  compiendo  al  dover  loro  collo  slanciarsi 
animose  in  soccorso  dei  fratelli,  i magistrati  civili  sono  in  obbligo 
di  avvisare  ai  mezzi  necessari  per  regolare  il  movimento  o condurlo 
a buon  fine. 

Già  si  sta  prov\edendo  al  denaro  che  mancava  pel  soldo  alle 
truppe;  già  sonosi  date  le  più  energiche  disposizioni  per  la  prontezza 
dei  trasporti;  già  si  è disposto  por  modo  che  la  legazione  sarà  ad 
ogni  ora  illuminata  sullo  stato  vero  dello  coso;  già,  deposta  ogni 
altra  cura,  vegliano  indefesse  le  autorità,  e seguono  ogni  fase  del 
movimento  per  adottare  gli  opportuni  provvedimenti. 

Popoli  deH’Emilial  II  coraggio  onde  vi  siete  in  altri  incontri  di- 
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stinti  non  vi  verrà  meno  in  questo  solenne  momento:  ma  noti  di- 
monticate  che  il  coraggio  ottiene  effetti  meravigliosi  allora  solo  cha 
à congiunto  alla  disciplina. 

Intanto  alla  guardia  civica  è at'tidato  l'oniine  interno.  1 cittadini 
che  si  opporranno  ai  tumulti  faranno  opera  di  vera  patria  carità, 
imperocch^  chiunque  voglia  tumulti  vuole  lo  straniero  e con  esso 
tutti  i mali  dell'invasione. 

Dato  a Forll,  dal  palazzo  apostolico  di  nostra  residenza,  questo 
di  9 agosto  1848. 

Il  legato  P.  cardinale  M.srini. 

Tionomco  Basponi,  $egretario  generai*. 

Fu  pubblicato  esianclio  da  Forlì  il  seguente  manifesto: 

COMANDO  GENERALE 

DI  TUTTE  LE  TRUPPE  NON  CAPITOLATE,  CIVICA  MOBILE 
E DI  RISERVA  E VOLONTARI. 

OnDlNI  DRL  OIOR.no. 

Popoli  dello  Stalo  romano  ' 

11  nostro  nemico  ha  infrante  le  convenzioni  ohe  aveva  ginrate  al- 
Pantorìtà  di  Bologna,  di  non  venire  a fatti  ostili.  Esso  è già  entrato, 
sd  ha  fatto  sentire  il  grave  peso' delle  sue  palle.  Sono  più  ore  che  i 
vostri  fratelli  eoraggiosamente  si  battono  ; l'estremo  pericolo  adun- 
que della  patria  è giunto.  Popoli  dello  Stato  romano,  io  sono  il  vo- 
stro colonnello,  investito  della  suprema  autorità  del  comando  di 
tutte  le  truppe  di  linea  non  capitolato,  delle  civiche  mobilizzata  s 
di  riserva  e dei  volontari.  Io  sono  pronto  in  nomo  di  Pio  IX,  che  il 
2 agosto  lo  proclamava,  a condnrvi  in  faccia  al  nemico  a difendere 
i nostri  territori. 

Raccoglietevi  tutti  .sotto  la  grande  ombra  della  nostra  bandiera 
nazionale.  Sono  quasi  tre  mesi  che  noi  ci  lasciamo  imporre  obbro- 
briose leggi  dai  despoti  della  nostra  libertà:  ma  non  à tempo  che  le 
nostre  baionette  vendichino  una  tanta  onta?  Vorrete  che  l'ultima 
vergogna  ci  colga?  Vorrete  restarvi  inerti?  Vorrete  smentirete  vo- 
stre glorie,  le  vostre  imprese?  Vorrete  essere  spettatori  degl’incendi 
dei  patri  focolari,  dei  cadaveri  dei  vostri  figli,  dei  vecchi  cannti 
scannati,  degli  stupri  delle  vostre  donno,  dello  aggressioni  infine,  e 
delle  rapine?  Questo  vergogne  in  faccia  all’Europa,  al  mondo  intero 
ci  copriranno  di  esce, -aziono  eterna  alle  venture  generazioni. 
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Sotto  i miei  ordini  io  vi  attendo  dunque; e,  se  iniiwtenti  fossero  i 
vostri  sforzi,  noi  avremo  garantito  l’onore  degl’italiani,  e non  sa 
remo  maledetti  dai  nascituri. 

Ordino  dunque,  senza  uiun  altro  avviso  iitticiale  per  mancanza  di 
tempo,  che  al  pubblicare  del  presento  tutte  le  truppe  non  capitolate 
di  fanteria,  cavalleria  ed  artiglieria  si  pongano  immediatamente  in 
marcia  per  fermarsi  ad  Imola;  tutte  le  colonne  di  truppe  civiche, 
non  capitolate  é di  riserva  e volontari,  ed  anche  le  capitolate,  se  ne 
sono  d’avviso,  che  sono  in  marcia  per  Pesaro , retrocedano  sopra 
Imola. 

Tutti  i corpi  di  lineji  provenienti  da  Homa,  ai  qiwli. fu  impedita 
arbitrariamente  la  contùiuazione  della  marcia,  partano  immediata- 
mente per  la  stessa  destinazione. 

In  ogni  localith  che  si  trovino  quo.sti  corpi,  lascieranno  i loro  ba- 
cagli e gli  uomini  non  iitti  a marciare. 

I soli  carri  di  munizione  saranno  al  seguito  di  ogni  corpo. 

Le  autorità  locali  forniranno  immediatamente  i mezzi  di  tras- 
porto ed  i fondi  per  cinque  giorni  alla  truppa. 

Le  popolazioni  convinto  del  vero  principio  italiano  seguiranno  le 
truppe. 

I civici  che  non  mareieranno  saranno  obbligati  di  cedere  le  loro 
armi  ai  volontari  marcianti. 

In  tutte  le  città,  castelli  c campagne  si  suoneranno  campane  a 
stormo  ondo  i bravi  si  raccolgano  e marcino  a difesa  del  violati 
confini. 

'Tutti  coloro  che  si  opporranno  a quest'ordine  saranno  dichiarati 
traditori  0 ribelli  alla  patria. 

Àll’armi  dunque,  cittadini  ! Villici,  aU'armi  ! 11  santo  diritto  della 
nostra  difesa  lo  vuole,  la  tutela  dei  nostri  diritti  lo  comanda,  il  dito 
di  Dio  ce  lo  impone. 

. Forll,  9 agosto  1848,  ore  2 antimeridiane. 

Il  colonnello  eomandanle  superiore 
DOMSKICO  BxLLrzzi. 

Sulla  posizione  degli  Austriaci,  fu  pubblicato  a Bologna  il 
seguente  manifesto  del 

COMITATO  DI  PyBBLlCA  SALUTE. 

Le  notizie  ufficiati  ricevuto  ieri  sera  sulle  posizioni  occupate  dagli 
Austriaci  nella  nostra  provincia  sono  le  seguenti  : 
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Dal  ponte  del  Canaletto  sopra  Savona  i Tedeschi,  in  nnmero  di 
3000,  eon  un  cannone  ed  un  obice,  si  sono  diretti  verso  Ferrara.  Il 
snono  delle  campane  a stormo  nella  diverso  parrocchie  gli  ha  tal- 
mente sparcntati,  che  la  loro  ritirata  aveva  piuttosto  l'aspetto  di 
una  precipitosa  fuga. 

Da  Castelfranco  ò partito  ieri  alle  cinque  e incz7.o  del  mattino  il 
corpo  austriaco  con  due  cannoni  eolia  direzione  verso  Modena.  Que- 
sto corpo  era  qui  stanziato  hno  dal  giorno  7 agosto  corrente. 

Si  può  ragioneTolinente  indurre  che  i Tedeschi  che  si  rifugiarono 
dopo  la  gloriosa  giornata  dell'8  nelle  vicinanze  di  San  Giovanni  in 
Persicelo,  si  preparano  a sloggiare  pigliando  la  via  di  Ferrara  par 
Conto. 

Quanto  piti  il  pericolo  si  allontana,  maggiormente  cresce  il  biso- 
gno deU'ordìne  ; e per  ristabilirlo  ii  Comitato  non  trascurerà  ogni 
via;  confida  nell'appoggio  e nel  consiglio  di  tutti  gli  ordini  dei  cit- 
tadini, e sulla  generosità  del  popolo  che  con  tanto  ardore  donò  la 
sua  vita  per  salvare  la  patria. 

Uno  sia  il  grido  di  tutti;  Viva  l'ordittff  Viva  In  giustitial  Viva 
V Italia  f 

Lo  notizie  ricevute  nella  scorsa  notte  portano  che  le  truppe  ue- 
micho  hanno  bivaccato  al  Tedo,  a Malalbergo,  Cento,  dove  era  il 
quartier  generalo,  e fuori  dello  porto  di  San  Giovanni  in  Persiceto. 

Bologna,  11  agosto  1848. 

Intesi  a Roma  i fatti  di  Bologna,  il  Ministero  faceva  pubbli- 
care il  proclama  che  segue  : 

Popoli  dello  Stato  della  Chiesa  ! 

Al  Ministero  della  guerra  à pervenuto  per  istaifetta  dispaccio 
del  preside  di  Bologna  in  data  dell'8,  scritto  alle  ore  8 1/4  della 
Sera.  Comincia:  Il  popolo  si  è balluio  coi  Tedeschi.  L'importanza  di 
<iuesti  brevi  detti  è grande,  terribile;  ma  non  ci  sgomenta.  Finisce: 
Il  popolo  ha  trionfato.  Ma  queste  parole  non  c'inebriano  di  folle  al- 
legrezza. R la  costanza  che  assicura  i trionfi.  1 ministri  sono  corsi 
al  cospetto  del  Sommo  Pontefice,  o gli  hanno  espresso  il  pericolo  in 
cui  sono  i suoi  figli.  * Facciasi  dunque,  egli  ha  ri.sposto,  tutto 
quanto  si  può  per  salvare  la  patria  e dlfeuderne  i sacri  contini.  > 

B già  1 battaglioni  dello  Romagfle  retrocedono  dalla  Cattolica  a 
gran  giornate  per  raggiungere  il  campo  di  battaglia. 

Quei  battaglioni,  o gli  altri  che  seguiranno  dalle  proviucie  a da 
questa  capitalo,  portano  e porteranno  con  sò  la  benedizione  di  Pio, 
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di  quel  Pio  che  inlcnde  alla  difesa  ed  alla  redenzione  della  patria 
comune. 

Il  Ministero  si  affretta  ad  eseguire  la  volontà  sovrana,  provve- 
dendo con  tutti  i mezzi  all'urgenza  presente. 

Dal  Quirinale,  1 1 agosto  1848. 

G.  CABDiNALE  SoGLu,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri. 

Edoabdo  Fabbri  — Pasquale  De  Rossi  — Laubo  Laubi 
— G.  Gagoiotti,  interino  — G.  Galletti. 

11  dì  appresso,  essendo  grande  la  conunozione  nella  città,  il 
ministro  dell’interno  si  diresse  ai  Romani  colle  seguenti  parole  ; 


Cittadini  ! 

I valorosi  Bolognesi  perseverano  nell’eroica  difesa  della  città  loro, 
e danno  un  ammirabile  ed  imitabile  esempio  di  amor  patrio  e di 
valore  italiano.  Voi  pure,  o Romani,  animati  da  generosi  spiriti, 
siete  già  risoluti  a fiaccare  la  tracotanza  dell’insolente  straniero,  ed 
il  Governo  v’incuora  e vi  seconda  alla  magnanima  risoluzione.  Siate 
fidenti  nel  Governo,  siate  fidenti  in  me,  a cui  scorre  nelle  vene  una 
fiamma  che  per  anni  non  può  spegnersi,  quando  si  tratta  della  li- 
bertà nostra  e dell’onore  dell'Italia.  11  Governo  ha  già  aperto  i 
moli,  ed  appena  conoscerà  il  novero  degl’iscritti,  si  farà  sollecito 
ad  ordinarne  la  partenza,  agevolando  la  speditezza  delle  marcie. 
Intanto  serbate  ordine,  serbato  dignitoso  portamento,  per  dare,  con 
novella  prova  dell’italico  senno  c della  romana  fortezza,  una  men- 
tita di  più  allo  straniero,  che,  dopo  avere  attentato  alPindipendenza 
dell’Italia,  attenta  a quella  dello  Stato  della  Chiesa.  Unione,  o Ro- 
mani; abbracciamoci  tutti,  o colla  benedizione  di  Dio  e del  Pontefice 
sfideremo  la  rabbia  nemica. 

Edoabdo  Fabbbi. 

Pubblichiamo  il  seguente  manifesto  da  Ancona  : 

LA  MAGISTRATURA  DEL  COMUNE  DI  ANCONA. 

Avviso. 

Cittadini  ! 

II  nemico  d’Italia,  imbaldanzito  da  vantaggi,  che  il  numero  e non 
il  valore  gli  diede,  ha  invase  le  nostre  contrade.  Ei  ne  minaccia 

79 
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stragi  ed  incendi,  ed  in  ciò  egli  sa  ben  essere  fedele  allo  proprie 
promesse. 

Cessi  cotanta  infamia!  Bologna  ci  ha  dato  un  nobile  esempio. 
Emula  di  Genova,  ha  avuti  i suoi  Balilla  ancor  essa  ; e la  presenza 
dcH'austriaco  oggi  più  non  contamina  le  gloriose  sue  mura. 

Cittadini  ! Molti  dei  vostri  fratelli  già  si  sono  ascritti  alle  file  che 
corrono  a purgare  lo  nostre  terre  dai  barbari.  Oh,  tutti  vi  accor- 
rano quelli,  cui  giusta  causa  non  tiene.  Ancona  non  sia  inferiore 
alla  sua  fama.  La  sua  rocca  fu  nei  tempi  andati  lo  scoglio  contro 
il  quale  si  ruppe  l'orgoglio  straniero.  Se  oggi  sia  fatta  nuovamente 
sogno  dei  loro  assalti,  mostriamo  che  non  abbiamo  degenerato  da- 
gli avi. 

E voi,  ministri  di  quel  Dio,  che  liberi  fece  tutti  gli  uomini  e 
tutti  i popoli,  incuorate  alla  santa  guerra  le  genti  coll’arma  efficace 
della  ispirata  parola.  11  Dio  della  pace  appellasi  ancora  il  Dio  degli 
eserciti. 

Cittadini  ! La  Rappresentanza  municipale  in  questi  supremi  istanti 
non  vorrà  meno  al  dover  suo.  Secondando  con  ogni  forza  il  vostro 
patriottico  ardore,  e gli  apprestamenti  guerreschi  che  il  provvido 
Comitato  di  difesa  prescrive,  ella  adempierà  fedelmente  il  mandato 
che  ebbe  da  voi. 

Cittadini  ! Xon  si  vince  un  popolo  il  quale  non  voglia  essere  vinto. 

Dal  palazzo  municipale,  oggi,  11  agosto. 

Filippo  conte  Camerata,  gonfaloniere  — Giacomo  cav. 
Baluffi  — Pietro  comm.  marchese  Del  Monti  — 
Agostino  conte  Candellabi  — Annibale  conun.  conte 
De  Bosoari  — Lcioi  cav.  conte  Perozzi  — Alessan- 
dro dottore  Braoa  Anziani  — C.  Marinelli,  aegr^ario. 

Giunto  a Bologna  il  colonnello  Bellnzzi,  vi  pubblicava  il  se- 
guente manifesto  : 

lì  colonnello  comandante  in  capo  le  guardie  civiche  mobili,  {volontari, 
la  riserva  t qualunque  milieia  non  capitolata. 

ORDINE  DEL  GIORNO. 

Oggi  la  guardia  civica  gucrnirà  tutti  i posti  della  città  a modo 
di  sicurezza,  onde  tutte  le  altre  truppe  stanzianti  in  Bologna  ri- 
mangano a totale  disposizione  del  comando  superiore. 

Tutti  gli  uomini  di  buona  volontà,  che  hanno  prese  le  armi  per 
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la  difesa  della  patria,  si  raduneranno  domani  mattina  alle  ore  otto 
precise  sulla  piazza  d’armi  davanti  alla  Montagnola  per  essere  da 
me  passati  in  rivista,  per  essere  organizzati  in  battaglioni  e in  com- 
pagnie, e per  ricevere  l’assegnazione  dei  rispettivi  loro  posti.  ^ 

Le  truppe  arrivate  e che  arriveranno,  seguiteranno  a gnemire  i 
posti  esterni,  secondo  gli  ordini  già  emanati,  e già  nella  massima 
parte  eseguiti. 

Bolognesi!  Nella  giornata  dell’otto  voi  intrecciaste  sotto  il  più 
vivo  fuoco  una  corona  che  mano  alcuna  non  potrà  mai  più  strappare 
dalla  vostra  fronte.  Quel  che  faceste  è cosi  prodigioso  che  la  poste- 
rità stenterà  a crederlo.  La  plebe  specialmente,  la  coraggiosa,  l’in- 
trepida, l’ardimentosa  plebe,  senza  contare  il  nemico,  e senza  badare 
ai  tanti  mozzi  d’offesa  di  cui  era  fornito,  corso  la  prima  ad  affron- 
tarlo ed  arrestarlo,  a batterlo,  a vincerlo.  Gloria  eterna,  onore  eterno 
a questa  parte  di  popolo  che  ornai  non  potrà  essere  più  spregiata 
dai  superbi,  dacché  anche  i superbi  ebbero  salute  da  essi  ! La  patria 
ne  proclamerà  il  valore,  ne  eternerà  la  memoria,  no  premierà  le 
gesta;  ma  perchè  l’ordine  e l’intelligenza  hanno  sempre  raddoppiati 
i begli  effetti  del  coraggio,  è indispensabile  che  i bravi  difensori  di 
Bologna  si  sottomettano  alla  disciplina  militare,  e si  avvezzino  a 
sentire  la  voce  o ad  obbedire  ai  comandi  dei  loro  capi,  che  saranno 
scelti,  come  promisi  nel  mio  ordine  del  giorno  di  ieri,  fra  i più  degni 
per  conosciuta  capacità,  per  prove  date  d’intrepidezza  e per  senti- 
mento italiano.  Prima  di  eleggerli  e d’investirli  del  comando,  io 
sentirò  il  voto  dell’universalità,  che  è ben  giusto  che  uomini  bravi 
come  i Bolognesi  dell’8  di  agosto  1848  abbiano  capi  di  loro  confi- 
denza. Soprattutto  bando  ad  ogni  idea  di  licenza,  ad  ogni  pensiero 
di  sovversione,  ad  ogni  divisamente  di  guasti  e di  illegali  ricerche 
sotto  qualunque  pretesto,  ad  ogni  tendenza  al  tumulto  ed  al  disor- 
dine. Se  non  siete  veterani,  mostrate  che  no  avete  la  virtù.  Vi 
stiano  davanti  agli  occhi  gli  splendidi  esempi  del  popolo  di  Parigi. 
Chi  osò  tentare  menomamente  all’altrui  proprietà,  nel  momento  in 
che  la  tirannia  spirava  colà  l’ultimo  fiato,  pagò  col  proprio  sangue, 
versato  dalle  mani  de’  suoi  compagni,  la  pena  di  aver  volato  brat- 
tare, con  una  turpe  azione,  l’azione  più  bella  che  stavasi  compiendo. 
I cadaveri  dei  ladri  furono  distinti  con  un  cartello  portante  note 
d’infamia.  Dio  non  voglia  che  questo  avvenga  mai  in  Bologna  I Io 
sono  tanto  certo  dell’onoro  e dell’onestà  de’  mici  concittadini,  che 
mi  risparmio  di  minacciare  dal  canto  mio  i colpevoli  del  meritato 
castigo.  Tutto  quello  che  avrò  da  fare  sarà  di  dirigere  il  vostro  va- 
lore, ammirare  la  vostra  bravura  e la  vostra  obbedienza,  e proporre 
al  Governo  i più  segnalati  per  le  meritate  ricompense. 
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Da  bravi  duiiqur,  venite  tatti  domani  sulla  piazza  d'armi,  che  io 
vi  vegga,  che  io  vi  abbracci  con  un’occhiata  di  cordiale  compia- 
cenza, che  vi  metta  in  grado  di  andar  a trovare  il  nemico  anche 
fuori  delle  nostro  mura,  giacché,  quando  saranno  tutte  arrivate  le 
truppe  e le  armi  che  sono  in  marcia,  vogliamo  che  il  barbaro  cessi 
di  spogliare  le  nostre  campagne,  di  tormentarne  e di  ucciderne  gli 
abitatori,  di  saccheggiarne  e d’incendiame  le  case. 

Bologna,  l'il  agosto  1848. 

Il  colonndlo  comandante  superiore 
BxLLVia. 

Dopo  i gloriosi  fatti  di  Bologna,  fu  pubblicato  in  Ancona  il 
seguente  proclama  ; 

COMIT.\TO  DI  DIFESA  PUBBLICA. 

Cittadini! 

Il  valoroso  jwpolo  bolognese  si  è levato  in  massa  contro  i barbari 
invasori,  ed  in  un  baleno  li  ha  superati  o respinti.  Potrebbe  però  il 
nemico  in  maggior  numero  piombare  sulle  Romagne,  ed  a suo  modo 
vendicarsi.  Si  corra  all’aiuto  dei  fratelli.  Il  Comitato  ha  già  disposto 
che  un  eletto  corpo  dei  nostri  generosi  volontari  voli  con  mezzi 
straordinari  di  trasporto  al  luogo  del  conflitto.  La  partenza  è 
pronta,  ed  è con  essi  uno  dei  componenti  U comitato  stesso. 

Il  pontefice  Pio  IX  ha  smentito  solonneracnte  le  artifiziose  prò-’ 
clamazioni  di  Welden;  si  appella  aH’entusiasmo  dei  suoi  popoli  per 
la  difesa  dello  Stato  ; minaccia  altamente  i nemici  d’Italia.  Invece 
adunque  dolio  diflidenzo,  dei  timori,  delle  discordie  di  partiti,  di 
che  ci  rampogna  lo  stesso  nemico,  sia  in  tutti  la  fiducia,  il  coraggio, 
l’unione,  e lo  Stato  sarà  salvo,  l’Itatia  sarà.  Ma  ì'unione  non  sia  la 
vana  parola  dei  circoli  o dei  giornali;  ma  sia  una  volta  un  fatto  da 
cui  sorga  Tltalia  a prendere  il  suo  posto  dignitoso  tra  lo  nazioni. 

Il  comitato  qdi  continuo  riunito.  Esso  opera  con  lealtà  e fran- 
chezza, senza  ostentazione  di  inutili  parole.  Solo  vuole  ferma  la  fi- 
ducia che  gli  avete  accordata  ; vuole  il  mantenimento  dell’ordine 
interno.  Guai  a ehi  tentasse  in  questi  momenti  di  perturbarlo!  Sa- 
rebbe creduto  e giudicato  <jual  traditore  della  patria,  a qualunque 
casta  appartenga.  • 

La  vigilanza  della  polizia  attiva  sarà  d’ora  innanzi  indefessa.  I 
posti  mancanti  sono  già  provvisoriamente  provveduti  di  persone  di 
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conosciuta  onoratezza  e di  fiducia  del  popolo  e del  Governo.  La  mi- 
lixia  cittadina  si  animi  a protef^gere  una  sezione  si  importante. 

Si  sono  già  incominciate  lo  opere  di  fortificazione,  altre  ancora 
vanno  tosto  ad  attivarsi.  Gli  apprestamenti  militari  sono  affidati 
agli  ottimi  signori  colonnello  Lopez  e comandante  del  forte  E.speoo 
ed  agli  nffiziali  del  genio  c di  artiglieria  l’into  c Costa.  Aneh’essi 
lavorano  indefessamente  per  la  ilifc.sa  della  città  e del  forte,  od 
hanno  già  tracciato  il  loro  piano.  Accordate  anche  a loro  la  vostra 
fiducia. 

D comitato  sta  puro  elaborando  un  progetto  per  approvigionaro 
la  città  ed  il  forte  giii  in  gran  parte  provveduto,  pel  caso  di  un  as- 
sediamento  di  più  mesi  ; od  al  più  presto  ronvochcrà  il  ceto  dei  pos- 
sidenti 0 quello  dei  negozianti  per  la  discussione. 

11  comitato  sento  puro  il  dovere  di  non  permettere  che  altri  sotto 
qualsivoglia  aspetto  si  arroghi  alcuno  di  quei  diritti  che  furono  in 
lui  depositati  dal  voto  del  popolo  e colla  sanzione  del  Governo.  Sa- 
rebbe però  lieto  di  avere  da  <iualunque  cittadino  utili  progetti  o 
consigli  che  all'uopo  .saprebbe  apprezzare. 

Ha  finalmente  il  comitato  rivolto  il  suo  pensiero  alla  civica,  da 
cui  si  attende  giustamente  il  più  valido  appoggio,  esigendo  da  essa 
la  disciplina,  l’esattezza  nel  servizio  e Tistruzione.  Lo  particolarità 
saranno  prescritte  dal  comando  della  civio-a  stessa,  che  con  inde- 
fesso zelo  od  incessante  premura  coopera  aU'intonto.  Perchè  la  ri- 
serva ancora  sia  pronta  ad  ogni  appello,  si  è ordinato  clic  immedia- 
tamente siano  formati  i quadri,  e siano  a.ssegnati  alle  ri.spettive 
compagnie. 

Cittadini  ! cooponito  tutti  concordomonto  alla  difesa  delle  vostre 
famiglie,  delle  vostre  case,  dei  vostri  averi,  dalla  inumana  barbarie 
del  nemico  che  minaccia  di  opprimerci.  Stringiamoci  tutti  insieme 
come  tratelli  per  salvare  la  nostra  madre,  la  patria,  dalla  catena 
che  le  vuole  imporre  lo  straniero,  e Dio  benedirà  ai  nostri  sforzi. 

Ancona,  dal  palazzo  delegatizio,  11  agosto  1848. 

A.  M.  Ricci,  delegato  apostolico  — F.  C.\mirata,  gon- 
faloniere — Uuo  CAi.iKDni  — Gaeta.vo  Pci-lini 
— Antonio  Tassbtti  — Guuuil.mo  Daldi  — 
G.  B.  Mobiciii. 

La  depatazione  inviata  dal  papa  al  generale  Welden  e com- 
posta del  cardinale  Marini,  del  principe  Corsini  e del  ministro 
Gnerrini,  arrivò  la  sera  del  12  a Ferrara,  da  dove  spedì  avviso 
per  istaffetta  al  generale  a Padova.  Ecco  la  risposta: 
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Emnensa! 

Quanto  mi  è gradito  l'annunzio  del  di  lei  arrivo,  che  ebbi  l’onoro 
di  ricevere  questa  mattina,  tanto  mi  è più  dispiacevole  di  essere  im- 
pedito (per  lo  sconvolgimento,  che  potrebbe  nascere  a Venezia,  a 
cagione  deH'armistizio  conchiuso  coi  Re  Carlo  Alberto  e la  ritirata 
delle  truppe  piemontesi,  o di  cui  è impossibile  prevedere  l’esito)  di 
recarmi  a Ferrara  ed  ivi  avere  l'abboccamento  che  compisce  tutti  i 
miei  desiderii. 

Se  Vostra  Eminenza  si  compiacesse  di  accettare  Rovigo  o Monse- 
lice  qual  luogo  di  conferenza,  mi  affretterei  di  arrivarvi.  Spedisco 
colla  presente  il  mio  aiutante  maggiore  conto  Crenneville,  per  sen- 
tire e disporre  secondo  le  decisioni  di  Vostra  Eminenza,  e siccome 
egli  è istrutto  di  tutto  le  ragioni  e circostanze  che  precedono  rat- 
inale abboccamento,  potrebbe  cominciare  a mettere  a protocollo  le 
proposizioni  deU’Eminenza  Vostra,  a nomo  di  S.  S.,  che  spero  sa- 
ranno basate  su  quei  diritti  e quello  leggi  di  natura  che  pur  troppo 
furono  trascurate. 

Mi  segno  con  tutta  stima  o venerazione 
Padova,  14  agosto  1848. 

Di  Vostra  Eminenza 

UmUissimo  Wei.dbjj,  t.  m. 

Giunti  a Rovigo  tanto  la  deputazione  che  il  maresciallo,  fa 
estesa  la  seguente  protesta  : 

AS.  E.  U signor  tenente  maresciallo  Welden. 

A ben  compiere  la  missione  di  cui  i sottoscritti  furono  onorati,  e 
soddisfare  altresì  al  desiderio  che  V.  E.  ha  significato  loro  di  avere 
sott’occhio,  per  meglio  ponderarli,  i termini  della  protesta  che  la 
* Santità  di  Nostro  Signore  ha  creduto  di  opporre  al  proclama  dirotto 
ai  popoli  delle  legazioni  sotto  il  giorno  3 agosto  e all'altro  del  5, 
si  fanno  debito  significare  che  S.  S.,  nel  costante  impegno  di  tute- 
lare e difendere  l’integrità  e indipendenza  degli  Stati  della  Chiesa, 
ha,  contro  ogni  aspettazione  e con  sommo  cordoglio,  appreso  che 
un’armata  austriaca  ha  osato  occupare  lo  provincio  settentrionali 
dello  Stato  pontificio,  procedendo  in  modi  ostili,  esigendo  il  mante- 
nimento delle  truppe  e minacciando  incendi  c suppligi.  Ed  è perciò 
che  la  stessa  Santità  Sua  ci  ha  onorati  della  missione  di  richiederla 
dei  motivi  di  questa  condotta  tenuta  da  V.  E.  che  ha  dirette  queste 
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operazioni  ; e con  parole  convenienti  alla  sua  suprema  autorità  ci 
ha  ordinato  di  ingiungerle  di  retrocedere  e lasciare  affatto  libere  le 
provincie  mcdesbne. 

Nello  sdegno  da  cui  fu  preso  il  cuore  paterno  di  Sua  Santità,  e 
nella  certo  non  possibile  ostinazione  in  questi  fatti,  aggiunge  l’inca- 
rico di  dichiararle  che  ella  userà  di  tutti  i mezzi  che  la  provvidenza 
le  ha  dati  per  respingere  questa  ingiusta  invasione. 

Saranno  ben  lieti  i sottoscritti  di  sentire  confermare  dalla  ri- 
sposta che  V . E.  sarà  per  dare  loro,  quelle  assicurazioni  dei  di  lei 
sentimenti  o venerazione  per  la  sacra  persona  di  Sua  Santità  e di 
rispetto  pei  sacri  diritti  di  sovranità,  che  tanto  esplicitamente  si  è 
compiaciuta  V.  E.  significarci  nella  verbale  conferenza  di  questa 
mattina. 

Dopo  ci  piace  poterci  ripetere  con  profondo  rispetto 
Rovigo,  15  agosto  1848. 

Di  Vostra  Eccellenza 


Devotissimi  servitori: 

P.  cardinale  Marini,  legatodi  Forlì  — P.  CoRjpii, 
senatore  di  Rotm  — P.Guebbini,  ministro. 

Ecco  ora  il  tenore  della  convenzione  in  data  15  agosto  ; 


Sua  eminenza  il  signor  cardinale  Marini,  sua  eccellenza  il  signor 
principe  Corsini  ed  il  signor  conte  Guerrini,  essendo,  per  ordine  di 
Sua  Santità,  convenuti  di  un  abboccamento  con  sua  eccellenza  il 
signor  tenente  maresciallo  barone  di  Wclden  per  terminare  le  diffe- 
renze e le  diffidenze  insorte  tra  le  potenze  da  loro  rappresentate,  ed 
essendosi  uniti  a quest'uopo  in  Rovigo  il  15  agosto  1848,  convennero 
pei  seguenti  patti,  persuasi,  dallo  persuasioni  date  e ricevute  reci- 
procamente, delle  disposizioni  di  ambe  le  parti  per  un  buono  e pa- 
cifico intendimento. 

1*  Il  Governo  pontificio  restituirà  tutti  i militari  appartenenti 
aH'imperiale  regia  armata,  illegalmente  ritenuti  a Bologna  o nei 
contorni,  e restituirà  pure  tutte  le  armature,  monture  ed  altri  og- 
getti militari; 

2°  Il  Governo  pontificio  garantisce  di  contenere  i suoi  sudditi  da 
ogni  offesa  del  territorio  austriaco,  sia  colle  armi,  sia  con  provoca- 
zioni ed  eccitamenti  tendenti  ad  infrangere  l’ordine  e la  tranquillità 
pubblica. 
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S.  E.  il  signor  l-onente  maresciallo  barone  di  Welden  assicura  in 
cambio  : 

1”  Lo  sgombro  del  territorio  [>ontificio  da  tutte  le  truppe  au- 
striache, ad  eccezione  della  cittadella  di  Ferrara,  del  paese  di  Bon- 
deno  con  un  circondario  di  7 miglia,  e di  quello  di  Pontelagoscuro. 
È però  disposto,  all'arrivo  della  ratificazione  dello  suddette  condi- 
zioni dal  Governo  pontificio,  a ritirarsi  intieramente  al  di  qua  del 
Po,  sempre  ad  eccezione  della  cittadella  di  Ferrara,  ed  a ristabilire 
lo  stato  delle  cose  fissato  dal  trattato  di  Vienna; 

2°  T^a  restituzione  di  tutte  le  armi  confiscate  nelle  legazioni; 

3°  Di  restituire  ugualmente,  all’arrivo  della  summenzionata  ra- 
tificazione, tutti  i porti  e passi  sul  Po  appartenenti  allo  Stato  pon- 
tificio. 


Tale  convenzione  fu  annunziata  dal  prolegato  di  Bologna 
col  seguente 

AVVISO. 

L'eccelsa  deputazione  composta  di  sua  eminenza  reverendissima 
il  signor  cardinale  Marini,  legato  di  Forlì,  di  sua  eccellenza  il  si- 
gnor~I)rincipe  Corsini,  sonatore  di  Roma,  e di  sua  eccellenza  il  si- 
gnor cavaliere Gucrrini,  ministro  del  commercio,  transitando  ester- 
namente per  questa  città  di  ritorno  da  Ferrara,  con  suo  dispaccio 
ci  significa  che  ieri  in  Rovigo  ebbero  compimento  le  trattative  in- 
traprese col  signor  lenente  maresciallo  Woiilen,  per  cui,  esclusa  la 
cittadella  di  Ferrara,  resta  convenuto  il  tutiUe  sgombro  delle  milizie 
austriache  dal  territorio  pontificio. 

Bologna,  il  16  agosto  184H. 

Il  prolegaio  Bukchztti. 

II  Comitato  di  pubblica  salute  di  Bologna  pubblicava  il  se- 
guente invito  fatto  al  padre  Gavazzi,  e la  relativa  risposta  di 
esso: 

Padre  reverendissimo  ! 

Il  nostro  generoso  popolo  ha  mo.strato  di  essere  degno  tìglio  d'I- 
talia; sia  lode  a Dio  che  tanto  ventura  ci  concesso. 

Appena  cessato  il  pericolo  c l’inebriamento  della  vittoria,  una- 
nime il  popolo  sentì  il  bisogno  di  volgersi  a Dio  ; e il  vostro  nome, 
padre  reverdlidissimo,  fu  sulle  bocche  di  tutti,  perché  in  voi  ap- 
prezza l’alta  missione  del  clero  di  unire  gli  uomini  a Dio. 
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In  mezzo  ai  generosi  sentimenti  che  sono  dati  alle  masse  da  Dio, 
non  mancano  i tristi  che  spingono  e travolgono  il  popolo  allo  idee 
anarchiche  di  rapina  e saccheggio,  fomentando  l’odio  contro  lo 
classi  agiate  dei  cittadini  ; tali  idee,  che  hanno  troppo  profonde  ra- 
dici, 0 che  sono  alimentato  dall’avere  il  popolo  abbandonato  i suoi 
lavori,  trovando  mezzo  di  lucro  dandosi  all’ozio,  reclamano  un 
pronto  provvedimento,  ondeevitare  quei  mali  che  ci  travolgerebbero 
in  una  tale  rovina. 

11  Comitato,  che  ama  di  tutto  cuore  il  popolo  e l’Italia,  confida 
nel  senno  e nel  caldo  amore  di  patria  di  voi,  padre  reverendissimo. 

Conoscendo  il  vostro  cuore,  confida  che  comprenderete  l’alta  mis- 
sione che  vi  aspetta,  c che  mostrerete  all’Italia  che  chi  vi  accusava 
di  turbolento  ed  anarchico,  solennemente  mentiva. 

Il  Comitato  spera  che  ritornerete  fra  noi  por  aiutarci,  per  divi- 
derne la  sorte,  e far  riverire  il  popolo  da  chi  lo  disprezza. 

Pensate,  padre  reverendissimo,  che  al  trionfo  morale  del  popolo 
noi  sacrifichiamo  intieramente  noi  stessi,  e forse  la  fama  e la  vita. 

Volete  voi  stringere  un  tal  patto  con  noi? 

Pensateci,  padre...  A voi,  più  popolare  di  ogni  altro,  toccherà 
lodare  le  virtù  del  popolo,  come  a biasimarne  i vizi,  onde  impedire 
che  le  insinuazioni  o le  arti  dei  tristi  prevalgano  ; forse,  per  le  gravi 
circostanze  che  corrono,  vi  toccherà  di  essere  qualche  volta  troppo 
severo,  e forse  anche  ingiusto  ! Siete  voi  tanto  forte  per  bere  un  ca- 
lice così  amaro  ? 

Pensateci,  padre,  c decidete. 

Ad  ogni  modo  noi  attendiamo  una  risposta  degna  di  voi,  degna 
del  popolo  che  vi  domanda  ; e per  parte  nostra  vi  garantiamo  che 
nella  legazione  di  Bologna  godrete  perfetta  libertà. 


Bologna,  16  agosto  1848. 


Signori  ! 


(Seguono  le  firme.) 


Ai  desidorii  o ai  bisogni  del  popolo  io  non  ho  mai  mancato  ; fal- 
lirei a me  stesso  se  non  corressi  all’invito  della  mia  patria,  espresso 
così  generosamente  nel  loro  indirizzo. 

Porse  mi  aspetta  in  Toscana  un  qualche  sgarbo  ; non  lo  ricuserò 
per  la  mia  Bologna. 

Ieri  ebbi  tardi  il  dispaccio,  ed  oggi  parto  sopra  un  vaporo  por 
Livorno. 

Quando  no  sarò  sicuro  li  avvertirò  in  preciso  del  mio  arrivo, 
onde  possano  determinare  il  giorno  c pubblicarlo,  che  io  parlerò  al 
popolo  della  vittoria. 
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Ovnnquc  sia  missione  cristianamente  italiana,  e comunque  per 
essermi  amara,  mi  vi  troveranno  sempre  apparecchiato;  non  sono 
nuovo  al  sacrificio.  Ma  Dio  aiuterà  Bologna  e l'Italia. 

Mi  abbiano  con  pienezza  di  stima 
Di  Loro 

» 

Genova,  22  agosto  1848 

Devotissimo  servo 
D.  Alessandro  Gavazzi 
Barnabita  bolognese,  cappellano  crociato. 

Sulle  mosse  degli  Austriaci  il  prolegato  di  Ferrara  ha  dato 
il  seguente  avviso  : 

L’I.  R.  comando  austriaco  della  cittadella  di  Ferrara  mi  ha  par- 
tecipato la  disposizione  ricevuta  del  cambio  del  presidio  attuale 
della  fortezza  che  verrà  sostituito  da  egual  numero  di  truppe  nuove. 

Acciocché  questo  cangiamento,  che  dovrebbe  avere  luogo  nelle 
giornate  di  sabato  e lunedi  19  e 21  corrente,  non  sia  soggetto  dì 
erronee  interpretazioni,  che  sarebbero  tanto  meno  autorizzate  oggi 
quanto  più  solenne  è stata  l’assicurazione  del  prossimo  sgombro 
dello  truppe  austriache  dal  territorio  della  Chiesa,  assicurazione 
testé  data  dal  signor  tenente  maresciallo  Welden  alla  deputazione 
inviatagli  dalla  Santità  di  nostro  signore,  mi  sono  affrettato  a damo 
col  presento  avviso  partecipazione  agli  abitanti  della  città  di  Fer- 
rara, acciocché  in  coso  di  movimento  di  truppe , conoscendone  la 
vera  cagione,  non  si  faccia  luogo  ad  alcun  turbamento  della  pub- 
blica tranquillità. 

Dal  castello  di  Ferrara,  18  agosto  1848. 

' n prclegato 

Francisco  conte  Lavatelli. 

Neirintendìmento  di  far  cessare  i continui  disordini,  il  mi- 
nistro deirintemo  fece  pubblicare  la  seguente 

NoTiriCAZIONI. 

Quando  per  subitanea  ingiusta  aggressione  vennero  occupate  al- 
cune terre  dello  Stato,  il  Sommo  Pontefice,  magnanimo  sovrano  e 
tenero  padre  de' suoi  soggetti,  chiamò  per  mozzo  del  Ministero  i cit- 
tadini alla  difesa. 
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I veri  cittadini  accorsero  alla  potentissima  parola  del  principe  in 
difesa  della  patria.  L’Italia  ed  il  mondo  rese  loro  la  meritata  lode  ; 
la  patria  ed  il  sovrano  attcstano  ad  essi  la  gratitudine  dovuta  por 
l'opera  generosa  ; la  storia  ne  tramanderà  Tesempio  e la  gloria  ai 
futuri. 

Ma  so,  cessato  il  pericolo,  non  tornassero  tutti  ai  loro  focolari, 
alle  ordinario  occupazioni,  al  commercio,  all'industria,  ai  mestieri, 
quelli  i quali  rimanessero  senza  bisogno  armati,  lascierebbono  so- 
spettare che  il  loro  accorrere  primo  non  fosse  stato  tutto  zelo  por 
l'ottima  causa,  e col  loro  contegno  offuscherebbero  l’onore  merita- 
mente acquistato  dagli  uomini  egregi. 

È interesse  di  questi  egregi  uomini,  veri  patrioti  e veri  sudditi  ; 
è assoluta  necessità  dell'ordine  pubblico,  della  vita  sociale;  è de- 
cisa, come  giusta,  volontà  del  Governo  che  chiunque  non  è addetto 
a corpi  militari  di  linea  o della  guardia  civica  stanzialo  o mobiliz- 
zata, lasci  le  armi,  che  ora  acquisterebbero  nelle  mani  sue  taccia  di 
usurpate,  e che  torni  alle  proprie  civili  occupazioni. 

II  Governo  confida  che  questo  comando  verrà  tosto  obbedito, 
perchè  non  ignora  che  tra  le  altre  qualità  che  privilegiano  la  gente 
italiana,  di  qual  classo  che  sia,  è uno  squisito  buon  senso,  o perchè 
tal  suo  comando  riuscirà  di  conforto  a tutti  gli  onesti  ed  onorati 
cittadini,  e perchè  un  Governo,  quando  vnole,  solo  perchè  vuole  è 
potente. 

Le  autorità  governativo,  le  municipali,  le  militari  di  ogni  arma, 
ed  in  particolar  modo  quelle  della  guardia  civica,  usino  dunque  in- 
nanzi tutto  della  loro  influenza  a persuadere  chi  ne  ha  d'uopo  di 
rientrare  prontamente  neH’ordine. 

Quantunque  sia  vana  e sprezzabile  accusa  quella  che  lo  fazioni 
stiano  prepotenti  negli  Stati  di  Santa  Chiesa,  pure  il  Governo  è ri- 
soluto di  cancellarne  anche  l’ombra  del  pretesto.  La  nominanza  e 
la  sorto  di  tre  milioni  di  abitanti  non  può,  non  deve  dipendere  dal- 
l'audacia di  una  minima  frazione  di  tanto  numero  di  uomini. 

Ciò  verrà  provato  al  bisogno  dall’unione,  dalla  concordia,  dallo 
zelo  dei  veri  Italiani  dello  Stato  pontificio,  sotto  lo  insegne  della 
guardia  nazionale  e delle  altre  forze  devote  e fedeli  al  sovrano,  alla 
patria,  allo  Statuto,  alla  vera  gloria  del  nomo  italiano. 

Dal  Ministero  deU’interno,  il  22  agosto  1848. 

• Edo.\rdo  Fabbri. 

Al  comando  delle  troppe  in  Bologna  era  stato  destinato  il 
generale  Zuccheri,  inviso  al  popolo  per  essere  stato  generale 
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di  Gregorio  XVI  ; ond’è  che  il  di  26  avrenne  una  dimostrazione 
ostile  a qnel  comitato  di  pubblica  salute,  unitamente  all’ar- 
resto del  generale  stesso  per  parte  del  popolo,  che  indusse  il 
comitato  a dimettersi  dalla  carica,  pubblicando  i seguenti  do- 
cumenti : 

Avvilo. 

I sottoscrìtti  intendono  di  soddisfare  ad  un  loro  dovere  coU’an- 
nunziare  al  pubblico  che  sino  da  ieri  sera,  alle  11  pomeridiane, 
hanno  rimossa  nello  mani  di  sua  eminenza  il  signor  prolegato  di 
Bologna  la  loro  dimissione  in  massa  daU’incarìco  ad  ossi  affidato  di 
membri  e segretari  del  comitato  di  pubblica  salute,  ricostituito  dal 
signor  conte  prolegato  con  decreto  del  9 del  corrente. 

Bologna,  27  agosto  1848. 

Lisi  — Ghkraiidi  — Rossi  — Biancoli  — Agucchi 
— Piana  — Fbezzouni  — Pepoli  — Conti. 

Ercolani  — PiDKiNi , segretari. 

D'ordine  superiore  inseriamo  la  seguente  lettera  diretta  dai  sot- 
toscritti a sua  eccellenza  il  signor  prolegato  di  Bologna,  conte  Ce- 
sare Bianchetti,  nella  sera  del  26  agosto  1848,  alle  ore  11  pomeri- 
diane. 

« J'kceUetua! 

c In  seguito  della  dimostrazione  armata  fatta  questa  mattina 
nella  pubblica  piazza  c di  una  rappresentanza  in  iscritto  di  molti 
ufficiali  dei  corpi  armati  volontari  o dei  popolani  armati,  i sotto- 
scrìtti,  membri  del  comitato  di  pubblica  salute,  ricostituito  dalla 
E.  V.  con  decreto  del  giorno  9 corrente,  non  volendo  essere  cagione 
di  divisioni  e di  disordine  nel  proprio  paese,  dichiarano  fin  d’ora  di 
dimettersi  dall'nffizio  loro  i^ffidato,  rassegnando  nelle  mani  di  V.E. 
quella  parte  di  potere  che  seco  lei  ben  volentieri  divisero  servendo 
il  proprio  paese  nelle  gravi  condizioni  dei  passati  giorni. 

Nel  rendere  pertanto  le  più  vive  grazie  all’E.  V.  por  la  fiducia 
loro  addimostrata,  passano  a dimostrarsi  colla  più  distinta  stima 
€ Della  E.  V. 

€ Dalla  residenza  del  comitato,  la  sera  del  26  agosto  1848. 

« Obbligatissimi  servitori 

* Biancoli  — G.  Rossi  — E.  Conti  — Pipóli  — Lisi 
— Giiebabdi  — Agccchi  — Piana  — Fbezzoumi. 

« Pbdbini  — Ebcolani  , segretari.  » 
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Frattanto  a Roma  ia  prorogata  la  Sessione  dei  Consigli  de- 
liberanti al  15  novembre,  pei  motivi  accennati  nella  seguente 


KEr.AZIO>nE  DEL  CONSIOLIO  DEI  MINISTKI  A 8DA  SANTITÀ. 

Beatissiim  padre  f 

Molte  nnove  leggi  sono  necessarie  per  rassodare  o sviluppare  le 
libertà  di  cui  Vostra  Beatitudine  lece  dono  ai  suoi  popoli  nello  Sta- 
tuto fondamentale. 

Sono  fra  queste  anche,  por  disposizione  dello  Statuto  medesimo, 
le  istituzioni  municipali  e provinciali;  il  Codice  di  polizia;  lari- 
forma  della  legislazione  civile,  criminale  e di  procedura  ; la  legge 
sulla  respousabilitìi  dei  ministri  c sopra  i pubblici  funzionari.  Il 
termine  di  tre  mesi,  stabilito  per  le  annue  Sessioni  del  Parlamento, 
non  può  in  questo  primo  anno  essere  sufficiente  a somigliante  opera  : 
e già  siamo  tanto  innanzi  che  manca  eziandio  il  tempo  per  discu- 
tere e votare  il  preventivo  del  prossimo  anno  1349.  Per  la  qual  cosa 
il  Consiglio  dei  ministri  è venuto  nella  deliberazione  di  supplicare 
la  Santità  Vostra  a volersi  degnare  di  prolungare  in  quest’anno  la 
Sessione  dei  Consigli  deliberanti. 

Ma,  siccome  il  Ministero,  che  da  pochi  giorni  ha  l’onore  di  sedere 
nei  Consigli  di  Vostra  Beatitudine,  non  ha  e non  può  avere  in  pronto 
gli  enunciati  progetti  di  legge,  ed  altri  che  pure  reputa  importanti, 
e siccome  nemmeno  sono  condotti  a fino  tutti  i preventivi,  cosi  nel- 
l’atto che  il  Ministero  fa  istanza  per  prolungare  la  Sessione,  è in 
debito  di  proporne  intanto  la  proroga  fino  al  15  del  prossimo  no- 
vembre. 

In  siffatta  maniera  potrà  il  Parlamento,  dopo  una  vacanza  di  due 
mesi,  riprendere  le  sue  tornate  con  molta  utilità  della  cosa  pub- 
blica. E perche  in  questo  tempo  di  vacanza  il  Ministero  possa  ve- 
nire aiutato,  specialmente  in  ciò  che  ha  riguardo  alle  finanze,  prega 
Vostra  Santità  a volere  ordinare  che  resti  permanente  la  Commis- 
sione di  finanza,  eletta  dal  Consiglio  dei  deputati. 

• Roma,  il  26  agosto  1848. 

n Consiglio  dei  ministri: 

G .cardinale  Soait a, presidente  — E.  Fabbbi,  ministro 
dell'infemo  — P.  Di  Rossi,  ministro  di  grasia  e 
giustizia  — L.  Lauri,  ministro  deUe  finanee  — 
P.  Guerbini,  ministro  dd  commercio,  lavori  pub- 
blici, ecc.  — G.  Gaooiotti,  ministro  delle  armi  in- 
terino — G.  Galletti,  ministro  di  polizia. 
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Il  25  agosto  gravi  disordini  avvennero  a Livorno  ; si  ruppero 
i fili  telegrafici,  si  arrestarono  i dispacci  governativi  ; il  popolo 
relegava  il  governatore  in  fortezza.  Malcontenti  e male  inten- 
zionati percorrevano  la  città;  il  sangue  fu  versato  per  scara- 
muccie  avvenute  tra  la  guardia  nazionale,  la  truppa  ed  il  po- 
polo; per  tutto  era  confusione  e terrore.  Fu  istituito  un  Go- 
verno provvisorio  composto  del  cavaliere  D’ Angiola,  fadente 
funzione  di  gonfaloniere,  di  La  Cecilia,  Secchi,  dell’abate  Pifferi, 
di  Allori  e Mangiai.  Il  governatore  fu  quindi  liberato. 

Nel  dì  28  il  popolo  s’impadronì  delle  armi,  voleva  fare  man 
bassa  sulla  polveriera;  ma  fu  respinto  dalla  guardia  civica,  pro- 
dncendo  la  morte  di  tre  individui  e vari  feriti. 

La  Camera  di  commercio  di  Livorno  deliberava  quindi  di 
spedire  una  deputazione  al  granduca  per  sottoporgli  i desiderii 
del  popolo,  che  sono  l’armamento  e la  continuazione  senza 
tregua  della  guerra  dell’indipendenza  II  corpo  consolare  poi 
indirizzava  una  domanda  ^l’autorità  governativa,  chiedendo 
garanzie  di  sicurezza  pei  rispettivi  loro  connazionali  e per  la 
inviolabilità  della  loro  corrispondenza  ufficiale. 

Per  gli  anzidetti  fatti  fu  deliberato  il  seguente  decreto  : 

LEOPOLDO  II,  ECO.,  ECO. 

Sulla  proposta  dei  nostri  ministri,  il  Senato  ed  il  Consiglio  generale 
hanno  adottato,  e noi  abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  È data  facoltà  al  potere  esecutivo  di  esercitare  all 'occor- 
renza i seguenti  poteri  straordinari  per  la  città  e porto  di  Livorno: 

1“  Di  poter  intimare  la  dimora  coatta  fuori  del  territorio  gover- 
nativo a qaegl'individui  la  di  cui  presenza  nella  città  di  Livorno  gli 
sembrasse  dover  turbare  la  pubblica  tranquillità; 

2°  Di  poter  togliere  e sequestrare  lo  armi  e le  munizioni  ; 

8*  Di  poter  procedere  ad  arresti  preventivi  o preventivamente 
sequestrare  le  stampe  pericolose  ed  impedire  e disciogliere  le  peri- 
colose riunioni  ; 

4°  Di  poter  far  procedere,  anche  durante  la  notte,  per  mezzo  dei 
delegati  o degli  ufBziali  dei  carabinieri,  alle  visite  domiciliari,  tanto 
per  procurare  l'arresto  dei  prevenuti,  quanto  per  procurarne  la  sco- 
perta ablazione  o sequestro  di  carte,  corpi  di  delitto , armi  e mu- 
nizioni. 
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Àrt.  2.  Grindicati  poteri  straordinari  avranno  durata  finché  non 
siano  ristabiliti  l’ordine  e la  tranquillità  in  Livorno. 

Art.  3.  D potere  esecutivo  potrà,  secondo  le  emergenze,  mobiliz- 
zare la  guardia  civica  toscana,  tanto  della  città  che  della  campa- 
gna, e valersene  per  assicurare  la  esecuzione  delle  presenti  dispo- 
sizioni 0 per  il  ristabilimento  dell'ordine. 

Àrt.  4.  Al  nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  il  dipartimento 
deiriutemo  ed  aH'incaricato  delle  tunzioni  di  ministro  segretario  di 
Stato  pel  dipartimento  della  guerra  è affidata  la  esecuzione  del  pre- 
sente decreto. 

Dato^n  Firenze,  il  ventisette  agosto  mille  ottocento  quarantotto. 

LEOPOLDO. 

n ministro  segretario  di  Stato 
per  il  dipartimento  dell' interno 
D.  Sanuihiatelli. 

L'incaricato  delle  funzioni 
di  ministro  pel  dipartimento  della  guerra 
6.  Billuomini. 

Visto  per  l’apposizione  del  sigillo: 

Il  ministro  di  grazia  e giustizia 
I.  Mazzei. 

Con  legge  29  agosto  furono  estese  a tutta  la  Toscana  quelle 
facoltà  straordinarie  che  sono  state  accordate  al  potere  esecu- 
tivo con  legge  del  27  per  il  territorio  di  Livorno. 

Dopo  altri  disordini  accaduti  il  giorno  30,  giunsero  alfine  le 
truppe  reduci  dai  campi  di  battaglia  ; in  tal  modo  fu  posto  fine 
ad  ogni  dissidio,  e sono  state  ricevute  con  paterno  affetto, 
come  era  stato  convenuto  fra  il  Governo,  la  guardia  civica  ed 
il  popolo. 

D giorno  appresso  il  municipio  pubblicava  il  seguente  mani- 
festo; 


Concittadini/ 

1 prodi  che  gloriosamente  pugnarono  per  l’indipendenza  d’Italia 
sono  di  ritorno  fra  noi,  pronti  a ripassare  l’ Appennino  ad  ogni 
nuovo  appello  che  loro  facesse  la  patria.  Essi  sono  degni  della  vo- 
stra fiducia  ; e le  accoglienze  festive  che  loro  faceste,  li  persuasero 
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che  tornavano  tra  fratelli,  coi  quali  hanno  comuni  tutti  i desiderii 
e tutte  le  speranze  della  vita. 

Voi  proverete  loro  che  grandi  sono  le  ricompense  per  chi  abban- 
dona i propri  focolari,  e corre  volonteroso  al  sacrifizio  della  vita 
sull’altare  della  patria,  onde,  se  amaro  è il  distacco,  immensa  sia 
pure  la  dolcezza  del  ritorno  per  coloro  ai  quali  è concesso. 

La  loro  presenza  basterà  a ricondurre  la  quiete  fra  voi,  quella 
quiete  da  tutti  desiderata  e turbata  soltanto  da  pochi  che' non  sono 
dei  nostri,  da  quei  pochi  ai  quali  forse  dobbiamo  il  non  avere  an- 
cora veduto  l’adempimento  delle  speranze  d’Italia. 

Se  l’unione  di  tutti  gl’italiani  per  la  causa  comune  è una 
vana  parola , cancelliamo  con  una  fraterna  concordia  la  memoria 
delle  divisioni  che  contristarono  la  nostra  città.  Chi  non  sente  que- 
sto dovere  è indegno  di  avere  una  patria  libera  e forte;  il  suo  posto 
è nelle  file  dei  nomici  d’Italia. 

Livorno,  31  agosto. 

Le  disposizioni  prese  dal  Governo  per  sedare  i tumulti  di 
Livorno  e mantenervi  la  tranquillità  furono  causa  di  nuovi  e 
sanguinosi  conflitti  tra  il  popolo  e la  truppa,  per  cui  si  ebbero 
a deplorare  morti  e feriti. 

Per  tali  dolorose  circostanze  il  granduca  ha  fatto  pubblicare 
il  proclama  che  segue  : 

Toscani  ! 

Dna  orribile  sventura  è avvenuta  in  Livorno,  di  cui  le  circostanze 
mal  si  conoscono;  ma  questo  sappiamo,  che  un  conflitto  gravissimo 
si  ò suscitato,  come  avviene  dove  passioni  violente  ed  istigazioni 
perverse  agitano  le  moltitudini.  Ed  oggi  Livorno  è sotto  il  flagello 
dell’anarchia.  Mi  sono  testimoni  i Livornesi  che  ogni  mozzo  di  dol- 
cezza è stato  esaurito,  e che,  nella  necessità  di  ricomporre  quell’in- 
felice città  ogni  cura  si  è adoperata  perchè  la  pubblica  autorità  ri- 
costituita  non  vi  portasse  altro  che  la  pace. 

La  Provvidenza  divina  ha  voluto  serbare  me  a questi  dolori,  o 
voi,  0 Toscani,  a questi  pericoli;  da  venticinque  anni  voi  mi  cono- 
scete. 

Una  macchinazione  che  tende  a fare  della  Toscana  centro  ad  un 
rovesciamento  d’Italia  mette  in  pericolo  colle  istituzioni  vostre  la 
quiete,  l’ordine,  l’avvenire. 
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In  questo  momonto,  a noi  tutti  solenne,  la  patria  eliiede  l'ainto 
vostro,  l'opera,  il  braccio  di  tutti. 

Io  confido  che  la  guardia  civica  di  tutta  la  Toscana,  raccoglien- 
dosi intorno  a me,  accorrerà  pronta  alla  comune  difesa. 

Firenze,  3 settembre  1848. 


LEOPOLDO. 

Il  ministro  segretario  di  Stato 
presidente  interino  del  Consiglio  dei  ministri 
G.  Capponi. 


n granduca  aveva  frattanto  chiamata  la  guardia  civica  di 
tutta  la  Toscana  col  seguente  manifesto  : 

Militi  cittadini! 

Alcuni  torbidi  scoppiati  in  seno  della  Toscana  mi  consigliai'ono 
a chiamarvi  intorno  a me  da  ogni  parte  dello  Stato.  Non  già  che 
l’animo  mio  soffrisse  mai  di  promuovere  la  guerra  domestica  o di 
porre  gli  uni  contro  gli  altri  coloro  che  sono  tutti  ugualmente  miei 
figli.  Nel  chiamarvi  ch’io  faccio  in  Pisa,  ove  in  breve  mi  recherò, 
ninn  pensiero  ostile  si  racchiude  verso  i traviati,  ma  voglio  sol- 
tanto fare  ad  essi  conoscere  por  via  d’unanime  manifestazione 
quanto  il  sentire  di  tutta  Toscana  sia  risolutamente  avverso  a 
quelle  massime  sovvertitrici,  le  quali  a null’altro  potrebbero  mai 
condurre,  fuori  che  a scindere  miserabilmente  (e  la  Dio  mercè  per 
breve  tempo)  questa  che  fu  sempre  tanto  concorde  famiglia.  L’el- 
fetto  che  noi  ci  confidiamo  d’ottenere,  è il  ricondurre  i pochi  se- 
dotti a quella  unità  di  volere,  della  quale  il  vostro  concorso,  o mi- 
liti cittadini,  sarà  oggi  una  solenne  dichiarazione.  . 

Firenze,  li  4 settembre  1848. 

LEOPOLDO. 

JZ  ministro  segretario  di  Stato  pel  dipartimento  dell'interno 
D.  Sanminiatvlli. 


Nello  stesso  giorno  il  Comando  della  guardia  civica  di  Fi- 
renze ha  pubblicato  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

Militi  cittadini/ 

1 funesti  casi  di  Livorno  sono  noti  e deplorati  abbastanza.  La 
guardia  civica  mancherebbe  al  primo  tra  i doveri  che  la  legge  del 
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suo  istituto  lo  impone,  se  eli  un  tanto  disordine  rimanesse  spetta- 
trice indifferente.  Più  di  ogni  ultra  forza  essa  lo  può,  piu  di  ogni 
altra  forza  essa  lo  deve,  custode  com’essa  è delle  pubbliche  frau- 
chigie,  conculcato  da  una  schiera  di  traviati  in  quella  infelice  città. 

Già  molti  militi  son  partiti  alla  volta  di  Pisa,  in  quel  numero 
che  l’urgenza  del  caso  ha  permesso.  Molti  più  6 però  desiderabile 
che  ne  partano  per  raggiungere  i loro  compagni,  se  si  vuole  che  il 
movimento  della  guardia  civica  abbia,  come  aver  deve,  tutta  la 
forza  di  una  ingponente  dimostrazione.  Sappiano  intanto  i militi 
cittadini  che  l'amato  Leopoldo  li  si  pone  alla  loro  testa. 

La  partenza  avrà  luogo  in  (piesta  sera  stessa  con  un  treno  spe- 
ciale della  .strada  ferrata. 

Noto  sono  le  condizioni  che  il  Governo  promette  ai  militi  mobi- 
lizzati. 

Tutti  coloro  che  vorranno  essere  compresi  nella  indicata  par- 
tenza si  daranno  in  nota  fino  alle  ore  4 pomeridiane  alla  stanza 
d’ordini  dei  rispettivi  battaglioni.  Ivi  saranno  informati  dclPora 
precisa  della  partenza  e delle  relative  istruzioni. 

Dal  Comando  generale  della  guardia  civica  di  Firenze, 

4 settembre  1848. 

Il  tenente  colonnello 

incaricato  del  Comando  supremo  provvisorio 
G.  De  Pazzi. 

La  mattina  del  5 un  gran  numero  di  carabinieri  e cacciatori 
volontari  assalivano  una  polveriera  detta  del  Codambrone  (a 
poche  miglia  dalla  città),  s’impadronirono  della  polvere,  cari- 
candone due  navicelli  ed  abbruciando  il  rimanente,  il  che  pro- 
dusse gravi  ferite  ad  un  numero  di  loro. 

NeUo  stesso  giorno  si  adunava  una  generale  Assemblea  che 
deliberò  di  nominare  due  Commissioni,  una  composta  di  venti 
membri,  presieduta  da  Guerrazzi,  incaricata  di  recarsi  a Fi- 
renze per  esporre  al  Ministero  le  domande  dei  Livornesi,  che 
erano;  larga  anmistia  su  tutto  e per  tutti;  cambiamento  di 
tutti  gli  ufficiali  delia  guardia  civica  ; organizzazione  e arma- 
mento della  riserva;  revocazione  dei  poteri  eccezionali;  l’altra 
Commissione  composta  di  dodici  membri  per  dirigere  tempo- 
rariamente  la  cosa  pubblica.  Si  deliberò  infine  che  tutte  le 
cose  stabilite  dall’Assemblea  fossero  comunicate  al  popolo  che 
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si  convocara  per  le  ore  sei  sulla  piazza,  onde  liceTerne  la  sua 
sanzione. 

Pubblichiamo  il  seguente  proclama  del  maggiore  Ghilardi, 
comandante  la  legione  toscana,  reduce  nello  stesso  giorno: 


Civici  e militi  d’ogni  arme! 


Arrivato  stamane  dai  campi,  ove  con  tutti  i figli  d'Italia  pu- 
gnammo contro  lo  straniero,  appresi  con  orrore  i casi  seguiti,  il 
sangue  fraterno  sparso,  versato  per  colpa  d’inesorabile  duce;  udii 
il  plauso  popolare  che  salutava  noi  fratelli  vostri,  od  ebbi  dal  po- 
polo intiero  l'incarico  di  assumere  il  comando  di  tutte  le  forze  riu- 
nite in  Livorno. 

Civici  0 militari  1 Io  accetto  l’impresa,  ma  ad  un  sol  patto,  a 
quello  di  essere  ubbidito  e di  tutelare  la  quiete  della  città. 

Soldato  dell’indipendenza  italiana,  io  non  conosco  altro  nemico 
che  l’Austriaco  ; contro  esso  sono  uso  ad  impugnare  la  spada,  coi 
fratelli  stendo  la  desti’a.  E fratelli  sono  i nostri  Toscani  ; noi  spe- 
riamo che  essi  non  vorranno  dimenticarlo,  e prima  di  obbligarci  a 
disperata  difesa,  ricorderanno  essere  noi  com’essi  liberi  Italiani. 

Soldati  stanziati!  Stringetevi  intorno  a me;  le  vostre  armi  impa- 
rarono al  nemico  che  non  siete  degeneri  dai  vostri  padri.  Noi  tutti 
manterremo  l’ordine,  la  quiete,  infiuoal  ritorno  della  deputazione. 

Io  ne  prendo  l’impegno  in  nome  vostro,  o son  sicuro  che  Toscana 
tutta  ci  dirà  nel  ritornare  nelle  nostre  mura:  Ei  salvavano  Livorno 
e la  Toscana  da  guerra  fratricida. 


Livorno,  5 settembre  1848. 


n comandante 
Luioi  GhUìABdi. 


Ecco  il  proclama  della  Commissione  governativa  : 

Livornesi! 

La  nostra  deputazione  ò partita  per  Firenze,  ed  attendiamo  con 
fiducia  che  i nostri  voti  siono  esauditi.  Intanto  conviene  che  la  pub- 
blica quieto  sia  mantenuta  o che  tutti  i lavori  sieno  immediata- 
mente riattivati,  affinchò  ogni  individuo  ricavi  dal  lavoro  il  mezzo 
di  sussistenza,  senza  ricoiTere  alla  carità  pubblica  o privata. 

Sono  invitati  dunque  tutti  gli  intraprenditori  o proprietari  di 
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fabbriche  in  cnsti'uzione,  tutti  i negozianti  e qualunque  altra  per- 
sona che  abbia  lavori  da  fare  eseguire,  a riattivarli  immediata- 
mente. 

Dalla  comune  di  Livorno,  il  6 settembre  1848. 

La  Commissione  governativa  provvisoria 
Giovahni  Teofiio  Rvpp  — Odoabdo  Llovd  — Eu- 
oiKio  PiGNATEL  — Dottoi'e  Adbiaso  Poli  — Dot- 
tore Emilio  Lambardi  — Leonida  Spaonolacchi 
— Maggiore  L.  Giiilardi  — Cesare  Venzi  — 
Giorgio  Roberti  — Antonio  Pktracchi  — An- 
giolo Neri. 

La  deputazione  inviata  a Firenze  ottenne  dal  granduca  che 
il  municipio  di  Livorno  potesse  nominare  una  delegazione  go- 
vernativa provvisoria,  che  fu  composta  di  Guerrazzi,  di  Lar- 
d archi  e Petracchi. 

11  granduca  diresse  alla  guardia  civica  toscana  il  seguente 
proclama  : 

Uffùsiali  e militi  della  guardia  dviea  toscana  riunita  a Pisa  ! 

La  soddisfazione  dell’animo  che  ho  provato  in  questo  giorno  ve- 
dendo convenute  a Pisa  le  milizie  cittadine  di  tanti  comuni  toscani 
ha  temperato  Pamarczza  che  cagionarono  al  mio  cuore  i casi  dolo- 
rosi di  Livorno.  Io  mi  compiaccio  che  il  mio  pensiero  di  concilia- 
zione e di  pace  sia  stato  inteso  dai  Toscani,  e che  il  popolo  dei  co- 
muni più  prossimi  a Livorno  abbia  già  corrisposto  al  mio  appello. 
Più  generosa  opera  non  potrà  mai  fare  la  guardia  civica  che  impe- 
dire le  funeste  collisioni  fra  i cittadini  di  una  medesima  patria.  Ed 
io  ho  fiducia  che  riusciremo  a questo  santo  scopo,  giacché  la  voce 
di  un  popolo  che  chiede  concordia,  non  può  essere  meno  efficace 
degli  eccitamenti  di  pochi  agitatori. 

Militi  cittadini!  rispondete  con  affetto  alle  amorevoli  accoglienze 
che  ricevete  dai  vostri  fratelli  pisani.  Sono  fra  voi  anche  i militi 
dello  nuove  provincie  toscane;  stringete  con  essi  il  patto  di  unione, 
che  deve  fare  felice  e forte  tutta  la  Toscana,  la  quale  nelle  presenti 
condizioni  d'Italia  ha  grandi  doveri  da  compiere  per  aiutare  come 
si  conviene  il  risorgimento  della  nazione,  per  non  tradire  l’opera 
della  Provvidenza. 

Pisa,  7 settembre  1848. 

LEOPOLDO. 
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Frattanto  a Livorno  entrava  in  funzione  la  Commissione 
governativa  nominata  dal  municipio,  ed  emanava  diversi  prov- 
vedimenti che  ebbero  a calmare  per  poco  la  popolare  efferve- 
scenza. 

Nel  giorno  2 settembre  fu  pubblicato  a Parma  ed  a Piacenza 
il  seguente  proclama  del  duca  datato  da  Weisstropp,  in  Sas- 
sonia; 


NOI  CARLO  II  DI  BORBONE,  are. 

Essendo,  in  seguito  agli  ultimi  avvenimenti,  non  lontano  il  mo- 
mento in  cui  possiamo  riprendere  le  redini  del  Governo,  troviamo 
opportuno,  sino  a che  ci  sarà  dato  di  ritornare  in  mezzo  ai  nostri 
amati  sudditi  di  dichiarare  quanto  segue  : 

1°  È nostra  ferma  volontà  di  mantenere  illesi  tutti  i diritti  di 
sovranità  spettanti  a noi  in  forza  di  solenni  trattati  sopra  i ducati 
di  Parma  e Piacenza,  Pontrcmoli,  Villafranca,  Bagnone,  Mulazzo, 
ecc.  ecc.; 

2°  Tutti  gli  atti  emanati,  durante  la  nostra  assenza,  dal  Governo 
ifUrttao,  e non  conformi  alla  nostra  volontà  anteriormente  spiegata, 
debbono  essere  considerati  come  arbitrari,  nulli  e non  avvenuti  ; 

3°  Viene  da  noi,  fino  ad  altra  disposizione,  formalmente  ricono- 
sciuto ed  approvato  il  Governo  provvisorio  militare  dei  nostri  Stati, 
instituito  dal  signor  comandante  in  capo  dellT.  R.  armata  feldmare- 
sciallo conte  Radetzky,  ed  esortiamo  ed  ordiniamo  a tutti  i nostri 
sudditi  di  prestare  al  medesimo  piena  e coscienziosa  obbedienza. 

Dato  in  Weisstropp,  Sassonia,  li  21  agosto  1848. 

CARLO  II. 

• 

Questo  proclama,  in  perfetta  contraddizione  coi  fatti  e coi 
detti  del  Borbone,  in  data  29  marzo  ed  8 aprile,  fu  accompa- 
gnato dalla  seguente 

Notificazione. 

La  pubblicazione  del  proclama  di  S.  A.  R.  don  Carlo  II  di  Bor- 
bone, dato  da  Weisstropp,  in  Sassonia,  il  giorno  21  agosto  ora  ca- 
duto, è da  me  fatta  in  conseguenza  di  disposizioni  superiori. 

Debbo  però  dichiarare  nel  tempo  medesimo  che  tale  pubblica- 
zione non  è intesa  a modificare  in  verun  modo  l'andamento  attualo 
deH'amministrazionc  già  iii  corso,  non  potendo  essere  mai  nel  pro- 
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posilo  del  presente  Governo  di  nulla  innovare,  o meno  ancora  di 
aprire  l'adito  a reazioni,  causa  di  turbamenti  alla  pubblica  tran- 
quillità. 

Esorto  i buoni  abitanti  di  questo  ducato  ad  essere  certi  della  mia 
ferma  intenzione  di  porre  tutto  in  opera  perchè  la  difficoltà  dei 
tempi  non  sia  gravata,  anzi  gli  animi  si  riconducano  il  più  possibile 
a quella  confidenza  senza  la  quale  gli  ordini  più  provvidi  riuscireb- 
bero non  efficaci. 

Dato  a Parma,  il  1°  di  settembre  1848. 

lì  governatore  provvisorio  militare  del  ducalo 
• Conto  Di  Dxoixfkld  Schonbbbc. 

A seguito  di  ciò,  il  commissariato  del  Re,  ritiratosi  in  Castel 
San  Giovanni,  faceva  pubblicare  la  seguente 

Protesta. 

I sottoscritti  vengono  in  questo  momento  informati  es.sersi  pub- 
blicato nelle  città  di  Parma  e Piacenza,  d’ordine  doi  comandanti 
dello  truppe  austriache  in  quelle  città  stanziate,  un  proclama  del 
duca  C.arlo  di  Borbone  lesivo  dei  diritti  di  sovranità  che  competono 
a Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna  sui  due  ducati  in  forza  degli  atti  di 
unione  conchiusi  per  spontaneo  voto  di  quegli  abitanti  e dai  poteri 
dello  Stato  solennemente  sanciti. 

Questa  pubblicazione  fa  tanto  più  senso  che  perla  convenziono  di 
armistizio  stipulata  in  Milano  il  9 agosto  1848  la  sola  situazione 
delle  truppe  delle  due  potenze  belligeranti  è stata  stabilita,  nè  in 
nulla  si  sono  progiudicati  nè  potevano  pregiudicarsi  i diritti  di  po- 
litica giurisdizione. 

I Bottoscritti  pertanto  reclamano  o protestano  altamente  contro 
un  fatto  che  viola  i diritti  del  loro  sovrano  ed  i principi!  del  diritto 
delle  genti,  e gravemente  compromette  la  tranquillità  del  ducato, 
che  espone  ad  intestino  discordie  ed  a guerra  civile. 

Castel  San  Giovanni,  addi  2 settembre  1848. 

Il  maggior  generale 

comandante  l'avanguardia  delle  truppe  italiane 
Ai.kssandbo  Della  Marmora. 

Gli  assessori  del  commissario  di  S.  M. 
nei  ducati  di  Parma  c Piacenza 

G.  Safi’a,  intendente  generalo. 

A.  Mathieu  , intendente  generale. 
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A Piacenza  il  generale  Thurn  affidava  il  Governo  provvisorio 
al  municipio  e ordinava  requisizioni  di  viveri  e di  altre  prov- 
viste, contro  lo  spirito  dell’armistizio,  onde  il  municipio,  ce- 
dendo alla  forza,  ne  informava  i commissari  del  Re  a Castel 
San  Giovanni. 

Pnbblichiamo  la  notificazione  del  generale  austriaco  e la 
protesta  dei  commissari  : 

NOTIFICAZIONE. 

Si  trova  necessario  di  sottoporre  alla  podesteria  di  Piacenza  tutti 
i diversi  rami  dell’amministrazione  civile  o giudiziaria. 

Ella  è dunque  incaricata  da  questo  momento  di  riunire  alle  in- 
cumbenzo  del  comune  ancora  quelle  del  Governo  provvisorio,  ed 
avrà  a ricovero  in  ambedue  i riguardi  gli  ordini  di  mia  parte,  in 
qualità  di  governatore  militare,  sicché  di  proporre  tutte  le  misure 
necessarie  per  il  govei'no  ed  il  benessere  di  questa  città. 

Piacenza,  il  9 settembre  1848. 

Jl  tenente  maresciallo  comandante  del  4°  corpo  d'annata 
Conte  Di  TiiraN. 

PROTESTA. 

Con  profonda  sorpresa  ricevono  i sottoscritti  notizia  che  il  gene- 
rale comandante  lo  truppe  austriache  in  Piacenza,  senza  tenere 
conto  della  protesta  colla  quale  essi  già  ebbero  il  giorno  2 del  cor- 
rente mese  a rivendicarci  diritti  di  S.  M.  l’augusto  loro  signore,  ha 
vietato  od  impedito  l’esercizio  del  potere  civile  sinora  esercitatovi 
in  nome  del  Re,  ha  instituito  in  quella  città  un  Governo  provvisorio 
da  esso  dipendente. 

Per  dimostrare  di  quale  carattere  s’impronti  un  atto  siffatto, 
conviene  ricordare  : 

Che  le  truppe  austriache  non  occupano  altrimenti  la  città  di 
Piacenza,  che  in  virtù  della  convenzione  d’armistizio,  conchiusa  in 
Milano  il  9 di  agosto  scorso  ; 

Che  questa  convenzione,  nel  determinare  quale  sarebbe,  durante 
i negoziati  di  pace,  la  posiziono  delle  armate  belligeranti,  ha  bensì 
stabilito  che  una  porzione  del  territorio  dei  novelli  Stati  del  Re 
sarebbe  occupata  dalle  truppe  austriache,  ma  non  ha  mutato,  nò 
avrebbe  potuto  mutare  la  condiziono  di  questo  territorio  medesimo 
per  ciò  che  alla  giurisdizione  politica  si  riferiva,  richiedendosi  a ciò 
altro  forme  ed  il  concorso  di  altri  poteri  ; 
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Eiisere  principio  universalmente  ammesso  che  le  cose  tutte  le  quali 
inatti  di  questa  natura  non  sono  cambiate  por  patto  espresso,  deb- 
bano intendersi  mantenute  nello  statu  quo  ; nulla  essersi  stipulato 
per  riguardo  al  governo  civile  dei  luoghi  lasciati  alla  occupazione 
militare,  l'arsi  dunque  evidente  che  questo  governo  doveva  essere 
conservato  quale  ei  si  trovava  ; la  convenzione  di  Piacenza  poi  aver 
tolto  in  proposito  ogni  dubbio,  e chiaramente  definito  la  natura  o gli 
effetti  deiroccnpazione,  nel  riservare  all’autorità  governativa  esi- 
stente pel  Re  il  diritto  di  coìUinuare  la  direzione  degli  affari  del 
paese,  o nel  porre  sotto  la  salvaguardia  dd  contando  militare  au- 
striaco i dragoni  0 carabinieri  reali,  i quali  dovevano  rimanere  ai  loro 
posti  sotto  gli  ordini  dei  propri  superiori. 

La  sostituzione  di  un  Governo  provvisorio  a quello  che  a nome 
di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  si  esercitava  in  Piacenza  è dunque  un 
fatto  che  non  può  in  verun  modo  accordarsi  col  rispetto  ai  patti 
stipulati,  ed  in  cui  l’illegalità  prende  il  carattere  dell’usurpazione. 

I sottoscritti  pertanto  non  avendo  altro  mezzo  di  sostenere  in 
questa  circostanza  i diritti  del  loro  sovrano,  protestano  energica- 
mente e solennemente  contro  l’atto  per  cui,  senza  riguardo  al  testo 
ed  allo  spirito  della  convenzione  d’armistizio  del  9 di  agosto  scorso, 
si  distrusse  il  Governo  civile  del  Re  nelìa  città  ed  in  quella  parte 
del  territorio  di  Piacenza,  che  in  virtù  della  convenzione  medesima 
trovasi  occupata  dalle  truppe  austriache,  denunciando  questo  fatto 
come  contrario  ai  principi!  generali  del  diritto  pubblico  ed  alla  fede 
dei  trattati. 

Gli  assessori  del  regio  commissario  straordinario,  rappresentanti 
in  questo  momento  il  Governo  del  Re  nel  ducato,  fanno  espresso 
divieto  alle  autorità  civili  residenti  in  Piacenza  di  prestare  adesione 
e cooperazione  di  sorta  al  Governo  provvisorio  stato  ivi  stabilito 
dalla  forza,  ordinando  anzi  a tutti  i regi  ufiiziali  amministrativi  e 
giudiziari,  ai  carabinieri  reali  ed  ai  contabili  di  denaro  regio  e di 
generi  regali,  di  trasferirsi  tosto  in  Castel  San  Giovanni,  dove  è 
intcrinalmente  costituita  la  sede  del  Governo. 

Frattanto  ossi  pongono  sotto  la  fedo  del  Governo  austriaco  i cre- 
diti 0 le  ragioni  competenti  alla  città  di  Piacenza  per  ogni  sommi- 
nistranza  di  denaro,  viveri  ed  altre  cose  che  essa  già  fece  e potrebbe 
ancora  essere  costretta  di  fare  alle  truppe  di  occupazione,  ricor- 
dando e rinnovando  qui  i reclami  che  il  commissario  del  Re  ebbe  a 
dirigere  per  questo  rispetto  al  comando  militare  austriaco  ed  unen- 
dosi anzi  alla  citta  nella  protesta  votata  dai  suoi  rappresentanti 
con  deliberazioni  delli  6,  7 ed  8 del  corrente  mese. 

I sottoscritti  dichiarano  per  ultimo  che  i pubblici  stabilimenti,  i 
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beni,  oggetti  e viilori  qualunque,  che  nella  città  di  Piacenza  e nella 
parte  di  territorio  occupata  dalle  truppe  imperiali  appartengono  al 
patrimonio  dello  Stato,  sono  posti  sotto  la  salvaguardia  del  co- 
mando militare  austriaco. 

Fatta  in  triplice  originale  a Castel  San  Giovanni,  questo  giorno 
9 di  settembre  1848. 

ÉH»  assessori  del  regio  commissario  straordinario 
G.  Sappa,  intendente  generale  — A.  Mathiic,  inten- 
dente generale. 

Il  maggior  generale 

comandante  l’avanguardia  delle  truppe  italiane 
ÀLESSANDBO  DkLLA  MaBMORA. 

Frattanto  la  città  di  Bologna  era  in  preda  a continue  agita- 
zioni per  parte  di  ogni  sorta  di  persone  e di  ogni  partito,  che 
paralizzava  l’azione  del  Governo  stesso  : tanta  era  la  confusione 
e l’anarchia  che  s’erano  impossessate  del  popolo  e delle  truppe. 
E in  questo  mentre  la  ciurmaglia  ebbe  a commettere  sangui- 
nose vendette  e rapine  e violenze  d’ogni  fatta. 

Giunto  il  cardinale  Amat  che  era  stato  nominato  commis- 
sario straordinario  per  le  quattro  legazioni,  dirigeva  le  seguenti 
parole  ai 

Bolognesi  ! 

Egli  è colla  più  viva  compiacenza  deH’animo  che  ritorno  fra  voi. 
Se  cari  sempre  mi  foste,  io  siete  tanto  più  ora  che  conquistaste  col 
vostro  valore  novella  corona  di  gloria  all'Italia.  Nel  memorabile 
8 di  agosto  mostraste  come  possente  discenda  nel  cuore  del  suo  po- 
polo la  voce  di  Pio,  e quanto  possa  sincero  ed  ardente  amore  di 
patria.  Ma  incerte  sono  tuttavia  le  sorti  d’Italia,  e forse  sovrastare 
ci  possono  nuovi  pericoli.  È perciò  d’uopo  di  raccogliere,  riordinare 
le  forze,  od  imprimere  loro  quella  migliore  direzione  che  valga  al- 
rincolumità  dei  sacri  diritti  del  principe,  ed  alla  salute  dello  Stato. 
A questo  specialmente  mirarono  le  cure  paterne  del  Santo  Pontefice 
e del  suo  ministero  allorché  mi  vollero  chiamato  all’onore  di  presie- 
dere il  supremo  commissariato  di  Stato  per  le  legazioni,  che  verrà 
meco  assunto  da  quattro  dei  più  cospicui  personaggi,  uno  per  cia- 
scuna provincia.  Ma  a raggiungere  questo  fìne  6 necessario  venga 
sollecitamente  consolidato  l’ordine  e la  tranquillità  interna,  per  cui 
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tanto  valsero  gli  sforzi  generosi  del  benemerito  vostro  pro-legato  e 
sno  comitato  ; che  la  fiducia  e la  calma  rinascano  in  ogni  ordine  di 
cittadini,  e ritorni  per  tal  modo  Tindustria  ed  il  commercio  all’u- 
sata prosperità. 

Bolognesi,  io  mi  sento  orgoglioso  di  trovarmi  fra  voi.  La  vostra 
saviezza,  il  vostro  patriottismo  agevóleranno  l’adempimento  del- 
l’alta ed  importante  missione  che  mi  venne  affidata;  e cosi  offrirete 
allo  Stato  e all’Italia  luminosissimo  esempio  della  virtù  di  un  po- 
polo che  vuole  essere  libero,  forte  e civile. 

Porretta,  il  1“  settembre  1848. 

Li'ioi  cardinale  Amat. 

11  dì  1°  settembre  fu  sottoscritta  a Ferrara  la  segnente  con- 
venzione : 

t 

S.  E.  il  signor  conte  Lovatelli,  pro-legato  di  Ferrara,  e 8.  E.  il  si- 
gnor generale  Susan,  specialmente  deputato  dal  signor  tenente  ma- 
resciallo Wcldon,  hanno  oggi,  1"  settembre  1848,  ciascuno  per  la 
parto  del  Governo  che  rappresentano,  convenuto  nella  ratifica  dei 
seguenti  articoli: 

1“  I prigionieri  fatti  da  ambo  le  parti  saranno  resi.  L'imperiale 
e reale  Governo  austriaco,  che  ha  già  consegnato  93  svizzeri  alla 
Stellata,  e 12  prigionieri  romani  a Ferrara,  si  obbliga  a consegnare 
tutti  gli  altri  appartenenti  agli  Stati  romani,  che  potessero  essere 
ancora  in  potere  deH'armata  austriaca. 

In  corrispettivo,  saranno  tradotti  e consegnati  al  Ponte  Lago- 
scuro 56  austriaci  prigionieri,  e due  ufficiali. 

2“  Le  armi  sono  rese  ai  due  ufficiali  austriaci  ; quello  dei  56  sol- 
dati lo  saranno  al  più  presto  possibile.  In  corrispettivo,  tutte  le 
armi  tolto  alla  provincia  di  Ferrara  e che  si  conservano  nella  citta- 
della, saranno  rese  immediatamente. 

3°  Lo  imperiali  e reali  truppe  austriache  evacueranno,  dentro  la 
giornata  di  domani  2 corrente,  su  tutti  i punti,  il  territorio  ponti- 
ficio, eccettuata  la  cittadella  di  Ferrara. 

4*  li  signor  generale  Susan,  per  ragioni  sanitarie,  ha  richiesta  la 
facoltà  di  poter  cangiare  la  guarnigione  della  detta  fortezza  ogni 
quindici  giorni.  Il  signor  conte  Lovatelli  ha  promesso  d’interpel- 
larne  il  Governo  per  ottenere  la  facoltà  di  eseguire  il  cambio  sud- 
detto ogni  sei  settimane  o due  mesi. 

5*  Il  signor  generale  Susan  ha  anche  richiesto  la  facoltà  di  usare 
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del  passo  pontificio  per  comunicare  da  Quadrelle  a Ficarolo,  onde 
non  essere  obbligato  a formarne  un  nuovo  a poca  distanza,  ed  onde 
evitare  le  collisioni  colla  finanza  pontificia.  Si  è accordato  fino  ad 
interpellazione  o decisione  del  Governo  .supcriore  pontificio. 

6“  Si  è richiesto  ed  accordato  il  passaggio  libero  per  il  sotto-uffi- 
zialc  che  fa  il  solito  servigio  postale  fra  la  cittadella  e Santa  Maria 
Maddalena,  usando  il  Ponte  Lagoscuro. 

7°  Si  è in  fine  domandato  dal  signor  generale  Susan,  che  si  faccia 
ricerca  dei  due  dragoni  spediti  in  missione  nella  direzione  fra 
Trebbe  e Martignone,  in  occasione  degli  ultimi  fatti  di  Bologna,  e 
dei  quali  non  si  è avuto  più  nuova.  Si  ò promesso  di  farne  ricerca, 
e di  comunicarne  poi  l’esito. 

8°  Tutti  i passi  del  Po  sequestrati  dalle  truppe  austriache,  non 
che  i molini,  saranno  rosi  immediatamente  al  pontificio  Governo  e 
proprietari  rispettivi. 

Conte  Fbabc*sco  Lovatklli  — Generale  Susan. 

Il  seguente  documento  fu  presentato  il  1°  settembre  dai  de- 
putati bolognesi  al  cardinale  Soglia  ed  al  conte  Fabbri,  mini- 
stro dell’interno  ; 

PbO.MEMORIA  AOLI  ONOBEVOUSSIMl  SIGNORI  MINISTRI. 

Le  condizioni  straordinarie  in  cui  dalla  gloriosa  giornata  dell'8 
agosto  si  è trovata  Bologna  imperiosamente  domandarono  che  ai 
bisogni  della  difesa  o dell’ordine  in  quella  città,  alla  tranquillità  ed 
al  bene  di  quella  popolazione  fosse  con  istraordinari  ed  efficaci  mezzi 
provveduto. 

Noi  rammentiamo  le  assicurazioni  datene  dal  Ministero  c le  di- 
chiarazioni da  esso  fatte  al  Consiglio  dei  deputati  ; ma  i rapporti  uf- 
ficiali comunicatici  e gl’iuccssanti  reclami  dei  nostri  concittadini 
dovendoci  persuadere  che  lo  necessità  del  paese,  anziché  scemare 
per  realizzazione  di  sufficienti  provvedimenti,  sono  per  difetto  di 
essi  accresciute,  ci  fanno  sentire  il  dovere  d’insistere  con  franca  e 
rispettosa  rappresentanza. 

Perlocchè  nella  prossima  nostra  partenza  dalla  capitale,  stante 
la  decretata  proroga  dei  Consigli  deliberanti,  piaccia  a voi,  onore- 
volissimi signori  ministri,  che  noi  sottoscritti,  presenti  in  Roma,  vi 
formoliamo,  e vi  ripetiamo  in  questo  foglio  gli  urgenti  nostri  dosi- 
derii  ed  inchieste. 

Noi  vi  chiodiamo  che,  a seconda  delle  assicurazioni  e dichiara- 


Digitized  by  Coogle 


1276 

*ioni  vostre,  siano  al  Oovemo  centrale  di  Bologna,  quale  già  ci  an- 
nunziaste, ed  a quest’ora  speriamo  costituito,  forniti  tutti  quei  fondi 
che  esige  la  necessità  delle  straordinarie  spese  ed  il  ritiro  senza  crisi 
e senza  danno  dei  boni  locali  già  per  l’urgenza  creati,  c che  voi  non 
poteste  pubblicamente  disapprovare  senza  provvedere  contempora- 
neamente al  rimborso. 

Noi  vi  chiediamo  che  ai  bisogni  del  commercio  e dell’industria 
agricola  e manifatturiera  in  quelle  sempre  più  necessitose  provineie 
porgiate  una  mano  soccorrevole  e pronta;  e,  poiché  il  Paramento 
fu  prorogato  senza  che  fossero  le  nazionali  istituzioni  di  credito  de- 
liberate , noi  domandiamo  che  intanto  la  vostra  autorità  valga 
a fare  sì  che  la  Banca  romana  non  lasci  di  sussidiarle,  e,  senza  più 
ritardo  adempiendo  al  suo  debito,  stabilisca  in  Bologna  la  recla- 
mata succursale. 

Noi  vi  chiediamo  che  le  dichiarazioni  vostre  per  ricompense  ed 
onori  a quelli  che  combatterono  la  nazionale  difesa  non  rimangano 
senza  effetto  ; c domandiamo  che  le  analoghe  proposte  vostre  ai 
Consigli  giustamente  si  estendano  al  risarcimento  dei  danni , al- 
l’assunzione delle  spese,  all’adozione  delle  vedove  e degli  orfani  dei 
popolani  morti  pugnando,  al  sussidio  dei  feriti. 

Noi  vi  chiediamo  che  vogliate  pensare  all’attivazione  nelle  lega- 
zioni di  uno  stabilimento  di  educazione  militare  pei  figli  del  popolo, 
onde  proporne  le  analoghe  provvidenze  ai  Consigli,  perchè  cosi  quei 
popolani  che  volonterosi  combatterono  per  la  patria  si  abbiano  pre- 
mio ed  un  benefizio  nella  forte  e morale  educazione  dei  loro  figli  a 
presidio  benanche  della  nazionale  difesa. 

Noi  vi  chiediamo  che,  investendovi  della  necessità  di  dare  pano 
ai  molti  senza  lavoro,  studiate  modo  nell’ordine  costituzionale  e 
nell’estensione  del  potere  vostro  responsabile  di  attivare  o preordi- 
nare lavori  di  pubblica  utilità,  anticipando  e disponendo  fin  d’ora 
tutti  quelli  che  avessero  assegnazione  di  fondi. 

Noi  vi  chiediamo  che  intendiate  con  sollecitudine  all’ordinamento 
ed  all’armamento  completo  della  guardia  civica  si  sedentaria  cho 
mobile  e della  riserva  di  essa,  in  guisa  che,  operosa  e concorde, 
sotto  nn  comando  stabile  e di  generale  fiducia,  abbia  efficacemente 
0 mantenga  il  sentimento  di  tutta  la  propria  forza  per  la  difesa  del- 
l’ordine e dell’indipendenza; 

Noi  vi  chiediamo  che  nello  minacciate  provineie  sia  regolarmente 
organizzata  e mantenuta  ogni  opportuna  misura  di  difesa  e di  ne- 
cessario armamento.  Sinché  sul  territorio  od  ai  confini  stiano  mi- 
nacciose e fuor  del  diritto  lo  truppe  straniere  ; sinché  sia  anche  solo 
l’apparenza  che  alle  giustissime  intimazioni  del  pontefice  si  faccia 
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ingiuria  di  ricercare  condizioni;  sinché  le  sorti  d’Italia  non  siano 
onorevolmente  e saldamente  fissate,  lo  Stato  pontificio  è in  ragione 
di  vegliare  in  armi,  né  il  popolo  vorrà  deporle  per  tornare  alle  tran- 
quille abitudini  della  pace. 

Noi  vi  chiediamo  che , in  presenza  delle  sempre  più  gravi  circo- 
stanze di  quelle  provincie,  voi  vi  rendiate  solleciti  perchè  al  magi- 
strato di  polizia  non  manchi  queU’azione  giusta  e previdente  che  lo 
costituisce  tutore  dell’ordine  sociale  ; perciò  vi  domandiamo  che,  se 
vi  è abnsO|  lo  facciate  cessare  ; se  vi  è insufficienza  di  persone  o di 
mezzi,  immantinenti  vi  provvediate. 

Signori,  noi  non  intendemmo  di  enumerarvi  tutti  i bisogni  del 
paese  vostro,  bensì  di  sottoporvi  quelli  che  ci  parvero  oggi  nella 
specialità  del  caso  più  urgentemente  richiesti  ; sarà  ben  più  della 
vostra  saggezza , della  sollecitudine  vostra  il  discernerli  tutti,  vo- 
lendo considerare  altresì  che  la  lunga  distanza  la  quale  separa  Bo- 
logna da  Roma  tanto  più  fortemente  consiglia  e richiede  il  prove- 
nire, anziché  il  riparare. 

La  difesa  dcll’S  agosto  fu  combattuta  in  nome  di  Pio  IX  per 
amore  d’Italia  e per  l’indipendenza  dello  Stato  ; noi  non  crediamo 
trascorrere  affermando  che  nel  provvedere  a Bologna  operate  a sa- 
lute dello  Stato  ed  a bene  della  nazione. 

I deputati: 

A.  Zanolini  — II.  Addinot  — Cesabk  Mattei  — 
Cablo  Bevilacijua  — Cablo  Mabsilli  — Ct«- 

. MENTE  GiOVANABDI. 


A seguito  di  altri  disordini  avvenuti  in  Bologna,  il  commis- 
sario straordinario  pubblicava  il  seguente  proclama; 

Bolognesi  ! 

La  vostra  città,  maestra  antichissima  di  sapienza  e civiltà,  la  vo- 
stra città , che  recentemente  si  é sublimata  a gloria  imperitura,  é 
stata  ai  passati  giorni  funestata  da  una  mano  di  gente  perduta, 
scatenata  forse  dai  nomici  del  bene  e dell'Italia.  Cittadini  e popo- 
lani onorati!  voi  nemici  della  tirannide,  voi  soldati  della  libertà, 
piegherete  dunque  il  collo  a questa  inaudita  maniera  di  tirannide? 
Dovrà  dunque  la  civiltà  cedere  il  seggio  alla  barbarie  qui  in  Bologna 
nell’anno  dell’italico  risorgimento? 

Popolani  onorati  ! non  vi  lasciate  ingannare  da  chi  va  susurrando 
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che  si  pensa  a disarmarvi.  Il  Governo  vuole  invece  ordinarvi  a mi- 
lizia civica  in  modo  acconcio  a rialzare  la  dignità  vostra. 

Noi  usiamo  legalmente  della  forza  solo  per  ridurre  in  potere  della 
giustizia  i delinquenti  sovvertitori  di  tutti  gli  ordini  civili,  concul- 
catori di  ogni  legge  morale.  Noi  intendiamo  che  le  armi  possano 
essere  portate’  anche  da  voi,  onesti  popolani,  che  ne  avete  ricevuta 
regolare  facoltà,  ma  colle  discipline  con  cui  lo  portano  tutte  le  ono- 
rate milizie.  Il  Governo  vuole  impedire  e punire  i delitti  ai  termini 
di  legge , e siamo  certi  che  starete  .sempre  uniti  alla  civica  ed  alle 
benemerite  truppe  di  ogni  amia  a questo  fine,  a cui  ogni  uomo  di 
onore  devo  intendere  risolntamentc. 

Bolognesi!  proseguito  ad  avere  confidenza  in  noi,  ed  abbiatela  in 
voi  medesimi;  o verrà  ristabilito  l’ordine  pubblico  e l'irapero  della 
legge.  ^ 

Bologna,  5 settembre  1848. 

Lvioi  cardinale  Amat. 

Frattanto  a Roma  il  Ministero  era  in  dissoluzione,  perchè 
non  sentivasi  capace  di  ùure  fronte  agli  avvenimenti,  e perchè 
era  impossibile  di  porsi  d’accordo  nei  provvedimenti  a pren- 
dersi. 

Avendo  cosi  il  Governo  perduto  ogni  credito,  il  papa  si  ri- 
volse nuovamente  a Pellegrino  Rossi  per  la  formazione  di  un 
nuovo  Ministero,  che  fu  quindi  composto  nel  giorno  18  set- 
tembre come  segue  ; il  cardinale  Soglia , presidente  del  Consi- 
glio e ministro  degli  affari  esteri  ; il  conte  Pellegrino  Rossi, 
ministro  dell’interno  e temporaneamente  delle  finanze  ; il  car- 
dinale Vizzardelli,  ministro  dell’istruzione  pubblica  ; l’avvocato 
Felice  Cicognani,  ministro  di  grazia  e giustizia;  il  professore 
Antonio  Montanari,  ministro  del  commercio  ; don  Mario  Mas- 
simo, duca  di  Rignano,  ministro  dei  lavori  pubblici  e tempora- 
neamente delle  armi  ; U conte  Pietro  Guerrini,  ministro  senza 
portafoglio  ; il  cavaliere  Pietro  Righetti,  sostituito  per  le  fi- 
nanze. 

Il  nuovo  proministro  delle  armi  pubblicava  il  seguente  ma- 
nifesto ; 

Soldati! 

L’incarico  affidatomi  dal  Sommo  Pontefice  nostro  sovrano,  di  mi- 
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nistro  per  interim  dello  anni,  assaissimo  mi  onora  e mi  sgomenta 
ad  un  tempo.  Gravi  e molti  sono  i bisogni  dell’armata  pontificia,  c 
per  provvedervi,  gravi  cure,  molto  buon  volere  e molto  intendimento 
fa  d’uopo.  Le  cure  non  saranno  mai  da  me  risparmiate  ; tutto  mi 
vedrete  dar  mano  al  risorgimento  ed  alla  prosperiti  della  nostra 
militare  famiglia;  e se  l'intendimento  in  alcun  ramo  di  questo  Mi- 
nistero in  me  difettasse,  saprò  trovarlo  nelle  speciali  capacità  che 
mai  non  mancarono  al  nostro  bel  paese. 

Questi  sono  i riflessi  che  non  mi  fecero  esitare  nel  ricevere  l'inca- 
rico di  presiedere  a voi,  sino  a tanto  che  un  generale  italiano  assai 
reputato,  che  gode  la  stima  dei  suoi  connazionali,  non  venga  a rim- 
piazzarmi, ed  a migliorare  la  vostra  sorte  anche  più  di  ({uello  che 
per  me  si  potrà. 

Lo  scopo  della  milizia  ò la  difesa  del  trono,  deH’ordine  pubblico, 
non  che  della  libertii,  dell’indipendenza  e del  decoro  nazionale.  Tale 
scopo  si  raggiungo  sempre  da  un’armata  quando  sia,  per  l’istru- 
zione, per  la  disciplina,  pel  materiale,  pel  numero  e per  lo  ricom- 
pense, quale  si  richiedo  dalle  circostanze  dei  tempi  e dal  progresso 
della  civiltà.  Mancando  qualunque  di  questi  elementi  del  benessere 
militare,  sarebbe  presunzione  conseguire  il  fine  cui  sono  lo  milizie 
destinate. 

Pertanto  mi  adoprorò  in  ogni  maniera  onde  le  armi  facoltative, 
genio,  artiglieria  o marina  militare,  ricevano  la  necessaria  istru- 
zione e l’opportuno  incremento,  ed  affinchè  le  altre  armi  di  linea 
non  sieno  prive  anch’esse  di  quelle  cognizioni  che  al  buon  soldato 
si  addicono.  Prowederò  che  la  disciplina  in  tutto  l’esercito,  aumen- 
tato di  quanto  fu  stabilito,  sia  mantenuta  costantemente,  che  mi- 
gliore sia  la  sorte  del  soldato,  e che  i valorosi  vengano  con  ogni 
mozzo  incoraggiati  ; lo  che  foimierà  uno  dei  principali  miei  pensieri, 
e sarà  la  più  dolce  delle  mie  soddisfazioni. 

Soldati!  Questi  sono  i principi!  che  mi  guidano  a voi,  e,  basato 
sui  medesimi,  eserciterò  il  mio  ministero  con  giustizia,  con  fermezza 
c con  amore. 


Roma,  il  19  settembre  1848. 


72  ministro  interino 
M.  Massimo. 


I primi  atti  del  nuovo  Ministero  furono  di  abolire  il  Mini- 
stero di  polizia,  di  provvedere  ai  bisogni  deU’erario,  procac- 
ciandogli soccorso  dal  Clero,  di  pensare  alle  armi  proponendo 
a ministro  il  generale  Zucchi,  a cui  furono  inviate  lettere  d’in- 
vito. 
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Il  generale  Zucchi  era  nato  nel  1776  a Reggio  d’Emilia:  fu 
uno  dei  migliori  generali  di  Napoleone  I,  che  ebbe  a dire  le  se* 
gnenti  parole  dopo  la  battaglia  di  Dresda:  « Zucchi  I fui  molto 
contento  di  voi  e della  vostra  brava  truppa  ; chiedetemi  pure 
per  essa  ciò  che  volete,  nulla  posso  rifiutarvi:  allontanati  dal- 
Tarmi  da  tanto  tempo,  sono  veramente  prodigiosi  i rapidi  pro- 
gressi che  gli  Italiani  fecero  ; hanno  fatto  conoscere  l’antico  sfà- 
pite  da  cui  derivano.  » Fu  imprigionato  dal  Governo  del  duca 
di  Modena  nel  1821  ; prese  parte  ai  movimenti  del  1831,  fu 
condannato  a morte  dall’Austria,  e quindi  per  interposizione 
dei  sovrani  di  Francia  gli  venne  commutata  la  pena  di  morte 
in  quella  di  20  anni  di  prigionia.  I movimenti  del  1848  lo  tro- 
varono prigione  a Palmanova,  della  quale  fortezza  fu  allora  no- 
minato governatore. 

Sul  Giornale  Ufficiale  di  Roma,  in  data  22  settembre, 
Pellegrino  Rossi  faceva  pubblicare  la  seguente  nota,  che  era 
come  il  programma  del  Governo  : 

Già  da  alcuni  giorni  è partito  da  Roma  un  impiegato  del  Mini- 
stero dell’interno  per  recapitare  al  generale  Zucchi  il  dispaccio  che 
lo  chiama  ad  essere  ministro  delle  armi  di  questo  Governo. 

11  Ministero  per  altro  non  trascura  intanto  di  adoperare  tutti 
quei  mezzi  che  sono  convenienti  a ricondurre  la  disciplina  nell’e- 
sercito pontificio,  a riorganizzarlo,  a completarlo  in  quel  modo  che 
gli  avvenimenti  presenti  e gli  ordinari  bisogni  richiedono. 

Ed  a ciò  egli  si  adopera  in  particolar  modo  dacché  ben  conosce 
duplice  essere  il  debito  suo  c l’ufficio  di  un  esercito  regolare  : starsi, 
cioè,  saldamente  alla  difesa,  qualunque  ossi  sieno  gli  eventi  poli- 
tici dell’onore  e dei  diritti  del  Sovrano  e della  nazione,  e raffermare 
sempre  più  ed  assicurare  con  ogni  sua  possa  l’ordine  pubblico  ; 
nelle  quali  due  prosperità  sta  essenzialmente  riposta  la  vera  vita  di 
ogni  sociale  comunanza.  Nè  la  tutela  doU’ordine  debb’essere  par- 
ziale ; ma  poiché  ciascuno  ha  diritti,  di  che  la  naturale  o la  civile 
condizione  il  fanno  possessore,  e doveri  da  compiere  inverso  gli  al- 
tri, così  il  Governo  devo  studiarsi  perchè  siffatti  diritti  possano  da 
tutti  quietamente  godersi,  siffatti  doveri  da  tutti  essere  con  eguale 
esattezza  compiuti,  senza  faro  differenza  alcuna  di  persone,  di  opi- 
nioni, di  origini. 

Si  appartiene  al  Ministero  di  tutelare  la  pubblica  cosa,  sì  dallo 
mene  di  quelli  che  procacciassero  di  ritirare  i nuovi  ordini  politici 
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a’  principii  od  usi  che  più  non  sono  nè  debbono  essere,  c si  dallo 
brighe  di  coloro  cui  la  calda  fantasia  od  alcuna  turpe  e dissennata 
voglia  spingessero  a soverchiare  quei  limiti  che  la  sapienza  del  ge- 
neroso ristauratore  della  libertà  nostra  ha  segnati. 

Tale  è l'ufficio  e il  debito  del  Governo  di  Sua  Santità,  nò  a questi 
egli  verrà  mai  meno,  per  quanto  il  comportino  le  sue  forze,  le  qxiali 
certo  non  sarebbero  potenti  a sostenere  il  gravo  carico  che  loro  è 
sovrapposto,  se  non  fossero  francamente  avvalorato  dal  concorso  e 
daH'autorità  morale  di  tutti  i buoni.  In  questo  concorso  egli  si  af- 
fida, nè  gli  mancherà  certamente  quando  tutti  abbiano  fitta  in  mento 
la  persuasione  che  in  un  Governo  costituzionale  quale  noi  abbiamo, 
tutto  volgerebbe  a confusione  e disordine,  ove  l’opera  e gl’intondi- 
menti  dell’universale  non  diano,  per  co^  dire,  animo  e vita  alla 
legge.  Lo  Statuto  fondamentale  è la  pietra  angolare  e sacra  su  cui 
poggia  c si  leva  in  alto  il  nostro  edificio  politico.  Pio  IX  di  sua  mano 
la  stabiliva  e sapientemente  la  stabiliva.  Chiunque  si  attentasse 
non  pur  di  smuoverla  ma  di  toccarla,  lederebbe  i diritti  acquisiti  al 
suddito,  farebbesi  reo  d’ingratitudine  e di  oltraggio  al  Sovrano.  11 
rispetto  e l’osservanza  delle  leggi  è la  giusta  e necessaria  norma 
secondo  la  quale  debbono  dirigersi  le  opere  di  ogni  cittadino,  del- 
l’uomo veracemente  libero  e degno  di  esserlo  ; la  norma  che  il  Go- 
verno di  Sua  Santità  si  è prefisso  di  seguire.  Di  che  ò stata  nei  giorni 
scorsi  manifesta  prova  rannullare  la  notificazione  di  polizia  del  13 
di  questo  mese,  in  che  vietavasi  di  portare  fuori  dello  Stato  ogni 
moneta  d’oro  e d’argento.  K sarebbe  errore  il  credere  ch’egli  abbia 
adoperato  meno  regolarmente  pubblicando  altra  ordinanza  per  sop- 
primere il  Ministero  di  polizia  o riunirlo  a quello  doU’interno,  av- 
vegnaché compiendo  questa  unione,  per  vieppiù  uniformarsi  agli 
osi  degli  altri  Stati  costituzionali,  in  cui  la  polizia  non  è che  una 
pairte  del  Ministero  dell'interno,  il  Ministero,  lungi  dall’oltrepas- 
sare  i confini  postigli  dalla  legge,  l’ha  anzi  scrupolosamente  se- 
guita. 

Ed  infatti  neU’articolo  3 del  motuproprio  del  20  dicembre  1847  (1), 
articolo  a bella  posta  citato  da  lui  ncU’Ordinanza,  si  prescrivo  che 
la  divisione  ministeriale  contenuta  nel  motuproprio  medesimo  po- 
trà restringersi  a minor  numero  dei  Ministeri,  unendone  alcuni  fra 
loro,  quando  torni  opportuna  occasione  il  farlo,  e quando  il  farlo 
non  rechi  danno  all’andamento  della  cosa  pubblica.  E certo  nes- 
suno vorrà  o potrà  credere  tornare  a danno  doU’ordinc  pubblico 
avere  ora  eseguita  siffatta  unione.  Il  Ministero  adunque  si  è oppor- 

(1)  Vedi  a pallila  696. 
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tnnamento  servito  di  quella  facoltà  che  la  legge  gli  concedeva.  Al- 
lora egli  sarebboai  tolto  dal  dover  suo,  ed  avrebbe  travabcati  i con- 
fini prefissigli,  quando  avesse  volato  creare  un  nuovo  Ministero. 
Allora  sì  vi  sarebbe  stata  necessità  di  nna  nuova  legge  che  gliene 
avesse  dato  il  potere  ; necessità  evidente  e pel  divieto  espresso  nel 
motuproprio  e per  ciò  solo  che  siffatta  creazione  graverebbe  di 
nuove  spese  lo  Stato.  Nè  siavi  chi  stimi  essere  il  detto  articolo  3 
diretto  al  potere  legislativo,  perchè  questo  non  ha  mestieri  di  riser- 
vare a sè  stesso  la  facoltà  di  mutare  una  legge.  Tale  facoltà  deriva 
necessariamente  dalla  sim  stessa  natura,  ed  egli  può  farne  uso 
quando  il  voglia,  senza  prima  averne  dato  l’avviso.  Vana  cosa  e 
singolare  sarebbe,  come  il  togliersela,  cosi  il  riservarsela.  L’arti- 
colo 3 adunque  è diretto  al  potere  esecutivo,  ed  a Ini  concede  la  fa- 
coltà di  scemare  il  nnmero  dei  Ministeri.  Nè  questa  facoltà,  del  cui 
ragionevole  uso  rimano  responsabile,  gli  è data  senza  ragione,  ma 
avvedutamente,  si  perchè  può  essere  buon  giudice  della  divisione  e 
duU’ordinamento  dei  lavoro  a cui  ciascun  Ministero  deve  essere  in- 
teso, si  perchè  siffatta  unione,  anziché  crescere,  diminuisce  la  spesa. 

11  Governo  di  Sua  Santità,  ripetiamolo,  non  riconosce  altra  norma 
che  la  legge. 

Potrebbe  senza  dubbio  avvenire  che,  prorogate  le  Camere,  o com- 
piutane l’annuale  Sessione,  sopraggiungessero,  por  impreveduti 
eventi,  circostanze,  specialmente  in  materia  di  pubblica  economia  c 
di  finanza,  le  quali  non  patissero  indugio  di  rimedio  o di  ordina- 
mento, eccedenti  le  previsioni  della  legge  e la  facoltà  da  essa  com- 
partita al  potere  esecutivo;  se  ciò  accadesse,  questo,  consapevole  di 
essere  responsabile  dei  suoi  atti,  sicuro  nella  rettitudine  deU’intcn- 
dimento  e dell’opera  sua,  adempirebbe  U debito  di  uu  Governo  co- 
raggioso e devoto  al  Sovrano  ed  allo  Stato,  e si  presenterebbe  in 
seguito  alle  Camere  per  riceverne  da  loro,  ove  l’avesse  meritata,  la 
richiesta  approvazio.ue. 

Noi  nutriamo  la  speranza  che  tali  necessità  non  stringano  in 
questo  mezzo  tempo  il  nostro  Ministero,  e che  egli  possa  sicura- 
mente avanzare  secondo  le  stabilite  leggi,  bonchc  abbia  trovata 
manchevole  e pericolosa  la  condizione  finanziaria  del  paese  nostro. 
Quali  sieno  le  cause  che  hanno  prodotto  il  guasto  nelle  sorgenti  e 
nei  mezzi  della  prosperità  nostra  economica,  sarebbe  inutile  inda- 
gare od  annoverare  ; nè  ora  fa  d'uopo  incolpare  altrui  di  tal  guasto, 
ma  rimediarvi.  E se  questo  ed  altri  avvenimenti  hanno  ingombro 
di  diffidenza  e di  scoramento  l’animo  altrui,  ora  è forza  studiare  i 
mezzi  acconci  onde  la  pubblica  fiducia  si  raffermi  c si  avvivi.  E noi 
già  travediamo  dei  sintomi  bene  avventurosi,  i quali  danno  certo 
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sogno  che  la  fiducia  rinasce  negli  animi  di  tutti  i buoni  ; nuova  s 
sicura  prova  di  quel  buon  senno  e di  quell’amore  aH’ordine  cd  alla 
quiete,  di  che  va  giustamente  onorato  presso  tutti  il  nostro  paese. 
Esso  a buon  diritto  si  assicura  non  doversi  fare  luogo  a fondati  ti- 
mori, e può,  ove  siavi  stretta  e verace  concordia  fra  i cittadini  ed 
il  Governo,  confidare  che  anche  dei  timori  il  sospetto  venga  ben 
presto  compiutamente  sbandito. 

Ristabiliti  l'ordine  e la  quiete,  le  sorgenti  della  ricchezza  pub- 
blica prestamente  si  ravviveranno.  Tutto  può  spedarsi  dal  consenso 
dei  buoni,  dalla  sapienza  dei  Consigli  e dogli  sforzi  del  Governo  di 
Sua  Santità.  Esso  ha  volte  in  particolar  modo  le  sue  cure  al  rior- 
dinamento delle  finanze  dello  Stato.  Noi  speriamo  fra  breve  poter 
indicare  dei  fatti;  e preferiamo  narrare  più  tardi,  anziché  oggi 
predire. 

Ritornando  ora  alle  cose  dell’Italia  settentrionale,  daremo 
altri  documenti  relativi  all’occupazione  austrìaca. 

Ai  20  agosto  fu  pubblicata  la  seguente  notificazione  : 

I.  R.  GOVERNO  MILITARE  DELLA  CITTA*  DI  MILANO. 

Il  Governo  ha  dovuto  accorgersi  che  delle  voci  sì  spargono,  le 
quali  tenderebbero  ad  indisporre  la  popolazione,  intimorirla  ed  in- 
fondere nella  medesima  la  diffidenza  verso  l’attuale  sistema  di  cose. 

Il  Governo  rispetta  abbastanza  sò  stesso  per  non  scendere  a con- 
futare ad  una  ad  una  tali  voci  cosi  assurde  che  di  manifesta  ten- 
denza. Esso  vi  riconosce  l'opera  d’individui  malo  intenzionati,  i 
quali,  non  avendo  delle  fondate  ragioni  per  dare  credito  alle  loro 
mene,  inventano  poi  argomenti  e vani  cd  ingiuriosi.  A questa  cate- 
goria di  malvagi  vuoisi  che  appartengano  pure  persone  le  quali,  se- 
condo il  loro  ministero,  di  altro  non  dovrebbero  occuparsi  che  di 
pace  e di  buon  ordine. 

Il  Governo,  mentre  assicura  i buoni  che  nulla  vi  ha  a temere,  e 
che  in  ogni  modo  tiene  in  sua  mano  i mezzi  necessari  per  prevenire 
ogni  turbamento  dell'ordine,  rende  ugualmente  noto  che  sarà  altra 
dello  sue  principali  cure  il  far  vegliare  sopra  coloro  che  pure  in 
questo  modo  attentassero  contro  la  conservazione  della  pubblica 
tranquillità,  e che  saprà  procedere  in  odio  dei  medesimi  con  tutta 
la  energia  ed  il  rigore,  a sensi  della  logge  militare  ora  vigente. 

Milano,  20  agosto  1848. 

Il  governatore  militare 
Ftucs  Di  Schwabzkkbkbo. 
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Con  notificazione  dello  ateeso  Governo  in  d&ta  27  agosto  fu 
prescrìtto  che  nel  termine  di  otto  giorni  gli  abitanti  della  città 
di  Milano  si  fossero  provveduti  del  certificato  d’iscrizione  nel 
molo  della  popolazione  ed  i forestieri  della  carta  di  sicurezza. 

Con  proclama  del  maresciallo  Radetzky  in  data  3 settembre 
fn  accordato  perdono  generale  a tutti  i militari  italiani  dal  ser- 
gente in  giù  che  dal  18  marzo  in  poi  avevano  disertata  la  ban- 
diera austriaca. 

Al  3 settembre  il  governatore  di  Milano,  generale  Wimpffen, 
che  vi  era  stato  nominato  in  luogo  dello  Schwarzenberg,  ha  fatto 
pubblicare  il  seguente  avviso  : 

È pervenuto  a cognizione  di  questo  Governo  militare  che  alcuni 
temerari  hanno  tentato  di  promuovere  disordini  con  arbitrari  di- 
vieti di  fumare  tabacco  nelle  pubbliche  vie,  nei  cafi^  o nelle  osterie. 
Quantunque  lo  scrivente  sia  persuaso  che  tali  tentativi  vengano  al- 
tamente disapprovati  dal  buon  senso  della  gran  maggioranza  di 
questa  popolazione;  nondimeno  il  Governo  militare,  a fine  di  pre- 
venire la  rinnovazione  di  simili  spiacevoli  emergenti,  è in  dovere 
di  ricordare  che  chiunque  venisse  colto  sul  fatto  di  attentare  con 
arbitrarie  ingiunzioni  o divieti  alla  libertà  individuale  nelle  cose 
permesse  dallo  leggi,  sarà  considerato  qual  perturbatore  dell’ordine 
pubblico  e come  tale  assoggettato  a tutto  il  rigore  delle  vigenti 
leggi  militari. 


Come  saggio  deH’esecuzione  del  precedente  ordine,  pubbli- 
chiamo una  delle  innumerevoli  sentenze,  che  per  la  prima  ci 
pervenne  sott’occhio  : 


Notificazios*. 

Angelo  Comolli  dei  viventi  Giacomo  e Lucia  Toscani,  nativo  di 
Arcisate , di  anni  25 , cattolico , nubile,  di  professione  muratore, 
venne  colto  la  sera  del  4 corrente  all’atto  che  tentava  con  parole 
minacciose  di  proibire  il  fumar  tabacco  a due  soldati  che  andavano 
tranquillamente  per  la  loro  strada. 

In  forza  dell’avviso  3 settembre  corrente  di  questo  Governo  mi- 
litare, il  medesimo  è stato,  per  sentenza  di  una  Commissione  mili- 
tare in  data  d’oggi,  dichiarato  reo  e condannato  ad  otto  mesi  di 
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r*!vrcoro  in  ferri  nella  fortezza  di  Mantova,  esacerbato  col  digiuno  a 
pano  ed  aerina  una  volta  alla  settimana. 

Milano,  il  9 settembre  1848. 

Il  lenerUe  maresciallo 
' Conte  F.  Wimpffsn 
governatore  mUUare  delia  città  di  Milano. 

Ai  20  settembre  Timperatore  d’Ànstria  concedeva  l’amnistia 
ai  Lombardo-Veneti,  come  dal  seguente 

Maiufesto. 

Nella  lusinga  di  vedere  in  breve  ristabilita  la  pace  in  tutte  le 
provincie  del  regno  lombardo-veneto  ed  animati  dal  desiderio  di 
far  partecipare  le  sue  popolazioni  a tutte  le  libertà  di  cui  già  go- 
dono le  altro  provincie  dell’impero  austriaco,  proviamo  il  bisogno 
di  rendere  note  fin  d’ora  le  nostre  intenzioni  in  proposito. 

Abbiamo  già  accordato  a tutti  gli  abitanti  del  regno  lombardo- 
veneto indistintamente  pieno  perdono  por  la  parto  che  potessero 
avere  preso  agli  avvenimenti  politici  del  corrente  anno,  ordinando 
che  non  possa  farsi  luogo  contro  di  loro  ad  alcuna  inquisizione  o 
punizione,  salvi  quei  riguardi  che  si  trovasse  opportuno  di  avervi 
nella  conforma  dei  pubblici  impieghi.  Del  pari  ò nostro  sovrano  vo- 
lere che  gli  abitanti  del  regno  lombardo- veneto  abbiano  una  costi- 
tuzione corrispondente  non  meno  alla  rispettiva  loro  nazionalità  ed 
ai  bisogni  del  paese,  che  alla  loro  unione  coU’impero  austriaco.  A 
tale  effetto,  tosto  che  la  pace  c la  tranquillità  saranno  sufBcicnto- 
mentc  assicurate,  convocheremo,  in  un  luogo  da  stabilirsi,  dei  rap- 
presentanti della  nazione,  da  eleggersi  liberamente  da  tutto  lo  pro- 
vincio  del  regno  lombardo-veneto. 

Dato  dalla  nostra  residenza  di  Vienna,  questo  giorno  20  set- 
tembre 1848. 

FEKDINANDO.  [m.  p.) 

Wbssenbibg.  (m.  p.) 

Con  notificazione  del  Governo  militare  di  Milano  del  24  set- 
tembre furono  diffidati  nuovamente  i cittadini  a consegnare  armi 
e monizioni  da  guerra  entro  il  giorno  26,  contro  la  minaccia  di 
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essere  tradotti  davanti  ad  una  Commissione  militare , condan- 
nati a morte  e fucilati  entro  ventiquattro  ore. 

Volendo  però  il  Governo  anstriaco  fare  pompa  di  tolleranza, 
intervenne  in  questa  vertenza  il  maresciallo  Radetzky,  il  quale 
con  notificazione  del  29  prorogava  il  termine  della  consegna  al 
10  ottobre,  conchindendo  colle  seguenti  parole  : 

« Trascorso  il  suddetto  termine  perentorio,  qualunque  individuo, 
senza  distinzione  dì  condizione  o di  anteriore  illibatezza,  al  quale 
si  troveranno  armi , sia  indosso,  sia  nella  di  lui  abitazione,  sia  in 
qualunque  locale  ove  fossero  riposte  per  fatto  ad  esso  lui  imputa- 
bile, verrà  irremissibilmente  condannato  a morte  o fucilato  entro 
ventiquattro  ore. 

À Torino  il  ministro  della  guerra  indirizzava  aUe  truppe 
lombarde  il  seguente  proclama  : 

Uffijtiali  e soldati  di  Lombardia  ! 

Fin  da  quando  il  Re  mi  chiamò  airamminìstrazione  delle  cose 
della  guerra,  il  mio  pensiero  si  volse  con  singolare  affetto  a voi,  i 
quali,  seguitando  lungi  dal  tetto  nativo  la  bandiera  nazionale,  avete 
dato  nei  giorni  della  sventura  alla  patria  comune  un  segno  momò- 
rabile  di  fedele  affetto  e di  costanza. 

Non  ignoro  che  alcuni,  mossi  da  male  intenzioni  o nemici  della 
causa  italiana,  vanno  spargendo  fra  voi  voci  di  sconforto  e di  diffi- 
denza. Mi  confido  che  non  accoglierete  nell’animo  vostro  le  loro  in- 
sinuazioni maligne. 

11  Governo  fra  le  più  gravi  cure  è pur  sempre  sollecito  delle  sorti 
vostre;  non  mi  sono  ignoti  i vostri  bisogni,  e saprò  soddisfarli. 

Intanto,  affine  di  stabilire  anzitutto  in  modo  determinato  la  vo- 
stra condizione,  il  Governo  ha  stabilito  : 

Che  le  truppe  lombarde  siano  definitivamente  organizzate  sul 
piede  delle  truppe  piemontesi  ; 

Che  gli  uffiziali  dell’armata  lombarda,  i qnali  constino  legal- 
mente nominati  dal  Governo  provvisorio  di  Lombardia,  conservino 
i loro  gradi  colla  riserva  dell’anziauità,  da  determinarsi  questa  a 
guerra  finita,  in  seguito  a scrupoloso  esame  dei  titoli  di  boneino- 
ronza  di  ciascheduno;  saranno  però  impiegati  nei  quadri  attivi  sol- 
tanto quelli  tra  essi  che  verranno  riconosciuti  forniti  dello  cogni- 
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zioni  c delle  qualità  indispensabili  ad  esercitare  il  comando  loro  af- 
fidato; 

Che  i bass'otfiziali  o soldati  siano  sottoposti  ad  nn  arruolamento 
di  tre  anni  ; a guerra  terminata  però,  ed  in  occasione  del  disarma- 
mento  cui  darà  luogo  la  pace,  i bass'uffiziali  e soldati  cui  premesse 
di  cessare  dalla  milizia  potranno,  facendone  domanda,  ottenere  il 
loro  congedo,  ancorché  la  ferma  loro  non  fosse  ultimata  ; 

Che  i militari  delle  truppe  lombarde  siano  sottoposti  alla  stessa 
disciplina  che  gli  altri  corpi  dell’esercito,  ed  abbiano  ragione  al  mej 
desimo  soldo  ed  ai  medesimi  benefizi  che  sono  assegnati  ai  militari 
del  grado  e dell'arma  loro  nell’esercito  piemontese. 

Utfiziali  e soldati  di  Lombardia  ! 

Unitevi  sempre  più  di  animo  e di  cuore  ai  vostri  novelli  concitta- 
dini del  Piemonte , come  essi  senza  dubbio  si  uniscono  a voi  ; voi 
combattete  come  essi  per  l’ indipendenza  d’Italia,  voi  combattete 
come  essi  per  la  monarchia  costituzionale  di  Savoia  ; voi  siete  pure 
nna  nobile  parte  di  questo  italiano  esercito,  unico  sostegno  sinora 
dell’indipendenza  della  terra  italiana. 

Deponete  i dubbi  o le  incertezze  ; confidate  nel  vostro  Re,  confi- 
date nei  vostri  concittadini  del  Piemonte,  confidate  in  voi  mede- 
simi. Apparecchiatevi  al  cimento,  forse  vicino,  con  quella  disciplina 
senza  cui  il  successo  non  è possibile. 

Per  la  disciplina  i deboli  diverranno  forti,  i forti  fortissimi.  Essa 
v’insegnerà  la  vittoria. 

Nè  la  vittoria  vi  è ignota  ; e,  senza  cercare  le  gesta  antiche,  voi 
siete  pur  figli  di  coloro  che  nei  campi  di  Spagna  e della  Moscovia 
fecero  chiaro  il  valore  lombardo  sotto  gli  anspizi  dell’aquila  napo- 
leonica. Ora  quanto  meglio  lo  illustrerete  combattendo  per  la  ban- 
diera italiana! 

Io  non  dubito  che,  so  dovremo  propugnare  di  nuovo  colle  armi  la 
libertà  c la  dignità  d’Italia,  voi  garoggierote  di  valore  e di  costanza 
coi  vostri  fratelli  d’arme  del  Piemonte,  coi  quali  ormai  formate 
anche  per  legge,  come  già  prima  per  natura,  una  sola  famiglia. 

Torino,  addi  5 settembre  1848. 

Il  putggior  generale 

ministro  segretario  di  Stato  di  gtterra  e marina 
Dabobhjda. 

Pubblichiamo  il  seguente  proclama  del  generale  Giacomo 
Durando,  commissario  straordinario  a Genova  ; 
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Crcnovesi  ! 

Reduce  appena  dai  campi  lombardi,  vengo  fra  voi  investito  del- 
l’onorevole quanto  difficile  incarico  di  regio  commissario  straordi- 
nario, con  tutte  le  facoltà  civili  e di  alto  govonio.  Il  mio  mandato 
à di  concordia,  di  ordino  o di  legalità;  vengo  a consolidare  vieppiù 
quei  nodi  di  fratellanza  politica,  mercè  la  quale  abbiamo  potato 
iniziare  la  grande  impresa  della  nostra  indipendenza  nazionale.  La 
fprtuna  ci  fu  avversa  nella  prima  fase  della  nostra  rigenerazione  ; 
ma  la  fortuna  seconda  i forti  ed  i costanti. 

Dolorosi  avvenimenti  contristarono  nei  giorni  scorsi  la  vostra 
città;  l’autorità  delle  leggi'  e l’inviolabilità  delle  pubbliche  magi- 
strature vennero  disconosciute.  Genovesi  I sotto  il  regime  costi- 
* tuzionale,  colla  stampa  libera,  col  diritto  di  petizione  o colla  tri- 
buna parlamentaria,  si  possono  correggere  tutti  gli  abusi,  quando 
ve  no  siano,  conseguire  tutte  le  riforme,  e ottenere  giustizia.  D ri- 
correre ai  tumulti,  alle  sommosso,  compromette  e scredita  quelle 
stcs.se  instituzioni  liberali  che  vi  sono  a ragione  tanto  care.  Ricor- 
datevi che  l’anarcbia  in  Genova  produrrà  inovitabilraente  o tosto  o 
tardi  la  servitù  d’Italia. 

Vi  si  parla  di  reazioni  antiliberali,  di  maneggi  liberticidi.  Geno- 
vesi ! sono  calunnie,  credetelo  ad  un  uomo  che  ba  speso  tutta  la  sua 
vita  in  difesa  della  libertà  dentro  c fuori  d’Italia,  o che  mai  non 
avrebbe  assunto  l’uffizio  di  rappresentare  il  Governo  presso  voi,  se 
non  colla  piena  certezza  di  sostenere  i principii  politici  che  sempre 
ha  professato,  e che  soli  possono  condurci  a salvamento  nelle  fortu- 
nose vicende  della  nostra  patria. 

Vi  si  parla  di  paci  indecoroso,  di  abbandono  della  santa  causa  di 
Italia.  Genovesi  ! i limiti  o i patti  deH’armistizio  non  sono  lo  basi 
che  la  gloriosa  Casa  di  Savoia  possa  accettare,  come  fondamento  di 
un  trattato  di  pace. 

L’armistizio  volge  al  suo  termine,  la  guerra  è pressoché  inevita- 
bile. lu  ogni  modo  avremo  una  pace  decorosa,  o nuova  guerra  colla 
coopcrazione  dei  nostri  potenti  vìmini. 

Tormrannp  i bei  dì,  mi  diceva,  or  fanno  tre  giorni,  quel  generoso 
che  lanciò  nella  tremenda  contesa  se  stesso  c figli  e scettro,  Tarnc- 
ratmo  i bei  dì  ; io  non  mi  lascio  abbattere  da  veruno  disgrazia. 

Su  dunque,  0 prodi  discendenti  degli  eroi  di  Portoria,  teniamoci 
stretti,  uniti,  inseparabili  : siamo  iirevitabilmente  perduti  solamente 
che  vacilliamo,  se  turbiamo  la  pace  interna,  se  disperdiamo  le  nostre 
forze,  mentre  ci  sovrasta  una  guerra,  una  seconda  guerra,  che  può 
essere  più  lunga  c più  ostinata  della  prima. 
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Genovesi  ! io  fui  nomo  di  topiv,  prima  di  essere  nomo  di  spada. 
Con  ciò  voglio  significarvi  che  nel  disimpegno  delle  mie  funzioni 
non  cscirò  dai  limiti  della  logalitò  costituzionale,  e che  la  sola  ne- 
cessità suprema  di  salvare  la  patria  costringere  mi  potrebbe  a get- 
tare un  velo  momentaneo  sulla  statua  della  libertà  per  difenderla 
dagli  eccessi  dei  suoi  falsi  amici. 

Ma  ciò  non  sarà;  confido  nella  vostra  sensatezza,  nel  vostro  pro- 
vato patriottismo,  neH’amorc  che  portato  a quest'inclita  città,  icui 
interessi  non  possono  so  non  iscapitarc  in  mezzo  allo  agitazioni  il- 
legali 0 turbolenti,  che  uccidono  il  credito,  paralizzano  il  commer- 
cio, 0 immiseriscono  lo  popolazioni. 

10  conto  sul  concorso  della  guardia  nazionale,  su  quello  di  tutti 
i buoni  cittadini,  su  quanti  amano  la  libertà  noirordinc,  o l’ordine 
nella  liberta.  Fate,  o Genovesi,  che  nessuno  si  attenti  di  turbare 
l’uno  e abusare  dell’altra.  Pensate  che  nc  può  dipendere  la  salute 
d’Italia,  che  vede  nella  vostra  città  il  più  grande  c il  più  sicuro  ba- 
luardo deH’indipondenza  nazionale. 

Genova,  il  7 settembre  1848. 

n regio  commissario  straordinario,  maggiore  generede. 

Giacomo  Dckando. 

11  Parlamento  piemontese,  che  era  stato  prorogato  al  U)  set- 
tembre, ebbe  una  nuova  proroga  al  16  ottobre. 

Al  6 di  settembre  fu  stabilita  in  Torino  una  società  nazio- 
nale collo  scopo  di  promuovere  e condurre  a termine  la  con- 
federazione italiana;  eccone  il  programma; 

Lo  scopo  della  società  consisto  nel  promuovere  con  tutti  i mezzi 
legittimi  quanto  sarà  necessario  pcrchò  venga  effettuato  il  patto 
federativo  in  Italia.  La  società  piglia  per  base  delle  sue  operazioni 
quei  fatti  compiuti  e quei  principii  fondamentali  che  costituiscono 
il  giure  universale  della  nazione,  fra  quali  si  credo  in  debito  di  spe- 
cificare i seguenti:  l’indipendenza  assoluta  dell’Italia  dallo  stra- 
niero; il  mantenimento  dell’unione  del  Piemonte  coi  ducati  c collo 
provincie  lombardo-venete  sotto  lo  scettro  costituzionale  della  di- 
nastia di  Savoia;  il  mantenimento  delle  integrità  territoriali  e delle 
prerogative  politiche  dei  vari  Stati  già  costituiti  nella  penisola,  cioò 
lo  Stato  della  Chiesa,  il  regno  di  Napoli,  il  regno  di  Sicilia,  il  gran- 
ducato di  Toscana  e la  repubblica  di  San  Marino. 

Sarà  istituito  provvisoriamente  in  Torino  un  comitato  centralo 
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della  sociotii,  del  quale  faranno  parte  uomini  di  qualsivoglia  Stillo, 
proviilcia  o città  d'Italia.  Si  stabiliranno  pure  in  altre  parti  d'Italia 
comitati  locali  che  si  metteranno  in  rapporto  col  comitato  centralo. 
Ogni  Italiano  ha  diritto  di  far  parte  della  società. 


Questo  primo  atto  fu  sottoscritto  da  Gioberti,  presidente  ; 
conte  Iacopo  Sanritale  ; conte  Luigi  Sanvitale  ; avrocato  Giu- 
seppe Malmnsi;  Nicomede  Bianchi;  arrocato  Ferdinando  Mae- 
stri; professore  Antonio  Gallenga;  conte  Camillo  di  CaTOured 
arrocato  Angelo  Brofferio. 

Fecero  poscia  adesione  a questo  programma  il  marchese 
Pietro  Araldi  Frizzo,  il  conte  Vitaliano  Borromeo,  il  conte 
Gabrio  Casati,  il  cavaliere  Pietro  Paleocapa,  Ilarione  Petitti, 
Gaetano  Strigelli,  il  marchese  Giuseppe  Valenti-Gonzaga , 
Carlo  Bonaparte  principe  di  Canino,  Terenzio  Mamiani,  Pietro 
Sterbini,  Pietro  Leopardi,  Giuseppe  Massari,  Domenico  Ric- 
ciardi, Giovanni  Andrea  Romeo,  Silvio  Spaventa,  Francesco 
Ferrara  e Francesco  Perez. 

Ritornato  in  Torino  il  Re  Carlo  Alberto,  indirizzava  le  se- 
guenti parole  ai 

JlfilUi  delia  guardia  naeionale.' 

Allorquando  io  partiva  a capo  dell'esercito  che  si  accingeva  a 
combattere  per  la  sacra  causa  dell'indipendenza  italiana,  commet- 
teva a voi  la  mia  famìglia  o la  capitale  del  regno.  Il  fatto  mostrò 
quanto  foste  degni  della  mia  fiducia,  il  vostro  patriottismo  chiarì 
come  foste  meritevoli  dei  nuovi  destini  ai  quali  è chiamata  la  nostra 
patria.  Nel  ritrovarmi  tra  voi  il  mio  cuore  non  può  a meno  di 
esprimervi  il  mio  affetto,  la  mia  gratitudine. 

In  questi  solenni  momenti  daremo  nuovo  esempio  della  concordia 
che  in  queste  contrade  uni  da  tanti  secoli  popolo  e principe,  della 
concordia,  della  mutua  fiducia  che  ci  faranno  riconoscere  degni 
della  libertà  o dell'indipendenza  alla  quale  ho  dedicato  la  vita,  alla 
quale  sono  rivolti  tutti  i miei  pensieri,  tutte  le  mie  cure,  tutti  i 
miei  sforzi. 

Torino,  addì  quattordici  dì  settembre  mille  ottocento  quaran- 
totto. 

CARLO  ALBERTO. 
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Al  18  settembre  fu  pubblicato  in  Torino  il  decreto  pel  quale 
i comuni  di  Mentono  e Roccabruna  sarebbero  stati  occupati 
dalle  truppe  piemontesi,  a seguito  delle  deliberazioni  prese  da 
quei  popoli  ai  26  e 30  di  giugno. 

Attesa  la  dimora  nel  Cantone  Ticino  di  nnmerosa  emigra- 
zione lombarda,  il  maresciallo  Radetzky  addiveniva  ad  atti 
ostili  verso  quel  paese,  ed  inviava  la  seguente  nota  al  Consiglio 
di  Stato  del  Cantone  : 

Da  rapporti  ofSciali  a me  pervenuti  consta  che  degl'insorgenti 
armati  continuano  ad  insaltare  con  parole  minacciose  le  imperiali 
regie  truppe  stanzionate  lungo  il  confine  di  cotesto  Cantone  ; che  i 
fuorusciti  rifugiatisi  sul  territorio  del  medesimo  esternano  pubbli- 
camente la  loro  intenzione  di  tentare  una  invasione  ; è poi  palese 
che  si  stampano  in  codesto  Cantone  in  gran  numero  scritti  incen- 
diari, e si  adopera  ogni  mezzo  onde  introdurli  in  Lombardia  e spar- 
gervi il  malcontento  ed  il  timore,  atti  a turbare  la  tranquillità  pub- 
blica. 11  giornale  II  ReptAUicano  non  cessa  di  portare  articoli 
contro  il  Governo  austriaco;  e Tultimo  numero  dcH’ll  del  mese 
corrente  ne  contiene  uno  riboccante  d'invettive  e di  calunnie  le  più 
infami,  tacciando  l'ufficialità  della  mia  armata  di  viltà  e di  ladro- 
neggio. 

Tutti  questi  fatti  provano  con  evidenza  che  codesto  Governo  non 
abbia  0 la  volontà  od  il  potere  di  reprimere  gli  atti  ostili  che  si 
commettono  giornalmente  in  codesto  Cantone,  e che  le  asserzioni 
da  codesto  lodevole  Consiglio  di  Stato  a me  reiteratamente  espresso 
della  sua  intenzione  di  mantenere  lo  relazioni  di  buona  vicinanza, 
si  dimostrano  illusorie  o senza  effetto.  Mi  ritrovo  dunque  in  dovere 
di  atti^re  senz'altro  indugio  le  misure  già  indicato  nella  mia  nota 
del  19  agosto;  misure  fondate  sul  buon  diritto  di  ogni  Stato  di 
preservarsi  dalle  aggressioni  dirette  o indirette  di  un  Governo  con- 
finante. 

Dichiaro  perciò  a codesto  lodevole  Consiglio  di  Stato  che  dal  18 
corrente  mese  : 

1"  Tutti  i Ticinesi  dimoranti  nelle  provincio  lombardo-venete  ri- 
ceveranno l'ordine  di  ripatriarc  immediatamente  ; 

2°  Che  col  suddetto  giorno  cesseranno  tutte  le  comunicazioni 
postali  e commerciali  esistenti  fra  la  Lombardia  ed  il  Cantone 
Ticino  ; 

3°  Che  nessun  passaporto  emesso  da  codesto  Governo  sarà  ris- 
guardato  valevole  per  Tingresso  nella  Lombardia,  so  non  si  trova 


Digitized  by  Coogle 


1292 

munito  del  visto  doU’imporialc  regio  inviato  presso  la  Dieta  fe- 
deralo. 

Non  dipenderà  che  da  codesto  lodevole  Consiglio  di  Stato  dì  far 
cessare  queste  misure  indispensabili  per  la  tutela  a me  affidata  del 
mantenimento  della  pubblica  tranquillità  in  queste  provincie,  col 
dare  retta  alle  mie  domando  giuste  o fondate  sul  diritto  irrefragabile 
delle  genti. 

Milano,  il  15  settembre  1848. 

Conte  Radktzkv. 

Ecco  la  risposta  che  il  Consiglio  di  Stato  della  Repubblica 
e Cantone  del  Ticino  faceva  immediatamente  al  maresciallo 
Radetzky  ; 

Risposta  del  Cottsiglio  di  Stato  della  Repubblica  e Cantone  del  Ticino 

a 8.  E.  il  feldmaresciallo  Radettky,  comandante  militare  della 

Lombardia. 

Oggi  no  viene  arrecato  il  foglio  di  ieri  con  cui  V.  E.,  basandosi 
sopra  diverse  adduzioni,  annunzia  voler  mettere  ad  esecuzione  delle 
misure  ostili  verso  questo  Cantone,  Incominciando  col  giorno  18. 

Nel  sentimento  dei  nostri  diritti  o dalla  nostra  dignità,  non  ab- 
biamo altra  risposta  da  dare  se  non  che  di  dichiarare: 

1°  Che  questo  Governo  non  può  tollerare  la  taccia  di  avere  man- 
cato ai  suoi  doveri  intemazionali  ; 

2”  Che  non  si  possono  qualificare  per  fatti  ostili  dei  trascorsi  in- 
dividuali, e meno  dogli  articoli  di  giornali,  sui  quali  un  Governo  di 
un  paese  libero  non  esercita  alcuna  influenza; 

3"  Che,  nello  spontaneo  esercizio  dei  suoi  attributi,  questo  Go- 
verno ha  la  coscienza  d’avere  voluto  o potuto  prendere  le  misure 
dettategli  dalla  conoscenza  dei  doveri  internazionali,  misure  di  cui 
non  deve  punto  rendere  ragiono  se  non  ai  rappresentanti  del  suo 
popolo  ed  allo  autorità  federali  ; 

4"  Che  Noi,  Governo  di  questa  Repubblica,  parte  integrante  deHa 
Confederazione  svizzera,  protestiamo  altamente  contro  lo  misuro 
ostili,  annunziate  nella  nota  di  V.  E.,  siccome  contrario  allo  reci- 
proche relazioni  di  vicinato,  o basate  sopra  relazioni  gratuite  dì 
fatti  o supposti  di  poca  rilevanza; 

5°  Infine  dichiariamo  che  di  tutto  diamo  comunicazione  aH'auto- 
rità  federale,  pcrchò  [provveda  agl'inferessi  o alla  dignità  della  Con- 
federazione. 

Lugano,  il  16  settembre  1848. 
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Dopo  ciò  il  Consiglio  di  Stato  si  diresse  al  popolo  col  se- 
guente proclama; 

Cari  ed  amati  concittadini  I 

Mentre  la  Confederazione  svizzera,  di  cui  il  nostro  Cantone  fa 
parte,  fedele  ai  trattati  e ai  principii  della  sua  neutralità,  vive  in 
paco  con  tutti  i vicini  e lontani  Stati,  Timpcrialo  regio  Governo  mi- 
litare della  Lombardia,  sino  dal  primo  suo  stabilirsi  in  quel  paese 
a noi  limitrofo,  si  è fatto  a muovere  mal  fondati  e arbitrari  reclami 
contro  l'esercizio  dell'ospitalità  nel  nostro  Cantone.  Indarno  gli  ve- 
niva per  noi  dimostrato  come  destituito  d'ogni  fondamento  fossero 
le  di  lui  querele. 

Con  nota  del  15  corrente,  a noi  ieri  pervenuta,  il  maresciallo  Ba- 
detzky  (egli  direttamente  e cansato  il  canale  diplomatico)  porta  al 
Cantone  la  minaccia  dell'interrompimento  delle  consuete  relazioni 
di  Stato  colla  Lombardia. 

Per  quanto  ci  viene  annunziato,  esso  militare  Governo,  senza  at- 
tendere il  riscontro  a tale  sua  nota,  ebbe  già  posti  in  corso  gli  or- 
dini alle  autorità  politiche  e camerali  per  mettere  in  pratica,  pas- 
sato appena  il  18  corrente,  un  tale  stato  di  cose,  tanto  al  nostro 
Cantone  pregiudizievole  e ingiurioso. 

Cari  ed  amati  concittadini! 

Questa  grave  emergenza  fu-  da  noi  notificata  immediatamente  al-  , 
l'alto  Vorori  in  Berna.  Non  dubitiamo  che  in  breve  ora  sarà  dal 
Vorort  portata  dinanzi  la  suprema  autorità  federale,  la  Dieta,  tut- 
tora riunita.  E non  dubitiamo  che  la  Confederazione,  che  mai  forse 
si  trovò  come  al  presente  nella  posizione  di  far  valore  i propri  di- 
ritti e l'onore  nazionale,  la  Confederazione  si  prenderà  risoluta- 
mente  a cuore  grintcrcssi  del  popolo  ticinese  e di  più  altri  co-Stati, 
minacciati  e offesi  dal  più  arbitrario  procedimento  di  un'autorità 
militare  di  una  potenza  con  cui  la  Svìzzera  è in  pace. 

Cari  ed  amati  concittadini  ! 

Intanto  che  le  superiori  autorità,  cantonale  e federalo,  si  occupe- 
ranno per  difendere  o metterò  al  coperto  gl’interessi  pubblici  e par- 
ticolari d'ogni  maniera,  importa  che  voi  tutti  diate  al  vostro  Go- 
verno nuovo  prove  di  quella  confidenza  o di  quell’attaccamento, 
per  le  quali,  in  altre  più  gravi  o più  critiche  emergenze,  il  Cantone, 
proso  di  mira  nella  sua  libertà  o indipendenza  da  occulte  c palesi 
macchinazioni,  è sortito  vittorioso  de'  suoi  nomici  interni  ed 
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catcrnJ.  11  vostro  contegno  sarà  leale,  non  esitiamo  a crederlo, 
quale  si  conviene  a uomini  offesi  nella  propria  indipendenza  e nel 
proprio  onore,  sarà  tale  da  non  demeritarvi  la  stima  e l’assistenza 
dei  propri  confederati. 

D’altra  parte  noi,  nel  mentre  vi  diciamo  che  prenderemo  le  ne- 
cessarie misure  per  assicurare  le  sussistenze,  non  dubitiamo  d’invi- 
tarvi  a sperare  con  noi  che , mediante  la  vostra  unione  coi  confe- 
derati e dei  confederati  con  voi,  le  relazioni  saranno  fatte  ristabilire, 
i trattati  di  Stato  saranno  fatti  osservare.  Confidato  pure  che  la 
Confederazione  saprà  farsi  sentire  presso  l’imperiale  regio  Ministero 
da  cui  dipende  quel  militare  comando.  Non  dubitate  che  ancora 
questa  volta  si  vedrà  che  la  violenta  lum  dura. 

Con  ciò,  cari  ed  amati  concittadini,  vi  raccomandiamo  con  uoL 
alla  benignità  e clemenza  di  quel  Sommo  Iddio,  a cui  neH’odiema 
giornata  tutta  la  nazione  svizzera  porgo,  nell’unione  e nella  pace, 
rendimenti  di  grazie  più  fervidi  che  mai,  e in  una  le  preci  per  la 
continuazione  delle  sue  benedizioni  e del  suo  forte  patrocinio. 

Lugano,  domenica,  17  settembre  1848. 

Per  il  Consiglio  di  Stato,  U presidente  Fbanchino  Rusca. 

n segretario  di  Stato  G.  B.  Pioda. 

Sul  conflitto  austro -svizzero  pubblichiamo  ancora  le  se- 
guenti note: 

Nota  del  Direttorio  elvetico  al  Ministero  imperiale  austriaco 
degli  affari  esteri. 

11  Direttorio  federale  si  trova  neH’occasione  di  chiamare  l’atten- 
zione dell’E.  V.  sopra  un  affare  che  interessa  tutta  la  confedera- 
zione e che  può  produrre  gravi  conseguenze,  rincrescendogli  di 
dover  chiedere  l’intervento  dell’I.  B.  Governo  austnaco  in  un  caso 
tanto  inaspettato.  L’oggetto  della  nota  che  l’incaricato  d'affari 
svizzero  presso  la  Corte  di  S.  M.  I.  R.  apostolica,  l’onorevole  signor 
dottore  Kem,  ha  l’onore  di  presentare  all’E.  V.,  è il  conflitto  re- 
centemente insorto  fra  l’alto  Governo  del  Cantone  Ticino  e S.  E.  il 
fcld-maresciallo  Radetzkj,  governatore  militare  della  Lombardia, 
l’istoriato  del  quale  il  Direttorio  federale  ha  l’onore  di  portare  qui 
in  seguito  a cògnizione  dell’E.  V. 

In  seguito  al  combattimento  di  Custoza,  succeduto  negli  ultimi 
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giorni  del  mese  dì  luglio  prossimo  passato,  con  esito  avventurato 
per  ri.  R.  armata,  interi  corpi  della  già  armata  italiana  furono  co- 
stretti di  ritirarsi  sul  territorio  svizzero  o di  cercarvi  temporaneo 
asilo.  Giusta  la  politica  della  Svizzera,  mai  sempre  praticata  verso 
tutti,  e confonne  le  esigenze  dell'umanità  verso  sventurati,  i più 
interessati  Cantoni  di  confine  dei  Grigioni  e del  Ticino,  non  hanno 
esitato  di  as.sicuraro  loro  un  ricovero  temporaneo  sul  proprio  terri- 
torio neutrale.  Il  Direttorio  federale  però,  sin  dal  28  febbraio,  pre- 
vedendo le  crisi  che  potevano  sovrastare  agli  Stati  europei,  erasi 
creduto  in  dovere  di  meglio  precisare  in  una  circolare  particolare 
a tutti  i Governi  cantonali  ([uella  politica,  che  al  credere  dell'anto- 
rità  direttoriale,  in  un’epoca  tanto  diRìcile,  dovevasi  tenere  tanto 
uciriutercsse  della  confederazione  svizzera  quanto  anche  in  consi- 
derazione degli  obblighi  nazionali. 

In  questo  manifesto  il  Direttorio  federale  dichiai'ò  dovere  la  con- 
federazione osservare  umv  stretta  neutralità  verso  gli  Stati  vicini , 
non  immischiarsi  in  modo  alcuno  negli  affari  esterni,  in  osservanza 
del  principio  sempre  mantenuto  che  debba  essere  libero  a ciascuna 
nazione  di  ordinare  o sviluppare  le  interno  suo  ordinazioni  a norma 
dei  propri  bisogni.  All’incontro  por  riguardo  ai  rifugiati  che  si  pre- 
sentassero venne  raccomandato  di  loro  accordare  un  tranquillo 
asilo  ; dovevano  però  essere  loro  tolte  immediatamente  le  armi,  e 
venire  sorvegliati  perchò  nOn  accadesse  alcun  intrigo  col  quale  po- 
tesse venire  compromesso  l’ordino  pubblico  nell’interno  od  all’estero. 
Da  secoli  la  Svizzera  ha  assicurato  un  ricovero  ai  perseguitati  po- 
litici, ed  essa  conserverà  anche  per  Taweniro  questo  attributo  della 
nazionale  indipendenza.  In  piena  armonia  colle  qui  esposte  idee  del 
Direttorio  federale  hanno  in  tutto  proceduto  i Governi  cantonali 
durante  le  ultime  vicende  che  hanno  commosso  i diversi  Stati  vicini 
alla  Svizzera  ; i Governi  dei  Grigioni  e del  Ticino  hanno,  cioè,  con- 
cesso agli  emigrati  italiani  un  asilo,  ma  in  pari  tempo  hanno  preso 
le  misure  preventive  perchè  nulla  avvenisse  che  potesse  dare  ra- 
gione di  lamenti  alle  vicine  provincie  della  monarchia  austriaca. 

Tanto  il  Governo  del  Cantone  dei  Grigioni,  come  quello  del  Ti- 
cino, hanno  provveduto  che  ai  rifugiati  fossero  tolte  le  armi,  e 
queste  non  mono  che  le  munizioni  sono  state  deposte  e vengono  cu- 
stodite per  cura  delle  autorità  federali  sino  ad  citeriore  disposizione. 
Per  riguardo  a queste  misure  dovevano  i Governi  contare  sulla  ri- 
conoscenza delle  I.  R.  autorità  in  Lombardia  ; e quindi  dovette  sem- 
brare più  sorprendente  che  il  feld-maresciallo  Radetzky  siasi  in- 
dotto ad  indirizzare  il  19  del  pròssimo  passato  mese  una  nota  al 
Consiglio  di  Stato  del  Ticino,  nella  quale  si  lagna  dei  rifugiati  ita- 
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liani  che  si  trovano  in  quel  Cantone  ed  esprìme  persino  la  credenza 
che  nel  Cantone  Ticino  avvengano  arruolamenti  e facciansi  pub- 
bliche proposizioni  ed  eccitamenti  contrari  allT.  R.  Governo,  senza 
che  lo  autorità  ticinesi  si  oppongano  a questi  fatti,  le  quali  aH'in- 
contro  danno  il  tacito  loro  consenso  aU’impresa  dei  congiurati. 
Inoltre  nella  medesima  nota  è espressa  la  minaccia  che  so  il  Con- 
siglio di  Stato  non  soddisfaceva  alle  dimande  che  si  facevano  per 
riguardo  ai  rifugiati,  il  feld-marcsciallo  Radetzky  si  vedrebbe  posto 
nella  spiacevole  necessità  di  prendere  1«  misure  necessarie  per  la 
conservazione  della  pace  dello  provincic  affidato  al  suo  comando 
militare;  lo  quali  misuro  per  intanto  sarebbero:  1°  Timmediato 
allontanamento  di  tutti  i ticinesi  che  dimorano  nel  regno  lombardo- 
veneto  ; 2"  rintorruzione  di  qualsiasi  commercio  o relazione  fra  i 
due  Stati  ; 3“  respingere  con  tutti  i mezzi  cho  sono  a sua  disposi- 
zione qualsiasi  invasione  potesse  essere  tentata. 

Il  Governo  del  Ticino,  apprezzando  rettamente  la  sna  posizione, 
nella  sua  risposta  del  21  di  agosto  faceva  osservare  a S.  E.  il  feld- 
maresciallo Radetzky  che,  trattandosi  di  un  oggetto  di  diritto  inter- 
nazionale, competeva  alla  Confederazione  ed  all'autorità  centrale  il 
dare  una  risposta  speciale,  ciò  che  non  poteva  spettare  ad  un  Can- 
tone isolato.  Intanto  dicevasi  almeno  in  via  di  schiarmento  preli- 
minare che  nel  Cantone  Ticino  non  erano  avvenuti  arruolamenti, 
che  il  Governo  non  aveva  avuto  notizia  di  alcuna  pubblicazione 
ostile,  e che  i rifugiati  ivi  venuti,  dopo  essere  stati  disarmati, 
erano  stati  subito  avviati  ncH’interno  della  Svizzera  e nel  Piemonte. 
Simili  tranquillizzanti  assicurazioni  il  Direttorio  federale  poteva 
dare  nella  sua  nota  del  26  agosto  a S.  E.  PI.  R.  inviato  straordi- 
nario, signor  barone  di  Keisersfeld,  dopo  cho  l’E.  S.  crasi  trovata  in 
dovere  di  comunicare,  sotto  il  24  del  mese  stesso,  al  Direttorio  fede- 
rale la  nota  del  feld-marcsciallo  Radetzky,  indirizzata  al  Governo 
ticinese.  D Direttorio  federale  non  dovette  in  quella  limitarsi  alle 
comunicazioni  ricevute  dal  Governo  del  Cantone  Ticino,  ma  egli 
potò  eziandio  fondare  lo  suo  asserzioni  sopra  rapporti  che  gli  orano 
pervenuti  da  suoi  commissari  speciali  nel  Cantone  Ticino. 

Infatti  sino  dal  13  agosto  l'emigrazione  avvenendo  già  per  corpi 
interi,  aveva  l’alto  Direttorio  spedito  dei  commissari  nel  Cantone 
Ticino  col  mandato  di  tutelare  in  generalo  gli  interessi  della  Confe- 
derazione, e di  porgere  soccorso  coi  loro  consigli  al  Governo  del 
Ticino  in  quei  dif&cUi  momenti.  Ora  dai  rapporti  di  questi  rappre- 
sentanti federali  appare  precisamente  che  le  autorità  ticinesi  hanno 
fatto  tutto  che  può  essere  voluto  a norma  dei  principii  del  diritto 
nteruazionalc  c di  una  leale  politica.  In  questa  attestazione  poi  de- 
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vesi  metterò  tanto  maggior  tbndaraento  in  quanto  che  ossa  parto  da 
impiegati  afl’atto  disinteressati  ed  imparziali,  il  di  cui  interesso  uou 
può  essere  che  nel  far  conoscere  al  Direttorio  federale  in  modo  sod- 
disfacente il  vero  stato  delle  cose.  11  Direttorio  federalo  deplora  a 
bviona  ragione  che  il  feld-maresciallo  Uadetzky  abbia  creduto  di 
non  potersi  ritenere  soddisfatto  degli  schiarimenti  datigli,  e che  lo 
stesso,  fondandosi  sopra  rapporti  che  sono  d’origine  molto  dubbia, 
abbia  continuato  i suoi  reclami  contro  il  Governo  del  Cantone  Ti- 
cino. Dopo  più  matura  considerazione  delle  relazioni,  il  Direttorio 
non  esita  menomamente  dichiarare  apertamente  a S.  E.  che  i re- 
clami del  signor  feld-maresciallo  Uadotzky  contro  il  Oovoriio  del 
Ticino  parte  sono  privi  di  fondamento,  parto  sono  fondati  sovra 
rapporti  esagerati. 

Molto  più  poi  doveva  riuscire  sorprendente  la  nota  ilei  signor 
feld-maresciallo  spedito  il  15  del  corrente  al  Consiglio  di  Stato  del 
Cantone  Ticino,  nella  quale,  fondato  parte  su  precedenti,  ma  con- 
trastati reclami  c parte  su  articoli  di  gazzette  dai  quali  fu  ingiuriato 
il  corpo  degli  ufficiali  doll'l.  R.  armato,  ha  dichiarato  che  dal  18 
corrente:  1“  tutti  i Ticinesi  che  abitano  nelle  provincic  lombardo- 
venete  riceverebbero  l'ordine  di  ripatriaro  immediatamente;  2”  che 
col  giorno  stesso  cesserebbe  ugni  relazione  postale  e commerciale 
esistente  fra  la  Lomliardia  ed  il  Cantone  Ticino;  3"  nessun  passa- 
porto rilasciato  dal  Governo  ticinese  sarebbe  considerato  valido  per 
entrale  in  Lombardia,  (luando  non  fosse  fornito  del  risia  delPimpc- 
riale  reale  ambasciatore  presso  la  confederazione. 

A «iuosta  inaspettato  non  meno  che  ostile  nota,  il  Governo  del 
Cantone  Ticino  rispondeva  il  16  corrente  al  feld-maresciallo  Ito- 
detzky  : 

{Vedi  la  nota  teste  pubblicata.) 

Come  apparo,  il  feld-maresciallo  lladetzky  non  ha  creduto  oppor- 
tuno di  aspettare  nemmeno  questa  nota  da  parte  (lei  Governo  tici- 
nese, cs.seudo  stato  eseguite  sino  dal  17  le  misure  coercitive  minac- 
ciate nella  noto.  L’espulsione  dei  Ticinesi  dalla  Lombardia  è e.se- 
guita  con  tutto  il  rigore  o senza  riguardo  ad  eti  o ses.so.  Lo  rela- 
zioni postali  e commerciali  fra  la  Lombardia  sin  dal  1 8 corrente 
mese,  e persino  le  prestazioni  di  sale  che  il  Governo  del  Ticino  è in 
diritto  di  pretendere  a norma  dei  trattati,  sono  senz’altro  sospese. 
Questo  procedere,  apertamente  ostile  e senza  esempio  nella  storia 
della  civilizzazione,  danneggia  non  solamente  un  Cantone  confede- 
rato, ma  intacca  fortemente  gl’interessi  anche  di  tutta  la  Svizzera. 

11  Direttorio  federale  dunque  protesta  contro  la  condotta  che  ìi 
stata  tenuto  dal  fchl-maresciallo  Uadetzky  verso  il  Governo  di  un 
82 
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Cantone  svizzero.  La  confederazione  non  può  riconoscere  la  poli- 
tica dell’isolamento  e della  separazione  dei  Cantoni,  come  essa  ha 
mai  sempre  respinto  nel  modo  più  risolute  una  simile  pretesa. 

La  confederazione  svizzera  è una  verso  l’estero  e quindi  lo  que- 
stioni di  diritto  pubblico  non  possono  essere  trattate  dai  Cantoni, 
ma  soltanto  dall’organo  centrale,  dalla  dieta  federale.  So  dunque  il 
signor  feld-maresciallo  Kadetzky  credeva  di  poter  sollevare  do- 
glianze contro  il  Governo  del  Ticino,  doveva  egli  por  mezzo  dell’im- 
perialc  reale  Ministero  austriaco  avanzarli  al  Direttorio  federale,  il 
solo  direttorio  potendo  essere  considerato  come  un  Governo  supe- 
riore col  quale  deve  mantenersi  una  relazione  diplomatica.  11  diret- 
torio federate  è pronto  ad  ammettere  che  anche  l’I.  R.  Ministero 
mette  un  certo  prezzo  nel  continuare  anche  in  avvenire  l’attuale 
buona  intelligenza  tra  la  Svizzera  e gli  Stati  qoistriaci,  o nel  con- 
servare le  amichevoli  relazioni  internazionali.  A tal  fine  però  devo 
indirizzare  a S.  R.  con  tutta  efficacia  la  domanda  di  volere  far  ces- 
sare le  misure  contrario  al  diritto  delle  genti  ed  aU’umanitù  prese 
dal  feld-maresciallo  Kadetzky,  e rimettere  in  vigore  verso  il  Can- 
tone del  Ticino  lo  stato  anteriore. 

11  Direttorio  federale  è tanto  più  nel  caso  di  insistere  per  Tirame- 
diata  cessazione  di  queste  misure,  in  quanto  che  la  sospensione 
delle  relazioni  postali  cagiona  dei  reclami  di  parecchi  Cantoni,  e 
Tcspnlsiono  dei  cittadini  ticinesi,  vecchi,  donne  e fanciulli,  ha  in 
generale  colpito  persone  che  sono  aflatto  innocenti  di  tutto  che  può 
essere  avvenuto  nel  Ticino,  rindividnalitù  delle  quali  non  può  avere 
relazioni  di  sorta  coi  reclami  del  signor  feld-maresciallo  Kadetzky. 

Al  sentimento  liberale  non  meno  che  umano  doU’E.  V.  non  dove 
certamente  sfuggire  che,  quand’anche  i reclami  del  signor  fcld-ma- 
resciallo  Kadetzky  contro  il  Cantone  Ticino  fossero  fondati,  il  che  il 
direttorio  federalo  nega  nel  modo  il  più  solenne,  le  misuro  ordinate 
contro  il  Cantone  Ticino,  che  involgono  nn  atto  di  risoluta  ostilitA, 
non  potrebbero  in  modo  alcuno  sembrare  giustificate.  In  questa  oc- 
casione il  direttorio  foderale  non  può  non  richiamare  la  circosUinza 
che  la  confederazione  svizzera,  nel  seguire  l’attuale  sua  politica, 
dovette  soffocare  la  memoria  di  certe  antecedenze,  imperocché  ossa 
non  dovette  rammentare  come  nei  giorni  della  sua  crisi  la  diplo- 
mazia abbia  agito  verso  di  lei,  quando  essa  cioè  non  esitava  ad  ap- 
poggiare col  consiglio,  coi  fatti,  con  denari,  armi,  munizioni  c capi 
una  lega  separata  esistente  in  odio  alla  confederazione. 

La  Svizzera  però  volle  dare  la  prova  di  fatto  che  essa  ha  la  forza 
ed  il  volere  di  soddisfare  pienamente  ai  suoi  obblighi  internazionali 
verso  tutti,  ed  in  tale  idea  non  arretrò  da  non  insignificanti  sacri- 


Digitized  by  Coogle 


129'> 

fizi  materiali,  che  le  costarono  le  diverse  disposizioni  militari  che 
sono  state  prese  in  correlazione  colla  politica  adottata.  L’attitudine 
tinalraente  che  la  Svizzera  ha  proso  durante  le  vicende  della  guerra 
di  Lombardia,  e che  il  direttorio  federale  non  ha  bisogno  di  fare 
parzialmente  conoscere  all’E.  V.,  porgere  dovrebbe  alla  confedera- 
zione svizzera  la  fondata  pretesa  che  sieno  riconosciuti  i suoi  sforzi 
per  adempiere  le  obbligazioni  internazionali,  e questo  liconosci- 
mento  venne  manifestato  dall’I.  R.  Governo  austriaco,  in  modo  in- 
dubbio in  quella  nota  della  quale  S.  B.  il  signor  barone  di  Kaisers- 
feld,  il  16  corrente  mese,  ha  onorato  il  Direttorio  federale.  Tanto 
meglio  dunque  il  direttorio  federale  esprime  all’E.  V.  la  certa  aspet- 
tazione che  un  tanto  leale  modo  di  ponsivrc  sarà  realmente  tradotto 
in  atto  colla  immediata  revoca  dello  misure  adottate  da  Kadetzky 
contro  il  Cantone  Ticino,  le  quali  misure  sono  menzionate  nella 
presente  nota. 

Del  resto  il  direttorio  federale  coglie  occ. 

(Seguono  le  soUoscrieioni.) 

Nota  delVmibasdatore  austriaco  al  direttorio. 

Zurigo,  22  settembre  1848. 

11  sottoscritto,  ambasciatore  straordinario  e ministro  plenipo- 
tenziario di  S.  M.  I.  R.  A.  presso  la  confederazione  svizzera,  ricevo 
in  quest'istante  l’ossequiosa  nota  del  direttorio  federale  del  22  cor- 
rente. Il  desiderio  in  essa  manifestato  venne  gin  iirovcnuto  in  quanto 
che  i primi  passaporti  ticinesi  che  arrivarono  al  sottoscritto,  in  nu- 
mero di  20  a 30,  furono  subito  muniti  del  visto  della  legazione.  Ma 
quando  successivamente  gli  arrivarono  centinaia  di  passaporti,  egli 
si  ò rivolto  immediatamente  al  fcld-maresciallo  Radetzky  per  met- 
terei d’accordo  con  lui  sopra  una  norma  sicura  circa  allo  relazioni 
dei  viaggiatori  tra  il  Ticino  od  il  regno  lombardo-veneto,  ed  a tal 
fine  gli  ha  spedito  un  corriere  apposito,  il  di  cui  ritorno  si  aspettii 
fra  pochi  giorni.  Inoltre  egli  ha  chiamato  rattenzione  del  signor 
feld-maresciallo  sulle  misure  da  prenderei,  affinchè  altri  Cantoni 
svizzeri  che  hanno  relazioni  colla  Lombardia,  fuori  del  Ticino,  non 
abbiano  ad  aver  danni  dallo  ordinate  misure.  Finalmente  egli  ha 
informato  immediatamente  il  signor  feld-maresciallo  delle  proposte 
della  Commissione  della  dieta  relative  al  Ticino,  proposte  che  assi- 
curano l’intervento  immediato  e la  sorveglianza  della  suprema  au- 
torità federale,  nella  quale  il  signor  feld-maresciallo  non  che  il 
Governo  imperiale  ripongono  illimitata  fiducia. 

Le  decretate  risoluzioni  federali  ti-anquillizzeranno  senza  dubbio 
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pienamente  il  signor  feld-maresciallo.  Soltanto  a malincuore,  sol- 
tanto per  impero  degli  alti  e stringenti  suoi  doveri,  S.  E.  è passata 
allo  misnre  da  lei  preso,  o certamente  il  feld-raaresciallo  lo  revo- 
cherà con  prontezza  e volentieri  subito  che  riconoscerà,  nelle  dispo- 
sizioni dell’alta  Dieta  foderale,  la  garanzia  deH’adempimento  dello 
di  lei  risoluzioni  relative  alla  conservazione  della  neutralità. 

Nota  d^’ambascialore  austriaco  ai  direttorio  smetero. 

Zurigo,  1*  ottobre  1848. 

Il  sottoscritto,  ambasciatore  straordinario  e ministro  plenipoten- 
ziario di  S.  M.  I.  R.  A.,  ebbe  l'onore  di  ricevere,  colla  lettera  del 
Direttorio  federale  in  data  24  settembre,  la  copia  della  nota  ivi  an- 
nessa, datata  del  23  del  mese  stesso,  ed  indirizzata  al  Ministero  im- 
periale degli  affari  esteri. 

11  sottoscritto,  giusta  l’aspettazione  dell’alto  direttorio,  ha  fatto 
tutto  che  era  in  suo  potere  per  giungere  al  pronto  ristabilimento 
delle  relazioni  amichevoli  ed  internazionali  fra  il  regno  lombardo- 
veneto  e tutte  le  parti  della  confederazione  elvetica.  Questo  fu 
l’oggetto  della  sua  corrispondenza  col  feld-maresciallo  Radetzky,  o 
del  suo  rapporto  a Vienna,  sapendo  egli  che  tanto  a Vienna  quanto 
a Milano  si  è convinti,  come  egli  pure  lo  ò,  della  sincerità  c della 
lealtà  delle  intenzioni  dell’alto  direttorio,  c della  confederazione 
in  generale.  Questo  risulta  ancora  dalla  risposta  che  egli  ha  ricevuto 
dal  feld-maresciallo,  nella  quale  esprime  di  nuovo  i suoi  dispiaceri, 
perchè  le  relazioni  amichevoli  esistenti  colla  confederazione  siano 
state  turbate  in  una  delle  sue  parti,  e sulla  necessità  che  ne  risultò 
delle  misure  prese  contro  il  Ticino.  Il  feld-raaresciallo  riconosce 
pienamente  le  intenzioni  benevole  dell’ultimo  decreto  dell’alta  Dieta 
concernente  il  Ticino,  e subito  che  potrà  contare  suU’osecuziono  di 
questo  decreto,  è pronto  a sopprimere  incontanente  le  misure  da 
lui  ordinate.  Sarà  facile  ai  signori  commissari  federali,  inviati  nel 
Ticino,  di  dargli  questa  assicurazione.  Il  sottoscritto  ha  la  fondata 
speranza  che,  in  seguito  alle  comunicazioni  che  avranno  luogo  fra 
i signori  commissari  federali  ed  il  feld-maresciaUo,  le  buono  rela- 
zioni di  vicinato  saranno  senza  ritardo  stabilite  anche  nel  Ticino. 

D sottoscritto  coglie,  ecc. 

Barone  di  KaisinsfELD. 

Nicolò  Tommaseo,  che  fu  inviato  dal  Governo  provvisorio  di 
Venezia  a Parigi  allo  scopo  di  chiedere  il  soccorso  armato, 
scriveva  la  seguente  lettera  allo  stesso  Governo  provvisorio  : 
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Parigi,  30  agosto  1848. 

Consolatevi  o consolate  codesto  buon  popolo.  La  bontà  con  la 
qimle  il  ministro  Bastide  accolse  lo  mie  domando,  lo  opinioni  suo 
politiche  e religiose,  il  suutimonto  che  ò in  lui  della  dignità  della 
Francia,  operarono  ed  opereranno  buoni  offetti  per  noi.  Prima  an- 
cora cho  uscisse  il  mio  scritto  intitolato  Appel  à la  France,  io  aveva 
diretta  a lui  una  lettera  dove  esponeva  le  necessità  nostre  e i nostri 
diritti.  Il  generale  Cavaignac  non  può  non  consentire  in  ciò,  valo- 
roso e prode  o savio  com'egli  è.  Lo  zelo  dimostrato  a prò  nostro  dal 
signor  Bizio,  vice-prcsidento  dcirAssembloa,  e dal  signor  Drouin 
do  Lhuys,  presidente  della  Commissione  dogli  affari  esteri,  ci  ha 
giovato  0 ci  gioverà.  Debbo  inoltro  lodarmi  dello  zelo  del  signor 
Frapolli  che,  prima  del  di  12  maggio,  rappresentava  a Parigi  il 
Governo  lombardo.  Innanzi  il  mio  venire,  o innanzi  che  gli  ultimi 
fatti  di  Venezia  fossero  qui  conosciuti,  a Venezia  ed  al  Veneto  si 
pensava  non  tanto,  quanto  al  Lombardo.  Venezia  adesso  conosco 
quanto  importi  aU'Italia  la  sua  osistonza.  Le  mie  domande  intorno 
al  cessare  degli  atti  ostili,  ed  all'invio  di  altri  legni  francesi  nell'A- 
driatico, hanno  già  prevenuto  il  vostro  desiderio. 

Non  ci  abbandoniamo  a cieca  ed  inerte  speranza,  ma  coi  sacrifizi 
0 col  coraggio  e colla  concordia  cerchiamo  di  meritare  la  stima  dei 
popoli  c della  libertà. 

Il  giorno  4 settembre  partiva  da  Venezia  la  flotta  sarda  uni- 
tamente ai  battaglioni  di  linea,  in  forza  della  convenzione  di 
armistizio;  una  tale  partenza  fu  annunziata  nel  modo  se^ 
guente  : 

Comando  della  sqd.adba  di  B.  M,  il  Re  di  Sabdeqka. 

Ordine  del  giorno  diretto  dal  contrammiraglio  comandarUe  la  flotta 
sarda  alla  flotta  veneta  ancorata  in  Pellerosso. 

Per  la  convenziono  conchiusa  il  9 agosto  prossimo  passato  fra  i 
due  eserciti  sardo  ed  austriaco,  la  squadra  che  ho  l'onore  di  coman- 
dare deve  allontanarsi  da  questo  acque. 

L’ora  della  separazione  non  essendo  più  lontana,  io  compio  al  de- 
bito di  rendervene  intesi. 

L’anione,  la  concordia,  l'amore  infine  che  legò  lo  due  flotte  dal 
momento  che  io  compariva  su  questi  lidi  sino  a quest’oggi  mi  fanno 
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sperare  die  dividerete  con  me  il  doloro  che,  sentito,  io  provo  in 
cpiesti  amari  tormenti. 

Il  conforto  che  solo  mi  resta  egli  fc  il  pensiero  che  la  marineria 
veneta  saprà  eziandio,  nella  mia  partenza,  riconoscere  il  compi- 
mento di  un  dovere  che  sacro  6 ad  ogni  militare  : l’obbedienza. 

.'Vccettatc  i voti  che  por  la  vostra  telicità  io  formo,  accogliete  le 
grazio  che  a tutti  distintissime  vi  rondo  per  lo  infinite  provo  di  de- 
vozione 0 di  attaccamento  di  cui  mi  avete  colmato,  e credete  che  pe- 
renne ne  sarà  la  mia  riconoscenza  come  eterna  l’onorevole  memoria 
di  avere  con  voi  fugato  il  uemico  c tenuto  rinchiuso  entro  le  fortifi- 
cate mura  di  Trieste,  signoreggiando  quel  mare  sopra  cui  non  tar- 
derà a libero  sventolare  il  vessillo  doll’italiana  indipendenza. 

Da  vecchio  marino  qual  sono,  io  vi  porgo  a tutti  la  mano  in  pegno 
della  sinceritii  di  queste  mie  espressioni,  e dell’affetto  cordiale  che 
per  voi  io  sento. 

Il  contrammiraglio  comandante  la  regia  squadra 
.\liiiki. 

Per  fare  aota  la  condotta  dell’Àastrìa  nelle  riconquistate 
provincie  lombardo-venete  pubblichiamo  il  seguente 

Avviso. 

Colla  mira  di  tutelare  a tutta  possa  l’ordine  e la  tranquillità  pub- 
blica c por  reprimere  finalmente  la  tracotanza  di  coloro  che  amano 
meglio  correre  il  pericolo  della  vita  che  di  ubbidire,  S.  E.  il  signor 
feld  maresciallo  Radclzky  con  venerato  dispaccio  del  31  di  agosto 
pro.ssimo  passato,  numero  256(3,  ha  ordinato  di  sottomettere  i col- 
pevoli ad  un  giudizio  statario  e farli  senz’altro  fucilare. 

Quest’ordine  verrà  quindi  applicato  agli  ostinati  contravventori 
deU’avviso  15  di  luglio,  il  ([uale,  al  pari  di  quelli  del  4 ed  11  di  detto 
mese,  resta  nel  primo  vigore. 

Egli  è assolutamente  vietato  di  tonei-e  ovunque  un’arma  da  fuoco 
o da  titglio.  Tutti  i|uelli  che  ne  posseggono  ancora,  nonostante  il  di- 
vieto vigente,  sono  diffidati  a farne  consegna  tosto  al  comando  di 
piazza  nelle  città  ed  in  campagna  all’nffizio  comunale  per  l’inoltro 
alle  autorità  competenti. 

Lo  sole  armi  che  servono  ai  pubblici  funzionari  regolarmente  isti- 
tuiti ne  sono  eccettuate. 

I contravventori  saranno  irremissibilmente  tradotti  avanti  un 
giudizio  statario  militare  c fucilati  entro  ventiquattro  ore. 

ineon-erà  nella  stessa  pena  chiunque  si  permettesse  d’insultare 
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con  parole  n con  fatti  l'autorità  militare  oppure  qualche  eingolo  sol- 
dato, e specialmente  le  sentinelle. 

Ai  signori  comandanti  militari  incombe  la  esecuzione  di  quest’or- 
dine. 

Padova,  il  5 settembre  1848. 

• Il  tenente  marcscialla 

comandante  U secondo  corpo  di  riserva  deM'esercito  austriaco 
Barone  Wkldbii. 

Un  altro  documento  della  sapienza  austriaca  nel  governare  i 
popoli  italiani  l’abbiamo  nel  seguente  proclama  indirizzato  ai 
cittadini  veronesi; 

Lo  iscrizioni  rivoluzionarie  che  da  alcuni  giorni  si  osservano  in 
maggior  copia  sopra  i muri  in  questa  città,  o che  potrebbero  eccitare 
diffidenza  nei  tranquilli  abitanti  c metterli  in  apprensione,  indussero 
ri.  R.  romando  militare  ad  ordinare  le  seguenti  prescrizioni; 

1'  Ogni  proprietario  di  una  casa  o di  un  edilizio  in  qvicsta  città, 
sopra  i cui  muri,  mezza  ora  dopo  lo  spuntare  del  sole  e fino  aH’im- 
brunire  della  sera,  si  troveranno  scritte  delle  parole  rivoluzionarie 
o tendenti  al  delitto  d'alto  tradimento,  sarà  subito  arrestato  e se- 
veramente punito; 

2°  Quel  proprietario  che  non  abita  in  Verona  dovrà  far  conoscere 
un  suo  rappresentante,  che  assuma  in  di  Ivii  vece  la  responsabilità: 

3*  In  caso  di  recidiva,  saranno  prese  le  più  severe  misure  in  con- 
fronto col  proprietario  o rappresentante  ; 

4*  Gl’inquilini  vanno  esenti  da  ogni  responsabilità; 

5*  Lo  schiamazzare  ed  il  cantare  per  le  strado  in  ore  di  sera  e di 
notte  restano  vietati  conformemente  alle  anteriori  prescrizioni  che 
sono  tuttora  in  vigore. 

Qualora  queste  misure  si  rendessero  insufficienti  per  il  manteni- 
mento dcH'ordine  e della  tranquillità,  il  siillodato  I.  R.  comando 
militare  fece  conoscere  che  ordinerà  la  chiusura  di  tnttc  le  bot- 
teghe, degli  esercizi,  eco.,  od  il  ritiro  allo  case  di  tutti  gli  abitanti 
alle  ore  9 di  sera,  e,  secondo  le  circostanze,  anche  prima. 

Si  ha  lusinga  che  i buoni  cittadini,  che  amano  la  propria  quieto, 
non  intralascieranno  di  cooperare  allo  scopo  che  si  contempla  per 
evitare  dispiacevoli  conseguenze. 

Dall’I.  R.  delegazione  provinciale,  Verona,  19  settembre  1848. 

I/I.  Jì.  consigliere  aulico  delegato  provinciale 
Cavaliere  Ds  Gboeller. 
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SuH’intrapresa  spedizione  di  Sicilia  per  opera  del  Borbone 
di  Napoli  il  commissario  generale  di  Messina  emetteva  il  se- 
guente proclama  : 

Abitanti  /letta  città  e del  vallo  di  Mesfitui! 

Per  notizia  giunta  ieri  sera  si  annunzia  che  Ferdinando  ilBom- 
Itardatorc  intende  fra  qualche  giorno  mandare  ad  esecuzione  il  pro- 
gettato disharco  delle  suo  truppe  in  Sicilia. 

Sicuri  del  nostro  diritto  o delle  nostre  forze,  e tranquilli  per  la 
santitìv  della  causa  per  la  quale  imbrandimmo  le  armi,  noi  non  ab- 
biamo nulla  a temere  ; e questo  di.sbarco,  se  mai  si  effettuasse,  s;v- 
rebbe  una  nuova  serie  per  noi  di  trionfi  c di  glorie,  per  l’inimico  di 
perdite  e d’infamia. 

Questi  soldati  che  ne  minacciano  sono  quelli  stessi  che  al  1’  di 
settembre  tremarono  in  faccia  ad  un  pugno  di  bi-avi  ; sono  quelli 
stessi  che  ne  assaltavano  il  29  gennaio,  quando  eravamo  200  contro 
4000,  C'I  andarono  in  fuga  precipitosa;  sono  quelli  stessi  cui  strap- 
pammo di  assalto  il  forte  del  Popolo  o tutti  i trinceramenti  di  Ter- 
ranova; sono  quelli  stessi  elio  il  25' febbraio  tentarono  invano, 
uscendo  improvvisamente  dalla  cittadella,  di  riprendere  lo  perdute 
po.sizioni;  sono  (inciti  ste.ssi  che,  cpialunque  volta  hanno  procurato 
di  aggredirci,  altro  scampo  non  trovarono  cho  la  fuga  ; sono  quelli 
stessi  che  in  Palermo  nel  numero  di  15,000,  forti  di  numerosa  ar- 
tiglieria e da  fortissimi  castelli  difesi,  non  seppero  resistere  al  va- 
lore del  popolo,  c,  riparando  a stento  .sui  vapori,  bastarono  appena 
per  annunziare  al  loro  re  la  storia  della  patita  vergognosa  disfatta; 
sono  quelli  stessi  die,  ovunque  in  Sicilia  ardirono  combattere,  in- 
contrarono morte  o prigionia.  Che  cosa  potranno  fai'c  adunque 
questi  soldati?  Che  eo.sa  faranno  ora  che  siamo  iirovvoduti  di  armi, 
di  armati  o di  munizioni  da  gucriu?  Vengano  adunque,  ed  ai  primi 
colpi  vedranno  che  il  valore  siciliano  ferve  ancora  fremente  nei  no- 
stri cuori. 

All’armi,  fratelli!  Questi  barbari,  che  credono  di  saccheggiare 
la  Sicilia  come  ini.sero  a ruba  la  desolata  Napoli  e le  tormen- 
tate Calabrie,  impareranno  nelle  nostro  contrade  che  non  si  sog- 
gioga un  popolo  che  da  lungo  tempo  ha  giurato  di  vincere  o di 
morire. 

Fratelli!  in  que.sto  .solenne  momento  annodiamoci  tutti  intorno 
alla  nostra  santa  bandiera;  coraggio  cJ  unione  sia  il  nostro  grido  di 
guerra  ; la  salute  della  patria  sia  il  nostro  scopo.  Se  giuriamo  d i 
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Tiocere,  vinceremo,  chè  Dio  benedico  i giuramenti  dei  popoli,  e 
l’empio  desiderio  dei  tiranni  abborre  e maledice. 

Messina,  31  agosto  1848. 

Il  commissario  generale 

D.  PiRAINO. 

11  Governo  di  Palermo  pubblicava  frattanto  il  proclama  cho 
segue: 

Siciliani! 

L'entusiasmo  manifestato  ieri  da  tutta  Palomio  è la  più  sicura 
prova  che  l'ardore  di  questo  popolo  por  la  causa  della  libortù  o del- 
l’indiponden/.a  6 vivo,  e desto  come  nel  primo  giorno  della  nostra 
gloriosa  rivoluzione.  Nè  dissimili  sono  le  notizie  che  già  ci  giungono 
da  ogni  parte  della  Sicilia,  perché  i Siciliani,  da  Pachino  a Lilibco, 
da  Lilibeo  al  Faro,  non  hanno  che  una  mento,  un  cuora,  un  brac- 
cio; fratelli  uoH'amore  por  la  patria,  fratelli  nell'odio  o nel  disprezzo 
contro  un  tiranno  feroce  come  Nerone,  stolto  comeCaligohi,  oppres- 
sore dei  popoli,  traditore  dei  principi  italiani,  nemico  di  ogni  civiltà, 
nemico  di  ogni  progresso,  stirpo  abborrita  e maledetta,  cho  vive  di 
oro  e di  s.anguo! 

La  spedizione  minacciata  già  si  riconcentra  a Reggio  ; i satelliti 
di  colui  che  fu  nostro  tiranno,  i>allidi  c tremanti  già  guardano  que- 
st’isola, che  fu  sepolcro  ai  loro  compagni,  e si  apprestano  a riporvi 
il  piede  ! 

Il  Governo  ha  dato  i provvedimenti  necessari  perchè  tutto  le  no- 
stro forze  accorrano  nei  punti  minacciati  ; il  Governo,  collocandosi 
aU’altezza  della  fiducia  cfic  in  lui  hanno  riposto  la  Camera  ed  il 
popolo,  agirà  energicamente , ristdntanionto,  con  tutti  i mezzi  che 
sono  in  suo  potere.  Egli  ha  il  dovere  di  salvare  la  patria  ad  ogni 
costo  ; egli  ha  il  dovere  di  non  risparmiare  nè  danaro  né  sangue  nò 
città  per  assicurare  una  vittoria  definitiva,  completa  ! Sa  che  è figlio 
di  una  rivoluziono,  o conosco  i mezzi  estremi  coi  quali  si  salvano  le 
rivoluzioni  ! 

Siciliani  ! voi  non  avete  bisogno  che  il  vo4t.ro  Governo  v'incoraggi, 
vi  animi , vi  esiliti  ; siete  voi  anzi  cho  dato  forza  e gagliardia  allo 
anime  nostre.  Voi  non  attendete  che  un  cenno  per  nverearvi  come 
torrente  esterminatore  su  quel  pugno  di  codardi  che  oseranno  vio- 
lare la  vostra  terra  indipendente,  resa  sacra  dal  sangue  dei  nostri 
martiri!  Che  ciascuno  sia  pronto  a quel  cenno,  che  ciascuno  sia 
pronto  a marciare  ove  il  bi.soguo  della  patria  lo  chiama  ! Cho  cia- 
scuno sia  pronto  a quei  sacrifizi  che  sono  necessari  alla  patria! 
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Senza  armi,  senza  fortezze,  senza  munizioni,  senza  alcuno  ordina- 
mento governativo,  vincemmo  e tacciammo  in  fuga  i nostri  oppres- 
sori. Ohe  faremo  ora  che  le  fortezze  sono  nelle  nostre  mani,  che 
gran  numero  ili  cannoni  sono  montati  sulle  nostre  batterie,  che  ar- 
tiglierie di  campagna  o di  montagna  stanno  nei  nostri  arsenali; 
che  abbiamo  polvere  e palle,  una  guardia  nazionale  numerosissima, 
un  esercito  già  in  parte  organizzato,  un  Parlamento  aperto,  i Con- 
sigli civici  istituiti?  No,  por  noi  nono  dubbia  la  vittoria,  è cer- 
tezza! 

La  Sicilia  non  può  essere  vinta;  due  milioni  di  nomini  concordi  e 
decisi  a seppellirsi  sotto  le  mine  delle  proprie  cittó,  anziebò  a tran- 
sigere col  det  ronizzato  tiranno,  non  possono  temere  le  codarde  schiere 
di  Ferdinando  Borbone! 

Palermo,  2 settembre  1848. 


II  giorno  3 di  settembre  la  cittadella  di  Messina  aveva  aperto 
un  fuoco  terribile,  cui  la  città  rispondeva  con  eguale  furore. 

Ecco  un  dispaccio  telegrafico  del  generale  Filangieri  che  da 
Messina  inviava  al  ministro  della  guerra  e marina  a Napoli  : 


Messina  conquistata  rientra  nell'Obbedienza  del  suo  legìttimo  So- 
vrano. Una  disperata  difesa  di  due  giorni  non  è stala  di  ostacolo  al 
mirabile  valore  dello  reali  tmppc,  le  quali,  alle  grida  di  Viva  il  Re, 
hanno  superato  i maggiori  ostacoli. 

Da  Messina  allo  5 pomeridiane  del  7. 

Se  fosse  nostro  assunto  di  descrivere  con  parole,  anziché  coi 
documenti,  i fatti  della  rivoluzione  italiana,  ci  tornerebbe  im- 
possibile indicare  fedelmente  gli  orrori  del  bombardamento  di 
Messina,  tanta  fu  la  strage  commessa  da  ambe  le  parti,  tanti 
furono  gli  episodi  di  quelle  giornate;  insuperabile  fu  l’eroismo 
dei  poveri  Messinesi.  Basta  il  dire  che  la  città  di  Messina  fu 
pressoché  ridotta  in  cenere,  parte  per  il  fuoco  della  flotta  e 
della  fortezza,  parte  colle  mine  praticate  dagli  stessi  abitanti, 
affine  di  seppellirvi  i satelliti  del  Borbone.  Tutto  ciò  ebbe  a 
dorare  dal  3 al  7 settembre,  alla  presenza  delle  così  dette  po- 
tenze protettrici  della  nazionalità,  le  dne  flotte  d’Inghilterra  e 
di  Francia  !... 

Pabblicbiamo  il  seguente  ragguaglio  ufficiale  napoletano. 
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dal  quale  facilmente  si  potrà  scorgere  quale  fosse  il  valore 
della  proieeione  francese  ed  inglese  a prò  dei  miseri  Siciliani  : 

Lo  sbarco  che  il  "ionio  6 del  corrente  voleva  operare  S.  E.  il  te- 
nente generale  D.  Carlo  Filangieri  la  mattina  alla  punta  del  giorno, 
por  lo  tante  difficoltà  nautiche  che  insorgono  nelle  operazioni  in  cui 
ovvi  bisogno  del  concorso  di  molte  volontà,  non  incominciò  so  non 
alle  otto  e mozzo  antimeridiane,  e terminò  dopo  l’una  pomeridiana. 
Da  quel  momento,  guadagnata  che  fu  la  strada  che  da  Catania  mena 
a Messina,  nel  sito  detto  Campanaro,  tutto  il  resto  durante  venti- 
quattr’ore  continue  non  fu  se  non  una  sequela  di  accaniti  combatti- 
menti, di  ardite  manovre  ripetutamente  o]ierate  di  fianco,  per  la 
diritta  e la  sinistra  di  detta  .strada,  e qneete  ultime,  ordinate  con 
grandissima  abilità  e solerzia  da  chi  dirigeva  il  tutto,  dalle  truppe 
furono  eseguite  con  una  intrepidezza,  con  un'audacia  che  avrebbe 
onorato  i primi  soldati  d’Europa. 

L’artiglieria  conta,  tra  coloro  che  furono  esposti  a tanto  combat- 
timento, vari  uffiziali  cui  ò toccato  pagare  un  tributo  di  sangue, 
come  Andrcuzzi,  l’olzzy,  Fellegrini.  Melendez.  Livrea,  Cantore. 

I soli  che  poterono  rimanere  al  comando  dei  rispettivi  pezzi,  cioè 
il  capitano  Melograni  ed  il  tenente  De  Micheli,  furono  anch’essi 
colpiti  da  palle  che  fortemente  li  contusero. 

Meno  fortunato  dei  due  precedenti,  il  capitano  Dupuy,  nel  mo- 
mento dello  sbarro,  fu  colpito  alla  gamba  de.stra  da  una  palla  che 
cagionò  forte  contusione. 

Diciamo  ora  che  .si  sono  conquistate  palmo  a palmo  lo  tre  miglia 
e mezzo  di  suolo  che  frappongonsi  ira  il  sito  dello  sbarco  e lo  porte 
della  città.  St?  la  storia  è giusta,  una  bella  pagina  di  essa  sarà  con- 
sacrate agli  encomi  delle  reali  truppe. 

Giova  pur  dire  chetili  Sicilia  si  riponevano  le  speranze  pel  con.so- 
lidamcnto  della  sua  imlipendenza  sulla  difesa  della  città  di  Messina  ; 
e,  per  assicurarla,  da  più  mesi  pel  solo  ramo  militare  in  essa  spen- 
devansi  duemila  onde  al  giorno,  non  comprendendo  in  tal  somma 
il  costo  delle  armi  portatili,  di  quelle  poche  da  fuoco  a cui  potevano 
mancare,  c diciamo  poche,  poiché  pur  troppo  ne  hanno  sommini- 
strati ai  Siciliani  i ricchi  armamenti  ed  i ben  provvisti  magazzini 
di  artiglieria  in  Trapani,  Palermo,  Molazze,  Augusta,  Siracusa  ed 
in  altri  siti  fortificati  di  minore  importanza. 

Oltre  tutte  le  cosi  detto  squadre  armato  e quattro  battaglioni  di 
linea,  che  in  Messina  trovavan.si  alla  fine  di  agosto  perla  oppugna- 
zione della  cittadella,  dal  2 settembre  in  poi  vi  .sono  giunte,  prove- 
nienti da  Palermo,  molte  migliaia  di  uomini,  di  tei  che,  fra  truppe 
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regolari  c bande  annate,  al  momento  dello  sbareo  Messina  contava 
oltre  15,000  difensori  in  attitudine  soldatesca. 

La  forza  delle  truppe  che  col  generalo  in  capo  posero  piede  a 
terra  a Campanaro,  comprendendovi  musicanti,  uomini  che  lascia- 
vansi  dagli  uffiziali  per  custodia  dei  loro  cavalli,  delle  loro  valigie, 
dei  Bacchi  delle  compagnie  ed  altri,  non  prettamente  da  noverarsi 
fra  i combattenti,  offrivano  il  totale  di  255  uffiziali  e 6407  sott’uf- 
fi'/.iali  0 soldati. 

Nelle  istruzioni  dal  Filangieri  date  al  generale  Pronio,  per  la 
cooperazione  sua  dalla  parte  interna,  era  detto  che,  mercè  una  quasi 
invisibile  sortita  a traverso  ai  vani  praticati  dai  Messinesi  nel  muro 
posteriore  della  c.aserma  di  Terranuova,  e dell'attiguo  abbandonato 
monastero  di  Santa  Chianv,  doveva  egli  giungere  per  l'interno  quasi 
per  intero  a coverto  dai  fuochi  delle  sovrastanti  batterie  del  Novi- 
ziato 6no  a porta  Imperiale,  ove  il  generale  in  capo  intendeva,  come 
fece,  presentarsi  da  fuori. 

Ma  non  molto  prima  che  questo  si  fosse  da  lui  eseguito,  mentre 
le  truppe  della  cittadella  erano  riunite  sotto  le  mura  anzidetto, 
quasi  simultaneamente  che  furono  attaccato  dal  fuoco  dello  mitra- 
glio, una  bomba  di  grosso  calibro  venne  a’sooppiare  in  mezzo  a quei 
battaglioni,  appiccando  fuoco  allo  munizioni,  e producendo  morti, 
orrendo  scottature,  laceramenti  od  orribili  ferite  ad  oltre  200  uo- 
mini, il  che  cagionò  naturalmente  non  lieve  disordino  tra  quella 
gente,  onde  non  potè  effettuarsi  <|uella  sortitii. 

Questo  annunzio  dispiacentissimo  foce  dapprima  nascere  il  dub- 
bio al  generalo  in  capo  se  potesse  congiungorsi  colla  truppa  della 
cittadella. 

Spuntata  l’aurora  del  7 settembi'o,  c divenuta  furente  l'andacia 
dei  Siciliani  per  la  grande  loro  superiorità  numerosa,  si  rendeva  in- 
dispensabile prendere  a viva  forza  la  prima  delle  loro  batterie  co- 
strutto a traverso  la  strada  o rendere  più  efficaci  i movimenti  di 
sinistra  o di  diritta  con  quattro  battaglioni,  due  dei  quali  della  cit- 
tadella. 

Intanto  per  mezzo  del  generalo  Pronio  il  generalo  in  capo  rice- 
veva la  seguente  lettoni  dei  capitani  di  vascello  Nouay  e Robb,  co- 
mandanti dei  vascelli  X’Ercole  od  il  Gladiatore,  o comandanti  puro 
lo  rispettivo  stazioni  francese  ed  inglese  innanzi  Messina  : 

€ A bord  <lu  v,aisscau  VHcrcide  devaut  Messine 
« ce  7 septembre  1848,  h4hcnros  du  matin. 

« A Hwnsieur  le  oónéral  en  chef  de  l’armce  du  Eoi  de  Naple 
< devant  Messine. 
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* Oénéral, 

c Les  navires  du  gucri'o  anglais  et  i'ran(;ais  ne  penvent  plu3  rece- 
« voir  des  familles  raeasinoisos  qui  fuieut  le  sac  et  le  pillago  dont 

< ila  se  croient  tnenacóa. 

c C'est  donc  au  noni  du  Diou  de  Miséricorde  que  Ics  soussignés 

< conunandants  les  forces  navales  de  Francc  et  d’Angleterre  vien- 
c nient  fairc  appel  aux  sentiments  d'humanité  du  représentant  du 
« Roi  de  Naples  ; ils  viennent  le  supplicr  d'accorder  une  trOve  pour 
c arrdter  rcffusion  du  sang  qui  a d^à  trop  coulé,  et  pour  établir  les 
« conditions  d'uno  capitulation,  lesquelles  seraient  dóbattucs  li  bord 
« du  vaisscau  fran(;ai3  Vllercule  par  dos  chargés  de  pouvoir  des 
« deus  parties  belligérantes. 

€ Les  soussignés  offrent  leurs  respects  et  rassurauee  de  la  haute 
« considération  qu'ils  profesaent  pour  le  général  en  chef. 

< Le  capitarne  de  vaisseau  commandant  le  Gladiator 
€ UoBB.  > 

« Le  capilaine  de  vaisseau  commandattt  THerealc 
« Nouay.  » 

Credette  il  generalo  supremo  inopportuno  di  rispondere  in  iscritto, 
e si  determinò  ad  inviare  sul  vascello  francese  YErccle  il  tenente 
colonnello  Picenna  por  diro  al  signor  capitano  Nouay  che,  se  gli  av- 
versari cessassero  dallo  ostilità,  egli  avrebbe  condisceso  a momen- 
taneamente sospenderle,  ondo  dare  il  tempo  ai  Messipesi  di  piena- 
mente sottomettersi  al  legittimo  loro  Sovrano;  ma  che  intanto 
avvisava  sì  lui  che  il  colonnello  Kobb  che  si  sarebbe  seguitato  a com- 
battere fino  al  momento  in  cui  non  avrebbe  potuto  più  dubitarsi 
che  l'accennata  sommissione  fosse  stata  piena  od  intera. 

Il  tenente  colonnello  Piconua  fu  cortesemente  accolto  dal  suddetto 
comandante  Nouay,  il  quale  avendo  al  suo  bordo,  come  rifuggiti, 
tutti  i membri  del  potere  esecutivo  di  Messina,  fu  nel  caso  di  faro 
subito  loro  sapere  quale  era  la  sola  condizione  che  avrebbe  fatto 
consentire  alla  proposta  tregua. 

Costoro  mandarono  pel  tenente  colonnello  Picenna  un  foglio  da 
essi  intitolato:  Basi  della  capUdasione,  il  quale  è del  tenore  se- 
guente: 

€ I regi  si  abbiano  il  possesso  dibatto  della  città  ; la  questione 
governativa  rimanga  a decidersi  dal  Parlamento  ; sicuo  rispettati  in 
tutta  l'estensione,  e senza  eccezione  alcuna,  l'onore,  la  vita,  la  li- 
bertà personale  e le  proprietà  ; rimanga  il  governo  dtdla  città  allo 


Digitized  by  Google 


1310 

attuali  autorità  ; restituzione  dei  prigionieri  reciproeamente  che 
forse  si  siiraniio  fatti.  » 

Il  signor  capitano  Nouay  nel  rimetterlo  a l’iccnna  gli  di.sse  essere 
egli  anticipatamente  persuaso  che  le  proposte  basi  della  capitola- 
zione, come  le  avcvanfi  coloro  dettate,  non  potevano  essere  accolte; 
ma  che  per  le  particolari  sue  istruzioni,  c quello  del  suo  collega  in- 
glese comanilantc  il  Gladiatore,  pregava  istantemente  il  generalis- 
simo di  dargli  una  risposta  per  iscritto. 

Como  le  iicccnuatc  basi,  inviate  ad  es.so  generai Lssimo  ilal  bordo 
AcW'Ercoìc,  non  erano  firmate,  aitine  di  dare  allo  medesimo  la  do- 
vuta autenticità,  oi  credette  trascriverlo  su  due  fogli,  che  firmò 
entrambi  per  copia  conforme,  soggiungendovi  lo  seguenti  lineo: 

« Moìisieur  le  conniiandatU 

« Ci-dessus  la  copie  des  prétendues  bivses  de  la  capitulatiou  que 
t mon  chef  d’état-major  me  romet  de  votre  part.  Mon  devoir  et 
< rhonnour  militaire  me  defendent  de  les  accepter,  ce  que  vous  scn- 
« tirez  aussi  bicn  que  moi. 

€ Jo  profite  de  cotte  occasion  pour  vous  remercier  ninsi  que  votre 
€ collègne  de  votre  médiation  amicale,  quoique  malheureusement 
« infmctuouse.  > 

Mentre  questa  corrispondenza  camminava,  mercé  le  più  bello 
prove  di  militare  bravura,  venivano  su|)cratc  Tuna  dopo  l’altra  tre 
batterie  prose  di  viva  forza  e<l  il  formidabile  posto  della  Maddalena, 
con  una  colonna  nscita  dalla  cittadella,  e scortata  dal  generale 
Pronio  per  la  saracinesca  di  1>.  lllasco,  univasi  sotto  quei  bastiono 
con  altra  colonna  dal  generale  inviata  per  incontrarla,  guidata,  se- 
condo le  istruzioni,  dall’intrepido  capitano  Andrcuzzi  che,  sotto  le 
mura  stesse  della  Maddalena,  trovò  una  morto  glorio.sa. 

Se  quel  movimento  per  la  diritta,  il  (|uale  ha  valuto  alle  regie 
truppe  iniraonsi  elogi  per  parto  dei  comandanti  le  stazioni  marit- 
time francese  ed  inglese,  uou  avesse  partorito  il  suo  efi'ctto,  sarebbe 
forse  riuscito  funesto  aH'imprcsa.  Mentre  tanto  pratieavasi  per  la 
diritta,  un’alti'a  colonna  por  la  sinistra  si  spinse  fin  sotto  Gonzaga, 
i cui  difensori,  por  un  recondito  uscio,  ebbero  la  fortuna  di  poter 
fuggire. 

In  mezzo  a tali  sneeessi,  che  tanti  sacrifizi  costavano,  e cammi- 
nando fra  lo  fiamme  di  quelle  micidialissime  case,  aU'nna  circa  po- 
meridiana le  regie  t ruppe  giuittero  innanzi  a porta  Imperiale... 

Dopo  i tremendi  fatti  di  Messina,  il  Governo  di  Palermo  pub- 
blicava il  seguente  proclama  : 
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Stciliani  ! 


Messina  ha  mantenuto  il  suo  terribile  o snblimo  giuramento  di 
seppellirsi  sotto  le  sue  rovino,  anziché  cedere  al  tiranno  ; c già  l’in- 
ceudio,  lo  palle  o le  bombe  banno  pressoché  disfatta  la  Varsavia  o 
la  Missolungi  siciliana,  ed  il  piede  delle  vandaliche  c codardo  schiero 
del  Borbone  ha  profanato  lo  sacre  macerie  della  eroica  città.  I vili 
c feroci  satelliti  di  Ferdinando  per  quattro  giorni  sono  sUiti  sempre 
battuti  e ricacciati  in  fuga  con  grave  loro  perdita  ; ma  quattro  giorni 
nei  quali  pioveva  dalla  cittadella,  dal  Salvatori!  oda  molti  legni  da 
guerra  un  diluvio  di  palle,  di  bombe,  di  granate,  di  razzi,  sono  ba- 
stati a distruggere, ad  incenerire  Messina,  si  che  tutte  le  nostre  forze, 
malgrado  la  vittoria,  furono  costrette  ad  abbandonare  la  città.  1 
barbarie  codardi,  non  potendo  vincerò  una  città  invincibile,  riiaimo 
distrutta,  l’hauuo  convertita  in  un  mucchio  di  fumanti  rovine. 

Dopo  questo  fatto  terribile  é dovere  del  (roveruo,  interprete  dei 
sentimenti  del  popolo , di  alzare  un  grido  il  quale  troverà  eco  in 
tutta  la  Sicilia:  Vendetta!  vendetta  ! 

Tutto  il  popolo  si  levi  in  massa;  ciascun  uomo  atto  allo  armi  ac- 
corra ove  lo  chiama  il  suo  dovere.  Abitatori  delle  marine,  aduna- 
tevi tutti  in  quei  punti  che  a voi  indichi  il  Governo;  abitatori  dei 
monti,  scendete  a torrenti  dalle  alpestri  vostre  dimore;  Siciliani 
tutti,  accoiTotc  a vendicare  i vostri  fratelli,  a tuffare  o ritutfare  le 
vostre  mani  nel  sangue  di  questi  vandali  nel  seeolo  decimonono. 
Non  ò più  la  guerra  generosa  od  umana  che  noi  combattemmo  in 
gennaio  e febbraio;  Ferdinando  la  volle  guerra  di  sterminio,  e 
tale  sia. 

Sicilia  tutta  è pronta  ad  imitare  Messina;  ma  in  nessuna  parte  di 
Sicilia  vi  è una  cittadella  come  in  Messina,  in  nessuna  parte  é pos- 
sibile a vili  chiusi  dentro  inespugnabili  muraglie  disfare  od  incene- 
rire una  città!  Uomo  contro  uomo,  dieci  di  noi  valgono  quanto 
cento  nemici,  e cento  quanto  diecimila! 

Guerra  adunque  o guerra  di  esterrainio  coi  Boiboui  ! Alessitia  ! 
Messina!  sia  il  nostro  grido  di  battaglia;,  e,  rammentando  che 
quella  città  eroica,  od  il  cui  nome  rimarrà  ctonio  nella  storia,  si  la- 
sciò distniggere  ed  incenerire  senza  giammai  piegarsi  a patti,  senza 
volere  giammai  transigere  col  nemico , il  nostro  coraggio , come 
quello  dei  Messinesi,  diverrà  furore! 

Siciliani  ! Messina  si  é mostrata  degna  di  Sicilia  tutta»  si  è sacri- 
ficata vittima  volontaria  e santa  per  noi  ; sia  ora  Sicilia  degna  di 
Messina;  imiti  qnell’eroismo  divino,  quell 'abnegazione  senza  esem- 
pio; e la  nostra  vittoria  è certa,  e Messina  sarà  vendicata. 
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Noi  tutti  accoglieremo  nello  nostre  case,  sotto  il  nostro  tetto  i 
prodi  figli  di  ijuella  città  che  non  ha  potuto  essere  vinta;  divi- 
deremo con  essi  il  nostro  pane  ; o,  quando  la  gran  vendetta  ed 
il  gran  riscatto  saranno  compiuti , eolie  nostre  mani  riedifiche 
remo  Messina,  e la  faremo  sorgere  più  bella  e più  grande  dalle 
sue  rovine. 

Il  nuovo  a'ndaco  eli  Messina  ha  pubblicato  il  seguente 


Avviso. 

S.  E.  il  tenente  generale  D.  Carlo  Filangieri,  principe  di  Sa- 
tri ano,  comandante  iu  cupo  del  corpo  di  esercito  di  spedizione,  ini 
ha  incaricato  di  annunziare  al  pubblico: 

Che  Sua  Maestà  il  re  nostro  signore,  qual  padre  amoroso  de’ suoi 
popoli,  dimenticai  passati  traviamenti,  nella  sicura  persuasione  che 
d’ora  innanzi  i suoi  sudditi  siciliani  ritoruorauno  a quel  devoto  e 
fedele  attaccamento  per  la  sacra  sua  persona  che  li  ha  sempre  resi 
sì  cari  al  suo  cuore. 

Per  sola  mancanza  di  foeoltil,  la  prefata  E.  S.  è neirobbligo  di 
eccettuare  da  questo  generale  ed  amplissimo  iicrdono  i capi  della 
ribellione  e gli  eccitatori  a gravi  disordini,  ohe  si  gran  danno  arre- 
cano a questa  bellissima  isola.  Costoro  nullamcno^  dando  prove  di 
sincero  ravvc'diniouto,  debbono  serbare  la  speranza  di  ritrovare  nella 
nota  clemenza  di  .?ua  Maestà  la  stessa  benevola  indulgenza. 

Attesa  t’aflliggcutc  posizione  in  cui  Messina  trovasi  por  le  eonse- 
guenze  delle  passate  vicende,  permette  l'eccel lentissimo  generale  in 
capo  che  rimanga  fino  a nuova  disposizione  sospeso  il  dazio  sul  ma- 
cino , il  quale  nella  maggior  parie  è soddisfatto  dalla  classe  meno 
agiata,  che  ò pui'e  la  più  numerosa. 

Viene  pure  per  ordine  di  S.  E.  il  generale  priiicipo  di  Salriauo 
dichiarato  che  da  oggi  innanzi  rinticra  città  di  Messina,  iu  dentro 
alla  sua  cinta  murata,  sarà  porto  franco  ; e goJ  ranno  lo  stesso  pri- 
vilegio i sobboisghi  ib  San  Leone,  IJoccetla,  Purlalegni  e Zaera,  to- 
stochè  sarà  compiuto  il  mui'o  di  cinta,  che  formerà  d’allora  in  poi 
l’intiero  novello  àmbito  del  ccnuato  porto  franco. 

Da  ultimo  ha  stabilito  l’E.  S.  che  tanto  le  autorità  ecclesiastiche 
quanto  i funzionari  finanzieri  ed  amministrativi  siciliani,  si  resti- 
tuiscano immediatamente  al  posto  che  occupavano  alla  fine  di 
agosto  dello  scorso  anno , affine  di  riprendere  senza  indugio  Tusor- 
cizio  dei  rispettivi  loro  uffizi. 
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Quanto  riguarda  i magistrati,  le  autorità  giudiziarie  e la  riaper- 
tura dei  tribunali  verrà  in  prosieguo  stabilito. 

Messina,  10  settembre  1848. 


R sindaco 

Marchese  Di  Cassibile. 


Il  giorno  5 settembre  ebbe  luogo  a Napoli  la  proroga  del 
Parlamento  al  30  novembre.  Verso  le  3 dello  stesso  giorno 
accaddero  pure  disordini  fomentati  dalla  plebaglia  colle  grida 
di  Viva  il  Re/  Abbasso  la  Co^itueione/  e simili.  Avvennero 
perciò  dei  conflitti  sanguinosi  fra  i lazzaroni,  la  truppa  ed  i 
popolani  costituzionali. 

Trovavasi  Palermo  in  grande  agitazione  per  l’incertezza  della 
sorte  che  gli  sarebbe  toccata,  quando  nel  giorno  13  giunse  un 
messo,  che  offriva  la  mediazione  francese  ed  inglese;  il  mar- 
chese Di  Torrearsa,  ministro  degli  affari  esteri , la  propose  al 
Parlamento,  che  ha  creduto  dovere  di  umanità  di  accettarla  a 
voti  unanimi. 

Ecco  il  manifesto  relativo  : 

GOVERNO  DEL  REGNO  DI  SICILIA. 

L’Inghilterra  e la  Francia  hanno  imposto  l'armistizio  al  re  di  Na- 
poli. E richiesto  questo  Governo  so  vi  aderisse,  senza  compromet- 
tere per  nulla  la  causa  siciliana,  si  è risposto  per  raffermati  va. 

Intanto  il  Governo  non  cessa  dall'armamento,  onde  in  ogni  caso 
possa  meglio  sostenere  tutti  i diritti  della  Sicilia. 

Palermo,  13  settembre  1848. 


Il  giorno  appresso  il  Parlamento  generale  di  Sicilia  ha  de- 
cretato quanto  segue  : 

Art.  1.  Tutte  le  autorità  civili  e militari  già  esistenti  nella  città 
di  Messina,  nel  termine  che  sarà  stabilito  dal  potere  esecutivo,  si 
recheranno  in  quel  comune  ch(\  lo  stesso  potere  esecutivo  sarà  per 
destinare  provvisoriamente  come  sede  del  capovalle,  sino  a che  sa- 
ranno espulsi  da  quella  città  i nemici  della  Sicilia. 

Qualunque  funzionario  od  impiegato  che  mancherà  nel  termine 
stabilito  di  recarsi  nel  comune  destinato,  resterà  per  questo  solo 
83  V 
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tatto  destituito,  salvo  le  pene  maggiori  nel  caso  d'intelligenza  col 
nemico. 

Àrt.  2.  È dichiarato  traditore  della  patria  e sottoposto  a pena  di 
morto  chiunque  terrà  corrispondenza  scritta  o non  scritta  col  ne- 
mico 0 colle  sedicenti  autorità  borboniche  della  città  di  Messina,  ov- 
vero avrà  accettato  qualunque  uffizio  dal  nemico. 

Art.  3.  1 reati  contro  la  sicurezza  dello  Stato  preveduti  nel  pre- 
sente decreto  saranno  giudicati  e paniti  militarmente  da  un  Consi- 
glio estemporaneo  di  guerra. 

Art.  4.  Le  disposizioni  del  presento  decreto  sono  applicabili  a 
qualunque  punto  del  regno  che  potrà  essere  occupato  dal  nemico. 

Patto  e deliberato  in  Palermo  il  di  14  settembre. 

Aila  proposta  fatta  di  sospendere  le  ostilità  contro  i Sici- 
liani, il  generale  Filangieri  rispose  che  avrebbe  partecipato  al 
suo  Governo  la  richiesta  dei  comandanti  inglesi  e francesi  ed 
avrebbe  atteso  le  corrispondenti  istruzioni. 

Nello  stesso  giorno  1 1 settembre  Tammiraglio  Parker  scri- 
veva alPincaricato  d’affari  d’Inghilterra  a Napoli  quanto  segue  : 

La  città  di  Messina  fu  messa  a fuoco  in  undici  parti,  e desolata 
dalla  fuga  dei  suoi  sventurati  abitanti,  dovuta  dall’essere  state  dai 
Siciliani  consumato  le  loro  munizioni.  La  più  gran  ferocia  fii  spie- 
gata dai  Napoletani,  la  cui  furia  fu  incessante  por  otto  ore,  dopo 
che  ogni  resistenza  ora  intieramente  cessata. 

La  voce  dell'umanità  imperiosamente  richiede  che  qualche  misura 
sia  presa  per  prevenire  la  rinnovazione,  in  altre  parti  di  Sicilia,  di 
tali  ributtanti  scene  di  devastazione.  Io  sono  indotto  a sperare  che 
ella,  come  ultimo  sforzo,  insisterà  presso  il  Governo  napoletano  per 
comandare  un’immediata  sospensione  di  ostilità  che  possa  rispar- 
miarmi la  necessità  di  adottare  misuro  per  sostenere  colla  forza 
armata  un  armistizio  (misura,  ora  la  più  desiderabile)  sino  a tanto 
che  un  appello  sarà  fatto  al  Governo  inglese  c dei  suoi  alleati  per  far 
cessare  una  lotta  cotanto  affliggontc. 

Comunicato  questo  dispaccio  al  Governo  napoletano,  il 
principe  di  Cariati,  ministro  degli  affari  esteri,  ebbe  a fare  le 
seguenti  osservazioni  all’inviato  inglese  ; 

Le  misure  del  vice-ammiraglio  Parker,  diretto  a frastornare  i 
piani  del  reale  Governo,  sono  una  manifesta  violazione  dei  diritti 
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(li  nn  sovrano  libero  ed  indipendente,  e dei  riguardi  dovuti  ad  una 
potenza  amica.  In  quanto  poi  alle  niinaceie  di  abuso  della  forza  col 
fine  di  costringere  un  Governo  libero  ed  indipendente,  a cui  non  si 
poteva  rimproverare  colpa  veruna  verso  il  diritto  delle  genti,  a sot- 
toporsi ai  voleri  dei  comandanti  delle  torze  navali  di  due  potenze 
amiche,  non  mi  rimane  che  anticipatamente  e formalmente  prote- 
stare, al  cospetto  del  mondo  incivilito,  contro  qualunque  atto  di 
simil  natura;  e le  potenze  di  second’ordine  non  mancherebbero  cer- 
tamente di  considerare  con  soriiresa  e dolore  in  ciò  che  avviene  nel 
regno  dello  Due  Sicilie  il  danno  da  cui  sono  minacciate,  nel  mo- 
mento appunto  in  cui  viene  per  ugni  dove  altamente  proclamato  il 
rispetto  pel  principio  della  libertà  c deH’indipendcnza  delle  nazioni. 

% 

Ciò  non  ostante,  fu  poscia  stabilito  un  armistizio,  in  forza 
del  quale  non  potevano  ripigliarsi  le  ostilità  se  non  che  dieci 
giorni  dopo  che  se  ne  fosse  dato  avvito  per  mezzo  dei  coman- 
danti le  forze  navali  inglesi  e francesi. 

L’armistizio  fu  accettato  dai  Siciliani  nel  giorno  12  di  ot- 
tobre. 

La  Commissione  governativa  di  Livorno  che,  come  si  disse, 
era  stata  approvata  dal  popolo  ed  autorizzata  dal  granduca,  fu 
per  qualche  tempo  ascoltata  ed  ubbidita,  ed  ogni  cosa  pareva 
che  dovesse  rientrare  nell’ordine,  che  d’altronde  sarebbe  stato 
sempre  ristabilito  dalle  numerose  guardie  civiche  toscane  riu- 
nite a Pisa.  11  grwduca  ritornava  da  Pisa  a Firenze  il  giorno 
IG  settembre. 

11  Oovemo  frattanto,  secondando  il  desiderio  del  municipio 
di  Livorno,  inviava  colà  un  governatore  interino  e due  consi- 
glieri nelle  persone  di  Tartini,  Bandi  e Duchoqué,  latori  a 
nome  del  granduca  dell’obblio  del  passato.  La  mattina  del  28 
partivano  diffatti  per  Livorno  ; ma,  contro  ogni  aspettativa,  le 
nuove  autorità  non  hanno  potuto  fare  ingresso  in  città,  e tor- 
naronsene  a Firenze  a rendere  conto  dell’avvenuto  colla  se- 
guente relazione  al  ministro  dell’interno; 

EcceUenna  ! 

Onorati  della  nomina,  il  primo  dei  sottoscritti  a governatore  in- 
terino di  Livorno,  gli  altri  due  a consiglieri  di  Governo  pixivvisorii, 
ei  siamo  sollecitamente  messi  in  viaggio  (lucsta  mattina  alle  ore  12 
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meridiane  alla  volta  di  Livorno.  Giunti  alla  stazione  della  strada 
Leopolda,  mentre  eravamo  già  mossi  per  entrare  in  città,  siamo 
stati  trattenuti  dal  signor  gonfaloniere  Fabbri  che  ci  ha  annunziato 
la  necessità  di  parlarci. 

Tornati  indietro  e ritiratici  in  una  stanza  della  stazione,  ci  ha 
manifestato  che  il  nostro  entrare  in  Livorno  andava  a produrre  un 
tumulto  ; che,  appena  ricevuta  da  Firenze  la  notizia  officialo  della 
nostra  nomina,  il  municipio  coi  cittadini  aggiunti  aveva  preparata 
una  notificazione  colla  quale  fosse  portata  a cognizione  del  pub- 
blico la  nomina,  ed  il  nostro  imminente  arrivo  a Livorno  ; che  que- 
sta notificazione  non  orasi  potuta  affiggere,  perchè,  dietro  certezza 
che  sarebbe  stata  ricevuta  con  isfregio  pubblico,  questo  non  tolle- 
ravano le  persone  che  l’ave> ano  firmata;  che  vari  popolani  molto 
influenti  avevano  assicurato  il  municipio  della  resistenza  a rice- 
verci; che  il  banchiere  Adami  il  quale  ieri  aveva  promesso  in  iscritto 
di  somministrare  denaro  al  municipio,  aveva  oggi  ritirato  la  pro- 
messa appena  aveva  avuto  sentore  del  disordine  che  avrebbe  pro- 
dotto il  nostro  entrare  in  Livorno;  che  si  minacciava  di  venirci  in- 
contro in  armi  o condurci  prigionieri  in  fortezza  ; che  esso  signor 
gonfaloniere  in  compagnia  del  signor  Baganti  primo  priore  del  mu- 
nicipio, se  non  c'incontrava  alla  stazione  di  Livorno,  proseguiva  per 
Pisa  fino  a Firenze,  jicr  trattenerci  per  via  o non  farci  muovere,  ed 
esporre  al  Governo  centrale  lo  stato  delio  cose. 

Noi  ci  siamo  creduti  in  dovere  di  far  sentire  al  signor  gonfalo- 
niere quanto  gravi  avrebbero  potuto  essere  le  conseguenze  di  un 
rifiuto  della  popolazione  a riceverei,  e lo  abbiamo  nuovamente  ri- 
chiamato a dichiarare  se  le  cose  erano  veramente  in  tale  stato  da 
doverci  dire  impedito  l'ingresso  in  Livorno;  ed  egli,  apprezzando 
tutta  la  gravità  delle  possibili  conseguenze  di  questo  fatto,  si  è pro- 
posto di  tornare  in  Livorno  ed  invitare  il  signor  avvocato  Guer- 
razzi aggiunto  al  municipio  ad  abboccarsi  con  noi,  al  che  noi  ab- 
biamo molto  volentieri  aderito. 

Tornato  il  signor  gonfaloniere  in  compagnia  del  signor  avvocato 
Guerrazzi  o del  signor  Baganti,  abbiamo  avuto  più  che  conferma 
di  quanto  ci  era  stato  narrato  dal  signor  gonfaloniere.  Ci  si  è par- 
lato di  deputazioni  di  vari  ceti  annunziantì  i disordini  che  avrebbe 
prodotto  il  nostro  ingresso,  di  vari  banchieri  renitenti  a mantenere 
la  promessa  di  somministrare  denaro  al  municipio,  deduceudo  che 
il  denaro  era  dato  per  fiducia  che  andava  a mancare  ; ci  si  è final- 
mente fatto  sentire  che  il  tumulto  non  ci  avrebbe  fatti  arrivare  al 
palazzo  governativo. 

Noi  abbiamo  creduto  di  dover  anco  nuovamente  tornare  sulla 


Digitized  by  Google 


1317 

graviti  delle  conseguenze  che  avrebbe  potuto  avere  il  rifiuto  della 
popolazione  a riceverci,  e,  penetrati  tutti  di  questa  gravità,  abbiamo 
volentieri  accettato  che  il  signor  gonfaloniere  tornasse  nuovamente 
a Livorno  per  assicurarsi  anco  meglio  dello  spirito  pubblico. 

Il  signor  gonfaloniere,  rientrato  in  Livorno  e tornatone  dopo 
lunga  ora  sempre  in  compagnia  dei  signor  Bagantì,  ha  nuovamente 
dichiarato,  e questa  volta  con  tutta  certezza,  che  il  tumulto  al 
nostro  arrivo  si  teneva  inevitabile  ; e,  dietro  nostra  domanda,  sog- 
giungeva che  non  avremmo  potuto  noppur  contare  sulla  guardia 
municipale. 

In  questo  stato  di  cose  ci  siamo  creduti  in  dovere  di  retrocedere 
per  riferirne  al  reale  Governo  ed  attendere  nuovi  ordini. 

È inutile  il  diro  che  dal  primo  momento  abbiamo  fatto  conoscere 
al  signor  Fabbri  od  al  signor  avvocato  Guerrazzi  la  notificazione 
colla  quale  il  primo  dei  sottoscritti  annunziava  ai  pubblico  l'obblio 
del  passato,  in  nome  di  S.  A.  R.  il  granduca. 

Abbiamo  l’onore  di  essere  di  V.  E. 

Firenze,  28  settembre  1848. 

Bevotissimi  servi  * 

F.  Tabtini  — G.  Bandi  — A.  Duchoqu*. 

Ecco  la  notificazione  che  avrebbe  dovuto  essere  pubblicata 
in  Livorno,  e di  cui  parla  il  precedente  rapporto  : 

Livornesi! 

La  fiducia  di  vedere  consolidato  l’ordine  o la  paco  pubblica  mi 
conduce  nella  vostra  città.  Se  la  vostra  confidenza  vorrà  secon- 
darmi, e la  cooperazionc  dei  cittadini  mi  aiuterà  nell'opera  gene- 
rosa, non  dubito  che  lo  scopo  santissimo  da  voi  e da  me  desiderato 
non  debba  presto  raggiungersi.  Figli  di  una  medesima  patria,  non 
vorrete  si  rinnovino  le  agitazioni  che  cummossoro  questa  città,  la 
quale  per  importanza  di  commerci  e per  operosità  d'industrie  può 
ben  dirsi  la  prima  dello  Stato. 

Io  vengo  per  ristaurare  l'ordino  fondato  sulla  giustizia,  sulla  fra- 
tellanza e sul  rispetto  alle  leggi.  Però  vengo  solo  tra  voi,  senz’aiuto 
di  forza  materiale,  ma  pure  con  quella  sicurezza  che  nasce  dalla  co- 
scienza di  adempiere  a<l  un  uffizio  civile. 

Livornesi  ! l’oblio  del  passato , che  già  vi  fu  promesso  dal  prin- 
cipe, io  ve  lo  reco  in  suo  nome,  ed  avrà  piena  osservanza  ; ò pertanto 
saero  dovere  di  tutti  di  adoperarsi  per  un  migliore  avvenire.  Io 
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faccio  un  appello  alla  vostra  lealtà  ed  al  vostro  patriottismo.  Ri- 
cordatevi che  un  giorno  di  concordia  fece  l'Italia  forte  ed  ammi- 
rata, e che  le  divisioni  fraterne  possono  farla  ricadere  nelle  antiche 
sventure. 

Livoi-no,  il  28  settembre  1848. 

Il  governatore  interino 
F.  Tabtiiii. 

In  conseguenza  di  tali  fatti  il  Ministero  ha  dichiarato  alle 
Camere  toscane  che  le  comunicazioni  ufficiali  con  Livorno  erano 
interrotte. 

Inviata  poscia  una  deputazione  a Firenze  per  parte  dei  Li- 
vornesi, vennesi  ad  un  accomodamento  il  giorno  3 ottobre, 
mediante  la  destinazione  del  professore  Giuseppe  Montanelli 
a governatore  civile  e militare  della  provincia  e colla  piena  am- 
nistia pei  fatti  accaduti. 

Ecco  il  decreto  d’amnistia  : 

t 

LEOPOLDO  II,  ECO. 

Volendo  dure  alla  città  di  Livorno  una  novella  prova  della  nostra 
benevolenza  ; 

Sentito  il  nostro  Consiglio  dei  ministri,  abbiamo  decretato  c de- 
cretiamo quanto  appresso  : 

1“  Sono  coperti  d’intiero  oblio  tutti  i latti  accaduti  in  Livorno 
per  causa  politica,  nè  potrà  essere  proceduto  in  qualsivoglia  modo 
contro  alcuno  indistintamente  degl'individui  tanto  nazionali  che 
esteri  i quali  vi  avessero  partecipato  : 

2”  1 nostri  ministri  segretari  di  Stato  pei  dipartimenti  dell’in- 
terno e della  giustizia  e grazia  sono  incaricati  della  esecuzione  del 
presente  decreto. 

Dato  li  6 ottobre  1848. 

LEUPOLDU. 

Il  ministro  segretario  di  Stato 
per  il  dipartimento  dell'  inlertio 
D.  S.CN.UINI.CTKLLI. 

Il  ministro  segretario  di  Stato 
pel  dipartimento  di  giustieia  e grazia 
I.  Mazzei. 
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11  nuovo  governatore  di  Livorno  così  parlava  ai 
Cittadini  livornesi  ! 

Non  altro  motivo  mi  i-eca  fra  voi  che  quello  di  giovare  all’Italia, 
a cui  ho  consacrato  la  vita.  Avrei  mancato  al  dovere  di  cittadino 
se  le  difficoltà  che  accompagnano  il  grave  uffizio  al  quale  il  Governo 
eracclamazione  vostia  m’invitarono,  mi  avessero  trattenuto  dall’ac- 
cettarlo.  Lascio  con  dolore  la  tribuna,  ma  spero  che  questo  abban- 
dono sia  di  breve  durata?  e confido  ueU’intervallo  rendere  alla  pa- 
tria non  minore  servizio  di  quello  che  farci  sedendo  nel  Parlamento. 
Imperocché  bisogno  supremo  d’Italia  sia  la  concordia,  e chiunque 
riesca  a sopire  fraterni  dissidij)ossa  gloriarsi  di  avere  strappato  un 
trofeo  al  comune  nemico. 

lo  trovo  la  via  già  molto  appianata.  I desiderii  che  esponeste  al 
potere  centrale  furono  accolti.  Vi  porto  il  decreto  del  principe  che 
stende  sul  passato  un  velo  di  oblio  ; i poteri  eccezionali  saranno 
contemporaneamente  abbandonati  dal  Ministero.  Il  municipi»  e gli 
onorevoli  cittadini  che  gli  prestarono  la  loro  coopcrazione  sono 
grandemente  benemeriti  della  patria  per  avere  contribuito  a questa 
pacificazione.  Ora  resta  ad  indirizzare  la  vita  che  bolle  nelle  anime 
vostre  ad  un  alto  scopo  di  nazionale  rialzamento;  ed  io  mi  reco  fra 
voi  colla  persuasione  che  di  qui  ucH'ottobre  del  1848,  come  nel  set- 
tembre del  1847 , debbano  partire  impulsi  fccondi,allo  spirito  pur 
troppo  illanguidito  del  nostro  risorgimento. 

lo  non  vi  raccomanderò  la  quiete  col  linguaggio  di  coloro  ai  quali 
dolse  che  l’Italia  scuotesse  un  sonno  di  secoli,  o si  agitasse  per  con- 
seguire la  sua  indipendenza  ed  ogni  altra  franchigia  di  civiltà.  Io 
non  temo  il  movimento  ; io  voglio  la  vita , e nulla  più  mi  consola 
quanto  il  vedere  intorno  a me  un  riverbero  della  stessa  fiamma  che 
mi  bolle  nel  cuore  ; solo  desidero  che  l’agitazione  sia  sempre  crea- 
trice e feconda  ; e non  approvo  il  movimento  senza  concetto  e senza 
bandiera,  il  movimento  che  divide  e non  unisce,  che  distrugge  e 
non  crea. 

Livornesi!  noi  siamo  uniti  nel  santo  desiderio  di  vedere  una  volta 
innalzato  l’edifizio  della  italiana  nazionalità  ; noi  faremo  quanto  sia 
in  noi  affinchè  le  nostre  speranze  siano  finalmente  compite.  Questa  è 
la  nostra  fede,  questo  il  finale  che  ci  guiderà  a porto  sicuro  fra  le 
tempeste;  tutte  le  altre  sono  questioni  secondarie  e di  opportunità, 
nelle  quali  oggi  può  tornare  una  soluzione,  dimani  una  soluzione 
diversa.  Io  vi  esporrò  il  mio  programma  ; o,  se  avrà  la  vostra  ade- 
sione, ci  metteremo  all’opera  onde  sia  eseguito.  Ciascuno  proponga. 
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ciascuno  si  dimostri  ; ma  lo  dimostrazioni  procedano  sempre  ordi- 
nato e solenni,  come  la  ragione  ohe  lo  dirigo  ; o trattiamo  insieme 
coll’affetto  del  fratello  che  consiglia  il  fratello,  preparati  a tron- 
care la  discussione  ogni  volta  che  la  patria  ci  chiami  di  nuovo  sui 
campi  di  Lombardia. 

Cittadini!  io  sarò  fra  voi  il  centro  di  tutto  le  buone  volontà;  la 
mia  forza  è nell’  amor  vostro  e nella  vostra  coopcrazione  ; voglio 
avere  tanti  ministri  fra  voi  quanti  sono  uomini  retti  ai  quali  stia  a 
cuore  la  grandezza  d’Italia.  Offriamo  allo  straniero  che  approda  a 
questi  lidi  il  consolante  spettacolo  di  una  città  animata  da  uno  spi- 
rito solo,  dove  arda  l’entusiasmo  diretto  dalla  ragione,  e dove  i fre- 
miti di  libertà  non  abbiano  neppure  l’apparenza  dell’anarchia. 

Viva  l'IldHa! 

Livorno,  7 ottobre  1848. 

Giuskffe  Mo'Ktas'elli 
govermtore  interino. 

t 

Non  ostante  i provvedimenti  che  il  Ministero  toscano  procu- 
rava di  dare  a tutela  e difesa  della  nazionalità  italiana,  tut- 
tavia continuavano  disordini  per  tutta  la  Toscana  ed  a Lucca, 
a Pisa  ed  a Firenze,  che  necessitavano  forse  delle  misure  troppo 
repressive  per  parte  del  Governo,  allorché  i mezzi  di  persua- 
sione non  avessero  valso.  Il  Ministero  di  Gino  Capponi,  rasse- 
gnando perciò  il  potere  al  granduca,  ha  fatto  al  Consiglio  ge- 
nerale ed  al  Senato,  nella  tornata  del  14  ottobre,  la  seguente 
dichiarazione  : 


Signori! 

Fra  l’ultima  tornata  del  Consiglio  generale,  nella  quale  il  Mini- 
stero ebbe  la  soddisfazione  di  manifestarvi  cose  non  isgradito  circa 
la  federazione,  fra  quella  tornata  e questa  si  è presentata  una  ne- 
cessità, diremmo,  istantanea  che  ha  prodotta  la  dimissione  del  Mi- 
nistero. Su  questo  fatto  noi,  por  rispetto  allo  tiostre  istituzioni,  a 
quest’Assemblea,  al  paese  ed  a noi  stessi,  vi  dobbiamo,  o signori, 
pochi  e leali  schiarimenti. 

Manifestazioni  illegali  d’nna  opinione  che  noi  non  vogliamo  giu- 
dicare sono  venute  a turbare  vieppiù  l’ordino  pubblico,  o seminare 
la  diffidenza  o la  contrarietà  al  Governo.  Esso  è consapevole  a sò 
stesso  di  non  averle  meritate.  L’approvazione  delta  grande  maggio- 
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rità,  la  nostra  coscienza,  la  fedeltà  ai  principii  di  libertà  e d'indi- 
pendenza che  hanno  preceduto  gli  avvenimenti,  noi  non  no  dubi- 
tiamo, attestano  o attesteranno  che  noi  non  meritammo  queste 
manifestazioni  illegali. 

Ma  queste  non  erano  che  foriere  di  altro  o più  gravi  che  si  diri- 
gevano non  contro  noi  soltanto,  e non  avrebbero  cagionato  effetti 
passeggieri.  Il  Governo,  fatto  sicuro  dall’appoggiu  delle  Assemblee, 
del  quale  andrà  sempre  altiero,  assicurato  anche  dallo  zelo  della 
Guardia  civica  e dalla  moralità  del  paese,  avrebbe  dovuto  prendere 
tutti  quei  provvedimenti  che  avessero  represso  le  manifestazioni  il- 
legali, ed  impedito  quelle  più  gravi  che  avrebbero  seguitato. 

Ma  quelle  fatte  e da  farsi,  mentre  attentavano  e attenterebbero 
allo  Statuto  e all'ordine  pubblico,  venivano  apparentemente  dirette 
contro  le  persone  dei  ministri,  quasi  che  fossero  la  sola  mira  dei 
. loro  colpi. 

E noi,  che  qui  fùramo  tratti  per  immolarci  alla  salvezza  del  paese, 
noi  avremmo  mancato  ai  nostri  principii  se,  facendo  la  prova  estrema 
por  difendere  lo  Statuto  o il  Governo,  avessimo  dato  il  pretesto  di 
diro  che  difendevamo  noi  stessi. 

La  nostra  dimissiono  è l'ultimo  atto  passivo  del  nostro  amore  al 
paese  e del  nostro  morale  dovere.  Qualunque  sia  il  giudizio  che  di 
questo  atto  si  faccia,  almeno  con  ciò  abbiamo  tolto  che  dei  nostri 
nomi  si  facesse  un  pretesto.  La  nostra  ambizione  fu  sempre  il  sacri- 
fizio nostro,  e noi  l'abbiamo  consumato.  Ora,  ringraziando  questa 
Assemblea  di  avere  riconosciuto  in  noi  chi  voleva  seguitarla  legal- 
mente e lealmente,  auguriamo  ai  nostri  successori,  che  speriamo 
non  tarderanno,  la  medesima  vostra  assistenza  e miglioro  successo. 


Le  Assemblee  erano  commosse  all’aiire  una  tale  dichiara- 
tone, ed  applaudirono  al  contegno  tenuto  dal  Ministero  dimis- 
sionario. 

Anche  la  Francia  repubblicana  si  avvicinava  all’Austria  dopo 
l’infelice  e gloriosa  campagna  di  Lombardia  ; e,  procurando  di 
impedire  una  seconda  guerra,  così  scrisse  il  ministro  Bastide, 
sotto  la  data  del  28  settembre,  all’ambasciatore  di  Francia  a 
Torino,  Bois-le  Comte  ; 

Se  non  si  vuole  ascoltare  la  nostra  voce  inspirata  dal  sentimento 
dell'umanità,  da  mediatori  diverremo  parte  interessata,  oi  faremo 
a sostenere  noi  pure  un  principio  assoluto.  Cercate  di  far  compren- 
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clero  ciò  a c|uanti  mai  vogliono  stoltamente  darsi  in  balla  ai  rischi 
della  guerra. 

In  data  dell’l  1 ottobre  lo  stesso  ministro  così  scriverà  al< 
l'ambasciatore  : 

Se  la  Sardegna  prende  l'offensiva  nella  speranza  di  obbligarci 
alla  guerra,  essa  farà  siffatta  follia  a suo  rischio  o pericolo.  Tutto 
ciò  che  vi  ho  scritto  in  proposito  l'ho  puro  dichiarato  aH'Austria... 
11  Ministero  piemontese  mi  paro  fermo  sul  terreno  del  vero;  che  vi 
si  mantenga  saldo,  so  può  ancora  ciò  fare.  Esso  ha  al  suo  cospetto 
una  borghesia  e un  Parlamento  millantatore,  che  chiedono  guerra 
gonza  avere  i mezzi  a ben  condurla.  Esso  ha  del  paro  sotto  mano  un 
esercito  ammaestrato  dalla  sventura,  e il  quale  intende  i veri  inte- 
ressi del  suo  paese.  11  Ministero  piemontese  imponga  silenzio  al 
Parlamento,  e lo  sciolga  so  fa  di  bisogno  ; disprezzi  la  borghesia,  si 
appoggi  all'esercito  niggranellandolo  sulle  gagliarde  positure  della 
Sesia  e del  Ticino;  attenda  animosamente  l’esito  della  mediazione, 
alleviando  le  sue  tinanze  delle  speso  di  tante  inutili  cerne,  o final- 
mente proclami  al  paese  la  necessità  di  rinunziare  alle  pazze  im- 
prese di  conquista.  A questo  patto  esso  sarà  libero  di  padroneggiare 
gli  eventi;  e,  (luiilunque  volta  lo  si  volesse  forzare  nelle  sue  linee 
militari,  al  bisogno  potrà  contare  sul  nostro  aiuto. 

Quanto  fosse  contraria  la  Francia  repubblicana  alPingrandi- 
mento  del  Piemonte  abbiamo  luogo  di  osservarlo  eziandio 
dalle  seguenti  parole  di  Bastide,  che  scriveva  confidenzialmente 
al  ministro  di  Francia  a Torino  ; 

Noi  non  potremmo  ammettere  che  si  stabilisca  a profitto  di  una 
potenza  italiana  una  signoria  forse  più  contraria  alla  quiete  della 
penisola,  di  quello  che  lo  sia  la  stessa  dominazione  austriaca.  In 
altri  termini,  noi  non  potremmo  rimanere  spettatori  indifferenti 
ed  inerti  de'  disegni  ambiziosi  c d'ingrandimento  nutriti,  a quanto 
sembra,  dal  Re  di  Sardegna.  Lo  stabilimento  a pie  delle  Alpid'una 
monarchia  di  undici  u dodici  milioni  di  abitanti,  appoggiata  a due 
mari,  capace  di  costituirsi  in  potenza  formidabile,  di  immedesi- 
marsi il  resto  d’Italia,  sarebbe  per  la  Francia  un  fatto  assai  grave. 


Più  tardi  scriveva  Bastide  al  ministro  di  Francia  a Londra 
nei  termini  seguenti  ; 
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Se  il  Lombardo'Vcncto  si  costituisse  ili  uu  regno  unito,  sotto  la 
sovranità  austriaca,  ma  dotato  di  istituzioni  tutte  proprio,  di  eser- 
cito, di  amministrazione,  di  Statuto  nazionale,  le  popolazioni  del- 
l'Àlta  Italia  potranno  progressivamente  formarsi  in  vera  nazione  ; 
esso  acquisteranno  in  maggioro  o minor  tempo  le  qualità  che  loro 
mancano  tuttavia,  e delle  quali  ora  appena  possono  formarsi  una 
idea  per  lunga  abitudine  di  sottomissione. 

Intorno  ai  provvedimenti  del  Ministero  romano,  di  cui  era 
l’anima  Pellegrino  Rossi,  pubblichiamo  la  seguente  nota  della 
gazzetta  ufficiale  del  2 ottobre  : 

II  Ministero  liu  emanato  il  29  settembre  due  ordinanze,  la  prima 
delle  ({uali  concerne  i sussidi  da  darsi  ai  civici  ed  ai  volontari  che 
rimasero  feriti  ed  alle  famiglie  di  quelli  che  incontrarono  la  morto 
negli  ultimi  fatti  d'armi;  la  seconda  riguarda  la  pronta  attivazione 
del  sistema  telegrafico  da  Roma  a Ferrara  per  Ancona  e Bologna  o 
da  Roma  a Civitavecchia. 

La  equità  del  primo  provvedimento,  la  utilità  del  secondo  sono 
tanto  manifeste  che  non  fa  d'uopo  spendere  parole  a mostrarlo.  Noi 
vogliamo  piuttosto  dichiarare  1'  urgenza  di  queste  misure,  por  lo 
quali  il  Ministero  non  ha  punto  dubitato  d'impegnare  la  sua  respon- 
sabilità, persuaso  che  i Consigli,  nella  loro  prossima  riunione,  ap- 
proveranno il  suo  operato. 

I sussidi  che  si  devono  ai  civici  ed  ai  volontari  feriti  ed  allo  fa- 
miglie di  quelli  che  sono  restoti  estinti,  piuttosto  che  una  larghezza, 
si  hanno  a considerare  come  un  pagamento  di  un  debito  sacro  che 
ha  incontrato  il  paese.  A tià  riguai’dano  gli  articoli  10  ed  11  del 
regolamento  per  la  mobilizzazione  della  guardia  civica.  Se  il  Mini- 
stero avesse,  col  protesto  di  volere  prima  chiedere  i fondi,  differito 
questi  sussidi,  a ragione  si  sarebbe  potuto  accusare  di  avere  dubi- 
tato della  giustizia  e della  generosità  dei  Consigli  e di  avere  falsato, 
per  una  osservanza  troppo  scrupolosa  della  lettera,  lo  spirito  dello 
Statuto  dettato  dalla  sapienza  deirimraortalo  pontefice.  Differire 
cosiffatti  sussidi  sarebbe  stato,  per  chi  rifletto  alla  natura  di  queste 
elargizioni , t>oco  mono  che  negarli  affatto.  Hannovi  cose  che  non 
patiscono  dilaziono;  certo  quella  di  cui  parliamo  è tra  queste,  sì 
pei  bisogni  dei  sussidiati,  s'i  pel  giusto  e vivo  e generoso  sentimento 
di  simpatia  del  Governo  o dei  cittadini  verso  i medesimi. 

Non  meno  evidente  devo  parere  l'urgenza  di  attivare  prontamente 
le  lince  telegrafiche  dalla  capitale  al  Mediterraneo,  all'Adriatico  ed 
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ai  confini  scitentrionali  dello  Stato.  Noi  viviamo  in  un'epoca  di 
gravi  e repentini  avvenimenti.  La  lentezza  delle  comunicazioni  tra 
la  capitale  e le  provincic,  che  è sempre,  anche  nei  tempi  tranquilli 
ed  ordinari,  un  male , cioè  una  perdita  di  tempo  e di  salutari  in- 
fluenze, può  essere  al  presente  piena  di  pericoli  e d'imbarazzi. 
Quando  non  si  può  provvedere  a tempo  alle  emergenze  che  succe- 
dono, forza  è tollerare  un  potere,  per  così  dire , indefinito  nelle 
autorità  locali  ; il  Governo  compromette  il  suo  carattere  di  unità, 
gli  avvenimenti  si  trovano  troppo  alla  mercè  della  fortuna,  la  re- 
sponsabilità troppo  divisa  perchè  sia  reale.  Qbe  se  il  potere  cen- 
trale volesse  conservare  tutta  la  sua  unità  e tutta  la  sua  forza,  sì 
perderebbe  la  opportunità  delle  provvidenze,  e si  aggraverebbero 
tutte  le  disastrose  conseguenze  degli  ostacoli  materiali  che  si  frap- 
pongono alle  comunicazioni  ed  agli  ordini.  Quali  che  siano  gli  av- 
venimenti che  il  tempo  porterà,  il  Governo  non  vuole  declinare  nes- 
suna parte  della  sua  responsabilità  nè  pretermettere  nessun  modo 
legittimo  e conveniente  dì  aziono.  Chi  può  dire  quanti  mali  sareb- 
bero stati  evitati,  quanti  disordini  impediti,  quanti  pericoli  scan- 
sati, ove  il  Governo,  in  brevissima  ora  avvertito,  avesse  potato  con 
la  stessa  celerità  consigliare,  provvedere,  ordinare?  Noi  non  dubi- 
tiamo di  asserire  che  col  mandare  senza  indugio  ad  effetto  il  sistema 
telegrafico  esso  intendo  di  dimostrare  nuovamente  al  paese  come  ha 
in  animo  di  adempiere  diligentemente  e senza  riserva  a'  suoi  doveri 
verso  lo  Stato  e verso  tutta  l'Italia. 

Avvegnaché  il  telegrafo  è,  quasi  diremmo,  un  prodigio  che  riav- 
vicina fra  loro  e rìavvìcìna  a Roma  non  solo  tutte  lo  parti  dello 
Stato,  ma  tutte  le  p&rti  della  penìsola  italica.  Prepara  o comincia 
il  gran  fatto  commerciale  e politico  che  sarà  poi  compiuto  e perfe- 
zionato dalle  strade  ferrate,  alle  quali  pure  ha  posto  sollecita  ed  in- 
defessa cura  il  Governo. 

Ed  ì telegrafi  e le  strade  ferrate  saranno  validissimi  aiuti  a far 
vieppiù  utile,  più  efficace,  più  nazionale  il  gran  pensiero  deH'ìllustre 
pontefice,  il  pensiero  della  lega  italiana. 

Noi  abbiamo  speranza  di  vederlo  fra  breve  posto  ad  effetto  per 
l’onore  d'Italia,  per  la  tutela  de' suoi  diritti  e delle  sue  libertà,  per 
la  salvezza  delle  nionai-chic  rappresentative  testò  ordinate,  o che 
un  si  splendido  avvenire  promettono  agli  Italiani  di  vita  civile  o 
polìtica. 

Voglia  Iddio  che  le  nostre  speranze  non  siano  deluse  per  lo  male 
passioni  e gl’impeti  pazzi  o gl’  inescusabili  orrori,  che  troppo  altro 
magnìfiche  e giusto  speranze  miseramente  delusero! 
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E qui  farà  il  luogo  di  accennare  le  trattative  della  lega,  di 
cui  eziandio  è parola  nella  noto  nfficiale  anzidetta. 

Il  Ministero  piemontese  del  27  luglio  o,  meglio,  il  Ministero 
Casati,  in  cui  stava  eziandio  il  Gioberti,  nello  scorcio  del  suo 
potere  aveva  inviato  a Roma  l’abate  Antonio  Rosmini  onde  con- 
chiudere quella  lega  politica  federativa  che  era  già  stato  pro- 
posto tra  la  Sardegna,  lo  Stato  pontificio  e la  Toscana. 

Ecco  fnttanto  un  progetto  passato  d’accordo  fra  il  papa  e 
l’inviato  piemontese  sul  principio  di  agosto  : 

IN  NOME  DELLA  SANTA  ED  INDIVISA  TRINITÀ. 

Fin  da  quando  i tre  Governi  di  Roma,  Torino  e Firenze  forma- 
rono la  lega  doganale(l),  fu  loro  pensiero  di  addivenire  ad  una  lega 
politica,  che  fosso  come  il  nucleo  cooperatore  della  nazionalità  ita- 
liana, e potesse  dare  atl’Italia  qneU'nnità  di  forza  che  è necessaria 
alla  difesa  interna  ed  esterna  ed  allo  sviluppo  regolare  e progres- 
sivo della  prosperità  nazionale.  Il  quale  intento  non  potendosi  otte- 
nere in  modo  compiuto  e permanente  se  l'iudicata  lega  non  prendo 
la  forma  di  una  confederazione  di  Stati,  i tre  Governi  suddetti,  co- 
stanti nel  proposito  di  ridurre  a pieno  effetto  il  loro  divìsamento  e 
proclamare  in  faccia  all’Italia  ed  all'Europa  che  esiste  fra  loro  la 
predetta  confederazione , come  altresì  per  istabilire  le  prime  basi 
della  medesima,  deputarono  a loro  plenipotenziari 

Sua  Santità  . . . 

S.  M.  il  Re  di  Sardegna  . . . 

S.  A.  I.  R.  il  granduca  di  Toscana  . . . 

1 quali,  scambiaci  loro  pieni  poteri,  ecc.,  convennero  fia  di  loro 
nei  seguenti  articoli , che  riceveranno  valore  di  formalo  trattato 
dopo  la  ratifica  delle  alte  parti  contraenti  ; 

Art.  1.  Fra  gli  Stati  della  Chiesa,  del  Redi  Sardegna  e del  gran- 
duca di  Toscana  è stabilita  perpetua  confederazione,  colla  quale, 
mediante  l’unità  di  forze  e di  azione,  siano  garantiti  i territori  degli 
Stati  medesimi,  e sia  protetto  lo  sviluppo  progressivo  e pacifico  delle 
libertà  accordato  e della  prosperità  nazionale. 

Art.  2.  L’augusto  ed  immortale  pontefice  Pio  IX,  mediatore  od 
iniziatore  della  lega  e della  confederazione,  ed  i suoi  successori  ne 
saranno  i presidenti  perpetui. 

Art.  3.  Entro  lo  spazio  di  un  mese  dalle  ratifiche  della  presente 

(1)  Tedi  « peflss  M4. 
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convenzione  si  raccoglierà  in  Roma  una  rappresentanza  dei  tre  Stati 
confederati,  ciascuno  dei  quali  ne  invierà  tre,  e verranno  eletti  dal 
potere  legislativo,  i quali  saranno  autorizzati  a discutere  e stabi- 
lire la  ('ostituziono  federale. 

Art.  4.  La  Costituzione  federale  avrà  per  iscopo  di  organizzare 
un  potere  centrale,  che  dovrà  essere  esercitato  da  una  dieta  perma- 
nente in  Roma,  i cui  ufRzi  principali  saranno  i seguenti; 

Dichiarare  la  guerra  c la  pace  e,  tanto  pel  caso  di  guerra 
quanto  in  tempo  di  pace,  ordinare  i contingenti  dei  singoli  Stati 
necessari  tanto  airesterna  indipendenza  quanto  alla  tranquillità  in- 
terna ; 

6^  Regolare  il  sistema  delle  dogane  della  confederazione  c faro 
l’equo  comparto  delle  relative  spese  od  entrate  fra  gli  Stati  ; 

r)  Dirigere  e stipulare  i tratbiti  commerciali  e di  navigazione  con 
estere  nazioni  ; 

d)  Vegliare  alla  concordia  e buona  intelligenza  fra  gli  Stati  con- 
federati o proteggere  la  loro  uguaglianza  [tolitica,  esistendo  nel 
seno  della  dieta  una  perenne  mediazione  per  tutte  lo  controversie 
che  potessero  insorgere  fra  di  essi  ; 

e)  Provvedere  alla  uniformità  del  sistema  monetario,  dei  pesi  o 
delle  misure,  della  di.scipUnn  militare,  delle  leggi  commerciali,  o 
concertarsi  cogli  Stati  singoli  per  arrivare  gradatamente  alla  mag- 
giore uniformità  po.ssibilo  anche  rispetto  alle  altre  jmrti  della  legis- 
lazione politica,  civile,  penale  e di  procedura; 

f)  Ordinare  e dirigere,  col  concorso  e di  concerto  coi  singoli  Stati, 

10  impreso  di  universale  vantaggio  della  nazione. 

Art.  5.  Rimarrà  libero  a tutti  gli  altri  Stati  italiani  di  accedere 
alla  presento  confederazione. 

Art.  6.  Il  presento  trattato  sarà  ratificato  dallo  alte  parti  con- 
traenti entro  lo  spazio  di  un  mese,  e più  presto  se  .sarà  possibile. 

Giunto  poi  al  potere  il  Ministero  Alfieri,  confermava  questi 

11  mandato  alPabate  Rosmini  ; e,  dopo  avere  esaminato  quel 
progetto,  ebbe  a formularne  un  altro,  che  il  Ministero  inviala 
al  Rosmini  a Roma  colla  seguente  nota  del  4 di  ottobre  : 

Reverendissimo  signore  ! 

Le  presenti  condizioni  degli  Stati  italiani  sono  tali  da  rtebiedere 
che  si  solleciti  quanto  più  prontamente  sia  possibile  la  conclusione 
delle  trattative  concernenti  la  Ioga.  So  per  una  parte  il  Cìovcrno  di 
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Sua  Maestà  non  può  soddisfare  all'impegno  clic  egli  ha  assunto  al- 
lorquando il  Re  entrava  nella  Lombardia,  gli  altri  Governi  italiani 
non  possono  vincere  le  opposirioni  che  si  succedono  contro  di  loro 
per  mezzo  della  stampa  e delle  discussioni  parlamentari,  se  non  in 
quanto  mostrino  col  fatto  di  adoperare  rigorosamente  ed  efficace- 
mente negl'interessi  della  patria  comune.  V.  S.  reverendissima  potrà 
far  comprendere  a codesto  Governo  conio  la  prossima  riunione  del 
Parlamento  nazionale  faccia  più  particolarmente  desiderare  ai  mi- 
nistri di  Sua  Maestà  di  conchiudere  più  prontamente  queste  tratta- 
tive, affine  di  soddisfare  allo  giuste  esigenze  del  sentimento  nazio- 
nale, affine  di  poter  rispondere  coi  fatti  alle  interiiellanzo  od  allo 
obbiezioni  che  gli  verranno  mosse  dagli  oppositori.  Ella  potrà  in- 
culcare come  questo  interesse  sia  comune  anche  agli  altri  due  Stati 
di  Roma  e Toscana,  sopra  i quali  ricadrebbe  l’accusa  di  essersi  mo- 
strati freddi  in  propugnare  l'indipendenza,  accusa  questa  che  con- 
viene assolutamente  distruggere  coi  fatti,  siccome  quella  alla  quale 
niun  Governo  d'Italia  potrebbe  resistere  per  poco  che  le  si  desse  oc- 
casione 0 pretesto. 

Gli  ordini  della  moiiivrchia  costituzionale  introdotti  in  questi  Stati 
conducono  a preparare  quella  medesimezza  d'istituzioni  e d'idee  per 
cui  si  stringono  i vincoli  dello  nazionalità;  lavorare  di  comune  ac- 
cordo con  Roma  e Toscana  ad  assicurare  c svolgere  le  istituzioni 
costituzionali;  rimuovere  tutto  ciò  che  è di  ostacolo  alle  pronto  c 
facili  comunicazioni  tra  le  varie  parti  d’Italia  ; procedere  d’accordo 
atfinchò  il  sistema  stradale,  i dazi,  la  navigazione,  ì regolamenti  sui 
passaporti,  sulle  poste,  sui  posi  c misure,  sullo  moneto  servano  a 
quello  scopo,  affiuchò  il  vincolo  della  nazionalità  unisca  in  modo  più 
stretto  gli  abitatori  delle  varie  parti  d’Italia  ; stabilire  nell’ordina- 
mento delle  milizie  di  terra  e di  mare,  nello  leggi  civili  e criminali, 
nciramministrazione,  neU’educazione  pubblica  quoH’anità  di  sistema 
per  cui  lo  spirito  nazionale  si  ravvisi  e si  corrobori  ; lasciare  aperta 
la  via  agli  altri  Stati  italiani  di  entrare  in  tutti  gli  accordi  che  si 
potranno  prendere  dell’interesse  dell'indipendenza  e della  naziona- 
lità: tale  sarebbe  l’intenzione  del  Governo  di  Sua  Maestà.  Ma  per- 
chè questi  accordi  non  potrebbcio  avere  luogo  senza  molte  confe- 
renze, V . S.  farà  conoscere  che  a questo  sarebbe  disposto  di  buon 
gi'ado  il  Governo  di  Sua  Maestà;  ma  converrà  pure  far  conoscere 
che,  nelle  presenti  condizioni  d’Italia,  a cosiffatti  accordi  dovrebbe 
precedere  quella  mutua  garanzia  di  territorio  e quella  fis.sazione  del 
contingente  di  armi  e di  danaro  a cui  poco  innanzi  io  accennava. 

La  lega  avrà  per  iscopo  principale: 

1”  Di  assicurare  la  nazionalità  e rautoiioinia  deU'ltalia,  la  ga- 
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ranzia  del  territorio  di  ciascuno  Stato,  la  difesa  del  paese  per  mezzo 
di  contingenti  somministrati  da  ciascuna  potenza,  la  conservazione 
dell’ ordine  stabilito  dalle  Costituzioni  rispettive,  lo  sviluppo  e la 
garanzia  delle  pubbliche  libertà  ; 

2°  Di  facilitare  le  relazioni  commerciali  ed  amministrative  fra  i 
diversi  Stati  che  compongono  la  lega,  mediante  l’unione  doganale 
ed  un  sistema  uniforme  di  poste,  monete,  pesi  e misure: 

3’  Di  stabilire  in  quanto  possibile  un  sistema  uniforme  di  legisla- 
zione, di  amministrazione  e d’istruzione  pubblica  ; 

4°  Tostochò  sia  possibile,  sarà  convocata  in  Roma  una  riunione 
di  plenipotenziari  dei  diversi  Stati,  onde  formare  lo  leggi  organiche 

che  derivano  dalle  basi  stabilite  precedentemente. 

• 

A Roma  continaavano  i disordini,  e la  feccia  del  popolo  ebbe 
a minacciare  anche  di  saccheggio  e d’incendio  il  ghetto,  come 
si  verifica  dal  seguente  manifrato  : 

MINISTERO  DELL’INTERNO. 

Una  mano  di  uomini  traviati,  tratto  pretesto  da  una  rissa,  nella 
quale  fu  immediatamento  arrestato  l’ebreo  feritore,  si  recò  nel 
ghetto,  e commise  atti  che  non  sapremmo  con  nome  bastantemente 
severo  indicare. 

Le  violenze  contro  uomini  che,  nati  nella  comune  società,  hanno 
diritto  alla  comune  protezione,  sono  indegne  di  un  popolo  colto  e 
generoso  ; e ci  degraderebbero  al  cospetto  delle  altre  nazioni  ove 
non  fossero  da  tutti  i buoni  altamente  condannato  o prontamente 
represse. 

Benché  non  compromessa,  alla  sola  minaccia  di  piò  gravi  disor- 
dini, la  causa  della  pubblica  sicurezza  ha  tosto  trovato  nel  concorso 
volonteroso  della  guardia  cittadina  e di  quello  dello  altre  armi  aiuti 
e garanzie,  che  debbono  ispirare,  sgomentando  ogni  sinistro  pen- 
siero, la  più  ferma  fiducia  nel  presente  e néH’avvenire. 

n Governo  non  lascierà  impunemente  insultare  alle  leggi  eJ  alla 
civiltà.  ' 

Ed  il  popolo  romano  non  cesserà  di  essere  al  mondo  intiero  nobi- 
lissimo esempio  di  devozione  al  sovrano  e di  amore  alla  vera  ed 
onesta  libertà,  che  mai  non  si  scompagna  dalla  riverenza  alle  leggi. 

Roma,  25  ottobre  1848. 

Il  ministro  dell'interno 
, Rossi. 
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Violenze  avvennero  a Ferrara  nella  notte  del  3 novembre 
contro  l'abitazione  del  console  austriaco  ; venne  strappato  lo 
stemma,  e,  invaso  l’appartamento,  furono  gettati  i mobili  dalle 
finestre,  bniciate  le  carte  di  ufficio  ed  ogni  cosa  manomessa. 

Cessati  i poteri  straordinari  del  cardinale  Àmat,  fu  nomi- 
nato a prolegato  di  Bologna  il  conte  Alessandro  Spada,  cbe 
ha  pubblicato  il  seguente  proclama  : 

Bolognesi  f 

Destinato  dalla  sovrana  cleinoaza  al  reggimento  <li  questa  nobi- 
lissima fra  le  italiche  città , malgrado  una  ben  giusta  diffidenza 
nello  mie  forze,  ho  aecettato  l’onorevole  non  meno  che  arduo  inca- 
rico, solamente  perchè  quanto  più  i tempi  corrono  difficili,  tanto 
più  ogni  onesto  deve  con  ogni  suo  potere  consacrare  sè  stesso  al 
servigio  del  proprio  paese.  Una  recente  sebbene  corta  esperienza 
della  vita  pubblica  mi  è cagione  di  aprire  Tanimo  alio  più  lieto  spe- 
ranze, poiché  mi  venne  fatto  di  conoscere  quanto  sia  grande  ovun- 
que nelle  nostre  provincie  il  numero  dei  probi  e dei  saggi  ; e,  dove 
il  loro  aiuto  non  mi  venga  meno,  porto  fiducia  che  ne  trarrò  vigore 
a sormontare  le  molte  e gravi  difficoltà,  che  pur  troppo  nè  a me  nè 
ad  altri  posso  nascondere. 

Ma  questa  concorde  volontà  dei  buoni,  elemento  sicuro  e princi- 
palissimo di  civile  felicità,  perchè  sia  effettiva,  non  dove  rimaner- 
sene al  solo  desiderio,  occorrendo  alla  sospirata  instaurazione  delle 
nostre  cose  gli  sforzi  tutti  della  più  efficace  operosità.  E non  falli- 
remo a si  dégno  fine  qualora  con  animo  sereno  o spoglio  di  ogni 
preoccupazione  di  parto  prenderemo  a considerare  o custodire  vera- 
mente e gelosamente  i diritti  che,  dopo  lunghi  anni,  anzi  secoli  di 
dolore,  quasi  per  miracolo  insieme  a tutta  Italia  conseguimmo. 

Quando  la  Provvidenza  a conforto  dell’umanità  ne  largiva  Pio  IX, 
volle  con  questo  che  le  sorti  del  bel  paese  cangiassero,  senza  che  si 
avesse  a lamentare  qualcuno  di  quei  casi  tremendi  che  non  di  rado 
insanguinarono  l’èra  del  risorginieuto  dei  popoli.  La  libertii,  che  fu 
l’oggetto  dei  continui  nostri  voti,  è ornai  tra  noi;  od  iu  niun  caso  ‘ 
deve  tollerarsi  che  con  danno  irreparabile  deH’univcrsale  sia  velo  a 
cuopriro  malvagie  volontà,  obbrobriose  passioni.  Io  con  animo  fermo 
adunque  c tutto  consacrato  al  vostro  meglio  tenterò  la  non  facile 
impresa,  e nulla  tralascierò  per  giungere  allo  scopo  che  mi  sono 
proposto  e per  meritarmi  la  vostra  confidenza. 

B qui  infine  mi  occorre  di  rivolgere  una  parola  di  fiducia  e di  ri- 

84 
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cordo  alle  autoritìi  civili  o militari,  o priucipalraonte  alla  boueme- 
rita  guardia  civica  di  questa  cittii  e provincia,  la  quale  per  istituto 
(livido  meco  il  carico  di  ogni  mia  responsabilità,  e certo  vorrà  mo- 
strarsi tra  noi  qual  fu  presso  tutti  i liberi  popoli  od  in  tutti  i tempi 
saldissimo  sostegno  di  libeidà  ed  unica  prcscrvatrice  dogli  ordini 
legali. 

Uolognosi  ! non  ha  guari  voi  acquistaste  nuovi  e non  perituri  ti- 
toli airammirazione  ed  alla  riconoscenza  di  tutta  Italia,  cenando  le 
orde  straniero,  a cui  poc’anzi  la  prevalenza  del  numero  concedeva 
altrove  difficile  vittoria,  ebbero  a ritirarsi  vinto  innanzi  alle  vostre 
mura,  che  solo  erano  munite  dai  petti  e dal  valore  dei  liberi  citta- 
dini. Altri  esempi  di  non  minore  virtù  la  comune  patria  attende  da 
voi,  che,  come  forti  nel  pericolo,  pur  foste  sempre  maestri  alle  genti 
di  civile  sapienza  e di  libertà. 

Bologna,  8 novembre. 

n prolegato 
Albssandro  Spada. 

f 

Frattanto  il  granduca  non  trovava  chi  volesse  in  tanta  effer- 
vescenza addossarsi  Tincarico  di  formare  nn  nuovo  Ministero, 
e le  cose  procedevano  fra  i disordini  e le  irresoluzioni.  L’esal- 
tazione che  regnava  in  Livorno  in  quei  giorni  ù spiegata  dai 
seguenti  dispacci  ufficiali: 

Dispacci  telegrafici. 

MotUaneUi  a 8.  A.  U granduca. 

Dopo  1’aiTÌvo  del  trono,  capanuclli  o minacele  di  dimostrazione 
in  piazza.  Preparativi  por  un  movimento  armato,  emissari  por  le 
diverse  parti  della  Toscana.  Forse  nella  giornata  darò  la  mia  di- 
missione. 

Livorno,  il  20  ottobre  1848,  ore  11  25  antimeridiane. 

Montanelli. 


Montanèlli  a S.  A.  il  granduca. 

Lo  stato  della  città  ò .sempre  più  minacciante.  Non  avendo  replica 
avanti  le  oro  4,  io  parto  per  Firenze. 

Livorno,  il  20  ottobre  1848,  ore  12  15  meridiane. 

Moktakelu. 
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MotUandU  a S.  A.  U grandm'a. 

D popolo  si  arma,  e si  dispone  ad  occupare  i forti  o le  poidc.  Chiedo 
risposta.  La  situazione  diventa  da  un  momento  all’altro  più  psrico- 
losa  por  il  Governo. 

Livorno,  LI  20  ottobre  1848,  ore  1 10  pomeridiane. 

MoNTANltLU. 


Moniatielli  aS<  A.  il  granduca. 

11  popolo  armato  s’impossessa  delle  porte  onde  impedire  l’uscita 
all’ufficialità , che  sembra  avere  ordine  di  partire.  So  che  s’iucam- 
mina  al  forte  per  provvedersi  di  munizioni.  Si  parla  di  ostaggi;  non 
so  so  vi  sarò  compreso.  Tutto  però  si  fa  senza  tumulto. 

Livorno,  il  20  ottobre  1848,  ore  2 5 pomeridiano. 

Montanklli. 


Nota  del  Governo. 

Nessun  ordine  di  partenza  era  stato  dato  all’ufficialità. 
MotUandU  aS-  A.  U granduca. 

Le  porte  sono  occupate  ; io  non  governo  più.  Do  la  mia  dimis- 
siono. Vorrei  partire,  ma  il  popolo  vi  si  oppone. 

Livorno,  il  20  ottobre  1848,  ore  2 45  pomeridiane. 

Montanelli. 


Montanelli  al  Minietero. 

Perche  nou  si  risponde  a’  miei  dispacci?  Le  porte  sono  in  mano 
del  popolo. 

Io  non  ho  nessuna  tprza. 

Ho  chiesta  la  mia  dimissione;  mi  si  dia  risposta. 

Livorno,  il  20  ottobre  1848,  ore  4 5 pomeridiane. 

Montanelli. 


Il  ministro  deWinterno  al  professore  Montanelli 
governatore  di  Livorno. 


11  Governatore  di  Livorno  b chiamato  a Firenze . 


Firenze,  20  ottobre  1848. 


Sanminiatelli. 
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Il  ministro  deU’inierno  al  professore  Mmlavelli 
ffOvemaiore  di  TAmrìio. 

Se  il  governatore  è iiupeJito  noirosercizio  della  sua  azione,  di- 
chiari cessata  lo  sua  a'utgrità. 

Firenze,  20  ottobre  1848,  ore  5 30  pomeridiane. 

SAtrMtNJ.VTKLLI. 

Nella  sera  stessa  del  20  il  Montanelli  giongeva  a Firenze  e 
veniva  incaricato  di  formare  il  Mtnistero,  che  è stato  composto 
come  segue:  affari  esteri  e presidenza  Giuseppe  Montanelli; 
interni  Francesco  Domenico  Guerrazzi;  finanze  e lavori  pub- 
blici Pietro  Augusto  Adami  ; guerra  Mariano  D’Ayala;  grazia 
e giustizia  ed  affari  ecclesiastici  Giuseppe  Mazzoni  ; istruzione 
pubblica  e beneficenza  Francesco  Franchini. 

Presentatosi  alia  Camera  dei  deputati  il  giorno  28,  il  nuovo 
Ministero  dieie  lettura  del  seguente  programma  : 

§ I.  Chiamati  airiiicarico  di  govcnmre  lo  Stato  in  questi  tempi 
singolari  por  tanto  imitarsi  d'imperi  ed  agitarsi  di  popoli,  noi  ci 
presentiamo  al  paese  con  esitanza,  c a un  punto  con  coraggio:  con 
esitanza,  so  consideriaino  la  scarsa  capacità  nostra;  con  coraggio, 
-so  consideriamo  Tanimo  ri.soluto  a procurare  il  bene  che  per  noi 
si  possa  alla  patria,  maggiore. 

§ II.  I programmi  ministeriali  troppo  sovente  fifoiio  larghi  a 
promettere,  e i miiiislrl  troppo  spesso  stretti  a nuuitouere.  Noi  ci 
ingegneremo  che  1 fatti  corri.spondano  alle  parole.  A parole  sincere 
terranno  dietro  atti  leali. 

§ III.  I,e  nostre  cure  verseranno  uaturalineiitc  sopra  le  cose  in- 
terne ed  e.sterne  delio  .Stalo.  Nello  interne  primo  nostro  pensiero 
sarà  la  finanza.  Se  noi  iioii  andiamo  errati  la  finanza  toscana  ci  ap- 
paro piuttosto  ang.istiiita  |clie  disastrata:  procureremo  affrancarla 
dalle  strettezze  iii  eseiiti;  più  tardi,  (piaiido  le  condizioni  dell’Eu- 
ropa ci  porgeratmo  abilità  di  contratlare  ad  equi  patti,  iiroporremo 
un  pubblico  imprcstito;  tìiuilmeiitc,  l on  la  vendita  o rallivcllazione 
dei  boni  nazionali,  tonvmo  via  rimpvestito,  che,  per  qiianlo  giusto 
egli  fos.se,  noi  reputiamo  sempre  piaga  deplorabilissima  dello  Stato. 

§ IV.  [.a  Toscana,  u iio.stro  avviso,  deve  provvedere  a tutelarsi 
l'oii  armi  proprie  o beno  ordinate.  Quello  Stat<)  eìie  por  difendere  la 
libertà  ricorre  alle  armi  altrui  è indegno  di  possederla.  Le  aiiui 
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indisciplinato  |)oi  riescono  di  iliinno  non  di  decoro  del  paese,  a il 
paese  nostro  troppo  huiRaniente  ha  softerto  ((uesta  Vergogna;  essa 
ha  da  cessare,  c cesserà. 

§ V.  Noi  deploriamo  Ui  veneranda  maestà  delle  leggi  manomessa, 
e,  adoperando  ogni  estremo  ma  civile  conato  ond'essc  riassumano 
il  pristino  vigore,  avverlircmo  come  non  basti  allo  leggi  es.sore  ter- 
mine razionale  fra  la  naturalo  libertà  deU’uomo  e le  esigenze  della 
società.  Elleno  devono  possedere  eziandio  ropinione  di  buone;  c 
perchà  tuli  compaiano  importa  che  sieiio  opportune.  Noi  avremo 
per  pessima  cotesta  legge  la  quale,  quantunque  in  sé  buona,  per 
giungere  intempestiva,  anziché  riordinare,  turba  lo  Stato,  perocché 
il  fine  di  ogni  savio  reggimento  consista  nel  mantenere  i popoli  in 
quiete  dignitosa  e contenti.  Non  servi,  ma  nei)puro  spregiatori  su- 
perbi della  pubblici',  opinione,  noi  c’ingegneremo  fare  in  modo  che 
essa  non  ci  percuota  come  l'ariete  romano  il  vallo  nemico,  ma  si 
all’opposto  ci  sostenga  e ci  guidi  por  lo  arduo  cammino  alla  di- 
ritta via. 

§ VI.  Zelatori  della  libertà  della  stampa,  noi  non  ismoutiremo  i 
nostri  principii  mai.  Fra  i due  mali,  che  essa  trasmodi  per  licenza  o 
taccia  per  paura,  noi  sceglieremo  il  primo,  persuasi  che  le  triste 
parole,  se  calunniose,  non  reggono,  e fidenti  ancora  nella  civiltà  del 
popolo  toscano,  presso  cui  ogni  maniera  d’intemperanza  è febbre 
effimera,  non  condizione  normale  di  viUi. 

§ VII.  Intorno  alla  guardia  civica  noi  faremo  in  m<jdo  che  di  lei 
si  <lica  meno  esser  palladio  della  libertà,  e lo  meriti  sempre.  Nò  ci 
sforzeremo  soltanto  che  valga  alla  tutela  delle  difeso  interne,  ma 
sibbeue  ancora  delle  esterne.  Se  ma;  un  giorno,  come  desideriamo 
c speriamo,  la  milizia  non  sarà  più  mestiere  a parte,  ma  dovere  di 
qualunque  cittadino,  noi  otterremo  risparmio  immenso  nella  for- 
tuna pubblica,  ed  offriremo  al  mondo  esempio  piuttosto  singolare 
che  raro  di  eiviltit. 

§ Vili.  E poiché  con  forza  materiale  mal  si  provvede  alla  sicu- 
rezza cittadina  che,  essendo  poca  non  basta,  c la  troppa,  oltre  al 
riuscire  impossibile,  genera  perpetuo  rancore,  noi  attenderemo  a 
provvederci  con  altri  mezzi  i quali  abbondino  di  opinione  piuttosto 
che  di  forza.  Certo  sarà  bellissima  gloria  quella  del  nostro  paese, 
quando  la  mano  dell’nomo  preposto  a fare  obbedire  la  legge,  parrà 
la  legge  stessa  che  viene  a vincere  con  la  reverenza  del  giusto  e 
l’autorità  della  ragione. 

§ IX.  L’indole  generosa  dei  popoli  toscani  per  dinturiu|' servitù 
noi  vediamo  in  parte  mortificata,  in  parto  barbara  o imbarbarita. 
Forza  è rigenerarla.  A questo  varranno  i nobili  studi  c lo  disciplino 
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gentili.  Noi  però  intendiamo  che  gli  studi  giovino  meno  a istnxiiv 
la  mento  che  ad  educare  il  cuore.  Vana  scienza  è cotesta  che  non 
pone  il  suo  altare  noi  cuore.  Non  istiirà,  non  istarìi  per  noi  che 
i nostri  giovani  non  abbiano  a sollevare  lo  sguardo  al  sepolcro  di 
Michelangelo  non  come  ad  ente  di  epoca  diversa  della  natura,  ma 
come  ad  uomo  da  potersi  imitare  anche  nella  condizione  attuale  dei 
tempi;  coiiciossiachì:  se  l’ingegno  scende  dono  di  Dio  sopra  pochi 
elettissimi,  a tutti  poi  corre  obbligo  od  hanno  potenza  per  acqui- 
stare la  propria  dignità.  Tale  e siffatto  è il  concerto  degli  studi  per 
noi,  0 a tale  fino  noi  grindirizzererao  per  quanto  le  forze  ci  bastino. 

§ X.  Ogni  altro  germe  di  buona  ed  onesta  libertà  noi  con  inde- 
fessa cura  coltiveremo,  o quando  mai  ci  disponessimo  a contristarlo 
0 disperderlo,  noi  fino  da  ora  preghiamo  Dio  a inaridirci  la  mano. 

§ XI.  Per  quello  che  riguarda  le  cose  esterne,  noi  provocheremo 
amicizie,  stringeremo  leghe,  nessuna  via  lasccremo  intentata  onde 
orma  straniera  non  contamini  più  il  sacro  suolo  della  patria  italiana. 

§ XII.  Noi,  entrando  al  Ministero,  non  lasciammo  alla  porfcv 
arma  e bagaglio.  La  Costituente  proclamammo  nei  nostri  scritti,  la 
Costituente  proclamiamo  adesso  nel  nostro  programma.  La  Costi- 
tuente consiste  nel  voto  di  ventitré  milioni  di  uomini,  rappresentati 
legittimamente,  intorno  alla  forma  degli  atti  governativi,  che  meglio 
loro  convengano  ; ma  la  Costituente  ha  da  essere  pegno  di  amicizia, 
non  offesa  di  popoli  amici,  molto  meno  impedimento  a conseguire 
la  suprema  delle  necessitìi  nostre,  l'indipendenza  italiana.  Quindi, 
preparandola,  noi  non  intendiamo  togliere  venga  convocata  in  cittii 
più  inclita  della  nostra,  comunque  nobilissima  essa  sia  ; o neppure 
vogliamo  proseguirla  in  guisa  che  non  riesca  por  poca  autorità  del 
nostro  Stato,  o turbi  le  relazioni  fraterne  con  i popoli  vicini. 

A noi  basterà  avere  alzato  ciuesta  bandiera,  e richiamarvi  del 
continuo  l’attenzione  dei  popoli  italiani. 

Dove  essi  non  rispondessero  aU’appello  con  queiranimo,  col  quale 
noi  li  chiamiamo,  la  colpa  non  sarebbe  nostra. 

B finalmente  pensiamo  che  questo  disegno,  invece  di  nuocere, 
abbia  a generare  gloria  e comodo  amplissimo  al  principe  augusto 
che  primo  lo  accolse  nel  suo  cuore  magnanimo,  confidando  nella 
fede  dei  popoli:  I popoli  non  sono  ingrati.  I fabbricanti  di  paure  lo 
vedranno. 

S XIII.  Ormai  a chiara  prova  si  fa  ogni  giorno  più  manifesto 
avere  Dio  nel  suo  consiglio  decretato  che  Italia  sia,  c Italia  sarà. 
Noi,  compresi  da  reverenza,  dobbiamo  religiosamente  attendere, 
assecondare  con  l’animo  c con  l’opera  i decreti  di  Dio,  non  perchè 
Egli  no  abbisogni,  ma  perchè  Dio  non  ama  i neghittosi  e i codardi. 
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§ XIV.  Ci  assista  pertanto  il  paese,  ti  conforti  c ci  aiuti  ncll'anlna 
impresa.  Pensino  i discreti  che  a noi  non  perviene  lo  Stato  sano  o 
gagliardo,  sibbene  debole  per  diuturna  infermità.  Tenace  volere, 
animo  pronto,  sacrificio  di  saluto  noi  vi  promettiamo,  noi  vi  daremo; 
c dove  mai,  come  temiamo  pur  troppo,  avessimo  a riuscire  inferiori 
al  gravissimo  incarico,  un  pensiero  fino  di  ora  ci  conforta,  ed  6 
questo:  che,  se  ci  verrà  meno  la  fama  di  capacità,  non  ci  rifiuterete 
mai  quella  di  onesti  c leali  cittadini. 


11  nuovo  ministro  deUa  guerra  aveva  quindi  indirizzato  al- 
l’esercito toscano  le  seguenti  parole  : 

Ufficiali  e soldati  f 

lo  non  sono  toscano.  Questo  che  in  altri  tempi  infausti  sarebbe 
stato  a me  d’impedimento,  a voi  di  rancore,  oggi  à la  maggior 
gloria  del  vostro  paese,  che  ò mio  oramai  per  adozione,  e del  nostro 
principe.  Perocché  solennemente  dimostra  cotale  atto  generoso,  che 
il  principe,  il  popolo  e l’esercito  di  Toscana  non  sono  mica  munici- 
palmente toscani,  ma  largamente  itoliani.  Non  io  potrò  sdebitarmi 
del  grande  obbligo,  nò  rispondere  al  grave  incarco  che  mettendomi 
all’opera  con  tutte  le  forzo  del  mio  ingegno,  del  volere  o doll’ala- 
crità  mia.  Per  ora  onoratemi  della  vostra  discreta  aspettativa,  so 
non  potete  onorarmi  della  fiducia  vostra,  la  quale  devo  meritarsi, 
non  comandarsi,  nò  accattarsi. 

Aspettatemi  benevoli  alle  prove,  ed  io  sto  fermo  in  mia  coscienza 
che  3C  non  potrò  dimostrarmi  sapiente  ministro,  sarò  sempre  sol- 
dato, probo,  leale,  italiano. 

n ministro  della  guerra 
Mabuno  D’Av.ala. 

Al  14  novembre  il  Ministero  toscano  si  rivolgeva  ai  vescovi 
colla  seguente  circolare  : 

ClBCOLABE  AI  VESCOVI  DELI, A TOSC.ASA. 

Convinti, 'Come  siamo,  essere  la  religione  fondamento  dell’oilifizio 
sociale,  0 qualunque  argomento  politico  riuscire  inutile  alla  i-igene- 
razione  dei  popoli,  se  manchino  le  forti  ed  operose  credenze,  noi 
aspettiamo  dal  clero  toscano  coopcrazione  efficace.  Più  che  le  parole 
rao.strcranno  i fatti  come  il  decoro  della  religione  e ilei  sacenlozio 
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si»  un»  delle  nusin;  più  vive  sollecitudini.  Non  pos.sono  i ftovorni 
eccitare  direttamente  il  .sen.so  rtdigiobo,  promuoveru  slanci  di  ca- 
rità, rendere  nella  pubblica  estimazione  il  sacerdozio  rispettabile  o 
rispettato;  ma  molto  è dato  loro  fare  per  questo  fine,  9i)ecialmente 
sanzionando  il  principio  della  libertà  a favore  della  Chiesa  nell’e- 
sercizio deU’apostolato. 

Da  questo  ossequio  della  democrazia  verso  la  religione  apparisce 
l'ingiustizia  delle  apprensioni  alle  quali  essa  fu  segno  nel  suo  avve- 
nimento al  Governo  toscano.  Nacque  invero  e lungamente  durò  un 
divorzio  malaugurato  tra  i promotori  di  migliorie  civili  ed  i cu- 
stodi dello  credenze  immutabili , quelli  distruggendo  talvolta  ciò 
che  si  doveva  conservare,  questi  ciò  ebe  si  doveva  distruggere 
conservando.’  Ma  luttuose  esperienze  e più  savio  dottrine  fruttavano 
al  nostro  secolo  ((nella  maggiore  luce  di  verità,  per  cui  l’idea  de- 
mocratica sarà  progi'os.siva  senza  cessare  di  essere  conservatrice; 
progressiva  ri.spetto  alle  istituzioni  di  origine  umana,  le  quali  è dato 
perfezionare  di  mano  in  mano,  secondo  le  esigenze  della  ci\  iltà  ; 
conservatrice  rispetto  a quelle  di  origino  puramente  divina,  allo 
([uali  ogni  attentato  sarebbe  alterazione  dei  veri  immutabili,  su  cui 
come  sul  proprio  asse  gira  il  sistema  ideale  delle  nazioni.  La  vera 
democrazia  non  è da  confonder.si  con  quella  che  ne  nsuqw  il  nome, 
inaugurando  il  regno  della  lil)crti'i  colla  tirannide  delia  licenza.  Essa 
non  ripudia  negli  ordini  civili  la  gerareliia,  ma  la  vuole  fondata 
sulla  virtù  e sul  sapere,  f principii  di  questa  democrazia  sono  nel- 
rEvaugelo  ; c,  prima  elio  risiionassero  dalle  cattedre  e dalle  tri- 
buno della  moderua  tilosofia,  la  Chiesa  cattolica  gli  aveva  già  pro- 
clamati nella  parola  do’ suoi  Conciliio  de’ suoi  pontefici,  od  applicati 
nei  cougogni  del  suo  mirabile  ordinamento. 

Sarà  gloria  nuova  d’ftalia  iniziare  il  regno  dolili  democrazia  sotto 
gli  auspizi  (lolla  religione,  la  quale  soltanto  può  preservarla  dai  pe- 
ricoli elle  le  sovrastano  in  altro  contrade.  Qui,  dove  alla  umanità 
combattuta  dalle  tempeste  sfolgorò  mai  seinnrc  il  faro  immortale 
delle  verità  religiose;  qui,  dove,  a fronte  di  tanti  errori  e di  tanti 
delirii,  la  [larola  augusta  della  Chiosa  non  cess')  mai  dal  rammen- 
taro  la  unitii  del  genere  umano,  solo  fondamento  dtdla  vera  egua- 
glianza; ((ui,  deplorando  la  misera  condizione  delle  clas.si  inferiori, 
e ponendo  ogni  cura  a migliorarla,  non  ci  lascieremo  sedurre  dai 
nuovi  fantasmi  che,  sotto  il  titolo  di  sex-iof/smo  e di  rowMW/soio,  pro- 
mettono tliimerica  felicità.  Ed  il  vo.stro  apostolato,  o sacerdoti,  ci 
sarii  in  ([uostiv  opera  di  grandissimo  aiuto. 

Impcr('cchò  voi  con  maggiore  autorità  della  iic.stni  potrete  far 
sentire  che  quello  as.sociazioni  fraterne,  dalle  ((uali  il  socialismo  si 
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ripromcUe  il  rimedio  ai  mali  della  libera  concorrenza,  non  si  po- 
trebbero dai  Governi  imporro  senza  uccidere  la  libertii  individuale; 
voi  potrete  persuadere  che,  se  l’eroico  sacrifizio  delle  passioni  potè 
dare  vita  a comunità  religiose,  nelle  quali  l’individuo  lece  a mono 
della  proprietà,  nelle  società  in  cui  le  passioni  stesse  si  vogliono 
soddisfatte,  l’ideale  dei  comunisti  altro  non  sarebbe  che  violenta 
traslocazione  delle  proprietà  esistenti,  dalla  <|uale  rinascorebbe 
tosto  il  disequilibrio  che  si  vuole  impedito. 

Ma  il  nostro  maggior  bisogno  è la  edificazione  della  iiuità  nazio- 
nale, senza  di  cui  le  istituzioni  rappresentative  acquistate  ai  di- 
versi Stati  itiiliani  avranno  sempre  esistenza  precaria.  In  questa 
opera  edificatrice  vi  sono  duo  parti:  una  pacifica,  l’altra  guerriera  ; 
e sì  all’una  come  all'altra  il  sacerdozio  italiano  non  può  essere  in- 
differente. 11  ministero  sacerdotale  è invero  eminentemente  pacifi- 
catore, e fulminerà  le  discordie  sotto  qualunque  fonna  si  mauifo- 
stino,  e disporrà  gli  animi  a (|ucl  Consesso  solenne  proclamato  da 
noi  colla  proposta  di  una  Costituente  italiana,  nel  quale  tutte  le 
pretese  di  municipio,  di  provincia,  di  fazione  s’inchineran:;o  rive- 
renti, come  innanzi  a regina,  alla  legge  suprema  della  volontà  na- 
zionale. Ma  l'Italia  non  può  avere  pare  senza  guerra,  ed  al  sacer- 
dozio non  disdice  benedire  le  armi  della  redenzione  nazionale,  pro- 
cedere le  legionidei  combattenti  col  vessillo  rl’ogni  riscatto,  la  croce. 
La  diuturna  servitù  ammollì  gli  animi  nostri  ; creò  ripugnanze  per 
Io  armi  ^ che  durano  tuttora  , specialmente  nel  popolo  delle  cam- 
pagne. A voi  spetta,  o sacerdoti,  combatterle  e vincerlo;  e lo  vince- 
rete, se  alla  immaginazione  dei  popolani  presenterete  spesso,  coi 
colori  che  dà  al  linguaggio  l’ispiraziono  del  cuore,  la  sublime  figura 
del  guerriero,  che  lascia  la  liimiglia  per  la  crociata  deU’indipen- 
denza  d’Itiilia.  Bene  a ragione  il  giovane  coscritto  chiamato  dal  di- 
spotismo si  staccava  piangendo  dalle  braccia  dei  disperati  parenti. 
Ma  la  partenza  del  soldato  italiano  dev'essen;  festa  domestica  come 
è festa  nazionale,  poiché  gravita  sulle  famiglie  il  peso  delle  catene 
politiche  , e chi  redime  la  patria  dal  giogo  straniero  è come  colui 
che  difende  la  propria  casa  aggredita  dai  ladroni.  0 muoia  sul 
campo,  o trionfante  ritorni,  il  soldato  italiano  illustrerà  dì  gloria 
immortale  il  nome  che  porta. 

Oh!  qual  maggior  lustro  alla  religione  dei  padri  nostri,  se  coope- 
rerà efficacemente  al  riscatto  nazionale!  La  maggioro  accusa  fatta 
al  eattolicismo  fu  di  ribadire  le  catone  della  tirannide  e consigliare 
la  inerte  rassegnazione.  Risponda  il  clero  a queiraecusa  colla  elo- 
quenza del  fatto.  Mostri  che  la  difesa  della  patria  poi  veri  catto- 
lici, più  che  nn  diritto,  è un  dovere  di  carità.  Vegg.ino  gli  avversi 
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al  cattolicismo  cho,  so  vi  furono  cattolici  i iiuali  poterono  giustifi- 
care (pio Ilo  accuse,  era  colpa  degli  uomini,  e non  del  principio. 

Por  questa  via  procedendo  all’acquisto  della  unità  nazionale, 
avremo  contribuito  eziandio  a richiamare  le  genti  verso  il  centro 
della  ben  più  vasta  unitìi  religiosa.  I progressi  del  cattolicismo  in 
Europa  saranno  in  ragione  della  parte  più  o mono  splendida  che 
esso  sia  per  rappresentare  nel  no.stro  risorgimento  ; o nessuno  ne 
parlerà  più  come  di  cosa  morta,  se  accenderà  gli  animi  di  patria 
caritìi,  rinnovando  i miracoli  dell’antico  eroismo. 

Stringetevi  adunque  intorno  a noi,  o onorandi  prelati;  dateci  la 
mano  a compire  l’ardua  opera  che  abbiamo  intrapreso.  Immenso 
sono  lo  difficoltà  che  incontriamo;  c,  se  non  ci  sostenesse  la  fedo 
nella  Provvidenza,  che  guida  i destini  italiani,  ci  sentiremmo  più 
volto  mancare  la  forza  a proseguire  il  cammino.  Ma,  potenti  del  vo- 
stro aiuto,  allora  più  che  mai  saremo  certi  che  Dio  6 col  popolo,  il 
quale  ci  apppggia  della  sua  confidenza.  Ed  oggi  specialmente,  che 
questo  popolo  ò chiamato  ad  esercitala*  un  gran  diritto  civile  colla 
elezione  degli  uomini  cho  dovranno  rappresentarlo,  è volontji  del 
Governo  che  l’importanza  di  quest’atto  ed  i doveri  che  esso  impone 
sicno  con  tutta  la  solennità  spiegati  dalla  parola  dei  sacerdoti.  Sì, 
avremo  una  rappresentanza  degna  dei  tempi,  so,  invocata  dalla  vo- 
stra preghiera,  scenderà  sul  cai>o  degli  elettori  la  benedizione  del 
cielo. 

Firenze,  14  novembre. 

G.  lIoNTASBLLi  — F.  D.  Guebrazzi  — G.  Mazzoni  — 
F.  Fbasciuni  — M.  D’Av.ila  — P.  Adam. 


Pubblichiamo  la  relazione  fatta  all’Assemblea  veneta  nel  dì 
11  ottobre  daH’ammiraglio  Graziani,  membro  del  Governo 
provvisorio: 

Cittadini  deputati! 

\ 

Già  il  6 di  luglio  decorso,  il  ministro  di  allora  ebbe  a farvi  una 
circostanziata  descrizione  dell’attività  spiegata  dalla  nostra  marimi 
dopo  il  22  di  marzo. 

Vi  fu  allora  posto  sott’occhio  l'estesissima  linea  di  terra  o di 
nuiro,  cho  in  pochi  momenti  presidiar  si  dovette,  e la  parte  essen- 
ziale che  la  marina  assunse  nelle  opere  di  difesa. 

Sarete  ancora  di  leggieri  persuasi  come  non  iscemò  d’allora  il 
bisogno  di  (lueU’energica  vigilanza,  di  iiuclla  vigorosa  risoluzione 
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cho  salvò  Venezia  a sb  o aH’Itjilia,  che  mantenne  di  poi  la  pienezza 
della  sua  libertà,  che  assicurare  ne  devo  alla  perfine  la  sospirata 
indipendenza. 

I settantasettc  legni  armati,  disposti  allora  per  Tostuario  a gua- 
rentirne ogni  ingresso,  e le  numerose  batterie  dei  forti,  atti  a re- 
spingere il  nemico  sopra  ogni  punto,  si  dovettero  d’allora  rinforzare, 
portando  i primi  al  numero,  di  novantasei,  e nuove  batterie  siste- 
mando a Monte  dell’Oro,  Tes.sera,  Carbonera,  Campalto,  Brondolo, 
Madonna  di  Marina,  Lido  c Strada  ferrata. 

Lo  mille  e mille  braccia,  cho  ora  tengonsi  di  continuo  opero.se  in 
arsenale,  furono  non  solamente  impiegate  noi  cantieri  e nelle  offi- 
cino di  qaeH'importiuite  stabilimento,  a tale  da  ofl'rirc  un’idea  dello 
epoche  più  gloriose  di  quello,  ma  vennero  disposto  ancora  sui  legni 
delle  divisioni,  sui  forti  e a molti  altri  lavori  destinato,  pei  bisogni 
<lella  guerra. 

La  direziono  deU’arsenalo,  con  separati  rapporti,  mi  ha  presen- 
tato distintiimcnto  i risultati  ottenuti  da  questo  attivo  lavoro,  par- 
tendo daU’epoea  del  13  agosto:  o siccome  allego  essi  rapporti  alla 
presente  relazione,  cosi  mi  limito  a toccarne  i punti  più  essenziali. 

Riguardo  ai  lavori  di  costruzione  navale,  senza  enumerare  quelli 
dei  piccoli  legni  da  guerra,  citerò  i più  importanti  condotti  a ter- 
mine, quali  furono  il  piroscafo  da  guerra  il  Fio  IX,  fa  corvetta  di 
primo  rango  la  Veloce. 

II  primo,  quasi  rifuso  nella  parte  vitale,  per  e.ssere  reso  capace  a 
grosse  artiglierie,  richiese  grandi  lavori,  come  pure  esigette  il 
cambio  di  alcuni  pezzi  essenziali  delle  sue  macchine,  i quali,  con 
plausibile  ingegno  eseguiti,  corrisposero  fin  dalla  prima  prova  delle 
macchino  messe  in  azione. 

La  corvetta  radicalmente  riparata,  sottojjosta  a carena,  rifode- 
rata, ed  in  gran  parte  rinnovatasi  nell’interno,  potrà  in  breve  esser 
posta  m istato  di  rinforzare  la  nostra  piccola  divisione,  unitamente 
ai  duo  leggieri  brick,  il  Delfino  ed  il  Camaleonte,  od  alla  golotfit 
la  Fenice,  già  pronti  ad  iiscire  daU’arscnale  ; e ciò  tosto  che  possano 
essere  disposti  gli  ufficiali  e gli  equipaggi. 

Circa  le  disposizioni  riguardanti  la  marina,  come  circa  ogni  altro 
soggetto,  il  punto  di  partenza  delle  mosse  del  Governo  fu  il  voto 
sovrano  della  vostra  fiducia;  la  meta,  fu  il  supremo  scopo  della  sal- 
vezza e dell’onore  della  patria.  .1  mezzi  non  parvero  forse  in  tutto 
sempre  conformi  a ciò  che  un  generoso  impulso  avrebbe  a prima 
giunta  suggerito  ; ma  di  tale  discrepanza  6 da  ricercare  la  cagione 
nella  strategica  economia  delle  forze,  nella  considerazione  di  circo- 
s’anze  speciali,  e nello  riserve  che  derivano  da  più  elevati  riguardi. 
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Vero  ò rhe  si  iluró  e si  dura  fatica  nel  eoinpriniere  sotto  il  freno 
deH’obbodienza  il  nobile  entusiasmo  dei  nostri  bravi  ufficiali  e degli 
etiuipaggi  da  loro  guidati:  ma  cpiesta  fatica  è per  noi  confortante  o 
gloriosa. 

La  direzione  delle  costruzioni  navali,  compatibilmente  cogli  altri 
svariati  lavori  della  guerra,  cioè  di  lutti  da  campo  già  costruiti,  di 
barricate,  polveriere,  riduzioni  di  casenne,  scuderie,  magazzini, 
ecc.,  non  lasciò  di  progredire  la  costruzione  del  brickiì  P'tlade,  già 
molto  avanzata,  e della  grande  fregata  {'Italia. 

L’artiglieria  marina  abbracciando  ogni  bi.sogno  della  guerra, 
accorso  in  ogni  punto  delle  fortificazioni;  allestì  la  nuova  batterìa 
da  campo  napoletana,  sistemando  nuovi  grossi  mortai  da  bomba; 
compì  la  fusione  di  alcuni  cannoni  e petrieri  in  bronzo,  c di  molto 
migliaia  di  palle  di  ferro  per  mitraglia,  grandemente  aumentando 
rapprovigionameiito  delle  cariche  per  ogni  calibro,  e il  numero 
delle  palle  di  piombo  per  fiscchc. 

Oltre  alla  riparazione  di  un  gran  nu’.nero  di  fucili  in  quelle  atti- 
vissime officine  da  esperti  meccanici  dirotte,  oni  che  ristretti  nella 
nostra  cittìi,  dobbiamo  tutto  supplire  da  noi,  fu  nel  frattempo  rin- 
novata la  caldaia  dello  macchine  a vapore  deirarsenule,  intrapresa 
la  costruzione  di  un'altra  pel  piccolo  piroscafo  il  Messaggiere,  e ri- 
parate pure  quelle  dei  locomotivi,  ora  impiegate  per  le  macino  del 
grano  per  la  città. 

Nello  spiegarvi  brevemente  riuiportanza  attiva  che  l’arsenale 
pre.senta,  io  intesi  convincervi  non  essere  soverchia  la  s|>osa  cho 
esigesi,  nò  la  <iuantità  degli  operai  che  s’impiegano. 

Al  fine  di  assicurare  sempre  più  la  valida  difesa  di  quest»  ba- 
luardo deH’indipendenza  italiana,  e quindi  a ciò  che  le  munizioni 
da  guerra  di  cui  siamo  ancora  abboiidovolraente  forniti,  non  sieno 
mai  per  divenire  scarse  e mancarci,  fu  già  disposta  e intrapresa  la 
erezione  di  una  fabbrica  ila  polvere  in  Isola  dello  Grazie,  utiliz- 
zando il  più  possibile  i fabbricati  ivi  esistenti.  Questo  lavoro  si 
avanza  in  ogni  nipporto,  anco  riguardo  agli  ingegnosi  meccanismi, 
alla  'cui  costruzione  l’artiglieria  marina  si  presta  a modo,  che  in 
mono  di  due  mesi  se  no  otterrà  la  neccs.saria  [lolvere  da  guerra. 

Il  bisogno  di  avere  a disposizione  piroscafi  atti  principalmente  al 
servizio  di  gnerra,  indusse  il  Governo  a fame  assidua  ricerca  e in- 
tavolare pratiche  in  più  siti.  I riterclie  le  difficoltà  procedenti  dalle 
condizioni  finanziarie  non  iscoraggiarono  ; e già  ad  appositi  incari- 
cati è al'tidata  la  relativa  missione,  di  cui  il  buon  successo  è da  spe- 
rare vicino. 

L'aumentersi  dei  legni  armati  e restcsa  dei  punti  di  difesa,  ac- 
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crescendo  il  bisogno  di  gente  esperta  dei  tre  corpi  marittimi,  nel 
momento  appunto  in  cui  le  malattie  ne  scemavano  il  numero,  si 
provvide,  por  quanto  fu  possibile,  ad  un  tale  bisogno,  mediante 
arruolamenti  volontari,  per  cui  nella  breve  epoca  scorsa  si  accrebbe 
la  forza  da  prima  disponibile,  fra  bassi-ufficiali  e comuni  dei  tre 
corpi , di  molti  individui  i quali  colla  giornaliera  istruzione  si 
vanno  formando  capaci  nelle  armi  rispettive. 

Ho  poi  il  conforto  di  essere  stato  pienamente  secondato  e nella 
parte  militare  c nella  parte  amministrativa  da  tutti  i componenti 
questo  corpo  eminentemente  italiano.  L'inclemenza  della  stagione, 
l’infierire  dello  febbri,  le  sofferenze,  lo  privazioni,  i disagi  non  val- 
sero mai  a menomare  il  loro  zelo,  nò  indussero  alcuno  a chiedere  il 
cambio  dai  posti  più  pesanti,  se  non  veniavi  tratto,  quasi  sfinito  o 
impotente. 

Io  mi  glorio  ili  poter  compiere  questo  atto  di  giustizia  ne!  chiu- 
dere la  mia  relazione. 

Dopo  una  lung-^  resistenza,  anche  la  fortezza  di  Osopo  do- 
vette rendersi  all’Àustria,  come  dalla  seguente 

Capitolaeione  fra  VI.  R.  tthicnte-coionnello,  comandante  le  truppe  del 

blocco  d’Osopo,  f'cderko  Van-dcr-NuU  ed  il  comandante  del  forte 

medesimo. 

1“  Le  ostilitii  cessano  da  questo  momento. 

2°  Le  persone,  le  proprietà  di  ciascuno  sono  garantite  e messe 
sotto  la  salvaguardia  dcH’I.  K.  Governo. 

3°  Tutti  i materiali  di  dotazione  di  guerra,  già  appartenenti  al- 
l'Austria, cosicché  tutti  i pezzi  d'artiglieria,  armi,  munizioni  e mo- 
biglie di  qualsiasi  genere,  non  che  tutti  i documenti,  carte  e piani 
relativi  alla  fortezza,  saranno  restituiti  e rilasciati  nella  medesima. 

Gli  estremi  avanzi  delle  provvigioni  nel  forte  resteranno  a bene- 
fizio della  gnarnigiouc  cedente. 

4»  Alle  ore  dieci  antimeridiano  del  giorno  14  ottobre  anno  cor- 
rente la  guarnigione  del  forte,  in  considerazione  della  sua  corag- 
gio.sa  0 costante  clife.sa.  sortirà  cogli  onori  della  guerra,  essendo  lo 
tnippo  I.  K.  messe  al  posse.sso  della  porta  del  forte  medesimo. 

5“  I signori  ufficiali  resteranno  nel  libero  possesso  delle  loro  spade, 
fucili  0 pistole  di  privata  proprietà  fin  oltre  al  confine  degli  Stati 
imperiali  reali;  la  truppa  giunta  al  cordone  del  blocco  sulla  spia- 
nata rinunzicrà  alle  armi,  che  verranno  prose  in  consegua  da  appo- 
siti commissari. 
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*)•’  1 aignori  ufiìeiali,  o così  la  truppa  estera,  saranno  acoornixi- 
gnati  e muiiitl  con  itinerario  apposito  fino  al  confino  (legl’iraperiali 
reali  Stati  coi  mezzi  di  trasporto  soliti  pei  militari. 

7°  Gl’individui  giù  appartenenti  alle  imperiali  reali  truppe  sa- 
ranno trattati  a norma  del  generale  perdono  pubblicato  da  S.  E.  il 
signor  leld-maresciallo  conte  Eadetzky  e senza  soffrire  pregiudizio 
per  ciò  che  riguarda  la  durata  della  loro  capitolazione,  liberi  di  re- 
carsi c di  rimanere  ai  loro  domicilii,  muniti  di  legali  passaporti. 

8"  Sarà  concessa  la  libertà  a tutti  i prigionieri  per  ragione  di 
spionaggio,  corrispondenui  col  torte,  contrabbuudaggio,  ecc.,  ecc.; 
corno  pure  sarà  concessa  piena  amnistia  a quei  civili  che  avessero 
in  qualunque  modo  favorito  la  difesa  del  forte,  o rimessi  nei  primi- 
tivi loro  diritti  e privilegi. 

9“  Nella  marcia  i signori  utticiali  saranno  trattati  come  gli  uffi- 
ciali imperiali  reali. 

10.  In  quanto  ai  debiti  fatti  pel  mantenimento  di  questa  fortezza, 
si  ricercherà  presso  l’I.  R.  Governo  lombardo-veneto  coll’apposito 
ufficio,  onde  sia  autorizzata  l’I.  K.  delegazione  di  Udine  a legaliz- 
zare i debiti  stessi,  come  pure  quello  incontrato  dal  comuno  d’Osopo 
l)cr  la  carta  monetata  emessa  a favore  della  fortezza  per  ordine  del 
rispettivo  comando. 

11.  I feriti  saranno  fatti  curai'e,  trasportare  e-mantenerc  fino  alla 
loro  guarigione  a spese  del  Governo  di  S.  M.  1.  K. 

12.  Saranno  nominati  dei  commissari  per  la  regolare  consegua  e 
ricevimento  delle  armi  c di  tutti  gli  altri  oggetti  citati  nell’arti- 
colo 3. 

Fatto  in  doppio  originale,  letto  allo  parti  e sottoscritto. 

Comune  d’Osopo,  13  ottobre  1848. 

Fiubbico  Vah-dek-Null,  m.  p.  I.  B.  tenente  colmi- 
nelio,  comandante  il  blocco. 

(L.  S.) 

Liconoo  Zdnini,  m.p.,  I.  B.  tenente  colonnello,  coman- 
dante del  forte. 

(L.  S.) 

Approvato  a nome  di  S.  E.  il  tenente  maresciallo,  comandante 
il  2“  corpo  di  riserva,  barone  di  Welden. 

Udine,  13  ottobre  1848. 

Weiolspebo,  tenente  maresciatlo. 
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A degna  memoria  del  generale  Pepe  pubblìcliiamo  i seguenti 
documenti,  motivati  dall’oflerta  che  i Napoletani  gli  fecero  di 
uni  spada  di  onore. 

li  dono  era  accompagnato  dalla  seguente  epigrafe  : 

ITALIA  LJBEllA  ED  CNA  ! Fl'UllI  LO  STBANIERO  ! 

AL  BENEMEBITU  DELLA  PATBIA 
CITTADINO  Ol'OLlELMO  PKI'K 
COMANDANTE  IN  CAPO  LK  ARMI  ITALIANE  NEL  VENETO 
IL  QUALE  DI  SPRONE  AI  VALOROSI  CHE  LO  SEOPIVANO 
ALLA  COMUNE  PATRIA  SERVENDO 
A TRAVERSO  COTANTE  LAORDIEVOLl  snAUCHE 
•SÌ  NOBILMENTE  SALVAVA  l’ONOB  NAPOLETANO 
I NAPOLETANI  RICONOSCENTI 
QUESTO  TRIBUTO  DI  OMAGGIO  E DI  GRATITUDINE 
OFFRIVANO 

ADDÌ  24  OTTOBRE  DEL  1848  . 


11  generale  fece  la  risposta  seguente  : 


Giovani  napdelani! 


Nel  1820  io  comaiidiiva  l’esercito  iiapoletiiuo,  iu  gran  parto  ag- 
guerrito nei  campi  del  Nord,  d'Italia,  di  Spagna,  nucllo  stesso  che 
nobilmente  mi  secondò  ad  abbattere  il  servaggio  sotto  cui  gemeva 
da  un  pezzo  la  nostra  patria. 

Il  reggente,  che  tu  poscia  Francesco  I,  mi  offriva  in  quel  tempo 
il  grado  di  capitano  generale,  siccome  il  dimostra  la  lettera  che  più 
lungi  trascrivo.  Io  ricusai  di  accettarlo  quale  onore  insidioso  ed 
inopportuno.  Non  aveva  osso  a' mici  occhi  il  merito  della  spada  che 
voi  amorevolmente,  esponendovi  ai  rigori  di  stolto  Uovemo,  con 
tanta  gentilezza  c con  esimio  coraggio  civile  m’inviaste. 

Giovani  cari  al  mio  cuore,  io  ve  ne  ringrazio  dal  fondo  dell’anima, 
ed  ho  questo  atto  di  patriottismo  come  un  felice  augurio  pei  futuri 
destini  dello  nostro  provincic,  da  cui  in  gran  parto  dipendono  quelli 
doU’intiera  penisola.  In  ossa  l’ainore  d’iudii>endenza,  il  volere  fermo 
di  ottenerla  ad  ogni  costo  sono  tjii  che  Tavremmo  da  un  pezzo  ac- 
quistata, ove  i nostri  principi  fossero  stati  di  animo  italiano,  ovvero 
non  ne  avessimo  avuto  affatto. 


Segue  la  lettera  del  reggente  : 


Guglielmo  Pepe. 
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Napoli,  12  luglio  1820. 


« Signor  generale  incapo,  la  proposizione  che  mi  avete  sotto- 
messa è una  evidente  prova  della  moderazione  che  vi  anima  e del 
nobile  disinteresse  che  è guida  delle  vostro  azioni.  Io,  mentre  fo  il 
dovuto  conto  di  tali  brillanti  qualità,  non  manco  di  dichiararvi  che 
concorro  nelle  vostre  idee,  e credo  utilissimo  pel  bene  generale  di 
abolire  l’impiego  di  capitano  generale.  In  tal  senso  non  mancherò 
tare  quel  che  si  conviene  per  mia  parte  pel  conseguimento  della  so- 
praddetta abolizione. 

« Firmato:  Francisco 

« vicario  generale.  » 

Atteso  il  blocco  della  veneta  laguna  e l’occupazione  di  tutta 
la  terrafcima  per  parte  dell' Austria,  i Veneziani  cominciarono 
a difettare  di  viveri , ond’è  che  la  mattiaa  del  22  ottobre  un 
corpo  di  400  cacciatori  del  Sile  coraggiosamente  attaccarono 
la  forte  posizione  di  Cavallino,  c posero  in  fuga  gli  Austriaci, 
che  abbandonarono  due  cannoni  ed  alcuni  morti  e feriti  ; in 
tal  guisa  gritaliaui  poterono  ricevere  per  pochi  giorni  soccorsi 
di  viveri. 

Al  27  dello  desso  mese  il  generale  Pepe  ordinava  un  più 
importante  attacco  alla  città  -li  Mestt-e  con  circa  2000  volon- 
tari veneti,  lombardi  e bolognesi , con  vittoria  eziandio  delle 
armi  nostre,  come  dai  seguenti  bollettini  : 

GOVERNO  PROVVISORIO  DI  VENEZIA. 

110I,LF,TTINI>  DKI.LA  Ol'KRRA. 

Venezia,  27  ottobre,  ore  12  meridiane. 

Questa  mattina  le  nostre  truppe  uscirono  dal  forte  di  Malghera, 
dirigendosi  sopra  Mostro,  e contcmponinoamcntc  sbarcarono  a Fu- 
sìna.  I rapjmrti  che  ci  vengono  dai  nostri  comandanti,  ci  fanno  co- 
noscere che,  dopo  viva  resistenza,  Mestre  venne  occupata  dai  no- 
stri, mentre  le  truppe  sbarcate  a Fusiua  proseguivano  la  loro  mar- 
cia, incontrando  minori  ostacoli. 

In  conseguenza  della  occupazione  di  Mestre  e Fusìna,  si  sono  fatti 
all'inimico  oltre  a 200  prigionieri;  gli  vennero  tolti  8 pezzi  di  can- 
none, 6 cavalli,  dei  carri  di  munizioni  da  guerra,  e tra  queste  500 
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cariche  da  cannone,  già  approntate  per  valersene  contro  di  noi.  Fra 
i prigionieri  si  contano  vari  ufhziali. 

Tosto  che  ci  giungano  i dettagliati  rapporti  e di  questi  e dei  suc- 
cessivi fatti,  ne  daremo  notizia. 

Per  incarico  del  Governo  provvisorio 

Il  segretario  generale 
I.  ZlKNABI. 


GOVERNO  PROVVISORIO  DI  VENEZIA. 

Bollcttino  della  opkrra. 

Venezia,  27  ottobre,  ore  5 pomeridiane. 

La  giornata  si  à compiuta  col  trionfo  delle  armi  nostre.  Non  che 
cedessero,  combatterono  ostinatamente , e dovettero  soccombere  i 
Croati  al  valore  italiano  ed  all’entasiasmo  con  cui  da  Venezia  ripi- 
gliano lo  armi  gl’italiani  delle  varie  contrade. 

Contiamo  oltre  a 500  prigionieri  e 200  tra  morti  e feriti  austriaci. 
La  pugna  costò  sangue  anche  ai  nostri,  i quali  affrontarono  intre- 
pidi la  mitraglia  di  quei  cannoni  che  seppero  torre  al  nemico,  ed  a 
50  sommano  forse  i morti  ed  i feriti. 

Ma  questo  sangue  fu  rimeritato  dalla  vittoria,  e da  essa  germo- 
glierà l'indipendenza,  alla  quale  aneliamo. 

Al  comando  generalo  della  marina  veneta  viene  fatto  in  questo 
punto  rapporto  dalla  stazione  degli  Àlberoni  che  fuori  del  porto  di 
Malamocco  stanno  14  legm  da  guerra  sardi,  tra  vapori  c bastimenti 
a vela. 

Per  incarico  del  Governo  provvisorio 

Il  segretario  generale 
I.  Zbhhabi. 

La  sera  del  27  ottobre  gettava  l’àncora  nelle  acque  di  Ve- 
nezia la  dotta  sarda,  composta  di  14  navi;  il  dì  successivo  il 
contrammiraglio  Albini,  recatosi  a visitare  i triumviri,  dichiarò 
loro  che  il  ritorno  delia  squadra  aveva  per  oggetto  di  sbloc- 
care Venezia  e di  difenderla,  se  attaccata. 

Il  Governo  provvisorio  faceva  quindi  il  seguente  indirizzo  : 

85 
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A SUA  KCCrtLKNZA  n,  COVTIUMMIRAOT.IO  CATAMBRE  AlBIKl , COMAK- 

DANTB  LA  SQUADRA  DI  SUA  MaSSTÀ  IL  Ri  Dt  SARDEGNA  NKLL'A- 

DBIATICO. 

EcceUenea! 

11  ritorno  nelle  acquo  di  Venezia  della  squadra  di  Sua  Maestà  il 
Re  di  Sardegna,  cosi  degnamente  comandata  da  vostra  eccellenza, 
ha  recato  al  Governo  la  più  viva  csnltaiiza. 

I sentimenti  di  gratitudine  coi  quali  Venezia  l'accompagnava  nel 
suo  allontanamento  ora  si  ridestano  più  forti  dal  nobile  scopo  pel 
quale,  Eccellenza,  la  riconducete  in  queste  marino. 

Sì,  le  navi  sarde  rinfrescheranno  le  antiche  glorio , combattendo 
per  la  grande  e bella  causa  della  indipendenza  italiana  ; e non  Ve- 
nezia soltanto,  ma  la  intiera  penisola  tributerà  al  vostro  Re,  a voi, 
ai  vostri  bravi  la  lode  vera  ed  il  premio  degno  deU’opera  generosa. 

Aggradite,  Eecellenza,  i nostri  più  fervidi  ringraziamenti,  ed  ac- 
cogliete le  sincere  attestazioni  della  nostra  più  profonda  stima. 

Dal  Governo  provvisorio  di  Venezia,  il  29  ottobre  1848. 

•Manin  — Gbaziani  — Cavkoaus. 

La  città  di  Mestre  fu  poscia  abbandonata  dalle  truppe  ita- 
liane per  deficienza  di  forze  e rioccopata  dagli  Austriaci,  che 
si  vendicarono  sui  miseri  abitanti. 

Pubblichiamo  la  seguente  lettera  del  generale  austriaco  di- 
retta al  generale  Pepe,  non  che  la  risposta  e protesta  del  ge- 
nerale Pepe  intorno  ai  fatti  di  Mestre  : 

Al  signor  OEKKBALR  COMANDANTE  LE  TRUPPE  DELLA  GUARNIGIONE 
m Venezia. 


Mestre,  81  ottobre  1848. 

Il  sottoscritto  generale  di  brigata,  comandante  le  truppe  impe- 
riali in  Mestre,  prega  il  signor  generale  comandante  le  truppe  della 
gnarnigìonc  di  Venezia  che  gli  faccia  conoscere  la  sorte  dei  prigio- 
nieri fatti  nella  fazione  di  Mestre,  nominando  gli  nfBziali  e quelli 
tra  loro  che  fossero  feriti,  affinchì!  si  possa  loro  far  pervenire  lo  let- 
tere o somme  di  danaro  che  ad  ossi  potranno  essere  mandate. 

Mitis,  generale. 
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Al  .SIUNOK  QtN’BRALK  COMANDANTE  LE  TBUPn  IMPERIALI  A MeSTRK. 

Venezia,  1“  novembre  1848. 

Signor  generale  I 

A riscontro  del  vostro  foglio  del  31  ottobre  mi  affretto  di  farvi 
conoscere  che  i prigionieri  austriaci  fatti  dalle  truppe  italiane  sotto 
a’mici  ordini  nella  giornata  del  27  ottobre  furono  e ;!ono  qui  rac- 
colti c trattati  nei  modi  più  conformi  aU'umanità  ed  alla  generosità 
dell’onore  militare.  Gli  uffiziali  in  numero  di  cinque,  cioè  i capitani 
Horrescovich  Giuseppe,  Grecil  Pietro,  Streglitz  Giu.seppe  ed  i te- 
nenti Hundt  barone  Enrico  e Branvoseby  Giorgio,  sono  tenuti  li- 
beri nelle  caserme,  nè  si  risparmia  disposizione  alcuna  acciò,  com- 
portabilmente con  le  circostanze,  riesca  loro  men  duro  il  peso  della 
cattività.  Quanto  ai  feriti,  di  cui  vi  rimetto  l'unito  elenco,  furono 
essi  trasportati  negli  ospedali,  dove  vengono  loro  prodigate  le  stesse 
cure  che  ai  soldati  italiani.  Voi  potrete  in  ciò  riconoscere  i dettami 
di  quegli  umani  sentimenti  che  non  vanno  mai  disgiunti  da  una 
causa  onorevole.  Nel  mentre  io  ve  ne  offro  per  tal  modo  una  no- 
vella prova,  mi  è sommamente  increscevole  il  chiamare  la  vostra 
attenzione  sopra  fatti  del  tutto  contrari,  cioè  sopra  eccessi  che  le 
vostre  truppe,  rientrate  in  Mestre,  commettevano  e commettono  a 
danno  di  quella  innocente  ed  inerme  popolazione.  Le  notizie  perve- 
nutemi in  proposito  da  varie  parti  mi  fanno  sapere  che  quei  soldati 
ninna  violenza  ed  atrocità  risparmiano  che  valga  a desolare  e spa- 
ventare i tranquilli  abitanti.  Le  dispense  di  tabacchi,  le  botteghe 
di  caffè  od  altre  derubate  ; maltrattati  c bastonati  i proprietari  ; da 
oltre  a venti  case  saccheggiate  e feriti  i padroni;  la  farmacia  di  un 
certo  Beali  fu  depredata,  alcuni  utensili  rubati,  altri  fatti  in  pezzi, 
manomessa  e vuotata  la  casa  ove  trovavasi  la  vecchia  madre,  la 
moglie  incinta  ed  un  bambino,  maltrattate  con  percosse  e scacciate 
quelle  povere  donne.  Inoltre  fu  inseguito  e ferito  un  certo  Selono, 
che  voleva  proteggerle,  ed  un  altro  contadino,  che  accorreva,  am- 
mazzato. Gli  orecchini  vengono  strappati  alle  donne  sulla  pubblica 
via,  si  fanno  sloggiare  le  famiglie  per  fare  caserme  delle  loro  case, 
si  levano  i turacci  alle  botti  affinchè  il  vino  si  disperda  nelle  can- 
tine, eec. 

Il  racconto  di  questi  atti  d’inaudita  barbarie  è impossibile  che  voi, 
nell’onore  vostro,  possiate  ascoltare  senza  fremere.  Io  non  dubito 
punto  che  nel  disapprovarli  altamente  voi  non  esiterete  a dare  pronto 
e severe  disposizioni  acciò  non  più  si  rinnovino,  e si  ripari  al  mal- 
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fatto.  Per  non  lasciare  nulla  intentato  di  ciò  che  valga  ad  affret- 
tarle, io  vi  avverto  che  do  tosto  disposizione  acciò  i vostri  ufficiali 
qui  prigionieri  di  guerra  siano  chinai  in  prigione.  Starà  in  voi  il  li- 
berarli quanto  prima.  Che  se  per  avventura  la  mia  giustissima 
aspettazione  fallisse,  io  vi  avverto  che  sono  fermamente  deciso  di 
adoperare  mezzi  di  estremo  rigore.  Giorno  per  giorno  io  farei  fuci- 
lare un  individuo  fino  a che  voi  deste  la  riparazione  che  aspetto. 
Dio,  non  voglia  che  io  sia  posto  nella  necessità  di  darò  un  ordino 
tanto  severo.  Esso  diverrebbe  pur  doveroso  quando  fosse  l’unico 
mezzo  di  arrestare  mali  e crudeltà  maggiori.  Io  mi  rimetto  su  ciò 
intieramente  aU'onore  vostro  ed  alla  vostra  umanità.  E debbo  ag- 
giungere che,  se  per  avventura,  onde  diminuire  il  merito  del  valore 
dei  miei,  si  fosse  detto  che  alla  loro  riescita  contribuì  la  cooperazione 
degli  abitanti  di  Mestre,  una  tale  diceria  non  ha  il  minimo  fonda- 
mento, posciachò  io,  por  non  attirare  mali  su  codesta  infelicissima 
popolazione,  con  somma  cura  nascosi  i miei  progetti  ai  più  caldi 
patriotti  di  Mestre. 

Gcolielho  Pipe. 

È degna  di  rimarco  la  seguente  lettera  che  Tommaseo  diri* 
geva  ai  primi  di  novembre  al  suo  amico  Vieusseux,  ^nale  col- 
lettore delle  offerte  a prò  di  Venezia  ; 

Mio  caro  Vieusseiix, 

Mei  ringraziare  e voi  e tutti  quei  veramente  pietosi  che  prestano 
l’opera  a raccòrrò  sussidi  in  prò  del  buono  c generoso  popolo  di 
Venezia,  non  posso  non  mi  dolere  altamente  del  povero  effetto  a cui 
riescono  fin  qui  tanto  cure,  speranze,  promesse,  vanti.  Dalle  col- 
lette di  tutta  Italia  si  sono  fatte  appena  centomila  lire;  venticinque 
milioni  d’uomini  in  tre  mesi  di  tempo  han  dato  di  che  campare  a 
Venezia  per  un  giorno.  E rimproveravano  con  dispregi,  con  ca- 
lunnio, con  ischerni,  rimproveravano  a Venezia  che  nulla  facesse 
per  la  libertà  deU’italia!  E,  dopo  la  ruina,  gridavano  Venezia  ri- 
fugio unico  deU’iudipcndenza  d’Italia  I E si  dolgono  che  gli  stra- 
nieri non  ispargono  il  sangue  loro  por  liberare  l’Italia!  Quando  noi 
non  possiamo  mettere  insieme  il  denaro  da  tenere  in  piedi  i nostri, 
combattenti  per  noi  ! con  qual  fronte  chiedere  agli  stranieri  soc- 
corso? Come  volerli  fratelli,  se  noi  dimostriamo  che  le  animo  nostre 
non  hanno  fratelli  ? In  tanto  mancamento  alle  millanterie  traco- 
tanti e alla  fede  patria,  non  sai  qual  sia  più  doloroso,  la  pietà  o la 
vergogna. 
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Dei  popoli  non  ò la  colpa.  Non  si  è saputo  invocare  il  popolo  vero. 
Offerto  tali,  perché  fruttino  o salvino,  debbono  essere  popolari, 
debbono  essere  regolari.  Il  poco  dato  da  molti  e ogni  settimana  fa 
più  che  non  il  molto  dato  per  una  volta  da  pochi.  Ma  perseveranza 
richiedosi  e affetto  e virtù,  non  rettoriebo  ciancio.  La  libertà  non  è 
traetnllo,  nè  traffico  ; è sacrifizio,  è atto  di  fedo  che  crea  Tavvenire. 

Toiousio. 


A proposito  di  questa  lettera,  diremo  come  nel  solo  mese  di 
ottobre  la  città  di  Venezia  col  suo  piccolo  drcondarìo  avesse 
pagato  all’erario  la  ingente  somma  di  lire  2,024,524  09,  che, 
unita  alle  contribuzioni  dei  mesi  antecedenti,  formava  untotale 
di  lire  14,521,802  nel  periodo  dal  22  marzo  al  31  ottobre. 

Frattanto  nelle  Calabrie  si  mantennero  delle  bande  sparse 
per  le  montagne,  per  cui  il  Governo  ebbe  a nominarvi  il  gene< 
rale  Statella  con  estesi  poteri. 

Ecco  un  suo  manifesto  col  quale  si  annunziava  a quelle  po- 
polazioni : 


Comando  scpbwobs  nbilb  tre  Caladrie. 

Informata  S.  M.  il  Ho  nostro  signore  che  varie  bando  annate, 
scorrendo  per  la  campagna,  e qualche  volta  ancora  mostrandosi  au- 
dacemente fin  presso  gli  abitati,  attentano  allo  proprietà  dei  pacifici 
cittadini,  sollecita,  siccome  sempre,  a provvedere  al  bone  dei  suoi 
amatissimi  sudditi,  si  è degnata  affidarmi  lo  incarico  di  reprìmere 
e far  cessare  siffatti  riprovevoli  eccessi,  usando,  ove  occorra,  tutti 
quei  mezzi  che  ha  mosso  in  mio  potere. 

Prima  di  adoprarli,  io  prescelgo  volonterosamente  quello  di  faro 
appello  agli  autori  di  tanto  scandalo,  onde  nel  più  breve  termino 
possibile  coloro  i quali,  sebbene  traviati,  non  si  sono  macchiali  di 
delitti  rientrino  nelle  loro  ordinarie  occupazioni  ed  alla  esatta  ob- 
bedienza dello  leggi,  inculcando  agli  altri,  non  esclusi  coloro  col- 
piti da  mandato  di  arresto  per  reati  di  qualsiasi  natura,  di  sponta- 
neamente presentarsi,  onde  ottenere  che  io  possa  intercedere  in 
loro  favore  quella  indulgenza  che  non  invano  dovranno  sperare 
dalla  inesauribile  clemenza  deH’angnsto  nostro  monarca. 

Queste  mìe  insinuazioni  che  altra  volta  ottennero  il  loro  successo, 
spero  non  andranno  anche  al  presente  vuote  di  effetto,  altrimenti 
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mi  vedrei  costretto,  ben  mio  malRnido,  di  abbandonare  finei  tristi 
a tutto  il  rigore  delle  leggi,  e della  più  ferma  o risoluta  pei-secu- 
ziono. 

(Joaeuza,  l'S  ottobre  1848. 

Il  maresciallo  di  campo 
Conte  E&bico 

Abbenchè  non  si  riferisca  direttamente  alle  cose  d’Italia, 
diamo  il  seguente  proclama  che  il  maresciallo  Radetzky  indi- 
rizzava da  Milano  alle  sue  truppe; 

Milano,  12  ottobre  1848, 

Soldati  f 

Voi  mi  avete  spesso  chiamato  vostro  padre;  come  tale  vi  rivolgo 
in  oggi  la  parola. 

Scene  sanguinose  sono  avvenute  in  Vienna,  cagionate  sgraziata- 
mente dalla  discordia  che  oggidì  divide  in  partiti  la  comune  cara 
nostra  patria.  11  ministro  della  guerra,  generale  d’artiglieria,  conte 
Latour,  vecchio  e prode  nostro  camerata,  ù stato  assassinato  da 
vm’orda  furibonda  di  popolo,  ma  Timperatore  e la  sua  famiglia  go- 
dono di  buona  salute  e sono  da  truppe  fedeli  circondati. 

Soldati!  non  lasciatovi  traviare  da  falsi  rumori  e da  menzogne, 
siate  fermi  nella  fiducia  di  cui  mi  desto  continuainento  prova  ; io 
non  vi  occulterò  il  vero,  siate  irremovibili  nella  vostra  fedeltà  verso 
rimperatore  e neiramore  per  la  patria,  il  di  cui  bene  sta  molto  a 
cuore  a noi  tutti  egualmente.  Respingete  con  onta  e disprezzo 
chiunque  osasse  tentare  la  vostra  fedeltà;  chiumpie  pretendesse  che 
voi,  vincitori  in  battaglia,  aveste  sleali  a macchiare  il  vostro  onore; 
le  vostre  gesta  hanno  ripieno  il  mondo  di  ammirazione.  Re  e popoli 
me  lo  hanno  espresso  in  iscritto;  io  mi  feci  mallevadore,  che  avreste 
continuato  nella  vostra  fedeltà,  nel  vostro  valore,  e voi  non  vorrete 
dare  una  mentita  alla  mia  parola. 

Prodi  compagni  d’arme  dei  miei  vecchi  giorni!  Noi  viviamo  in  nn 
tempo  di  avvenimenti  funesti,  ma  appunto  da  que.ste  difficili  lotte 
più  splendido  no  uscirà  il  trono  deirimperatorc,  più  felice  o più 
forte  la  patria.  Non  obliate  che  siamo  tutti  figli  di  una  patria  uniti» 
con  vincoli  consacrati  da  secoli;  Taudaco  mano  di  alcuni  ribelli  non 
deve  sciogliere  questo  magnifico  legame. 

La  mia  fiducia  in  voi  è forte  ed  inalterabile.  Alla  vostra  tosta 
aspetto  tranquillamente  l'avvenire,  giacché  noi  non  abbiamo  ancor 
obliato  né  come  si  combatta,  né  come  si  vinca! 

Viva  l’imperatore  ! — Firn  la  patria  l 
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11  maresciallo  Radetzky  dirigeva  eziandio  dal  suo  quartier 
generale  di  Milano  il  seguente  proclama  ai 

Soldati  della  guarnigione  di  Vienna  ! 

lo  non  sono  vostro  generale  comandante,  yoi  non  siete  avvezzi 
ad  udire  la  mia  voce;  ma  come  feld-marcsciallo  e il  più  vecchio  sol- 
dato dell’armata,  mi  spetta  il  diritto  di  rivolgervi  una  seria  parola. 

Cose  inaudite  accaddero  sotto  i vostri  occhi,  l’immacolata  ban- 
diera dell’Àustria  fu  contaminata  dui  tradimento  e dal  sangue.  Per 
la  seconda  volta  il  vostro  imperatore  dovette  fuggire  dalla  capitale, 
il  ministro  della  guerra,  generale  d’artiglieria,  conto  Latour,  fu 
barbaramente  e ignominiosamontc  assassinato,  disonorato  il  suo 
cadavere.  Un  prode  generale  cadde,  a quanto  dieesi,  per  mano  d’un 
granatiere  ! Un  battaglione  di  gi-anatieri  dimentica  il  suo  dovere, 
in  mezzo  allo  orgie  e ad  una  vituperosa  ebbrezza;  ricusa  l’obbe- 
dienza, fa  fuoco  (oh!  eterna  vergogna!)  sui  propri  compagni  d’armi. 

Soldati  della  guarnigione  di  Vienna  ! ditemi,  in  nome  dell’armata 
d’Italia,  dei  vostri  commilitoni,  io  vi  chieggo  : avete  voi  fatto  il 
vostro  dovere?  Tale  fu  la  guardia  che  doveva  difendere  il  generalo 
d’artiglieria  Latour,  che  doveva  morire  ai  suoi  piedi,  prima  di  darlo 
in  balia  ad  una  plebaglia  sitibonda  di  sangue  cd  aizzata!  Dove  tro- 
vansi  i traditori  che  copersero  di  vergogna  la  nostra  bandiera?  Li 
ha  colti  la  meritata  pena?  o trascinano  ossi  ancora  la  loro  infida 
esistenza  tra  le  file  deU’insurreziono?  Fui  colpito  da  dolore,  le  la- 
grime riempirono  lo  stanco  mio  occhio  quando  ebbi  l’annunzio  di 
questi  turpi  fatti,  inauditi  ncH’armata  austriaca.  Pure  un  conforto 
mi  restava  ancora,  che,  cioè,  fosse  stata  una  piccola  turba  quella 
che  dimenticò  si  vergognosamente  il  suo  onore,  che  mancò  si  vitu- 
perosamente al  suo  dovere. 

A voi  che  vi  serbaste  fedeli,  o uomini  prodi,  spetta  ora  di  proteg- 
gere il  trono  del  vostro  imperatore,  lo  libere  istituzioni  che  la  sua 
paterna  bontà  impartiva  ai  suoi  popoli,  e di  cui  un’orda  di  rivoltosi 
abusò  si  vergognosamente. 

Soldati  ! Aprite  gli  occhi  di  mezzo  all’abisso  che  si  apre  ai  vostri 
piedi  ; tutto  corre  pericolo  : sono  scosse  lo  basi  dell’ordine  civile  ; la 
proprietà,  la  morale,  la  religione  minacciate  da  rovina;'  si  vuole 
distruggere  quanto  v’ha  di  più  sacro  e prezioso,  ciò  che  è fonda- 
mento e mantiene  i diritti  ; questo,  e non  la  libertà,  è lo  scopo  di 
quei  faziosi  che  vogliono  trascinarvi  seco  loro  neU’ignominia  e nella 
perdizione. 
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Soldati!  In  vostra  mano  stiv  ora  la  tutela  del  trono,  e con  esso  la 
conservazione  deH’impero. 

Dio  ini  conceda  la  grazia  di  assistere  al  giorno  in  cui  si  dirà: 
€ L'esercito  salvò  l’Austria,  » poiché  appena  allora  saranno  espiati  e 
cadranno  in  dimenticanza  il  6 e 7 ottobre  di  quest’anno  gravido  di 
sventure;  allora  l’armata  d’Italia,  che  ora  protegge  dai  nostri  no- 
mici lo  linee  di  confino  della  monarchia,  porgerà  a voi  la  mano 
IVatema. 

Dal  quartier  generale  di  Milano,  16  ottobre  1848. 

K*d*t*ky,  /.  m.,  m.  p. 

Nella  tornata  19  ottobre  della  Camera  dei  deputati  il  Mini- 
stero del  15  agosto  fece  Tesposizione  del  suo  programma  e del 
rendiconto  sul  suo  operato  uel  decorso  della  proroga  della 
Sessione. 

Ecco  l’importante  relazione  letta  dal  ministro  dell’interno, 
Pier  Dionigi  Tinelli  : 


Signori! 

Compiendo  a quel  debito  che  abbiamo  con  prcmui-a  spontanea- 
mente riconosciuto,  veniamo  a farvi  una  schiette  c sommaria  espo- 
sizione dei  fatti,  sotto  l’imperio  dei  quali  ebl>e  luogo  la  formazione 
del  presente  Ministero,  dei  provvedimenti  per  esso  prosi  per  condurre 
ad  effetto  il  suo  programma  dello  stato  della  cosa  pubblica  in  questo 
momento,  e della  condotte  che  esso  intendo  seguire. 

- 11  7 agosto  il  Ministero  procedente  del  29  luglio  portava  al  Ite  le 
sue  dimissioni  ; a noi  non  appartiene,  nè  il  potremmo,  indagare  lo 
cause  che  a tale  passo  io  determinarono  ; importa  solo  che  si  ritenga 
che  ipiestc  dimissioni  erano  presentate  in  modo  assolute  c deciso, 
od  erano  pure  in  modo  assoluto  e deciso  accettate  prima  della  sti- 
pulazione deirarmistizio. 

Il  conte  di  Revcl,  con  lettera  autografa  di  S.  M.,  ebbe  il  9 dello 
stesso  mese  la  missione  di  comporre  un  nuovo  Gabinetto,  con  istru- 
zione d’intendersi  col  signor  abate  Gioberti,  se  era  possìbile;  se  no, 
col  professore  Merlo. 

Le  trattative  tra  il  signor  Di  Revcl  od  il  signor  abate  Gioberti 
non  hanno  potuto  conchiudorsi,  por  cui  il  signor  Di  Rovel,  rivoltosi 
al  professore  Merlo,  attese  con  esso  lui  alla  composizione  del  Gabi- 
netto. 


Digitized  by  Google 


1353 

Le  basi  che  si  proponevano  a quelli  che  furono  chiamali  a farne 
parto  erano  : 

L’osservanza  dell’armistizio  come  semplice  fatto  militare,  ed 
espressa  protesta  di  non  riconoscerlo  come  baso  o preliminare  d'nna 
transazione  politica  fra  le  potenze  belligeranti,  sopra  i- fatti  com- 
pinti collo  leggi  di  unione  delle  altre  provincie  italiane  ; 

Piena  ed  esatta  osservanza  dello  Statuto,  dei  voti  dati  dal  Parla- 
mento intorno  ad  osso,  ed  il  progi'essivo  sviluppo  di  tutte  lo  libere 
istituzioni  ; 

Legalizzazioue  immediata  del  fatto  deH'espulsione  dei  Gesuiti  da 
tutto  lo  Stato,  e della  chiusura  delle  case  di  educazione  tenute  dallo 
dame  del  Sacro  Cuore,  nel  paese  al  di  qua  delle  Alpi  ; 

Acccttazione  della  mediazione  della  Francia  e dell’Inghilterra, 
per  definire,  sotto  le  condizioni  per  essa  proposte,  la  guerra  che  si 
combatteva. 

Questa  mediazione  era  stata,  se  non  officjalmonte,  o diremo  me- 
glio formalmente,  offerta  da  quelle  due  grandi  potenze  nostre  amiche, 
almeno  preconizzata  sino  dal  4 del  mese  di  agosto,  quando  cioè, 
sollecitata  la  Francia,  dopo  i primi  disastri  della  nostra  armata, 
dal  Ministero  che  ci  ha  preceduti,  di  scendere  in  nostro  aiuto,  essa 
rispondeva  che  riconosceva  il  debito  d’onore  per  le  dichiarazioni 
fatte  dall’Assemblea  nazionale  sull’affrancamento  dell’Italia  dallo 
straniero,  ma  che  intendeva  di  adoperarsi  congiuntamente  coll’In- 
ghilterra a questo  scopo  con  diplomatiche  trattative. 

Le  condizioni  di  questa  mediazione  non  furono  però  in  modo  pre- 
ciso formulate  e formalmente  offerte,  che  il  giorno  15  in  cui  il  conte 
di  Rovel,  già  rivestito  della  carica  di  ministro  dello  finanze,  ed  in- 
caricato della  formazione  del  Gabinetto,  le  accettò;  accettazione 
che  fu  ratificata  dall’intiero  Ministero,  tosto  che  fu  composto. 

Signori!  Noi  qui  vorremmo  potere  spiegare  in  modo  chiaro  e pre- 
ciso quali  siano  codeste  condizioni  che  la  mediazione  offriva,  e che 
da  noi  si  accettavano.  La  stessa  natura  della  cosa  c una  prudente 
riserva,  dirò  di  più,  un  impegno  d’onore  con  quei  Gabinetti  che  si 
offrivano  mediatori,  c’impone  l’obbligo  di  tacerle  (JRunwri  — Segni 
di  disapprovazione)  ; e noi  troppo  siamo  persuasi  della  saviezza  di 
quest' Assemblea  per  dubitare  che  non  voglia  attenersi  a quella  di- 
screzione che  sopra  questo  stesso  soggetto  fu  osservata,  come  del 
tutto  costituzionale,' daH’Asscrablea  di  Vienna  o di  Parigi,  e dal 
Parlamento  d'Inghilterra. 

Ma  se  non  possiamo  palesare  quali  siano  queste  condizioni,  sotto 
lo  quali  il  presente  Ministero  credette  accettabile  la  pace,  bene  vi 
possiamo  dire  quelle  che  non  sono  per  certo. 


Digitized  by  Google 


1354 

Noi  chi)  fammo  presenti  n questo  stupendo  moto,  che,  iniziato 
dalla  fatidiea  penna  dei  nostri  scrittori,  dalla  parola  del  vicario  di 
Cristo,  e sostenuto  dalla  spada  del  nostro  generoso  principe  e dai 
forti  petti  dei  nostri  popoli,  invase  tutta  l’Italia  per  riconquistarne 
la  nazionalità  che  già  perdemmo  per  fatali  interni  dissidi  e por  la 
tristizie  dei  tempi  ; noi  che  abbiamo  veduto  che  le  reliquie  del  mu- 
nicipalismo cadevano  soltanto  a prò  di  questo  sacro  nome  della  na- 
zione italiana,  non  potevamo  credere  accettabile  ed  onorevole  quella 
paco  che  non  avesse  per  base  il  riconoscimento  della  nazionalità  ita- 
liana. Noi  che  abbiamo  veduto  sorgere  gemelli  nei  popoli  i duo  gran 
voti  deU’indipendenza  od  autonomia  nazionale  e della  libertà,  e che 
demmo  mano  alla  grande  opera  con  tutta  la  sincerità  deH'animo, 
non  avremmo  potuto  credere  accettabile  ed  onorevole  quella  pace 
che  non  confermasse  in  tuttiv  l’Italia  qucH’ordinc  di  cose  che  dà  voce 
alla  nazione  a costituire  il  suo  diritto,  lo  sue  leggi,  a regolare  il 
suo  governo,  e che  pone  le  armi  nello  mani  dei  soli  suoi  cittadini. 

Noi  che  sappiamo  per  una  trista  esperienza  come  il  frazionamento 
degli  Stati  italiani  sia  stata  la  causa  della  loro  debolezza,  e di  quelle 
gare  intestine  che  apersero  la  strada  allo  straniero,  non  avremmo 
trovato  accettabile  ed  onorevole  quella  pace  che  non  avesse  costi- 
tuito, in  questa  parte  superiore  dell’Italia,  uno  Stato  forte  e potente 
che  no  guardasse  i passi.  (Segni  di  approvajHone) 

Ora,  signori,  una  mediazione  che  vi  offrisse  condizioni  tali  che 
portassero  il  riconoscimento  della  nazionalità  italiana,  che  ne  assi- 
curassero l’autonomia,  che  addoppiassero  lo  forze  di  questo  guar- 
diano dello  Alpi,  poteva  non  parere  conveniente  a porro  termine 
alla  guerra;  allora  che  un  fatale  armistizio  ci  aveva  fatto  perdere 
una  fortezza  conquistata  con' tanto  valore;  allora  che  non  avevamo 
ad  opporre  al  nemico  che,  baldanzoso  delle  vittorie  non  sue,  ma 
della  fortuna,  minacciava  lo  frontiere  degli  antichi  Stati,  so  non 
quell’esercito  che,  sorpreso  da  avvenimenti  quasi  incredibili,  af- 
franto dalle  fatiche  c dalle  privazioni,  rivaiicava  disordinatamente 
il  Po  ed  il  Ticino,  0 non  trovava  a sostenerlo  che  quello  riserve  che 
si  traevano  allora  allora  dall’aratro  dopo  molti  anni  di  abbandono 
d’ogni  militare  costume,  ovvero  una  leva  di  giovani  imberbi,  od 
una  milizia  nazionale  non  compiutamente  organizzata  e non  ar- 
mata? 

Quale  fosso  la  disposiziono  degli  animi  in  quei  tristi  giorni,  noi 
tutti  l’abbiamo  veduto  ; parecchi  di  voi  l’ebbero  a riconoscere  sul 
luogo  c al  campo  stesso  che  attorniava  il  principe  generoso,  cui 
falli  la  sorte,  non  mai  l’ardire  animoso,  anche  nei  più  tristi  avve- 
nimenti. 
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Voleviisi  tempo  a rinfrancare  gli  animi  di  quei  prodi  ; volevasi 
tempo  a ricomporre  le  file  deH’csercito,  a rifornirlo  del  vestiario, 
delle  armi,  del  materiale  intiero  che  ora  guasto  o perduto  ; volevasi 
tempo  a ricostituire  l’enirio,  che  ora  ormai  esausto  del  tutto. 

Sappiamo  bene  che  altri  più  confidenti  nella  forza  delle  idee,  più 
disposti  a qualunque  mezzo  di  azione,  avrebbero  affrontato  il  peri- 
colo di  un'ultima  rovina,  piuttosto  che  accedere  ad  una  pace  che 
non  procurasse  intieri  tutti  ((uei  vantaggi  che  ci  avrebbero  dati  la 
più  compiuta  vittoria,  e la  nostri!  entrata  trionfale  nelle  fortezze  di 
Mantova  e di  Verona. 

Ebbene,  noi  lo  diciamo  francamente,  non  avevamo  quella  fiducia 
che  animava  quegli  spiriti  più  imuuiginosi,  noi  non  credevamo  il 
paese  disposto  a tollerare  quei  mezzi  che  la  storia  c'insegna  essere 
riusciti  soltanto  ad  un  Governo  di  terrore  che  spingeva  i cittadini 
ad  affrontare  la  morte  sul  campo,  per  non  riceverla  sul  palco  nello 
piazze  (Interruzioni  e rumori),  ed  a spogliarsi  delle  loro  sostanze 
per  non  vederle  violentemente  confiscate  ; noi  credemmo  che  tali 
mezzi  avrebbero  operato  pi'ecisamentc  in  senso  inverso  ; che  il  mu- 
nicipalismo, scosso  fortemente  negl'interessi  materiali,  si  sarebbe 
ridestato  gigante,  avrebbe  soverchiata  l'idea  italiana;  che  la  sub'ita 
enormità  dello  gravezze  e lo  eccezionali  misuro  del  potere  avrebbero 
disgustato  il  popolo  delle  nostre  libere  istituzioni,  non  ancora  bene 
dalle  masso  comprese  e radicate,  ed  avrebbe  prodotto  tale  reazione 
che  avrebbe  posto  in  pericolo,  insieme  al  conquisto  doU'indipon- 
denza,  il  possesso  della  nostra  libertà  costituzionale. 

Mossi  da  quest’intima  persuasione,  abbiamo  accettata  la  mis.siono 
a cui  ci  chiamava  la  fiducia  del  Re,  od  accettandola  abbiamo  annuito 
alla  mediazione.  Signori,  all'interna  paci;  nostra  ci  potrebbe  ba- 
stare la  sicura  coscienza;  ma,  a procurare  la  vostra  fiducia  sulla 
sincerità  di  quanto  vi  abbiamo  detto,  gioverà  sicuramente  ciò  che 
vi  affermiamo  senza  tema  di  es.serc  smentiti,  perchè  abbiamo  piena 
fede  nella  lealtà  dello  loro^dichiarazioni,  che  l’accettabilità  delle 
condizioni  della  mediazione  fu  riconosciuta  da  alcuni  egregi,  cui  fu 
profferito  di  prendere  parte  al  Gabinetto,  ed  i quali  vi  si  ricusavano 
per  sola  delicatezza  verso  il  Ministero  che  ci  aveva  preceduto,  e di 
cui  avevano  sostenute  lo  parti. 

Ma,  lo  dicemmo  nel  nostro  programma,  persuasi  che  le  trattative 
di  pace  non  dovevano  distorre  dai  preparativi  della  guerra,  noi  con- 
ducemmo, in  questo  tempo  che  tenemmo  ramministruzione  dello 
Stato  in  linea  parallela,  queste  due  principalissime  imprese  del  no- 
stro Governo. 

Pur  troppo  non  possiamo  lodarci  davanti  di  voi  di  una  marcia 
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spedite  di  codeste  trattative,  ma  bensì  iwssianio  con  sicarezza  af- 
fermare che  per  noi  non  stette  che  si  ponesse  un  termine  allo  len- 
tezze che  ad  ogni  passo  frapponeva  il  Gabinetto  austrìaco,  ed  ab- 
biamo la  coscienza  di  avere  adoperato  in  questo  senso  nel  modo  più 
energico  che  si  potesse. 

Prima  l'Austria  rifiutò  di  netto  la  mediazione,  allegando  contro 
il  vero  che  oransi  aperte  dirette  trattative  col  Re  Carlo  Alberto  ; lo 
confermiamo,  ciò  è falso  assolutamente  ; le  potenze  mediatrici,  a cui 
il  Gabinetto  austriaco  aveva  tentato  di  farlo  credere,  ne  furono  pie- 
namente disingannate. 

Alle  nostro  istanze  presso  lo  potenze  mediatrici,  ai  replicati  c 
pressanti  uffizi  di  queste,  risposo  poi  TAustria,  sulle  primo  accet- 
tando semplicemento  la  mediazione,  poi  tergiversando  sulle  condi- 
zioni. 

Ma  a noi  la  proposta  era  stata  fatte  in  modo  determinato  o 
preciso,  si  volle  da  noi  una  risposta  del  si  o del  no,  non  potevano 
riconoscere  trattamento  diverso  per  l’Austria;  lo  dichiarammo  aper- 
tamente allo  potenze  mediatrici,  che  se  l'accettazione  per  parto  del 
Gabinetto  imperialo  non  era  precisamente  secondo  lo  spirito  e lo 
basi  medesime  da  noi  presentate,  noi  ci  credevamo  sciolti  da  ogni 
riassegno. 

Ciò  non  ostante  non  ci  consta  che  TAustria  abbia  pronunziata 
un’accettazione  esplìcita  o precisa  ; ma  trasportò  la  questiono  nello 
città  in  cui  dovevano  avere  luogo  lo  trattative  ; rifiutò  le  città  Sviz- 
zere e Roma;  offerse  Innspruk,  Verona,  Padova  ; noi  proponevamo 
Bruxelles  od  altra  città  belgica  (Clamorosa  interrugione)  ; attendiamo 
una  risposta,  ma  abbiamo  luogo  di  credere  che  sarà  accettata, 
come  siamo  accertati  che  lo  potenze  mediatrici  sono  sul  fermo  pro- 
posito di  mantenere  le  proposto  condizioni , e che  le  pratiche 
avanzano. 

La  lentezza  che  l'Austria  frappone  all'andamonto  della  media- 
zione, la  pose  altresì  con  sopraggiunta  di  sntterfugi  al  compimento 
delle  condizioni  doU'armìstìzio. 

Doveva,  in  forza  doll'articolo  2,  rendersi  intiero  il  nostro  mate- 
riale dì  guerra  che  stava  in  Peschiera;  da  noi  la  piazza  fu  resa,  ma 
quando  giun.sero  colà  i cavalli  per  trasportare  il  materiale,  dall'an- 
striaco  rifiutossene  la  consegna.  Contro  lo  nostre  instanze  ricorse  il 
nemico  ai  pretesti,  prima  che  le  nostre  truppe  non  avessero  lasciate 
Venezia,  e la  flotta  nostra  non  avesse  salpato  da  quello  acque;  poi 
quando  le  truppe  lasciarono  la  città,  e la  flotta  le  trasportò  in  An- 
cona, allora  si  allegò  che  da  noi  si  tenessero,  contro  il  volere  loro, 
i dragoni  Modenesi  ed  una  batteria.  Chiarita  l’insussistenza  di  que- 
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sto  pretesto,  poiché  quelle  truppe  facevano  parte  volontariamente 
del  nostro  esercito,  ed  era  pur  naturale  che  seco  loro  si  ritirasse 
quella  mozza  batteria  che  ne  faceva  parte,  allora  tornossi  all'appi- 
glio che  la  flotta  non  avesse  lasciate  le  acque  dcU'Àdriatico. 

Intanto  i territori  abbandonati  dallo  nostro  truppe  in  esecuzione 
deU'armistìzio  orano  non  solo  militarmente  occupati,  al  che  dava 
diritto  quella  convenzione,  ma  anche  occupati  governativamente, 
introducendosi  nei  ducati  e nella  città  di  Piacenza  un  Governo 
provvisorio,  e taglieggiandone  enormemente  i cittadini.  Le  ostilità 
contro  Venezia,  cui  la  disposizione  dell’articolo  4 dava  luogo  a ri- 
tenerle sospese,  quando  ne  fossero  uscite  le  nostre  truppe,  furono 
rinnovate. 

Le  proteste  e le  rimostranze  fatte  da  noi  direttamente  presso  il 
maresciallo  Badetzky  e presso  le  potenze  mediatrici  furono  da  que- 
ste energicamente  sostenute  ; ci  compiacciamo  di  renderne  grazie  a 
questo  buone  e potenti  nostre  amiche  ; e se  ne  accrebbe  in  noi  verso 
di  loro  la  flducia. 

Però,  se  quelle  riuscirono  a temperare  alquanto  la  condizione  dei 
ducati,  a far  restituire  la  metà  del  parco  di  Peschiera,  e ad  allen- 
tare il  blocco  e le  ostilità  contro  la  forte  Venezia,  non  bastarono  ad 
ottenere  una  piena  esecuzione  del  patto  deU'armistìzio,  e ad  indurre 
ad  un  modo  più  schietto  e franco  il  Gabinetto  di  Vienna  nel  pro- 
cesso della  mediazione. 

n Governo  del  Re  allora  comprese  che  l'interesse  delia  nazione  e 
la  sua  dignità  richiedevano  che  alle  instanze  diplomatiche  si  aggiun- 
gessero i fatti,  i quali  dimostrassero  che  gl’italiani  subirono,  por 
omaggio  alla  fede  data,  condizioni,  por  quanto  loro  paiano  gravi,  ma 
le  subiscono  colla  mano  soll’elsa  della  spada,  e non  transigono  col- 
l’onore. 

Un  piano  di  operazioni  militari  fu  studiato  ed  adottato.  Si  die- 
dero le  disposizioni  por  un  immediato  conccntramento  di  forze  alla 
frontiera.  Fu  dato  l'ordine  alla  flotta  di  tornare  nelle  acque  di  Ve- 
nezia. 

E qui  cade  in  acconcio  di  rispondere  alle  intcrpcllazioni  che  veni- 
vano fatte  da  un  onorevole  membro  di  questa  Camera  nella  tornata 
del  17. 

Ci  si  chiese  se  l'armistizio  9 agosto  sia  stato  rinnovato,  o per  qual 
termine. 

Rispondiamo.  Allorché  l’armistizio  stava  per  spirare,  la  Francia 
e l'Inghilterra  proposero  alle  due  potenze  belligeranti  una  rinnova- 
zione dcll’ai'mistizio  per  trenta  giorni  ; il  miiresciallo  Badetzky  ri- 
sposo che  egli  non  attaccava  se  non  era  attaccato  ; noi  abbiamo  ri- 
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spoBto  che,  secondo  i patti  dcirarmistizio,  questo  doveva  essere 
denunciato  otto  giorni  prima  al  ripigliamcnto  delle  ostilità  che  da 
noi  si  stava  al  patto,  che  non  Tavremmo  denunciato  senza  infor- 
marne le  potenze  mediatrici.  Mentre  correva  questa  nostra  risposta 
ai  Gabinetti  di  Londra  e di  Parigi,  il  maresciallo  Eadetzky  riceveva 
da  Vienna  una  proposta  fatta  dalle  stesse  potenze  per  una  proroga- 
zione di  un  mese,  e ci  chiedeva  se  l’accettassimo;  ci  riferimmo  alle 
risposte  date  allo  potenze  mediatrici. 

Dunque  rispondiamo  precisamente:  l'armistizio  non  fu  rinnovato, 
dura  di  otto  in  otto  giorni  sino  alla  disdetta. 

Si  chiese  quali  siano  i patti  della  mediazione,  c la  comunicazione 
dei  documenti  che  vi  si  riferiscono  ; sopra  questo  punto  quanto  per 
noi  si  potesse  dire  già  l’abbiamo  detto,  o speriamo  die  l’onorevole 
interpellante  e la  Camera  vorranno  chiamarsene  contenti  ; dei  do- 
cumenti non  ricusiamo  la  comunicazione  nelle  parti  die  si  riferiscono 
a quanto  abbiamo  esposto. 

Ora  vuoisi  conoscere  quale  sia  rintenzione  del  Gabinetto  per  l’av- 
venire? Non  abbiamo  difficoltà  a dichiararla. 

Le  instanze,  gli  eccitamenti,  le  dimostrazioni  per  noi  fatte  pos- 
sono produrre  o l’uno  o l’altro  di  questi  efietti. 

0 decideranno  l’Austria  ad  accettare  la  mediazione  sullo  basi 
medesime  da  noi  accettate,  od  allora  una  tregua  che  ponga  i paesi 
occupati  in  una  più  ragionevole  condizione,  ci  permetterà  di  sgra- 
vare lo  Stato  di  una  parte  della  spesa  di  guerra. 

0 TAustria  rifiuterà  le  condizioni  od  aggredirà,  e noi  ripigliando, 
per  difenderci,  la  guerra,  la  spingeremo  con  ardore  e coll’aiuto 
della  Francia  {Interrueione  c segni  di  disapprovazione),  che  in  tale 
caso  ci  è assicurato,  o senza  ancora,  sino  alle  estreme  sue  conse- 
guenze. 

0 finalmente  l’Austria,  senza  rompere  la  guerra,  si  terrà  nell’in- 
deciso circa  l’accettazione  delle  condizioni  proposte  dalle  potenze 
mediatrici,  ed  all’ora  noi,  che  ravvisiamo  impossibile  rimanersi  in 
questo  stato  d’indecisione,  che  a tutta  la  sposa  della  guerra  ag- 
giunge riuquictudiue  aH’interno  e l'oppressione  di  quelle  provincie 
italiane  che  votarono  con  noi  l’unione,  abbiamo  dichiarato  alle  po- 
tenze mediatrici  che  ci  terremmo  sciolti  dall’impegno,  c che  piglie- 
remmo consiglio  dall’opportunità  per  aggradire  quando  che  sia  la 
guerra,  per  la  quale  teniamo  in  pronto  i mezzi,  e siamo  sicuri  che 
la  nazione  non  ci  ricuserà  (Broro.'&raoo.^  alcuno  dei  maggiori  aiuti 
che  possano  essere  necessari  all’uopo,  , 

Ma  deU’opportuuità  del  momento  di  questa  mossa  vuol  esserne 
giudice  il  Governo;  6 un’ultima  prova:  non  conviene  lanciarvisi 
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dietro  le  Insinghe  e le  fallacie  di  malsicure  notizie,  c di  speranze 
che  la  BTentura  esagera. 

Gli  avrenimenti  succeduti  testé  nel  cuore  dcll'impero'austriacu 
sono  tuttora  mal  noti  ; l’influenza  che  essi  possono  avere  prodotto 
nell’esercito  austriaco  che  preme  la  nostra  Italia  non  ò ben  deter- 
minata, un’aggressione  troppo  repentina  potrebbe  spegnere  quel 
seme  di  discordia  che,  fra  le  truppe  di  diversa  schiatta  che  com- 
pongono queU’esercito,  va  serpendo.  Ogni  giorno  la  condiziono  no- 
stra migliora;  ogni  giorno  peggiora  quella  del  nemico.  Nella  guerra 
l'opportunità  del  momento  è tutto,  ma  di  questa  opportunità,  lo  ri- 
petiamo, può  essere  giudico  solo  il  Governo,  da  cui  vi  accertiamo 
non  si  tralasciano  le  più  solerti  indagini. 

Il  ministro  della  guerra  vi  renderà,  signori,  un  conto  più  minuto 
dell’operato  intorno  a questo  ramo  di  amministrazione,  che  è il  più 
importante  al  di  d'oggi,  e troverà  in  quel  rendiconto  risposta  la  terza 
dello  interpellazioni  dirette  al  Ministero  nella  tornata  del  17. 

Io  intanto  vi  soggiungerò  un  cenno  sommario  delle  più  impor- 
tanti operazioni  fatte  od  avviate  da  questo  Ministero  nei  vari  rami 
della  pubblica  amministrazione. 

E per  cominciare  da  quelli  che  al  dicastero  da  me  retto  si  appar- 
tengono, non  vi  parlerò  di  quelli  che  furono  fatti  di  pubblica  ra- 
gione collo  leggi  per  l’espulsione  dei  Gesuiti  e sull'organizzazione 
della  pubblica  sicurezza  c del  municipio,  lo  quali  vi  sono  appieno 
note  ; vi  dirò  in.  breve  ciò  che  per  me  si  è fatto  per  compiere  l’orga- 
nizzazione della  Guardia  nazionale  si  ordinaria  che  mobile,  per  il 
suo  armamento,  ed  a che  segno  si  trovi  qnest’importantissimo  ramo 
di  pubblica  forza. 

Signori!  L’istituzione  della  Guardia  nazionale,  che  da  molti  fu 
da  tanto  tempo  desiderata,  e che  fu  posta  a profitto  con  molto  spi- 
rito patrio  nelle  principali  città  del  regno,  non  è intieramente  com- 
presa dalle  masse,  ed  è considerata,  in  più  luoghi  e dalle  classi  meno 
colte,  come  un  aumento  dei  pesi  che  esse  portano  per  la  cosa  pub- 
blica, essa  incontrò  lentezze  e dilficoltà  d’ogni  sorta  a comporvisi  ; 
aggiungerò  che  la  legge  organica  fatta  nella  pressa  delle  circo- 
stanze è,  non  può  negarsi,  difettiva  in  molto  parti;  in  alcuno  ai 
corresse  con  leggi  posteriori,  in  alcune  vi  si  portarono  schiarimenti 
con  circolari  ed  istruzioni  ; ma  la  moltiplicità  di  queste,  l’incnrìa 
colle  quali  alcune  di  esse  furono  stampate,  diedero  luogo  ad  altri 
inconvenienti. 

Non  taccio  ancora  che  una  delle  cause  che  contribuirono  alla  len- 
tezza con  cui  ha  proceduto  l’ordinamento  della  guardia  nazionale, 
è certamente  quella  della  mancanza  di  fucili  per  armarla,  ridotti  i 
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militi  ad  una  organizzazione  più  nominale  uhe  di  fatto,  si  scorarono 
al  servizio,  ed  in  molti  entrò  in  euorc  il  sospetto  che  l’istituzione 
si  volesse  di  nome  e non  di  fatto,  lo  parlo  schiettamente,  poiché  i 
richiami  che  da  ogni  parte  mi  giunsero  non  mi  lasciano  dubitare  di 
quanto  accenno. 

Ma  di  ciò  non  ne  ha  colpa  né  questo  nè  i precedenti  Ministeri  ; 
quello  che  reggeva  lo  Stato,  allorché  codesta  istituzione  fu  attuata, 
provvide  a che  si  distribuissero  alla  guardia  nazionale  quei  pochi 
fucili  che  si  trovavano  disponibili  negli  arsenali,  salvi  i bisogni 
della  guerra,  poi  strinse  due  contratti,  i quali  disgraziatamente  fal- 
lirono. 

11  Ministero  che  succedette,  e che  ci  ha  preceduto  immediatamente, 
rimase  troppo  poco  tempo  al  Governo  per  potersi  occupare  dei  con- 
tratti che  all'uopo  necessitavano - 

11  presente  Ministero  provvide  con  vari  contratti,  di  cui  vi  pre- 
sento un  elenco,  ed  i quali  assorbono,  anzi  oltrepassano  il  credito 
di  quattro  milioni  che,  per  la  compera  di  fucili,  si  era  aperto  al  Mi- 
nistero degrintcrni. 

Ma  questi  contratti  sono  lungi  dal  poter  formare  colle  armi  già 
distribuite  sin  qui  il  totale  armamento  della  Guardia  nazionale. 
Appena  vi  sarebbe  l’armamento  di  poco  più  della  metà  della  guar- 
dia ordinaria  ; rimarrebbe  perciò  sempre  l’altra  metà  e quella  della 
riserva. 

10  ho  creduto  di  poter  eccedere,  nei  contratti  che  ho  stretto,  il 
credito  che  ora  stato  aperto  al  Ministero  sovra  quest’oggetto,  sìa  in 
vista  della  necessità,  suprema  legge,  sia  nella  speranza  non  senza 
fondamento  di  poter  ottenere  coperta  l’eccedenza  della  spesa,  al- 
meno in  gran  parte,  dagli  acquisti  che  farebbero  i comuni  ed  i par- 
ticolari cittadini  ai  quali  si  cederebbero  con  un  corto  sconto  le  armi 
acquistate. 

Le  difficoltà  incontrato  nell’organizzazione  della  guardia  ordina- 
ria si  aumentarono  nella  mobilizzata.  Sottometterò  alla  Camera  un 
sunto  dei  rapporti  che  sopra  questo  punto  mi  giunsero  dalle  diverse 
provincia  dello  Stato,  dal  quale  vedrà  la  Camera  come  sia  varia, 
secondo  la  diversità  delle  provincie,  la  fortuna  dì  questa  chiamata 
straordinaria. 

11  Governo  però  dal  canto  suo  non  ha  cessato  di  spianare  la  vìa 
alla  sua  attivazione  ; lo  nomino  dogli  uffiziali  che,  secondo  la  legge 
sono  a lui  riservato,  tutti  si  compirono  ; e furono  fatte  dì  pubblica 
ragiono  nel  foglio  ufficiale.  E non  può  ripromettersi  che  in  tutU' 
queste  nomine  siano  per  concorrere  tutte  le  simpatie,  né  tampoco 
che  in  tutte  i nominati  s'incontrino  tutte  le  qualità  che  pur  si  vor- 
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rebbero  a ben  eoinpiere  airnibzìo  difticilissimo  di  organare,  disci- 
plinare e comandare  a servi?.io  militare  uomini  che  non  ebbero  mai 
idea,  0 perdettero  ornai  la  memoria  del  costumo  del  soldato,  vi  posso 
però  accertare  che  cercai  ogni  via  di  illuminarmi  in  codeste  scelte, 
e che  in  esse  non  trovarono  luogo  quelle  sollecitazioni  che  ai  docu- 
menti ovvero  alle  parole  di  uomini  onorati  ed  onorevoli  non  trovas- 
sero appoggio.  La  difficoltò  accennata  abbastanza  si  spiega  dal  di- 
fetto che  prova  lo  stesso  esercito  di  ufliziali  e bass’oiliziali  abbastanza 
esperti,  quando  dovette  triplicarsi  nelle  sue  masse. 

In  un  decreto  reale  che  ho  provocato  si  contengono  tali  provve- 
dimenti, per  cui  i designati  a far  parte  dei  corpi  staccati  non  sa- 
ranno chiamati  ai  loro  depositi  che  allorquando  il  ministro  della 
guerra  riconoscerà  esservi  il  bisogno  di  usare  quelle  riserve  che 
guarderanno  le  fortezze  o le  frontiere  ; questi  provvedimenti  furono 
suggeriti  da  duo  gi'avissime  considerazioni:  dalla  necessità  di  non 
aggravare  lo  Stato  della  spesa  non  solo  del  soldo  di  queste  milizie 
mobilizzate,  ma  ancora  di  quella  di  una  speciale  azienda  che  il  Mi- 
nistero deU’interno  avrebbe  dovuto  costituire  per  servire  a questo 
milizie  pel  tempo  che,  secondo  la  legge  emanata,  rimangono  sotto 
la  sua  dipendenza  ; in  secondo  luogo  dal  pensiero  di  evitare  d'accre- 
scere l’ingombro,  cui  fece  pur  troppo  luogo  la  chiamata  ad  un  tratto 
delle  classi  della  riserva  o della  leva  anticipata,  ed  il  quale  ò di 
poso  soverchio  ai  paesi  dove  si  trovano  stanziati  i corpi  di  truppa, 
ed  occasiona  il  disordine  nel  servizio. 

Ma,  formati  i quadri  delle  compagnie  e dei  battaglioni,  alla  prima 
necessità  possono  tosto  questi  corpi  staccati  radunarsi  ; c nelle  for- 
tezze c negli  accantonamenti  di  frontiera,  cui  fossero  destinati,  po- 
tranno istruirsi  nel  militare  servizio.  Ai  fucili,  che  per  rarmamento 
di  questa  milizia  mobilizzata  si  richieggono,  si  provvide  compiuta- 
mente destinandovi  quei  30,000  che  furono  ceduti  dal  Governo  fran- 
cese, ottimi  dì  forma  e dì  qualità. 

Voi  troverete,  signori,  nei  tre  elenchi  che  presento  la  designazione 
della  forza  della  Guardia  nazionale  ordinaria  e di  quella  dì  riserva; 
le  quantità  dei  fucili  distribuiti  sino  al  di  d’oggi  in  ciascuna  divi- 
sione amministrativa  ; la  quantità  e la  spesa  dei  fucili  accaparrati 
coi  contratti  stretti  da  me  durante  la  mia  amministrazione  ; e haal- 
mcntc  lo  specchio  di  tutti  ì provvedimenti  dati  per  organare  e com- 
piere il  meglio  che  si  potesse  codesto  servizio. 

Ora  che  vi  ho  parlato  degli  atti  che  si  appartengono  al  mio  dica- 
stero, passo  a darvi  cenno  brevissimo  di  quanto  si  fece  negli  altri, 
che  compiono  l’iutiera  amministrazione  dello  Stato. 
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Ixivori  pubblici. 

11  Ministero  presente  trovò  avviati  in  corso  i lavori  di  costru- 
zione della  strada  ferrata,  fulicoincntc  iniziati  dal  Governo  del  Re 
negli  anni  anteriori,  c recati  in  principio  doiranno  corrente  al  mas- 
simo sviluppo  a cui  provvide  ramministrazione  anteriore,  non 
ostante  lo  gravi  e moltiplicate  spese  della  guerra.  Frutto  ciò  della 
savia  economia  delle  passate  amministrazioni,  per  cui  poterono 
procedere  parallelamente  lo  due  grandi  imprese  della  libertà  od  in- 
dipendenza nazionale  per  mezzo  della  guerra  e doU’appareccliio  di 
futura  crescente  prosperità,  col  mezzo  dello  accelerate  comunica- 
zioni fra  i grandi  centri  dogl'interessi  commerciali  ed  industriali. 

Il  Ministero  presente,  dovendo  provvedere  al  modo  di  sopperire 
a nuovo  e crescenti  spese  per  rifornire  l’esercito,  trovandosi  quasi 
esausto  l’erario,  ben  vide  l’indispensabile  necessità  di  procedere  con 
più  riserbo  allo  ingenti  spese  che  importano  i vasti  lavori  dello 
strade  ferrate,  ma  pensò  ad  un  tempo  a non  perdere  il  frutto  dello 
opere  già  compite  od  inoltrate,  e cosi  scansare  il  pericolo  di  disa- 
strosi deperimenti,  di  indennità  rovinose  agli  appaltatori,  quando 
ad  un  tratto  si  sospendessero  tutti  i lavori  in  corso,  con  quale  prov- 
vedimento sarebbesi  eziandio  recato  >in  colpo  mortale  ai  tanti  gior- 
nalieri che,  daU’applicaziono  delle  loro  braccia  a questa  importante 
impresa,  ricavavano  un  pano  per  loro  o lo  proprie  famiglie. 

Ma  intanto  si  fecero  cessare  temporariamoute  i lavori  del  tronco 
da  Alessandria  a Mortara,  solo  attivando  lo  opero  di  costruzione 
del  ponto  di  Valenza  c di  arginamento,  come  quelle  che,  sospese, 
avrebbero  recato  un  danno  gravissimo  allo  Stato.  Rallentaronsi  pa- 
rimente i lavori  sul  tronco  oltre  Novi,  ma  si  mantennero  in  attività 
quelli  <la  Novi  a Torino,  accelerandone  anche  il  corso,  ondo  potere, 
col  più  pronto  esercizio  di  questo  tronco  di  strada,  aprire  al  regio 
erario  un  nuovo  importante  ramo  di  pubblica  entrata.  Al  quale 
scopo  con  decreto  del  22  settembre  fu  aperto  Tosorcizio  del  primo 
tronco  tra  Torino  e Moncalieri,  a modo  di  scuola  por  quelli  che  sa- 
ranno addetti  all’esercizio  di  queste  strade,  e ad  esperimento  di 
questa  nuova  pubblica  industria. 

Circa  gli  altri  lavori  pubblici  ordinari  il  presente  Ministero,  eon 
pronto  ed  alacre  procedere,  attivò  la  sistemazione  delle  due  strade 
che,  dalle  provincic  di  Pinerolo  e di  Susa,  mettono  alla  frontiera 
francese  a Ccsanno,  passando  por  la  valle  di  Fenostrelle  e por  quella 
d’Oulx  c d’Bxilles,  ondo  fossero  quello  strade  accessibili  e pratica- 
bili ai  trasporti  dei  gro.ssi  carriaggi  da  guerra  ; e possianjo  assicurare 
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la  Camera  esecro  questi  lavori  stati  ultimati  eun  pronta  celerità  e 
soddisfacente  esecuzione. 

Cosi,  a scopo  di  procurare  lavoro  alle  popolazioni  della  Savoia, 
il  Ministero  continuò  i lavori  di  ristaui'o  della  strada  da  Thonoii 
ad  Àlbeitville,  stati  promossi  dai  cavaliere  Desambrois,  quando  in 
qualità  di  regio  commissario  recossi  a visitare  quello  generose  popo- 
lazioni che  avevano  salvato  il  paese  dalla  rivoluzione,  e mantenuta 
col  loro  valore  l’integrità  del  nostro  territorio. 

Di  molti  altri  provvedimenti  in  corso  potrà  essere  fatta  maggiore 
e più  ampia  relazione  dal  ministro  dei  lavori  pubblici  quando  la 
Camera  lo  desideri. 


Affricoitura  e commercio. 

Fra  i molti  progetti  intorno  ai  quali  il  Ministero  fa  accurato  in- 
dagini c studi  a scopo  di  promuovere  e sviluppare  ognor  più  i van- 
taggi che  arrecano  allo  Stato  la  prosperità  del  commercio  e della 
industria  manifatturiera  ed  agricola,  di  tali  ve  n’ha  che  il  Mini- 
stero si  propone  di  commettere  al  più  presto  al  giudizio  del  Parla- 
mento. 

Intanto,  per  agevolare  con  maggior  prontezza  e successo  lo 
smercio  delle  mercanzie  sulla  piazza  di  Genova,  e meglio  facilitare 
le  transazioni  di  commissione,  emanò  il  decreto  del  30  agosto  pros- 
simo passato  con  cui  si  autorizzò,  con  franchigia  dei  diritti  doganali, 
la  vendita  ai  pubblici  incanti  delle  merci  depositate  nel  porto  franco 
di  Genova. 

Con  un  altro  decreto  del  6 settembre  prossimo  passato  si  dichiarò 
in  vigore  anche  iicU’isola  di  Sardegna  il  regio  editto  del  30  giugno 
1840  sulle  miniere  ed  usino,  onde  estenilerc  i iHjnetizi  di  quest’iuju- 
stria  a qucU’isola  che,  per  la  ricchezza  mineralogica  di  cui  è dotata, 
sarà  per  aprirle  larga  fonte  di  futura  e crescente  prosperità. 

E in  data  detto  stesso  gionio  emanò  lui  altro  regio  decreto  col 
quale  si  approva  il  regolamento  sui  pesi  e misure,  secondo  il  sistema 
metrico  decimale,  applicabile  a tutti  gli  Stati.  E fra  poco  saranno 
pubblicate  le  tavole  di  riduzione  e il  regolamento  pei  veritìcatori 
sui  pesi  e misure. 

Istrueione  pttbbUca. 

In  quanto  aU'istruzione  pubblica  fu  promulgato  un  decreto  che 
ordina  le  varie  podestà  da  cui  esso  debbe  dipendere.  La  Camera  co- 
nosco le  principati  disposizioni  di  questa  legge  che  le  era  stata  pro- 
posta. Pcrchò  era  urgente  che  questi  ordinamenti  fossero  posti  in 
vigore  prima  del  nuovo  anno  scolastico,  si  provvide  dal  Governo  in 
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virtù  dello  facoltà  straordinarie  che  gli  erano  stato  conferite.  Alla 
legge  già  presentata  alle  Camere  fiu'ouo  aggiunto  alcuno  disposizioni 

0 por  metterlo  vieppiù  in  armonia  colle  esigenze  dell’opinione  e per 
compirne  tutto  le  parti,  principalmente  in  quanto  spetta  airistrn- 
zionc  elementare. 

Il  Governo  pubblicò  inoltre  la  logge  per  cui  si  istituiscono  i col- 
legi nazionali.  Si  volle  dare  principio  ad  una  istituzione  richiesta 
dai  voti  e dai  bisogni  del  paese,  ma  si  vollero  ad  un  tempo  gettare 

1 semi  di  quella  libera  o forte  educazione  che  solo  può  assicurare 
ravvenire  di  un  popolo. 

Provvedimenti  per  decreti  attivati  dal  dicastero  di  grama  e giustùia. 

r 

1°  Estensione  agli  Stati  di  terraferma  delle  modificazioni,  già 
adottate  prima  per  la  Sardegna,  al  Codice  penale,  onde  faro  scom- 
parire quelle  disposizioni  che  orano  in  disaccordo  collo  politiche 
istituzioni  attuali  ; 

2“  Estensione  del  Codice  di  procedura  criminale  alla  Sardegna  ; 

3°  Riorganizzazione  della  mi^istratura  giudiziaria  nella  Sar- 
degna; 

4°  Istituzione  nella  città  di  Torino  di  un  tribunale  di  polizia  per 
le  contravvenzioni  ; 

5°  Riduzione  ad  una  metà  della  multa  c del  deposito  pei  ricorsi 
in  Cassazione  ; 

6“  Provvedimento  a favore  degl’impiegati  civili  condannati  o di- 
messi dal  1821  in  poi  por  fatti  politici,  ed  istituzione  di  nna  Com- 
missione per  dare  un  compenso  ai  figli  c alle  vedove  di  detti  impie- 
gati ora  defunti. 

* Misure  finaneiarie. 

11  Ministero  dovette  applicarsi  a rifornire  le  casse  vuote  di  da- 
naro, nerbo  principale  della  guerra.  Non  ò da  maravigliarsi  se 
dopo  cinque  mesi  di  ostinata  guerra,  per  sostenere  la  quale  non  solo 
si  dovette  tenere  sui  piedi  un  esercito  quasi  triplo  di  quello  ordi- 
nario, ma  provvedere  altresì  cavalli,  armi,  munizioni  e materiali 
d’ogni  maniera,  siausi  finalmente,  verso  la  metà  dello  scorso  agosto, 
rese  esauste  le  casse,  le  quali,  sebbene  sovvenuto  ueU’intervallo  da 
9 milioni  all’incirca  di  lire,  volontariamente  mutuate  al  pari  col- 
l’interesse del  5 per  cento,  si  videro  prive  di  vistosi  ordinari  introiti 
per  effetto  dell’attuata  riduzione  dì  balzelli,  e del  menomato  pro- 
dotto di  tanti  altri  dazi  diretti  od  indiretti. 

Forte  nel  suo  convincimento  che  la  legge  del  2 agosto  scorso  v i 
desse  non  solo  il  diritto,  ma  gl’imponesse  il  dovere  di  levare  danaro 
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per  i bisogni  cotanto  urgenti  della  patria,  il  Ministero  aperse  dap- 
prima un  prestito  volontario  al  5 per  cento,  con  uno  sconto  di  19 
por  cento  ; se  non  che,  scorgendo  come  ncirintorvallo  prefisso  di 
giorni  venti  avesse  questo  prodotto  solo  2 milioni,  di  gran  lunga 
insufficienti  ai  grandiosi  bisogni  deH’erario,  si  determinò  ad  emanare 
le  disposizioni  che  trovansi  consegnate  nei  tre  decreti  che  portano 
la  data  del  9 di  settembre  scorso,  a cui  tennero  dietro  altre  dispo- 
sizioni d'esecuzione. 

Alieno  per  principio  e per  politica  da  tutte  le  misuro  odiose,  ar- 
bitrarie 0 rivoluzionarie,  e pensando  che  più  utile  ed  insieme  pru- 
dente fosse  lo  stimolare  i contribuenti  coll’attrattiva  di  un’onesta 
speculazione,  anziché  allontanarli  od  intiepidirli  con  misure  fiscali 
ed  acerbe,  prescelse  un  sistema  di  prestiti  che,  favorendo  la  sponta- 
neità neU’esoguimento  deU’obbligo  imposto,  rendesse  più  rari  i casi 
dell’escussione  dei  debitori.  Crede  il  Ministero  di  avere  ben  donde 
rallegrarsi  di  essersi  appigliato  a questo  mezzo,  dacché  nel  breve 
periodo  di  un  mese  non  incassò  meno  di  12  milioni  di  lire  ; e nella 
maggior  parte  delle  provincie  la  folla  stessa  dei  concorrenti,  ultro- 
neamente al  prestito,  rese  necessario  il  prolungamento  della  mora 
per  le  dichiarazioni  ed  i versamenti  di  tale  natura.  Pensò  del  pari 
il  Ministero  che,  in  un  momento  in  cui,  per  effetto  della  generale 
ansietà  che  i portentosi  avvenimenti  del  giorno  produssero,  si  tro- 
vava pressoché  estinto  il  credito,  c chiuso  negli  scrigni  il  capitalo 
monetario  circolante,  fosse  per  se  stesso  utilissimo  di  accrescere  la 
circolazione  di  questo  capitale,  coll’introduzione  di  un  rappresenta- 
tivo che  vi  supplisse,  e cho  per  sua  natura  non  avesse  tendenza  ad 
hnmobilizzarsi  ; quindi,  considerando  come  non  altrimenti  si  potesse 
dar  credito  ad  una  carta  monetata  se  non  se  col  valersi  di  quella 
cui  già  si  trovasse  tale  credito  attribuito,  disposo  che  la  Banca  di 
Genova  mutuasse  al  Governo  20  milioni  di  lire,  regolandone  le  con- 
dizioni in  un  modo  per  lei  vantaggioso,  c colle  garanzie  voluto  per 
assicurare  gl’interessi  della  Banca  c dei  portatori  dei  suoi  biglietti. 

Noi  non  ignoriamo,  signori,  quali  o quante  censure  siansi  elevato 
contro  queste  misure  finanziario  ; siamo  pronti  a dimostrarne  a suo 
tempo  l’utilità  e l’opportunità,  non  mono  che  la  loro  pienissima  ar- 
monia colla  legalità  e colle  statutarie  istituzioni. 

Signori,  questa  che  vi  ho  esposta  é la  nostra  politica,  questa  fu 
la  nostra  amministrazione.  Noi  abbiamo  intima  coscienza  di  avere 
schermito  il  Governo  da  una  crisi  grandissima  cho  lo  minacciava  ; 
sappiamo  di  avervi  adoperato  con  tutte  le  nostre  forze  o con  tutta 
lealtà  d’intenzione  ; attendiamo  dall’onnipotenza  parlamentare  l’ap- 
provazione del  nostro  operato. 
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(Seguono  i tre  elenchi  sovrindicati  della  forzi  della  guardia 
nazionale,  della  quantità  dei  fucili  distribuiti,  collo  specchio  dei 
provvedimenti  inerenti  al  servizio  della  stessa  guardia.  Vedi  gli 
atti  del  Parlamento  subalpino  (Documenti)  1848,  a pagine 
162-165.) 

Dopo  la  lettura  della  sua  relazione,  il  ministro  dell’intemo 
depone  al  banco  della  Presidenza  lo  stato  dell’organizzazione 
della  milizia  nazionale  e l’elenco  di  tutte  le  disposizioni  datesi 
per  la  sua  attivazione. 

Il  ministro  della  guerra,  generale  Dabormida , lesse  quindi 
la  sua  speciale  relazione  : 

Vi  6 troppo  noto  quali  foHsero  le  condizioni  dcirosercito  aH’cpoca 
in  cui  voi  sotipcndeste  il  corso  delle  vostre  deliberazioni,  perché  io 
non  abbia  a rammentarle,  se  non  quanto  sia  necessario  ad  indicare 
la  cagione  dei  provvedimenti  con  cui  il  Ministero  della  guerra  si 
adoperò  in  primo  luogo  a riparare  agli  effetti  degli  ultimi  avveni- 
menti, e (piindi  a correggere  quei  vizi  che  in  pai-te  ne  orano  stati 
cagione. 

Al  quale  doppio  intento  il  Ministero  procurò  di  giovarsi  dei  lumi 
di  duo  Commissioni:  la  prima,  creata  dal  mio  illu.strc  predecessore 
ed  amico  il  sonatore  CoUegno  col  titolo  di  Congresso  consultivo  della 
guerra,  fu  incaricata  di  studiare  c suggerire  i provvedimenti  oppor- 
tuni alla  difesa  del  l’ienmnte  od  a preparare  Toffensiva  pel  caso  si 
ripigliasse  la  guerra. 

La  seconda,  istituita  da  me  stesso,  ebbe  l’incarico  d’indagare  le 
cause  di  ogni  maniera  che  hanno  comunque  esercitato  alcuna  in- 
tìuenza  sull’ andamento  della  gueiTa.  Al  quale  effetto  ho  richiesto 
tutti  i comandanti  dcU’armata  ed  i capi  di  ogni  servizio,  perché  mi 
porgessero  un  rapporto  sulle  operazioni  a cui  hanno  rispettivamente 
preso  parte.  Questi  rapporti  furono  e sono  ancora  sottoposti  all’e- 
siune  della  Commissione. 

Intanto  però  il  Ministero  diede  mano  senza  indugio  a (luollc  di- 
sposizioni e riforme  che  constavano  certamente  necessarie  od  utili, 
riordinando  il  personale  dell’esercito;  provvedendolo  di  armi,  di  vc- 
stiaro,  di  viveri:  rinforzando  i punti  strategici  dello  Stato;  rifor- 
mando i servizi  amministrativi. 

Personale. 

Prima  cura  del  Ministero  fu  quello  di  rifornire  di  uomini  l’oser- 
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rito,  iiSBottigliata  dalle  perdite,  e speeialmente  dalla  dispei'sione 
assai  ragguardevole  avvenuta  nella  ritirata,  poscia  di  organizzare 
ed  istruire  i novelli  soldati,  rifornirli  di  uffiziali,  ampliare  ed  ordi- 
nare nuovi  corpi. 

Al  difetto  di  uomini  si  provvide  naturalmente  sollecitando  la  ve- 
nuta delle  ultime  riserve,  state  già  chiamate  dal  Ministero  prece- 
dente , c la  leva  di  21,000  nomini,  stata  già  votata  per  legge  dal 
Parlamento,  e raccogliendo  infine  quei  molti  che  nei  primi  mo- 
menti di  un  impreveduto  rovescio  si  erano  allontanati  dalle  ban- 
diere. Di  questi  ultimi  la  maggior  parte  si  ridusse  in  bieve  ai  propri 
corpi,  ed  io  ho  recentemente  provocato  dalla  clemenza  sovrana  una 
generale  amnistia  per  coloro  i quali  indugiassero  ancora  per  timore 
del  castigo. 

Quanto  poi  alle  riservo  chiamate  sotto  le  armi,  non  occorre  lodare 
quegli  antichi  soldati  provinciali,  che,  lasciato  il  tetto  nativo  e lo 
numerose  famiglie,  accorsero  alla  chiamata  della  patria.  È noto 
come  por  questo  verso  il  nostro  popolo  abbia  sempre  dato  di  sè  i 
più  nobili  esempi. 

Ben  io  devo  segnalare  a questa  Camera  l'auimo  volonteroso  della 
gioventù  chiamata  dalla  legge  della  leva  ; non  solo  le  operazioni  si 
compierono  prontamente  e felicemente  ; ma  vi  furono  parecchi  luo- 
ghi ove  i giovani  iscritti  avrebbero  voluto  ricusare  il  benefizio  del- 
l’estraziono  correndo  tutti  alle  armi. 

Rimaneva  al  Ministero  l’opera  più  difficile,  organizzare  ed  istruire 
la  nuova  milizia.  A questo  efibtto  si  sgombrarono  i battaglioni  at- 
tivi dagl'iuetti  al  mestiere  delle  armi  ed  al  servizio  di  campagna; 
e lo  lacune  lasciate  in  tal  guisa,  ovvero  cagionate  dagli  eventi  della 
guerra  o dalle  copiose  promozioni  succeduto  ai  vari  gradi , si  riem- 
pirono per  via  di  quel  cho  rimaneva  di  migliore  negli  antichi  quarti 
battaglioni. 

I quadri  di  questi  accolsero  invece  lo  ultimo  classi  di  riserva  suin- 
dicato, e COSI  diventarono  secondi  battaglioni  di  riserva. 

Le  nuove  leve  poi  furono  ordinate  presso  ciascun  deposito  in  tre 
compagnie  provvisorio,  in  cui  sono  ossi  vestiti,  forniti  di  corrodo  o 
di  armi  o con  gran  cura  istruiti  ; tostochc  l’istruzione  sia  sufficiente, 
saranno  inviate  all’esercito  attivo. 

Ben  s’incontrò  qualche  difficoltà  a trovare  una  copia  sufficiente 
d’istruttori,  tanto  più  che  le  molte  promozioni  al  grado  di  uffizialo 
hanno  depauperato  l’esercito  di  bass’uffiziali  abili  c zelanti.  So  non 
cho  l’intolligenza  e l’ardore  della  gioventù  supplì  in  parte  all’espc- 
rienza,  ed  anche  a questo  importantissimo  fra  i nostri  bisogni  fu 
sufficientemente  provveduto.  Ho  già  toccato  delle  promozioni  dogli 
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uffizioli  ; È noto  agl'intolligcnt.i  come  nna  delle  più  gravi  difficoltà 
che  s’incontri  nelle  coso  di  guerra  si  è appunto  quella  della  compo- 
siziono dei  quadri.  ' 

Fin  da  quando  si  ebbero  ad  ordinare  nel  mese  di  maggio  scorso  i 
primi  battaglioni  di  riserva,  il  Ministero,  che  aveva  già  tratto  quel 
maggior  numero  di  utfiziali  che  gli  venne  fatto  dai  bass’uffiziali  dei 
corpi,  aveva  durato  molta  fatica , pure  valendosi  di  quanto  poteva 
somministrargli  l'armata  sedentaria,  la  categoria  degli  uffiziali  in 
ritiro  0 di  quelli  che  orano  stati  esclusi  dal  servizio  por  fatti  poli- 
tici, a compiere  i quadri. 

Occorreva  ora  supplire  alle  nuove  vacanze  prodottesi  durante  la 
guerra,  a quelle  che  ebbero  luogo  per  alcune  giubilazioni  di  uffiziali 
di  ogni  grado  ; occorreva  finalmente  provvedere  di  uffiziali  le  com- 
pagnie provvisorie  delle  nuovo  leve. 

Il  Ministero,  adoperandosi  colla  maggioro  diligenza  per  lui  pos- 
sibile, stima  di  avere  provveduto  sufficientemente  a tutti  questi  bi- 
sogni, sebbene  si  debba  confessare  che  molte  imperfezioni  riman- 
gono noU'organizzazione,  che  esso  non  fu  in  grado  di  correggere  in 
tempi  nei  quali  d’ora  in  ora  può  rinnovarsi  la  guerra  ; imperfezioni 
intorno  alle  quali  fc  mio  dovere  di  conservare  una  prudente  riserva, 
che  voi  non  sarete  certo  per  disapprovare. 

Compierò  questi  cenni  delle  principali  operazioni  del  Ministero 
riguardo  al  personale  dell'esercito,  ricordando  il  riordinamento  delle 
truppe  lombarde,  la  creazione  di  un  corpo  di  guide,  rampliaziono 
del  battaglione  del  genio  convertito  in  un  reggimento,  oltre  un 
corpo  d’ infermieri  od  un  corpo  amministrativo  por  le  sussistenze, 
che  mi  occorrerà  menzionare  più  oltre. 

Armamento  c fortezze. 

.\d  armare  quindi  lo  milizie  novelle  furono  fatte  grandi  incette 
di  armi,  le  quali,  sebbene  bastino  alle  occorrenze  attuali,  non  sa- 
rebbero però  ancora  sufficienti  ad  una  guerra  prolungata,  ond’ò 
che  mi  propongo  di  alacremente  continuarle. 

D’altra  parte,  furono  riparate  le  fortificazioni  di  Genova;  e,  la- 
sciando in  disparte  il  progetto  di  difesa  della  città  di  Torino,  im- 
portante bensì,  ma  che  non  può  immediatamente  attuarsi,  si  ò prin- 
cipalmente dato  opera  a mettere  la  cittadella  di  Alessandria  in 
istato  di  difesa  e di  cingere  quella  città  di  opere  in  terra,  che  vanno 
innalzandosi,  e tali  da  servire  di  campo  trinciorato  a gran  parto 
deH’esercito,  come  pure  fu  stabilita  una  testa  di  ponte  a Casale. 

Accennerò  di  volo  che  intanto  le  varie  fortezze  furono  abbondan- 
temente vettovagliate. 
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Servici  amministrativi,  ffiustieia  militare. 

Agliai  maggior  travaglio  diedero  al  Ministero  le  cose  dcirammi- 
nistrazione  rispetto  al  vestiario,  agli  alloggiamenti,  alle  sussistenze, 
al  servizio  sanitario,  al  servizio  dei  trasporti. 

Non  vi  è ignoto,  o signori,  cho  la  guerra,  intrapresa  e condotta 
senza  che  fossero  pienamente  e convenientemente  organizzati  questi 
ultimi  servizi,  diede  talora  luogo  a gravi  inconvenienti. 

A ciò  si  aggiunsero  i grandi  e nuovi  bisogni  creati  sia  dagli  avve- 
nimenti della  campagna,  sia  dalla  chiamata  delle  cinque  classi  di 
riserva  e dalle  nnovc  leve,  ond’è  che  ramministraziono  dovette  tro- 
varsi in  condizioni  urgentissime,  alle  (juali  tuttavia  soddisfece  in 
modo  che  sarà  approvato  da  chiunque,  por  poco  consideri  l’ampiezza 
0 la  moltiplicità  di  tali  bisogni. 

Indicherò  per  sommi  capi  solo  l’operato  dal  Ministero. 

Anzitutto  fu  rinnovato  quasi  intieramente  il  vestiario,  c con  que- 
sta occasione  introdotta  una  nuova  divisa  {ler  la  fanteria,  che  age- 
vola aH’amministrazione  il  modo  di  provvedere  a questo  ramo  di 
servizio,  ovvia  ad  alcuni  difetti  dell’antica  divisa  riconosciuti  nel 
corso  della  campagna,  e rende  dall’altra  parte  più  sensibile  quella 
unione  che  deve  informare , come  tutte  le  provincie  dello  Stato, 
così  tutti  i corpi  dell’esercito. 

Non  bastando  allo  urgenze  attuali  i provveditori  dello  Stato,  ab- 
bondanti incetto  furono  fatte  all’estero,  ed  ho  ragione  di  sperare  per 
questo  verso  il  servizio  sia  pienamente  assicurato. 

In  maggiori  angustie  fu  l’amministrazione  per  gli  alloggi  ; la  ne- 
cessità di  tenere  raccolti  corjri  numerosi  entro  una  zona  determi- 
nata, l’impossibilità  di  alloggiare  le  truppe  presso  gli  abitanti  senza 
andare  incontro  a gravi  inconvenienti,  la  scarsità  di  quartieri  o di 
edifizi  atti  a supplirvi  e parecchie  altro  circostanze  produssero  im- 
barazzi, ai  quali  però  il  Ministero  si  studiò  sempre  di  prontamente 
riparare  tosto  come  gliene  venisse  alcuna  notizia. 

Ma  egli  è noto  come,  più  di  tutti  gli  altri  forse,  il  servizio  delle 
sussistenze  avesse  urgente  bisogno  di  riforma.  Furono  pertanto  in 
primo  luogo  istituiti  magazzini  di  riserva  principali  c secondari, 
0 forniti  largamente  di  vettovaglie,  c specialmente  di  gaietto; 
fu  quindi  organizzato  il  servizio  medesimo  con  nuove  norme,  in 
guisa  che  la  gestione  ne  rimane  affidata  a funzionari  direttamente 
dipendenti  dall’ amministrazione.  Ond’ò  che  si  ha  fondata  ragione 
di  erodere  che  più  non  si  rinnovino  gl’inconvenienti  già  deplorati. 

Non  meno  gravi  erano  le  esigenze  del  servizio  sanitario.  Lasciando 
in  disparte  i molti  ospedali  temporanei  istituiti  a ricovero  dei  molti 


■ Digitized  by  Google 


1370 

militari  caduti  infermi  airepoea  deiringrcssìi)  delle  tnippc  in  Pie- 
monte, accennerò  invece  alla  Camera  come  siasi  affidato  ad  una 
Commissione  appositamente  ciotta  l'incarico  di  proporre  un  nuovo 
regolamento  per  questo  ramo  di  servizio  in  tempo  di  guerra,  il 
quale  io  mi  confido  di  poter  rassegnare  quanto  prima  all’approva- 
ziono  di  Sun  Macstìi.  Intanto  fu  creato  un  corpo  d’infermieri  mili- 
tari, a cui  fu  addetto  un  nnmei’o  riguardevole  di  carri  d’ambulanza, 
e la  cui  organizzazione  fu  pubblicata. 

Tacendo  finalmente  alcune  sebbene  notabili  modificazioni  recate 
al  servizio  dei  trasporti,  accennerò  ancora  che,  l’esperienza  avendo 
svelati  gravi  difetti  nell’amministi'azionc  della  giustizia  militare 
durante  la  guerra,  se  ne  è acconciamente  modificato  l’organismo, 
affine  di  renderla  più  pronta,  più  sicura  e più  efficace. 

Dispoiieioni  generali. 

Fra  questo  cure  perù  il  Ministero  non  si  rimase  un’ora  dal  cer- 
care i modi  di  riconfortare  lo  spirito  dcU’escrcito. 

Non  occorro  che  io  accenni  qui  i continui  sforzi  dol  Ministero  por 
restituire  la  disciplina  nel  suo  primo  vigore,  i quali  sforzi,  se  ancora 
non  conseguirono  tutto  il  succe.sso  che  io  vivamente  desiderava,  riu- 
scirono però  già  a scornare  in  gran  parte  i gravi  disordini  che  pur 
troppo  si  erano  introdotti. 

Il  perchè  è vano,  od  almeno  non  è giusto  il  rigore  che  sia  scom- 
pagnato da  quella  sollecitudine  che  è dovuta  ai  bisogni  dol  soldato, 
perciò  non  solo  siffatta  sollecitudine  spesso  e caldamente  racco- 
mandai ai  capi  dell’esercito,  ma  ordinai  ancora  speciali  disposizioni 
coH’ìutento  di  assicurarmi  che  si  usino  al  soldato  quelle  curo  cui  ha 
diritto,  per  quanto  almeno  le  difficili  circostanze  jKissono  conson. 
tire.  Mentre  poi  dall’uno  dei  lati  le  esigenze  degli  ordini  costituzio- 
nali conducevano  il  Governo  ad  esonerare  lo  autorità  militari  dello 
attribuzioni  e prerogative  civili  che  loro  rimanevano  ancora,  ho 
procurato  che  l’esercito  sentisse  in  parte  i vantaggi  che  da  un  altro 
il  Governo  libero  prepara  ai  difensori  del  paese.  Laonde,  intanto 
che  io  preparava  un  nuovo  progetto  di  leggo,  che  mi  propongo  di 
rassegnare  a suo  tempo  .allo  deliberazioni  del  Parlamento,  sulle 
pensioni  dei  militari  che  più  adeguatainonto  ricompensi  i loro  ser- 
vizi, non  che  un  altro  progetto  sull’avanzamento  neH’osorcito,  che 
assicuri  al  merito  personale  uno  stimolo  ed  un  premio  qual  si  con- 
viene ai  paesi  liberi;  mentre  inoltre  il  mio  collega  del  dicastero  del- 
l'interno si  adoperava  perchè  le  famiglie  dei  militari  chiamati  sotto 
le  armi  godessero  prontamente  dei  sussidi  loro  assegnati  per  legge, 
ho  pure  promosso  una  sovrana  risoluzione  che  mitigasse  la  sorte  fatta 
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dalle  vigenti  disposi/ioni  troppo  nrerba  agli  uffìziali  collocati  in  n- 
forma. 

Finalmente  ho  creduto  di  fare  cosa  imposta  dai  nuovi  ordini  po- 
litici dello  Stato  o ad  un  tempo  giusta  e grata  aH’csercito,  provo- 
cando una  immediata  riforma  della  legislazione  penale  militare  per 
quelle  parti  almeno  che  erano  di  maggiore  urgenza.  Le  nuove  ri- 
forme l'estituiscono  alle  cognizioni  dei  tribunali  ordinari  molti  reati 
che  erano  stati  riservati  ai  tribunali  militari,  e mitigano  la  sover- 
chia severità  di  alcune  disposizioni,  facendosi  cosi  anche  in  questa 
guisa  sperimentare  col  fatto  aH’esorcito  rinfluenza  benefica  delle 
nostre  novelle  istituzioni. 

Raccogliendo  in  breve  le  cose  esposte,  l’esercito  fu  ingrossato  di 
circa  50,000  uomini,  fra  riserve  c love,  vestiti,  istnrtti  ed  organiz- 
zati: fu  rinnovato  o riformato  il  vestiario;  s’istituiscono  ampi  ma- 
gazzini ; il  servizio  delle  sussistenze  ed  il  servizio  sanitario  furono 
riordinati  ; fu  provveduto  airarmamento,  ristorate  o vettovagliate 
lo  finanze. 

Finalmente  il  Ministero  ha  procurato  di  ristorare  la  disciplina, 
di  riconfortare  l’esereito  con  larghi  provvedimenti  attuati  o pro- 
messi, di  mantenere  insomma  c promuovere  lo  spirito  di  ordine  e 
di  concordia  sotto  il  vessillo  della  monarchia  costituzionale,  che  solo 
pnò  conciliare  gli  animi  divisi  c riunirli  in  un  solo,  potente  a difen- 
dere la  libertà,  a conquistare  rindipcndenza  e mantenere  la  dignità 
di  questo  paese. 

Furono  assai  importanti  i discorsi  pronunziati  in  questa  se- 
duta ed  in  quella  successiva  dai  deputati  Bufila,  Brofiferìo,  Sineo 
e Valerio  da  una  parte,  che  volevano  fosse  immediatamente 
dichiarala  la  guerra,  senza  attendere  l’esito  della  mediazione; 
dai  deputati  Tola,  Cassinis  e Cavour,  che  proponevano  di  at- 
tendere ancora,  manifestando  anzi  nella  mediazione  molta  fi- 
ducia ; e qui  il  conte  di  Cavour  stabiliva  dne  punti  sui  quali 
l’Opposizione  dissentiva  dal  sistema  formulato  dal  Ministero  ; 
SulTopporiuniCà  di  continuare  nelle  vie  della  mediasione;  sul- 
l’opportunità di  rompere  immediatamente  la  guerra.  In  ordine 
ai  due  punti,  ecco  come  parlava  il  nostro  Cavour  : 

Oli  oratori  deH’Opposizionc,  parlando  della  mediazione,  dissero 
doversi  rompere  senza  più,  perchù  impotente  a condurre  ad  un  ri- 
sultate accettabile  al  paese,  perchè  dannosa  ora  ai  veri  nostri  into- 
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ressi.  Ragionando  su  questo  argomento,  il  deputato  Buffa  disse  : 
vedete  ringhiltcrra,  essa  ha  accettata  la  mediazione  per  compiacere 
alla  Francia,  solo  per  non  rimanere  isolata;  ma  non  lo  fece  con 
animo  sincero,  giacché  in  Inghilterra’ropiniono  che  domina  il  po- 
tere ò ostilo  all’Italia.  Ponete  monte  alle  jdiscussioni  del  Parla- 
mento, leggete  i fogli  inglesi,  e vi  convincerete  di  leggieri  che  lo 
simpatie  di  quella  nazione  propendono  assai  più  per  l'Aastria  che 
per  noi. 

Io  confesso  che  su  questo  punto  porto  una  ben  contraria  opi- 
nione, 0 tengo  i>er  formo  essere  entrata  l’inghiltorra  francamente, 
lealmente,  risolutamente  nella  mediazione.  Questa  dichiarazione  mi 
espone,  ben  lo  so,  al  pericolo  di  essere  più  del  solito  tacciato  d'an- 
glomano,  o quello  eziandio  di  essere  fatto  di  bel  nnovo  bersaglio, 
nelle  appendici  dei  giornali  di  questa  capitale,  al  trabocchevole 
spirito  di  alcuni  scrittori.  Ma, (qualunque  sia  la  sorte  che  mi  aspetta 
fuori  di  questa  Camera,  io  mi  lusingo  che  i miei  colleghi,  dopo  di 
avere  udite  le  ragioni  sulle  quali  poggia  questo  mio  giudizio,  mi  as- 
solveranno dalla  grave  accusa  di  non  amare,  più  d’ogni  altro,  il  mio 
paese. 

L'Inghilterra  non  ha  assunto  la  mediazione  per  mera  generosità, 
per  ispirilo  di  filantropia.  Tale  non  è certo  la  mia  opinione:  nessuno 
può  supporre  che  io  spinga  tant 'oltre  l’ingenuità  politica.  Io  erodo 
semplicemente  che  l'Inghilterra  vuole  la  mediazione,  perchè  ha  un 
vero  e potente  interesso  ad  ottenere  lo  scopo  che  essa  si  prefiggo. 
Per  provare  queste  asserzioni  addurrò  due  ragioni  : 

La  prima,  già  accennata  dal  ministro  degli  affari  esteri,  si  è che 
l’Inghilterra  desidera  vivamente  il  mantenimento  della  pace,  per- 
chè le  commozioni  politiche  o le  guerre  intemazionali  nuocciono  al- 
l'inmicnso  suo  commercio,  scuotono  l'edifizio  gigante  della  sua  in-  ' 
dustria. 

Le  rivoluzioni  che  hanno  turbato  quest’anno  il  continente  europeo 
hanno  prodotto  una  diminuzione  nelle  esportazioni  degli  oggetti 
manufatti  nella  Gran  Bretagna  di  parecchi  milioni  storimi.  Questo 
fatto  solo  basterà  a convincervi  che  l’Inghilterra  vuole  la  paco. 

Ed  6 appunto  per  ciò  che  il  suo  Ministero  è entrato  alacremente 
nella  mediazione,  perchè  egli  sa  non  potervi  essere  pace  stabile  o 
duratura  in  Europa,  se  l’indipendenza  d'Italia  non  è assicurata,  se 
essa  non  è rosa  libera  da  qualunque  dominazione  straniera. 

La  seconda  ragiono,  che  io  considero  come  assai  più  gravo,  si  è 
che  l’Inghilterra  sente  una  singolare  gelosia  per  quella  nuova  po- 
tenza germanica  che  si  è costituita  a Francoforte  con  mire  di 
estrema  ambizione. 
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Ora  ringhilterra  considera  la  questione  italiana  non  giù  come 
questiono  austriaca,  ma  come  questiono  germanica-  Essa  sa  che 
l’impero  austriaco  non  può  più  esistere  nelle  antkhc  sUe  condizioni  ; 
che  esso  devo  trasformarsi  o diventare  impero  slavo,  oppure  essere 
assorto  dall'impero  germanico.  Quindi  nel  cooperare  alla  separa- 
zione dell’Italia  daH’Àastria  essa  non  indebolisce  un  antico  c fedele 
alleato,  ma  bensì  combatte  la  politica  ambiziosa  di  un  impero 
rivale. 

Se  questo  mio  vedute  sono  giuste,  se  io  non  m’inganno,  nessuno 
potrà  contestare  che  gl’interessi  reali  dell’Inghilterra  non  la  spin- 
gano a sostenere  la  mediazione,  c che  perciò  si  può  sperare  nel  sin- 
cero suo  concorso. 

Sapete  tutti  che,  quando  i suoi  interessi  sono  compromessi  in  una 
causa,  essa  la  promuove  c la  sostiene  con  una  tenacità  ed  energia 
che  nessun  popolo  ha  sinora  saputo  pareggiare. 

Ma  la  mia  fiducia  noiringhilterra  riposa  pure  sull’onorevole  ca- 
rattere degli  nomini  di  Stato  che  reggono  le  sue  sorti,  del  capo  del 
Gabinetto,  lord  John  Russell,  del  ministro  degli  affari  esteri,  lord 
Palmerston.  Lord  John  Russell,  lo  dico  schiettamente,  a rischio  di 
incorrere  sempre  più  nella  taccia  di  anglomania,  ò il  ministro  il  più 
liberale  che  siavi  in  Europa.  Da  oltre  trent’anni,  sui  banchi  del- 
l’Opposizione e sugli  stalli  del  Ministero,  ei  si  mostrò  sempre  fedele 
alla  causa  della  libertà  e del  progi'csso  ; ei  fu  sempre  il  campione 
-delle  più  generose  dottrine. 

11  liberalismo  di  lord  Palmerston  non  può  ispirare  una  eguale  fi- 
ducia, ma  in  compenso  si  può  riposare  sulla  sua  singolare  tenacità 
di  proposito.  Di  queste  qualità  egli  ha  dato  ripetute  c singolari 
prove. 


Venendo  ora  alla  Francia,  esporrò  schiettamente  il  mio  pensiero. 

Io  credo  che  la  Francia  desideri  lealmente,  vivamente  l’indipen- 
denza d’Italia,  che  ella  sia  entrata  di  buona  fede  nella  mediazione 
e voglia  spingerla  innanzi.  Ma  credo  pure  che  le  difficoltà  dell’in- 
terna sua  politica  sono  immense  ; noi  tutti  lo  sappiamo  ; esse  ren- 
dono meno  coraggiosa  la  sua  azione,  la  rendono  impari  all’altezza 
che  sarebbe  propria  di  quella  nazione.  In  ordine  poi  alla  Francia, 
gli  onorevoli  oppositori  mi  rispondono  : t Dalla  Francia  non  è la 
mediazione  che  ci  vorrebbe,  ci  vorrebbe  l’intervento  ; > ed  in,  questo 
punto  io  consento  pienamente  con  loro  ; se  fosse  i>ossibile  ottenere 
l’intervento  io  vorrei  lacerare  fin  d’ora  la  carta  relativa  alla  media- 
zione, onde  non  averne  a parlare  mai  più. 
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Ma  come  mai  ottenere  questo  intervoiito  '? 

Dai  signori  Buffa  o Brofforio  si  disse  egualmente  che,  rompendo 
la  guerra,  avremo  rintcrveuto;  ma  per  ragioni  diverse. 

Il  deputato  Buffa  dice  : * La  nazione  francese  è una  nazione  ge- 
nerosa, ardimentosa;  siate  generosi,  coraggiosi,  siate  anche  impru- 
denti, desterete  la  simpatia  della  Francia,  ed  essa  accorrerà  al  vo- 
stro aiuto,  alla  vostra  difesa.  > Io  questo  generoso  sentimento 
commendo  e onoro  altamente  ; ma  pur  troppo  la  storia  dà  una  cru- 
dele mcutihi  alle  asserzioni  del  deputato  Buffa.  E i|ual  nazione  fu 
pili  oppressa  e fu  più  generosa  della  nazione  polacca  ? Quale  na- 
zione aveva  più  titoli,  più  diritto  alla  protezione  della  Francia?  Ma 
pure  sinora  la  nazione  fiuncese  non  si  è commossa  ai  lunghi  pati- 
menti della  Polonia,  non  si  ù mossa  in  aiuto  di  quell’illustre  o sven- 
turata nazione.  Le  repubblica  non  fece  di  più  di  Luigi  Filippo. 

L'onorevole  deputato  Brofferio  si  valse  di  un  altro  argomento  : ei 
disse:  € Muovete  risoluti  la  guerra,  questa  generosa  risoluzione  ec- 
citerà lo  sdegno  della  nazione  francese  contro  il  pusillanime  suo 
Governo,  e provocherà  una  nuova  rivoluziono  popolare.  » 

A questo  punto  io  mi  rivolgo  aU’onorcvole  deputato  Brofferio  o 
lo  prego  di  permettermi  di  manifestare  lo  stupore  che  io  provo  nel 
sentirlo  esprimere  come  un  voto,  come  una  speranza,  la  distruzione 
violeutii  deU’attuale  Governo  della  Francia. 

In  non  capisco  come  esso  possa  applaudire  ad  un  fatto  che  sa- 
rebbe la  più  compieta  condanmi  di  quelle  istituzioni  democratiche 
delle  quali  egli  è uno  dei  più  sinceri  lodatori.  Come  si  potrebbe  de- 
siderare una  rivoluzione  ? Contro  di  chi?  Contro  l’zVssemblea  nazio- 
nale, che  è Pespressione  la  più  completa  del  suffragio  universale? 
Ed  io  qui  credo  di  dover  dire  al  signor  avvocato  Brofferio  che  egli 
s’inganna  sulle  conseguenze  di  questo  moto  popolare.  Nel  generoso 
suo  sentire  egli  crede  che  avrebbe  per  effetto  di  sostituire  a Cavai- 
gnac  Lamartine.  Ma  riguardo  a ciò  mi  permetta  di  dirgli  che  ora 
rillustrc  Lamartine  ha  perduto  la  sua  intluouza,  ed  ù obbligato  egli 
stesso  a far  plauso  alle  n\iove  combinazioni  ministeriali  del  gene- 
rale Cavaignac,  come  risulta  dal  giornale  da  lui  dirotto  col  titolo  di 
BicH  Public.  Le  vere  conseguenze  della  rivoluzione,  quale  ò quella 
a cui  ivcccnna  il  deputato  Brofferio,  i risultati  di  una  nuova  bat- 
taglia come  quella  di  gitigno,  ma  combattuta  con  esito  diverso,  sa- 
rebbero di  sostituire  a Cavaignac  ed  ai  ministri  che  lo  circondano 
uomini  della  repubblica  rossa,  uomini  del  socialismo,  i Ledru- 
RoUin,  i Cabot,  iRaspail;  sarebbero  di  sostituire  a quella  libertà 
di  cui  gode  la  Francia,  il  regno  del  terrore  e dell'anarchia.  E che 
cosa  ne  avverrebbe  ? Probabilmente  ne  avverrebbe  che  le  pi'ovincio 
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della  Francia  non  vorrebbero  adattarsi  aH'auarchia  trionfante  in 
Parigi;  che  vi  si  desterebbe  il  fuoco  della  guerra  civile,  e che  quello 
stesso  esercito  dolle  Alpi,  il  cui  aiuto  noi  invochiamo,  sarebbe  il 
primo  a muovere  contro  Parigi  per  accorrere  alla  salvezza  dello 
Stato.  Io  credo  adunque  che  l'evcntualit.à  cui  ha  accennato  il  signor 
avvocato  Brofferio  tornerebbe  dannosa  non  solo  alla  causa  d’Italia, 
ma  alla  causa  della  libertà  europea,  c produrrebbe  una  dolorosa 
reazione  del  dispotismo,  lo  credo  che  in  ordine  alla  Francia  noi 
possiamo  sperare  il  suo  concorso  amichevole,  senza  però  lusingarci 
di  un  intervento  attivo  ed  energico,  epperciò  io  confesso  parimente 
che  non  ho  nell’efficacia  della  sua  mediazione  una  fede  molto  viva. 


Esausto  il  primo  punto,  passo  a trattare  il  secondo,  e qui  dirò 
francamente  che,  so  gl:  argomenti  dell’Opposizione  mi  avessero  con- 
vinto, io  mi  darei  per  vinto.  Ove  fosse  dimostrato  che  questo  ò il 
momento  piò  opportuno  per  rompere  la  guerra,  che  ogni  indugio  ci 
ò dannoso,  io  dirci  : poniamo  la  diplomazia  por  ora  in  non  cale  ; 
facciamo  la  guerra.  Ma  io  credo  appunto  che  anche  sul  secondo  ar- 
gomento, sul  secondo  punto,  la  questione  d'opportunità  non  sia 
pienamente  quale  l’Opposizione  co  la  rappresento.  Gli  oratori  del- 
l’Opposizione, per  provare  che  il  momento  di  rompere  la  guerra  ò 
giunto,  che  ogni  indugio  sarebbe  tornato  dannoso  alla  carnsa  ito- 
liana,  accennarono  vario  circostanze  che  io  cercherò  di  ricordare 
come  meglio  la  mia  memoria  mi  aiuterà.  L’onorevole  avvocato 
Brofferio  disse:  * guardate  i popoli  d’Italia  che  erano  neghittosi  nel 
mese  di  agosto,  ora  si  muovono  ed  impongono  ai  Governi  l’obbligo 
di  intervenire  nella  guerra  italiana.  » lo  non  voglio  qui  esaminare 
qual  possa  essere  l’influenza  del  moto  di  Livorno;  e se  il. progetto 
di  una  Costituente,  bandito  thil  professore  Montanelli,  sia  destinato 
a condurre  a qneU’armonia  che  tanto  ci  è necessaria  al  trionfo  della 
causa  italiana. 

Io  voglio  entrare  nelle  visto  del  deputato  Brofferio,  e supporre 
che  il  Ministero  Guerrazzi  o quell’altro  che  sto  per  succedere  al 
Ministero  Capponi,  sia  il  più  energico,  il  più  devoto  alla  causa  na- 
zionale, il  più  deciso  a cooperare  con  ogni  mezzo  alla  gnen-a  d’in- 
dipendenza. 

Ma  che  perciò?  Cosa  potrà  fare  il  Ministero  toscano  in  nostro 
aiuto?  Fuorchò  egli  possegga  un  potere  soprannaturale,  il  dono  dei 
miracoli,  non  gli  sarà  possibile  di  cooperare  cfflcacemeiito  alla 
guerra  che  stiamo  per  rompere  ; impcrciocchò  non  esistono  in  To- 
scana forzo  regolari  ; od  ìs  impossibile  a qualunque  Governo  l’ira- 
prowisare  un  esercito. 
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Da  Roma  dobbiamo  aspettare  meno  ancora  che  dalla  Toscana. 
Non  è già  che  io  accusi  di  debolezza  o mala  voglia  il  nuovo  Mini- 
stero presieduto  da  Pellegrino  Rossi.  Confido  anzi  in  queirillustre 
statista,  ed  io  spero  ch'egli  sia  deciso  a terminare  degnamente  l’av- 
venturosa sua  carriera,  consacrando  al  bone  della  sna  patria  le  sin- 
golari facoltà  del  vasto  suo  ingegno.  Ma  la  Romagna,  meno  ancora 
della  Toscana  possiede  gli  clementi  di  un  esercito  regolare.  In  essa 
nulla  è preparato,  nulla  è ordinato  per  costituire  nna  forza  che 
possa  entrare  immediatamente  in  campo. 

11  Ministero  antecedente,  sia  per  nna  fatale  negligenza,  sia  forse 
per  motivi  più  tristi,  lasciò  sciogliere  e disordinare  i gloriosi  avanzi 
doiresercito  che  combattè  nei  campi  della  Venezia.  Gli  Svizzeri  che 
tanto  eroismo  dimostrarono,  privi  d’ogui  ricompensa,  trascurati  e 
negletti,  abbandonarono  la  più  parte  un  ingrato  vessillo.  I volon- 
tari, privi  di  sussidio,  se  ne  tornarono  alle  loro  caso,  vendendo, 
strada  facendo,  le  loro  armi  por  procacciarsi  i mezzi  di  campare  la 
vita;  le  milizie  irregolari  furono  disperse  e sciolte.  Ond’è  che  Roma 
si  trova  ora  mono  preparata  alla  guerra,  che  non  lo  fosse  nei  più 
tristi  giorni  di  Gregorio  XVI. 

Dal  Governo  romano  dunque  non  dobbiamo  per  ora  aspettare 
alcun  valevole  sussidio. 

Il  signor  avvocato  Brofferio  ci  parlava  poi  di  quegli  emigrati 
lombardi  che  sono  nelle  valli  c sui  monti  della  Svizzera,  ed  alludeva 
al  pericolo  che  questi,  precipitando  gl’indugi,  scendessero  fin  d’ora 
senza  più  attendere  in  Lombardia,  o cominciassero,  sotto  nuovi 
auspicii,  con  altra  bandiera  la  guerra. 

Qualunque  sieno  le  opinioni  politiche  di  quegli  esuli,  io  lo  rispetto. 
Essi  sono  sotto  il  peso  della  più  amara  sventura  ; i diritti  dell’infor- 
tunio  sono  sacri  per  me. 

Ma,  per  quanto  sia  ardente  il  loro  patriottismo,  per  quanto'  essi 
sieno  animosi  od  audaci,  io  però  non  posso  credere  che  essi  sieno 
per  tentare  una  disperata  impresa.  Privi  qual  essi  sono  di  ogni 
materiale  di  campagna,  privi  d’ogni  qualsiasi  regolare  ordinamento 
militare,  come  mai  potrebbero  pensare  a muovere  soli  contro  l’in- 
tiero esercito  di  Radetzky  V 

Io  spero,  come  diceva  testé  il  deputato  Valerio,  che  la  voce  della 
ragione,  della  prudenza  sarà  sovra  essi  più  potente  di  quella  del- 
l’infortunio,  e li  indurrà  ad  aspettare,  come  noi,  il  momento  oppor- 
tuno per  riconquistare  la  patria  e l’indipendenza. 

So,  al  pari  dei  deputati  opponenti,  che  troveremo  in  Lombardia 
un  valido  appoggio  neU’insurrcziouo  dei  popoli.  Non  dubito  che  i 
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popoli  di  quelle  contrade,  fatti  accoi't!  dalle  soflfertc  sventure,  ap- 
pena lo  stendardo  subalpino  avrà  varcato  il  Ticino,  si  leveranno  in 
armi,  e,  deposto  ogni  altro  pensiero,  combatteranno  accanto  a noi 
per  respingere  il  crudele  loro  oppressore. 

Ma  questo  appoggio  ci  è assicurato,  qualunque  sia  il  inomonto  in 
cui  si  rompa  la  guerra,  e raspcttare  alcuni  giorni  per  cogliere 
l'istante  opportuno,  non  diminuirà  certo  l’ardore,  il  coraggio  dogli 
oppressi  Lombardi.  Dunque,  benché  dolorosissimo  sia  per  noi  il 
vedere  per  alcuni  giorni  protratti  i loro  dolori,  non  si  può  dire  che 
per  qnanto  riflette  l’esito  della  guerra  la  speranza  del  loro  concorso 
debba  determinarci  a passare  immediatamente  il  Ticino 

: 

Io  erodo  di  avere  esaminato  tutte  le  considerazioni  poste  in  campo 
daU’Opposizioue  per  stabilire  Toppurtunità  della  guerra  immediata, 
e di  avente  dimostrata  rinsussistenza;  credo  puro  di  avere  stabilito 
in  modo  incontrastabile  che  l’indugio  non  ci  è ora  sfavorevole,  che 
anzi  può  tornare  utilissimo  alla  nostra  causa. 

Non  mi  rimane  più  che  a riassumere  il  già  troppo  lungo  mio  di- 
scorso col  conchiudore  che,  essendo  evidente  che,  sia  in  ordino  alla 
mediazione,  pia  in  ordine  alla  guerra,  l’indugio  non  può  esserci  fa- 
tale, dobbiamo  lasciare  il  Governo  del  Re  libero  di  determinare  iiel- 
Tintimo  della  sua  coscienza  quale  sia  l’ora  la  più  opportuna  per 
rompere  la  guerra. 

Quest’ora  suprema  potrà  suonare  domani,  potrà  suonare  fra  una 
settimana,  fra  un  mese  ; ma  qualunque  volta  essa  suoni  ci  troverà, 
ne  sono  certo,  pienamente  nniti  c concordi  sai  mezzi  della  guerra, 
come  ora  lo  siamo  già  tutti  sul  principio  di  essa. 

Un  tale  discorso  fu  vivamente  applaudito,  e dopo  un  altro 
eloquentissimo  di  Brofierìo,  che  concludeva  per  la  guerra  imme- 
diata, dopo  discorsi  di  Montezemolo,  Mellana,  Rattazzi,  Gal- 
vagno  e Ferraris,  il  quale  presentava  un  ordine  del  giorno  mo- 
tivato e sottoscritto  pure  da  Castelli,  Nótta,  Galvagno  e Ve- 
gezzi,  si  addivenne  alla  votazione  nella  tornata  serale  del  2 1 
coi  seguenti  risultati  : la  proposta  Broiferio  fu  rigettata  da  122 
voti  sopra  135  deputati  presenti;  la  proposta  Ferraris  e com- 
pagni, che  è la  seguente  : « La  Camera,  ritenute  le  dichiara- 
zioni fatte  dal  Ministero,  in  forza  delle  quali  non  consentirà  a 
pace  fuorché  a quella  che  assicuri  l’onore  allo  Stato  e Tindi- 
pendenza  all’Italia;  che  non  permetterà  mai  che  gli  effetti 
della  mediazione  trascorrano  a termini  troppo  lunghi  e funesti 
87 
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allo  Stato  oJ  alla  causa  italiana  ; che  sul  rifiato  delle  proposi- 
zioni fatte  all’Austria  afferrerà  con  franchezza  ed  energia  il 
momento  opportuno  di  rompere  la  guerra,  passa  all’ordine  del 
giorno,  » fu  adottata  da  77  voti  contro  58. 

Frattanto  avvennero  vari  mutamenti  nei  comandi  dell’eser- 
cito piemontese  : il  generale  Bava  fu  nominato  generale  in 
capo  ; Chzarnowsky,  proposto  dal  generale  francese  Bugeand, 
fu  nominato  capo  dello  stato  maggiore  generale  deH’armata  ; 
Ramorino,  che  fu  seguace  di  Mazzini  nei  moti  della  Savoia  del 
1834  (1),  era  statò  preposto  al  comando  di  tutte  le  truppe  lom- 
barde. L’indomani  di  queste  disposizioni  il  generale  Bava  in- 
dirizzava le  seguenti  parole  ai 


Sddaiif 

S.  M.  viene  di  chiamarmi  al  comando  in  capo  deH'armata.  Qae- 
st’onore  inatteso  m’impone  degrimmensi  doveri , il  conosco,  c mio 
fermo  volere  è altresì  il  compirli. 

Ognuno  altresì  fermamente  si  proponga  eseguire  quelli  che  par- 
ticolarmente grincombono. 

La  più  severa  disciplina  sia  rigorosamente  osservata  ; irremissi- 
hilmentc  venga  punita  ogni  trasgressione  alle  leggi  militari. 

Inesorabile  contro  qualsiasi  colpa,  sarò  giusto  ed  imparziale  ap- 
prezzature  del  vero  merito,  saprò  cercarlo  dappertutto,  e con  piacere 
vorrà  da  me  segnalato  chiunque  per  valore  e capacità  si  faccia 
degno  di  essere  preferito  negli  onori,  jjcr  premi  negli  avanzamenti. 

Soldati  ! Corrono  tempi  difficili,  è vero,  ma  U vostro  patriottismo 
risponde  dei  successi,  e l'Italia,  nostra  madre  comune,  vi  contempla 
fidente. 

Un  solo  affetto,  un  solo  pensiero,  un  solo  volere  sia,  la  libertà  o 
rindipendenza  di  que.sta  terra  beata,  che  dalla  concordia,  dall’in- 
trepidezza c dalla  virtù  di  voi,  suoi  figli  prediletti,  attende  il  con- 
seguimento di  quei  sublimi  destini  che  la  Provvidenza  riserba  ai 
forti,  c che  ncs.suno  potrà  contendere  ai  vincitori  di  Ooito,  di  Pa- 
strengo  e Custoza. 

Dal  ([uarticr  generale  principale  in  Alessandria, 
il  23  ottobre  1848. 


(1)  Vedi  k pigili»  311. 


Il  generale  comandante  in  capo  dell'armata 
Bava. 
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Per  far  conoscere  con  quanta  facilità  si  fucilassero  i cittadini 
italiani  sotto  il  dominio  austriaco,  non  risparmiando  nem- 
meno i sudditi  di  altri  Governi,  pubblichiamo  anche  la  seguente 
notificazione,  una  fra  le  tante  che  in  quei  giorni  videro  la  luce  : 

Giovanni  Lodovico  Ilossi,  nativo  di  Milano,  di  anni  39,  cattolico, 
ammoglialo,  di  professione  catmmerciautc  di  l'orrareccia  ; 

Pietro  Vigo,  nativo  di  Milano,  di  anni  43,  cattolico,  ammogliato, 
di  professione  mediatore,  e 

Pietro  Bordoni,  nativo  di  Altare  (Stato  sanie),  d’anni  50,  catto- 
lico, ammogliato,  di  jirofcssiono  lavoratore  in  vetro,  vennero  arre- 
stati, dietro  legali  indizi  di  avere  lentato  di  sedurre  un  soldato  del- 
Pimperiale  regia  armata  ad  alibandonare  il  proprio  reggimento  per 
prendere  servizio  all’estero. 

In  virtù  del  paragrafo  77  del  Codice  penale,  parte  jirima,  c della 
governativa  notificazione  5 giugno  1825,  i sunnominati  sono  stati 
tradotti  davanti  una  Commissione  militare  stataria,  e con  sentenza 
in  data  «l’oggi  dichiarati  rei  del  delitto  d’arruolamento  illecito, 
condannati  a morte  e fucilati. 

Milano,  il  23  ottobre  1848. 

Il  tcnetUc-maresciallo 
Conte  F.  Wimpkfkn. 

Governatore  militare  della  città  di  Milano. 

Così  pure  due  giorni  dopo  venne  fucilato  il  bresciano  sacer- 
dote nobile  Attilio  Pullesella. 

Nel  periodo  delle  facoltà  straordinarie  accordate  al  Governo 
piemontese,  fu  decretata  ai  10  di  ottobre  piena  ed  intera  amni- 
stia ai  militari  che  abbandonarono  il  corpo  dopo  il  25  luglio  ; , 
e con  decreto  del  1 4 stesso  mese  fu  pubblicata  la  cessazione 
degli  effetti  delle  sentenze  pronunziate  per  fatti  politici  poste- 
riormente al  1°  gennaio  1821  sino  alla  promulgazione  dello 
Statuto. 

Con  legge  27  ottobre  fu  ordinata  la  chiamala  di  13,000  uo- 
mini sulla  c'asse  1829,  e di  1000  uomini  in  supplemento  alla 
classe  1828.  Con  decreto  della  stessa  data  fu  nominato  ministro 
di  guerra  e marina  il  generale  Alfonso  La  Marmora  in  luogo 
del  generale  Dabormida  che  rassegnava  le  sue  dimissioni. 

Impazienti  gli  emigrati  che  in  Lugano  stavano  pronti  ad  at- 
taccare l’austriaco,  deliberarono  di  tentare  da  soli  una  riscossa, 
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ed  al  23  si  gettarono  in  Val  denteivi  sotto  il  comando  di  Ar- 
cioni e d'Apice,  e,  secondati  dagli  abitanti,  ebbero  per  poco  ad 
occupare  Blenio,  Chiarenna  ed  altre  posizioni,  sostenendo  mi- 
rabilmente alcuni  scontri  colla  peggio  del  nemico  che,  ingros- 
sato poi  con  truppe  condotte  dal  generale  Haynan,  ripigliava 
le  perdute  posizioni,  rifugiandosi  i compromessi  nei  paesi  sviz- 
zeri. Giunto  in  Ghiavenna  il  comandante  austriaco  vi  pubbli- 
cava il  seguente  proclama  : 

A malgrado  che  S.  M.  l’Imperatoro  abbia  dichiarato  di  voler 
favorire  anche  le  provincie  italiane,  come  tutto  lo  altro  della  mo- 
narchia, di  una  Costituzione  liberale;  a malgrado  clic  nella suacle- 
menza  egli,  mediante  generale  amnistia,  abbia  accordato  graziosis- 
simo perdono  a questo  ribelli  provincie,  pure  la  città  di  Chiavonna 
ha  sola  osato  per  la  seconda  volta  d'innalzare  entro  le  sue  mura  lo 
stendardo  della  rivolta  non  solo,  ma  di  eccitare  bennneo  (por  mezzo 
di  uno  dei  suoi  più  ragguardevoli  abitanti,  Francesco  Dol/.ino)  il 
popolo  dei  dintorni  a sollevarsi  e dare  di  piglio  alle  anni. 

Le  mie  truppe  hanno  combattuti  o dispersi  i sollevali  nella  cam- 
pagna; ne.  hanno  distrutti  ed  abbruciati  i nascondigli.  Più  non  ri- 
mane che  sottoporre  questa  città  al  ben  meritato  castigo,  ed  il 
peatimento  e la  piena  sommessione  soltanto,  che  e.ssa  mi  foce  espri- 
mere da  una  deputazione  mandatami  a Novale,  l'anno  si  che  per 
questa  volta  io  mi  decida  a non  limitare  il  castigo  che  ad  una  con- 
tribuzione di  20,000  lire  austriache.  Di  più  si  dovrà  retribuire  alle 
mio  truppe  per  la  durata  della  spedizione,  oltre  alle  prescinlte  com- 
petenze di  Lippa,  un  assegno  giornaliero  da  computarsi,  cioù:  pei 
soldati  a venti  carantani  a testa;  pei  signori  ufficiali,  ad  eccezione 
della  mia  persona,  la  dieta  sistematica  giusta  il  rispettivo  grado. 

In  pari  tempo  dovrassi  rimettere  nel  primiero  stato  la  strada 
postale  da  qui  all’Adda,  non  elio  il  ponte  che  la  traversa,  e fare  in- 
dilatamentc  sgomberare  le  gallerie  da  ogni  impedimento. 

Solo  nella  piena  sicurezza  che  il  comune  abbia  ad  adempiere  pun- 
tualmente tutte  queste  condizioni,  e che  Tordino  e la  tranquillità 
non  abbiano  più  ad  essere  turbati  nella  città,  io  mi  decido  a far 
fermare  le  altre  truppe  dirette  a questa  volta.  La  diminuzione  del- 
l'attuale guaniigioue  dipenderà  finalmente  dalle  futuro  circostanze 
lucali. 

Ghiavenna,  29  ottobre  1848. 

Il  comandatìte  del  terzo  corpo  d'armata 
Hayhao  (m.  p.,  t.  m.) 
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A Roma  si  aTTicinava  frattanto  il  15  novembre,  giorno  de- 
stinato all’apertnra  del  Parlamento. 

L’ìmprovTiso  arrivo  di  forte  numero  di  carabinieri,  la  rivista 
fatta  dell’intiero  corpo  nel  cortile  chioso  di  Belvedere  dal  mi- 
nistro dell’interno,  la  loro  passeggiata  militare  per  la  città,  le 
voci  che  duvessero  pe^  quel  giorno  occupare  la  Camera  stessa 
dei  deputati,  avevano  destata  una  insolita  agitazione  nel  po- 
polo ; mille  sospetti  nascevano , mille  voci  sinistre  si  sparge- 
vano ; la  guardia  civica  riunita  nei  rispettivi  quartieri  prote- 
stava contro  la  diffidenza  che  le  si  dimostrava  ; Pellegrino  Rossi 
divenne  sempre  più  inviso  al  popolo,  ed  un  articolo  inserto  nella 
gazzetta  ufficiale  di  Roma  del  14  venne  ad  accrescere  l’irrita- 
zione in  modo  straordinario. 

Ecco  frattanto  l’articolo  : 


Ora  che  nel  giorno  prossimo  i Consigli  vanno  a sicclcrc  in  pre- 
senza di  uno  fra  quei  momenti  di  crisi  definitiva,  che  decidono  del- 
Tavvenire  di  una  nazione,  allorché  duo  partiti  concordemente  at- 
tentano, sebbene  con  diversi  fini,  a rovesciare  le  forme  del  Governo 
costituzionale,  le  speranze  di  ogni  nomo  onesto  sono  converse  nel 
loro  senno,  nel  loro  patriottismo.  L’uno  di  questi  partiti  spera  di 
richiamare  un  passato  a cui  ò impossibile  il  ritorno;  l'altro,  agi- 
tando apertamente  le  passioni  e l'inesperienza  di  una  parto  del  po- 
polo, mira  a precipitare  nella  distioluzionc  e nell'anarcliia  la  società 
intera.  Ambidue , comecché  differiscano  nello  scopo , hanno  per 
mezzo  comune  il  disordine.  Sappiano  ambidue  che  il  Governo  co- 
stituzionale di  Sua  Santità  veglia  sovra  essi,  e che  è deciso  di  adem- 
piere i suoi  doveri  combattendo  virilmente  ogni  attentato  che  ve- 
nisse mosso  contro  l'integrità  dello  Statuto. 

Ciascuno  di  noi  scorge  nella  riapertura  dei  Consigli  deliberanti 
una  garanzia  dell'ordino  pubblico  ed  il  rassodamento  delle  fran- 
chigie costituzionali.  Dall’armonia  dei  rapporti  fra  i Consigli  ed  il 
potere  esecutivo  dipendo  questo  felice  andamento  di  cose.  Non  sarà 
possibile  per  altro  di  ottenerlo  pienamente  so  primo  pensiero  dei 
Consigli  non  sia  di  contenere  coloro  che  tentassero  di  riprodurre  fra 
di  noi  un  episodio  che,  consumato  altrove,  non  prometto  i migliori 
risultati,  e volessero  tenero  fedo  ad  un  patto  celebrato  Mer  sciphos 
in  una  vicina  città.  I fatti  daranno  la  risposta.  In  ogni  modo  cotesti 
tentativi  tornerebbero  soltanto  in  danno  di  chi  li  commettesse,  sic- 
come le  ingiurio  personali  e lo  invettive  svergogneranno  soltanto  i 
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loro  autori.  11  mondo  ben  ;<a  elio  vi  ha  delle  lodi  che  offendono  o 
dei  bin.-iiini  che  ononuio. 


La  mattina  del  15  novembre  la  guardia  civica  era  fuori  in 
uniforme,  ma  senz'armi.  Moltissima  gente  si  era  riunita  nel  pa< 
lazzo  ove  aveva  sede  il  Consiglio  dei  deputati,  piena  ne  era  la 
piazza  contigua,  ma  non  iscorgevasi  ombra  di  tumulto.  L’ora 
prefissa  della  seduta  era  già  trascorsa;  le  tribune  erano  piene, 
ma  silenziose  e tranquille.  I deputati  erano  già  arrivati,  e già 
avevano  presi  i loro  posti.  Si  ebbe  a notare  che  quattro  soli 
deputati  sedettero  al  centro,  il  resto  a sinistra,  nessuno  a de- 
stra. L’effetto  prodotto  dall’arlicolo  della  gazzetta  aveva  de- 
terminato anche  i ministeriali  a gettarsi  neU’opposizione.  La 
caduta  del  Ministero  era  dunque  assicurata,  quando  all'im- 
provviso  si  sparse  nella  Camera  una  terribile  voce  che  disse  : 
Rossi  è stato  assassinato! 

Il  ministro  Ilossi,  che  si  trovava  in  contpagnia  del  Righetti, 
sostituito  al  Ministero  delle  finanze,  fu  circondato  da  gran  nu- 
mero di  gridatori  ncH’atrio  del  palazzo  del  Parlamento  ed  as- 
sassinato con  un  colpo  di  pugnale  nel  collo,  che,  ledendo  la  ca- 
rotide, fu  causa  della  quasi  immediata  sua  morte.  Colpito  il 
Rossi  in  mezzo  ad  una  folla  di  popolo  ed  alla  presenza  della 
forza  pubblica,  nessuno  seppe  o volle  dire  il  nome  dell’assas- 
sino, che  sfuggì  al  braccio  della  giustizia,  poiché  nessuna  prova 
si  potè  avere  contro  colui  che  sommessamente  dicerasi  essere 
stato  autore  di  quel  colpo. 

11  rimanente  delia  giornata  del  15  e quella  del  16  la  città  di 
Roma  fu  in  mano  del  popolo,  che  applaudiva  all’assassino  can- 
tando 

licnoilctta  <iuclla  mano  che  il  tiranno  pugnalò, 
e ciò  in  unione  a quegli  stessi  carabinieri  che  il  giorno  innanzi 
erano  stati  chiamati  per  mantenere  l’ordine.  La  mattina  del  16 
il  popolo  in  massa  colla  guardia  civica  esponeva  i suoi  inten- 
dimenti, i quali  erano;  promulgazione  del  principio  della  na- 
zionalità italiana,  convocazione  della  Costituente  ed  attuazione 
del  progetto  dell’atto  fetlerativo  , adempimento  delle  delibera- 
zioni del  Consiglio  dei  deputati  intorno  alla  guerra  deH’indi- 
pendenza,  intiera  adozione  del  programma  Mamiani  5 giugno. 
I ministri  designati  dal  popolo  erano  Mamiani,  Sterbini,  Cam- 


Digitized  by  Google 


1383 

pelle,  Saliceti,  Fosconi,  Lunati,  Sereni,  Galletti.  Questo  pro- 
gramma popolare  era  appoggiato  dai  deputati  stessi,  che  si  re- 
carono dal  papa  a farne  l’esposizione. 

L’ostinazione  però  del  papa  nel  Toler  riflettere,  la  successira 
sua  risposta  che  nulla  avrebbe  concesso  coi  mezzi  violenti,  la 
minaccia  per  parte  degli  Svizzeri  che  avrebbero  fatto  fuoco  sul 
popolo  e sulla  truppa  che  trovavasi  aranti  il  palazzo  colma- 
rono l’indignazione,  e,  datosi  l’allarme,  si  apprestava  ogni  cosa 
per  abbattere  ed  invadere  il  Quirinale,  intanto  che  si  mante- 
neva una  ben  nutrita  fucilata  cogli  Svizzeri. 

Monsignor  Palma  rimane  ucciso  nella  sua  camera,  il  palazzo 
è crivellato  da  palle,  la  porta  sta  per  essere  abbattuta  dai  can- 
noni puntati ...  il  papa  cede  finalmente  alle  istanze  del  po- 
polo, ed  accorda  il  Ministero  seguente  : Rosmini  presidente  e 
ministro  dell’istruzione  pubblica,  Mamiani  agli  esteri,  Galletti 
all’interno.  Sereni  alla  grazia  e giustizia,  Sterbini  al  commercio 
e lavori  pubbUci,  Campello  alle  armi.  Lunati  alle  finanze.  Non 
avendo  però  il  Rosmini  accettato  l’uffizio,  fu  nominato  in  sua 
vece  monsignor  Muzzarelli,  presidente  dell’ Alto  Consiglio,  come 
colui  che  era  molto  in  favore  dei  sollevati. 

Ecco  il 


PROGRAMMA  DEL  MINISTERO. 

Chiamati  al  Ministero  in  mozzo  a circostanze  straordinarie , e 
quando  il  ricusare  sarebbe  stato  per  parto  nostra  un  voler  mettere 
a corto  rischio  l'attuale  forma  costituzionale  di  Governo  nel  nostro 
Stato,  dovremmo  essere  spaventati  dalla  gravità  dei  casi  o dei 
tempi,  se  non  ci  confortasse  l'idea  che  il  nostro  programma  politico 
si  trova  già  in  perfetta  armonia  non  solo  coi  principii  proclamati 
dal  popolo,  ma  con  quelli  che,  dopo  matura  deliberazione,  furono 
accettati  dallo  nostre  Camere  legislative;  principii  che  serviranno 
di  norma  a tutto  le  nostro  azioni  finehò  resteremo  al  potere. 

Fra  i quali  principii  taluno  ebbe  con  un  atto  solenne  l'assenso  del 
principe,  e su  talun  altro  si  ebbe  oggi  promessa  che  egli  si  porrebbe 
di  conceiix)  col  nuovo  Ministero,  affinchè  se  ne  facciano  proposizioni 
analoghe  da  presentarsi  all'accettazione  dei  Consigli  deliberanti. 

• Il  principio  della  nazionalità  italiana,  proclamato  dal  nostro  po- 
polo 0 dalle  Camere  lo  cento  volte  ed  accettato  da  noi  senza  riserva, 
fu  sanzionato  dal  prìncipe,  quando  con  zelo  tutto  patrio  lo  ram- 
mentava aH'impcratoro  d'Austria  nella  sua  lettera  a quel  principe. 
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E siccome  a conseguire  ((uel  bone  noi  crediamo  indispensabile  di 
adempiere  le  deliberazioni  prese  dal  Consiglio  dei  deputati  intorno 
airiiulipeiideiiza  italiana,  quindi  la  nostra  feniia  risoluzione  di  met- 
tere in  atto  quelle  deliberazioni  altro  non  è che  una  franca  adesione 
ai  voti  dei  rappresentanti  del  popolo. 

Ne  alcuno  dubiterà  mai  della  nostra  piena  adesione  al  programma 
del  5 gliigno,  il  quale  fu  accolto  con  tanto  entusiasmo  dallo  Stato  e 
dai  Consigli  deliberanti. 

La  convocazione  di  una  Costituente  in  Roma  e l’attuaziono  di  un 
atto  federativo  sono  prineipii  c massimo  che  troviamo  proclamati 
nel  voto  espresso  dalle  nostre  Camere  per  una  convocazione  di  una 
diotii  iti  Roma,  destinata  a discutere  gi'iutcressi  generali  della  pa- 
tria comune. 

Ed  oggi,  che  a questo  voto,  a questa  massima  fondamentale  si 
aggiungo  l'assenso  del  princi))o  a commetterne  la  decisione  ai  Con- 
sigli deliberanti,  di  quel  sommo  ebe  Italia  tutta  salutava  come  iiii- 
zi.atore  della  sua  libertà  e della  sua  indipendenza,  il  nostro  animo 
esulta,  pensando  essere  vicino  il  momento  in  cui  ci  è dato  sperare 
di  veder  nascere  finalmente  quel  patto  federalo  che.  rispettando  la 
esistenza  dei  singoli  Stati  lasciando  intatta  la  loro  forma  di  Go- 
verno, .serva  ad  assicurare  la  libertà,  runionc  e rindipendenza  d’I- 
talia. 

La  <)ualc  opera  acquisterà  perfezione,  a parer  nostro,  quaudo  vi 
si  associerà  la  gloria  di  Roma  ed  il  venerato  nome  di  un  pontefice. 

Con  (piesto  programma  ci  presentiamo  al  popolo  ed  alle  Camere. 
Quello  ci  acconló  la  sua  fiducia,  e noi  faremo  ogni  sforzo  per  conti- 
nuare a meritarla  ; queste  saranno  chiamate  hen  presto  a dimostrarci 
so  ci  accordano  la  loro,  come  ci  c dato  sperare,  quando  i loro  prin- 
dpii  politici  siano  oggi  quali  furono  por  il  passato. 

C.  E.  Mczz.\relli,  presidente. 

(fitsEprK  G.vlletti  — Pietro  Stebbiri 
GiusErPE  Lun.vtt. 

Gli  altri  ministri,  non  easéndo  presenti  in  Roma,  fecero  ade- 
sione per  iscritto  ed  assunsero  più  tardi  il  loro  ufficio. 

11  colonnello  Gallieno  fu  nominato  comandante  della  guardia  • 
civica  col  grado  di  tenente  generale,  e pubblicava  il  seguente 
ordine  del  giorno  in  data  del  19  novembre; 
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Mimi  cittadini  ! 

Fui  chiamalo,  quautuiKiuc  immeritevole,  al  conianilo  della  mi- 
lizia cittadina  di  Roma.  Sebbene  io  conoscessi  la  pochezza  delle  mie 
forze  0 la  gravezza  del  poso  che  mi  si  volle  addossare,  puro  ho  sti- 
mato, pel  momento,  impormelo  volenteroso  : un  cittadino  leale  non 
pnò,  nò  deve  mai  rifiutarsi  dal  servire  alla  patria  a qnalsiasi  costo, 
più  poi  quando  il  bisogno  supremamente  lo  esige. 

Assumendo  però  il  grave  carico  di  comandarvi,  militi  cittadini, 
ebbi  a sommo  conforto  la  certezza  di  trovarvi  apparecchiati  a so- 
stenere le  libero  istituzioni  dello  quali  godiamo,  facendovi  manteni- 
tori deU’ordino  pubblico.  Tale  certezza  come  mi  confortava  ad  ac- 
cogliere il  comando,  cosi  mi  è di  guareiiil^,I^dcl  poterlo  io  tenore 
con  dignità,  con  iscambievole  nostra  soddisfazione,  o sopprattutto 
con  vantaggio  del  Ministero  e del  popolo. 

I miei  ordini  saranno  sempre  dettati  dalla  giustizia,  e mireranno 
ad  uno  scopo  unico,  l’inviolabilità  delle  leggi  costituzionali.  In  ciò, 
non  ne  dubito  punto,  mi  sarete  ognora  compagni  o coadiuvatoli 
potenti  ; così  rautorità  che  tengo  con  voi  e jicr  voi  si  farà  valere. 

Per  raggiungere  il  santo  scopo  vi  ò mestieri  di  calma  dignitosa  o 
di  militare  disciplina:  voi  saprete  far  mostra  dell'una  e dell’altra. 

Col  nobile  e risolnto  vostro  contegno  tanta  parte  aveste  al  con- 
seguimento di  quelle  concessioni  che  orano  desidonito  dall’univer- 
sale per  un  ampio  e saldo  benessere  dello  Stato  c por  assicurare  la 
indipendenza  d’Italia.  Ora  si  rendo  indispensabile  che  vi  poniate 
sostenitori  imperterriti  di  siffatte  salutari  concessioni. 

Questo  da  voi  chiede  la  patria,  questo  chieggono  i cittadini  tutti, 
questo  io  vi  domando  nella  piena  fidanza  di  ottenerlo,  persuaso 
corno  sono  che  vi  stia  a cuore  la  fama  della  nostra  Roma  e la 
gloria  del  nome  italiano. 

Il  tenente  generale 

G.  G ALLUNO. 

D ministro  delle  armi  pubblicava  il  seguente  ordine  del 
giorno  20  novembre: 

Soldati  e ufficiali  di  ogni  arme! 

II  voto  vostro  e del  popolo  mi  designò  al  Ministero;  benigna- 
mente il  principe  condiscendeva.  Io,  non  per  sentimento  d’orgoglio, 

' nè  per  desiderio  di  potere,  ma  per  dovere  di  cittadino,  per  amore 
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del  mìo  paese,  accettai.  Ciò  di  che  posso  assicurarvi  si  ò che  le 
poche  mio  forze  saranno  tutte  oonsacrato  a corrispondere  degna- 
mente a tanta  fiducia. 

Soldati,  la  mia  volontà  senza  la  coopcrazione  vostra  nnlla  var- 
rebbe. lo  vedo  con  piacere  la  vostra  fratellanza  col  popolo,  o penso 
che  questa  concordia  può  farsi  elemento  di  ordino  o di  tranquillità. 

Non  dimenticato  ambiduo  che  la  libertà  consisto  specialmente 
nel  rispetto  dei  diritti  di  ciascheduno;  impcrocchò  vanamente  spe- 
reremmo rispettati  i diritti  nostri  calpestando  quelli  dogli  altri. 

E voi,  soldati,  ricordate  che  la  vostra  vera  forza  sta  nella  disci  - 
piina  e noU’istruziono.  Per  la  prima  si  arriva  a muovere  una  massa 
di  uomini  come  un  sol  uomo;  con  la  seconda  si  centuplicano  lo  forzo 
naturali  dell'individuo.  Soldati,  io  non  ho  bisogno  di  raccomandarvi 
l'una  nè  l'altra.  Voi  deste  prove  di  valore  non  dubbie,  voi  amate  la 
gloria,  amato  la  libertà,  un  nobile  sentimento  di  patria  vi  accendo. 
Ricordate  che  l'Italia  ha  bisogno  di  voi  ! 

H ministro  ddle  armi 
Camfillo. 

Il  Circolo  popolare  politico,  che  si  paò  dire  gOTernavk  ia 
quei  giorni,  ha  pubblicato  il  seguente  proclama: 

Xomanif 

11  Circolo  popolare  nazionale  di  Roma,  cui  la  necessità  pcrauose 
dì  costitnirsi  in  seduta  permanente  (onde  provvedere  all'urgonza 
dei  casi  e concorrere  al  mantenimento  dell'ordine  pubblico)  ora, 
nella  speranza  che  non  se  iie  rinnovi  mai  più  il  bisogno,  dichiara 
che  la  sua  permanenza  è sciolta.  Continuerà  per  altro  a prestare 
sempre  l'opera  sua  per  quanto  il  comportano  le  proprio  forzo,  a 
coadiuvare  l'onorevole  Ministero  che  il  popolo  ha  degnamente  ac- 
clamato siccome  meritevole  d'intera  fiducia,  e che  l'augusto  principe 
ha  costituito  e rivestito  di  poteri,  ed  a farsi  interprete  presso  del 
Ministero  medesimo  di  quei  dosiderii  o dimando  che  intenderanno 
all'utilo  pubblico,  al  buon  ordinamento  civile  e politico,  al  conse- 
gnimento  dell’unione  e deU'indipondenza  italiana.  Intanto  si  credo 
in  debito  di  rendere  quelle  grazie  che  può  maggiori  aU’insigno  amor 
patrio  che  nell’unità  perfetta  d’intendimento  e di  azione  mostra- 
rono la  guardia  cittadina  e tutti  i corpi  militari,  non  meno  che 
quegli  ardenti  giovanetti  della  scuola  che  con  tanta  ragione  s’inti- 
tolano delia  Speranta. 
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Quando  avvi  si  bella  concordia  tra  la  cittadinanza  c la  milizia,  la 
patria  può  dirsi  indubbiamente  avviata  alla  sua  vera  grandezza. 

Evviva  Vunione!  — Evviva  VUaìia!  — Evviva  la  libertà! 

Dallo  salo  del  Circolo,  il  20  novembre  1848. 

I direttori: 

Tommaso  D.  Mucciiicu.i  — Gio.  Batt.  D.  Pounom. 

I segretari:  F.  Scirom  — A.  PALiiONiai  — G.  Gceb- 
w-vi  — L.  Kolii. 

Pnbblichiamo  an  brano  di  lettera  privata  di  monsignor  Cor- 
boli-Bussi  snllo  condizioni  della  società  in  data  24  novembre  ; 
e,  togliendolo  dalle  memorie  del  Gnalterìo,  lo  facciamo  prece- 
dere da  alcune  parole  dello  stesso  ; 

f 

« Il  linguaggio  del  Corboli,  nobile  o profondo-,  dirà  quanto  la 
Chiesa  avrebbe  operato  di  bene  por  la  società  so  tutti  al  pari  di  lui 
avessero  veduto  dall’alto  la  grande  questione  che  si  agitava  nel 
mondo,  ed  avessero  compreso  quale  doveva  essere  la  parte  che  il 
clero  in  questa  grande  opera  poteva  esercitare,  sollevandosi  dal 
fango  dei  partiti  o delle  passioni.  Lo  parole  del  Corboli  rivelano 
l’uomo  ed  il  concetto;  esse  sono  la  glossa  di  tutti  gli  atti  del  ponte- 
fice da  lui  ispirati  od  aiutati,  fino  al  giorno  in  cui  la  sventura  di 
entrambi  e forse  del  mondo  volle  che  fossero  disgiunti.  Io  le  pub- 
blico non  tanto  per  giustificare  gli  elogi  da  me  fatti  a quell’unico 
nomo,  quanto  perchè  servano  a storica  illustrazione  di  questo  pe- 
riodo dei  nostri  rivolgimenti,  a conferma  autorevole  de’ mici  giu- 
dizi sull’opera  dello  fazioni  estreme  e,  Dio  voglia,  ad  insegnamento 
non  infecondo  per  l’avvenire,  poiché  alcuno  verità  sono  sempre  con- 
temporanee, e non  jKìssono  giammai  morire.  » 

Ma  ecco  questo  brano  di  lettera  del  Corboli-Busai: 

Roma,  24  novembre  1848. 

. . . Ripensavo  icinora  che  l'anno  scorso  a questi  tempi  ero  nobil- 
mente carcerato  a Modena;  ora  sono  qui.  E mi  veniva  voglia  di 
pensare  che  gli  uomini  di  una  fazione  qualunque,  sono,  umana- 
mente parlando,  piò  fortumati  del  galantuomo,  perchè  il  fazioso 
qualunque  ha  pure  qualche  luogo  sulla  terra  dove  si  trova,  come 
dicono  gl’inglesi,  at  Home;  ma  il  paese  del  galantuomo,  di  grazia, 
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>dov’ò?...  Ua  è vero  che  in  ogni  paeso  vi  b un  tempio,  o,  almeno,  vi 
è Iddio.  Dunque  non  mormoriamo  ; guardiamo  piuttosto  al  lume 
sereno  della  fede  questi  grandi  e maravigliosi  avvenimenti,  di  cui 
tutti,  ostinati  a volerli  guardare  al  lume  delle  passioni  o,  al  più, 
della  prudenza  umana,  dandole  più  stolte  ragioni  che  mai  si  possa, 
bestemmiando  oggi  quello  che  ieri  benedissero,  invocando  oggi  quei 
che  ieri  maledissero,  giudicando  ogni  cosa  dagli  eventi  che  sono 
tutti  tristi , e voltolandosi  rabbiosamente  nei  loro  giudizi  come  il 
ragno  che  s'impania  nella  sua  rete  quando  un  fanciullo  gliela 
rompe.  Eh!  cessiamo  di  accusarci,  di  dilaniarci  a vicenda!  U vero 
è uno  ; che  tutti  errammo;  e tutti  Iddio  inevitabilmente  punisce. 
Errarono  i principi  (o  quando  dico  principi  non  dico  le  persone, 
ma  i principati,  cioè  tutta  quella  stirpe  ormai  infinita  della  buro- 
crazia), che  credettero  di  governare  con  le  polizie  e le  armi  piut- 
tosto che  con  Dio  e la  giustizia.  Errarono  i politici  di  ogni  razza, 
che  credettero  di  potere  felicemente  sostituire  le  macchine  all’o- 
nestù.  En-ò  il  clero,  che  non  ebbe  fedo  nella  Provvidenza,  e confidò 
nei  figliuoli  degli  uomini,  in  quibus  non  est  salus.  Errarono  i ricchi, 
che  vollero  straricchire  con  le  industrie,  o non  ebbero  carità  dei 
poveri.  Errarono  i poveri,  che  credettero  a chi  diceva  loro;  met- 
tiamo lo  leggi  nel  luogo  della  carità.  Errarono  i popoli,  che  dis- 
sero : godiamo,  godiamo  la  vita,  godiamo  questo  giorno  che  passa  ! 
od  i Governi  che  risposero  : lasciali  godere,  lasciali  corrompere  ; 
purché  non  ci  tocchino,  lasciali  imputridire  ; ingrasseranno  tanto 
meglio  i nostri  campi  ! E finalmente  il  fumo  dell'ira  di  Dio  si  b le- 
vato di  sopra  questo  letamaio,  ed  una  nube  immensa  copre  la  terra  ; 
annebbiati  tutti  gl'intelletti,  confuse  tutto  le  volontà,  spezzata  ogui 
energia,  bello  ogni  mostro,  derelitta  ogni  virtù.  I figliuoli  di  Nem- 
brot  credettero  alzando  pietra  sopra  pietra  di  scalare  il  cielo  ; e Dio 
confuse  le  lingue.  Noi  credemmo,  più  superbi,  di  fare  felice  il 
mondo,  di  fare  felici  noi  stessi  con  la  sapienza  umana  solamente;  e 
Dio  ha  detto:  Surgat  gens  anUra  gentem.  Nò  chi  cerca  di  tal  pro- 
digio (perchè  prodigio  è veramente)  altra  spiegazione  che  questa,  b 
meno  stolto  di  quei  sapienti  del  passato  secolo  che  volevano  spie- 
gare il  fatto  della  torre  di  Babele.  N'o,  no  ; la  verità  b questa  ; po- 
testas  tenebrarum  bora  vestra!  0 si  chiami  Radetzky  o si  chiami 
Mazzini,  che  cosa  è il  nome  ? che  cosa  ò l'uomo  ? Potestas  tenebrarum 
bora  vestra!  E quando  il  vento  dell’ira  di  Dio  spazza  la  terra,  che 
possiamo  noi,  misere  cannuccie,  misere  avene,  se  non  so  chinare  la 
testa  fin  sopra  il  petto,  sotto  pena  di  averla  mozza  ? Oh  ! so  Iddio 
ci  mandasse  un  santo,  un  san  Francesco,  un  san  Domenico  a pian- 
tare la  croco  in  cima  di  questo  monte  altissimo  di  rovine  e gridare 
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ai  quattro  angoli  della  terra:  eonverlimini,  convertimini  ad  cor!  io 
confesso  che,  dojK)  avere  più  anni  meditate  le  tristissime  verità  che 
erano  per  rivelarsi  in  tutta  la  pienezza  a questi  giorni,  quando  vidi 
sorgere  la  stella  di  Pio  IX,  credetti  che  fosse  egli  quel  santo  da  re- 
dimere il  mondo  con  le  parole.  Ma  da  qualche  mese  già  sento  che 
quella  era  illusione;  e spero  ancora  che  come  egli  è santo,  cosi  re- 
dima il  mondo  da  questa  profonda  miseria  ; ma  non  spero  già  più 
che  lo  redima  colla  parola.  Forse  egli  è destinato  a redimerlo  coi 
patimenti  e con  la  mansuetudine  ; la  parola  non  sarà  efficace  se  non 
dopo.  Perocebù,  quando  il  mondo  è profondamente  corrotto,  quando 
tutti  i pensieri  degli  nomini  sono  curvati  sopra  la  terra,  non  è pos- 
sibile riscuoterli  se  non  per  qualche  gran  fatto  che  raumilii  l’or- 
goglio della  ragione  e della  forza.  Allora  la  misericordia  di  Dio  * 
stessa  stimola  e sprona  la  giustizia  che  si  affretti  e percuota,  perchò 
il  castigo  è la  condizione  necessaria  affinchè  venga  quella  compun- 
zione che  è la  benedizione  del  mondo.  Tale  è la  legge  che  presiedo 
alla  vita  dell'uomo  individuo,  se  Dio  vuole  salvarlo  con  particolare 
grazia  dopo  le  grandi  colpe.  Tale  èia  legge  che  presiede  alla  con- 
servazione della  società  dal  diluvio  in  poi  fino  a quell'ultima  cata- 
strofe in  cui  si  hanno  a fare  nuovi  cicli  e nuove  terre . . . 

Frattanto  il  papa,  non  credendosi  sicuro  in  Roma  a fronte 
degli  avvenimenti,  si  allontanava  dalla  città  clandestinamente 
la  sera  del  24  novembre,  dirigendosi  alla  volta  di  Gaeta,  ac- 
compagnato dal  conte  e dalla  contessa  Spanr,  e segaito  poscia 
dal  cardinale  Antonellì,  da  monsignore  Stella  e da  monsignor 
Borromeo. 

Il  Ministero  pubblicava  perciò  il  seguente  proclama  : 

Jiomani  ! 

11  pontefice  è partito  da  Roma,  trascinato  da  funesti  consigli  ; in 
questi  momenti  solenni  il  Ministero  non  mancherà  a quei  doveri  che 
a lui  impongono  la  salate  della  patria  c la  fiducia  che  gli  accorda 
il  popolo. 

Tutte  lo  disposizioni  sono  preso  perchè  l'ordine  sia  tutelato,  e 
siano  assicurate  le  vite  o le  sostanze  dei  cittadini. 

Una  Commissiono  sai'à  nominata  alTistaute,  che  siederà  in  per- 
manenza per  punire  con  tutto  il  rigore  delle  leggi  chiunque  osasse 
di  attentare  all'ordine  pubblico,  alla  vita  dei  cittadini. 

Tutte  le  truppe,  tutte  le  guardie  cittadine  siano  sotto  le  armi  ai 
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loro  rispettivi  quartieri,  pronte  ad  accorrere  dove  il  bisogno  lo  ri- 
clùedossc. 

Il  Ministero,  unito  alla  Camera  dei  rappi'oscutauti  del  popolo  ed 
al  senatore  di  Roma,  prenderà  quello  ulteriori  misure  ebo  l’impero 
delle  circostanze  richiede. 

Romani!  tidatc  in  noi,  mantenetevi  degni  del  nome  che  portate, 
e rispondete  colla  grandezza  dcirauimo  allo  calunnie  dei  vostri 
nemici. 

Roma,  25  novembre  1848. 

C.  E.  Muzzakilli,  presidcnle. 

tì.  Gallitti  — G.  Lunati  — Stkrbini  — 
P.  Cahpello  — G.  B.  Sereni. 

Contemporaneamente  a questo  proclama,  il  ministro  dell’in- 
tumo  faceva  noto  un  autografo  del  papa,  come  segue  : 

Romani! 

Tiene  suo  dovere  il  sottoscritto  ministro  di  rendere  di  pubblica 
ragione  un  autografo  di  S.  8.,  diretto  al  signor  marchese  Girolamo 
Sacchetti,  foriere  maggiore  dei  SS.  PP.,  e da  questo  comunicato  al 
ministro  medesimo  : 

« Marchesa  SaccJtetti, 

< Affidiamo  alla  sua  nota  prudenza  od  onestà  di  prevenire  della 
c nostra  partenza  il  ministro  Galletti,  impegnandolo  con  tutti  gli 
« altri  ministri,  non  tanto  a premunire  i palazzi,  ma  molto  più  le 
c persone  addette,  e lei  stessa,  che  ignoravano  totalmente  la  nostra 
c risoluzione. 

< Che  se  tanto  ci  è a cuore  c lei  e i fainigliari  perchè,  ripetiamo, 
€ ignari  tutti  del  nostro  pensiero,  molto  più  ci  è a cuore  di  racco- 
< mandare  ai  detti  signori  la  quiete  e l’ordine  nella  intiera  città. 

• 24  novembre  1848. 

€ P.  PP.  IX.  » 

Li  25  novembre  1848. 

Il  ministro  dcU’inlertio 
G.  Galletti. 

Nello  stesso  giorno  comparve  al  pubblico  anche  il  seguente 
manifesto  : 
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IL  CIRCOLO  POPOLARE  NAZIONALE  AI  ROMANI. 

Il  pontefice  è partito  da  Roma.  Egli  prima  di  allontanarsi  con- 
fermò con  uno  scrìtto  di  sua  mano  Tattoale  Ministero,  raccoman- 
dandogli di  conservare  l’ordine  c tutelare  le  proprietà  di  qualsi- 
voglia classe  e condizione. 

U Ministero  adunque  nella  pienezza  dei  poteri,  non  indietreg- 
giando nella  via  intrapresa,  confida  in  questo  popolo  di  Roma,  che 
generoso  di  perdono  verso  tutti  coloro  che  lo  vorrebbero  trascinare 
nella  guerra  civile,  saprà  scrupolosamente  evitare  ogni  atto  che  a 
disordine  accennasse.  Tutte  le  autorità  militari,  civili  e legislative  si 
strìngano  insieme,  onde  Roma,  modello  di  civiltà  per  tutti  i popoli, 
faccia  conoscere  ai  suoi  nemici  come  conservi  la  sua  tranquillità  più 
profouda  c un  coscienzioso  rispetto  a tutte  le  leggi  umane  e divine 
in  mezzo  a gravi  avvenimenti. 

La  guardia  civica,  istituzione  d’ordine  o di  franchigie  costituzio- 
nali, unita  alla  valorosa  truppa  d’ogni  arma,  salvi  un’altra  volta 
la  patria  da  chiunque  tentasse  perturbarne  la  quiete. 

ViiM  V Italia!  — Viva  U Ministero  democratico!  — Viva  V unione! 

Dalle  sale  del  Circolo,  il  25  novembre  1848. 

n direttore 
Gio.  Dati.  PounoEi. 

Il  segretario  Felice  Scifoni. 

La  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  25  ha  votato  il  se- 
guente indirizzo; 

Ai  popoli  dédo  Stato  pontificio  ! 

Deve  esservi  manifesto  che  nell’assenza  del  principe  il  Governo 
dello  Stato  permane  costituito  nullo  medesime  forme  e colle  mede- 
sime legali  autorità. 

Il  Consiglio  dei  deputati  sempre  fermo  nell’esercizio  dei  suoi  di- 
ritti e nell’osservanza  dei  suoi  doveri  si  accorda  di  tutta  sua  volontà 
col  Ministero  al  quale  il  Santo  Padre  ha  conferito  i potori,  e nel- 
l’assenza sna  raccomandato  l’ufficio  di  tutelare  l’ordine  pubblico. 
Perciò  dopo  avere  decretato  por  voto  unanime  di  cooperare  assidua- 
mente e con  ogni  sna  facoltà  a qualunque  atto  lodevole  del  Governo, 
aggiungo  la  propria  alla  voce  di  lui  per  esortare  il  popolo  romano 
e quelli  tutti  delle  provincie  a dare  ora  più  che  mai  splendida  prova 
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di  loro  eivilo  virtù  c saggezza  ; ricordandosi  principalmente  che 
dalla  loro  unione  c concordia  presente  dipende  in  grandissima  parte 
eziandio  runionc,  la  concordia  e la  liberazione  d’Italia. 

Il  Consiglio  dei  deputati  in  sno  nome  o in  nomo  del  Ministero 
accerta  i popoli  del  suo  zelo  instancabile  per  giungere  alla  pronta 
attuazione  delle  più  care  speranze  della  patria  comune. 

11  giorno  appresso  l’alto  Consiglio  rotava  pure  il  seguente 
indirizzo  : 

Ai  popoli  dello  Sialo  pontificio  ! 

Nella  mestizia  di  cui  riempio  l'anima  l'assenza  del  principe  e padre 
comune,  l'alto  Consiglio  unisce  con  voti  unanimi  la  sua  voce  a quella 
del  Consiglio  dei  deputati  o del  Ministero  per  confortare  i popoli 
nella  speranza  e confermarli  nella  volontà  che  l'ordine  pubblico  sia 
conservato.  La  concordia  fra  gli  ordini  costituiti  nello  Stato  è la 
salute  dello  Stato  medesimo  in  qualsivoglia  turbamento,  e questa 
concordia  non  mancherà  certamente  per  parte  dciralto  Consiglio,  il 
quale  risolutamente  coopererà  a tutto  ciò  che  sia  proposto  per  bene 
e sicurezza  della  patria.  Voi,  popoli,  vi  ricorderete  che  la  tranquil- 
lità dello  Stato  pontiiicio  non  solo  è necessaria  a mantenere  (luella 
riputazione  di  civile  sapienza  e di  bontà  che  voi  avete  nel  mondo, 
ma  è necessaria  altresì  a preservare  c prosperare  la  sorte  dell'ita- 
lica grandezza  e indipeudeuza,  e la  pace  del  mondo. 

Vediamo  ora  quali  fossero  le  idee  che  prevalevano  in  Francia 
sugli  affari  d’Italia. 

Nella  tornata  dell’Assemblea  nazionale  del  28  novembre  il 
rappresentante  Bixio,  interpellando  il  Ministero,  ebbe  a pro- 
nunciare le  seguenti  parole  : 

lo  intendo  parlarvi  degli  affari  d'Italia,  affari  gravi  ed  urgenti; 

10  domando  al  Governo  ed  aU’Asseinblca  una  dichiarazione  di  prin- 
cipii. 

V oi  conoscete  la  triste  condizione  d’Italia:  oppressione  da  una 
parte  ed  anarchia  dull'altra.  In  Lombardia  dominazione  austriaca, 
spogliazione  e tirannia  ; in  Koma  anarchia  ed  assassinio,  lo  prego 

11  presidente  del  Consiglio  che  voglia  dichiarare,  fin  dove  la  pru- 
denza lo  permette,  in  quali  termini  sieno  le  trattative  col  Gabinetto 
di  Vienna  rispetto  alla  Lombardia;  invito  l'Assemblea  a spiegarsi 
sulla  direzione  da  darsi  alle  medesime. 
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Ecco  quello  che  io  aveva  a dire  sulle  oppressioni  ; passiamo  al- 
l’anarchia. 

Una  fazione  che  paro  abbia  proso  l’assunto  di  rendere  odiosa  la 
libertà,  fa  gravitare  siiU’Italia  centralo  la  schiavitù  del  disordine. 
Città  intiere  festeggiarono  un  vile  assassinio  ; il  papato,  istituzione 
non  che  italiana,  europea  ed  universale,  fu  segno  agli  attentati  di 
questa  fazione,  che  assalì  nel  suo  palazzo  il  venerabile  pontefice, 
che  fu  l’iniziatore  dell’italiano  risorgimento. 

Signori,  l'oppressione  genera  l’anarchia  ; in  Milano  stali  nodo 
della  questione;  io  vorrei  una  spiegazione  dal  Governo,  ed  una  ri- 
soluzione dall’Assemblea.  L’onore  della  repubblica  e la  pace  del 
mondo  lo  richiede.  Quando  il  Governo  si  sarà  spiegato,  l’Assemblea 
crederà  senza  dubbio  necessario  di  dichiarare  con  un  ordine  del 
giorno  motivato  il  suo  sovrano  pensiero. 

U generale  Cavaignsc rispose  rignardo  alla  Lombardia: 

Confesso  che  le  trattative  si  sono  di  poco  inoltrate,  a cagione 
degli  avvenimenti  di  Vienna  ; ma  ora  si  sono  già  ripigliate. 

Rispetto  ai  casi  di  Roma,  all'accisione,  cioè,  del  ministro 
Rossi  ed  airinsurrezione  che  ne  segui  (perchè  non  era  ancora 
conosciuta  la  partenza  del  papa),  il  generale  si  espresse  in 
questi  termini: 

Informato  io  dei  casi  deplorabili  di  Roma,  ordinai  subito,  per 
mezzo  del  telegrafo,  l’imbarco  di  una  brigata  su  quattro  fregate  a 
vapore,  che  fra  pochi  giorni  avranno  già  fatto  vela.  Il  signor  di 
CorceUes,  nostro  collega,  ebbe  da  noi  una  missione  straordinaria: 
parti  ieri  e s'imbarcherà  colla  brigata  di  cui  ho  fatto  menzione. 

Di  quanto  avremo  operato,  noi  renderemo  ragione  aH’Assemblea, 
e la  informeremo  degli  avvenimenti  quando  ne  avremo  una  cogni- 
zione più  esatta.  Intanto  io  leggerò  aU'Assemblea  le  istruzioni  che 
ebbe  da  noi  il  signor  di  Corcelles.  Eccole  : 

€ Voi  siete  informato  dei  deplorabili  avvenimenti  successi  in 
Roma,  e pei  quali  il  Santo  Padre  è ridotto  ad  una  specie  di  pri- 
gionia. Quattro  battelli  a vaporo  ed  una  brigata  di  3500  uomini  sa- 
ranno diretti  a Civitavecchia  ; voi  andrete  a Roma  colla  missione 
straordinaria  d’intervenire,  a nome  della  repubblica  francese,  per 
rendere  a S.  S.  la  libertà  personale  di  cui  fu  privata. 

« Se  il  papa  credesse  conveniente  di  recarsi  momentaneamente 

88 
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sul  U'rritorio  della  rcinihblica  francese,  voi  farete  in  modo  che 
questa  sua  intenzione  sia  effettuata.  Voi  non  dovete  intromettervi 
per  nessun  modo  nelle  questioni  politiche  che  si  agitano  in  Roma. 
Voi  dovete  assicurare  la  libertà  od  il  rispetto  alla  persona  del 
sommo  pontefice.  Vi  recherete  a Civitavecchia  e vi  metterete  ben 
tosto  in  corrispondenza  col  signor  D’Harconrt;  ma  voi  non  farete 
sbarcare  le  truppe  che  quando  ciò  fosse  necessario  al  buon  snccesso 
della  vostra  missione.  Se  converrà,  si  rafforzerà  la  vostra  brigata. 
La  vostra  missione  altro  scopo  non  ha,  ve  lo  ripeto,  che  quello  di 
assicurare  la  libertà  personale  del  capo  della  Chiesa,  ed  un  momen- 
taneo rifugio  nel  territorio  della  repubblica.  La  repubblica,  per  una 
vecchia  tradizione  affatto  francese,  si  crede  chiamata  a proteggere 
od  a far  rispettare  la  Chiesa.  L’adempimento  di  questo  dovere  è 
affidato  alla  vostra  saviezza  ed  al  vostro  patriottismo,  in  cui  ripone 
la  sua  fiducia.  > 

Nella  tornata  del  30  Ledru-Rollin  criticò  la  epedizione  delle 
quattro  fregate,  e le  ietruzioni  date  a l)e  CtHrcelles.  Montslem- 
bert  avrebbe  voluto  che  il  Governo  francese  fosse  intervenuto 
attivameqte  non  solo  in  favore  della  persona  del  papa,  ma 
anche  della  sua  autorità.  U ministro  Do&ure,  combattendo  gii 
argomenti  degli  avversari,  affermava  che  il  Governo,  ordinando 
l’accennata  spedizione,  non  aveva  oltrepassati  i limiti  volati 
dalla  Costituzione  ; soggiungeva  quindi  le  seguenti  parole  ; 

Noi  proteggeremo  la  libertà  del  pontefice,  ma  non  interveiremo 
in  favore  del  principe  nei  suoi  Stati.  Airoccasioue  delle  prime  ri- 
lorme , noi  abbiamo  difeso  il  papa  contro  qualunque  intervento 
straniero  ; ora  non  interverremo  noi.  Aleuni  pretendono  che,  se  i 
nostri  buoni  uffici  non  saranno  accettati,  noi  rappresenteremmo  una 
parte  ridicola.  Ciò  non  può  essere,  perchè  ad  ogni  modo  noi  avremo 
fatto  una  splendida  manifestaziono  in  lavoro  della  libertà  del  sommo 
pontefice.  La  dignità  della  Francia  non  ne  soft'rirà. 

Se,  al  contrario,  il  nostro  intervento  rende  la  liberta  al  ponte- 
fice, e se  gli  offre  un  sicuro  asilo  sul  nostro  territorio,  quale  nazione 
potrà  querelarsene  ? Ci  si  dice  piu  e : voi  offrite  un  pretesto  all'Au- 
stria d’intervenire  auch’essa.  K chi  vi  dice  che  l’Austria  non  inter- 
verrà essa  pure  per  offrire  al  papa  un  asilo  a Milano  oppure  a Vienna? 
Voi  ci  avreste  allora  accusati  di  non  avere  operato  conformemente 
alla  dignità  della  Francia. 

Dall’adempimento  di  questo  nostro  dovere  nulla  abbiamo  a te- 
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mere  ; se  questo  nostro  ulto  provocasse  una  guerra,  sarebbe  ingiu- 
sta; G dalle  guerre  ingiuste  la  Francia  saprà  sempre  difendersi. 

Fn  qaindi  posto  ai  voti  l’ordine  del  giorno  così  motÌTato  : 

L’Assemblea,  approvaudo  le  uiisure  di  precauitionc  prese  dal 
(ioverno  per  assicurare  la  libertà  del  Santo  Padre , e riservandosi 
di  risolvere  sui  fatti  ulteriori  ed  ancora  imprevisti,  passa  all’ordine 
del  giorno. 

£ fu  approvato  con  480  voti  contro  63. 

Intorno  alla  spedizione  francese  pubblichiamo  la  seguente 
lettera  del  principe  Luigi  Napoleone  Bonaparte  : 

Sapendo  io  che  si  è fatta  qualche  osservazione  suH’essormi  io 
astenuto  dalla  votazione  rclativttmcnte  alla  spedizione  di  Civita- 
vecchia, mi  reco  a dovere  di  dichiarare  che,  mentre  io  sono  risoluto 
ad  approvare  tutte  le  misuro  che  tendono  a proteggere  efficacemente 
la.libertà  e l’autorità  del  sommo  pontefice,  pure  non  ho  potuto 
approvare  col  mio  voto  una  dimostrazione  militare,  che  mi  sem- 
brava pregiudizievole  anche  agl’interessi  sacri  che  si  volevano  tu- 
telare, e che  forse  poteva  compromettere  la  pace  dell’Europa. 

Onde  fare  fronte  ai  bisogni  della  finanza,  e dopo  l’approva- 
zione del  Parlamento,  fu  pubblicato  il  seguente  decreto  : 

IL  CONSIGLIO  DEI  MINISTRI 

Vista  l’urgenza; 

Ritenuto  Tatto  dello  sto.sso  Consiglio  22  novembre  prossimo  pas- 
sato; 

Ritenute  le  risoluzioni  dei  Consigli  deliberanti  dei  giorni  27  e 29 
dello  stesso  mese  sul  progetto  di  legge  presentato  dal  ministro  delle 
finanze, 

Ordina; 

Art.  1.  Saranno  emessi,  sino  alla  somma  di  scudi  600,000,  tanti 
Buoni  con  ipoteca  sui  beni  camerali,  dei  quali  il  ministro  delle  fi- 
nanze ha  presentato  elenco. 

Art.  2.  Onesti  Buoni  saranno  distinti  in  tre  serie,  ed  avranno  lo 
condizioni  dei  Buoni  emessi  con  le  ministeriali  ordinanze  del  20 
aprile,  5 giugno  e 12  settembre  1S4S. 


Digilized  by  Google 


1396 

Art.  3.  L'ammortizzazione  si  farà  colle  stesse  regole  dei  Buoni 
già  emessi,  dopo  compiuta  rammortizzazione  dei  medesimi,  in  tre 
eguali  rate  ed  in  tre  scadenze,  colla  stessa  distanza  di  un  trimestre 
tra  runa  e l'altra  serie. 

Art.  4. 11  ministro  delle  finanze  è incaricato  della  esecuzione. 

Dal  Quirinale,  il  1"  dicembre  1848. 

C.  E.  Muzzaselli  , preaidade  — T.  Makiaiti  — 
G.  Galletti  — G.  B.  Sebeni  — P.  Campcllo  — 
G.  Lunati  — P.  Stsbbini. 


Nella  tornata  del  1°  dicembre  il  ministro  Mamiani  produsse 
al  Consiglio  il  seguente  schema  di  Assemblea  costituente,  che 
venne  adottato  nella  sedata  del  giorno  nove: 

Art.  1.  Un'Assemblea  costituente  è convocata  per  gli  Stati  ita- 
liani, la  quale  avrà  per  mandato  di  compilare  un  patto  federale  che, 
rispettando  l'esistenza  dei  singoli  Stati,  e lasciando  inalterata  la 
loro  torma  di  governo  e le  loro  leggi  fondamentali,  valga  ad  assi- 
curare la  libertà,  Tuaione  e l'indipendenza  assolata  d'Italia,  e a 
promuovere  il  benessere  della  nazione. 

Art.  2.  All'Assemblea  costituente  ogni  Stato  manderà  un  numero 
eguale  di  rappresentanti. 

Art.  3. 1 rappresentanti  di  ogni  Stato  saranno  eletti  nel  modo 
che  il  Governo  e i Corpi  legislativi  di  asso  delibereranno. 

Art.  4.  11  modo  col  quale  dovranno  essere  rappresentati  i paesi 
occupati  dallo  straniero  rimarrà  a trattarsi  fra  i Governi  che  ade- 
riranno alla  Costituente. 

Art.  5.  L'Assemblea  costituente,  avanti  di  procedere  alla  discus- 
sione e compilazione  del  patto,  proporrà  e delibererà  sui  provvedi- 
menti comuni  richiesti  dall’urgenza,  e necessari  al  pronto  e pieno 
conseguimento  dcirindipendenza  nazionale. 

Nè  il  papa  tardava  a far  sentire  da  lontano  la  sua  voce  ot 
suoi  dilettissimi  sudditi,  ai  quali  inviava  da  Gaeta  il  seguente 
motuproprio,  giunto  in  Roma  il  giorno  3 dicembre,  provve- 
dendo con  ciò  al  governo  dello  Stato. 

Pio  IX  AI  SCOI  dilettissiui  sudditi. 

Le  violenze  usate  contro  di  noi  negli  scorsi  giorni,,  e le  manife- 
state volontà  di  prorompere  in  altre  città  (che  Iddio  tenga  lontane 
ispirando  sensi  di  umanità  o moderazione  negli  animi),  ci  hanno 


Digitized  by  Google 


1397 

costretti  a separarci  temporaneamente  dai  nostri  sudditi  e figli,  che 
abbiamo  sempre  amati  e amiamo. 

Fra  le  cause  che  ci  hanno  indotti  a questo  passo,  Dio  sa  quanto 
doloroso  al  nostro  cuore,  una  di  grandissima  importanza  è quella 
di  avere  la  piena  libertà  neH’esercizio  della  suprema  potestà  della 
Santa  Sede,  il  quale  esercizio  potrebbe  con  fondamento  dubitare 
l'orbe  cattolico  che  nelle  attuali  circostanze  ci  venisse  impedito. 
Che  se  una  tale  violenza  è oggetto  per  noi  di  grande  amarezza, 
questa  si  accresce  a dismisura  ripensando  alla  macchia  d'ingratitu- 
dine contratta  da  una  classe  di  uomini  perversi  al  cospetto  dell'Eu- 
ropa e del  mondo,  e molto  più  a quella  che  nelle  anime  loro  ha 
impresso  lo  sdegno  di  Dio,  che  presto  o tardi  rende  efficaci  le  pene 
stabilite  dalla  sua  Chiesa. 

Nell'ingratitndine  dei  figli  riconosciamo  la  mano  del  Signore  che 
oi  percuote,  il  quale  vuole  soddisfazione  dei  nostri  peccati  e di  quelli 
dei  popoli;  ma,  senza  tradire  i nostri  doveri,  noi  non  ci  possiamo 
astenere  dal  protestare  solennemente  al  cospetto  di  tutti  (come  nella 
stessa  sera  funesta  del  16  novembre  e nella  mattina  del  1'!*  pro- 
testammo verbalmente  avanti  il  corpo  diplomatico  che  ci  faceva 
onorevole  corona,  e tanto  giovò  a confortare  il  nostro  cuore)  che 
noi  avevamo  ricevuta  una  violenza  inaudita  e sacrilega.  La  quale 
protesta  intendiamo  di  ripetere  solennemente  in  questa  circostanza, 
di  avere,  cioè,  soggiaciuto  alla  violenza,  opperciò  dichiariamo  tutti 
gli  atti  che  sono  da  quella  derivati  di  nessun  vigore  o di  nessuna 
legalità. 

Le  dure  verità  e le  proteste  ora  esposte  ci  sono  state  strappate 
dal  labbro  dalla  malizia  degli  uomini  e dalla  nostra  coscienza,  la 
quale,  nelle  circostanze  presenti,  ci  ha  con  forza  stimolati  all'eser- 
dzio  dei  nostri  doveri. 

Tuttavia  noi  confidiamo  che  non  ci  sarà  vietato  innanzi  al  co- 
spetto di  Dio,  mentre  lo  invitiamo  e supplichiamo  a placare  il  suo 
sdegno,  di  cominciare  la  nostra  preghiera  colle  parole  di  un  santo 
re  e profeta  : Memento  Domine,  David  et  omnis  mansuetndinis  eius. 

Intanto,  avendo  a cuore  di  non  lasciare  acefalo  in  Roma  il  Oo- 
vemo  del  nostro  Stato,  nominiamo  una  Commissipnc  governativa, 
composta  dei  seguenti  soggetti  : 

11  cardinale  Castracane,  monsignor  Roberto  Roberti,  principe  di 
Raviano,  principe  Barberini,  marchese  Bevilacqua  di  Bologna, 
marchese  Ricci  di  Macerata,  tenente  generale  Zucchi. 

Nell'affidare  alla  detta  Commissione  governativa  la  temporanea 
direzione  dei  pubblici  affari,  raccomandiamo  a tutti  i nostri  sndditi 
e figli  la  quiete  e la  conservazione  dell'ordine. 
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Finalmente  vogliamo  e eomandìamo  che  a Dio  s'innalzino  quoti- 
diane e fervido  preci  per  rnmile  nostra  persona,  c perché  sia  resa 
la  pace  al  mondo,  e specialmente  al  nostro  Stato  ed  a Roma,  ove 
sarà  sempre  il  cuor  nostro,  qualunque  parte  ci  alberghi,  doU’ovile 
di  Cristo.  E noi,  come  è debito  del  supremo  sacerdozio,  a tutti  pre- 
cedendo, devotissimamente  invochiamo  la  gran  Madre  di  miseri- 
cordia e Vergine  immacolata  ed  i santi  apostoli  Pietro  e Paolo,  af- 
finché, come  noi  ardentemente  desideriamo,  sia  allontanata  dalla 
città  di  Roma  c da  tutto  lo  Stato  l'indignazione  di  Dio  onnipotente. 

Datum  Gaiette,  die  xxvji  novombris,  anno  Mnri'cxLVTTi. 

PIUS  PAPA  IX. 

La  protesta  e le  disposizioni  del  papa,  che  giunsero  a Roma 
il  3 dicembre,  posero  lo  scompiglio  negli  uiimi,  per  cui  il  Con- 
siglio dei  deputati,  adunatosi  in  seduta  segreta,  deliberara  di 
indirizzare  il  seguente  manifesto  ; 

Ai  popoli  dello  Stalo  pontificio  ! 

Si  è divulgato  lo  scritto  che  diccsi  firmato  dal  pontefice  in  Gaeta 
il  27  novembre,  che  includerebbe  protesta  di  nullità  riguardo  al- 
l'atto del  suo  Governo,  e nominerebbe  una  Commissione  governa- 
tiva, della  quale  già  alcuni  membri,  anziché  accettare,  si  sono  al- 
lontanati dallo  Stato;  tale  scritto  ha  richiamata  l’attenzione  del 
Consiglio  dei  deputati  per  provvedere  alla  tutela  dei  diritti  costitu- 
zionali, dell'ordine  pubblico,  francheggiare  il  Ministero  ed  impedire 
le  conseguenze  che  i nemici  d'Italia  vorrebbero,  onde  per  interne 
dissensioni  si  affievolisse  la  forza  delle  nostre  libertà. 

A questo  scopo  il  Consiglio  nella  pubblica  adunanza  della  scorsa 
notte  ha  prese  le  seguenti  risoluzioni  : 

1°  Che  il  Consiglio  dei  deputati,  riconoscendo  che  l'atto  che  di- 
cesi firmato  dal  pontefice  in  Gaeta  il  27  novembre  non  ha  per  osso 
alcun  carattere  di  autenticità  né  di  regolare  pubblicità  che,  quando 
non  ne  mancasse,  non  presentando  sotto  verun  rapporto  i caratteri 
della  costituzionalità,  ai  quali  é soggetto  non  meno  il  sovrano  cho 
la  nazione,  non  potrebbe  essere  atteso,  o dovendo  altronde  obbe- 
dire alla  legge  della  necessità  e del  bisogno  di  avere  un  Governo, 
dichiara  che  gli  attuali  ministri  debbano  continuare  all'esercizio  di 
tutti  gli  atti  governativi  sinché  non.sia  altrimenti  provveduto; 

2°  Che  si  mandi  immediatamente  una  deputazione  del  Consiglio 
a Sua  Santità  per  invitarla  a tornare  in  Roma  ; 
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3*  Che  s'inviti  l'Alto  Consiglio  a faro  una  eguale  dichiarazione  e 
ad  unire  qualcuno  de' suoi  membri  alla  formazione  della  deputa- 
zione da  mandarsi  a Sua  Santità  ; 

4*  Che  si  faceia  un  proclama  al  popolo  romano  e dello  Stato  per 
prevenire  delle  misure  prese  dal  Consiglio  dei  deputati,  od  altro 
alla  guardia  civica  per  raccsmandare  la  tutela  deU'ordine  pubblico. 

Il  Consiglio  dei  deputati,  nel  manifestare  le  risoluzioni  che  in 
tanta  urgenza  ha  creduto  di  pubblico  interesse,  fida  giustamente 
che  i popoli  proseguiranno  in  quel  contegno  fermo,  virtuoso  e tran- 
quillo, con  cui  hanno  finora  smentite  lo  calunnie,  spezzate  le  armi 
dell'insidia  e meritato  bene  della  patria. 

Koma,  4 dicembre  1848. 


Il  presidente  Stubbinktti. 


I segretari 

Marco  Santi  — Capobioni. 


1 vice-presidenti 
FrscoNi  — D*  Kossi. 


Alla  sua  volta  l’Alto  Consiglio  deliberava  nella  tornata  del 
4 dicembre  i seguenti  indirizzi: 

Ai  popoli  dello  Stalo  pontificio  l'Alto  Consiglio  f 

Un  indirizzo  dei  deputati  vi  ha  già  pienamente  istruiti  quale  sia 
lo  stato  presente  delle  cose.  Per  questa  ragione  l'Alto  Consiglio  ha 
riconosciuto  anch'esso  necessario  che  l'attuale  Ministero  debba  con- 
tinuare neH'osercizio  di  tutti  gli  atti  governativi,  affinchè  l’ordine 
sia  mantenuto,  e Tandamento  regolare  della  cosa  pubblica  proceda 
non  interrotto.  Intanto  nella  tornata  di  quest’oggi  ha  stabilito  che 
una  deputazione  eletta  dal  suo  seno  si  unisca  a quella  scelta  dal 
Consiglio  dei  deputati  por  supplicare  il  pontefice  ad  affrettare  il  suo 
desiderato  ritorno.  Mentre  l’Alto  Consiglio  vi  assicura  che  per  sua 
parte  non  lascierà  nulla  intentato  per  raggiungere  lo  scopo,  vi 
esorta  alla  continuazione  dell’ordine  e di  quella  tranquillità  che 
voi  avete  finora  con  tanta  lode  mantenuta. 

Alle  tnilieie  cittadine  dello  Stato  pontificio,  l’Alto  Consiglio  ' 

Quando  i supremi  bisogni  della  patria  obbligano  i corpi  legisla- 
tivi dello  Stato  a quelle  provvidenze  che  vengono  a comune  sicu- 
rezza ed  universale  benefizio  reclamate  da  imperiose  circostanze, 
deve  essere  a voi  primieramente  rivolta,  o militi  cittadini,  la  parola 
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riconoscente  dell’Àlto  Consiglio.  Questa  s'inspira,  specialmente  oggi, 
di  piena  confidenza,  sapendo  che  niuno  di  voi  ignora  i doveri  che 
impone,  e lo  scopo  utilissimo  a cui  tende  un'istituzione  tutrice  del- 
l'ordine e della  pubblica  quiete,  in  che  la  causa  della  libertà  per- 
manente si  appoggia.  Durate  dunque  nella  severità  della  militare 
disciplina,  date  opera  che  siano  rispettate  le  leggi,  e possa  dirsi  di 
noi  che,  se  nostra  6 la  gloria,  nostro  il  terreno  dei  forti,  l'alta  spe- 
ranza della  patria  e l'avvenire  sta  in  voi. 

Le  persone  che  si  assunsero  l’incarico  di  presentarsi  al  papa 
sono  : il  professore  abate  Rezzi  ed  il  dottore  Fosconi,  per  il 
Consiglio  dei  deputati  ; monsignor  Mertel  ed  il  marchese  Pao- 
lucci,  per  l’Alto  Consiglio  ; ed  il  principe  Tommaso  Corsini,  per 
il  municipio.  La  deputazione  così  costituita  parti  la  mattina 
del  5 alla  volta  di  Gaeta;  ma,  giunta  ai  confini  del  Napoletano, 
le  fu  impedito  di  proseguire  il  viaggio. 

Riparatasi  a Terracina  ed  inviato  un  apposito  messo  al  car- 
dinale Àntonelli,  quale  prefetto  dei  sacri  palazzi,  ne  ebbe  la 
seguente  risposta  : 


Eccellenza! 


Gaeta,  il  6 dicembre  1848. 


Nel  motuproprio  del  Santo  Padre,  dato  da  Qaota,  il  di  27  no- 
vembre, si  fanno  note  a tutti  le  cause  principali  che  indussero  il 
medesimo  Santo  Padre  ad  allontanarsi  temporaneamente  da  Roma. 
È pur  doloroso  al  suo  cuore  di  non  dovere  anche  per  questa  ragione 
ricevere  i soggetti  che  hanno  avuto  speciale  mandato  di  pregarlo  a 
restituirsi  nella  capitale.  Egli  però,  il  Santo  Padre,  colle  sue  pre- 
ghiere dimanda  di  tutto  cuore  all'Altissimo  che  si  affretti  il  mo- 
mento delle  sue  misericordie  e sopra  Roma  c sopra  tutto  lo  Stato. 

Il  sottoscritto  cardinale,  nel  partecipare  aH'ecccllenza  vostra  per 
espresso  comando  del  Santo  Padre  quanto  sopra  , le  conferma  i 
sensi  della  sua  stima  e considerazione. 


Dell'eccellenza  vostra 


Devotissimo  servitore  vero 
G.  C.  Aktokilli. 


A seguito  di  un  tale  rifiuto,  la  deputazioue  se  ne  ritornava  a 
Roma  il  dì  7 dicembre. 

Pubblichiamo  ora  la  s^t>.nte  dichiarazione  del  Governo 
romano  intorno  alla  spedizione  francese  a Civitavecchia  : 
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Dichiaratone  del  Governo  romano  intorno  alla  deliberaeione  del 

generale  Cavaignac,  annuneiata  dO! Assemblea  tuieionale  U giorno 

28  novemlire  1848. 

11  generale  Cavaignac,  nel  giorno  28  del  mese  scorso,  significò 
aH’Àssemblea  nazionale  che,  ricevuta  nuova  dei  casi  succedati  in 
Roma  il  di  16,  aveva  per  via  telegrafica  comandato  s'imbarcassero 
immediatamente  3500  nomini  sopra  tre  fregate  a vapore  e si  diri- 
gessero verso  Civitavecchia,  con  intenzione  di  assicurare  la  persona 
del  Santo  Padre,  la  sua  libertà  e il  rispetto  che  gli  si  deve.  Nelle 
istruzioni  poi  mandate  dal  generale  al  signor  De  Corcelles,  o lette 
aH’Àssemblea  nazionale  in  quel  medesimo  giorno,  s'incontrano  que- 
ste formali  parole  : Voi  non  siete  autorUeato  ad  intervenire  in  alcuna 
delle  questioni  politiche  le  quali  si  agitano  in  Roma.  Spelta  sólamente 
all’Assemblea  nazionale  il  determinare  la  parte  che  vorrà  far  pren- 
dere alla  Repubblica  nei  provvedimenti  dai  quali  procederà  la  re- 
staurasione  di  uno  stato  regolare  di  cose  nei  dominii  della  Chiesa. 

Noi  sottoscritti  non  possiamo  non  osservare  in  primo  luogo  come 
il  dare  ordine  che  si  entri  armata  mano  in  un  territorio  straniero, 
senza  l'assentimento  dei  suoi  abitanti  e di  chi  lo  governa,  è per  sò 
medesimo  un  atto  contrario  alle  massime  fondamentali  del  gius 
delle  genti,  anche  quando  si  compia  coU'intenzione  di  assicurare  la 
vita  e la  libertà  del  principe  quivi  imperante  ; conciossiachò  ogni 
popolo  è arbitro  in  casa  sua  d'ogni  qualunque  suo  fatto  ; e nei  prin- 
cipi, secondo  le  dottrine  universalmente  ora  accettate,  non  è rac- 
colta una  signoria  assoluta  e un  diritto  divino,  superiore  ad  ogni 
altro  diritto  sociale  e politico.  Secondariamente  osservano  i sotto- 
scritti,  come  nelle  istrtizioai  date  dal  generale  Cavaignac  al  signor 
De  Corcelles,  il  primo  inciso  del  periodo  qui  sopra  citato  contrad- 
dica patenteiAontc  al  secondo;  conciossiachè  nel  primo  si  comanda 
al  De  Corcelles  di  non  intromettersi  affatto  nella  querela  insorta 
tra  il  popolo  ed  il  suo  principe  ; e nel  secondo  supponesi  il  caso  che 
l'Assemblea  francese  voglia  in  diretto  modo  partecipare  ai  provve- 
dimenti da  praticarsi  per  ricondurre  gli  Stati  della  Chiesa  in  una 
regolare  situazione  ; il  primo  inciso  pertanto  sembra  voler  escludere 
un  intervento  politico,  e nel  secondo  si  annunzia  come  possibile.  I 
sottoscritti,  tacendo  molte  altro  ragioni  e molti  principi!  del  diritto 
intemazionale  intorno  al  proposito,  si  restringono  a ricordare  al 
generale  Cavaignac  la  prescrizione  dell'articolo  5 della  Costituzione 
nuova  repubblicana  della  Francia,  con  cui  si  decreta  che  le  armi 
trancesi  mai  non  saranno  adoperate  a detrimento  della  libertà  dei 
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popoli.  Ora,  la  prima  dello  libertà  è l’indipendenza  nazionale,  è il 
rimanere  arbitri  e signori  delle  proprie  sorti,  arbitri  e signori  clel- 
Tintemo  assetto  della  cosa  pubblica. 

Ma  il  pontefice,  si  risponde,  oltre  al  signoreggiare  tre  milioni  di 
sudditi,  è capo  e moderatore  di  tutto  l’orbe  cattolico,  epperò  ogni 
potentato  che  professi  la  cattolica  religione  devo  avere  sicurezza 
ebe  il  sommo  gerarca  non  sia  mai  violentato  e nemmanco  grave- 
mente turbato  nell’esercizio  pieno  e spontaneo  della  pontificia  po- 
testà. 

Moi  non  istaremo  qui  a combattere  questa  massima  o questo  prin- 
cipio in  astratto  considerati,  ma  vogliasi  riconoscere  che  ossi  deb- 
bono venire  applicati  ai  veri  e legittimi  casi,  non  ai  supposti  ed 
estranei  al  subbietto.  Secondariamente  farà  sempre  bisogno  di  ac- 
cordarsi per  innanzi  sul  modo  di  praticare  con  equità  ed  imparzia- 
lità quelle  massime  e ipiei  principii,  e salvando  ad  ogni  modo  i 
diritti  che  ha  ciascun  popolo  all’indipendenza , alla  libertà  o al 
franco  pieno  maneggio  dei  suoi  propri  negozi.  E in  primo  luogo  di- 
ciamo che  l’intervento  non  può  venire  all’atto  giammai,  qualora  la 
spirituale  autorità  del  pontefice  non  sia  negli  offici  suoi  nè  impedita 
nè  avversata;  ora.  la  differenza  insorta  tsa  il  Santo  Padre  e il  suo 
popolo  è meramente  e unicamente  politica.  Neppure  la  calunnia 
riuscirà  mai  a dare  apparenza  di  verità  a qualunque  asserzione  con- 
traria; la  Chiesa  ii  intatta  nei  suoi  diritti,  nelle  sue  pertinenze,  nei 
suoi  esercizi  di  ogni  ragione. 

In  secondo  luogo,  fatto  pure  il  supposto  che  il  sacerdozio  su- 
premo non  fosse  colla  debita  liberta  e spontaneità  esercitato,  in 
modo  nessuno  imtrebbesi  consentire  che  una  sola  delle  nazioni  eu- 
ropee si  arroghi  il  diritto  d’intervenire  da  sè  e armata  mano  in  un 
paese  a lei  forestiero,  sia  qualunque  la  ragione  e il  motivo  che  pone 
innanzi.  Se  il  re  di  Francia  ebbe  nome  di  CristianissitM,  l’impera- 
tore .d'Austria  fu  chiamoto  Apostolico,  il  monarca  di  Spagna  Cat- 
tolico e Feddissimo  quello  di  Portogallo  ; titoli  tutti  grandi  egual- 
mente e solenni,  epperò  a ciascano  di  essi  competerebbe  il  privilegio 
medesimo  e un  eguale  diritto  d’ingerimento  in  Italia , c non  già 
alla  sola  Francia  repubblicana,  come  sembra  pensare  il  generalo 
Cavaignac. 

Infine  occorrerebbe,  come  vedemmo,  che  l’intervento  non  calpesti 
in  nulla  il  diritto  dei  popoli,  e,  oltre  di  ciò,  riesca  durevolmente 
utile  ed  efficace  ; imperocché,  senza  tali  duo  condizioni  dell’utilità 
ed  efficacia,  l’intervento  sarebbe  vano  ed  ingivjsto,  o però  dannoso 
e riprovevole.  Ora  egli  è corto  che  l’intervento  armato  degli  stra- 
nieri negli  Stati  della  Chiesa  non  può  succedere  senza  impedire  ed 
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offendere  in  alcuna  gnisa  le  pubbliche  lìliertii  e franchigie  dui  po- 
poli ; e d’altra  parte  non  può  riuscire  durevolmente  utile  ed  efficace. 
Problemi  siffatti  non  si  risolvono  con  la  spada  nè  con  qualunque 
atto  0 valore  di  materiale  forza.  E perciò  tutta  la  parte  prudente, 
assennata  e virtuosa  dei  popoli  pontificii  ha  pensato  a sciogliere 
l'arduo  problema  per  vie  razionali  e pacifiche,  riparando  alle  cagioni 
e non  agli  ultimi  effetti,  e procacciando  di  sbarbicare  la  vera  e pro- 
fonda radice  del  male.  Perciò  essa  fece  plauso  grandissimo  al  pro- 
gramma ministeriale  del  5 di  giugno,  in  cui  si  annunzia  la  lieta 
speranza  di  vedere  separata  per  sempre,  e in  modo  sostanziale,  pro- 
fondo, la  potestà  temporale  dalla  spirituale  , comecbè  ambedue 
riunite  nella  stessa  augusta  persona.  B perchè  avvi  qualche  azione 
speciale  del  potere  monarchico,  la  quale  il  pontefice  afferma  di  non 
accordarsi  colla  sua  patema  e apostolica  autorità,  egli  fa  mestieri 
che  quella  porzione  di  potere  sia  delegata  o rimessa  altnù  in  modo 
pratico  e conveniente,  affine  che  i po]>uli  dello  Stato  romano  non 
vengano  ad  ogni  tratto  avversati  nel  desiderio  legittimo,  il  quale 
nutrono,  d’ogni  libertà  e d’ogni  progresso  civile;  c soprattutto 
non  vengano  mai  oppugnati  nel  sentimento  nazionale,  e nella  prima 
c fondamentale  di  tutte  le  condizioni  sociali  e politiche,  quella, 
cioè,  di  vivere  indipendenti,  signori  e moderatori  delle  proprie  loro 
sorti,  e di  potersi  colle  armi  affrancare  dal  duro  giogo  dello  stra- 
niero. Ma,  tornando  di  presente  al  discorso  del  generale  Gavaignac, 
egli  sembra  molto  credibile  che,  dopo  avere  esso  saputa  la  quiete 
profonda  in  cui  vive  Roma  e lo  Stato  fin  dal  dimane  del  giorno  16 
dopo  aver  conosciuta  la  concordia  mirabile  in  cui  si  stringono  ogni 
di  più  il  Ministero,  lo  Camere,  il  municipio,  la  guardia  civica  e ogni 
altra  parte  del  popolo  ; dopo  avere  considerato  come  ciò  mantenga 
in  Roma  e in  ogni  provincia  un  ordine  veramente  esemplare,  e come 
in  seno  alla  libertà  illimitata  di  pensieri,  di  scritti  e di  opere,  in 
cui  trovansi  questi  popoli,  non  vedesi  un  atto  ed  un  cenno  non  pure 
contrario  alla  fede  cattolica,  ma  il  quale  offenda  e turbi  in  alcuna 
parte  ogni  pratica  e ogni  qualunque  dimostrazione  di  culto  este- 
riore ; infine,  dopo  avere  quel  generale  considerato  che  il  Ministero 
le  Camere  ed  ogni  altro  corpo  costituito  nulla  hanno  che  fare  con  le 
passioni  del  popolo  c con  gli  eccessi  che  ne  possono  rampollare,  c 
come  invece  essi  tutti  mantengonsi  nella  legalità  e nello  stretto 
esercizio  dei  loro  diritti  e dei  loro  doveri,  si  sentirà  costretto  a mu- 
tare opinione  e deliberazione,  e non  verrà  colla  forza  a difficoltare 
0 tardare  quella  conciliazione,  la  quale  deve  nascere  spontaneamente 
cosi  dalla  persuasione  c dairamorc,  come  dalla  necessità  delle  cose 
meglio  conosciuta  e sentita.  Ma  come  ciò  sia,  la  deliberazione  ilei 
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generale  Cavaignac,  alla  quale  non  vogliamo  credere  che  partecipi 
di  buon  grado  la  generosa  nazione  francese,  è un'umiliazione,  è un 
oltraggio  gravissimo  per  tutte  lo  genti  italiane.  Sotto  qualunque 
colore,  e per  qualunque  ragione  onesta  e plausibile,  il  generale  Ca- 
vaignac intenda  intervenire  a mano  armata  in  Italia,  ciò  è un  fatto 
che,  non  consentito  dalla  nazione  e da  chi  la  rappresenta,  costitui- 
sce una  violazione  vera  e flagrante  dell’universale  diritto  dei  popoli. 
Il  generale  Cavaignac  non  accenna  neppure  alcun  precedente  ac- 
cordo, nè  coi  popoli  nè  coi  principi  della  penisola  ; egli  non  fa  motto 
della  richiesta  o almeno  del  franco  e pieno  consentimento  di  Pio  IX  ; 
la  quale  richiesta  e il  qual  consentimento  noi  neghiamo  d'altra  parte 
che  possa  mai  essere  stato.  Pio  IX  è il  più  mansueto  dei  principi, 
ed  ha  cuore  alto  ed  italiano.  Come  potrebbe  egli  voler  tornare  nella 
sua  sede  preceduto  e fiancheggiato  dalle  armi  straniere Chi  ciò 
suppone,  chi  ciò  afiferma,  crudelmente  l’offende.  Oltre  di  ohe,  noi 

10  ripetiamo,  trattandosi  qui  non  dell’ufficio  suo  apostolico,  ma 
unicamente  delle  differenze  politiche  insorte  tra  lui  e i suoi  popoli, 

11  tornare  in  mezzo  di  loro  in  virtù  delle  armi  straniere  sarebbe  il 
compiere  l'atto  il  più  avverso  che  dare  si  possa  ai  principi!  costitu- 
zionali e alle  massime  fondamentali  del  diritto  pubblico. 

Ciò  tutto  considerato,  noi  sottoscritti  protestiamo  solennemente 
in  faccia  all'Italia  e all'Buropa  contro  l'invasione  preparata  e deli- 
berata dal  generale  Cavaignac,  e dichiariamo  che  alle  sue  truppe 
verrà,  secondo  lo  nostre  forze,  impedita  l'entrata  e la  violazione  del 
territorio  nazionale  ; nel  che  fare  noi  intendiamo  di  difendere  l'onore 
non  pure  degli  Stati  romani,  ma  di  tutta  quanta  l'Italia,  e di  se- 
condare la  ferma  volontà  e deliberazione  di  tutti  i suoi  popoli  ; e 
similmente  facciamo  solenne  e generale  richiamo  ai  potentati  di 
Europa,  e al  senso  loro  di  equità  e di  giustizia.  Imperocché  la  causa 
è comune  a tutte  mai  le  nazioni  gelose  dell’indipendenza,  e altere 
di  avere  conquistata  la  politica  libertà. 

Roma,  8 dicembre  1848. 

C.  E.  Mozzabilli,  presidente. 

T.  Mamiaiii  — U.  Gauetti  — F.  Stebbimi  — P.  Cìmfsllo. 

.Spingendo  ora  io  sguardo  in  Lombardia,  vediamo  il  mare- 
8(^0  Radetzky  che  aveva  pensato  di  colpire  i membri  del  Go- 
verno provvisorio  di  Milano,  dei  Gomitati  di  difesa  e di  sicu- 
re^, e tatti  quelli  che  avevano  preso  parte  attiva  alla  rivolu- 
lione.  Ecco  le  disposizioni  d’arbitrio  e di  vessazione  che  egli 
imponeva  col  seguente 
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PROCLAMA. 

Dacché  col  valore  delle  mie  truppe  ho  rese  queste  provincie  del 
regno  lombardo-veneto  al  legìttimo  loro  Sovrano,  fu  mia  cura  prin- 
cipale di  stabilire  l'ordine  in  modo  che,  colla  sicurezza  delle  persone 
e delle  proprietà,  avesse  a ripristinarsi  la  pubblica  confidenza,  fosse 
riattivato  il  commercio,  e le  famiglie  godessero  di  quella  quiete  che 
ha  sempre  mantenuta  ed  assicurata  il  Governo  di  Sua  Maestà  il  no- 
stro Imperatore  e Re  per  tanta  serie  d'anni. 

Non  meno  però  è mio  dovere  di  ottenere  l’indennizzazione  dei  gravi 
danni  pubblici  e privati,  sofferti  a cagione  della  rivoluzione  e della 
guerra,  delle  quali  furono  causa  i più  attivi  promotori  della  prima, 
non  che  coloro  che  colla  loro  opera  e mezzi  vi  hanno  contribuito, 
tanto  più  che  molti  di  loro,  non  curandosi  del  perdono  che  Sua  Mae- 
stà, nella  mai  mancabile  sua  clemenza,  sì  è degnata  di  'concedere  sì 
ribelli  suoi  sudditi,  perseverano  a rimanere  all'estero,  impiegando 
colà  i prodotti  di  questo  paese  ad  altre  mene  rivoluzionario,  e spin- 
gendo le  classi  dogli  operai  e giornalieri  di  questo  provincie  al  lan- 
guore ed  alla  miseria,  per  la  quale  deve  essere  pur  mia  cura  di  prov- 
vedere. 

Avuto  riflesso  che  i dettami  deU'ninanità,  del  diritto  e deU’eqnità 
portano  che  l'innocente  non  abbia  a soffrire  insieme  al  colpevole  ; che 
il  sedotto  abbia  trattamento  più  mite  del  seduttore,  ed  in  ispecie  che 
l'onesto  commerciante,  il  pacifico  artigiano,  il  contadino  ed  il  giorna- 
liero, ì quali  generalmente,  non  per  ispontaneo  impulso,  ma  piutto- 
sto cedendo  ciecamente  alla  forza  delle  circostanze,  presero  parte  ai 
torbidi  politici,  abbiano  ad  essere  trattati  con  ogni  possibile  ri- 
guardo. 

Ho  determinato  che  debbano  essere  sottoposti  a contribuzione 
straordinaria  ; 

1*  I membri  dei  cessati  Governi  provvisori  ; 

2*  Quelli  che  ebbero  parte  precipua  nei  vari  cosi  detti  Comitati  ; 

8°  Coloro  che  si  sono  posti  alla  testa  della  rivolutone,  o vi  hanno 
concorso  colla  loro  opera  e coi  loro  mezzi  materiali  e intellettuali. 

La  quota  della  contribuzione  verrà  indicata  nella  rispettiva  dififi- 
dazione  che  sarà  intimata  a ciascuno  degli  individui  od  al  loro  do- 
micilio ordinario  che  haimo  o che  avevano  ai  18  marzo  prossimo  pas- 
sato, e dovrà  essere  pagata  alla  rispettiva  cassa  di  guerra  nel 
termine  di  sei  settimane  decorribile  dalla  intimazione  di  detta 
diffida. 

Trascorso  questo  termine,  le  sostanze  del  tassato  verranno  sotto- 
poste a sequestrazione  ed  a curatore  col  mezzo  il  più  opportuno 
onde,  coi  redditi  delle  sostanze  e colla  vendita  e ricavo  di  queste  ul- 
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lime,  ottenere  il  pagamento  della  Uusfia  inflitta  ; u tali  sostanze  si  oi- 
tengono  anche  quelle  che  ciascun  contribuente  aveva  sotto  l'epoca 
18  marzo  prossimo  passato,  senza  alcun  riguardo  ad  alienazioni  od 
obblighi  alle  stesse,  e che  fossero  avvenuti  d’allora  in  poi. 

Colle  contribuzioni  verrà,  seguitone  il  pagamento,  provveduto 
anche  al  soccorso  dei  bisognosi  nel  modo  e nella  quantità  che  ver- 
ranno in  seguito  determinati. 

Milano,  rii  novembre  1848. 

Fdd-miresciaUo  IUdetzkt. 

Il  Governo  piemontese,  mal  tollerando  il  sistema  ognor  più 
oppressivo  seguito  dall’ Austria  nel  Lombardo- Veneto,  volle  fare 
solenne  protesta  contro  la  notificazione  di  Radetzlt7,  dichia- 
randone legalmente  nulle  le  disposizioni  e le  conseguenze.  Ecco 
la  relazione  fatta  al  Re  dal  Ministero,  ed  il  decreto  reale  che  le 
fa  seguito  : 

MINISTEBO  DI  GRAZIA  I GIVSTIZIA. 

Btlaeiotie  a Sua  Maestà  fatta  in  udienza  del  11  novembre  1848 
dai  ministro  per  gli  affari  di  grazia  e giustizia. 

Sire  ! 

Quando  vicende  di  avversa  fortuna  costrinsero  l’esercito  piemon- 
tese a ripassare  il  Ticino,  le  truppe  austriache  occupavano  i paesi 
che,  per  voto  quasi  unanime,  cransi  unite  allo  Stato  .sardo;  disposi- 
zioni speciali,  portato  dalla  convenzione  di  Milano  del  9 agosto  ul- 
timo scorso,  ponevano  le  persone  e le  proprietà  di  quei  luoghi  sotto 
la  protezione  del  Governo  imperiale,  e dovevano  perciò  assicurare  i 
cittadini  da  ogni  abuso  di  forza  e da  ogni  tirannica  estorsione. 

Qualunque  Governo  poi,  anche  senza  essere  vincolato  da  conven- 
zioni speciali,  ha  l’obbligo  naturale  di  proteggere  e conservare  le  ra- 
gioni dei  cittadini,  a ninno  essendo  lecito  di  violarle  e distruggerle  ; 
e quando  un  Governo  trascorre  ad  atti  di  «luest’ultimo  genere,  di- 
mostra col  fatto  di  calpestare  e deridere  ogni  prineipio  di  equità  e 
di  giustizia. 

D modo  col  quale  dall’attuale  Governo  austriaco  si  va  spogliando 
con  estorsioni  la  Lombardia  ed  il  Veneto,  e particolarmente  il  pro- 
clama del  maresciallo RadetzkydellTl  corrente  mese,  fanno  supporre 
pur  troppo  che  s’intenda  piuttosto  alla  loro  distruzione  che  alla  loro 
conservazione  ; poiché,  non  solo  si  pretende  quanto  le  più  larghe  esi- 
genze della  guerra  sembrino  riobiederc,  ma  s’impongono  ad  individui 
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p paesi  intieri  oneri  impossibili  a sopportarsi,  e ciò  collo  scopo  Ji 
giungere  ad  espropidazioni  forzate  che  distruggono  lo  basi  sociali, 
gettando  la  miseria  e la  disperazione  nelle  popolazioni. 

In  presenza  di  sì  gravi  fatti  il  Governo  di  V.  M.,  che  accetta  l’ar- 
mistizio  come  un  puro  fatto  militare,  e non  ignora  come  ben  lungi 
che  con  esso  si  attribuisra  al  Governo  austriaco  alcun  pretesto  per 
addivenire  a così  gravi  enormità,  gli  s’impone  per  lo  contrario  uno 
stretto  0 preciso  dovere  di  proteggere  le  persone  e le  proprietà  nei 
luoghi  militarmente  occupati,  crede  di  dovere  col  fatto  e con  ogni 
suo  potere  protestare  od  opporsi  contro  l’adottato  sistema  di  distra* 
zione;  e siccome  le  vendite  per  via  di  espropriazione  forzata  no  for- 
mano il  mezzo  principale,  così  fa  d’uopo  che  il  Governo  della  M.  V. 
dichiari  pubblicamente  e per  legge,  non  solamente  la  nullità  in  ge- 
nere delle  disposizioni  contenute  nel  proclama  predetto  del  mare- 
sciallo Kadetzky,  ma  specialmente  che  non  si  riconosceranno  mai  per 
legali  e valide  le  anzidetto  espropriazioni  forzate,  perchè  radical- 
mente viziate  daH’abusiva  violenza  da  cui  derivano. 

Persuaso  il  riferente  che  la  M.  V.’  sia  por  approvare  quest’avviso, 
cui  consente  unanimemente  tanto  il  Consiglio  dei  ministri  quanto  la 
Consulta  lombarda,  stata  sentita  in  proposito,  ha  l’onore  di  proporre 
alla  sovrana  sanzione  il  seguente  decreto  : 


C.CKLO  .VLBZBTU  l‘SB  GKZZI.C  1)1  1)10  KZ  DI  SABDKONA,  KCC. 


Viste  le  leggi  deH’unione  della  Lombardia  c della  Venezia  delli  11 
e 27  luglio  ultimo  scorso  ; 

Vista  la  capitolazione  di  Milano  del  5 agosto  successivo,  e special- 
mente ritenuti  gli  articoli  2 e 4 della  medesima,  non  che  la  conven- 
ziono militare  del  9 ridetto  agosto  ; 

Sulla  relazione  del  nostro  guardasigilli,  ministro  segretario  di 
Stato  per  gli  affari  ecclesiastici  e di  grazia  e giustizia; 

E sull’avviso  conforme  del  Consiglio  dei  ministri  e della  Consulta 
lombarda  ; 

Abbiamo  decretalo  o decretmmo  quanto  segue  ; 

Art.  1.  Le  disposizioni  contenute  nel  proclama  del  iiutresciallo 
Radetzky,  dato  in  Milano  il  giorno  11  novembre  sono  nulle  e di  niun 
effetto. 

Art.  2.  Sono  pure  dichiarate  nulle  e di  niun  effetto  le  alienazioni 
di  beni  immobili  e mobib,  e crediti  derivanti  da  spropriazionc  for- 
zata, a cui,  dopo  la  promulgazione  della  presente  legge,  sia  per 
procedersi  nella  Lombardia  e nel  Veneto  da  parto  del  Governo  au- 
striaco. 

11  nostro  guardasigilli,  ministro  segretario  di  iàtato  per  gli  affari 
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eoeleauMtici  e di  grazia  e giustizia,  è incaricato  dell'esecnzione  del 
presente  decreto. 

Torino,  U 17  novembre  1848. 

CARLO  ALBERTO. 

F.  MiRto. 

Visto:  E.  Di  Pibkone  — Pinklu  — Di  Ritel  — 

Di  Santa  Ro.sa  — Boncompagni  — La 
Marmuha  — Torelli  — Federico  Colla. 

Ad  onore  del  più  grand’uomo  che  vanti  l’Italia , non  pos* 
siamo  a meno  di  comprendere  fra  i documenti  le  seguenti  pro- 
fetiche parole  che  il  conte  di  Cavour  ai  16  novembre  ebbe  ad 
inserire  sul  giornale  il  EisorgimerUo  ; 

Gli  uomini  delle  misure  energiche,  gli  uomini  davanti  ai  quali  noi 
non  siamo  che  miserabili  moderati,  non  sono  già  nuovi  nel  mondo  ; 
ogni  epoca  di  rivolgimento  ha  avuto  i suoi,  e la  storia  c'insegna  che 
non  furono  mai  buoni  so  non  ora  ad  accozzare  un  romanzo,  ora  a 
rovinare  le  causo  più  gravi  deH’umanità.  Quanto  più  disprezzano  le 
vie  segnate  dalla  natura,  tanto  meno  riescono.  Noi  potremmo  pub- 
blicare e spargere  a milioni  di  copie  le  belle  parole  di  Cormenin  sul- 
l’indipendenza d’Italia,  questo  completo  sistema  d’insurrezione  lom- 
barda ; ma  Rnchà  nel  mondo  reale  esistono  le  contrarie  forze  di  cui 
l’iUustre  scrittore  non  tenne  conto  nella  sfera  ideale  del  suo  pro- 
getto, egli  avrà  scritto  due  pagine  di  una  sublimità  inimitabile,  ed 
il  soldato  tedesco  seguirà  a riposarsi  tranquillo  in  Milano. 

Quando  poi  non  si  tratti  dcU’impossibilità  momentanea,  si  tratta 
sempre  di  un  trionfo  effimero  ed  illusorio.  La  moltitudine  applaude  ; 
il  saggio  tace  ; l’evento  sopravviene  a giustificare  le  previdenze  del 
saggio.  Un  momento  vi  paiono  vittoriosi,  l’indomani  sorge  la  h'edda 
ragiono,  sorgono  i bisogni  inerenti  alla  specie»  sorgono  gl’invincibili 
interessi  della  famiglia  ; sorgono  tutti  come  un’ondata,  ingoiano  il 
mezzo  rivoluzionario  e lo  scopo  è fallito.  Si  direbbe  che  la  natura  li 
adeschi  e li  attenda  per  poi  befifarsi  di  loro  od  avvezzarli  a vene- 
rarne le  leggi. 

Infatti  chi  ha  perduto  mai  sempre  le  rivoluzioni  più  belle  e più 
giuste  ? La  smania  dei  mezzi  rivoluzionari,  gli  uomini  che  pretesero 
rendersi  indipendenti  dallo  leggi  comuni  c si  credettero  forti  abba- 
stanza per  rifarle  da  capo.  ’ 

Era  fra  le  leggi  della  natura  che,  dove  manchi  ordine  e pace,  ivi 
il  danaro  si  debba  nascondere  e il  credito  debba  sparire.  La  rivolu- 
zione dell’89  si  credette  superiore  a questo  supremo  decreto  della 
Provvidenza  e creò  gli  assegnati.  Era  energica  c risoluta  misura, 
collocata  all’altezza  delle  circostanze,  ma  le  mancava  pur  nondimeno 
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di  essere  all’altezza  della  natora,  e,  malgrado  tutto  il  suo  carattere 
rivoluzionario,  doveva  appunto  aggravare  quei  mali  che  intendeva 
guarire. 

L'assennato  tirò  dietro  di  sè  il  corso  forzoso  ; questo  chiamò  la 
legge  del  minimo  ; quindi  i venditori  si  ascosero,  quindi  la  guerra  al 
fantasma  del  monopolio,  quindi  la  fame,  ed  al  trar  dei  conti,  il  mezzo 
rivoluzionario  nac<iue,  com[>ì  il  suo  corso,  mori  lascisindo  dopo  di  sè 
il  discredito,  la  penuria  del  numerario,  la  rovina  delle  fortune,  i 
mali  tutti  che  si  voleva  evitare  con  un  solo  tratto  di  penna  a dispetto 
della  natura. 

La  natura  ha  voluto  che  il  cuore  umano  senta  orrore  del  sangue 
e si  ribelli  a colui  che  lo  versi.  Marat  e Robospicrro  protesero  invece 
avere  scoperto  il  gran  mozzo  rivoluzionario,  allorché  concepirono  il 
pensiero  di  seppellire  nel  sangue  tutto  ciò  che  venisse  a rallentare  il 
corso  dei  loro  ambiziosi  progetti.  Caddero  migliaia  di  teste,  ma  che 
cosa  ne  raccolse  la  rivoluzione  fiunceso  ? Il  Direttorio,  il  Consolato, 
l’Impero. 

La  natura  ha  voluto  elio  le  nazioni  conservino  le  loro  autorità 
speciali;  che  rispettino  a vicenda  i confini,  le  abitudini,  le  lìngue;  che 
si  amino  e non  sì  fondano,  che  vivano  ciascuna  da  sè  e non  siano  vio- 
lentemente accozzate  e asservite.  Napoleone,  il  gran  maestro  di 
mezzi  energici,  credette  che  con  eguale  facilità  si  potes.sc  vincere  una 
battaglia  sul  ponto  di  Lodi  o cancellare  una  logge  della  natura.  Tutto 
gli  arrido  un  momento  c tutto  si  piega  davanti  a lui.  Distruggo  i 
troni  nemici  o dispensa  novelle  corone,  calpesta  le  masse,  ride  dei 
Capienti,  forza  a suo  modo  sino  il  commercio  o l'industria  ; ma  nel 
momento  in  cui  pare  virino  a stringere  nel  suo  pugno  la  monarchia 
universale,  una  manovra  sbagliata  sul  campo  di  Waterloo  soprav- 
viene a scoprire  che  tante  fortune  non  erano  se  non  lo  splendore  di 
una  meteora,  trascorsa  la  quale,  doveva  apparire  la  verità  semplice 
e nuda  quanto  l’isola  di  Sant’Elena. 

Dna  setta  inìqua  od  ignorante  si  è or  ora  levata  sopra  un  ipotetico 
desiderio,  vecchio  come  la  storia  e sucido  come  il  più  cieco  egoismo. 
Trova  contro  di  sè  la  scienza,  raffotto,  Tindividuo,  la  famiglia,  ogni 
legge  fondamentale  dclTumana  specie....  che  importa  ? Essa  ha  fedo 
vivissima  nel  mezzo  rivoluzionario,  è sicura  di  trionfare  ed  intra- 
prende il  24  di  giugno.  Il  sangue  fi'ancese  scorro  a fiumi,  la  Francia 
all’orlo  dell’ab^.so  si  de.sta,  aicorre  e sopprime  la  nuova  follia.  Che 
i«sa  è avvenuto  ? Cercavamo  una  repubblica  democratica  e sociaic, 
avevamo  in  mano  il  germe  di  molte  idee,  che,  svolte  pacificamente  c 
l on  mezzi  ordinari,  avrebbero  probabilmente  fruttato  qualche  nuovo 
progresso  nella  scienza,  e invece  abbiamo  a Parigi  lo  stato  d’as.sedio, 
in  Piemonte  una  mediazione  lenta  e dubbiosa,  a Napoli  una  vergo- 
gnosa amicìzia  tra  l'inviat.>  repubblicano  e il  tiranno  borbonico.  Ai- 
s!> 
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(eniliaino  ora  un  momento,  e vedremo  l'uHLuio  effetto  del  mezzo  ri- 
voluzionario, Luigi  Napoleone  sul  trono. 

Sulla  condotta  deirAustrìs  in  Lombardia  il  ministro  Baatide 
scriverà  all’ambasciatore  di  Francia  a Vienna  le  seguenti  pa- 
role in  data  28  novembre  ; 

1 provvedimenti  prescelti  dal  maresciallo  Radetzky  alfine  d'anga- 
riare straordinariaiuento  coloro  i (piali  si  compromisero  nella  ribel- 
lione di  Milano  hanno  risvegliato  un  sentimento  di  dolore  non  sol- 
tanto in  Francia  ed  in  Italia,  ma,  posso  ben  dirlo,  in  tutta  l’Europa. 
Un  tal  procedere,  il  quale,  in  qualunque  siasi  tempo  e circostanza 
sembi'crebbe  contnirio  ai  dettami  della  giustizia  e della  politica,  è 
incomprensibilo  dopo  un’amnistia  e promesse  di  libertà  costituzio- 
nali. Noi  siamo  tanto  più  afflitti  da  atti  di  tale  indole,  inquantochò 
es.si  sono  valevoli  a ridestare  naturalmente  nel  popolo  lombardo 
sdegni  o risentunenti  opposti  affatto  ai  fini  propostisi  dalla  Francia 
e dairingliilterra  neirassumere  rullizio  di  mediatrici  pel  pacifica- 
mento dell’Italia  settentrionale... 

Vi  prego  a manifestare  al  Gabinetto  imperiale  i sensi  qui  sopra 
e.sprossi.  Fategli  conoscere  il  vivo  desiderio  che  ò in  noi  di  vedere 
per  )>arte  sua  tolti  prontamente  gli  ostacoli  da  esso  cosi  inopportu- 
namente frapposti  al  buon  esito  dei  negoziati  che  ci  siamo  assunti. 

Frattanto  l’imperatore  d’ Austria  abdicava  ai  2 dicembre  a 
favore  del  fratello , il  qnale  rinunciava  a favore  dd  figlio  suo’ 
col  segnente  documento: 

NOI  KK«DINAN0O  I PEli  I..I  GRAZIA  PI  PIO  I.UPEBATOBK  d’aUSTRIA, 

Ite  d’Ungheria  e di  Boemia,  giùnto  di  questo  nome;  Re  della  Lom- 
bardia e Venezia,  di  Dalmazia,  Croazia,  Schiavonia,  Galizia,  Lo- 
domiria  ed  Itliria  ; Re  di  Gerusalemme,  ecc.  ; Arciduca  (T Austria  ; 
Granduca  di  Toscana  ; Duca  di  Lorena,  di  Salisburgo,  Stiria, 
Corinzia,  Camicia;  Gran  Principe  di  Transilcania  ; Margravio  di 
Moravia  ; Duca  dell'alta  e bassa  Slesia,  di  Modena,  Parma,  Pia- 
cerna  e Guastalla,  di  Auschwitz  e Zaior,  di  Tesdten,  del  Frhdi,  di 
Ragusa  e Zara  ; Conte  prinoipesco  di  IMhsburg,  dd  Tiralo,  di 
Kgburg,  Gorizia  e Gradisca;  Principe  ai  Trento  è Bresaanone  ; 
Margravio  deU'alta  e bassa  Lttsazia  e d’Istria  ; Conte  di  Hohe- 
nemhs,  Feldkirch,  Bregenz,  Soiinenberg,  ecc.;  Signore  di  Trieste, 
di  Cattare  e della  Marca  Vindica. 

.Vllorohè  Noi,  dopo  il  trapasso  del  nostro  augusto  padre  il  defunto 
imperatore  Francesco  1,  ascendemmo  al  trono  in  legittima  succes- 
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sione  ereditiuii*,  penotnvli  Julia  santità  e «lairiiujiorUinza  dei  noslii 
doveri,  unplorammo  anisitutto  da  Dio  il  suo  divino  aiuto.  Tutelari' 
il  diritto  tu  il  motto,  promuovere  la  telirità  dei  iiopoli  dell'Austria 
lo  soopo  del  nostro  Governo. 

L'anrore  e la  riconoseenza  dei  nostri  popoli  eompensm'ono  abbon- 
divntemente  le  tiitiehe  e le  em-e  del  Governo,  e benanco  nei  giorni 
recenti,  allorcliè  veniva  fatto  a rei  maneggi  di  turbare  Tordine  le- 
gale ed  accendere  la  guerra  civile  in  una  parte  dei  nostri  regni,  per- 
severò rinimen.su  maggioranza  dei  nostri  popoli  nella  fedeltà  dovuta 
al  monarca.  Da  tutte  le  parti  deH'impero  ci  pervennero  testimo- 
nianze, che,  in  mezzo  a dure  provo,  fecero  bene  al  nostro  cuore  con- 
turbato. 

Ma  il  snccedersi  degli  avvenimenti,  innegivbile  ed  incontestabile 
bisogno  di  una  grande  ed  estesa  mutazione  delle  nostre  forme  di 
Stato,  cui  nel  mese  di  marzo  di  ijuest'anno  noi  ci  studiammo  di  pre- 
venire e di  appianare  la  via,  hanno  ferma  in  noi  la  convinzione  che 
sicno  d’uopo  più  giovani  forze  a promuovere  la  gi-and’opera  e con- 
durla a prospero  compimento. 

Dopo  matura  ritìe.ssione,  o penetrati  della  imperiosa  ncecs-sitii  di 
questo  passo,  abbiamo  quindi  prc.sa  la  risoluzione  di  solennemente 
abdicare  alla  corona  imperiale  ddV Atistria . 

Il  nostro  serenissimo  fratello  e legittimo  successore  nel  regno,  ar- 
ciduca Francesco  C.arlo,  che  ci  stette  continuamente  fedele  al  fianco 
0 divise  le  nostro  curo,  ha  dichiarato  o liichiara,  niodùiiite  la  comune 
sottoscrizione  del  presente  manifesto,  che  ancli'cgli  rinuncia  alla  co- 
rona imperialo  d’Austria  a favore  di  sue  figlio,  tlopo  di  lui  chiamato 
ai  trono,  il  serenissimo  arciduca  Franccsio  Giuseppe. 

Mentre  svincoliamo  ilai  loro  giuramenti  tutti  gl’impiegati  dello 
Stato,  li  addirizziamo  al  nuovo  regnante,  verso  del  <piale  avranno 
qùind’innanzi  a compiere  fedelmente  i rispettivi  doveri  da  es.so  loro 
giurati. 

Alla  nostra  valorosa  armata  diamo  riconoscenti  un  addio.  Memore 
della  santità  dei  suoi  giuramenti,  baluardo  contro  esteri  ncinict  e 
traditori  ncH’iuterno,  fu  dessa  continuamente,  e,  giammai  più  che 
negli  ultimi  tempi,  solido  sostegno  del  nostro  trono,  esempio  di  fe- 
deltà, [Kirseveranza  u coraggio,  .salvezza  dell’oppres.sa  monarchia, 
orgoglio  ed  ornamento  della  comune  patria.  Con  p;jji  amore  c devo- 
zione essa  si  stiingerìi  anche  intorno  al  suo  nuovo  imperatore. 

Mentre  finafmente  esoneriamo  i popoli  dell'impero  dal  loro  dovere 
verso  di  noi,  c col  presente  rimettiamo  solennemente  ed  al  cospetto 
del  mondo  tutti  i relativi  doveri  c diritti  al  nostro  diletto  nipote, 
qual  legittimo  nostro  successore,  raccomandiamo  questi  popoli  all.i 
grazia  ed  alla  speciale  protezione  di  Dio.  Voglia  l'Onnipotente  ri- 
donar loro  la  pace  interna,  ricondurre  i traviati  al  dovere,  gl'illusi 
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al  disinganno,  riaprire  le  inaridita  fonti  della  prosperità  e spandere 
a piene  mani  le  sue  benedizioni  sui  nostri  paesi,  ma  Teglia  Egli  al- 
tresì dar  lume  e forza  al  nostro  successore  imperatore  Francesco  GKn- 
seppe  I,  aiBncbè  possa  compiere  l'alta  e grave  sua  missione  a proprio 
onore,  a gloria  della  nostra  Casa,  a salvezza  dei  popoli  a lui  affidati. 

Dato  nella  nostra  regia  capitale  di  Olmiltz,  il  secondo  giorno  di 
dicembre  anno  mille  ottocento  quarantotto  e quattordicesimo  dei 
nostri  regni. 

FERDINANDO. 

FRANCESCO  CABLO.  (L.  S.) 

ScVWAaZSKBIBO. 

Ecco  ora  l’atto  col  quale  il  nuovo  imperatore  d’ Austria  an- 
nunziava ai  popoli  la  sua  ascensione  al  trono  : 

Noi  Fbamcssco  Oiussppb  1,  peb  la  gbazia  m Dio  Ihpbbatom 
d'Austru, 

Re  cPVngheria  e di  Boemia,  Re  della  Lombardia  e Venezia,  eco. 

Per  l'abdicazione  al  trono  del  nostro  augustissimo  zio,  impera- 
tore e re  Ferdinando  1,  in  Ungheria  e Boemia  V di  questo  nome,  • 
per  la  rinuncia  alla  successione  al  trono  del  nostro  augustissimo 
padre  arciduca  Francesco  Carlo,  chiamato  in  forza  della  pramma- 
tica sanzione  a porre  sul  nostro  capo  le  corone  dei  nostri  regni: 

Col  presente  solennemente  annunciamo  a lutti  i popoli  della  monar- 
chia la  nostra  assuneione  al  trono,  sotto  il  nome  di  Francesco  Giu- 
seppe I. 

Riconoscendo  noi  per  propria  convinzione  il  bisogno  e l'alto  va- 
lore d'istituzioni  libere  e consentanee  ai  tempi,  poniamo  con  fiducia 
il  piede  sul  cammino  che  deve  guidarci  ad  un  salutare  cangiamento 
e ringiovinimento  di  tutta  la  monarchia. 

Sullo  basi  della  vera  libertà,  sulle  basi  della  parità  di  diritti  per 
tutti  i popoli  doU'impero  o deH'egnaglianza  dinanzi  alla  legge  di 
tutti  i.cittadini  dello  Stato,  <’oroe  anche  del  concorso  dei  rappresen- 
tanti del  popolo  (ella  legislazione,  la  patria  risorgerà  nuova  nella 
antica  grandezza,  ma  con  ringiovanita  forza,  edificio  inconcusso  in 
mozzo  alle  procelle  del  tempo,  vasta  abitazione  alle  razze  di  diffe- 
rente lingua,  che  un  fraterno  vincolo  tiene  unite  da  secoli  sotto  lo 
scettro  dei  no.stri  padri. 

Fermamente  risoluto  di  mantenere  iuuffuscato  lo  splendore  della 
corona,  ed  intatta  la  monarchia  t utta,  ma  pronto  a dividere  i nostri 
diritti  coi  rappresentanti  dei  nostri  popoli,  speriamo  che,  col  divino 
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aiuto,  ili  oonci'ito  coi  popoli,  verrà  fatto  di  riunire  in  un  (grande 
Stato  i paesi  e lo  razze  tutte  della  monarchia. 

Grravi  prove  ei  furono  destinate  ; la  tranquillità  e l'ordine  furono 
turbati  in  diverse  contrade  deU'inipero.  In  una  parte  della  monar- 
chia arde  tuttavia  la  guerra  civile.  Furono  adottati  tutti  i provve- 
dimenti onde  il  rispetto  alla  legge  venga  dappertutto  ristabilito, 
La  repressione  della  sommossa  ed  il  ritorno  della  interna  pace  sono 
la  prime  condizioni  per  un  felice  prosperamento  della  grande  opera 
costituzionale. 

Perciò  contiamo  fiduciosi  ncH'intelligente  e sincera  cooperazione 
di  tutti  i popoli  per  mezzo  dei  loro  rappresentanti. 

Noi  contiamo  sul  buon  sen.so  dei  sempre  fedeli  abitanti  della  cam- 
pagna, i quali,  mereò  le  recenti  legali  disposizioni  sullo  scioglimento 
dei  vincoli  di  servitù  e suU'affrancamento  del  suolo,  entravano  nei 
diritti  comuni  a tutti  i cittadini  dello  Stato. 

Noi  contiamo  sui  nostri  fedeli  servi  dello  Stato. 

Dalla  nostra  gloriosa  armata  ci  làpromottiamo  lo  sperimentato 
antico  valore,  l’aiitica  fedeltà  e perseveranza.  De.ssa  sarà  per  noi, 
come  già  pei  nostri  antecessori,  colonna  del  trono,  baluardo  incon- 
cusso della  patria  e delle  libero  istituzioni. 

Ci  giungerà  gradita  ogni  occasioue  di  ricompensare  il  merito,  il 
quale  non  conosce  distiuzione  di  condizione. 

Popoli  dell’ Austria!  Noi  prendiamo  posses.'o  del  trono  dei  nostri 
padri  in  un  tempo  ilifficile.  Grandi  sono  i doveri,  grande  la  respon- 
sabilità che  la  Provvidenza  ci  impone.  La  protezione  di  Dio  ci  ac- 
compagnerà. 

Dato  nella  nostra  regia  capitale  di  Olmùtz  il  2 dicembre  del- 
l'anno di  salute  mille  ottocento  quarantotto. 

FRANCESCO  GIUSEPPE. 

(L.  S.|  ScHWABZKirBEIU}. 

I dae  imperatori  lÌTolgerano  in  tale  circostanza  al  mare- 
sciallo Radetzky  le  seguenti  Insinghiere  parole: 

Caro  fdd-marescidUo  conte  lìadetelcy, 

Io  lascio  il  trono  dei  miei  padri  colla  rassicurante  coscienza  di 
non  avere  colla  mia  volontà  mai  tralasciato  cosa  che  avesse  potuto 
contribuire  al  bone  dei  miei  popoli  ; anche  la  presente  mia  ben  pon- 
derata risoluzione  è fondata  su  questo  sentimento.  Mentre  io  sono 
per  compierla  voglio  dirigere  ancora  una  parola  all'uomo,  al  quale 
vado  direttamente  debitore  di  poter  trasmettere  la  monarchia  nella 
sua  piena  integrità  al  mio  diletto  nipote  e successore.  Dopo  gli  im- 


Digitized  by  Coogle 


1414 

portanti  servigi  ch’ella  per  più  di  mezzo  secolo  con  sempre  eguale 
iodeltìi  od  instancabile  operosità  ha  prestato  allo  Stato,  ella,  alla 
testa  della  mia  eroica  armata,  vittoriosamente  liberava  il  medesimo 
dairinvasione  di  un  nemico  suiieriore  in  numero.  Codesti  sono  i 
tatti  pei  quali  la  monarchia  lo  rimarrii  eternamente  obbligata. 

Nel  momento  che  pongo  le  redini  del  Coverno  in  mani  più  gio- 
vani, più  robuste,  ne  riceva  i miei  ripetuti  e profondi  ringrazia- 
menti. 

Olmùtz,  30  novembre  1848. 

FERDINANDO,  m.  p. 


Mio  caro  feìd-nuiresciallo  conte  RadeUh/, 

Onorato  da  Sua  Maestà  l’impoi'atoro,  mio  augustissimo  zio,  di 
una  fiducia  che  finora  io  non  potei  in  alcun  modo  giustificare,  le  mio 
non  ancora  provate  forze  chiamano  il  consiglio  ed  il  soccorso  di  uo- 
mini sperimentati  o benemeriti  dello  Stato.  Io  la  conto  fra  i primi 
di  questi,  e con  questa  convinzione  a lei  rivolgomi.  — Lo  sperieuzo 
da  me  stesso  non  ha  guari  fatte  sotto  la  di  lei  direziono,  mi  hanno 
mostrato  in  lei  Tamato,  l’onorato  condottiero  deU’eroica  mia  ar- 
mata, di  un’armata  cui  ella  ò esempio  di  tutte  le  virtù  cavallere- 
sche, di  cui  ella  avviva  lo  spirito,  rafforza  la  fedeltà  e solleva  il  va- 
lore. Ella  serva  d’appoggio  all’incbiesta  che  fo  alle  prodi  mie  truppe 
del  loro  attaccamento,  e si  renda  mallevadore  del  pregio  in  che 
tengo  il  loro  merito  e dell’intima  mia  afiezione  che  dal  medesimo  ha 
sorgente. 

Mio  caro  conte,  io  la  invito  qual  uomo  di  onore  ad  assistermi  con 
fermo  sentimento  e libera  parola.  Io  ho  bisogno  del  di  lei  con.si^liu 
c della  di  tei  opera. 

Ulmiitz,  2 dicembre  1848. 

FRANCESCO  GIUSEPPE,  m.  p. 

Pubblichiamo  due  documenti  intorno  al  modo  con  cui,  dietro 
i reclami  deirAustria,  renne  decisa  la  questione  dei  rifuggiti 
italiani  nel  Cantone  Ticino. 

Il  seguente  è un  denoto  dui  Consiglio  nazionale  svizzero,  in 
data  27  novembre,  emanato  dietro  deliberazione  dell’Àssemblea 
federale  : 

Il  Consiglio  meiomde 

Presa  cognizione  dolio  difficoltà  clovatesi  nel  Cantone  Ticino  rela- 
tivamente ai  rifuggiti  italiani  cho  vi  si  trovano  , nella  intenzione  di 
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conserviire  <hi  una  parte  i diritti  di  eui  ai  è l'atto  in  Isvizzera  nn’ap- 
plicazione  costante,  di  accordare  un  asilo  ai  rifugjiiti  politici,  e d 
impedire,  d’altra  parto,  che  i rifug^fiti  italiani  nel  Cantone  Ticino 
non  abusino  in  avvenire  deU’asilo  accordato , 

Decreta: 

1.  È'  approvata  la  disposiziono  del  Vorort  c dei  rappresentanti  t'e 
dorali  nel  Cantone  Ticino,  in  forza  della  quale  i rifuggiti  italiani 
sono  allontanati  dal  Cantone  stesso  e mandati  nella  Svizzera  in- 
terna. Resta  però  inteso  che,  seguendo  questa  misura,  si  avranno  i 
riguardi  comandati  dall’umanità,  c saranno  presi  in  considerazione 
l’età,  il  sesso  e la  condizione  delle  persone;  sopra  di  che  i raiìpri'- 
sentanti  federali  decideranno. 

Il  (zovemo  del  Ticino  sai-à  invitato  a conformarsi  a questa  dispo- 
sizione, sotto  risponsabilità. 

2.  Sino  a nuovo  ordine  delTAsserablea  federale,  o del  Consiglio 
federale,  è,  del  pari  sotto  risponsabilità,  interdetto  al  Cantone  Ti- 
cino di  permettere  ad  emigrati  italiani  di  dimorare  sul  suo  terri- 
torio. Sono  riservati  i casi  in  cui  i riguardi  d'umanità  giustiticasserfi 
un  diverso  procedere. 

3.  Rappresentanti  federali  rimarranno  nel  Cantone  Ticino  per 
proteggervi  gli  interessi  federali,  fino  a tanto  che  il  Consiglio  fede- 
rale lo  stimerà  conveniente.  Quest’ultimo  è pure  antorizzato,  quando 
l’Assemblea  federale  non  6 riunita,  ad  accettare  la  demissione  che 
potrebbe  eventualmente  darsi  da  qualche  rappresentante,  e sosti- 
tuirvi, se  fa  d’uopo,  dei  commissari. 

4.  n Consiglio  federale  è autorizzato  a licenziare  tutte  o in  parte 
le  truppe  foderali  in  servizio  nel  Cantone  Ticino,  e potrà  anche  au- 
mentarle. I rappresentanti  o commissari  avranno  pure  la  stessa  au- 
torità, in  caso  d’urgenza. 

5.  Il  Consiglio  foderale  è incaricato  di  fare  energiche  dimostra- 
zioni affinchè  le  misure  adottate  contro  il  Cantone  Ticino  dall’I.  R. 
feld-maresciallo  Radetzky,  comandante  nella  Lombardia,  siane)  ri- 
tirate in  tutto  quello  che  ancora  sussistono. 

6.  Il  Consiglio  federale  è incaricato  dell'esecuzione  di  questo  de- 
creto. 

Ecco  ora  il  decreto  del  Consiglio  di  Stato  del  Cantoni  Ticino 
in  data  del  5 dicembre  : 

1*  I rifuggiti  italiani  di  sesso  maschile,  oltrepassanti  gli  anni  18, 
non  muniti  di  regolari  recapiti,  che  si  trovano  nel  Cantone,  sono  in- 
vitati ad  lillontanarsenc  entro  tut  to  il  20  dicembre  per  quella  via  che 
troveranno  la  più  conveniente  ; 
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2°  Quelle  persone  ohe  intendessero  fnrvaleroqualchealtraapeciale 
circostanza  di  età,  malattia,  comlizione  domestica,  ecu.,  allo  scopo  di 
poter  rimanere  nel  Cantone,  ne  t'aramio  la  domanda  al  Consiglio  di 
Stato  per  mezzo  della  municipalità  locale,  prima  che  scada  il  giorno 
20  corrente; 

2°  Ogni  rifuggito  italiano,  che  in  avvenire  punga  piede  sul  terri- 
torio ticinese,  dovrà,  sino  a nuovo  ordine,  allontanarsene  entro  il 
termine  di  una  settimana,  a meno  di  circostanze  speciali  da  essere 
esposte  e verificate  come  allàrticolo  precedente,; 

4“  Lo  municipalità  e i commissari  sono  responsabili  dell’esecuzione 
di  questo  decreto,  e ne  faranno  nqiporto  entro  il  23  corrente. 


Questo  decreto  venira  comunicato  airAssemblea  fe4erale 
con  lettera  del  7 dicembre,  nella  quale  si  rimarcano  i s^uenti 
passi  : 

8e  ci  conformiamo  al  decreto  doirAssemblea  federale,  non  lo  fac- 
ciamo senza  dolore. 

Imperocché  abbiamo  una  profonda  conviuzionc  che  in  questa  fac- 
cenda, non  solo  lo  intenzioni  e l’operato  del  Ticino  furono  male  in- 
terpretati e giudicati,  ma  che  la  Svìzzera  non  seppe  prestare  quanto 
la  grandezza  delle  circostanze  da  lei  esigeva. 

Espellendo  da  questo  Cantone  i rifuggiti  italiani,  senza  distin- 
zione se  del  benefizio  d’asilo  abbiano  o no  abusato,  si  andò  sponta- 
neamente oltre  quanto  prescrive  il  diritto  intemazionale;  d’altra 
parte  si  di, sconobbero  i doveri  e i riguardi  che  l’amanità  impone 
verso  ogni  popolo  infelice,  in  ispecial  modo  verso  un  popolo  affine 
per  vicinanza  e por  comuuiimo  di  principii. 

Infine,  coU’aeeennata  ilisposizione,  e con  quella  di  togliere  per  un 
tempo  indefinito  il  diritto  d’asilo  anche  per  casi  futuri,  si  offesero 
i diritti  della  sovranità  cantonale. 

Abbiamo  la  profonda  convinzione  ehe  la  vertenza  tra  il  Cantori 
Ticino,  e per  conseguenza  tra  la  Confederazione  e il  Governo  mili- 
tare della  Lombardia,  ixir  le  misure  vessatorie  ed  offensive  adot- 
tate da  quest’ultimo,  non  ha  ancora  ricevuto  una  risoluzione  sod- 
disfacente. 

Non  possiamo  quindi  a mono  di  dichiarare  che,  sottoponendoci  al 
decreto  deU'Assembloa  federale,  protestiamo  declinare  la  responsa- 
bilità che  il  giudizio  delle  f«lte  nazioni  Siirà  per  imporre  alla  Sviz- 
zera, por  essere,  secondo  la  nostra  opinione,  venuta  meno  in  questa 
circostanza  all’altezza  della  sua  missione. 

Pubblichiamo  uua  nota  che  il  conte  Perrone  di  San  Martino, 
minùtro  piemontese  per  gli  affari  esteri,  dirigeva  nel  giorno  11 
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di  dic«mbr6  «1  Gabinetto  francese,  dandone  comunicazione  cbn- 
tempol^eamente  alla  Gran  Bretagna  : 

Il  Governo  del  Re  credcsi  in  dovere  di  ruminenture  a quello  di 
Francia,  che  qualunque  fossero  gli  ostacoli  da  superare,  qualunque 
fosse  la  debolezza  alla  quale  il  Piemonte  potesse  essere  ridotto,  gli 
sarà  impossibile  di  non  ricominciare  la  guerra,  se  la  mediazione  fosse 
nell'impotenza  di  non  fargli  ottenere  ima  pace  onorevole  in  un  breve 
termine.  La  lentezza  dei  negoziati,  l’eccitamento  prodotto  in  Pie- 
monte e nel  resto  d'Italia  dagli  ultimi  avvenimenti  di  Toscana  e di 
Ruma,  ha  forzato  il  Ministero  a rinunziare.  Spera  che  il  nuovo  Ga- 
binetto continuerà  presso  a poca  la  stessa  politica.  .Ma  qualunque 
sieno  le  suo  viste  gli  sarà  impossibile  di  resistere  alla  opinione  ge- 
nerale e di  non  riprendere  lo  ostilità  appena  avrà  conosciuto  che  la 
mediazione  è impotente.  L’Austria,  accettando  Brusselles  per  luogo 
delle  conferenze,  si  serve  della  mediazione  come  di  un  mezzo  dila- 
torio. Ciò  non  ostante  il  Governo  del  Re,  per  deferenza  verso  le  po- 
tenze mediatrici,  nominerà  il  suo  plenipotenziario  per  rappresen- 
tarlo alle  medesimo  : credo  però  suo  dovere  di  avvertire  sin  d’ora  il 
Governo  della  Repubblica  che  se  ai  15  del  prossimo  gennaio  rin- 
viato austriaco  non  sarà  a Brusselles,  e so  a quell’epoca  non  avrà  ac- 
cettato lo  basi  della  mediaziono,  le  ostilità  verranno  ricominciate 
con  tutto  il  furore  di  una  guerra  nazionale,  imperciocchò  i Piemon- 
tesi preferiscono  di  essere  inghiottiti  essi  stessi  nella  catastrofe  ita- 
liana, se  il  Cielo  ha  cosi  disposto,  piuttosto  che  lasciar  torturare  più 
lungamente  dal  vandalismo  austriaco  la  parte  d’Italia  che  ora  cal- 
pesta e si  è volontariamente  unita  agli  Stati  Sardi. 

,11  Governo  francese  è male  informato  sulle  forze  ed  il  valore  del- 
l’esercito piemontese  ; la  disciplina  ò ristebilita  ; ottanta  mila  uomini 
sono  pronti  ad  entrare  in  campagna;  altri  ti'cuta  mila  soldati  di  linea 
sono  destinati  a mantenere  la  tranquillità  interna  ; la  Guardia  na- 
zionale è ordinata  od  animata  da  un  ottimo  spirito,  e presto  si  avrà 
eziandio  un  nuovo  parco  di  assedio  più  numeroso  di  quello  che  si 
aveva  nell’ultima  campagna. 

Se  la  Francia  accorda  un  soccorso  da  trenta  a cinquanta  mila 
uomini,  non  vi  è dubbio  che  si  vedrà,  colla  rapidità  del  lampo,  sven- 
tolare la  bandiera  tricolore  dell’indipendenza  di  campanile  in  cam- 
panile sino  airisonzo. 

Se  all’opposto  i soli  Piemontesi  faranno  la  guerra,  le  probabilità 
possono  essere  bilanciate,  ma  saranno  in  loro  favore,  poiché,  oltre 
il  loro  proprio  esercito,  devono  calcolare  sulla  sollevazione,  sul  con- 
corso dei  contingenti  toscani  e romani,  sui  diciotto  mila  nomini  chiusi 
in  Venezia  e sulla  loro  flotta. 

A ugnito  dei  granssimi  fatti  di  Roma,  aTYeonero  dimostra- 
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zioni  a Genova  ed  a Torino,  nel  senso  di  spingere  oltre  il  Mi- 
nistero, più  di  quanto  mostrasse  di  fare. 

A.  Genova  fu  compilato  un  indirizzo  al  Re,  mediante  il  quale 
si  chiedeva  l’Assemblea  costituente,  la  formazione  di  un  Mini- 
stero che  levasse  arditamente  il  vessillo  della  democrazia,  lo 
sfratto  dalla  città  dell’intendente  generale  San  Martino  e del 
comandante  della  piazza  Couvin,  allegando  che  meditavano 
porre  Genova  in  istato  d’assedio.  L’indirizzo,  sottoscrìtto  da 
circa  7000  individui,  fu  recato  a Torino  ai  quattordici  dicembre 
da  una  deputazione  composta  di  Nicola  Gambiaso,  Luigi  Lo- 
mellino,  David  Morchio,  Emanuele  Celesia  e Didaco  Pell^rini  ; 
ma  non  essendo  stato  possibile  di  parlare  al  Re,  fu  presentata 
la  petizione  alla  Camera  dei  deputati. 

Si  voleva  pure  che  la  guardia  nazionale  deliberasse  in 
corpo  e firmasse  la  petizione  per  la  Costituente  ; non  aderiva  • 
il  suo  comandante  Pareto,  come  a cosa  illegale,  e rassegnava  le 
dimissioni. 

L’intendente  generale  pubblicava  i seguenti  proclami  : 

Genovesi  ! 

lo  compio  ora  un  «acro  dovere  esortandovi  a non  dar  retta  a chi 
vorroblHj  spingervi  alla  guerra  civile. 

Vi  si  parla  di  armarvi,  di  fare  barricate  per  difendere  la  libertà; 
cd  io  vi  dico  che  la  libertà  non  ha  altri  nemici  che  i tristi  istigatori 
di  disordini. 

Si  spargono  calunnie  d'insulti  fatti  al  generale  Pareto.  Andate 
dal  generalo  Pareto  e dai  buoni  cittadini  che  lo  accompagnavano, 
e saprete  che  si  volle  ingannarvi. 

Si  tenta  spingervi  ad  attaccare  le  truppe.  Sappiate  quale  ò lo 
scopo  dei  tristi.  E.ssi  vogliono  che  la  truppa  faccia  fuoco  sopra  di 
voi,  perchè  le  nostre  discordie  giovino  ai  loro  tini. 

Genovesi!  .Alcuni  di  voi  vidlero  da  me  co.se  che  le  leggi  mi  vie-  ' 
tavano. 

La  libortr'i  e le  leggi  sono  Siinto. 

Alle  leggi  ho  sacrificato  il  favore  popolare. 

Se  la  libertà  fo.sse  attaccata,  nessuno  di  voi  mi  vedrebbe  transi- 
gere colla  mia  coscienza. 

Genova,  14  dicembre  1848. 

L'intendetite  yenerale 
Di  San  J1asti.no. 
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Militi  (Madini  ! 

Nella  convinzione  che  lo  legffi  non  permettossero  dimostrazioni, 
0 che  osso  nuocessero  alla  (;onsolidazione  della  libertà,  io,  da  più 
tempo,  suggeriva  a vari  liberi  nostri  concittadini  l’idea  di  una  re- 
golare petizione  di  tutta  la  città  per  la  Costituente,  e mi  credetti  in 
rlovoro  di  riguardare  come  illegale  ogni  altra  forma  di  domanda. 

Ora,  con  mio  immenso  dolore,  veggo  che  i miei  atti,  attribuiti 
forse  a men  liberi  sensi,  hanno  generato  una  diffidenza  che  potrebbe 
essere  funesta  alla  causii  deH’ordine,  la  (piale  non  può  essere  di- 
sgiunta da  quella  della  libertii. 

In  questo  supremo  momento,  la  salvezza  della  patria  diventando 
legge  suprema,  io  mi  dirigo  a voi  militi  cittadini  por  dirvi  di  avere 
fiducia  neiravvenirc, perchè  l’awenire  è irrevocabilmente  acriuistato 
alla  libertà,  e perchè  un  di.ssenso  d’opinione  sovra  questioni  di 
forma  non  rompa  rarmonia  necessaria  a far  salva  la  città  vostra 
dai  pericoli  che  la  circondano. 

Già  aveva  fatto,  od  ora  rinnovo  al  capo  vostro,  la  richiesta  di  ra- 
dunarvi subito,  sempre,  appena  sorge  un  bisogno,  un  timore,  per 
cui  abbiate  a rassicurare  i vostri  concittadini.  Voi  non  fallirete  alle 
speranze  che  essi  in  voi  ripongono. 

Pensate  all’Italia,  ai  suoi  dolori.  La  nostra  armata  è la  sua  spe- 
ranza, e neppur  essa  fallirà,  se  noi  tutti  concordi  la  sosterremo  forte 
e disciplinata. 

Militi  cittadini!  Bando  alle  dillidcnzo  od  ai  sospetti;  pensate  che 
l'opinione  6 regime  dei  paesi  liberi. 

Unitevi  ; la  truppa  vi  seconderà  sempre. 

Accogliete  come  fratelli  i nuovi  soldati  che  vengono  a tenere  il 
posto  di  quelli  che  vanno  alle  frontiere  di  Lunigiana.  La  vostra  città 
è il  baluardo  d’Italia  ; essi  con  voi  ne  saranno  i difensori. 

Io  spero  che  un  giorno,  riandando  i miei  atti  con  mente  pacata, 
voi  mi  manderete  un  amplesso  fmterno,  perchè  non  cessai  mai  di 
esservi  fratello  nella  libertà  e nelle  suo  speranze. 

Genova,  14  dicembre  1848. 

L'intendente  generale 
Di  S.vn  Martino. 


Il  comandante  in  capo  dell’esercito  piemontese  pubblicava 
da  Alessandria  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

Soldati  f 

Ho  percorso  i vostri  accantonamenti,  mi  sono  aggirato  per  le  vo- 
stre file,  ho  visitato  i vostri  quartieri,  e vidi  dappertutto  l’impronta 


Digitized  by  Google 


149(1 

ili  qnuirnnliuu  rhc  tantj)  ilistiiigiic  il  solilato  valoroso;  ilapportatto 
ho  dovuto  ammirare  il  vostro  marziale  eontegiio. 

Soldati  ! lo  sono  coiitoiito  di  voi,  e vado  glorioso  di  eomaudari' 
un'armata  in  cui,  se  ebbi  gih  alcuna  cosa  a lamentare,  veggo  ora 
rapidamente  progredire  la  vera  disciplina  e quell’accurata  iatntzione 
che  sempre  distinsero  l'esercito  nostro. 

Ho  dovuto  convincermi  che  molto  si  è già  tatto  pei  servizi  speciali  ; 
e se  resta  alcuna  cosa  a desiderare  nel  personale  e nel  materiale 
dell'esercito,  io  ne  attendo  un  immancabile  e pronto  compimento 
dall’attività  che  spiegano  tutti  i superiori.  Se  no  abbiano  essi  perciò 
le  debite  lodi.  ' 

Soldati!  Il  vostro  generale,  cresciuto  (x)n  voi,  si  gloria  di  portarvi 
tutto  il  suo  affetto,  e di  attestarvi  ora  lo  soddisfazione  che  gli  avete 
inspirata. 

Stringetevi  tutti  più  fortemente  intorno  al  tricolore  vessillo  sotto 
cui  militate.  Pensjite  che  non  vi  è difficoltà  insuperabile  per  chi 
sente  amore  della  gloria.  I valorosi  nou  conoscono  pericoli,  o se  li 
conoscono  li  sprezzano  o sanno  superarli.  Pensate  che  i disagi  e le 
fatiche,  non  lo  mollezze  ed  il  riposo,  costituirono  in  tutti  i tempi 
quelle  onorate  falangi  che  riempirono  il  mondo  del  loro  nome. 

Tutta  Italia  tiene  ora  gli  occhi  in  voi  rivolti  ; o voi  provate  all'I- 
talia che  siete  degni  di  lei  ; in  voi  riposano  le  più  nobili  e generose 
.speranze  della  nazione  ; in  voi  la  fiducia  del  Ile.  Mostratevi  uniti, 
pazienti  e dis<;ipliuati.  e la  vittoria  tornerà  a coronare  le  vostre  im- 
prese. 

Alessandria,  li  15  dicembre  1848. 

Il  generale  comandante  in  capo  dell'eeercUo 
Bava. 

U Ministero  Perrone  Pinelli,  scuirgendo  che  si  generalizzavano 
le  ostili  manifestazioni  contro  di  esso  e nella  Camera  e nella 
stampa  e neUs  piazza,  ebbe  a rassegnare  le  sue  dimissioni,  e 
cessava  di  funzionare  col  15  dicembre. 

Eccone  la  comunicazione  fatta  alla  Camera  dal  ministro  del- 
Tintemo: 

Nelle  gravi  circostanze  della  nostra  patria,  tanto  più  gravi  quanto 
più  si  appressano  allo  scioglimento,  si  fa  ogni  giorno  più  sentire  la 
necessità  di  un  Governo  forte  dell’appoggio  di  una  sicura  maggio- 
ranza nel  Parlamento. 

11  Ministero,  il  quale  camminò  in  tutta  la  sua  amministrazione 
col  più  sincero  accordo  fra  tutti  i suoi  membri,  è solidale  di  tutti  i 
suoi  atti  : la  censura  che  tocchi  l'nno  è necessariamente  comune  a 
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tutti.  Alcuno  votazioni  della  Camera  nei  trascorsi  recentùsinii  giorni 
fecero  conoscere  come  quella  maggioranza  por  cui  sola  il  Governo 
può  procedere  spedito  nella  sua  via,  non  sia  abbastanza  decisa  per 
dare  a questo  Ministero  la  sicurezza  d'azione  che  se  gli  richiede. 

Noi  abbiamo  bisogno  di  unirci,  e se  alcuni  sospetti,  anche  ingiu- 
stamente concepiti,  come  li  sentiamo  nella  nostra  coscienza,  possono 
essere  d'ostacolo  a codesta  unione  di  volontà  e di  forze,  è nostro  de- 
bito di  adoperarci  a togliere  il  malaugurato  dissidio. 

In  questo  pensiero  il  Ministero  unanime  prese  la  risoluzione  di 
rassegnare  nello  mani  del  Re  il  potere  che  gli  ora  stato  affidato. 

Ritirandoci,  noi  facciamo  appello  al  patriottismo  di  tutti  coloro 
che  siedono  in  questa  Camera  onde,  dimenticate  le  dissidenze  di 
opinioni,  in  una  sola  idea  ci  uniamo  por  dare  azione  viva,  sicura,  ed 
energica  a quel  Governo  che  verrà  chiamato  dal  Re  a reggere  lo 
Stato,  ondo  ci  possa  riunire  alla  meta  suprema  che  sta  nei  desiderii 
tutti,  liberando  Titalia  dallo  straniero,  e costituendo  un  regno  po- 
tente a perpetua  garantia  della  libertà  c della  indipendenza  acqui- 
state. 

Una  giustificazione  dell’operato  dì  questo  Ministero  si  ri- 
scontra nel  seguente  documento,  che  non  fu  pubblicato  a suo 
luogo, ^cioè  in  una  protesta  energica  contro  le  violenze  austria- 
che nel  Lombardo-VenetOjin  forma  di  nota  diretta  in  sul  finire 
di  settembre  ai  ministri  di  Francia  e d’Inghilterra  a Torino  : 

È trascorso  più  che  un  mese  dal  tempo  in  che  la  Sardegna  ac- 
cettò la  mediazione  generosamente  offertale  dallTngbilterra  e dalla 
Francia  sopra  basi  state  riconosciute  dal  Governo  del  Re  sufficienti 
a soddisfare  la  pubblica  opinione  nel  Piemonte,  cosi  come  nel  resto 
dell’Italia. 

Dopo  più  settimane  di  aàpettazioue,  il  Governo  di  S.  M.  ha  rice- 
vuta notizia  dalle  potenze  mediatrici  che  l’Austria  aveva  finalmente 
acconsentito  alla  mediazione.  Ma  poi  ogni  cosa  concorre  a raffer- 
mare il  dubbio  che  siffatto  assenso  non  comprenda  punto  le  basi 
che  vennero  proposte  a noi  por  le  trattative  di  una  pace  defi- 
nitiva. 

Un  tale  stato  d’incertezza,  il  quale  si  prolunga  da  più  giorni,  rie- 
sce estiemamente  grave,  e non  giova  ad  altro  che  ad  aumentare  le 
Irrequietezze  del  paese.  11  partito  eccessivo,  voglioso  della  guerra 
ad  ogni  costo,  si  giova  doll’ansia  umvci'sale  come  di  arma  utile  a 
Combattere  il  Minisitero,  accusato  di  aop.-appiù  di  svigoramento,  e 
posto  in  voce  di  lasciarsi  abbindolare  daU’Austria,  e di  essere  in- 
. Iimevole  a suttosegnare  una  qualunque  siasi  pace,  eziandio  col  sa- 
crifizio dell’onore  e degli  iutoressi  della  nazione. 
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Il  Ministero  non  saprebbe  impertanto  purilurare  nello  sviintae- 
gioeo  colloi^mento  in  che  lo  tiene  tale  condizione  di  ime;  e so. 
i-ome  potrebbe  supporsi,  l’indolo  e le  basi  della  mediazione  che  ci  la 
oflferta  dovessero  portare  mutazione,  osso  troverebbesi  neirobbligo 
di  uscire  J’uUizio. 

Allorquando  intatti  esso  ha  assunto  il  potere,  ha  dichiarato  nel 
■aio  programma  di  lirendsrc  il  maneggio  della  eosa  pubblica  sotto 
l’espressa  clausola  di  non  acconsentire  ad  alcun  trattato  di  paco  ohe 
uoii  fosse  onorevole  e proprio  a guarentire  l'autonomia  italiana. 
Ora,  lo  stesso  Ministero  non  potrebbe  ammettere  che  fosse  posto  in 
discnssionc  il  risultato  di  fatti  compiuti  dietro  la  libera  e solenne 
manifestazione  del  voto, pressoché  unanime  delle  popolazioni.  L’o- 
uore,  la  lealtà  ci  vietano  di  accostarci  a delle  fasi  di  mediazione,  le 
quali  diversificassero  da  quelle  che  accettammo,  od  è del  dover  no- 
stro di  mantenere.  E anzi  di  più  ancora.  Se  i negoziati  vengono  tra- 
.scinati  a lontani  termini,  il  Ministero  sarà  obbligato  del  pari  ad 
uscire  di  carica;  e-ssendoché  osso  uon  saprebbe  conservare  un  potere 
inetto  a libcmrc  la  Lomliardia  cd  i ducati  dalle  atroci  pressure  in 
che  siffatti  paesi  gemono  al  presento.  Troppo  mutuo  iuclinazioni, 
troppo  legittimi  vincoli  consociano  i medesimi  al  Piemonto,  perchè' 
si  possa  mii-are  eoa  imlìtlercnza  lo  spettacolo  dei  loro  dolori.  Ma  il 
giorno  in  che  il  Ministero  abbandonerà  il  maneggio  della  pubblica 
cosa,  esso  leverà  la  sua  voce  affilio  di  protestare  in  nome  doll’uma- 
iiita  o al  cospetto  dello  civili  nazioni  contro  una  oppressione,  la 
quale  intendo  alla  compiuta  rovina  di  un  popolo  degno  di  una  mi- 
glior sorto. 

Frattanto  ciasebedun  giorno  di  ritardo  alla  conci nsìonc  dei  nego- 
ziati di  paco  è)  un  vantaggio  di  più  gettato  in  balia  del  piU'tito  della 
guerra.  E si  prenda  guardia  in  proposito,  ossendoclièi  la  questione 
da  un  tal  lato  a.ssume  una  ben  grande  latitudine. 

Non  si  agisce  più  infatti  in  essa  degli  interessi  del  (ìabinotto  della 
dinastia  del  Piemonto,  e iieauco  di  condui-rc  a termine  qualche  am- 
bizioso pensiero  nazionale,  bensì  nella  medesima  trovasi  posto  in 
ilisputa  lacausa  deirordiue  sixiialc  primieramente  pegii  stretti  legami 
che  uniscono  l’ordiue  europeo  alle  questioni  italiauc;  in  secondo 
luogo  perchè  le  p.ipolazioiii  della  parte  settoutrionale  duU'Italia 
nella  presento  loro  escandescenza  non  sono  che  troppo  facilmente 
nsufruttuabili  da  coloro  i quali  giudicano  l’anarchia  come  il  più 
pronto  mezzo  por  giungere  al  termino  dei  propri  disegni.  Per  la  qual 
eosa  siffatte  popolazioni  diverranno  permaueiito  pericolo  per  l’Eu- 
ropa di  piti  terribili  mutomenti  sovversivi  e di  Ud  guorm  anarchica 
da  trascinare  noi  suoi  vortici  le  altre  nazioni  e da  porre  in  pericolo 
la  civiltèi  stessa. 
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Nella  tornata  della  Camera  dei  deputati  del  16  dicembre 
cumparve  il  nuovo  Ministero,  composto  coma  segue  : 

Abate  Vincenzo  Gioberti,  presidente  e ministro  degli  affari 
(‘Steri  ; avvocato  Riccardo  Sineo,  interni  ; cavaliere  Ettore  De 
Sonnaz,  guerra  e marina;  avvocato  Urbano  Hattazzi,  grazia  e 
giustizia  ; marchese  Vincenzo  Ricci,  finanze  ; avvocato  Carlo 
Cadorna,  istruzione  pubblica  ; avvocato  Domenico  Buffa,  agri- 
coltura e commercio  ; avvocato  Sebastiano  Tecchio,  lavori  pub- 
blici. Ecco  il  programma  del  nuovo  Ministero  ; 

Signori, 

Chiamati  dal  nostro  Augustissimo  l’rincipe  al  maneggio  dei  puli- 
Idiui  affari  in  tempi  diificilissimi,  noi  avremmo  riliutato  rinearico, 
se  ci  fossimo  consigliati  colla  dcl>oley.za  dedlc  nostre  forze  anziché 
I oiramorc  di  patria  e col  debito  di  cittadini.  Ura,  avendo  consentito 
di  addossarcelo,  noi  brameremmo  esporvi  minutamente  ([ualc  sarà 
la  nostra  politica  e il  tenore  del  nostro  procedere;  ma  la  novità 
stessa  dell’ufficio  e le  angustie  del  tempo  ce  lo  divietano.  Premurosi 
e solleciti  anzitutto  di  ncoorciare  ut  possibile  la  crisi  ministeriale, 
noi  non  potemmo  pur  dare  uno  sguardo  al  grave  eómpito  che  ci 
( ione  imposto  ; ondo  ci  è forza  restringerci  a esporvi  succintamente 
le  massime  che  regoleranno  la  nostra  ammiuistr.izione.  Le  (juali 
non  sono  già  nuove,  poiché  avemmo  occasione  di  dichiararle  e di 
liifenderlo  più  volte  al  vostro  cospetto;  e possiamo  dire  che  nel  tra- 
'corso  aringo  della  nascente  libertà  italiana  esse  sono  le  più  iintiche, 
come  quello  che  partorirono  e promossero  il  nostro  risorgimento. 

Il  patrocinio  della  nazionalità  nostra,  o signori,  e lo  sviluppo 
delle  istituzioni,  sono  i due  capi  essenziali  e complessivi  della  nostni 
politica.  La  nazionalità  italiana  versa  sopra  due  cardini,  che  sono 
rindipendeuzu  o Punione  della  penisola.  L’indipimdenza  è politica,  e 
morale,  come  (|uella  che  da  un  lato  esclude  ogni  straniero  domini(j, 
e daU’altro  rimuove  ogni  forestiera  inlluenza  che  ripugni  al  patrio 
decoro.  Tali  non  sono  certamente  gli  amichevoli  influssi  e le  pacifi- 
che ingerenze  di  quei  potentati  esterni  che  ci  sono  uniti  coi  vincoli 
della  simpatia  e delle  istituzioni  ; onde,  non  che  risultarne  alcun 
biasimo,  ci  torna  a non  pigolo  onore,  essendo  sommamente  onore- 
vole che  le  nazioni  più  illustri  si  interessino  alle  cose  nostre. 

Ma  affinché  l’opera  esterna  non  progiudichi  alla  dignitii  nazionale, 
egli  È mestieri  che  ((uella  non  si  scompagni  dal  patrio  concorso.  1 
vari  Stati  italiani  sono  legati  fra  loro  coi  nodi  più  intimi  c soavi  di 
fratellanza,  poiché  compongono  ima  sola  nazione  e abitane  una  sola 
patria.  Se  pertanto  nasce  in  alcuno  di  e.ssi  qualche  dissenso  tra  pro- 
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vincia.  e provìncia,  o tra  il  principe  e il  popolo,  a chi  meglio  sta  il 
profferirsi  come  pacificatore  che  agli  altri  Stati  italici?  Siamo  grati 
alle  potenze  esterne,  se  ancb'esse  conferiscono  l’opera  loro;  ma  fac- 
ciamo che  il  loro  zelo  non  accusi  la  nostra  oscitanza.  Quanto  più  i 
vari  (lominii  italiani  saranno  gelosi  custodi  e osservatori  della  co- 
mune indipendonzii,  tanto  meno  comporteranno  che  altri  l’offenda  ; 
e se  l’uno  e l’altro  di  essi  avrà  liisogno  di  amichevoli  servigi,  farà 
si  ohe  a conseguirli  con  vicenda  fraterna  non  abbia  d’uopo  di  cer- 
carli di  là  dai  monti. 

L’indipendenza  italiana  non  può  compiersi  senza  le  armi  ; laonde 
a queste  rivolgeremo  ogni  nostra  cura.  Ma  se  altri  ci  chiedesse  il 
tempo  preciso  in.cui  le  ripiglieremo,  non  potremmo  fargli  altra  ri- 
sposta che  quella  che  già  demmo  a questa  medesima  Camera.  Im- 
perocché, intenogati  se  la  guen-a  era  di  presente  opportuna,  non 
potemmo  soddisfare  direttamente  al  quesito  , quando  a tal  effetto  à 
richiesta  una  minuta  e oculata  contezza  di  quanto  riguarda  i mili- 
tari apparecchi  ; o non  bastano  certi  ragguagli  generici  per  formare 
un  fondato  giudiào.  Ora,  entrando  in  questo  punto  airindirizzo 
della  cosa  p\ibblica,  non  possiamo  meglio  di  allora  compiacere  ai  ri- 
chiedenti. Ben  possiamo  assicurarvi  sul  nostro  onore  ohe  per  accele- 
rare il  momento  in  cui  il  valore  deH'esercito  subalpino  potrà  pi- 
gliare la  sua  riscossa  deU’infortunio,  useremo  ogni  energia  e solle- 
citudine, adoporaudo  a tal  fine  con  maschio  ardire  tutti  i mezzi  ohe 
saranno  in  nostro  potere. 

Nè  alla  guerra  sarà  d’indugio  o di  ostacolo  la  mediazione  anglo- 
Irancese,  le  cui  pratiche  volgono  alla  loro  line.  Il  troncarle  nel  loro 
scorcio  sarebbe  inutile,  non  pregiudicando  in  modo  alcuno  alla  li- 
bertà delle  nostre  operazioni,  e potrebbe  essere  dannoso,  quando 
fosse  interpretato  a ingiuria  dello  potenze  mediatrici.  So  la  media- 
zione non  può  darci  quell ’assoluta  autonomia  a cui  aspiriamo  (e  noi 
il  prevedevamo  sin  da  principio),  il  non  reciderne  i nodi,  mentre 
stanno  per  disciogliersi  naturalmente,  sarà  sogno  dell’alta  stima  che 
da  noi  si  porta  a due  nazioni  amiche,  cosi  nobili  c generose  come 
l’Inghilterra  e la  Francia;  dalla  cui  egregia  disposizione  a nostro 
riguardo  non  è rimasto  che  la  mediazione  non  abbia  sortito  l’in- 
tento , se  alla  loro  benevolenza  non  avessero  frapposto  invincibile 
ostacolo  la  durezza,  i ritardi  e le  arti  deirinimii». 

L’unione,  o signori,  è l’altra  condizione  fondamentale  della  na- 
zionalità italiana.  Già  questa  iinione  fu  da  voi  solennemente  ini- 
ziata, quando  confermaste  il  voto  liljero  dei  popoli  con  un  decreto 
del  Parlamento.  Noi  applicheremo  Panimo  a compiere  l'impresa 
vostra,  e a fare  che  Tatto  magnanimo  da  voi  rogato  divenga  un 
t.itto  durevole  e perpetuo.  Ci  riusciremo?  Ne  abbiamo  vìva  spe- 
ranza i senza  la  quale  non  si  sareblx*  per  noi  accettato  il  gravissimo 
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inoarii^o.  Ma  la  .speranza  oziamlio  più  mgiimt’vvile  non  <1ii  assoluta 
cortezza;  e noi  non  «i  dissiriiuliaino  gli  impedimenti  che  possono  at- 
traversarsi al  nostro  disegno.  In  ogni  caso,  quando  la  ncoessità  ren- 
desse vano  ogni  conato,  noi  non  rinnegheremo  mai  in  ordine  al  di- 
ritto una  religione  politica  che  ci  ò saeni  e inviolabile  ; o non  po- 
lendo attuarla  nel  fatto  cederemo  il  luogo  a chi,  pi-ofessando  una 
dottrina  diversa,  può  rassegnarsi  al  fato  inelutbihile  senza  tradire 
la  propria  coscienza.  Laonde,  tinche  terremo  il  grado  di  cui  il  Prin- 
cipe ci  ha  onorati,  voi  potete  essere  sicuri  che  porteremo  fiducia  di 
far  rivivere  l’opera  vostra  e non  dispereremo  delle  sorti  italiche. 

Il  compimento  dell’unione  è la  eonfederazione  tra  i vari  Stali 
della  penisola.  Questo  patto  fratenio  non  può  essere  sancito  in  modo 
condegno  e proporzionato  alla  civiltà  presente,  se  coi  Govemi  liberi 
i popoli  non  ci  concorrono.  Noi  tacciamo  plauso  di  c.uore  al  patrio 
grido,  che  sorse  in  varie  parti  d’Italia,  e abbracciamo  volenterosi 
l’insegna  della  Costituente  italiana.  Attenderemo  premurosamente  a 
c‘oncertare  con  Roma  e Toscana  il  moilo  più  aoci^ncio  e pronto  por 
convocare  una  tale  .Assemblea,  che,  oltre  al  dotare  l’Italia  di  unibi 
civile,  senza  pregiudizio  deH’autonomia  dei  vari  .St.'iti  nostrali  e dei 
loro  diritti,  renderà  agevole  rusufruttuare  le  fòrze  di  tutti  a prò 
del  riscatto  comune. 

Lo  sviluppo  delle  nostre  istituzioni  si  fonda  [irineipalmonte  nel- 
l’accordo della  monarchia  costituzionale  cogli  spiriti  democratici. 
Noi  siamo  caldi  e sinceri  patrexinatori  del  principato  civile,  non  già 
per  istinto  di  servilità,  per  preoccupazione,  per  consuetudine,  per 
interesse,  ma  per  ragione  : e ci  gloriamo  di  seguire  in  «[uesto  le 
orme  del  Principe.  11  quale,  avendo,  con  esempio  rarissimo  nelle 
storie,  assentito  spontaneamente  alla  libertà  dei  suoi  popoli,  so- 
vrasta talmente  ai  volgari  alletti,  che  l’animo  suo  ò disposto  ail 
ogni  grandezza  di  sacrificio.  Che  se  egli  tuttavia  ci  commette  di  tu- 
telare la  Corona  e la  monarchia,  il  fa,  persuaso  che  il  principato  è 
necessario  al  bene  dTtalia.  Questa  professione  politica  è altresi  la 
nostra  ; essendo  profondamente  convinti  ohe  sola  la  monarchia  co- 
stituzionale può  dare  alla  patria  nostra  unitii,  forza  e potenza  conti  " 
i disordini  interni  e gli  assalti  stranieri. 

Ma  la  monarchia  sequestrata  dal  genio  popolare  non  risponde  ai 
bisogni  0 ai  desiderii  che  oggi  spronano  ed  infiammano  lo  nazioni. 
Perciò  noi  accogliamo  volentieri  il  voto  esiiresso  da  molti  di  un  jl/i- 
nisUro  democratico,  c faremo  ogni  opera  per  metterlo  in  essere.  Sa- 
remo democratici,  occupandoci  specialmente  dello  classi  faticanti  c 
infelici,  0 facendo  opere  efficaci  per  proteggere,  istruire,  migliorar.  . 
ingentilire  la  povera  plebe,  innalzandola  a stato  c dignità  di  popolo. 
Siircmo  democratici,  serbando  rigidamente  inviolata  l’ugualità  .li 
tutti  i cittadini  al  cospetto  della  legge  comune.  Saremo  demoei  ,i- 
«0 
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tici,  procurando  fon  vigilante  sollecitudine  gli  interessi  delle  pro- 
vinolo, e guardandoci  di  postergarli  (»n  parzialità  ingiiista  a quelli 
della  metropoli.  Saremo  democmtic.i,  corredando  il  principato  d’i- 
stituzioni popolane,  e accordando  cogli  spiriti  di  queste  i civili  prov- 
vedimenti, e in  ispecio  quelli  che  riguardano  la  pubblica  sicurezza, 
la  costituzione  del  municipio  e il  pallatlio  loro,  cio^  la  guardia  na- 
zionale. 

La  democrazia  considerata  in  questi  termini  non  può  sbigottire  e 
non  deve  ingelosire  ne.ssimo.  Essa  è la  sola  clic  risponda  al  suo  nome 
e sia  degna  veramente  del  popolo,  come  quella  che  virtuosa,  gene- 
rosa, amica  deU’ordine,  della  proprietà,  del  trono,  è alienissima 
dalla  licenza,  dalle  violenze,  dal  sangue  ; e non  che  ripulsur  quelle 
classi  che  in  addietro  chiamavansi  privilegiato,  stende  loro  amica  la 
mano  e lo  invita  a congiungersi  seco  nella  santa  opera  di  salvare  e 
felicitare  la  patria. 

Il  carattere  più  specifico  di  (piesta  democrazia  in  ciò  risiede,  che 
essa  è sommamente  conciliativa  ; e a noi  gode  l’animo  di  potere  col- 
l’idea di  conciliazione  chiudere  il  nostro  discorso.  Noi  vi  abbiamo 
esposto,  o signori,  candidamente  i nostri  principii  ; ma  questi  non 
potranno  fruttare  e trapassare  dal  mondo  delle  idee  in  quello  della 
pratica,  senza  l’efficace  concorso  della  nazione  c di  quelli  che  la  rap- 
presentano. Questa  è la  richiesta  che  a voi  generosi  vi  facciamo  noi, 
non  immeritevoli  al  tutto  di  questo  titolo  ; perchò,  se  le  tenui  nostre 
forze  hanno  mestieri  della  vostra  coopcrazione,  ci  sentiamo  un  animo 
degno  della  vostra  fiducia. 

VisoKNZO  Gioberti  — Sinko  RiccARno  . 
— SoNNAZ  Ettore  — Rattazzi  Db- 
baro  — Riooi  V iNCENZO  — Cadobna 
Cablo  — Bl-kfa  Domenico  — Tecchio 
Sebastiano  . 

La  partecipazione  al  Senato  del  Regno  della  nomina  del 
nuovo  Ministero  fu  fatta  nella  tornata  del  diciotto  colle  se- 
guenti parole  : 

Signori  senatori, 

Dal  momento  in  cui  piacque  aH’Augnstissinio  Principe  di  chia- 
marci a parto  degli  intimi  suoi  Consigli,  era  nostro  doveroso  pen- 
siero di  esporre  al  cospetto  dell’intiero  Parlamento  i sentimenti  che 
reggeranno  la  nostra  condotta.  Una  cagione  indipendente  dalla  vo- 
lontà nostra  ci  tolse  di  poterci  portare  davanti  le  Signorie  Vostro 
con  quella  sollecitudine  che  stava  nel  nostro  desiderio.  Ora  saremmo 
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soverchi  se  da  noi  si  ripetessero  in  fjuest'aula  le  dichiarazioni  latte 
nell’altra  Camera  ed  inserte  nel  foglio  officiale.  Esse  sono  il  simbolo 
della  intiera  nostra  vita;  il  nostro  vangelo  politico.  Ognuno  d;  noi, 
sin  dalla  prima  sua  adolescenza,  volgeva  ansioso  lo  sguardo  verso 
un  futuro  che  poteva  sembrarci  più  o men  remoto,  ma  che  a tutti 
pai'eva  sicuro  ed  ineluttabile.  Invano  gli  interessi  ed  i pregiudizi  si 
univano  per  opporci  ima  costante  resistenza.  Per  noi  la  giustizia  e 
la  libertà  era  come  una  seconda  religione,  ai  cui  dogmi,  alle  cui  pro- 
messe abbiamo  sempre  prestata  ima  fede  mc.oncussa. 

Ma  la  prepotenza  dello  straniero,  che,  occupando  gran  parte  della 
nostra  penisola,  estendeva  sulla  intiera  nazione  le  reti  funeste  della 
sua  diplomazia,  doveva  neutralizzare  per  molti  lustri  l'influenza 
benefica  degli  uomini  e dei  tempi.  Ausiliari  agli  stranieri  erano  l'i- 
gnoranza e le  vili  passioni,  la  calunnia  ed  i sospetti  che  dividevano 
i buoni.  E poi  : a che  serviva  il  perfezionamento  sociale  che  andasse 
operandosi  in  qualche  provincia,  allorché  il  rimanente  dltalia  gia- 
ceva in  una  deplorabile  servitù?  Quale  è l’uomo  cosi  freddo  che  po- 
trebbe assidersi  tranquillo  a lauta  mensa  allorché  sapesse  che  a lui 
vicino  giaccia  il  padre  od  il  fratello  negli  orrori  di  squallido  carcero, 
minacciato  dalla  scure  del  carnefice  ? 

Era  pur  questo  lo  stato  della  misera  Italia  ; ed  egli  è per-i.spcz- 
zare  le  catene  dei  nostri  fratelli  che  Carlo  Alberto  stava  da  quattro 
lustri  apparecchiando  un  valoroso  esercito  destinato  al  riscatto 
della  comune  patria.  Era  questo  lo  scopo  di  una  impresa  che  altri 
osò  tacciare  di  temeraria,  e che  noi  chiameremo  sempre  giusta,  do- 
verosa e santa. 

Ma  per  assicurare  l’esito  di  questa  nobile  impresa  è necessaria 
tutta  la  forza  che  nasce  dall'ordine  unito  alla  libertà;  problema  che 
ai  tempi  nostri  non  crediamo  potersi  altrimenti  risolvere  salvo  con 
la  stretta  unione  del  principio  monarchico  e del  principio  democra- 
tico. Egli  è sotto  l’egida  di  una  monarchia  schiettamente  democra- 
tica, scevra  d’incili,  d’inquietudini  e di  sospetti  che  i forti  citta- 
dini dell’alta  Italia  potranno  costituire  nel  fatto  quello  Stato  che  fu 
creato  dalla  volontà  dei  popoli.  E se,  come  non  no  dubitiamo,  una 
solida  confederazione  verrà  a raccogliere  in  un  fascio  le  forze  della 
Italia  tutta,  essa  non  tarderà  a ripigliare  fra  le  colte  c generose  na- 
zioni d’Europa  quel  seggio  che  Dio  lo  ha  assegnato. 

Questa  è la  via  di  prosperità  e di  gloria  che  crediamo  aperta  alla 
patria  nostra,  ed  in  cui  speriamo,  o signori,  di  poter  progredire 
col  leale  e benevolo  vostro  concorso. 

Frattanto  erano  stati  pubblicati  a Genova  i seguenti  pro- 
clami del  comandante  le  truppe  della  divisione,  dell’intendente 
generale  e del  sindaco  : 
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Citladini  ijeitovesi  ! 

Intorniato  in  modo  positivo  cbe  si  doveva  oggi  presentare  all’in- 
tendente  generale,  e forse  a me,  una  deputazione  seguita  dalle  solite 
dimostrazioni,  per  eliiedere  Tassoluto  sgombniinento  della  truppa 
dal  palazzo  Durale,  ed  in  fine  la  consegna  al  popolo  del  forte  .Spe- 
rone , io  ho  dovuto  prei.dcre  una  posizione  militare  per  proteggere 
la  piazza  di  Genova,  la  più  importante  dello  Stato,  all’onor  mio  affi- 
data ed  a quello  delle  truppe  che  si  trovano  sotto  i miei  ordini.  11 
mio  quartier  generale  è dunque  staldlito  neH’arsenale. 

Che  la  buona  poiiolazione  di  Genova,  che  ù rimmensa  maggiorità, 
non  s’inquieti  per  questa  determinazione,  che  non  ha  niente  di  ostile 
contro  di  essa,  anzi  è dùvtta  a mantenere  l'ordine,  proteggere  le 
persone  e le  proprietà  contro  pochi  perturbatori,  la  più  parto  estnt- 
nei  a Genova. 

Questi  si  direbbero  in  verità  emissari  ed  alleati  dei  nostra. nomici 
tedeschi,  giacché  vorrebbero  inqiadronirsi  di  una  piazza  forte  cosi 
importante  che  non  saprebbero  poi  difendere. 

Io  dichiaro  cho  non  intendo  secondare  quahuiquo  richiesta  del  si- 
gnor intendente  generale  in  ciò  che  si  riferisce  alla  custodia  di  questa 
fortezza. 

Brava  Guardia  Nazionale!  Voi.  parte  eletta  della  popolazione,  mi 
seconderete,  inantencnilo  la  tran<[uillità  pubblica,  lo  confido  in  voi; 
non  permetterete  che  l’anarchia  si  stabili.sca  nella  vostra  città  che 
vuole  l’ordino;  gli  sconvolgimenti  politici  tumultuosi,  le  dimostra- 
zioni popolari  interrompono  il  commercio,  distruggono^l’industria, 
e sono  la  morte  di  tutti  gli  affari,  traendo  seco  loro  avvenimenti  fu- 
nesti, dei  quali  non  si  possono  prevedere  le  conseguenze. 

Abbiamo  tutti  confidenzii  nel  He  e nei  ministri  che  stanno  per  es- 
sere scelti,  nelle  Camere  ; se  la  popohizione  ha  delle  domande  ad 
inoltrare,  lo  presenti  nei  modi  legali  col  mezzo  di  petizioni. 

In  ([ualunque  Governo  ordinato  gli  atl'ari  politici  non  si  trattano 
nella  contrada. 

Genova,  il  16  dicembre  1848, 

Dai  mio  quartier  generale  stabilito  neirarsenalc. 

Il  luogotenente  generale  comandante  U truppe  della  divisione 
G.  Dk-Launay. 

INTENDENZA  GENEHALE. 


Cittadini  ! 

Informato  della  risoluzione  presa  dal  geiieiale  comandante  delle 
truppe  di  provvedere  alla  custodia  e difesa  di  questa  città  come  for- 
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tfisza,  io  ho  disposto  a ohe  Tordini’  interno  non  fosse  tutelato  da 
altri  che  dalla  guardia  narionale,  ed  ho  risohito  di  restare  con  essa 
in  inoiszo  a voi. 

Le  circostanze  sono  gnivi  ; il  nuovo  Ministero  vi  provve<lerà  certo, 
e nel  mentre  che  io  straordinariamente  ue  sollecito  le  disposizioni, 
vi  esorto  a stare  tranquilli. 

Genova,  17  dicembre  1848. 

L'intendente  generate 
Di  S.  Martino. 


dUadini  ! 

Il  manifesto  militare  oggi  affisso  desta  dolore  e agitazione  tra  voi, 
e ne  avete  ben  motivo.  Noi  ne  facciamo  al  nuovo  Ministero  le  vostre 
rimostranze,  inviando  immediatamente  a Torino  una  statfotta,  ma 
per  ora  vi  scongiuriamo  a tenervi  traniiuilli  ; continuato  a mostrare 
anche  in  questa  circostanza  che  sapete  spiegare  un  dignitoso  conte- 
gno, e rammentate  che  il  più  gr.\mle  dei  mali  per  noi  sarebbi- 
Tanarchia. 

Genova,  il  17  dicembre  1848. 

Per  t sindai  i 

Il  vice-sindaco  : Marco  .Massone. 


Per  calmare  l'agitazione  di  Genova  era  stato  nominato  il 
ministro  Bnffa,  genovese,  a commissario  regio,  munito  di  pieni 
poteri.  Ecco  il  suo  primo  proclama: 

VIVA  L.\  COSTITUENTE  ITALIANA  ! 


(renovesi! 

I nuovi  ministri  appena  giunti  al  potere  udirono  (die  Genova  da 
più  giorni  tumultuava.  Ma  perchè  tumultuava? 

Perchè  volevasi  seguitare  una  politica  contraria  alla  dignitÀ,  agli 
interessi,  aU’indipendenza  della  nazione.  Ecco  pendiè  Genova  tumul- 
tuava. La  città  generosa,  iniziatrice  di  libertà  ed  indiiiendenza,  non 
poteva  rassegnarsi  a siffatta  vergogna. 

Ma  ora  nomini  nitori,  cose  nuovo. 

II  presente  Ministero,  del  quale  io  pure  fo  parte,  vuole  l’assoluta 
indipendenza  d'Italia  a costo  di  (pialunque  .sacrifizio;  vuole  la  Costi- 
tuente italiana,  e già  l’ha  proclamata,  e già  fino  dal  primo  giorno 
che  entrò  al  pote'c  scelse  persona  che  andasse  in  Toseami  c a Roma 
a concertare  con  i|uei  Governi  il  modo  di  prontamente  effettuarla. 
Vuole,  in  una  parola,  la  monarchia  democratica. 
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Un  Ministero  di  tal  fatta  avrà  sempre  Genova  amica  ed  aiutatrioe. 

Non  può  averla  nemica  che  ad  un  patto  solo,  quello  cioè  che  esso 
tradisca  la  sua  missione. 

Genovesi  ! 

lo,  investito  dal  Re  di  tutte  le  facoltà  civili  e militari  spettanti  al 
potere  esecutivo,  sono  venuto  a dare  una  mentita  solenne  a coloro 
che  dicono  la  vostra  città  amica  delle  turbolenze. 

lo  farò  veder  loro  che  quando  il  Governo  segue  una  politica  vera  - 
mente nazionale,  non  è,mestieri  di  alcun  apparato  di  forza  per  te- 
nero Genova  tranquilla.  La  forza  vale  cogli  imbelli,  non  già  coi 
generosi. 

Pertanto  ho  ordinato  che  lo  truppe  partano  dalla  città.  Fin  d’oggi 
spedisco  ima  staffetta  a far  loro  preparare  gli  alloggi  nei  luoghi  ove 
debbono  recarsi.  Fra  due  giorni  spero  farle  partire.  Quanto  ai  forti 
della  città,  sarà  interrogata  la  guardia  nazionale  se  voglia  o possa 
presidiarli,  e le  saranno  consegnati  o tutti  o in  parte,  a sua  scelta. 

A mantenere  l’ordine  pubblico  in  una  città  veramente  libera  basta 
la  guardia  nazionale. 

Cosi  tolto  ogni  appaiato  di  forza,  noi  faremo  vedere  a tutta  Italia 
che,  quando  il  Governo  batte  veramente  la  via  della  libertà,  della 
nazionalità,  Genova  è tranquilla. 

Viva  l’indipendenza  assoluta!  Viva  la  Costituente  italiana! 

Genova,  il  18  dicembre  1848. 

Domenico  BuFr.v, 

ministro  d'agricoltura  e commercio, 
e commissario  investito  di  tutti  t poteri  esecutivi 
della  città  di  Genova. 

Furono  ancora  pubblicati  i^ue  seguenti  proclami  del  com- 
missario regio  e del  comandante  la  guardia  nazionale  : 

Genovesi  ! 

La  guardia  nazionale  invitata  a dichiarare  so  voleva  mcaricarsi 
della  guarnigione  dei  forti  o di  alcuno  di  essi,  e della  guardia  di 
tutti  i posti  della  città,  mi  fece  sapere  che  presidierebbe  lo  Sperone, 
il  suo  quartier  generale,  e farebbe  le  pattuglie. 

Pertanto  io  ho  dato  lo  necessarie  disposizioni  affinchè  rimanga 
qui  quel  tanto  di  truppa  che  è necessario  a guardare  gli  altri  forti 
e i vari  posti  della  città.  Domani  comincierà  a partirne  una  porzione 
verso  Sarzana  ; se  non  che  per  la  mancanza  degli  alloggi  e dei  meni 
di  sussistenza  lungo  la  via,  no  partirà  un  solo  battaglione  per  giorno. 

Cittadini  ! Mentre  i nostri  fratelli  deU’esorcito  pigliano  congedo 
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da  noi,  per  avvicinarsi  maggiormente  alle  terre  occupato  dal  nemico, 
abbiano  da  voi,  e specialmente  dalla  guardia  nazionale,  un  addio 
che  risponda  al  vostro  affetto  per  essi,  e al  loro  valore  : che  sia  con- 
forme a quei  vincoli  di  fratellanza  che  sempre  legarono  in  uno  la 
vostra  città  e questa  valorosa  guarnigione  ; degno  dell’esercito,  che 
è principale  ornamento  della  nostra  patria,  ed  è chiamato  a pagarle 
il  più  prezioso  di  tutti  i tributi,  e sul  quale  la  patria  fonda  le  sue 
più  care  speranze. 

Accingiamoci  d’accordo  a condurre  a compimento  la  grande  im- 
presa deU’lndipendenza  e della  libertà  ; e mentre  io  adopero  ogni 
mio  sforzo  a procacciare  stabilmente  il  bene  della  vostra  città,  ogni 
buon  cittadino  mi  presti  il  suo  valido  aiuto. 

Genova,  il  21  dicembre  1848. 

UoMENico  Borra, 

ministro  d’ agricoltura  e commercio, 
e commissario  investito  di  tutti  i poteri  esecutivi 
per  la  città  di  Genova, 

MILITI  CITTADINI! 

IL  QINERALE  PARETO  È CON  NO?. 

Il  Goveino  ha  offerto  alla  guardia  nazionale  i forti  della  nostra 
città;  il  ricusare  sarebbe  cosa  non  degna  di  noi.  Gran  parte  degli 
ulSciali  della  guardia,  per  dimostrare  come  essi  sieno  pronti  a por- 
tare anche  il  fucile,  si  sono  obbligati  assieme  ad  altri  militi  a pre- 
sidiare il  forte  dello  Sperone,  desiderio  di  molti. 

Il  solo  nostro  quartier  generale  sarà  guardato  da  noi  in  città. 

Chi  non  fa  parto  della  guardia  non  potrà  essere  ammesso  a for- 
nire la  guarnigione  al  suddetto  forte;  i cambi  non  si  accettano, 
tranne  quelli  sibiliti  dalla  legge. 

Io  confido  che  l’esempio  dato  dagli  utfiziali  sarà  sprone  a tutti, 
ond^e  questo  servizio  sia  reso  colla  massima  alacrità  e puntualità. 
Rammentate  che  so  la  patria  esige  dei  sacrifizi,  questo  è il  momento 
solenne  in  cui  tutti  siamo  chiamati  ad  adempiervi. 

Militi  cittadini,  siate  uniti  e forti  ; confidiamo  tutti  nel  nostro 
Ministero  democratico,  e l’Italia  sarà  libera. 

Genova,  21  dicembre  1848. 

Viva  la  Costituente  italiana!  Viva  il  Ministero  democratico! 

Pel  comandante  generale 
n colonnello  Francesco  Oddini. 
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A.cc«nniamo  per  poco  a Venezia  ove  Governo,  municipio  ed 
ogni  ceto  di  cittadini  erano  intenti  a provvedere  ai  crescenti 
liisogni  della  misera  città,  frattanto  che  attendeva  gli  effetti 
della  mediazione  d’Inghilterra  e di  Francia. 

Attese  le  condizioni  di  Roma,  quel  Governo  richiamava  le 
sue  truppe  che  in  aiuto  di  Venezia  aveva  dapprima  lasciate, 
cosicché  il  Governo  provvisorio  di  questa  città  con  decreto  del 
2 dicembre  ebbe  a stabilirne  la  partenza.  Ecco  su  tal  proposito 
un  ordine  del  giorno  del  generale  in  capo  : 


CoMANIin  IS  r.APO  l'EI.t.r  TRCI’PR  NEI.LO  StATH  LomBARDO-VeNKTO. 


Ordine  del  giorno. 


11  Governo,  con  decreto  d'icri,  ordinava  che  la  divisione  romana 
iiiilitante  per  la  difesa  deirestuario  facesse  ritonio  nelle  provincie 
native.  Le  presenti  condizioni  di  quelle  furono  la  cagione  prima  ad 
indurre  il  Oovenio  veneto  a tale  determinazione.  Vi  contribuirono 
anche  le  tante  febbri  che,  più  attive  degli  anni  scorsi,  indebolivano 
la  salute  di  moltissimi  volontari,  salute  che  meglio  si  riacquista  re- 
spirando l’aria  del  suolo  in  cui  si  ebbe  la  vita. 

Alle  rimembranze  del  generale  in  capo  non  isfuggirà  mai  una  sola 
delle  virtù  militari  e cittadine  che  adomano  i volontari  romani,  che 
egli  ebbe  Tonore  di  capitanare  per  lo  spazio  di  sei  mesi.  So  seppero 
con  tanto  ardore  difendere  la  V enezia  ora  sapranno  anche  sostenere 
la  libertà  dei  propri  conterranei,  e contro  i nemici  interni,  ove  ne 
sorgessero,  e contro  gli  assalti  dello  straniero. 

Duole  al  generale  in  capo  rallontanarsi  di  tanti  giovani  che  con- 
tribuirono alla  difesa  di  questa  clas-sica  terra.  Ma  il  suo  animo  si 
confort  1 in  perniando  che  essi  e gli  altri  volontari  italiani,  rimasti 
nell’estuario,  avendo  tutti  fissa  pur  sempre  nel  cuore  l'indipendenza 
della  peni-sola,  si  mostreraimo  di  bel  nuovo  e quanto  prima  nei  campi 
veneti,  a fine  di  liberarla  por  sempre  dal  giogo  umiliante  degli  Au- 
striaci, i quali,  combattuti  col  valore  di  Mestre,  .saranno  presto  scac- 
ciati oltre  i monti  da  quelle  stesse  baionette. 


Venezia,  3 dicembre  1848. 


n generale  in  capo 
Guglielmo  Pepe. 


Pubblichiamo  un  indirizzo  d’addio  della  guardia  civica  di 
Venezia  alle  truppe  romane,  ed  un  altro  della  divisione  romana 
al  popolo  di  Venezia; 
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t'oMANIlO  (ÌKNKUALK  HEM,\  OI’ARDIA  UVtOA. 

Agli  ausiliari  delle  Romagne  che  partono  da  Venezia. 

A nome  della  guardia  civica,  con  cui  divido  sensi  e speranze,  v’iit- 
dirizzo,  o militi  valorosi,  un  addio. 

Vi  accoglievamo  nella  fiducia  che  ci  saremmo  disgiunti  lieti,  el.c 
il  molto  soffrire  ci  avesse  valuto  un  pronto  e compiuto  riscatto.  Ma 
se  l’addio  che  ci  divide  è invece  mesto  per  nuovi  dolori,  d'altri  è la 
colpa,  non  per  certo  di  voi  che,  amando  Italia  d'amore  veracemenle 
italiano,  primi  accorreste  auspicati  soccorritori  della  Venezia,  di  voi. 
che  perseveranti  duraste  nella  fede  alla  causa  dell'indipendenza,  che 
stupendi  fatti  per  essa  commetteste  alla  .storia,  che  ai  sudori  del 
campo  altema.ste  pazienti  il  sollievo  delle  milizie  cittadine  nella  cura 
degl'intenii  presiilii. 

Chiamati  ora  al  suolo  natio  dal  bisogno  e dal  grido  della  patrie 
comune  continuerete  a propugnarne  i diritti,  lii.s<nandoci  in  quei  vo- 
stri che  qui  rimangono  un  pegno  della  fratellanza  vostra,  una  rap- 
presentanza del  vostro  valore. 

Di  gloriosi  fatti  siete  capaci,  e noi  con  ansiosa  aspettazione  atten- 
dendone la  novella  a refrigerio  del  nostro  soffrire,  affi-ctteremo,  per 
quanto  è da  noi,  l’auspicato  momento  in  cui  non  sarà  più  una  spe- 
ranza, ma  un  fatto  il  grido:  Viva  Italia  libera  ed  unita! 

Dal  comando  generale  della  guardia  civica,  il  5 dicembre  1848. 

Il  generale 
0.  Marsicii  C.  a. 

La  nmsiONK  romana  al  popolo  di  Vkkf.zia. 

Fratelli  veneeiam,  addio  ! 

I disagi  c le  malattie  di  campo  diradavano  le  nostre  file,  ma  noi 
restammo  ancora  fra  voi  aspettando  che  fosse  assicurata  la  difesa  di 
Venezia.  Ora  che  i vostri  prodi  cittadini  stanno  a guardia  delle  patrie 
fortezze,  ora  corriamo  ove  può  essere  utile  la  nostra  presenza;  ove 
forse  ci  attendono  altre  prove,  altri  combattimenti. 

Ma  con  voi,  fratelli  veneziani,  restano  il  cuore  e il  desiderio!  Perclu- 
portiamo  con  noi  un  tesoro:  la  santa  memoria  della  vostra  ospitalità, 
delle  vostre  simpatie,  de’  generosi  sacrifizi  vostri,  di  quanti  onora- 
rono con  parole  o con  fatti  i guerrieri  d’Italia! 

Nè,  col  partire,  vi  abbandoniamo  : verranno  altri  o torneremo  noi, 
o ad  ogni  vostro  grido  risponderemo  accorrendo,  tinche  il  cuore  bat- 
terà al  nome  della  patria  e il  braccio  sarà  atto  alla  spada  ! 
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L'ora  della  battaglia  non  può  suonare  nuova  per  noi;  il  posto  d<d 
perieolo  ci  conosco!  E lo  affronteremo  sem])re  col  fiero  c;oraggio  di 
uomini  che  vogliono  libertà  o morto. 

Fratelli  di  Venezia!  Vi  raccomandiamo  i fratelli  di  Lombardia  e di 
Napoli;  gli  esuli  guerrieri,  che  furono  prodighi  della  vita  e degli 
affetti  domestici  a difendere  la  libertà  e l'indipendenza  comune. 

Fratelli  di  Lombardia,  di  Napoli,  di  Venezia,  vi  abbracciamo  tutti 
nella  bandiera  nazionale!  Addio  ! 

Venezia,  5 dicembre  1848. 

In  nome  della  divisione 
Il  generale  comandante  Febbabi. 

Lo  st«»80  generale  Ferrari  indirizzava  quindi  il  seguente 
proclama: 

Ai  popoli  dello  Stato  eom.vno  ! 

Quando  il  popolo  romano,  sostenendo  con  magnanimo  slancio  i 
suoi  diritti,  mostrò  al  mondo  di  essere  degno  di  possedere  la  libertà, 
dalle  lagune  di  Venezia  i bravi  militi,  che  mi  onoro  comandare,  alza- 
vano un  grido  di  gioia  ; ed  io  fui  lieto  di  otl'riro  a (quello  splendido 
risorgimento  di  tanti  nobili  spiriti  la  piena  adesione  mia  e di  tutti  i 
prodi  che  mi  circondano.  Però,  im  desiderio  vivissimo  animava  noi 
tutti,  volare  al  soccorso  dei  nostri  concittadini  ; e nel  commosso  mio 
animo  parevami  presentire  che  la  mia  spada,  vecchia  ornai  nel  com- 
battere per  lo  libertà  popolari,  non  vi  sarebbe  stata  nò  inutile,  nè 
discara.  Questo  desiderio  fu  soddisfatto. 

La  rassicurata  Venezia  ne  concede  di  ricalcare  oggi  la  nostra  terra 
natale,  ed  eccoci  tra  di  voi,  o popoli  generosi,  dopo  un  lungo  com- 
battere ed  im  più  lungo  soffrire.  Noi,  caldi  di  patrio  amore,  e fermi 
nel  volere  il  trionfo  della  umana  digniià  o il  progresso  delle  libertà 
popolari,  combatteremo,  ove  tìa  d’uopo,  a tutela  deU’ordine,  dei  li- 
beri principii,  e del  Governo  che  intende  con  lealtà  e con  forza  rap- 
presentarli. Alla  nostra  vittoria  contrasteranno  (è  pur  forza  il  con- 
fessarlo, utilità  il  crederlo)  i pericoli,  le  ambizioni,  lo  mone,  affron- 
teremo i pericoli,  resisteremo  allo  ambizioni,  dilegueremo  lo  mene. 

Popoli  dello  Stato  romano!  I miei  bravi  soldati  sieno  il  nucleo  di 
un’armata  possente  : e voi  che  mi  seguiste  a Cornuda,  che  combat- 
teste a Treviso  e Vicenza,  dove  vi  copriste  di  gloria,  spero  tornerete 
sotto  le  bandiere,  cui  fanno  bella  corona  la  difesa  di  Venezia  c la 
vittoria  di  Mestre.  Presentiamo  al  nemico  che  ingrossa  i nostri  liberi 
battaglioni:  rinunciate  agli  agi  delle  vostre  famiglie,  alla  dolcezza 
dei  domestici  affetti.  — Siate  tutti  soldati. 
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Popoli  dello  Stato  romano,  aH'armi!  airanni!!  Viva  la  libertà! 
viva  rindipendeuza  italiana! 

Venezia,  7 dicembro  1448. 

Il  generale  comandante  la  divisione  pontificia  nel  Veneto 
Febbari. 

Ài  24  dicembre  il  Triumvirato  di  Venezia  pubblicava  il  se- 
guente decreto  : 

Considerando  che  le  nostre  condizioni  politiche  riclùeggono  l’esi- 
stenza di  una  permanente  Assemblea  la  quale,  fornita  di  mandato 
illimitato,  possa  ad  ogni  bisogno  venire  prontamente  convocata,  de- 
creta; 

È instituita  un’Assemblea  permanente  di  rappresentanti  dello 
Stato  di  Venezia. 

Essa  avrà  mandato  per  decidere  in  qualsiasi  argomento  che  si  ri- 
ferisca alle  condizioni  interne  ed  esterno  dello  Stato. 

Le  elezioni  dei  rappresentanti  a quest’ Assemblea,  in  numero 
di  118,  dovevano  poi  eseguirsi  ai  20  di  gennaio  1849. 

Anche  la  Sicilia  stava  in  forzata  attesa  dell’esito  delia  me- 
diazione, e frattanto  provvedeva  alla  sua  difesa  e sicurezza. 

Al  finire  di  novembre  giungeva  in  Napoli  lord  Tempie  latore 
dell’uZ^'mafum  dell’Inghilterra  e Francia,  i di  cui  articoli  erano 
a un  dipresso  gli  stessi  progettati  da  lord  Minto  e non  accettati 
dal  Re  di  Napoli.  In  sostanza  le  due  potenze  proponevano  per 
la  Sicilia  una  costituzione  propria,  amministrazione  separata 
da  Napoli,  armata  di  terra  e di  mare  indigena,  la  corona  di  Si- 
cilia nnita  a quella  di  Napoli. 

Avvicinandosi  la  festa  dell’Immacolata  Concezione,  usa  a ce- 
lebrarsi con  pompa  ufficiale  a Palermo,  il  Parlamento  generale 
di  Sicilia  decretava  quanto  segue  ; 

Il  Parlamento  generale  di  Sicilia  decreta; 

Art.  1.  Il  presidente  del  Governo  del  regno  è facoltato  ad  appro- 
vare e ratificare  il  solito  voto  per  l’Immacolata  Concezione  della  Ver- 
gine in  occasione  della  così  detta  cappella  reale  che  avrà  luogo  l’8 
dicembre  nella  chiesa  di  San  Francesco  a Palermo,  e colFintervento 
delle  Camere. 

Art.  2.  La  formola  del  giuramento  sarà  modificata  come  appresso  ; 

Gloriosissima  Vergine,  alla  presenza  deU’augusta  Triade,  degli 
angoli  e santi  del  cielo,  di  tutti  i circostanti  e componenti  le  Camere 
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legislative,  prostrati  ai  vostri  piedi  vi  adoriamo,  e tuttor^hè  disecii- 
ilente  di  Adamo  vi  riconosciamo  nondimeno  per  i meriti  del  vostro 
Divino  Figlinolo  preservata  daH'originale  pe<vato  sino  dal  primo 
istante  del  vostro  felicissimo  concepimento,  eonfermandoci  alle  di- 
chiar.tzioni,  decreti  e costituzioni  apostoliche  che  sono  cleterminati  in 
questo  punto. 

IJuindi  protestiamo  eon  tutto  il  euore  di  erodere  oostantemente 
che  la  vostra  lioiranima,  sin  dal  primo  momento  che  Iddio  si  com- 
piacque crearla  ed  infonderla  nel  vostro  corpo,  fu  tutta  candida, 
pura  ed  immacolata. 

E per  espressa  volontà  del  ParlamenUi  approviamo,  ratifichiamo, 
e con  singolare  piacere  in  questo  solennissimo  giorno  rinnoviamo,  a 
nome  di  ipiesta  capitale  Palermo  e di  tutto  d regno,  l’ossequio  stato 
sempre  solito  a prestarvisi  dalla  suprema  autorità  per  l’asserzione, 
manutenzione  e defensione  costante  della  vostra  imnuuolata  conce- 
zione, desiderando  <sm  tutto  il  cuore  ohe  tutto  ritorni  a maggior 
gloria  .sempre  od  onore  della  stessa  vostra  immacolata  conci'zione,  a 
benefizio  ed  esaltazione  della  Stantii  Madre  Chiesa,  per  la  estii’pazionc 
delle  eresie,  per  la  pace  e felicità  dei  popoli  cristiani,  per  sostenere 
vieppiù  col  vostro  favore  la  libertà  e la  indipendenza  di  Sicilia,  e fi- 
nalmente per  la  comune  utilità  di  questa  splendida  capitalo. 

Esortando  perciò  tutte  le  altre  città  e terre  del  regno,  acciò,  ad 
imitazione  nostra  o di  questa  capitale,  prestassero  a voi  quello  stesso 
ossequio  che  noi  oggi  vi  prestiamo. 

Immaadata  Marùp  Virginis  concejìfio 
SU  nobis  semper  salus  et  protedio. 

Fatto  e deliberato  in  Palermo  il  2.'>  novembre  184K. 

n presidente  delld  Camera  dei  Comuni 
Mabiaw  Stauit-k. 
n presidente  detta  Camera  dei  pari 
Duca  m SKiiRAniFAi.ro. 

Il  ministro  degli  affari  esteri  e del  rommerein 
Dt  ToitllKABSA. 

n mhiistrn  del  culto  e della  giushiin 
V.  Erkantk. 

Il  ministro  dell'inlemo  e detta  sieuregza  puhhlie.a 
P.  Marano. 

Il  ministro  dell’ istruzione  puhhliea  e dei  lavori  puhhliei 
V.  D’Ondes  Rrooio. 
n ministro  delle  finanze 

F.  CoRPOVA. 

n ministro  di  guerra  e marina 

G.  Patkbnò. 
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A Napoli  il  Parlamento,  che  dal  5 settembre  era  staio  pro- 
rogato al  30  di  novembre,  dopo  i fatti  di  Roma  ebbe  una  no- 
vella proroga  al  1°  di  febbraio  1849.  In  tal  guisa  il  Governo 
del're  Borbone  potò  trovarsi  maggiormente  libero  nelle  sue 
opere  contro  i malcontenti  popoli  del  suo  Stato  e contro  i Go- 
verni e "popoli  d’Italia  che  indefessamente  lavoravano  per  la 
libertà. 

In  Sicilia  fu  ordinato  un  prestito  coatto,  essendo  fallite  le 
trattative  di  un  imprestito  colla  Francia,  e si  ebbe  a verificare 
che  neUo'spazio  di  24  ore  si  raccolse  in  Palermo  l’ingente 
somma  di  un  milione  e mezzo  di  lire.  Con  deliberazione  del  18 
dicembre  il  Parlamento  faceva  adesione  alla  Costituente  ita- 
liana.; Il  Parlamento  stesso,  in  seguito  degl’indirizzi  ricevuti  da 
tutte  le  parti  della  Sicilia,  volendo  attestare  in  faccia  all’Italia 
ed  all’Europa  che  coll’andare  del  tempo  non  era  per  niente 
scemato  l’odio  contro  il  bombardatore  e sua  famiglia,  ha,  con 
decreto  del  19,  confermato  solennemente  l’altro  decreto  col 
quale  dichiaravasi  decaduto  por  sempre  dal  trono  di  Sicilia 
Ferdinando  di  Napoli  e la  sua  dinastia. 

Frattanto  il  Ministero  Torrearsa  non  credendosi  abbastanza 
forte  a governare  nell’imminente  pericolo  che  si  dovessero  ri- 
pigliare le  ostilità,  quantunque  forte  maggioranza  avesse  in 
Parlamento,  deponeva  risolutamente  i suoi  poteri  il  28  dicem- 
bre nelle  mani  del  presidente  del  Governo.  Per  tale  ferma  riso- 
luzione, Ruggiero  Settimo  si  decise  di  chiamare  altri  uomini 
che  godessero  la  popolare  fiducia,  come  Casimiro  Pisani,  Mai- 
teo  Raeli,  Vincenzo  Orsini,  Di  Marco,  Cali  e Ugdulena. 

Se  non  che  il  popolo,  non  vedendo  ragione  perchè  si  dovesse 
accettare  la  dimissione  dell’altro  Ministero,  fece  tali  e tante 
dimostrazioni  in  favore  dei  dimissionari,  che  fu  giocoforza  ad 
essi  il  riassumere  inuuediatamente  il  potere.  Eccone  Pannunzio 
dato  ai  presidenti  delle  due  Camere  legislative  : 

l'KKSIUKN/..\  UKl.  IJOVEKNO. 

Palermo,  29  dicembre  1848. 

Signor  presidente., 

Mio  malgiado  ieri  aveva  io  iiceeltato  la  linunzia  del  Ministero  de 
13  agosto,  ed  a vive  istanze  ottenuto  l’adesione  dei  nuovi  ministri. 

Questi  ultimi  avevano  aiieli'essi  slamane  presentato  la  loro  dimis- 
sione elle  io  non  ))otei  ai  cettare.  per  non  far  restare  il  paese  senzii 
ministri. 
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Però  cedendo  il  Ministero  dimesso  al  voto  delle  Camoro  ed  allo 
pubbliche  e ffenerali  dimostrazioni,  ha  consentito  a riaasumere  le 
sue  funzioni,  e per  tal  modo  ho  potuto  contentare  i dosiderii  degli 
altri  ministri,  accettando  la  loro  rinuncia,  nella  fiducia  che  anche 
essi  avrebbero  egualmente  ben  servito  la  patria. 

Ho  l’onore  di  manllestaro  tutto  ciò  a lei  perche  si  compiaccia 
dame  partecipazione  a codesta  Camera. 

71  presidente  del  Govento  del  reffno  di  Sicilia 
Ricciebo  Settimo. 

lì  ministro  degli  affari  esteri  e dsl  commercio 
Marchese  di  Tobbearsa. 

Nello  stesso  giorno  il  Ministero  dirigeva  al  pubblico  il  seguente 
manifesto  ; 

Cittadini  e fratelli  t 

Credevamo  co.scienziosamento  non  essere  più  in  caso  di  fare  da  noi 
il  bene  della  nostra  patria,  e,  perchò  avevamo  accettato  il  Ministero 
per  servirla,  noi  rinnnziammo. 

Oggi  la  fiducia  mostrata  dalla  Camera  dei  comuni,  dalla  guardia 
nazionale  e dal  popolo,  e l’ordine  del  nostro  venerando  ed  inviola- 
bile Ruggiero  Settimo  ci  richiamano  al  potere.  Noi  facciamo  cedere 
le  nostro  convinzioni  innanzi  alla  convinzione  del  potere  legislativo, 
unico,  legittimo  rappresentante  della  sovranità  popolare. 

Sedati  nuovamente  sul  banco  minist.oriale  e nel  momento  della  più 
profonda  commozione,  noi  non  abbiamo  parola  per  ringraziare  il 
popolo,  questo  popolo  che  seppe  compiere  una  gran  rivoluzione,  e 
che  saprà  mantenere  l’ordine  e la  legalità  nella  pace,  vincere  e trion- 
fare nella  guerra. 

Popolo,  tu  sei  grande,  in  te  è ima  dote  inesauribile  di  bontà  e di 
coraggio  ; ma  tu  per  salvare  la  patria  non  devi  che  diffidare  di  ohi 
intende  spargere  in  te  la  diffidenza,  il  sospetto,  lo  scoraggiamento. 

Popolo,  l’arca  della  tua  salvezze  è il  Parlamento  ; il  nome  di  Rug- 
giero Settimo  : tu  vincerai,  tu  farai  sventolare  la  tua  sacra  bandiera 
sulla  cittadella  di  Messina,  se  tu  sarai  concorde,  se  tu  procederai 
con  calma,  con  quiete,  con  legalità. 

Noi  non  possiamo  che  ripromettere  ciò  che  già  promettemmo  : noi 
saorificheromo  interessi,  amor  proprio,  quiete  e vita  per  la  saluto 
della  patria. 

Palermo,  29  dicembre  1848. 

Vincenzo  Fabdbm.a  Tobbeabsa  — V.  D'Ondes-Reooio 
— Pietro  Mabano  — Vincenzo  Ebbante  — Fi- 
lippo CoBDOvA  — Giusepp»  La  Fabina. 
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Dando  ancora  un’occhiata  alla  Toscana,  diremo  come  il  Mi- 
nistero aTesse  proposto  al  granduca  di  concedere  un’amnistia 
per  tutti  i delitti  politici,  quale  fu  pubblicata  col  decreto  che 
segue  : 

VOI  r.EllPOHHl  II  GBANDITA  DI  TOSCANA,  BCC. 

Sentito  il  nostro  Consiglio  doi  ministri  ; 

Considerando  rho  se  lo  stnto  delle  opinioni  e degli  spiriti  ha  inde- 
bolito da  qualche  tempo  il  rispetto  alle  leggi,  importa  che  la  tran- 
quillità rinasca  daiipertutto  ; 

Considerando  che  nulla  meglio  di  un’amnistia  può  separare  il  pas- 
sato dal  presente  e fissare  un'epoca  di  generale  riconciliazione  degli 
animi,  dopo  la  quale  tutto  le  leggi,  anco  quelle  di  cui  una  prossima 
modificazione  fosse  rc|iutata  necessaria , debbano  essere  rigorosa- 
mente osservate  a benefizio  di  tutti,  a sanzione  di  sicurezza,  aumento 
di  prosperità  e sempre  maggiore  sviluppo  di  civiltà  ! 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

1'  Si  concede  piena  ed  intera  amnistia  per  i delitti  politici  e di 
violenza  pubblica  commessa  per  causa  politica,  sui  (piali  non  sia 
principiato  o sia  ancora  pendente  il  processo  ; 

2*  Nella  presente  amnistia  non  è compreso  qualunque  altro  delitto 
di  azione  pubblica  che  fòsse  stato  commesso  per  occasione  dei  delitti 
come  sopra  amnirtiati  : 

8°  Il  pubblico  Ministero  provocherà  in  Camera  di  Consiglio  del 
tribunale  che  avrebbe  dovuto  conoscere  dell’affare,  l’applicazione 
deU’amnitrtia  ai  casi  pendenti  in  corso  di  procedura. 

A quest’effetto,  sospeso  qualunque  atto,  tutti  coloro  che  intende- 
ranno di  profittare  deH’ammstia,  dovranno,  dentro  il  termine  di  duo 
mesi,  esibirne  dichiarazione  avanti  il  tribunale  competente  ; 

4°  L’attuale  concessione  non  pregiudica  ai  diritti  doi  terzi,  espe- 
rìbili avanti  ai  tribunali  civili 

5°  Il  nostro  ministro  segretario  di  Stato  pel  dipartimento  di  giu- 
stizia e grazia  è incaricato  della  esecuzione  di  questo  decreto. 

Dato  il  17  novembre  1848. 

LEOPOLDO. 

H ministro  segretario  di  Stato 
pel  dipartimento  di  gratia  e ginstitia 
G.  Mazzoni. 

Visto  per  l’apposizione  del  sigillo 

Il  ministro  déUa  giiistirìa  e grazia 
G.  Mazzoni. 
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Frattanto  furono  interrotte  le  relazioni  diplomatiche  col 
Governo  di  Napoli,  a moUvo  del  rifiuto  per  parte  del  GoTemo 
toscano  di  far  abbassare  lo  stemma  siciliano  dalla  abitazione 
del  commissario  Gemelli. 

Gravi  e violenti  dimostrazioni  avvennero  a Firenze  il  22  no- 
vembre nell’occasione  che  si  procedeva  alle  elezioni  politiche, 
impedendo  il  libero  esercizio  dei  diritti  elettorali,  ed  insultando 
pelano  i rappresentanti,  i seggi  dei  collegi  ove  si  raccoglievano 
i voti. 

Il  presente  indirizzo  fu  però  presentato  al  Granduca  per 
parte  del  municipio. 

Altezza  reale  ! 

Il  municipio  di  Firunzo  is  rimasto  profondamente  addolorato  dc- 
t;li  avvenimenti  di  questo  giorno,  nel  quale  un  piccolissimo  numero 
di  persone  ha  impedito  violentemente  il  libero  esercizio  del  più  sa- 
cro dei  diritti  garantiti  dalle  libere  istituzioni,  violando  insieme  la 
maestà  dei  collegi  elettorali,  ed  insultando  perfino  alcuni  dei  rap- 
presentanti il  seggio  dei  collegi  medesimi. 

Ricorre  perùinto  il  municipio  all'A.  V.  R.  ueH’intercsse  di  tutti 
i cittadini  da  osso  rappresentati,  reclamando  in  favore  della  nostra 
città  quella  libortii  intiera  neH'esercizio  dei  propri  diritti  che  viene 
garantita  dallo  Statuto  fondamentale,  c domandando  insieme  qual 
contegno  debba  tenersi  per  continuare  con  quella  sollecitudine  c si- 
curezza che  i teu:,  i reclamano,  lo  elezioni,  onde  questo  possano  a-  > 
vere  il  loro  pronto  e l 'gale  effetto.  • • , 

Il  Ministero  ha  quindi  pubblicato  il  seguente  proclama  : 
Cittadini! 

Il  Governo  vuole  che  il  popolo  domandi  con  modi  civili  c non 
violenti. 

Gli  individui  convinti  di  avere  operate  lo  violenze  del  giorno  di 
ieri  saranno  sottoposti  all’azione  ordinaria  della  giustizia. 

A reprimere  le  violenze  di  pochi  devo  bastare  Tapplicazionc  delle 

•oggi- 

Tornando  vana  la  loro  azione  pel  rinnovarsi  di  deplorabili  eccessi, 
il  Ministero,  anziché  provocare  un  conflitto  incompatibile  colla  fi- 
ducia di  cui  ebbe  si  larghe  prove,  darà  la  sua  dimissione. 

Firenze,  il  23  novembre  1848. 

G.  Mont.cnelu  — *F.  D.  Gcrrkazzi  — 

G.  -M.vzzoni  — F.  Fr.asc  uisi  — D’Avai.a 
— .\.  Adami. 
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Atteso  il  continno  passaggio  per  la  Toscana  di  volontari  per 
la  guerra  dell'indipendenza,  il  Governo  del  Granduca  propose 
la  formazione  di  un  Battaglione  Italiano  ohe  fu  decretato  il  27 
novembre.  Pubblichiamo  su  tal  proposito  il  rapporto  fatto  dai 
ministri  dell’interno  e della  guerra  al  Granduca,  come  quello 
che  meglio  descrive  lo  stato  del  paese  : 

AUeeza  ! 

Le  voglie  stemperato  riescono  oltromodo  pericolose  allorquando 
si  ammantano  del  pubblico  bene.  Il  Ministero  della  Altezza  Vostra 
comprende  quali  e quanti  danni  esso  generino  laddove  vengano  con- 
sentite, e riesce  ad  avversarle  difficile,  imperciocché  attirano  ac- 
cusa di  avere  per  lo  mono  rimesso  alquanto  dello  zelo  verso  la  causa 
santissima  della  libertà.  Il  popolo,  per  eccellenza  d'indole,  di  leggieri 
sì  infiamma  a qnanto  reputa  magnanimo,  ma  poiché  se  nel  popolo 
occorre  generosità  del  pari  trovasi  in  lui  ottimo  discernimento  a 
bene  giudicare  gli  umani  negozi,  così  noi  non  esitiamo  punto  in  ri- 
ferire a Vostra  Altezza  quanto  segue  e proporlo  l'aggiunto  decreto. 

Uomini  che  si  vantano  (e  saranno,  almeno  in  parte)  sviscerati 
della  indipendenza  italiana,  senza  posa  si  affacciano  alle  nostre 
frontiere  cosi  terrestri  come  marittimo,  dichiarando  volere  accor- 
rere ora  in  Lombardia,  ora  in  Isvizzera,  ora  finalmente  a Venezia 
per  versare  quanto  hanno  di  sangue  in  benefizio  della  patria  co- 
mune. Bellissimi  proponimenti  in  vero,  che  troppo  spesso  lasciano' 
desiderare  vederli  susseguiti  da  non  meno  belle  imprese  ; e cotesto 
continno  andare  e tornare  non  è quello  della  spola  del  tessitore, 
però  che  invece  di  aggiungere  filo  alla  trama  dello  Stato,  lo  consu- 
mano in  mode  irreparabile.  Vi  ha  chi  domanda  vesti,  altri  chiedono 
armi,  tutti  esigono  danari,  e sovente  non  già  dentro  i limiti  della 
necessità,  ma  sibbene  a seconda  dei  gradi  veri  od  ostentati. 

Questo  modo  non  può  tollerarsi,  o non  va  tollerato.  Lo  nostro  fi- 
nanze trovansi  strette  da  gravissime  angustie  : ci  sta  addosso  il  pa- 
gamento dì  enormi  interessi  poi  presti  dello  Stato  ; abbiamo  stremi 
i magazzini  militari  ; di  armi  patiamo  penuria.  Che  più.  Altezza'? 
Molti  dei  soldati  nostri  privi  di  vesti  e di  copertura  soffrono  il  ri- 
gore della  stagione  iemale. 

Ora  con  quale,  noi  non  diremo  convenienza,  ma  carità,  ma  giu- 
stizia, potranno  i ministri  vostri  consentire  che,  mentre  da  un  lato 
si  pretenderebbe  lo  spreco  di  armi,  vestimonta  e danari  per  gente 
che  passa,  e non  sa  bene  dove,  nè  con  qnale  concetto  ella  vada,  i 
nostri  propri  soldati  si  trovino  ridotti  in  tanta  deplorabile  mi- 
seria ? , 

Altezza!  Le  Camere  o il  Ministero  vostro  promisero  apparecchiare 

91 
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dodicimila  uomini.  Quando  la  guerra  venga  a rompersi,  e potrebbe 
succedere  in  breve,  il  Ministero  non  vorrebbe  mancare  alla  pro- 
messa. 

Disperse  peitanto  le  anni  e le  vesti,  esausti  i danari,  dove  li  ri- 
troveremo noi?  Opporranno  forse  che  i danari  presto  si  raccolgono 
accennando  a mezzi  straordinari  ^ ina  oltreché  a siffatti  espedienti 
senza  il  consenso  della  Assemblea  male  potremmo  ricorrere,  ve- 
diamo che  non  riescono  di  quella  prontezza  ed  efficacia  cbcjle  ne- 
cessità dei  tempi  desiderano.  E messi  ancora  ila  parte  la  difficoltà 
del  danaro,  non  così  prontamente  iKissono  poi  apprestarsi  le  armi  ; 
e la  esperienza,  parci,  lo  ha  dimostrato  abbastanza. 

Ma  se  il  Ministero  vostro.  Altezza,  deve  invigilare  gelosamente  a 
tenere  in  serbo  tutti  gli  arnesi  che  formano  il  fornimento  militare 
di  CUI  lo  spreco  se  altre  volte  fu  colpa  oggi  diventerebbe  delitto, 
non  può  abbandonare  tanti  Italiani  e fratelli,  che  affermano  avere 
lasciato  ogni  cosa  più  caramente  diletta  per  consacrarsi  intieri  alla 
difesa  della  patria. 

In  considerazione  di  questo  i ministri  sottoscritti  propongono  : che 
a chiunque  si  presenti  alle  frontiere  toscane  si  faccia  sapere  ohe, 
dove  ei  si  voglia  arruolare  sotto  le  nostre  bandiere,  sarà  ospitat  > 
amorevolmente,  nudrito,  vestito  ed  armato.  Se  all’opposto  neghi, 
rimandisi  colà  donde  partiva  e provveda  come  meglio  sa  alla  pro- 
pria sussistenza. 

Invero,  quale  potrebbe  addurre  motivo  ragionevole  per  rifiutare  V 
Dove  egli  intenda  combattere  per  la  patria  italiana,  italiane  ban- 
diere non  sono  queste  toscane  nostro  f Se  il  genio  che  lo  infiamma 
sta  nel  volere  liberata  l’Italia  dagli  stranieri,  forse  non  Io  vogliamo 
con  tutto  lo  forze  anche  noi  ? Non  vi 'riuscirà  egli  meglio  con  rego- 
lati ordini  militari,  che  in  virtù  di  moti  scomposti,  i quali  rimane 
dubbio  a sapersi  se  tornino  più  dannosi  por  chi  li  imprende  o a co- 
loro contro  dei  quali  s’imprendono  V Siono  o no  insurrezionali  le  im- 
prese, le  battaglie  che  hanno  a decidere  le  sorti  italiane,  forza  è che 
SI  combattano  sopra  lu^piaiiurc  lombarde.  Sul  Po,  saH’Adigc,  sul 
Mincio  e sopm  le  altre  linee  miturali,  avverranno  le  aspre  contese 
per  la  libei"tà  ; nò  la  guern»  guerreggiata  sembri'  che  possa  parto- 
rire finali  effetti  Ira  noi.  La  bandiera  toscana  sventola  quanto  qua- 
lunque altra  onorata  in  Italia,  c se  nel  nostro  tricolore  noi  vediamo 
abbandonare  il  vermiglio,  ciò  avviene  in  virtù  del  nobile  sangue  in 
cui  fu  largamente  battezzata  sopra  i rampi  di  tlurtatone  e di  Mon- 
tanara... 

11  Ministero  toscano  pertanto,  volgendo  la  parola  a coloro  che  si 
prcsenbino  come  volontari  alle  nostre  frontiere,  li  ammonisce  di- 
cendo: 

« Se  in  voi  si  accoglie  proinmimeutu  vero  di  combattere  per  la 
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c santa  causa  della  indipendenza  italiana,  venite  e radunatevi  sotto 

< le  nostro  bandiere:  noi  vi  accetteremo  per  fratelli;  divideremo  il 

< nostro  pane  con  voi  ; voi  beverete  alla  nostra  tazza.  Non  vi  la- 
t sciate  vincere  dalle  avventate  o pernicioso  presunzioni.  L’Italia 
* non  può  liberarsi  definitivamente  se  non  per  via  di  battaglie  or- 
€ dinate.  Certa  volta  era  liberata  con  (ina  battaglia  sola,  ma  non 
' per  la  libertà;  lei  liberava  un  solo  italiano,  ma  non  con  armi  ita- 
« liane.  Venite  a noi  fratelli  italiani  ; stringetevi  sotto  la  nostra  ita- 

< nanissima  bandiera,  e operiamo  in  modo  che  l’Italia  rigenerata 

< abbia  la  sua  battaglia  di  Marengo,  condotta  e combattuta  da 

< senno  e da  armi  italiane.  » 

Di  Vostra  Altezza 

27  novembre  1848. 

Devotissimi  F.  D.  Guerrazzi,  ministro  ddTintemo  — 
Mariano  D’Ayala,  ministro  detta  guerra. 

n Governo  toscano  che  aveva  nominato  il  La  Cecilia,  esule 
napoletano,  a console  a Civitavecchia,  incaricava  lo  stesso  di 
una  missione  segreta  a Roma,  allo  scopo  di  aiutare  il  concetto 
della  Costituente.  Ecco  una  lettera  che  il  ministro  Montanelli 
scriveva  al  Bagagli  a Roma,  in  data  28  novembre  : 

Carissimo  ministro, 

Latore  della  presente  è il  signor  colonnello  La  Cecilia,  uomo 
pieno  di  attività  e capace . di  darlo  tutta  l’assistenza.  Il  nuovo  inca- 
ricato di  Roma  può  essere  la  nostra  saluto,  se  non  si  sbaglia  nei 
primi  passi.  Bisogna  che  Roma  diventi  il  contro  del  moto  nazionale, 
e non  si  restringano  allo  Stato  pontificio  lo  disposizioni  ch’ella  pren- 
derà. La  Cecilia  le  dirà  lo  nostre  idee.  Se  Roma  convoca  immediata- 
mente la  Co.stitucnte,  e vota  la  presidenza  di  Leopoldo,  noi  avremo 
ottenuto  un  doppio  effetto:  1°  fusione  dei  duo  Stati  dell’Italia  cen- 
trale; 2°  centro  italiano,  al  quale  il  Piemonte,  e certo  anche  Napoli, 
dovranno  concorrere.  Del  papa  bisogna  dime  bene.  Dire  che  ha  fatto 
bene,  e che  è il  vero  restauratore  del  papato  evangelico.  Diro  che  la 
misura  di  allontanarsi  da  Roma,  pendente  il  periodo  della  rieom))o- 
sizionc  politica,  è stata  prudentissima,  perché  non  si  dices.se  che  il 
capo  della  Chie.sa  soffriva  violenza.  Fare  intendere  che  non  si  erede 
possibile  che  un  Pio  IX  possa  far  ricorso  alle  armi  straniere.  Egli 
ha  detto  che  vuol  regnare  coll’amoree  non  colla  forza.  Non  risparmii 
staffette  per  tenermi  al  coiTcnte  di  tutto,  e mi  creda 

Suo  affeeionatissimo  amico 
.Montanelu. 
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Oltre  al  La  Cecilia,  il  ministro  toscano  dava  incarichi  segreti 
ad  Enrico  Cemnschi  e al  dottore  Pietro  Maestri,  onde  caldeg- 
giassero in  Roma  i suoi  pensieri,  giacché  (diceva  il  Montanelli) 
Cernuschi  e Maestri  potevano  essere  «tt/issimt  a spingere  in 
Roma  l'opinione  nel  senso  del  Governo  toscano. 

Pubblichiamo  le  parole  che  il  La  Cecilia  scriveva  al  Monta- 
nelli, in  data  30  novembre,  intorno  aUa  sua  missione  : 

Movimento  incompleto  in  Roma  per  mancanza  dell'attuale  Mini- 
stero, che  non  ha  pensato  ad  assicurare  lo  conquiste  del  popolo, 
estendendone  e dirigendone  i primi  movimenti.  La  ragione  di  questa 
(iacchezza  di  Governo  6 negli  stessi  caratteri  dei  nuovi  ministri  e 
neirindifferenza  della  Camera  dei  deputati.  Mamiani.  uomo  premu- 
roso del  bene,  ma  timido  nell’azione,  insomma  troppo  speculativo 
ed  anche  cnnciliativo  per  un  falso  calcolo.  Ottimo  o attissimo  al  Go- 
verno in  tempi  tranquilli,  nei  torbidi  pessimo.  Sterbini  è un  uomo 
<i  boutade,  che  con  eguale  facilità  vola  alle  stelle  e precipita  negH 
abissi,  ma  infanatichito  sino  alla  follia  delia  federazione  secondo  il 
congresso  di  Torino,  del  quale  egli  fece  parto.  Duro  nei  suoi  prin- 
cipii  e vedute  a segno,  che  per  piegarlo  a delle  concessioni,  dovrei 
logorarmi  un’ora.  Però  assenti  molto  volentieri  che  la  Costituente 
fosse  proclamata  in  Roma  sotto  la  presidenza  di  Leopoldo  II.  Gal- 
letti, uomo  patriotta  e virtuoso,  ma  inetto  a comprendere  i tempi 
che  fuggono  e la  stessa  sua  posizione  di  ministro.  Si  è fissato  sulla 
legalità,  e crede  se  stesso  scelto  dalla  volontà  del  pontefice,  o giunge 
:dTinconcepibile  estreHno  di  credere  legalo  l’attuale  Ministero.  Non 
si  ricorda  delle  fucilate  che  strapparono  dalla  bocca,  non  dal  cuore 
del  pontefice,  i nomi  dei  nuovi  ministri.  Qui  quelli  che  intenderanno 
il  vero  stato  deH’attualità  procureranno  o di  creare  o di  accrescere 
nei  deputati  delle  Camere  il  loro  inirtito,  «he  per  ora  è cortamente 
meschino.  11  Bonaparte,  uomo  di  capriole  politiche,  imbarazza  assai 
le  legalità,  ed  anzi  intendev'a  proporre  allo  Camere  la  nomina  di  una 
reggenza.  Ma  invece,  a mia  preghiera,  si  contenterà  di  una  protesta, 
colla  quale  si  dichiari  inattendibile  o nullo  qualunque  atto  del  pon- 
tefice, comuehè  in  istato  di  coazione,  ed  in  maui  nemiche. 

Il  Circolo  popolare  seconda  il  Ministero,  ma  non  dissimula  lo 
stato  precario  delle  cose,  rimanendosi  in  (juesti  termini.  Tutti  con- 
vengono che  nel  regno  di  Napoli  dovrebbe  operarsi  un  movimento 
e tentarsi  prima  negli  Abruzzi,  jirossimi  ed  inquieti.  Il  padre  Ga- 
vazzi, Do  Boni  e Bonaparte  forse  vi  si  recheranno.  Mazzini  verrà 
egli  pure  a Roma.  Garibaldi  non  può  tardare  colla  sua  legione,  ed 
allora  la  legalità  sarà  davvero  imbarazzata. 

Intendendo  che  anche  la  Toscana  fosse  rappresentata  al 
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congresso  di  Bruxelles,  il  granduca  emettOTa  il  seguente  de- 
creto : 

NOI  LEOPOLDO  II,  src. 

Considerato  il  diritto  incontestabile  che  ha  la  Toscana  di  tarsi 
anch’essa  rappresentare  al  congresso  che  sta  per  aprirsi  in  Bruxelles, 
onde  discutere  e deliberare  sull’oggetto  importantissimo  della  na- 
zionalità e dell'indipendenza  italiana,  e nulla  standoci  maggior- 
mente a cuore  che  di  concorrere  con  tutte  le  nostre  forzo  al  pieno 
conseguimento  di  questo  scopo  supremo  dei  dcsiderii  e dello  spe- 
ranze dei  popoli  d'Italia,  speranze  e desiderii  che  sono  pure  i nostri  ; 

Sulla  proposiziono  del  nostro  ministro,  segretario  di  Stato  pel 
dipartimento  degli  atfari  esteri; 

Sentito  il  nostro  Consiglio  dei  ministri  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  appresso  : 

1”  Il  cavaliere  commendatore  Giulio  Martini,  attuale  nostro  ipi- 
nistro  residente  presso  8.  M.  il  re  di  Sardegna,  è nominato  nostro 
plenipotenziario  al  congresso  di  Bruxelles  ; 

2“  11  nostro  ministro  segretario  di  Stato  pel  dipartimento  degli 
a&ri  esteri  è incaricato  della  esecuzione  del  presente  decreto. 

Dato  in  Firenze,  U 23  dicembre  1848. 

LEOPOLDO. 

Il  prendente  del  Consiglio  dei  ministri, 
ministro  segretario  di  Stalo 
pel  dipartimento  degli  affari  esteri 
G.  Mostanklli. 

Visto  per  l'apposizione  del  sigillo: 

Il  ministro  segretario  di  Stato 
pel  dipartimetUo  delia  giustizia  e graeia 
G.  Mazzoni. 


A meglio  caratterizzare  il  popolo  italiano  del  1848,  pubbli- 
chiamo la  energica  protesta  del  ministro  toscano  delia  guerra, 
generale  D’Àyala,  in  data  del  25  dicembre  : 

^ Noi  non  potremo  certamente  pensare  al  sommo  dei  comuni  desi- 
derii e bisogni  d’Itqlia,  l’indipendenza,  senza  che  tutti  i cittadini  vi 
pongano  l'opera  loro.  In  un  momento  di  cotante  urgenze  dell’eser- 
cito, in  un  momento  in  cui  abbiamo  a pensare  ad  un  tempo  all'ordi- 
namento, al  vestire,  all'armamento,  alla  istruzione,  alla  disciplina 
delle  soldatesche,  da  per  tutto  si  richiedono  soldati,  e chi  dovrebbe 
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vegliare  alla  libertà  e all'ordine,  o si  ricusa  o vi  si  reca  strascicando. 
Le  8|)pren8Ìoni  c le  esagerazioni  della  frontiera  ei  obbligavano  di 
laflforzare  il  corpo  di  osservazione  di  duo  compagnie  di  cacciatori, 
stanziate  a Jjucca,  che  à base  di  operazione,  e Linea  non  si  crede 
sicura  sotto  l'egida  sasra  della  guardia  civica.  K noi  intanto?  Anche 
nel  giorno  solenne  del  Natale  fai'ciamo  partire  truppe,  di  persona 
il  ministro  col  suo  capo  di  stato  maggioro  recasi  in  Pistoia  per  ista- 
bilirvi  l'altro  quartier  generale  della  destra  della  frontiera,  o arma 
di  novelle  armi  quel  battaglione  bersaglieri,  i cui  soldati  si  mostra- 
rono alle  sue  parole  accesi  di  santa  larità  di  patria  italiana,  ove 
fosse  calpestata  la  santità  delle  nostre  frontiere,  il  che  non  crede- 
remo mai,  per  le  inconcusse  ragioni  del  diritto,  il  quale  per  umanità 
e civiltà  dei  tempi  deve  trionfare  sulla  forza.  Ma  a che  varranno  gli 
sforzi  militari  della  Toscana'!'  A nulla,  se  i cittailini  tutti  non  guar- 
dino a questa  nostra  stella  polare,  l'indipendenza.  Volete  o no  l'in- 
dipendenza? Se  la  volete,  noi  ve  la  propugneremo,  ma  voi  avete  a 
pensare  alla  libertà  ed  aU’ordine. 

Se  la  milizia  deve  pensare  a tutto  : a guardarvi  le  strade,  le  poste, 
i lavoratori,  i coiiuiuisti,  le  uittii,  i borghi,  i grassatori , il  ministro 
della  guerra  si  ritira,  piangendo  sulle  sorti  di  questa  Italia  nostra, 
i cui  figliuoli  sanno  lacerarsi  e disgiungersi,  non  amarsi  e indissolu- 
bilmente stringersi,  gridando:  Indipendenza  a qualunque  costo. 

Pubblichiamo  ora  una  serie  di  provvedimenti  fatti  dal  Par- 
lamento subalpino  sotto  gli  auspicii  dei  Ministeri  Perrone,  Pi- 
nelli  e Gioberti. 

Nella  tornata  30  ottobre  della  Camera  dei  deputati  il  mini- 
stro Pinelli  presentava  un  progetto  di  prowedit?tenti  di  pt$b- 
blica  sicureeea  relativi  agli  Jtcliani  delle  provineie  unite  non 
soggette  allo  Statuto  sardo,  dimoranti,  in  questi  Stati.  Sem- 
brando a parecchi  deputati  che  fosse  cosa  troppo  odiosa  per 
gli  emigrati,  fu  deliberata  la  presentazione  di  altro  progetto  di 
provvedimenti  di  pubblica  sicureeea  e disposieioni  di  benefi- 
cenza verso  gli  emigrati,  che  il  ministro  dell’interno  faceva 
quindi  nella  tornata  del  2 novembre.  Modificato  anche  questo 
progetto  dalla  Commissione,  la  Camera  in  seduta  del  21  lo 
mandò  nuovamente  a dividere  in  due  parti,  o meglio  in  due 
progetti  distinti,  cioè  : 1°  Disposieioni  di  beneficenza  verso  gli 
emigrati  ; 2°  Prevvedimenti  di  pubblica  sicureeea.  Ecco  il 
1°  progetto  presentato  il  27  novembre,  colla  relazione  della 
Commissione  composta  dei  deputati  Fabre,  Ravina,  Dea  Am- 
brois,  Oalvagno,  Ricci,  Sineo  e Guglianettì  : 
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Signori  f 

La  (Jomniissione  da  voi  inearicnta  di  iippareccliiure  due  separati 
progetti  di  logge,  che  soddisfa<a‘Sseri)  l’uno  al  dovere  impostoci  da 
un  grande  infortunio  di  soccorrere  i nostri  eonciUadihi  delle  pro- 
vincie  unite  agli  antichi  Stati,  l’altro  al  bisogno  di  [irowedere  alla 
pubblica  sicurezza,  non  lasciò  diligenza  ijor  compiere  degnamente  e 
sollecitamente  l’assunto.  Venuta  a capo  ili  così  difficile  od  impor- 
tante lavoro,  a’afifretta  a presentarlo,  volendo  però  che  all'altra  an- 
teceda la  legge  di  beneficenza;  poiché  crederebbe  di  fare  onta  ai 
sentimenti  nostri,  riputandoci  più  pronti  e proclivi  alla  severità  ed 
alia  minaccia  contro  i tristi,  anziché  alia  pietà  ed  al  soccorso  verso 
i fratelli,  che  tutto  sai;ritìcarono  alla  carità  di  patria.  E come  tali 
(conviene  avvertirlo  in  sul  principio)  la  Commissione  considerò  non 
solo  ((uelli  che  appartengono  alle  provinole  a noi  unite  per  un  so- 
lenne putto  di  unione,  ma  ben  anche  coloro  i quali  dalla  violenza 
austriaca  furono  impediti  a manifestare  per  iscritto  quel  voto,  che 
avevano  in  cuore,  e che  jjerciò  non  vennero  dimenticati  nella  legge 
del  27  luglio  prossimo  passato. 

In  tre  modi  si  avvisò  la  Commissione  di  concerto  col  signor  mi- 
nistro dell’interno  di  porgere  aiuto  a quegli  sventurati  nostri  con- 
cittadini. 

11  primo  sta  neU'oflVirc  loro  rarruolameuto  nell’esercito  ; ciò  che 
si  riputò  utile  di  esprimere  nella  legge,  sia  perché  alla’  facoltà  loro 
concessa  corrisponda  per  parto  del  tiovcrno  un  formale  obbligo  di 
accoglierli,  senza  mnovcre  difficoltà  di  sorta  ; sia  perchè  sappiano 
non  poter  essere  forzati  a rimanere  nell’armata  più  lungamente,  che 
non  richiegga  la  guerra  ora  sospesa,  e nella  quale  essi  più  che  altri 
mai  deggiono  anelare  di  combattere. 

Un  secondo  mezzo  di  soccorso  consiste  nelle  gionialiere  sovven- 
zioni di  danaro  appropriate  all’età,  ai  bisogni,  alle  partieohiri  cir- 
costanze dell’individuo,  che  ne  approfitta.  La  Commissione  avrebbe 
desiderato  di  poter  lasciare  ai  sovvenuti  libera  la  scelta  del  domi- 
cilio; ma  le  difficoltà  pratiche  di  una  distribuzione  così  sperperata, 
e che  renderebbe  impossibile  ima  severa  risponsahilità  nell'uso  del 
denaro  pubblico,  ci  dimostrò  la  necessità,  che  venissero  assegnati 
dei  luoghi,  ove  i soccorsi  dovessero  dispensarsi.  Però  l’acerbità  di 
questa  disposiziono  venne  temperata  col  lasciare  ai  Comitati  locali 
di  accordare. ai  sovvenuti,  dietro  loro  richiesta,  la  facoltà  di  allon- 
tanarsi per  un  tempo  più  o meno  lungo  dal  sito  loro  assegnato  a 
dimora. 

Finalmente  non  si;volle  dimenticata  fra  le  varie  classi  dei  profughi 
quella  gioventù  che  non  mancò  all’appeUo  della  patria  sui  campi 
del  valore.  Finché  non  arrivi  quella  opportunità  di  riaccendere  la 
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guerra,  che  troppo  per  noi  e per  ossi  tarda  a giungere,  e che  li  ri- 
chiamerà sotto  le  bandiere,  la  nazione  somministrerà  a questi  gio- 
vani studenti  i mezzi,  perchè  possano  attendere  agli  studi,  ed  assi- 
curarsi per  tal  modo  un  avvenire  profittevole  e glorioso. 

Osservando  poi  la  Commissione,  che  il  prezzo  della  beneficenza 
non  consiste  tanto  nella  quantità  del  soccorso,  quanto  nel  modo  di 
porgerlo  allo  sventurato,  pensò  a stabilire  un  Comitato  centralo 
composto  per  la  maggior  parte  dei  più  onorevoli  tra  i profughi,  di- 
nanzi a cui  si  dovessero  da  questo  presentare  le  domande  di  soc- 
corso, manifestando  loro  i propri  bisogni,  e le  particolari  circo- 
stanze, in  cui  si  trovassero;  e provvide  pure  a che  simili  Comitati 
venissero  istituiti  nei  luoghi  assegnati  alla  distribuzione  delle  sov- 
venzioni, lìerchè  ricevessero  e conoscessero  i reclami  che  intorno  a 
quelle  possono  insorgere. 

Signori  t Crederci  di  abusare  delia  pazienza  vostra  spendendo 
altre  parole  per  raccoraan<larvi  l’approvazione  del  progetto  di  legge, 
che  la  Commissiono  unanime  e di  concerto  col  signor  ministro  del- 
rintemo  vi  propone.  Permettetemi  soltanto  che  io  vi  ricordi  non 
es^Tvi  mezzo  più  efficace  della  beneficenza  per  stringere  vieppiù 
quei  vincoli  d’unione  e di  fratellanza  che  ci  legano  ai  nostri  concit- 
tadini dello  provineie  chiamate  con  noi  a formare  il  regno  dell’alta 
Italia  ; quel  regno  che  a dispetto  dei  nemici  nostri  d’ogni  colore,  e 
d’ogni  nome,  si  interni  che  esterni,  deve  essere  e sarà  una  verità, 
perché  fondato  dalla  .sovrana  volontà  del  popolo. 

Art.  1.  E data  facoltà  ai  cittadini  delle  provineie  unite  allo  Stato, 
ed  anche  agli  Italiani  dello  altre  provineie  non  unite  ma  contem- 
plato nella  legge  d'unione  del  27  luglio  prossimo  passato  di  arruo- 
larsi neU'esercito  sino  a gueira  finita  con  tutti  l vantaggi  accordati 
aU’armata,  qualora  siano  atti  al  servizio  milibire,  e dell'età  dai  di- 
ciotto  ai  quarant’anni. 

Àrt.  2.  Quelli  di  essi  ohe,  mancando  dei  mezzi  di  sussistenza,  non 
potessero  o non  volessero  arruolarsi,  riceveranno  dallo  8tato  una 
sovvenziono  giornaliera  non  minore  di  centvsiini  cinquanta,  e non 
maggioro  di  lire  due  in  proporzione  dcH'età,  dei  bisogni  e delle  altre 
circostanze  degli  individui  che  ne  fanno  la  domanda. 

Tali  .sovvenzioni  verranno  distribuite  nei  luoghi  che  dal  Governo 
saranno  assegnati,  ove  coloro  che  uc  approfittono  dovranno  fermare 
la  propria  dimora. 

Art.  3.  1 giovani  studenti  delle  provineie  suindicato,  i quali  inten- 
dessero e non  fossero  in  grado  di  continuare  gli  studi  nell’Università 
di  Torino,  saranno  mantenuti  a spese  dello  Stato  in  case  a tale 
scopo  assegnate. 

Art.  4.  Sarà  instituito  nella  città  di  Toiino  un  Comitato  centrala 
composto  di  tre  consiglieri  municipali,  e di  sei  fra  le  più  ragguarde- 
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voli  persone  deH’omigraziono  lombardo-veneta,  ehe  sarà  presieduto 
d^rintendente  generale  della  divisione,  od  in  sua  mancanza  dal 
sindaco  o vice-sindaco  della  città  ; saranno  pure  instituiti  nei  luoghi 
che  verranno  come  sopra  dal  Governo  assegnati  per  la  distribuzione 
dei  soccorsi,  Comitati  speciali  composti  ciascuno  di  un  consigliere 
municipale,  di  due  emigrati,  e presieduto  dal  sindaco,  o da  un  vice- 
sindaco. 

Art.  5.  Al  Comitato  centrale  appartiene  di  conoscere  sulle  do- 
mande di  soccorso  e di  pensioni,  di  classificare  le  sovvenzioni  in  ra- 
gione deU'età,  dei  bisogni,  e delle  particolari  circostanze  dei  petenti, 
e di  distribuire  i sovvenuti  nei  diversi  luoghi  che  dal  Governo  sa- 
ranno assegnati. 

Art.  6.  Ai  Comitati  locali  appartiene  di  conoscere  sui  rìdami,  che 
dai  sovvenuti  venis.sero  mossi  sulla  distribuzione  delle  sovvenzioni, 
e di  accordare  ad  essi,  dietro  loro  domanda,  dei  permessi  d'allonta- 
narsi dal  luogo  por  un  tempo  più  o meno  lungo,  a seconda  delle  cir- 
costanze in  cui  il  richiedente  si  trovasse. 

Art.  7.  Per  sopperire  allo  sovvenzioni  determinate  dagli  arti- 
coli 2 e 3 è aperto  al  ministro  dell’intemo  un  credito  di  lire  due- 
cento mila. 

Il  progetto  quale  fa  presentato,  colla  sola  aggiunta  all’arti- 

0010  3 delle  parole  e verranno  ammessi  gratuitamente  alle  iseri- 

gioni  ed  agli  esami,  è stato  approvato  nella  stessa  sedata  da 
voti  135  contro  9.  Il  ministro  deirintemo  lo  presentava  quindi 
al  Senato  il  30  novembre,  dal  quale  fu  adottato  nella  seduta 
del  7 dicembre  all’unanimità  di  voti  con  42  votanti,  colla  sem- 
plice modificazione  all’articolo  4 : Sarà  istituito  e di  sei 

fra  le  più  ragguardevoli  persone  dell’emigrazione  delle  provin- 
eie  preindicate  neU'artieólo  primo  ; 

Il  secondo  progetto,  Provvedimenti  di  pubblica  siturezea,  fa 
presentato  dalla  Commissione  alla  Camera  il  di  28  novembre 
ed  adottato  nella  tornata  del  4 dicembre  con  voti  112  contro  30. 
Ciò  non  ostante  non  fu  convertito  in  legge  per  la  ragione  che 

11  Senato,  sotto  l’influenza  del  nuovo  Ministero,  ha  rigettato  il 
progetto  stesso  nella  tornata  del  23  dicembre  con  voti  27 
contro  9. 

Per  cura  del  ministro  La  Marmora  si  era  provveduto  al  pro- 
getto di  legge  per  pensioni,  sussidi  ed  altri  vantaggi  da  asse- 
gnarsi alle  vedove  ed  ai  figli  dei  militari.  Presentato  alla  Ca- 
mera il  4 novembre  fu  da  essa  adottato  il  13  dicembre  con 
voti  129  contro  3 ; presentato  al  Senato  dal  nuovo  ministro 
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della  guerra,  De  Sonnaz,  il  22  dicembre,  il  progetto  non  potè 
essere  discussff  nè  riferto  attesa  la  decretata  proroga  del  Par- 
lamento. 

Un  importantissimo  progetto  di  legge  fu  presentato  sJla  Ca- 
mera il  22  novembre  dd  deputato  Antonini,  avente  per  titolo 
Sussidi  alla  città  di  Venesia  durante  la  gutrra  in  quella  pro- 
vincia. Ecco  la  relazione  ed  il  progetto  che  la  segue  : 

La  questione  italiana  va  ignora  più  aggravandosi  : il  dominio  as- 
soluto della  tirannide,  della  forza  Imitale  opprime  fatalmente  lo 
provineie  unite.  Ogni  giorno  innoeenti  ed  onesti  cittadini,  vittime, del 
ferro  austriaco,  ogni  giorno  le  più  orribili  misure  ci  provano  che  ivi 
il  organizzato  l'assassinio,  e ohe  meditata  sta  nell  animo  del  vecchio 
maresciallo  la  rovina  di  quel  paese  nei  suoi  ordini  e vincoli  sociali, 
nelle  proprietà,  nelle  sostanze  degli  infelici  abitanti;  enormità  contro 
le  quali  sembrami  che  la  Camera  tutta  dovrebbe  protestare  alta- 
mente in  faccia  all'Europa.  Oli  altri  Parlamenti  italiani  seguirebbero 
presto  il  nostro  esempio. 

Da  tutti  questi  fatti,  signori,  voi  ben  vedete,  risulta  vieppiù  1 im- 
portanza, la  necessità  che  Venezia  continui  l’eroica  sua  resistenza  ed 
esista  incontaminata  dallo  straniero.  Armistizio,  diritto  dello  genti, 
leggi  d'umanità,  tutto  fu  violato  dall'austriaco  : e mi  sembra  che,  in 
vista  anche  di  ciò,  abbiamo  largo  campo  per  soccorrere  c sostenere 
quella  gloriosa  città.  Spero  che  il^Govemo  ne  saprà  riconoscere  tutta 
l’opportunità.  Gimi  se  quel  baluardo  dell’indipendenza  d'Italia  ve- 
nisse a cadere  ! Uno  dei  più  distinti  cittadini  di  \ enezia  mi  scrive  : 
se  l'Italia  lascm  noi  soli  a combattere  sarà  vergogna  eterna.  Ora  vi 
domando  ; che  direbbesi  di  noi  altri  italiani  so  Venezia  cadesse  per 
fame,  per  mancanza  di  denaro  '/  Il  soccorrerla,  il  sostenerla,  signori, 
é'fra  i nostri  più  sacri  ed  imperiosi  ilovcri. 

I soccorsi  da  prestarsi  prima  della  sospiratii  guerra  d'indipendenza 
(ohe  Dio  non  ritardi  troppo  ! ) possono  consistere  in  viveri,  in  muni- 
zioni, in  armi,  in  materiali  da  costruzione,  in  altri  effetti,  in  mezzi 
di  trasporto,  a seconda  della  richiesta,  d'accordo  con  commissari  ve- 
neti. Ma  ciò  su  di  che  vorrei  che  la  Camera  prendesse  una  pronta 
determinazione,  e che  è principale  oggetto  della  mia  proposta,  si  6 ; 

1”  Accettazione  della  corta  monetata  emessa  sino  ad  ora  dal  Go- 
verno provvisorio  di  Venezia  ; 

2*  Prestito  di  una  somma  non  minore  di  dieci  milioni  pagabili  in 
contanti  a quel  Governo  o mensilmente  in  rate  di  due  milioni  a da- 
tare dal  1“  dicembre  prossimo. 
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iniOGETfO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  La  carta  monetata  emessa  dal  Governo  provvisorio  di  Ve- 
nezia ha  corso  facoltativo  nello  Stato,  ed  è accettata  in  pagamento 
delle  contribuzioni. 

Art.  2.  È accordato  al  Govenio  suddetto  un  prestito  di  dieci  mi- 
lioni da  pagarglisi  in  contanti  in  rate  mensili  di  due  milioni  cia- 
scuna, la  prima  delle  quali  incomincierà  al  1“  dicembre  prossimo. 


La  Commissione  della  Camera,  composta  dei  deputati  Gioia, 
Mauri,  Sclopis,  Pellegrini,  Lanza,  Biale  ,e  Ricci,  faceva  la  se- 
guente relazione  il  15  dicembre,  che  mostra  quanto  il  patrioti- 
amo  disinteressato  prevalesse  nel  subalpino  Parlamento  : 

Signori 

I dolori  di  Venczii»,  il  magnanimo  coraggicj,  i sacritizi  d'ogni  ma- 
niera che  durano  quei  generosi  cittadini  contro  il  comune  nemico, 
come  da  più  mesi  attraggono  gli  sguardi  e le  simpatie  di  tutti  gl’i- 
taliani, mai  avevano  cessato  di  stare  presenti  alla  mento  ed  al  cuore 
del  nazionale  Parlamento.  Ma  questi  vivi  sentimenti  furono  testé, 
non  dirò  riaccesi,  chè  non  occorreva,  ma  volti  a pratiche  risoluzioni 
dalle  eloquenti  parole  di  nn  collega  che,  non  tanto  sincero  oratore, 
quanto  intrepido  guerriero,  veniva  fra  noi  testimonio  di  quella  virtù 
di  cui  esponeva  i bisogni,  portando  sulla  persona  le  gloriose  vestigia 
dell'antico  od  operoso  amor  suo  alla  patria. 

La  vostra  Commissione  si  è quindi  rivolta  ad  indagare  i mezzi 
tutti  coi  ([uali  si  possa  accorrere  in  soccorso  di  quella  nobilissima 
città,  e viene  ora  a rassegnare  al  vostro  senno  quelli  che  le  parvero 
i migliori,  i più  pronti  ed  opportuni. 

Voi  rammentate  che  la  proposta  del  generale  Antonini  contenevasi 
in  due  articoli: 

1°  Dar  corso  facoltativo  nello  Stato  alla  carta  monetata  emessa  in 
Venezia,  ed  accettarla  in  pagamento  delle  contribuzioni. 

2*  Accordarle  un  prestito  di  dieci  milioni  da  pagarsele  in  rate 
mensili  di  due  milioni  ciascuna. 

Prese  entrambe  le  disposizioni  ad  esame,  unanime  fu  il  parere  non 
pure  della  Commissione,  ma  di  tutti  gli  uffici  intorno  aU’impossibi- 
lità  di  dare  esecuzione  alla  prima  proposta.  Il  corso  veramente  fa- 
coltativo, ed  in  arbitrio  quindi  dei  privati  della  carta  patriottica  o 
delle  obbligazioni  venete  non  abbisogna  primieramente  di  veruna 
sanzione  legislativa,  essendo  in  piena  libertà  a chiunque  di  riceverla, 
come  già  fecero  alcuni  amorevoli  cittadini  ed  alcuno  società  o corpi 
morali.  Questa  prima  parte  sembrò  quindi  inutile,  ed  il  limitarsi 
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semplicemente  ad  enunciarla  in  una  lep^'e,  tnen  consono  alla  dij^nità 
della  nazione,  come  prorvedimento  non  solo  superfluo,  ma  in  qual- 
che modo  illusorio,  senza  altro  effetto  che  di  volare  ai  meno  intelli- 
genti un  assoluto  rifiuto. 

L’obbligare  poi  le  pubbliche  casse  a riceverla  indistintamente  e 
senza  limitazione  al  corso  lega  le  eccitava  un  dubbio  giuridico  dopo 
il  contratto  stipulato  dal  Governo  colla  Banca  di  Genova  che  deter- 
minava i biglietti  aventi  corso  obbligatorio  nello  Stato  a venti  mi- 
lioni. E lecito  aumentare  codesta  specie  di  numerario  senza  eceitai'e 
fondati  richiami  dalla  Banca,  e senza  ledere  sotto  qualche  rispetto 
la  fede  pubblica  ? La  ipiestione  è ardua  senza  fallo  e di  gravissime 
con8Cg\ienze.  ' 

Altronde,  giusta  la  proposta,  lo  pubbliche  casso  avrebbero  dovuto 
riceverla  senza  diritto  per  altro  di  emetterla  in  pag-amento,  e quindi 
rimarrebbe  in  essa  agglomerata  ed  inutile,  in  una  quantità  impossi- 
bile a determinarsi,  ma  (iho  sarebbe  riuscita  senza  dubbio  ingentis- 
sima ed  in  circostanze  straordinarie,  nelle  quali  b indispensabile  il 
pubblico  tesoro  abbia  la  maggiore  disponibilità  dei  suoi  fondi,  e la 
pubblica  circolazione  delle  specie  metalliche  merita  di  venire  quanto 
più  si  può  attivata. 

Infine  le  più  volgari  regole  di  finanza  e di  contabilità  richiedevano 
che  remissione  delle  obbligazioni  o valori  veneti  di  qualsivoglia  ge- 
nero fosso  vegliata  od  accertata  da  commissiiri  del  Governo  del  Re 
onde  evitare  ogni  pericolo  possibile  di  false  fabbricazioni  o di  frodi. 
Troppo  è noto  che  il  più  leggiero  e lontano  sospetto,  ogni  semplice 
dubbio  basta  ad  abbattere  o crollare  il  credito  pubblico  più  sicuro  e 
fondato. 

Per  queste  considerazioni  brovissimamente  esposte,  ma  lungamente 
ponderate,  la  Commissione  non  crede  potervi  proporre  l'adozione  del 
primo  articolo  della  proposta,  ma  senza  esitazione  ella  ravvisò  in- 
vece potersi  accogliere  il  pensiero  di  dare  effettivi  od  immediati  soc- 
corsi in  numerario  a Venezia.  La  Commissione  osservò  che  il  limi- 
tarsi al  semplice  titolo  di  prestito  ora  meno  conforme,  non  soltanto 
ai  desiderii  del  nostro  cuore,  ma  ai  rigorosi  doveri  che  a noi  pre- 
scrivono le  condizioni  di  Venezia  la  santità  e l’identità  della  causa 
per  cui  tutti  combattiamo.  Un  prestito,  per  quanto  senza  interessi, 
per  quanto  lontano  o ripartito  no  fossero  le  epoche  di  rimborso,  non 
potrebbe  a meno  che  reagire  sul  corso  dei  pubblici  valori  in  Venezia, 
e diminuirne  notabilmente  il  credito.  Porgiamo  quindi  ai  generosi 
abitatori  della  Laguna  una  mano  amorevole  di  fratelli,  piuttosto  che 
offrire  una  stipvUazione  di  contratto,  troppo  rassomigliante  alle  pru- 
denti previsioni  dei  banchieri. 

Unanime  fu  nella  Commissione  il  sentimento  che  a noi  incombe 
• tare  lo  sforzo  che  si  possa  maggiore,  cbè  il  nostro  sussidio  non  deve 
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avere  altro  limite  cLe  i termini  del  possibile.  Ed  in  tale  intento  altri 
suggeriva  di  attendere  la  discussione  del  bilancio,  onde  la  Camera 
totta,  e con  perfetta  conoscenza  delle  nostre  risorse,  potesse  deter- 
minarlo. Ma  come  que.sta  cautela  necessitava  un  lungo  ritardo,  pre- 
valse la  risoluzione  di  prescinderne. 

11  signor  ministro  di  finanze  intervenne  roplicatamente  alle  nostre 
adunanze,  e ci  fu  largo  di  tutte  lo  più  minute  ed  opportune  cogni- 
zioni di  fatto.  Nò  qui  tutte  occorre  il  ripeterle,  mentre  a voi  tutti  è 
troppo  noto  che  una  guerra  d’indipendenza  e di  nazionalità  assorbe 
insieme  la  pubblica  e le  private  fortune,  che  già  gravissimi  e straor- 
dinari onori  pesano  sul  paese,  e più  che  l’onore,  il  dovere  ne  richie- 
deranno in  un  avvenire  non  lontano  nuovi  e durissimi,  sebbene  tutt  i 
sieno  disposti  ad  incontrarli  con  animo  volonteroso  e pari  al  bisogno, 
e tale  da  far  palese  ai  mondo  che  gl’italiani  non  sono  tiepidi  in  sa- 
crifizi quando  hanno  fermo  di  riacquistare  una  patria  ed  un  nome  fra 
le  libere  nazioni. 

Ritenute  pertanto  tutte  le  presenti  condizioni  di  cose,  la  Commis- 
sione ha  creduto  proporvi  di  deliberare  per  ora  a Venezia  un  men- 
sile sussidio  nei  termini  seguenti  : 

PROGETTO  DT  LEGGE. 

Art.  1.  Il  Governo  6 autorizzato  a sborsare  alla  città  di  Venezia 
un  mensile  sussidio  di  lire  nuove  600,000,  da  cominciare  col  1“  gen- 
naio 1849  finn  alla  cessazione  delle  ostilità  in  quella  provincia. 

Àrt.  2.  Il  ministro  delle  finanze  ò incaricato  deli’esecuzione  della 
presente  legge. 

Noi  confidiamo  rimanga  con  ciò  provveduto,  per  quanto  da  noi  ai 
può,  alle  urgenti  necessità  di  quel  glorioso  baluardo  della  virtù  ita- 
liana, e,  tosto  lo  stato  delle  finanze  nostre  lo  consenta,  potrete  essere 
larghi  quanto  il  vostro  cuore  lo  richiede. 

La  Commissione  non  dubita  che,  sanzionando  questa  proposta, 
darete  una  novella  testimonianza  della  concordia  che  nelle  gravi 
questioni  di  polìtica  nazionale  regna  in  tutti  gli  animi  nostri,  unione 
dì  volontà  che  sempre  addoppia  le  forze  delle  nazioni,  c ebe  sola  può 
e deve  bastare  a rinvigorire  e rendere  fortunate  le  sorti  dell’intera 
patria  italiana, 

n progetto  fu  adottato  dalla  Camera  nella  tornata  del  19 
dicembre  con  voti  117  contro  24,  dopo  le  seguenti  parole  del 
deputato  Tecchio,  allora  ministro  dei  lavori  pubblici  : 

Ho  fatto  molta  forza  a me  stesso  per  trattenermi  in  quest’oggi  dal 
prendere  la  parola  in  una  discussione  che  troppo  poteva  sull’animo 
mio.  Mi  sono  trattenuto  perchè  non  si  potesse  supporre  che  le  mie 
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os))ressioni  fossero  figlie  piuttostxi  deH’affetto  che  del  dovere  ; ma  co- 
nosco che  l’Italia,  e soprattutto  questo  Stato,  ha  dovere  sacrosanto  di 
proteggere  Venezia,  perchè  Venezia  è la  sola  che  possa  assicurare  il 
buon  esito  della  futura  guerra.  Venezia  è la  sola  che  possa  sommi- 
nistrare il  mezzo  di  cogliere  gli  Austriaci  alle  spalle,  di  prendere  la 
sinistra  deU’Adige.  Finché  l’Adige  sarà  attaccato  solamente  alla 
destra,  io  erodo  (e  le  molte  passate  guerre  c l’esperienza  medesima 
di  Napoleone  ce  lo  provano)  che  gli  sforzi  che  si  faranno  saranno 
sempre  sfortunati. 

n possesso  di  Venezia  è (juello  che  vi  assicura  di  poter  attaccare 
Verona  dalla  parte  sinistra  dell’Adige.  Uiex>rderò  questo  ad  onoro 
vostro,  o Subalpini,  che  i Tedeschi  hanno  fortificato  molto  Verona 
dalla  parte  destra,  perchè  supponevano  che  voi  un  giorno  o l’altro 
li  avreste  attaccati.  Vi  veneravano  e vi  temevano  i Tedeschi.  Essi 
hanno  poi  fortificato  assai  poco  Verona  dalla  parte  sinistra,  perchè 
non  potevano  mai  prevedere  che  mentre  il  vostro  esercito  passava  il 
Ticino,  Venezia  sarebbe  in  quel  momento,  come  è,  grazie  a Dio,  in 
mani  italiane.  (Applausi) 

Del  resto,  o signori,  mi  rendo  intei"prete  del  voto  di  tutte  le  no- 
stro provincie,  e specialmente  di  Venezia,  rendendovi  i più  caldi  ed 
aflFcttuosi  ringraziamenti.  {Vivi  applausi) 

Il  progetto  di  legge  cosi  adottato  dalla  Camera  fu  preaen- 
tato  al  Senato  il  19,  ma  non  fu  convertito  in  legge  se  non  ohe 
nella  prima  Sessione  del  1849. 

n 1°  dicembre  il  ministro  di  grazia  e giustizia,  Merlo,  pre- 
sentava alla  Camera  un  progetto  di  legge  portante  il  titolo  : 
Nullità  degli  atti  legislativi  e governativi  fatti  nei  ducati  di 
Piacensa,  Parma,  Modena,  Guastalla  e Peggio  da  qualunque 
Governo  straniero,  dopo  il  nove  agosto  1848.  Eccone  la  rda- 
zione  : 

Sgnori, 

A tutelare  i nostri  concittadini  delle  provincie  unite  ed  a guaren- 
tirli contro  la  militare  licenza  e le  violenti  estorsioni  avrebbe  senza 
dubbio  dovuto  bastare  la  naturale  obbligazione  inerente  ad  ogni 
buon  Governo,  non  che  di  rispettare,  di  difendere  scnipolosamente 
le  persone  e le  proprietà,  in  ogni  caso  a premimirli'contro  ogni  mi- 
litare eccesso,  avrebbe  dovuto  bastare  la  fede  data  coi  patti  espre.-*- 
samente  stipulati  in  proposito,  e risultanti  dalle  relative  conven- 
zioni militari  : ma  pur  troppo  nè  la  santità  del  naturale  dovere,  nè 
la  inviolabilità  della  data  fede  valsero  a trattenere  il  militare  co- 
mando luistriacu  dal  trascorrere  alle  più  tiranniche  ed  insòpporta- 
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bili  imposizioni  non  solo  nella  Lombardia  e nel  VenetOi  ma  anche 
nei  ducati  di  Piacenza,  Parma,  Modena,  Guastalla  e Reggio  : non 
valsero  nè  i principii  di  giustizia,  nè  i patti  ad  impedire  in  questi 
ultimi  luoghi  che  la  militare  occupazione  si  convertisse  con  mani- 
festa violazione  delle  condizioni  dell’armistizio  in  reale  e schietta 
usurpazione  del  sovrano  potere. 

A fronte  di  cosi  gravi  eccessi,  il  Govonio  del  Re,  dopo  d’avere 
replicatamente  ed  indarno  protestato,  violerebbe  il  più  sacro  dei 
suoi  doveri  se  intanto  e finché  arrivi  il  momento  di  più  efhcace  ri- 
medio, non  respingesse  come  illegale  ed  ingiusto  qualunque  effetto 
di  cosi  indebite  disposizioni  : il  perchè,  dopo  d’essersi  ad  un  tal  fine 
provveduto,  quanto  alla  Lombardia  ed  al  Veneto,  col  reai  decreto 
del  17  scorso  mese,  ho  l’onore  di  presentare,  d’ordine  del  Re,  alla 
Camera  dei  deputati  un  progetto  d’altro  consimile  decreto  del  se- 
guente tenore  : 


CARLO  ALBERTO,  zrc.,  zcc. 

Viste  le  leggi  d’unione  del  ducati  di  Piacenza,  Parma,  Modena, 
Guastalla  e Reggio,  delli  27  maggio,  16  e 21  giugno  mesi  ultimi 
scorsi. 

Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto  segue: 

Art.  1.  Gli  atti  legislativi  e governativi  fatti  nei  ducati  di  Pia- 
cenza, Parma,  Modena,  Guastalla  e Reggio  posteriormente  all’ar- 
mistizio del  9 agosto  ultimo  passato,  per  parte  di  qualunque  Go- 
verno straniero,  sono  dichiarati  nulli  e di  niun  effetto. 

Art.  2.  Sono  pure  dichiarate  nulle  e di  niun  effetto  te  alienazioni 
di  beni  immobili,  o mobili,  o di  crediti  derivanti  da  spropriazione 
forzata,  a cui,  dopo  la  promulgazione  della  presente  legge,  sia  per 
procedersi  nei  predetti  ducati  da  parte  di  qualunque  straniero  Go- 
verno. 

Il  nostro  guardasigilli,  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari 
ecclesiastici,  di  grazia  e giustizia,  è incaricato  di  presentare  il  pre- 
sente progetto  di  legge  alia  Camera  dei  deputati,  e di  sostenerne  la 
discussione. 

La  Commissione  della  Camera,  composta  dei  deputati  Bu- 
nico,  Michelini  G.  B.,  Berchet,  Ricci,  Lanza,  Badariotti  e Fabre, 
faceva  la  sua  relazione  il  giorno  12,  modificando  1 articolo  se- 
condo ed  aggiungendone  un  terzo,  come  segue  ; 

Art.  2.  Sono  pur  e dichiarate  nulle  c di  nessim  effetto  le  aliena- 
zioni dei  beni  immobili  c mobili,  o ili  crediti  ilerivunti  da  spropriii- 
zione  forzata,  a cui  posteriormente  al  nove  agosto  siasi  proceduto 
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0 siasi  per  procedere  in  avvenire  nei  predetti  ducati,  per  parte  di 
qualunque  straniero  Governo. 

Art.  ft.  La  pubblicazione  della  presente  legge  dichiarativa  nella 
gazzetta  ufficiale  del  regno  terri»  luogo  delle  ordinarie  forme  di 
promulgazione. 

n progettò  fa  così  adottato  dalla  Camera  dei  deputati,  il  14 
dicembre,  con  voti  124  contro  19. 

D ministro  di  grazia  e giustizia,  Rattazzi,  lo  presentava 
quindi  al  Senato  il  giorno  20,  facendo  la  seguènte  relazione: 

Signori, 

1 nostri  concittadini  appartenenti  alle  provincie  di  Piacenza, 
Parma,  Modena,  Guastalla  e Reggio,  sono  esposti  alle  più  enormi 
gravezze  che  la  prepotenza  dello  straniero  v'impone.  Il  rispetto  do- 
vuto ai  patti,  i sentimenti  di  runanità  non  bastano  per  chi  non  rico- 
nosce altro  diritto  tranne  quello  della  forza.  Solo  colle  armi  si  potrà 
porre  fine  a questi  mali:  il  giorno  non  sarà,  lo  speriamo,  lontano. 
Ma  intanto  parve  al  Governo  del  Re  oppottuno  di  solennemente 
protestare  contro  quegli  atti  che  racchiudono  un  vero  abuso  della 
forza,  e sono  reffotto  della  violenza  militare.  A questo  scopo  pre- 
sentava alla  Camera  dei  deputati  un  progetto  di  legge,  diretto  a 
far  dichiarare  come  nullo  ogni  atto  legislativo  o governativo  di 
qualsiasi  Governo  straniero  a quelle  provincie,  non  che  a riconoscere 
per  inefficace  qualunque  alienazione  di  boni  immobili,  mobili  e cre- 
diti derivanti  da  spropriazione  forzata,  cui  si  fosse  proceduto  per 
parte  dello  stesso  Governo.  Questa  dichiainzionc,  a dir  vero,  non 
giova  gran  fatto  se  non  è sostenuta  coUa  punta  della  spada  : ma 
comunque  ella  serve  per  confortare  gli  animi  di  quei  nostri  concit- 
tadini, ed  a meglio  assicurarli  che  i nostri  pensieri  sono  di  continuo 
ad  essi  rivolti  ; che  noi  consideriamo  come  indissolubile  il  patto  della 
nostra  unione  ; che  non  riposeremo  tranquilli  ìnsino  a che  siano  ri- 
mossi tutti  gli  ostacoli  con  cui  il  nemico  tenta  di  attraversarlo.  La 
Camera  quindi  dei  deputati,  nella  sua  tornata  del  14  corrente,  ap- 
provava quel  progetto;  solo  vi  faceva  alcuno  modificazioni  cui  il  Mi- 
nistero ha  di  buon  grado  consentito,  perché  tendevano  a maggior- 
mente estendere  gli  effetti,  ed  a meglio  ottenere  l’esecuzione  di 
quella  dichia  -azione  di  nullità  che  nel  progetto  medesimo  si  contiene. 

Io  pertanto  ho  l’onore  di  presentarvi  in  ora,  o signori,  il  progetto 
così  approvato,  onde  vogliate  attribuirgli  eziandio  la  vostra  san- 
zione. 

Questo  progetto  fu  poscia  convertito  in  legge  nella  prima 
Sessione  del  1849. 
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Tali  farono  i provvedimenti  latti  dal  Parlamento  suLalpiuo 
nell’ultimo  trimestre  1848,  durante  il  quale  scorcio  di  Sessione 
furono  eziandio  presentati  i bilanci  pel  1849  nelle  seguenti 
somme:  rendite  progettate,  lire  73,856,801  58;  spese,  lire 
116,886,397  74:  in  confronto  del  1848,  che  fu  decretata  la 
somma  di  lire  77,580,799  44  per  l’entrata  e di  lire  114,311,448 
e centesimi  55  per  la  spesa.  Per  la  sola  guerra  fu  calcolata  la 
spesa  di  lire  71,193,000:  fra  queste,  51,989,000  lire  per  l’eser- 
cito in  campagna;  2,595,000  lire  per  le  truppe  lombarde; 
9,132,000  lire  per  il  materiale  d’artiglieria,  e 4,200,000  lire 
per  somministrazioni  ai  Governi  provvisori  di  Milano  e di  Ve- 
nezia. Alle  spese  straordinarie  di  guerra  però  si  supplì  col 
fondo  di  riserva  di  9,710,000  lire,  coi  prestiti  del  25  marzo  e 
del  1°  agosto,  con  fondi  casuali,  con  alienazione  di  rendita 
dello  Stato,  col  prestito  obbligatorio  del  7 settembre  e colla 
creazione  di  altra  rendita  di  2,500,000  lire  ; il  che  tutto  pro- 
dusse un  incasso  di  51,425,000  lire. 

Bitomando  ora  alle  cose  dello  Stato  pontidcio,  accenneremo 
come  il  papa,  giunto  che  fu  a Gaeta,  il  25  novembre,  si  facesse 
premura  di  avvisarne  il  re  di  Napoli  colla  seguente  lettera,  che 
non  fu  collocata  a suo  posto  : 

Il  sommo  pontefice  romano,  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  il  sovrano 
degli  Stati  della  Santa  Sedo  si  6 trovato  nella  circostanza  di  abban- 
donare la  capitale  dei  suoi  domimi  per  non  compromettere  la  sua 
dignità  e per  non  mostrare  di  approvare  col  suo  silenzio  gli  enormi 
eccessi  che  si  sono  commessi  o si  commettono  in  Roma.  Egli  è in 
Gaeta,  ma  vi  è per  breve  tempo,  giacché  non  intende  di  compro- 
mettere in  verun  modo  la  maestà  vostra  e la  quieto  dui  suoi  popoli, 
so  questa  presenza  potesse  mai  comprometterli.  Il  conto  Spaur  avi’à. 
l’onore  di  presentare  a vostra  maestà  questa  lettoni,  e le  dirà  il  di 
più  che  neirangustia  del  tempo  non  si  potrebbe  esprimere  circa  il 
luogo  ove  tra  poco  il  papa  intende  di  trasferirsi. 

Dopo  gli  avvenimenti  del  15  e 16  novembre  la  città  di  Bo- 
logna mostrava  di  volersi  staccare  da  Roma,  eccitata  forse  dai 
suoi  deputati  che  dissenzienti  dai  loro  colleghi  abbandonarono 
la  Camera,  e dalle  proclamazioni  del  generale  Zucchi  che,  dopo 
avere  ceduto  al  generale  Latour  il  comando  delle  truppe,  si 
qualificava  commissario  del  Pontefice.  Quest’ ultima  circostanza 
diede  luogo  alla  seguente  ■ • 
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Circolare  del  ministro  delle  armi. 


S.  E.  il  barone  Carlo  Zucchi  ha  emanato  un  ordine  del  giorno  in 
data  29  novembre  1848,  nel  quale  s’intitola  commissario  della  San- 
tità di  Is.  S.  11  ilinistero,  forte  della  sanzione  dei  Consigli  delibe- 
ranti, dichiai'a  di  non  riconoscere  affatto  la  detta  qualifica  nel  barone 
Zucchi,  Il  quale  già  emise  formale  rinuncia  di  qualsiasi  comando  cre- 
desse avere  sullo  truppe  pontificie  nello  mani  del  generale  Latour 
con  sua  lettera  del  27  novembre  decorso;  perciò  s’intima  a tutte  lo 
autorità  civili  e militari  di  non  prestarsi  in  alcun  modo  ai  suoi  ordini, 
ma  di  obbedire  soltanto  a quelli  che  verranno  loro  trasmessi  dal 
Ministero.  , 

Chiunque  contravverrà  a tale  prescrizione  sarà  considerato  ribelle 
alle  leggi  costituzionali  dello  Stato  pontificio,  e come  tale  giudicato 
e punito. 

Roma,  5 dicembre  1848. 


n ministro  déUe  armi 
Campello. 


A seguito  di  questa  circolare,  il  generale  Zucchi  ebbe  a 
dirìgere  al  ministro  delle  armi  la  seguente  lettera  : 

Signor  conte  Campelìo, 

Non  vi  sono  che  i vili,  che  osano  d’insultare  quando  sono  lontani 
ed  al  sicuro.  Gli  ordini  che  lei  ha  mandati  a tutti  i capi  dei  corpi 
diffidandoli  di  obbedirmi,  non  riconoscendo  punto  quanto  io  aveva 
operato,  minacciandoli,  in  caso  di  contravvenzione,  di  dichiararli  ri- 
belli c traditori,  È la  cosa  più  indegnache  si  po.ssa  commettere.  Perchè 
ella  non  ha  avuto  il  coraggio  di  scrivermi  francamente,  come  fanno 
gli  uomini  leali,  ohe  io  più  non  comandava,  darmi  ordini  ed  istru- 
zioni come  io  gliele  domandava?  Le  scrissi  che  rinunziava  il  comando 
al  generalo  Latour,  in  attenzione  di  ulteriori  sue  disposizioni.  Ma 
TUite  le  presenti  circostanze,  credetti  necessario  di  ritenere  il  comando, 
c credo  che  questo  sia  stato  utile,  avendo  fino  ad  ora  conservato  la 
quiete  e Pordine  nella  città,  a malgrado  di  tante  provocazioni  dai 
malevoli  fatte  al  popolo,  eccitandolo  alla  rivolta;  cosa  che  pare  sia 
di  aggradimento  di  V.  S.,  e la  prova  ne  sia  le  di  lei  istruzioni  dato 
ai  corpi  0 fatte  conoscere  ai  militari,  che  ad  altro  non  tendono  che  a 
mettere  il  mal  umore  nelle  truppe  autorizzando  cosi  la  disobbedienza 
e l’insubordinazione.  Io  le  dissi  un’altra  volta  che,  fra  lo  persone  edu- 
cate, ed  in  particolare  quelli  ohe  occupano  posti  distinti,  vi  è una 
maniera  di  ordinare,  ma  sempre  con  dignità,  o far  sentire  a chi  può 
•vare  dispmciutj  al  Governo  le  cose  in  modo  conveniente,  senza  mai 
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■ insultare  come  ha  fatto  lei,  che  cosi  facendo  si  è degradato.  Tofoi  la 
prevengo  che  spero  c'incontrercrao  qualche  giorno,  c che  a voce  mi 
spiegherò  più  chiaro  di  quello  che  faccio  presentemente,  o che  le 
domanderò  conto  del  modo  inconveniente  come  si  è condotta  e si 
conduce  verso  di  me,  e che  spero  che,  buon  grado  o malgrado,  vorrà 
rispondermi. 

Se  mai  vuole  faro  stampare  questa  lettera,  lo  faccia  pure,  ma  senza 
cambiare  una  sillaba. 

Bologna,  9 dicembre  1848. 

, ZnccHi. 

c 

Frattanto  il  papa  avera  creduto  di  prorogare  i Consigli  le- 
gislativi colla  seguente 

Obmvanza. 

Avuto  riguardo  alla  gravezza  delle  presenti  circostanze  ; 

Visto  l’articolo  14  dello  Statuto  fondamentale. 

Proroghiamo  l’attualo  Sessione  dell’Alto  Consiglio  e del  Consiglio 
dei  deputati,  riservandoci  di  determinare  siicccssivamonte  il  giorno 
della  nuova  convocazione  dei  medesimi,  od  ordiniamo  al  cardinale 
Castracano,  presidente  della  temporanea  Commissione  governativa 
da  noi  istituita  sotto  il  giorno  27  novembre  decorso,  di  comunioaro 
I ai  due  Consigli  questa  nostra  sovrana  deliberazione. 

Datum  Cajetffi  dio  7 decembri.s  1848. 

PIDS  PAPA  IX. 

A maggiore  schiarimento  dei  fatti  avvenuti  dopo  la  fuga  del 
papa  è utile  pubblicare  la  seguente  lettera  che  il  generale  Zucchi 
dirigeva  al  ministro  Galletti  : 

EccèUema, 

Rispondo  alla  lettera  che  ella  si  è compiaciuta  di  scrivermi  d 30 
dello  scorso  mese.  Siccome  mi  dice  che  è un  italiano  che  scrive  con 
franchezza  ad  un  altro  italiano,  e tale  e.sscndo  io  sempre  stato,  così, 
come  è mio  costume,  rispondo  con  franchezza  e lealtà,  tale  cssoudo 
sempre  stata  la  mia  guida,  quindi  ora  in  tale  gui.sa  io  le  parlerò. 

Secondo  i principii  che  ella  ha  sempre  manifestato,  io  non  doveva 
mai  credere,  come  non  ho  creduto,  che  ella  potesse  dividere  coi 
tristi , che  bene  a ragione  cosi  li  chiama,  dubbi  su  i miei  principii 
che  mai  smentii,  e no  diodi,  io  credo,  in  ogni  tempo  ed  in  tutte  lo 
circostanze  prove.  In  quanto  alla  disapprovazione  che  ella  ha  diviso 
con  quelli  che  trovarono  dure  le  misure  preso  verso  Garibaldi,  ne 
attribuisca  il  motivo  che  a lei  non  erano  note  le  intenzioni  di  lui  c di 
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quelli  che  lo  dù'igevano  ii  questa  volta,  che  ora  però  sono  abbastanza 
palesi,  le  quali  non  erano  nientemeno  che  di  suscitare  la  rivolta  in 
Uologna,  indi  unirsi  in  Conìacchio  al  Masina,  passare  il  Po,  mettere 
in  piena  insuiTezione  quei  paesi,  attaccare  i Tedeschi,  che  ciò  aeca- 
d‘'ndo,  era  ecj’ta  l’invasione  di  queste  provincio  dal  nemico. 

Gli  speculatori,  persuasi  di  riuscire  nelle  loro  trame,  lanciarono 
qui  Garibaldi  coi  suoi  seguaci  di  tutto  sprovveduti,  contando  di  tro- 
vare delle  risorse  nel  saccheggio,  per  cui  fui  obbligato  di  dargli  tre- 
eento  scudi,  mantenimento  e mezzi  di  trasporto  sino  a Ravenna,  ove 
colò  arrivati,  aveva  data  la  sua  parola  d'onore  di  subito  imbarcarsi 
per  Venezia.  E questa  parola  come  fu  mantenuta?  Si  fermò  unendosi 
al  Ma.sina,  c dopo  d'esservisi  fermati  alcuni  giorni  facendosi  mante- 
nere dal  comune,  si  portarono  assieme  a Porli,  ove  rimasti  qui  alcun 
tempo,  sempre  a carico  del  paese,  cercando  di  muovere  la  popolazione 
alla  rivolta.  Vedendo  che  la  città  cominciava  a stancarsi  della  loro 
pre.scnza,  hanno  preso  la  via  di  Cesena  e Riraini,  dicendo  che  anda- 
viinn  in  Ancona  por  trovarsi  sicuri  ad  ogni  evento  e difendervisi,  esi- 
gendo sempre  nella  loro  marcia  mantenimento  e paga. 

Tutto  questo  devo  essere  a quest’ora  noto  a V.  E.,  avendo  ella 
presentemente  l’alta  polizia  nelle  sue  mani,  sino  dal  momento  che 
Garibaldi  mise  piede  nello  Stato  pontificio,  esistendo  i rapporti  su  di 
ciò  inoltrati  al  Ministero  ; quindi  sono  certo,  conoscendo  quanto  lo 
stia  a cuore  il  bene  e la  tranquillità  dello  Stato,  che,  se  si  fosse  tro- 
vato alla  mia  piazza,  avrebbe  preso  misure  più  energiche  delle  mie. 
Oia  domando  a lei,  signor  ministro,  se  uno  Stato  che  sia  ben  go- 
vernato possa  e deblia  tollerare  degli  avventurieri  che  altra  mira 
non  lianno  che  il  disordine,  mettere  a contribuzione  ovunque  vanno 
e dirigendosi  a loro  capriccio?  Un  Governo  che  sofire  tali  cose,  mo- 
stra la  sua  debolezza  e mancanza  di  coraggio  per  impedirle,  e sotto 
mano  le  protegge.  Qui  non  v’è  alternativa. 

Esprimendosi  che  mai  potè  fare  argomento  che  io  volessi  pormi 
in  contraddizione  al  Governo,  sebbene  vi  fosso  chi  lo  dicesse  e lo 
scrivesse,  u che  ella  non  lo  credette  giammai,  pensò  giustamente  e 
da  pari  suo,  non  però  in  quanto  al  pensare  che  il  mio  silenzio  col 
Governo  potesse  accreditare  simili  voci.  Come,  signor  ministro  ? Cosa 
doveva  io  scrivere?  Si  pretendeva  forse  che  io  doversi  applaudire  a 
quanto  era  accaduto  in  Roma,  ed  anchequi  far  partecipare  le  truppe 
al  disordino,  rendendole  insnlmrdinate,  indegne  del  nome  di  militari 
d’onore  come  si  è fatto  in  Roma?  Se  mai  questo  si  aspettava  da  me 
era  nou  conoscermi,  quindi  altro  non  aveva  a faro  che  aspettare  or- 
dini cd  istruzioni  dal  Ministero,  il  quale  intanto  col  suo  silenzio  aj)- 
provava  quanto  i fogli  di  Roma  dicevano,  tutto  ciò  che  si  può  dir# 
di  più  oltraggiaiite  contro  la  mia  persona;  o finalmente  poi  il  mini- 
stro dello  armi  mi  scrisse  il  24  una  lettera  sotto  la  quale  mise  la  sua 
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firma,  corto  senza  leggerla,  ciò  cho  non  avrebbe  fatto,  su  l'ave.sse 
lotta,  a meno  cho  non  si  avesse  il  progetto  d’iusultarmi. 

Scrisscmi  poi  un’altra  lettera  poco  dopo,  in  termini  molto  più  con- 
venienti, col  pregarmi  di  rendermi  a Roma  per  meco  consultarsi. 
Vi  sono  degli  uomini,  purché  conservino  i loro  impieghi,  che  si  la- 
sciano persuadere,  dimenticano  gl’insulti;  maio,  eccellenza,  sono  di 
tempra  assai  diversa,  non  curo  impieghi,  elogi,  adulazioni;  curo  il 
mio  onore,  obbligando  anche  cosi  quelli  cho  non  mi  amano,  come 
quelli  anche  cho  scrivono  contro  di  me,  a dovermi  stimare.  Non 
posso  che  ringraziarla,  col  ripregarmi  che  olla  fa  di  rondonni  a 
Roma,  ma  ritengo  cho  il  signor  ministro  deH’armi  le  avrò  fatto  co- 
noscere lo  ragioni  per  le  quali  io  non  ci  vengo. 

V.  E.  sin  però  ben  certa  o persuasa,  e seco  lei  lo  siano  gli  altri 
ministri,  che  qui  rimanendo  non  mi  inetto  in  contraddizione  al  Go- 
verno, come  si  ò voluto  credere,  o fare  mostra  di  crederlo;  che  tutto 
quello  che  faccio  lo  faccio  apertamente  e setiza  mistero;  che  travaglio 
con  zelo,  senza  animosità,  c cercando  tutti  i mezzi  a mantenere  l’or- 
dino ed  ubbidirò  a quanto  mi  ordina  il  Governo  di  Sua  Santità, 
senza  faro  osservazioni,  salvo  quelle  che  posso  credere  convenirsi  a 
mantenere  l’ordine  e la  quiete,  cho  ella  mi  dico  essere  la  cosa  che 
soprattutto  stia  a cuore  al  Governo. 

Eccellenza  ! Non  so  se  tutti  quelli  coi  quali  ha  a trattare  e che 
seco  lei  corrispondono,  le  parlino  senza  maschera  o così  schietta- 
mente come  lo  ho  fatto  io.  Questa  ù la  mia  maniera,  nò  mai  la  cam- 
bierò. 

Ho  l’onore,  ecc. 

Bologna,  5 dicembre  1848. 


Zi:ccni. 


A 8.  E.  U signor  ministro  GaileUi.  — Roma. 


La  Commissione  governativa,  che  era  stata  nominata  dal 
papa,  mai  non  assunse  il  potere,  sia  por  l’opposizioae  del  Cir- 
colo popolare  cho  per  l’assenza  ed  il  rìiiuto  di  parecchi  membri, 
come  il  principe  di  Ruviano,  il  marchese  Ricci,  il  generale  Zuc* 
chi  ed  il  marchese  Bevilacqua,  i quali  ultimi  due  inviarono  al 
senatore  di  Bologna  la  seguente  loro  risoluzione  : 

Bologna,  9 dicembre  1848. 

Eccellenza  ! 

Onorati  dalla  sovrana  fiducia  nell’atto  che  il  Pontefice  istituiva 
una  Commissione  governativa  a cui  sarebbe  affidata  la  temporanea 
direzione  dei  pubblici  affari,  noi  crederemmo  mancare  a un  senti- 
mento di  onore  e ad  un  dovere  di  coscienza  rifiutando  puramente  o 
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semplicemente  ogni  opera  nostra  in  on  momento  cosi  solenne.  Noi 
sentiamo  per  lo  contrario  di  dover  servire  il  paese  recandoci  presso 
S.  S.,  e adoperando  ogni  nostro  potere  al  nobile  fine  di  contribuire 
ad  una  giusta  conciliazione  tra  popolo  o principato  nell'integrità 
dell'ordine  costituzionale. 

Cosi  Iddio  ci  aiuti  in  questo  tentativo,  unico  scopo  della  nostra 
partenza,  e del  quale  tentativo  sarà  sempre  base  il  principio  della 
nazionalità  italiana  da  noi  costantemente  e col  pensiero  e colla  vita 
professato.  Clic  se  i nostri  àforzi  non  ottenessero  il  sospirato  fine,  o 
gli  eventi  li  rendessero  inutili,  noi  ritorneremmo  con  sicuro  e tran  • 
quillo  animo  alia  vita  privata,  contenti  di  avere  almeno  pagato  il 
nostro  debito  alla  patria  ed  al  sovrano. 

Questa  nostra  dichiarazione  noi  depositiamo,  partendo,  nelle  mani 
autorevoli  deU’E.  V.,  perchè  i nostri  concittadini  o connazionali 
possano  trovare  in  essa  uno  spontaneo  pegno  dei  nostri  atti. 

Abbiamo  l'onore  di  protestarci  con  sensi  di  distintissima  stima  e 
considerazione 
Dell'E.  V. 


Devotissimi  servi 

11  generale  Zucchi  — Cablo  Bevilacqua. 


Frattanto  la  comparsa  di  nna  flotta  francese  nelle  acque  di 
Civitavecchia  destò  in  Roma  serie  apprensioni,  ad  acquietare 
le  quali  si  vide  pubblicato  il  seguente 

Avviso  al  popolo  romano. 

La  notizia  di  nna  squadra  francese  davanti  Civitavecchia  potendo 
andare  soggetta  ad  interpretazioni  fallaci  o maligne,  a rendere  tran- 
quillo il  popolo  sulle  conseguenze  possibili  di  un  tal  fatto,  che  non 
potrà  mai  essere  minaccioso  per  le  nostre  libertà,  si  trascrive  l’arti- 
colo 5 dal  preambolo  della  Costituzione  francese  cosi  concepito  ; 

€ COSTITCZIOKE  DELLA  KEPCBBIICA  FBANCKSE. 

« Art.  5. 

« Essa  rispetta  lo  nazionalità  straniere.  Siccome  essa  intende  di 
far  rispettare  la  sua,  non  intraprende  alcuna  guerra  nello  scopo  di 
conquista,  e non  impiega  le  sue  forze  contro  la  libertà  di  alcun  po- 
polo. » 

Dopo  la  comparsa  della  flotta  francese  nelle  acque  di  Civita- 
vecchia, il  papa  dirigeva  la  seguente  lettera  al  generale  Cavai- 
gnac,  presidente  della  Repubblica  : 
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Signor  generalo. ' 

Il  mio  cuore  è commosso,  ed  io  sono  penetrato  di  gratitudine  per 
lo  spontaneo  c generoso  slancio  della  figlia  primogenita  della  Chiesa, 
che  si  mostra  sollecita  e già  in  movimento  per  accorrere  in  aiuto  del 
sommo  pontefice. 

A me  si  offrirà  senra  dubbio  l’occasione  favorevole  di  testificare 
personalmenle  alla  Francia  i miei  sentimenti  paterni,  e per  ijotere 
spandere  sul  suolo  francese  colle  mie  proprie  mani  le  benedizioui  del 
Signore,  come  adesso  colla  mia  voce  io  lo  supplico  di  consentire  a 
spargerle  copiose  su  voi  o su  tutta  la  Francia. 

Datiun  Cajetic,  die  7 decembris  1848. 

PIDS  PAPA  IX. 

Prìnuk  ancora  che  rAssemblea  francese  deliberasse  la  spedi- 
zione della  flotta  a Civitavecchia,  il  papa  aveva  fatto  intendere  al 
Governo  come  sarebbe  stato  suo  desiderio  di  riparare  sul  ter- 
ritorio della  Francia,  qualora  si  fossero  aggravati  gli  affari  di 
Italia.  In  seguito  a ciò  il  presidente  della  Repubblica  ebbe  a 
scrivere  al  papa  una  lettera  in  data  del  3 che  gli  inviava  per 
mezzo  di  un  aiutante  di  campo.  Ecco  la  lettera  del  presidente 
e la  risposta  che  gli  faceva  il  papa  in  data  del  10  : 

Parigi,  3 dicembre  1848. 

Santissimo  Padre  ! 

Io  rivolgo  a Vostra  Santità,  per  mezzo  di  uno  de'  miei  aiutanti  di 
campo  questo  dispaccio  insiemè  alla  lettera  dell’arcivescovo  di  Nicea, 
vostro  nunzio  presso  il  Governo  della  Repubblica.  La  nazione  fran- 
cese, profondamente  afflitta  dai  dispiaceri  che  assalirono  la  Santità 
Vostra  in  questi  ultimi  giorni,  è stata  anche  profondamente  com- 
mossa dal  sentimento  di  fraterna  confidenza  che  persuadeva  Vostra 
Santità  a venire  a chiedere  momentaneamente  un’ospitalità  che  ella 
sarà  fortunata  c superba  di  assicurarvi,  e che  saprà  rendere  degna 
di  lei  e di  Vostra  Santità.  Vi  scrivo  dunque  affinché  nessun  senti- 
mento d’inquietudine,  uiuna  tema  senza  fondamento  venga  a distor- 
narvi dalla  vostra  prima  risoluzione.  La  Repubblica,  l'esistenza  della 
quale  è già  consacrata  dalla  volontà  maturata,  perseverante  e so- 
vrana della  nazione  francese,  vedrà  con  orgoglio  la  Santità  Vostra 
dare  al  mondo  lo  spettacolo  di  quella  consacrazione  tutta  religiosa 
che  la  vostra  presenza  in  mezzo  di  lei  annunzia,  c che  ella  accoglierà 
colla  dignità  e col  rispetto  religioso  che  convengono  a quest;»  grande 
e generosa  nazione.  Io  sento  il  bisogno  di  dare  alla  Santità  Vo.stra 
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una  tale  assicunuione,  o faccio  voti  che  essa  lo  pervenga  senza  troppo 
lungo  indugio.  Con  questi  sentimenti,  Santissimo  Padre,  sono  vostro 
figlio  rispettoso 

Generale  Cavaionac. 

Signor  generale  ! 

Col  mozzo  del  signor  Corcclle  ho  diretto  a lei  una  lettera  per 
esternare  alla  Francia  i patemi  miei  sentimenti  e la  più  estesa  gra- 
titudine. Questa  si  accresce  sempre  più  nel  vedere  le  nuove  i)remnre 
che  ella,  signor  generale,  mi  manifesta  in  proprio  nome  o nel  nomo 
della  stessa  Fnun  ia,  inviandomi  un  suo  aiutante  di  campo  con  una 
sua  lettera  per  offrirmi  ospitalità  in  una  terra  che  fu  ed  è sempre 
fertile  di  spiriti  eminentemente  cattolici  e devoti  alla  Santa  Sede. 
E qui  il  nuo  cuore  sente  il  bisogno  di  nuovamente  assicurarla  che  la 
opportimità  favorevole  non  mancherà,  nella  quale  potrò  versare 
colla  stessa  mia  mano  sopra  la  grande  e generosa  famiglia  francese 
lo  apostoliche  benedizioni. 

Che  se  la  Provvidenza  mi  ha  condotto  per  vie  mirabili  nel  luogo 
ove  ora  temporaneamente  mi  trovo  senza  la  minima  premeditazione 
0 concerto,  non  la.scio  anche  qui  di  prostrarmi  al  cospetto  di  Dio, 
del  quale  sono  vicario,  abbenchè  indegno,  supplicandolo  a far  discen- 
dere le  suo  grazio  e le  suo  benedizioni  sopra  di  lei  o sopra  tutta  la 
Francia. 

Datum  Caietai,  dio  10  deccmbris  1848. 

PIUSPAPAIX. 

Ritornata  a Roma,  come  si  disse,  la  deputazione  che  il  Papa 
aveva  rifiutato  di  ricevere,  si  radunava  subito  il  Consiglio  dei 
deputati,  il  quale  procedette  alla  nomina  di  una  Commissione 
che,  d’accordo  col  Ministero,  studiasse  i modi  di  provvedere 
alla  salute  dello  Stato.  Risultarono  eletti  il  Fusconi,  lo  Sturbi- 
netti,  il  Rezzi,  il  Sereni  e il  Lunati. 

1 lavori  della  Commissione  d’accordo  col  Ministero  produs- 
sero poco  fratto  attese  le  impazienze,  le  pretese  e le  violenze 
popolari;  ed  è perciò  che,  radunatisi  nei  giorni  11  e 12  i Con- 
cigli deliberativi  fu  promosso  ed  approvato  il  seguente  decreto  : 

GOVERNO  PONTIFICIO. 

Affinchè  abbiano  piena  esecuzione  i decreti  emanati  dal  Consiglio 
dei  deputati  noi  giorno  12  corrente  e dall'alto  Consiglio  del  detto 
giorno  e nel  giorno  d'oggi,  il  Consiglio  dei  ministri  ne  dà  solenne 
pubblicazione  : 
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Considerando  che  gli  Stati  romani  si  reggono  a Governo  rappre- 
sentativo e godono  dei  diritti  o dello  guaiontigio  di  uno  Statuto 
costituzionale  ; 

Che  lo  Statuto  ha  per  suo  fondamento  la  distinzione  o insieme  la 
connessione  di  tre  poteri,  e che,  ove  uno  di  essi  faccia  difetto,  il  reg- 
, gimento  costituzionalo  ò manco  e non  può  adempiere  i suoi  tini  ; 

Che  nella  notte  del  24  novembre  scorso  il  pontoliee  si  è allonta- 
nato da  Roma  e non  ha  lasciato  alcuno  a teneri^ le  sue  veci; 

Che  il  foglio  dato  in  Gaeta  il  27  novembre,  in  cui  si  nomina  una 
Commissione  governativa,  manca  dello  debite  forme  costiti\zionali, 
le  quali  servono  ambe  a garantire  rinviolabilità  del  principe; 

Che  la  Commissione  governativa  nel  sopraddetto  foglio  nominata 
non  ha  palesata  la  sua  accettazione,  o in  niun  modo  e per  ninna 
parte  ha  esercitata  la  sua  funzione,  e neppure  si  è costituita  di  fatto  ; 

Che  i due  Consigli  deliberanti,  d’accordo  col  Ministero  c col  mu- 
nicipio, hanno  procacciato  di  ripararo  a tanta  perturbazione  col 
mandare  messaggi  al  principe,  chiedendogli  istantaneamente  di  ri- 
tornare a reggere  h cosa  pubblica; 

Che  i messaggi  stessi  non  solamente  non  furono  ammessi  nello 
Stato  napoletano,  ma  invano  adoperarono  pratiche  per  essere  dal 
principe  accolti,  o che  altre  pratiche  più  recenti  e altri  uffici  compiti 
appresso  di  lui  sono  riusciti  affatto  frustranei  ; 

Che  egli,  dimorando  in  terra  non  sua,  ove  si  vieta  l’ingi-esso  per 
ordino  superiore  a qualsiasi  deputazione  a lui  indirizzata,  toglien- 
dosi cosi  ai  deputati  un  diritto  espresso  nello  Statuto  fondamentale, 
rimane  incerto  so  egli  sia  in  grado  di  godere  della  piena  liberti  e 
spontaneità  delle  sue  azioni,  c giovarsi  d'imparziali  e benevoli  con- 
sigli; 

Nè  potendo  qualunque  Stato  o città  rimanere  senza  compiuto 
Governo,  e la  proprietà  e i diritti  dei  cittadini  senza  tutela; 

Dovendosi  per  ogni  guisa  e con  ogni  spedionte  rimuovere  rimmi- 
nente  pericolo  dell'anarchia  o di  civili  discordie,  e mantenere  rordiuo 
pubblico; 

Dovendosi  conservare  intatto  lo  Statuto  fondamentale,  il  princi- 
pato 0 i suoi  diritti  costituzionali , 

I due  Consigli  deliberanti,  consci  dei  loro  doveri  e obbedendo 
eziandio  all’assoluta  necessità  di  provvedere  in  guisa  alcuna  regolare 
all'urgenza  estrema  dei  casi,  con  atto  deliberato  da  ciasetmo  di  essi 
in  seno  del  proprio  Consiglio  : 

Decretano: 

1°  È costitoita  una  provvisoria  e suprema  Giunta  di  Stato  ; 

2”  Ella  è composta  di  tre  persone  scelto  fuori  del  Consiglio  dei  de- 
putati, nominata  a maggioranza  assoluta  di  schede  dal  Consiglio  dei 
deputati  stesso,  approvata  ilaU’alto  Consiglio; 
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3°  La  Qionta,  a nome  del  principe  ed  a maggioranza  di  safiiagi, 
eserciterà  tutti  gli  affici  pertinenti  al  capo  del  potere  eseoutiro  nei 
termini  dello  Statuto  e secondo  le  norme  ed  i principii  del  diritto 
costituzionale  ; 

4°  La  Giunta  cesserà  immediatamente  le  sue  funzioni  al  ritorno  del 
pontefice,  o qualora  esso  deputi  con  atto  vestito  della  piena  legalità  . 
persona  a tenere  le  sue  veci,  ed  adempierne  gli  uffici,  e questa  as- 
suma di  fatto  l'oserci/io  di  dette  funzioni. 

À compimento  del  quale  decreto  avendo  il  Consiglio  dei  deputati 
raccolto  i voti,  sono  stati  nominati,  coll'approvazione  successiva  del- 
l’alto Consiglio  a membri  costituenti  la  decretata  provvisoria  su- 
prema Giunta  di  Stato,  i sonatori  di  Roma  e di  Bologna  e il  gonfa- 
loniere di  Ancona,  signori 

Principe  Tommaso  Coesivi. 

N.  U.  Gaetavo  Zdcchivi. 

Conte  Frakczsco  Camerata. 

Il  presidente  del  Consiglio  dei  deputali 

StI'RBINETTI. 

Il  vice-presidente  dell’aUo  Consiglio 
OrzscALcni. 

11  potere  esecutivo  è lieto  di  notificare  un  atto  di  tanta  solennità 
ed  importanza,  che  rimette  nella  loro  pienezza  i poteri  dello  Stato,  _ 
ritorna  al  Governo  tutta  la  sua  forza,  rassicura  le  popolazioni  e ri- 
compone a piena  vita  l’esercizio  di  tutti  i diritti  costituzionali. 

Roma,  dalla  residenza,  il  giorno  12  dicembre  1848. 

C.  E.  Mczzarelli  — T.  Mamiani  — G.  Galletti 
— P.  Stkrbivi  — P.  Campello. 

Contro  il  predetto  decreto  ebbe  a protestare  il  papa  col  se- 
guente motuproprio,  da  Gaeta: 

PIUS  PAPA  IX. 

Per  divina  disposizione  ed  in  un  modo  quasi  mirabile  assunti 
noi,  sebbene  immeritevoli,  al  sommo  pontificato,  una  delle  nostre 
prime  cure  fu  quella  di  promuovere  Tunione  fra  i sudditi  dello  Stato 
temporale  della  Chiesa,  di  rassodare  la  pace  tra  le  famiglie,  di  bene- 
ficarle in  ogni  maniera  possibile  o di  rendere  lo  Stato  florido  e tran- 
quillo per  quanto  da  noi  si  potesse.  Ma  i benefizi  che  procurammo 
d’impartire  ai  nostri  sudditi,  e le  più  larghe  istituzioni,  con  le  quali 
fu  da  noi  condisceso  alle  loro  brame,  pur  troppo,  lo  diciamo  franca- 
mente, anzi  che  procurarci  quella  gratitudine  e riconoscenza  ohe  ave- 
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vamo  tatto  il  diritto  di  aspettarci,  hanno  prodotto  invece  replicate 
amarezze  e dispiaceri  al  nostro  cuore  per  parte  degli  ingrati,  qua- 
lunque sia  il  loro  numero,  che  il  nostro  occhio  paterno  vorrebbe 
sempre  vedere  ristretto.  Ormai  tutto  il  mondo  conosce  in  qual  guisa 
siamo  stati  noi  contraccambiati,  quale  abuso  siasi  fatto  dello  nostre 
concessioni,  sovvertendone  l’indole,  e travisando  il  senso  delle  no- 
stro parole  per  ingannare  la  moltitudine,  o come  di  quegli  stessi  be- 
nefizi ed  istituzioni  siansi  taluni  fatto  im'arma  ai  più  violenti  eccessi 
contro  la  nostra  sovrana  autorità  e contro  i diritti  temporali  della 
Santa  Sede. 

Rifuggo  il  nostro  animo  dal  dovere  qui  lamentare  particolarmente 
gli  ultimi  avvenimenti,  incominciando  dal  giorno  15  del  passato  no- 
vembre, in  cui  un  ministro  di  nostra  fiducia  fu  barbaramente  ucciso 
in  pieno  meriggio  dalla  mano  dcirassiissino  ; e più  barbaramente  an- 
cora venne  quella  mano  applaudita  da  una  classe  di  forsennati,  ne- 
mici di  Dio,  dogli  uomini,  della  Chiesa,  non  meno  che  di  ogni  onesta 
politica  istituzione.  Questo  primo  delitto  aprì  la  serie  degli  altri  che 
con  sacrilega  sfrontatezza  si  commisero  nel  giorno  seguente  ; e poi- 
ché questi  hanno  già  incontrato  resccrazione  di  quanti  sono  gli 
animi  onesti  nel  nostro  Stato,  nell'Italia,  nell’Europa,  c la  incontre- 
ranno nelle  altro  parti  del  mondo,  cosi  noi  risparmiamo  al  nostro 
cuore  l’enormo  dolore  di  qui  ripeterli.  Fummo  costretti  di  sottrarci 
dal  luogo  ove  furono  commessi  da  quel  luogo  ove  la  violenza  c’im- 
pediva di  arrecarvi  il  rimedio,  ridotti  solo  a lagi  imare  coi  buoni  o a 
deplorare  con  toro  i tristi  casi,  ai  quali  il  più  tristo  ancora  s’aggiun- 
geva di  vedere  isterilito  ogni  atto  di  giustizia  conti'o  gli  autori  degli 
abbominevoli  delitti. 

La  Provvidenza  ci  condusse  in  questa  città  di  Gaeta,  ove  trovan- 
doci nella  nostra  piena  libertà,  furono  da  noi  contro  i suddetti  vio- 
lenti attentati  solennemente  ripetute  le  protesto  che  in  Roma  stessa 
fino  da  principio  avevamo  già  fatto  innanzi  ai  rappresentanti,  presso 
di  noi  accreditati,  delle  Corti  d’Europa  e di  altre  lontane  nazioni. 
Nello  stesso  atto  non  tralasciammo  di  dare  temporaneamente  ai 
nostri  Stati  una  legittima  rappresentanza  governativa,  senza  dero- 
gare alle  istituzioni  da  noi  fatte,  affinchè  nella  capitale  c nello  Stato 
rimanesse  provveduto  al  regolare  ordinario  andamento  dei  pubblici 
affari,  alla  tutela  delle  persone  e delle  proprietà  dei  nostri  sudditi. 
Fu  da  noi  altresì  prorogata  la  Sessione  dell’alto  Consiglio  e dei  de- 
putati, i quali  erano  stati  recentemente  chiamati  a riprendere  le  in- 
terrotte sedute.  Ma  questo  nostro  determinazioni,  lungi  dal  far 
rientrare  nella  via  del  dovere  i perturbatori  ed  autori  delle  predetto 
sacrileghe  violenze,  li  hanno  anzi  spinti  ad  attentati  maggiori,  arro- 
gandosi quei  sovrani  diritti,  che  a noi  solo  appartengono,  con  avere 
essi  nella  capitale  istituita  per  mezzo  dei  due  Consigli  una  illegittima 
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rappresentanza  governativa,  sotto  il  titolo  di  provvisoria  e suprema 
Giunta  di  Stato  , e pubblicato  ciò  con  atto  del  giomo  12  di 
questo  mese.  Lo  obbligazioni  indeclinabili  della  nostra  sovranità, 
ed  i giuramenti  solenni  con  cui  abbiamo  al  cospetto  del  Signore  pro- 
messo di  conservare  il  patrimonio  della  Santa  Sode,  o tnismetterlo 
integro  ai  nostri  successori,  ci  costringono  a levare  alto  la  voce  ed  a 
protestare  avanti  a Dio  ed  in  faccia  a tutto  il  mondo  contro  questo 
cotanto  gravo  e sacrilego  attentato.  DicLiariarao  pertanto  nulli,  di 
nessun  vigore  c di  nessuna  legalità  tutti  gli  atti  emanati  in  seguito 
dello  inferitoci  violenze,  ripetendo  altresì  che  quella  Giunta  di  Stato 
istituita  in  Roma  non  ò altro  che  un’usurpazione  dei  nostri  sovrani 
poteri,  0 che  la  medesima  non  ha  nè  può  avere  in  vorun  modo  alcuna 
autorità.  Sappiano  quindi  tutti  i nostri  sudditi  di  qualunque  grado 
0 condizione  che  in  Roma  e in  tutto  lo  Stato  pontificio  non  vi  è nè 
può  osservi  alcun  potere  legittimo  che  non  derivi  espressamente  da 
noi,  e che,  avendo  noi  col  predetto  sovrano  motuprojìrio  del  27  no- 
vembre istituita  una  temporanea  Commissiono  governativa,  a que- 
sta sola  esclusivamente  appartiene  il  reggimento  della  cosa  pubblica 
durante  la  nostra  assenza  o finché  non  venga  da  noi  stessi  diversa- 
mente  disposto.  , 

Datum  Cajet®,  die  xvii  deccmbris  MDccc.xLvni. 

PIUS  PAPA  IX. 

11  senatore  di  Bologna,  avendo  rinunziato  di  iar  parte  della 
suprema  Giunta  di  Stato,  ha  pubblicato  il  seguente  proclama: 

Concittadini! 

I Consigli  legislativi  con  deliberazione  del  15  corrente  mi  chia- 
marono a far  parte  di  una  suprema  Giunta  provvisoria  di  Stato,  a 
cui  vengono  affidati  tutti  gli  uffici  pertinenti  al  corpo  del  potere  ese- 
cutivo nei  termini  dello  Statuto  e secondo  le  norme  ed  i principii  del 
diritto  costitueionale.  Sebbene  mi  sentissi  vivamente  commosso  per 
la  fiducia  che  in  atfere  di  tanta  importanza  i consigli  suddetti  eransi 
degnati  accordarmi,  ho  nulladimeno  stimato  mio  debito  nou  accet- 
tare un  tale  mandato.  Non  intesi  con  questo  sottrarmi  ai  doveri  di 
cittadino,  per  quanto  penosi  o difficili  in  questi  gravi  momenti  ; od 
abbenchè  il  sentimento  della  mia  nullità,  o la  mia  mal  ferma  salute 
ripugnino  da  ogni  pubblico  ufficio,  se  la  mia  povera  vita  potesse  va- 
lere alcun  bene  alla  patria,  vi  direi  fin  da  questo  momento  : prende- 
tela, è cosa  vostra. 

Ma  vi  sono  leggi  a cui  devo  cedere  ogni  umano  riguardo  ; le  leggi 
dell'onore  ed  i dettami  della  propria  coscienza.  Io  stimai  non  potere 
aderire  ad  un  atto  il  quale,  sebbene  volto  ad  ottimo  fine,  non  la- 
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Koierebbc,  a mìo  avviso,  abbastanza  intatti  i rapporti  legittimi  che 
esistono  fra  il  capo  del  municipio  ed  il  principe,  rapporti  giurati  in- 
violabili. E con  ciò  non  intendo  menomamente  pronunciare  sentenza 
intorno  ni  decreti  dei  lodati  Consigli  : rispetto  troppo  il  senso  e la 
onestà  dtj  rappresentanti  del  popolo  e l’alto  Consiglio  por  erigermi 
a giudice  delle  loro  deliberazioni.  La  mia  è l’opinione  deH'uomo 
che,  discendendo  nel  fondo  del  proprio  cuore,  giudica  se  stesso. 

Concittadini,  io  doveva  alla  bontà  ed  all’amore,  di  cui  tante  e s’i 
splendide  prove  mi  deste,  cpiesta  libera  manifestazione  dell’animo 
mio  ; perchè  se  alcuno  di  voi  mi  riputasse  in  inganno,  non  siavi  chi 
voglia  accusare  la  rettitudine  dello  intenzioni  da  cui  venni  condotto. 
Se  credete  necessario,  pel  bene  della  città  e dello  Stato,  che  il  capo 
di  questo  illu.stre  municìpio  si  rechi  a sedere  al  posto  a cui  lo  invi- 
tano i Consigli  deliberanti,  volentieri  fin  d’ora  depongo  il  mandato 
di  cui  mi  onoraste,  perchè  possiate  sollecitamente  affidarlo  a chi 
possa  secondo  i vostri  voti  adempirlo.  In  quanto  a me,  o fra  le  cure 
del  magistero  a cui  mi  assumeste,  o nel  silenzio  della  vita  privata, 
niun  conforto  scenderà  più  soave  al  mio  cuore  del  giorno  in  cui  po- 
tessi vedere  questa  diletta  ed  infelice  Italia  nostra  concordo,  indi- 
pendente e felice. 

Bologna,  16  dicembre  1848. 

G.  ZUCCHINI. 
i 

Così  a Roma  la  suprema  Giunta  non  si  potè  radunare,  il 
Ministero  voleva  dimettersi  ed  in  conseguenza  si  perpetuavano 
i disordini,  il  circolo  popolare  impóneva  alle  Camere  la  for- 
mazione di  un  Governo  provvisorio  composto  di  tre  persone 
scelte  fra  Campello,  Galletti,  Sturbinetti,  Guiccioli,  Camerata 
e Gallieno,  coll’obbligo  di  convocare  subito  e senza  dilazione 
la  CosUtuenie  ddlo  Staio. 

Frattanto  il  Ministero  ha  pubblicato  il  seguente  proclama: 
Romani  ! 

Il  Ministero  avendo  ieri  sera  dichiarato  ad  una  deputazione,  pre- 
scùt.'vtasi  a nomo  del  popolo,  ohe  non  apparteneva  al  potere  mera- 
mente csecntivo  il  deliberare  sulle  grandi  questioni  di  Stato,  ma 
bensì  ai  due  Consigli  legislativi;  ricorda  al  popolo  romano,  stato  fi- 
nora ammirabile  per  la  sua  calma  dignitosa,  di  volgersi  ai  Cousigli 
medesimi,  quante  volte  desidera  di  manifestare  le  sue  opinioni  in- 
torno a materie  deliberative  ; ma  egli  il  deve  far  sempre  nelle  vie  e 
nei  modi  legali.  Ciò  consiste  nel  dettare  indirizzi  sottoscritti  da 
quanto  numero  d'individui  a quelli  consente,  e presentarli  alle  Ca- 
mere per  mozzo  di  ima  deputazione.  Ogni  altro  modo  può  diveniie 
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cagione  di  gravi  tumulti  c disordini  c muovere  dubbio  che  le  deli- 
berazioni dei  Consigli  non  sieno  nè  libere  nè  indipendenti. 

11  Ministero  raccomanda  in  ispccial  modo  alla  guardia  civica  il 
mantenimento  dell’ordine  e della  quiete  pubblica. 

Dalla  residenza  il  18  dicembre  1848. 

Il  Consiglio  dei  Sfìnistri 
C.  E.  MrzzABELLi,  presidente  — T.  MAsnAia  — 

G.  Galletti  — P.  Campello  — P.  STEEsm. 

Completatasi  frattanto  la  snprema  Gionta  di  Stato,  coU’ao- 
cettazione  del  GaUetti,  si  annunciava  col  seguente  proclama  : 

SUPREMA  GIUNTA  DI  STATO. 

Popoli  degli  Siati  Eomani. 

Benché  ci  sentiamo  di  troppo  inferiori  all’alta  dignità  od  ufficio 
al  quale  ci  hanno  chiamati  i Consigli  deliberanti  col  decreto  loro 
dell’ll  corrente,  noi  testimoni  dell’estrema  necessità  da  tutti  sen- 
tita di  dare  allo  Stato  un  Governo  ed  alle  pubbliche  libertà  uno 
scudo,  abbiamo,  vincendo  le  giusto  esitanze,  obbedito  all’imperiosa 
chiamata  della  patria.  Le  nostro  curo  continue  saranno,  con  l’aiuto 
degli  altri  poteri,  di  serbare  l’ordine  interno,  aiutare  lo  svolgi- 
mento dello  libere  istituzioni,  ricondurre  la  prosperità  in  ogni  classe, 
cooperare  con  ogni  sforzo  al  conseguimento  della  indipendenza  nazio- 
nale. Ma  noi  dichiariamo  al  tempo  medesimo  di  assumere  un  tanto  uf- 
ficio provvisoriamente  e temporaneamente  in  fino  a che  una  Costi- 
taente  dogli  Stati  romani  avrà  deliberato  intorno  al  nostro  ordine 
politico  ;la  quale  Costituente  chiamata  oggiraai  dal  voto  universale 
dei  popoli  noi  promettiamo,  per  quello  che  da  noi  dipende,  di  dare 
opera  premurosa,  affinchè  sia  al  più  preste  po.ssibile  convocata. 

Popoli  di  Bontà  e delle provincie  ! Fidate  nel  nostro  zelo,  come  noi 
fidiamo  nella  concordia  infra  voi  e nello  studio  che  porrete  ad  a,p- 
nullare  i tristi  disegni  de’ nostri  nemici,  serbando  intatto  ed  inalte- 
rabile l’ordine,  la  tranquillità  e l’obbedienza  allo  leggi. 

Roma,  dalla  nosti'a  residenza  il  20  dicembre  1848. 

T0M.MAS0  CoB-siMi  — Gu  seppe  Galletti  — 

F.  Oameilvta. 

Dopo  ciò  il  Ministero  si  è composto  come  appresso  ; monsi- 
gnor G.  E.  Muzzarelli  presidente,  ministro  dell’istruzione  pub- 
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blica  ed  interìnalmente  degli  esteri  ; arrocato  Carlo  Armellini, 
ministro  deH’intemo  ; arrocato  Federico  Galeotti,  ministro  di 
grazia  e giustizia  ; Livio  Mariani,  ministro  delle  finanze  ; Pietro 
Sterbini,  ministro  del  commercio  e dei  lavori  pubblici  ; Pompeo 
Campello,  ministro  delle  armi. 

Alcuni  membri  della  Commissione  nominati  dal  papa  ave* 
vano  deliberato  di  recarsi  a Gaeta,  come  fecero  il  Bevilacqua 
ed  il  Rìcci  che  vi  giunsero  alla  metà  di  dicembre,  il  Barberini 
al  20  e lo  Zucchi  al  primo  di  gennaio.  Dietro  conferenze  avute 
col  cardinale  Antonelli,  il  Bevilacqua  ed  il  Ricci  compilarono 
una  memoria  sullo  stato  delle  cose  e sui  rimedi  creduti  oppor* 
tnni,  quale  memoria  in  data  del  24  rimettevano  accompagnata 
da  una  lettera  allo  stesso  cardinale  Antonelli.  Pubblichiamo 
entrambi  i documenti  : 

A S.  E.  il  signor  Cardinale  AntoneUi  a Gaeta. 

Quando  l’B.  V.  Reverendissima  ci  ebbe  incoraggiati  a considerare 
sulle  attuali  condizioni  dello  Stato  secondo  i discorsi  che  avevamo 
avuto  l’onore  di  tenero  seco  lei,  noi  avevamo  predisposto  gli  uniti 
fogli,  i quali  sospendemmo  di  rassegnarle  per  l’arrivo  sopravvenuto 
del  signor  principe  Barberini,  laonde  seguitarono  le  successive  con- 
ferenze. Ora  però  nell’atto  di  partire  ci  pare  dovere  'rimettere  quei 
fogli  alle  venerate  mani  doll’E.  V.,  si  perchè  in  essi  si  riassume  e 
si  conserva  l’espressione  di  ciò  che  credemmo  coscienziosamente  do- 
vere a lei  sottoporre,  sì  perchè  è desiderio  nostro  ch'ella  nella  sua 
attuale  qualifica  di  prosegretario  di  Stato  possa  sempre,  quando  lo 
creda  opportuno,  prenderli  in  considerazione. 

Non  dissimuliamo  aU’E.  V.  l'apprensione  che  abbiamo  dell’an- 
sietà  con  cui  nelle  provincie  nostre  si  attenda  e sia  per  accogliersi  il 
nostro  ritorno  ; e questo  diciamo  perchè  veramente  desiderammo  di 
contribuire  al  mantenimento  dell’ordine  governativo  pontificio. 
Oreda  che  se  la  mente  nostra  non  è sufficiente  a giudicai'c  della 
gravissima  attuale  situazione,  il  cuor  nostro  però  era  ed  è vera- 
mente riconoscente  e devoto  ad  un  sovrano  così  buono  e clemente. 

Una  preghiera  ci  permettiamo  di  farle,  ed  anzi  ripeterle,  che  le 
provvidente  sieno  sollecite;  o poiché  nella  ulteriore  protesta  che  ier 
ella  ci  comunicava  stampata  abbiamo  dovuto,  rileggendola,  consi-  ' 
dorare  che  respressionc  relativa  al  non  derogare  alle  istituzioni,  si 
può,  da  chi  voglia  trovare  pretesti,  riferirsi  piuttosto  all’atto  pre- 
cedente, anziché  alla  forma  volontà  del  futuro,  massime  che  nel  prin- 
cipio sono  espresse  ben  giuste  lagnanze  contro  chi  ebbe  fatto  abuso 
delle  concessioni  stesse,  ci  permetta  di  vivamente  pregarla  che,  es- 
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sendo  neiranimo  e confoi-mc  alle  dichiarazioni  di  Sua  Santità  il  ser- 
bare intatte  le  istituzioni  stesse,  voglia  trovar  mezzo  a più  manife- 
stamente rassicurarne.  Noi  crederemmo  mancare  a un  dovere  verso 
il  sovrano  e il"  paese,  se  questa  preghiera  omettessimo  ; od  una  prinm 
occasione  per  esaudirla  potrebbe  rficcellenza  Vostra  Reverendissima 
giudicare  di  rinvenirla  nel  riscontro  al  pro-legato  di  Bologna. 

Le  notizie  che  di  noi  sottoscritti  ricovi*  ieri  da  Bologna  portavano 
eguale  trancpiillità. 

Inchinandoci  al  bacio  della  sacra  porpora,  occ. 

Molo  di  Gaeta,  24  dicembre  1848. 

C.  Bkvilacqi'a 
G.  Ricci. 


PROMEMORIA. 

Nei  discorsi  che  i sottoscritti  hanno  avuto  l'onoro  di  tenere  con 
S.  E.  R.  il  signor  cardinale  Antonelli,  hanno  già  avuta  l'occasione 
di  rispettosamente  rappresentare: 

1°  11  desiderio  vivissimo  che  Sua  Santità  ristabilisca  nel  suo  Stato 
la  sua  sacra  dimora; 

2°  Il  rincrescimento  che  il  suo  attuale  soggiorno  fornisca  un  in- 
giusto ma  dannoso  pretesto  ai  nomici  del  Governo  temporale  di  Sua 
Santità  per  desumerne  una  dichiaraeiotte  di  princhii politici  diversa; 

3“  L’utilità  che  la  sovrana  parola  rassicuri  i dubbiosi  contro  la  ma- 
ligna insinuazione  che  sìa  nelle  tendenze  dei  Consìgli  del  principe  il 
togliere  le  franchigie  Udlo  Statuto,  il  deviare  dal  sistema  di  benignità 
che  fu  ed  è la  gloria  del  regnante  Pontefice,  e<l  il  venir  meno  al  sen- 
timento della  nazionalità  ; 

4°  La  necessità  che  il  potere  governativo  sia  non  solo  legittima- 
mente  istituito,  ma  possa  essere  e sia  attivo  ed  efficace; 

5'  L’importanzAi  che  questo  potere  nella  sua  istituzione  od  in  ogni 
suo  atto  serbi,  non  che  l'essenza,  eziandio  coti  iscrupolo  le  forme 
tostituBimudi,  onde  non  rimanga  ai  malevoli  occasione  per  attac- 
airlo  ed  infievolirlo.  E sia  composto  d'altronde  di  persone,  le  quali 
por  la  fiducia  del  principe  e per  un’opinione  popolare  e paleso,  non 
che  per  romogoneifà  dei  principii,  siono  in  grado  di  governare  con- 
cordemente, francamente  c fortemente  ; 

6°  L'urgenza  di  non  lasciare  lo  popolazioni  dello  Stato  nell'abban- 
dono, e quindi  il  provvedere  clic  i capi  delle  provincio  e lo  autorità 
locali  sappiano  come  condursi  ora  e poi,  affinchè  daH’mtcrdctto  pro- 
nunciato sul  Governo  centrale  della  capitale  non  derivi  una  funesta 
disorganizzazione  nelle  parti,  e per  suprema  legge  di  necessità  una 
occasiono  a gravissimi  mutamenti. 

S.  E.  R.  il  signor  cardinale  Antonelli  si  compiacque  d'informare 
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dettagliatamoute  i sottoscritti,  come  la  dimora  del  Santo  Padre  in 
Gaeta  fosse  veramente  una  consegnenza  del  caso  e non  secondo  il 
proconcepito  progetto  : e di  più,  come  sia  nella  volontà  e nel  desi- 
derio del  pontefice  di  partirne  e fare  ritorno  fra  i propri  sudditi  ; 
accennando  bensì  che  l'epoca  della  partenza  dipendeva  dalle  ri- 
sposte che  si  attendono  dalle  diverso  potenze,  ed  il  ritorno  nello 
Stato  era  condizione  alla  garanzia  di  libertà  noU'csercizio  del  potere 
spirituale  c temporale. 

Informava  (li  più,  come  al  signor  cardinale  Castracane,  presidente 
della  temporanea  Commissione  governativa,  istituita  coll’atto  del 
27  novembre,  fossero  mandate  istruzioni  ed  ordinanze,  tra  le  quali 
la  proroga  dei  Consigli , la  facoltizzazionc  all’approvaziono  dei 
nuovi  boni  del  tesoro  per  scudi  seicentomila,  Tautorizzazionc  a co- 
stituirsi anche  in  numero  di  tre  ed  a traslocare  fuori  di  Roma  la  re- 
sidenza, non  che  la  nomina  o la  facoltà  di  nominare  altre  persone 
in  sostituzione  od  aggiunta  alla  Commissione  stessa,  ovvero  per  gli 
affici  ministeriali,  purchy  non  tra  quelli  che  figurarono  imposti  nel 
16  novembre.  E tutte  queste  istruzioni  ed  ordinanze  annunciava 
essere  rimaste  senza  apparente  risultamcnto,  e senza  che  se  no  co- 
noscesse fatta  pubblica  manifestazione. 

Esprimeva  inoltre  il  signor  cardinale  la  convinzione  che  nessuno 
in  buona  fede  potesse  serbare  dubbio  sulla  intangibilità  dello  Sta- 
tuto; e per  più  casi  intorno  a cui  cadde  il  discorso,  dichiarava  l'a- 
nimo suo  coscienzioso,  onde  l’essenza  e la  forma  dell'ordine  costitu- 
zionale tosse  sempre  mantenuta  ; a ciò  anzi  esso  riferiva  la  nomina 
propria  a ministro  di  Sua  Santità  con  la  qualifica  di  pro-segretario 
di  Stato,  e la  firma  cosi  apposta  all'ordinanza  di  proroga  dei  Con- 
sigli, onde  esso  aveva  inteso  a fare  che  neH'atto  governativo  non 
fosse  difetto  di  un  potere  responsabile. 

Accoglieva  ben  anche  rEminentissimo  l'espressione  del  vivo  sen- 
timento che  provale  nelle  nostre  popolazioni  per  la  causa  della  na- 
zionalità, ed  esso  che  fu  altra  volta  capo  ad  un  Ministero  che  ferma- 
mente professò  quel  principio,  c.^ternava  con  intendimento  d'uomo 
di  Stato,  che  più  anche  coi  fatti  che  con  le  parole  dovesse  saggia- 
mente intendersi  allo  scopo  desiderato. 

Infine  alle  subordinato  avvertenze  intorno  alle  circostanze  o con- 
dizioni della  Commissiono  governativa  dapprima  nominata,  e da 
più  di  un  mese  rimasta  senza  effetto  in  faccia  al  principe  ed  alle  po- 
polazioni, e gli  si  accordava  alla  proposta  di  una  nomina  nuova  di 
questo  legittimo  potere  esecutivo,  con  nuove  persone  e con  residenze 
intanto  fuori  di  Roma,  ma  nello  Stato. 

Faceva  poi  sentire  come  l'attivazione  di  tale  Commissione  fosso 
di  proficua  importanza,  e potesse  essere  l'unico  mezzo  a salvare  da 
grave  calamità  lo  Stato  o almeno  gran  parte  di  osso. 

93 
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Laonde  concludeva  con  invitare  e incoraggiare  i sottoscritti  a vo- 
lere sulle  discorse  coso  considerare. 

Al  ((ual  debito  ora  soddisfacendo  secondo  dovere  o cosoienza,  i 
Bottoscritti  si  permettono  di  sottoporre  i riflessi  seguenti  : 

Ij'asscuza  del  sovrano  pontefice  dal  suo  Stato  ò la  ralamitìi  poli- 
tica la  più  deplorevole,  si  per  rnllontanamcnto  che  no  deriva  fra 
principi  e sudditi,  si  per  la  necessità  che  ne  consegue  di  essere  il 
princii>e  oggetto  di  cure  straniere.  Essa  6 motivo  di  grande  tristezza 
per  l’Italia,  nigionc  di  scoraggiamento  in  tutti  i’sudditi  buoni,  oc- 
casiono a gare  e discordie  tra  le  potenze  estere  : una  intanto  no 
trarrà  probabilmente  vantaggio,  ed  ò l’Austria,  per  riannodare  lo 
comunicazioni  interrotte  per  la  guerra  italiana. 

La  prolungazione  di  quest’assenza,  considerata  in  rapporto  allo 
Stato,  deve  necessariamente  condurre  o ad  un  mutamento  o sov- 
versione totale  doU’ordine  governativo,  o a fatali  discordie  inte- 
stine. 

Al  primo  risaltato  si  procede  assai  facilmente  col  sistema  d’indif- 
ferenza nelle  popolazioni,  cui  servo  di  scusa  il  bisogno  deU’ordine  o 
quiete  interna  ; all’altro  si  va  naturalmente  incontro  con  Tindeci- 
sione  nell’azione  del  potere,  per  cui  lo  reazioni  dì  partito  sotto  co- 
lore di  fedeltà,  le  animositò  di  persone  sotto  pretesto  di  zelo,  le  di- 
scordie 0 divisioni  di  paese  sotto  nome  tutte  di  pubblico  interesse. 

Lo  Stato  senza  il  suo  principe  ò esposto  grandemente  all’inter- 
vonto  straniero  ; della  quale  calamità,  non  meno  ehe  di  quella  della 
guerra  civile,  soffrirebbero  tutti  i buoni,  ed  anche  quei  paesi  che 
nelle  vicende  serbaron  fede,  o che  dalla  sperata  ed  attesa  presenza 
del  sovrano  ne  potevano  essere  garantiti. 

Perciò  non  ò a porsi  dubbio  che  il  primo  ed  U più  urgente  inte- 
resse della  cosa  pubblica  sia  che  il  pontefice  rientri  presto  e tosto, 
se  ò possibile,  nei  propri  Stati.  Ma  esso  deve  rientrare  con  dignità, 
con  libertà,  con  garanzia  di  non  essere  esposto  a sortire  di  nuovo. 
Por  conseguire  ciò  duo  modi  possono  esservi  : 

L’uno  consistente  nella  sola  fòrza.  L’altro  in  una  autorevole  pa- 
cificazione ; o,  per  più  vero  dire,  la  forza  materiale  o la  forza 
morale. 

La  prima  è più  spedita,  più  focile,  più  potente  ; ma  il  sovrano 
non  l’ha  del  proprio,  conviene  che  l’abbia  dagli  esteri. 

La  seconda  6 più  durevole,  più  dignitosa;  od  il  pontefice  può  rin- 
venirla nel  proprio  cuore  o nella  coscienza  dei  sudditi. 

Quindi  i sottoscritti  pensano  che  questa  sarebbe  a proferirsi  : ed  in 
tale  pensiero  fondandosi,  si  astengono  interamente  da  ogni  parola 
intorno  all’altra;  ai  perchè  credono  che  ripugnasse  interamente  al 
carattere  e all’indole  dell’ottimo  principe,  si  perchè  essi  personal- 
mente non  saprebbero  prendervi  parto  noppur  di  parole  ; imporcioc- 
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chè,  so  In  facessero,  lo  farebbero  contro  convinzione;  lo  che  è 
inonesto. 

Avvisando  pertanto  alla  forza  morate,  i sottoscritti  avevano  pen- 
sato che  potessero  esserne  mezzi  utili  ed  efficaci; 

Un  atto  magnanimo  o sapiente,  come  {■  della  mente  c del  cuore  di 
Sua  Santità  ; c che,  servendo  ai  fini  accennati  dapprima,  annientasse 
le  calunnie  dei  nomici  del  Governo  del  pontefice  o ponesse  questo  al 
di  sopra  dello  nccessitii  dei  tempi  e dei  desidcrii  estesi,  pm-ebe  giusti, 
delle  popolazioni. 

La  nomina,  secondo  Tordiuc  costituzionale,  d’nn  nuovo  Ministero 
responsabile,  desumendola  regolarmente  dalla  rinuncia  delTultimo 
Ministero  Soglia,  ecc.  Munito  di  straordinari  poteri  per  la  momen- 
tanea assenza  del  sovrano,  esso  dovrebbe  essere  composto  di  per- 
sone capaci,  la  cui  qualifica  fosse  lo  spirito  di  concordia  e l’onesto  e 
disinteressato  amore  del  sovrano  c della  nazione. 

L’annunzio  della  prossima  partenza  del  pontefice  e della  delilw- 
rata  sua  volontà  di  sollecito  ritorno  negli  Stati  della  Chiesa,  inrt- 
tando  anzi  lo  popolazioni  o le  guardie  civiche  ad  affrettare,  con  l’ap- 
poggio dell’opera  loro,  la  realizzazione  delle  ben  dovute  garanzie 
di  sicurezza  o di  rispetto  massime  contro  gli  estranei  perturbatori. 

La  dichiarazione  di  giusti  principii  governativi,  tra  cui: 

Il  leale  concorso  a fondare  o difendere  la  nazionalità  dell’Italia  ; 
qviindi  l’adesiono  al  principio  della  lega  doganale  c della  federazione 
politica  ; 

L’osservanza  sincera  degli  ordini  o leggi  costituzionali,  accet- 
tando con  franchezza  ogni  sviluppo,  ma  infrenando  ogni  abuso,  ogni 
licenza  ; quindi  la  rielezione  libera  e pronta  dei  rappresentanti  della 
nazione,  per  la  nuova  immediata  convocazione  dei  Consigli,  col  cui 
appoggio  govoniaro  lo  Stato. 

Il  complesso  di  questi  atti,  purché  fosse  pronto  ed  intiero,  credono 
i sottoscritti  che  alle  conosciute  condizioni  del  paese  dovrebbe  essere 
di  efficacia,  la  quale,  a parer  loro,  si  accrescerebbe  ove  altri  bene- 
fizi 0 provvidenze  dalla  sapienza  del  principe  si  deliberassero,  quali 
sarebbero  : 

11  sussidio  alle  scomposte  finanze,  mediante  un  prestito  generoso 
del  ceto  ecclesiastico  che  sollevasse  le  aggravate  popolazioni  dnU’nr- 
genza  di  posi  maggiori  ed  eccessivi  ; 

La  protezione  del  pontefice  all’onore  ed  interesse  italiano  nello 
trattative  di  Bruxelles  ; 

La  interposizione  di  una  voce  suprema  c autorevole  ad  infrenare 
nel  trattato  l’abuso  della  forza  nella  ocenpazione  militare  della 
Lombardia. 

In  ogni  caso  poi  due  cose  potrebbero  succedere  : 

0 che  le  popolazioni  a questi  atti  non  corrispondessero  ; o che  so- 
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prawenissero  avvenimenti  i quali,  per  la  forza  loro,  rendessero 
inefficace  ogni  calcolo  di  politica  e di  governo  degli  nomini. 

Ma  è parso  ai  sottoscrìtti  di  vedere  che  nel  primo  caso  avrebbe 
la  sovranità  pontificia  tutto  per  sò  l'onore  di  questa  risoluzione,  e 
sarebbero  i popoli  responsabili  di  ogni  successiva  sciagura;  nel  se- 
condo caso  essa  conserverebbe  pei  tempi  avvenire  una  memoria  ac- 
cetta e gloriosa,  e forse  feconda  di  nuovo  trionfo. 

Questi  pensieri  i sottoscritti  hanno  liberamente  esposto,  perchè  li 
animò  l'atto  della  sovrana  fiducia,  perchè  8.  E.  Rev.  il  signor  car- 
dinale Antonelli  l'incoraggiava,  e perchè,  alieni  da  ogni  desiderio  e 
da  ogni  volontà  del  potere,  trovandosi  a piedi  del  trono  si  sentirono 
spinti  a subordinare  il  risultato  delle  loro  convinzioni.  Essi  non  si 
dissimulano  che  le  loro  idee,  le  loro  proposto  potranno  sembrare 
troppo  a seconda  dello  spirito  che  oggi  governa  le  menti  dei  popoli 
quasi  tutti  commossi.  Ma  appunto  perciò  è loro  avviso  che  il  Qo- 
vemo  pontificio  alla  gravezza  della  vicenda  con  forte  azione  possa 
provvedere,  e facendosi,  con  sapienza  non  nuova,  dominatore  dei 
tempi  e delle  circostanze,  disporre  per  guisa  che  i popoli  dello  Stato 
abbiano  chiaramente  a vedere  che  da  esso  possono  ottenere  in  pace 
e sicurezza  di  più  che  non  potranno  forse  d'altronde  in  mezzo  alle 
incertezze  degli  sconvolgimenti. 

Qualunque  sieno  per  essere  gli  eventi  che  faranno  parte  di  questa 
trasformazione  sociale,  a cui  tutti  si  assiste  sotto  la  mano  potente  e 
riposta  della  Provvidenza,  i sottoscritti,  i quali  professano  senti- 
menti di  devozione  o gratitudine  verso  il  pontefice,  di  concordia  e di 
pace  verso  i loro  connazionali,  e che  con  tali  sentimenti  partirono 
dai  loro  paesi,  e che  vogliono  coi  medesimi  ricondursi,  pregano 
S.  E.  Rev.  il  signor  cardinale  Antonelli  a volersi  fare  espositore 
degli  umili  loro  sensi  presso  il  benigno  sovrano,  al  quale,  mentre 
intendono  sottoporre  con  onesta  e rispettosa  franchezza  le  loro  qual- 
siensi  convinzioni  sulla  cosa  pubblica,  offrono  volenterosi  le  loro 
privato  persone. 

Del  resto,  una  istanza  da  ultimo  fanno,  che  se  per  condizioni  di 
cose  non  aperte  ai  sottoscritti,  l'attuale  penosa  sitnazione  si  prolun- 
gasse, si  provvegga  almeno  senza  ritardo  a ciò  che  ogni  provincia, 
ogni  municipio  abbia,  in  difetto  del  potere  centrale  che  lo  governi, 
una  norma  coscienziosa  e tranquilla  a cui,  anche  temporaneamente, 
attenersi  nella  troppo  facile  lotta  tra  la  necessità  ed  il  dovere 
Mola  di  Gaeta,  22  dicembre  1848  ; presentato  ai  24. 

C.  BKTII.AOQCA. 

G.  Riooi. 

Composto  il  Ministero,  la  suprema  Giunta  di  Stato  inviò  la 
seguente  Nota  per  la  convocazione  della  Costituente  romana, 
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invitando  i ministri  a farne  immediatamente  soggetto  di  una 
proposizione  ai  Consigli  deliberanti  : 

Egregi  signori  ministri! 

Quando  il  voto  dei  Consigli  deliberanti  ci  chiamava  a costituire  la 
Giunta  suprema  di  Stato,  in  quel  tempo  medesimo  sorgeva  univer- 
sale non  diremo  un  voto,  ma  anzi  un’espressa  domanda  da  tutte 
quante  le  provincie  e dalla  capitale  quasi  in  un  punto  stesso  per  la 
convocazione  di  un’Assemblea  degli  Stati  romani,  che  deliberasse 
sulle  forme  del  nostro  Governo.  Questa  domanda  unanime  veniva 
diretta  da  tutte  le  città  e ai  Consigli  ed  ai  ministri  ; ed  in  Koma  la 
stessa  guardia  civica  si  congiungeva  al  popolo  per  appoggiarla.  I 
numerosi  indirizzi  che  voi,  o signori,  avete  ricevuti  sono  la  prova  di 
quanto  accenniamo,  ma  non  sono  tutto  ; poiché  lo  notizie  che  da  ogni 
provincia  si  ebbero  dello  stato  degli  animi,  c l’aspetto  di  somma  in- 
quietezza e di  pericolosa  aspettazione  che  presentava  questa  mede- 
sima Roma,  portavano  le  cose  ad  un  estremo  più  grave,  né  noi  esi- 
tiamo a dirlo,  perché  diciamo  cosa  notoria  ; portavano,  cioè,  che,  so 
la  Giunta  non  dichiarava  di  essere  per  favorire  questa  domanda,  o 
se  anche  soltanto  ne  taceva  neH’assumore  il  suo  uffizio,  essa,  non 
appaia  nata,  cadeva  schiacciata  sotto  il  peso  della  disapprovazione 
universale  ; ed  un  moto  unanime  ed  inevitabile  di  tutte  le  provincie 
rompendo  ogni  freno  ed  ogni  vincolo  di  dipendenza  col  Governo, 
creava  tumultuariamente  un  nuovo  pubblico  reggimento.  L’accettare 
pertanto  colla  promessa  di  favorire,  per  quanto  dipendeva  dalla 
Giunta,  questo  voto  generale  era  necessità  con  intendimento  lode- 
vole ; perché  senza  questa  promessa  sarebbesi  già  compiuto  un  moto 
rivoluzionario  incomposto  e violento  che,  nascendo  dalle  moltitudini, 
avrebbe  portato  seco,  non  solo  tutte  le  conseguenze  fatali  di  siffatti 
moti,  ma  un  altro  ancora  tutto  proprio  della  nostra  attualo  condi- 
zione, e,  cioè,  quello  di  dividero  molto  provincie  dalla  capitale  ; per- 
ciocché, una  volta  che  in  alcune  di  esse  si  fosse  &tto  luogo  a questo 
moto,  in  quelle  si  sarebbe  fatto  un  contro  qualunque  di  nuovo  Go- 
verno. 

Noi  quindi,  nell’accettaro  con  quella  promessa,  abbiamo  obbedito 
alla  suprema  leggo  della  pubblica  salute,  cho  è quella  cui  obbedi- 
rono i Consigli  ; ed  abbiamo  mirato  a conseguire  quel  fine  che  essi 
saggiamente  si  proponevano  nel  nominare  la  Giunta  suprema  di 
Stato,  di  ricomporre,  cioè,  il  Governo  ed  impedire  un  moto  rivolu- 
zionario, la  scissione  dello  Stato  e l’anarchia;  imperocché  vedemmo 
che,  senza  quella  promessa,  la  Giunta  non  avrebbe  avuto  né  potere 
nè  vita,  specialmente  nelle  provincie,  e che  le  cure  e gli  atti  dei  Con- 
sigli sarebbero  rimasti  senza  il  loro  effetto. 

E volendo  noi  pertanto  adempiere  alla  promessa  di  dare  opera. 
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per  (luanto  da  noi  dipende,  affinchè  q\iosta  Assemblea  venga  convo- 
cata, noi  v’imitiamo,  o signori  ministri,  a fare  immediatamonte  sog- 
getto di  una  proposiziono  ai  Consigli  deliberanti. 

Intorno  alla  qual  cosa  gravissmia,  dettata  daU’urgenza  dei  casi  e 
dal  bisogno  di  reggere  la  cosa  pubblica  con  ordine,  con  foi’za  o con 
dignith,  non  intendiamo  di  dettare  gli  estremi  di  questa  legge,  'ma 
di  esserne  iniziatori,  affinchè,  iniziata  da  un  legittimo  potere,  o por- 
tata indi  a compimento  dagli  altri  e da  noi,  sia  un  atto  di  sapienza 
civile  e di  pubblica  utilitè,  senza  verun  moto  violento  e incomposto, 
un  atto  che  compia  e suggelli  gli  altri  per  i quali  i Consigli  si  resero 
benemeriti  del  loro  paese. 

Questa  proposizione,  e la  leggo  che  no  seguiterà,  non  è che  una  più 
lata  applicazione  di  quanto  giù  fecero  i Consigli  deliberanti.  Nella 
mancanza  di  mio  dei  tre  potori,  essi  accorsero  provvidamente  e vi 
sostituirono  la  Giunta  suprema.  Ma  questa  Giunta  veniva  deputala 
da  un  corpo  che  aveva,  non  v'ha  dubbio,  tutti  i poteri  per  adottare 
mia  provvidenza  istantanea,  non  li  aveva  per  istabiliro  una  forma 
permanente  di  Governo.  Questo  corpo  però,  dacché  preso  quella 
provvidenza,  deve  anche  prendere  l’altra  di  aprire  la  strada  ondo  le- 
gittimarla. I popoli  cui  ha  imposta  quella  provvidenza  sono  essi  che 
reclamano  questa  legittimazione,  ed  i Consigli,  che  per  necessità  e 
per  dovere  fecero  tanto  coraggiosamente  ed  onorevolmente  il  primo 
passo,  devono  per  gli  stessi  impulsi  fare  il  secondo. 

Questa  legittimazione  pertanto  non  può  aversi  che  con  un’Assem- 
blea di  deputati  del  popolo,  scelti  a voti  universali,  i quali,  convo- 
cati nella  capitale,  abbiano  il  mandato  di  deliberare  sui  modi  di  con- 
durre attualmente  la  cosa  pubblica  sulla  maggiore  utilità  dello  Stato. 

Fino  alla  riunione  di  quest’ Assemblea,  il  Consiglio  dei  deputati 
proseguirà  a sussistere  riunito  per  deliberare  sopra  tutti  gli  altri  bi- 
sogni dello  Stato  e specialmente  sui  preventivi  per  l’unno  venturo. 

La  scelta  dei  deputati  ci  sembi'a  debba  farsi  nel  modo  più  largo, 
sia  <|uauto  agli  elettori,  sia  (pianto  agli  eleggibili  ; ma  questi  parti- 
colari, 0 gli  altri  concernenti  alla  legge  elettorale,  li  svolgerete  voi, 
0 signori. 

A noi  basta  l’avervi  dette  ([uestc  poche  parole  cui  aggiungiamo  le 
più  caldo  sollecitazioni,  attinchè  senza  indugio  presentiate  anche  in 
nome  nostro  ai  Consigli  questa  domanda,  la  quale  non  è domanda 
veramente  nostra,  ma  sibbeuo  dello  popolazioni,  che,  veggendola 
appagata,  dureramio  nell’ordine  e nel  legame  della  capitale.  Così  i 
Consigli,  aderendovi,  daranno  compimento  al  grandissimo  benefizio 
da  essi  reso  alla  patria. 

Dalla  residenza,  23  dicembre  1848. 

Tomjuso  Coksin'i  — G.  Gau.ktti  — P.  C viifiiata. 
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Frattanto  il  clero  sabalpino,  specialmente  i prelati,  non  po* 
tera  redere  di  bnon  occhio  l’andamento  delle  cose  indicante  a 
progresso  civile,  e favoriva  tutto  ciò  che  avesse  potato  far  re* 
troc^ere  la  società  alle  condizioni  dei  tempi  addietro.  Egli  è 
perciò  che  il  ministro  Rattazzi  diresse  ai  vescovi  la  seguente 
circolarà  : 


MiNiHTF.no  DI  Grazia  e Gicstizia. 

Ai  vescovi  del  regno. 

Torino,  il  25  dicembre  1848. 

lU.  e reti,  signor  padron  colendissimo, 

Nel  snccedersi  dei  gravi  politici  avvenimenti  a cui  assistiamo  da 
qualche  tempo,  la  zelante  parola  dei  pastori  preposti  al  govenio 
delle  diocesi  di  questi  regi  Stati,  fu  spesse  volte  animatrice  di  opere 
di  patria  carità  e di  ft-atema  concordia.  Mentre  io  non  posso  a meno 
di  applaudire  alle  rette  e generose  intenzioni  di  quei  prelati,  non 
debbo  per  altro  dissimulare  la  dolorosa  sensazione  da  cui  fu  com- 
preso l’animo  mio,  leggendo  in  alcuni  scritti  recentemente  stampati 
da  taluno  dei  monsignori  vescovi,  allusioni  politiche  c personali, 
tendenti  a muovere  il  disprezzo  verso  egregi  personaggi  eminente- 
mente benemeriti  della  patria,  ed  a rendere  gli  animi  avversi  alle 
attuali  nostre  libero  instituzioni. 

11  Governo  del  Re  non  può  nè  intende  permettere  che  questi  in- 
convenienti si  rinnovino,  ed  io  mancherei  al  dover  mio  so  in  simili 
contingenze  serbassi  il  silenzio. 

Ho  piena  fiducia  che  un  semplice  avvertimento  genericamente  di- 
retto a tutti  i vescovi,  sarà  bastevole  perchè  non  abbiano  a sorgere 
nuovi  motivi  di  doglianza  riguardo  a qualcheduno  di  loro.  Perciò  mi 
rivolgo  indistintamente  ad  essi,  e loro  ricordo  che  negli  scritti,  nelle 
circolari  e pastorali  debbano  astenersi  da  qualsiasi  espressione,  la 
quale  possa  essere  interpretata  contro  persone  investito  di  un  carat- 
tere politico.  Loro  rammento  del  pari  che,  sempre  quando  vogliano 
entrare  in  materia  politica,  debbano  conformarsi  alle  visto,  inten- 
zioni e deliberazioni  del  Governo,  od  anziché  avversare  corre  loro  il 
dovere  di  promuovere  e consolidare  quelle  libere  instituzioni  sopra 
cui  il  medesimo  è fondato. 

Confido  neU’csimio  loro  zelo  ed  in  quell’affotto'che  lega  tutti  i 
buoni  a questa  nostra  patria;  ma  debbo  ad  un  tempo  soggiungere 
che,  se  per  caso  questo  avvertimento  non  bastasse,  il  Governo  del 
Re  è determinato  di  prendere  tutte  quelle  misure  e dare  quei  prov- 
vedimenti che  sono  nel  suo  potere,  per  mantenere  saldi  ed  inviolati 
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1 suoi  priucipii,  u perché  siano  da  tutti,  senza  alcuna  distinzione, 
rispettati. 

Ho  intanto  l'onore  di  dichiararmi  col  più  distinto  ossequio, 

Di  V.  S.  111.  e Rev. 

Devot.  ed  óbblig.  servitore 
Rattazzt. 

Frattanto  gli  Anstriaci  taglieggiavano  illegalmente  le  prò* 
vincie  da  loro  occupate,  per  cui  il  Comitato  delle  provincia  di 
Parma,  Piacenza,  Modena  e Reggio  residente  a Torino  indiriz- 
zava la  seguente  protesta  al  presidente  del  Consiglio  dei  mi- 
nistri ; 

Illustrissimo  signore , 

Noi  sottoscritti,  cittadini  delle  provincie  di  Piacenza,  Modena, 
Parma  e Reggio,  abbiamo  l'onore  di  esporre  a V.  S.  111.  che,  con 
rimostranza  dei  giorni  20  o 31  agosto,  7,  9,  11  e 18  settembre,  por- 
tammo lamenti,  anche  a nome  dei  nostri  concittadini,  al  cessato 
Mini.stero,  per  la  militare  occupazione  degli  Austriaei  nelle  nostre 
provincie,  dietro  la  quale,  con  manifesta  violazione,  non  tanto  del 
diritto  delle  genti,  quanto  delle  convenzioni  e gimrontigle  stipulate 
coll'armistizio  5 agosto,  vedemmo  stabilirsi  in  quei  territori  lince 
militari,  ed  ove  imporsi  Governi  provvisori,  ove  ristaurarsi  l'auto- 
rità ducale  ; condizione  di  cose  gravissima  in  sé,  contraria  al  legamo 
d’unione  dello  no.stro  alle  altre  provincie  del  regno  ed  accompa- 
gnata da  enormi  tributi  coi  quali  spogliansi  i cittadini,  le  cui  vite  a 
proprietà  furono  poste  sotto  la  protezione  delle  armi  imperiali.  ' 

Quelle  rimostranze  vennero  accolte  o sostenuto  con  lavoro,  o noi, 
allo  molte  proteste  per  parto  del  Governo,  alle  parole  generose  della 
Camera  dei  deputati  e del  Senato,  allorché  il  municipio  parmigiano 
cercava  qualche  riparo  ai  tanti  mali  doU’occupazione  straniera,  ve- 
demmo, non  ha  molto,  con  gioia  aggiungersi  la  proposta  di  una 
legge  che  ebbe  già  la  sanzione  del  Parlamento,  per  la  quale  è spe- 
rabile sorga  qualche  difficoltà  alla  continuazione  delle  spogliazioni 
esercitate  fin  qui  con  tanto  danno  o squallore  delle  nostre  provincie, 
se  non  ohe  ai  mali  gravissimi  si  richiedevano  e si  richiedono  altri  e 
più  efficaci  rimedi.  Ma  parve  indiscreto  il  domandarli  quando  erano 
troppo  recenti  e gravi  lo  ferito  toccate  a questo  regno,  e troppo  fre- 
sche lo  trattative  di  quella  mediazione,  per  la  quale  il  Governo  dava 
speranze  di  giungere  a felici  risultamenti.  Ora  però  crediamo  ve- 
nuto il  tempo  d’invocare,  anche  a nome  dei  nostri  concittadini,  che 
cessi  l’occupazione  ed  oppressione  militare,  per  la  quale  già  troppo 
a lungo  rimasero  disgiunte  le  nostre  dalle  oltre  province  del  regno. 
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Al  che  ci  sospìngo  o ci  dà  coraggio  in  questo  mutamento  di  Mini- 
stero, il  vedere  del  tutto  dileguate  te  illusioni  della  mediazione  a 
fronte  dell'audace  linguaggie  del  nuovo  Governo  viennese,  e ricom- 
poste od  accresciute  le  forze  dell'esercito  propugnatore  dell'italiana 
indipendenza.  Con  questo  atto  il  Governo  di  Bua  Maestà  farà  ragione 
ai  diritti  che  quei  popoli,  con  libero  voto  di  aggregazione,  acquista- 
rono ; troncherà  gl'indugi  che  furono  e sono  pur  troppo  cagione  di 
intemperanza  nei  desìderii,  e di  oscitanza  c divergenza  nei  propositi, 
c rialzerà  gli  animi  abbattuti  richiamandoli  alla  fede  in  quei  prin- 
eipii,  i quali  si  felicemente  inauguravano  la  formazione  del  regno 
dell'alta  Italia. 

Persuasi  che  V.  8.  111.  vorrà  prendere  in  conusiderazione  questa 
nuova  instanza  le  rassegniamo  i devoti  sensi  del  nostro  ossequio  e 
riverenza. 

Torino,  24  dicembre  1848. 

Conte  Luigi  Sakvitai-i,  praidente;  Giuseppe  Mae- 
Musi,  di  Modena  ; Avv.  Giovannini,  di  Reggio  ; 
Avv.  Giovanni  Paltbiskei,  di  Modena  ; Avvo- 
cato Giovanni  Barsani,  di  Parma  ; Prof.  G*- 
NoccHi  Anozlo,  di  Piacenza;  Puteo  Toebi- 
oiANi,  di  Parma  ; Colonnello  Ambbooio  Bbb- 
ciUT,  di  Parma;  Feescoi  D.  Fbancisco,  di 
Piacenza,  segretario. 

Al  CoDgreeso  che  doveva  riunirsi  a Binzelles  per  decidere 
la  questione  italiana,  il  predetto  Comitato  dei  ducati  aveva 
diritto  d’intervenire;  e perciò  faceva  la  seguente  rimostranza 
in  data  31  dicembre: 

Al  Ministro  deWalta  Italia  il  Comitato  dei  ducati  di  Parma, 
Piacenea,  Modena,  Reggio  e QnastaUa. 

Signori! 

Il  Comitato,  non  potendo  rimanersi  indifferente  in  qualsivoglia 
cosa  che  riguardi  l'interesse  dei  suoi  concittadini,  ha  volto  il  pen- 
siero alla  mediazione  anglo-francese  che  si  aduna  a Brussclle  e non 
ha  esitato  a riconoscere  come  egli  abbia  in  quelle  conferenze  e nei 
rìsnltamenti  che  possono  derivarne  un  interesse  generale  o speciale  ; 
generale  per  tutto  ciò  che  riguarda,  sia  all'indipendenza  della  peni- 
sola, alla  conservazione  del  regno  dell'alta  Italia  ; speciale  per  tutto 
quello  che  può  appartenere  all'unione  dei  ducati  col  regno  sardo. 

Quantunque  griuteressi  suddetti  siano  rappresentati  dal  ministro 
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surdo  che  fan\  parte  nelle  diplomatiche  conferenze,  tuttavia'»!  indu- 
bitato che  rinteresso  speciale  di  ciascuno  Stato  ha  olemcnti  di  l'atto 
ben  distinti  o titoli  o diritti  particolari  che  possono  essere  ignorati 
o misconosciuti  o combattuti,  od  importa  perciò  che  siano  esposti, 
sostenuti,  avvalorati. 

E in  vero  le  antiche  provincio  del  Piemonte  non  possono  caliere 
in  quistione. 

Lo  provincio  lombardo-veneto  sono  per  la  considerata  specialità 
d'interesse  in  una  condiziono  diversa  da  quella  dei  ducati  di  Parma 
0 Piacenza  come  le  une  o gli  altri  sono  in  posizione  ben  difleronte 
dei  ducati  di  Modena  o Itcggio. 

Tutti  e tre  questi  Stati  sono  occupati  dal  nemico  ; tutti  e tre  sono 
uniti  al  regno  sardo  per  voto  universale  dei  loro  abitanti  o por  una 
legge  distato;  ma  le  provincie  lombardo-venete  prima  della  rivolu- 
zione di  marzo  erano  una  prepotente  usurpazione  dell’Austria; i du- 
cati suddetti  non  appartenevano  e non  appartengono  all'Austria. 

11  regno  lombardo-veneto  ha  una  Consulta  di  Governo  che  di- 
vide col  Re  il  potere  legislativo  e non  ha  Parlamento;  mentre  i du- 
cati hanno  già  operato  la  intiera  fusione. 

Quanto  al  ducato  di  Modena,  essendo  imminente  lo  scoppio  della 
rivoluzione,  a cui  gl'infelici  abitanti  erano  spinti  dall’insopportabile 
dispotismo,  il  principe  abbandonava  lo  Stato,  non  lasciando  alcun 
Governo , poiché  una  così  dotta  reggenza  non  ebbe  il  coraggio  di 
pigliare  le  redini  che  cadevano  dalle  mani  del  duca  fuggitivo. 

Parma  scosse  il  giogo  dell’ assolutismo  con  una  rivoluzione.  11 
principe  accordava  una  reggenza  per  cessare  le  ostilità  ; e dichiarava 
sciolta  la  malaugurata  alleanza  coll’ Austria,  che  diceva  contratta 
per  una  specie  di  coazione.  Poi  per  l’abdicazione  della  reggenza  il 
consesso  civico  formava  un  Governo  provvisori»  ; e il  duca  lasciava 
lo  Stato,  riservandosi  solamente  un  compenso. 

Questa  diversità  di  cose  o di  avvenimenti,  e di  altri  atti  o circo- 
stanze importanti  che  precedettero,  accompagnarono  e seguitai'ono 
lo  rivoluzioni  suddette,  porgono  elementi  di  fatto  che  possono  in- 
lluire  sul  diritto.  E cotali  fatti  possono  in  parte  ignorarsi  dal  Mini- 
stero sardo,  ovvero  alteraci  dalla  parte  avversaria  ; ondo  si  rende 
necessaria  la  presenza  di  alcuno  che  possa  ricordare  c testificare  la 
verità  di  questi  medesimi  fatti. 

La  importanza  di  ciò  cresce  qualora  si  pensi  che  Toscana,  Roma 
0 Napoli  mandano  alla  conferenza  i loro  incaricati.  Si  assicura  che 
ve  li  mandino  puro  gli  cx-duchi  di  Modena  e di  l’arma.  Vi  sono 
dunque  speciali  avversari  per  i ducati,  i quali  sembrano  richiedere 
speciali  difensori. 

Nò  vuoisi  omettere  un’altra  gravo  considerazione  od  ò che,  finché 
non  sia  riconosciuta  e conferirtata  dalla  mediazione,  o dalla  vittoria 
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delle  anni  italiane  l’avventurata  lusiono  delle  provlneio  del  regno 
doU’alta  Italia,  i aingoli  Stati,  quantunque  iu  diritto  siano  riuniti, 
pure  continuano  ad  avere  una  esistenza  politica  distinta,  per  la  pos- 
sibilità (che  Dio  non  permetta  si  effettui  giammai)  di  essere  separati 
e attaccati  a tutt’altro  dominio.  Sieuramento  gli  avversari  presente- 
ranno i duo  Stati  di  Parma  e di  Modena  come  duo  esseri  politici 
distinti  e indipendenti. 

Per  tutto  queste  considerazioni,  e argomentando  anche  per  ana- 
logia dall’esempio  della  Consulta  lombarda,  alla  (^uale  il  Governo 
del  Re  ha  conceduto  o autorizzato  che  un  suo  deputato  si  rechi 
presso  il  ministro  sardo,  il  Comitato  sottopose  alla  consideraziono 
del  Governo  di  S.  M.  le  ragioni  di  sopra  toccate,  ondo  vegga  nella 
alta  sua  saggezza,  se  non  sia  per  avventura  utile,  per  non  dire  ne- 
cessario, nell’interesse  dei  ducati  e del  regno  stesso,  che  lo  Stato 
di  Parma  e quello  di  Modena  inviino  un  deputato  accreditato  dal 
Governo  del  Re  presso  l’ambasciata  sarda  a Brusselle,  onde  ricevere 
dalla  medesima  tutte  lo  comunicazioni  delle  trattative  concernenti 
i ducati,  0 dare  conseguentemente  quelle  risposte,  informazioni  o 
schiarimenti  che'possouo  essere  richiesti  al  migliore  esito  della  causa 
comune. 

Torino,  31  dicembre  1848. 

Conto  Iacopo  Samvitali,  presidente;  Senatore  Av- 
vocato Ferdinando  Maestri,  di  Parma;  Sena- 
tore Conte  Lumi  Sanvitali  di  Parma  ; Gicsrpfc 
Malmcsi,  di  Modena;  Prof.  Anobio  Genoccui, 
di  Piacenza  ; Aw.  Lnioi  Mingiielli,  di  Modena; 
Colonnello  Ambrogio  Berciiet,  di  Parma  ; Av- 
vocato Giovanni  Paltbinebi,  di  Modena;  Av- 
vocato Gicsepi'e  Babs.vni,  di  Parma  ; Ing.  Giu- 
seppe Da.nbri,  di  Guastalla;  Avv.  Giovanni 
Mingiielli,  di  Modena  ; Avv.  Giovanni  S.abba- 
TiNi,  di  Modena;  Dott.  Fiuncesco  Frksoui,  di 
Piacenza,  segretario. 

Questo  indirizzo  fa  poscia  presentato  al  presidente  del  Con- 
siglio dei  ministri  il  tre  del  gennaio  1849. 

Nella  tornata  28  dicembre  del  Parlamento  subalpino  fu  letto 
il  decreto  di  proroga  al  23  gennaio  ; quale  decreto  venne  ac- 
colto dalla  Camera  dei  deputati  con  vivissimi  applausi  e grida 
di  Viva  il  Set  Viva  il  Ministero / e dal  Senato  colle  parole 
Dio  salvi  V Italia  e protegga  il  Rei 

Al  decreto  di  proroga  della  Sessione  tenne  dietro  quello 
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dello  scioglimento  della  Camera  dei  deputati,  come  risulta 
dalla  seguente  : 

Ràaeione  dd  ministro  segretario  di  Stato  déCC interno  a S.  M. 

Sibb! 

Nell’asstunere  il  gravo  e delicato  iacarico  di  cui  vouiva  duUa  fi- 
ducia di  V.  M.  onorato,  il  Ministero  ha  creduta  suo  debito  di  di- 
chiarare con  uno  schietto  ed  esplicito  programma  i principii  politici 
che  avrebbero  regolata  la  di  lui  amministrazione.  Convinto  che  niun 
Governo  veramente  libero  può  procedere  senza  l'appoggio  del  voto 
del  popolo,  esso  professò  la  sua  fede  nel  principio  democratico  con- 
giunto alla  monarchia  costituzionale. 

I ministri  di  V.  M.  diedero  tosto  opera  ad  attuare  fedelmente  la 
loro  politica  si  neU'intemo  che  nello  relazioni  estere,  e credono  che 
si  debba  farne  ora  una  pratica  applicazione  con  un  franco  e leale 
appello  al  popolo.  Lo  scioglimento  della  Camera  elettiva  e una 
pronta  convocazione  dei  collegi  elettorali  sono,  per  avviso  del  Con- 
siglio, un  di  lui  dovere  ed  un  diritto  della  nazione.  In  essi  consiste 
la  maggior  prova  che  possa  dare  nei  tempi  difficili  un  Governo  co- 
stituzionale della  ferma  sua  volontà  di  assecondare  d voto  nazio- 
nale. 

Molte  altre  gravi  ragioni  concorrono  a dimostrare  la  convenienza 
dell'uso  di  questa  reale  prerogativa,  fra  le  quali  primeggia  la  con- 
siderazione che  nel  tempo  delle  prime  elezioni  gli  elettori  non  pote- 
vano possedere  la  compiuta  cognizione  delle  opinioni  politiche  dei 
loro  mandatari  che  per  le  discussioni  parlamentari  hanno  ora  ac- 
({uistata. 

Si  aggiunge  che,  dopo  le  dette  elezioni  le  circostanze  dello  Stato 
si  sono  mutate  in  tale  maniera  che  non  poteva  allora  essere  pre- 
veduta. 

È urgente  che  il  popolo,  col  mezzo  costituzionale  delle  elezioni, 
si  pronunci  intorno  alla  politica  che  debbo  decidere  dei  suoi  futuri 
destini,  e che  i suoi  rappresentanti,  forniti  di  recente  mandato,  siano 
chiamati  ad  esaminare  il  bilancio  col  quale  si  fisseranno  stabilmente 
i carichi  che  debbono  gravitare  sui  cittadini,  e gli  oggetti  nei  quali 
si  deve  convertire  il  denaro  nazionale  a maggior  splendore  e pro- 
sperità della  patria. 

Per  questi  motivi  ho  l'onore  di  proporre  alla  sanzione  della  M.  V., 
a nome  del  suo  Consiglio,  il  decreto  che,  sciogliendo  la  Camera  dei 
deputati,  convoca  immediatamente  i collegi  elettorali  per  una  nuova 
elezione,  e stabilisce  il  giorno  in  cui  i nuovi  eletti  saranno  chiamati 
ad  esercitare  le  alte  loro  funzioni. 
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0 Ministero,  cui  sta  sommamente  a cuore  tutto  ciò  che  concerne 
il  valoroso  nostro  esercito,  ha  considerato  che  le  discipline  militari 
non  permetterebbero  senza  una  speciale  disposizione  alla  maggior 
parte  degli  elettori  che  si  trovano  sottolearmi, l’uso  del  loro  diritto. 
Se  è giusto  il  lasciare  ad  ogni  cittadino,  distolto  dai  collegi  elettorali 
per  servizio  della  patria,  la  facoltà  dì  esercitare  quel  prezioso  di- 
ritto, ciò  è tanto  più  doveroso  rispetto  al  nostro  esercito,  cui  la  na- 
zione è vincolata  dalla  più  viva  riconoscenza  per  le  splendide  prove 
di  valore  e pei  sacrifizi  fatti  nella  passata  campagna. 

Quest 'obbligo  non  poteva  a meno  di  essere  vivamente  sentito  dal 
Ministero,  che  col  sistema  della  propria  politica  ha  mostrato  di  con- 
siderare e di  riverire  l’esercito  come  la  speranza  e la  gloria  della 
patria,  sul  quale  riposa  l’esito  della  gran  causa  dell’indipendenza 
italiana  e dell’unione  proclamata  dal  popolo  e sancita  dal  Parla- 
mento. 

Un  articolo  del  decreto  che  ho  l’onore  di  proporre  all’approva- 
zione della  M.  V.  provvede  a questo  importante  soggetto,  ed  il  Mi- 
nistero porrà  ogni  più  sollecita  cura  acciocché  questo  scopo  sia  ac- 
curatamente adempiuto. 

CABLO  ALBERTO 

PM  GRAZIA  DI  Dio,  Bs  DI  SaBDRONA,  DI  CiPRO  E DI  GeBCSALEMME. 

Sulla  proposizione  del  nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  gli 
affari  interni,  sentito  il  nostro  Consiglio  dei  ministri  ; 

Abbiamo  ordinato  od  ordiniamo: 

Art.  1.  La  Camera  dei  deputati  ò sciolta. 

Art.  2.  Tutti  i Collegi  elettorali  del  regno  sono  convocati  pel  giorno 
15  del  prossimo  mese  di  gennaio. 

Art.  3.  D nostro  Consiglio  dei  ministri  prowederà  acciocché  i mi- 
litari, iscritti  nelle  liste  elettorali,  possano  dare  i loro  voti. 

Art.  4.  D Parlamento  è nuovamente  convocato  pel  giorno  23  di 
dotto  mese  di  gennaio. 

1 nostri  ministri  segretari  di  Stato  deH’intcmo  e di  guerra  e ma- 
rina sono  incaricati  dell’esecuzione  del  presento  decreto. 

Torino,  addì  30  dicembre  1848. 

CARLO  ALBERTO. 

Riccardo  Sinro. 

Easandosi  deliberata  la  chiusnra  del  Parlamento  romano,  il 
Consiglio  dei  ministri  faceva  la  seguente  relazione  alla  Suprema 
Giunta  di  Stato. 
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Skìnoui  ! *• 

Al  termino  imminente  ilell’anno  eorrente  1848,  sarebbe  di  regola 
ordinaria  che  rimanga  chiusa  la  Sessione  attuale  dei  Consigli  deli- 
beranti. Ma,  come  vi  si  aggiunge  anche  la  circostanza  che  l'uno  e 
l’altro  Consiglio,  por  mancanza  del  numero  legale  a rendere  valido 
le  deliberazioni,  si  trova  nella  condizione  di  non  potersi  utilmente 
convocare  anche  in  questi  ultimi  tre  giorni  che  rimangono,  così  il 
Consiglio  dei  ministri  si  trova  in  dovere  di  proporre  alla  Giunta  su- 
prema di  Stato  la  immediata  (chiusura  della  Sessione  dello  spirante 
1848  in  ambedue  i Consigli,  restando  sempre  permanente  la  Com- 
missione di  iinanza  eletta  dalla  Camera  dei  deputati  che  non  ha  po- 
tuto ancora  condurre  a fino  le  sue  operazioni. 

Roma,  26  dicembre  1848. 

Il  Consiglio  dei  ministri 

C.  E.  MrzzARXLLi,  presidente. 

C.  AnuELLiNi,  ministro  deli'intemo. 

F.  Galeotti,  ministro  di  grasia  c giu- 
stieia. 

L.  Mariani,  ministro  delle  finanee. 

P.  Stbbbini,  ministro  del  commercio  e 
lavori  pubblici. 

P.  Di  Cakpillo,  ministro  delle  amU. 


La  Giunta  Suprema  di  Stato. 

Visto  lo  Statuto  fondamentale; 

Visto  il  rapporto  dol  Consiglio  dei  ministri  del  26  corrente  ; 

Abbiamo  decretato  o decretiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  La  Sessione  dei  corrente  anno  dei  duo  Consigli  deliberanti 
è chiusa. 

Ai-t.  2.  Durante  la  vacanza  resta  permanente  la  Commissiono  di 
finanza  nominata  dal  Consiglio  dei  deputati. 

Art.  3.  Il  ministro  dell’interno  ò incariearo  della  esecuzione  del 
presente  decreto. 

Tommaso  Corsisi  — Galletti  — Camerata. 


Dopo  la  chiusura  del  Parlamento  la  Giunta  di  Stato  pubbli- 
cava il  seguente  proclama  e decreto  di  convocazione  della  Co- 
stitnente  ; 
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Ai  popou  oblio  Stato  Romaho. 

Dopo  arerò  la  Giunta  di  Stato,  in  accordo  col  Ministero,  rivolta 
ogni  sollecita  cura  por  apprestare  la  legge  sulla  convocazione  della 
Assemblea  generalo  dei  deputati  del  popolo  richiesta  da  tutto  lo 
Stato,  0 comandata  dalla  gravità  dello  attuali  politiche  nostre  con- 
dizioni, e per  ottenere  che  venisse  dai  Consigli  accolta  e decretata 
ailinchò  un  consenso  universale  desse  un  modo  di  Governo  forte  ed 
uno  che  curasse  contro  l’urto  minacciato  delle  divisioni  o della  dis- 
soluzione sociale,  videro  la  Giunta  e il  Ministero  perdute  le  cure 
loro,  avvognachù  i Consigli  deliberanti,  por  mancanza  di  numero 
legale,  non  che  approvarla,  non  giunsero  neppure  a discuterla.  In 
questo  mezzo  sorgeva  altro  ostacolo  colla  rinunzia  data  dal  principe 
sonatore  Corsini,  per  la  quale  restava  priva  la  Giunta  di  un  membro. 
D’altra  parte  incalzava  più  e più  l’urgenza,  e crescevano  i pericoli 
ad  ogni  ora  d’indugio,  a tal  che  il  ritardare  quel  provvedimento  che 
si  presentava  come  unico  mezzo  di  saluto  ora  un  perdere  lo  Stato  e 
tradire  la  fiducia  dei  popoli.  Il  perche!  i componenti  il  Ministero  ed 
i rimasti  della  suprema  Giunta  videro  che,  trovandosi  essi  al  potere, 
al  cospetto  di  tanto  pericolo,  era  debito  loro  di  farsi  maggiori  dello 
dilhcoltù,  e promulgata  immediatamente  quella  leggo,  sostenere  in- 
tanto prowisoriamoute  il  poso  del  Governo  fino  alla  convocazione 
deU’Assembleu,  integri  lasciando  i diritti  di  chicchessia.  Qualunque 
legalità  potesse  mancare,  viene  supplita  dalla  suprema  legge  della 
salute  pubblica,  la  quale  sana  ogni  atto  che  vi  conduce. 

Il  popolo  non  può  rimanere  senza  un  Governo  ; un  popolo  che 
vuole  deliberare  intorno  ad  esso  non  può  non  ascoltarsi  : laonde  noi, 
provvedendo  provvisoriamente  a quello  e secondando  quesU  con- 
cordo volontà  dei  popoli,  cediamo  all’impero  d’nna  necessità  per  la 
salute  universale.  Perciò,  condotti  da  questa  suprema  legge,  prose- 
guiremo a reggere  provvisoriamente  la  cosa  pubblica  coll’incombcrc 
ciascuno  alle  funzioni  dei  nostri  ministeri,  e col  deliberare  unita- 
mente per  tutto  quanto  eccede  le  speiùali  facoltà  di  ciascuno. 

E cominciando  dall’atto  il  più  urgente  ed  importante,  cioè  dalla 
convocazione  della  invocata  Assemblea  generale  : 

Decretiamo  ed  ordiniamo  quanto  segue  : 

Visti  gl'indirizzi  e le  manifestazioni  della  capitale,  non  meno  ehe 
di  tutto  le  provincio  dello  Stato  ; 

Vista  la  nota  presentata  dalla  Suprema  Giuntii  di  Stato  al  Mini- 
stero, e dal  Ministero  comunicata  alla  Camera  dei  deputati  ; 

. Considerando  che  nel  pericolo  di  una  divisione  fra  le  provincie,  o 
di  una  dissoluzione  sociale,  ed  anche  nel  bisogno  imperioso  di  ac- 
correre con  ogni  sollecitudine  o vigore  alle  strettezze  della  finanza. 
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la  saprema  legge  della  salute  pubblica  comanda  di  convocare  la  na- 
zione affinchè  col  mezzo  di  una  fedele  ed  universale  rappresentanza, 
munita  di  tutti  i poteri,  manifesti  la  sua  volontà  e prenda  i neces- 
sari provvedimenti  : 

Art.  1.  È convocata  in  Roma  un’Assemblea  nazionale  che  con 
pieni  potori  rappresenti  lo  Stato  romano. 

Art.  2.  L’oggetto  della  medesima  è di  prendere  tutte  quelle  deli- 
berazioni che  giudicherà  opportune  por  determinare  i modi  di  dare 
un  regolare,  compiuto  e .stabile  ordinamento  alla  cosa  pubblica,  in 
conformità  dei  voti  o delle  tendenze  di  tutta,  o della  maggior  parte 
della  popolazione.  * 

Art.  3.  I collegi  elettorali  sono  convocati  il  di  21  gennaio  pros- 
simo per  eleggere  i rappresentanti  del  popolo  aU’Assemblea  nazio- 
nale. 

Art.  4.  L’elezione  avrà  per  base  la  popolazione. 

Art.  5.  Il  numero  dei  rappresentanti  sarà  di  duecento. 

Art.  6.  Essi  saranno  ripartiti  fra  i circondari  elettorali  attual- 
mente esistenti  in  ragione  di  due  per  ciascuno  dei  medesimi. 

Art.  7.  Il  suffragio  sarà  dirotto  e universale. 

Art.  8.  Sono  elettori  tutti  i cittadini  dello  Stato  di  anni  21  com- 
piti, che  vi  risiedono  da  un  anno,  o non  sono  privati  o sospesi  dai 
loro  diritti  civili  per  una  disposizione  giudiziaria. 

Art.  9.  Sono  eleggibili  tutti  i medesimi  se  giungono  all’età  di  anni 
25  compiti. 

Art.  10.  Gli  elettori  voteranno  tutti  al  capoluogo  del  circondario 
elettorale.  Ogni  scheda  conterrà  tanti  nomi  quanti  sono  i rappre- 
sentanti che  dovrà  nominare  la  provincia  intera. 

Art.  11.  Lo  scrutinio  sarà  segreto.  Ninno  potrà  essere  nominato 
rappresentante  del  popolo  se  non  riunisce  almeno  cinquecento  suf- 
fragi. 

Art.  12.  Ciascun  rappi-esentante  del  popolo  riceverà  un’indennità 
di  scudi  due  per  giorno  per  tutta  la  durata  della  Sessione.  Questa 
indennità  non  si  potrà  rinunziare. 

Art.  13.  Una  istruzione  del  Governo  regolerà  tutte  le  particola- 
rità della  esecuzione  del  presento  decreto. 

Art.  14.  L’Assemblea  nazionale  sì  aprirà  in  Roma  il  giorno  5 feb- 
braio prossimo. 

Art.  It.  Il  presente  decreto  sarà  immediatamente  trasmesso  in 
tutte  lo  provincie,  e pubblicato  ed  affisso  in  tutti  i comuni  dello 
Stato. 

Roma,  29  dicembre  1848. 

I.  Camkeata  — G.  G.allutti  — C.  E.  Mdzza- 
«KLLI  — C.  Abmelluìi  — E.  Galkotti  — 
L.  Mabiani  — P.  Stebbisi  — P.  Caupzilo. 
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Quali  fossero  le  relazioni  del  Piemonte  col  Governo  romano 
e col  papa  e quali  i suoi  intendimenti,  lo  vediamo  dalle  se* 
gnenti  istruzioni  che  il  ministro  Gioberti  dirigeva  in  data  del 
30  dicembre  al  conte  Martini,  rappresentante  sardo  presso  la 
Corte  di  Roma  : 

n signor  ministro  avrà  relazioni  ufficiose  col  Governo  di  fatto  ebe 
presentemente  esisto  in  Roma  e relazioni  ufficiali  col  Santo  Padre 
presso  coi  è ambasciatore. 

Due  sono  i fini  immediati  della  sua  missione  : l'uno  la  riconcilia- 
zione del  Santo  Padre  col  popolo  romano,  l’altro  la  più  pronta  at- 
tuazione possibile  della  Confederazione  italiana. 

In  ordino  al  primo  scopo,  il  signor  ministro  rappresenterà  al  Go- 
verno di  fatto  che  esiste  in  Roma  la  necessità  di  riconciliarsi  al  più 
presto  col  Santo  Padre,  offerendogli  tali  condizioni  che  mettano  in 
salvo  la  delicatezza  della  sua  coscienza  come  pontefice,  e i suoi  di- 
ritti essenziali  come  principe. 

So  la  scissura  tra  il  Santo  Padre  e il  popolo  di  Roma  durasse,  gli 
Stati  ecclesiastici  e l’Italia  tutta  saranno  posti  a gravissimo  repen- 
taglio. Le  potenze  interne  interverranno  nelle  cose  nostre  con  grave 
discapito  della  nostra  dignità  e della  nostra  indipendenza. 

Se  i governanti  di  Roma  desiderano  un  mediatore  tra  loro  ed  il 
Santo  Padre,  il  signor  ministro  gli  offrirà  l’opera  sincera  e leale 
del  Governo  piemontese. 

Riguardo  alla  Costituente  romana  si  può  ancora  impedire  colle 
buone  ragioni  ; egli  cercherà  di  farlo  efficacemente.  Mostrerà  ai  ret- 
tori di  Roma  che  0 solo  titolo  di  questa  Costituente,  mettendo  in 
dubbio  l’autorità  del  pontefice,  può  essere  da  lui  reputata  ingiuria 
e fellonia  manifesta  ; e se  non  altro  recherà  impedimento  alla  fede- 
razione che  interessa  a tutta  Italia. 

Che  se  in  questa  Costituente  prevalessero  gli  spiriti  eccessivi  e 
l’autorità  temporale  del  pontefice  no  soffrisse  un  diffalco,  chi  non 
vede  che  essa  chiamerebbe  gli  stranieri  in  casa  nostra,  e senza- sor- 
tire lo  scopo  metterebbe  a pericolo  quanto  abbiamo  acquistato  fi- 
nora? 

Se  poi  la  convocazione  di  questa  Costituente  fosse  un  fatto  com- 
piuto ed  irrevocabile,  il  signor  ministro  userà  ogni  suo  potere  per 
addolcirne  e temperarne  gli  effetti.  Si  procaccierà  di  darle  un  buon 
indirizzo  facendo  che  ella  si  applichi  a separare  saviamente  Tammi- 
nistrazione  temporale  dalla  spirituale,  lasciando  intatta  la  suprema 
autorità  del  pontefice,  come  principe  costituzionale.  A tale  effetto 
mostrerà  ai  Romani  che  nel  caso  contrario  Roma  non  potrà  essere 
sostenuta  dal  Piemonte,  e che  avrebbe  contro  di  sè,  oltre  il  resto  d’I- 
talia, la  metà  d’Europa. 
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Tale  sarà  la  missione  preventiva  cbe  il  signor  ministro  adempirà 
officiosamente  in  Roma.  Eseguito  questo  suo  mandato,  si  recherà 
presso  il  Santo  Padre,  gli  mostrerà  la  credenziale  del  nostro  Go- 
verno, e gli  esprimerà  come  questo  vivamente  desideri  che  la  sua 
mediazione  sia  accettata  dal  Santo  Padre.  Se  egli  avrà  trovate  nel 
Governo  di  Roma  disposizioni  conciliatrici,  se  ne  farà  interprete  al 
cospetto  del  soglio  pontificio,  e non  lascierà  intentato  alcun  mezzo 
per  produrre  la  bramata  concordia. 

Giova  qui  avvertire  il  signor  ministro,  che  pochi  giorni  sono  al 
Santo  Padre  il  Governo  di  S.  Ai.  mandò  un'amba.scioria  straordi- 
naria per  invitarlo  ad  ospitare  negli  Stati  sardi.  Il  signor  ministro 
ripeterà  l’invito  e la  profferta,  dimostrando  al  Santo  Padre  quanto 
il  soggiorno  del  Piemonte  sarebbe  più  dignitoso  e sicuro  di  qua- 
lunque altro,  dato  che  per  ora  egli  non  voglia  rientrare  nello 
Stato  suo. 

Insista  soprattutto  sulle  ragioni  che  devono  indurre  il  pontefice  a 
tentare  le  vie  di  conciliazione.  Lo  richiede  la  religione  cbe  soffre  di 
questo  divorzio,  perchè  i nemici  di  essa  no  jiigliauo  occasione  per 
rappresentare  il  papa  come  nemico  della  libertà  o della  mazionalità 
italiana.  Lo  richiede  il  bene  d'Italia,  perché  la  prolungata  assenza 
del  pontefice  da  Roma  può  impedire  la  federazione  italiana  e chia- 
mare gli  stranieri  nel  nostro  paese.  Oltreché  l'assenza  del  ponte- 
fice dà  forza  e speranza  allo  sètte  esagerate,  le  quali  vorrebbero  ri- 
volgere gli  ordini  politici  della  penisola  ; le  quali  perderanno  la  vi- 
goria loro,  come  tosto  il  Padre  supremo  ritorni  fra  i suoi  figli.  Per 
questo  rispetto  si  può  diro  che  dal  pronto  ritorno  di  Pio  IX  dipenda 
in  gran  parte  la  sorte  di  tutta  l’Italia,  e,  oserei  dire,  d’Europa,  aL 
tese  lo  sue  strette  attinenze  colla  metropoli  e col  capo  del  mondo 
cattolico. 

Se  il  papa  sarà  ancora  a Gaeta,  e il  signor  ministro  vi  dovrà  con- 
venire per  ossequiarlo,  egli  potrà  còglierò  questa  occasione  per  laro 
intendere  qualche  parola  di  concordia  e d'amore  eziandio  al  re  di 
Napoli  ; potrà  convincerlo  che  la  sicurezza  del  suo  trono  e la  sal- 
vezza della  sua  piersona  dipendono  dalla  Confederazione  italiana,  la 
quale  sola  potrà  restituirgli  l’affetto  dei  suoi  popoli  e quel  potere 
morale  che  non  dipende  dalla  forza  materiale  dei  soldati. 

Per  oonchiudero  le  dette  parole  in  poche,  l'opera  del  signor  mi- 
nistro debb’essere  tutta  conciliativa  e devo  mirare  principalmente 
ad  effettuare  la  Confederazione  italiana  fra  tutte  le  parti  della  pe- 
nisola, rimovendo  dal  concetto  di  questa  ciò  che  può  renderla  odiosa 
e terribile  ai  Governi  ed  ai  principi. 

Torino,  il  30  dicembre  1848.  • 

Giobibti. 
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Innumerevoli  furono  le  vittime  della  rivoluzione  italiana  nel 
1848;  ricorderemo  qui  le  principali  e più  conosciute; 

Augusto  Anfossi  da  Nizza,  colonnello  dei  volontari,  morì  in 
combattimento  a Milano,  ai  21  di  marzo;  così  pure  morirono 
Giuseppe  Guy,  Girolamo  Borgazzi,  Antonio  Boselli,  Andrea 
Cazzaniga,  Giuseppe  Poletti,  Luigi  Stelzi  e Giuseppe  Broggi; 
Carlo  Porro  fu  assassinato  dai  Croati.  Il  prete  don  Marino 
Lazzarini  fu  assassinato,  cosi  l’oste  Fossati  colla  moglie.  Leo- 
poldo Gnocchi  fu  ucciso  e la  moglie  violentata;  uomini,  donne 
e fanciulli  abbruciati  e sepolti  vivi.  Antonio  Piatti,  Giuseppe 
Gambaroni  e Giuseppe  Belloni  furono  arsi.  Maria  Bai,  Bariola, 
Bardelli,  Bolotti,  Cantaluppi,  Casati,  Candiani,  Cattaneo, 
Cagnoni,  Chiambranni,  Colombo,  Fossati,  Galloni,  Grugni, 
Larghesi,  Locatelli,  Motti,  Moli,  Oria,  Paregini,  Pariaui,  Peco- 
roni, Batti,  Ronzoni,  Sala,  Scotti,  Venegoni,  Vigo,  Usman  e 
Zopis,  donne  tutte  trucidate  dalla  barbarie  austriaca.  Altre 
vittime  della  rivoluzione  lombarda  sono  Annovazzi  Felice,  Al- 
berti, Benzi,  due  Bertoglio,  Beretta,  due  Bernasconi,  Beltrami, 
Bianchi,  Bosisio,  Bertolio,  due  Bnontempelli,  Barzanò,  Bian- 
ciardi,  Battioli,  Brunetti,  Bonella,  Bona,  Besesti,  Bertolotti, 
Bombaglio,  Bari,  Borella,  Bussolari,  Bandirai!,  Bernacco,  Be- 
sozzi,  Brenzia,  Cazzamini,  due  Gonfalonieri,  due  Castelli,  Co- 
molli, Calini,  Cardani,  Crespi,  Caimi,  Comi,  Costa,  Casati, 
Ciambranni,  Chiapponi,  Cappella,  Campati,  Calderara,  Caccia, 
Consoni,  Colombo,  Carati,  Corbella,  Cagnoni,  Castiglioni,  Co- 
rones.  De  Martino,  De  Ceppi,  De  Giovanni,  Dnbini,  Dalmati, 
Fasanotti,  due  Fossati,  Filippini,  Ferrarìo,  Felicietti,  Filghera, 
Francisco,  Frontini,  Ferrari,  Franzetti,  Folcia,  Galleani,  Gia- 
notti, Grassi,  Galli,  Grandi,  Galimberti,  Gilardi,  Gatti,  due  Gai, 
Hling,  Lambruschini,  Lomazzi,  Locatelli,  Locama,  Longoni, 
Lattuada,  Marchesi,  due  Mognoni,  Mascagni,  Molten,  Magnici, 
Monti,  Mercantici,  due  Martignani,  Mazzi,  Minetti,  Manfredi, 
Mazzola,  Musatti,  due  Migliavacca,  Musetti,  due  Magni,  Miglio, 
Moraia,  Malnati,  Misdaris,  Mari,  Motta,  Mauri,  Nardi,  Nicco- 
lini,  Orrigoni,  Ottolini,  Orlandi,  Porro,  Pasque,  Pome,  Por- 
retti,  Paganetti,  Poletti,  Prada,  due  Perelb,  Pozzi,  due  Picozzi, 
Pedotti,  Piatti,  Perinolli,  Paiarino,  Piccaluga,  due  Perotti,  Pi- 
ruzzi,  Perimoli,  Rovelli,  Rovida,  Radice,  due  Rainoldi,  Roma- 
nino.  Rocco,  Ricotti,  due  Ronzoni,  Rigamonti,  Rigo,  Rebolini, 
Roncalli,  Segale,  Saronico,  Sanvitori,  Sacchi,  Saldarini,  Silvestri, 
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Tavazzani,  Toraaghi,  Tarditti,  Tamburini,  Tanca,  Trivaldi, 
Velati,  Viamara,  Verga,  Volonteri,  Valentini,  Valtolina,  Villa, 
Zanotti,  Zavateri,  Zanaboni,  Zabadini,  tutte  Tittime,  come  ai 
dùse,  della  rivoluzione  lombarda. 

Dalle  provincie  meridionali  abbiamo  pure  innumerevoli  vit' 
timo  fra  cui  le  seguenti: 

Pei  moti  del  settembre  del  1847  ; 

Giuseppe  Sciva  venne  fucilato  innocente;  Giovanni  Grillo, 
morto  in  carcere  ; Pracanica,  Restuccio,  Caglia,  Miloro,  Nesci, 
due  Mari,  Miceli,  Sant’Àntonio  e Sacca  furono  colpiti  da  una 
taglia  di  mille  ducati;  furono  carcerati  i sacerdoti  Allegra,  Ge- 
rard!, Impala,  l’eremita  Basile,  i baroni  Cardone  e Sofia,  ed  i 
cittadini  Grano  e Piraino.  Anche  il  sacerdote  Krimy  fu  con- 
dannato a morte,  gli  venne  poscia  commutata  la  pena  per  con- 
cordato colla  Corte  di  Roma.  Furono  condannati  all’ergastolo 
Giovanni  Andrea  e Stefano  Romeo,  De  Lieto,  Borruto,  Pelli- 
cano, Genovesi,  Favaro,  Pietro  Romeo,  Lamotta,  Miceli,  Mileti, 
Muratori,  Idone  e Travia;  Antonio  ed  Agostino  Piotino  si  ri- 
fugiarono a Malta.  Furono  fucilati  Michele  Bello,  Gaetano  Ruffo, 
Domenico  Salvatori,  Rocco  Verducci  e Pietro  Mazzoni. 

Dei  generosi  moti  del  1848,  pure  nelle  provincie  meridionali, 
è impossibile  enumerare  tutte  le  vittime;  basta  dire  che  fu 
dappertutto  strage,  stupro,  rapine,  torture,  fucilazioni  ed  as- 
sassini!. F urono  uccise  intiere  famiglie  ; assassinati  vecchi,  donne 
e fanciulli  ; i coniugi  Ferrari,  la  vedova  Benucci  colle  figlie,  la 
figlia  del  marchese  Vasatura,  Angolo  Santilli  con  due  fratelli, 
una  sorella  e la  fantesca.  Luigi  La  Vista,  tutti  assassinati  dagli 
sgherri  del  Borbone  in  Napoli.  Caddero  in  Calabria  Giuseppe 
Mazze!  ed  Angelo  Morelli  ; Federico  ed  Odoardo  Serrao  furono 
uccisi  in  compagnia  di  altri.  Domenico  e Saverio,  padre  e figlio 
Musolino,  furono  uccisi.  Perirono  pure  un  Panella,  Scozzara, 
Tragalà,  Marchese,  Grillo,  Lemme,  Sergi,  Marmorato,  Lom- 
bardo, Rondinellì,  De  Luca,  Maria  Guzzo,  d’anni  quattro. 
Maria  Gullia,  Anna  Cambria,  Vittoria  Colafato,  non  che  altre 
donne  e fanciulli,  tutti  nelle  Calabrie. 

Consimili  orrori  avvennero  a Messina,  in  settembre,  una 
Rosa  Donato,  che,  combattendo  suUe  mura,  si  difendeva  dagli 
sgherri,  venne  uccisa  a colpi  di  baionetta.  Incendiate  le  case, 
gli  ospizi,  distrutte  le  chiese,  ore  si  violarono  e si  trucidarono 
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le  donne  che  in  esse  ripararono  fidnciose  ; fanciulle  fatte  a 
pezsi,  uccisi  vecchi  ed  infermi,  un’orribile  strage  iusomma,  un 
completo  martirio. 

Passando  a rassegna  i martiri  della  Venezia  e di  Roma,  di- 
remo che  molte  donne  presero  il  facile,  come  pure  sacerdoti 
erano  alla  testa  delle  legioni:  Giacinta  Luchinati  di  Genova  era 
caporale  nella  legione  universitaria  di  Roma,  e combattè  a Cor- 
nuda,  a Treviso,  a Vicenza.  Giulia  Modena  fu  ammirabile  a 
Palmanova  ed  a Venezia.  Antonio  Dall’Ongaro  morì  a Palma- 
nova, Danzetta  di  Perugia  cadde  a Comuda.  Caddero  pure  a 
Vicenza  il  colonnello  Natale  Del  Grande,  il  conte  Gentiioni, 
Legnaci,  Marconi,  Missirini,  Marini,  Arlotti,  Buchi,  Beoni, 
Canestri,  Castori,  Casini,  appartenenti  tutti  alle  legioni  ro- 
mane. Fra  gli  studenti  torinesi  morirono  Saccheri,  Coppa, 
Longoni,  Roggiapane.  Del  battaglione  universitario  pisano 
morirono  il  capitano  Pilla,  napoletano.  Sforzi  e Bernini  di 
Livorno,  Zei  e Benini  di  Firenze,  Raffaello  Luti  e Colombi  di 
Montepulciano,  ed  il  canonico  Buonfanti  di  Pistoia.  Della  com- 
pagnia Malenchini  morirono  Santini,  Fusi,  Sarcoli,  Sozzano  e 
Amidei. 

Ecco  l’elenco  delle  vittime  della  battaglia  di  Curtatone  : Ac- 
conci, Agostini,  Amidei,  Arrighini,  Baldi,  Bardi,  Barlei,  Bar- 
zacchini,  Barzellotti,  Bechelii,  Becheroni,  Benini,  Benozzi, 
Berlinghieri,  Bernardini,  Bernini,  Bertuccelli,  Biagiotti,  Bian- 
chi, Bianchini,  Boccardi,  Bonuccelli,  Sozzano,  Brilli,  Buon- 
fanti, Calosi,  Camsgrani,  Cartoni,  Caselli,  Catani,  Catoni,  Cec- 
cherini, Chiavacci,  Ciaccheri,  Ciacchi,  Cialdi,  Ciani,  Cinganelli, 
Colombi,  Comasoni,  Diddi,  Fedeli,  Fondi,  Foresti,  Formichini, 
Francia,  Frand,  Franchini,  Freccia,  Fusi,  Giacomelli,  Ginnasi, 
Grossi,  Guidi,  Lazzeretti,  Lotti,  Lucchesi,  Luti,  Mancianti, 
Marchetti,  Marcucci,  Marendi,  Martini,  Marruzzi,  Martinelli, 
Masetti,  Masi,  Masini,  Mazzei,  Mazzoni,  Menabuoni,  Micheletti,  * 
Molinelli,  Molli,  Monaldi,  Nardini,  Nerli,  Newton,  Nusiglia, 
Parra,  Pavolini,  Pelagatti,  Pellegrini,  Piantini,  Picchi,  Pierallini, 
Pieri,  Pierolini,  Pierotti,  Pietrini,  Pifferi,  Pilla,  Pizzetti,  Rafa- 
nelli.  Renard,  Righini,  Rivi,  Rossi,  Rossini,  Bacchi,  Salvarelli, 
Sambuchi,  Sandrini,  due  Santini,  Sarcoli,  Savelli,  Scatarsi, 
Scolli,  due  Sforzi,  Simoncini,  Solimeno,  Taruffi,  Tassi,  Toma- 
gioni,  Toti,  Vibrìani,  due  Vincenti,  Zei,  Zeliini  e Zocchi. 

Un  altro  elenco  di  morti  nella  battaglia  di  Curtatone  è 
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questo;  AuKeletti,  Balbiani,  Baliotti,  Benedetti,  Biagini, 
Bianchi,  Borellì,  Bossi,  Brunetti,  Bruscatini,  CamiciottoU,  Ca- 
prili!, Cartoni,  Ciarpallini,  Ciocchi,  Clementi,  Coki,  Comparini, 
Comparoni,  De  Gamhron,  Donini,  Fabbri,  Foresti,  Franci, 
Fratini,  Gasperini,  Gatta!,  Gavazzi,  Ghelardoni,  Giannini, 
Giuntini,  Grassolini,  Gualtierolfi,  Guangieri,  Guerri,  Ilari,  In- 
nocenti, Landucci,  Lenzi,  Livi,  Lorenzoni,  Lucchesi,  Lupi,  Lu- 
pichini, Luppichini,  Maffei,  Mancini,  Marchi,  Mattioli,  Nosi, 
Pananti,  Pelagatti,  due  Pellegrini,  Petronici,  Piccinini,  Pog- 
gesi,  Pompei,  Raspi,  Rimbotti,  Sandrini,  Scoti,  Teliini,  To- 
gnocchi,  Tonnacchera,  Trani,  Vigiani,  Viti  e Zannoni. 

Vi  sono  ancora  lo  vittime  della  barbarie  austriaca  a Bologna 
dell’8  agosto  ; ed  anche  qui  avvennero  orrende  stragi,  stupri,  in- 
cendi, ed  ogni  sorta  di  vituperi!  ed  infamie  che  mente  umana 
non  può  certo  riiftigurarsi.  Notiamo  fra  gli  assassinati  una  Rosa 
Monari,  madre  e figlia  Vignali,  Mandelli  Teresa,  Villani  Giu- 
seppe, Biagi,  Baldanzi,  Garagnaui,  Buifagni,  Trippa,  Ferri, 
Pezzoli,  Turzi,  due  Cuppini,  Mingozzi,  Merotti,  Suppini,  Bondi, 
Gentili,  Rossetti,  Romagnoli,  Cicognani,  Caporaletti,  Bottini 
padre  e tìglio,  Feliciani,  Forlai,  Nobili,  Cattenacci,  Mazzoli, 
Belluzzi,  Gabbi,  Ginelli,  Varchi,  Bernardi,  Buratti,  Cantelli, 
due  Fanelli,  Gasperi,  Grossi,  Matteuooi,  un  fanciullo  Monari, 
Monti,  Ortellì,  Giusti  e Leandro  Minghetti. 

Fra  i martiri  della  Venezia  abbiamo  ancora  da  annoverare 
Alessandro  Poerio  di  Napoli,  caduto  combattendo  accanita- 
mente  il  27  di  ottobre:  cosi  pure  morirono  in  questo  fatto 
Zerboni,  Villa,  Grammatica,  Clivio,  Rainaldi,  Canziani,  Buffati, 
Camisasca  e Macchi,  appartenenti  al  corpo  dei  volontari  lom- 
bardi; Ulivi,  Borioli,  Prampoliui  e Zambondel  corpo  Italia  li- 
bera ; Pietro  Cassoli  dei  cacciatori  dell’Alto  Reno  ; Luigi  Ri- 
gotti ed  Antonio  Lombardi  dei  gendarmi;  Costantino  Misiewicz 
ed  Isidoro  Dembowski  degli  artiglieri  non  che  molti  altri. 

A Milano  poi  ed  in  altre  città  avvennero  cose  inaudite  dopo 
il  ritorno  degli  Austriaci;  furono  fucilati  Giuseppe  Bertolaia, 
Domenico  Pedroni,  Antonio  Demarchi,  Giuseppe  Maestrazzi  : 
furono  pure  fucilati  per  infame  tradimento  un  Lodovico  Rossi, 
Pietro  Vigo  e Pietro  Bordoni,  il  cui  assassinio  causò  la  dispera? 
zioue  e la  morte  delle  mogli  e delle  famiglie.  Dappertutto  si 
vedevano  orrendi  strazi:  qui  e là  giacevano  giovani  donne  vio- 
late ed  uccise  ; uomini  martirizzati,  non  esclusi  i preti  : uomini 
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6 donne  sepolti  tìtì  dopo  aver  patito  ogni  strazio.  Un  Ferrari 
fucilato  a Padova  per  aver  difeso  l’onore  della  cognata  ; a Pa- 
via ucciso  un  Morosi  ; ad  Abbiategrasso  un  Dall  Uomo,  a Bre- 
scia Attilio  Pulesella;  a Monza  un  Berretta;  a Como  un  Anto- 
nio CroBSÌeri;a  Vicenza  un  Trentin;  a Bergamo  un  Motta  ed 
un  Todeschini;  a San  Donà  di  Piave  un  Cimetta. 

Al  suo  finire  il  fortunoso  anno  1848  lasciava  in  sospeso  tanto 
speranze  e minacciava  tanti  dolori,  ma  quelle  avevano  su  que- 
sti il  sopravvento,  e l’idea  di  una  riscossa  fortunata  era  così  ra- 
dicata nella  generalità  delle  popolazioni,  specialmente  piemon- 
tesi, che  sarebbe  sembrata  una  colpa  il  voler  muover  dei  dubbi. 
Si  era  nell’infanzia  della  libertà  e nOn  si  era  che  al  principio  di 
quella  ultima  lotta,  che  non  è ancora  completamente  iiaìtn,  fra 
il  progresso  dell’avvenire  e le  tendenze  mabgne  del  passato,  ma 
che  già  è arrivata  al  punto  di  dare  all’Italia  un  nome  ricono- 
sciuto e rispettato  politicamente  anche  colà  dove  non  si  voleva 
riconoscere  che  quale  una  espressione  geografica,  e la  quasi 
totalità  delle  sue  provincie  riunite  sotto  il  Governo  nazionale 
di  Casa  Savoia. 

Ma  il  1848  dista  di  molto  dall’anno  in  cui  viviamo,  più 
assai  in  ragione  degli  avvenimenti,  che  non  in  ragione  di  anni 
trascorsi;  e per  non  prevenire  gli  avvenimenti,  torneremo  alla 
rassegna  dei  documenti  storici  che  ricordano  un’epoca  tanto 
degna  di  memoria  per  gli  Italiani.  £ ciò  nel  volume  secondo. 
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